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AAMAj  Ammonita,  moglie 
(li  Salomone  e  madre  di 
Hoboamo.  Era  questa  principessa  ido- 
latra siccome  gli  Ammoniti,  e  quindi 
allevò  il  figliuol  suo  nelle  slesse  em- 
pietà. 

NAAMANO  5  generale  dell'  esercito 
di  Beoadad,  re  della  Siria,  fu  attacca- 
lo dalla  lepra.  Avendo  il  suo  male  re- 
sistilo a  tulli  i  rimedi  ,  se  ne  andò  a 
Samaria  a  presentare,  per  parte  del  si- 
gnor suo  ,  lettere  di  raccomandazione 
pel  suo  male  al  re  Gioramo,  che  pren- 
«lendo  quesl*  ambasceria  per  un  ag- 
guato, gli  fece  brusca  accoglieDza,cruc- 
ciosamenle  addimandandolo^  se  fosse 
])oi  un  Dio  per  guarire  i  leprosi.  Naa- 
inano  di  tal  fatta  licenziato  ,  perdeva 
t>gni  speranza  di  guarigione  ,  quando 
istrutto  Eliseo  di  quanto  occorreva  al- 
la corte  di  Gioramo  ,  dir  fece  a  quel 
principe  di  mandargli  Naamano:»  Mi 
^  venga  a  vedere,  diss*  egli  ,    e  sappia 


un  profeta   in    Israelo  «  ,  e 
«niano  prese  cammino  per  girne  al 


V  esservi 

Na 


profeta  verso  !'  anno  884   avanti  G.  G. 
(^.^uando  fu  alla  perla,  volle  Eliseo  prò 


Tar  la  sua  fede,  e  gli  mandò  a  dire  da 
Giezi  suo  domestico  ,  di  andarsi  sette 
volte  a  lavare  nel  Giordano  ,  con  cbe 
sarebbe  guarito.  Riguardando  Naania- 
iio  sìmil  risposta  qual  contrassegno  di 
dileggio,  si  ritirava  cou  ira;  pure  alle 
ripetute  istanze  della  sua  gente  obbe- 
dì, e  la  lepra  scomparve.  Ritornò  allo- 
ra air  uomo  di  Dio  onde  attestargli  la 
sua  riconoscenza^  e  passando  fino  al- 
l' anima  la  sua  guarigione,  rese  omag- 
gio al  Dio  che  avevala  operata  .  Fed. 
Eliseo. 

NAAS,  re  degli  Ammoniti  ,  piantò 
r  assedio  dinanzi  a  Jabe,  capitale  della 
provincia  di  Galaad  .  Ridotta  la  città 
air  ultimo,  dimandò  di  capitolare  ,  e 
JVaas  offerse  agli  abitanti  di  conservar 
loro  la  vita  purché  cacciar  si  lasciasse- 
ro l'occhio  destro.  Costernò  tale  rispo- 
sta gl'Jabei;  promisero  di  assoggeltatsi 
ove  tra  sette  giorni  non  ricevessero  soc- 
corso .  Disprezzava  troppo  Naas  gli 
Israeliti  per  ricusare  la  loro  dimanda. 
Essi  dunque  mandarono  deputati  a 
Saul,  che  non  era  re  che  da  un  mese  . 
Marcia  Saul  con  laïc  pronleaza  cooiro 
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ì  loro  ne'iiicì ,  che  lutto  V  esercito  ili 
]Vaas  è  taglialo  a  pe/.ii,c  ciò  verso  Tao- 
rio  logS  avanti  G.  C.  Creilesi  coinu- 
iiemenle  che  Naas  rimanesse  ucciso 
iiell'  azione  ,  ma  ciò  è  sommamente 
«lubbìoso,  mentre  trovasi  un  Naas  ,  re 
degli  Ammoniti  ,  presso  cui  rilirossi 
I)avì«ltle  durante  la  persecuzione  di 
Saul,  e  da  cui  fu  bene  accollo.Preien- 
dono  alcuni  che  questo  Naas  sia  lì- 
i;liuoln  di  quello  che  perì  dinanzi  Jabe, 
ed  altri  pensano  che  sia  lo  stesso. 

NABAL.  r.  Abigaïl. 

NABIS,  liranno  di  Lacedemone  ,  a 
cui  Filippo,  re  di  Macedonia  ,  conse- 
gnò la  città  d'  Argo  quale  deposilo  , 
Jìscrcilò  egli  in  Sparla  le  maggiori 
crudeltà.  (  Bandì  i  più  illustri  cittadi- 
ni, s'impadronì  dei  loro  tesori,  richia- 
inò  i  delinquenti  esiliali,  che  per  suo 
ordine,  spogliavano  i  viaggiatori.)  Per 
colmo  d' iniquità  ,  inventò  una  mac- 
china in  forma  di  statua,  che  somiglia- 
va a  sua  moglie  ,  e  la  fece  vestire  di 
abili  magaiGci,  che  nascondevano  pun- 
te di  ferro  di  cui  aveva  ispidi  le  brac- 
cia, le  mani  ed  il  seno  .  Quando  alcu- 
no gli  ricusava  danaro  ,  ei  gli  diceva  : 
9Î  Forse  io  non  valgo  a  persuadervi  ; 
«  ma  spero  che  Apega,  mia  moglie,  vi 
5>  persuaderà  5Î .  Subito  compariva  la 
statua,  e  prendendola  il  tiranno  per 
mano,  la  conduccva  a  quel  tale  ,  che 
ella  abbracciava,  ed  a  cui  faceva  gitla- 
re  acutissime  grida.  Avendo  preso  Na- 
bis il  parlilo  di  Filippo  contro  i  Ro- 
mani, Flaminio  Io  assediò  in  Sparta  , 
Tobbligò  a  dimandare  la  pace,  e  gliela 
concesse.  Appena  fu  il  generale  roma- 
no partito  dalla  Grecia,  andò  Nabis  ad 
assediare  Gizio,  città  degli  Achei,  che 
avevano  per  generale  il  celebre  Filope- 
mene.  Questo  eroe  ,  inimitabile  nelle 
pugne  terrestri,  ma  che  nessuna  pratica 
aveva  della  marineria  ,  fu  totalmente 
disfatto  in  una  battaglia  navale.  Questo 
sinistro,  anziché  abbatterlo,  rianimò  il 
tuo  coraggio  ;  insegnilo  il  perfido  Na- 
bis, lo  sorpreodc   e  lo   balle   vicino  a 
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Sparla.  Fu  uccìso  il  tiranno  a  tradi- 
mento mentre  davasi  alla  fuga  ,  verso 
r  anno  19^  avanti  G.  C.,  lasciando  un 
nome  odioso  al  genere  umano. 

NABONASSARRE,  re  de*  Caldei  o 
Babilonesi,  è  celebre  per  la  famosa  era 
che  porta  il  suo  nome,  e  che  comincia 
il  a6  febbraio,  ranno  -547  avanti  G.  C. 
Credesi  sia  una  stessa  cosa  di  Belesi  o 
Baladan  ,  di  cui  si  parla  nella  Sacra 
Scrittura  ,  e  che  fu  padre  di  Meroda- 
co,  che  mandò  ambasciatori  al  re  Eze- 
chia ;  ma  tal  opinione  e  le  altre  tutte 
che  si  formano  sopra  questo  principe  , 
non  8ono  che  cooghiellure  ,  non  mai 
certezza. 

NABONIDEj  lo  stesso  che  il  Baldas- 
SARB  di  Daniele;  F.  Baldassarb. 

NABOPOLASSARRE  ,  principe  di 
Babilonia, dichiarò  la  guerra  a  Saraco^ 
re  d*  Assiria  ,  e  si  unì  ad  Asliage  per 
rovesciar  qnell'  impero.  Assediarono 
di  concerto  Saraco  nella  sua  capitale  , 
e  presa  la  città, stabilirono  sulle  rovine 
dell*  imperio  Assirio  due  regni  :  quel- 
lo dei  Medi  che  pertenae  ad  Astiage  y 
e  quello  dei  Caldei  ,  su  cui  fu  stabilito 
Nabopolassarre,  1'  anno  626  avanti  G. 
C.  Geloso  Nechao,  re  d*  Egitto,  di  sua 
prosperità  ,  marciò  contro  di  lui  ,  lo 
ruppe,  e  gli  tolse  Carchemide,  piazza 
importante  del  suo  impero.  Estenuato 
Nabopolassarre  dalla  vecchiaia,  non  po- 
tè vendicare  1'  affronto  ,  e  mori  dopo 
2  1  anni  di  regno. 

NABOTH,  della  città  di  Jezraelc  , 
aveva  una  vigna  presso  il  palazzo  di 
Acabbo.  Volendo  fare  questo  principe 
un  giardino  od  orto,  lo  sollecitò  a  ven- 
dergli la  vigna  ,  oppure  permutarla 
con  una  migliore;  ma  Naboth,  fedelis- 
simo osservator  della  legge  ,  ricusò  di 
vendere  l'eredità  de'  suoi  padri.  Irrita- 
la Jezabele,  moglie  di  Acabbo,  per  tal 
resistenza  ,  scrisse  ai  magistrali  della 
città  dove  dimorava  Naboth  ,  di  susci- 
tare falsi  leslimoni  ,  che  deponessero 
come  avesse  bestemmiato  contro  Dio  e 
maledetto  al  re  ,   e   di  condannarlo  a 
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morie;  il  quai  orti  ine  fu  eseguilo.  De- 
posero due  testimoni  contro  JVabolh  , 
che  fu  lapidalo  lo  slesso  giorno.  Aven- 
do Jezabele  ricevuta  tal  ruova,  corse  a 
portarla  al  re  ,  che  partì  subitamente 
per  prendere  possesso  della  sua  vigna  , 
ma  il  profeta  Elia  Venne  a  turbarne  la 
gioia,  gli  rimproverò  il  suo  delitto  ,  e 
gli  disse:  «  Sappi  che  nel  luogo  slesso 
w  ove  i  cani  leccarono  il  sangue  di  ]\a- 
ÎÎ  both,  si  disseteranno  col  tuo  «  .  Fu 
r  anno  889  avanti  G.  C.  La  sentenza 
non  meno  giusta  che  terribile  fu  pochi 
^nni  dopo  eseguita.  (F.  Jezabele).  La 
Vigna  di  ISahoth  è  divenuta  una  spe- 
cie di  proverbio  per  designare  le  pos- 
sessioni dei  poveri  invase  dai  ricchi  , 
che  il  Signore  non  tarda  a  punire  co- 
me colpevoli  di  un  peccato  che  grida 
vendetta  al  trono  di  sua  giustizia. 

NABUCGODONOSORRE  I  ,  re  di 
Ninive  e  di  Babilonia,  di  cui  è  parlalo 
nel  libro  di  Giuditta, chiamato  Ai'pha- 
xad  nelle  Scritture,  salì  al  trono  l'an- 
no ^^^  avanti  G.  C.  ,  ruppe  ed  uccise 
Fraorte,  re  di  Media  ,  chiamato  pure 
Arfassade.  Vincitore  dei  Medi,  mandò 
contro  gì'  Israeliti  OJoflS^ne  ,  generale 
de*  suoi  eserciti,  che  fu  ucciso  da  Giu- 
ditta. Pensano  taluni  che  questo  Na- 
buccodonosorre  sia  lo  stesso  che  Nabo- 
polasarre.  E  difficile  asserir  niente  di 
positivo  su  que'  tempi  rimoti  :  ma  ciò 
ihe  dicemmo  di  JNabopolassarre  non  è 
favorevole  a  questa  opinione. Da  alcuni 
anni,  degli  autori  cattolici,  anche  pre- 
dicatori ,  dietro  le  assurde  speculazio- 
ni degli  ermeneuti  moderni,  cangiaro- 
no il  nome  di  Nahuccodonosorre  in 
i\yìQ\\o  ài  Nehuhednazar  ^  e  gli  aliri 
nomi  a  proporzione  degli  assalii  che 
una  critica  grammaticale  non  meno 
puerile  che  temeraria  aveva  lor  dati  , 
in  conseguenza  del  sistema  arbitraria- 
menle  adottato  sulle  vocali  ,  o  per  at- 
taccamento ai  punti  masorclici  ,  più 
arbitrari  ancora  (  V,  Eleazaro,  Goro- 
PIO,  Maclef)  :  neologismo  ridicolo  ed 
infinitamente  nocivo  ,   che   urta  il  ri- 
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spello  dovuto  alle  antiche  versioni  , 
snatura  le  nozioni  storiche,  porge  non 
so  quale  mobilità  al  racconto  degli  au- 
tori sacri,  distorna  l'attenzione  e  l'  in- 
telligenza del  popolo  ,  avvezzo  ai  nomi 
generaìmeule  adottati  da  18  secoli  nel- 
la pubblica  istruzione. 

NABUCCODONOSORRE  II,  re  de- 
gli Assirii  e  dei  Babilonesi  ,  sopranno- 
minato il  Grande  ,  succedette  1'  anno 
623  avanti  G.  C.  a  suo  padre  I\abopo- 
lassarrCjC  si  rese  padrone  di  quasi  tut- 
ta r  Asia.  Prese  Gerusalemme  a  Gioac- 
chino re  di  Giuda  (ch'erasi  ribellato), 
nel  momento  in  cui  meno  se  1*  aspetta- 
va, e  lo  condusse  ,  carico  dei  tesori  di 
quella  città,  schiavo  in  Babilonia, l'an- 
no 600  avanti  G.  C.  Gli  rese  in  seguilo 
la  libertà  e  gli  stati  ,  ma  a  durissime 
condizioni.  Di  nuovo  questo  re  ribella- 
tosi tre  anni  dopo  ,  fu  preso  ed  ucciso 
in  un  combattimento.  Geconia,  suo  fi- 
gliuolo, gli  succedette  ;  il  re  di  Babilo- 
nia fece  una  terza  spedizione  in  Giu- 
dea, pertossi  ad  assediare  Geconia  nel'* 
la  sua  capitale,  lo  condusse  prigione  a 
Babilonia,  con  sua  madre,  sua  moglie, 
e  10,000  uomini  di  Gerusalemuje. Tol- 
se Nahuccodonosorre  tuli'  i  tesori  del 
tempio,  e  stabilì,  in  luogo  di  Geconia, 

10  zio  paterno  di  quel  principe  al  qua- 
le diede  il  nome  di  Sedecia.  Imitando 
questo  nuovo  re  i  suoi  predecessori  , 
strinse  una  lega  co'  re  vicini  contro 
quello  a  cui  era  debitore  della  corona. 

11  monarca  babilonese  di  nuovo  calò  in 
Giudea  con  esercito  poderoso  .  Ridotte 
le  principali  piazze  del  paese  ,  piantò 
l'assedio  dinanzi  Gerusalemme.  Dispe- 
rando Sedecia  di  difendere  quella  cit- 
tà, se  ne  fuggì,  ma  preso  per  istrada  , 
fu  condotto  a  Nabuccotlonosorre  che 
era  allora  a  Reblalha  nella  Siria.  Dopo 
averne  questo  principe  falli  sgozzare  i 
figliuoli  in  di  lui  presenza,  ordinò  che 
gli  si  cavassero  gli  occhi  e  cjuindi  tra- 
durre il  fece  a  Babilonia  carico  di  ca- 
tene. Entrò  r  esercito  dei  Caldei  iti 
Gerusalemme  ,   e  vi  esercitò    inaudite 
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criiilchà  ;  louì  furono  scannali  senza 
distinzione  il*  eia  o  ili  tesso  .  N.ibuzar- 
«lan,  incaricato  di  eseguire  gli  ortlini 
dol  signor  suo,  fece  appiccare  il  fuoco 
al  tempio,  al  palazzo  del  re  ,  alle  case 
(Iella  città,  ed  a  quelle  poi  tolte  dei 
grandi.  Sinanlcllatc  furono  le  mura 
V  della  ciltà^  caricaronsi  di  catene  quan- 
ti rimancano  abitanti  ,  dopo  avere  su- 
gli occhi  slessi  di  Nabuccodonosorre  , 
immolati  sessanta  tra*  primati  del  po- 
polo. Di  ritorno  il  vincitore  nella  sua 
capitale,  fece  ergere  ,  nella  pianura  di 
Pura,  la  sua  propria  statua  in  oro,  al- 
ta sessanta  cubiti.  Tuli*  i  suoi  sudditi 
ebbero  ordine,  sotto  pena  di  morie,  di 
prosternarsi  all'  idolo  ed  adorarlo  .  I 
soli  compagni  di  Daniele  avendo  ricu- 
sato ciò  fare,  il  re  adirato  gettare  li  fe- 
ce in  una  fornace  ardente  ,  ove  furono 
miracolosamente  preservali  dalle  fiam- 
me dall'  angelo  del  Signore.  Colpito  al- 
lora Nabucco  dal  prodigio  ,  ne  li  fece 
ritrarre  ,  ed  emanò  un  editto  in  cui 
promulgava  la  grandezza  del  vero  Dio. 
{F.  DAìviBLE).Due  anni  dopo  la  disfat- 
ta dei  Giudei  vinse  Nabucco  i  Tirii,  i 
^loabiti  e  parecchi  altri  popoli  nemici 
e  vicini  dei  Giudei.  Andò  in  prima  a 
piantare  1'  assedio  davanti  Tiro  ,  città 
marittima,  illustre  pel  suo  commer- 
cio. Durò  questo  assedio  i5  anni  ,  e 
neir  intervallo  V  esercito  del  re  desolò 
la  Siria,  la  Palestina  ,  T  Idumea  e  la 
Arabia.  Si  arrese  Tiro  alla  fine  ,  e  tale 
conquista  fu  seguila  da  quella  dell'E- 
gitto, e  di  una  porzione  della  Persia  . 
Applicossi  quindi  Nabucco  ad  abbellire 
la  sua  capitale,  ed  a  farvi  costruire  su- 
perbi edifìzi.  Insuperbito  de'  suoi  suc- 
cessi e  delle  sue  ricchezze  ,  gillava  fie- 
ramente gli  occhi  dalla  sommità  del 
fuo  palazzo  su  tutta  la  cillà:  m  Non  è 
^*  questa,  ripeteva,  la  grande  e  magni- 
•^  lica  città  che  ho  fabbricata  nella 
1*  grandezza  di  mia  potenza  e  nel  lu- 
?•  Siro  della  mia  gloria,  per  farne  la  se- 
^•>  <\e  dello  mio  inipcrov.'*  Non  aveva  li- 
iiilc  appena  queste  parole    che    «i   fece 
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intendere  una  voce  del  ciclo,  e  gli  dis- 
se :  99  II  tuo  regno  sta  per  passare  in 
))  altre  mani  ;  a  momenti  tu  sarai 
5Î  strappato  dalla  società  degli  uomini, 
»  andrai  cercando  quella  delle  belve 
«  nelle  foreste,  e  ti  alimenterai  d'erba 
99  e  di  fieno  come  le  bestie  da  soma:  in 
99  questo  stalo  vedrai  sette  giri  del  so- 
99  le,  fino  a  che  riconoscerai  che  il  Si- 
99  gnore  Iddio  onnipossente  esercita 
99  un  impero  assoluto  sui  regni  (Iella 
99  terra,  e  che  li  dà  a. chi  più  gli  piace; 
99  Donec  scias  quod  domìnetur  Ex- 
99  celsus  in  regno  hominum  et  cuìcum- 
99  que  voïuerit,  det  illud^'>.  Questa  pre- 
dizione sul  punto  slcsso  si  avverò^  cad- 
de maialo  e  credette  essere  un  buej  lo 
si  lasciò  correre  tra  le  fiere  nei  boschi, 
i>ve  soggiornò  selle  anni  ,  in  capo  ai 
quali  avendo  fatto  penilcnza  de'  suoi 
peccali,  risalì  sul  tron«>.  Mori  un  anno 
dopo,  l'anno  563  avanti  G.  C.,  il  45** 
del  suo  regno,  in  alti  sentimenti  di  re- 
ligione. Fu  questo  principe  che  vide  in 
sogno,  r  anno  2."  del  suo  regno  ,  una 
grande  statua  che  aveva  la  lesta  d'oro, 
il  petto  e  le  braccia  d'  argento,  il  ven- 
tre e  le  coscie  di  rame  ,  le  gambe  di 
ferro  ed  i  piedi  d'  argilla  .  Spiegò  il 
profeta  Daniele  questo  sogno  misterio- 
so, e  dichiarò  a  quel  principe  che  î 
quattro  metalli  di  cui  la  statua  era 
composta,  gli  annunziavano  la  succes- 
sione dei  quattro  imperi  ,  dei  Babilo- 
nesi, de'  Persi,  d'  Alessandro  il  Gran- 
de e  dei  suoi  successori.  Parecchi  sono 
i  pareri  sulla  metamorfosi  di  Nabucco- 
donosorre ;  il  più  generalmente  accet- 
to è  quello  che  questo  principe  ferma- 
mente immaginasse  di  essere  divenuto 
bestia,  si  pasccsse  d'erba ,  gli  paresse  per- 
cuotere delle  corna,  si  lasciasse  cresce- 
re i  capelli,  le  unghie,  ed  imitasse  nel- 
r  eslerno  tulle  le  azioni  di  una  bestia. 
Questo  cambiamento  che  probabilmen- 
te non  avea  luogo  che  nell'allerato  suo 
cervello,  o  nell* esaltala  sua  immagina- 
zione, era  una  specie  di  licantropia  , 
stato  in  cui    l'  uomo  creue   essere  can- 
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gîalo  in  lupo,  in  cane  ,  od  în  qualsiasi 
altro  animale.  Ma  qualunque  ne  fosse- 
ro la  causa  ,  la  natura  e  gP  imme<liali 
effetti  (ii  questa  malallia  ,  eli'  era  ilei 
lutto  idonea  a  confondere  l'orgoglio  di 
questo  principe  superbo,  a  convincerlo 
di  sua  debolezza  e  del  suo  nulla,  e  ad 
indurlo  a  rendere  il  più  luminoso 
omaggio  al  re  dei  re  che  dopo  avergli 
manifestata  la  sua  potenza  con  tale  de- 
gradazione, che  durò  seti'  anni,  la  fa- 
ceva anche  di  più  emergere  ritraendo- 
lo  da  quello  stato  onde  riporlo  sul  tro- 
no. Pretendono  taluni  che  Amasi  sia  lo 
stesso  che  Nabucco,  e  che  la  storia  del 
preteso  re  d'  Egitto  sia  modellala  sa 
quella  del  monarca  Assirio.  Vi  sono  di 
fatto  luminosissime  rassomiglianze. fF. 
//  Gìor.  Sto7\  e  leti.,  i  dicembre  179", 
pag.  628)  .  Puossi  anche  notare  che  la 
cronologia  colloca  il  di  loro  regno  nello 
elesso  secolo. 

NABUNAL  (Elia),  teologo  dell'  or- 
dine di  s.  Francesco,  appellato  Nabu- 
cal  dal  luogo  della  sua  nascita  nel  Pc- 
rigord,  divenne  arcivescovo  di  Nicosia 
e  patriarca  di  Gerusalemme,  e  fu  no- 
minato cardinale  nel  iS/Ja  dal  papa 
Clemenle  VI.  Morì  ad  Avignone  V  an- 
no 1567.  Produsse  in  latino:  1.  Com- 
menti sui  IV  libri  delle  Sentenze  e 
sull'  Apocalisse  ;  2.  un  Trattato  della 
Vita  contemplativa  ^  3.  dei  Sermoni 
sui  Vangeli. 

NACAURA  (  Giuliano  )  ,  è  uno  dei 
quattro  ambasciatori  che  i  re  del  Giap- 
pone inviarono  nel  i58i  al  papa  Gre- 
gorio Xlir.  Alcun  tempo  d(»po  il  suo 
ritorno  nel  proprio  paese,  si  fece  ge- 
suita ed  intieramente  consecrossi  alla 
salute  dei  suoi  compatriolli,  di  cui 
convertì  grandissimo  numero.  Dopo 
lunghe  fatiche,  e  grandissimi  patimen- 
ti,suggellò  col  martirio  la  fede  che  ave- 
va predicala,  essendo  morto  nel  cru- 
dele supplizio  della  fossa  a  Nangasa- 
cki,  r  anno  i634. 

NACHOR,   figlio  di   Sarug  e  padre 
di  Tharè,    morì    V  anno    2008    avanti 
Feller  Tom.  FUI. 
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G.  C.,  di  1^8  anni. —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Nachor,  figliuolo  di 
Tharè,  e  fratello  d'  Abramo. 

NACLANTO  0  Nacchiaivtb  (  Giaco- 
mo), domenicano  di  Firenze  ,  morto 
nel  1069,  fu  vescovo  di  Ghioggia  ed 
assistette  al  concilio  di  Trento.  Si  han- 
no da  lui  parecchie  opere  stampale  ia 
2  voi.  in  fol. 

NABABBO,  re  d*  Israello,  saccedet- 
te a  suo  padre  Geroboamo,  1*  anno 
954  avanti  G.  C. ,  e  fu  imitatore  dei 
suoi  sacrilegi  e  delle  sue  empietà.  Lo 
uccise  Basa,  un  suo  generale,  a  tradi- 
mento r  anno  953,  perir  fece  tutta  la 
sua  razza,  e  s'impadronì  del  trono. — 
Non  bisogna  confonderlo  con  Nabab- 
bo, figliuolo  d'  Aarone,  che  come  suo  .  ^ 
fratello  Abiu,  fu  divoralo  dal  fuoco 
del  cielo.  ( 

NADAL  (Agosliuo),  nato  a  Poitiers 
nel  1609,  Pertossi  di  buon*  ora  a  Pa- 
rigi, ove  gli  acquistarono  i  suoi  talen- 
ti dei  prot'^llori,  ed  il  suo  carattere 
socievole  gli  procacciò  degli  amici. 
Procurogli  il  duca  d'  Aumont,  primo 
gentiluomo  di  camera  e  governatoro 
della  provincia  del  Boulonese,  il  sc- 
crelariato  di  quella  provincia,  e  nel 
1706  un  posto  neh'  accademia  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere.  Accompa- 
gnò Nadal  nel  1712,  in  qualità  di  se- 
crelario,  il  duca  d'  Aumoot,  plenipo- 
tenziario presso  la  regina  Anna  per  la 
pace  d'  Utrecht.  Ricompensati  furono 
i  suoi  servigi  coli' abbazia  di  Dondeau- 
ville,  nel  1716.  Morì  V  abb.  biadai  nel- 
la su^  patria  l'anno  174'?  nel  suo 
82.'*  Raccolte  furono  le  sue  opere  nel 
1738  a  Parigi,  in  3  voi.  in  12.  Offre 
il  primo  voi.  delle  Dissertazioni,  dei 
Trattali  di  morale^  delle  Riflessioni 
critiche  .  Porgono  la  maggior  parte 
un'  idea  vantaggiosa  del  sapere  e  dellQ 
spirilo  dell'  autore,  ma  non  già  del 
suo  buon  gusto.  Affettato  è  il  suo  siile 
e  singolare.  Trovansi  nel  2."  voi.  delle 
Poesie  diverse  ,  sacre  e  profane  ,  per 
lo  più    debolissime,    delle  Osservazior 


IO 


NAD 


ni  «alla  iragcflia  amica  e  nuuìcrna,  ft 
delle  Dissertazioni  sui  progressi  del 
genio  poetico  in  Racine.  Contiene  infì- 
ne  il  3."  voi.  cinque  tragedie,  fra  cui 
una,  il  Saul,  ebbe  successo.  Di  soven- 
te la  versificazione,  buona  in  alcuni 
luoghi,  f  imbarazzala  ed  oscura  j  e  vi 
•onodcgli  squarci  troppo  ampollosi. Più 
forza  e  precisione  in  certi  scnliuìcoli 
ne  avrcbbon  fatto  risaltare  le  bellezze. 
Tal  e  il  giudizio  che  ne  porla  l'abb. 
Desfonlaines  sull'  opera  intitolala  Mo- 
sè,  e  puossi  applicarlo  alle  altre  pro- 
duzioni dell'  autore,  poeta  mediocre 
e  lambiccato  prosatore.  Pubblicò  pure 
r  abb.  Nadal  alcuni  altri  comporii- 
tnentt  molto  slimati  contro  i  filosofi 
moderni.  Notasi  sopra  lutti  la  sua  let- 
tera air  abb.  di  Pibrac,  contro  i  de- 
plorabili effetti  dell'  incredulità. 

NADAINYI  (Giovanni),  nobile  un- 
gberese,  andò  in  Olanda  per  perfezio- 
narsi nelle  scienze,  e  vi  pubblicò  un 
trattalo:  De  jure  belli,  Utrecht,  e  Flo- 
rus  ungaricus,  Amsterdam,  i663  j  è 
un  compendio  della  Storia  d*  Unghe- 
ria. Di  ritorno  nella  sua  patria,  fu  fat- 
to professore  di  filosofia  e  di  lingua 
ebraica  nella  Transilvania  nel  1666. 
Le  turbolenze  onde  fu  quel  paese  agi- 
talo, r  obbligarono  a  ritirarsi  in  Un- 
gheria, dove  terminò  i  suoi  giorni. 

NADASI  (Giovanni),  nato  a  Tir- 
nao  nel  i6i4,  entrò  fra  i  gesuiti  a 
Gratz  nel  i653.  Insegnala  la  rellorica 
e  la  controversia,  fu  fallo  assistente 
del  p.  generale  JNickel,  ed  ebbe  lo  sles- 
to impiego  sotto  il  p.  Oliva.  Quando 
fa  di  ritorno  nella  sua  patria,  V  impe- 
ratrice Eleonora,  vedova  dell'  impera- 
tore Ferdinando  III,  lo  scelse  a  suo 
confessore.  Morì  nel  iG-jg.  Dieilc  gran- 
dissimo numero  di  opere,  per  lo  più 
atcettiche.  Sono  le  principali  ;  1.  An- 
nus  hebdomadarum  coelestium  ,  Pra- 
ga, 1663,  in  4  ;  2.  Reges  Bungariae 
a  sancto  Stefhano  usqiie  ad  t'erdi- 
nandum  il ìyVvcshor^o,  1637,  in  fol.^ 
3.  F^ita   sancii   Emerici^  Prcsborgo, 


if')/i4,  in  foi.  ;  ^.  parecchie  opcrr.  che 
Ci»nc(Mnoii(»  gli  utimitii  della  s«ia  socie- 
tà, celebri  per  la  pietà  o  pel  zelo  loro 
nella  rc!i'4Ìoì>o. 

NADASTi  (  Tommaso,  conJc  di  )  , 
d'  una  delle  più  antiche  famiglie  di 
Un«^hcrii<,  difese  con  valore  nel  !53i, 
la  cillà  di  Buda  contro  Siiliniano  II, 
in)per;iU)rc  dei  Turchi,  che  "uidava 
nel  i529  niJ  esercito  di  200  mila  uo- 
mini. (Veniva  Solimano  a  rivendicare 
i  diritti  (li  Giovanni  Zapoli,  che  Fer- 
dinando d'  Austria  aveva  cacciato  di 
Ungheria).  Fu  Nadasli  incaricato  del 
coniando  di  Buda  j  ma  la  guarnigione 
lo  tradì,  e  lo  consegnò,  piedi  e  niani 
legali. al  gran  signore  in  un  colla  cittàe 
col  castello. Sdegnati»  questo  principedi 
sì  codardo  tradimento,  punì  severa- 
mente i  traditori  in  presenza  di  Na- 
dasli, e  il  rimandò,  dopo  averlo  col- 
malo di  elogi,  sotto  buona  scorta,  a 
Ferdinando  re  d'  Ungheria.  Servì  in 
seguilo  Nadasli  negli  eserciti  dell*  im- 
peratore Carlo  V.  con  un  corpo  di  un- 
gheresi. Insegnò  1'  arie  militai  e  al  ce- 
JebreFerdinando  di  Toledo, duca  d'Al- 
ba, che  allora  non  aveva  che  2  3  anni. 
Vide  in  quel  giovine  il  germe  di  Inlli 
i  militari  lalenti,  e  predisse  ciò  che  un 
giorno  sarebbe  per  essere. 

NADASTI  (  Frantcsco,  conte  <li  ), 
presidente  del  supremo  consiglio  di 
Ungheria,  era  della  famiglia  slessa  del 
precedente  .  Non  avendo  potuto  ot- 
tenere dall'  imperatore  Leopoldo  il  ri- 
stabilimento degli  antichi  privilegi  de- 
gli Ungheresi,  e  il  titolo  di  palatino, 
come  capo  del  consiglio  supremo,  co- 
spirò contro  di  lui,  nel  i665,  coi  con- 
ti di  Scrini,  Frangipani  e  Tallenbacli. 
Fece  dapprima  appiccare  il  fuoco  al 
palazzo  imperiale,  onde  approfittare 
della  fuga  dell'  imperatore  per  dargli 
la  morte  j  ma  il  parlilo  che  ritrarre 
sperava  dall'  incendio,  non  gli  riuscì. 
Credendo  meglio  consumare  col  vele- 
no il  suo  diicgno  aiizichp  col  ferro  o 
col    fuoco,    fece    avvelenare  i  poz^i  di 
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enî  prcsunìcv»  si  valessero  nelle  cucine 
«lell'  imperaiore.  Scopertesi  (ìeleslabi- 
li  maccìi<n:uioni,  fu  condannalo   ad  a- 
ver  mo2zo  il    pugtio  dest'O  ed  il  capo. 
Tutù  i  siiùi    beni   fijroi»o  conOscaii,  e 
condannali  i  suoi  figliuoli  a  lasciare  il 
nome  e  le  armi  di  loro  famiglia.  Fu  la 
«enlcnza  eseguita  nel  iG-j».  GU  unghe- 
resi poco    istrutti  lo  riguardarono   sic- 
come  uno  zelante    palnoUa,  come  un 
innocente  sacrilicalo  all'ambizioiie  del- 
la corte  ili  Vienna  ;  ma  niente  più  fal- 
so di  questa  idea,  che  ancora  si    risen- 
te deli'  antica    antipatìa  di  quella    na- 
zione contro  i  Tedeschi  (i).  Tiensi  da 
questo  ribelle    un  libro  in  folio,  io  la- 
lino,  intitolalo,  Mausoleo  dei  re  e  dei 
duchi  del  regno  apostolico  (  V  Unghe- 
ria),   ornalo    di  58  ritraili,   scritto  in 
istile  lapidario,    da  Kevé,  primo  duca 
d'  Ungheria,  lino  all' imperatore   Leo- 
poldo   1    esclusivamente.  Comparve  in 
latino    ed    in    tedesco   a   Norimberga, 
ì6tì4,  in  fol.  ;    ed    in  ungherese  a  Bu 
da,  i-j-ji,  in  4,   per  Alessio  Horanj^i, 
religioso  delle  scuole  pie,  autore  delle 
Menn.rie  letterarie  d'  Ungheria.  Dico- 
no alcuni  antt)ri  che  Nadasti  non  fece 
che  prestare  il  suo  nomea  quest'opera, 
e  ne  fanno  onore   a  Nicolò  Lanlzmar  j 
altri  r  attribuiscono  a  Giovanni  bada- 
si, gesuita  j  ma  forti  ragioni  fauno  cre- 
dere che  Francesco  Nadasti  ne  sia  ve- 
ramente Tautorej  la  presentò  egli  sles- 
so sotto  suo  nome  agli  Stali  d'  Unghe* 
lia,  ed  in    una  delle  sue    lettere   dice 
che  q'ìesl'  opera    gli  costò  un'  infìnilà 
di  ri<  erche.    Gli  si   attribuisce  ancora 
Cynosura  juristarum  ,    i668.   E    un 
corpo  di  diritto  d'  Ungheria  ,  compila- 
lo per  ordine  alfabetico.  Presero  i  suoi 


(i)  Prnsiamo  co'  migliori  storici,  che  il 
so'o  delitto  di  Nadasti  sia  di  essere  entrato 
nrlla  lega  dei  nobili  ungheresi  contro  T  im- 
peratore. Infalli  I  tenutivi  di  avvelenamen- 
to e  di  assassinio  rimontano  all'  anno  \S6S 
^d  ri  non  fu  arrestalo  che  nel  1671,  per 
de  Ulto  di  ribellione,  e  non  altri. 
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figliuoli  11  nome  di  Creutzemhergi^w 
lavar  Y  onta  onde  il  padre  loio  avvilito 
aveva  il  primo  lor  n(»me. 

NAGAXIMA  (Michiele)  ,  Giappone- 
se, entrò  nella  società  dei  gesuiti,  e  in- 
tieramente dcdicossi  alla  predicazione 
del  Vangelo.  E  uno  dei  missionari!  cho 
soffriro/ìo  ì  più  lunghi  e  raffinati  tor- 
menti. Stancato  avendo  i  suoi  carnefi- 
ci r  anno  i6i6,  fu  lascialo  un  anno  ia 
prigione  senza  che  si  pensasse  a  lui  ; 
ma  nel  dicembre  1G27  ,  si  ricominciò 
con  nuovo  furorCjC  >l  coraggioso  Giap- 
ponese n«m  mori  che  dopo  parecchi 
giorni  d' inauditi  patimenti.  Qualch» 
tempo  dopo,  sua  madre  e  suo  fratello 
furono  egualmente  dali  a  morte  per  U 
fede. 

NAGEREL  (Giovanni), canonico  ed 
arcidiacono  di  Roano,  pubblicò,  V  an- 
no lO'jS  una  Descrizione  del  paese  e 
ducato  di  Normandia^  ove  tratta  pure 
delia  sua  origine.  Trovasi  quesl'  opera 
iu  continuazione  della  Cronaca  di  quel- 
la provincia,  Roano,  1 5 80  e  1610,  in  8. 
f  NAGOT  (  Carlo  Francesco  )  ,  sa- 
cerdote della  congregazione  di  t.  Sul- 
pizio,  supcriore  e  fondatore  del  semi- 
nario di  Baltimora,  nacque  a  Tours  i! 
19  aprile  i-jò/j,  e  fece  i  suoi  studi  nel 
collegio  di  quella  città  diretto  dai  ge- 
suiti. Destinandosi  allo  slato  ecclesia- 
stico, porlossi  a  Parigi  ,  ed  entrò  nel 
seminario  dei  Roberlioi  per  farvi  il 
corso  di  teologia.  Come  lo  ebbe  finito  , 
sollecitò  il  sut»  ingresso  nella  compa- 
gnia di  s.  Snlpizio  ,  e  vi  fu  ammesso. 
Lo  si  mantlò  a  professar  teologia  al  »c- 
minario  di  Nantes  ed  ei  prese  il  grado 
di  dottore  oell'  università  di  quella 
città.  Richiamalo  a  Parigi  nel  i-jôp  , 
fu  stabilito  superiore  della  comunità 
minore  che  fiorì  sollo  il  suo  governo  • 
Incoraggiò  gli  studi ,  mantenne  la  di- 
sciplina, fora»ò  una  biblioteca  ,  e  mi- 
gliorò il  temporale  di  quella  casa.  Pas- 
hb  al  piccolo  seminario  ,  di  cui  fu  pur 
supcriore  per  parecchi  anni,  e  che  go» 
veriió  Colia  sleesa   saggezza  ^  Dislrulù 
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avcnJo  la  rivoluzione  tulli  gli  slabili- 
inenli  ecclesiaslici,  Nagoi  prese  la  riso- 
luzione di  lasciare  la  Francia  e  di  pas- 
sare in  America,  e  si  jiorlò  nel  «791  a 
Ballimora  .  Avcvavi  Fio  VI  stabilita 
una  sede  vescovile  per  tutto  il  territo- 
rio degli  Stali  Uniti  j  tulio  era  quindi 
dà  farsi  iu  quella  diocesi  ,  nò  le  difû- 
collà  spaventarono  Nagot  j  conr>però 
una  casa  di  cui  formò  il  seminario  ,  e 
la  fornì  dell'  occorrente  .  Vi  unì  ben 
presto  un  seminario  minore  ,  ed  un 
grande  collegio  eh'  ebbe  il  privilegio 
d'  università. Si  rimarrebbe  maraviglia- 
ti per  tale  improvvisa  creazione  ,  se 
non  si  sapesse  ciò  che  possa  uno  zelo  ar- 
dente ed  illuminato^  aiutato  da' soc- 
corsi della  Provvidenza,  li  seguilo  cor- 
rispose a'  felici  primordi  .  Prosperaro- 
no questi  stabilimenti  ,  e  vi  si  formò 
una  gioventù  che  rende  oggigiorno  uti- 
li servigi.  In  grembo  a  lai  cure,  fu  Na- 
got  raggiunto  da  un  attacco  di  paralisi 
che  lo  obbligò  ad  interromperle  .  Pro- 
luogossi  nondimeno  la  sua  vita  fmo  al 
g  aprile  1816,  in  cui  spirò  di  circa  82 
anni,  in  alti  sentimenti  di  pietà,  e  do- 
po avere  lutti  ricevuti  i  soccorsi  della 
religione.  Sono  i  principali  suoi  scritti: 
j.  una  Relazione  stampata  della  con- 
versione di  alcuni  protestanti  ^  2.  una 
Vita  di  Olier^  recentemente  pubblica- 
ta in  8  j  3.  la  Tradazione  del  Saggio 
sui  miracoli  del  doti.  Haj  ;  ^.  la  Tra- 
duzione delle  feste  mobili  di  Butler  , 
in  manoscrittoj  5.  le  Traduzioni  del 
Divoto  cristiano  del  dott.  Haj^  5  del 
Caliolico  istrutto  di  Ghalonner  j  della 
Guida  del  cristiano  ,  e  di  alcune  altre 
opere  pie  in  inglese. 

•\  N^HL  (Giovanni  Augusto)  ,  cele- 
bre scultore  tedesco,  nacque  a  Berlino 
nel  1710,  ricevette  da  suo  padre  le  pri- 
me lezioni  dell'arte  sua,  passò  in  Fran- 
cia e  quindi  in  Italia,  ove  pcrfezionossì 
trai  «*apo-lavori  di  cui  abbonda  questa 
seconda  Grecia.  Ritornò  a  Berlino  nel 
17ÌI5  ove  il  re  incaricollo  delle  super- 
be dccora^oai  che  adornano  i  giardini 
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di  Potsdam  e  di  Carlotlemborgo.  Ese- 
guì pure  altri  lavori  rlie  accrebberi»  la 
sua  riputazione  di  già  bene  stabilita  .  j\ 
Portatosi  in  Isvizzera  ,  si  stabilì  ad  É 
llindelbanck  ,  ne'  dintorni  di  Berna  ,  m 
ove  fece  conoscenza  di  certo  Langhan»,  ■ 
pastore  di  quel  villaggio,  col  quale  si 
strinse  d'  inlima  amicizia  .  La  moglie 
di  questo  pastore,  donna  non  meno  ce- 
lebre per  la  bellezza  che  commendevo- 
le per  la  virtù,  essendo  venuta  a  mor-  -i 
te  sul  verde  di  sua  gioventù  ,  Nahl  le  ,;^ 
innalzò  una  ToTn^^a,  capolavoro  di  seul-  ' 
tura,  e  che  è  citala  iu  quasi  tulle  le 
opere  sulla  Svizzera.  Laborde  ,  autore 
dell'  eccellente  Itinerario  di  Spagna  , 
la  descrisse  nei  suoi  Quadri  pittore- 
schi^ al  tomo  I.  Fu  spesso  riprodotta  iu 
incisione,  e  modellala  in  piccole  pro- 
porzioni, in  terra  ed  in  gesso,  serve  di 
pezzo  di  studio  ai  giovani  allievi,  e  fu 
celebrata  dai  versi  de'  famosi  poeti 
llaller  e  Wieland.  Terminato  questo 
superbo  monumento  ,  che  vedesi  nella 
piccola  chiesa  di  Hindelbancls,ove  van- 
no i  viaggiatori  ad  ammirarlo, Nahl  ri- 
tornò in  Germania,  nel  1  ^55.  Si  scelse 
a  dimora  Gassel  ,  il  cui  sovrano  lo  no- 
minò professore  di  scultura  .  Fra  le 
opere  notevoli  eh'  eseguì  in  quella  cit- 
tà, citasi  la  bella  statua  del  langravi» 
Guglielmo  ,  eretta  sulla  piazza  della 
Spianata.  E' Nahl  uno  degli  scultori 
che  più  s'  avvicinarono  a  Michelan- 
geloj  e  se  in  generale  è  inferiore  a  quel 
grande  inimitabile  genio,  tiene  nondi- 
meno quella  robusta  sua  maniera,  pro- 
nunziata ed  energica  ,  che  anima  il 
marmo,  e  sa  imprimergli  i  diversi  ca- 
ratteri delle  passioni.  Morì  questo  ar- 
tista nel  1785,  di  70  anni.  Incomincia- 
va a  quest'  epoca  il  celebre  Canova  a 
formare  la  sua  riputazione,  e  lutti  pro- 
metteva di  superare  i  moderni  sculto- 
ri, con  produzioni  non  meno  svariate 
che  numerose,  e  che  il  suo  nome  reca- 
rono oltre  i  conOni  d'  Europa  ,  ed  or- 
nano i  palazzi  e  le  capitali  de'  più  po- 
tenti sovrani. 
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NAIìUM,  uno  dei  dodici  profeti  mi- 
riori,  viveva  dopo  la  rovina   delle  dicci 
liibù  di  Salinaoazairo  ,  e  prima   delia 
spedizione  di  Sennacheribbo  contro  la 
tribù  di  Giuda.  Non  si  sa  alcuna  parli- 
colarilà  della  vita    di  questo    profeta  , 
non  si  sa  nemmeno  se  il   suo  nome  sia 
quello  della  sua  famiglia,del  luogo  del- 
la sua  nascita,  oppure  una  qualiiicazio- 
ncj  giacche  Naìium  in  ebraico  signilica 
consolatore.  Si  disputa  pure  sul  tempo 
in  cui  vivessej    la  più    verosimile   <>pi- 
«ione  è  quella  da  noi  seguita.    La  sua 
Profezia  è  composta  di   Ire   capitoli  , 
che  non  formano  che  un  solo  discorso. 
E'ì  predice  in  modo  patetico  una  seconda 
rovina  di  Ninivc  per  opera  di  INabopo- 
lassarre    ed    Asti.' gè.    Rinnova    contro 
queli'  improba  città   le    minaccie  che 
Giona  avevale  falle  novanl'anni  prim;«. 
Lo  stile  di  questo   profeta  è  seinpre  lo 
Btessoj  nieule  eguaglia  la  vivacità  delle 
sue  ligure,  la  forza  delle  sue  espressio- 
ni, e  l'energia  del  suo  pennello. 
WAlADl.  V.  INmFE. 
t  NAIGEON  (  Giacomo  Andrea  )  , 
letterato,  lilosufo,  membro  dell'  istitu- 
to, nacque  il  i5  luglio    i-jSS   a  Digio- 
ne,  da  un  ricco  fabbricator  di  mostar- 
da di  quella  città.  Vi  fece  i  suoi  studi, 
pertossi  ancor  glovioissinio  a  stabilirsi 
a  Parigi,  ove  bentosto  collegossi  al  ba- 
rone d' Holbach  ,  quindi  con    Diderot. 
Attinse  nel  loro  commercio  i  principi! 
d'  incredulità  di  cui    divenne  uno  dei 
più  ardenti  apostoli .    Faceoilula   Nai- 
geon  come  da  eco  di  que'  due  filosoG  , 
dichiaro&si  contro  tutte  le  cose  stabili- 
te, e  segnatamente  contro  tulle  le  reli- 
gioni. Fu  uno  dei  compilatori  della  pri- 
ma Enciclopedia,  e  vi  fornì  fra  gli  al- 
tri r  articolo  Unitarii.  Pubblicò  alcun 
tempo  dopo  \\  Militare  filosofo  ,'  Pari- 
gi, i-jGS,  che  credesi    composto  sopra 
un    luanoscritlo   intitolato  :    Difficoltà 
sulla  religione^   proposte  al  p.  Male' 
Lranche,  il  cui  ultimo  capitolo  è  attri- 
buito al  barone  d'  Holbach  .    Pubblicò 
iuubre  3ìa«geoa:  Raccolta  filosofica  o 
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miscellanea  di  squarci  contro  la  reli- 
gione i7'70j  Trattato  della  tolleranza 
dì  Grellio,  che  Naigeon  ritoccò,  i-ySg; 
Elogio  di  Roux^  l'^'j'j.Era  questo  me- 
«lico,  come  lui,  intimo  amico  del  baro- 
ne d'  Holbach,  Consta  anche  che  Nai- 
geon aiutasse  Raynal  nella  compasi- 
zione  delia  sua  Storia  filosofica.  Fu 
editore  di  parecchie  opere  de' suoi  con- 
fratelli filosofi,  quali  quelle  intitolate  : 
Sistema  della  Natura  ,  stampato  a  , 
Londra,  ed  a  cui  unì  un  discorso  pre- 
liminare: la  Traduzione  di  Seneca,  di 
la  Grange;  Saggio  sulla  vita  di  Sene- 
ca, di  Diderot;  il  Conciliatore  di  Tur- 
got  ;  Elementi  di  morale  ,  del  barone 
d'  Holbach,  1790,  ecc.  Compilò  la  Col- 
lezione dei  moralisti  antichi ,  e  vi  ag- 
giunse un  discorso  preliminare  .  Fece 
stampare  nel  1790  un  Indirizzo  alla 
assemblea  nazionale  sulla  libertà  del- 
le opinioni  e  sopra  quella  della  stam- 
pa. 59  Ma  ciò  che  eminentemente  fa  di- 
5ì  stinguere  iNalgeoQ  (dice  l'autore  del- 
59  le  Memorie  per  servire  alla  storia 
39  ecclesiastica  delXVìW  secolo,  tomo 
99  4}  p^g-  4^8)  (i),  è  il  Dizionario  del' 
99  la  filosofia  antica  e  moderna  ,  che 
59  compilò  per  1'  Enciclopedia  rnetodi- 
99  ca.  Quest'  opera  che  comparve  ad 
99  un'  epoca  di  vertigine  e  di  delitti  , 
99  ne  portala  sciagurata  impronta.  Lo 
99  autore  vi  sfoggia  1'  immoralità  ,  la 
99  inumanità  e  l'  ateismo  io  tutta  la  lo- 
99  ro  turpitudine  .  Le  sue  espressioni 
99  sono  analoghe  a' suoi  pensieri:  se 
99  parla  dei  profeti,  è  solo  per  appel- 
99  larli  pazzi  ;  i  Padri  della  Chiesa  era- 
99  no  per  lui  ignorantissimi  e  di  una 
99  stupida  credulità.  .  .  La  superstizio- 
99  ne  è  il  cimorro  degli  uomini ...  Riso- 
99  gna  porre  la  musoliera  a'  preti  ;  ta- 
99  le  è  ii  tuono  compito  di  questo  dol- 
99  ce  predicatore  della  tolleranza  .  Nel- 
59  l'articolo  Accademico  ,  scusa  i  vizii 

(i)  Credemmo  far  cosa  grata  al  nostro 
lettore  trascrivendo  il  testo  di  questo  au- 
tore non  meno  imparifciale  che  iHumiaalo. 
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y»  più  vergognosi  ;  niti  niente  poi  ugna- 
ci glia  il  tuono  che  asiunic  all'  articolo 
«  M^slier  :  cita  il  voi»»  attribuito  a 
?"  quel  curalo:  Forrei  che  V  uUimo  re 
'-'^foiSf  stran'j^olato  colle  budella  del- 
9')  r  ultimo  prete.  Ecco,  dice  Naigeon  , 
Vi  ;ì  vo'o  del  vero  filosofo  ,  e  che  ben 
y>  conobbe  V  unic^  mezzo  di  seccare 
5^  do'^unque  ed  allo  stesso  punto  ,  la 
V  sorbente  d'i  ni'di  che  da  sì  lunf^o 
ty  t''mpo  afjli^gono  V  umana  schiatta. 
91  Si  scriverà  dieci  mda  anni,  ove  sì 
Vi  voglia, su  questo  proposito,  ma  giarn- 
9'.  mai  non  si  produrrà  un  pensiero 
9'  così  profondo  ,  più  profondamente 
91  concetto,  e  la  cui  espressione  abbia 
9"  più  vi\facità,  preci f ione  ed  energia. 
91  Questo  articolo  è  Ormalo  dal  cittadi- 
91  no  Naigeon,  con  tutte  le  lettere  ,  t. 
91  3  pag.  25().  Aveva  dello  alla  pagina 
11  preccdeiJic  che  il  più  eloquente  pre- 
5Î  dtcatore  di  uno  sia'o  e  il  carnefice  . 
5ì  Ben  vcdesi  come  il  cittadino  Naigeon 
ÎÎ  fosse  ;«ir  altezza  dell'  epoca  in  cui 
w  scriveva  j  clic  se  non  fij;urò  nel  no- 
5»  vero  dei  caineiìci,  sapeva  fare  l'apo- 
99  logia  di  tulli  i  loro  bei  falli;  e  de- 
T  ç^uo  era  discepolo  di  colai  che  aveva 
«Odetto  : 

£l  ses  mains  ourdiraient  les  entrailles 

<1u  preir»* 
A  défaul  du  curdoa,   pour  élratigler 
les  rois, 


È  a  credere  che  Naigeon  avrebbe  in 
seguilo  voluto  cancellare  iì  suo  no- 
me dal  G;inco  di  tante  infamie,  ma 
la  Filofojii  antica  e  moderna  sta  là 
per  accusare  la  sua  memoria  ,  ed  in 
Ini  si  vedrà  l'arniniralore  ed  il  com- 
pii e  ilèlle  crudellà  del  I'qS  e  del 
i-jg^.  Piede  nel  «79^  un'edizione 
comolcla  deile  opere  di  Diderot,  in 
16  vol.j  nel  1801  una  di  Rousseau  , 
in  20  voi.  5  con  F.ivolle  e  Bi*ncarel  ; 
e  nel  i8oa  una  di  Montaigne;  sono 
tulle  accompagnate  da  awerlimcnli 
e  d^  note  compilale  nedo  spinto  stes- 
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91  «0;  ma  è  soprattutto  in  qnellc  di  Di- 
si dcrot  che  Naigeon  di  più  vestì  il  suo 
5Î  carattere.  A  traverso  a  lutti  gli  elo- 
91  gi  che  prodigalizza  al  suo  maestro  , 
5t  gli  trova  nondimeno,  lani*è  «Ufficile, 
M  qualche  momento  di  debolezza  ;  sa- 
9)  rebbe  consolato,  ci  sembra, se  il  suo 
91  amico  avesse  colla  testa  pagato  1*  ar- 
9ì  dir  suo,  ed  esclama:  Le  linee  trac- 
99  cinte  col  sangue  del  filosofo  sono  èe- 
99  ne  d'  altra  eloquenza  (  Prefazione  , 
91  tomo  1).  Altrove  il  petulante  oratore 
99  ci  svela  tutto  intiero  il  suo  secreto. 
91  Diderot,  die* egli  ,  spesso  testimone 
91  dell  ira  e  delV  indignazione  ,  c(jllc 
91  quali  parlai  dei  mdi  senza  nu  nero 
ÎÎ  che  i  preti,  le  religioni,  e  gli  <l3Ì  di 
91  tutte  le  nazioni  avevano  fatto  all'ana- 
59  na  specie, cilei  delitti  d'ogni  natura 
91  di  cui  erano  slati  causa,  diceva,  dei 
91  voti  ardenti  che  io  formava  (pectore 
91  ab  imo  )  per  V  intiera  distruzione 
11  delle  idee  religiose  ,  qualunque  ne 
91  fosse  poi  V  oggetto,  che  quesV  era  il 
91  mio  ghiribizzo,  coinè  quello  di  Vol- 
li taire,  d annientare  V  infame  (  tom. 
91  9,  pag.  5i  1,  nota)  .  Almeno  ciò  non 
?■»  è  dissimulato,  ed  il  tuono  d'  ira  e  di 
51  indignazione  onde  Naigeon  sì  espri- 
•1  me,  aggiunge  merito  a  tal  confessio- 
51  ne,  ed  è  una  luminosa  testimonianza 
51  dell'  imparzialità  e  moderazione  di 
51  un  tal  uomo.  Giutlicherassi  se  tale 
91  suffragio  non  sia  più  vergognoso  di 
51  quello  che  lusinghiero  pel  partito  al 
51  quale  era  addetto  ,  e  se  la  religione 
51  non  ha  qualche  motivo  di  consdarsi 
51  d' aver  avuto  per  avversario  e  per 
51  inimico  quegli  eh' eialo  pure  della 
51  umanità,  che  applaudì  ai  voti  di  Me- 
si slier  ,  che  il  riguardava  siccome  il 
51  solo  mezzo  di  estinguere  i  nostri 
11  mali,  e  che  trovava  sì  ammirabile  la 
91  ci oqnenza  del  carnefice  .  Non  abbia- 
li mo  bisogno  <li  d>rc  che  lo  stesso  uo- 
91  mo  meritò  di  essere  inserito  nel  Di- 
11  zionario  degli  Atei,  ove  Maréchal  lo 
91  cita  come  uno  de*  più  decisi  spiriti 
91  forti.  Nondimeno   gli  rimproverò  di 


»»  poi  Lalande  di  non  aver  osalo  leslifi- 
r)  care  eh'  era  alce  .  Sembra  che  I\ai- 
n  gcon  avesse  la  prelesa  di  divenir  se- 
»  Dal(»re,  e  che  lemesse  non  fosse  la  ri- 
3»  pulazione  d'  aleo  per  tornargli  dan- 
5Î  nosa  ^  quindi  cadeva  in  quella  pusii- 
SÎ  lanimila  che  amaramente  rimprove- 
5Î  rava  a  Ba^le,  a  Voltaire  ,  a  d'  Alem- 
y>  beri,  ed  allo  slesso  Diderot  .  Fornì 
V)  Nai^eon  molle  memorie  all'  autore 
59  del  Dizionario  delle  opere  anonime^ 
59  sui  veri  «uiori  delle  opere  fdosoliche 
59  durante  1'  ultima  metà  del  XVIII  se- 
59  colo.  Parvero  queste  memorie  sospet- 
59  le  a  ben  molti,  e  credesi  che  Naigeon 
59  o  fosse  per  zelo  alla  memoria  del  ba- 
59  rone  d'  Holbach  ,  o  per  qualunque 
59  altra  ragione,  gli  facesse  V  onore  di 
59  attribuirgli  degli  scritti  a'  quali  il 
59  barone  d'  Holbach  non  ebbe  altra 
59  parte  se  non  quella  d'  incoraggirli 
99  e  pagarli.  Parecchi  de'  suoi  confra- 
59  telli  tlell*  istituto  vedevano  a  pena 
99  Naigeon  a  sedere  fra  loro  j  Laharpe 
59  lo  volse  in  ridicolo  nella  sua  Corri- 
ti spondenza  letteraria  col  granduca 
99  di  Eussia,  t.  2,  pag.  235  e  3o2  ^  ma 
59  cosa  vai  mai  il  ridicolo  in  confronto 
99  dell'orribile  dottrina  che  predicava 
99  Naigeon  e  degli  atroci  voti  che  osò 
99  consegnare  nella  sua  Fdosffia  anli- 
59  ca  e  moderna  ìipTiensi  pure  da  Nai- 
geon un  Elogio  di  La  Fontaine  ,  Bu- 
glione, i'j'j5  ,  in  8  ,  ed  una  Notizia 
sulla  vita  di  Giovanni  Racine,  1784, 
in  4-  È  morto  a  Parigi  ,  il  a8  febbra- 
io 1810. 

NAILLAC  (Filiberto  di),  trenlesi- 
mo  terzo  gran  maestro  dell'  ordine  di 
8.  Giovanni  di  Gerusalemme,  che  allo- 
ra risiedeva  a  Rodi,  uscito  d'  illustre 
famiglia  del  Berrì  .  Guidò  soccorsi  a 
Sigismondo  re  d*  Ungheria  ,  contro  il 
sultano  Bajazet,  detto  il  Lampo.  Com- 
battè nel  iSgG  alla  funesta  gicrnaladi 
Nicopoli,  alla  testa  dei  suoi  cavalieri  , 
la  cui  maggior  parie  fi  tagliata  a  pez- 
zl  Assistette  al  concilio  di  Pisa  nel 
i4<'9>  €  njurì  a  Rodi  nel   1421  ,  in  ri- 
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pulazione  di  guerriero  non  roen  corag- 
gioso che  prudente. 

NAILOR  (Giacomo),  impostore 
della  diocesi  d'York,  dopo  avere  per 
quahhe  tempo  servito  in  qualità  <li 
maresciallo  d'alloggio  nel  rcggimei  lo 
del  colonello  Lan»bert,  abbracciò  la 
sella  dei  Quaccheri  o  tremoli.  Entrò 
nel  i656  nella  città  di  Bristol,  salito 
sopra  un  cavallo  di  cui  un  uomo  ed 
una  donna  tenevano  le  redini,  e  che 
gridavano,  seguiti  da  folla  di  settatori: 
Santo,  santo,  santo,  il  signor  Iddio 
di  Sabaoth.  S'impadronirono  i  magi- 
strati di  lui  e  lo  mandarono  al  parla- 
mento, dove  fu  Cfindannalo  nel  iGS", 
come  seduttore,  ad  aver  forala  la  linguu 
con  un  ferro  rovente,  e  improntata  la 
fronte  colla  lettera  B,  per  significare 
Bestemmiatore.  Fu  in  seguilo  ricon- 
dotto a  Bri*tolj  dove  lo  si  fece  entrare  "^^ 
a  cavallo,  col  volto  verso  la  coda.  Fu  iii 
scguiltt  confinato  in  angusta  prigioTic 
onde  espiarvi  i  suoi  sogni  ;  ma  non  di- 
ventò che  pili  fanatico.  Liberalo  col 
lernpo, non  cessò  di  predicare  fra  quel- 
li della  sua  setta,  (ino  alla  sua  morlCy 
accaduta  nel  1660. 

NAIN  DI  TiLLEMOTVT  (Luigi  Sebastia- 
no Le),  nato  nel  iGS-}  a  Parigi,  da  un 
rcfercndariojconsecrossi  allo  studio  dcl- 
r ecclesiastica  antichità.  Sacy,  suo  ami- 
co e  consigliero,  l'indusse  nel  iG-jG  a 
ricevere  il  sacerdozio,  e  Busanval,  ve- 
scovo di  Beauvais,  sperava  di  averlo 
per  successore.  Andò  a  dimorare  a  Por- 
lo Reale  dei  Campi.  Il  suo  attaccnme::- 
to  al  giansenismo  gli  procurò  dei  guai, 
e  l'obbligò  a  lasciare  la  capitale  ;  riti- 
rossi  a  Tillemont,  presso  Vincennes, 
ove  conuinicava  liberamente  con  quel- 
li che  bisogno  avevano  de' suoi  lumi,  e 
soppratlutto  con  que'li  ch'erano  del 
partilo.  Non  uscì  Tillemont  d.d  ritiro 
the  per  girne  a  vedere  i"  Fiandia  il 
famoso  Arnauld,  ed  in  Olanda  il  vesco- 
vo di  Gastoria.  Di  ritorno  nella  sua  so- 
litudine, continuò  ad  occuparsi  di  la- 
tori utili  e  d'iultighi  di  gilJa,  e    mori 
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a  Parii;i  «lopo  un  languore  ili  Ire  mesi, 
nel  1698,  di  Gì  auni.  Dcvesegli  :  1. 
Memorie  per  servire  alla  storia  eccle- 
siastica dei  primi  sei  secoli,  16  voi.  in 
4.5  2.  la  S>ioria  degV  imperatori  in  6 
Tol.  in  8.  Queste  due  opere  traile  da 
autori  originali,  spesso  tessale  dei  pro- 
pri lor  termini,  esprimono  il  loro  senso 
con  fedeltà.  Sono  poi  scritte  eoa  un 
ordine,  un'aggiustatezza  ed  una  preci- 
sione, il  cui  merito  non  si  fa  ben  sen- 
tire che  a  quelli  che  di  per  sé  slessi 
provarono  quanto  costino  tal  fatta  di 
lavori.  L'  ultimo  volume  della  sua  Sto- 
ria de^V  imperatori,  finisce  col  regno 
di  Anastasio.  Le  sue  Memorie  ecclesia- 
stiche, non  contengono  che  una  parte 
del  VI  sccoloj  e  i  dodici  ultimi  volu- 
mi non  furono  stampati  che  dopo  la 
sua  morte.  Quantunque  lo  spirito  di 
partito  di  cui  era  animato  non  si  mo- 
stri in  quest'opera  alla  scoperta,  gli  at- 
tenti lettori  qua  e  colà  ne  scuoprono 
delle  faville  3.  una  Lettera  contro 
r  opinione  «lei  p.  Lami  ,  «  che  G.  G. 
5?  non  aveva  fatta  la  Pasqua  la  vigilia 
«  della  sua  morte  »  .  Lo  riguardava 
Nicole  siccome  un  modello  della  manie- 
ra onde  i  cristiani  dovevano  disputare 
insieme.  Trovansi  alla  fine  del  a  voi. 
delle  Memorie  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica.  4.  Alcune  opere  mano- 
scritte, la  cui  più  ragguardevole  è  la 
Storia  dei  re  di  Sicilia,  della  casa 
d'Angiò.  L' ab.  Tronchai,  canonico  di 
Lavala  scrisse  la  sua  Vita  in  12,  1-5 1  1. 
Trovansi  in  continuazione  di  quest'  o- 
pera  delle  pie  Riflessioni  e  delle  //es- 
tere edificanti  .  Se,  alle  virtù  di  cui 
presenta  il  quadro,  si  potesse  aggiun- 
gere la  soniinisiooe  ai  decreti  della 
Chiesa,  l'elogio  di  questo  dotto  sareb- 
be completo.  Il  suo  zelo  pel  partito  di 
cui  sposati  avea  gli  interessi  ,  giunge- 
va fino  a  derogare  alle  più  dilicate 
considerazioni.  Quando  Rancè  pensava 
a  disfarsi  de'  suoi  benefizi,  e  consecrar* 
si  a  Dio  nella  solitudine  della  Trappa, 
cousialinlloTillemiint  a  conservarli  per 
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distrihiiirne  le  rendite  a  quelli  ch'era^ 
no  sotto  persecuzione.  Sollecitazione 
che  non  fece  sullo  spirito  di  Rancè 
un'  impressione  favorevole  ar  discepoli 
di  Giansenio.  ?•»  Non  posso  comprende- 
«  re,  diss'  egli,  che  persone  che  vole- 
ÎÎ  vano  spacciarsi  per  inticramf-nle 
«  staccate  da  tutte  le  cose  mondana, 
ÎÎ  fossero  capaci  di  far  trapelare  nn 
5ì  sentimento  tanto  come  questo  ints- 
5Î  ressa  lo  1^  . 

NAIN  (  Don  Pietro  Le  ),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi  nel  iG^o,  f'i 
alleato  nella  casa  di  suo  avo.  Vi  rice- 
vette santa  educazione  sotto  gli  occhi 
della  signora  di  Bragelogne,  sua  avola, 
dama  virtuosa,  anticamente  diretta  da 
s.  Francesco  di  Sales.  Il  desiderio  di 
formare  la  sua  salute  lungi  dal  mondo 
lo  fece  entrare  a  s.  Vittore  a  Parigi,  e 
quindi  alla  Trappa,  ove  fu  un  esempio 
di  penitenza, d'umiltàedi  tutte  infine  le 
cristiane  e  monastiche  virtù.  Nominalo 
sotto  priore  di  quell'abbazia,  tutti  gua-  j 
dagnossi  i  cuori  colla  sua  affabilità, e  vi 
morì  nel  1713  di  -^3  anni.  Quantunque 
l'ab.  di  Rancè  fosse  inimico  degli  studii 
monastici,  permise  senza  dubbio  a  Le 
Nain  di  studiare  e  di  far  parte  al  pub- 
blico de'  suoi  studii.  Dieiie  infatti  :  i. 
Saggio  della  storia  delV  ordine  Cister^ 
ciense-in  g  vol.  in  12.  Semplice  ne  è 
lo  stile  e  negletto,  ma  commovente. 
I  fatti  vi  sono  male  scelli  ,  ne  la  face 
della  critica  animò  questa  storia,  che 
devesi  riguardare  piuttosto  siccome  un 
libro  edificante,  che  come  un'  opera 
profonda  ;  2.  Omelie  sopra  Geremia, 
a  voi.  in  8  j  3.  una  Traduzione  france- 
se di  s.  Doroteo,.  padre  della  chiesa 
greca,  in  8j  4*  'a  Vita  di  Ranch,  ahh. 
e  riformatore  della  Trappa,  a  voi.  in 
1  2.  Questa  Vita  riveduta  e  corretta 
dal  celebre  B^ssuet,  non  fu  pubblicata 
qnale  Don  Le  Nain  avevala  fatta,  e 
quale  è  uscita  dalle  «nani  del  prelato 
rcvisorc.Vi  s'inserirono  dei  tratti  satiri- 
ci lontanissimi  dal  carattere  dell'auto- 
re. 5.  Relazione  della  vita  e  della  vior- 
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te  di  parecchi  religiosi  della  frappa^ 
6  voi.  io  12^  opera  piena  di  commo- 
venti esempi  ,  e  le.  cui  circostanze  si 
sono  nondimeno  prestate  alla  critica: 
credettero  taluni  vedervi  degli  eccessi 
d'austerità  ed  una  specie  di  derogazio- 
ne alla  legge  che  prescrive  la  conser- 
vazione di  se  stesso.  È  ciò  senza  dub- 
bio che  portar  fece  qualcbe  cambia- 
mento al  rigore  della  riforma,  quale 
era  ne'  primi  anni.  6.  Due  piccoli  trat- 
tati, r  uno  ddìo  stato  del  mondo  dopo 
il  giudizio  finale  ,  e  l'altro  sullo  scan- 
dalo che  pub  occorrere  ne'  monasteri 
anche  meglio  regolati,  ccc;  «j.  Eleva- 
zione a  Dio  per  apprestarsi  alla  mor- 
te ^  spira  quella  tenera  e  patetica  pie- 
tà che  il  bello  spirilo  non  sapreb- 
be contraffare. 

NAIRON  (  F-austo  )  ,  dolio  maro- 
nita e  professore  in  lingua  siriaca  nel 
collegio  della  Sapienza  a  Roma,  nalo 
al  monte  Libano,  nipote  d' Abramo 
Ecchellensis  per  parte  di  madre,  mor- 
to a  Roma  quasi  ottuagenario,  l'anno 
1711,  è  autore  di  due  opere  intitolate, 
Tuna  Eupoliafidei  catholicae  exSyro- 
rum  monumentis  adversus  aevi  nostri 
noyatores,  169^^  l'altra  Dissertatio  de 
origine,  nomine  ac  religione  Maroni- 
iarum,  Roma,  1679.  Si  sforza  di  pro- 
vare in  queste  due  opere  che  i  maroni- 
ti conservarono  la  fede  dal  tempo  (ìegli 
Apostoli,  e  che  il  nome  loro  non  viene 
già  da  Giovanni  Marone,    monotelita, 
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ma  da  s.  Marone^  ce- 


lebre anacoreta,  che  viveva  salia  fine 
del  IV  secolo.  Non  sembrarono  peren- 
torie le  sue  ragioni  a  tulli  i  doni,  ma 
fauno  onore  alla  sua  erudizione  e  sono 
appoggiale  da  una  semplicissima  ri- 
flessione ,  ma  solida  ,  cioè  che  se  il 
nome  di  Maroniti cvn  un  nome  di  set- 
ta, 1' avrebbero  questi  popoli  lasciato 
nel  momento  in  cui  sono  ritornati  alla 
verità,  e  si  unirono  alla  Chiesa  roma- 
na, alla  quale  son  fermamente  stretti, 
almeno  dal  s  182.  r.  Marone. 

•f  NALIAN  (  Giacomo  )  ,  patriarcar 
Fcller.  Tora.riIL 


Armeno  a  Costantinopoli,   era   nato  a^ 
Zimara,  villaggio  dell'  Armenia  mino- 
re, presso  r  Eufrate,  e  fioriva  nell'  ul- 
timo secolo.  Dotato  di  felice    memoria 
e  di  rara  penetrazione,  fece  nelle  scien- 
ze prodigiosi  progressi.  Pervenuto  col 
suo  merito  al  patriarcato  in  tempi  dif- 
ficili, e  fra  le  turbolenze  da  cui  agitata 
era  la  sua  nazione,  usò  di    tanta    pru- 
denza e  governò  la  sua  Chiesa  con  tan- 
ta saviezzache  vi  mantenne  la  tranquil- 
lità. Kra  in    corrispondenza    col    papa 
Clemente  XIII,  ed  altri  illustri  perso- 
naggi, tanto  d'  Asia  che  d'  Europa.    Il 
suo  merito,  la  sua  modestia,  la    circo- 
spezione  che  poneva  nella  sua   condot- 
ta, gli  avevano  conciliata  la  slima  e    la 
bcnevoglienza  dei  Sultani  Osmano  IH 
e  Muslafa  IH,  e  degli  altri  personaggi 
che  godevano  alla  Porta  il  maggior  cre- 
dito e  di  considei^azione  .    IVel    l^fita 
risolvette  deporsi  dalla  patriarcale  di- 
gnità, o  sia  che  più  la  sua  età  non    gli 
permettesse  d*  accudirne  ai  doveri  Col- 
la dovuta  esattezza,  ossia  che,  vivo  egli 
ancora,  volesse  assicurare  alla   Chiesa 
un  pastore  di  cui  fosse    sicuro,    e    con 
ciò  prevenire  gli  intrighi  che  dopo    la 
sua  morte,   avrebbero   polulo    influire 
sopra  una  scelta  tanto  iniponenle.  Pas- 
sar fece  la  sua  din)issioné  al    Gran  Si* 
gnore  col  mezzo  del    gran    visir.    JNoa 
l'accettò  Mustafà  che  dopo  essersi  bene 
assicurato  delle  disposizioni  di  Nalian, 
ed    allora     nominò    per    rimpiaìzarlo 
quello  che  Nalian  gl'indico.  Sopravvis- 
se appena  Nalian  due  mesi  alla  sua  di- 
missione. Morì  a  Costantinopoli  il    18 
luglio  dell'anno  slesso,  pianto  dal   «uo 
gregge,  che  lo  amava,  e  da  tutti  quelli 
che  ì'  avevano  conosciuto.  Lasciò  parec- 
chie opere  in  cui  brillano  i  suoi  talenti 
e  la  sua  erudizione.  Ecco  le  principali: 
1.  //  Tesoro  delle  notizie,    Costantino- 
poli, 1^58  1  voi.  in  ^5  prova  della  va- 
rietà delle  cognizioni  di  Nalian,  che  vi 
fece  passare  in  rivista  ciò  che  la  mora- 
le ha  di  più  islruttivo,  la  fisica  di    più 
curioso,  la  storia  e  la  geografia  del  suo 
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paese  tli  più  inlcrc9«anlc  ;  2.  U  arma 
spirituale,  opera  mista  ili  versi  e  ili 
prosa  lurca  cil  armena  ;  5.  il.  Fonda- 
mento  della  fede,  1  voi.  io  /^  ;  4-  ^^oni- 
merito  sopra  Nareg,  libro  celebre  ap- 
po gli  Armeai,  e  compo»to  da  uno  dei 
loro  più  illustri  dottori  j  5.  dei  Selle 
sacramenti  della  Chiesa,  rimasta  ma- 
noscritta j  6.  la  Dottrina  cristiana  ad 
uso  degli  Armeni  ,  Costantinopoli  , 
1-^37,  i  ^ol  in  I2J  i.Raccolta  di  gran 
numero  di  lettere  famigliari  ed  istrut- 
tive, soritlc  in  turco  ed  ii>  armeno  j 
t).  dei  Libri  di  preghiere,  ecc.  Faceva 
JValian  molte  limosino  j  e  fece  un 
fondo  del  provento  di  tutte  le  sue  ope- 
re, di  cui  lascio  la  rendila  ai  poveri, 
ai  malati,  ed  agi'  iudigcnli  d'  ogni  spe- 
cie del  suo  patriarcato. 

NANCEL  (  Nicolò  di.)  ,  così  cliia- 
mato  tUl  villaggio  di  Nancei  ,  luogo  di 
sua  nascila  ,  tra  Noyoii  e  Soissons., 
professò  le  umanità  nell'università  di 
Douai.  Chiamalo  da'  suoi  amici  a  Pa- 
rigi, fu  professore  ai  collegio  di  Fresie 
ove  di  già  aveva  insegnato,  e  ricever 
fccesi  (lotiorc  in  medicina.  Ave^a  que- 
sta scienza  grandi  attrattive  per  lui,  ed 
anilò  a  praticarla  a  Soissons,  e  quindi 
a  Tours  ove  irovò  vantaggioso  stabili- 
mento. Divenne  iu  fine  medico  dell'ab- 
bazia di  Fontevrivult  nel  1687,  e  vi 
morì  nel  1610,  di  71  anni,  in  riputa- 
'zione  d'uomo  addottrinato, ma  bizzarro. 
Tiensi  di  lui;  1.  Stichologia  graeca 
latinaque,  informanda  etreformanda, 
in  8,  opera  in  cui  vuole  assoggettare 
la  poesia  francese  alle  regole  della  poe- 
sia greca  e  latina.  Questo  singolare 
progetto,  di  cui  non  era  già  l'autore 
(  P^.  M«>ussET  )  ,  coperse  di  ridicolo  il 
suo  apologista  ;  2.  Petrl  Rami  vita^ 
in  8.  Vi  sono  de'  fatti  curiosi  ed  aned- 
doti ricercali;  nraRamus  v'è  dipintoua 
po'  troppo  in  bello.  3.  De  Deo,  De  im- 
mortalitate  animae,  contra  Galenum, 
De  sede  animac  in  corpore,  in  B,  i 
quali  tre  trattali  li  dicilc  pare  iu  fran- 
cese ',  !\.  Disconx)  della  peste,  in  8  j  5. 
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Declamazioni,  in  S.  Sono  arringhe 
ohe  pronunciale  aveva  durante  la  sua 
reggenza. 

JNANGIS.  V.  Guglielmo  di   Nangis. 

NANI  (  Giovanni  Ballista  ),  nacque 
nel  1G16.  Suo  padre,  procuralorc  di  ». 
Marco,  ed  ambasciatore  di  Venezia  a 
Roma,  allevollo  con  cura,  e  di  buon 
ora  forn>ollo  agli  affari.  Urbano  Vili, 
giusto  apprezzatore  «lei  merito,  an- 
nunziò quello  del  giovine  ^ani.Fu  am- 
messo nel  collegio  dei  senatori  nel 
ì&^i,  e  fu  poco  dopo  nominato  amba- 
sciatore in  Francia,  ove  scgoalossi  col- 
la pieglievolezza  del  suo  spirilo.  Otten- 
ne considerevoli  aiuti  per  la  guerra  di 
Caiidia  contro  i  Turchi  ;  divenne  al 
suo  riloruo  a  Venezia  sopranlendente 
degli  affari  della  guerra  e  delle  finanze, 
fi;  ambasciatore  alla  corte  dell*  Impero 
nel  1654  )  e  rese  alla  sua  republiea 
tutti  i  servigi  che  poteva  ella  aspeltarsi 
da  un  cittadino  tanto  zelante  quanto  il- 
luminato. Ripassò  in  Francia  neri  1660, 
dimandò  nuovi  aiuti  per  ,  Caudia,  ed 
oUenne,  al  suo  ritorno  in  patria,  la  ca- 
rica di  procuratore  di  s.  Marco.  Mort 
nel  1678  di  63  anni,  onorato  dalle  la- 
grime de' suoi  compalriotii.  Avevalo 
incaricalo  il  senato  di  scrivere  la  Sto- 
ria della  repubblica,  e  se  ne  disimpe- 
gnò con  soddisfazione  dei  Veneziani  j 
ma  fu  meno  applaudilo  tlagli  stranieri, 
che  non  videro  troppa  fedeltà  nei  fatti, 
non  purezza  di  dicitura,  non  semplici- 
tà nello  siile  ;  il  suo  racconio  è  imba- 
razzato da  troppo  spesse  parentesi. 
Questa  Storia  ,cht  si  estende  dali'anfto 
iò'i3  fino  al  1671,  fu  slamp:«ta  a  Ve- 
nezia nel  1662-1679,  2  voi.  in  4,  beila 
edizione.  Abbiamo  una  debolissima 
traduzione  francese  del  primo  volume 
dell'ab.  Tallemant,  Colonia,  1682,  4 
voi.  in  12.  La  seconda  parie  fu  tradot- 
ta da  Masclari,  Amsterdam,  1702, 
2  voi.  in  12. 

.  NANNI  (Pietro),  Nannius,  nato  ad 
Alcinaër  nel  looo,  insegnò  le  umanità  a 
Xiovauio  con  riputazione  per  18    anni, 
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«d  olteiinc  in  seguito  uu  canonica  lo  ad 
Arras,  che  conservò  fioo  alla^  morte, 
accaduta  nel  lòS-j,  di  5^  anni.  Ecco 
le  sue  opere  :  i.  delle  Arringhe -^  2, 
delle  Note  sopra  alcuni  autori  classici, 
e  sui  trattali  di  alcuni  padri  •  3.  il/i- 
scellaneorum  decas,  LovaniOytG/'fS,  in 
ij,e  nel  Thesaurus  C77izcwj  diGruter. 
È  un  opera  di  critica  in  cui  mostra 
degli  errori  che  si  trovano  nelle  edi- 
zioni di  parecchi  antichi,  e  nella  quale 
tenia  spiegare  i  passi  ascuri  ;  4*  ^i"' 
c[ue  Dialoghi  dette  eroine,  »54«5  in  4> 
opera  che  passa  pel  suo  capo  lavoro  j 
fu  recata  in  frimcese,  i55o,  in  8  j  5. 
<Ielle  Traduzioni  Ialine  »li  una  parte 
di  Deniosleue,  d' Eschine,  di  Siiicsio, 
d'Apollonio,  di  Plutarco,  di  s.  Basilio 
di  s.  Grisoslomo,  di  Alenagora  e  di 
quasi  tutte  le  opere  di  s.  Atanasio  : 
quest*  uliiraa  versione  è  infedele. 
6.  una  Traduzione  di  quindici  salmi 
io  bei  versi  laliui,  nei  f  salmi  XL  ver- 
sibus  expressi  di  Giacomo  Lalomo, 
Lovanio,  i558.  Seppe  V  autore  accop- 
piare le  grazie  della  poesia  alla  sempli- 
cità maestosa  del  sacro  testo,  ly/rt  Canti- 
cacanticorum jyaraphraseset  scholia^ 
Lovanioj  1554,  in  4'  Riunì  l'  autore 
nella  sua  parafrasi  il  senso  letterale  ed 
allegorico  ;  e  uno  dei  migliori  com- 
menti che  si  abbia  sul  Cantico  de' cap- 
tici ;  può  esser  posto  a  petto  di  quello 
di  Bossuet.  (  V.  Salomone.  )  Nanni  va- 
lente critico,  buon  grammatico,  stima- 
bile poeta,  non  era  che  oratore  medio- 
cre. Palesano  le  sue  opere  Tuomo  ver- 
sato in  tutte  le  scienze,  e  gli  valsero 
estesissima  riputazione.  Volle  l'Italia 
rapirlo  ai  Paesi-Bassi,  ma  ei  sacrificò 
tutte  le  speranze  di  fortuna  all'  amore 
di  patria.  II. suo  carattere  era  poi  mo- 
derato, dolci  i  di  lui  costumi  tanto 
quanto  piacevole  erane  lo  spirito. 

JNANNI  o  ÌN ANDINI.  V.  Remigio. 

NANNI,  r.  AivAio  di  Viterbo. 

t  NANNONI  (Angelo),  celebre  chi- 
rurgo, nàcque  a  Firenze  nel  171 5, stu- 
diò di  16  anni  la  cbirurgia  e   1'  analo- 
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mia  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuo- 
va a  Firenze,  l'assali  gli  esami  ,  viag- 
giò in  Italia,  in  Francia,  visitò  gli  spe- 
dali di  Bologna,  di  Milano,  di  noma  , 
di  Alompellieri,  di  Roano  e  di  Parigi  , 
e  credette  di  rilevare  degli  abusi  sui 
medicamenti,  ed  una  pratica  troppo 
lunga  e  troppo  dolorosa  nelle  operazio- 
îîi.  Di  ritorno  uella  sua  patria,  stabili 
un  nuovo  metodo  pegli  uni  e  per  le  al- 
tre ,  e  diceva  che  1'  arie  di  guarire 
principalmente  consisteva  in  seconda- 
re la  natura  aiutandola  talfiata,  ed  .in 
ridurre  la  medicina  a' suoi  più  sem- 
plici principii.. Lasciò  un  gran  numero 
di  opere,  di  cui  sono  le  principali  ;  1 . 
Trattato  sui  mali  delle  mammelle,  Fi- 
renze 1746  j  2.  Sulla  semplicità  nel- 
V  arte  di  guarire  :,  "Venezia,  1 76 1-74- 
76,  3  voi.  in  4-  Immortalò  quest'opera 
la  memoria  dell'  autore  .  Neil'  ultima 
sua  edizione  fu  accresciuta  ed  arric- 
chita d'eccellenti  aforismi.  5.  i?zcerc/te 
critiche  sulto  stato  attuale  della  chi- 
rurgia, di  Samuele  Sharp  ,  recate  ia 
italiano  ed  illustrate  da  Nannonì ,  Sie- 
na, 1774?  4*  Memoria  suW  aneurisma 
delle  pieghe  del  gomito,  Firenze,  1784. 
Morì  Nannoni  a  Fiorenza  il  28  febbra- 
io 1790.  —  Suo  figliuolo  Francesco  , 
che  ancora  viveva  nel  1818,  seguì  con 
onore  le  traccie  del  padre  j  è  uno 
dei  primi  chirurghi  di  Firenze  e  di 
Italia,  e  si  rese  famoso  in  ostetricia  e 
nelle  operazioni  della  cateratta  e  delli» 
renella . 

NANQUIER  (Simone),  detto  il  Gal- 
lo,  aveva  molto  genio  per  la  poesia  la^ 
lina,  e  l'  ingegno  che  fa  d'  uopo  onde 
riuscirvi,  come  Io  si  vede  dai  due  poe- 
metti che  abbiamo  da  lui  .  Il  primo  , 
che  è  in  versi  elegiaci,  tiene  in  titolo  : 
De  lubrico  temporis  curriculo  ,  deque 
hominis  miseria ,  pieno  di  buone  mo- 
ralità-e  di  sana  filosofia.  Il  secondo 
poema  è  in  versi  eroici  e  in  forma  di 
egloga,  Parigi,  i6o5,  in  8.  Versa  sulla 
morte  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  . 
Sono  pure   di   Nanquier   alcuni   £p.i- 
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grammi^  «Wmpali  colle  altre  ine  Poe- 
sie, in  4)  senza  data  ,  al  principio  del 
XVI  secolo;  vi?cìa  questo  poeta  sulla 
Ènc  del  XV. 

t  NAÌNSOUTY  (Stefano  Anton  Ma- 
ria, conte  di),   il  cui  vero  nome  di  fa- 
miglia   era    Champion    di   Nans-sous- 
Thil,  cangiato  per  corruzione  in  quel- 
lo di  Nansouty.    Nacque   nel    mese  di 
maggio  i-jGS  a  Bordò,  ove  suo  padre  , 
nato  a  Digione  ,  era    comandante-  del 
Castello  Trompette.  JNel    1780  ,    Nan- 
souty (ìg)io  entrò  nella  s^cnola  militare, 
e  di  là  passò    nel  1-5 85   al    reggimento 
di  Borgogna,  cavalleria,  in  qualità   di 
«otto  luogotenente.  Divenne  successiva- 
mente,   air  epoca    della    rivoluzione  , 
luogotenente  generale  dei  carabinieri  , 
«  colonejio  del   reggimento   d*  Artois  , 
cavalleria.  Si  fece  distinguere  nel  1806 
a  WertingcO  ,  ove  comandava  il  corpo 
dei  corazzieri.  Nella   guerra    contro  i 
Prussiani  nel  180-3  aveva    sotto    i  suoi 
ordini  i  corpi  di  carabinieri  e  corazzie- 
ri che  si  cuoprirono  di  gloria  .  Spiegò 
eguale    intrepidezza    a    Eylau    ed    a 
Friedland.  Fu  nominato   nei    1808  ge- 
nerale di  divisione,  e  si  trovò  nel  i8cg 
alle  battaglie  di  Ëckmûll,  d'  Ëssling  e 
di  Wagram.  Nominato  nel    1812  colo- 
nello  generale  dei  dragoni ,  o'ienne  il 
gran  cordone  della  Leg'on  d'Onore,  e 
fervi  nella  disastrosa  campagna  di  Rus- 
sia. Rese  importanti  servigi  nel  i8i3  e 
1814  a  Dresda,  a  Wachau,  a  Lipsia  e 
ad    Haoau  ;    si    ricoperse   d'  allori    a 
Cbamp-Aubert  ,   a    Montmirail   ed  a 
Craoof?.  Fu  uno  dei  primi  ad  aderire  al- 
la decadenza  di  Buonaparte,  e  gerisse 
il  6  aprile  i8i4:   '*'  Ho  1'  onore  d*  in- 
formare  il    governo    provvisorio   della 
mia  sommissione  alla    casa    di  Borbo- 
ne )? .  Mandollo  il  re  in  qualità  di  com- 
ro'issario  straordinario    nella  18.*  divi- 
sione militare,  lo  nominò  cavaliere  di 
8.  Luigi,  quindi  capitano  luogotenente 
della  1  compagnia  de'  suoi  moschettie- 
ri. Morì  questo  generale  a  Parigi  il  12 
febbraio  181 5,  di  4 7  anni. 
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NANTEUIL.  F.  Schomdbiig. 

NANTEUIL  (  Roberto  )  ,  incisore  , 
nacque  a  Reims,  nel  i63o  ,  da  un  po- 
vero mercadanle  ,  che  tutta  gli  diede  'A 
y  educazione  che  gli  fu  mai  possibile  •  % 
L'  inclinazione  che  avea  pel  disegno  , 
manifestossi  un  di  buon'  ora^  ne  face- 
va il  suo  divertimento  ,  e  si  trovò  ia 
istato  di  disegnare  e  d'  incidere  di  per 
se  slesso  la  lesi  che  sostenne  in  filoso- 
fia. Applicossi  Nanteuil  pure  al  pastel- 
lo, ma  scoz'  abbandonare  V  incisione 
ch'era  la  principale  sua  messe.  Diegli 
Luigi  XIV  il  posto  di  disegnatore  e  di 
incisore  <lel  suo  gabinetto,  con  una 
pensione  di  mille  lire.  Non  incise  que- 
sto maestro  che  ritraiti  ,  ma  con  una 
precisione  ed  una  purità  di  bulino  che 
non  si  può  troppo  ammirare  .  La  sua 
raccolta  che  è  considerevolissima  ,  ne 
prova  l'eslrcnia  facilità.  Guadagnò  più 
di  5o,ooo  scudi,  ciie  spese  come  li  ave- 
va acquistati.  Morì  a  Parigi-  nel  1678, 
di  48  anni. 

NAÌ^TIGNI  (Luigi  Chasot  di),  na- 
to l'anno  i6go  a  Saulx-le-Duc,  in  Bor- 
gogna, venne  di  buon'  ora  a  Parigi  , 
ove  fu  successivamente  incaricato  della 
e<lucazione  di  alcuni  giovani  signori  . 
Nei  suoi  momenli  di  libertà  ,  applicos- 
si allo  studio  della  storia,  per  la  quale 
aveva  un  genio  particolare.  Diede  alla 
luce  nel  l'j^ô,  4  ^ol.  in  4,  sotto  il  tito- 
lo di  Genealogie  storiche  dei  re,  degli 
imperatori  e  di  tutte  le  case  sovrane . 
Quesi'  opera,  la  migliore  di  quelle  ohç 
uscirono  dalla  sua  penna  ,  doveva  ave- 
re un'  assai  considerevole  continu9zio-< 
ne,  e  ne  lasciò  una  parte  iq  manoscrit- 
to. Abbiamo  ancora  da  lui  :  1.  le  Ta^ 
volette  geografiche  ,  ip  la  ,  Parigi  , 
l'^^S  y  2,  Tavolette  storiche,  genealo- 
giche e  cronologiche,  9  voi,  in  a4,  Pa- 
rigi, 17^8,  ed  anni  seguenti  j  3.  Tavo- 
lette di  Temide,  in  2^,  2  parti,  Parigi, 
1755.  Fornì  molti  articoli  genealogici 
pel  Supplemento  .di  Moreri  del  1749- 
Era  divenuto  cicco  sulla  (ine  deiranuo 
1752,  e  mori  nel  1755. 


NAO 

NANTILLÀ,  regina  d\  Francia  , 
Kposossi  al  re  Dagoberto  I  wel  oSa  e 
gorernò  con  abilità  il  regno  durante  la 
minorità  di  Clodoveo  ÎI,  suo  figliuolo  . 
Mori  ella  nel  64 1  ,  in  riputazione  di 
principessa  non  meno  politica  che  vir- 
tuosa. 

NAOGEORGE  (Tommaso),  teologo 
della  religione  pretesa  riformata,  nato 
a  Straubing,  in  Baviera  ,  nel  i5i  i,  si 
chiamava  Kirchmayer,  ma  vestì  il  suo 
nome  alla  greca,  giusta  1'  uso  pedanle- 
ico  di  quel  tempo  .  Si  rese  celebre  nel 
•uo  parlilo  con  dei  versi  satirici  contro 
la  Chiesa  cattolica  .  Il  più  famoso  di 
qoesti  poemi  è  quello  che  tiene  in  tito- 
lo: Regnum  papisticum,  stampato  nel 
i553  e  «559,  in  8,  senza  nome  di  cit- 
tà uè  di  stampatore  ;  non  è  poi  comu- 
«lì.  Tlcnsi  pure  da  lui  :  Pamachius  , 
iragaedia,  i538,  in  8  j  2.  Incendia  , 
sire  Pyropolynices,  tragaedia,  i538  9 
in  8;  3.  Agricultura  sacra,  1 558,  in  8; 
4.  Hieremias  tragaedia^  i55i,  in  8  j 
b.  Mercator,  tragaedia,  i56(»,  in  8. 
Vi  hanno  due  edizioni  della  traduzio- 
ne francese  del  Marcante  convertito  , 
j558,  in  8,  e  i56i  ,  in  la.  Avvene 
una  terza  del  i5gi,  in  12,  ove  trovasi 
Ja  commedia  del  Papa  ammalato  ^  di 
Jìcze.  6.  Un  Commento  sulle  Epistole 
di  s.  Giovanni,  fed  alcune  altre  opere  , 
nelle  quali  v'  ha  più  fanatismo  che  di- 
scernimento e  ragione.  Morì  quest'uo- 
mo esaltato  nel  i5*j8. 

t  NAPPER  TANDY  (James)  ,  nato 
io  Irlanda  nel  l'jS-j,  professò  fin  dalla 
più  tenera  sua  gioventù  dei  principii 
d'indipendenza  e  di  libertà.  All'epoca 
della  rivoluzione  francese,  si  unì  a  tut- 
ti i  malcontertti,  e  nel  1791,  pubblicò 
una  dichiarazione  a  nome  degl'Irlan- 
desi uniti,  sulle  riforme  necessarie  al 
governo.  Fece  Napper-Tandj  tuli'  i 
suoi  sforzi  per  produrre  una  rivolu- 
zione nel  suo  paese  ;  ma  divenuto  so- 
»pcllo  al  goTcrpo  inglese,  ebbe  appena 
ii  tempo  di  fuggirsene  \u  Francia.  Sta- 
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bilìlosi  a  Parigi,  ììccoIsc  nella  sua  Casa 
tutt' i  rifuggiti  che  dividevano  le  sue 
opinioni. Prcsentossi  al  direttorio,  e  gli 
fece  accellare  il  progetto  di  uno  sbarco 
in  Irlaiula,  ove  ,  diceva  ,  tuli'  i  suoi 
compatriotti  attendevano  con  impa- 
zienza i  Francesi  per  iscuotere  il  giogo 
della  dominazione  inglese.  Gli  concesse 
il  direttorio  delle  truppe  ,  e  Napper- 
Tand)'  sbarcò,  nell'agosto  ing8  in  Ir- 
landa, sulla  costa  occidentale  di  Dene- 
gai. Pubblicò,  subitamente  un  procla- 
ma onde  raccogliere  gli  Irlandesi  uni- 
ti, che  pronti  erano  a  secondarlo  con 
ogni  lor  possa  ;  ma  avvertile  a  tempo 
le  autorità  locali  della  trama  che  sibr- 
diva,  seppero  mandar  a  voto  i  progetti 
dei  cospiratori.  Costretto  a  fuggire  so- 
pra un  brick  francese,  sbarcò  ail  Any- 
borgo,  ove  fu  arrestalo  col  fratello  di 
0-Connor,  dietro  dimanda  di  Craw- 
ford,  ministro  d' Inghilterra.  Avendolo 
le  due  camere  d' Irlanda  eccettualo  dal 
bill  d'  amnistia,  malgrado  i  reclatpi  del 
direttorio,  fu  trasferito  a  Dublino  ,  as- 
soggettato al  giudizio  nel  1800  e  con- 
dannato a  morie  dalla  corte  del  banco 
del  re.  Dilazionossi  nondimeno  all'ese- 
cuzione fino  a  che  il  signor  Olio  lo  re» 
clamasse  a  nome  del  governo  francese. 
Fu  scortala  la  sua  carrozza  «la  un  di» 
slaccamento  di  cavalleria  fino  a  VYi- 
8cau,-<love  imbarcossi  per  Bordò,  nel 
marzo  1802:  Approdò  in  quella  città 
il  1^  dello  slesso  mese  ,  e  celebrossi  il 
suo  arrivo  con  un  banchetto  civico  ir\ 
cui  ei  fece  un  toast  ossia  brindisi  agli 
amici  della  libertà  di  tuli*  i  paesi.  Mo- 
rì a  Bordò  il  a/j. agosto  i8o5,di6(i  anni. 
tNAUBONNE-LAIU,  o  De  Lara, 
(Il  conte  Luigi),  nacque  a  Colorno,  nel 
ducalo  di  Parma,  nell'  agosto  i';55.Fu 
dapprima  ministro. della  guerra  sotto 
Luigi  XVI,  quindi  luagolenente  gene- 
ralç  al  principio  della  rivoluzione,  e  fii 
nalmente  aiutante  di  campo  <li  Napo- 
leone. Sembra  òhe  la  sua  famiglia,  ori-» 
ginaria  di  Spagna,  si  fosse  slabifita  ii;^ 
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Francia  all'  epoca    delle    guerre  della 
successione  di  quella  corona.    Era  suo 
padre,  primo  gentiluomo  di  camera, e 
sua  madre,  dama  d'  onore  di  madama 
Klinabclla,  figlia  di  Luigi  XV,  accom- 
pagnò queli.i  principessa  a  Parma,  do- 
ve sposò  i' infante  don  Filippo.  Riferi- 
scono le  cronache  spagouole  la  funesta 
i\Tlaslri>fc  ili  selle    ììglr  della  famiglia 
di  Lara,  assassinali  da  un  re   di  Casti- 
glia,  per  annientare    ogni  pretendente 
al  suo  trono.   Rimase    nondimeno   un 
rampollo  di   quella    famij^lia    illustre  , 
uno  dei  primi  rami  dei  re  di  Castiglia, 
eil  è  appunto  da  questo    rampollo  che 
discendeva  Luigi  Narbonne   di   Lara  . 
L'  arme  di  questa  famiglia  portava  per 
divisa  :  J}/oi  non  discendiamo  dai  re  , 
ma  i  re  discendono  da  noi.  Luigi  Sa- 
ìazar,  istoriografo    genealogista    di  Fi- 
lippo IV  e  di  Carlo  11 ,  scrisse  la  Sto- 
ria di  questa  casa,  in  4  "ol-  in  fol. Non 
le  conlesta  il  diritto  di  portare  quçsla 
divisa,  ed  aggiunge  ancora    che  il  vi- 
scontado  di    Narbona   passò  in  quella 
fanwglia  avanti  l*  anno    laoo,   per  un 
Lara,  parente  ed  erede  dell'  ultima  vi- 
scontessa. D'altro  latOjC  dietro  voci  se- 
grete di  corte,  il    conte  Luigi    passava 
per  figlinolo  di  Luigi  XV.    Comunque 
sia  ,    è  certo  che. quando,  giovinissimo 
ancora,  porlossi  in  Francia,  fu  perfel- 
lamentc    accolto    alla    corte  j    eh'  era 
amato  dalla   famiglia  reale  ,    e    che  il 
delfino  (padre  di  Luigi  XVI,  di  Luigi 
XVllI  e  di  Carlo  X)  a^si  degnò  dargli 
le  prime  lezioni  di  greco  .    Formò    la 
prima   sua    educazione    alia    corte    di 
Versaglies,    dove   sua  madre.,  dopo  la 
morte  della  principessa  Elisabetta,  era 
divenuta  dama   d*  onore    di    madama 
Adelaide.  Fatti  con    successo  gli  studi 
al  collegio  di  Juilly.,    ricomparve  alla 
corte.  Univa  alle    grazie    naturali  una 
amabile  conversazione  e  spiritosa,  pu- 
ro ed  elegante  linguaggio,  arguzie  pie- 
ne di  «ale  e  nobili  senlimenti.  Il  c<»ntc 
Karbonne  abbracciò  la  carriera  milita- 
re, e  rapidissimo  fu  il  suo  avanzanieu- 
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lo.  Servi  dapprima  ncH'  artiglierìa  e 
fu  successivamente  capitano  dei  dra- 
goni, alfiere  della  gendarmeria,  colon- 
nello del  reggimento  d'  Angoumois  ,  e 
quindi  di  quello  di  Piemonte.  Contava 
allora  trcnlatre  anni  ,  e  comandava 
quel  reggimento  ,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione.  Non  gì*  impedirono  i  mi- 
litari suoi  doveri  di  dedicarsi  allo  stu- 
dio. Durante  il  suo  soggiorno  a  Slra- 
sborgo,  assistette  alle  lezioni  di  storia 
e  pubblico  diritto,  sotto  il  celebre  pro- 
fessore Koch,  ed  imparò  le  principali 
lingue  vive.  Di  ritorno  a  Parigi  e  nella 
speranza  di  ottenere  uà'  ambasceria  , 
lavorò  negli  uffici  del  ministro  Ver- 
gennes.  Amico  de'  più  chiari  letterati 
e  delle  piìi  eminenti  persone  di  quel 
secolo  ,.  frequentava  parecchie  società 
brillanti  ,  quali  quella  della  Ncclier  , 
ove  conobbe  sua  figlia  ,  I9  signora  di 
Staël.  Non  era  però  parligiano  di  Ne- 
cker,  ne  lo  dissimulava.  Fu  nondime- 
no in  quella'società,  ove  non  si  parlava 
che  di  politica  ,  che  prese  gusto  alle 
massime  del  giorno,  e  senza  addoltar- 
le  tulle,  pareva  desiderare  qualche  ri- 
forma che  gli  sembrava  necessaria  , 
dietro  1'  effervescenza  in  cui  si  trova- 
vano gli  spiriti.  Io  una  parola,  il  conte 
Narbonne,  senza  cessare  di  essere  affe- 
zionalo alla  corona,  voleva  una  costitù- 
zione  ,  ed  è  dietro  tale  principio  che 
esaminare  si  deve  la  sua  vita  politica 
fino  al  momento  in  cui  terribili  verità 
vennero  a  scancellare  le  troppo  fatali 
illusioni.  Dunque  ,  tra'  puri  realisti  , 
era  considerato  come  patriotta,  e  pas- 
sava presso  i  giacobini  per  moderato 
od  anche  per  aristocratico.  Trova  vasi 
a  Besanzoue  nel  1790  ,  col  suo  reggi- 
mento, quando  la  sua  famadi  patriot- 
tismo lo  fece  nominare  comandante  di 
tutte  le  guardie  nazionali  del  diparti- 
mento del  Doubs  .  Scoppiarono  ben 
presto  terribili  rivolle,  che  la  pruden- 
za e  la  fermezza  di  Narbonne  giunsero 
ad  acquetare  .  Meiitogli  questa  saggia 
condotta  gì'  insulti  degli   Annali  pa- 
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iriotticì ,  compilali  da  Mercier  e  da 
Carra.  Quando  ritornò  a  Parigi  ,  nel 
febbraio  l'jgi,  trovò  madame  di  Fran- 
cia sul  punto  di  partire  per  Roma.  Il 
conte,  in  qualità  di  gentiluomo  di  ma- 
dama Adelaide,  le  accompagnò  nel  lo- 
ro viaggio,  e  tornò  ad  esse  utilissimo 
ad  Aruai-le-Duc,  dove  madame  ,  maF- 
I  grado  i  loro  passaporti,  furono  arresta- 
te per  ordine  della  comune.  Riuscito  a 
fuggire,  Narbonnc  volò  a  Parigi  ,  re- 
clamò ed  ottenne  dall'  assemblea  un 
decreto  che  lor  permetteva  di  conti- 
nuare il  viaggio  .  Coni'  ebbe  condotte 
madame  a  Roma  ,  ritornò  in  Francia  . 
Poco  dopo  ebbe  luogo  lo  sciaurato 
viaggio  del  re  a  Varenues,  e  nominalo 
a  quell'epoca  il  conte  maresciallo  di 
caiupo  dall'  assemblea  ,  non  accettò 
quel  grado  che  quan<lo  Luigi  XVI  eb- 
be adct  ilo  alla  costituzione.  L'autorità 
del  monarca  era  divenuta  quasi  nulla  , 
mentre  Narbonne  guadagnava  grande 
popolarità  alla  quale  non  pareva  insen- 
sibile. Fu  dunque  il  partito  novatore 
che  r  appellò  al  ministero  della  guerra 
il  6  dicenfbre  179».  Persuaso  che  non 
vi  fosse -salvezza  pel  re  e  per  la  Fran- 
cia senza  costituzione  ,  fece  gli  sforzi 
lutti  per  mantenerla.  Quindi  quantun- 
que pendesse  pei  membri  del  lato  de- 
stro, cercò  nondimeno  di  cattivarsi  là 
benevoglienza  del  sinistro,  onde  arri- 
vare più  felicemente  ad  un  esito  avven- 
turoso. Ma  le  seducenli  -sue  maniere  , 
la  sua  eloquenza  alla  tribuna,  ove  im- 
provvisò parecchi  notevoli  discorsi  , 
non  poterono  vincerla  sui  progetti  di 
,nn  parlilo  che  meno  voleva  tina  costi- 
tuzione che  un'  anarchia  onde  meglio 
sfamare  la  sua  cupidigia  ,  le  vendette 
sue,  la  sua  ambizione.  Al  principio  del 
suo  ministerojàiidò  a  visitar  le  frontie- 
re, e  fu  capace  di  far  gradire  alla  più 
parte  degli  ofhciali  dcireserciio  la  nuo- 
va costituzione  ,  cht  ormai,  a  suo  mo- 
do, <loveva.  governare  la  Francia  .  Il 
rapporto  di  questo  viaggio  fu  coperto 
d'  applausi  all'  assemblea  .  Prodigiosa 
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era  la  sua  attività  ed  occupava  egli  so- 
lo r  assemblea  più  che  luti'  insieme 
gli  altri  ministri.  Uno  dei  suoi  piani 
favoriti  era  di  prepararsi  alla  guerra 
senza  eccilarla.Formò  dunque  un  eser- 
cito di  cento  cinquanta  mila  uomini  , 
pronti  a  marciare  ed  a'  quali  si  diede- 
ro pei  capi  Rochambaud  ,  Luckner  e 
La  Fajette.  Ottenne  pei  due  primi  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia,  che 
lor  consegnò  alla  testa  dell'  esercito. 
Le  sue  reiterate  lagnanze  sulle  scerete 
manovre  che  tendevano  a  disorganiz- 
zarlo, irritarono  i  giacobini  che  dì  già 
si  mostravano  formulabili,  e  i  girondi- 
ni che  r  avevano  fino  alloia  secondalo, 
più  non  osarorjo  difenderlo  .  jNecessi- 
lando  i  bisogni  dell'  esercito  pronti 
soccorsi  ,  ne  fece  più  volte  la  dimandi^ 
all'  assemblea,  che  non  era  sempre  di 
avviso  di  darli.  Il  aS  gennaio  1792  ri- 
petè tali  dimande  con  un'  energia  che 
cagionò  tumulto,  segnatamente  nel  la- 
io  sinistro  ^  e  mostrandosi  allora  di- 
sposto a  lasciare  il  ministero  ,  escla- 
mò :  ...  59  Ricusandomi  alla  vergo- 
59  gna  come  ministro  ,  andrò  a  cercare 
ÎÎ  la  morte  come  soldato  della  cosliLU' 
»  zione,  ed  in  quest'  ultimo  posto  mr 
ÎÎ  sarà  permesso  di  non  più  calcolare  il 
«numerorela  forza  de'  nostri  nemi- 
Î9  ci'").  Il  partito  destro  applaudi  a  que- 
sto moto  d'  eniusidsmo,  ma  non  si  eb- 
be meno  a  temere  la  4lefe2Ìoiie  delio 
esercito  eh'  era  una  delle  pr^,cipue  mi- 
re de'  giacobini .  Credette  îVarbonoçr 
prevenire  tale  disastro  dandogli  un  ca- 
poj  la  cui  nascita  e  la  militare  riputa- 
zione potessero  ispirare  la  coididenzar 
ed  il  rispetto  ,  e  mantenere  un'  esatta 
disciplina  :  propose  il  duca  di  Bruns- 
wick. 11  re  vi  acconsenti  j  l'  assembleai 
iu  generale  non  si  «nostro  malcontenta 
delta  scella,  ma  il  duca  ricusò,  senza!- 
dubbio  per  effetto  di  arcane  manovre. 
1  manto  Narbonne  provò  un  grande 
scacco  all'assemblea.  Una  sera  ,  ed  in 
un  discorso  improvvisato,  disse  :  ?■>  Me 
5Î  ne  appello  a'  più  qualificali  membri 
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'î*  ili    qncsl*  assemblea  ...    m  A  queste 
l^aiMle  la  Montagna  lulla  ìuiiera,  cioè 
a  iljrc  la  fazione  ilei  giacobini  ,  si  sol- 
levò conlro  ili  lui   in    furore  .   Chabot 
j^ridò  spumante  tli  rabbia   «  che  il  'di- 
scorso era  aristocratico  ,  e  che  tulli  i 
iiKuiibri  erano  egualmcnle  qualiiìcati^v 
Fin  «r  allora  si  vide   immincnic  la  di- 
s«^razia  del  conte,  alla  quale  ebbe  par- 
ie anche  un'  altra  circostanza.  L'  infe- 
lice Luigi  XVI  aveva  non  solo  a  teme- 
re dei  numerosi  inicnici  eh'  erano  nel- 
r  assemblea  ,    e  del  partito   giacobino 
chehiaspriva  gli  spirili,  ma  dei  mini- 
siri  slessi,  o  per  meglio    dire  della  po- 
ca armonia  che  regnava  fra  loro  .  Nar- 
l)onne  e  Molleville,  allora  ministro  del- 
ia  marina,    quantunque  sinceramente 
affezionati  all'augusto  loro  signore,  lo 
servivano  male  colla  divergenza  di  lo- 
ro pareri,  e  spesso   colla  recìproca   lor 
gelosia.  Molleville  ,  puro  realista  e  co- 
slanlcmenle  opposto  al    primo,   attirò 
al    suo  partito  gli    altri    ministri  .  11 
conle  di  Narbonne  ,  amico  della  costi- 
tuzione, vedendo  che  con  simile  oppo- 
sizione tult'  i    suoi  progetti    tornereb- 
bero inutili,  risolse  di    lasciare  il  por- 
tafoglio, e  non  nascose  la  sua  risoluzio- 
ne. Allora  i  Ire    generali    in    capo    gli 
scrissero  onde  pregarlo  ili  rinunziare  a 
tale  idea  •  conosciute  le  loro  lettere,  si 
«llribni  questa  pubblicità  ad  un'  intri- 
go del  ministro  che  fu   desiiluiio  il  io 
marzo  i-jgz,  dopo    breve    esercizio  di 
l<e  mesi  e  tre  giorni  .    Si    pretese   che 
j)arecchie  delle  misure  che  prese   ave- 
va durante  il  suo  ministero,  le  dovesse 
»ir  influenza  e    soprattutto    ai    talenti 
«Iella  signora  di  Staël.    Questo   fatto  è 
notoriamente  falso  ,  e    tanto    più  che 
<]iicsta  celebre  dama,    nella-  sua  opera 
sulla  Bivoluzione,  non  ne  disse  parola, 
«è  era  di  carattere    da   omcllere  lutto 
«guanto   adulare    potesse    il    suo  amor 
proprie.  Narbonne  fu    ben    presto    di- 
lueniicato^  crasi    portato  all'esercito 
di  dove  il   re    bentosto    lo    richiamò  . 
C^iuDse  a  Parigi  il  7  agoslO;  e  tre  gior- 
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ni  dopo  scoppiò  la  funesta  însarrCzîo- 
uè  che  diede  il  troppo  indulgente  Lui- 
gi XVI  in  potere  a'  suoi  più  crudi  ini- 
mici. Decretato  in  istato  di  accusa  e 
posto  fuor  della  légge  dall'  assemblea  , 
INarbonue  pervenne  a  fuggirsene  pei 
buoni  uffici  della  signora  di  Staël.  Ri- 
parò a  Londra  ,  ove  poco  dopo  ri- 
seppe i'  iniquo  processo  del  re.  Costan- 
lemenle  affezionato  alla  persona  dello 
infelice  monarca,  tentò  di  dare  la  pro- 
va di  una  nobile  devozione  .  Si  sa  che 
la  costituzione,  non  meno  che  la  Carta 
che  venne  poi,  sottoponeva  i  ministri 
a  tutta  la  responsabilità  dei  loro  alti 
ministeriali*  Credette  il  conte  Luigi  di 
poter  salvare  il  re  scaricandolo  dalle 
accuse  di  cui  tenevasi  il  monarca  re- 
sponsabile.Avendo  tutti  raccolti  gli  an- 
tichi ministri  di  Luigi  XVI  che  si  tro- 
vavano a  Londra,  loro  propose  ??  di  di- 
mandar dì  concerto  alla  convenzione 
nazionale  un  salvocondotlo  per  essere 
ammessi  alla  sbarra  e  reclamarvi,  nel- 
la durata  del  processo,  la  responsabili- 
tà che  su  loro  pesava  pegli  atti  del  lor 
mioisleroM  .  Faceva  loro  vedere  con 
questa  sublime  devozione,  una  morte 
certa  ma  gloriosa  .  .  .  Ma  Narbonne  fa 
il  solo  ministro  che  paresse  disposto  a 
sGdarla.  Dimandò  in  fatti  un  salvocon- 
dotto  alla  convenzione  che  gli  fu  ricu- 
sato malgrado  le  sue  piìi  vive  istanze  . 
Prese  allora  il  partito  d'indirizzate  a 
queir  assemble»  una  Memoria  giusti- 
ficativa di  Luigi  XVI,'  e  ne  mandò  una 
copia  a  Malesherbes  ,  che  gli  retribuì 
per  parte  del  re  i  più  comrnovculi 
ringraziamenti  .  .  .  e  i  più  dolorosi  ad- 
dio !  Quando  cominciarono  le  ostilità 
tra  l'  Inghilterra  e  la  repubblica  fran- 
cese, ei  si  partì  ,  passò  in  Isvizzera  , 
quindi  in  Svevia  ,  poi  in  Sassonia.  Sul 
principio  del  1800,  alla  creazione  del 
consolalo,  ritornò  in  Francia,  ove  di- 
morò quasi  ignorato  fino  al  1809.  A 
tal  epoca  ,  il  ministro  d^lla  guerra 
Clarke  readcrc  gli  fece  il  suo  grado  di 
lu"goicncalc  generale  .  Nom'malo  go- 
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!  vernatore  di  Raab  ,  fino  alla  pace  di 
Skoeubrunn,  occupò  poscia  lo  flesso 
posto  a  Trieste,  dove  ritrovò  sua  ma- 
dre: la  quale  eravisi  stabilita  dcpo  la 
morie  di  madame  di  Francia.  Porlossi 
da  Trieste  a  Monaco,  in  qualità  di  mi- 
nistro plenipotenziiirio  presso  il  re  «li 
Baviera»,  che  il  conosceva  e  particolar- 
inenle  lo  anMva.  Di  ritorno  a  Parigi 
per  congelo,  le  amabili  sue  maniere  la 
sua  conversazione  piena  di  spirito,  la 
allegri»  «lei  suo  carattere,  piacquero  a 
Kapoleone  che  il  nominò  su<»  aiutante 
di  campo.  Aveva  di  fatti  Narbonnc 
quel  luono  semplice  e  distinto  dell'an- 
tica corte  ;   i  suoi  bei  molli    erano  do- 

j  Tunque  ripetuti,  e  spesso  Napoleone  si 
divertiva  colle  ingcj^nnse  e  finite  sue 
scappale.  Allora  degli  scandalosi  dibat- 
ti ménli  ili  Buonaparte  col  papa  Pio 
VII,  tlisse  quel  primo  dirigendosi  a 
IVarbonne:  îî  Sono  tentalo  d' inlro'lur- 
3ì  re  un'  altra  Chiesa  per  conto  mio  ^ 
97  ed  il  papa  se  la  farà  colla  sua  e  coi 
5Î  suoi  come  l'  intenderà  ,  —  Noti  ne 
59  farete  niente  ,  rispose  con  vivacità 
?ï  iNarbonne  j  non  vi  è  in  questo  mo- 
5Î  mento  tanta  religione  in  Francia  da 
M  farne  due??.  Questo  scherzo,  che  non 
mancava  di  profondità,  produsse  il  suo 
effetto,  e  più  non  fu  parlalo  di  nuova 
Chiesa.  Nel  suo  impiego  ,  il  conle  di 
Narbonne  lungi  dall'  eccitare  la  gelo- 
sia, pervenne  a  farsi  amare  dagli  offi- 
ciali ti'  ogni  grado,  non  meno  che  «lai 
semplici  soldati  .  Fece  la  disaslr-  sa 
campagna  di  Russia,  dopo  la  quale  fu 
nominalo  ambasciatore  a  Vienna.  Pas- 
sò quindi  a  Praga  per  intavolare  nego- 
ziazioni di  pace,  che  però  non  erano 
nei  disegni  ambiziosi  di  Buonaparle  . 
-  Arenilolo  un'  altra  importante  missio- 
ne condotto  a  Torgau,  vi  fece  un'assai 
pericolosa  caduta  di  cavallo  ,  e  le  cure 
che  non  cessò  di  prodigalizzare  agli 
amnialuti,ch*crano  a  migliaia  in  quella 
piazza,  gli  fecero  contrarre  una  malat- 
tia incurabile  che  lo  spinse  nella  tom- 
ba il  1  «j  notembre  1 8 1 3  ,  di  68  anni . 
Felìer.  Tomo  VUÌ, 
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Quantunque  fosse  per  essere  più  glorio* 
so  per  Narbonne,  dopo  mostratosi  così 
affezionato  al  Icgillimo  re,  di  non  col- 
locarsi sotto  gli  stendardi  di  Napoleo- 
re,  e  quantunque,  prima  di  quest'epo- 
ca,si  avesse  potuto  rimproverargli  la  sua 
troppa  popolarità  ,  non  merita  n^ndi- 
menti  i  violenti  attacchi  datigli  da 
Mi'lleville  nelle  sue  Memorie  sulla  ri- 
voluzione. Malgrado  l' ingiustizia  di  si- 
mili attacchi,  Narbonne  non  ne  trasse 
mai  venilelia,  e  rese  ali*  incontro  mai 
sempre  giustizia  al  carattere  personale 
del  suo  avversario  .  Era  intimamente 
persuaso  ihe  una  costituzione  potesse 
salvare  la  Francia,  ma  non  s'  acctugc- 
va  eh'  ella  non  addiveniva  che  un  prc-- 
testo  per  altre  innumerevoli  ct'ncessio-' 
ni,  che  dovevano  neiessariamente  an- 
nientare il  potere  legale  ,  e  condurre 
un'  anarchia  in  cui  regnassero  i  più 
odiosi  tiranni.  II  conle  Luigi  di  Nar- 
bonne aveva  sposala  ii>a«lamigella  di 
Moniholon,  da  cui  ebbe  due  li^liuole  . 
La  maggiore  è  maritata  al  signore  di 
Bramcampo,  gentiluomo  portoghese  ^ 
e  la  minore  al  conledi  Rambulau,  an- 
tico prefelt<».  La  duchessa  di  iNarbonne 
sua  nia<lrc,che  gli  sopravvisse,  è  morta 
nel  i8ii. 

NARCE  o  NAnsi,  redi  Persia,  dopo 
Varenne,  suo  patire,  sali  al  trono  nel 
394.  S' impadroni  egli  della  Mcsopota- 
mia  e  dell'  Armenia.  iVIassìmiano  Gale- 
ro, contro  di  lui  inviato  da  Dioclezia- 
no, fu  dapprima  battuto;  ma  in  segui- 
to ruppe  i  Persiani,  obbligò  il  lori»  re 
a  prendere  la  fuga,  e  gb  mandò  le  sue 
donne  e  le  sue  figlie.  Prese  Nane  il 
partilo  di  fare  la -pace  coi  Romani,  il 
che  costof^li  cinque  provincie  sul  Tigri; 
e  morì  nel  3o5  ilopt»  un  regnt»  di  selle 
anni.  Non  era  uno  di  quei  re  che  loca- 
no la  loro  gloria,  in  difendere  i  propri 
popoli,  e  la  loro  felicità  nel  renderli 
prosperosi.  L'  ambizione  fu  1'  unico 
movente  delle  sue  azioni,  e  quest*  «.ni- 
bizione  cagionò  la  sua  perdila. 

NARCISO,  figlio  di  Gefiso  e  di  Li- 
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rioptf,  «ra  si  bello  clic  lutte  ie  iiiufe  ìd 
{«liiav.uto  j  iiiH  e^li  non  ne  aiicollò  nes- 
suna. INon  polendolo  Eco  toccare,  ne 
intisichì  (ti  dolore  Predisse  Tircsia  ai 
parenti  di  questo  giovane  che  vivrebbe 
tanto  fino  cbe  non  sì  vedesse.  Ritornan- 
do un  giorno  dalla  caccia,  si  guardò  in 
una  fontaua,  e  liivcnnc  cosi  di  sé  slesso 
superbo,  che  illanguidì  e  fu  cambiato 
in  bore  appellalo  iS'arciso. 

NARCISO    (  s.  )  ,  passava  da  lungo 
tempo  per  uno  dei  più  virtuosi  sacer- 
doti del  clero  di  Gerusalemme^  quando 
venuto  a  morie  il  vescovo, fu  scello  per 
suo  successore. Conlava  allora  80  anni, 
la  grande  sua  età  non  gl'impedìdi  tulle 
esercitare  le  funzioni  di  pastore.  Man- 
cando un  giorno  l'olio  della  Chiesa,  fe- 
re empire  le  lampane  d'  acqua,  e  come 
l'ebbe  benedetta,  si  trovò    cangiata  in 
olio.  Accusarono  Ire  scellerati  il  santo 
prelato  d'un  enorme    delitto,    confer- 
mando la  loro  calunnia  con  orribile  im- 
precazione. Perdonò  loro  generosamen- 
te Narciso  la  calunnia,  che  gli  servì  di 
pretesto    per  seguire  il  desiderio    che 
♦la  lungo    tempo    nodriva  di  vivere    in 
un  deserto.  Morirono  poco  dopo  quegli 
sciagurati  della    morte    che   sì    erano 
eglino  slessi  augurata.  Fece  Dio    cono- 
scere al  sauto  veglio  che  doveva  ripreo- 
tlere  la  cura  della  sua  Chiesa  e  obbedì. 
Avendo  supplicalo  il  Signore  ad    indi- 
dicargli  il'suo  successore,    onde    sopra 
di    lui    scaricarsi    nella    sua    caducità 
d'una  parte  del  pastorale  fardello,  eb- 
be rivelazione  che    sarebbe    questi  s. 
Alessandro,  vescovo  di  Flaviada.  GiuD- 
se  questi  alla  domane  a  caso  a  Gerusa- 
lemme, e  fu  sommamente  maraviglia- 
lo sentendosi   a  nominare  coaodiulore 
di  8.    Narciso,  che  prolungò  ancora  di 
quattro  anni  una  vita  che  slata  era  una 
lezione  continua  di  tulle  le    virtù.  Fu 
rapito  alle  sue  percorelle  verso  Panno 
216,  di  ii6   anni,    dopo  essersi    venti 
unni  prima  trovato  al  concilio  di  Cesa- 
rea in  Palestina,  assembrato  per  deci- 
dere in  qual  giorno  «i  dovesse  celebra- 


NAR 

re  li»  Pasqua.  Un  altro  notabile  avvcnj-' 
inenlo  del  suo  episcopato,  si  è  l'  avere 
elevato  un  grand'  uomo  al  sacerdozio 
nella  persona   di   Origene, 

NARCISO,  liberto,    poi    segretario 
<li  Claudio,  pervenne  al  più  alio  gradar 
di    polcuia    sotto    questo   inypcralorc. 
Aprofiltando    il  vii  cortigiano  i\^    suo 
favore  ,  e  della  debolezza  del  suo    jm-* 
becillfi  signore,  non  se  ne  servì  che  per 
perdere  quelli    che    nuocer     potevano» 
alla  sua  fortuna,  e  per  arricchirsi  dello 
loro  spoglie.  (Alla  rivolta  degli  Scribo- 
uiani,  assiso  a  fianco  dell' imperatore, 
presieilette  alla  condanna  degli  accusati 
e  si  fece  aggiudicare    \    lor  beni  ).   Le 
sue  crudeli  vessazioni  lo  resero    ricco, 
dicesi, di  5o  milioni  di  rendita.  Non  er.t 
men  prodigo  che  avido  di  accumulare, 
e  le  sue  spese  non  la  cedevano  a  quel- 
le dello  slesso  imperatore.  Gelosa  P  im- 
peratrice   Messalina     di    tanto  eccesso 
d*autorilii,  volle   rovesciare  l'orgoglio- 
so favorito  ;    ma    ella   ne   fu    la  vitti- 
ma,   e  perì  immolala  alla  sua  vendet- 
ta. (Mentre  Claudio  Irovavasi  adOstia, 
occupato  in  un  sacrifizio,  Narciso  vi  si 
porla,  gli  rivela  il  vergognoso    matri- 
monio di  Messalina  con  Sdio,    il  con- 
duce  alla  casa  dì  Silio  dove  questi  ce- 
lebrava un'  orgia,  e    senza   lasciare    a 
Claudio  il  tempo  di    riconoscersi,    dà 
r  ordine  d'ucciderla,  ad  un  centurione 
che  fu  poi  ricompensato    colla  questu- 
ra ).  Agrippina  fu  più  fortunata  .    (Ave- 
va tentalo  Narciso    di    escluderla    dal 
trono  ,    ma    avendo  Agrippina    avvele- 
nato Claudio  e    fallo   iiiipcrat(»rc  Nero- 
ne,dichiarossi  il  liberto  per  Britannico, 
che  fu  pure  avvelenato.  Fece  in  segnilo 
Agrippina    esiliare  Narciso  nella  Cam- 
pania, ove  lo  sforzò  a    darsi  la    morte, 
P  anno  54  di  G.  G.)  .    Quesl'  insolente 
e  fastoso   liberto  fu    pianto  da  Nerone, 
che  in  lui  trovava  un  confidente  benis- 
simo assortilo  a' suoi  vi/i  ancora  nasco- 
sti :  Cujus    ahdìtis   adhuc  ^ntiis  miro 
coni^ruebat,  «lice  Tacilo. 

f  NARI  (  Cornelio  )  ,  prete  calloìi- 
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co  irlandese,  nato  nel  1660  nella  con- 
Ua  di  Kildare,  fece  le  sue  umaniià  a 
Naas,  piccola  cillà  di  quel  contado,  ri- 
cevelle  il  sacerdozio  nel  i684,  nella  cit- 
tà diKilkennve  l'anno  dopo  parli  per 
Parigi,  e  terminò  i  suoi  sludi  in  quella 
città  al  collegio  irlandese,  di  cui  diven- 
ne provveditore.  SI  fece  nel  1694  dot- 
tore in  diritto  civile  e  canonico.  Fu  due 
unni  dopo  incaricato  dell'  educazione 
del  conte  d' Anlrini,  signore  cattolico  , 
educazione  che  di  mollo  importava  al- 
l' Irlaoila  a  motivo  del  credilo  di  quel- 
la famiglia.  Viaggiò  col  suo  allievo  e 
perfetlaraente  soddisfece  a  tutto  quanto 
altendevasi  da  lui.  Finita  l'educazione, 
ritornò  in  Irlanda,  e  fu  provveduto 
della  cura  di  s.  Michan  nella  città  di 
Dublino.  Continuò  a  godere  nel  nuo- 
vo posto  della  stima  generale,  anche 
per  parie  dei  protestanti  che  rendeva- 
no giustizia  al  suo  merito  ed  alla  sua 
moiierazione.  Aveva  pietà,  zelo, talento, 
e  tulle  poi  le  ecclesiastiche  virtù.  E  au- 
tore degli  scritti  seguenti  ;  1.  Stato 
modesto  e  fedele  dei  principali  punti 
controversi  fra  i  cattolici  romani  ed  i 
protestanti,  Anversa  e  Londra,i6gg,in 
4  i,  2.  delle  Preghiere  e  delle  Medita- 
zioni, 1705,  in  12  j  5.  una  Traduzione 
del  nuovo  Testamento,  in  inglese  ;  con 
note  marginali,  Londra  1-705-1708,  in 
12  ;  4*  fregola  e  pie  istruzioni  compo- 
ste per  l  avanzamento  spirituale  di 
una  vedova  divota,  ecc.  Dublino  1716, 
in  16  j  5.  Risposta  ad  un  opuscolo  in- 
ritolato  :  Conferenza  ira  Clayton  pre- 
Itendario  della  chiesa  di  s.  Michan  a 
Dublino,  ed  il  doit.  Nari,  prete  roma- 
no, Dublino  1722,  in  4?  6.  Lettera  a 
Milord  Eduard,  arcivescovo  di  Tuam, 
in  risposta  al  suo  .éwiso  caritatevole 
u  tulli  quelli  che  sono  della  comunione 
della  Chiesa  di  Roma,  Dublino  1730  , 
in  8  ;  7.  Storia  compendiata  del  pur- 
gatorio di  s.  Patrizio  e  dei  suoi  pelle- 
grinaggi, in  favore  tli  quelli  che  sono 
curioii  «it  conoscere  le  p  «rlicolarilà  di 
questo  famoso  luogo  e    pellegrinaggio, 


tanto  ccìebri  •  uell*  antichità,  Dublino 
1710.  Gli  si  attribuisce  inoltre  la  tra- 
duzione delle  opere  di  Papin  converiì- 
lo  da  Bossuct  ,  Parigi,  1723,  5  voi.  in 
1  2,  colla  f^ita  dell'  autore  .  Morì  INari 
il  5  marzo  1708.  Era  eccellente  cou- 
tròversisla. 

t  iVARINO   (  Don  Antonio  )  ,  unr» 
dei  primi    capi   dell'indipendenza   del 
regno  di  Granata  (  in  America  )  ,  ora 
Colombia,  nacque  a  Sanla-F-è-dc-Bogo- 
la,  verso  il  1760,  e  mostrò,    fia    dalla 
prima  gioventù,  uno  spiritò  inquieto   e 
turbolento.   Avendogli  fatto  nascere    la 
rivoluzione  francese  l'idea  di  produrne 
una  simile  nel  suo  paese,    formò    una 
specie  di  club,  di  concerto  con  dei  gio- 
vani della  ciità,  non  meno  di    lui  esal- 
tali.   Fu    la  trama    scoperta    nel  179^ 
dalle  autorità  spagnuole  che  di  già  sta- 
vano   per   arrestare    Narino  ,    quandi 
s'involò  ad  ogni   persecuzione    imbar- 
candosi   per    Cadice.  Passò    da  quella 
città  a  Madrid  ove prcsen  ossi  al  gover- 
natore del  consiglio,  lusingand  sì   che 
tal  allo  di  sommessione  e  le    sue   scuse 
preverrebbero  le  conseguenze  delle  in- 
formazioni che  le  autorità    di    Bogota 
scaglierebbero  contro  di  lui;   ma  s*  in- 
gannò, che  il  governo  era  di  già  infor- 
malo. Riparò  in    Francia    ove    ancora 
potè  alimentarsi  delle  massime  rivolu- 
zionarie. La  guerra  della   Spagna  con- 
tro ringhilierra  Io  determinò  a  portar- 
si in  quest'  ultimo  paese,  persuaso  che 
Pitt  potesse  contribuire  a  far   perdere 
alla  Spagna  le  sue  colonie.   Dicesi    che 
ricevesse    a   Londra    delle   istruzioni , 
dietro  le  quali  ritornò  alla  Nuova  Gra- 
nata ,    per     organizzarvi    una  rivolta,^ 
Quantunque  vi  arrivasse  secrelamenie, 
non  tardò  ad  essere  scoperto,  e  questa 
volta  poi  si  vide  arrestato  e    rinchiuso 
in  una  prigione  ove  dimorò  più    anni. 
]\on  ricuperò  la  sua  libertà  che  a  con- 
dizione  che  non    si  allontanerebbe    da 
Santa-Fè,  e  che  sempre  sarebbe  sorve- 
glialo da  un  soldato.  I  germi  di  insur- 
rezione che  scnjinati  aveva  Narino    cu  • 
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minciaroDo    a  pullaiarc  ,   c    già    altri 
luenanli  progrctlivano  «ulle  «uc  Iraccie. 
Miramin  ,  nato  nel  Perù  ,  e    che  sialo 
era  aiutante  <ii  campo  di  L*umoiiricr  , 
Teduloji  sforzato  a  lasciare  la  Francia, 
era  ritornato  nella  «uà  patria,  edalzalo 
aveva  lo  stendardo    della    ribellione  a 
Carraca  ,  nel  1811.  La  guerra  contro 
le  metropoli  scoppiò  alla   fine   nelle  co- 
lonie j  già  slato  era    dalo    1'  ordine   di 
trasferire  Narino  a  Garlagena,  ma  egli 
ne    prevenne    V   esecuzione  ,    e    si   ri- 
tirò a   Sanici  Maria,  dove    riconosciu- 
to da    uno    Spagnu«>lo  ,  .  fu   di  nuovo 
arrestalo  e  posto  nelle  prigioni  di    Bo- 
cachica.  Un'insurrezii»ne  ch'ebbe  luogo 
in  quella  città,  infranse  i  suoi  ferri,  e 
potè  allora  a  suo  bcIT  agio,  eoo  fallì  e 
parole  animare   e  diffondere  la    ribel- 
lione. Fu  nominato  segretario  del  con- 
gresso iìeWn  Nuova  Granata  ,    il    quale 
per    meglio   raggiungere  il    suo    scopo 
tìngeva  «li  agireio   nome  ed  in    favore 
di  Ferdinandt»  VII,  allora  prigioniero 
di  Bunnapartc  a  Valence)'.    Traltavasi 
dap|M  itna,  in  quel  congresso,  di  forma- 
re   delie     diverse     provincie    una    re- 
pubblica federativa,  ma   un    discorso 
che  Nariiio  pronunziò  prodotto  avendo 
deir  effetto  sui  rappresentanti,  fu    de 
oiso,  nel  'novembre    181 1,  con  un  atto 
federale  ">">  che  le  provincie  conservereb- 
ÎÎ  bero  l'intiera  direzione  dell'  inleroa 
M  loro  amministrazione  ed  abbaodonc- 
?ì  rebbero  al  congresso   la  condotta  de- 
^1  gli  affari  generali  «  .    Ma  Nari  no  che 
detronizzare  voleva  il  suo  le<;iitÌM)i)  so- 
vrano,ed  essere  re  egli  slesso,  osclu^c  il 
presidente  L)*>nJuanLoz;i  no, dalla  giunta 
formata  nella  provincia  <li  Cundinaoiar- 
ca,  sotto  il  nome  di    collegio  elettorale 
costituente.  Si  pose  in  luogo  di  Lozano 
e  cominciò  a   comandare  con    sovrana 
autorità.  Propose  a!l«>ra   nuovi   pi.mi  e 
parve  si  opponesse    alle    ilecisioni    del 
congresso  generale.  Nuovo  Hobespicrrc, 
IVarino  mirava  a  sLibilire    nna    repub- 
blica una  ed  indivisibilcy  di   cui    farsi 
dittatore.  Trovò  nondimeno  gran    uu 
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mero  dì  nemici  nei  federalisti  profìo- 
ciali,  e  nel  punto  in  cui  slimavasi   ab- 
bastanza forte  per  isfidareil  cohgvcssoy 
uno  dei  corpi   del  suo  esercito  ,    tolta 
gli  orili  ni  tlcl  generale  Bar.iya  ,  si    di- 
chiarò pel    congresso     e    s' impadronì 
della    città    di    Tunjo,    capitale   della 
provincia  di    tal  nome.  Non    tardò    la 
guerra  civile  a  scoppiare  (  nel  gennaioi 
1812  ).  Si  pose  Narino  alla  testa  delle 
truppe  che  gli  restavano,  e  diede  bat- 
taglia a  Barava.  Fu  vinio  a  Paloblanco, 
e    parecchie    città    i>bbandonarono    la 
sua  causa,  dichiarandosi  pel  congresso. 
Vinto  una  seconda    volta,  si    rinchiuse 
in  Santa  Fé  dove  aveva  nun)erosi    par- 
ti};iani.Baraya  porlossi  ad  assediarvelo. 
Privato  il' ogni  mezzo    di    difeea  ,    ed 
avendo    la     sua     an»bizione      eccitato 
r  odio    generale  ,  credette    Narino   di 
farlo    dimenticare,  rappresentando    la 
falsa  parte  d'eroe.  Promise    di   dimet- 
tersi <lalla  presiilenza,  quindi  propose 
di  esiliarsi  da  per  sé  stesso  dalla    Nuo- 
va Granala^purcliè  si  rispellasse  e  vita 
e  beni  ilc^li  abitanti  :  nessuna  di  que- 
ste proposizioni  fu  accettala,  ed  i  capi 
federalisti  esigettero   eh'  egli  e  gli  abi- 
tanti <li  Santa  Fé  si  arrendessero  a  di- 
screzione.   Sì  dietle  r  assalto  :  animati 
gli  assediali  <lalla  disperazione,  rispin- 
sero gli  assediimli,  ed  effettuala    aven- 
do una  sorlila,  gli  sconfissero    comple- 
tamente, in  memoria  del  quale  evento 
fu  cretto  \m  monumento  a    Santa    Fé. 
Intanto  un  esercito    spagnuolo  ,  sollo 
gli  ordini  di  Monluf'r,  venne  a  por  fine 
alIeÎMiestinediscordie.Secondato  questo 
generale  da  Montes,  ruppe  gì'  indipen- 
denti a  Quito  eil  a  Popajano  e  s'  impa- 
dronì di  quelle  ilue  cillà.  Il  congresso 
della  i\u»iva  Granala  e  le  provinole  dissi- 
dcnii  si  riunirono  nel  comune  pericolo 
eposeroalla  lesta  delle  truppe  loro  Na- 
rino ohe  pareva  avesscrinunzialo  a'suoi 
ambiziosi  progetti.  Aveva  sotto  gli    or- 
dini suoi, altri  iluc  capi,  CabaI  e  Mon- 
«alvo.  Ottenne    qualche   vanlaggio    sui 
realisti  a    Popajano,    dove    slabilì     no 


goTcrno  popolare  e  ad  Araod»,  tìi  ilo- 
Tc  parti  per  Pastos  ,  città  situala  dal- 
r  altra  parte  delle  Ande  ,  e  che  sperava 
sorprendere  con  un  corpo  dell'  esercito 
spagnuolo  che  vi  era  accantonalo.  Mar- 
ciava  col  suo  avanguardo  mentre  il 
grosso  dell'esercito  lo  seguiva  a  qual- 
che distanza.  Jìi  sparse  ben  presto  la 
nuova  che  questo  corpo  fu  balluto  dai 
realisti,  ed  essi  attaccano  quasi  sul 
punto  stesso  r  avanguardo,  lo  sparpa- 
gliano, e  fanno  Narino  prigioniero.  E 
tradotto  a  Pastt)s,  dove  ,  a  sua  grande 
sorpresa, non  ricevette  la  punizione  dei 
ribelli  ;  ma  fu  mantlato  a  Quito,  quin- 
di a  Lima  e  finalmente  a  Cadice,  dove  , 
fu  rinchiuso  nella  prigione  slessa  ove 
era  morto  Miranda  ,  sei  anni  prima. 
Suo  figlio  ,  degno  di  miglior  padre, 
ne  volle  divitlere  la  sorte.  Morì  Narino 
in  prigione  d'intorno  63  anni.  Si  sa 
bene  quali  le  conseguenze  fossero  del- 
la sua  rivolta.  Morillo,  opposto  a  Boli- 
var (  nel  i8i4),  ottenne  dapprima 
hrìlhinti  successi;  ma  quel  generale  ed 
il  suo  successore  Torre,  oppressi  dal  nu- 
meri», dovettero  cedere,  dopo  avere  *li- 
feso  fino  air  ultimo  estremo  i  «liritti 
del  loro  sovrano.  La  Nuova-Granata  , 
sotto  nome  di  Colombia,  proclamò  la 
sua  indipen«lcnza  nel  iSaS,  e  fu  due 
anni  dopo  riconosciuta  dall'Inghilter- 
ra. Propagatasi  l'insurrezione  in  tutta 
l'America,  i  due  Messici  ,  il  Perù  ,  e 
tutte  infine  le  colonie  Spagnuole,  ec- 
cetto Cuba,  si  sottrassero  alPautorità 
"del  re  di  Spagna.  Funesti  esempi  !  che 
provano  come  mai  troppe  non  sareb- 
bero le  sollecitudini  per  reprimere  la 
ribellione  e  punirla. 

iNARSETE,  eunuco  persiano  ,  ed 
uno  de'  migliori  generali  «lei  suo  seco- 
lo sotto  r  imperator  Giustiniano.  Era 
d'  <»s'  ura  nascila;  fin  dalla  sua  gioven- 
tù coperse  domestici  impieghi  presso 
r  imperatore  ,  che  ben  tosto  il  notò  e 
la  carriera  gli  aperse  degli  onori. Sulle 
prime  disimpegno  alcune  ambascerie  . 
(C.idulo  Belisario  in  dit-"razia.  roman- 


dò  N\irscìe  P  esercito  romano  contro  i 
Goti,  li  ruppe  nel  552  in  due  btliaglie 
e  diede  la  morte  al  re  loro  ,  Toiiia  . 
Continuò  Narsete  a  riportare  vittorie  , 
sommise  le  città  tutte  d'Italia  e  fu  no> 
minato  esarca  ,  dignità  che  conservò 
per  i4  anni.  Ginstino  ,  nipote  e  suc- 
cessore (li  Giustiniano,  lo  richiamò). 
Raccontasi  che  adirala  1'  imperatrice 
Sofia  contro  di  lui  ,  gli  fece  dire  :  îî  di 
5Î  lasciare  le  armi  ,  e  di  venirne  a  filar 
)»  colle  donile  ^^  così  rimproverandogli 
eh* era  eunuco. Aggiungesi  che  il  gran- 
d'  uoin»»  rispondesse  :  ìi  eh'  egli  sa* 
»  prebbe  or<lire  una  lela  eh*  ella  non 
59  disfarebbe  così  facilmente"  (Narsete 
ritirossi  a  Napoli  ,  ma  rientrati  i  Bar- 
bari in  Italia,  fti  di  bel  nuovo  procla- 
mato generale.  Poco  godette  della  sua 
reintegrazione  e  morì  a  Romain  estre- 
ma vecchiaia.  )  îî  Quest'  eunuco  ,  dice 
V  uno  storico,  univa  a  luminosi  talenti 
59  una  fedeltà  a  tutta  prova,  e  che  noa 
55.cedeltc  che  alla  più  vituperevole  di- 
55  sgrazia.  Estremo  amore  della  giusli- 
55  zia  e  della  disciplina  non  sofferiva  il 
95  più  lieve  «lisordine  nell*  esercito  suo. 
55  Faceva  in  lui  soprattutto  ammirare 
55  la  sincera  pietà,  che  stalo  essendo  il 
59  principio  del  suo  primo  affeziona- 
59  mento  ai  Romani,  fu  l'anima  di  lul- 
59  te  le  sue  virtù.  La  sua  confidcoza  ia 
99  Dit»  e  la  vivacità  della  sua  feile  erano 
99  pervenute  a  quel  grad«»  che  opera 
99  prodigi  ;  e  tal  fu,  anche  più  del  va- 
55  lor  suo  naturale,  fosse  pur  esimio  ^ 
59  la  causa  de'niaravigliosi  suoi  succès- 
55  si 95  .  Pretende  il  cardinal  Baronia» 
che  Narsete  sia  quello  stesso  ihe  ribel- 
latosi contro  Foca  ,  perì  coli'  ultimo 
supplizio,  sulla  line  del  VI  secolo  j  o 
sul  principio  del  VII;  il  qual  fallo  pe- 
rò sembra  del  lutto  inverosimile  Avrel>- 
be  avuto  allora  1'  eunuco  persiano  cen- 
to anni,  mentre  serviva  nelle  truppe 
dell'  imperatore  Giustiniano  nel  5ao. 
D'  altro  lato,  il  Narsete  che  Foca  fece 
ardere  nel  6o4  ,  era  slato  uno  delle 
guardie  di  Corhmenzioìo,  generale  del- 
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r  imperatore  Maurizio;  si  può  egìi  da- 
re che  IVarsele  ,  che  lanla  gloria  erasi 
acquistata  in  Ilulìa  conli-u  i  Goti, fosse 
1'  uomo  stesso,  e  che  riilotlo  fossesi  al- 
la semplice  qualità  di  guardia  di  un 
governalorc  d'  una  provincia  ?  Vedi  le 
Memorie  delle  iscrizioni  ,  in  4  *  lom. 
jOj  pag.  ig  I  e   19a. 

t  ìNARUSZEVYICS  (Adamo  Stani- 
slao), storico  celebre  e  poeta  ,  vescovo 
di  Stnolensko,  poscia  di  Luck,  nacque 
in  Lituania  nel  i^SS.  Fin  dall'  età  sua 
giovinissima  ,  diede  a  divedere  le  più 
felici  disposizioni  alle  scienze  ,  ed  un 
notabile  valore  nella  poesia  .  Ricevette 
e  perfezionò  la  sua  educazione  in  un 
collegio  di  gesuiti,  di  cui  prese  l'abito. 
Air  epoca  della  soppressione  dell'ordi- 
ne, trasferissi  a  Varsavia  ,  e  meritò  la 
■benevoglienza  dell'  infelice  Stanislao 
Angusto,  che  gli  concesse  parecchi  be- 
nehzi,  e  successivamente  inalzollo  fi- 
no alla  dignità  di  vescovo.  Naruszewics 
accompagnò  quel  monarca  nel  suo  viag- 
gio nella  Crimea,  ov'ebbe  un  abbocca- 
mento con  un'  antica  sua  protettrice  , 
Caterina  li,  che  poco  dopo  il  delroniz. 
zò.  Morì  questo  prelato  nella  sqa  dio- 
cesi di  Luck,  il  6  luglio  17965  di  65 
anni.  Tiensi  da  lui  ;  1.  Storia  di  Po* 
Ionia  ,  in  6  voi.  in  8.  Abbraccia  i  re- 
gni delia  famiglia  de*  Piasti^  e  termi- 
na all' anno  i586.  11  primo  volume 
che  trattar  doveva  dei  tempi  favolosi  e 
dell' origine  dei  Polacchi,  restò  frai 
manoscritti  dell'  autore,  con  altri  ma- 
teriali preziosi  raccolti  per  la  continua- 
zione di  quest'opera.  Nel  1780,  com- 
parve il  secondo  volume  :  incomincia 
all'  epoca  dello  stabilimento  del  cri- 
stianesimo in  Polonia,  nel  965  ;  il  set- 
timo volume  fii  pubblicalo  nel  1786  . 
Tutta  r  opera  è  arricchita  di  Note,  ove 
sono  citati  gran  numero  di  autori  che 
ayantidi  lui  avevano  seri  ttosnllaPolonia. 
Gley  la  tradusse  in  francese,  ed  il  ma- 
noscritto esiste  nella  biblioteca  dello 
ijtiuito.  2.  Vita  di  Carlo  Chodhiesvics, 
Hetman  (gran  generale)  di  Lituania, 
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vincitore  dep;li  Svedesi ,  dei  Russi  e 
dei  Turchi,  Varsavia,  i8o5  ,  3  voi.  in 
•8  ,  5.  un'  eccellente  Traduzione  di 
Tacito,  1773,  2  voi.  in4i  4*  Descri- 
zione della  Tauride,  o  Storia  dei  Tar- 
tari in  Crimea  j  5.  Poesie  diverse  ed 
originali,  cioè  :  Odi ,  Satire  ,  Eglo^  ■ 
ghe,  Epistole,  ecc.,  ecc.  ,  ecc.  ,  4  ^"l* 
in  8  ;  6.  Traduzione  in  versi  di  tutte 
le  odi  d*  Orazio  e  e?'  Anacreonte,  giu- 
stamente stimata  ;  'j.  Viaggio  di  Sta" 
nislao  Augusto  a  Kaniu  ,  nel  1787  , 
al  suo  incontro  colf  ifiiperatrice  Ca- 
terina li.  Trovasi  in  questa  relazione 
interessanti  nozioni  sull'  origine  «lei 
Cosacchi  5  8.  Poesie  amatorie,  il  cui 
solo  torto  5  ma  troppo  grave  ,  è  nella 
scelta  del  soggetto  ,  poco  degno  della 
penna  di  un  ministro  degli  altari  9 
meno  ancora  di  un  prelato  della  chie- 
sa cattolica.  Inserite  sono  le  sue  Opere 
nella  raccolta  intitolata  :  Scelta  e?'  au- 
tori Polacchi  (Varsavia,  i8o3,  i8o5  , 
26  Voi.  in  8),  di  Motowski.  Per  quanta 
perizia  abbia  Naruszewics  palesata  , 
come  storico,  perla  chiarezza,  pel  vigor 
dello  siile,  per  la  saggezza  dei  piani  e 
r  ordine  delle  materie  ,  è  ancora  più 
stimato  come  poeta  .  Parecchie  delle 
sue  composizioni  hanno  del  tocco  clas- 
sico, come  le  Odi,  le  Egloghe  e  le  Sa* 
tire,  in  cui,  in  generale, combatte  non 
1'  individuo,  ma  il  vizio  ed  il  ridicolo. 
Nato  gran  poeta,  sarebbe  stalo  tale  in 
Francia,  in  Italia,  in  Ispagna,  perchè 
in  sé  riuniva  le  rare  qualità  che  meri- 
tar ponno  questo  titolo  :  ricca  imma- 
ginazione ,  estro  5  colorilo  ,  energia  , 
pensieri  sublimi  ,  idee  giuste  ed  origi- 
nali, scelta  dì  espressioni,  e  purezza  di 
linguaggio.  Tutte  queste  bellezze  fanno 
dimenticare,  in  alcune  delle  sue  pro- 
duzioni, un  po'  d*  ampollosità,  e  certe 
parole  poco  usitate  che  degenerano  in 
neologismo.  Lo  riguardano  del  resto  i 
Polacchi  siccome  il  primo  dei  loro 
poeti,  che  sono  più  numerosi  che  noi 
non  crediamo,  pcrchè,circondati  dalle 
ricchezze  nostre  letterarie  ,   porgiamo 
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poca  allenzîooe  a  quelle  delle  altre  na- 
zioni. Le  cognizioni  nostre  in  tale  pro- 
posito appena  varcarono  i  Pirenei  ,  le 
Alpi,  e  lo  stretto  di  Calè.  È  nondime- 
00  colla  conoscenza  «lei  capolavori  del- 
le altre  nazioni  che  si  eslentiono  i  lumi, 
che  si  esercita  la  critica  con  giustizia 
ed  ulililà,  che  V  emulazione  sprona  il 
genio,  e  che  questo  ottiene  la  sua  più 
bella  ricompcqsa,  quando  una  impar- 
ziale comparazione  il  colloca  in  un  po- 
sto superiore.  Naruszèwics  aveva  riu- 
nito per  ordine  del  re  gran  numero  di 
materiali  per  la  stona  di  Polonia  ,  la 
qual  collezione  doveva  formare  56o 
voi.  in  fol. 

f  iNASREDDYN-HADJAjfabulista, 
soprannominato  1'  Esopo  turco  ,  nato 
verso  il  i3oo  a  Yenisheir  ,  nella  Natò- 
lia, acquistossi  colle  sue  favole  alta  ri- 
putazione. Come  Esopo  ed  i  suoi  imi- 
tatori ,  passali  aveva  io  rivista  lutti  gli 
animali,  a'  quali  prestava  un  linguag- 
gio^ da  cui  ritraeva  utili  lezioni  di  mo- 
rale. Ad  uno  spirito  accorto  e  perspi- 
cace, accoppiava  una  savia  e  prudente 
condona,  che  giammai  non  si  smentì 
in  verun'  occasione.  Riferisce  lo  stori- 
co Gantemir  un  fatto  che  viene  in  ap- 
poggio di  tal  asserzione  e  che  salvò  una 
parte  della  Natòlia  dal  furore  del  san- 
guinario Tamerlano.  Volevano  gli  abi- 
tanti di  Yenisheir  armarsi  e  dispulare 
il  passo  al  conquistatore  ,  ma  Nasred- 
d)n  pervenne  a  dissuaderneli,  improv- 
visando una  favola  che  faceva  loro  co- 
noscere, sollo  il  velo  dell'  allegoria,  il 
pericolo  cui  si  esporrebbero.  JNominalo 
da  essi  ambascialore  presso  il  principe 
tartaro,  desiderava  porre  a'  suoi  piedi 
alcuni  presenti,  ed  immaginò  di  offe- 
rirgli dei  frutti.  Dimandò  consiglio  a 
sua  moglie,  per  deliberare  se  questo 
presenle  dovess'  essere  un  paniere  di 
cologni  o  di  fichi  ;  si  decise  ella  pei 
cotogni  ,  e  Nasreddjn  vi  si  acconciò 
pel  suo  disegno. Si  diresse  verso  il  cam- 
po del  principe  tartaro,  il  quale  venu- 
to a  nolizia^cbe  il  famose^  Esopo  turco 
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venìvane  in  ambasceria  ,  V  ammise  to- 
stamente in  sua  presenza.Vedendo  Ta* 
merlano  come  il  presente  che  poriavA 
Doa  consistesse  che  in  fichi  ,  ordinò 
cbe  si  giltassero  ad  uno  ad  uno  in  le- 
sta di  Nasreddyn  ,  che  ad  ogni  colpo  , 
gridava  con  gioia  :  55  Dia  sia  lodalo!. ..r^ 
ÎÎ  —  Perchè  dunque,  gli  disse  Tamer- 
5Î  lano  corrucciato  ,  ringrazi  tu  il  Cie- 
«  lo  '•'  — -  Perchè  m'  ispirò  ,  rispose  il 
5Î  fabulisla  con  gravissimo  conlegno  , 
59  di  non  seguire  il  consiglio  di  mia 
55  moglie  ',  mentre  ella  voleva  che  in 
55  luogo  di  fichi,  ti  portassi  dei  coto- 
5ì  gni,e  certamente  se  quesli  fichi  sla- 
ÎÎ  ti  fossero  cologni  ,  avrei  infranta  la 
Î)  testa  j  ho  dunque  buona  ragione  di 
M  ringraziare  il  Cielo  .  .  .«  11  feroce 
Tamerlano  sorrise,  perdonò  al  presen- 
le ed  a  quello  che  lo  recava  ,  e  Yeni- 
sheir fu  salva  dal  saccheggio  de'  suoi 
guerrieri.  Non  è  la  prima  vt.lia  che  la 
presenza  di  spirito,  una  generosa  ras- 
segnazione, un  motto  ,  abbiano  appa- 
ciata  la  collera  d'un  vittorioso  couqui- 
statore. 

NASSARO.  r.  Matthieu. 

NASSAU  (Engelberto  di)  governato- 
re del  Brabanle  ,  cavaliere  del  Toson 
d'Oro,  scgnalossi  alla  battaglia  di  Gui- 
negale,  rese  grandi  servigi  all'  impera- 
t(»re  Massimiliano,  e  morì  a  Breda  nel 
j5o4.  Vedesi  il  suo  mausoleo  nella 
chiesa  maggiore  di  quella  città,  monu- 
mento magnifico,  che  i  calvinisti,  al 
tempo  della  rivoluzione,  rispeltarou» 
quantunque  distruggessero  tulli  gli  al- 
tri j  e  di  falli. meritava  quest'eccezione 
anche  per  parte  del  fanatismo  il  piò 
distruttore.  Le  statue  d'  Engelberto  e 
della  sua  sposa,  Llmburgia  di  Bade»  , 
sono  di  Michelapgelo  ;  espressione  pil- 
toresca  della  morie  ,,e  vero  capolavoro 
in  tal  genere;  delle  quattro  statue  la^ 
terali,  quelle  di  Regolo  e  di  Giulio  Ce- 
sare sono  pure  di  questo  maestro  ,  iì 
tulio  in  alabastro  gessoso  e  traspareiv 
le  :    le  lavole  sono  di   pietra   di  parar 
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NASSAU  (Maurilio  eli),  principe  di 
Grangia,  figliuolo  di  Go;;liclmo  ,  tli- 
▼enne  capo  ilei  ribelli  dei  Paesi  fiaisi  , 
dopo  la  morie,  di  suo  pailre,  ucciso  nel 
l584  da  Gerard.  (  redi  quest' arlicolo 
e  Guglielmo).  Il  giovine  principe  non 
coniava  allora  che  i8  anni.  Nominato 
capilano  generale  delle  Provincie-Unì- 
le,  cotisolidò  l'edilizio  della  repubbli- 
ca, fondali!  da  suo  padre  .  Si  rese  pa- 
drone di  Breda  nel  i56o  ,  di  Zuifen  , 
di  Devenler,  di  Hulsl  ,  di  Nimega  nel 
iôgi  ,  fece  pareccbie  tonquisle  nel 
.]5g2,c  s'  iuipadrooi  di  Gerlrudem- 
bergi  I'  anno  dopi».  Maui  izio  ,  coperto 
di  gloria,  paKsò  nei  Paesi  Bassi  per  la 
«Irada  della  Zelandi.i.Uini  furiosa  teoì- 
pesta  conquassò  più  di  4"  "avi  della 
sua  flotta,  sospingendole  le  une  contro 
le  altre,  e  non  riuscì  egli  a  salvarsi 
che  a  mala  pena  .  Sopprimeremo  noi 
qui  la  fuvidosa  cospirazJ^qnc  riferita  da 
ceni  lessicografi  ,  con  circostanze  più 
favolose  ancora,  f'/^.  Erpteit)  .  Ruppe 
Maurizio  le  truppe  delT  arciduca  Al- 
berto nel  1597,  e  si  rese  padrone  di 
lotta  r  Ubioda.  Nel  1600  fu  obbligato 
a  levare  V  assedio  di  Dunkerque  ;  ma 
«e  ne  vendicò  sopra  Alberto,  che  disfe- 
ce vicint»  a  Nieuporl,  ciò  che  non  im- 
pedì che  non  fasse  costretto  a  levare 
l'assedio  di  nuovo  di  quella  città.  Rhin- 
berg,  Grave,  V  Ecluse  a  lui  si  arresero 
gii  anni  seguenti.  Maurizio  faticava  più 
per  lui  che  pe'  suoi  concittadini*  am- 
biva alla  sovranità  dell'Olanda  j  ma  il 
pensionario  Barneveldt  s' oppose  a'stioi 
disegni.  Lo  zelo  di  questo  republica- 
tio  gli  costò  la  vita.  Maurizio,  difensore 
di  Gomar  contro  Armiiiio  ,  appiidillò 
dell'odio  che  seppe  inpirare  contro  gli 
Arminiani,  per  perdere  il  su<»  nemico, 
partigiano  di  quella  setta.  Barncvcldt 
«bbe  mozza  la  testa  nel  «^Jxjj  e  questa 
♦norie,  effetto  <lcirambizi<>nc  del  prin- 
cipe il' Grangia,  -lasciò  una  profonda 
piaga  nel  cuni-e  degli  Glandcsi.  La  tre- 
gua conclusa  cogli  Spagnuoli  essendo 
spirata,  venne  Spinola  a  piantare  1'  as- 
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icdio  dinanzi  Breda  nel  iGi^j  «  ritt- 
scì  a  prenderla  in  capo  a  «ci  mesi,  n 
f«»rza  di  genio,  di  spese  e  di  sangue. 
Potuto  non  avendolo  il  principe  Mauri- 
aio  scacciare  d'innanzi  a  quella  piazza, 
ne  morì  di  dolore  nel  1625.  Studiata 
aveva  1'  arte  militare  negli  antichi,  ed 
applicava  a  proposito  le  lezioni  allini« 
in  quelli.  Non  solo  approfittò  delle  in- 
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pure.  Fu  nel  suo  esercito  che  si  adope- 
rarono per  la  prima  volta  i  caniiochiali 
a  lunga  visuale  ,  gallerie  negli  asseili, 
r  arte  di  chiudere  le  piazze  forli  ,  di 
condurre  con  più  vigere  un  assedio,  di 
me^^lio  e  p'ù  luoganienle  difendere  una 
piazza  assediata.  Pt^se  finalmcnle  in 
uso  parecchie  pratiche  utili  ,  che  gli 
diedero  il  primo  posto  nelT  arte  mili- 
tare. Una  donna  qualilicata  diroanda- 
vagli  un  giorno,  troppi»  indiscretamen- 
te, qual  fosse  il  primo  capitano  del 
secolo  —  Spinola,  rispos'  egli,  è  il  se- 
condo-^ il  che  era  a  dire  esser'  egli  il 
primo.  Per  paura  d'  essere  sorpreso 
durante  il  sonno  ,  aveva  sempie  alla 
Bolle  due  uomini  che  vegliavano  a  Han» 
co  del  8u«>  letto,  e  che  avevan<»  cura  di 
destarlo  al  più  lieve  bisogno.  La  guer- 
ra Ira  r  Glanda  e  la  Spagna  non  fu 
mai  così  viva  quanto  sotto  la  sua  am- 
ministrazione. Era  Maurizio  violento  ^ 
e  non  amava  <li  essere  contraddetto  j  si 
abbandonò  alle  donne,  né  si  fece  onore 
co*  suoi  c<»stumi.  Ebbe  a  successore 
Federico  Augusto,  suo  fratello. 

NASSAU.  F.  Guglielmo. 

NATALI  (  Martin»)  ),  chierico  rego- 
lare delle  scutde  pie,  nacque  nella  dio-  | 
cesi  d'  Albenga  ,  slato  di  Genova  ,  nel 
i^So  ,  e  fece  professione  a  Rv»ma  nel 
1749*  Incaricalo  d'insegnar  teologia 
nel  collegio  Nazareno,  vi  si  attirò  dei 
sinistri,  sotto  Clcmeote  XlII,  con  una 
tesi,  in  cui  si  credette  notare  ripren- 
sibili opinioni.  Fu  spogliato  della  sua 
cattedra,  ma  \\  motivo  che  ponevalo 
in  disgrazia^  a  Roma  ,  diveniva  un 
merito  per  Itfi  a  Pavia  ,  ove   cercavasi 
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à*  introdurre  uti  uaovo  insegnamento  j 
vi  fu  chiamalo  e  provveduto  di  un  po- 
.slo  di  professore.  Vi  manifestò  dei  sen- 
timenti che  stato  era  a  Roma  costretto 
di  dissimu1arc,e  più  non  nascose  la  sua 
tendenza  alla  dottrina  di  Giansenio  . 
Presentato  il  catechismo  di  Bellarmi- 
no alla  sua  approvazione  nella  qualità 
sua  di  censore,  ricusò  d*  approvarlo  a 
meno  che  non  vi  si  portassero  de'  can- 
giamenti. Seppe  SI  poco  contenersi  , 
che  il  vescovo  di  Pavia  lanciò  sopra  di 
Jui  sentenza  di  scomunica,  in  data  del 
5  maggio  l'j'^S.  Invano  dimandò  il  pa- 
pa che  fosse  destituito  dal  suo  posto  di 
professore,  che  il  sistema  dell'impera- 
tore Giuseppe  II  prevaleva  ne^li  siali 
della  casa  d*  Austria  in  Italia  ,  ed  era 
una  ragione  per  cui  fosse  Natali  soste- 
nuto. Non  solamente  non  lo  si  deslituì, 
che  anzi  fu  bandito  un  domenicano 
che  avevalo  attaccato.  Morì  a  Pavia  il 
28  giugno  1791.  Pubblicò  :  1.  Senti- 
menti d*  un  cattolico  sulla  predesti- 
nazione, 1782;  2.  Preghiere  della 
chiesa  per  ottenere  la  grazia,  1783  ; 
5.  Complexiones  Augustinianiae  de 
gratta  Dei,  2  voi.  ;  4»  Trattato  della 
esistenza  e  degli  attributi  di  Dio,  del- 
la Trinità  y  della  creazione  e  della 
grazia,  3.  vol.;  5.  Lettera  al  p.  Ma' 
machi  sul  limbo  ;  6.  Lettere  contro  la 
teologia  morale  di  Collet,  ecc.  F.  Ma- 

MACHl. 

NATALIS.  V.  Hbryè  il  Bretone. 

NATALIS  COMES.  F.  Comes. 

IXATALIS  (Girolamo), gesuita  fiam- 
mingo, morto  nel  1 583,  sol  conosciuto 
per  un*  opera  mediocrissima  ,  ma  ri- 
cercata a  motivo  delie  figure  di  cui  è 
ornata  ;  porta  in  fronte  :  Meditatio- 
nes  in  Evangelia  totius  anni,  io  fol. 
Anversa,  iBgi. 

NATALIS  (Michiele),  incisore,  nato 
a  Liegi  nel  1609,  trovò  sin  dalla  più 
verde  età  il  maggiore  diverlimenlo  nel 
disegno  ,  e  vi  si  rese  valentissimo  j  a 
jnodo  che  di  1 1  anni  già  maneggiava  il 
Cullilo.  Spo  padre  ,  incisore  delle  zec- 
FellerTqm.FIJl. 
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che,  fu  suo  primo  maestro  -,  ma  opde 
perfezionarsi,  si  recò  a  Parigi  e  di  là 
a  Rt'ma  dove  incise,  sotto  la  direzione 
di  Gioacchino  Sandrart^una  parte  delr 
la  galleria  Giustinianea.  Si  hanno  molr 
te  stampe  da  lui  traile  da  Tiziano, Ru- 
bens, il  Passino,  Bertholet,  Flemale  e 
da'  suoi  propri  disegni.  Slimasi  parli- 
colarmenie  un  s.  Bruno  ed  il  busto  di 
^.  Lam&e/'io.  Assicurasi  che  al  niomen-r 
to  della  sqa  morte,  pel  1670,  arrivasse 
un  corriere  a  Liegi  onde  informarla 
che  Luigi  XIV  gli  offeriva  alloggio  a| 
Louvre  ed  una  pensione. 

NATAN,  profeta  che  comparve  in 
Israele  al  tempo  di  Djividde  ,  dichiarò 
a  questo  principe  che  non  edificherebr 
be  il  tempio  del  Signore,  il  qual  oporç 
era  riservato  a  suo  figlio  Salomone  , 
Questo  stesso  profeta  ebbe  ordine  da 
Dio,  verso  l*  anno  io35  avanti  G.  C.  di 
andarne  a  trovare  Davidde,dopo  Tornir 
cidio  d*  Uria  ,  onde  rimproverargli 
quel  delitto,  e  V  adulterio  che  vi  avea 
dato  luogo.Ricordogli  Natan  il  suo  pec 
calo  sotto  immagine  allegorica  9  rac 
contando  a  quel  principe  la  storia  fin 
ta  «  d*  un  uomo  ricco,  che  avendo  pa 
5?  recchie  pecore,  aveva  a  viva  forza  ra- 
n  pila  quella  di  un  pover^  uomo  cbp 
55  non  ne  aveva  che  una  55 ,  Avendo  in- 
teso Davidde  il  racconto  di  Natan,  gli 
rispose:  59  L'uomo  che  commise  questo 
5Î  mal  fatto  è  degno  di  morte;  reslilui- 
5ì  rà  la  pecora  al  quadruplo. —  Voi  sie- 
51  te  appunto  quell'  uomo  (replicò  Na- 
si tan).  Voi  siete  che  rapiste  la  moglie 
9Î  ad  Uria  etéo  ;  voi  che  V  avete  presa 
51  per  voi,  voi  che  lo  faceste  anche  pe- 
li rire  per  la  spada  de'  figliuoli  d*  Amk- 
91  mone  ii  .  Queste  parole  furono  im 
tratto  di  luce  che  penetrò  Davidde 
della  più  viva  cìompunzionej  Ve  sue  la- 
grime gli  inerilarono  i)  perdoy^o  djel 
suo  fallo. 

NATAN,  rabbipo  del  XV  secolo,  si 
rese  famoso  colla  çua  Concordanza 
ebraica,  nella  quale  lavorò  per  diepi 
annj.  Questa  conçordaoza  fji  tradoi^g 


34 


NAT 


iti  Ialino  ,  e  quindi  perfezionata  da 
Bdxlorf,  e  stampata  a  Basilea  ,  iGSa  , 
in  r>I.  ET  certo  che  Natan  compose  la 
sua  Concordanza  dietro  la  Ialina  di 
Adot,  generale  dei  francescani.  Questo 
rabbino  è  anche  appellato  Isacco  ,  ed 
ora  Mardocheo ySecoado  i!  costume  de- 
gli ebrei  di  cambiar,  nome  nelle  estre- 
me malattie  j  se  giungono  a  guarigio- 
ne, ritengono  l*  ultimo  siccome  un  se- 
gno di  penitenza  e  del  cambiamento 
di  lor  costumi  ;  uso  che  non  sarebbe 
male  introdurre  anche  fra  i  cristiani  , 
che  avvertirebbe  di  loro  infedeltà  o  di 
loro  ipocrisia  tanti  uomini  codardi  e 
falsi  che  in  tempi  di  sofferenza  e  di 
angoscie,  abiurano  alle  loro  iniquità 
onde  riprenderle  al  punto  di  loro  con- 
Talescenza. 

■  NATANIELO,  discepolo  di  G.  G.  , 
della  piccola  città  di  Gana  in  Galilea  : 
avendolo  Filippo  incontrato  ,  gli  signi- 
ficò come  avesse  trovato  il  Messia  ,  ed 
il  condusse  a  G.  G.  Vedendolo  il  salva- 
tore, disse  di  lui  eh*  era  un  vero  l- 
sraelìta  sènza  travestimento  e  senza 
froda.  Avendogli  Natanielo  dimanda- 
'lìi  il  come  Io  conoscesse,  il  Salvatore 
gli  rispose  che  avevalo  veduto  sotto  il 
fico  prima  che  Filippo  Io  chiamasse.  A 
queste  parole  Natanielo  il  riconobbe 
per  maestro,  per  figliuolo  di  Dio^  e 
per  vero  re  d*  Israello.  Sostennero  pa- 
recchi scrittori  che  s.  Bartolameo  non 
fosse  che  una  cosa  stessa  con  Natanie- 
lo j  il  p.  Roberti,  gesuita  ,  nel  Natila- 
nasi  Bartholomaeus,  Douai,  «6if)j 
Alfonso  Tostai  ,  Gornelio  a  Lapide, 
Enrico  HammoTid,  Gavanto  Fabricio 
Piguatelli,  gesuita  napolitano,  in  De 
apostolatu  B.  Nathanaelis'  Bartho- 
ìomaei,  Parigi,  1660^  e  il  p.  Sliliing 
negli  Acta  sanctorum,  agosto,  tom. 
5,  adottarono  tal  sentimento.  S.  Gio- 
vanni non  nomina  mai  s.  Bartolameo 
fra  gli  apostoli  ^  ma  egualmente  non 
trovasi  il  nome  di  Natanielo  negli  altri 
tre  evangelisti .  Questi  uniscono  co- 
stantemente insieme   Filippo  e   Barto- 
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lomco;  e  s.  Giovanni  dice  che  Filippo 
e  Nulaiiielo  ne  vennero  insieme  a  tro- 
vare G.  G  Vedesi  pure  come  Natanie- 
lo fosse  cogli  apostoli  quando  il  Salva- 
tore loro  oniparve  sulla  spiaggia  del 
ma^re  di  Galilea  dopo  la  sua  risurre- 
zione, e  se  non  fu  del  loro  numero  nel 
sacro  collegio,  e  perchè  non  potrebbe 
essere  stalo  chiamato  per  occupare  il 
posto  lasciato  vacante  dalla  morte  di 
Giuda  ? 

N  ATIVELLE  (Pietro),  celebre  archi- 
tetto francese,  da  cui  abbiamo  un'  Ar- 
chitettura  con  figure,  stampata  a  Pa- 
rigi, in  2  voi.  io  fol.  5  ^729,  opera  sti- 
matissima. 

tN4TlVITA  (Giovanna  le  Royer, 
detta  la  Suora  della),  nacque  alla  Cha- 
pelle -  Sanson,  vicino  a  Fougères  il  24. 
gennaio  i-jSa.  Era  figliuola  d'  un  lavo- 
ratore, e  di  dieci  otto  anni  entrò  come 
domestica  appresso  delle  religiose  del- 
l' ordine  di  s-  Chiara,  appellate  Urha- 
niste,  stabilite  a  Fougères.  Quantun- 
que povera,  ottenne  in  seguilo  di  esse- 
re accolta  suora  conversa,  e  fece  gran- 
di progressi  nella  virtù.  La  suora  della 
Natività  credette  avere  apparizioni  e 
rivelazioni  di  cui  fece  parte  a'  succes- 
sivi suoi  confessori  che  cercarono  illu- 
minarla sopra  pu^ti  dilicati.  Nondime- 
no un  nuovo  ministro  del  convento, 
appellato  V  abb.  Genet,  allontanando- 
si dalla  via  de'  suoi  predecessori,  con- 
fermò la  suora  in  sua  pia  credenza  j 
ma  la  rivoluzione  li  separò.  Costretta 
la  suora  a  lasciare  il  suo  convento,  ri-  .^ 
fuggissi  in  casa  di  suo  fratello,  quin- 
di presso  un  caritatevole  abitante  di 
Fougères,  dove  morì  il  i5  agosto  i-jgS, 
di  6è  anni.  L'  abb.  Genet  erasi  ritira- 
to in  Inghilterra  j  possedendo  un  ma- 
noscritto dettato  dalla  suora  della  Na- 
tività, lo  comunicò  e  ne  diede  pur  del- 
le copie.  Conteneva  questo  manoscrit- 
to le  visioni  e  le  predizioni  della  sua 
penitente,  alle  quali  però  lutti  non 
prestavano  la  stessa  fede.  Di  ritorno  in 
Francia,   dopo    la  morte  della  suora. 
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raccolse  altri  numerosi  nianoscrilU  eia 
lei  dettati,  ma  venuto   improrvisamen- 
tea  morie  nel  181-5,  questi  nianoscrit- 
li   passarono    ad  un    suo  amico   che  li 
vendette  ad  un   libraio.  Questi  li  pub- 
blicò in    queir  anno   stesso   sotto  il  ti- 
tolo di  fita  e  Bivelazìoni  della  suora 
della  ISotìvita,    3  voi.  in  1  2.  Qucst'  o- 
pera  è  composta  di  un  Discorso  preU- 
minare  dell'  abb.    Geoet,.  che    tenia 
provare    come    la    suora     fisse    ispi- 
rata j  d'  un  Compendio  della  Vita  del- 
ia suora  ,  dello   stesso  •    d'  una  Vita 
interiore  di   detta  suora,  scitta    o  per 
meglio  dire  dettata  da  lei,  e  delle  sue 
numerose  e  straordinarie  Rivelazioni, 
eoo  cui  predice  molte  cose  sulla    Chie- 
sa   e   la    fine  del  mondo  5    contengono 
queste    rivelazioni    tratti     sublimi  di 
pietà  e  di  elevazione,   ed  altri   che  po- 
trebbono  essere   sommessi  ad  una  cri- 
tica severa.  Trovasi  nel  terzo  volume, 
una  Baccolia  di  autorità  in  favore  di 
queste  slesse  rivelazioni  ;  delle    Osser- 
vazioni   deir  abb.    Geoet   sullo  stesso 
soggetto,    ed    una    Relazione  fatta  da 
lui,  degli  otto  ultimi  anni  della  suora. 
Si  fece  una  nnova  edizione  di  quesl'  o- 
pera  nel  1819,   4  voi.   in  8  e  in  12.  11 
quarto  voi.  supplementario  fu  dettato 
dalla  suora  a  delle  religiose  che  merita- 
lo avevano  la  sua  confidenza.  L'Amico 
della  Religione  e  del   Re   diede  un'  a- 
nalisi    ed  uo    estratto  di  quest'  opera 
nel  tom.  aS,  pag.  3ai-385,  e  nel  tom. 
24  pag.    193.    Un  anonimo  gli    rispose 
con    un    opuscolo  intitolato  :  Risposta 
di  mio  zio  sulla  Censura   delle  Rivela- 
zioni della  Natività.   Conveng'ono  non- 
dimeno le  persone  illuminate,  coli'  A- 
mico    della   religione  ,  5>  che    non  si 
9?  debba  prestar  fede   a  tutte  le  rivela- 
ci zioni    della  suora,    come    implicita- 
99  mente  vere»  .  La  Cronaca  religiosa 
pur  ne  parlò  nel   tomo  3.°  ,  pag.    2^6. 
—  Un'  altra  Giovanna   della  Natività, 
religiosa  orsolina,  è  autrice  del  Trion- 
fo deir  amore   divino  nella  vita    della 
buona  Armella^  Parigi,  i685,  in  12, 
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t  NATOIRE  (  Carlo  ),  valente  pit- 
tor  francese  direttore   dell*  accademia 
di  Francia  a  Roma^  nato  a  Nismes  il 
3  marzo  1 -500.  Ebbe  a  maestro  Lemoy- 
ne,  che  comunicogli  quello  stile  affet- 
tato  eh'  era    allora  sommamente   alla 
moda  in  Francia.   Aveva  già  nondime- 
no acquistato  della   riputazione,  quan- 
do uno  de'  suoi  propri  allievi,  Vien,  lo 
pose  sulla  strada  che  percorsa  avevano 
con  tantji  gloria   ì  gran  maestri  italia- 
ni, fiamminghi,  spagnuoli.  Vien  paria- 
vagli    senjpre    di    lavorare    secondo  la 
natura  ;  ma    Natoire  non  lo  compren- 
deva.   Si    decise    alla    finca  seguirei 
consigli  del  suo  allievo,  e  non  ebbe  che 
a  lodarsene.  Nominato    direttore  del-, 
r  accademia    di  Francia  a  Roma,  ove 
era  succeduto  a  Troy,  vi  dimorò  qua- 
si venti  anni,  e  forse  vi  sarebbe   rima- 
sto fino  alla  fine  della  sua  vita,  se  non 
fosse  insorto  un  fatto  che  siamo  per  cita- 
re. Aveva  Natoire  grande  attaccamento 
a'  gesuiti.  Al  tempo  delle  persecuzioni 
del  parlamento  contro  parecchi  dei  lo- 
ro scrittori,  erano  questi  venuti  a  cer- 
care un    asilo    a    Roma  :   aperse  loro 
Natoire  la  sua  casa,  »;  rese  loro  impor- 
tanti   servigi.    Naturalmente    pio,    si 
strinse  più  particolarmente  col  famoso 
padre    di    Caveirac,    che    divenne  suo 
direttore    spirituale.  Tra  i  pensionari 
del  re  all'  accademia  ,  uno   appellato 
Mouton,  teneva  riprensibilissima  con- 
dotta. Tutti  trascurava  i  suoi  religiosi 
doveri,   e   per  evitare  lo  scandalo   che 
ne  risultava,   Natoire  s'  incaricò  di  e- 
spellerlo    dall'  accademia.   Senza  dub- 
bio sarebbe  stato  più  prudente  lagnar- 
sene prima  coli'  ambasciatore  france- 
se,   ed    attendere  la    sua  decisione  in 
proposito.  Comunque   siasi,  voUesi  at- 
tribuire   r    espulsione   dell'allievo  ai 
consigli  del  p.  Caveirac.  Siccome   que- 
sti era  gesuita,    non    fu  d'  uopo  d*  al- 
tro perchè    si   prendesse  il  partito   di 
Mouton,    che  sì  appellò   al  Caslellelto 
contro  una    decisione  che  stimava  ar- 
bitraria.  Dopo   lunghi   diballimenli , 
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the  abbeverarono  Naloirc  d*  amarcï- 
zfc,  già  vecchio  ed  infermo,  questi  fu 
definitivamente  condannato  a  ao,ooo 
franchi  d*  indennizzo  6  interessi,  e  li- 
cenxìato  dall*  accademia,  dove  il  suo 
alh'evo  Vien  lo  rimpiazzò.  Ritirossi  al- 
lora a  Caslelgandolfo,  nel  Bolognese, 
dove  mori  nell'agosto  I7'y75  di  77  an- 
ni. Citansi  siccome  i  migliori  suoi  la- 
bori i  cjuadri  che  adornano  gìi  appar- 
tamenti del  primo  piano  del  castello  di 
Versaglies  ;  Una  sala  dell'  altare  di 
Soubise  ;  la  cappella  degli  Esposti  di 
Parigi  ;  le  pitlurb  delle  Assicelle  alla 
biblioteca  del  re,  tra  le  finestre  del 
gabinetto  delle  medaglie  e  delle  anti- 
chità j  ma  la  più  parte  di  queste  pro- 
dtizioni  furono  ritoccate  di  pòi,  e  mol- 
to perdettero  del  loro  inerito  primo. 
Il  quadro  di  un  angelo  che  strappa 
tiûa  freccia  dalla  piaga  di  s.  Sebastia- 
no, passa  pel  suo  capo-lavoro  ;  fa  an- 
che paragonato  alle  migliori  produzio- 
ni di  Guido^  e  dcvesi  nondimeno  os- 
servare che  a  queir  epoca  la  scuola  ve- 
neziana incominciava  a  degenerare. 
Rimproverossegli  un  colorito  debole 
e  fosco,  ma  sempre  \ó  si  slimò  per  la 
correzione  del  disegno,  la  quale  face- 
vasi  tuttavolta  più  notare  sulla  carta 
che  sulla  tela.  Doveva  nondimeno  ave- 
re questo  artista  Un  merito  reale,  men- 
tte  valenti  incisori  quali  Fessart,  A- 
Tcline,  G.  G.  Filipart,  allievo  di  Lo- 
renzo Cars,  riprodussero  i  suoi  miglio- 
ri lavori,  ed  occupando  egli  un  posto 
distinto  tra'  i  migliori  pittori  francesi. 
NATTA  (  Marc'  Antonio  ),  celebre 
giureconsulto  del  XVI  secolo,  nativo 
d'  Asti  in  Italia,  era  magistrato  a  Ge- 
nova ove  si  fece  distinguere  colle  sue 
Virtù  e  col  suo  amore  allo  studio.  Gli 
offerse  il  senato  di  Pavia  una  catte- 
dra di  diritto  canonico  ;  ma  egli  nort 
Volle  privar  Genova  de'  suoi  lumi.  Si 
hanno  da  lui  parecchie  opere  di  teolo- 
gia e  di  giurisprudenza.  Il  suo  tratta- 
lo De  Deo,  in  quindici  libri,  stampati 
•  \eueiU  nel  iSSq,  è  nel  numero  del- 
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le  rarità  tipogràfiche.  Le  altre  SOe  op<5- 
rc  sono:  1.  Conciliorum  tomi  irés^ 
Venezia,  1687,  in  fol.;  2.  De  immof*- 
talitate  anìmae  libri  Y -^  "5.  De  pas- 
sione Domini,  to-Jo,  in  fol.;  ^,  Dé 
doctrina  principum  libri  IX,  i564, 
in  fol.  5  5.  Dé  pulchroy  Venezia,  i553, 
in  fol. 

NATTA  (Giacinto),  figliuolo  di  Ga- 
briele Ettore  Natta,  conte  d' Alfiano, 
e  di  Polissena  di  Biandralci  contessa  dì 
S.Giorgio,  nacque  a  Casale,  capitale 
del  Monferrato,  nel  1675.  Passò  dal- 
l' università  di  Pavia,  io  ctii  comincia- 
ti aveva  i  suoi  stùdi,  in  quella  di  Sa- 
lamanca e  poi  nell'altra  di  Bologna^ 
dóve  prese  il  grado  di  dottore  in  di- 
ritto. Entrato  di  l5  anni  neU*  òrdincf 
de  capi^uccìnì,  non  tardò  a  farvisi  un 
nome  tra'  più  celebri  predicatori  :  Ro- 
ma, Milano,  Napoli,  Genova,  Bolo- 
gna, ecc.  divéntìero  successivamente 
il  teatro  di  sua  eloquenza.  Predicava 
nel  1606  la  quadragèsima  a  Venezia, 
di  dove  fu  esiliato  perchè  frammischia- 
va a"  suoi  sermoni  alcuni  tratti  relati- 
vi alla  differenza  che  sussisteva  tra  il 
papa  Paolo  V  e  quella  repubblica.  In- 
viato poscia  dalla  Corte  di  Roma  a  di- 
versi principi,  spiegò  dovunque  il  p. 
Natta  talenti  superiori  :  riconciliò  lo 
imperatore  Rodolfo  lì  e  l'  arciduca 
Mattia,  divisi  per  interessi  di  famiglia, 
la  cui  discordia  divenir  pptéva  funesta 
allo  stato  ;  indusse  quest'  ultimo,  co- 
me fu  imperatore,  a  rivocare  la  per- 
missione agli  eretici  concessa  di  fab- 
bricar templi,  e  con  tutte  le  sue  forze 
si  oppose  alle  loro  manovre,  che  non 
tendevano  niente  meno  che  al  comple- 
to annientamento  della  cattolica  reli- 
gione. Egli  fu  che  disvelò  alla  Spagna 
i  disegni  del  principe  di  Galles,  il  qua- 
le, sotto  pretesto  di  negoziare  il  suo 
matrimonio  colla  principessa  Maria, 
sorella  a  Filippo  IV,  non  si  era  recato 
a  Madrid  col  barone  di  Digbj,  se  non 
per  distorvi  il  re  dagl'  interessi  degli 
altri  pi'iacipì  cattolici.  Ottenne  a  Brus* 


NAT 

fcélle»  cîair  infanta  Isabella,  in  favore 
dei  padri  dell'  Oratorio,  lo  stabilimen- 
to che  occupano  in  quella  città  j  di  là 
porlossi  a  Parigi^  dove  parimenti  im- 
piegò a  bene  i  contrassegni  di  consi- 
derazione e  di  confidenza  che  ricevette 
alia  corte  ed  alla  città.  Ritornò  versa 
r  anno  1624^  a  Roma,  e  dedicatosi  fi- 
no alla  sua  morte  alia  predicazione, 
cessò  di  vivere  nel  1627  a  Casale  di  53 
anni.  Si  hanno  da  lui  alquante  opere 
pie,  scritte  tutte  in  italiano^ 

NATTIER  (Giovanni  Marco),  ordi- 
nario  pittore  del  re,  e  professore  della 
sua  accademia,  nato  a  Parigi  nel  i685, 
morì  nel  i-^GG.  La  celebrità  di  questo 
artista  stata  eragli  predelta  da  Luigi 
XIV,  che  vedendo  i  suoi  disegni  della 
galleria  del  Lucemborgo,  dopo  avergli 
coticessala  permissione  di  farli  incide- 
re da*  più  valenti  maestri^  gli  disse  : 
ii  Continuate ,  Nattier  ^  e  diverrete 
Sì  nn  grand*  uomo  »  .  Proporre  ^li  fe- 
ce il  czar  Pietro  di  seguirlo  in  Russia. 
Piccato  questo  principe  del  rifiuto  di 
Nattier,  fece  prendere  il  ritratto  che 
fatto  aveva  qtiesto  artista  dell'  impera- 
trice Caterina,  e  che  il  czar  aveva  fat- 
to portare  in  casa  di  un  pittore  in 
emalto,  e  partì  senza  dargli  tempo  di 
terminarlo.  Possedeva  Nattier  un  toc- 
co leggero,  soave  colorilo,  e  1*  arte  di 
abbellire  gli  oggetti  generati  dal  suo 
pennello.  I  disegni  della  galleria  del 
Lucemborgo  comparvero  incisi  in  1 
Tol.  in  foK  ,  l'jio. 

NATURA;  figlia  di  Giove.  Alcuni 
la  fanno  sua  madre,  altri  sua  moglie. 
Credevano  alcuni  antichi  filosofi  che 
]a  Natura  altro  non  fosse  che  lo  stesso 
Dio,  e  che  Dio  fosse  il  mondo,  cioè 
tutto  r  universo  ;  miserabile  opinione 
che  ha  ancora  dei  partigiani  tra'  pre- 
tesi dotti  del  secolo,  come  appresso 
quelli  di  tutti  i  secoli,  che  si  locano  in 
quel  gregge  che  Orazio  chiamava  J^pt- 
curi  de  gregeporcos.  «  La  natura  (di- 
5^  ce  saviamente  un  uomo  che  non  è 
>ì  fiospetlo  nemmeno  a  coKtoro),  non  è 
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5^  già  ima  cosa,  non  è  un  essere,  È  il 
n-)  sistema  delle  leggi  stabilite  dal  Grea- 
?<»  tore  per  1*  esistenza  delle  cose,  e  la 
ÎÎ  successione  degli  esseri  ».  Buffon.  St* 
nat. ,  tom.  12. 

t  NAUBERT  (Benedetta),,  autrice 
famosa,  nata    a  Lipsia,  nel    1755.  Era 
figliuola    del    professore    Hebcnzlreit  , 
sotto  il  quale  studiò  le  beile  lettere,  ed 
imparò    poscia   le  lingue  moderne.  Di 
18  anni    accoppiossi    ad  un  negozian- 
te di  Nauborgo.  Dotata  di  ricca  imma- 
ginazione,   pubblicò    gran    numero  di 
romanzi,  e  divenne,  in  questo  genere, 
il  più  fecondo  scrittore    della  Germa* 
nia  :  ciò  poi  che  forma  il  suo   elogio  si 
è  che,  nelle  sue  opere,  rispettò  sempre 
la  morale,    e  porse    utili  lezioni.  Oltre 
questa  assai  rara  qualità,  aveva  la  mo^ 
deslia,  più  rara  ancora,  di   pubblicare 
i  suoi  romanzi  sotto  il  velo  dell'  anoni- 
mo, malgrado  il  successo  che  otteneva- 
no, ciò  che    li  faceva  attribuire    a'  più 
famosi    romanzieri,   senza    eccettuare 
Goethe.    Comparve   la  prima  sua  pro- 
duzione nel  1785,  e  non  fu  che  trenta 
due  anni  dopo,    nel  «Si^,   che  si  pei*- 
Tcnne  a^scuoprire    il  nome    della  vera 
autrice  degli    scritti,  che  si    leggevano 
con  tanto    trasporto.    Parecchi  furono 
voltati  in  francescj  come  :  1.  VErman' 
no   rf'  Urina  ^    2.  Elisabetta  di  Zog- 
genhurg ;  3.  Walter  di  Monthbarry  ^ 
4»  Tehla  di  Thuvn.  l  seguenti  merita- 
no pure  di  essere   tradotti  •  5.  Corra' 
di  no   di   Svevia  ,•   6.  Emma  figlia  di 
Carlomagnd  y  7.    7^ elle  da  ;  8.  Azaria^ 
ecc.  Quest'  è    V  ultima,    la    niigV-ore  e 
la  più    morale    delle  sue  opere.    La  si- 
gnora Naubert  è  morta  a  Lipsia,  il  12 
gennaio  1819,  di  64  anni. 
NAUCLERO.  V,  Gabato. 
NAUCLERO  (  Giovanni)  ,  celebre 
cronacista,  nato    verso  il  i43o,  prevo- 
sto della  Chiesa  di  Tubinga,   e  profes- 
sore di  diritto,  nell'università  <li  quel- 
la città,    era    di    nobile  famiglia  della 
Svevia.  Cangiò  il    suo  nome  che  in  te* 
desco  significava  Nocchiero  in  quella  di 


58 


NAU 


iSauclero  cbe  «ignlfica  in  greco  la  «les- 
sa cosa  :  viveva  ancora  nel  i5oi.  Ticn- 
si  pure  il<i  Ini  una  Cronaca  Ialina  da 
Adama  tino  al  j5oo,  conlinuala  da  Ba- 
selio  fino  al  iSi^^eda  Surio  fino  al 
l56ò*.  {V.  Sua.io).  È  più  csalla  di  tut- 
te le  storiche  compilazioni  cbe  fino  al- 
lora erano  comparse  j  ma  non  è  che 
una  compilazione.  La  sì  slima  soprat- 
tutto pe'  falli  che  decorsero  nel  XV 
secolo.  Fu  stampata  a  Colonia,  in  fol.  , 
nel  lóGi-i.G'jgi 

NAUDÉ  (Gabriele),  dotto  di  dislin- 
lione,  nato  a  Parigi  nel  1600  ,  fece  ra- 
pidi progressi  nelle  scienze,  nella  criti- 
ca ,  nella  conoscenza  degli  autori  ,  e 
neir  intelligenza  delle  lingue.  Enrico 
di  Mesmes,  presidente  al  parlamento 
di  Parigi,  lo  fece  suo  bibliotecario.  La 
sua  inclinazione  per  la  medicina  V  in- 
dusse qualche  tempo  dopo  a  recarsi  a 
Padova  dove  consecrossi  allo  studio  di 
quell'  arte,  e  vi  fu  laureato.  Lo  prescel- 
se il  cardinal  Bagni  per  suo  biblioteca- 
rio, e  seco  lui  il  condusse  a  Roma.  Do- 
po la  morte  del  cardinal  Bagni,  venne 
voglia  di  averlo  presso  di  se  al  cardi- 
nal Barberino.  Era  Naudè  a  Roma 
quando  il  generale  dei  benedettini  di 
s.  Mauro  volle  far  slampare  a  Parigi 
V imitazione  di  G.  C  sotto  il  nome  di 
Giovanni  Gersen  ,  Gesen  o  Gessen  , 
religioso  dell'ordine  di  s.  Benedetto. 
Don  Tarisse  (  era  il  nome  del  gene- 
rale )  lo  porgeva  pel  vero  autore  di 
quell'opera,  personaggio  che  secondo 
tutte  le  apparenze  è  un  ente  di  ragion 
ne.  Si  fondava  suH'  autorità  di  quattro 
manoscritti  eh'  erano  a  Roma.  Scrisse 
il  cardinale  di  Richelieu  a  Roma  a  Nau- 
dè, onde  li  esaminasse.  Parve  alTesa- 
tninatórc  che  fosse  il  nome  di  Gesner 
quello  collocato  in  fronte  ad  alcuni  di 
que*  manoscritti  stessi.  Mandò  le  sue 
osservazioni  ai  dotti  del.  Puy  ,  che  le 
comunicarono  al  p.  Frontcau  ,  canoni- 
co regolare  di  s.  Genoveffa  ,  somma- 
nienle  maravigliato  che  si  volesse  invo- 
lare   Topera   delf  Imitazione   ai  suo 


NÂU 

confratello  Tommaso  da  Kempìs  ,  suo 
vero  autore.  Fece  egli  prontamente 
stampare  quel  libro  aolto  il  titolo  :  1 
I F  libri  dell'  imitazione  di  G.  C.  di 
Tommaso  daKempis,  colla  convinzio- 
ne  della  frode  che  attribuir  fece  questa 
opera  a  Giovanni  Gersen  ,  benedet- 
tino. Non  mancò  l'  editore  Genoveffa- 
no  di  riferire  la  Relazione  del  signor 
Naudè,  mandata  a*  signori  del  Puy,  di 
IV  manoscritti  che  sona  in  Italia  , 
sul  libro  delV  Imitazione  di  G,  C. , 
.90^0  il  nome  di  Giovanni  Gersen,  ah. 
di  Vercelli.  Tutta  la  congregazione  di 
8.  Mauro  sollevossi  contro  l'  autore-  di 
questa  produzione.  Il  p.  Giovanni  Ro- 
berto Quatre-Maire,  loro  principal  di- 
fensore, accusò  Naudè  d'avere  falsifica- 
lo i  nianoscritli  e  di  averli  venduti  ai 
canonici  regolari  per  un  priorato  del 
loro  ordine.  Questa  favola-  riilicola 
sembrava  rinforzare  le  ragioQi  di  Nau- 
dè, e  mostrare  la  debolezza  di  quelle 
che  si  pretendeva  di  opporgli.  Il  p. 
Francesco  Valgrave,  altro  benedettino, 
venne  in  appoggio  del  suo  confratello  , 
e  rimproverò  egualmente  a  Naudè 
la  poca  fede  nell'  esaminare  i  mano- 
scritti e- nella  sua  Relazione.  Una  sem- 
plice differenza  letteraria  divenne  al- 
lora processo  criminale.  Naudè  fece 
produrre  un'istanza  al  Castelletto,  per 
far  arrestare  e  sopprimere  le  copie  dei 
libri  di  Quatre  -  Maire  e  di  Valgrave. 
Elusero  i  benedettini  la  giurisdizio- 
ne ,  e  fecero  rimandare  1'  istanza  colle 


Tostamente  coni- 
parte    e    dall'    al- 


riferle  del    palazzo, 
parvero    dall'    una 

tra  Acx  factum.  Tutti  i  letterati  s  in- 
teressarono per  Naudè  j  i  canonici  re- 
golari intervennero  nella  causa,  che  fu 
tratta  in  luogo.  Finalmente,  dopo  esse- 
re stata  materia  di  scherzo  pegli  avvo- 
cati, r  affare  fu  terminato  il  12  feb- 
braio i65a.  Ordinossi  che  le  parole  in- 
giuriose usale  da'due  lati  fossero  sop- 
presse, che  si  licenziassero  gl'esemplari 
incettali  del  libro  di  Valgrave  ;  che  più 
non  si  lasciasse  stampare  il   libro  del- 
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V  Imitazione  di  G.  C.  sotto  nome  di 
Giovanili  Gersen  ,  ma  sotto  quello  di 
Tommaso  da  Kempis  ...  Il  tempo  , 
r  equità  e  la  sana  critica,  decisero  que- 
sta controversia  in  modo  più  perento- 
rio di  quello  avesse  potuto  farlo  un  tri- 
bunale di  giurisprudenza.  La  moltitu- 
dine di  germanismi  di  cui  è  r  opera 
piena,  forma  sola  una  prova  evidente  e 
irrefragabile  contro  le  pretensioni  dei 
gersenisti.  (  F.  Amout,  Gersen,  Kem- 
pis, Quatre  -  Maire  j  vane  sottigliezze 
di  don  Chais,  Gior.  stor.  e  lett.  ,  i5 
agosto  i-jBBjpag.  586.  )  Siccome  Nau- 
dè  godeva  di  una  pensione  alla  corte 
di  Francia,  col  titolo  di  medico  di  Lui- 
gi XIII,  il  cardinale  di  Richelieu  il  ri- 
chiamò a  Parigi,  ove  tornò  nel  iG^s. 
Dopo  la  morte  di  questo  ministro  ,  il 
cardinal  Mazarino  se  lo  addisse  in  qua- 
lità di  blibliotecario,  e  gli  diede  un 
canonicato  di  Verdun  ed  il  priorato  di 
Lartige  nel  Limosino. La  biblioteca  di 
sua  eminenza  crebbe  sotto  le  sue  mani 
di  >fO  mila  volumi.  La  regina  Cristina 
di  Ì5vezia  5  istrutta  del  suo  merito  ,  lo 
chiamò  alla  sua  corte.  Porlovvisi  JVau- 
dè,  ma  le  testimonianze  di  stima  e  di 
amicizia  di  cui  colmollo  quella  princi- 
pessa non  valsero  a  fargli  amare  un 
paese  contrario  alla  sua  salute  e  morì 
ritornandone  ,  ad  Abbeville  ,  nel  i653 
di  55  anni.  Aveva  Naudè  grande  spiri- 
io  e  molto  sapere  j  ma  i  suoi  giudizii 
non  sono  sempre  veri  ne  ben  motiva- 
li. Era  sommamente  vivace  ,  e  la  sua 
vivacità  lo  giltava  talfiata  in  pericolose 
singolarità.  Parlava  con  una  libertà 
che  estendevasi  sulle  materie  di  religio- 
ne, a  cui  fu  nondimeno,  a  quanto  as- 
sicurasi ,  di  cuore  affezionato  e  di 
spirilo  j  inconseguenza  che  eragli  co- 
mune con  tanti  pretesi  s»ggi  che  sacri- 
ficano alla  bell'aria  filosolìca  rispetta- 
bili sentimenti,  di  cui  non  ignorano 
ne  la  solidità,  né  il  valore.  Ecco  le  ope- 
re sue  principali  :  i .  Apologia  dei  gran 
■personaggi  falsamente  sospetti  di  ma- 
ggia, ?Avi^t,  1625  ,  in  12  ,  ristampala 
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ad  Amsterdam  nel  i-jia  .  Vi  sono 
delle  buone  osservazioni,  ma  pur  ve  ne 
hanno  che  in  buona  critica  non  sono 
ammissibili  .  Parecchi  di  lai  sospetti 
vengono  bene  giustificati  j  e  sono  quel- 
li che  non  avevano  bisogno  di  esserlo  j 
alcuni  il  sono  malissimo  e  sempre  re- 
stano impeciati  j  2.  Avviso  per  formare 
una  biblioteca,  i64/f,  in  8,  buono  pel 
suo  tempo.  3.  Aggiunta  alla  vita  di 
Luigi  XI ,  i63o,  in  8  ,  interessante; 
4.  Bibliografia  politica,  Leida,  recata 
in  francese  da  Ghailliue,  Parigi,  1642, 
opera  erudita,  ma  poco  esalta  ;  5.  Sjn- 
tagma  de  studio  liberali,  1662,  in  4. 
Vi  sono  dei  buoni  precetti  sulla  manie- 
ra di  studiare  ;  6.  Syntagma  de  stu- 
dio miliiari^  Roma,  16S7,  in  ^-^  opera 
poco  conosciuta  e  che  non  merita  d'es- 
serlo ;  "j.  De  antiquitate  scholae  me- 
dicae  parisiensis,,  Parigi,  1628,  in  8^ 

8.  Epistolae,  Carmina  ,  in  12,  lôô-j  ; 

9.  le  Considerazioni  politiche  sui  col- 
pi di  Jia/o  (produzione  mediocre,  scrit- 
ta in  duro  stile  e  scorretto)  ,  stampate 
furono  a  Parigi  sotto  nome  di  Roma  , 
nel  iG3q,  in  4.  Quest'  edizione  è  sti- 
mata. Luigi  du  May  una  ne  diede  nel 
167350110  il  titolo  di  Scienza  dei  prin- 
cipi, e  vi  aggiunse  ye  sue  riflessioni  j 
io.  alcuni  curiosi  ricercano  la  sua 
Istruzione  alla  Francia  sulla  verità 
della  Storia  dei  fratelli  della  Rosa- 
croce, Parigi,  1623,  in  8.  Prova  come 
IVaudè  conoscesse  la  società  ,  «  se  la 
Francia  ascoltata  avesse  qucsl'i*irMz/o- 
ne,  se  ne  sarebbe  trovata  contenta.  (  V, 
MaÏer  ,  Ochin)  ;  1 1.  Giudizio  di  tutto 
ciò  che  fu  stampato  contro  il  cardinal 
Mazarino^  i65o,  in  4  5  questo  libro 
divenne  rarissimo  ,  nondimeno  ve  ne 
ebbero  due  edizioni  una-«ìi  4.92  pagine 
l'altra  di  ']i'];  \2. Avviso  a  signori  del 
parlamento  ,  sulla  vendita  della  bi- 
blioteca del  cardinal  Mazarino,  i652, 
poco  comune  ;  i3.  Consegna  della  bi- 
blioteca nelle  mani  di  Tuboeuf,  i55i  , 
in  4,  ancor  più  rara^  i4-  H  Marforio, 
0  Discorso  contro.i  libelli^  Parigi, 1620, 
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io  8  j  opera  soramamcutc  rara  .  II  p. 
Jacob,  r.ariiiclitano,  diede  una  raccolta 
degli  elogi  che  i  dollì  fecero  di  Naudè, 
nel  catalogo  delle  sue  opere  ,  Parigi  , 
i65(),  io  4.  Si  raccolsero  diversi  tratti 
delia  vita  e  dei  pensieri  di  Naudè,  sot- 
lo  il  titolo  di  iSaudaeana  ,  Parigi  , 
l'^oj,  ed  Amsterdam  ,  l'^oS  ,  iu  la  ^ 
COI)  aggiunte. 

NAUDÈ  (Filippo)  ,  scriltor  prote- 
stante, nato  a  Metz  nel  1654?  da  pove- 
ri parenti,  riiìrossi  a  Berlino  dopo  la 
rivocazione  dell'  editto  di  Nantes  .  Fu 
accollo  nella  società  delle  scienze  nel 
i-joi,  e  addetto,  nel  \']o^^  all'  accade- 
mia dei  principi,  come  professore  di 
matematiche.  Diede  una  Geometria  , 
io  4^  i"  tedesco,  e  alcune  brevi  produ- 
zioni nelle  Miscellanea  ,  della  società 
di  Berlino.  Lasciò  pure  molte  opere  di 
teologia,  die  sono  piuttosto  di  un  uo- 
mo trasportalo  dallo  spirito  di  setta  , 
che  di  un  autore  che  intende  a  diluci- 
dare le  materie  di  religione  ;  sono  di 
più  scritte  con  ripugnante  aridezza  ,  e 
con  uno  siile  che  non  compensa  per 
verun  conto  i  difetti  inerenti  alla  cosa. 
"Morì  a  Berlino  nel  l'^sg.  Diede  delle 
Memorie  nelle  Miscellanea  berolinen- 
sia. 

f  NAUDET  (Tommaso  Carlo)  pit- 
tore paesista,  nacque  a  Parigi  neli';'74) 
da  Carlo  Naadet  negoziante  di  stampe. 
Applicossi  di  buon'  ora  al  disegno,  ed 
esercitossi  sopra  buoni  maestri  quali 
Salvator  Rosa  ,  Herman  ,  Perevclle  , 
Pussino,  ecc.  Prese  lezioni  di  pittura 
«otto  Uberto  Robert  ,  pittore  del  re  . 
Gli  si  devono  i  disegni  della  statistica 
del  dipartimento  d*  Oise  ,  pubblicata 
da  Cambr^  ,  allora  prefetto  di  quel  di- 
|ìartinienlo.^3guì  Neergard, naturalista 
je  genliluonio  danese, nelle  sue  corse  io 
Italia,  in  Ispagna,  in  Germania  ed  in 
Isvizzera,  ed  il  frutto  de*suoi  viaggi  fu 
una  superba  collezione  di  3,ooo  dise- 
gr^i  incirca,  rappresenianti  bei  punti 
ili  vista,  monumenti  antichi,  ccc.^  ese- 
guiti coanoamjoor  grazia  che  precisio- 
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ne,  i  quali,  accompagnati  da  uo  testo, 
furono  pubblicati  da  Neergard  nel  gen- 
naio 1812.  Morì  Naudet  a  Parigi  il  i4 
luglio  i8io,  appena  di  36  anni. 
WAUGERIUS.   T.Navagkro. 
t  NAUMANN  (Giovanni  Amadeo), 
celebre  compositore  di  musica,  nacque 
a   Blazcvviiz,  presso   Dresda,  nel  i'j45> 
da  un  povero  lavoratore.  Avendo  in  lui 
scoperto  suo  padre  grande  inclinazione 
alla  musica,  uè  permettendogli    le  sue 
finanze  di    farne  V  educazione  ,   trovò 
nella  città  un  cortese  maestro  ,  che  si 
offerse  dì  dare  a  suo  figlio  lezioni  gra-^ 
tuile  di    clavicembalo  .    Andava   ogni 
mattina  il  giovine  Naumana  alla  città 
a  prendere  le  sue  lezioni ,   e    fece  ben 
rapidi  progressi.  Un  cantante  italiano, 
addetto  alla    corte    di  Svezia  ,  passeg- 
giando un  giorno  a  diporto  ne' contor- 
ni di  Dresda,  entrò  a  caso  nella  capan-^ 
na  del  vecchio  Naumann  ,  e  fattosi  co-^ 
noscere  per  virtuosoy  allora  Naumana 
padre  presentogli  suo  figlio,  e  si  stabilì 
fra  loro  reciproca  amicizia.  Non  aveva 
allora  quest'  ultimo  che  i4  anni,  e  fu 
al  colmo  della  gioia  quando  il  virtuoso 
gli  offerse  di  condurlo    in    Italia  .  Lo 
condusse  a  Padova,  dove  allor  dimora^ 
va  il  celebre  Tartini ,    che  s'  interessò 
per  Naumann  ,  il  quale  ben  tosto  dir 
venne  uno    de'  migliori    suoi    allievi  . 
Questi,  quantunque  tedesco,  seguì  da 
quel  momento  la  scuola  italiana^  man- 
dò la  migliore  sua  composizione  a  suo 
padre,  che  trovò  modo  di  farla  perve- 
nire all'  elettrice  di  Dresda,  eccellente 
dilettante  di  musica.  Riconoscendo  to- 
stamente la  principessa  nella  composi- 
zione il  gusto  e  lo  stile  italiano,  si  dol- 
se altamente  di  ciò    che   prendeva  per 
sopcrchieria  e  per  plagio.  Cisiuganna- 
la  poi,  rese  giustizia  a  Najtimann  ,  fa- 
cendogli ottenere  il  posto   di    maeslro 
di  cappella  dell'  eletlore.  Ma  Naumauu 
brillar  voleva  sui  teatri  ,    e  siccome  a 
quell'epoca  non  cravi  opera  a  Dresda, 
gli  concesse  l'elettore  ,    nel  l'j'jz  ,  la 
perinis;iioDe  di  rilornaiix  ia  Italia,  do- 


xNàU 

• 

Te  lavorò  pei  teatri  di  Boìogna,  di  Fi- 
renze, di  Venezia,  di  Napoli,  e  sempre 
con  pari  successo.   Era    in  Italia  cono- 
sciuto sotto  nome  del  Sassone,  e  la  sua 
riputazione  si  estese  dìd    mezzodì  tino 
al  nord  dell'  Eur«»pa.  Vivatnente  si-lle- 
cilalo  da  Gustavo  111  ,  pertossi   a  Sto- 
colma,    dove    godette   di    nn  onore  di 
cui  mai  compositore  nissuno  aveva  go- 
duto; un  re  fu  suo  poeta  .    Sua  Maestà 
svedese  scrisse   per  Naumann  il  poema 
lirico  di  Gustavo  Wasa  .    Troveranno 
alcuni  un  po'  stravagante  che  uno  dc- 
gi'  illustri  successori  di  questo  eroe,  lo 
abbia  riprodotto  sopra    un    teatro  ,   e 
nella  capitale  (che  aveva  sì  validamente 
conquistata  contro  i  DaJiesi), preluden- 
do con    recitativi   e   cantando    ariette 
italiane.  Ma  si  sa  come  l*  opera  acqui- 
stò poscia   il    diritto    di  far    parlare  i 
grand*  uomini  in  note  musicali,  ed  al- 
lo strepito  degl'  istrumenti.  Da  Stocol- 
ma,  .INaumann  passò    a    Copenaghen  > 
quindi  a  Berlino^  a  Vienna,  e  successi- 
vamente compose  delle  opere   serie    e 
hujje,  in  italiano,  in  isvedesé,  in  dane^ 
se,  ed  in  tedesco.  Di  ritorno  a  Dresda, 
intieramente  dedicossi   alla  musica  sa- 
cra nella  quale  vinceva  sé  stesso  ,  e  se- 
gnatamente   negli    oratorii  y    quali  la 
Passione  ,    il  Giuseppe  ,    o   Giuseppe 
Ticonosciuto,  ed  altre  simili  produzio- 
ni dell'  immortai  Metastaslo.  Fece  due 
volle  la  musica  pe'duc  precedenti  ora- 
toni  ;   per  il  primo,  l'  una  a  Dresda  e 
r  altra  a  Padova,  e  pel  secondo  la  fece 
sopra  parole  italiane  per  Dresda,  e  per 
Piuigi  sulle  parole   francesi  .    Sarebbe 
tllfiicile  dare  la  nomenclatura  delle  nu- 
merose sue  opere  ,  de*  suoi    vratorii  , 
messe,  motteiti,  suonate  per  clavicem- 
balo, con  e  senza  accompagnamentOjed 
anche  per  r  armonica   eh*  ei  sonava  a 
perfezione'.  Lo  stile  di  Kaumann  è  gra- 
zioso, facile,  espressivo  ,  ed  è  del  bre^ 
ve  numero  dei  maestri  che  particolar- 
raente  si  deilicamno  alla  purezza  e  me- 
lodia del  canto.  Passeggiava    nel  parco 
del  palazzo  elettorale  ,  quaudo  fu  col- 
.     Fclìer.  Tom,  VIIU 
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pilo  da  fulminante  apop1esiia,e  ne  mo-" 
ri  il  2')  maggio  1801,  di  SU  anni. 

NAUPLIO,  re  dell*  Isola  d'Eubca  o 
Ncgrojponte,  e  padre  di  Palamede.  Au- 
datone  il  Cgliùol  suo  ali*  assedio  di 
Troia,  vi  fu  lapilalo  in  foiza  degli 
aridizi  d'  disse,  ■sdegnatone  Nanplio  ^ 
dopo  la  presa  di  Troia  ,  vedenilo  la 
flotta  de»  vincitori  sbattuta  da  violenta 
tempesta,  fece  accendere  dei  fuochi  du- 
rante la  notte  suHe  ct»ste  del  mare  y 
rimpctto  a*  luoghi  dev'erano  i  più  pe* 
ricolosi  scogli,  contro  cui  la  pili  parte 
de*  vascelli  vennero  ad  urtare.  Avendo 
inteso  Nanplio  che  Ulisse  e  Diomede 
erano  scapj)ati  ,  tanto  ne  |)rovò  dolore 
che  disperato  precipilossi  nel  mare. 

IVAUPLIO.  F.  Gbrmaivo. 

NAUSEA  (Federico)  ,  sopranuomi- 
nalo  Blancicampianus  ,  vescovo  di 
Vienna  nell*  Austria,  fu  a  quel  posto 
innalzato  nel  i54i  ,  dalP  imperator 
Carlo  Quinto,  che  ricotnpensar  volle  i 
suoi  successi  nel  pergamo  e  nella  con- 
troversia. Morì  questo  prelato  a  Tren- 
to mentre  lenevasi  il  concilio,  il  6  feb* 
braio  1 552.  I  suoi  costumi  erano  unai 
regola  vivente  pei  vescovi  e  pel  comune 
dei  fedeli.  Abbiamo  da  lui;  1.  parec- 
chie opere  in  latino,  contro  gli  eretici, 
e  fra  le  altre  :  De  missae  sacrificio  ^ 
2.  alcuni  libri  di  morale^  fra' quali  ao-^ 
tasi  il  suo  tratto  della  Risurrezione  ^ 
sotto  il  titolo  di  :  jDe  J.  C,  et  omnium 
mortuorum  resurreciione  ,  Vienna  , 
i55l,  io  4,  opera  singolare,  curiosa  ò 
poco  comune  i  5.  Sette  libri  di  cose 
inaravigliossy  Colonia,  i552,  in  4}  fig> 
Vi  parla  l'  autore  dei  mostri,  dei  pro- 
digi, delle  comete.  Quest'opera  è  inte- 
ressantissima^ ma  r  autore  si  mostra 
lalûata  troppo  cvtdùlo.  ^.Catechismus 
càthoìicus^^  5.  Consilia  de  puero  litte' 
lis  ifistituendo  j  6.  Libri  ijuinque  in, 
concilia  .  *j.  Compendio  d'ella  vita  dei 
papa  Pio  11  ,  e  di  quella  dell*  impera- 
tore  Federico  111  ;  8.  delle  debolissime 
Poesie.  Stampossi  a  Basilea  nel  i55o 
io  fol ,  Una  Haccolia  delle  lettere  icrit* 
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le  «  qucslo  tliiito  «opra  «hvcrie  mate- 
rie. KacchiufJe  eziandio  qiietla  raccol- 
ta an  calfllogo  ticlle  lUc   opere. 

NaUSICA,  figlia  d*  Alcinoo  ,  re  dei 
Feaci  iieir  isola  di  Corcira  ,  accolse 
«•on  onore  e  bontà  Ulisse  da  un  naufia- 
ç}o  gillato  sulla  costa  di  quesl'  isola  . 
Dai  ella  gli  fece  abiti,  e  lo  scitì  presso 
del  re  suo  padre.  Tiene  questa  princi- 
pessa un  posto  distinto  nelP  Odissea 
d*  Omero. 

W  AVAEUS  (  Mattia  )  ,  nativo  di  la 
Ilesbave  nel  principato  di  Liegi,  fu  Ii- 
cenr.iiiio  in  teologia,  curato  di  s. Pietro 
a  Douai,  e  quindi  canonico  della  chie- 
$»  di  Tournai  e  censore  dei  libri  j  la 
*.ua  regolarità  ed  il  suo  sapere  gli  con- 
ciliarono generale  considerazione.  Mo- 
rì sulla  metà  del  XVII  secolo.  Kcco  le 
principali  sue  opere  :  i.  dei  sermoni 
sulle  feste  di  alcuni  santi,  sotto  il  tito- 
lo di  Praelibatio  iheologica  in  festa 
sanctorum^  in  4  9  ^'  ^nnotaliones  in 
summae  Theologìae  et  sacrae  Scriptu- 
rae  praecipuas  dijjfìcultates,  in  4  ;  3. 
Orationes  df.  signi  crucis  etorationìs 
efficacia  ,  et  D.  Thomae  Aqiànatis 
Ìaudihus  ,  i65o,  in  4-  Pubblicò  pure  : 
Chronicon  apparition um  et  gestorum 
sancii  Mìchaeìis  avchangeii,  opera  di 
suo  zio  Micliiele  i\AVAEUs,nalo  a  Liegi, 
snocessivamenie  canonico  ed  oiliciate 
d'Arras,  arcidiacono  e  vicario  geoera- 
le  di  Tournai,  morto  V  anno  1620  di 
S-j  anni,  coin'  è  detto  sul  suo  ritratto 
inciso. 

INAVAEUS  (Giuseppe),  prete  e  ca- 
nonico di  s.  Paolo  «il  Liegi,  nacque  nel 
villaggio  di  Viesme,  a  cinque  leghe  da 
quella  città,  nel  iG5i  ,    e  fece    i  suoi 

E  rimi  studi  con  una  distinzione  nota- 
ile.  Ne  ebbe  nvinor  successo  in  filoso- 
6a  ed  in  teologia  .  Professò  per  alcun 
tempo  la  poesia  nel  collegio  della  Tri- 
nità di  Loranio.  Preso  i|  grado  di  li- 
cenziato in  teologia  neir  universilà  di 
quella  città  ,  fu  chiamato  a  Liegi  per 
insegnarvi  al  seminario  la  filosofia.  Al* 
cune  delle  lesi    che  sostenere    vi    fece 
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sotto  In  sua  presidenza  furono  niampa- 
te.  blbbe  vivissime  differenze  co'  gesui- 
ti in  proposito  del  seminario  di  cui 
que'  pp.  cercavano  di  avere  la  direzio- 
ne. Prese  nel  1699  la  difesa  di  Dcnys  ,  \ 
professore  di  teologia  a  Liegi, accusato 
iV  insegnare  proposizioni  che  non  era- 
no ortodosse  j  Denjs  era  a  Roma.  Ca- 
duto Nfaeus  infermo  ,  si  depose  dal 
suo  impiego  di  prt>fc8sore  ,  e  fu  nomi- 
nato a«Ì  un  canonicato  della  cattedrale 
di  s.  Paolo.  Conservò  tal  benefizio  per 
quanto  potè  disiinpegname  i  iloveri  , 
ma  esacerbale  le  sue  infermità,  lo  ras- 
segnò. Morì  a  Liegi  il  10  aprile  i-joS  , 
non  avendo  che  5^  anni.  Proilusse  pa- 
recchie buone  opere  morali  e  teologi- 
che, contribuì  ai  regolamenti  dello 
spedale  degl*  incurabili  di  Liegi  ,  etl 
allo  stabilimento  delle  fanciulle  penti- 
te; gì'  inlimi  suoi  legami  con  Arnauld^ 
QuesneljOpstraet,  ecc.,  mostrano  abba- 
stanza come  ne  dividesse  i  sentimenti, 
{y.  Chokibr-Surlet,  Gio.  Ernesto). 

N AVAGERO  (Andrea),  Naugerius, 
nobile  e  dotto  veneziano,  nacque   nel 
i48o,e8timaresi  fcceper  lasua eloquen- 
za e  per  la  erudizione,  ed  ancor  più  pegli 
importanti  servigi  che  rese  alla  sua  pa- 
tria. (  Fu  allievo  dei  celebri  Sabellico, 
Musuro  e  Pomponacio,  e  membro  del- 
r  accademia   letteraria  che    il    famoso 
Alviano  fondò  a  Pordenone  nel  Friuli. 
Dopo  la  morte  di  Sabellico,  il  rimpiaz- 
zò nella  direzione  della  biblioteca  Mar- 
ciana e  divenne  amico  di  Benìbo    e   di 
Sadolclo  ).  Fu  dai    Veneziani    inviata 
in     ambasceria    all'  imperalor    Carlo 
V  ,    appresso    il    quale      rimase    dalla 
giornata  di  Pavia  fino  al  iSaS.    Di    ri- 
torno nella   sua    patria,    fu    nominalo 
ambasciatóre  a  Francesco  I  ,  e  morì   a 
Blois  nel    1629  ,  nel    suo    47.°    anno. 
Accoppiava  Nata^cro    al  soliclo  discer- 
nimento ed  alla  bella  leileratura  le  vir- 
tù del  cittadino  e  del  cristiano.    Ama- 
va il  ritiro  ;  ed  era  quello  uno  de' suoi 
diletti  d'andarsi  a  nascondere  nelle  sue 
canìp;«gnf  ,  lungi  dagli    uomini  e    d;d 
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tumulto  )  coltivando  ad  nna  volta  V  a- 
gricollura  ,  1*  antichità  e  la  filosofia  . 
(  Presiedette  alle  edizioni  dei  Classici 
Ialini  date  da  Aldo  Manuzio  )  .  Sicco- 
me passava  per  uomo  d*  inalterabile 
virlù  e  «li  profondo  sapere  ,  stato  era 
ir^caricalo  di  scrivere  la  storia  della 
sua  patria  da!  i486,  in  poi  ;  ma  quc- 
sl'  opera  la  fece  nell'ultima  sua  ma- 
lattia incenerire,  (  come  pure  diede  al- 
le fiamme  due  slimalissinii  pocnii  De 
Venatione,  e  un  altro  De  fine  orhis  ). 
Raccolti  furono  gli  altri  suoi  scrini  a 
Padova  nel  1718  ,  in  8,  sotto  questo 
titolo  :  Andrae  JYavagrrii,  patricii  ve- 
neti, oratoris  et  poetae  cUiiissuin , 
opera  omnia.  State  erano  publ)li>ìilc 
a  Venezia  nel  i5!io  ,  in  fol.  irovanvisi 
delle  poesie  ,  delle  arringhe,  delle  let- 
tere. La  più.  parte  de'  suoi  versi  Ia- 
lini respirano  il  gusto  dell'  amichila,  e 
quantunque  i  versi  italiani  loro  siano 
inferiori  ,  non  sono  disprezzabili.  — 
Bernardo  INaVagero,  vescovo  di  Vèro- 
fia,  che  assistelle  al  concilio  di  Trento, 
e  che  morì  nel  i58S  di  58  anni  ,  era 
biella  stessa  famiglia,  ed  eziandio  nomo 
di  merito.  Fu  on<)rato  tlclla  porpora 
ed  incaricato  <li  paie*  chic  ambasciale, 
nelle  quali  brillar  fece  il  suo  spirilo  e 
la  sua  eloquenza. Diede  delle  Arringhe^ 
e  la  vita  del  Papa  Paolo  IV. 

MAVAILIES  r.  MoivTAuXT. 

^AVARRO(  Martino  )  .  F.   Azptl- 

CUBTA. 

NAVARRO  (  Pietro  )  ,  gran  capita- 
no del  XVI  secolo  ,  celebre  sopral- 
lullo  neh'  arte  di  scavare  e  <lirige- 
ie  le  mine,  era  Biscagliese  e  di  bassa 
estrazione.  Secondi»  Paolo  Giovio  ,  che 
«lice  tenere  dalla  stessa  sua  bocca  que- 
sta parlicolarilà,  incominciò  coli*  esse- 
re marinaro. Spiacciutogli  la!  mestiere, 
*cnne  a  cercar  fortuna  in  Italia,  dove 
la  povertà  il  costrinse  a  farsi  cameriere 
dei  cardinal  d'  Aragona  .  Arruol'ssi 
nelle  truppe  dei  Fiorentini  ,  e  dopo 
i«vcrvi  servito  alcun  tempo,  riprese  il 
servigio  di  nwie,  e  si  diede  a  couoscc- 
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re  col  suo  coraggio.  Pervenuta  la  ripu- 
tazione del  suo  valore  fino  a    Gonzalvo 
di  Cordova,  impicgollo  questo  genera- 
le nella  guerra  di  Napoli  ,  col  tUolo  di 
capitano.  Molto  contribuì  alla  presa  di 
Napoli,  con  una  mina  che  fece  giuoca^ 
re  a  proposito.  Lo  ricompensò   V  impe- 
ratore di  questo  servigio  dandogli  I'  in- 
vestitura della  contea  d*  Al  veto,  situa- 
la iu  quel  regno  ,  di  dove  fu  chiamalo 
il  conle  Pedro  di  Navarra.  Avendo  co- 
mandata una  spedizione  navale  contro 
i  Mori  in   Africa,  ebbe  successi    dovuti 
in  gran  parte  al'cardiual  Xirneues,  ch« 
era  presente  alPesercilo  ;  vinse  Orano, 
Tripoli  ed  altre  piazze  ,  ma  fallì  all'  i- 
sola  di  Gerbes  ,  dove  i  gran  calori  e  la 
cavalleria  mora    distrussero    parte  ilei 
suo  esercito.   Non  fu  più    fortunato  in 
Italia.  Fatto  prigioniero  alla    battaglia 
di  Ravenna  nel  i5i2  ,  si  lasciò    impe- 
gnare a  portar  1'  armi    contro    la    sua 
patria.  Levò  per  Francesco  I   venti  in- 
segne pedestri,  Guasconi  ,  Biscaglini  « 
montanari  dei  Pirenei,   e  u*  ebbe  il  co- 
mando. Segnalossi  con  parecchie   spe- 
dizioni {\\\M  'A  i552.  Mandato    in   soc- 
corso di  Genova  ,  fu  preso  dagl'impe- 
riali. Lo  si  condusse  a  Napoli  dove  per 
tre  anni  restò  prigione  nel  castello  del- 
l'Uovo.  Ne  uscì  pel  traltalo  di  Madrid, 
e  servì  all'  assedio  di  Napoli  sotto  Lau- 
irec  nel  i5a8.  Ma  ripreso  alla    sciagu- 
rata   ritirata  d'  Aversa  ,  fu   condotto 
una  seconda  volta  nel  castello  dell'  Uo- 
vo. Avendo  il   principe  d*  Orangia  per 
ordine  delP  imperatore,  fatti  io  quella 
cittadella   decapitare  parecchi  signori 
della  fazione  angioina,  avrebbe  egli  su- 
bila la  stessa  sorte  come  fellone  e    tra- 
ditor  del  suo  principe  ,  se  vedendolo  il 
governator  pericolosamente  ammalato, 
non  gli  avesse  risparmiata  l'onta    ilcl- 
l'eslremo  supplizio  lasciandolo  morire. 
Pretendono  altri  che  fosse    strangolalo 
nel  proprio  letto  ,  essendo    già    in    età 
avanzala.  Paolo  Giovio  e  Filippo  Tom- 
niasini  scrissero    la  sua  Vita.  Un  duca 
,  di  Scssa  ,  nel    XVII    secolo  ,    volendo 
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onorare  la  sua  mcroorì.1  r  quelln  del 
tnarescialln  dì  Lnotrec,  fece  a  ciiscliedu- 
Ho  erigere  una  tomba  nella  cliiesa  di 
i.  Maria  Nuova  a  ^apoli  ,  dove  siati 
erano  aoitcrrati  senza  alcun  mt>numen- 
to  die  ne  decorasse  la  sepoltura. 

NAVARRETTE    (Ferdinando)    , 
domenicano  spagnuo4o  ,  segnalossi  nel 
iuo  ortline  co'  suoi  talenti  |)cl  pergamo 
ed  il  suo  zelo  per  )a  salute  delie  aniitic. 
Andò  a  portar  la  fede  alla  China  ,  e  vi 
ebbe  delle  differenze  cogli  altri  missio- 
nari in  proposito  delle  cérémonie  chi- 
nesi.  Dopo  aver  condannale  quelle    cé- 
rémonie, parve  rinvenisse  d»l  suo    p;»- 
rere,  circa  uno  scritto  del  p.  Brancali, 
gesuita.  Scrisse  dunque  in  questi    ter- 
mini al  p.  Govea,  vice-provinciale  dei 
gesuiti  della     Clima  ,  nel    1669.   ;?  In 
"it  quanto  riguarda  i  morti  ,  i  cartelli  , 
9?  c  le  cérémonie  funebri,  seguiamo  al- 
5^  lalettera,  senza  allontanarcene  d' una 
99  virgola,  tutto    ciò  che    fu    decretato 
;?  neli*  assemblea  dei  vostri  padri    che 
w  si    tenne    ad    HangCeu    nell*  aprile 
^1  1642.  In  quanto   à   Confucio  ,  per- 
9?  mettiamo  ciò  che  i  vostri  padri  per- 
y>  mettono    di    praticare   togliendo    le 
99  due  solenni  cérémonie  ,  che  la  com- 
*'  pagaia    egualmente     non     pcrmet- 
99  le,  ecc.  'A  Esiliato  e  posto  in  prigione 
per  la  fede  a  Canton,  scappò  dal  carce- 
re e  riparò  a  Macao.  11  p.  Grimaldi  ge- 
suita, prese  il  suo  luogo    nella   prigio- 
ne, per  rendere  i|  numero   completo  e 
perchè  non  si  scoprisse    V  evasione  del 
p.  Navarrette.  Kilornò  poscia  al  primo 
«uo  sentimento' sulle  cérémonie chinesi, 
ed  attaccò  con  calore  i  gesqiti  ,  in  ope- 
re che  ftirse  non  servirono  che  troppo 
bene  ai  nemici  di    quella    società    per 
calunniarla,  qnantunqne,  secondo  alcu-^ 
ni  scrittori  che    si  accinsero  a    confu^ 
tarle,    la    passione    e    la  vivaoilà  vi  si 
mostrassero  alla  scoperta.  Alcun  tempo 
dopo  il  suo  ritorno  in  Europa,  il  re  di 
Spagna  Carlo  II  lo  innalzò    all'arrive- 
fcovado  di  s.  Domingo  in  America.  Sa- 
lito su  nnrUa  sed»»,  narre  cberiqvcuis- 
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se  dalle  lue  preoccupazioni.  Morì  qué- 
sto prelato  nel  1689  dopo  avere  edifi- 
cata ed  istruita  la  sua  diocesi.  Diede 
un  Trattato  storico  politico  morale  ' 
della  monarchia  della  China  ,  di  cui 
femmomenzione.il  i.<»  voi.  di  questa 
opera  comparve  in  folio  a  Madrid  nel 
iS'jG  in  ispagnuolo,  né  Taltro  vide  mai 
la  luce.  —  Non  bisogna  confonderlo  col 
p.  Baldassare  Navarette  ,  dell'  ordine 
stesso,  da  cui  si  ha  un'  opera  in  5  voi. 
in  fol.,  inlilobla  :  Controversìae  inD. 
Thomae  ejusdemque  scoine  defensores 
1634.  i  né  col  p.  Alfonso  Navabette  , 
pure  domenicano,  morto  per  la  fede  al 
Giappone,  nel  1617. 

NAVARRO  (  Pietro  PjoIo  )  ,    nato 
a  Laino,  piccola  città  della    Calabria  , 
si  fece  gesuita,  e  partì  giovanissimo  pei 
Giappone,  dove  giunse  nel  i585.  Piena 
dello  spirito  di    s.  Francesco  Saverio  , 
lavorò  36  anni  in  propagare  ,  in   quel- 
la lontana  regione,  la  fede  che  il  santo 
apostolo  avevavi  apportata.   Obbligollo 
lungamente  la  persecuzione  ad    errare 
di  provincia  in  provincia,  e  la  seroen-^ 
za  apostolica  che  vi  Sparse,  sembrò  cre- 
scere e  moltiplicarsi  in    modo    affatla 
particfdare  in  quel  tempo  di    sofferen- 
za j  ma  nel  1621,  fu  arrestato  a  Xima- 
hara,  dove  dopo  un  anno  di  prigione, 
fu  bruciato  vivo  il  1*   dicembre  1622, 
con  gran  dolore  di  Bugondono, princi- 
pe di  Ximabara  ,  che  non    osò  contra- 
riare gli  ordini  dell'imperatore,  e  che 
dopo  un    trattenimento    col    missiona- 
rio disse  dinanzi  a  parecchie  persone  : 
5Î  che  non  credeva  che  si  potesse  trova- 
9»  re  né  il  riposo  della  mente,  né  la  sa- 
9)  Iute  dell'  anima,  in  alcuna  setta    del 
«  Giappone.  ?? 

NAVIERES(  Carlo  di  ),  poeta  fran- 
cese di  Sedan  ,  ora  calvinista  e  genti- 
luomo di  servigio  del  duca  di  Buglio- 
ne, fu  ucciso,  secondo  alcuni,  a  Parigi, 
nel  i5'j2  nella  strage  del  s.  Barlola- 
nieo  •  ma  GoUetet  crede  che  vi  soprav- 
vivesse ben  ^oanni.  Ticnsi  da  lui  fra  le. 
altre  opere  un  poema  della  Fama^  Vu- 
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rigi,  1571 5  iu  8,  ed  uDa  IragcJia,  inti- 
tolala Filandro. 

f  JVAVILLE  (  Francesco  Andrea  ), 
avvocalo  di  Ginevra,  dove  nacque  da 
onesta  famiglia  ,  il  2  5  febbraio  1752. 
Ricevalo  avvocato  nel  i^-jS,  i  suoi  ora- 
torii  talenti  e  la  sua  profonda  cono- 
scenza delle  leggi  lo  fecero  nominare  , 
sul  principio  «lei  1782,  procuralor  ge- 
fieiale  ,  uno  dei  posti  più  importanti 
^ella  repubblica  e  dei  più  difticilmente 
concessi.  Ebbe  pochi  mesi  dopo,  la  pre- 
sidenza della  Camera  delle  tutele  , 
stabilitasi  con  un  editto,  il  21  novem- 
bre dell'anno  stesso.  Il  suo  esempio, 
l'istancabile  suo  zelo  ,  e  1'  ordine  che 
pose  neir  utile  istituzione  ,  la  consoli- 
darono per  modo  che  quantunque  de- 
corsi più  di  cinquanl'anni  dalla  sua 
prima  creazione  ,  ancora  sussìste  vigo- 
rosa, e  spande  gli  stessi  benefizi  sul- 
la vedova  e  sull'orfanello,  sì  poveri  che 
j-iccbi  .  Contava  appena  la  Camera 
tre  anni  di  esistenza  ,  quand'orasi  già 
assicurato  un  fisso  andamento  per  V  av- 
venire: ricchi  e  geoerosi  particolari  do- 
lala r  avevano  di  una  rendila  ct>siderc- 
vole  per  far  insegnare  un  mestiere  ai 
minori  senza  fortune,  e  di  già  regolati 
aveva  i  conti  arretrati  de*  tutori.  Allo 
spirare  dei  sei  anni  assegnali  all'  impie- 
go di  procurator  generale  ,  Naville  fa 
nominato  consigliere  di  stato  ,  e  nel 
j  790,  pubblicò  Lo  stato  civile  di  Gine- 
vra^ in  8  ...  «  Offre  quest'  opera  un 
fi  modello  dell'applicazione  del  meto- 
59  do  analitico  alla  scienza  legislativa. 
w  Si  è  da' loro  effetti  che  Naville  giu- 
M  dica  delle  istituzioni  e  delle  leggi 
n  civili  della  sua  patria.  Accozzando  le 
9Î  sue  ricerche  con  ciò  che  gli  scritti 
w  dei  giureconsulti  e  dei  pubblicisti 
w  delle  altre  nazioni  gli  esibivano  , 
«giunse  ad  istabiiirc  che  Ginevra, 
n  conservate  le  debile  proporzioni,  era 
t9  probabilmente  il  paese  d'  Europa  , 
99  dove  erano  meno  liti,  quello  d«»ve 
w  meno  costava  la  giustizia.  Da  questi 
r  effetti  dimostrati  ilcHale^^i.-Iazionc  r- 
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5Î  sisfcnlCjpassò  Naville  all'esame  delle 
«  principali  leggi  cui  gli  attribuisce. 
Jì  L'  uomo  di  stalo  ed  il  giureconsulto 
"  leggeranno  mai  sempre  con  frullo  i 
V)  due  capitoli  sulla  subhastd  degfim- 
n  mobili,  e  quello  dove  1'  autore  de- 
Î9  scrisse  quell'uffizio  di  conciliazìcme 
Î")  volontario  e  gratuito,  che  mai  non 
59  abbandona  i  peroranti  ,  dal  prinm 
5^  giudice  fino  al  tribunale  supremo,  m 
Accompagnata  è  quest'  opera  da  ]\ote, 
contenenti  delle  viste  non  meno  nuove 
che  profonde  sui  più  difficili  punii  del- 
la giurisprudenza.  Malici  -  Dupan  ave- 
va tentato  di  far  addoliare  in  Francia 
un  ufficio  di  conciliazione^  quando, 
nel  suo  Mercurio  del  a8  agosto  1790  , 
rese  conto  onorifico  dell'  opera  di  Na- 
ville, suo  compatriotta.  Discuteva  al- 
lora r  assemblea  costituente  1'  organiz- 
zazione giudiziaria.  Avendo  rovesciato 
la  francese  rivoluzione  la  costiluzion 
ed  il  governo  ginevrino,  nel  dicembre 
1792,  Naville  s'allontanò  dal  foro  ,  e 
condusse  vita  ritirata.  Alcuni  n>esi  do- 
po, nel  luglio  1794?  scoppiò  a'  Ginevra 
una  violenta  insurrezione.  Non  ignora- 
vano i  menanti  che  i  membri  delTantici 
magistratura  non  avevano  approvato  il 
nuovo  ordine  di  cose  ;  furono  presi  in- 
sieme a  Naville,  non  meno  che  con  pa- 
recchi altri  cittadini,  che  tulli  furontv 
ammucchiali  in  una  prigione,  e  giudica- 
ti o  meglio  condannali  da  un  tribunale 
rivoluzionario.  Le  qualità  personali  di 
Naville,  i  servigi,  che  resi  aveva  alla  sua 
patria,  la  nobile  eloquenza  onde  si  di- 
fese dinanzi  gl'illegali  suoi  giutlici  , 
nulla  valse  a  salvarlo  dalla  rabbia  dei 
suoi  persecutori,  ed  intese  pronunzia- 
re la  sua  condanna  di  morte  colla  rnas:- 
^  ,  o 

giorànza  di  un  sol  volo.  Salì  con  corag- 
gio il  patibolo,  e  questo  zelante  ed  in- 
tegro magistrato  perì,  come  infiniie 
altre  vittime,  sotto  la  scure  dell'anar- 
chia, il  2  .Tgosto  179-4-  Aveva  ^2  anni. 
NAXERA  (Emmanuelc  di),  gesuita 
di  Toledo,  morto  verso  il  1680,  ili  75 
anni,  si  fece  nella    società  distinguere 
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per  le  »iic  cognizioni  in  Icologia.  La- 
•ciò  ilei  Commenti  lopra  Giosuè,  i 
Giuilici  Cil  i  Re  ',  dei  Sermoni  fer  la 
quadrasesìma^  in  4>  ecc. 

•j-  NLAL  (  Daniele  ),  teologo  angli- 
cano, na«quc  .1  Londra  nel  iG-;a  (■), 
e  iucohiò  I  piiucipìi  del  presbUerani- 
sruo  in  un'  acca«lcmia  di  dissenters^ 
ossia  dissenzienti,  diretta  da  Rowc. 
Alia  (ine  della  sua  educazione  lecossi 
in  Olanda,  e  soggiornò  ad  Utrecht  ed 
B  Leida.  Fu  eletto,  nel  i-joG,  pastore 
di  una  congregazione  d'  indipendenti, 
e  moli  ncir  aprile  l'j^^.  Tiensi  da 
lui  ;  1 .  una  Stojna  della  JSuova  In- 
ghilterra^ 2  fol.  in  8  j  a  una  Storia 
dei  puritani,  4  ^<d.  in  8.  Maddox,  poi 
vescovo  di  VVorccsler,  attaccò  questa 
«loria  con  uno  scritto  iniiiolalo  :  yin- 
dication  o^  the  church  of  En  gland, 
against  DieaV  s  history  of  the  puri- 
tains.  Neal  vi  rispose.  5.  dei  Sermoni, 
parecchi  de' quali  contro  la  Chiesa  ro- 
mana, predicati  ad  Old-Jevvrj  al  tem- 
po della  fondazione  falla  a  tal  effetto 
«lai  non  conformisti  nel  i';^35.  La  Sto- 
ria dei  puritani  ebbe  una  seconda  e- 
dizione,  data  da  Toulmin.  Imprentle 
questo  duiiorc  a  rispondervi  non  so- 
lo a  Maddox  ,  ma  eziandio  a  War- 
burton  ed  a  Gray,  che  avevano  fatta  la 
critica  <li  della  storia. 

NEANDER  (Mìchiele),  teologo  pro- 
Icslanle,  rettore  d'  llfeldt  in  Germa- 
nia, morto  nel  1695  di  -jo  anni,  fu  au- 
tore di  parecchie  operjc  :  1.  Eroiemata 
linguae  ^raecae,  in  8j  a.  Grammatica 
ebraicayìiì  8;  3.  Pindarica  aristologia 
et  aristologia  Euripidis,  Basilea,  »  556, 
in  8  ;  4*  G  nomologia  e  Stoheo  con/e- 
età,  in  8  j  5.  delle  Edizioni  di  parec- 
chi autor»  greci,  ecc.  (Vedi  il  5o.°  voi. 
di  Niccron  )  .  Possedeva  questo  dolio 
molle  lingue.  —  Non  bisogna  confon- 
derlo con  Giovanni  Neander,  medi- 
ai) Walkin's  ,  Bibllographical  and  hi- 
êtorical  Dictlonnary.  Il  Dizionario  storico 
^niuersaie  (Prìxòhomw^)  dice  nel  1678, 
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«0  di  Brema,  autore  di  un  libro  curio- 
so, e  poco  comune,  intitolalo:  Taba- 
cologia,  Leida,  i6aa,  in  4  ;  è  una  de- 
scrizione del  tabacco,  con  riflessioni 
«uir  uso  che  puosseoe  fare  in  medici- 
na. Tiensi  pure  da  lui  :  1.  Sassafrolo- 
già,  1637  ;  2.  Sintagma  in  quo  me- 
dicinae  laudes,  natalitia,sectae,  ecc., 
depinguntur,  i6a3.  —  E'  d'  uopo  an- 
che distinguere  dai  precedenti  Michie- 
le  NEAìVDEa,  nato  a  Joachimslhal,  in 
Boemia  nel  iSag,  che  fu  successiva- 
mente professore  di  matematiche,  di 
lingua  greca  e  di  medicina  a  Jena,  do- 
»'  è  morto  nel  i58i.  Abbiamo  da  lui  : 
il  Synopsis  mensurarum  et  ponde- 
rum,  Basilea,  i553,  io  4*  Quest*  ope- 
ra è  erudita. 

NEARCO,  uno  del  capitani  d'  A- 
lessandro  il  Grande,  che  il  mandò  a 
navigare  sulT  oceano  dell'  Indie,  con 
Onesicrite  .  Costeggiando  le  spiaggi» 
del  mare,  dall*  imboccatura  dell*  Jda- 
spe  fino  a  quella  dell'  Indo,  e  di  là  fi- 
no all'  Eufrate,  pervenne  fino  ad  Ar- 
musia,  oggi  Ormus.  Non  erane  Ales- 
sandro che  a  cinque  giornale  j  Nearco 
il  raggiunse,  e  ne  fu  ricompensalo  in 
modo  degoo  di  sue  fatiche.  Diede  la 
Relazione  della  sua  navigazione,  che  è 
interessantissima  .  (  I  più  dotti  geo- 
grafi aioiierni,  quali  Vincent,  Gossc- 
lin,  e  Manieri,  fanno  l*  elogio  dell'  c- 
sadezza  geografica  della  sua  relazione). 

WEBRISSENSIS.  V.  Antoivio. 

NECESSITA'  divinità  allegorica,  fi- 
glia  della  Fortuna,  èra  adorata  in  tut- 
ta la  terra.  Tal  era  la  sua  potenza  che 
lo  stesso  Giove  era  obbligalo  ad  obbe- 
dirle. Nessuno  aveva  drillo  di  penetra- 
re nel  suo  tempio  in  Corinto.  La  si 
rappresentava  mai  sempre  colla  Fortu- 
na sua  madre,  con  mani  di  bronzo, 
nelle  quali  teneva  lunghe  caviglie  , 
grandi  cunei  di  rame  ,  ramponi,  e 
pi>imbo  fuso.  Orazio  piltorescamenle 
la  descrive  in  que'  versi  : 
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Te  scraper  anleit  saeva  Nécessitas, 
Clavos  Irabales  et  cuneos  manu 
Gestans  aliena,  nec  severus 
Uncus  abest  liquidunique  plumbum. 

NECHÂO  I,  o  meglîo  Nechos,  non 
meno  che  il  eegnenle,  re  tV  Egitto,  iQ- 
cominciò  n  regnare  T  anno  691  a?anti 
G.  C.  ,  c  fa  oit'  anni  dopo  ucciso  da 
Sabacone,  re  etiope.  Psaminilico,  suo 
[igliuolo,  gli  succedette,  e  questi  poi 
fu  patire  di  Ncchao  II,  di  cui  passiamo 
«uà  a  trattare. 

ISEGHAO  II,  re  d'  Egitto,  appella- 
lo Faraone  Nechoo  nella  Scrittura, 
era  figliuolo  di  Psammilico  al  quale 
«uoccdetie  sul  trono  d'  Egitto,  T  anno 
616  avanti  G.  C.  Questo  principe,  fiu 
dal  principio  del  suo  regno,  imprese 
ad  aprire  un  canale  dal  Nilo  fino  al 
Golfo  arabico,  ma  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare l'  impresa  ,  a  motivo  del 
prodigioso  numero  d'  uomini  (cento 
venti  mila)  che  vi  erano  periti.  Equi- 
paogiò  alcune  flotte  che  mandò  ad  isco- 
prire  le  spiaggie  del  mar  Rosso  e  del 
mar  Mediierraneo.  Dicesi  corressero  le 
sue  navi  il  mar  Australe,  e  spinte  fino 
allo  stretto  detto  di  Gibilterra,  entras- 
sero nel  Mediterraneo,  e  ritornassero 
in  Egitto  tre  anni  dopo  la  loro  parten- 
za. Si  dura  veramente  fttica  a  credere 
che  siasi  osato  in  quel  tempo  tentar 
viaggi  si  lunghi  e  sì  peric*»lo8e  naviga- 
liooi  j  ma  ove  sì  consideri  che  questi 
osservatori  non  fecero  che  costeggia- 
re, e  che  spesero  tre  anni  a  far  ritor- 
no in  Africa,  la  storia  di  questo  viag- 
gio, riferita  fla  Erodoto,  divieo  verosi- 
mile. Geloso  IVechao  della  gloria  di  ^a- 
J)ucco,  che  invaso  aveva  Y  impero  di 
Assiria,  avanzossi  ver  V  Eufrate  per 
combatterlo.  Come  passava  sulle  terre 
di  Giuda,  il  pio  Giosia,  tributario  del 
re  ili  Babilonia,  venne  col  suo  esercito 
.1  disputargli  il  passaggio.  Ncchao  che 
niente  aveva  a  fare  col  re  di  Giuda, 
gli  mandò  a  dire  essere  suo  disegno  di 
andarne  dal  lato    delP  Eufrate,  e  che 
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lo  pregara  di  non  lo  forzare  a  combat- 
terlo :  ma  Giosia  riguardo  alcuna  non 
ebbe  alle  rimostranze  di  Nechao.  Gli 
diede  battaglia  a  Mageddo,  sulle  fron- 
tiere della  tribù  di  Manasse,  e  la  per- 
dette colla  vita.  Il  re  d'  Egitto,  conti- 
nuato il  suo  cammino ,  felicemente 
mandò  a  termine  1'  impresa  sua  con- 
tro gli  Assirj  ;  ma  fu  vinto  alla  sua 
volta  da  Nabucco,  che  lo  respinse  negli 
antichi  suoi  limili.  Morì  i' anno  60» 
avanti  G.  C. 

NECKAN,  Neqitam  0  Nekam  (Ales- 
sandro), teologo  inglese,  studiò  a  Pa- 
rigi, e  volle  entrare  nelP  abbazia  di  s. 
Albano  j  ma  essendosi  disgustato  col- 
V  abbate,  si  fe^'e  canonico  regolare,  e 
fu  nominato  all'  abbazia  d'  Exccstcr, 
Vi  morì  nel  izi-j.  Ticnsi  da  Ini  in  Ia- 
lino :  I.  dei  Commenti  sui  Salmi,  sui 
Proverbi,  «ulT  Ecclesiaste,  sul  Canti^ 
co  dei  Cantici,  e  sui  Vangeli  j  2.  un- 
trattalo  ;  De  nomìnìhus  utensdium  f 
un  altro  delle  Virtù  ^  3.  uûo  De  na- 
tUris  rerum. 

t  INECKER  (  Carlo  Federico  di 
Cuitrin),n»to  verso  il  1700,  fu  profes- 
sore di  diritto  in  Germania,  porlossi 
a  stabilirsi  a  Ginevra,  dove  esercitò  lo 
stesso  impiego  nell'  accademia  di  quel- 
la città,  che  gli  concesse  i  diritti  di  cit- 
tadinanza nel  J'js^  J  *'  morì  nel  1  ^Co* 
Pubblicò;  I.  LetteresuUa  disciplina  ec- 
clesiastica (  in  numero  di  quattro  )  ^ 
Utrecht,  l'^^Oyìn  12  ;  2.  Descrizione 
del  governo  presente  del  corpo  gerina' 
nico,  Ginevra,  17^2,  in  8,  nel  Tempi* 
helvetira  ,  lom,  6  j  3.  Responsio  ad 
quaestionem^  Quis  sii  vertis  sensus 
commatis  ,•  Salus  populi  suprema  lex 
esto^ 

t  NECKER  (Luigi),  figlio  maggio- 
re del  precedente,  nacque  a  Ginevra 
nel  1750,  e  porlossi  ancora  giovine  a 
Parigi,  dove  fece  gli  studi  ed  impartì 
le  matematiche  sotto  il  famoso  d'  A-» 
Icnibert.  IVel  »757,  era  professore  di 
questa  scienza  »  Ginevra  y  ritornato  ai 
Parigi,  si  dedicò  al  commercio,    90H9 
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il  "onic  (li  Gerinany,  in  socielà  coi 
i).iuchieri  GiraiMot  eil  Hallcr  ;  passò  a 
Al.irsiglia  nel  ffii,  c  nove  anni  dopo, 
ritornò  a  Ginevra,  dov'  è  morto  verso 
*1  '795.  Diede;  Thèses  de  electricìta- 
''^J  '7^75  *"  4-  Compilò  per  r  Enci- 
*'loj>eiliu  gli  ariicoliyòrze  e  sfregamen- 
iiy  e  trovasi  pure  di  lui,  ne!  lorn.  4-** 
ilclle  Memorie  dei  dotti  stranieri,  una 
cruiliu  soluzione  di  un  problema  di 
iïlgebra. 

-j-  KECKER  (Giacomo),  ministro  di 
Luigi  XVJ,  e  fratello  del  precedente, 
nacque  a  Ginevra  nel  173a.  Dopo  cs- 
«erfci  sialo  per  alcuni  anni  presso  un 
Dogoziante  svizzero,  portossi  a  Parigi 
a  cercarvi  impiego,  ed  ìùulato  da  suo 
fratello  Luij;i,  entrò  appresso  il  ban- 
chiere Thelusson.  Senza  un  felice  e- 
venlo  che  fu  il  primo  mobile  di  sua 
fortuna,  avrebbe  forse  languito  nell'o- 
scuriià.  Rimpiazzò  un  giorno  il  primo 
agente  di  Thelusson,  incaricalo  di  ne- 
goziazioni alla  Borsa.  Trattavasi  di 
un'  operazione  rilevante,  e  Necker  la 
terminò  sì  felicemente,  che  anche  al- 
lontanandosi dalle  istruzioni  che  avu- 
te aveva  dal  banchiere,  gli  procurò  un 
benefizio  di  000,000  lire.  Ricevette  e- 
j;Ii  in  ricompensa  12,000  lire.  Otten- 
ne a  poco  a  poco  tutta  la  conQdenza  di 
Thelusson,  che  se  lo  associò.  Avanzò 
rapidamente  la  fortuna  di  Necker,  ed 
in  meno  di  i5  mesi  possessore  si  vide 
tli  un  capitale  di  sei  milioni.  L'am- 
massò secondo  gli  uni  cou  destre  spe- 
culazioni ;  lo  dovette  secondo  gii  altri, 
I»  ilei  trattali  frodolenti  colla  compa- 
i;«ia  delle  Indie,  e  sopralluiio  a  delle 
De>^oziazitini  sui  fondi  inglesi  al  momen- 
to della  pace  del  1763,  di  cui  Favier, 
impiegato  agli  affari  esteri,  T  avvertì 
«uticipatamcnte.  Divenuto  ricco,  cercò 
*li  sollevarsi,  ed  a  fine  di  f»rsi  uh  po- 
co vantaggio6antenle  conoscere,  pub- 
tilicò  nel  i-jCg,  sulla  Compagnia  del- 
V  Indie,  un'  opera  in  cui  difendeva  la 
«^onìpagoia,  «  ricordava  gì'  importanti 
•ervioi   da  quella   resi  allo  stale.    Era 
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in  ciò  in  opposizione  coli*  abb.  Morel- 
let  e  con  Lawetelle,  che  allaccavauo  ì 
privilegi  esclusivi  della  compagnia,  e 
richiamavansi  alla  libertà  del  conimer- 
cio.  Per  quanto  fossero  analoghi  questi 
principìi  collo  Spirito  del  giorno,  il 
sistema  di  Necker  gli  fece  numerosi 
partigiani.  Nt»ndimeno  il  suo  scritto, 
pieno  di  jattanza,  non  offre  che  cogni- 
zioni superûciali.  A  quest'opera  Un'al- 
tra ne  succedette  dello  slesso  autore, 
intiltilala:  Legislazione  dei  grani,  che, 
ha  il  merito  stesso  della  prima,  e  il 
cui  solo  scopo  era  di  attrarre  I*  atten- 
zione delle  persone  d'  alia  sfera.  A 
traverso  le  scorrezioni  e  la  prelesa  del- 
lo stile,  notavisi  un  tuono  hlosoRco  é 
ih  fdantropismo,  che  la  rese  bene  ac- 
cetta al  volgo  de'  lettori.  Così  Necker, 
popolarizzando  le  sue  idee,  avvezzò  le 
classi  meno  istruiie  a  parlare  di  (inau^ 
ze,  come  i  Voltaire,  i  Diderot,  ecc.  , 
avvezzate  le  avevano  a  parlar  di  filoso- 
fia. Aveva  pubblicalo,  nel  1775,  unjE"- 
logio  di  Colhert,  che  avevagli  acquista^ 
ta  certa  riputazione  letteraria.  Fu  im- 
piegato siccome  primo  agente  delle  fi- 
nanze sotto  Turgot  e  sotto  Glugny.  Ca- 
duto il  primo  io  disgrazia,  seppe  Ne- 
cker approfittare  della  dissipatezza  in 
cui  viveva  il  secondo,  rimettendo  a 
Maurepas  delle  Memorie  nelle  quali 
esagerava  le  risorse  fino  allora  ignote 
alla  Francia.  La  rapida  fortuna  di  Ne- 
cker pareva  comprovare  il  valor  suo 
negli  affari.  Aveva  in  suo  favore  inte- 
ressato il  marchese  di  Pezaj,  che  sen- 
za occupate  verun  posto,  esercitava 
grande  influenza  sopra  tutti  i  ministe- 
ri, ed  alla  fine  del  1776,  dopo  la  morie 
di  Glugny,  fu  aggiunto  a  Taboureau  - 
des-  Réaux,  conirollor  generale.  Cari- 
co il  ministro  Maurepas  ti*  anni,  e  di 
natura  incurante,  non  volendo  nondi- 
meno rinunciare  al  potere  cui  s'  atte- 
neva per  la  lunga  abitudine,  crédette 
formarsi  una  sommessa  creatura  e  ri- 
conoscente in  Necker  ;  favorì  quindi  la 
sua  elcTazioDC.  Taboureau,  io  capo  ad 
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ï)Uo  mesi.  Fu  costretto  a  cedere  il  suo 
potlo  all'  accorto  Ginevrino,  il  io  lu- 
glio 177'}.  È  a  confessare  che  fu 
messo  alla  testa  delU;  finanze  nell'  epo- 
ca più  difficile  j  ma  questa  medesima 
osservazione  prova  la  prosuntuosa  am- 
bizione di  JVecker.  ^tata  era  sempre 
precipua  sua  cura  di  rendersi  popola- 
iCjC  per  non  perdere  la  sua  popolarità, 
non  osava,  nelle  nuove  spese  che  esi- 
geva la  guerra  d*  America,  ricorrere  , 
alle  imposte.  Teniò.supplirvi  cogl'  im- 
prestiti o  colle  riforme,  senza  pensare 
che  non  vivendo  la  classe  indigente 
che  delle  ricchezze  dei  particolari,  a- 
dottando  tali  misure  finirebbe  col  ro- 
vinare Io  stato,  e  coli'  opprimere  quel 
popolo  stesso  che  intendeva  blandire. 
Le  novazioni  del  nuovo  controllore  fu- 
rono severamente  censurate,  e  segna- 
tamente daTurgol.  n  Rimproveravasi 
Î1  a  IVecker,  dice  uno  scrittore,  somma 
ÎÎ  predilezione  per  la  cassa  di  sconto  ; 
?*)  rappresentavasi  la  soppressione  dei 
;?  ricevitori  generali,  siccome  un  perli- 
«  do  mezzo  di  porre  il  monarca  sotto 
«  la  tutela  dei  finanzieri^  la  soppres- 
»  sione  dei  tesorieri  come  il  rinnora- 
55  mento  di  un  concetto  dello  scozze- 
ÎÎ  seLavr,  la  cui  memoria  coHegavasi  ai 
55  più  funesti  disastri  5  la  riforma  della 
55  casa  del  re  come  l'  attentato  di  uno 
55  spirilo  repubblicanoconlrola  maestà 
55  del  trono  ;  gì'  imprestiti  siccome  il 
55  vero  espediente  <li  rovinare  lo  s»a- 
55  lo,  creandogli  risorse  illusorie  e  pas- 
55  seggere  e  che  imporrebbe  pesi  per- 
55  pelui  alle  future  generazioni,  o  ri- 
s"  durrebbe  il  monarca  alia  spaventevc»- 
55  le  necessità  d'  un  fallimento  55  .  E 
lutti  questi  espedienti  facevano  presa- 
gire delle  disgrazie,  fatalmente  verifi- 
cale dalla  più  cruda  esperienza.  Nel 
1781  ,  fece  Necker  comparire  il  Ben- 
diconto  della  sua  amministrazione  , 
che  mollo  giudiziosamente  chiamossi 
il  CO/770  turchino^  ìn  allusione  al  colo- 
re della  carta  di  cui  era  il  conto  coper- 
lo.  Rinnovò  in  pari  tempo,  come  Tur- 
Feller.  Tomo  Vili, 


NEC 


49 


gol,  il  progello  delle  assemblee  provin- 
ciali, che  allarmava  i  partigiani  della 
monarchia.  Ma  Necker  era  spirito  for- 
te, e  se  aveva  polenti  nemici,  non  man» 
cava  di  zelanti  difensori  Ira  le  persone 
irreligiose  che  riguardarono  la  sua 
elevazione  siccome  una  conquista  della 
filosofia  55.  Inoebriato  de'  suoi  succes- 
si, si  sforzò  di  entrare  nel  consiglio  . 
Obbieitossegli  la  sua  religione;  ma  , 
cretlendosi  uomo  necessario  allo  slato  ^ 
fece  nuove  istanze  accompagnale  dalla 
minnccia  di  dare  la  sua  dimissione  ^ 
questa  volta  fu  vitliroa  di  sua  vanità  , 
e  lo  si  lasciò  partire  ;  la  sua  dimissio- 
ne fu  accettata  il  26  maggio  1781.  Ri- 
tirossi  in  Isuzzera  e  vi  comperò  la  ba- 
ronia di  Copet.  Pubblicò  dopo  la  sua 
opera  sull'  amminis trazione  delle  fi- 
nanze, 3  voi.  in  8,  in  cui  trovasi  noa 
meno  che  nell'  altre  sue  produzioni^  la 
slessa  ampollosità  di  siile,  lo  slesso  or- 
goglio e  la  stessa  ciarlataneria.  Non  fe- 
ce questo  scritto  che  inasprire  i  nemici 
già  fattigli  dal  suo  Bendiconto,  ed  al- 
lora fu  dipinto  qual  meritava,  cioè 
55  come  un  ambizioso  che  voleva  atti- 
rarsi la  generale  osservazione,chc  com- 
perava la  popolarità  a  prezzo  di  cico- 
noscenza,  che  minava  le  fondamenta 
della  monarchia  disvelando  ì  secreti 
dell' amministrazione, e  che,  sostituen- 
do la  parie  di  tribuno  a  quella  di  con- 
sigliere d'  un  priticipc  ,  parava  che  si 
appellasse  al  popolo  contro  il  menar- 
ca 55 .  Per  disgrazia,  io  pari  ytcmpo  che 
Calonne  1'  accusava  del  deficit  che  pe- 
sa va]sul  la  Francia,  gli  sbagli  di  questo 
ministro  fecero  rivivere  1*  aniica  ripu« 
lazione  del  suo  avversario  ,  quaniun-  ' 
que  non  fossero  gli  sbagli  di  Calonne, 
in  gran  parte  ,  che  conseguenza  di 
quelli  di  Necker.  Portossi  questi  a  Pa- 
rigi nel  1787,  e  scrisse  contro  il  sua 
avversario,  che  J'  aveva  pubblicàmenie 
attaccato.  Fu  conseguenza  di  questo  / 
diverbio  1'  esilio  di  Necker  ,  ed  alcuni 
mesi  dopo  ,  Calonne  fu  ritnamlato,  e 
Bricnne  lo  rimpiazzo.  La  fermcntaxift?, 
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uè  cIjc  eccilò  contro  di  lui  il  «uovo 
ministro,  .Tllarmò  la  corte  che  cretlen- 
»lo  calmarla, si  decise  a  richiamare  Ne- 
cker,  il  quale,  gonfio  ild  suo  trionfo  , 
non  riprese  il  posto  di  conlrollor  gene- 
rale che  a  condizione  di  non  lavorare 
col  principale  ministro.  Si  ebbe  la  de- 
bolezza di  concederglielo^  »  Siamo  per 
vedere,  scriveva  allora  M'rabeau,  que- 
sto ciarlatano  di  Necker,  questo  re  del- 
la canaglia;  s'  egli  cotnamias&e,  finireb- 
bela  cllu  collo  strangolar  tulli  sotto  la 
•uà  direzione^'  .  Mirabeau  avevalo  ben 
giuilicaloj  nja  crasi  poi  egli  bene  giu- 
dicato da  se  ,  quando  nelT  assemblea 
si  preIJsse  d"  imbddanzire  quella  cana- 
glia attaccando  Tautorità  del  re  ?  Col- 
iocalo  Necker  tra  il  sovrano  ed  il  po- 
polo, si  ripromise  di  tutto  signoreggia- 
re faceniio  intravedere  al  primo  un  au- 
mento di  potenza  ed  al  popolo  una 
prossima  democrazia,  abbassando  i  pri- 
mi ordini  ed  ì  parlamenti.  Pervenne  a 
determinare  alla  fine  Luigi  XVI  a  con- 
▼ocnre  gli  stali  generali,  ed  il  rapporto 
che  fece  al  consiglio  il  27  dicembre 
i-jSS  sulla  formazione  di  quegli  stati  , 
fu  »  come  la  prima  scintilla  cbe  accese 
le  materie  combustibili  già  da  gran 
tempo  apparecchiate  '?  .  Nondimeno 
Necker  tun  parve  mai  fisso  ad  alcun 
piano;  errò  costantemente  di  progello 
in  progetto,  e  con  tutto  il  suo  voler  de- 
primere i  primi  ordini^  non  perdette 
mai  la  speranza  di  governare  dispotica- 
mente e  la  Francia  e  il  monarca.  Al 
principio  liei  i'jSq,  sparse  mal  fondali 
timori  sulla  carcslia  dei  grani  ;  si  pre- 
lese allora  che  di  Sg  milioni  impiegati 
air  acquisto  dei  grani,  28  fossero  rien- 
trati colla  vendita  di  quegli  slessi  gra- 
ni, di  cui  non  aveva  reso  alcun  conto; 
e  sembra  non  lo  rendesse  più  mai.Pro- 
nunciò  il  5  maggio  un  «Uscorso  alla 
apertura  degli  stali  generali  ,  in  cui 
«topo  essersi  esteso  in  lodi  le  più  ambi- 
j^ue  sul  ree  sulla  nazione  ,  proponeva 
iio  piano  'li  l.ivoropfr  ipK^U'assemblea. 
il   tuo  amoi'  proprio   r>icoecava  a  tale 
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da  fargli  credere  che  perrcrfcLbc  a  go- 
vernarla, e  che  così  regger  potrebbe  « 
destini  della  Francia  .  Per  quanto  in- 
certa sembrar  potesse  la  sua  condotta, 

10  si  vedeva  tulio  giorno  appoggiare 
ciò  che  poteva  sostenere  gì'  interessi 
del  popolo  contro  quelli  del  sovrano  . 
La  sua  popolarità,  che  andava  crescen- 
do, diede  infine  giusta  ombra  alla  cor- 
te; e  difallì  era  divenuto  come  la  sen- 
tinella delle  fazioni  nel  seno  slesso  del 
consiglio  del  re.  L*  1 1  luglio  gli  venne 
inlimato  di  dimettersi  ;  ed  egli  ritor- 
nò in  Isvizzera;  ma  i  faziosi  che  Io  sli- 
mavano necessario  a*  lor  disegni,  fece- 
ro vedere  tutto  il  loro  malcontento  . 
Camillo  Desmoulins  fu  il  primo  a  da- 
re il  segnale;  pose  in  molo  il  12  luglio 
tutti  i  gruppi  del  Palazzo  Beale  ,  so- 
spesi furono  gli  spettacoli,  e  si  condus- 
se per  tulle  le  vie  di  Parigi  il  busto  di 
Necker  a  lato  a  quello  «lei  duca  d'  Or- 
leans. Il  16  l'assemblea,  come  per  pro- 
vare il  suo  assentimento  o  la  sua  coa> 
nivenza  a  quel  popolare  ammutina- 
mento, scrisse  a  Necker  onde  attestar- 
gli il  suo  rammarico  pel  di  lui  ritiro  , 
e. per  annunziargli  d'aver  otlenulo  che 
fosse  richiamato.  Neil'  effervescenza  in 
cui  erano  gli  spiriti  ,  il  re  credette  di 
dover  secondare  la  dimanda.  Il  27,  fu 
letta  all'assemblea  la  lettera  di  ringra- 
ziamento che  Necker  le  scrisse  .  Il  su» 
ritorno  da  Basilea  fino  a  Parigi  ,  ebbe 
il  sembiante  d'  un  prolungato   trionfo. 

11  giorno  stesso  del  suo  arrivo  fu  solle- 
cito ad  andare  ;ul  attestare  la  sua  rico- 
noscenza a)  palazzo  municipale,  e  alla 
dimane,  all'assemblea,  dove  fu  ricevu- 
to fra  gli  applausi  più  ingiuriosi  al  mo- 
narca. Si  pose  alla  porta  del  suo  palaz- 
zo qucst'  iscrizione  :  /4l  ministro  ado' 
rato  ;  ma  il  ministero  di  Necker  non 
fu  di  lunga  d«iraia  .  Quantunque  se- 
guisse il  suo  antico  sistema,  non  si  sa- 
pendo far  meglio,  presentò  per  lotto  il 
resto  doir  anno  nuove  Memorie  sulle 
risorse  dello  finan^c,  clic  non  pnievaJi» 
conveiiirp  ne  al  partilo  che    voleva  di- 
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•Iroggere,  ne  a  quello  clic  dì  già  co- 
tniaciava  ad  abbaQdonario.  Scrisse  nel 
ìiiese  di  settembre  sulla  sar^zione  rega- 
le, e  dichiarossi  pel  veto  sospensivo  . 
Dichiarò  più  positivamente  ancora  la 
caduta  del  credilo  pubblico  ,  diman- 
dando un  imprestilo  di  80,000,000. 
JVIirabeao,  onde  lasciargli  una  rispon- 
«abililà  che  perdere  lo  dovfeva ,  contri- 
buì a  fargli  conccilere  V  imprestito  di 
confidenza.  Il  libro  rosso  che  compar- 
ve in  aprile, finì  di  spopolarlo.  Accom- 
pagnò Camus  la  pubblicazione  di  quel 
registro,  con  riflessioni  che  infinita- 
mente urlarono  il  coniroHor  generale  , 
e«l  egli  osò,  nella  sua  risposta,  chiama- 
re i  membri  del  comitato  delle  pensio- 
ni, uomini  nuovi  negli  affari ,  ed  an- 
cora scolari  delle  pubbliche  virtù  .  Il 
popolo,  e  soprattutto  i  capi  del  faziosi, 
che  mai  non  l'avevano  amato,  ne  servi- 
li si  erano  del  suo  nome  che  per  cagio- 
nar turbolenze,  l'abbandonarono  intie- 
ramente quando  loro  divenne  inutile  . 
Ingannato  ne'  suoi  calcoli  ,  ne  fremet- 
te, e  lo  si  vide  ad  opporsi,  nel  luglio  , 
contro  i  suoi  principii  bcu  noti  ,  che 
Luigi  XVI  sanzionasse  il  decreto  por- 
lanle  l'abolizione  della  nobiltà,  e  pub- 
blicò delle  Osservazioni  in  proposito  . 
Diresse  il  2-5  agosto  all'assemblea  una 
Memoria  in  cui  dimandò  che  i  decreti 
sulle  pensioni  fossero  modificati,  osser- 
vando che  il  corpo  legislativo  non  do- 
veva avere  la  disposizione  delle  grazie, 
e  così  indebolire  il  governo.  Odiato  e 
disprezzato  in  pari  tempo  dall'  assem- 
blea che  stimalo  avca  governare  ,  dal 
popolo  di  cui  slato  era  T  idolo,  e  dalla 
corte  che  tratta  avea  nell'abisso,  risol- 
vette d'  involarsi  a  conseguenze  ancor 
più  funeste.  Prima  di  (asciare  la  Fran- 
cia, vide  strappare  dal  suo  palagio  , 
la  mezzo  alle  maledizioni,  V  iscrizione 
(  al  ministro  adorato  )  ,  erettagli  dal 
popolo;  e  lasciò  in  pegno  di  sua  ammi- 
nistrazione 2,^00,000  lire  che  aveva 
investite  sul  tesoro  regio  ,  una  ca- 
«i  di  campagna  e  il  luo  palazzo  di  Pa- 
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rigi  .     Persegoilalo     dalP    anìmaflver- 
sione  e  dàlie  ingiurie  di  tulli  i  partili, 
ebbe  a  soffrire  mille    disgusti    durante 
il  suo  viaggio.  Arrestato  ad  Arcis-sur- 
Aube,  non  ottenne  la  sua  libertà  che  al 
favore    di  un    decreto   dell'  assemblea 
nazionale.  AVesoul,  la  plebaglia  stessa 
che  non  ha  guari    trascinata    aveva   la 
sua  carrozza,  vomitò  contro  di  lai  mil- 
le imprecazioni,  e  poco  mancò  non  trii- 
cidasse  i  suoi  camerieri.    E  così  che  il 
popolo  si  vendica  dell'  incenso  di  cui  si 
fa  prodigo  all'  idolo  che    la    vanità  ,  la 
ammirazione  o  il  timore  gli  tanno  ado- 
rare. IVel  1-792,  pubblicò  un' opera  in- 
titolata; Del  potere  esecutivo  ne''  gran- 
di stati.  Alla  fine  di  quell'  anno  stesso 
invitò  gli  amici  di  Luigi  XVI  a  difen- 
derlo alla    sbarra    della    convenzione  . 
Montjoie,  compilatore    dell'  Amico  del 
re  e  della -Religione,   gli  rispose  allora 
onde  indurlo    îî  a  non  s'  ingerir  d'  av- 
51  vantaggio  negli  affaci  di  un  monarca 
îî  che  i  suoi  consigli   avevano  condotto 
55  al  mal  passo    in    cui    si    trovava  ,  a 
55  presso  il  quale    la  sua  presenza  stala 
55  era  il  segnale  della  disgrazia  55  ,  Con- 
tinuò Necker  a    vivere   nella    sua  ter  ra 
di  Copet  non  senza  inquietudine.  ^^|  ti- 
tolo di  barone  con    cui  lusingjito  avev.i 
il  proprio  orgoglio,  diveìine    ci\otro  «li 
lui  nuovo  motivo  d'odio  e  di  persecuzio- 
ne. Non  si   polendo  risolvere  a  dimen- 
ticare la  passata  sua  glori  a^  tentava   di 
farla  rivivere  co'  numerr,si  jcrii^i,  pub- 
blicati in  gran  parte  d  a  sua  figlia,   nel 
1803.  Quello  stesso'  dc^siderio  che  por  Li 
il  viaggiatore  a  cerc^are  le  rovine  di  un 
monumento  già  f^.moso, condusse  Buo- 
naparte,    nel  18^,0,3  fare  una  visita   a 
INecker.  Ci  edeJte  questi    vedere  in   tal 
passo  un  orna  ggio  reso  al  grand' uomo 
dalVeroe;mrj  la  poca  ammirazione  del- 
l' eroe  pel   grand' uomo  ,  e  l'  obblìo  in 
cui  lo  la  sciò,  dissiparono  la  lusinghieru 
illusione.  E  da  quesl'  epoca    che  conta 
la  su  4  data  V  odio  della    signora   Staël 
contro  Napoleone, odio  nondimeno  eh» 
pot'iìva  mcri.iave  sotto  qualuiiqtie  altra 
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rapporto.  Necker   dal   suo    Iato  te    ne 

tei)(Acò  alla   sua    guisa  ,    facendo    nel 
l8oa  comparire  una  nuova  opera   con- 
tro il  gavcrno  consolare,  nella  quale  ti 
trovano  a   cozzo   idee    repubblicane   e 
principli   monarchici.  Fece   una  sensa- 
zion  momentanea^  ma  non  influì  e  non 
poteva  influire  per    niente    sulla  sorte 
della  Francia.  Uicesì  che  Necker  fosse 
invimto    a  prender    parie   negli  affari 
della  Svìzzera,   e  eh' ei    ricusasse    per 
ragioni  di  salute;  ma  Necker  non  vole- 
va brillare  che  nelle  prime  parti,  ogni 
altro    impiego    sembrandogli    indegno 
de' suoi  talenti.   Morì   a  Ginevra   il  9 
aprile  1804.   Non  si  saprebbe  conosce- 
re il  vero  merito  né  i   torti    di  questo 
jiiitiistro  nelle  opere   di    sua  moglie  e 
di  sua  {jglia  ,  non  essendo    queste  che 
esagerati  panegirici  contro  cui  si  solle- 
vano lunghe  e  funeste    rimembranze  . 
Concedendo  anche  chei  torti  di  Necker 
fossero,    in    certo     modo,    delle   cir- 
costanze, non  si  può  nondimeno  nega- 
re che  il    suo    nome    non    si    colleglli 
troppo  sciauratamentc    alla   storia  dei 
disastri  della  Francia  .  5?  Questo  mini- 
'.f  (tro,  dice  uno  scriltor  giudizioso  ed 
lì  imparziale,  questo  ministro  più  sol- 
M  lecito  di  far  la  corte  alla  moltitu<line 
n  che  ^1  principe  che  investito   aveval» 
r>  di  sua  confidenza  ;   quest*  uomo  più 
?9  avi<l«»  di    popolarità  che   di   slima  , 
'.">  sembrò  clic  non  rientrasse  nel  mmi- 
^5  Stero  che  per    facilitare   gli    estremi 
'>•>  colpi  che  sta7ansi  per  menare  al  tro- 
«  no.  Egli  fu  ch^.  fece   addoltare  i  re- 
?<»  golamcnli  per  U  convocazione  degli 
;ì  stati  generali,  e  che  procurò  al  terzo 
•n  stato  tanta  preponderanza.  Lo  si  ac- 
ì^  cusa  eziandio  d'avere  sparso, nel  tem- 
r)  pò  degli  scritti  per  eccitare  il  popolo 
11  contro  il  clero  e  la  nobiltà  .  Saillier, 
r  ne'  suoi  Annali  ,    cita   gvan  numero 
Î1  di  fatti  che  tendono  a   far  'edere  iu 
59  Necker  il  motore    dell*  effervescenza 
^f  popolare  ì?  .   Tieoii  da  lui  ,   oUre  le 
opere  citale,  e  quelle  da    sua    figliuola 
pubblicate  :  1.  Risposta  alla  Memoria 
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di  Morellet  sulla  compagnia  delT  In- 
die,  1669  j  2.  Memoria  sulle  ammini- 
strazioni provinciali^  ^'jSi;  Z.  Kispo. 
sta  di  Necker  al  Discorso  pronuncia- 
to da  Calonne  all'assemblea  dei  nota- 
hili,  1787;  ^.  Nuovi  dducidamenti  sui 
rendiconti,  1788  ;  S.  DeWimportanza 
delle  opinioni  religiose,  1788  ,  1.  voi. 
in  8  ed  iu  12  ;  6.  Osservazióni  sul  di- 
scorso preliminare  del  libro  rosso  , 
1790J  7.  Sull'amministrazione  di  Ne- 
cker, di  lui  medesimo^  179»;  8.  Della 
rivoluzione  francese  ,  1797  ;  9.  delle 
Memorie,  ecc.,  ecc.  Tutti  questi  scrit- 
ti possono  dar  luogo  allé  stesse  critiche 
di  quelli  che  si  annunziarono  nel  cor- 
so di  questo  articcdo.  Continue  scorre- 
zioni, passione, molto  vuoto  nelle  idee, 
una  falsa  sensibilità,  un  amor  propria 
ed  un  ciarlatanismo  imperturbabili. 

f  lNEGKER  (Susanna)  ,  moglie  del- 
pi'eceileutc,  nacque  verso  il  1746  a 
Ginevra,  da  Naas  ,  ministro  protestan- 
te, p<»vero,  ma  che  dar  fece  a  sua  fi- 
glia lin'  accorala  educazione.  Acquistò 
madamigella  Naas  gran  numero  di  co- 
gnizioni, s'  incaricò  dell'educazione  di 
una  giovinetta  di  Ginevra,  che  lasciò 
per  isposare  Necker  ,  quando  non  era 
che  semplice  agenle,  e  seguì  costante- 
mente la  fortuna  del  suo  sposo.  La  si- 
gnora Necker  era  di  carattere  affabile, 
benefico,  e  giusta  la  pubblica  opinio- 
ne, non  si  servì  del  suo  potere  che  per 
fare  del  bene;  diede  somma  cura  al  mi- 
glioramento del  regime  interno  degli 
spedali,  ed  istabilì  a  sue  spese  ,  vicino 
a  Parigi,  un  ospizio  ,  che  diresse  elU: 
stessa.  La  signora  Neckei'  aveva  le  de-.; 
bolezze  che  hanno  la  più  parte  dello 
donne  istrutte  ;  pretese  allo  spirito  j 
ma  aveva  nondimeno  la  moderazione'^ 
di  non  abbattere  le  opinioni  degli  d\* 
tri  ;  sposa  di  un  ministro  ed  amicA 
delle  lettere,  non  si  saprebbe  accusarla 
né  d'  orgoglio  uè  di  pedanteria.  Aveva 
un'altra  qualità  rara  fra  le  persone  del 
suo  sesso  che  ricevettero  una  brillante 
educazione;  non  umiliavii  V  amor  prò- 
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prio  delle  altre  donne  con  quel  tuono 
ili  superiorità  che  palesa  le  piccolezze 
della  vanilaj  nondimeno  il  desiderio  di 
pur  rappresentare  una  parte  ,  ne  ac- 
crebbe la  rinomanza,  diminuendone  la 
felicilà.  La  signora  iNecker  ebbe  molli 
amici  fra  i  lelterali  ,  e  singolarmente 
fu  in  corrispondenza  con  Thomas  e 
con  Buffon.  Appellava  il  primo,  e  con 
somma  aggiustatezza,  l'  uomo  del  seco- 
Lo  ,  ed  il  secondo,  V  uomo  dei  secoli . 
Le  diresse  Thomas  dei  versi ,  e  nel 
Saggio  sulJe  c?o/z/ze,  fece  indirettamen- 
te il  suo  elogio.  Accompagnò  suo  mari- 
to nel  suo  ritiro  di  Copct  dov'  è  morta 
nel  i-jgG.  Devesele  :  i.  Delle  precipi- 
tate sepolture,  17985  2.  Memorie  sullo 
stabilimento  degli  ospizi,  in  8  j  3.  Bi- 
Jlessioni  sul  Divorzio.,  '798  ,  in  8. 
Quantunque  nata  in  una  religione  che 
permette  il  divorzio  ,  non  difende  ella 
meno  1* indissolubilità  del  matrimonio, 
e  sostiene  la  sua  opinione  con  altrettan- 
ta forza  che  sensibilità  5  4.  Miscella- 
nee estratte  dei  manoscritti  della  si- 
gnora Necker,  1798,3  voi  in  8,  che  si 
pubblicarono  dopo  la  morte  dell'autri- 
ce. Trovasi  in  questi  scritti  ,  in  mezzo 
ad  alcuni  difetti,  delle  idee  giuste,  bei 
quadri  ed  eziandio  saggi  consigli. 

NEGKER  (  .  .  ,)  r,  Stacl. 

t  JVECKER  (Natale  Giuseppe),  na- 
cque in  Fiandra  nel  17 29,  e  si  rese  ce- 
lebre colla  varietà  delle  sue  cognizioni. 
Fu  dottore  in  medicina  dell'  universi- 
tà di  Donai,  botanico  dell' elettor  pala- 
lino,  biografo  del  Palalinato  ,  dei  du- 
cali di  Berg  e  di  Juliers ,  aggregato 
onorario  del  collegio  di  Medicina  di 
Wancj.  Parecchie  dotte  accademie  il 
ricevettero  nel  loro  seno  ,  quali  quelle 
d'  Olanda,  del  Brabaule  ,  di  Baviera  , 
di  Maoheim,  di  Roano,  di  Chalon,  ecc. 
Viaggiò  in  Francia  ed  in  Germania  e 
pubblicò  le  opere  seguenti  :  i .  Deliciae 
gallo  -  belgicae  silvestres,  seu  Tracia- 
tus  generalis  plantarum  gaVo-helgi- 
carum  ad  genera  relatarum  cum  diffe- 
rcntiis  nominibus  trivialibus  ,   ecc.  , 
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Strasborgo,  1768,  2  voi.  in  12.  Questa 
opera,  che  è  la  Flora  dei  paesi  Bassi  , 
è  disposta  secondo  il  sisiclma  di  Lin- 
neo, e  contiene  i  caraiterif  che  distin- 
guono ogni  genere  ,  ed  okni  specie  di 
piante,  i  nomi  loro  comuni  e  farma- 
ceutici, i  luoghi  dove  allignano  sponta- 
neamente le  virtù  loro  mediche  ,  con 
osservazioni  dietro  le  leggi  della  chi-* 
mica  .  2.  Methodus  muscorum  per 
classes,  orçiines  ,  genera  ac  species  , 
cum  synonymis  nominibus  trivialibus j 
observationibus  digesiorum,  aenesque 
fguris  illustratorum,  Manheim,i775, 
in  8.  L'  autore  che  fatto  aveva  uno  stu- 
dio profondo  dei  muschi  ^  non  ne  ani- 
melle che  una  sola  classe  o  dinastia  , 
che  divide  in  tre  ordini,  i  cui  caratte- 
ri distintivi  sono  tolti  dalla  gerniina- 
ziane.  Riguardare  debbonsi  tuli'  i  mu- 
schi siccome  perenni  ,  ma  la  germina- 
zione loro  non  è  sempre  la  slessa  5  ne- 
gli uni  è  fogliata,  in  altri  plumacea  , 
ed  in  altri  a  semplici  polloni  .  Questo 
metodo  fu  adottalo  in  Germania.  La 
opera  fu  stampata  a  Ralisbona  etl  in 
Inghilterra  di  nuovo  ;  3.  Physiologìa 
muscorum  per  examen  analyticum  de 
corporibus  variis  naturalibus  interse 
collatis  continuitatem  proximamve 
animalis  cum  vegetabili  concatena- 
tionem  indicantibus,  Manheim,  in  8  j 
recato  in  francese  sotto  il  titolo  di  Fi' 
siologia  de^  corpi  organici,  od  Esame 
analitico  degli  animali  e  dei  vegetabi- 
li paragonati  insieme, onde  dimostra- 
re la  catena  di  continuità  che  unisce 
i  diversi  regni  della  zzfl^Mra, Buglione, 
1776.  in  8  •  4.  DUucidamenti  sulla 
propagazione  delle  fdci  in  generale, 
Manheim,  1776,  in  4,  S. Storia  natu- 
rale della  tossilaggine  e  della  petasi* 
te,  per  servire  alla  Jitologia  del  Pala- 
tinato  del  Reno  e  dei  ducati  di  Julien 
e  di  Ber^^  ivi,  1779  ,  in  8.  Stampossi 
questa  Dissertazione  nel  tomo  4  delle 
Memorie  dell'  accademia  di  Manheim. 
6.  Trattato  sulla  micitologia  o  Discór- 
so sui  funghi  in  generale^  Manheim, 
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l 'jSS,  in  8i  -j.  Elemcnta  lûtan'wa,  g»- 
«era  gemina  ,  species  naturales  om- 
nium vegelabilium  dclectorum^eorum- 
que  characteres  diagnosticos  ,  ac  pe- 
culiares  exhihentia  secundum  syste- 
ma  omdogiu.'n^  seu.  naturale,  evulga- 
ta  eu  m  iabulis  separatis  ,  ^^eu\9itd 
cul  Reno,  1790,  3  vol.  in  8.  E  tin  trat- 
talo .elcnicnlarc,  frullo  di  dieci  anni  di 
ricerche  e  di  medilazioni  . .  Neckei*  è 
inolio  a  Manhcim  il  10  dicembre  l'jgS^ 
di  6  (  anni. 

jNEEDFUM  (Giovanni Torberville), 
canonico  di  Soijjnics  ,  nalo  a  Londra 
<ii  famiglia  inglese  (  e  non  Irlandese  e 
gesuita  ,  conie  disse  Voltaire  )  ,  morto 
uel  i-^Si  a  BrusscHcs,  tiov' era  rellorc 
dell' accademia  delle  scienze  e  belle 
lettere,  acquislossi  chiaro  nome  colle 
sue  cognizioni  n(m  meno  estese  che 
«variate,  soprattutto  nella  Gsica  e  nel- 
la storia  naturale.  Osservazioni  peno- 
sissime sopra  oggetti  quasi  impercetli- 
bjli  agli  occhi  cume  all'umana  intelli- 
genza ,  il  fecero  riguanlarc  siccome 
uno  dei  più  laboriosi  coopei^atori  <li 
Buffon,  e  prepararono/ i^  sistema  sulla 
venerazione  degli  esseri  viventi  ,  pub- 
blicalo dal  Plinio  francese,  e  di  cui  si 
trovano  le  principali  traccie  in  due 
«pere  molto  più  antiche  (  Vedi  V esa- 
me  imparziale  dell"  epoche  della  natw 
ra^  p.  i-jS,  ediz.  del  i-jSo.  —  N."  i^"', 
ediz.  tlel  1792.)  Quantunque  le  sue  espe- 
rienze sugli  animali  microscopici  non 
abbiano  avu'o  il  successo  in  esse  sup- 
posto, e  Tab.  Spallanzani  le  abbia  me- 
glio apprezzate  di  Buffon^  non  merita- 
no però  il  disprezzo  che  ne  ostentò 
Voltaire,  e  meno  ancora  le  ingiurie  che 
quel  malignissiino  proto-papà  della  G- 
losofia  prudigali/zò  a  questo  dotto 
qualificato.  Needham, malgrado  l'abuso 
che  gli  uomini  superficiali  fare  potreb- 
bero di  taluua  delle  sue  ipotesi  ,  era 
però  fermissimo  nei  sani  principiti  cai- 
<I«i  era  e  «incero  il  suo  attaccamento  al 
cristianesimo  .  Aveva  più  scienza  di 
quello  *ia  modi  di  farla  spiccare.  F05- 
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se  modeslia,  fosse  naturale  avversioni 
allo  strepito  e  al  fasto  ,  così  cari  alla 
mediocrità,  fosse  difficoltà  d'  espri- 
mersi in  una  lingua  straniera  ,  o  non 
so  quale  opposizione  che  sempre  esiste 
Ira  il  tumultoe  la  précision  delle  idee, 
h»  stimabile  accademico,  parlando  o 
scrivendo,  pareva  quasi  sempre  i«»fe- 
riore  a  ciò  eh'  era  di  fatto.  Tiensi  da 
lui  I.  alcune  Osservazioni  inserite  nel- 
la storia  naturelle  di  Buffm  ,*  a.  Nuove 
ricerche  sulle  scoperte  microscopiche 
e  sulla  generazione  dei  corpi  organici, 
con  note,  ricerche  fisiche  e  metafisiche 
sulla  natura  e  la  religione  ,  ed  una 
nuova  teoria  ddla  terra  ;  sotto  nomò 
di  Londra,  Parigi,  1769,  2  voi.  in  8  ; 
3.  un  breve  scritto  pubblicato  nel  i^^S, 
sotto  il  tilt>lo  di  Veduta  generale  ,  ia 
cui  sembra  dilucidare,  modificare,  an- 
che ritrattare  ,  ma  in  modo  oscuro  ed 
imbarazzato,a,lcune  asserzioni  contenu- 
te nell'opera  precedente  ',  f\.  parecchio 
Dissertazioni,  nelle  Memorie,  dell'  ac- 
cademia ili  Brusscllcs. 

JNEEL  (  Luigi  Baldassare  )  ,  nato  a 
Roano,  morto  nel   >'754  ,è  autore  di  : 

1.  Viaggio  da  Parigi  a  Saint-Cloud 
per  mare  e  per  terra  ,  l'jBi  ,    in  12  ; 

2.  Storia  del  maresciallo  di  Sassonia, 
1702,  3  voK  in  ì2  ;  3.  Storia  di  Luigi 
duca  d'  Orleans  ,  morto  nel  i'352  ;  %. 
e  di  parecchie  produzioni  in  versi  so- 
pra diversi  argomenti.  Il  suo  stile  è 
talliata  sliracchiato,  e  debole  la  sua 
poesia  ^nondimeno  incontravisl  qual- 
che bel  verso. 

NEELS  (  Nicolò  )  ,  Neeìsius  ,  do- 
menicano, nalo  a  Campenhoul  nelBra- 
bante  ,  dottore  in  teologia  ,  insegnò 
questa  scienza  con  riputazione  nella 
università  di  Douai  ,  e  fu  provinciale 
del  suo  ordine.  Tengonsi  da  lui,  in  la- 
tino, dei  Comnìenti  sulta  Genesi  ,  sul 
Canticode' Cantici,  sulle  Epistole  di  s. 
Paolo,  e  suir  Apocalisse.  E  morto  il  29 
gennaio  1600  di  60  anni,  a  Gand^  do- 
ve conservaosi  le  sue  opere  in  mano- 
scritto. 
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jVEEMlAjpio  edotto  ebreo,  acqaî- 
stossi  la  buona  grazia  d' Arlaserse 
Lungamano,  re  di  Persia, del  quale  era 
coppiere,  ed  ottenne  da  questo  princi- 
pe la  permissione  di  riediiìcar  Gerusa- 
lemme. I  nemici  degli  Bbrei  tutloadope- 
rarono  per  opporvisi  (F^.Sbmeia),  clic 
portaronsi  uno  in  arme  onde  sorpren- 
derli sul  lavoro  5  ma  fatto  avendo Nee- 
niia  uscire  parte  della  sua  genie  ,  la 
«chierò  a  modo  di  truppa  dietro  le  mu- 
ra, sì  che  fabbricavano  con  una  mano 
e  coll'allra  si  ilifendevano  ;  né  gli  sfor- 
ai tulli  dei  nemici  di  Neemia  valsero  a 
rallentare  1'  ardore  del  ge«>eroso  capo. 
Finalmente,  dopo  assiduo  lavoro  di  62 
gioVni,  le  mura  di  Gerusalemme  furo- 
no compite,  r  anno  4^4  acanti  G.  C. 
Prepararonsi  a  farne  la  dedica  con  so- 
lennità. Separò  Neemia  i  sacerdoti-,  i  le- 
viti ed  i  principi  del  popolo  io  due 
bande.  Camminava  1'  una  ver  mezzodì, 
r  altra  ver  settentrione  sulle  mura,  fi- 
no a  che  poi  s'incontrarono  nel  tempio 
<love  s'ifumolarono  gran  vittime  con 
trasporti  di  gioia.  Stabilì  quitidi  un 
ordine  per  la  difesa  e  custodia  delia 
città.  Volle  che  i  principali  della  nazio- 
ne, e  la  decima  parie  del  popolo  di 
Giuda  vi  fissassero  i  lor  focolari.  Quindi 
intese  a  correggere  gli  abusi  ch'erano 
insorti  nel  governo,  e  riuscì  sopraltut- 
lo  a  far  romperei  matrimoni  contrat- 
ti con  donne  idolatre.  Hislabllito  così 
il  buon  ordine,  volle  perpetuarlo,  im- 
pegnando i  magnali  della  nazione  a 
rinnovare  solennemente  1'  alleanza  col 
Signore.  Se  ne  fece  la  ceremonia  nel 
tempio  j  compilosscne  un  alto  ,  che  fu 
firmato  da'  principali  del  popolo  e  dal 
sacerdozio^  e  tultt»  il  rimanente  attestò 
con  giuramento  che  rigidamenle  1'  os- 
serverebbe. Ritornò  alla  fine  (Neemia 
alla  corte  d'  Arlaserse,  dove  dimoralo 
alcuni  anni,  ottenne,  con  reilerate  pre- 
j;hiere,  di  farne  ritorno  a  Gerusalem- 
me. Trovò  al  suo  arrivo  che  durante 
la  sua  assenza  s'  erano  generati  degl'  a- 
buvi  ,   eh'   egli  imprese  a  correggere. 
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Dopo  avere  per  circa  3o  anni  governa-» 
lo  il  popolo  ebreo,  niorissene  in  pace 
verso  il  43^>  prima  di  G.  C.  Passa  Nee- 
mia  per  autore  del  secondo  libio  dì 
Esdra  che  principia  così  :  Ecco  le  pu" 
role  di  Neemia  ,  il  qual  libro  è  cano- 
nico. Vi  parla  V  autore  quasi  sem- 
pre in  prima  persona.  Nondimeno  leg- 
gendolo con  riflessione,  notanvisi  alcu- 
ne cose  che  non  possono  essere  slate 
scritte  da  Neemia.  Fu  al  tempo  di  Nee- 
mia che  si  riprodusse  il  fuoco  sacro 
che  i  Sacerdoti,  prima  della  cattivila  di 
Babilonia,  avevano  ascoso  in  un  pozzo 
secco.  Quelli  che  mandò  il  sani'  uomo 
per  farne  ricerca.,  non  ne  riportarono 
che  Un'  acqua  assai  densa,  che  fece 
spargere  sulT  altare.  Il  legno  che  stato 
erane  asperso  si  accese  subito  che  il  so- 
le spuntò  ,  il  che  empiè  di  maraviglia 
tutti  i  presenti.  Venuto  questo  miraco- 
lo a  notizia  del  re  di  Persia,  questo 
principe  fece  chiudere  di  mura  il  luogo 
dov'era  stalo  il  fuoco  nascosto,  e  con- 
cesse ai  sacerdoti  sommi  privilegi. 

NEERGASSEL  (  Giovanni  di  )  , 
vescovo  di  Casloria,  nato  a  Gorcum 
nel  iGaT»,  entrò  nella  congregazione 
dell'  oratorio  a  Parigi.  Dopo  avere  con 
successo  professala  la  teologia  nel  se- 
minario vescovile  di  Malines  ,  l'anno 
1662,  e  nel  collegio  dei  ss.  VVillibrod 
e  Bonifazio  a  Colonia,  eh'  era  il  semi- 
nario della  missione  olandese  ,  divenne 
protovicar^o apostolico. No minoUo  Ales- 
sandro VII,  nel  1662  coadiutore  di 
Baldovino  Gatz,  arcivescovo  di  Philip- 
pes  ,  vicario  apostolico  in  Olanda  ,  al 
quale  succedette  nell'  anno  iì>63  ,  sot- 
to titolo  di  vescovo  di  Castoria.  Pertos- 
si nel  iG-jo  a  Roma  per  render  conto 
a  Clemenie  X  dello  stato  della  religio- 
ne cattolica  in  Olanda.  Fu  bene  accolto 
dal  pontefice,  e  firmò  solennemente  e 
con  giuramento  il  Formulario  {l'Ales- 
sandro VII.  Non  si  arrestò  più  olire  a 
Roma,  e  fece  ritorno  in  Olanda,  dove 
si  ebbe  campo  d'  accorgersi,  pe'suoi  le- 
gami coi  capi  del  partito,  che    la   ina 
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adesione  stata  non  era  sincera.  Morì  a 
Zurol  nel  1686  ,  cil  ebbe  à  successore 
rigiro  Cadile.  (  V.  questo  nome  ).  Si 
bantio  (la  lui  tre  trattali  Ialini,  il  pri- 
mo sul  culto  de*  santi  e  della  ver  ghie  , 
lilrecht,  i6';5,  recalo  in  francese,  Pa- 
rigi, 1C79,  in  8  j  il  secondo  sulla  let- 
tura (iella  sacra  Scrittura,  ed  il  terzo 
intitolalo  r  Amor  penitente  ,  che  è  un 
traluio  dell'  amor  di  Dio  nel  sacramen- 
to della  penitenza.  La  mijjlior  edizio- 
ne dell'  Amor  poenitens  de  recto  usu 
clavium,  è  quella  del  1684  ,  a  ▼«!.  in 
12.  Comparve  in  francese  nel  174^,  in 
5  Tol.  in  13.  Lo  scopo  di  quest'  opera 
è  di  stabilire  la  neccessilà  dell'  amor 
«li  Dio  nel  sacramento  della  penitenza, 
contro  i  teologhi  che  sostengono  bastar 
V  ailrizione.  Bene  si  sa  come  i  due 
senii menti  basino  sopra  ragioni  impo- 
nenti. 

NEESEN  (Lorenzo),  nato  a  STaint 
Troll, nel  principiato  di  Liegi  nel  161 1, 
«anonico  e  teologale  della  cattedrale  di 
Walines,  fu  presidente  del  seminario  di 
quella  città.  Accrebbe  ragguardevol- 
mente le  rendile  di  quello  stabilimen- 
to, a  coodizione  che  non  vi  si  nominas- 
sero per  professori  dei  chierici  secolari. 
Morì  nel  1679, lasciando  ""^  Teologia, 
Lilla,  iCgS,  2  voi.  in  fol.  Le  materie 
«li  dogma  non  vi  sono  che  sfiorale  5  ii 
trovano  parecchi  troppo  severo  sopra 
alcuni  punii  di  morale. 

^EFTALI, sesto  figliuolo  ^ì  Giacob- 
be, eh'  ebbe  da  Baia,  serva  di  Hachele. 
Won  sappiamo  alcuna  particolarilà  sul- 
la vita  di  Kefiali  :  ebbe  quattro  figli- 
uoli, Jazuele,  Guni,  lezcr  ,  Sallem  ,  e 
moriinEgitto  di  1  32  anni. La  benedizio- 
nechegli  diedeGiacobbe  morendo  èdi- 
versamenle  inlcrprelaia:iVe/)A/a/f,  cer- 
vus  emissus,etdans  eloquia,pulchritU' 
dinis.  (Gen.  119)!  miglijiri  interpreti, 
e  fra  gli  altri  Giansenio  nella  sua  spiega- 
zione del  Pentaletico,  riferiscono  queste 
parole  alla  storia  di  Barac  ,  sorto  dalla 
tribù  di  Neftali,  giu'lice  e  liberatore 
del    popolo    ebreo.    Timido    dapprima 
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come  il  cervo,  e  «paventato  all'  avvici- 
narsi dell'inimico  ,  ebbe  bisogno  d'  es- 
sere animato  da  una  donna  5  quindi 
vittorioso,  con  lei  compose  quel  bel 
cantico,  in  cui  dotti  letterali  scoperse- 
ro il  germe  dell'  Iliade  {ludi,  \  )  V. 
Debora  ed  Omero. 

NEGRI  (  Giulio  )  ,  gesuita  ,  nato  a 
Ferrara  nel  1648,  si  fece,  ancor  giovi- 
ne,gesuila,  e  distinguer  fecesi  colla  sua 
pietà,  col  suo  amore  al  lavoro  e  la  sua 
erudizione.  Tiensi  da  esso  lui  ;  Storia 
degli  scrittori  fiorentini  la  quale  ah- 
braccia  intorno  a  due  mile  autori  • 
colla  nota  delle  loro  opere  sì  stampate 
che  manoscritte  ,  Ferrara  ,  1722  ,  in 
fol.  j  opera  slimabile,  ma  eh' è  zeppa 
d'orrori  tipografici,  non  avendone  po- 
tuto l'autore  ,  sorpreso  dalla  morte  , 
vigilare  la  slampa,  ne  correggerne  le 
prove.  Pagato  aveva  il  p.  Negri  il  suo 
tributo  alla  natura  il  21  settembre 
1720,  nel  suo  72'.*»  anno.  Sarebbe  stato 
a  bramarsi  che  qualche  mano  perita 
fossesi  impadronita  del  suo  lavoro,  sia 
rifondendolo,  oppure  almeno  correg- 
gendo gì' errori  che'  vi  s'incontrano. 
Offre  buoni  materiali  per  la  storia  del- 
la fioreniina  letteratura. 
I  NEGRO  o  Negri  Bassaivesb  (  Fran- 
cesco )  ,  così  soprannonjìnato  da  Uas- 
sano  sua  pàtria,  piccola  città  degli  sta- 
ti Veneti,  nel  Vicentino,  morì  a  Chia- 
venna,  fra'  Grigioni  dov'  era  maestro 
di  scuola.  (  Entrò  dapprima  nelT  or«li- 
ne  di  s.  Benedetto,  che  lasciò  per  ab- 
bracciare nel  1625  )  gl'errori  dei  ri- 
formatori. Porlossi  in  Germania  dove 
collegossi  a  Zuinglio,  che  accompagnò 
alle  conferenze *di  Marborgo.  Assistette 
quindi  alla  dieta  d'  Augusta,  e  riliros- 
si  ijifine  a  Chiavenoa  )  .  Diede  una  tra- 
gedia allegorica  in  prosa,  inlil<data  :  // 
libero  arbitrio,  stampala  nel  i546,  in 
4.  e  nel  i55o,  in  8.  L'autore  che  pre- 
lendesi  fosse  discepolo  del  vecchio  So- 
cino  ,  vi  combatte  parecchi  dogn»i  del- 
la Chiesa  romana,  e  si  scaglia  con  in- 
vettive contro  i  suoi  ministri.  Giovanni 
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dalla  Gasa,  clic  nella  stìa  qualità  di 
Nunzio  a  Venezia  ,  aveva  istituilo  il 
processo  di  Paolo  Vcrgerio,  tcscofo  di 
Capo  d'  Isiria;  Stella,  che  aveva  rim- 
piazzato questo  vescovo  apostata  e  Gi- 
rolamo Muzio,  che  scriveva  contro  di 
luij  vi  sono  mollissirao  maltrattati.  E 
ciò  che  fece  credere  a  taluni  che  Ver- 
gerio  stesso  potesse  esser  benissimo 
l'autore  di  questa  produzione.  I  curio- 
si che  stimano  ciò  ch'è  raro,  per  quan- 
to poi  sia  cattivo,  ricercano  l'edizione 
del  i55o,eguaImente  che  la  traduzione 
francese  stampala  a  Ginevra,  nel  loSH, 
in  8,  sotto  il  titolo  di  Tragedia  del  re 
Franco- Arbitrio.  Tiensi  pure  da  Ne- 
gro :  De  Fanni  Favcntini  ac  Domini 
Bassanensis  morte,  in  8,  i55o. 

NEIPPERG  (  Guglielino  Renalo 
conte  di),  feld  -  maresciallo  austriaco, 
di  mdjile  famiglia  della  Svevia,  nato 
nel  1684,  si  fece  distinguere  nella  car- 
riera delle  armij  e  servì  la  casa  d'Au- 
stria con  sommo  zelo  e  fedeltà.  (Si  fe- 
ce notare  a  Temeswar  ed  a  Belgrado, 
e  fu  aio  del  duca  di  Lorena  Francesco, 
poscia  imperatore.  Nel  1734,  sbloc- 
cò la  Mirandola  •  segnalossi  nel  i^SS 
al  con)ballimcolo  «li  Kotnea  contro  i 
Turchi).  Egli  fu  che  concluse  rapida- 
mente e  secretamente  il  Iraìtato  che 
nel  i^Dg,  ripose  Belgrado  in  mano 
dei  Turchi,  per  liberare  il  granduca 
Francesco,  poscia  imperatore,  eh'  era 
staio  preso  durante  una  partita  di  cac- 
cia. (  f^.  Carlo  Yl.)  Si  fece  sembiante 
«li  punirnelo  colla  prigione,  ma  non 
fu  meno  ratiOcato  il  trattato  j  e  il  ge- 
nerale, colmo  di  favori,  fu  posto  in 
segnilo  alla  testa  dell'  esercito  che  Ma- 
ria Teresa  oppose  al  re  di  Prussia.  Al- 
l' epoca  della  guerra  per  la  succession 
di  Baviera  (nel  174O5  f"  di  bel  nuo- 
vo posto  a  capo  di  un  esercito).  Ma  ri- 
mase rollo  a  Mohvilz,  e  ritirassi  qual- 
che tempo  dopo  a  Lucemborgo,  di  cut 
era  stalo  nominato  governatore  fino 
dal  i^So.  Vi  rimase  fi.io  al  1765,  ama- 
lo e  rispettato  dagli  abitanti  li  quella 
Feller  Tom.  Fili. 
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provìncia.  Per  viste  d'  umanità  con- 
certate, col  maresciallo  di  Delle-  Isle, 
governatore  di  Metz,  seppe,  nel  cuor 
della  guerra,  preservare  il  paese  al- 
alie sue  cure  confidalo  da  quelle  di- 
struttive devastazioni,  lanlo  conirar)e 
alla  gloria  dei  sovrani  che  ordinano  la 
guena,  come  agi'  interessi  del  misero 
popolo  che  ne  sopporta  i  danni  e  le 
spese.  Era  uomo  d'  austeri  costumi  e 
di  somma  probità.  Stalo  era  allevato 
neir  eresia  luterana  j  abbandonolla  pe- 
rò COÛ  piena  conoscenza  di  causa,  per 
abbracciare  la  religione  cattolica,  di 
cui  praticò  i  doveri  con  esattezza  ed 
edificazione. 

NEKAM.  r.  Nbckam. 

NELDLIO  (  Giovanni),  filosofo  pe- 
ripalelico  di  Glogau  nella  Slesia,  pro- 
fessò la  logica  e  la  morale  a  Lipsia, 
dove  morì  nel  1612,  di  58  anni.  La- 
sciò: Instìtutio  de  usa  organi  Aristo- 
telici in  disciplinis  omnibus,  in  8^  che 
ottenne  gran  successo  nel  tempo  in  cui 
la  Closoóa  d'  Aristotele  ei'a  normale 
nelle  scuole. 

-j-  NELIS  (Cornelio  Francesco  di), 
vescovo  d'  Anversa,  nacque  a  Malines 
il  5  giugno  1736  ,  d'onesta  famiglia, 
che  i  suoi  servigi  avevano  fatta  nobili- 
tare dall'  imperatrice  Maria  Teresa. 
Fece  i  suoi  sludi  all'  università  di  Lo- 
vanio,  dove  riportò  il  primo  premio» 
Destinato  allo  stato  ecclesiastico,  im- 
parò la  teologia  ed  ottenne  il  grado  di 
dottore  con  si  buon  successo  che  1'  u- 
niversità  in  quello  stesso  giorno  il  no- 
rriinò  diretlore  della  sua  biblioteca^ 
Presto  si  fece  conoscere  vantaggiosa- 
mente conie  scrittore,  pubblicando  Tpa- 
r ccchìe  Disseì'tazio ni  sopra  varii  pun- 
ti di  storia  e  di  morale.  Furono  i  suoi 
talènti  ricompensati  ;  che  il  governo 
austriaco  gli  diede  un  canonicato  nel- 
la cattedrale  di  Tournai,  del  cui  ve- 
scovo fu  vicario  generale  j  poi  divenne 
membro  dell'  accademia  delle  scienze 
e  belle  lettere  stabilita  a  Brusselles  ; 
quindi,  soppressi  i  gesuiti,  ebbe  la  di- 
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rexinne  «Ifgli  tludi,  col  liloln  lìi  com- 
missario regio;  e  fu,  nel  «7^5,  »•  elto 
Hi\  ^.-compagMare  T  arri<lnci»  Massi- 
niilian-,  nella  sua  visila  wllc  proviiicie 
bdgic,  qiicslo  i>riiici|)C|><ii  m  ni  io  ci>irri- 
buì  a  |)i  iK-ui  ai^ii  il  vesi«»»alo  J' Anver- 
sa. Quanlu-quc  luUo  <i.»vcsse  Ha  casa 
li'  Austria,  si  ««pposc,  cui  gcsiiil-i  Van- 
Ijspeo,  alle  novazioni  di  Giuseppe  II  ; 
ed  in  appresso  m.istrossi  un  •  ile*  piti 
ardenti  nemici  della  riv<»iu-ri()ne  fran- 
cese ;  sicrhe  cosUcU",  per  1'  avvi  inar- 
si  dei  francesi  eseiciii,  a  lasciare  la 
sua  diocesi,  nel  i  ^QÌ,  «  i'irossi  a  Pai  ma 
nel  cotiTcnlo  dei  Camaldolesi,  dove 
morì  d  2^  agosto  17')^.  in  eia  di  62 
anni  Olire  alle  citale  Dissertazioni, 
lasciò  varie  altre  opere,  in  francese  e<i 
in  Ialino,  nelle  quali  due  liogne  s<"i  i- 
TCva  c«m  pari  talento,  e  fra  esse  è  da 
ricord«re:Il  Cieco  della  Monlagna 
08i>ia  Tra  Ite  ni  menti  filosofici,  stampa- 
lo a  Parma,  Bodoni_,  1796,0  secomla 
edizione,  Roma,   «796. 

NELl-KR  (Giorgio  Cristoforo),  na- 
to ad  Aubeganerbial,  paese  di  VVurlz- 
borgo,  nella  Franconia  nel  1709, com- 
pì i  suoi  primi  studi  e  la  filosofia  con 
fìiccrsso.  Voleva  entrare  tra  i  gesuiti, 
poi  fra'  certosini,  e  non  fece  ne  1'  uno 
ne  r  altro.  Si  decise  di  16  anni  per  la 
vita  chcricale  ,  ed  Jipplicossi  allo  stu- 
dio «lei  canoni  ed  alia  teologia,  di  ma- 
niera che,  di  28  anni,  sostenne  tesi 
sopra  tutte  queste  scienze,  con  un  suc- 
cesso che  il  fece  ammettere  a  ricevere 
il  grado  di  dottore  «li  teologia,  seoza 
uopo  d'altra  prova.  Finiti  i  suoi  slmli, 
particolarmente  intese  al  diritto  naru- 
ralc,  civile, ecclesiastico,  ed  al  ]us  delle 
{^cnti,  a  Wurlzborgo,  sotto  la  direzio- 
ne di  valenti  professori,  tra'  quali  era 
il  celebre  B.«rthcU,  recentemente  ri- 
lornato  da  R"ma,  dove  ave»  presa  la 
lanrcn.  Aiutò  \eller  questo  dotto  nella 
CcAlezione  degli  estratti  di  Van-Espcn, 
di  Cristiano  Lupo,  e  di  Natale  Ales- 
fanilro,  le  cui  opere  erano  allora  in 
^;r.;:i    corso   a   VYurlrborgo.    Ordinato 
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•accrdole,  rimase  alcun  tempo  nel  mi-" 
nistero,  quindi  preposto  all'  educazio- 
ne di  un  giovine  sign.-re.  Istrutto  dal- 
le pubbliche  notizie  che  Uoria,  nunzio 
del  pipa  a  Francnforie,  per  f  elezione 
ili  Carlo  VII  ,  cercava  un  am  per  la 
giovine  nobiltà  che  lo  aci'<inipagnava*; 
pceseoiossi  per  questo  impiego  e  fu  ac- 
cellJlo.  Prowè  luto  di  un  canonicato  a 
Spir.i,  e  limlo  avendo  il  suo  servigio 
piejìso  il  principe  Doria,  and  noe  a 
piendere  possesso,  ma  poco  dopo  se 
ne  «lisfece.  e«l  applicossi  a  porre  in  or- 
dine r  archivio  dell'  illustre  casa  di 
Schoenborn.  Finalmente  nel  17^8,  ve- 
nuta a  vacare  la  caiieiira  di  diritto  ca- 
nonico ncir  università  «li  Ti  eviri,  \cl- 
ler  ne  fu  provveduto,  ed  occupolla  con 
8"m  na  riputazione,  fino  al  1  780,  che 
passò  a  suo  nipote.  Ebbe  allora  Nellep 
quella  di  pubblio»»  diriilo,  e  la  tenne 
(lo  verso  la  fine  del  1786,  io  cui  morì 
dopo  ave  pubblicato  gran  numero  di 
Dissertazioni  sopra  materie  d'  ermli- 
zione  e  di  critica,  e  fra  le  altre  :  1. 
Dissertatio  de  Decretis  bisileensi-^ 
bus;  2,  De  primato  sanctae  Ecclesiae 
trevirentis  ;  "5.  Hermenia  inaugura- 
lis  in  magni  Balduini  irevirensis  do- 
cnmeniuni  anedoctum.  Sostiene  in 
queste  due  Dissertazioni  che  la  prima- 
zia di  Germania  appartiene  alla  Chie- 
sa di  Treviri  ;  /i.  De  genuina  idea  et 
signif  parocìiianitaiis  primitivae^  e- 
jusque  principio  in  covporatione,  ex 
chartis  trevirensibus  confecta,  1762  ; 

5.  De  juribus  parochi  primitivi,  1762^ 

6.  De  sacro  elee tioni s  processu^  '7^^'? 
7  Dissertatio  de  varietale  residentia- 
rum  canonicalium,  1709  ;  8.  De  sta- 
tu resignantiuni  ad  favorem  apud 
Gerrnanns^  1766;  9.  Exercitium  ju- 
rid'cum  historico  -  chronologicum  de 
sancto  Henrico  imperatore  ,  bamber- 
gensis  episcopatus  fundatore,  177», 
che  fu  seguita  da  «lue  apologie  nel 
1772  e  «775  j  IO.  Collcctio  methodicL 
^anctornm  canonuni^ìì.  pareceliSr. 
Dissertazioni  sulle  monde  i  De  solido 


NEL 

ficto^  i-jSg  ;  J)e  solido  spedei  argen- 
teae,  1759;  ^e  moneta  rotata,  1760; 
De  crosso  tiironensi  etf.revirensi,ì^6o, 
tee.  Trovasi  una  tielle  sue  Dissertazio- 
ni sopr  a  Giovanni  XII,  papa,  all'  In- 
dice d\  Roma.  3Ò  mags»'^  ^l^J-  ^''" 
pnt.ssi  «iifesimuiare  «he  qnesl'  u<»rno 
doti"'  ip'n  abbia  avuto  quali  he  len<ien- 
za  alle  i<lee  vislernatii  he  e  p»ra»b«!>sali. 
Gli  si  allribuì  per  qualche  letnpo  1'  iii- 
f'ime  <  ornpilazioiie  che  compu  ve  sot- 
to il  nome  imtììaoinai  10  di  Giustino 
Fabro n io,  ma  è  ora  palese  come  fosse 
calunnia.  Erasi  iocomincialo  nel  17B7 
a  dare  una  Collezione  delle  sue  opere  ; 
ma  non  ne  comparve  lin-ra  che  il  1.** 
tomo,  in  4ì  ed  un  supplemento  per 
completare  questo  primo  tomo. 

-f  N-  LSON  (Roberto),  genliluotxio 
inglese,  commendevole  pel  carattere, 
pel  sapere  e  per  la  benelicenza,  na- 
to a  Londra  nel  i656,  fece  i  suoi  sludi 
al  collegio  (iella  Trinila,  nell'  univer- 
sità di  Cambridge.  Fu  eletto  nel  1680, 
membro  della  reale  società,  e  partì 
r  anno  slesso  pe'  suoi  viaggi  col  dt>tto- 
re  Hallay.  Erano  insieme  a  Roma, 
quand<»  Nelson  vnle  la<lv  Teofila  Lu- 
cy, vedova  di  sir  Kings  Mill  Lucv,  che 
egli  sposò.  Dopo  la  rivoluzione,  ricu- 
sò di  prestar  giuramento  a.  Gugliel- 
mo, e  sì  unì  ai  cattolici,  de'  quali  ab- 
bi'acciò  il  culto.  Ciò  non  alterò  nondi- 
meno r  amicizia  che  slnngevalo  a  Til- 
lotson,  quantunque  questi  professasse 
sentimenti  contrari.  Rientrò  nel  1700 
nella  comunione  della  t  hiesa  angli- 
cana, e  morì  a  Kcnsington  il  16  gen- 
naio i']i^  Lady  Teofila,  sua  moglie, 
era  caltoli<a  ,  e  stala  convertila  da 
Rossuel,  ma  u<»n  ne  aveva  inf  rmalo  il 
nuovo  suo  sposo  che  dopo  il  malrimo< 
nio.  Rientrato  nel  seno  della  chiesa 
angli-  ;»na,  Nelson  teoiò,  ma  per  sole 
vie  <li  persuasione,  di  farla  ritornare  a 
quella  comunione  NA  le  sue  istanze, 
ne  r  eloquenza  di  Tillotsoii  valsero  a 
«muoverla  ,  ed  ella  restò  eallolica. 
Godeva  NeUon  di    grandi    facoltà  ;  ne 
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impiegò  la  più  parte  a  far  del  bene, 
ed  era  in  tulle  le  benefiche  società  sta- 
bilite in  Inghilterra,  tanto  por  la  pro- 
pagazione del  Vangelo,  e  la  costruzio- 
ne di  edilizi  'li  pnbbli<a  uuliia,  come 
per  la  riliirma  dei  costumi,  per  la  fon- 
dazione 'Ielle  scuole,  ecc  Quesi*  ulti- 
ma opera  particolarmente  attraeva  la 
sua  attenzione,  e  fece  alla  sua  morte 
co|)i«>si  legati  oode  provvetlervi.  k'^ì  han- 
no da  lu  pareri  hie  opere,  cioè:  1, 
Pratica  della  vera  dvozione,  i^oS, 
in  8-  2.  f^iti  del  ddt.  Giorgio  Bull  ^ 
vescovo  di  s.  Duvidde,  posta  alla  lesta 
dei  sermoni  di  questo  prelato,  «713, 
in  8,  ecc.  —  Un  altro  Nelson  (Valen- 
tino), nato  nel  1671  a  Malton,  nella 
contea  d'York,  ed  allevalo  al  colle- 
gio di  s.  Giovanni  nelT  università  di 
Cambridge,  ove  ricevuti  aveva  i  gra- 
di, abbraccialo  aveva  lo  slato  ecclesia- 
stico. Lo  fecero  i  suoi  talenti  conosce- 
re all'  arcivescovo  d'  York  ,  che  no- 
minollo  ad  una  prebenda  della  colle- 
giale di  Rippon,  ed  alla  cura  di  san 
Martino,  nella  slessa  contea.  Vi  mori 
nel  1724  dopo  avere  pubblicato  un 
voi.  di  Sermoni. 

I  NELS  'N  (Samuele),  palriolla  e 
giornalista  Irlandese,  nacque  nel  1769, 
nella  contea  di  Down,  e  fece  buonissi- 
mi sludi.  I  8U"i  parenti  che  il  desti- 
navano al  commercio,  il  collocarono 
presso  suo  fralcHo,  negoziante  a  Rel- 
fasl,  città  che  senipre  fecesi  notare  pel 
suo  amore  alla  lil)ertà  politica  e  pei* 
la  sua  avversione  al  governo  inglese.  Il 
giovine  Nelson,  cu  ardente  immagi- 
nazione, fece  bentosto  suoi  i  pi  incipii 
che  conlinuamente  iiUendeva  procla- 
mare. Concepì  allora  l'  ulca  pericolosa 
di  essere  il  riformatore  del  sU'»  paese. 
Di  re'  ente  erasi  dichiarala  l'  imlipen- 
za  americana  (1 -j-^G),  e  slifoò  egli  il 
momeoto  favorevole  all'  adempimento 
de'  suol  <lisegni,  e  pubbli-  ò  il  foglio 
intitolalo  r  Astro  de  l nord,  il  cui  sco- 
po era  di  eccitarci  suji  compatì  ioiii  a 
scuolcre  il  giogo  inglese,    loro  esibeu* 
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do  rcsempio  degli  Americani.  Si  spar- 
se questo  foglio  per  Intla  V  Irlanda,  e 
la  nazione  p^rve  si  scuotesse  un  istan- 
te, ma  ben  presi»»  soggiogala  dalle 
truppe  inglesi,  p«gò  ben  troppo  caro 
quel  fatto  non  meno  mal  ponderato 
quanto  si  era  mal  combinalo  il  dise- 
gno. Seppe  Nelson  colla  fuga  evitare 
la  punizione  del  governo  j  ma  all'epo- 
ca della  rivoluzione  francese,  intavolò 
una  corrispondenza  coi  patriolti  di 
Parigi,  e  d  accordo  con  essi  tentò  di 
nubvo  di  porre  V  Irlanda  in  sommos* 
sa.  Dopo  le  disastrose  spedizioni  di 
Napper-Tandv  e  di  Iloche  (^vedili)  ,  fu 
inseguito,  arrestato,  e  gittalo  nel  l'jgG 
in  una  secreta,  di  dove  fu  trasferito  al 
forte  Giorgio,  nelT  interno  delle  'mon- 
tagne della  Scozia.  Alla  pace  coli'  In- 
ghilterra, il  governo  francese  s'  inte- 
ressò in  suo  favore  j  ottenne  Nelson  la 
sua  libertà  ,  e  riparò  a  Nuova  -  York. 
<>acciatone  dalla  peste,  andossi  a  sta- 
bilire sulle  sponde  della  baja  d'  Hud- 
son, dove  morì  verso  il  1808. 

-[-  NELSON  (Orazio) ,  celebre  am- 
miraglio inglese,  nacque  il  29  setlem- 
bre  i-jBS  a  Burnham  Thorpe  ,  nella 
contea  di  Norfolk,  dtìv'  era  suo  padre 
ministro  .  Era  il  più  giovane  de'  suoi 
fratelli  ,  ed  appena  toccato  ebbe  il 
12."  anno,  che  l«»collo  suo  padre  presso 
uno  zio  materno  ,  Suckling  ,  capitano 
del  vascello  intitolalo  il  Ragionevole  . 
Vi  servì  per  tre  anni  Nelson  siccome 
volontario,  e  s'imbarcò  quindi  sotto  il 
commodoro  Phipps,  incaricalo  di  sco- 
perte verso  il  polo  boreale.  Distinguer 
fecesi  il  giovine  Nelson  in  questa  spedi- 
•ione  colla  sua  intelligenza  e  col  suo 
coraggio,  che  meritarongli  nel  *']']"  il 
grado  «li  luogotenente.  Fu  in  tale  qua- 
lità che  Tanno  slesso  venne  invialo  al- 
la Giammaica^  fu  due  anni  dopo  no- 
minato capitano  ,  e  nel  suo  viaggio  al- 
le isole  sotto  vento  comandava  la  fre- 
gala la  Borea  ed  ebbe  l'onore  di  ave- 
re sotto  i  suoi  ordini  S.  A.  H.  il  duca 
di  Chiarenza.  Scoppiata  la  guerra  colla 


NEL 
% 

Francia  ,  fu  incaricato  del  comando 
delC  Agamennone  di  64  cannoni,  con 
cui  crociò  nel  Mediterraneo  ,  e  con- 
tribuì alla  presa  di  Tolone,  di  Bastia  0 
di  Calvi,  nel  qual  ultimo  attacco  ebbe  _* 
a  perdere  un  occhio  .  Gli  si  concesse  ■ 
nel  1796  il  grado  di  commodoro^  pas-  ' 
so  sulla  Minerva,  e  in  agosto  tentò  un 
assalto  contro  le  Canarie  ,  di  dove  fu 
rispinto  con  perdila  sensibile  .  L'  al- 
leanza della  Francia  ci»lla  Spagna,  ca- 
gionò a  quest'ultima  le  più  crudeli  di- 
sgrazie, e  tra  V  altre  la  perdila  della 
sua  marineria j che  la  sua  flotta  coman- 
dala da  Cordova  fu  disfatta  all'  altura 
di  s.  Vincenzo  dall'  ammiraglio  Jervis. 
Ebbe  Nelson  gran  parte  a  questa  vitto- 
ria. Attaccò  la  Santa  Trinidadfd'i  i3a 
cannoni,  ma  perduta  molta  gente,  an- 
dò ad  attaccare  il  s. Nicolò,  di  72  can- 
noni che  prese  all'arrambaggio^  e  for- 
zò ad  ammainare  il  s.  Giuseppe  ,  di 
100  cannoni  .  Non  si  volendo  arrende- 
re il  comandante  spagnuolo  che  a  lui  , 
entrò  il  primo,  colla  spada  alla  mano, 
sul  vascello  nemico,  ed  ebbe  ogni  mo- 
do di  riguardi  pei  vinti.  Questi  inipor-- 
tanti  servigi  furono  degnamente  ricom- 
pensati coi  titoli  di  contrammiraglio  e 
di  cavaliere  del  Bagno.  La  città  di  Lon- 
dra mandogli  lettere  di  cittadinanza  ia 
una  scaltola  d'oro  del  peso  di  100  ghi- 
nee. Tanli  successi  furono  nondimeno 
seguili  da  molli  rovesci  ;  nel  ï'y^S  fu 
posto  alla  testa  di  una  sqnadra  che 
venne  a  bloccare  Cadice,  ma  dopo  uu 
bombartlamenlo  di  più  giorni  ,  arma- 
rono i  negozianti  di  questa  piazza  gran 
numero  di  barche  cannoniere,  montate 
da  sperimcnlati  marinari,  che  andaro- 
no ad  attaccare  la  squa<lra  inglese  ,  e 
videsi  costretto  il  cavalier  Nelson  a  ri- 
tirarsi,dopo  toccala  una  perdita  consi- 
«Icrevnle.  Fu  ancora  più  disgrazialo  al- 
cuni mesi  dopo,  quando  volle  impa- 
dronirsi per  sorpresa  dell'  isola  di  Te- 
neriffaj  che  lr«»vò  (l.«l  «;anto  degli  Spa- 
gnuoli  la  più  virile  resistenza  .  Vi  per- 
ilelle  i  suoi  migliori  ofliciali  ,  e  tra  gli 
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altri  il  capitano  Boweo  ed    egli  stesso 
ebbe  il  braccio  destro  amputato  da  una 
cannonata:   volò  il   capitano  Nesbit  in 
suo  aiuto  e  il  ricondusse  in  Inghilter- 
ra. Gli  concesse  la  corte  una  pensione 
di  1000  lire  di  sterlini.Era  ancora  con- 
valescente quando  dimandò  di  raggiun- 
gere T  ammiraglio  conte  di  Saint-Vin- 
cent,   che  crociava    dinanzi    Cadice  j 
avendolo  quest'  officiale    incaricato  di 
osservare  e  combatere  la  flotta  che  por- 
tava in  Egitto  r esercito  ct>maìjdato  da 
Buonaparte  ,  partì  Nelson  il  2  maggio 
con  tre  vascelli  e  parecchie  fregate  per 
riconoscere  il  porto  di  Tolone.  Un  col- 
po di  vento  ne  lo  allontanò  ,    ed  il  19 
la  squadra  francese  uscì  da  quel  porto 
mentre  l*  inglese  stanziava   in    Sarde- 
gna. Rimise  alla  vela  il  26, ed  ignoran- 
do la  partenza  della  flotta  nemica,  do- 
po avere  il  10   giugno   operata    la  sua 
riunione  cogli  undici  navigli  che  com- 
pletare   dovevano  la  sua  squadra,  ven- 
ne di  nuovo  a  crociare  dinanzi  a  Tolo- 
ne. Accortosi  alla  fine  del  suo  errore  , 
c«'r8e  verso  Messina,    stanziò  a  Napoli, 
d'»ve  altendevalo    un  inimico  pericolo- 
so per  I»  sua  gloria.  Quando  comanda- 
va r  Agamennone    e   che  crociava  di- 
nanzi il  Mediterraneo,  aveva  dato  fon- 
do a  iNapoll  ed    incontrata    avevavi    la 
conoscenza  della    troppo   famosa    lady 
Hamilton  (  F.  questo  nome).    Fu    ap. 
punto  mentre  anneghittiva  ne'  lacci  tli 
quella  nuova  sirena  ,   che  intese  il  19 
come  già  fosse  Malta  in  potere  di  Buo- 
naparte, che  ripartito    erane  lo  stesso 
giorno.  Raggiunse  la  sua  flotta   a  Mes- 
sina^ e  fece  vela  subitamente  per  TEgit- 
to;  irovavansi  in  quel  momento  le  due 
flotte  r  una  al  nord,  l'altra  al  sud  del- 
la Sicilia  ,   cioè  a  «lire  nella  situazione 
istessa  ove  si    erano    trovale    quindici 
giorni  prima,    lambendo  le  coste  della 
Sardegna,  ma  per  due  strade  opposte. 
Dopo  toccato  ad  Alcssandrclta  e  quin- 
di ad  Alcssanilria,  senza  mai  incontra- 
re la  squadra  francese  ,  Nelson  che  la 
aveva  preceduta,  si  pose  di  bel  nuovo 
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ia  mare,  ma  la  perdette  da  capo, e  do- 
po una  crociera  infruttuosa,  che  dura- 
va da  circa  due  mesi,  lasciò  il  g  luglio 
le  acque  di  Candia,  giunse  il  19  in  Si- 
cilia, rinfrescò  le  provvigioni  e  ne  ri- 
partì il  ^l^.  Qui  si  presentano  due  os- 
servazioni difficili  da  decifrarsi  j  mentre 
se  un  abile  marinaro  siccome  Nelson 
avea  potuto  fino  allora  ignorare  la  stra- 
da tenuta  da  una  squadra  così  nume- 
rosa, è  ancora  più  sorprendente  che 
non  l'avesse  potuta  attendere  ad  Ales- 
sandria ,  mandandone  alcuni  navigli 
alla  scoperta.  Ritornò  sulle  cosle  di 
Egitto,  e  trovò,  il  primo  agosto,  nella 
baia  d'  Abukir  ,  quella  flotta  si  lunga- 
mente e  sì  ioiiiilmenle  cercala  .  Consi- 
steva in  tredici  vascelli  ,  Ire  fregate  ed 
un  avviso-  l'ammiraglio  Bruejs,  che 
la  comandava  ,  lascialo  aveva  fra  lui  e 
la  terra  troppo  grande  spazio  .  Seppe 
Nelson  prevalersi  di  quel  fallo  ,  ed  a 
tre  ore  dopo  mezzodì  ,  passar  fece  sei 
suoi  vascelli  tra  la  riva  ed  i  sei  primi 
vascelli  francesi,  mentre  sette  altri  va- 
scelli gli  attaccavano  di  fronte,  Ebbe 
in  pan  tempo  la  previdenza  dr  separar- 
li dalla  loro  linea,  col  mezzo  di  un  ba- 
stimento destinato  a  quesl'  ardita  ma- 
novra. Impegnossi  il  più  sanguinoso 
c»>mb;ittimento  ,  che  si  prolungò  per 
tuttala  notte;  alla  dimane  più  noti 
erano  i  vascelli  che  a  tiro  di  pistola  j 
r  ammiraglio  Bruejs,  di  già  ferito  ,  è 
spento  da  una  palla  di  cannone;  s'  ap- 
picca il  fuoco  al  suo  vascello  che  vola  in 
ischeggie  .  Cessa  il  combattimento  un 
istanle  :  lo  si  ricomincia  ben  tosto  con 
,più  accanimento,  e  dura  fino  alle  4^;  ì. 
comandanti  francesi  sono  quasi  tutù 
uccisi  o  feriti  ;  ed  i  baslimenti,  posti 
tra  (lue  fuochi  ,  non  s'  arrendono  che 
dopo  intieramente  rasati  o  disalberati. 
L'  equipaggio  del  Timoteo  ne  discen<Ìc 
a  terra  e  brucia  il  naviglio.  Due  soli 
vascelli  e  due  fregate  ,  giunsero  ad  in- 
volarsi a  quella  disastrosa  disfalla:  lut- 
to il  resto,  preso  od  arso.  Non  perven- 
nero gì'  Inglesi  a    condurre    seco    che 
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•eî  «lei  nove  ▼asocìli  di  cui  si  erano  im- 

Railroiiiti.  Entrò  Nelson  nel  porto  ili 
apoli,  coiuliiccndovi  que'  vascelli  pri- 
gionieri  ,  il  cui  avvicinarsi  aveva  non 
ìli»  guari  spaventato  il  regn«»  «Ielle  Due 
Sicilie.  Lo  sicsso  re  amlò  al  porlo  in- 
corili-.•  .«ir  animiraglio  inglese  .  L;«'ly 
Hainiilon  avevalo  pre'elul",  e  colloca- 
ta a  tìaiico  ili  Nelsoo  ,  sulla  rapi  Lina  , 
ricoiiiiva  Cleopatra  onn<liirentc  Mar- 
c' Antonio  Fu  'Nelson  ri<-evuio  ira  le 
^c>'lai;iazioni  *ii  U'i  popolo  iinmenso,  e 
per  COSI  .lire  i «inebriato  .li  feste  e  ili 
onori.  A  Lonilra  ,  la  gioia  e  I'  enlusia- 
snio  non  fur-'oo  meno  vivi  j  fu  crealo 
barone  del  Nilo  ;  1' ainniiraglialo  com- 
però i  vascelli  che  presi  aveva  ai  Fraa- 
ce>i  j  li'  altro  lato  il  re  d»  Napoli  ho- 
miiiollo  (luca  <li  Bitonto  ,  in  Sicihaj 
onor-llo  il  senato  di  Me&sina  del  titolo 
di  cilladino,  e  il  gran  signore  alando- 
gli un  fermaglio  ricco  di  diunanii.  In- 
fraliamo r  irruzione  dei  Francesi  in 
Italia  venne  a  porre  un  limuealla  gio- 
ia de'  Napolitani  ^  le  truppe  repubbli- 
cane cranci  alle  p-'rle  d,ella  loro  città: 
affrellossi  Nelson  a  ricevere  nel  su»  va- 
scello aiDroiragli'i  la  famitrlia  reale  on- 

.        ... 
de  trasportarla  in  Sicilia.  Alla  line  del 

dicembre  >79.8,  la  ricondusse  a  Napo- 
li, quando  i  Francesi  cacciati  ne  furo- 
no dagli  Austriaci  e  dai  Russi-  Non  fu 
veramente  che  a  malincuore  (  i)  ,  clie 
nella  severa  giustizia  ddla  corte  di  Na- 
poli esercitata  s>>pra  alcuni  individui, 
firmò  Nelson  la  sentenza  di  morte  <lel 
vecchio  principe  Carraccioli  (  r.  lady 
Hamïlto.v)  Era  Nelson  come  insepara- 
bile da  ladj  llamiltot),  e  quando  il  go- 
verno britannico  richiamò  il  suo  mini- 
stro, I-rd  Ilamillon  ,  Nelson  rassegnò 
il  SQo  comando  Di  ritorno  a  Londra 
c«)n  quel  lord  e  la  sua  sposa,  ognun"  si 
<l"lse  del  suo  fatale  accecamento  per 
una  donna  intrigante,  oggetto  del  pub- 

(i)  Non  a  malincuore,  ma  p*»r  vile  g«'Io- 
•ia  Hi  gloria  ,  infamia  elerna  dell'inglese 
animiraslio. 
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blico  disprezzo.  Fu  nondimeno  ricevu- 
to con  lutti  gli  onori  meritali  da'  suoi 
servigi.  Disimpegno  una  missione  pres- 
so alcune  potenze  del  Nord,  e  fu  quia- 
di  n-minalo  alla  camera  dei  pari.Lan- 
no  dopo  (i  8'»2)  pronun.  iossi  entro  la 
pace  colla  Francia;  nel  i8 "5  fu  in  ari- 
calM  di  an  lar"e  a  bombardare  Algeri; 
dopo  di  «he  tentò,  ma  invano, d'incen- 
tliare  la  flotta  di  Hou'.ojine  Si  abili  nel 
i8(i4  una  ero- iera  nei  Mediterraneo  , 
ma  non  polè  impedire  la  riunione  del- 
le due  squadre  francese  e  sp.«gnu<>la  ; 
indarno  le  inseguì  (  nel  gingno  iBo^) 
quando  si  portarono  alle  A  util  le.  Nell'an- 
no stesso  fu  nominalo  comandante  del- 
la squ  idra  dinanzi  Cadice,  dove  unile 
Irovavaiisi  le  flotle  spagnutda  e  france- 
se al  lor  ritorno  dall'  America.  Postesi 
queste  alla  vela  il  19  novembre  i8<»5  , 
durante  il  tempo  più  burrascoso  ,  in- 
contrarono al  21  la  squadra  inglese  , 
presso  il  capo  Trafalgar. Allacc.lJe  Nel- 
son dopo  il  mezzogiorno,  e  nialgrado  la 
più  ostinata  resistenza,le  vinse  comple- 
tamente. La  squadra  francese  era  co- 
mandata dall'  ammiraglio  Villeneuve, 
e  la  spagnuola  dall'  ammiraglio  duca 
di  Gravina,  (f^.  Graviiva  ,  il  duca  di). 
Nelson,  che  montava  il  f^ictory,%\  die- 
de a  combattere  la  Santa  Trinidad  , 
aulica  sua  dnta>;onista,  ma  non.  giunse 
ad  impadronirsene.  Le  squadre  combi- 
nale erano  in  piena  rotta,  quand,  una 
pilla  'li  moscliello,  partita  dalle  gabbie 
della  S'inta  Tì'inida'l  (2),  il  colpì  nel- 
la parte  superiore  <lel  braccio  simslio; 
morì  due  ore  dopo  in  seno  alla  più 
brillante  vittoria  '.  Pi  ima  di  spirare  , 
colmò  dì  eloi^i  r  ammirag'io  Colling- 
wood.  e  il  'lesionò  per  succedergli  nel 
comando.  L'  antmiraglio  Villeneuve  fu 
fallo  prii^ionicro  quasi  sul  principio 
del  combauiniento  (/^.Villeneuve)  ; 


(2)  E  non  dal  Bucintoro,  come  fu  prelu- 
so, essMido  già  questo  va.«ci»llo  in  poler«^ 
ïlpgr  InuJrsi ,  non  meno  che  l*  amniira^lia 
Villeneuve. 
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l'  ammiraglio  Gravina,  gravcmenle  fe- 
rito io  U<i  brax^cio  ,  morì  tJue  giorni 
dopo  (idle  coitseguenze  «leU'ampulazio- 
ne.Malgrad..  l'eroico  coraggi"  che  spie- 
garono il»  quest'  ocrasione  •  Fraiiresi 
e  gii  .--paguu  li,  diciasclleiie'li>ro  navi- 
gli p«esi  furono  o  «lisirulii  ^  l'ammira- 
glie» Diiman- ir  pt'lè  sahare  qoallro 
vas«c  li,  che  poco  dopt»  furono  presi  «la 
8Ìr  Riccard"  Slrachan  alla  vista  «li  Ro- 
cheforl  ,  sei  altri  rientrarono  in  Cadi- 
ce nel  più  miserandi)  slato  La  morte 
di  Nelson  lutta  emp  è  <li  duolo  1'  In- 
ghilierra  ;  irasporlossene  ia  saima  a 
b-rtlo  del  suo  vascello,  d. «pò  averla  col- 
locala ifi  un  feretro  che  seguivah»  in 
tutti  i  suoi  viaggi.  Era  questo  leietio 
coslrutio  col  tronco  dell' albero  rnae- 
8Jro  di  uno  dei  vascelli  di  cui  erasi  i»n- 
padroMiio  nelle  prioie  sue  spedizioni  . 
Esposte  furono  le  sue  sp -glie  pei  alcil- 
dÌ  giorni  a'  pubblici  sguardi  sopra  let- 
to di  parata,  i.ello  spedale  di  Green- 
wich,  e  sotterrate  poi  con  gran  pompa 
nella  cattedrale  di  8.  Paolo  ,  ove  gli  si 
eresse  un  nionutnento  .  Aveva  Nelson 
Del  «"^Tg  sposata  la  vedova  del  dottor 
IVcsbit,  melico  dell'isola  di  [\evis  ,  e 
figlia  di  Guglielmo  Woodward  ,  scu- 
dieJCjda  cui  non  ebbe  figliuoli.  Lasciò 
gran  parte  de'suoi  beni  ad  una  figliuo- 
la eh'  ebbe  da  lad^y  Haniilion  ,  e  che 
porla  il  nome  di  suo  padre. Suo  fratel- 
lo fu  erede  dell'  altra  porzione  ,  non 
meno  che  della  più  parte  de'  suoi  tito- 
li, e  fu  ammesso  alla  camera  dei  pari 
il  2  I  giugno  i8o6. 

NE.VJEA  figlia  di  Giove  e  della  Lu- 
na, diede  il  9U<»  nome  ad  una  contrada 
dell'  Elide,  «lov*  eravi  una  foiesta,  fa- 
mosa pel  terribile  lione  che  Ercole  sof- 
focò in  favore  di  Molorco.Vi  si  celebra- 
vano giuochi  in  onore  di  questo  semi- 
dio. 

JNEMESIANO  (s.),  e  suoi  colleglli  ^ 
▼  escovi,  confessori  e  martiri  in  Africa 
durante  le  persecuzioni  <li  Valeriano  , 
l'  anno  «.j-j  di  G.   C.    Fa   s.    Cipriano 
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grande  elogio  delle  virtù  e  della  eoSlan- 
za  di  questi  martiri  illustri. 

N  iMESI  ^NO  5  cattivo  poeta  latino 
nel  III  secolo,  ila  cui  «i  rimangono  dei 
frtimmenli  di  un  poema  miilolalo  : 
Isseutico  ,  o  della  caccia  col  vìschio  ^ 
nei  Poeiae  rei  venatìcae^henìa,  «728, 
in  4;  e  nei  Poetae  latini  minor  es,  L&ì- 
da,  I  ^3  1 ,  2.  v(d    II»  4- 

NiaVlESIANO  ("Aurelio  Olio.pio  Ne- 
mesiano),  poeta  latino  ,  nativo  di  Car- 
tagine, viveva  verso  Tanno  SijC  fiori- 
va sotto  r  impero  di  Caro, di  Carino  e 
di  Nnmeriano  ,  che  volle  entrare  in 
concorrenza  con  lui  pel  premio  di  poe- 
sia. Non  si  sa  niente  di  particolare  sul- 
la sua  vita,  se  non  che  aveva  le  qualità 
del  cuore  unite  a  quelle  dello  spirito.  Ci 
rimangono  dei  frammenti  di  un  poema 
intitolato  :  Cyncgitica  ,  sive  '/e  ^ena- 
iione,  dedicato  a  Carino  ed  a  Nume- 
riano  ,  dopo  la  morte  del  loro  padre 
Caro.  (  Av.eva  scritto  altri  due  poemi 
sulla  pesca  (stalieutica) .  e  sulla  naviga- 
zione (  nautica  ).  Ma  è  più  conosciuto 
per  quattro  Egloghe,  che  non  sono  da 
ilisprezzarsi  il  disegno  né  è  mollo  re- 
golare, fine  le  idee  ,  ed  i  versi  non 
mancano  di  pienezza  uè  di  sublimità  . 
Al  tempo  di  Carlo-magno  erano  nel 
novero  del  e  opere  classiche.  Ne  abbia- 
mo una  traduzione  francese  di  Mai- 
rault,  la  cui  fedeltà,  l*esattezza,  la  pre* 
cisione  e  l'eleganza  meritarono  gli  elo- 
gi delle  persone  di  buon  gusto  .  Coni- 
parve  nel  1744?  in  12  ,  arricchita  di 
noie  che  offrono  tratti  di  storia,  di  mi- 
tologia ,  svariata  erudizione  e  molla 
critica.  (i^Q.  comparve  un'  altra  Iradu- 
2Ì<»ne  a  Parigi  nel  1799)  Stampati  fu- 
rono gli  scritti  di  Nemesiano  con  quel- 
li di  Caìpumio  e  di  Gt-azio  nei  Poetae 
rei  venadcae,  Leida,  1728,  in  4* 

NEMESI  ».  ADRASTBA,dea  della  ven- 
detta, figlia  di  Giove  e  delia  Necessità, 
castigava  i  perversi  e  quelli  clic  abusa- 
vano dei  presenti  della  fortuna.  Viene 
sempre  ropprcsentata  ct>llc  ali,  armata 
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<ìi  faci  e  scrpenli,  e  con  sul  capo  una 
cotona  f^ucrnila  d'  un  corno  di  cervo  . 
Aveva  a  Ruma  un  tempio  sul  Campido- 
glio ,  ed  un  «Uro  cclcbralissimo  a 
Kamno,  di  dove  vienle  il  nome  di 
Ra  m  nasi  a. 

KEMESIO, filosofo  cristiano  d'Eme- 
sa  nella  Siria,  e  secondo  alcuni  vesco- 
vo dì  quella  città,  viveva  sulla  fine  del 
IV  scculo,  od  al  principio  del  V.  Ri- 
iiianci  da  lui  Un  libro  della  natura 
cìeir  uomo  ,  die  trovasi  in  greco  eil 
in  latino  nella  biblioteca  dei  Padri  , 
cdixion  ili  Lione,  toni.  Vili.  Vi  com- 
balle Nenicsio  con  forza  la  fatalità  de- 
gli stoici  ,  e  gli  errori  dei  manichei  , 
ma  vi  sostiene  V  opinione  della  preesi- 
stenza delle  anime,  non  alla  maniera 
dei  melenipsicosisli,  ma  in  virtù  d^una 
creazione  simultanea,  quale  Leibnizio 
ed  altri  l^ammiscro  di  poi.  (  V^.  la  fine 
dell'  art.  WolfI").  Gli  si  attribuiscono 
(  ncir  edizione  del  suo  libro  fatta  ad 
Oxford,  1091, in  8)  delle  sci'perte  con- 
siderevoli sulle  qualità  e  1'  uso  della 
liile.  Dicevisi  anche  che  conoscesse  la 
circolazione  del  sangue  .  Onoravano  i 
suoi  costumi  la  filosofia  C  la  religione  . 
/'.  Ellebodio. 

iNEMETl  (Samuele),  protestante  ^ 
nato  a  iSalmar  nel  i658,  fece  i  primi 
sludi  a  Ci>b)s\var,  e  li  lerminò  in  Olan- 
da. Reduce  nella  sua  patria,  fu  profes- 
sore a  Cob'swar  per  54  anni  ,  e  mori 
nel  1717.  Tiensi  da  lui  :  1.  Moses  ex- 
jiltcatus,  Colosw.ir,  1696,  in  8.  E  una 
s|»iegazionc  delle  lcg<i;i  e  cérémonie  sîa- 
l'iliie  da  j\Iosè  ;  2.  dei  Commenti  sulla 
Epistola  di  s.  Paolo  agli  Ebrei,  Frane 
ker,  1695,  in  8  ;  3 sopra  Zac- 
caria, ivi,  1694?  Vu 'lì»  Metafisica,  ecc. 

NEMIO  o  ÌNEMIUS  (Giovanni),  na- 
!r>  a  Til»»is-le-Duc  verso  il  i  ó^o,  ai)brac- 
ciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  successi- 
v.imcnle  prlncip;de  del  collegio  «Icgli 
A:»o8toli  «li  iN'imrg.i  e  di  quello  d'Ani- 
stei'lam.  Morì  verso  il  i6t)o  e  lasciò: 
I.  De  imperio  et  serv'tute  ludi  magi- 
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stri^  Nimcga  i55i  5104.  Questo  li- 
bro è  io  versi  con  note  .  a.  Ortogra^ 
phiac  ratio  et  pronuntiandl  modus  , 
Anversa,  iS-^a,  in  8  ,•  3.  Annotationes 
in  Syntaxin  Erasmi,  Anversa,  16745 
in  8  j  4-  ^yi^  saxonis  historia,  sive 
humanae  stultitiae  triumphus, in  ver- 
si );»mbici,*  5.  Parens  e^  noferca,  poe- 
ma, Anversa,  i553.  ^.Epitome  de  con-^ 
scribendis  epistolisy  Anversa,  i552,  in 
8,  ecc. 

]\EMORARIO  (Giordano)^  materna- 
lieo  del  XllI  secolo  .  Tiensi  da  lui  :  i. 
un'  Aritmetica  in  dieci  libri,  commen- 
tala da  Giacomo  Le  Febvre  d'Etaples, 
e  pubblicata  a  Pasigi  nel  1496  ;  2.  De 
ponderibus propositionesXììl,  Norim- 
berga i535-  3.  tre  libri  di  Geometria^ 
manoscritti  al  Valicano  ;  De  natura 
speculorum,  ecCi 

JNEMOURS  (  Giacomo  d' ARWcAGjrAd 
duca  di),  nipote  di  Bernardo  d'  Arma- 
gnac, contestabile  di  Francia  incomin- 
ciò  a  servire  in  un  tempo  in  cui  il  re- 
gno era  lacerato  dalle  fazioni.  ('Liberò 
il  castello  di  Perpignano  dall'  assedio 
piantatovi  da  c^uei  del  Rossiglione  ri- 
bellali, e  ristabilì  la  calma  in  quella 
provincia.  Fu  colmato  di  benefizi  da 
Luigi  XI,  che  il  nominò  duca  e  pari  , 
e  gli  diede  il  ducato  di  Nemours). Aven- 
do cooperato  alla  lega  delta  del  pubbli- 
co bene,  si  lasciò  condurre  nelle  con- 
giure che  il  ducagli  Guienoa  ed  il  conte 
di  Armagr»ac  tramarono  contro  Luigi 
XL  Perito  il  primo  col  veleno,  e  Iruii- 
datt»  l'altro,  non  ne  divenne  più  sag- 
gio, l  duchi  di  Bretagna  e  di  Borgogna 
che  cercavano  di  perpetuare  le  turbo- 
lenze dello  slato  chiamando  in  Francia 
gì'  Inglesi,  l'impicgnarono  nel  lor  par- 
lilo. Islrutto  Luigi  della  trama  di  Ne- 
mours, dieilc  ordine  di  prenderlo.  Fu 
arrestato  a  Cariai ,  tradotto  a  Parigi  , 
ov' ebbe  mozza  la  testa  nel  i477'  (  I 
suoi  giovani  figli,  vestiti  di  bianco,  col- 
la lesta  ignuda  e  le  man  giunte  ,  furo- 
no collocati  sotto  il  patibolo,  e  il  sangue 
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fiel  padre  scorreva  loro  addosso.  Dopo 
la  sua  morie  ,  farono  ricondotti  alla 
Bastiglia,  e  rinchiusi  in  scerete  fatte  a 
modo  di  gerle,  dove  provarono  mille 
tormenti,  e  non  ne  uscirono  che  dopo 
)a  morte  del  loro  tiranno). 

NEMOURS  (  Giacomo  di  Savoia  , 
duca  di  )  ,  figliuolo  di  Filippo  di  Savo- 
ja,  duca  di  Nemours  ,  e  di  Carlotta  di 
Orleans-Longueville,  nato  all'  abazia 
di  Vauluisant  in  Sciampagna  Tanno 
i55i  ,  segnalò  il  suo  coraggio  sotto 
Enrico  II.  Dopo  avere  con  lustro  ser- 
TÌto  nel  Piemonte  ed  in  Italia,  fu  fatto 
colonnello  generale  di  cavalleria.  Ridus- 
se il  Delfinato,  ruppe  due  volte  il  ba- 
rone di  Adrels,  lo  ricondusse  nel  par- 
tito del  re,  contribuì  a  salvar  Carlo  IX 
a  Meaux,  dov*  erano  i  ribelli  sul  punto 
d*  investirlo,  trovossi  alla  battaglia  di 
s.  Dionigi,  s*  oppose  al  duca  di  Due  - 
Fonti  nel  1569,  e  morì  ad  Annecy  nel 
i585.  Era  questo  principe  tanto  com- 
mendevole per  le  qualità  del  cuore  e 
per  la  sua  generosità  che  pel  suo  spiri- 
to e  pel  suo  sapere.  La  sua  posterità 
mascolina  si  estinse  in  Enrico  dì  Ne- 
mours, morto  nel  1659. 

NEMOURS,  r.  Gastowb  (  du- 
ca  di  ) . 

NEMOURS  (  Enrico  n  Savoia  du- 
ca di  )  ,  assunse  questo  titolo  dopo 
Carlo  Amadeo  suo  fratello  maggiore  , 
ucciso  in  duello  Tanno  1662  dal  duca 
di  Beaufort,  di  cui  sposala  aveva  la  so* 
relia,  Elisabetta  di  Vendôme.  Rinoma- 
to questi  pel  suo  attaccamento  al  par- 
tito dei  principi,  durante  la  guerra 
della  Fionda,  aveva  lasciate  due  figliuo- 
le, una  maritata  al  duca  di  Savoja  ,  e 
Taltra  al  re  di  Portogallo.  Il  duca  En- 
rico fu  racn  fortunato  ;  non  ebbe  fi- 
gliuoli, e  morì  nel  léSg.  —  La  sua 
vedova.  Maria  d'Orleans  di  Longuevil- 
le,  gli  sopravvisse  lungamente,  e  lasciò 
delle  Memorie  scritte  con  fedeltà  e  di 
leggerissimo  stile.  Aveavi  fatto  dei  ri- 
tratti ,  pieni  di  finezza  ,  di  verità  e  di 
spirito,  dei  principali  autori  delle  tur- 
Feìler.  Tom.  Vili, 


NAP 


65 


boleoze  della  Fionda,  dì  cui  ella  scrìs- 
se la  storia.  Era  nata  nel  i6a5  e  mori 
nel  l'jo'j.  Stampate  furono  queste  Me- 
morie separatamente  a  Parigi,  in  12. 
Furono  poscia  unite  a  quelle  di  Joly  , 
in  una  edizione  d*  Amsterdam. 

NEMROD  ,  figlio  di  Cu»  nipote  di 
Cam,  fu  il  primo  principe  potente  sul- 
la terra  (Ipse  coepit  essepotensin  ter- 
ra)» Diessi  dapprima  alla  caccia  delle 
fiere,  con  una  truppa  d*  ardentissimi 
giovani,  che  indurì  alla  fatica  5  e  che 
avvezzò  a  maneggiare  destramente  le 
armi.  Fondò  egli  T  impero  di  Babilo- 
nia, e  fabbricò  la  città  di  tal  nome  ,  a 
lato  alla  famosa  torre  di  Babele.  A  mi- 
sura che  estendeva  le  sue  conquiste^ 
fabbricò  altre  città  ,  o  piuttosto  delle 
borgate.  Il  suo  regno  fu  di  65  anni. 
Fu  pili  dolce  che  la  sua  ambizione  non 
sembrasse  promettere.  Gli  eressero  i 
suoi  sudditi  altari  dopo  la  sua  morte. 
Girardo  Mercatore  e  Langio  confondo- 
no Nemrod  con  Asmcr,  che  la  Scrit- 
tura distingue  chiarissimamente  'y  lo 
prendono  altri  pel  Belo  od  il  Nino  de- 
gli Assiri.  E  difficile  asserir  cosa  alcu- 
na sulla  cronologia  di  que'  tempi  re- 
moti. Non  presenta  la  storia  profana  a 
quelT  epoca  niente  che  dirigere  possa 
le  ricerche,  ne  supplire  al  silenzio  del- 
la Scrittura,  e  meno  ancora  spiegare  i 
passi  oscuri. 

NENIA,  divinità  de'  funerali.  Dava- 
fîi  anche  questo  nome  ai  canti  funebri, 
di  cui  s'  attribuisce  V  invenzione  a  Li- 
no. Siccome  erano  questi  canti  ordina- 
riamente vuoti  di  senso  ,  se  ne  trasse 
occasione  di  chiamar  Nenie  i  versi 
cattivi,  e  le  vane  canzoni  e  puerili. 

NEPTOLEMO  o  Nbttolbmo,  K 
Pirro. 

NEPERO  o  Napibr  (  Giovanni  )  , 
gentiluomo  scozzese,  e  barone  di  Mer- 
chison,  nacque  nel  i55o,  si  rese  va- 
lentissimo nelle  matematiche  ,  ed  in- 
ventò i  logaritmi.  Si  hanno  da  lui  pa- 
recchie opere  stimate,  fra  cui:  1.  ^ri* 
thmetica   logarithmetica  ,    1628  ,  in 
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fol.  ;  opera  rara  ed  importante  j  a.  Lo- 
garithmorum  descriptio,  io  4-  (Aveva 
anche  «luiUala  U  tei»lo{iia,  e  pubblicò 
un'opera  intitolala:  Chiara  spie  fra- 
zione della  rivelazione  di  s.  Giovannij^ 
in  cui  non  si  risparmiano  i  papi  j  quc- 
8l'  opera  fu  tradotta  in  francese  da  un 
protestante,  La  Roccella,  1602,  in  4*) 
NEPOMUCENO  odi  Nepomuck  (  s. 
Giovanni,)  canonico  di  Praga,  nacque 
a  Nepomuck  in  Boemia  verso  il  i320. 
Entrò  nella  carriera  ecclesiastica ,  e 
potuto  avrebbe  ottenerne  i  gradi  più 
eminenti  ,  se  la  granile  idea  che  aveva 
del  vescovado  non  gli  avesse  fatto  ricusa- 
re sino  a  tre  sedie.  Occupò  solo  un  cano- 
uicato  di  Praga,  e  il  posto  di  confessore 
della  regina  Giovanna,  moglie  di  Ven- 
reslao.  Accasarono  alcuni  cortigiani 
questa  principessa  d'illecito  commer- 
cio con  un  signor  della  corte.  Il  troppo 
credulo  Venccslao,  fatto  venire  a  sé  Ne- 
potnuceno,  volle  obbligarlo  a  rivelargli 
la  confessione  della  regina.  11  riiJuto  lo 
adiròj  gittar  fece  il  santo  in  una  pri- 
gione coi  ceppi  ai  piedi.  Ritornato  Ven- 
ccslao in  sé  stesso,  restituì  il  santo  alle 
sue  funzioni  j  ma  riaccesosi  il  suo  fu- 
rore, né  avendo  potuto  strappare  a  Ne- 
pomuceno  i  suoi  inviolabili  secreti  , 
gittar  fecelo  nella  Moldava  a  Praga  , 
l'anno  1 383.  Ne  lo  si  ritrasse  omle 
seppellirlo  orrevolmente.  Apertasi  la 
sua  tomba  il  i^aprile  1719,  trovosse- 
ne  il  corpo  spoglio  di  carni  mala  lin- 
gua era  così  fresca  e  ben  conservata  , 
che  sarebbesi  detto  il  santo  allor  allo- 
ra spirato.  Vien  custodita  con  gran  ve- 
nerazione nella  cattedrale  di  Praga  , 
dove  un  viaggiatore  che  bene  osserva  , 
)a  vide  ancora  nel  i'^Q^  9  inicrìssima  , 
ma  coniincianie  a  prendere  qualche 
apparenza  d'alterazione  e  di  muffa. 
Stato  era  questo  santo  onorato  siccome 
martire  in  Boemia  dopo  la  sua  morte; 
ma  per  rendere  il  suo  cullo  più  auten- 
tico e  più  universale  ,  l'imperatore 
Carlo  VI  sollecitò  la  sua  canonizza- 
zione^ e  r  ottenne  1'  anno  l'^^g-  Istituì 


NEP 

una  Confraternita  sotto  il  suo  nome  9 
per  ottenere  il  retto  uso  della  lingua. 
Lo  si  riguardava  siccome  il  patrono 
della  riputazione  e  dell' onore;  e  recla- 
masi la  sua  intercessionecootro  i  calun- 
niatori ed  ì  detrattori.  Gli  stessi  pro- 
testaoii  resero  omaggio  alle  sue  virtù. 
ÎÎ  s.  Giovanni  Nepomuceno  (  scriveva 
«  nel  1  OB']  Martino  Borecq)  era  confes- 
5Î  «ore  della  regina  Giovanna.  Non  l'au- 
ÎÎ  lorilà  di  Venccslao,  ne  le  minaccie  , 
M  né  la  prigione  ,  poterono  indurlo  a 
9Î  rivelare  i  secreti  della  confessione.  « 
Scritta  fu  la  sua  Vita  io  latino  dal  p. 
Balbin,  gesuita,  e  pubblicata  con  anno- 
tazioni dal  p.  Papebrock  ;  il  p.  de 
Marne,  gesuita,  la  pubblicò  in  france- 
se, il  p.  VTielens  ,  il  p.  Le  Chapelain  , 
scrissero  pure  la  storia  di  questo  Santo. 
Nel  1784,  il  p-  Nicolò  Herman  ,  diede 
un  compendio  o  sommario  di  questi 
diversi  scritti,  in  tedesco,  Lucembor- 
go,  1784,  in  12. 

NEPOTE  (Cornelio),  storico  latino, 
nativo  di  Ostiglia,  presso  Verona,  Bo- 
riva al  tempo  dell'  imperatore  Augu- 
sto. Era  amico  di  Cicerone  e  d'  Atti- 
co, che  in  lui  amavano  lo  spirito  deli- 
cato ed  il  carattere  disinvolto.  Di  tulle 
le  opere  onde  arricchita  aveva  la  lette- 
ratura, non  ci  rimangono  che  le  Vite 
dei  più  illustri  capitani  romani  e  gre- 
ci. Furono  lungamente  attribuite  ad 
Emilio  Probo,  che  dicesi  le  pubblicas- 
se sotto  suo  nome,  onde  insinuarsi  nel- 
la buona  grazia  di  Teodosio.  Quest'  o- 
pera  è  scritta  con  precisione  ed  ele- 
ganza. Tutto  vi  è  disposto  in  chiaro 
ordine  e  netto.  Prodigalizzate  non  vi 
sono  le  riflessioni  ;  ma  quelle  che  vi  si 
trovano  sono  vivaci,  brillanti,  nuove, 
e  spirano  la  virtù.  Abbiamo  in  france- 
se una  traduzione  un  po'  fredda  di 
Cornelio  INcpoie,  del  p.  le  Gras,  del- 
r  Oratorio,  arricchita  di  utili  note  ; 
ed  un'  altra  più  graziosa,  ma  meno  e- 
satta  ,  dell'  abb.  Valart  ;  quella  del- 
l' abb.  Paul  è  lor  preferibile,  in  1  voi. 
in  12,  1781.   Le  migliori    eUzioni   di 
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qoeslo  storico  sono  quelle  :  ad  usum 
delphiniy  Parigi,  i6'34  i"  4  >  e  la  clel^ 
ta  variorum  y  in  8,  Leida,  1754.  Ne 
pubblicò  Coustelier  un'  edizione  nel 
1745,  ia  12,  decorata  delle  teste  dei 
capitani,  incise  sopra  le  medaglie  e  gli 
antichi  monumenti. 

NEPOTE  (Flavio  Giulio),  impera- 
tor  d'  Occidente,  nato  in  Dalmazia, 
dal  general  Nepoziano,  e  da  una  so^ 
rella  del  patrizio  Marcellino,  era  de- 
gno di  regnare.  L'  impcrator  Leone  I 
che  fatta  avevagli  sposare  una  nipote 
di  sua  moglie,  Io  nominò  imperatore, 
nel  4/4?  in  luogo  di  Glicerio.  (Fedi 
questo  nome).  Alarciò  con  un  esercito 
contro  Roma,  ed  assicurossi  lo  scettro 
col  suo  valore.  Avendogli  Eurico,  re 
dei  Visigoti,  dichiarata  la  gucB'ra,  gli 
cedette  V  Alveraià  nel  47^5  P^"'  ^o"" 
eludere  la  pace,  e  per  lasciar  respira- 
re i  suoi  popoli  gravati  da  una  lunga 
sequela  di  guerre  e  di  disastri.  La  ri- 
volta del  general  Oreste  venne  a  tur- 
bar questa  pace.  Obbligò  questo  tiran- 
no r  imperatore  Nepote  a  lasciare  Ra- 
venna dove  fissata  aveva  la  stanza  e  fat- 
ta sede  del  suo  impero.  (Scrisse  JVepo- 
te  a  Zenone  ,  imperatore  d'  Oriente, 
per  dimandargli  aiuti,  ma  Zenone  non 
potè  ottenerne  né  dal  popolo,  né  dal 
senato,  e  gli  slessi  Romani  ricusaro- 
no di  marciare  sotto  gli  ordini  di  Ne- 
pote), Questo  imperatore,  buono  sì  ma 
debole,  ritirossi  in  una  delle  sue  case, 
presso  Salona  ia  Dalmazia,  e  dopo 
avervi  per  quasi  quattr'  anni  languito, 
assassinato  vi  fu  nel  48o  da  due  corti- 
giani, da  Glicerio,  dicesi,  subornati. 
Possedeva  Giulio  Nepote  delle  virtù, 
dell' umanità,  e  potuto  avrebbe  rista- 
bdire  T  impero  d*  Occi«lenle  :  ma  la 
Provvidenza  scritta  avevane  la  deca- 
denza, e  la  pagina  su  cui  era  questa 
vergata,  già  era  prossima  a  svolgersi 
nel  gran  volume  de'  secoli. 

NEGOZIANO  (  Flavio  Popilio  )  ,  fi- 
gliuolo <r  Eutropia,  sorella  dell'  impe- 
rator    Costantino,    pretese  all'  impero 
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dopo  la  morte  dell*  imperaior  Costan- 
te, suo  cugino.  Incoronar  fecesi  a.Ro- 
ma  il  3  giugno  35o,  mentre  Magnen- 
zio  usurpava  nelle  Gallie  V  imperiale 
podestà.  Non  impugnò  Nepoziano  lo 
scettro  che  per  incirca  un  mese.  Ani- 
ceto,prefetto  del  pretorio  di  Magnenzio, 
gli  tolse  colla  vita  il  trono.  Sua  madre 
e  quelli  che  favorito  avevano  il  suo 
partito,  furono  messi  a  morte.  Ricevu- 
to non  aveva  Nepoziano  dalla  natura 
un  genio  atto  a  secondare  la  sua  am- 
bizione ••  era  crudele  e  disumano  ed  in 
vece  di  guadagnarsi  il  cuor  dei  Roma- 
ni co'  benefizii,  gì'  irritò  con  proscri- 
zioni ed  omicidii. 

NEPOZIANO,  prete  italiano,  amico 
di  s-  Girolamo,  fu  allevato  da  suo  zio 
Eliodoro,  vescovo  d'  Aitino^  che  gli 
conferì  gli  ordini  sacri.  Gli  scrisse  s. 
Girolamo  una  lettera  ^ui  doveri  dei 
chericì ,  che  Nepoziano  praticava  con 
uno  zelo  ed  un'  esattezza  maravigliosa. 
Mori  sul  finire  del  IV  secolo.  Couse- 
crogli  il  santo  e  dotto  suo  amico  un 
Elogio,  che  abbiamo  sotto  il  titolo  di 
Epitaphiiim  Nepotiani  :  trovasi  tra  le 
Epistole  del  santo  dottore,  ed  è  uno 
de'  più  felici  suoi  scritti.  Le  lodi  del 
defunto  vanno  frammiste  di  grandi  è 
forti  pensieri,  che  nell'  argomento  te- 
tro e  luttuoso  fanno  un*  impressione 
affatto  particolare  Ivi  è  che  trovasi  la 
frase  tanto  in  Persio  ammirata  :  Fu- 
git  Jiora,  hoc  qaod  loquor^  inde  est, 
espressa  in  modo  veramente  meno  la- 
conico, ma  più  commovente  e  pieno 
d'  immagini.  Hoc  ipsum  quod  dico, 
quod  scriba,  quod  emenda^  de  mea  vi- 
ta tolliiur.  Quot  puncta  notavi,  tot 
meorum  damna  sunt  temporum.  Seri- 
himus,  atque  rescribimus  transenni 
maria  epistolae,  et  scindente  sulcum 
carina^  per  Jluctas  singulos  aetatif 
nostra  momenta  minuntur, 

NEPVEU  (Francesco),  nato  a  San 
Malo,  nel  iSSg,  abbracciò  V  istituto^ 
dei  gesuiti  nel  i654.  Professò  per  sei 
anni    le  umanità    e  la  retlorica^   e  per 
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•Uri  8  la  filosoGa.  Era  alla  testa  del 
col^gio  di  Rennes,  quando  mori  nel 
1708.  Tulle  le  opere  del  p.  Nepveu 
baoDO  la  piclà  e  la  morale  per  ogget- 
to^ tali  sono  :  I.  Della  conoscenza  del- 
r  amore  del  signor  Nostro  Gesù  Cri- 
stoy  Nantes,  i65i,  in  la,  più  volte 
ristampata^  a.  Metodo  d^  Orazione ^ 
in  la,  Parigi,  i6gi,  1698.  Il  p.  Se- 
gneri  tradusse  quest*  opera  in  italia* 
no,  ecc.  ecc.  (La  lista  completa  delle 
opere  di  questo  autore,  di  cui  le  due 
che  citammo  bastano  a  dare  un*  idea, 
trovasi  nel  dizionario  di  Moreri^  edi- 
siooe  del  i';56). 

t  NERGIAT  (  Andrea  Roberto 
di),  nacque  a  Digione  nel  1739.  Suo 
padre  ,  tesoriere  al  parlamento,  era 
oriundo  di  Napoli.  Entrò  Nerciat  in 
una  compagnia  di  gendarmi,  dove  ot- 
tenne il  grado  di  luogotenente  colon- 
uello,  quindi  ritirossi  e  viaggiò  V  Eu- 
ropa.  Aveva  svariate  cognizioni  e  som- 
ma  attività.  Dimorò  alcua  tempo  in 
Germania,  dove  occupò  diversi  impie- 
ghi, presso  parecchi  principi.  Dal  1780 
al  178a,  fu  consigliere  e  sotto  biblio- 
tecario a  Cassel,  direttore  delle  fab- 
briche del  principe  d*  Assia  -  Rolcm- 
borgo.  Ritornò  in  Francia,  e  fu  con 
altri  officiali  mandato  in  Olanda  per 
sostenere  gì*  insorgenti  contro  lo  sta- 
tolder.  Ottenne  al  suo  ritorno  (nel 
1788),  la  croce  di  s.  Luigi.  Al  tempo 
della  rivoluzione  francese  emigrò^  e 
recatosi  a  Napoli  s*introdusse  in  quella 
corte,  e  seppe  guadagnarsi  la  confi- 
denza della  regina  Maria  Carolina  {V. 
questo  nome)  che  gli  assegnò  una  pen- 
sione :  inviollo  questa  principessa  nel 
1796  a  Roma,  con  secreta  missione, 
nel  punto  in  cui  quella  città  era  cadu- 
ta in  pot«r  dei  Francesi.  Considerato 
siccome  sospetto,  fu  rinchiuso  nel  ca- 
stello 8.  Angelo,  dove  rimase  alcuni 
mesi  anche  dopo  la  partenza  delle 
truppe  repubblicane^  nel  1800.  Ritor- 
nò Nerciat  a  Napoli;  ma  contratta 
una  malattia   oclla  sua  prigione,  vi 
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soccombette  ncU*  anno  slesso,  di  ^o 
anni.  Lasciò  parecchie  opere  in  cui 
sembra  aver  assunto  ad  impegno  di 
dichiarare  la  guerra  a'  buoni  costumi. 
Ecco  le  più  conosciute  ;  i.  diuovi  rac- 
conti, Liegi,  1777,  io  8  ;  a.  Fetida  o 
le  mie  frascherie,  '778,  a  volumi  in 
I  a.  Puossi  giudicare  della  moralità  dcl- 
r  autore,  da  ciò  che  disse  di  sé  stesso 
nella  2.' parte  del  suo  romanzo  ;  era 
scrivendolo  sua  intenzione  3)  d'  indur- 
n  re  le  donne  a  non  essere  sì  timide 
99  ed  a  troncare  le  difficoltà  ,*  i  mariti 
99  a  non  si  scandalizzare  poi  così  facil- 
99  mente,  ed  a  saper  prendere  il  loro 
9)  partito  ;  i  giovani  a  non  farne  ridi- 
99  colosamente  i  Celadoni  ,•  e  gli  eccle- 
99  siastici  ad  amare  le  donne  malgrado 
99  il  loro  abito,  ed  a  farsela  con  esse 
99  senza  compromettersi  nell*  animo 
99  delle  persone  dabbene.  99  Con  tali 
massime  reca  maraviglia  che  Nerciat 
lasciato  non  abbia  V  onorifico  unifor- 
me che  portava  per  farsi  direttore  di 
una  bisca  ;  3.  Monrose  o  continuazio- 
ne di  Feliciay  2  voi.  io  8  ;  4*  Costan- 
za a  la  temerità  fortunata^  1780,  ior^jj 
8  ;  5.  Zi'  Urna  di  Zoroastro  o  la  chia- 
ve  della  scienza  dei  Maghi,  in  8  ;  6. 
Le  galanterie  del  giovine  cavaliere  di 
Faublas  o  le  Follie  parigincy  1783,  4 
vol.,  spesso  ristampate  in  più  formati, 
e  tradotte  in  ispagnuolo  da  Llorenic 
(F.  questo  nome),  secondo  il  cataloga 
del  libraio  Rpsa.  Questo  romanzo  che 
sciauratamente  ottenne  gran  successo, 
precisamente  alP  epoca  in  cui  prepa- 
ravasi  la  rivoluzione  francese,  è  il  com- 
pagno di  Felicia.  Pretese  Tautore  dipìn- 
gere i  costumi  depravati  dell'alta  socie- 
tà ^  ma  lo  fece  col  pennello  di  uno  spor- 
caccino. Fu  detto  che  stette  ad  ispiare 
alle  porte  ;  ma  ciò  non  fu  certamente 
che  a  quelle  delle  anlicameredelledon- 
ne,più  dissolute,alle  quali  pareva  che  il 
suo  stile  meglio  si  addaltasse.  Qualun- 
que poi  fosse  la  dissolutezza  che  altri- 
buivasi  al  suo  tempo  alla  nobiltà  delia 
corte,  aveva  noodimeoo  modi^  abilu- 
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dini,  convenienze  cbe  Nerciat  ignora, 
o  finge  ignorare.  Una  donna  d*  alto  li- 
gnaggio, avvezza  alla  pompa,  al  rispet- 
to, avrà  sempre  tanta  alterezza  da  non 
cadere  fino  ad  addollare  i  modi  libe- 
ri ,  impudenti  della  cameriera  più 
depravata;  di  rado  veggonsi  quegli 
uomini  che  appartengono  ad  illustre 
famiglia  ,  volere  ,  abbandonandosi  al 
vizio,  imitare  il  più  vile  lacchè.  Tra 
le  oscenità  e  le  stravaganze  senza  nu- 
mero, trovasi  nondimeno  nel  romanzo 
di  Faublas  un*  episodio  interessante, 
bene  scritto  ed  in  cui  sono  rispettati  i 
costumi.  Lodoiska  prova  che  Nerciat 
potuto  avrebbe  egualmente  ottenere 
successo  senza  disonorare  il  suo  talen- 
to. Un*  altra  opera  che  oltrepassa  tutte 
le  precedenti  in  turpitudini,  è  quella 
intitolata  :  6.  Il  Diavolo  nel  corpo,  ri- 
stampato nel  i8o5,  6  voi.  in  18.  Scris* 
se  pure  Nerciat  una  commedia  Dori- 
mondo  o  il  Marchese  di  Cavilles,  io 
cinque  atti  ed  in  io  prosa. 

WEREO  (  Nereus  )  ,  dio  marino,  fi- 
gliuolo deir  Oceano  e  di  Teti  ,  sposò 
sua  sorella  Dori,  da  cui  ebbe  cinque  fi- 
gliuole appellale  Nereidi  o  Ninfe  del 
mare.  —  Non  bisogna  confondere  que- 
sto dio  colla  ninfa  JSerea^  amata  dal 
Sole,  e  da  cui  ebbe  due  figlie. 

NERI  (  s.  Filippo  )  ,  fondatore  del- 
la congregazione  dei  preti  dell*  Orato- 
rio in  Italia,  nacque  a  Firenze  nel 
i5i5,  di  nobile  famiglia.  Allevato  nel- 
la pietà  e  nelle  lettere  ,  si  fece  distìn- 
guere colla  sua  scienza  e  rolla  sua  vir- 
tù. Di  19  anni  ,  andò  a  Roma  ,  dove 
ornò  il  suo  spirito-  servì  gl'ammalati  , 
e  diede  esempi  di  mortificazione  e  di 
umiltà.  Innalzato  Filippo  al  sacerdozio 
all'età  di  36  anni,  fondò  nel  i55ouna 
celebre  confraternita  nella  Chiesa  di  s. 
Salvatore  del  Campo  a  sollievo  dei  po- 
veri stranieri,  dei  pellegrini  ,  dei  con- 
valescenti che  mancavano  d'asilo.  Fu 
questa  confraternita  siccome  la  culla 
della  congregazione  dell'  Oratorio  . 
Atcado  il  santo  islilulore  guadagnato 
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a  Dio  Salviati  ,  fratello  del  cardinale 
dello  slesso  nome,  Tarugio  ,  poi  cardi- 
nale, il  celebre  Baronie  e  più  altri  ec- 
cellenti soggetti,  incominciarono  a  for- 
mare un  corpo  nel  i564.  Stati  erano 
trasferiti  gli  esercizii  spirituali  da  s. 
Girolamo  della  Carità  ,  che  Filippo 
non  lasciò  che  nel  i^']^  ,  per  girne  a 
dimorare  a  s.  Giovanni  dei  Fiorentini. 
Approvò  il  papa  Gregorio  XIII  la  sua 
congregazione  l'anno  dipoi.  Il  padre 
di  questa  nuova  milizia  staccò  alcuni 
de'  suoi  figliuoli,  che  spandessero  1'  or- 
dine in  tutta  r Italia.  Non  si  favolo  ia 
questa  congregazione,  non  vi  si  resta 
uniti  che  pel  legame  della  carità  ;  il 
generale  non  vi  governa  che  per  tre 
anni.  Morì  il  Santo  fondatore  a  Roma 
nel  iSgf)  di  80  anni.  Erasi  tre  anni 
prima  deposto  dal  generalato  in  favore 
di  Baronio,  che  per  suo  consiglio  lavo- 
rava negli  Annali  Ecclesiastici.  Le  Co- 
stituzioni che  lasciate  aveva  alla  sua 
congregazione,  stampale  non  furono 
che  nel  1612.  Dovunque  sostennesi  la 
sua  congregazione,  e  si  mantiene  tut- 
tora con  edificazione,  ove  si  eccettui  1^ 
Francia,  in  cui  sugli  slessi  primordii  , 
parve  che  accogliesse  alcune  idee  estra- 
nee allo  spirito  del  Santo  fondatore 
(  V.  Berullb  )  5  ma  fu  durante  la  ri- 
voluzione del  1789,  che  si  vide  come 
se  ne  fosse  allontanala.  5ì  1  padri  dcl- 
«  V  Oratorio,  (  disse  nel  1792  l*  autore 
5?  dei  Limiti  tra  le  due  -potenze  )  mo- 
5Î  strano  da  qualche  tempo,  e  segnala- 
si mente  nelle  attuali  circostanze  ,  un 
59  gran  zelo  per  l'irreligione.  Lascian- 
5?  do  i  santi  canonizzati,  produssero 
5Î  Qucsnel  5  ma  eziandio  produsserouii 
s;  Malebranche  ,  un  Thonimasin  ,  un 
59  Massilloo,  una  folla  d'altri  person- 
"  "aggi  commendevoli  per  la  scienza 
«  loro  e  pei  loro  talenti  ;  di  modo  che 
59  è  sommamente  a  dolersi  che  una 
'sì  congregazione,  il  cui  piano  nuovo  e 
Sì  ben  concetto  prometteva  tanti  van- 
"  icìggi  alla  Chiesa  di  Francia,  sia  così 
»  profuudamente  guastata  .  »  Filippo 
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fu  canonizzato  nel  iGaada  Gregorio 
XV.  Pochi  ebbero  più  ardente  e  tenera 
pietà  di  lui  :  la  sua  orazione  era  una 
specie  di  rapimento.  Per  lo  spazio  di 
dieci  anni  dimorò  quasi  di  continuo 
nelle  catacombe  di  Callisto  ,  onde  pre- 
garvi nel  silenzio  e  nclP  oscurità  ,  due 
cose  che  rendono  sì  vivo  il  pensiero  di 
Dio  e  SI  sensibile  la  sua  presenza.  S' in- 
cise sul  luogo  ov' era  solito  stare,  i  ver- 
si seguenti  : 

Proiundla  noclis  iunbra,elhorrendum 

specus 
Ubi  astra  fugiens,  solis  exosus  jubar, 
Lalens  Philippus  inter  has  tenebras 

diu, 
Inter  cavernas,  inter  haec  silentia, 
Quem  deperibat,  quem  flagrabat  rep- 

perit 
Qui  dormit  et  requiesclt  in  meridie. 

Diede  Antonio  Galenio  la  sua  Fila  in 
latino,  Roma  e  Magonza  ,  1602,  in  8. 
Pietro  Giacomo  Baccio  ne  diede  una 
altra  in  italiano  ed  in  latino  che  fu  re- 
cala in  francese,  Roma,  i64.5,  in  4- — 
Vi  ebbe  un  dotto  del  nome  di  Nhri 
(  Antonio  )  ,  della  famiglia  sJessa,  pa- 
rimenti nato  a  Firenze,  morto  a  Peru- 
gia nel  i584,  da  cui  abbiamo  un  libro 
interessante,  stampato  a  Firenze  nel 
1612,  in  4  sotto  questo  titolo:  Del- 
V  arte  vetraria  ,  libri  VII  5  un  dome- 
nicano chiamato  Tommaso  Nbri  che 
consacrò  la  sua  penna  alla  difesa  del 
famoso  Savonarola  ,  suo  confratel- 
lo ;  —  ed  un  gesuita  EmmanueleNERi 
italiano,  che  finì  i  suoi  giorni  a  Kla- 
gcnfart,  coli' onore  del  martirio. 

JVKRICAULT  Destouches.  V.  que- 
sto ultimo  nome. 

t  NERINI  (  Don  Felice  Maria),  ce- 
lebre e  dotto  ab.  generale  dell'ordine 
di  8.  Girolamo,  nacque  a  Milano  nel 
1706.  Entrato  tra  i  geronimiti  ,  distin- 
guer fecesi  co' suoi  talenti  e  col  suo 
amore  a' buoni  studi.  Era  pure  versato 
nelle  lettere  divine  e  nella  profana 
ieradizìone,  non  meno  elegante  lettera - 
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to  che  profondo  teologo.  Possedeva  ra- 
re cognizioni  in  matematiche,  io  fisica 
ed  in  istoria  naturale.  Aveva  arricchito 
di  un  gran  numero  di  libri  e  di  mano- 
scritti preziosi  la  biblioteca  del  mona- 
stero di  s.  Alessio  ,  sul  monte  Aventi- 
no, che  molto  teneva  a  cuore.  Avcavi 
formatoun  bel  gabinetto  di  fisica  ed  un 
museo.  Curioso  delle  diverse  produzioni 
della  natura,  insinuar  voleva  a'suoi  re- 
ligiosi il  gusto  di  queste  diverse  scien- 
ze, ed  aveva  giudiziosamente  pensato 
niente  essere  più  atto  a  loro  ispirarlo  che 
la  vista  di  quelle  ricche  collezioni  . 
Le  belle  qualità  dell'abb.  Nerini,  il  suo 
sapere,  l' ardore  onde  intendeva  al  pro- 
gresso delle  umane  cognizioni,  1'  ave- 
vano reso  caro  ai  dotti  ,  e  collegato  ai 
più  illustri  personaggi.  Manteneva  cor- 
rispondenza con  essi  sopra  oggetti 
scientifici,  e  particolarmente  col  cele- 
bre cardinal  Quirini  ^  consultore  del- 
la sacra  congregazione  del  santoofficio, 
stato  era  lungamente  procurator  gene- 
rale del  suo  ordine.  Morì  questo  illu- 
stre religioso  a  Roma  ,  nel  suo  mona- 
stero di  s.  Alessio,  il  i'^  gennaio  1787, 
dopo  lunga  e  dolorosa  malaltia.  Pub- 
blicò I.  Hieronymiaiiae  familiae  vete- 
ra  monumenta^  ad  ampUssimum  do- 
minum  Ang.  Mariani  Quirinum,S.  IR, 
E.  cardinalem.  Piacenza,  17S4,  Ì04. 
È  sua  mente  in  quest'  opera  provare 
con  autentici  monumenti  ,  1'  antichità 
dell'  ordine  di  s.  Girolamo  ,  contro 
quelli  che  gli  assegnano  un'origine  più 
moderna.  Un'antica  cronaca  scoperta 
dal  p.  Luigi  Galletti  ,  benedettino  del 
Monte  Cassino  ,  in  un  monastero  della 
sua  congregazione  a  Fiorenza  ,  comu- 
nicata al  Cardinal  Quirini  e  da  lui 
mandata  al  Nerini  ,  sommamente  lo 
servì  nel  suo  lavoro.  2.  De  siiscepto 
itinere  subalpino  epislolae  très  ,  ad 
amplissimum  cardinalem  Angelum 
Mariani  Quirìnum^  Milano,  1763,  in 
4.  Accompagnate  son  queste  lettere  da 
erudite  note.  3.  Besponsio  ad  episto- 
lam  Brixioni  (ptXoTrctrçti^oi,  Milano  , 
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jf^jhZ  y  li.  De  tempio  et  coenoh'w  sari' 
ctorum  Bonifacii  et  Alexii,  historica 
monumenta,  Roma,  1752.  in  4,  dedi- 
cata al  cardinal  Quirini  .  Trovasene 
un  buon  csivaiioncWa S torialetteraria 
cT  Italia,  iom.^,  P«g  ,  ^^9  5  ^-  ^^.^°' 
logia  hieronymiana  .  E  una  compiia- 
zione  che  fatta  aveva  Nerini  nel  tempo 
de' suoi  studi,  a  suo  uso  particolare, 
e  in  difesa  deRa  quale  aveva  composto 
un'  altra  opera  intitolata  :  Vindiciae 
hieronymianae,  rimasta  inedita  6.  Tre 
lettere  in  difesa  delle  religiose  turchi- 
ne sulC  Esquilicy  contro  Iellate  fdip' 
piney  sotto  il  nome  anagrammalijco 
deli'abb.  Celidonie  Nenfer,  direile  al 
cardinal  Quirini.  L'abb.  Bassano  Man- 
cini pubblicò  un  elogio  di  Nerini,  pie- 
no ili  eleganza  e  di  erudizione.  La  sto- 
ria e  r  analisi  delle  sue  opere,  e  ciò 
cl)e  loro  diede  occasione  ,  formano  la 
maggior  parie  di  questo  scritto. 

tJ\ERLr(  Filippo),  storico  di  Fi- 
renze, nato  in  detta  città  nel  1^85  ,  di 
nobile  famiglia.  Nominollo  il  granduca 
CosimoI  Senatore,  eildestinòneli55o, 
a  Giulio  III,  per  complimentare  quel 
ponteGce  sulla  sua  esaltazione.  Morì 
INerlì  nel  i556,  lasciando  in  mano- 
scritto :  Commenti  dei  fatti  civili  che 
ebbero  luogo  nella  città  di  Firenze  , 
dal  \2\b  fino  al  iSS^,  opera  stimatis- 
sima che  gli  storici  italiani  sovente  ci- 
tano e  consultano,  ma  che  restò  per 
due  secoli  obbliata,  e  non  fu  stampata 
che  nel  1728,  in  fol.  Rimonta  questa 
storia  fino  all'  origine  delle  fazioni 
guelfa  e  ghibellina,  che  cagionò  tante 
guerre  in  Italia.  Nei  tre  primi  libri, 
porge  l'autore  un  conipeodiodella  sto- 
ria generale  d'  Italia  ,  fino  al  1^9^  ,  e 
negli  ultitni  nove  racconta  ciò  che  av- 
venne sotto  i  suoi  occhi  a  Firenze.  Ca- 
de talvolta  Nerlì  nel  difetto  di  tutti  gli 
storici  contemporanei  j  manca  di  sin- 
cerità, per  paura  d'urtare  il  potere. 
Del  resto  elegante  è  il  suo  stile  corret- 
i",  ma  un  po'  diffuso.  È  collocato  nel 
p'  imo  grado  tra  gli  storici  d'  Italia. 
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f  NÉRO  (  Andalone  )  ,  celebre 
astronomo  del  XIV  secolo  ,  nato  a 
Genova  nel  i3o6,  percorse  quasi  tutte 
le  parti  del  mondo  allor  conosciuto  , 
onde  perfezionare  le  sue  cognizioni.  E 
morto  verso  il  iS^o,  e  lasciò:  De  com- 
positione  astrolabii,  Ferrara  ,  i475. 
Conserva  la  real  biblioteca  di  questo 
astronomo  gli  scritti  seguenti,  Tracta- 
ctus  de  sphera  ;  Theoria  planetarum', 
Expositio  in  canones  profani  Judaei 
de  equationibus  planetarum',  Introda- 
ctìoad  jadicia  astrologica.  Nero  è  spes- 
so citato  da  Boccaccio  nella  sua  Genea- 
logia degli  Dei,  dove  lo  chiama  suo  ri- 
speltabil  maestro, 

NER^JNE  (Lucio  Domizio  Claudio), 
imperatore  romano,  figliuolo  di  Cajo 
Domizio  Enobarbo  e  d'  Agrippina,  fi- 
glia di  Germanico,  nacque  ad  Anzio 
il  i3  dicembre,  1'  anno  37  di  G.  G. 
Maritatasi  sua  madre  a  Claudio,  fu  da 
quest'  imperatore  adottato  1*  anno  5o 
di  G.  C.  e  gli  succedette  nel  5/i.  I  pri- 
mordi del  regno  di  Nerone  furono  co- 
me la  line  di  quello  d*  Augusto.  Ten- 
tato avevano  Burro  e  Seneca  d'  inspi- 
rargli della  saggezza,  e  sembrò  per  cin- 
que anni  che  vi  fossero  riusciti.  Lo  ri- 
guardava noi  Romani  siccome  un  presen- 
te del  cielo.  Mostravasi  giusto,  liberale, 
gentile,  affabile,  compiacente,  e  di  un 
cuore  sensibile  alla  pietà.  Un  giorno 
che  gli  si  presentava  da  firmare  una 
sentenza  di  morte  :  Oh  !  quanto  bra- 
merei, esclamò,  non  sapere  scrivere. 
La  modestia  dava  spicco  alle  sue  qua- 
lità ;  avendolo  lodato  il  senato  suMa 
saggezza  di  suo  governo,  rispose  :  At- 
tendete a  lodarmi  che  lo  mi  sia  meri- 
tato ,  Non  continuò  Nerone  come 
aveva  cominciato  :  le  lezioni  della  filo- 
sofia che  formata  avevano  la  base  di 
sua  educazione,  essendo  senza  sanzi*»- 
ne  e  senza  guarentigia,  non  poterono 
impedire  lo  sviluppo  della  malefica 
sua  indole,  né  T  effetto  delle  pessime 
compagnie  cui  si  abbandonò.  Pretea- 
desi  ancora  che  lo  spirilo  filosofico  fos- 
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te  quello  cbe  quel  carallcrc  gli  tiesse 
iV  ipocrisia  e  di  viltà  di  cui  più  d'  uu 
tratto  reduto  aveva  ne*  suoi  maestri, 
e  che  quando  ò  unito  alla  potenza,  inc- 
vilabilaicQtc  produce  i  più  alti  misfat- 
ti. Scosse  il  giogo  d'  Agrippina  sua 
jnailre,  e  dimenticò  che  le  doveva  la 
nascita  e  V  impero.  Temendo  che  non 
fosse  ella  per  lorgli  il  trono,  onde  dar- 
lo a  Britannico,  figliuolo  di  Claudio, 
cui  pcrtencva,  perir  fece  questo  prin- 
cipe col  veleno.  Un  delitto  guida  ad 
un  altro:  in  preda  Nerone  alla  corru- 
xione  del  suo  cuore,  dimenticò  fino  le 
convenienze,  che  anche  gli  scellerati 
rispettano  ne*  loro  eccessi.  Passava  le 
«otti  per  le  vie,  nelle  taverne  e  nei 
luoghi  di  prostituzione  ,  seguito  da 
sfrenata  gioventù,  con  cui  percuoteva, 
rubava,  uccideva.  Una  notte  tra  V  al- 
tre, incontrò,  ali*  uscire  dalla  taver- 
na, il  senator  Montano  con  sua  mo- 
glie, a  cui  volle  fare  violenza.  Non  lo 
conoscendo  il  marito ,  lo  battè  con 
grande  impeto,  e  credette  averlo  ucci- 
so. Sentendo  alcuni  giorni  dopo  Mon- 
tano che  r  imperatore  era  quello  che 
aveva  malconcio,  e  pensatosi  di  scri- 
vergli per  fargliene  mille  scuse,  Nero- 
ne disse  :  Come^  costui  mi  ha  percos- 
so, e  respira  !  e  sul  punto  stesso  gli 
mandò  ordine  di  darsi  la  morte.  Il  suo 
cuore  ognor  più  assuefacevasi  ali*  o- 
micidio.  (Cedendo  alle  ispirazioni  di 
Poppea,  che  amava ,  e  la  quale  sa- 
lir voleva  sul  trono  «  risolvette  la 
morte  d'  Agrippina).  Ónde  farla  peri- 
re in  un  modo  che  sembrasse  natura- 
le, la  fece  imbarcare  in  una  galea,  a 
bella  posta  costrutta,  così  che  la  som- 
mità ne  cadesse  di  per  se,  e  in  pari 
tempo  il  fondo  si  aprisse.  Non  essendo- 
gli questo  stratagemma  riuscito  ,  e  ri- 
tratta sua  madre  dal  fondo  delle 
acque,  mandò  il  suo  liberto  Aniceto  a 
trafiggerla  a  Baia  dov*  crasi  salvata 
(  F.  Agrippina  ).  Non  potè  il  barbaro 
soffocare  i  rimorsi  di  tanto  delitto  ; 
credeva    veder   sempre  Agrippina   in- 


NER 

trisa  di  sangue,  e  spirante  sotto  i  coï- 
pi  dei  ministri  di  sue  vendette.  Tentò 
nondimeno  di  giustificarsi  presso  il 
«enato,  imputando  a  sua  madre  ogni 
modo  di  delitti.  Non  le  aveva  tolta  la 
vita,  così  egli,  che  per  salvare  la  sua. 
Il  senato,  non  men  codardo  di  lui,  ap- 
provò tanta  infamia^  il  popolo  non 
meno  corrotto  dei  magistrati,  andogli 
incontro  con  essi,  quando  fece  il  suo 
ingresso  a  Roma.  Fu  ricevuto  con  tan- 
ta solennità  come  se  fosse  ritornato  da 
una  vittoria,  né  il  filosofo  Seneca  fu 
V  ultimo  ad  applaudire.  Tale  fu  sem- 
pre, ed  è  pur  ora,  la  bassezza  degli  uo- 
mini ;la  misura  de'  lor  timori  e  delle 
loro  speranze  è  pur  quella  de*  loro  e- 
logi  :  1*  adulazione,  quella  vergognosa 
e  vituperevole  schiavitù,  come  dice 
Tacito  (^foedum  crimen  servitutìs  )  , 
marciò  costantemente  a  fianco  dei  li- 
ranni:  i  mostri  viventi  e  possenti  sem- 
pre furono  uomini  grandi.  Vedendosi 
in  trono  Nerone  tanti  schiavi  quanti 
noverava  sudditi,  non  consultò  più 
che  il  disordine  della  scorretta  sua 
mente.  Si  vide  quindi  un  imperator 
commediante,  che  pubblicamente  re- 
citava sui  teatri  come  un  buffone  : 
credeva  anzi  di  essere  notevole  in  que- 
st*  arte.  Il  canto  poi  formava  la  sua 
gran  passione  ;  era  sì  geloso  della  bel- 
lezza della  sua  voce,  che  nondimeno 
non  era  né  bella,  né  forte,  che  per  te- 
ma d*  infievolirla,  astenevasi  dal  man- 
giare e  purgavasi  di  frequente.  Com- 
pariva spesso  sulla  scena  colla  lira  in 
mano,  seguilo  da  Burro  e  da  Seneca, 
che  battevano  le  mani  j  debolezza  or- 
dinaria ai  filosofi  di  tutti  i  tempi,  la 
cui  fredda  morale  non  sa  resistere  ai 
regali  voleri.  Quando  doveva  cantare 
in  pubblico,  erano  guardie  qua  e  colà 
distribuite,  il  cui  officio  era  di  punire 
quelli  che  mostrati  abbastanza  sensi- 
bili non  si  fossero  alle  grazie  della  sua 
voce  .  Quest*  imperatore  istrione  di- 
sputava con  ardore  contro  ì  musici  e 
gli  allori.  Fece  il  viaggio  della  Grecia, 
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per  entrare  iu  lizza  ai  giuoclii  olimpi- 
ci. Per  quanti  sforzi  facesse  onde  otte- 
nere il  premio,  non  V  oUeoDe  cbe  per 
favore  ,    essendo    stalo    rovesciato    in 
mezzo  alla  corsa.  Non  omise  nondime- 
no, reduce    da    tante    gesta,  di  entra- 
re in  Roma  trionfante,  sol  carro  d'Au- 
gusto, cinto  da    musici  e  commedianti 
dei  paesi  lutti  del  mcndo.    Veramente 
si  credeva    cbe  non    potesse  altro   im- 
maginare  oltre    tutto    ciò  che  veduto 
erasi  di  lui  :  ma  era  fatto  per  commet- 
tere delitti  fin  là  ignorali.  Si  avvisò  di 
vestirei  da  donna  e  maritarsi   in   ceri- 
monia coir  infame  Pitagora  ;  e   poi  in 
«econde  nozze  della    slessa  specie    con 
Doriforo,    un  suo    liberto.  Tornato  al 
primo  suo  sesso,  divenne   «poso  d*  un 
certo    giovine    detto    Sporo,    cbe  fece 
mutilare  per  dargli  più  sembiante  don- 
nesco. Vestì    lo  stravagante    JNerone  la 
singolare    sua   sposa    cogli    ornamenti 
d'imperatrice,  e  così  moslrossi  al  pub- 
blico   col  suo  eunuco.    Tale   è   la  pro- 
gressione della  lussuria  j  non   dissimi- 
le dall'  avarizia    sente  crescere  la    sua 
geic  a  misura  che    V  appaga  ;  come  la 
ghiottoneria  si  diletta  fino  ad  appetire 
le  vivande  contro  natura.  La  sua  fero- 
cia vinccvala  ancora    sui  suoi    disordi- 
ni. La  crudeltà    seguì    mai    sempre  le 
sue  orme,  di  pari  passo  colla  lussuria. 
w  L'  uomo  degra<iato  da  tante  grosso- 
59  lane    sensazioni,    dice  un    fisiologo^ 
il  cade    nel    più  brulale  egoismo,    non 
«Î  riguarda    i    suoi    simili  che  come  i- 
59  strumenti  del  suo  piacere,   zimbello 
59  di  sue    passioni  ,    vittime  dell'  odio 
Î9  suo,  de'  suoi  capricci,  di  sue    fanla- 
•9  sie.  99  (F.  Arrachioivk,   Barbarossa, 
Laval,  Maometto  II,  Mitridate,  Tu- 
noczi  )  .    Ottavia  sua   moglie.    Burro, 
Seneca,   Lucano,    Petronio,    Poj)pca, 
sua  amante,    furono  sacrificali    al  suo 
furore.  (F.  questi  nomi).  Questi    omi- 
cidii  seguiti  furono  da  «ami  altri,  che 
non  lo  SI  riguardava  più  clfecome  una 
belva  avida  di  sangue.  (Dopo  la  morte 

Idei  due  suoi  precetioriy   abbandonossi 
Feller.  Tomo  mi. 
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interamente  al  sanguinario  suo  istin" 
to,  ed  in  Tigellio  si  scelse  un  ministro 
in  tutto  degno  di  Nerone).   Gloriavasì 
questo  scellerato  di  avere  sfiorali  lut- 
t'  i  vizi.  99  I  miei  predecessori,    diceva 
99  egli,  non  conobbero    come  me  i  di- 
59  ritti  del  potere  assoluto  . . .  Amo  me- 
99  glio,    aggiungeva,  essere  odiato,    di 
99  quello  sia  essere  amato,  mentre  non 
59  dipende  da  me  solo    l*esserc  amato, 
99  e  da  me  solo  dipende  1'  essere  odia- 
99  lo.  99  Sentendo  un  giorno  taluno  ser- 
virsi di  quel  modo  proverbiale  di  dire: 
99  Incenerisca    pure   tutto    il    mondo, 
99  quand' io  sarò  morto  :  99  replicò.  99  Ed 
99  io  dico,  che  incenerisca  pure,   e  che 
99  io  lo  vegga.  99  Allora  fu  che  dopo  un 
banchetto  non  meno  straordinario  cha 
abbomincole    fece  appiccare  il  fuoco 
»'  quattro    canti    di    Roma    per    farsi 
un'  immagina  dell'  inceuilio  di  Troia. 
Durò    r  incendio   9  giorni  :    ed  i  più 
bei  monumenti    dell'  antichità  furono 
pregia    delle  fiamn»e  :  dieci  quarlierl 
della  città  andarono  in  cenere.   Tanto 
lacrimevole  spettacolo  fu  una  festa  per 
lui,  che  salì    sopra  torre  elevata  onde 
a  suo  beli'  aio  goderne.  Più  non  man- 
cava a  questo   misfatto  che    scaricarlo 
snir  innocenza,   ed  egli  accusò  i  cri- 
stiani del  delitto,  e  fin  d'allóra  furono 
r  oggetto  di  sua    crudelià.  99  Nerone, 
99  dice  Tacito,   punì  dapprima    quelli 
99  che  si  confessavano  cristiani,  e  dalla 
99  lor  confessione    se  ne  scoperse  gran 
99  numero    che    furono    men  convinti 
99  d'  aver  dato  fuoco  a  Roma  che  d'e?- 
99  sere  odiati  dal  genere  umano  (1).— 


(i)  Quando  riflettasi  che  quest'odio  si  gra- 
tuito e  si  mal  fondalo  in  riguardo  alla  sola 
religione  salutare,  e  ragionevole  è  si  forte- 
mente e  decisamente  annunziato  nell'Evan- 
gelo, non  si  può  a  meno  non  solo  di  riguar- 
darlo siccome  un  carattere,  ma  come  una 
prova  della  verità  del  cristianesimo.  K  l'ar- 
ticolo Gesù'  Cristo,  ed  il  Gìor.  stor.  e  leu. 
primo  febbraio  1789,  pag.  180.—  primo  di- 
cembre 1790,  pag.  539. 
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>•>  Si  fece  un  giuoco,  dice  lo  sle««o  au- 
5?  lorc  ,  della  loi*  morte  j  coperti  gli 
9^  udì  di  pelli  di  fiere,  furouo  divorali 
M  dai  cani,  gli  altri  legali  a  pali,  fu- 
51  rono  arsi  per  servir  di  faci  la  notte . 
«  Prestò  Nerone  i  suoi  giardini  a  lale 
9)  spettacolo  j  vi  comparve  egli  stesso 
f)  vestito  da  cocchiere,  e  salito  sopra 
5»  un  carro,  come  ai  giuochi  del  cir- 
ìt  co.  ÎÎ  Né  fu  solo  con  lale  persecuzio- 
ne che  cercò  Nerone  scolparsi  dell*  in- 
cendio di  Roma,  ma  eziandio  per  la 
cura  ch'ebbe  d*  abbellirla.  Fece  riedi- 
ficare quant'  era  slato  arso,  rese  le  vie 
più  larghe  e  diritte  ,  ampliò  le  piaz- 
ze, e  circondò  i  quartieri  di  superbi 
porticati.  Un  magnilìco  palagio  tutto 
d'oro  rifulgente  e  d'argento j  di  marmi 
d'alabastro,  di  diaspro  e  di  pietre  pre- 
ziose, da  lui  si  eresse  con  una  magnifi- 
cenza veramente  regale.  Se  fu  prodigo 
Dell'  interno  e  nell'  esteVno  di  questo 
cdifizio,  noi  fu  meno  nel  resto.  Anda- 
va alla  pesca  ?  Erano  le  reti  di  filo 
d'  oro  e  le  corde  di  seta.  Imprendeva 
egli  un  viaggio?  occorrevano  mille  car- 
ri solo  per  il  suo  corredo.  Giammai 
non  gli  fu  visto  due  volte  lo  flesso  ve- 
stito .  Assicura  Svetonio  che  nel  so- 
lo sotterramento  della  sua  scimmia, 
impiegò  tutte  le  ricchezze  del  più 
ricco  usuraio  del  suo  tempo  .  Le 
sue  liberalità  verso  il  popolo  romano 
tutte  sorpassarono  quelle  de'  suoi  pre- 
decessori. Seminò  su  questo  l'  oro  e 
r  argento,  e  fino  le  pietre  preziose,  e 
quandu  i  suoi  presenti  non  erano  di 
nalura  da  subilo  distribuirsi,  faceva 
gettare  viglielli  che  ne  esprimevano  il 
valore.  Questa  prodigalità  sì  vanlaggio- 
ia  alla  città  di  Roma,  fu  poi  funesta 
alle  Provincie.  Galba,  governatore  del- 
la Gallia  Tarragonese,  uomo  illustre 
per  nascila  e  merito,  disapprovò  alta- 
mente le  sue  vessazioni.  Istrutto  Nero- 
ne di  tanto  ardire,  manda  1'  ordine  di 
darlo  a  morte  ;  ma  evita  Galba  il  sup- 
plizio facendosi  proclamar  imperatore. 
Fu  spinto  a  tal   passo  da    Vindice  che 
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gli  scriveva  ,  avesse  pietà  dd  gena- 
re  umanoy  di  cui  il  loro  detestahil  si- 
gnore era  il  Jlagello.  Subitamenta 
lutto  r  impero  lo  riconobbe.  Il  senato 
dichiara  Nerone  pubblico  nemico,  ed 
il  condanna  ad  essere  precipitato  dalla 
Rocca  Tarpeia,  dopo  essere  italo  do- 
vunque trascinato  ignudo  pubblica- 
menle  e  frustalo  fino  alla  morte.  (  A- 
vendo  inteso  il  gasligo  che  1'  attende- 
va ,  si  diresse  alla  casa  di  Faone,  un 
suo  liberto,  e  si  tenne  nascosto  duran- 
te la  notte  in  ima  palude  folta  di 
canne.  Come  lo  si  ebbe  introdotto  nel- 
la casa  gli  si  offerse  un  pezzo  di  pan» 
bigio,  eh'  ei  ricusò,  e  solo  bevelte  una 
tazza  d'  acqua  calda.  Avendolo  Faon« 
avvertito  con  un  viglietlo  che  lo  si 
cercava  da  tutte  le  parti,  fecesi  scava- 
re una  fossa,  gridando  a  più  riprese  e 
tutto  in  lagrime:  »  Dunque  è  duopo 
«  che  un  tanto  musico  perisca  «  I  .  .  . 
Sentendo  alla  fine  calpestìo  di  cavalli, 
si  conficcò  un  pugnale  nella  gola,  aiuta- 
lo dal  suo  secrelario  Epafrodilo.  Le 
sue  statue  furouo  trascinale  nel  loto, 
e  trucidati  parecchi  dei  suoi  ministri. 
Si  deposero  nondimeno  le  sue  spoglie 
«elle  tombe  dei  Domizi,  e  gli  si  fecero 
magnifici  funerali  )  .  Si  uccise  Nerone 
r  anno  68  di  G.  C.  ,  nel  suo  3i.«  an- 
no  5  aveva  regnato  i^annij  invano 
implorava  ue'suoi  ultimi  momenti  che 
alcun  gli  desse  la  morie  j  nessuno  vol- 
le rendergli  il  pericoloso  servigio: jìGo- 
"  "'^ì  gridava  egli  nella  sua  disperazio- 
v)  ne,  ed  è  possìbile  eh'  io  non  mi  ab- 
"  bia  un  amico  che  mi  conservi  la  vita, 
5^  né  un  nemico  che  voglia  lormela  ì^  ? 
Sarebbe  difficile  esprimere  la  gioia  dei 
Romani  quando  intesero  la  sua  morte. 
Innalberossi  pubblicamente  il  vessillo 
della  libertà,  ed  il  popolo  si  coperse  il 
capo  con  un  cappello  simile  a  quello 
che  metlevansi  gli  schiavi  dopo  il  ri- 
scatto. Il  senato  non  vi  fu  meno  sen- 
sibile :  aveva  Nerone  in  animo  d'  abo- 
lirlo, dopo  aver  fallo  morire  tuli'  i  se- 
natori. Quando  gli  giunsero  le  prime 
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nuove  della  ribellione,  formò  il  pro- 
getto di  far  trucidare  tuli*  i  governa- 
tori delle  Provincie  e  tuli*  i  generali 
dell*  esercito,  come  nemici  della  re- 
pubblica ;  e  di  f^r  perire  tutti  gli  esi- 
Jiati,  di  scannare  lutti  i  Galli  ch'erano 
â  Roma,  d'  abbandonare  le  Gallie  al 
«acclieggio  del  suo  esercito,  d'  avvele- 
nare r  intiero  senato  in  un  pranzo, 
d*  ardere  Roma  una  seconda  volta,  e 
sciorre  in  pari  tempo  per  le  strade  le 
belve  riservate  agli  spettacoli,  onde 
impedire  al  popolo  di  spegnere  il  fuo- 
co. ]\on  ebbe  però  tempo  di  commet- 
tere tante  atrocità,  la  cui  esecuzione 
sembra  essere  slata  riservata  al  nostro 
secolo  y  mentre  la  più  parte  si  realiz- 
zarono nella  rivoluzione  di  Francia,  e 
parecchie  anche  spinte  vennero  più 
lungi.  Era  il  sistema  di  torre  dal  mon- 
do lutti  i  nobili,  i  sacerdoti,  i  prigio- 
nieri, gli  Svizzeri,  i  generali  e  soldati 
regi  o  sospetti,  tutti  gli  autori  e  stam- 
patori cristiani,  ecc.  Se  tutti  non  pe- 
rirono, si  è  perchè  poterono  nascon- 
dersi o  fuggire,  o  perchè  la  tema  di 
una  giusta  vendetta,  arrestò  gli  as- 
sassini (i). 

J\ERON  (  Pietro  )  ,  giureconsulto 
francese,  da  cui  abbiamo  una  collezio- 
ne di  editti.  La  miglior  edizione  è 
quella  di  Parigi,  l'^ao,  sotto  questo 
titolo:  i?accoZia  di  editti  ed  ordinan- 
ze di  Pietro  Neron,  e  di  Stefano  Gi- 
rard ^  colle  note  d'  Eusebio  di  Lau- 
riere^  2  voi.  in  fol. 

NERVA  (  Coccejo  ),  imperatore  ro- 
mano, succedette  a  Domiziano,  l'anno 
^6  di  G.  C.  JE  il  primo  imperatore 
che  non  fosse  Romano  o  Italiano  d*  o- 

(1)  Volendo  anche  lasciar  correre,  pel 
piano  adottato  dal  Feller  ne'  suoi  articoli, 
queste  esagerazioni,  ci  sembrano  un  poco 
troppo  eccessive,  e  se  molti  riguardi  noi 
vietassero,  vorremmo  soggiungergli  che  la 
còsa  andò  quasi  in  perfetta  opposizione  : 
mentre  qui  il  tiranno  voleva  annientar 
tutto,  e  nella  fine  del  passalo  secolo  fu 
tutto  fldi£cato. 
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ngme  :  mentile,  quantunque  nato  (ver- 
so r  anno  32  di  G.  G.)  a  IVarni,  città 
dell'  Umbria,  i  suoi  parenti  erano  ori- 
ginari di  Creta.  Suo  avo  Marco  Coc- 
cejo Nkrva,  stato  era  consolo  sotto  Ti- 
berio, ed  avuto  avca  sempre  molto 
eredito  appresso  quell*  imperatore  , 
che  seco  lui  il  condusse  nelP  isola  di 
Gaprea,  dove  si  lasciò  morir  di  fame, 
non  volendo  più  essere  testimone  dei 
delitti  di  quel  principe  5  maniera  dad- 
dovvero  piacevole  di  correggere  i  per- 
versi, o  di  consolarsi  del  dolore  di  es- 
sere con  essi.  Era  suo  padre  quel  dot- 
to giureconsulto  che  Vespasiano  colmò 
d'  onori  e  di  bcncfizii.  11  figliuolo  de- 
gno fu  di  lui,  per  la  saggezza,  V  affa- 
bilità, insieme  alla  generosità,  all'  at- 
tività, alla  vigilanza.  (Coltivò  in  sua 
gioventù  la  poesia  elegiaca,  e  fu  para- 
gonato a  Tibullo:  Passò  alcuni  anni 
nel  ritiro,  dato  allo  studio  delle  leggi, 
quando  fu  nominato  consolo  con  Ve- 
spasiano e  con  Domiziano.  Geloso  que- 
st'  imperatore  del  merito  dì  Nerva, 
volle  farlo  assassinare  9  ma  INerva  per 
salvare  la  sua  vita,  costretto  si  vide  ad 
entrare  in  una  cospirazione  di  preto- 
rigni,  in  forza  della  quale  Domiziano 
fu  ucciso  e  Nerva  proclamato  impera- 
tore. Aveva  allora  più  di  60  anni).  Fu 
sua  prima  cura  di  richiamare  i  cri- 
stiani esiliati,  e  di  loro  permettere  l'e- 
sercizio della  propria  religione.  I  pa- 
gani che  avuta  avevano  la  sorte  dei 
cristiani  esiliali,  tornarono  pure  dal 
loro  esilio.  Non  meno  liberale  che  giu- 
sto, abolì  tutte  le  nuove  imposte,  ed  e- 
esaurite  avendo  le  sue  rendite  a  forza 
di  largizioni,  vi  rimediò  colla  vendita 
della  più  ricca  sua  suppellettile.  Volle 
che  si  allevassero  a  sue  spese  i  figli 
maschi  delle  famiglie  indigenti.  Una 
delle  più  belle  leggi  quella  si  fu  che  vie- 
tava d'abusare  deWeiàpueriìe  de*  giova- 
ni per  faiTi  eunuchi.  La  sua  modestia 
eguagliavane  l'equità,  né  tollerò  giam- 
mai che  si  erigesse  pure  una  statua  a 
iuo  onorcp  é  converli  in  moneta  tutte 
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le  ttatue  d*  oro  e    d*  argento  che  futi* 
crasi  erigere   Domiziano  ,  e  dal  sena- 
to conservale  dopo    di  averle  abbattu- 
te. La  sua  clemenza   poi   dava  il  mag- 
gior fregio   a  tutte    V  altre   sue  virtù. 
Aveva   8«>lenuemente   giurato    che  fin 
tanto  vivesse,  nessun  senatore  sarebbe 
d'ito  a    nioi-le.  £  fu  così  ligio  alla  sua 
parola,    che    in  luogo  di  punirne  due 
che    cospirato    avevano  eontro  la  sua 
▼ila,  si  contentò  di  far  loro  conoscere 
che  non  ignorava  niente  del  loro   pro- 
getto. Li  condusse  quindi  al  teatro,  se 
li  collocò  al  fianco,    e  loro    mostrando 
le  spade  che  gli  si  presentavano  secon- 
do   il  costume,  disse  loro  :    Provatele 
tu  di   me  se  sono    buone.  Per   quanto 
fosse  dolce  il  suo  governo,  non  fu  esen- 
te il   suo   regno   da  quelle   trame   che 
non  ponno    a  meno  di  nascere  tra   un 
popolo  altiero  e  incostante.  I  pretoria- 
ni si    ribellarono   1*  anno  decjmo  del 
tuo  impero.    Andarono  essi  al  palazzo 
e  forzarono  1'  imperatore,  coli'  armi 
alla  mano,  a   prestarsi  a  tutto  quanto 
fossero  eglino  per  esigere.  Nerva  trop- 
po   debole,  o  troppo   vecchio    per   op- 
porre una    diga  ai  ribelli    e  sostenere 
il    peso    del  trono    egli    solo,  addotto 
Trajano.  Morì    V  anno   dopo,  il  98  ili 
G.  C.  Commendevole  era  questo  prin- 
cipe   par  tulle   le  qualità  di  un    buon 
•ovrano,  e  soprattutto   per  la 'sua  mo- 
derazione   neir  apice    della   fortuna; 
ma  la  sua  dolcezza    o  piuttosto  la  sua 
debolezza   ebbe  i  più  funesti   effetti.  1 
governatori  delle  provincie  commisero 
mille   ingiustizie,   ed  i  piccoli  furono 
tiranneggiati^  perchè  quello  eh'  era  al- 
la testa  dei  grandi   non    seppe  tenerli 
in  freno.  Quindi  Giulio  Frontone,  uno 
dei  principali  signori   di  Roma,    disse 
un  giorno  pubblicamente  :  n  EU'  è  di- 
îî  sgrazìa  grande  quella  di  vivere    sot- 
9)  to  un  principe  che  lutto    proibisce  ; 
«  ma,  per    Iddio,   è  maggiore  ancora 
ìi  vivere    sotto   quello  che   tutto    per- 
si mette  «... 

NERVET  (  Michielc  ),  medico  nato 
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ad  Evrcnx,  morto  nel  1729,  di  66 
anni,  «sercitò  in  patria  1*  arte  sua  eoa 
distinzione.  Lo  studio  delle  lingue 
greca  ed  ebraica  occupò  gì'  istanti  li- 
beri lasciatigli  dalla  cura  de*  suoi  am- 
malati, e  faciiìtogli  così  il  modo  di 
lavorare  con  successo  ali*  inierpreta- 
zion.e  della  sacra  Scrittura.  Lasciò  un 
gran  numero  di  JVote,  in  manoscritto, 
sui  libri  sacri.  Tengonsi  da  lui  IV 
4^^ieg'aziorai,  sopra  altrettanti  capi  del 
nuovo  Teslameuto,  nelle  memorie  del 
p.  Desmolets,  tom.  3.**  ^  parie  i.*  ,par 
gina  162. 

J\ESLE  (N.  di),  dato  a  Meaux,  col- 
tivò dapprima  la  poesia  e  fece  molti 
versi  mediocri.  11  suo  poema  di  «Sa/i- 
sonnet  imitazione  di  Vert-Verl,  è  ciò 
che  fece  di  più  passabile  in  simil  gc- 
ï>ere  j  vi  si  trovano  delle  piacevoli  par- 
ticolarità. Lasciati  avendo  i  versi  per 
la  prosa,  diede:  1.  U  Aristlppo  mo- 
derno^ ï'jSS,  in  12  ;  pieno  di  cose  co- 
muni, e  scritto  senz'  energia  5  2.  I 
Pregiudizii  del  pubblico^  1747»  2  voi. 
in  12.  3.  I  Pregiudizii  degli  antichi  9 
de'  nuovi  Jllosofi  sulC  anima  umana^ 
Parigi,  1765,  a  voi.  in  12.  Quest*ope- 
ra,  migliore  della  precedente,  è  una 
rsiccoka  dei  più  forti  argomenti  che  si 
abbiano  da  opporre  ai  materialisti.  4* 
I  Pregiudizii  del  pubblico  sulV  onore^ 
Parigi,  1766  ,  3  voi.  in  12.  Quantun- 
que, questo  libro,  noumeno  che  gli 
altri  delio  stesso  autore,  sia  scritto 
con  debole  islile,  lo  si  slima,  perchè 
r  onestà  dei  costumi  dello  scrittore 
passò  ne'  suoi  scritti.  Morì  povero  a 
Parigi,  nel  ^767,  in  età  avanzata,  do- 
po avere  con  fermezza  sostenuta  1'  in- 
digenza. Era  un  vero  fdosofo. 

NESMOND  (Enrico  di),  di  un*  il- 
lustre famiglia  dell'  Angulemmese,  si 
fece  lin  di  buon*  ora  distinguere  colla 
sua  eloquenza.  Fu  innalzato  al  vesco- 
vado di  Monlanban,  quindi  all'  arci- 
vescovado d*  Albi,  e  linalmcnle  a  quel 
di  Tolosa  .  Associossclo  V  accademia 
francese  nel    1710.  Teneva  Luigi  XIT 
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qaeito  prelato  in  corUo  parlicoìare.Un 
giorno  che  arringava  quel  principe, 
venne  a  mancargli  la  memoria  ;  ^i  Go- 
5Î  do  (gli  disse  il  re  con  boniaj  che  mi 
M  lasciale  il  tempo  di  gustare  le  belle 
«  cose  che  mi  dite  ì?  .  Mori  nel  »727. 
i)i  ha  lina  raccolta  de'  suoi  Discoi'si, 
Sermoni  ,  ecc.  ,  stampati  a  Parigi, 
1734,  in  1*.  II  suo  stile  è  semplice, 
•ostenuto,  energico,  ma  manca  spesso 
di  calore.  Questo  prelato  era  nipote 
del  virtuoso  Francesco  «li  ^ESMoND, 
▼escovo  di  Bajeux,  la  cui  memoria  è 
io  gran  venerazione  in  quella  iliocesi 
per  tutti  i  benefizii  che  vi  sparse,  e 
che  morì  nel  i7l5,  decano  dei  vescovi 
di  Francia. 

NESSO  ,  centauro,  figìiuol  d'Issione 
e  della  Nube,  offerse  i  suoi  servigi  ad 
Ercole  per  portare  Dejanira  oltre  i-l 
fiume  Eveno.  Come  V  ebbe  passato, 
volle  rapirla  j  ma  Ercole  T  ucci^se  coir 
una  freccia  :  diede  morendo  il  centau- 
ro la  sua  camicia  tinta  di  sangue  a 
Dejanira,  assicurandola  che  avrebbe  la 
virtù  di  richiamar  Erctde  quando  mai 
fosse  per  darsi  ad  altra  amante.  Era 
un  veleno  che  perder  fece  la  vita  al- 
l' eroe. 

NESTORE,  re  di  Pilo,  figliuolo  di 
Neleo  e  di  dori  ,  fu  preservalo  dalla 
sorte  di  suo  padre  e  dei  suoi  fratelli 
(  K  Neleo  )  .'  Combattè  contro  i  cen- 
tauri, che  volevano  rapire  Ippodamia, 
ed  acquistossi  alta  riputazione  all'asse- 
dio di  Troia  colla  sua  sapienza  e  colla 
eloquenza  sua.  Apollo  lo  fece  vivere  3oo 
anni. 

NESTORE  o  LsTopis  IVestbrova, 
primo  storico  russo,  nato  nel  io5G  , 
entrò  di  17  anni  nel  monastero  di 
Peczerich  a  KioTT,  dove  mori  in  età 
avanzatissima,  verso  l'anno  1 1  16.  La- 
sciò una  Cronaca  di  Russia  ^  che  va 
fino  al  iii5.  Fu  continuala  da  Silve- 
stro, monaco  di  Kiow,  e  quindi  vesco- 
vo di  Pcrejaslaw  ,  ed  altri  che  so- 
DO  sconosciuti.  Finisce  coli'  anno  j  206. 
Qucila  croDaca  fu  pubblicala  a  Piclro- 
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burgo,  in  /j,  176^  ,  dietro  un  mano- 
scritto trovalo  a  Kocnigsberga,  e  cho 
fu  dai  critici  riconosciuto  siccome  il 
più  fedele  di  lutti  quelli  che  si  cono- 
scevano. La  semplicità  e  la  naturalezza 
formano  il  carattere  ili  questa  cronaca 
stimata  dai  Bussi  e  che  è  il  più  antico 
monumento  della  loro  storia. 

NES TORlUj  famoso  eresiarca,  nato 
a  Germanicia  nella  Siria,  abbracciò  la 
vita  monastica  presso  Antiochia,  e  con- 
secrossi  alla  predicazione.  Era  il  cami- 
no delle  dignità  ed  aveva  lutti  i  talenti 
onde  riuscirvi  »  I  suoi  gravi  costumi  , 
«  o  piuttosto  tetri  e  selvaggi,  dica 
ÎÎ  r  abb.  Berault  ,1'  affettala  semplici- 
iì  là  o  la  indecenza  delle  sue  vesti  ,  il 
:•)  suo  volto  pallido  e  scarnato,  una 
if  superfiv.iale  tintura  delle  arti  e  dello 
ìf  scienze  ,  una  bella  voce  sonora  ,  che 
«  facilmente  vestiva  il  tuono  della  com- 
ìi  punzione  e  del  patetico,  un'eloquen- 
»  za  abbagliante  ,  meno  occupata  del- 
55  r  edificazione  delle  anime  solida- 
Î5  mente  cristiane,  che  avida  degli  ap- 
«  plausi  di  un  popola  leggiero  e  capric- 
«  cioso  ,  r  amarezza  del  suo  zelo  o 
55  delle  sue  perpetue  declamazioni  eon- 
55  Irò  gli  eretici  ,  il  suo  rispello  infine 
55  per  s.  Crisostomo  sparsero  le  preoc- 
55  cupazioni  più  vantaggiose  in  suo  fa- 
55  vore .  55  Nascondeva  sotto  queste 
qualità  una  profonda  ipocrisia,  un  or- 
goglio insoportabile,  uno  spirito  falso 
e  pertinace  nelle  proprie  sue  idee,  che 
preferiva  alla  dottrina  degl'  aolichi 
padri.  Dopo  la  morte  di  Sìninnio,  nel 
4.28,innalzollo  Teodosio  ilGiovaue  sul- 
la sede  di  Costantinopoli.  Stabilito  il 
suo  credito  con  editti  rigorosi  che  ot- 
tenne dall'imperatore  contro  gliarianiy 
credette  giunto  il  momento  di  dare 
una  nuova  forma  al  cristianesimo.  Un 
prete  chiamato  Anastasio,  predicò  per 
ordire  suo  che  non  dovevasi  la  Vergi- 
ne appellare  madre  di  Dio  ,  e  Nestori© 
salì  bentosto  sul  pergamo  per  sostene- 
re questa  dottrina.  Bisogna  ,  secondo 
It»,  ricoooicere  io  G.  C  due   persone 
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ilei  pari  die  duc  nature,  il  Dio  e  V  uo- 
mo j  e  dire  cbc  il  Verbo  non  si  è  unito 
ipostaticamcnlc  air  umana  natura  j 
tli  modo  che  non  si  doveva  chiamar 
Maria  madre  di  Dio,  ma  madre  di  Cri- 
sto. Auoìcuìava  qaaC  errore  il  mistero 
dell*  incarnazione,  che  consiste  nel^- 
1*  unione  delle  due  nature  divina  ed 
umana  nella  persona  del  Verbo,  da  cui 
risulta  un  Uomo  Dio,  appellato  Gesù 
Cristo  i  cui  meriti  iuûoiti  riscattarono 
il  genere  umano.  Come  mai  dopo  ciò 
si  potè  pretendere  che  non  si  trattasse 
fra  Nestorio  ed  i  cattolici,  che  d'un  af- 
fare di  parole,  mentre  è  evidente  che 
trattavasi  della  fede  ?  (  F.  Eutichio  , 
Amo  )  .  Le  novità  di  Nestorio  eccita- 
rono general  indignazione..  I  sacerdoti 
ligi  alla  sana  dottrina,  fra  cui  s.  Pro- 
colo ed  Eusebio,  poi  vescovo  di  Dori- 
lea,  reclamarono  in  favore  dell'  antica 
fede.  11  popolo  soUevossi  ;  si  ebbe  ri- 
corso a  s.  Cirillo,  patriarca  d'Antio- 
chia, che,  lette  le  Omelie  di  Nestorio, 
trovò  l'eresiarca  colpevole  di  tutti  gli 
errori  di  cui  lo  s'  imputava.  Gli  scris- 
se per  tentare  di  ricondurlo  alla  verità 
colle  vie  della  dolcezza;  ma  il  patriar- 
ca di  Costantinopoli  che  non  amava  di 
essere  contraddetto,  si  chiamò  offeso  da 
questa  lettera,  e  vi  rispose  con  asprez- 
za. Bentosto  i  due  .patriarchi  informa- 
rono tutta  la  Chiesa  di  loro  contesta- 
zioni. Acacio  di  Berea  e  Giovanni  di 
Antiochia  approvarono  la  dottrina  di 
s.  Cirillo  ,  e  condannarono  quella  di 
Nestorio  ;  ma  consigliarono  il  primo 
ad  usare  qualche  riserva  ,  ed  a  com- 
battere r  errore  collo  zelo  e  la  dolcez- 
za insieme.  Portato  questo  affare  a 
Roma,  il  papa  Celestino  convocò  un 
concilio  nel  43o.  Dopo  maturo  esame 
lutti  i  padri  esdamarono  che  Nestorio 
era  eresiarca  e  contro  di  lui  pronun- 
ziossi  una  sentenza  di  scomunica  e  di 
deposizione,  che  fu  spedita  a  s.  Ciril- 
lo incaricandolo  di  farla  eseguire  se 
nello  spazio  di  dieci  giorni,  a  conlare 
da  quello  della  iigQÌiìcazionc^  pubbli- 
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caniente  non  ritrattasse  Nestorio  i  suoi 
errori.  Il  patriarca  di  Alessandria,  in- 
caricato di  estendere  una  formula  di 
ritrattazione  con  una  professione  di 
fede  lontana  da  ogni  equivoco,  adunò 
i  vescovi  di  sua  dipendenza,  ed  a  no- 
me del  concilio  d'  Alessandria  compar- 
ve r  atto  celebre  eh'  è  conosciuto 
sotto  il  titolo  dei  dodici  Anatemi  : 
racchiudeva  quesl'  alto  dodici  propo- 
sizioni, eh'  erano  i  dodici  capi  dell'  e- 
resia  nestoriana.  Il  concilio  di  Ales- 
sandria, per  non  lasciare  appicco  di 
sorta,  voleva  che  Nestorio  gli  anatema- 
tizzasse ciascuno  in  particolare,  se  vo- 
leva essere  riconosciuto  per  ortodosso; 
ma  ei  ricusò  d'  obbedire.  La  sua  osti- 
nazione diede  luogo  alla  convoca/ione 
del  terzo  concilio  generale  la  cui  aper- 
lurìTsi  fece  ad  Efeso  nel  43 1  j  s.  Ci- 
rillo vi  presiedette  a  nome  del  papa 
^destino.  Ricusò  Nestorio  di  compa- 
rire quantunque  fosse  nella  città.  La 
sua  dottrina  vi  fu  condannata  ;  e  do- 
po tre  giuridiche  citazioni,  pronun- 
ziossi  contro  di  lui  sentenza  di  depo- 
sizione. Giunse  ad  Efeso  alcuni  giorni 
dopo  Giovanni  d'  Antiochia  con  i4 
vescovi  d'  Oriente,  e  pronunciò  sen- 
tenza di  deposizione  contro  s.  Cirillo  ; 
ma  poi  si  ritrattò.  (  Fedi  Giovativi  di 
Antiochia).  Reclamossi  dalle  due  parti 
la  protezione  dell'imperatore,  che  die- 
de ordine  di  arrestare  s.  Cirillo  (  vedi 
il  suo  articolo  )  e  Nestorio.  L'  arrivo 
dei  vescovi  Arcade  e  Projetto,  e  del 
prete  Filippo,  legati  del  papa  s.  Cele- 
stino, fece  assumere  alle  cose  un  an- 
damento più  equo  .  Disapprovarono 
tutto  ciò  eh'  era  stalo  fatto  contro  s. 
Cirillo,  e  confermarono  la  condanna 
di  Nestorio.  Convintosi  Teodosio,  in 
una  udienza  data  all'  eresiarca,  che 
ciò  che  aveva  stimato  zelp  e  fermezza 
non  era  che  1'  effetto  di  un  carattere 
violento  e  superbo,  passò  dalla  stima  e 
dall'  amicizia  al  disprezzo  ed  all'  av- 
versione. «  Che  più  non  mi  si  parli  di 
5Î  Nestorio,  diceva   egli,  basta  che  una 
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51  voila  «iàsi  fatto  vedere  qual  è.5ì  Que- 
si'  eresiarca  divenne  odioso  a  tutta  la 
corte  5  il  solo  sno  nome  eccitava  1*  in- 
dignazione dei  cortigiani,  e  si  tratta- 
rono di  sediziosi  quelli  clic  osarono 
agire  per  lui.  Ritirossi  Nestorionel 
monastero  dov'  era  stato  allevato.  Dal 
fondo  del  suo  riliro  eccitò  cabale  e  fa- 
zioni. Informato  V  imperatore  de*  suoi 
raggiri  ,  lo  relegò  1'  anno  ^"62  Della 
Tcbaiilcj  dove  morì  nell'  obbrobrio  e 
nella  miseria.  IVon  fu  la  sua  (ine  quel- 
la dell'  eresia:  passò  essa  dall'  impero 
r'raano  in  Persia,  dove  (gcc  rapidi 
progressi  ',  si  sparse  di  là  all'  estremo 
dell'  Asia,  e  vi  è  anche  tuttora  profes- 
sata dai  Caldei  o  Neslorianì  di  Siria. 
Aveva  iNestorio  composto  dei  Sermoni 
ed  altre  opere  di  cui  ci  rimangono  dei 
frammenti.  Fedi  la  storia  del  NesiO' 
rìanìsmo  del  gesuita  Doucin,  1698, 
in  4> 

KETHENUS  (Mattia)  ,  teologo  del- 
la religione  pretesa  riformata  ,  na- 
to nel  1618  a  Reza  ,  nel  paese  di 
Cleves  ,  fu  professore  di  teologia  ad 
Utrecht  nel  i654  j  scaccialo  dal  ma- 
gistrato di  quella  città,  perchè  inveiva 
contro  la  pubblica  autorità,  divenne 
pastore  e  professore  di  teologia  ad 
Herborn,  dore  morì  nel  1686.  Ten- 
gonsi  da  lui  parecchi  libri  <li  teologia 
e  di  controversia,  per  la  difesa  degli 
errori  della  sua  sella.  Ecco  i  più  co- 
nosciuti :  De  interpretatione  scriptu- 
rae,  Herborn,  16-55,  in  4;  e  quello  De 
iransubstantìatìone,  j66G. 

]\ETSGHER  (  Gaspare  )  ,  pittore, 
nato  a  Praga  nel  1609,  era  figliuolo  di 
nn  ingegnere,  e  mori  al  servigio  del  re 
di  Polonia.  Sua  madre  che  professava 
la  religione  cattolicaj  fu  obbligata  dai 
settari  divenuti  padroni  ad  uscire  di 
Praga.  Ritirossi  ella  co' suoi  tre  fi- 
gliuoli in  un  castello  assediato,  dove 
ne  vide  a  perire  due  di  fame.  Minac- 
ciavala  la  stessa  sorte,  quando  salvossi 
una  noUe,  lenendo  Gaspare  fra  le 
braccia,  e  pertossi  ad  Arnheim,  dove 
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nn  medico  chiamato  Tulkens,  le  diede 
soccorso,  e  prese  cura  del  fanciullo. 
Destinavalo  alla  sua  professione,  ma  la 
natura  avcvalo  destinato  altrimenti. 
Convenne  dargli  un  maestro  di  dise- 
gno. Un  vetraio,  il  solo  uomo  che  sa- 
pesse alcun  che  di  pittura  ad  Arnheim, 
gli  mostrò  gli  elementi  dell'  arte  5  ma 
ben  presto  1'  allievo  superò  il  mae- 
stro. Pertossi  a  Devenler  appresso  Ter^ 
burg,  celebre  piltore  e  borgomastro 
dì  quella  città,  onde  perfezionarsi  . 
Nelscher  faceva  tutto  secondo  natu- 
ra 5  era  poi  valentissimo  nel  dipingere 
le  stoffe  e  le  biancherie.  Dei  merca- 
danti  di  quadri  occuparono  lungamen- 
te il  suo  pennello,  comperando  a  bas- 
sissimo prezzo  ciò  che  poi  vendevano 
carissimo.  Gaspare  se  ne  accorse  e  ri- 
solvette di  andare  a  Roma  j  arrestossi 
a  Bordò,  vi  si  ammogliò,  ritornò  in 
Olanda,  e  vi  si  fece  una  mediocre  for- 
tuna. Morì  ali*  Aja  nel  16B7.  Fino  è  il 
suo  tocco,  dilicato  e  pastoso  ;  buoni 
sono  i  suoi  colori  locali  ;  aveva  gran- 
de intelligenza'  del  chiaroscuro.  Era 
suo  costume  distendere  sui  quadri  una 
vernice,  prima  di  portarvi  1'  ultima 
mano  5  rianimava  quindi  i  colori,  li 
legava  e  li  fondeva  insieme.  (  Il  museo 
del  Louvre  possiede  di  questo  maestro 
due  quadri  ;  Una  giovinetta  che  rice- 
ve lezione  di  canto  ;  ed  un'  altra  che 
suona  il  hasso  della  viola. 

NETTARIO,  nativo  di  Tarso,  d'  il- 
lustre casa,  fu  posto  in  luogo  di  s. 
Gregorio  Na^ianzeno  sulla  sede  di  Co- 
stantinopoli dai  padri  raccolti  in  quel- 
la città  nel  58 1  :  non  era  allora  che 
catecumeno,  per  cui  fa  vescovo  prima 
d'  essere  cristiano.  Avendo  1'  imperato- 
re Teodosio  per  esso  lui  dimandata  la 
sede  vescovile,  non  ci  fu  verso  di  ne- 
gargliela. Sotto  il  suo  vescovado  fu  sop- 
pressa la  dignità  di  penitenziere  nella 
Chiesa  di  Costantinopoli,  ed  eccone  il 
motivo.  Accusatasi  pubblicamente  una 
donna  di  qualità,  per  imprudenti^ssimo 
ordine  del  penitenziere  ,  d'  una  colpjt 
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ncgrcin  che  i»  soggetto  di  icandolo  al 
popolo,  Nettario  laiciò  ad  ognuno  la 
libertà  di  partecipare  ai  sacri  misteri , 
giusta  r  impulso  di  sua  coscienza  •  ciò 
clic  dcvcsi  iule/idcre  relativamente  al- 
la pubblica  penitenza,  ed  ai  peccati  la 
cui  natura  pareva  dimandasse  una  tale 
espiazione  j  mentre  risulla  dalla  serie 
delle  storie,  egualmente  che  dalla  le- 
^timoaian^a  di  Sozomcno  ,  chela  sop- 
pressione del  sacerdote  penitenziere 
non  influì  né  sulla  confessione  secreta-, 
e  nemmeno  sulla  pubblica  penitenza, 
praticala  si  lungamente  ancora  dopo 
«laeslo  fallo,  Della  slessa  Chiesa  di  Co- 
«lanlioopoli,  con  questa  differenza  so- 
lo, che  non  era  più  mansione  del  peni- 
tenziere formalmente  a  tal  uopo  nomi- 
nalo. La  più  parte  delle  Chiese  di  0- 
rienlc  seguirono  T  esempio  della  Chie- 
sa di  Costantinopoli,  e  ognuno  fu  libero 
di  scegliersi  un  confessore.  Morì  Nellario 
nel  597.  Era  uomo  qualiQcato  ed  ave- 
va molta  perizia  negli  affari  :  ma  limi- 
tatissimo era  il  sape»'  suo,  né  aveva  la 
sua  virtù  quel  grado  di  superiorità  che 
«i  può  esigere  da  un  vescovo.  (  Gli  si 
attribuisce  un  Sermone  sulla  limosina 
e  sul  digiuno,  stampalo  in  greco  ,  Pa- 
rigi, io54,  in  4  5  ed  in  Ialino,  con  sei 
omelie  di  s.  Giovanili  Grisostomo,  ivi  , 
Ìd.8). 

NETTER  (Tommaso),  teologo  del- 
dell'  ordine  dei  carmelitani,  più  cono- 
scimo  sotto  il  nome  di  Tommaso  Wal- 
dense  o  di  ìValden,  villaggio  d'  In- 
jghilicrra  nella  provincia  d' Éssex,  ove 
ebbe  nascimento,  fu  da*  suoi  sovrani 
impiegalo  in  parecchi  affari  importan- 
ti. Moslrossi  con  lustro  al  concilio  di 
Pisa,  r  anno  i^og?  e  ^u  ^^^  Enrico  V 
deputato,  al  re  di  Costanza  V  anno 
i4'5,  dove  atterrò  gli  ussiti  ed  i  wi- 
clefili.  Fu  in  qualità  d'  ambasciatore 
mandato  a  Ladislao  re  di  Polonia  ; 
durante  la  quale  ambascieria  convertì 
alla  fede  Viioldo,  duca  di  Lituania  che 
non  erasi  fio  allora  fatto  distinguere 
che  per  le  sae  tirannie  i  estese  le  iles» 
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«e  cure    sopra    tutta    la  nazione  e  con 
eguale  successo.  Dar  fece  a  quel  duca 
il    titolo  di  re  dal  papa  e  dall'  impera- 
tore j  eresse  in  quelle  provincie  parec- 
chie case  del  suo    ordine,    onde  i  reli- 
giosi   impedissero    co'  b'ro    sermoni  ì 
progressi  degli    ussiti.  Portossi  quin«li 
in  Francia,  «love  accolse  gli  estremi  re- 
spiri   di  Enrico    V,  su<»  sovrano,    che 
morì  a  Viorennes  nel  1^22.  (Sialo  era 
questo    monarca     proclamato     re    di 
Francia  ,  dopo'la  morte  di    Carlo  VI, 
e  pegP  intrighi  d' Isabella  di  Baviera, 
che  voluto   aveva    detronizzare   suo  fi- 
gliuolo il  delfino,  poi  Carlo  VII).  Ave- 
va   costantemente     Enrico    V    palesa- 
ta molta  confidenza  in  Netter,  che  mo- 
rì il  3  novembre    1^1 5o  a  Roma,    dopo 
essere  sialo  innalzalo   «Ile  prime  cari- 
che   del  suo   ordine.  Tiensi  da    lui  un 
trattato    intitolalo  :    Doctrinale   anii- 
quitatum  fidei  Ecclesiae    catholicae, 
Venezia,  1571,  3  voi.  in  fol.   Quest*  c- 
dizione  che  è  rara,    è  pure  la  più    sti- 
mala. Merilogìi  quest'  opera  un  breve 
particolare    dal   papa    Martino    V  j  vi 
confuta  con    somma  forza  le  eresie  del 
suo    secolo.   E'  autore   «li    altre   opere 
piene  d'  erudizione,  che  si    conoserva- 
no  nelle  biblioteche  d*  Inghilterra. Ve 
ne  sono  parecchie  nella  biblioteca  bol- 
dejana. 

NETTUNO,  figliuolo  di  Saturno  e 
di  Rea.  Quando  divise  co*  suoi  fratelli. 
Giove  e  Plutone,  T eredità  «li  Saturno, 
gli  toccò  r  impero  delle  onde,  e  fa 
eletto  Iddio  del  mare.  Salvalo  avevalo 
Rea  dal  furor  di  suo  padre,  come  ave- 
vane  Giove  preservato,  e  dato  per  alle- 
varlo in  cura  de' pastori.  Sposò  INeltu- 
no  Anfilrite,  ebbe  parecchie  concubi- 
ne, e  fu  dal  ciclo  cacciato  con  Apollo  , 
per  aver  contro  Giove  cospiralo.  Anda- 
rono di  concerto  ad  ajulare  Laomejlonc 
nel  rialzare  le  mura  di  Troia,  ed  aven- 
dogli questo  re  ricusalo  i  suoi  com- 
pensi, ne  lo  punì  suscitando  un  mostro 
marino  che  desolava  tutta  la  «piaggia* 
Indarno  disputò  a  Minèrva    ehi  dareb- 
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he  un  nome  ad  Atene.  Lo  si  rappresen- 
ta per  solilo  ?opra  un  carro  in  forma 
di  conchiglia,  tirato  da  cavalli  marini, 
e  conin  mano  un  tridente. 

WEU  (Giovanni  Cristiano),  profes- 
sore di  storia,  d'  eloquenza  e  di  poe- 
sia a  Tubinga,  dove  morì  nel  1720, 
è  autore  d'  alcune  opere  storiche,  nel- 
le quali  notasi  il  sapere,  della  critica 
e  delle  preoccupazioni. 

JNEUBAUER  (  Ernesto  Federico  )  , 
teologo  protestante,  nato  a  Magdebor- 
go  nel  1706,  fu  professore  d'  antichità 
e  di  lingue,  quindi  di  teologia  a  Gics- 
5en,  dove  morì  nel  i^^^.  Tiensi  da 
lui  ;  1.  Delle  Disseriazioni  accademi- 
che _,•  2.  delle  felici  Spiegazioni  dì  di- 
versi lesti  della  sacra  Scrittura  ;  5.  dei 
Sermoni  ;  4-  delle  Kaccolte  di  piccoli 
trattali  dei  dotti  d'  Assia  j  5.  le  ì^iie 
rlei  professori  in  teologia  di  Giessen. 
Queste  diverse  opere,  per  1'  erudizio- 
ne che  vi  regna,  gli  acquistarono  un 
nome  fra  i  dotti. 

NEUBRIDGE.  V.  Litlb. 

]\b:UFGERMAIN  (Luigi  di),  poe- 
ta francese  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIII,  avvisossi  di  far  versi  le  cui  rime 
scomponevano  delle  sillabe  che  for- 
mavano i  nomi  di  quelli  che  preten- 
leva  lodare.  Volse  Voiture  in  ridi- 
colo questa  mania  pedantesca.  Neuf- 
germain  volle  rispondergli  j  ma  era 
a  pecora  che  si  baltea  col  leone. 
Qualificatasi  quesl'  uomo  singobre  di 
^'leta  eteroclito  di  Monsieur,  unico 
' roteilo  di  sua  maestà.  Stampate  fu- 
ron»  le  sue  poesie  nel  i65o  e  1G37,  2 
vol..n4;  ma  più  non  si  trovano,  se 
non  iisse  qualche  brano  dagli  speziali. 
IVEvJFVlLLE  (  Nicolò  di  ),  signore 
•  Il  viiieroi,  ecc.  ,  consigliere  e  secre- 
«ario  di  stalo,  gran  tesoriere  dc}^li  or- 
dmi  del  re  ,  sposò  la  figlinola  di  l'Au- 
bcspinc,  secretario  «li  slato,  e  f«i  im- 
piegato dalla  regina  Calerina  de'  Me- 
dici ne'  piò  imporianii  affari.  Fin  dal- 
l'età  di  18  anni  era  riguardalo  sicco- 
me un  uomo  di  merito  consumalo,  ed 
J'eller.  Tom.  VJ//. 
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esercitò  la  carica  di  secretario  di  stalo 
nel  1667,  di  24  anni,  sotto  il  re  Car- 
lo IX.  Continuò  ad  esercitare  lo  slesso 
impiego  sotto  i  re  Enrico  III,  Enrico 
iVj  e  Luigi  XIÏÏ,  a'  quali  rese  i  più 
importanti  servigi.  Ebbe  nondimeno 
questo  ministro  molti  nemici  e  gelosi^ 
che  il  fecero  lungamente  passare  per 
partitante  della  lega,  e  per  avere,  do- 
po la  pace,  conservati  legami  C(dla 
Spagna.  L'  Hoste,  agenle,  creatura  e 
liglioccio  di  Villeroi,  fu  convinto  di 
tradire  lo  stalo,  e  di  mandare  a  Ma- 
drid un  doppio  di  tutto  quanto  passa- 
va per  le  sue  sue  mani;  annegassi  fug- 
gendo, (Fedi  Hoste).  1  nemici  del  spo 
padrone  rinnovarono  a  quest'  o(cas:o- 
ne  le  loro  accuse  contro  quesT  ultimo. 
Ma  le  persone  disinieressate  che  anda- 
rono al  fondo  dell'  affare  credettero 
non  vi  entrasse  punto  nò  p^oco.  Morì  a 
Roano  di  --4  aifni  nel  >6i7,  mentre 
tenevas»  un'  assemblea  di  Notabili.  Si 
hanno  delle  Memorie  stampate  sotto 
il  suo  nome,  in  4  "^^h  in  '2,  ristam- 
pate a  Treviri  in  7,  compresavi  la 
coniinuazione.  Contengono  meno,  delle 
particolarità  curiose  ed  interessanti,  che 
un'  apologia  della  sua  condotta,  e  delle 
lezioni  pei  ministri  e  pei  popoli.  LoFlile 
ne  è  leggero,  ma  il  fondo  ne  è  solido  e 
giudizioso.  Trovanvisi  alcuni,  squarci 
importanti  sugli  affari  che  vennero  trat- 
tali dal  1667  fino  al  160.4.  Ciò  che  so- 
prattutto le  rende  commendevoli  si  è  l'i- 
dea vantaggiosa  che  porgono <li  Villeroi. 
Abile  politico,  applicalo  ministro,  u- 
mano,  nemico  dell'  adulazione  e  degli 
adulatori,  prolfcllore  delle  persone  tlab- 
benc  e  dei  letterali,  amico  fedele,  buon 
padre,  buon  marito,  padrone  genero- 
so, fu  il  modello  dei  buoni  cittadini. 

NEUFVILLE  (  Carlo  di  )  ,  signore 
di  Villeroij  figliuolo  del  precedente, 
governatore  del  Lionese,  ed  ambascia- 
tore a  Roma,  morì  nel  1642,  *li  7^» 
anni.  —  Suo  figliuolo  Nicolò  fu  aio  <lr 
Luigi  XIV,  nel  iB'f-fi..  Il  f^^oc  qucsl.» 
principe  duca  di  Villeroi,  pari  e  ma- 
1  I 
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reicìallo  di  Francia,  capo  del  cnnii- 
gUo  reale  delle  finanze,  ecc. ,  Mori 
quello  duca  nel  i685di88  anni,  in 
riputazione  di  cortigiano  dabbene. 

iVEUFVlLLE  (  Francesco  di  )  ,  fi- 
gliuolo di  quesl'  ultimo,  duca  di  Vil- 
leroi  ,  pari  e  niaresoiallo  di  Francia, 
ecc.  Comandò  in  Lombardia,  dove  fu 
battuto  a  Chiari  nel  1701  e  fallo  pri- 
gioniero a  Cremona,  il  1.°  febbraio 
1  70a.  Ebbe  pur  la  sciagura  di  perdere 
la  ballaglia  di  Ramilies  in  Fiandra,  il 
2Ò  maggio  i^joG.  Era  la  perdila  ad  un 
«dipresso  eguale  e  da  una  parte  e  dal- 
l' altra,  quando  le  truppe  francesi  si 
sbandarono  per  fuggire  più  presto. 
AvFerlito  il  nemico  di  questo  disordi- 
ne, slaccò  la  sua  cavalleria  dietro  i 
fuggiaschi  ;  ne  fu  preso  gran  numero 
coir  artiglieria,  i  bagagli  ed  i  cassoni 
che  si  trovarono  abbandonati.  Sfortu- 
nato alla  guerra,  fu  più  avventuroso 
nel  gabinetto.  Divenne  ministro  di  sla- 
to, capo  del  consiglio  delle  finanze  ed 
aio  di  Luigi  XV,  posto  dilicalissimo, 
ove  ebbe  a  provare  dei  disgusti  per 
parte  del  duca  d'  Orleans,  che  lo  fece 
un  giorno  arrestare  in  modo  brusco  e 
violento,  per  essersi  opposto  ad  un  se- 
creto colloquio  che  avere  voleva  col 
giovine  re.  Morì  a  Parigi  nel  1730,  di 
87  anni,  riguardato  siccome  uohio 
dabbene  e  fediele  all'  amicizia,  genero- 
so e  benefico.  Queste  qualiià  reso  1'  a- 
vevano  il  favorito  di  Luigi  XIV,  ed  il 
suffragio  di  un  sì  gran  re  non  può 
clie  preoccupare  potentemente  in  suo 
favore.  Bisogna  bene  guardarsi  dal 
giu'licarlo  secondo  le  romanzeche  e 
•  aiunniose  Memorie  di  Saint  -  Simon. 
Si  sa  che  il  giudizio  di  quest'  uomo  è 
r  effetto  della  passione  o  del  capric- 
cio. 59  Se  il  duca  di  Saihi-Simon,  dice 
^1  un  editore  delle  sue  Memorie,  non 
V  rende  al  maresciallo  di  Villeroi  tul- 
5^  la  la  giustizia  che  potevagli  essere 
v  dovuta,  si  è  ch'ora  nelT  intimità  del 
M  reggente,  e  che  franco,  brusco  e  du- 
y>  ro  com'  era,    tulli  quelli  che    si  di- 
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n  chiaravano  nemici  di  sua  altezza  di- 
^1  venivano  i  suoi.  « 

NEUHOFF  (Teodoro  di  )  ,  re  effi- 
mero della  Corsica  .  Era  figliuolo  del 
barone  di  Neuboff,  gentiluomo  tede- 
sco della  contea  di  la  Marck  in  VFcsl- 
falia.  (  Avendo  contralto  un  matrimo- 
nio ineguale,  riparò  in  Francia  «love 
la  duchessad' Orleans  gli  ottenne  un  pic- 
ciolo governo  nel  Messin.)  Nacque  Teo- 
doro a  Metz, verso  il  1690.  Dopo  avere 
viaggialoe  cercato  fortuna  in  tutta  l'Eu- 
ropa, trovossi  a  Livorno  nel  1736.  Ebbe 
corrispondenze  co'  malcontenti  di  Cor- 
sica, e  loro  offerse  i  suoi  servigi.  Im- 
barcossi  per  Tunisi  ,  vi  negoziò  per 
parte  loro,  e  ne  riportò  armi  ,  muni- 
zioni, danaro  ,  col  qual  soccorso  entrò 
in  Corsica,  e  finalmente  si  fece  procla- 
mar re.  Fu  incoronato  con  corona  di 
alloro,  e  riconosciuto  nell'  isola  ,  dove 
si  mantenne  colla  guerra.  Il  senato  di 
Genova  pose  taglia  sulla  sua  testa  j  ma 
non  avendolo  potuto  far  perire  ,  né 
som  mettere  i  ribelli ,  si  ebbe  ricorso 
alla  Francia  ,  che  mandò  successiva- 
mente generali  e  truppe  .  Neuhoff  fu 
scacciato*  l'isola  sommessa^  tutto  paci- 
ficato, almeno  per  qualche  tempo.  (Il 
re  dei  Corsi  andonne  a  cercar  aiuti  a 
Londra,  ma  i  suoi  creditori  porre  lo 
fecero  in  prigione,  di  dove  non  uscì 
che  dopo  selle  anni.  Orazio  Walpole 
aperse  in  suo  favore  una  soscrizioni 
che  assicùrog'i  mezzi  di  sussistenza  i-- 
no  alla  sua  morte  accaduta  l'  1  1  di- 
cembre 1755).  Visse  neir  obblìo  ,  ri- 
guardato siccome  un  avventuriero  sfor- 
tunato e  temerario.  Somraisero  fi  bel 
nuovo  i  Francesi  la  Corsica  nel  i  769  9 
ed  i  Genovesi,  loro  ne  abbandonarono 
la  sovranità. 

LEUMANN  (Gaspare), teologo  tede- 
sco, morì  nel  17163  Breslavia  ,  dove 
era  pastore  ed  ispettore  delle  chiese 
e  delie  scuole  .  Tiensi  da  lui  :  1.  una 
Grammatica  ebraica  sótto  il  titolo  di 
Clavis  domus  Heber  ;  a.  De  puncds 
Hebraeorum  Uiterariis ',  3.  De  disperi- 
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satìone  circa  legem  natuvak  -,  4-  ^P''' 
stola  de  scientia  litterarum  hierogly 
phica  y  5.  Biga  difficultatum  physi- 
ca-sacrarum  ',  6.  Genesis  linguae 
sanctae.  Vi  sono  in  quest'opera  molle 
cose  avventurate.  Era  Neumann  uomo 
di  vivace  immaginazione,  ma  bizzarro. 
Scriveva  meglio  in  tedesco  che  in  Ia- 
lino. 

JXEUMANN  (  Giovanni  Giorgio  )  , 
nato  nel  i66i,  fu  professore  di  poesia 
e  di  teologia,  e  bibliotecario  dell'  uni- 
versità di  VVitlemberga  ,  dove  morì 
nel  i-jog.Tengonsi  da  lui  delle  Disser- 
tazioni sulle  materie  dì  controversia  e 
di  teologia.  Sono  per  lo  più  prolisse,  e 
non  ponno  interessare  che  quelli  della 
comunione  dell'autore. 

NEUMAYR  (Francesco)5nato  a  Mo- 
naco nel  169-5, si  fece  gesuita  nel  171a. 
Insegnale  le  belle  lellere  e  la  teologia  , 
e  dopo  avere  con  grande  successo  inte- 
so alla  salute  delle  anime  ,  dirigendo 
la  congregazione  latina  della  Madonna 
a  lyionaco,  tlirenìie  predicatore  della 
cattedrale  d'Augusta,  funzione  cui  per 
dieci  anni  sostenne  con  islraordinaria 
riputazione,  dandosi  soprattutto  a  con- 
futare gli  errori  del  tempo  e  scrivendo 
ad  una  volta  sopra  ogni  sorle  «li  ogget- 
ti che  interessano  la  religione,  con  una 
forza  ed  una  eloquenza  di  ragione  che 
convinceva  fino  i  suui  avversarii.Le  sue 
opere  scritte  ora  in  tedesco  ,  ora  in  la- 
tino, furono  sparse  in  tutta  la  Germa- 
nia, e  le  ultime  il  furono  in  tutta  la 
Europa  cattolica.  Notasi  fra  queste  :  1. 
Gratia  vocationis  sacerdotisi  2.  Thea- 
tram  asceticum  ^  3.  Theatrum  politi- . 
cum;  4-  Correo  tio  fraterna  ;  5.  Èxter- 
minium  acediaejS.  Remedium  melan- 
choliac ;  7.  Virtutes  theologicae.  La 
più  ragt;uardevole  delle  sue  opere  scrit- 
ta io  tedesco  è  intitolata  :  Sermoni  di 
controversia^  5  voi.  in  4  ;  sono  di  tale 
solidità  che  li  pose  al  salvo  da  ogni  at- 
tacco. Morì  egli  ad  Augusta  il  1  mag- 
gio 1765,6(1  ebbe  a  successore  nel  per- 
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^amo    d*  Augusta    slessa  il    n.    Alvise 
Mtrz,  (Vedilo): 

NEURE  (Matturinodi),  Talentc  ma- 
tematico del  XVII  secolo  ,  nativo  di 
Chinon  ,  fu  precettore  dei  figli  di 
Champigni,  intendente  della  giustizia 
ad  Aix,  pel  credito  di  Gassendi,  di  cui 
fu  per  lulta  la  sua  vita  zelante  difeu- 
sore.  Fu  poi  incaricato  dell'educazione 
dei  principi  di  Longueville,  che  1*  ono- 
rarono di  loro  slima  e  di  lor  beneCzi  , 
Ecco  le  sue  opere  :  1.  due  Lettere  ia 
francese,  in  favore  di  Gassendi,  contro 
Morin,  Parigi,  i65o,  in  4i  2.  un*  altra 
Lettera  lunghissima  in  latino,  allo  stei^ 
so  filosofo,  che  trovasi  nell'ultima  edi- 
zione delle  sue  opere,'  3.  una  Scritto 
pure  in  latino  di  61  pagine  in  4,  sopra 
alcuni  ridicoli  costumi  e  supersti;tiosi 
dei  Provenzali.  Coltivava  pure  ^eurò  < 
con  successo  le  muse  latine,  ma  il  sut» 
gusto  non  era  troppo  puro. 

NEUSTAIN.  y.  Alessaiw)riwi. 

NEUVILLE  (Carlo  Frej  di)  ,  gesui- 
ta, nato  nel  'SgS  a  Coutances  di  nobi- 
le famiglia  stabilita  in  Bretagna  ,  fece 
eccheggiare  i  pergami  della  corte  e  del- 
la capitale  dell'  eloquente  sua  voce  per 
oltre  a  trent'anni.Non  fu  che  nel  i-jóS 
che  pretlicù  per  la  prima  volta  5  ma 
operò  fin  d'allora  una  sensazion  singo- 
lare. Dopo  la  distruzione  della  sua  so- 
cietà in  Francia  ,  rilirossi  a  s.  Germa- 
no in  Laje,  dov'ebbe  permesso  di  di- 
morare ,  quantunque  adempiuta  non 
avesse  la  condizione  esatta  dal  parla- 
mento di  Parisi  dai  gesuiti  che  voleva- 
no  restare  nella  sua  giurisdizione,  cioè 
a  dire  l'abiura  del  loro  islilulo.  La  su- 
periorità de' suoi  talenti,  abbelliti  da 
grandi  virtù  ,  avevagli  meritalo  alla 
corte  illustri  prolettori,  che  ottennero 
da  Luigi  XV  che  potesse  vivere  tran- 
qtiillamente  nella  solitudine  eh'  erasi 
scella.  E  morto  nel  i'5'74»  atterrito  «lai 
colpoconcui  Clemente  XlV  aveva  l'an- 
no prima  oppressa  la  società.  Giutliche- 
rassi  faciimeule    dell'  impressioue  che 
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fece  questo  colpo  sopra  di  lui,  ila  una 
lellera  che  scrisse  ad  uuo  degli  aolicbi 
suoi  COI) fratelli,  in  data  del  5  telteni- 
bre  17-3.  Pubblicali  furono  i  suoi  Ser- 
moni in  8  voi.  in  la,  Parigi,  1  776.  Si 
noteranno  nella  folla  <leg>i  scritti  di 
un  tal  genere,  perla  bellezza  dei  piani, 
la  vivacità  delle  idee,  la  singolare  ab- 
bondanza di  uuo  stile  piilorcsco  ed 
originale,  il  calore  del  sentimento. Am- 
inirossi  in  Bordaloue  la  forza  e  la  mae- 
stà della  ragione  ,  in  Massilion  V  ele- 
ganza ed  il  sentimento,  nel  p.  Neuville 
le  ric^:hezze  e  gli  ornamenti  dello  spi- 
lilo.  Crederebbebi  egli  mai  che  uu 
abile  e  giudizioso  letterato  (l'abb.  Tru- 
blel)  abbia  credulo  di  poter  paragona- 
re quest'oratore  a  Vtdtairet*  Il  parallel- 
lo  è  veramente  singolare  j  e  1'  osserva- 
zione sola  che  fa  1'  autore  (  Trublet  ) 
che  cioè  considera  i  talenti  in  se  slessi 
e  non  nell'  uso  che  ne  fu  fatto  ,  giusti- 
fit^a  pienamente  il  paragone  ,  essendo 
veramente  eguale  lo  zelo  che  l'uno  prò, 
1'  altro  conìro  impiçgarouo  per  la  reli- 
gione di  G.  C.  T\è  vorremo  qui  tacere 
il  fedelissimo  pronostico  che  il  p.  Neu- 
▼dle  fece  della  rivoluzione  francese  , 
iippunto  nel  panegirico  di  s.  Agostino. 
t)hc  dovremo  quindi  pensare  di  una 
religione  che  trenta  e  quaranl'  anni 
printa  dell'  avvenimento  vi  fa  vedere  si  . 
niaravigliosi  risultali  e  w  incredibili  , 
enunciati  in  modo  sì  circostanziato  e 
»i  prcriso?di  una  religit)ne  la  cui  pre- 
vista caduta  h  prevedere  iuQnilc  altre 
c'»se  ?  • 

ZVEUVILLE  (  Pietro  Claudio  Frey 
di),  fratello  maggiore  del  precedente  , 
«-gualnieute  gesuita  ,  nato  a  Graoville 
»'cl  i6()2,  fu  due  volle  provinciale  e 
due  volle  supcriore  della  casa  profess3 
di  Parigi.  ÀJorì  a  Hennés  nel  1775. 
E«  a»i  cgualmeutç  fatt«>  disting  uere  nel- 
iJ  carriera  delia  pi  edicazione-  Slampa- 
li  furono  i  suoi  ò'ermuiù  a  Roano  uel 
»778,  2  voi-  in  12.  Ove  se  ne  ecccttui- 
I'"  ftlcuuij  più  fin  ili    e    po»ti    in   nello 
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da  lui  medesimo,  non  sono  per  Io  pia 
che  un  leggero  sbozzo,  quale  alla  pre- 
sia  gittavalo  una  spirito  facile  e  costan- 
temente nodrilo  daHe  più  solide  rifles- 
sioni sulla  religione  e  sui  costumi. 

NEUVILLE,  r.  PoivcY. 

NEVERS  (Luigi  di  Gonzaga,  duca 
di),  generale  distinto,'  era  lì  terzo  fi- 
gliuole» di  Federico  li,  duca  di  Manto- 
va. Fu  allevalo  alla  corte  di  Enrico  III, 
e  fatto  prigioniero  alla  battaglia  tïi  s. 
Quintino,  lui  tradotto  dinanzi  suo  zie» 
Ferdinando,  ctie  invano  cercò  di  gua- 
dagnarlo a|  suo  partito,  affezionandolo 
alla  Spagna.  Divenne  nel  i565  duca  di 
Nevers  per  sua  moglie  Enrichetta  di 
Cleves,  Servì  con  distinzione  in  Fran- 
cia, dov'erasi  ritirato  ,  ed  ottenne  iì, 
governo  della  Sciampagna.  (Dopo  ave>-  gt 
re  alcun  tempo  esitato  ,  riconobbe  En-  j 
rico  IV  e  si  portò  a  trovarlo  ad  Ivry, 
Ebbe  vivissime  discussioni  con  Sully, 
che  sempre  dolevasi  della  sua  lentezza 
nell'  esecuzione  dei  militari  suoi  pia- 
ni). Morì  neir  ottobre  iBgS,  di  56  an- 
ni. Le  sue  Memorie,  pubblicate  da 
Gombervile  3  1965,  2  voi.  in  fol.,  rac- 
chiudono cose  curiose  .  Si  estendono 
dal  1674  lino  al  lôgô.  Vi  si  uniron(^ 
molli  pezzi  interessanti,  alcuni  de'quali 
giungono  fino  al  i6ioannodella  morie 
di  Enrico  IV.  Luigi  di  Gonzaga  era  fi- 
gliuolo (li  Federico  li,  duca  di  Gonza- 
ga. F.  Gonzaga. 

NEVERS  (  L'abb.  Filippo  Giuliano 
Mazarino  Mancini,  duca  di),  cavaliere 
degli  ordini  del  re,  era  nipote  del  car- 
dinal Mazariuo.  Nacque  a  Roma  e  dal- 
la natura  ricevette  le  più  belle  dispo- 
sizioni alle  belle  lettere. iMorì  nel  1707, 
dopo  avere  pubblicalo  alcune  poetiche 
produzioni  di  un  gusto  singolare,  e  che 
non  njancano  uè  di  spirilo,  né  d'imrna- 
ginazìuiie.  Si  conoscono  i  suoi  versi 
contro  Raucé  ,  il  riformatore  della 
Trappa,  che  aveva  scritto  coutio l'arci- 
vescovo Feuelou  : 
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Cet  abbé  qu'on  croyait  pétri  de  sain- 
teté, ^, 

Vieilli  dans  la  retraite  et  dans  1  hu- 
milité, 

Orgueilleux  de  ses  croix,  bouffi  de  sa 
soufîrance, 

Rompt  ses  sacrés  statuts  en  rompant 
le  silence  ; 

Et  contre  un  saint  prélat  s'  animant 
aujourd'  hui, 

Du  fond  de  ses  déserts  déplame  contre 

Et  moini;  humble  de  coeur  que  fier  de 

sa  doctrine, 
11  ose  décider  ce  que  Rome  examine. 

NEyiSANO  (  Giovanni  ),  ginrecon- 
sulto  italiano,  nativo  d'Asti,  morto  nel 
i54o,  studiò  il  diritto  a  Padova  e  l'in- 
aegnò  quindi  a  Turino  .  L'  opera  sua 
principale  è  intitolala  :  Sylvae  nuptia- 
lis  libri  sex  in  quìhus  materia  matri- 
monii,  doiium,  jiliationis,  adulterila 
discutitur ,  Lione  ,  1621,  in  8,  libro 
carioso  che  sollevò  le  donne  contro  di 
lui. 

IVEWCASTEL.  F.  Cavewdisch. 

f  WEWGOME  (Villiam),  arcivesco- 
vo anglicano  d' Armagli  in  Irlanda,  na- 
to nel  1729,  fece  i  suoi  studi  all'  uni- 
versità d*  Oxford.  Ammesso  in  casa 
del  conte  d'  Hereford  ,  lord  luogolc- 
nenle  d'Irlanda,  in  qualità  di  cappella- 
no, comportovvisi  cosi  bene  ,  e  diede 
tante  prove  di  merito  e  di  sapere,  che 
questo  signore  si  compiacque  avanzar- 
lo. Lo  presentò  nel  1-^66  al- vescovado 
di  Dromore,  di  dove  fu  successivamen- 
te trasferito  ad  Ossori  ,  a  VVaterford, 
e  finalmente  all'  arcivescovado  d'  Ar- 
magh  nel  l'ygS.  Non  era  Newcome  in- 
feriore a  tal  posti  ;  aveva  grande  eru- 
dizione ecclesiastica,  e  ne  diede  prove 
nelle  numerose  sue  opere  .  Tiensi  da 
lui:  1.  UQ^  Armonia  dei  Vanoreli  y 
1778.  Vi  fece  grand'  uso  tlej  Tesla- 
inenlo  greco  di  Weslelu  ,  e  vi  sostiene 
r  opinione  comune  che  il  ministero 
del  Salvatore  durò  almeno  tre  anni  . 
(y.  Wbstei.v Giù. Giacunic»). Trattò  nel 
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1780  ex  professo  questo  punto  di  cri- 
tica contro  Priestley  ,  che  nella  sua 
Armonia  greca,  riduceva  ad  un  anno 
il  tempo  della  predicazione  di  G.  C. 
Priestley  rispose  :  vi  ebbero  degli 
scrini  da  una  parte  e  dali'aliraj  e  sic- 
come avviene  di  sovente  ,  nessuno  dei 
contentleoti  si  cambiò  d'  opinione  .  2. 
Osservazioni  sulla  condotta  di  N.  6*., 
come  istitutore  divino,  e  sulV  eccellew 
za  del  suo  carattere  morale,  1782,*  5. 
Saggio  sopra  una  versione  perfezio' 
nata,  sopra  una  metrica  disposizio- 
ne, e  sopita  una  spiegazione  dei  12 
profeti  minori,  1780  ;  4*  ^^aS^^  dello 
slesso  genere  sopra  Ezechielo,  1788  ; 
5.  Esame  delle  principali  difficoltà 
della  storia  delV  Evangelio,  relativa* 
mente  alla  risurrezione,  \')(^2',Q.  Esa- 
me storico  delle  traduzioni  della  Bib' 
hia  in  inglese,  V  utilità  di  riveder  si' 
mili  traduzioni,  ed  i  mezzi  di  operare 
tal  revisione.  1792  y  7.  Saggio  sopra 
una  rivista  delle  traduzioni  inglesi 
affila  scrittura  greca  con  noie.  Quan- 
tunque I'  auiore  avesse  fatta  stampare 
l'opera  sua  vita  durante,  non  là  pub- 
blicò e  non  comparve  cbe  dopo  la  sira 
morte.  LI  Saggio  sopra  una  rivista 
aveva  dato  luogo  a  tante  critiche  ,  ese- 
guite da  tarati  controversisli  ,  che  volle 
senza  dubbio  risparmiarsi  quella  che 
attiratagli  avrebbe  l'opera  stessa.  Fatto 
aveva  simil  lavor  o  suWe  Scritture  ebrai- 
che; erasi  del  resto  formato  sull'  inter- 
prelazioue  della  Sacra  Scrittura  uu  si- 
stèma a  parte, e  che  lasciava  gran  cam- 
po agli  .luiori  «Ielle  vers. ioni  .  Credeva 
n(tn  si  dovesse  avere  rij^o.nrdo  alle  opi- 
nioni delle  diverse  comunioni,  ma  solo 
al  senso  critico  ;  fu  com-battuto  da 
Hoiiley  (i).  L'arcivescovo  JVewcome 
morì  r  11  gennaio  1800. 

(1)  HoRSLEY  (Samuele),  vescovo  anglt- 
cantj  di  Saint-Asaph,  era  nato  nel  i73^ 
fatti  aveva  i  suoi  studi  a  Cambridge,  e  sla- 
to era  cappellano  del  dotto  Louth,  vesco\  o 
di  Londra  ;  e  poi   divenuto  arcidiacono  di 
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fNEWLAND  (Pietro),  scritlorc 
olauiiese.  Dato  .1  Dìmmemieer  ,  presso 
Aiiistenlan),  uel  1764.  tira  Ggliuolo  ili 
un  faleguanie  che  dar  fece  al  giovine 
Kcwlaml  un'  accurata  educazione.  Ne 
•  |)|)ruultò  sì  bene  che  di  dieci  anni 
aveva  di  già  composto  dei  Versi  che 
furono  degtii  della  stampa  ,  e  che  Iro- 
f  ò  egli  slesso  la  soluzione  di  parecchi 
problemi  matemaiici.  Fu  professore  di 
questa  scienza  ail  Ulrechl ,  quindi  ad 
Amsterdam  e  finalmente  a  Leida  ,  ed 
il  batavo  governo  lo  oominò  fra  i  dotti 
incaricali  di  stabilire  le  longitudini.  Si 
bauDO  da  lui  parecchie  opere  di  cui 
«ono  le  più  conosciute;  1.  Poesìe-olan- 
desi ;  a.  Dei  mezzi  (T  illuminare  il  po- 
polo^ 3.  Utilità  generale  delle  mate- 
matiche; 4-  Del  sistema  di  Lavoisier; 
5.  Della  figura  del  globo;  6.  Del  corso 
delle  comete  e  dell*  incertezza  del  loro 
ritorno,  l'ygoj  7.  Dèi  metodo  per  le  la- 
titudini in  mare  ;  8.  Trattato  di  navi' 
gazione,  ecc.  Amsterdam,  i^^S.  Morì 
nel  1794?  appena  di  5i  anni  Applicos- 

Saint-Alban.  Fu  nel  1788  vescovo  di  San 
David,  e  nel  1802  Irasferilo  aSaint-Asaph: 
era  eruditissimo.  Ebbe  con  Priestley  lun- 
ghe e  vive  discussioni  a  motivo  della  Sto- 
ria delle  corruzioni  del  cristianesimo  di 
questo  che  attaccava  i  principali  dogmi 
della  rivoluzione.  Se  non  persuase  Priest- 
ley ebbe  almeno  la  soddisfazione  di  avere 
dalla  sua  lutti  gli  uomini  religiosi,  ed  e- 
ziandio  la  più  parte  degli  amici  del  suo  av- 
versario. Gli  orrori  commessi  durante  la 
francese  rivoluzione  fatta  avevano  sopra  di 
lui  si  profonda  impressione,  che  non  se  gli 
potea  nominare  senza  che  in  lui  eccitasse 
il  più  intenso  sentimento  d'  indignazione. 
Nel  sermone  predicato  dinanzi  la  camera 
deipari  il  3o  gennaio  1793,  parlò  con  di- 
gnità ed  eloquenza  dell  avvenimento  del 
a>  précédentes!  analogo  all'oggetto  del  suo 
discorso,  Tiensi  da  lui  :  1.  Bicerca  critica 
sul  18,™"  capo  d  Isaia,  1799.  2.  Tradu- 
zione d  Osea,  1801.  E  venuto  egli  a  mor- 
ie il  4  di  ottobre  dell'  anno  1806.  Gli  si  at- 
tribuisce r  Apologia  per  la  liturgia  ed  il 
clero  della  Chiesa  anglicana,  attaccata  da 
Gilberto  Wakcficld, 
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si  Newland  a  tutte  le  scienze  con  sua' 
cesso,-  sapeva  il  greco  ,  il  latino  e  pa- 
recchie lingue  moderne  ,  Tradusse  io 
versi  olandesi  tutto  ciò  che  i  poeti  gre- 
ci e  latini  dissero  dell'  anima  dopo  la 
morte. 

t  NEWTOiV  (Giovanni)  ,  matema- 
tico inglese  ,  nacque  nella  contea  di 
Norlhamptoii  nel  1622,  e  lasciò  le  ope- 
re seguenti  :  1.  Astronomia  britanni' 
cay  itì56,  in  4,  5  parti.  2.  Trigonome- 
tria britannica,  i658,  2  voi.  in  fol.  5. 
Chiliades  centum  logarithmorum,  che 
sono  in  seguito  alla  Trigonometria  geo- 
metrica, i6S^,'ìn  S;  4.  L' arte  della  sta- 
zatura  pratica,  i665i  5.  Elementi  di 
matematiche  ,  1660  ,  in  3  parli  5  &. 
Aritmetica  naturale  in  numeri  interiy 
frazioni  ordinarie  e  decimali  ,  1671  , 
in  8j  7.  una  Cosmografia  ,  1674  j  8. 
Introduzione  alV astronomia;  9.  Intrq^ 
duziene  alla  geografia  1678,  io  8.  E 
raoFio  a  Londra  verso  il  169Ò. 

NEWTON  (Isacco),  creatore  della 
filosoGa  naturale  ,  nata  nel  1642  ,  di 
nobile  famiglia  a  Volstrop  nella  provin- 
cia di  Lincoln,  dedicossi  di  buon*  ora 
alla  geometria  ed.  alle  matematiche  . 
Cartesio  e  Keplero  furono  gli  autori  io 
cui  ne  attinse  la  prima  cognizione . 
Credette  che  bandirsi  dovessero  dalla 
filosofia  le  conghietture  e  le  ipotesi  ,  e 
sommettere  questa  scienza  all'  espe- 
rienze ed  alla  geometria  .  Progetto  ec- 
cellente se  potuto  avesse  eseguirlo  sen- 
za frammischiare  alla  sua  teoria  molte 
cose  ipotetiche.  Diverse  esperienze  di 
Keplero  su!  peso  de'  corpi,  e  forse  an- 
che r  idea  dell'  atlrazitme  generale  , 
stabilita  nel  Mundus  Magnes  del  p. 
Kircher,  fornirono  al  filosofo  inglese 
delle  conghietture  sulla  forza  che  ritie- 
ne i  pianeti  nelle  orbite  loro  .  Nel 
1687  pubblicò  ciò  che  in  proposito  egli 
pensava.  I  suoi  Principia  mathemati- 
ca philosophiae  naturalis  ,  recali  in 
francese  da  madama  du  Ghàtelet,  ope- 
ra in  cui  la  geometria  è  di  base  alla  fi- 
sica, comparvero  in  dello  anno  in  lati 


NEW 

no,  in  4  crislâmpali  furono  nel  1-726. 
Vi  avanza  quest'asserzione:  non  avervi 
forse  un  pollice  di  materia  in  lutto  lo 
universo.  Nel  tempo  stesso  in  cui  lavo- 
rava in  questo  libro,  avevane   «n  altro 
tra  mano  ,  la   sua  Ottica  o    Trattato 
della  luce  e  dei  colori  ;  vide  questo  la 
luce  per  la  prima    volta    nel  1704  ,  fa 
recato  in    latino    da    Clarke  ,   Londra 
1719,  in  4,  in  francese  da  Coste,  Pa- 
rigi, 1722,  in  4»  «  ^^  Marat,  d'odiosa 
memoria,  riveduto  da  Beauzée,    Pari- 
gi, 1787,2  voj.  in  8.  Quest'ultima  tra- 
duzione è  poco  fedele,  ma  ripara  i  di- 
fetti dell'  originale,  dove  i  pensieri  so- 
no talfiata  espressi  in    termini  oscuri  , 
annegali  sovente  in  perifrasi,  e  confu- 
si da  vane  ripetizioni  .    Partendo  dalla 
scoperta  del  p.di  Chales,  ed  addollan- 
do  alcune  idee  del   p.  Grimaldi   (  vedi 
questi  due  nomi),  credette  Newton  po- 
ter   fare    conoscere    perfettamente    la 
natura  della  luce,  decomponendola  ed 
anatomizzandone  i  raggi  j  parecchi  dei 
suoi  esperimenti   sono    veramente  cu- 
riosi e  degni  dell'  alteh-zione  dei  fisici. 
Sembrò  a  molli  la  sua  teoria  una   spe- 
cie di  dimostrazione/  ma  in  questi   ul- 
timi anni  perdette  molto  di   quel   cre- 
dito che  godeva.  Si  vide  Marat  (  Sco- 
■perte  sulla  luce,  ecc.,  Parigi,  1782,  e 
3  788),  ridurre  a  tre  i  sette  colori   pri- 
ìiiilivi,  negare  la  diversa    rifrangibilità 
dei  raggi, asserire  non  essere  già  il  nero 
una  semplice  privazione  di  luce,  ecc.  5 
Palmer  (  Teoria    dei  colori  e  della  vi- 
sione, tradotta  dall'  originale,  Parigi, 
1777)    assicurare  che    ogni   raggio  è 
composto  d'altri  tre  ,   che  ia  luce  non 
roinporta  alcun  colore,  ecc.,  il  celebre 
Kulero  Lettere  ad  una  principessa  di 
Germania,  Berna  ,    1770  )    far  crnsi- 
Plere  i  colori,  siccome  i  suoni,  nelle  vi- 
brazioni più  o  meno  decise  ,  più  0  me- 
no moltiplicate,  ecc.  ;  Questa  disparità 
d'opinioni  sulla  natura  delia  luce  e  dei 
colori  non  impedì  cheNewton  nonren- 
drssc  all'ottica  preziosi  servigi  .  Perfe- 
zionò i  teleicopi,  inventò,  ove  si  addol- 
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li  r  opinione  comune,   quello  che  mo- 
stra gli  oggetti  per  riflessione; ma  Nol- 
lel  attribuisce    1'  invenzione  di  questo 
telescopio   a  Giacomo   Gregory  la   cui 
Optica   promota  \^    comparve    quando 
aveva  appena  Newton  20    anni.    Forse 
1'  uno  o  l'altro,  od  amendue,  presero 
l'idea  di  questo  telescopio  dalla  Catto- 
trica  del  p.  Chales  ,  lib.   3  prop.    54  , 
dove  pareva   chiaramente    enuncialo  . 
Comunque   siane,  è  certo  che  Newton 
approfittò  di    molto    della    Ottica    di 
Gregory  ,    siccome  ritrasse  per  la   sua 
geometria    gran    lumi  da   Gregorio  di 
Saint-Vincent  {V.  questo  nome)  .  Uno 
dei  principali  titoli  della  sua  gloria  era 
il  Calcolo  differenziale.  Leibnizio  glie- 
ne contestò  la  scoperta  j  il  filosofo  ale- 
manno fu  condannato  dai  commisarìi 
della  reale  società    di  Londra  che  giu- 
dicarono in  favore  del  loro  concitladi- 
*  no  (F.  Leibnizio).  Nel  1696  il  re  Gu- 
glielmo creò  Newton  custode  della  Zec- 
ca. Rese  il   filosofo    importanti  servigi 
in  quel  posto,  all'occasione  della  gran- 
de rifabbricazione  che  allor    ebbe  luo- 
go. Tre  anni    dopo,    fu  maestro  della 
Zecca,  impiego    di    una    rendita    rag- 
guardevole. Diessegli  nel  1 703  il  posto 
<li  presidente  della  reale  società  ,    che 
fino  alia  sua  morte  conservò,    per  ben 
i5  anni.  Lo  fece  la    regina  Anna  cava- 
liere nel  1705.  Fu  più  che   mai    cono- 
sciuto alla  corte  sotto  il  re  Giorgio.  La 
principessa  di  Galles,  poi  regina  d'In- 
ghilterra ,    diceva  spesso  che  tènevasi 
avventurata  di  vivere   al  suo  tempo  . 
Come  l'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi potè  ajigregare  socii  stranieri,  non 
mancò  d'  ornare   la  sua  lista  del  nome 
di  Newton.  Dal  momento  in  cui  fu  im- 
piegato alla  Zecca,  non  s'  impegnò  più 
in  veruna  intrapresa  ragguardevole  dì 
matematiche,  ne  di    fisica  .  Possedette 
fino  all'  età  di  80  anni  salute  costante; 
incominciò  allora  ad  essere  incomoda- 
lo dalla  pietra,  e  divenuto   il  male  in- 
curabile, spenselo  nel  1727  <li  85  anni. 
Subito  che    la  corte  di  Londra  ebbene 
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ìitlcsa  la  morte.,  ordinò  cl>e  il  suo  cor- 
^o,  <lopo  essere  slato  esposto  sopra  un 
ietto  (il  parata  ,  come  i  personaf;gi  più 
qualificati,  f.'sse  trasferito  nell'ablìazia 
<Ìi  VVcslininslcr.  Il  feretro  fu  sorretto 
«tal  gran  cancelliere  e  xla  tre  pari  d'In- 
{^hillcrra.  Gli  si  eresse  magnifico  mo- 
iiumcnlOj^  sul  quale  sta  inciso  un  cpi- 
lafio  di  gusto  orientale  ,  in  cui  felì- 
ralisi  il  genere  umano  d'essere  fra- 
tello uterino  di  questo  gran  calco- 
latore ; 

Sibi  gralulentur  morlales 
Tale  lanlumque  cxlilisse 
Humani  generis  decus. 

Nevrlrtn  non  prese  moglie  :  il  tranquil- 
lo e  semplice    suo  carattere  5    affabile, 
punto  non  si  smentì    nel   corso  di  sua 
lunga  carriera.  Agilavalo  talfiala  la  va- 
nità, ma  la  riflessione    gli  faceva   com- 
bitlere  questa  nimica  del  riposo  ,  che 
appellava  con  ragione  una  cosa  sostan- 
zìalissima  :   Sero  demum   animadvevti 
quod  vanam  glorìolam  caplans  ,  per- 
didi    quieiem    meam  ,    rem    ^prorsus 
suhsfant'iaìem.   Aveva  grande  rispetto 
per  la  Divinità;  le  sole  cause   finali  gli 
sembravano  un  argomentò  per  annien- 
tar r  aleismo.  Era  lontano  dal  credere 
ohe  la  sua  attrazione    ed    i  suoi  calcoli 
potessero   spiegare   lo   stato   del    cielo 
senza  ricorrere  io  ullitna    analisi    alla 
volontà  diretta  ed  all'azione  immedia- 
ta di  Dio.  Î1  1  dieci    pianeti    principal- 
•Î  me'»te,  die'  egli  ,  descrivono  inlorno 
:*.  al  sole  dei  circoli  ,  di  cui  quello  e  il 
•*  centro,  e  sopra  un    piano    ad  un   di- 
1*  presso  costante.    Tutti    questi   moli 
r  regolari  non  provengono  certamente 
'ìt  da  cause  meccaniche  ,  mentre  le  co- 
li mete  seguono  kì\^  piano  diverso  .   Kd 
•SI  il  itiaj;ninco  sis!Cma  del  sole,  dei  pia- 
V  ncti,  e  delle  comete   non    può  essere 
91  a  bel  principio  stalo  generato  che  da 
ì^  una  oonipossenle  intelligenza".  Phìl. 
vnt.  pv'in.  niath.,  p.  /»8a,  Cambridge, 
I -j  I  j.  Kra  in  ciò  perfellan»erUr   d'  »c- 
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cordo  con  Lcibni  zio  ,  clic   disse  nella 
sâa  Teodicea  n.°  545.  îî  I  fisici  hanm» 
Sì  un  bello  spiegare,  ed  i  geometri  un 
«  bel  fare  i    lor  calcoli;    è  mestieri  ri- 
«  conoscere  gran  quantità  di  cose  che 
59  non  sono  niente   meno  che  un  risul- 
?•»  lamento  di  fisica  o  di    geometria  9?  . 
Quantunque  Newton  sembrasse  devoto 
alla  chiesa  anglicana,  aveva  nondimeno 
abbracciala  la  dottrina  di  Socino.  Crc- 
desi  che  l'abitudine  più  che  altro  con- 
dotto lo  avesse  in  simil  errore:  tre  che 
non  fanno  che  uno  ,   gli  pareva  un  ar- 
gomento aritmetico   perfettamente  in- 
solubile. Nondimeno  per    una  inconse- 
guenza meno  conciliabile    colla    logica 
che  coli'  algebra,  era  fermamente  per- 
suaso della  rivelazione  ,    ed  una  prova 
di  questa  persuasione  si  è  che  commen- 
tò r  Apocalisse.    Vi  trova  chiaramente 
che  il  papa  è  l'  Anticristo  ,    e   le  altre 
chimere  che  vi  scopersero  i  protestanti 
contro  la  Chiesa  romana.  Volle  appa- 
rentemente colle  sue  illusioni,  dice  uri 
uomo  di   spirito,  consolare  V  umana 
razjn  della  superiorità  che  aveva  so- 
pra di  lei,  o  provare  che  non  l'  era   al 
punto  che  sì  slimava  .  Tiensi  da    lui  , 
oltre  i  suoi  Principi    e  la  sua  Ottica  : 
1.  un  Compendio  di  Cronologia,    tra- 
dotto in  francese    da  Granet,  1-528,  in 
4,  in  cui  vi  sono  dei   sentimenti  ed  uri 
sistema  affatto  «liverso  dagli  altri   cro- 
nologi. Attaccò  Freret  questo  sistc/na  , 
e  Newton  gli  rispose  con  vivacità  ,  nel 
1726.  SoUevossi  pure  il  p.  Souciet,  gè-» 
suita,  controia  Cronologia  òt  Ne.yvlon, 
in  parecchie  Dissertazioni  .    Rimpro- 
vcrossi   in    Inghilterra     ai    due     dotti 
francesi,  di  nt-n  avere  troppo  bene  in- 
tesa la  parte  astronomica  di  questo  si- 
stçina,  ma  si  confessa   al    piesente  che 
le  critiche  loro  st»n  giuste  ;   1'  entusia- 
smo nazionale  che  si    comunicò  anche 
ai  <lo\li  stranieri  ,    non  permise  allora 
d'appre/zarc  le  cose  Con  aggiustatezza. 
2.  un  Aiitìnetica  wnM'P7'iaf(?,  in  latino, 
Amster<lam,    i-jGi  ,    a  voi.  in  4  ,    con 
Commenti   di  Casiillon;   3.   Anaìysis 
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fer  yuantitatum  séries  jluiiones  et 
diferentiasy    t'jiôj  in  4,  tradotta  m 
francese  da  Buffon  ,  Parii^i    1740  9  J» 
4;  4.  pareccbie  Lèttere  nel   Commer- 
x:ium   epistolicum  .    Rese   certamente 
Newton  grandi  servigi  alla  fisica  unen- 
lîola  alla  geometria  j  ma  bisogna  con- 
fessare che  spinse  quest'  unione  sì  lun- 
gi, che  sembrò  degenerare  in  abiisop  ó 
che  la    scienza  della  natura  non    sia 
quasi  addivenuta  che  un*  arida  combi- 
nazione di  numeri  e  di  misure  .  In  si* 
mile  6lalo»scarnato  ed  ischeletrito^  tìon 
presentò  la  fìsica  alla  gioventù  che  un 
aspetto  ributtante.  L'  influenza  di  uno 
studio  puramente  algebraico  sulle  bel- 
le lettere,  non  fn    cef  to    favorevole  al 
K)ro  progresso  ,*   reprimendo   le  molle 
dell*  immaginazione,    diminuì    le    ri- 
sorse del  gfeoio  ;  degli    sforzi    penosi  e 
calcolati  rimpiazzarono  quell'  entusia- 
smo che  produce  le  bellezze  naturali  e 
commoventi  .   Quanto  al    fondo  stesso 
dei  sistemi  a*  quali  il    filosofo   inglese 
fece  servire  una  sì  profonda  geometria^ 
ti  ebbe  un  tempo  in  cui  permesso  non 
era  rivocarli  in  dubbio.   Le  accademie 
ed  i  collegi  ne  avevano   fatto    una  spè- 
cie di  dogma  ,  cui  non    potevasi  con- 
traddire senza  nota  d'  eresia.   Portò  il 
tempo  qualche  addolcimento    a    tanto 
rigore.  INel  1772  comparirle   si    videro 
delle  Osservazioni  (ristampate  a  Pari- 
gi nel  1778,  a  Liegi  nel  i7Ì?8)   in   Cui 
si  osava  esaminare  i    titoli    del    regno 
esclusivo  che  esercitava  la  nuova  fisica; 
fi  si  dimostrava  che  il  falso  poteva  es- 
sere quanto  il  vero  calôolatoj  e  fin  d'al- 
lora la  gran   base   dell*  edifizio  newto- 
niano trovossi  altamente  scossa  .   Si  ri- 
flettè   particolarmente    sull'    inconse- 
guenza che  presenta  la  teoria  dell' dis- 
se secon«lo  la  quale  i  pianeti  si  allonta- 
nano di  bel  nuovo  dal  sole  ,    nfel  men- 
tre appunto  che  P  attrazione  li  ridusse 
al  punto  di  doversi  precipitare  in  quel- 
r  astro.  Il  cavaliere  di    Forbin    (  Ele- 
menti delle  forze  centrali)  fece  poscia 
su  questo   articolo    viitorioge    osserva- 
Feller  Tom.  FUI. 
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zioni  ^  alìie  eguali  V  accademia  dèlie 
scienze  nulla  trovò  da  opporre  ragio- 
nevolmente ^  méntre  credette  non  vi 
poter  rispondere  che  per  via  d*  autori- 
tà, con  una  specie  d^àutos  ephe  ,  quel 
grand'  argomento  dei  peripatetici,  che 
il  filosofo  inglese  ebbe  per  alcun  tèm- 
po la  gloria  di  vedere  in  suo  favore  ri- 
sorto. Cangiarono  i  discepoli  di  New- 
ton ,  modificarono  ,  spiegarono  i  suoi 
sistemi  in  cento  guise  diverse;  secondo 
credettero  vedére  più  facilità  in  soddi- 
sfare alle  difficoltà,  abbandonarono  pa- 
recchie delle  sue  asserzioni,  per  meglio 
difendere  le  altre;  di  maniera  che  oggi 
lo  stesso  maestro  penerebbe  grande- 
mente a  riconoscere  la  sua  propi-ia 
opera.  Noùdimeno  ,  ove  crediamo  ad 
un  «lotto  moderno,  che  immaginò  egli 
stesso  brillanti  e  speciosi  sistemi  (  il 
barone  di  Marivetz),  tutte  queste  pre- 
cauzioni non  impediranno  chfc  la  teo- 
ria delTattrazionè  non  sia  un  giorno,  è 
forse  prèsto,  relegata  cou  quelle  degli 
antiperistasi  ed  altre  qualità  occulte  ; 
tutta  r  autorità  dei  dotti  che  ancor  là 
difendono  e  che  si  sforzano  di  mante- 
nerla nella  prerogativa  d'  una  verità 
riconosciuta  e  dimostrata  ,  non  la  sal- 
verà dal  pericolo  che  la  minaccia.  «Non 
«  iscriviamo  qui  ,  die*  egli  nella  snd 
«  Lettera  a  Bailly  ,  la  lista  numero- 
«  sissima  dei  dotti  che  non  piegarono 
5ì  il  ginocchio  dinanzi  all'  idolo  appèl- 
9^  lato  attrazione,  e  che  don  posarono 
«  i  loro  pensieri  sopra  questa  nUbè 
"  leggera.  Le  autorità  devono  cedere 
5^  alla  ragione.  Ciò  dorrà  fói'se  a  quel- 
«  li  che  s'  impadronirotìo  dell*  autori- 
sa tà;  per  consolarsi,  signorésche  guar- 
«  dino  dietro  di  loro  ,  che  considerino 
5Î  la  sorte  dei  loro  predecessori  ;  subi- 
«  scono  la  legge  generale  ed  invariabi- 
5)  le.  Neil'  impero  delle  scienze  lo  scet- 
5)  tro  del  dispotismo  ,  sempre  usurpa- 
si to,  passò  sempre  di  mano  in  mano 
59  a  titolo  egualmente  illegittimo.  Que- 
5Î  sta  sorte  è  riservata  alle  leghe  usur- 
»  palrici  come  ai  particolari  usUrpaio- 
it 
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•^  ri.  È  appunto  lopra    così   nioUiplici 
V  esempi  clic  li  stHbiiiicc  la  speranza 
9*  ili  quelli    cir  entrano   nella    carriera 
9)  con  uuuve  i«loe«    Tal    è   la    sorgcute 
91  «Ielle  consolazioni    clic  soslcngoim  il 
99  loro  coraggio  tra  le  conlrariclà  che  gli 
99  allendono.  L'  impero    «Ielle  idee  (Ìo- 
99  minanti  in  un  tempo    si   distrugge  , 
9%  altre  se    ne   formano    un    nuovo  ^  a 
9^  grande  stento  per  verità    e  con  len- 
9«  lezza.  L*  opinione  ricevuta  combatte 
99  lungi«menle,   ma  si    veggono  i   suoi 
99  sf«>rzi  indebolirsi    gradatamente  ;  si 
•f  presagisse,  si  calcola    I'  epoca  di  sua 
9'»  disfatta  ,    prevcdesi   V  istante  io  cui 
9^  svanirà  la  sua  potenza.  La  sua  cadu- 
99  la, conseguenza  dei  successivi  svilup- 
99  pi    dell*   intelligenza    è    spessissimo 
99  raeuo  Teffetto  di  un  impulso  potente 
99  che  quello  d*una  lenta  degradazione. 
99  In  mancanza  del    fulmine  del  genio 
99  che  polcvalain  un  istante  atterrare, 
99  la   sorda  lima  delle  meditazioni  ,   le 
99  scosse   reiterate    che    le     danno    le 
99  moltiplici  osservazioni  continuate,  la 
99  smuovono  ;  precipita  quìntii,    senza 
99  che  nessuno   possa    onorarsi    di  sua 
99  caduta.    Allora  il  vasto  ediûzio  copre 
99  de'  suoi  frantumi  il  terreno  che  ave- 
99  va  compresso.  Quelli  in  cui  dominio 
99  cadde  qnel   terreno  ,    sono    anche  a 
?9  lungo  occupati  dello  sgombramento 
•>•>  dei  rottami,  che  ritardano  la  costru* 
^9  zione  di  nuovo  ediGzio,  raenlre  altri 
99  architetti    meditano    già    stabilirne 
99  uno   di    nuovo    sulle    sue   rovine  )?. 
(  Termineremo  questo  articolo  aggiun- 
gendo  alcuni  nuovi  fatti    sopra  questo 
uomo  celebre  giustamente .   Fin  dalla 
più  tenera  infanzia,  erasi    fallo  notare 
per  la  sua  altitudine  alle  invenzioni  Q- 
srche  e  meccaniche.  Munitosi   di  uten- 
sìli proporzinngitì  alla  sua  età,  fabbricò 
piccole  macchine  di    varia    specie,  ed 
anche  degli  orologi  che    camminavano 
coir  andamento  dell'acqua,  ed  un  mu- 
lino a  vento  d*  affatto  nuova   invenzio- 
ne ;  aveva  imparalo  di  per  s^  slesso  ii 
disegno.  Mostrasi  tuttora  a  Wolstrop  , 
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nn  pìccolo  quadrante  solare  ,  che  co- 
slrusse  sul  muro  della  casa  che  abita- 
va. Le  prime  opere  che  percorse  nella 
prima  sua  gioventù  furono  Euclide,  la 
Logica  di  Saundcrson  e  I'  Ottica  di 
Klcppcro .  Raccontasi  che  studiando 
un  giorno  assiso  sotto  un  melo  ,  un 
frutto  gli  cadesse  dinanzi,  il  che  l«»  in- 
dusse a  riflettere  sulla  natura  del  po- 
tere che  porta  e  precipita  i  corpi  al 
centro  della  terra  con  una  forza  con- 
tinuamente accelerata  e  stabili  il  suo 
sistema  dell'  attrazione.  DieJe  all'otti- 
ca delle  idee  più  chiare  e  più  estese  ^ 
e  le  dimostrò  dapprima  nel!'  universi- 
tà di  Cambridge.  Fu  I*  inventore  del 
sistema  deWeJlusiioni.  Era  nato  il  a5  | 
dicembre  ,  l'anno  stesso  in  cui  morì 
Galileo). 

t  NEWTON  (  Tommaso  )  ,  dotto 
vescovo  anglicano,  nacque  a  LitchTieid, 
nella  contea  di  Slafford  nel  i-joS.  Do- 
po i  primi  studi  ,  fatti  nella  sua 
città  natalizia  alla  scuola  di  Westmin- 
ster, andò  aCambridgeal  collegio  della 
Trinità,  a  cui  fu  aggregato.  Presi  gli 
ordini,  esercitò  il  ministero  io  diver->  i 
se  Chiese  di  Londra  fino  al  17^^  Jo 
cui  prese  il  grado  di  dottore.  Maritos- 
si  nel  i7^'7  e  sposò  la  figliuola  del 
doti.  Trebeck.  Divenuto  cappellano . 
del  re  uel  17 56,  fu  subilo  <lopo  prov- 
veduto di  una  prebenda  a  Westmin- 
ster e  della  vice  cantoria  d'Yorck.  Fa  > 
finalmente  nominalo  nel  1761  al  vesce-  \ 
vado  «li  Bristol,  al  quale  riunì  due  an-f.  | 
ni  dopo  il  decanato  di  s.  Paolo.  Morì 
il  i4  febbraio  1782,  nel  suo  decanato, 
di  79  anni.  Produsse  :  1.  un  Edizione 
del  paradiso  perduto  di  Milton  ,  con 
note  variorum,  di  cui  sono  alcune  sue 
proprie,  «749  j  2.  Dissertazioni  sulle 
profezie  ,  a  voi.  in  la  ;  vi  rinnova  le 
diatribe  d*  alcuni  protestanti  contrôla 
Chiesa  romana.  3.  Memorie  scritte  da 
lui  medesimo  ;  4"  Opere  miste.  Dicesi 
che  ricusasse  In  primazia  d'  Irlanda  , 
che  stata  eragli  offerta.  Era  un  esatto 
prelato  e  caritatevole.  Quanto  alla  sua 


telogìa  non  h  ortodossa  ,  nò  calloljca- 
mentè,  uè  «eguendo  la  riforma  angli- 
cana. Combalte  V  eternila  delle  pene  , 
e  crede  nel  rislabilimentc  finale  della 
armonia  e  della  generale  felicità.  Slam- 
pale  furono  le  sue  Opere  complete  in 
ire  volumi  colla  sua  vi^a  scrina  da  lui 
medesimo. 

f  NEY  (  Michiele  )  ,  duca  d*  El- 
chingen,  principe  della  Moscowa,  ma- 
resciallo e  pari  di  Francia  ,  gran  cor- 
done della  Légion  d'  Onore  ecc.  ,  na- 
cque a  SarreK'uis  ,  diparliniento  della 
Mosclla,  il  IO  gennaio  i  "jGg.  Abbrac- 
ciò giovanissimo  la  carriera  militare, 
entrò  in  un  reggimento  d'ussari  ,  ed 
era  sotto  luogotenente  all'  epoca  della 
rivoluzione.  Seguì  1'  esempio  della  più 
parte  delle  truppe,  e  si  collocò  dalle 
parli  opposte  alla  corte.  Era  nel  »794 
capitano  ed  ottenne  la  prolezione  di 
Kleber  che  il  fece  nominar  aiutante 
generale,  capo  squadrone,  se  lo  tenne 
dappresso,  e  lo  incaricò  di  parecchie 
missioni  che  disimpegnò  con  successo. 
Aveva  Ney  dell'  istruzione,  dell*  intel- 
ligenza, del  valore;  quindi  il  suo  avan^ 
zamento  fu  rapidissimo.  Nominato 
general  di  brigata  nel  l'jgB,  contribuì 
sommamente  alla  vittoria  tli  NeSvicd  , 
e  distinguer  fecesi  a  Diernsdorf  dove 
fu  fatto  prigioniero.  Fece  la  campagna 
del  1799»  air  esercito  del  Reno  ;  dopo 
essere  slato  promosso  al  grado  di  gene- 
ral di  divisione,  Ney  continuò  a  segna- 
larsi in  quella  campagna.  Aderì  alla 
rivoluzione  del  18  brumale,  e  nel  1802 
fu  inviato  siccome  ministro  plenipo- 
tenziario nella  Svizzera  ,  che  sommise 
dietro  le  istruzioni  che  ricevute  aveva 
dal  governo  francese.  Lasciò  V  anno  do- 
do quel  paese  per  andare  a  comanda- 
re il  campo  di  Monlreuil,  e  subito  do- 
po fu  nominato  maresciallo  dell'impe- 
ro, ed  ottenne  il  gran  cordone  della 
Légion  d'  Onore.  Kicominciate  le  osti- 
lità contro  r  Austria  nel  i8o5  ,  passò 
il  Reno  alla  testa  d'  un  corpo  d'  eser- 
cito, ed  ebbe  gran  parte   alla  vittoria 
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di  Elchingen,  di  cui  porlo  il  nome  col 
titolo  di  duca  j  vittoria  che  contribuì 
ai  successi  di  quella  campagna.  Le  sue 
dotte  manovre  condussero  la  capitola- 
zione  d'  Ulma  ;  entrò  nelTirolo,  se  ne 
impadronì,  e  si  portò  sulla  Carinzia  : 
la  pace  di  Presborgo  pose  fine  a  que- 
sta campagna.  In  quella  di  Prussia  del 
1806,  mostrò  la  slessa  intrepidezza  ed 
i  talenti  stessi  a  Jena  ,  presso  a  Mag- 
deborgo  che  forzò  a  capitolare  ,  non 
meno  che  ad  E^lau,  e  Friedland  ,  di 
cui  si  rese  padrone.  Passò  in  Ispagna 
nel  1809,6  in  quella  guerra,  ingiusta  e 
funesta  a  Napoleone,  Nej  diede  nuove 
provedi  coraggio  e  capacità.  Nondime- 
no a  quest'  epoca  appunto  concepì 
Buonaparle  alcuni  sospetti  sulla  fedel- 
tà di  codesto  generale,  e  fu  richiamato 
in  Francia  ,  ove  lo  si  riguardò  come 
caduto  in  disgrazia.  Fu  non  pure  im- 
piegato nella  campagna  di  Russia,  dove 
tulli  sviluppò  i  suoi  militari  talenti,  e 
soppralluilo  alla  battaglia  della  Mosco- 
wa, dove  il  suo  capo  diegli  il  nome  di 
bravo  dei  &7av/,ed  il  titolo  di  principe. 
Nei  disastri  ehe  a  provar  ebbe  nella  sua 
ritirala  1'  esercito  francese  ,  contribuì 
a  serbarne  gli  avanzi,  col  retroguardo 
che  comandava  ,  sostenendo  i  com- 
battimenli  che  davagli  P  inimico ,  e 
sormontando  gli  ostacoli  che  incontrò 
durante  un  lungo  e  difficile  cammino. 
Giunto  ad  fianau,  vi  organizzò  in  poco 
tempo  queir  esercito  slesso  che  dopo 
inauditi  disastri,  riportò  le  vittorie  di 
Lulzen  e  di  Baulzen.  Né  distnentì  il 
valor  suo  e  la  sua  iotelligenza  ordina- 
ria, il  a6  ed  n  27  agosto  dinanzi  Dre- 
sda ;  ma  il  6  settembre  seguente  fu 
battuto  da  Bulow,  che  l*  obbligò  a  ri- 
tirarsi sopra  Torgau.  Marciò  nondimeno 
alcuni  giorni  dopo  sopra  Dessau,  e  scac- 
ciò gli  Svedesi  ,  si  fece  distinguere  a 
Lipsia  e  facilitò  la  ritirata  dell'  eserci- 
to sopra  Lindenau  ed  Hanau.  Ripassato 
il  ReUQ,  disputò  a  piede  a  piede  il  ter- 
reno, contro  un  esercito  innumerevole 
che  r  Europa  iotierajiicura  ornai  del 


9» 


NEY 


suo  annieutamenlo  ,  nian()a?a  per   ar- 
restare r  ambìziooe  di  Napoleone,  ch« 
|c  singole  potenze   non    avevano    fallo 
che  aizzare.  Si  coperse  ancora  di  glo- 
ria Ncy  a  Briçnnc,  a  Montmirail ,    a 
Craonnc  ed  a  Chàlons    «u  Marna.  Ma 
la  sorte  della  Francia    era    decisa.  Lo 
Ir^ippc    degli  alleati  çrauo   colratç  irt 
Parigi:  Taprilc  <8i4  fu  pronunziata  la 
decaiicnza  di  Napoleone,  e  lo  stesso Ncy, 
vedendo  la  sua  ripugnanza  in  soscrivc- 
rc  al  volo  del  consiglio  e  dclP  Europa  , 
Tobbligò  per  così  dire    ad  abdicare  al 
trono,  e  subitamente   locossi  dalla  par- 
te dei    Borboni.   Ricevette    da   i<uigi 
XVIII  la    più   favorçvolc    accoglienza, 
Colmollo  questo  monarca  di  bcncfjzii, 
e  doveva  almeno  contare  sulla  sua  ricof 
nosccnza.  Ncy,  dopo  essere  slato,  nomi* 
nato  comandante  in    capo   del   corpo 
reale  dei  corazzieri,  dragoni,  cacciato- 
ri, e  cavalleggeri  lancieri,  otlenne  il  :^ 
giugno  il  titolo  e  la  dignità  di  pari  di 
Francia    colla  croce    à,i   s.   I^uigi.    3i 
avevano  tutte  la  ragioni  di  crederlo  aft 
fezionato  alla  causa  dçl  re  che  onora?alo 
di  sua  beocvoglienza    ed    il  cui    regno 
pacifico  gli  avrebbe    fallo   godere    del 
frutto  di  sue  fatiche  ,    mentre    la   sua 
ambizione  aveva  lutto  il  campo  d'esse- 
re soddisfatta.  Ma  il  ritorno  di  Buona- 
parte  in  Francia,  vçnne  a  porre  la  sua 
fedeltà  ad  una  prova  a  cui  V  uom  dab- 
bene non  è  mai  che  soccomba.  Quando 
s'  intese  lo  sbarco   di  Napoleone  ,   nel 
marzo  1 8 1 5,  presenlossi  a  Luigi  XVIII 
e  promise  ricondurre  il  fuggitivo   del- 
l' isola  dell*  Elba  chiuso  in,  una  gab- 
bia di  feìTo. F  arti  in  fatti  ad  incontrar- 
lo con  ragguardevole  qumero  di   trup- 
pe, ma  non  fu  che   per    subornarle    e 
disporle  sotto  gli  stendardi   di  lui  che 
promesso  aveva  di  perseguitare.   Dopo 
tanto  nera  perfidia,  ebbe  ancora  V  au- 
dacia di  presentarsi  al  re  ,  la  cui  acco- 
glienza   doveva    essere    un    rimbrotto 
pella  sua  ingratitudine  e  pel  suo  tradi- 
mento.   Avrebbe    sul    fallo    meritala 
esemplar  pupizione  ^  ma   la   giuslìziìi 
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del  monarca  volle  ancor  temporeggia* 
re.  Rilornò  subitamente  Ney  a  Buona- 
parte  ch'entrò  a  Parigi  il  20  marzo* 
Parve  che  Nev  di  bel  duoto  si  affezio- 
nasse sinceramente  agli  interessi  de\. 
suo  signore  antico  ^  ma  diede  nuovi 
snspelli  sulla  sua  fedeltà.  Credesi  an- 
che fosse  intimamente  collegato  a  quel 
resto  di  repubblicani  che  persistevano 
io  sognare  una  libertà  che  si  vuole  ad 
ogni  costo  chimerica.  Quindi  ,  ossia  a 
Flcurus,  dove  comandava  P  ala  sinistra 
dell'  esercito,  ossia  a  Waterloo,  la  sua 
condotta  parve  sommamente  equivoca 
e  non  fece  niente  di  notabile  j  ciocche 
dovette  necessariamente  sorprendere  ^ 
dietro  la  riputazione  acquistatagli  dal- 
le sue  gesta,  in  un  momento  in  cui  il 
suo  valore  ed  i  suoi  talenti  erano  ne- 
cessari più  che  mai  a  quello  pel  qualQ 
traditi  aveva  i  suoigiuri.  Dopo  gli  av- 
venimenti di  quella  giornata  ,  JSey  fu 
uno  dei  primi  a  recarsi  a  Parigi,  e  non 
parve  nemmeno  un  istante  pensare  a 
raccorre  un  esercito  che  si  sbandava 
per  mancanza  d'  ordine  e  di  capi. Con- 
fermò questo  fatto  parecchi  nell'  opi-. 
niouc  cheNej  fesse  nel  secreto  dei  rag-< 
giri  d'  una  fazione  che  aveva  di  già 
crudamente  abusalo  di  un' autorità  cho 
potuto  non  avea  mantenersi  j  fazione 
che  voleva  la  rovina  dei  Borboni  ,  e 
quella  di  Napoleone  e  di  suo  figliuolo. 
11  22  giugno, Ney  attaccò  senza  riguar- 
do di  sorta  ,  nella  camera  dei  pari  ,  il 
rapporto  di  Davoust,  ministro  della 
guerra,  che  tra  l'  altre  cose  annuziava 
r  arrivo  di  sessanta  mila  uomini  sotto 
le  mura  di  Guise  ,  e  dichiarava  alta- 
mente che  tutto  era  perduto  senza 
più  spente.  Ma  la  fazione  alla  quale  lo 
si  diceva  addetto,  ed  egli  stesso,  rima- 
ser delusi  nell'  assurda  e  vana  loro 
speranza.  Fu  Buonaparte  costretto  a 
foggire,  e  cadde  in  poter  dcgl'  Inglesi, 
Risali  allora  Luigi  XVUI  sul  trono,  ed 
in  un  sol  alto  di  giustizia  punì  la  dop- 
pia perfidia  di  Nev.  Compreso  nell'  or- 
dinanza del  24  luglio^  pervenps   sulle 
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prime  ad  invoìarsì  alle  procedure  con- 
tro lui  diretlej  ma  arrestato  neirollo- 
3bre,  fu  tVadoito  il  9  del  mese  seguente 
dinanzi  al  consiglio  di  guerra,  che  di- 
chiarò la  sua  incompetenza  per  giudicar- 
lo, e  fu  rimandato  alla  camera  dei  pa- 
ri. Assicurasi  che  in  quel  tempo  sua 
moglie  tutti  adoperasse  i  mezzi  possi- 
bili oude  facilitare  la  sua  evasione. 
Tutto  era  pronto  onde  effettuarla  j 
coirajuto  di  alcune  corde,  dovea  vali- 
care una  finestra  della  camera  di  «uà 
prigione  all'Abbazia.  Altendevanlo  de- 
gli amici  officiosi  sulla  via,  ed  era 
pronta  una  carrozza  per  uscire  dalle 
barriere;  ma  sul  punto  dell'esecuzione, 
la  figlia  del  carceriere  si  avvide  di  tut- 
ti i  preparativi  e  die  V  allarme.  Ney  fu 
custodito  più  strettamente  e  condan- 
nato a  morte  il  6  dicembre  dalia  c<i« 
mera  dei  pari.  Intese  la  sua  condanna 
con  una  specie  d'impassibilità.  Accom- 
pagnollo  un  sacerdote  negli  ultimi 
suoi  momenti.  Notossi  che  Nej^  aveva 
per  lui  ogni  modo  di  riguardi ,  e  con 
lui  conversava  con  espansione  e  confi- 
denza. Giunto  air  estremità  australe 
del  giardino  del  Lucemborgo,  lo  rin- 
graziò dei  suoi  buoni  uffici,  senza  mai 
perdere  la  sua  serenità.  Fu  fucilalo  il 
•j  dicembre  i8i5  alle  g  del  mattino. 
Intrepido  guerriero,  eccellente  genera- 
le, il  grave  error  d'  un  istante  offuscò 
pili  di  vent* anni  di  gloria.  Morì  di 
46  anni. 

NEYRA  (Alvarez  Mendana  di),  ce- 
lebre navigatore  spagnuolo  ,  e,  dopo 
Magellano,  quello  a  cui  si  debbano  più 
«coperte  nel  mare  del  Sud  od  oceano 
Pacifico.  Nacque  nel  i54i  e  fece  il 
primo  dei  suoi  viaggi  nel  i568  e  1'  ul- 
timo nel  1695  ;  fu  ucciso  in  una  delle 
isole  Salomone,  sulla  posizione  delle 
quali  oggi  non  si  va  d'  accordo.  (Vedi 
Isabella  nel  Diz,  geogr)  l  navigatori 
tjioderni,  per  dare  più  importanza  ai 
loro  viaggi,  si  Sollecitarono  nel  dar 
nuovi  nomi  alle  isole  ed  alle  coste  sco- 
perte da  Mcadana^  e  dai  marinai  por- 
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togheiì  e  spagnnoli.  Qucsi*  egoismo, 
rese  tristissimo  ufficio  alla  geografia 
ed  apportò  gran  confusione  nelle  no- 
zioni dell*  idrogca.  Dutens,  in  un  eru- 
ditissimo trattato,  fece  V  enumerazio- 
ne delle  Scoperte  degli  antichi  at" 
trihuite  ai  moderni  ;  la  geografia  può 
fornire  un  lungo  articolo  a  quest*  o- 
pera.  (Mendana  era  nipote  di  don  Fe- 
dro di  Castro,  governatore  di  Lira  , 
che  Io  chiamò  presso  di  lui,  e  gli  fornì 
Î  necessari  aiuti  onde  imprendere  la 
prima  sua  navigazione.  Olire  1'  isola 
Isabella,  tanto  grande  quanto  la  Spa- 
gna, quelle  scoperse  di  Guadalcanal  e 
di  s.  Cristoforo.  Gli  abitanti  dell'  iso- 
la Isabella  sembrava  che  appartenesse- 
ro a  più  razze,  gli  uni  bronzali,  bian- 
chi gli  altri,  e  gli  altri  neri;  tulli  bel- 
ligeri, subir  fecero  agli  Spagnuoli  del- 
le perdite  ricusando  loro  i  viveri). 

NIGAISE  e  NICASIO  (S.),  vescovo 
di  Beims  nel  V  secolo  ,  martorizzato 
dai  Vandali.  —  Non  bisogna  confon- 
derlo con  s.  NiCASio  martire  del  Ves- 
sino ,  che  contasi  qual  primo  arcive- 
scovo di  Roano,  alla  metà  del  III  se- 
colo. 

NICAISE  (Claudio),  antiquario  di 
Bigione  ,  dov'  era  suo  fratello  procu- 
rator  generale  della  camera  dei  conti  ; 
nacque  nel  iGaS,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  ed  interamente  abbando- 
nassi allo  studio  ed  alla  ricerca  dei 
monumenti  antichi.  Prendere  gli  fece 
questo  studio  la  risoluzione  d*  andare 
a  Roma,  e  in  tal  disegno  si  disfece  di 
un  canonicato  che  aveva  alla  Santa 
Gapçlla  a  Digione,  Dimorò  alcuni  an- 
ni nella  patria  delle  arti,  godendo  del- 
la slima  e  dell*  amicizia  di  buon  nu- 
piero  di  dotti  e  di  personaggi  qualifi- 
cati. Di  ritorno  in  Francia  coltivò  la 
lettere  fino  alla  sua  morte,  accaduta 
al  villaggio  di  Velley  nel  1701,  di  «jS 
anni.  Si  hanno  da  luì  a'cuni  scritti  so- 
pra materie  d*  erudizione,  e  fra  gli  al- 
tri, la  Spiegazione  di  un  antico  mo- 
numento trovato  nella  Guienna^   Pa- 
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rîgi,  in  4  ;  ed  un  Discordo  sulle  sire- 
ne, Parigi,  1691,111  4' Vi  pretende 
che  fpssero  uccelli,  e  n<»n  pesci,  o  mo- 
»lri  mai  ini  ;  opinione  che  sembra 
sommamente  plausibile,  quantunque 
consti  d'  altro  lato  esservi  dei  pesci 
antropomorfi  cioè  che  somigliano  io 
alcuni  punti  alla  parte  corporea  del- 
l' uomo,  ma  ai  quali  non  si  può  cerla- 
mentc  attribuire  ciò  che  appellasi  il 
canto  delle  sirene.  L*  abb.  Nicaise  è 
principalmente  conosciuto  per  le  sue 
relazioni  con  gran  parte  dei  dotti  di 
Europa.  Giammai  non  si  scrissero,  né 
furono  ricevute  tante  lettere,  I  cardi- 
nali Barbarigo  e  Noris,  il  papa  Cle- 
mente XI  prima  della  sua  esaltazione 
al  pontificato,  inlertenevaoo  con  lui 
regolare  corrispondenza.  Amavano  in 
lui  la  purità  dei  costumi,  la  dolcezza 
del  suo  generoso  carattere  ed  obbli- 
gante, il  suo  zelo  e  la  sua  costanza  nel- 
r  amicizia.  La  Monnoje  gli  fece  que- 
sto singolare  epitafio  : 

Cl-git  r  illustre  abbé  Nicaise, 

Qui  la  piume  en  main,  dans  sa  chaise. 

Mettait  lui  seul  en  mouvement 

Toscan,  Français,  Belge,  Allemand, 

Non  par  discordes  mutuelles. 

Mais  par  lettres  continuelles, 

La  plupart  d"  érudition 

A  gens  de  réputation. 

De  tous  cotés  à  son  adresse 

Avis,  journaux,  venaient  sans  cesse, 

Gazettes,  livres  frais  éclos, 

Soit  en  paquets,  soit  en  ballots  ,,. 

Faillait  il  écrire  au  bureau 

Sur  un  phénomène  nouveau; 

Annoncer  1'  heureuse  trouvaille 

D'  un  manuscrit,  d'  une  médaille  ; 

S'  ériger  en  solliciteur 

De  louanges  pour  un  auteur  ; 

D'  Arnault  mort  avertir  la  Trappe  ; 

Féliciter  un  nouveau  pape  : 

L'  habile  et  fidèle  écrivain 

N'  avait  pas  la  goutte  à  la  main. 

C  était  le  facteur  du  Parnasse. 

Or  glt-il,  et  cette  disgrâce, 

Fait  perdre  aux  Huets,  aux  Noris, 

Aux  Toinards,  Cupens  et  Leibnitz  ; 

A  Basnage  Le  journaliste. 
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A  Bayle  le  vocabuliste. 

Aux  commentateurs  GraeviaSf 

Kuhnius,  Périzonius, 

Mainte  curieuse  riposte  ... 

Mais  nvl  ni  perd  tant  que  Ia"poste, 

MCANDRO,  grammatico  ,  poeta  e 
medico  greco,  nell'Ionia  ,  viveva,  giu- 
sta la  più  comune  opinione,  verso  Tan- 
no 14.0  avanti  G.  G.  Non  ci  rimango- 
no da  lui  che  due  poemi  intitolati  : 
Theriaca  ed  Alexipharmaca,  greco  e 
latino,  nel  Corpus  poet,  graecor. ,  Gi- 
nevra, 1606  e  i6i4j  3  voi.  in  fol.  e  se- 
paratamente da  Gorris^  Parigi,  15579 
in  4j  e  Firenze,  176I,  in  8  j  recati  in 
francese  da  Grcvin,  Anversa,  1576,  in 
4..  Li  citano  spesso  gli  antichi  con  elo- 
gio, ma  i  moderni  trovano  poche  cose 
a  raccorvi. 

NICÀNORE,  generale  degli  eserci- 
ti del  re  di  Siria,  e  grande  nemico 
degli  Ebrei,  venne  dapprima  in  Giu- 
dea per  ordine  di  Lisia,  reggente  del 
regno  durante  1*  assenza  di  Antio- 
co, per  combattere  gli  Ebrei.  Invitò 
prima  del  combattimento  i  mercadan- 
ti  a  venirne  a  comperar  gli  schiavi  che 
stava  per  fare  j  ma  vintolo  Giuda  Ma- 
cabco  in  un  primo  combattimento, 
quantunque  non  avesse  che  7,000  uo- 
mini, Nicànore  se  ne  fuggì  travestito  , 
e  si  ritirò  a  Babilonia,  fece  rapporto 
ad  Antioco  di  sua  disfatta,  e  confessò 
la  potenza  del  Dio  che  adoravano  gli 
Ebrei.  Ad  imilazi'-ne  di  lutti  i  sacri- 
leghi devastatori,  che  adt»raiio  la  ma- 
no di  Dio  nel  punto  che  li  colpisce,  e 
niente  cangiano  perciò  nelle  disposi- 
ni  dei  loro  cuori,  Nicànore  ricomin- 
ciò la  guerra  e  fu  di  nuovo  battuto. 
Allora  fu  che  pieno  d'  ammirazione  e 
di  rispetto  per  Giuda  Macabeo,  di- 
mandò un  colloquio  e  fece  tregua  con 
lui.  Alcimo,  ebreo  apostata,  1'  accusò 
falsamente  appresso  il  re  d'  intender- 
sela con  Giuda  Macabeo  onde  tradir- 
lo. Prestando  fede  il  re  a  tale  rappor- 
to ,  scrisse  a  Nicànore,  che  trovava 
malissimo  fatta  la  tregua   da  lui  eoo 
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elusa  con  Macabeo,  e  gli  ordinò  eli  far- 
lo prendere  vivo,  e  mandarlo,  piedi  e 
mani  legate,  ad  Antiochia  Fu  Nicàno- 
re sorpreso  ed  afflitto  per  ordine  ta- 
Je  ;  ma  non  impiegò  meno  1*  artifizio 
e  la  perfidia  onde  eseguirlo.  Approbt- 
tando  della  sicurezza  che  inspirava  la 
tregua  al  generale  degli  Ebrei,  cercò 
1'  occasione  d*  impadronirsi  di  lui.  Ma 
difSdando  questi  di  sue  mire  perver- 
se, ritirossi  con  poche  truppe,  colle 
quali  disfece  Nicànore,  che  lo  aveva 
inseguito.  Disperato  questo  generale 
per  vedersi  fuggire  di  mano  la  preda, 
portossi  al  tempio,  e  levando  la  mano 
contro  il  luogo  sacro,  giurò  con  giu- 
ramento che  distruggerebbe  il  tempio 
sino  alle  fondamenta,  e  che  uno  ne 
erigerebbe  in  onore  di  Bacco,  se  non 
gli  si  rimettesse  Giuda  tra  le  mani.  A- 
vendo  inteso  poscia  com*  era  sulle  ter- 
re di  Samaria,  risolvette  di  attaccarlo 
eoo  tutte  le  sue  forze  in  giorno  di  sa- 
bato. Marciò  come  a  sicura  vittoria,  al 
suono  delle  trombe,  contro  Giuda  che 
non  fidando  che  in  Dio,  gli  diede  bat- 
taglia e  gli  uccise  55,ooo  uomini.  Lo 
«lesso  Nicànore  perdette  la  vita  io 
quella  battaglia,  e  riconosciuto  il  suo 
cadavere,  Giuda  gli  fece  tagliar  la  te- 
sta e  la  mano  destra  e  portare  a  Ge- 
iMisalemme.  Giuntovi  egli  stesso  rac- 
colse neir  atrio  del  tempio  i  sacerdoti 
e  gran  popolo,  e  loro  mosto  la  lesta  di 
Nicànore  e  quella  mano  detestabile 
che  insolentenientc  aveva  levata  con- 
tro la  casa  dell'  Onnipossente.  Avendo 
poscia  fatta  tagliare  in  minuti  pezzi  la 
lingua  dell'  empio,  la  diede  a  mangia- 
re agli  uccelli.  Fu  la  mano  attaccata 
di  rimpetto  al  tempio,  e  la  testa  mo- 
strata a  tutti,  come  un  segno  visi- 
bile dell'  aiuto  di  Dio  ,  1'  anno  162 
avanti  G.  Cristo.  »  Esempio  terribile 
Î'  della  divina  giustizia,  dice  uno  stori- 
Î'  co,  e  tanto  più  idoneo  a  reprimere 
Sì  il  sacrilegio  e  la  bestemmia,  che  ri- 
5'  petulo  in  tulli  i  secoli  e  da  ogni  eor- 
^  la  di  erapi,  non  può  essere  riguar- 
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iì  dato  come  una  di  quelle  rare  puni- 
n  zioui  che  colpiscono  il  delitto  nelle 
»  circostanze  straordinarie  •  97  fedi 
Spelmaiv^. 

NICÀNORE  ,  nativo  dell*  Isola  di 
Cipro,  fu  uno  dei  sette  diaconi  scelti 
dagli  apostoli.  Dicesi  che  predicasse 
nel  suo  paese,  e  cbe  vi  avesse  il  mar- 
tirio. 

NICÀNORE-  Fedi  Sbibuco  e  Db- 

METRIO. 

NIGKARGO,  uno  dei  più  valenti 
pittori  dell'  antichità.  Ammiravasi  so- 
prattutto: 1.  una  tenere  fra  le  tre 
grazie  ;  a.  un  Cupido^  3.  un  Ercole 
vinto  d*  Amore.  Gli  autori  antichi  par- 
lano di  questi  tre  quadri  come  di  ca- 
po-lavori j  ma  abbiamo  di  già  osserva- 
to che  il  loro  suffragio  era  in  tal  ge- 
nere   di  molto   debole  autorità.  Vedi 

ApELLB,  ProTOGBNE. 

NICEFORO  (S.),  martire  d'  Antio- 
cbia,  sotto  l'imperator  Valeriano,  ver- 
so r  anno  a6o ,  era  semplice  laico. 
Un'  amicizia  non  meno  tenera  che  cri* 
stiana,  unito  avevalo  al  prete  Sapricio, 
Ebbero  la  disgrazia  di  di^sgustarsi,  ed 
accesasi  la  persecuzione  nel  tempo  di 
lor  disunione,  Sapricio  fu  condannalo 
ad  aver  mozza  la  testa.  Il  suo  nemico 
fece  quanto  potè  per  riconciliarsi  ron 
lui,  ma  Sapricio  non  volle  perdonar- 
gli, e  rinunziò  alla  religione  cristiana 
che  ordina  un  sincero  perdono  di  tut- 
te le  ingiurie.  Niccforo  più  sensibile  a 
questa  vergognosa  apostasia  che  al  ri- 
sentimento di  Sapricio,  dichiarò  che 
era  cristiano  e  che  giammai  non  sa- 
rebbe per  sacrificare  agi'  idoli.  Con- 
dannato ad  aver  tronca  la  testa  in  luo- 
go di  Sapricio,  ricevette  la  corona  del 
martìrio,  di  cui  l'  irreconciliabile  $Uo 
nemico  reso  erasi  indegno. 

NICEFORO  (S  ),  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, nacque  verso  l'anno  'jBo, 
e  succedette  a  Tarasio  nelV  806.  Dife-' 
se  con  zelo  il  culto  delle  sacre  imma- 
gini, contro  r  imperatore  Leone  1'  Ar- 
meno, che  Io  esiliò  nelT  81 5.  Ritirossi 
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nel  monastero  di  i.  Tciodorrt,  che  Ave- 
y»  fondato,  e  vi  morì  ••tutamcDtc    ncl- 
r  8a8,  di  -^o  anni.   Tienii  da   iui  :  i. 
Cbronologia  tripartita,  IradoUa  in  la- 
tino da  Anastasio  bibliotecario.  Ë'  una 
cronologia  dalla  creazione  del  mondo 
fmo    al  lempo    in  cui    viveva  il  santo. 
Vi  si  fecero  alcune  aggiunte  nei  secoli 
posteriori.  11  p.  Goar,  domenicano,  la 
pubblicò  a  Parigi   nel  ia36,  ponendo- 
vi in  seguito  delle  note  di  Giorgio  Sin- 
cello  »  La  sì  trova  nella  biblioteca  dei 
padri,  e  «ella  Storia  bizantina,    Vene- 
eia,  1729;    a.    llistoriae  hreviarium y 
pubblicala  dal  p.  Petavio,  nel  1616,  in 
8,  e    tradotta    dal  presidente  Cousin* 
Questo  Compendio    storico,  scritto  in 
modo  troppo  secco  e  troppo   succinto, 
ma  esatto,  si  estende  dalla  morte  del- 
l' imperatore    Maurizio    fino  a    Leone 
IV  j  fu  al    Louvre,  nel  16^8,   ristami 
palo,  in  fol. ,  e  forma    parte  della  Bi- 
zantina 5  3.    la  Sticometria,    cioè  1*  e* 
numerazione  dei    libri  sacri  ;    è  ordi* 
uariamente  unita  alla  Cronologia*  Non 
puossi    contrastare  quesi'  opera    a  Ni- 
cefuro  {Fedi  Cbllibr  tum.  18  p.  ^']h). 
4.  Le  Antirretiche  ,    o    scritti,  contro 
gP  iconoclasti    alcuni  dei  quali  si  tro- 
vano   nella    Biblioteca    dei  padri.  La 
presenza  reale  vi    è  stabilita   nel  moilo 
più    chiaro    e  più   preciso.  (  1^.  Lc<»ne 
Allazio  ,    De  conf.   £ccles.  ecc.   et  or. 
lib:  3.  cap.  i5  pag.  12  25).  5.  Dieciset- 
te  Canoni,  inseriti  nella  collezione  dei 
Concini,    ecc.  D.   Anselmo   Banduri  , 
furmalo  aveva  il  progetto   di  dare  una 
edizione  di  tutte  le  opere  di  Nicpforn, 
ma  la  morte  ne  lo  impedì.  11   Prospe- 
ctus che  pubblicato  avevanc  nel    i^oB 
fu  lutto  intiero  inserito  nella   Bibliote- 
ca   greca    di    Fabricio,    lom.    6,  pag. 
6^0.  Quest'opere  sono  monumenti  della 
sana  critica  e  dell'  eru«l>zione  di  NÌcc- 
foro  eh'  era    tanio  grande  quanto  giu- 
dizioso   scrittore.  —  Non    è  a   confon- 
derlo   eoo    NiCEFoRo    Calisto    da  cui 
abbiamo  una    Storia  ecclesiastica,  in 
gl'eco,  chç  arriva  fino  al  610^  Parìgi> 
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i65o,  t  trol.  IO  fol.  Vivcvn  qtlesli  ftè! 
XIV  secolo.  Hifcriscc  molle  cose  che 
tutte  hanno  le  apparenze  delle  fa- 
vole* 

NIGEFORO,  figlinolo  d'  Artabasdd 
e  di  Anna,  sorella  di  Costantino  Co-» 
pronimo,  ricevette  il  titolo  d' impera- 
tore, quando  it  senato  ed  il  popolo  di 
Costantinopoli  lo  diedero  a  suo  padre 
Del  ^/Ja.  Venne  Costantino  Coprouimo 
ad  attaccarli,  li  vjnse  e  fece  loro  cava-  J| 
re  gli  occhi .  Aveva  Niceforo  moltd  'K^ 
meritOj  ed  erasi  segnalato  col  sno  co- 
raggio.—  Non  bisogna  confonderlo  con 
NiGBFoao  secondo  figliuolo  di  Costanti- 
no Copronimo,  onorato  del  titolo  di  Ce- 
sare da  suo  padre  nel  769.  Costantino 
VI,  sno  nipote,  geloso  dèi  Credito  ohe  i 
suoi  talenti  e  le  sue  virtù  gli  davano  si 
Costaniinopoli,  gli  fece  cavare  gli  oc- 
chi nel  792  5  e  come  se  avesse  avnio» 
ancora  a  temere  di  lui  in  questo  sla- 
to, l*  imperatrice  Irene  lo  fece  morire! 
5  anni  dopo  ad  Alene,  dov'  era  sialo 
esilialo. 

NICEFORO  I,  imperatore  d'Orien- 
te, soprannominato  Logotete,  prima 
sopraulendenle  alle  finanze  e  cancel- 
liere dell'  in>pero  ,  s' impadronì  del 
trono  neir  802  togliendolo  all'  impera- 
trice Irene  sua  benefattrice,  che  rele- 
gò nel'  isola  di  Metelino;  favori  gì'  i-' 
conoclasti  e  mostrò  grande  odio  con-' 
tro  la  Chiesa  romana.  Inviò  ambascia- 
tori a  Carlomagno,  e  fece  un  trattata 
con  quel  principe  onde  regolare  1  con- 
fini de'  loro  imperi.  Fu  una  delle  pri- 
me sue  cure  quella  "di  stabilire  una 
camera  di  giustizia  contro  quelli  che 
avevano  saccheggiato  il  popolo  ;  ma  in 
vece  di  rendere  a'  poveri  ciò  che  loro 
erasi  tolto,  egli  se  l'  appropriò.  Onde 
assodarsi  sul  trono  e  perpetuare  lo 
scettro  nella  sua  famiglia  ,  dichiarò 
Augusto  suo  figliuolo  Slaurazio,  1'  an- 
no 8oa.  Tale  precauzione  lungi  dal- 
l' arrestar  le  rivolte,  non  fece  che  ec- 
citare i  malcontenti.  Parecchi  periro- 
no neir  esìlio  col  veleno  o  coU'  ollim» 
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tnppîizit».  Queste  crndellà  accesero 
y  odio  generale.  Le  truppe  d*Asia  pro- 
clamarono imperatore  B-irdane  ,  so- 
prannominato Jl  Turco,  patrizio  e  ge- 
nerale d'  Oriente.  Disperando  il  nuo- 
vo imperatore  di  far  entrare  Costanti- 
nopoli nella  rivolta,  propose  a  Nicefo- 
ro  di  spogliarsi  della  porpora  imperia- 
le, se  volesse  concedergli  il  suo  perdo- 
no. Assumendo  1'  in)peralore  la  ma- 
schera della  clemenza,  accetta  la  pro- 
posizione e  si  limita  o  confinarlo  in  un 
monastero  ;  ma  poco  dopo  lo  priva 
degli  ocelli  e  fa  procedere  contro  i 
8u«»i  complici.  Affari  d' importanza  in- 
terruppero tali  esecuzioni.  I  Saraceni, 
comandali  dal  famoso  Califfo  Aarun 
al  Rascild  ,  devastano  la  Cappadocia, 
prendono Tiane;  marcia  Niceforo  con- 
tro di  essi,  è  battuto  e  ne  ottiene  la 
pace  neir8o4j  mediante  un  annuo  Iri- 
Dulo  di  33  mila  pezze  d'  oro.  Libero 
dal  flagello  della  guerra,  desola  i  suoi 
popoli  durante  la  pace.  Si  stabilisce 
un'  imposta  Su  tutte  le  derrate  e  sui 
capi  tutti  di  famiglia.  Il  diritto  del 
fuoco  è  tassato,  e  poco  manca  die  i 
suoi  sudditi  non  abbiano  a  pagar  1'  a- 
ria  che  respirano.  Un  assassino  trave- 
stilo da  monaco  s'  introdusse  nel  suo 
palazzo,  per  liberare  la  terra  da  tanto 
flagello  ;  ma  fu  scoperto  e  condannato 
«  prigione  in  vita.  Intanto  i  Bulgari 
devastavano  la  Tracia.  Niceforo  pren- 
de le  armi,  e  tutto  pone  a  ferro  e  a 
sangue  nella  Bulgaria.  Crumne,  re  di 
quei  popoli,  chiude  i  passi  che  servir 
gli  poievan  d'  asilo,  l'insegne,  taglia  a 
pexzi  il  suo  esercito,  e  lo  uccide  il  5 
luglio  8 II.  Spinse  la  vendetta  fino  a 
fare  alla  maniera  degli  Sciti,  una  taz- 
za «lei  suo  cranio,  onde  servirsene  nei 
bancheUi  di  parala.  Non  si  hanno 
termini  ad  esprimere  l'  orrore  che  il 
nome  di  Niceforo  desia  allo  spirito. 
'•>  Fiero,  avaro,  vendicativo  all'  eccfs- 
V  so,  non  temette  più  nulla,  dice  l'abb. 
ì")  Guyon,  quando  credette  avere  acqui* 
5ì  Slato  \\  diritto  di  lutto  osar*.  Igno- 
Feìl^r  Tom.  Vili. 
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Vi  fasi  CIÒ  che  amasse  di  pììi  se  l*  oro, 
»  o  il  sangue  de*  suoi  popoli.  ì^  Schia- 
vo di  sue  passioni,  non  conobbe  ni 
l'umanità,  né  la  religione,  e  fu  un  mo- 
stro sul  trotìo.  Mentre  partiva  da  Co- 
stantinopoli per  marciare  contro  i  Bul- 
gari, Nicola  che  lo  accompagnava,  e 
eh'  era  un  dei  signori  che  più  gli  era- 
no fedeli  ,  gli  disse  x  Signore,  tutti 
gridano  contro  di  noi  ;  se  ci  accade 
un  rovescio,  che  non  abbiamo  a  te- 
mere !  Il  furioso  rispose  :  Dio  m'  ha 
indurito  il  cuore  come  a  Faraone  : 
non  i'  aspettar  nulla  di  buono  da 
ISiceforo.  (Aveva  battuti  i  Bulgari,  ai 
quali  ricusava  la  pace,  quando  fu  as- 
sassinato nella  sua  tenda  il  28  luglio 
dell'  anno  8o5.  Esclusero  i  sohlaii  suo 
figliuolo  Staurace  dal  trono,  ed  elesse- 
ro Michiele,  gran  maestro  del  palazzo). 
NIGKFORO  II  (  Foca  ),  nato  nel 
912,  da  una  delle  più  antiche  fami- 
glie di  Costantinopoli,  segnalossi  Un 
dalla  più  tenera  gioventù  colle  sUc 
gesta.  Terrore  dei  nemici ,  idolo  dei 
suoi  soldati,  rispellato  da'  popoli,  fu 
dalle  truppe  innalzato  all'  impero* 
e  r  imperatrice  Teofanone,  vedova  di 
Romano  il  Giovine,  gli  diede  la  sua 
mano  nel  963.  Formò  il  progetto  di 
riunire  tulli  i  membri  dell'  impero 
romano.  Attaccò  i  Saraceni,  eh'  erano 
il  primo  ostacolo  a'  suoi  divisamenli  ; 
prese  loro  parecchie  piazze,  e  li  scac- 
ciò dalla  Cilicia,  da  Antiochia  e  da 
una  parie  dell'  Asia.  11  suo  zelo  per  la 
disciplina  contribuì  molto  alle  sue 
conquiste  ;  riteneva  il  soldato  nel  do- 
vere meno  col  castigo  che  c<d  suo  esem- 
pio :  evitando  le  donne,  sopportando  i 
rigori  delle  stagioni,  e  dormendo  sulla 
nuda  terra.  Se  Niceforo  fu  il  «errore 
dei  nemici,  fu  il  flagello  dei  cittadini. 
Aumentò  le  imposte,  confiscò  i  beni 
d^ei  privali,  alterò  le  monete,  e  passar 
fece  nel  campo  le  ricchezze  dello  sla- 
to. I  suoi  sudditi  stanchi  d'  avere  un 
tiranno  alla  icsla^  e  sua  moglie  non 
meno  stanca  dì  av<*re  in  isposo  V  nome 
i5 
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il  più  brullo  rA  il  pin  crudele  dcirim- 
|irro,  cnipiinrono  coniro  di  lui.  Gio- 
T.tnni  Zimisce  c  introdotto  in  nna  cor- 
l)a  con  altri  cinque  congiurali,  nella 
camera  dell'  imperatore  mentre  dor- 
miva. Il  principe  è  svegliato  al  ronior 
de'  pugnali  e  dato  a  morie  nel  f)Gg 
dopo  6  anni  di  regno  ed  alcuni  mesi. 
(Dovuto  aveva  in  gran  parte  il  trono  al 
patriarca  ed  al  clero  di  Costantinopoli, 
clie  aveva  ingannali  con  mendace  di- 
vozione. Divenuto  imperatore, gitlò  la 
maschera,  e  la  Chiesa  slessa  ebbe  a 
pruvare  le  sue  vessazioni). 

WICEFORO  III,  BoToNiATB,  passa- 
va, non  si  sa  abbastanza  a  qual  (itolo, 
]>er  discendente  dei  Fabi  dell'  aulica 
Roma.  Mostrò  militari  talenti,  ed  ot- 
tenne successi  prima  di  salire  sul  tro- 
no, macome  vi  fu  giunto,  nel  io'j'j,per 
vipera  dell'  esercito  che  comandava  in 
Oriente,  non  più  in  lui  si  vide  che  un 
vecchio  debole  ed  imprudente.  Nicefo- 
ro  Brvenne  ,  nominalo  imperatore  in 
Occi<lente  dalle  sue  truppe,  avendo  ri- 
casato  di  riconoscere  Kiceforo  Boto- 
niale,  questi  mandò  contro  il  suo  ri- 
tale  Alessio  Comneno  che  Io  fece  '  pri- 
<;ioDÌero.  Betoniate  ebbe  la  crudeltà  di 
fargli  cavare  gli  occhi.  Un  altro  ribel- 
le, vinto  da  AleS6Ìo,«ubì  lo  slesso  trat- 
tamento. Formossi  in  Asia  una  terza 
congiura  j  mandò  di  nuovo  Niceforo 
Alessio  onde  dissiparla,  ma  ì  soldati  di 
questo  avendolo  proclamato  imperato- 
le  nel  1081,  tolse  lo  scetlro  a  Betonia- 
te, e  lo  relegò  in  un  convento  deve 
poco  dopo  morì.  Niceforo  che  amata 
aveva  appassionatamente  la  porpora, 
Ja  lasciò  con  indifferenza.  (Le  sue  vit- 
torie in  Asia  acquistalo  gli  avevano  nu- 
merosi amici  a  Coslanlinopoli  j  questi 
al  suo  avvicinarsi  rrlej;arono  in  an 
chiostro  Michiele  Ducas.  Ebbe  Foca 
]'  audacia  di  sposare  iVIaria,  moglie  di 
Michiele  che  ancora  viveva,  dopo  ave- 
re ripudiata  la  prima  lua  sposa  Ver- 
dina). 

NICEFORO    Cautoitlace,   cioè   a 
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dire  custode  degl'i  archivi^  aalor  gre- 
co, fioriva  sul  principio  del  IX  secolo. 
Ci  rimangono  da  lui  alcune  opere,  nel- 
la Biblioteca  dei  padri,  e  nella  Raccol- 
ta del  diritto  greco  romano. 

NICEFORO  Blemmida,  erudito  a- 
bale  greco  del  Monte  Atos,  ricusò  il 
patriarcato  di  Costantinopoli  nel  1255, 
e  fu  favorevole  ai  latini.  Si  hanno  da 
lui  due  Trattati  della  processione  del- 
ta Spirito  Santo,  stampati  con  altri 
teologi  greci,  a  Roma^  iBSa,  e  1669, 
2  voi.  in  4. 

NICEFORO  Gregoras,  biblioteca- 
rio della  Chiesa  di  Costantinopoli  nel 
XIV  secolo,  ebbe  gran  parte  agii  affa- 
ri del  suo  tempo.  Tiensi  da  lui  una 
Storia  degV  imperatori  greci ,  sparsa 
d'  inesattezze  e  scritta  con  uno  stile 
barbaro,  dal  lao^finoal  i54i.  La  mi- 
glior edizione  di  quest'opera  è  quella 
del  Louvre,  greco  e  latino^  in  2  voi. 
in  fol.  1702. 

NICEFORO.  V.  Brteivwb. 

NIGERON  (Giovanni  Francesco)  , 
religioso  minimo,  nativo  di  Parigi  ,  e 
morto  ad  Aix  nel  i646  di  33  anni  , 
applicossi  air  ottica  e  fu  amico  del  ce- 
lebre Cartesio.  Questo  giovine  autore 
porgeva  di  sé  le  più  alle  speranze  , 
quando  dalla  falce  avara  di  morte  fu 
mietuto  sul  bel  fiore  dell'  età.  In  grem- 
bo alle  occupazioni  ed  ai  viaggi  che 
dovevano  distrarlo,  seppe  trarre  profit- 
to dai  più  brevi  momenti  per  conse- 
crarli  allo  studio.  Diede:  i.  Interpre- 
tazione delle  cifre  ,  o  Begola  per  ben 
intendere  e  spiegare  solidamente  oo^ni 
sorta  di  cifre  semplici  ,  tratta  dall'ita- 
liano di  Antonio  Maria  Cospi  ,  in  8  , 
164»  i  2.  La  Prospettiva  curiosa  o 
magia  artificiale  degli  effetti  maravi- 
glìosi  delV  ottica,  colla  Catlotrica  del 
p.  Mersenne  ,  Parigi  ,  i652  ,  in  fol.  j 
5.  Thaumaturgus  opticus ,  in  fol., 
1646.  L*  opera  precedente  non  è  che 
un  «aggio  ,  che  mollo  è  in  questa  svil- 
luppato. 

NICERON  (  Giovanni  Pietro  )  ,  pa- 
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renie  del  precetlcoïc  ,  nalo  corne  lui  a 
Parigi,  ne!  i685,  enirù  nella  congre- 
gazione dei  chierici  regolari  di  s.  Pao- 
lo, conosciuta  sotto  nome  di  Barnabiti. 
Professate  V  umanità  ,  la  filosofia   e  la 
teologia  nel  suo  ordine,  consecrossi  al 
pergamo  ,  alla  direzione  delie  coscien- 
ze ed  al  gabinetto.    Le  lingue  vive  e  le 
murle  gli  divennero    familiari.    Diessi 
soprattutto  con  successo  alla  bibliogra- 
fia, ed  alla  storia  letteraria.  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1738,  di  53  anni.  Il  piansero  i 
letterati  tanto    per   le    sue    cognizioni 
quanto  pel  dolce  suo  obbligante  carat- 
tere. Ecco  le   sue   opçre  ;    i.   Me/norie 
per  servire  alla  storia  degli  uomini  il' 
lustri  nella  repubblica   delle  lettere  , 
con  un  Catalogo  ragionato  delle  loro 
opere,  Parigi,  in  12  j  il  1.**  voi.  di  que- 
sta compilazione  comparve    nel  1737  : 
dati  furono   gli    altri   successivamente 
fino  al  3g."  cbe  comparve  nel  1738.  Il 
40.*  comparve  nel  1709  .  Dieronsi    po- 
scia altri  tre  volumi   ne*  quali    vi  sono 
parecchi  artic-di  che  non  sono   del  pa- 
per  Nicèron  .  Quantunque  il  suo  stile 
sia    negletto,    né  dimostri    con    suffi- 
ciente finezza    i   caratteri    dei    diversi 
suoi  personaggi,    le  sue  ricerche  in  ge- 
nerale son  utili  e  di  sovente  interessati- 
ti. Non  promette  l'autcue  nel  suo  titolo 
che  le  y  ite  degli  Uomini  illustri^  mavì 
fa  entrare  gran  moltitudine  d'  autori, 
tra  cui  non  sono  parecchi  che  mediocri 
0  disprezzabili.    Gli   si  rimprovera  di 
avere  talData  criticato  oltre  misura  de- 
gli scrittori  cattolici,  di   avere    troppo 
esaltato  alcuni  nemici  della  Chiesa  ro- 
mana, come    Io  si  può  tra  gli  altri  ve- 
dere air  articolo  Giovanni  Sleidan  j  e 
di    avere    lodato    senza     riserva   degli 
scrittori  nemici  d'ogni  religione,  qua- 
li Bayle,  ecc.   Puossi   credere  che  ciò 
provenga  dalla    docilità    onde  copiò  i 
giornalisti  e  bibliografi  ,    senza    di  per 
»è  strsso   conoscere  gli  autori  e  le  ope- 
re di  cui  parla.  F^rnia  la  sua  Raccolta 
44  ^ol.,  perchè  il  10.**  volume  ha   due 
parti  che  si  legano  separalaoicnlc  j    2. 
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li  gran  Fehrifugo  ,  dove  sì  fa  vedere 
che  V  acqua  comune  e  il  miglior  ri- 
medio per  le  febbri  ,  e  verosimilmente 
per  la  peste^  tradotto  dall'inglese  i-ì 
Giovanni  Hanckock,  in  12.  Questo  li- 
bro ottenne  gran  corso;  la  miglior  edi- 
zione ne  è  quella  di  Parigi,  1730,  sot- 
to il  titolo  di  Trattato  delV  acqua  co- 
mune  in  2  voi.  in  la.  3.  La  Conversio- 
ne deir  Inghilterra  al  cristianesimo, 
paragonata  alla  sua  pretesa  riforma, 
dall'  inglese,  in  8  j  4-  Traduzione  del- 
le Risposte  di  W«»advvard  al  dutt.  Ca- 
merario sulla  Geografia  fisica,  o  Storia 
naturale  della  terra  ,  in  4  >  5.  Piaggi 
di  Giovanni  Owington,  1736.  Trova- 
si il  suo  Elogio  dell*  abb.  Goujet  nel 
tomo  4o  delle  sue  Memorie  per  la  Sto- 
ria degli  uomini  illustri. 

NICETA  (S.)  di  Cesarea  in  Bìtinia, 
grandemente  ebbe  a  sofferire  sotto  lo 
impero  di  Leone  V  armeno,  che  in  lui 
perseguitò  le  viriti  eil  il  suo  zelo  per 
la  fede  e  pel  culto  «.Ielle  sacre  immagi- 
ni. Fu  abbate  degli  Acemeti  ,  nel  mo- 
nastero di  Medicionc  sul  Monte  Olim- 
po, dalla  parte  della  città  di  Prusa  in 
Bitinta,  e  morì  nclT  824. 

NICETA  Serkonb  ,  diacono  delhi 
Chiesa  di  Costantinopoli  nell*  XI  seco- 
lo, poi  vescovo  d*  Eraclea  è  conosciuto 
per  parecchie  operej  gli  si  attribuisce  : 
I.  una  Catena  dei  padri  greci  sul  li- 
bro di  Giobbe,  Londra,  1637,  in  fol., 
in  greco  ed  in  latino  ;  2.  un'  altra  sui 
Salmi;  3.  una  terza  sulla  Cantica  dei 
Cantici;  4' dei  Co 'wz/ie/i^i  sopra  una 
parte  delle  opere  di  s.  Gregorio  Na-» 
zianzeno.  Raccolse  in  queste  diverse 
compilazioni  i  passi  dei  più  dotti  scrit- 
tori della  Chiesa  greca. 

NICETA  AcoMiNAYB, storico  greco, 
soprannominato  Coniate  ,  perchè  era 
di  Cona,  città  della  Frigia  ,  esercitò 
impieghi  eminenti  alla  corte  d'Andro- 
nico ,  d'  Isacco  Langelo  e  di  Murzuflo 
imperatori  dì  Coslaoiinopoli  .  (  Servì 
nella  guerra  contro  i  Latini  ,  ma  no» 
potè  impedir  loro  di   stimmellcie  Fili- 
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pispoli.  Alia  preia  di  quella  «ìttà  fatta* 
ii  ilrfi  Fraucesi,  nel  iao4  >  dovette  ia 
vita  ad  un  mercnnie  veneziano  .  Fu  il 
fuo  palazzo  incendinlo,  e  non  ebbe  che 
il  tcnip»  di  portar  seco  un  sacco  di 
r«'be  e  fuggire  con  sua  maglie  ,  che 
morì  per  isirada  .  Rìtirogsi  a  Nicea 
dove  morì  nel  1206.  Tienbi  da  lui  :  1. 
una  Storia  dai  iti8  fino  a)  ia<)5.  E 
una  coutinuazioiic  di  quella  di  Zona- 
ja  •  quella  di  ^iccta  fu  continuata  da 
Acropoliio  e  IViceforo  Gregora  .  Quc- 
fit'  opera  recata  in  latino  da  Girolamo 
Wolff  ,  ed  in  francese  dal  presidente 
Cousin,  è  più  gradila  in  tali  copie  che 
ucll*  originale.  Lo  stile  di  I\iceta  è  eij|- 
falico,  oscuro,  imbarazzato  ;  ma  vi  è 
•omnia  esattezza  nei  fatti.  La  si  trova 
nel  Corpo  della  Storia  bizantina  ,  pub- 
blicato al  Louvre  ,  dove  stampossi  nel 
ìGS-j  ,  in  fol.;  2.  Tesoro  o  Trattato 
della  fede  ortodossa,  in  2-5  libri  .  Pie- 
tro Murel  diede  alla  luce  i  cinque  pri- 
mi, Parigi,  ih'Sò, 

NICETO  (Flavio),  uno  dei  più  elo- 
quenti oratori  e  giureconsulti  delle 
Gallie,  usciva  di  senatoria  famiglia  . 
Alla  ceremonia  del  consolato  d'Asterò, 
fatta  a  Lione  nel  449»  arringò  il  popo- 
lo e  lo  incantò  colle  grazie  di  sua  elo- 
quenza. Siilonio  Apollinare  era  stretto 
d'  amicizia  con  quesl'  uomo  illustre,  e 
in  lui  trovava  un  consiglio  nei  più  spi- 
nosi eventi,  ed  un  |incoraggimento  al 
lavoro.  I  su"i  talenti  erano  sostenuti 
dalle  qualità  del  cuore  ,  e  soprattutto 
da  una  grande  modestia.  Ignorasi  l'an- 
no della  sua  morte;  è  però  certo  che 
ancora  viveva  nell'  andare  del  477* 

IVìGEZIO  (S.),  vescovo  di  Treviri 
nel  Vi  secolo,  acquistossi  la  slima  di 
T'erri,  re  d'  Auslrasia  colla  sua  pietà 
e  colla  santa  libertà  onde  osato  ave- 
va rimproverargli  i  suoi  delitti  .  Il- 
lustrò la  sua  sede  colia  pratica  del- 
le più  chiare  virtù  ,  e  soprattut- 
to con  uno  zelo  veramente  pastora- 
le ,  che  fece  vedere  in  parecchi  con- 
cili tenuti  nelle    Gallie  pel    inanteqi- 
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mento  della  disciplina .  La  8erorìt& 
di  cui  usò  ver  Teodeberto  ,  successore} 
di  Tieni,  operò  la  conversiimc  di  que- 
sto re,  che  datosi  era  in  braccio  a  tut- 
ti gli  eccessi  di  stravizzo  e  di  crudeltà. 
Non  fu  però  così  fortunato  con  Clota- 
rio  che  succe^lette  a  Teodeberto,  e  che 
tornò  ancora  a'  suoi  eccessi  j  fu  Nice- 
zio  cacciato  in  esilio,  <la  cui  non  tornò 
che  dopo  la  morte  del  principe  ince- 
stuoso. Governò  la  chiesa  di  Treviri 
sino  al  566.  S.  Gregorio  di  Tours  rife- 
risce alcuni  miracoli  che  il  santo  ve- 
scovo operò  durante  la  sua  vita  ,  ed 
assicura  che  se  ne  operassero  molli 
sulla  sua  tomba,  che  vedesi  nella  chio- 
sa della  celebre  abbazia  di  s.  Massimi- 
noj  vicino  a  Treviri. 

]\1CH0LS(  William),  teologo  in- 
glese, nalo  nel  1664  a  Donington,  nel- 
la contea  di  Buckingam,  fece  i  suoi 
sludi  ali*  università  d'  Oxford.  Aggre- 
gato quindi  al  collegio  di  Merton  ,  vi 
fu  ricevuto  dottore  nel  1696  ,  e  poco 
dopo  ottenne  il  rettorato  di  Selsejr  , 
nella  contea  di  Sussex.  Pubblicò  di- 
verse opere  slimabili  cioè:  1.  Tratteni- 
menti con  un  deista^  in  8,  in  5  parti  , 
1703.  Vi  ebbero  parecchie  edizioni  j 
comparve  la  3.*  nel  i-jaS,  con  aggiun- 
te, in  a  voi.  in  8  ;  2.  Defensio  Éccle- 
siae  anglicanae  1707,  in  12.  Ne  com- 
parve una  traduzione  in  inglese  ;  3. 
Commento  sul  Book  of  common  pra- 
yers  (  libro  delle  comuni  preghiere  o 
Parrocchiano  )  ,  in  8  ,  ristampalo  nel 
1706  ;  4-  ^^gg^^  pratico  sul  disprez- 
zo dei  mondo,  1694,  in  8  ,  rislanìpato 
nel  1704;  5.  Traduzione  dell' introdu- 
zione alla  vita  divota  di  s.  Francesco 
di  Sales,  vescovo  e  principe  di  Gine- 
vra. Nichols  morì  verso  il  i-jia.  Era 
uomo  istrutto  e  virtuoso. 

MICIA,  capitano  ateniese,  elevossi 
col  proprio  suo  merito  alle  prime  di- 
gnità della  sua  patria.  Segnalossi  nella 
guerra  del  Peloponneso,  ch'ebbe  la 
gloria  di  terminare  .  Risoluto  avendo 
ja  repubblica  d'armare  contro  la  Sici- 
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ììa,  egli  fu  nominalo  generale  con  Eu- 
rimedonie  e  Demostene  .  Formarono 
qnesli  tre  generali  l'assedio  di  Siracu- 
sa, che  si  difese  per  più  di  due  anni 
senz'arrendersi.  S' impadronì  Ja  co- 
sternazione degli  assediauti.  Risolti  a 
levare  1'  assedio  ed  a  ritirarsi  ,  in  vano 
tentarono  un  conibatiimento  sul  mare 
onde  forzare  i  passi  che  il  nemico  te- 
neva chiusi.  Sono  obbligali  a  salvarsi 
per  terra.  Esausto  l' esercito  dalle  fa- 
tiche, è  caricalo  dai  Siculi.  Demostene 
e  Nicia  si  arrendono  col  resto  di  loro 
truppe,  a  condizione  che  lor  si  lasci 
]a  vita,  e  che  non  si  possa  tenerli  in 
prigione  in  vita.  Ciò  si  promette  loro, 
ma  son  dati  a  morte  V  anno  4i3  avan- 
ti G.C. 

IVICKEL  (GosTvino),  nato  a  Juliers 
il  1  maggio  i582,  si  fece  gesuita  nel 
1604,  insegnò  la  tili'sofia  a  Colonia,  e 
dopo  avere  occupaci  alcuni  impieghi  , 
fu  eletto  generale  del  suo  ordine  nel 
1662.  Fu  in  somma  considerazione 
appo  il  papa  Alessandro  VII ,  ed  ebbe 
la  consolazione  di  vedere  pegli  sforzi 
di  questo  pontefice,  rientrare  la  socie- 
tà negli  stali  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, da  cui  slata  era  esiliata  sotto  il 
pontificalo  di  Paolo  V.  Morì  dopo  lun- 
ga malattia,  il  5i  luglio  ,  giorno  di  s. 
Ignazio,  1644. 

MCOCLE,  figliuolo  e  successore  di 
Evagora,  re  di  Cipro  e  di  Salamina  , 
r  anno  B-j/^  avant»  G.  G.  era  un  prin- 
cipe magnifico  e  voluUuoso.  Alni  de- 
dicò Isocrate  i  suoi  due  discorsi  che 
sono  iiiiilolali  Nicocìi. 

NICODEMO,  uomo  qualificato  tra 
gli  Ebrei  per  le  sue  cognizioni  e  la 
qualità  sua  di  senatore,  fu  colpito  dal- 
la dottrina  e  dai  miracoli  di  G.  G.  Non 
osando  dichiararsi  pubblicamente,  an- 
dò a  trovarlo  di  notte  e  gli  disse:  ì^Non 
«  possiamo  dubitare  che  lu  non  sia  lo 
ÎÎ  inviato  di  Dio,  mentre  nessuno  far 
"  può  i  prodigi  che  tu  operi  ,  se  Dio 
ì-»  non  sia  con  lui  ìi.  Vedendo  G.  C.  la 
sincerità  del  ino  cuore  ,   l' istruì  con 
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xxn  sublime  «   commovente   discorso  , 
dove    per    annientare    V  orgoglio    del 
mondo  nello  spirilo    del    nuovo  disce-> 
polo,  gli  parlò  della   rigenerazione  del 
battesimo  ,    della    morte   ignominiosa 
che  subire  doveva   il    figliuolo    di    Dio 
per  la  salute  degli  uomini ,    dell'  accie- 
camenlo  e  dell'ostinazione  dei  figli  del 
sectdo.  Fin  d'  allora   ]\icodemo    si  uni 
a  lui,  e  divenne    uno   dei   più    zelanti 
discepoli,    main    secreto.  Dichiarossi 
apertamente  quando  porlossi  con  Giu- 
seppe   d'  Arimalea    onde    prestare    gli 
estremi  offici  a  G.  C.  crocefisso.  Imbal- 
samarono il  suo  (*orpo  e    lo  sotterraro- 
no. La  Scrittura  altro   n(tn    ne  dice  di 
Nicodemo.  Aggiunge  la   tradizione  che 
avendo  ricevuto  il  battesimo,  prima  o 
dopo  la  passione  ili  G.  C. ,  fu  deposto 
dagli  ebrei, scomunicalo  e  cacciato  «lal- 
la  sua  dignità  di  senatore   di   Gerusa- 
lemme. Volevano    anche  farlo  morire  ; 
ma  in  considerazione  a  Gamalielo,  suo 
parente  ,   si  contentarono  di    caricarlo 
di  percosse,  e  di  saccheggiarne  gli  ave- 
ri j  rimase  allora  fino  alla    sua    morte 
in  casa  di  Gamalielo  che  sotterrare   lo 
fece  presso  s.  Stefano,  l  loro  corpi  ,  al 
detto  di  s.  Agostino  e  di  Ftzio ,  trova- 
ti furono  nel  4  «5,  con  quello  di  Gama- 
lielo. Vi  è  un  Vangelio  sotto  nome  di 
Kicodemo^  pieno  d'  errori  e  di  falsità, 
che  fu  composlo  dai  manichei. 

NICOLAI  (  Nicolò  di  )  gentiluomo 
delfinese,  nato  nel  i5i7  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  i583,  geografo  ordinario  di 
Carlo  IX,  pubblicò  nel  \b^'^  a  Lione  ^ 
presso  Houille  ,  le  sue  Navigazioni  e 
peregrinazioni,  in  fol.  ,  con  figure  in- 
cise in  rame  dietro  i  suoi  propri  dise- 
gni, come  lo  die'  egli  slesso  nella  sua 
prefazione.  Fu  Guillaume  che  incidere 
li  fece  in  lej^no,  ridotti  in  piccolo,  nel- 
le edizioni  francesi  e  italiiine  che  die- 
de di  qucst*  opera  ad  Anversa  appun- 
to nel  corso  dell'anno  i^']'],  in  4- 

NICOLAI  (Filippo),  luterano  di  le- 
sta calda,  nato  nel  langraviato  d'Assia 
Dfil  i556,  morto  nel  1604,  non  ò  cono- 
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Bciulo  che  per  due  satire  delU  più  ab- 
biella  baiseiza  coulru  il  roniaao  pon- 
tefice, intitolate  V  una  De  duohus  An- 
ti-Christisy  Mahumete,  et  ponti/ice  ro- 
manoy  Marpur^o  iSgo  ,  iu  8  j  T  altra 
De  Ânt't'Christo  romano  ,  perditionis 
Jilioy  confi  ictus,  RoslockiGog,  io  8. 
Lt*  esattezza  oude  gii  amici  della  pub- 
blica onestà  suppi  essere  questi  due  li- 
belli ,  ii  rese  rari  ,  e  soprattutto  ii 
primo. 

^NICOLAI  (  GiovaDDi  )  ,  domenica- 
no, nativo  di  Monza  nella  diocesi  di 
Verdun,  nel  i594,  laurcossi  in  Sorbo- 
Da  nel  i63a.  Pei  vent' anni  che  profes- 
sò la  teologia  a  Parigi,  del  paro  dislin- 
gaer  fecesi  co'  lumi  suoi  e  colle  ?irlù. 
Terminò  di  fivere  di  -jS  anni  ,  nel 
iG-jS,  nel  convento  di  s.  Giacomo  di 
cai  slato  era  priore.  Si  conosce  da 
lui  :  I.  un*  eccellente  Edizione  della 
Sv>rama  di  s.  Tommaso,  con  note,  e  di 
lutte  le  opere  del  santo  dottore,  Lione 
i6òo  ed  anni  seguenti  ,  ig  voi.  in  fol. 
Atea  passalo  gran  parie  della  sua  vita 
in  conciliare'  iprinclpii  di  questo  padre 
con  quelli  dei  teologi  che  non  sono 
della  sua  scuola,  a.  Cinque  Disserta- 
zioni piene  d' erudizione,  sopra  alcuni 
paoli  di  ecciesiasiica  disciplina,  in  12, 
contro  Laanoy  ,  eh'  ebbe  la  brutalità 
di  dire,  parlando  di  questo  dotto  e  ri- 
spettabile avversario,  che  lemeva  meo 
la  ftua  penna  di  quello  sia  il  suo  tem- 
perino :  Fratris  Nicolai  scalpellum 
longe  m  a  gis  quant  calamutn  refurmi- 
do.  5.  Judicium  seu  censorium  suffra- 
gium  de  propositione  Antonii  Arnal- 
di :  defuit  gratta  Petro,  ecc.  ,  in  4.  Il 
p.  Nicolai  pubblicò  questo  scritto  an- 
che iu  fiancese  sotto  il  titolo  d'  Avis 
deliberati/^  e  vi  porge  i  motivi  del  suo 
soffragia  the  portò  contro  Arnauld  in 
in  Sorbona  ,  e  la  dottrina  vi  comballe 
ili  Gianseoio  ;  4-  Ludovici  Justi  XIII 
irìumphalia  monumenta.E'uo  poemet- 
to latino  di  Carlo  Bejs  ,  che  Nicolai 
tradusse  in  francese.  (()ue8t*  opera  spar- 
sa di  emblemi ,  di  figure  e  di  versi  la- 
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tini  e  francesi ,  fratto  all'  autore  una 
pensione  di  600  lire.  5.  Delle  Te^i  sul- 
la grazia  ;  furono  attaccate  da  Nicole 
che  le  pubblicò  sotto  questo  titolo  : 
Thèses  molinisticae  J.  Nicolai,  thomi- 
sticis  notis  expunctae.  K  ben  facile 
rilevare  come  queste  note  non  siano 
troppo  ortodosse  ,  e  che  il  sistema  di 
Gianseiiio  non  vi  rimanga  estraneo  ; 
ed  è  appunto  uso  degli  scrittori  di 
quella  sella  trattare  di  moliuisti  quel- 
li che  combattono  i  loro  errori.  (  K 
Molina)  —  Si  trovano  anche  Filippo 
e  Michiele  Nicolai,  professori  di  teo- 
logia, da'  quali  si  hanno  alcune  opere. 
Morì  il  primo  nel  1 608,  nel  i656  il  se- 
condo  aTubinga,  ed  un  Nicolai  da  cui 
si  ha  unì»  cattiva  dissertazione  jMiTem- 
plari.  La  francese  magistratura  ebbe 
parecchi  uomini  illustri  di  questo 
nome. 

t  NICOLAI  (  Alfonso  )  ,  celebre 
gesuita  italiano,  nacque  a  Lucca  il  5i 
dicembre  1  «506,  ad  entrò  nella  società 
a  Roma,  il  i5  febbraio  1-^23.  Vi  sì  ob- 
bligòcoiquattrovoli,il  i5  agosloi  «j^*^* 
Lo  si  può  riguardare  siccome  uno  di 
quelli  che,  negli  ultimi  tempi,  meglio 
onorarono  questo  istituto,  colla  bellez- 
za dello  spirilo  ,  la  varietà  di  sue  co- 
gnizioni e  il  suo  profondo  sapere.  Nes- 
suno slu'iialo  aveva  la  letteratura  eoa 
più  successo,  nessuno  meglio  conosceva 
le  delicatezze  della  lingua  toscana  ,  né 
la  parlava  o  la  scriveva  con  più  elegan- 
za del  p.  Nicolai.  Era  versalo  egualmen- 
te nelle  lettere  sacre.  Fu  per  alcuni  an- 
ni incaricali»  d'  interpretare  a  Firenze 
la  sacra  Scrittura,  e  moslrò  tanta  eru- 
dizione in  queslo  impiego  ,  che  l*  im- 
peratore Francesco  I-gli  conferì  il  lito- 
Io  onorifico  di  suo  teologo.  Sopravvisse 
alla  soppressione  del  suo  ordine.  Avvez- 
zo al  ritiro  ed  alla  vita  claustrale,  en- 
trò in  quello  dei  Cislerciensi,  e  vi  con- 
tinuò le  dotte  sue  occupazioni.  Muri 
nel  i'784)  in  un  monastero  di  quel 
ordine,  di  "jS  anni.  Tiensi  da  lui  :  1. 
Memorie  storiche  di  s.  Biagio^  vescovo 
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e  martire,  protettore  della  repubblica 
di  Ragusa,  Roma,  i -5 62,  in  4  j  2-  ^^" 
ne  girici  ,  Orazioni  e  Prose  toscane  , 
'Roma,  1755  ,   in  4,  e  Venezia  ,  1737. 
Trovavisi   1*  eloquenza  unita  alla  gra- 
zia  e  air  eleganza  dello  siile.   3.  Dis- 
seriazioni  e  lezioni  di  sacra  Scrittura^ 
sono  le  lezioni  che  dava   quando   pro- 
fessava la  sacra  Scriltura. Formano  i3 
voi.  in  4>  Fiorenza,  dal    1766    fino   al 
1765,  e  Venezia  1766-1785.  I  libri  sa- 
cri che  vi  esamina  V  autore  sono  :    la 
Genesi  ,  V  Esodo  ,  Daniele  ,   Ester  , 
Giuditta  e  Tobia.  Sono  ricche  di  cose 
attinte  in    ogni    genere    di  erudizione 
antica  o  moderna,  sacra  e  profana,  né 
trascurata    vi    è   alcuna    <»ccasione    di 
combattere  1'  irreligione  e  l'increduli-; 
tà  •  4-  Ragionamenti  sopra  la  religio- 
ne, Ginevra  ,  1769  ,  in  12  voi.  in  8  e 
Venezia  ,    Ï771  »   opera     che     puossi 
riguardare    siccome  un    ricco  magaz- 
zino di  prove  in  favore  della  religione, 
e  dal  quale  la  maggior  parte  di  quelli 
che  fecero  poscia  la  sua  apologia,  tras- 
sero quelle   di  cui  si  valsero  per  difen- 
tlerloj  5.  Prose    toscane,    oratorie  , 
scientifiche,  storiche,  ecc.  ,  Firenze  , 
1772,  3  voi  in  4,  ecc.  Tiensi  pure   dal 
p.  Nicolai  delle  Poesie  latine,  stampa- 
te con  quelle  del  p.  Carlo  Rotti,  gesui- 
ta fiorentino,  Padova  ,    1766  ;  alcune 
negli  Arcadum  carmina,  pars  altera, 
Roma,  1 -^67  ;  altre  infine  nei    Selecta 
pp.  societatis  Jesu  carmina,  Genova  , 
17^7  ,  Venezia  ,  i-^Si  ,  Pavia  ,  1779. 
Trovasi  nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze, anno  1784,  un  JF/og-^o  di  questo 
illustre  religioso.  —  Aveva  un  fratello 
maggiore,  Giovanni  Battista  Nicolai  , 
egualmente  gesuita,  uomo  versato  nel- 
le scienze  ecclesiastiche.   Professò    per 
quarant'  anni  la  Icdogia  ad  Arezzo,  ed 
era  esaminatore  del  clero  pel  granduca 
di  Toscana. 

t  NICOLAI  (  Cristoforo  Federico), 
libraio  e  dotto  qualificato  di  Germania 
nacque  a  Berlino  il  18  marzo  i<j43. 
Occupato  fin  dalla  prima    gioventù  in 
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far  prosperare  il  commercio  librario 
che  esercitava  suo  padre,  non  dovette, 
a  così  dire,  che  alle  felici  sue  disposizioni 
ed  alla  sua  applicazione  allo  studio  le 
vaste  sue  cognizioni  che  acquistò  in  po- 
co giro  d' anni.  Perduti  suo  padre  e 
suo  fratello  ,  diresse  egli  solo  il  vasto 
stabilimento  di  cui  era  erede  non  per- 
ciò abbandonando  le  scienze  e  le  lette- 
re. Esistevano  a  quell*  epoca  grandi 
differenze  letterarie  tra  la  scuola  di 
Goisched  ed  i  discepoli  di  Breitinger  e 
di  Bodmcr;  mentre  i  sistemi  di  Wolf, 
di  Kant  e  di  altri  ideologi  ,  empivano 
la  Germania  di  dispute  diverse,  Nico- 
lai dal  suo  canto  si  univa  all'  israelita 
Mendelsbon  ed  al  celebre  Lessing  (f^e- 
dilo  )  •  formarono  essi  una  specie  di 
triumvirato  che  pervenne  a  dare  una 
saggia  direzione  alla  letteratura  tede- 
sca, pubblicando  di  concerto  la  Bitio- 
teca  di  belle  letterclncom'mcìò  questa 
opera  periodica  nel  1757,  finì  nel  1760 
e  formò  a^  voi.  in  8.  Il  prodigioso  suc- 
cesso di  questo  libro  diede  ben  presto 
il  nascimento  ad  un  altro,  quello  scrit- 
to sulla  moderna  letteratura  ,  il  cui 
scopo  era  lo  stesso  che  la  Biblioteca, 
e  nel  quale  ebbe  Nicolai  a  collaboratori, 
oltre  quelli  che  di  già  abbiam  nomi- 
nati, Apt,  Rpsewitz  e  Grillo.  Soppor- 
tar non  potendo  la  pedanteria  ed  il 
pessimo  gusto,  li  attaccava  dovunque  li 
incontrava,  con  una  veemenza  che  gli 
fece  parecchi  nemici  .  Siccome  non 
rendeva  semprcgiuslizia  al  merito  rea- 
le, per  poco  che  vi  ve<lesse  alcuna  cosa 
a  riprendere,  ebbe  frequenti  disgusti 
con  Goethe,  Herder,  Kant  ,  Lavater  , 
ecc.  ,  che  alla  volta  loro  conoscer  fe- 
cero al  pubblico  parecchi  errori  nei 
quali  caduto  era  il  rigido  rensor  di 
Berlino.  Divenne  .Nicolai  membro  del- 
la reale  accademia  di  quella  città  ,  di 
quelle  di  Monaco  e  di  Pietroburgo,  di 
CUI  impreso  aveva  il  viaggio  nel  1782. 
Visitò  la  Svizzera,  quasi  tu»ta  la  Ger- 
mania, e  le  osservazioni  <'hp  raccolse  in 
queste  diverse  parti  d'Europa,  le  prò» 
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«îusse  quindi  in  un  opera    non    meno 
iàieressanle  che  beuc  scrina.  Fu  allac- 
ralo  nel  i-j-^i  da  maialila  nervosa,  ch^ 
lo  ridusse    ad  uno  slato  di  delirio  ,  da 
cui  non  rinvenne  clic  per  provare  nuo- 
re disgrazie.  Pcrdcllc  I'  anno  scguenle 
1' ocnliio    dcslro,    ma  non    interruppe 
perciò  i  suoi  sludi,  ne    le  abituali    sue 
o<-cupiuioiii.  Vide  col  più    vivo  dolore 
I  disastri  della  sua  patria,  interamente 
occupala  dagli  esercii!  francesi.  La  per- 
<iita  della  battaglia  di  Jena  parve  por- 
tasse r  ultimo  colpo  alla  sua  già  inde- 
bi>lita  salute,  e  mori  l' 8  gennai»»  i8ii 
di  8g  anni.  Ti  eu  si  da  lui  :    i.    Lettere 
sullo  stato  attuale  della    letteratura  , 
l'-SS,  in  8.  Dava  torlo  ,  in  queste  Ict- 
Icre,  insieme  al  grammalico  Gollchcd 
ed  al  poeta  Bodmer  ,    le    cui    dispute 
dividevano    la    Germania.  2.     Lettere 
concernenti  la    letteratura    moderna 
dal  i-jGi  Imo  al  i-jOS,  2^  parli  ;  Z.  Bi- 
blioteca tedesca  universale  ,  dal  i']65 
al  1792,  109    voi.  in  8.  Mostrò  in  que- 
sl*opera,  die  tutte  abbracciava  lescien- 
ze,  delle  opinioni  pi»co  ortodosse, come 
dice  un  autore   :  »    scnz'  attaccare    di 
91  fronte  il  cristianesimo  ,  minava  sor- 
99  damcnte.  ìi  4-  Nuova  biblioteca^  Kiel 
dal  1793  al  l8o5,  in  cui  termina  que- 
sta impresa  ;  0.  Descrizione  di  Berlino 
e  di  Potsdam,  Berlino  e  Slettino,  176^5 
terza  edlzi  «ne  accresciuta,  1786,4  voi. 
in  8.  Né  diede  un  compendio    sotto   il 
titolo    di    Guida    di    S'orlino  ,  i.  voi. 
Queste    due  opere  tradotte    furon»   in 
francese  j  5.  I^ita  ed   opinioni    di  Se- 
baldo  Nutlianker,  maestro  di  scuola  , 
i*i,  1775,  quarta  ediz.    «799,  3  voi.  in 
8,  Ci>n  llg.    b    un    romanzo    fd^sofìco, 
pieno  tll  ardile  opinioni  ed  in  cui  l'au- 
tore volge    in  ridicolo  ciò  che    chiama 
la  Sensibilità  tiel  suo  tempo.  Vicendc- 
voloienfc  altarcato  ed  applaudilo,  quc- 
storomanzo  fu  lr;«dollo   in    francese  , 
in  olandese  ,  in  danese,  in  isvedese  7. 
U  A inianacchetto  delle  ^rraziosn  can- 
toni cantati^  da  f^'andetiich  ,  Berlino 
«  Sietliuo,  1777  e  7^>'u  11  E' una  rac- 
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colta  fi*  nniiche  canzoni  popolari  colle 
quali  voleva  Nicolai  far  rivivere  le    an- 
tiche poesie  dimenticate.  P<isc  alla  le- 
sta una  cm'\os\s%\mi\ Ùissertazione  sul- 
la canzon    popolare  ;    8.  Osservazioni 
ed  opinioni  di  Giovanni  Bunkel,  colla 
vita  di  alcune  donne  distinte,    tradu- 
zione dall'inglese,  «778.  Qucst'  opera 
è  un  romanzo  (ìlosoHco  pieno   di   stan- 
chevolissimi sermoni,  di  cui    Wicland 
fece  ginsllzia  nel  Mercurio  tedesco  9. 
Sagf^io  sulle  accuse   poste    in    campo 
contro  C  ordine  dei  Templari,  con  un 
supplimento  sulC  origine    della    Fra- 
massoneria,  Wx,  1782,83.  In    quesloi 
libri»,  che  fu  tradotto  in    francese    da 
Siiint-Renfuer,  (  Amsterdam  ,  1784   , 
in.  12  )  ,    r  autore   tenta    di    provare 
che  le  accuse  contro  quest'ordine  era- 
no giuste,  e  combalte  gli  ^scritti  d'Au- 
lon  e  tli  Sierdcr,  che  assunta  ne  aveva- 
no la  difesa.  10.  Relazione  di  un  viag^ 
gio  fatto  in  Germania  ed  in  Isvizzera 
/'  anno  1781,  con  riflessioni  sullo  sta- 
to delle  scienze,  deW  industria  ,  della 
religione  e  dei  costumi,  ivi,  1785;  ter- 
za edizione,  1788-96,  12  voi.  in  8.   La 
sola  descrizione  di  Vienna  occupa  quat- 
tro volumi.  Per    meglio    verificare    le 
distanze  ,  Nicolai  collocar    fece   nella 
sua  carrozza  un  solometro  di  nuova  in- 
venzione. Qnest'  opera  in  cui    attaccò 
per  la  prima  volta  il  sistema  di    Kant  , 
quanlunqnc    fatta    con    cura  ,    non    è 
punto  divertente  ;  notavisi  quell'ardi- 
tezza d'opinioni  che  caratterizza  qiiasi 
tutti  gli  scritti  di  questo  autore.  Ebbe 
a  soffrire  i  mordaci  sarcasmi  del  poeta 
Blumauer  j   questo,  in    rivalsa,  divertì 
il  pubblicò  a  spese  di  Nicolai,  che    al- 
tra vidta  non  avevalo  risparmialo,  non 
più  di    Goethe  ,    di   cui  cercò    porre 
in  ridicolo    il    famoso    romanzo    delle 
Pene  di  {Verter.  Pubblicò  con  tal    in- 
tenzione   una  parodia  intitolata:    i». 
GiojedifVerther^  nella  quale  tirandosi 
r  eroe  un  colpo  di  pistola  ,   trova    eh© 
r  arma  in   luogo    di   polvere   conlien« 
•angue  di  pollo j  \i. Aneddoti  caratie- 
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ristìci  del  re  Fef?mco II,  ivi,  i-jSS-g 2, 
li  quaderni,  ia  cui  noiasi  una  predile- 
ìione  spinta  per  1*  incoronalo  filosofo  . 
Si  mostra  non  meno  evi<<enzaneir  ope- 
ra seguente  :  i3.  Franche  riflessioni 
sui  dubbi  del  cavaliere  di  Zi hiermann 
■relativi  a  Federico  il  Grande,  lìerlino, 
1-388,  in  8  ;  14.  Pubblica  Dichiara- 
zione di  Nicolai  sui  secreti  suoi  leo-ami 
coir  ordine  degV  Illuminati,  Berlino, 
17885  in  8.  La  sua  dichiarazióne  urlò 
due  ministri  protestanti  ,  La  valer  ,6 
Stark  predicator  della  corte.  Questi  ri- 
spose eNicolai  replicò  con  questo  scrit- 
to :  i5.  Ultima  dichiarazione  sulle 
nuove  ingiustizie  commesse  nella  di- 
sputa concernente  il  predicator  Stark, 
ivi,  1794?  2  voi.  in  8  j  i6.  Storia  di 
un  uomo  grosso  ,  ivi,  179^5  ^  ^^'*  '" 
8,  con  fig.  Questa  Storia  è  un  roman- 
zo, o  meglio  una  satira  contro  tutti  i 
suoi  avversari  ^  17.  f^ita  ed  opinioni 
di  Sempronio  G undibert,  filosofo  tede- 
sco, BerVino  e  Stellino,  1798;  aliro 
romanzo  satirico  diretto  particolarmen- 
te contro  l'oscura  teoria  di  Kant  ,  e 
che  il  suo  discepolo  Fichte  (  ^.  questo 
nome  )  difese  con  uno  scritto  intitolato 
La  vita  e  le  opinionisingolaridi Nicolai, 
opera  polemica  (  stampata  a  Tubinga 
nel  1801.)  Vi  rispose  Nicolai  coll'opera 
seguente,  in  cui  fa  la  sua  apologia;  18, 
Della  scientifica  mia  educazione,  del- 
le mie  cognizioni  relative  alla  filosofia 
critica,  de*  miei  scritti  che  le  concer- 
nono, e  dei  signori  Kant  ,  Erhard  e 
Fichte,  ivi,  1799  ',  19.  Ricerche  stori- 
che sull*  uso  dei  capelli  posticci  e  del- 
le parrucche  nei  tempi  antichi  e  moder- 
ni, Berlino, 1801,  con  17  tavole  conte- 
nenti 66  figure,  tradotte  in  francese 
(  da  Jansen  )  ,  Parigi,  i8<>3,  in  8.  20. 
Disseriazioni  fdosofiche  ,  Berlino  e 
Stettino,  i8o8.  Non  foriQiano  queste 
dissertazioni  che  un  vol.,  che  non  eb- 
be continuazione  e  eh*  era  in  una  rac- 
colta di  Memorie  che  Ielle  aveva  al- 
l'Accademia di  Berlino  sull'origine  del- 
le carte  da  giuoco,  della  stampa  in 
Feller,  Tomo  Vili. 
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Berlino,  sopra  parecchi  ordini  secrcfì, 
ecc.  Compose  eziandio  delle  ÌSotizie 
biografiche  ,  fu  editore  delle  miscella- 
nee d'  Abtt  e  delle  opere  di  Lessing  , 
il  cui  ultimo  volume  racchiude  la  sua 
corrispondenza  con  quel  letterato* 
Scrisse  Nicolai  le  sue  Memorie  ,  che 
pubblicò  il  suo  amico  Gocking  ,  sotto 
il  titolo  di  Vita  ed  opere  postume  di 
Federico  Nicolai,  htrìwo^  1820,  in  8, 
Aveva  questo  autore  grandi  cognizioni 
ma  un  po'  confuse,  uno  spirito  estre- 
mamente caustico  ,  irascibile  ,  e  quasi 
uissuna  religione. 

NICOLAS  (Agostino)  ,  avvocalo  di 
Besanzone,  «liveinie  consigliere  di  sla- 
to del  duca  Carlo  di  Lorena  ,  di  cui 
sollecitala  aveva  la  liberazione  presso 
il  re  di  Spagna  ,  e  f a  provveduto  di 
una  carica  di  referendario  al  parla- 
mento di  Dole,  a  sollecitazione  di  don 
Luigi  di  Haro.  Mori  a  Besanzone  nel 
1695.  Scriveva  facilmente  in  versi  ed 
in  prosa.  Tiensi  da  lui  :  1.  delle  poesie 
ristampale  a  Besanzone  nel  1693  ,  ma 
in  presente  dimenticate  ;  2.  una  Rela- 
zione dell'  ultima  rivoluzione  di  Napo- 
li, Amsterdam,  1660,  in  8,  ed  un'  al- 
tra della  campagna  del  i664  in  Un- 
gheria, con  alcuni  squarci  istorici  ;  3. 
Dissertazione  morate  e  giuridica  , 
cioè  se, la  tortura  sia  un  mezzo  sicuro 
di  verificare  i  delitti  secreti  ?  Amster- 
dam, 1682,  in  12.  Vi  sono  delle  cose 
vere  eil 'altre  false  o  mal  presentale. 
NICOLAS  (Gabriele).  F.  Reinie.  ■ 
NICOLE  (Claudio),  poeta  francese, 
consigliere  del  re  ,  e  presidente  della 
elezione  di  Chartres,  sua  patria,  cpltì- 
TÒ  le  muse  fino  alla  sua  morte  ,  acca- 
duta nel  1686,  nel  suo  75."  anno.Tien- 
si  da  lui  una  Raccolta  di  versi ,  in  2 
voi.  io  12,  ristampata  a  Parigi  nel 
1695.  Debole  e  languido  ne  è  lo  stile  . 
Vi  si  trovano  delle  traduzioni  ed  imi- 
tazioni di  alcuni  pezzi  di  Virgilio  ,  di 
Orazio,  .d'  Ovidio  ,  di  Giovenale  ,  di 
Persio.  (  Contiene  pnre  delle  Poesie 
cristiane f  delle  Parafrasi  dei  Salini  e 
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la    Traduzions   àc\  poema   Ialino   di 
Santeuìl,  inlilolato  Bihliotheca  Thua- 
no  Menass'iana   carmen  .   (  Fedi  il 
Giorn.  dei  dotti,  del  1680,  pag.  a68). 
NICOLE  (Pietro),  famoso  gianseni' 
ffta,  nipote  del  precedente  ,    nacqne  a 
Chartres  nel  1S2S.  Suo   padre,  sotto 
gli  occhi  del  quale   fatte    aveva    le  sue 
umanità,  il  mandò  a  Parigi  per  farvi  il 
suo  corso  di  fìIosoCa  e  di  teologia.   Fu 
appunto  durante  quel    suo    corso   che 
conobbe  ì  cenobili  di  Porlo  Reale.Tro- 
varono  in  lui    ciò   che    cercavano  con 
tanta  sollecitudine.    Io  spirito  e  la  do- 
cilità. Diede  Nicole  parte  del  suo  tem- 
po air  istruzione  della  gioventù  che  aU 
levavasi  in  quella  solitudine.   Dopo  gli 
ordinari  suoi  tre  anni  di  teologia,  pre- 
paravasì  ad  entrare    in    licenza  )    ma  i 
suoi  sentiraenli  non  essendo  quelli  del- 
la facoltà  di  Parigi,  ne  d* alcuna  catto- 
lica università,  determinossi  a  conten- 
tarsi  del   baccellierato  ,  che   ricevelto 
nel  1649.  I^i'^enuto  allora   più  libero  , 
i  suoi  legami  con  Porlo  Reale  si  fecero 
più  regolari   e  più   stretti  j    frequentò 
quella  casa,  vi  fece  anche  lunga  dimo- 
ra, e  lavorò   con   Arnnuld   in  parecchi 
scritti  in   difesa    di  Giansenìo   e  della 
sua  dottrina.   Nel  166^,   porlossi  con 
lui  a  Chàtillon,  presso  Parigi  ,  ed  im- 
piegovvi  il  suo  tempo  a  scrivere  contro 
i  calvinisti  ed  i  casuisli  di  larga   mano. 
Uscì  di  ten>po  in  tempo  da  quel  ritiro 
pergirrieoraa  Porto  Reale,  ora  a  Parigi. 
Al  principio  del  1676  ,    sollecitato  ad 
entrare  negli    ordini  sacri  ,    consultò 
Pavillon,  vescovo  d'  Alelb  5   e  dopo  un 
esame  di  tre  s(*ttimaue,  la  conclusione 
fu  che  rimarrebbe  in  semplice  tonsura  . 
Una  Lettera  che  scrisse  nel  16 7  7  ,  pei 
▼escovi  di  Sainl-Pons    e    d'  Arras  ,   al 
papa  Innocenzo  XI,  altirogli  una  tem- 
pesta che  r  obbligò  a    lasciare  la  capi- 
tale. La  morte  della  duchessa    di  Lou- 
gueville,    la  più   ardente    proleggitricc 
del  giansenismo,  accaduta  nel  1679,  ^ 
più  ancora  la  tema  delle    conseguenze 
che   potevano  avere    gR  imprudeoli  e 
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fasioii  suoi  passi,  il  consigliarono  a  ri- 
tirarsi ne*  Paesi  Bassi.Rilornò  in  Fran- 
cia nel  i683,  e  vi  si  tenne  per  qualche 
tempo  nascosto.  Entrò   sulla    fin»  dei 
suoi    giorni  in   due   celebri  dispute  j 
quella  degli    studi   monastici  e   quella 
del  quietismo.   Difese   i    sentiraenli  dì 
Mabillon  nella  prima,  e  quelli   di  Bos- 
suet  nella  feconda.  I  due  ultimi    anni 
del  viver  suo  furono  languidissimi,  ed 
alla  fioe  morì  nel  1696,  di  "jo    anni  . 
Racconlansi  di    lui   alcuni   aneddoti .. 
Venula  erane  una  signorina   a  consul» 
tarlo  sopra  un  caso  di  coscienza  .  Sol 
più  bello  del  colloquio ,    giunse    il  p.. 
Foucquet  delKoratorio^  appena  Nicol© 
il  vede  di  lontano,  che  gli  grida  :    Ec- 
co signora,  alcuno  che  deciderà  della 
cosa,  e  sul  puoto  gli  narra  la  storia  di. 
quella  tale  che  ne  arrossisce.  Si  fecero 
rimproveri    a  Nicole    per   tale   impru- 
denzaj  ed  egli  se  ne  scusò  accampando 
che  queir  oratoriano  era  il  suo  confes- 
sore :    Poiché,  diss*  egli,  io  non  mi  ho 
nulla  di  nascosto  per   questo  padre  j 
la  signora  non  deve   essere  con  essa 
lui  riserbata.  Questo  tratto,  bea  matu- 
rato^ porge  di  questo   autore    celebra 
un*  idea  almen  singolare.  Alloggiò  lun- 
gamente   nel    sobborgo    s.    Marcello  . 
Quando  gliene  venia  chiesta  la  ragione, 
si  è,  rispondeva,  cfie  i  nemici  che  tut- 
to devastano  in  Fiandra,  e  minaccia- 
no Parigi  ,    entreranno  per  la   porta 
s.  Martino  prima  di   venire  d   casa 
mia.  n  Quando  camminava   sulle  stra- 
5ì  de,  dice  la  contessa    di   la    Riviere  , 
n  aveva    sempre    timore    che    qualche 
9)  frantume  di  casa  gli  piombasse  sulla 
9^  lesta.    Se  si    poneva   in    viaggio  sul- 
w  l'  acqua,  sempre  temeva  di  rimaner- 
5>  vi  annegato  ».  (  Lettere  di  M.  L.  C, 
dì  laB..,  Parigi,  1776).  Notò  un  autor 
giudizioso    che    questo    terrore    aveva 
grande  analogia  col  fantasima  ehe  tur- 
bava Pascal.  Si  direbbe   che  questi  ca- 
pi di  partilo  non  avevano  Tanimo  bene 
tranquillo  e    aifatlo  sereno    alla   vista 
delle  ag^itazioni  che  preparavano    alla 
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Chiesa,  ITicole  fìi  il  primo  fon(ìalore 
di  quel  deposilo  sì  vantaggioso  agli  af- 
fari del  giansenismo,  comuuemente  ap- 
pellato la  boite  à  Perrette  ,  il  cui  an- 
nuo prodotto  era^nel  1780,  di  ^OjOoo 
Jire,  come  lo  rileviamo    dal  jiresi dente 
Rolland,    in  una    Memoria   Campata 
nel  1781,  memoria  ,  in  cui  lagnandosi 
dei  gran  legali  fatti  da  suo  zio  allo  sles- 
so fine,  aggiunge  ,  pag^  35,  queste  no- 
tabili parole  :  îî  Molto  aveva  speso  pri- 
n  ma  della  morte  del  signor  di  Fontfer- 
»  iiieres,  e  il  solo  affare  dei  gesuili  co- 
w  stavami  del   mio    particolare    più  di 
»  60^000  lire.  Ed  io  vero,  i  lavori  che 
u  io  feci,    e  soprattutto  relativamente 
»  ai  gesuiti,  che    non    sarebbero  stati 
»  estinti,  se  io  consecrato  non  avessi  il 
I)  mio  tempo    a    quest'  opera  ,    la  mìa 
Vi  salute,  il  mio  danaro,  non  dovevano 
r  poi   fruttarmi  una  diseredazione  per 
»»  parte  di  mio  zio  5\  Le  numerose  ope- 
re uscite    dalla   penna  di  JNicole  sono  ; 
J.  Saggi  di  morale  ,  in  25  voi.  in  12  , 
Parigi,  174*»  o  1744'  Regna  in  questa 
opera  un  ordine  che  piace  ,  ed  una  so- 
lidità di  riflessione  che  convince  ^  ma 
r  autore  non  parla  che    alla  m^nle  ;  è 
secco  e  freddo.  Il  suo  trattato  dei  Mez- 
zi di  conservare  la   pace  in  società  , 
merita  di  essere  notato  .  »  Ma  questa 
«  pace,  dice  Voltaire,  è  forse  tanto  dif- 
>9  fìcile  da  stabilirsi  quanto  quella  del- 
n  l'abb.   di  Saint-Pierre  .   1  Saggi  di 
morale  si  compongono  delle  opere  se- 
guenti :  1.  Alcuni  Trattati  di  morale, 
t>  voi  j  2.  inflessioni  morali  sulle  Epi- 
stole e  sui  Fangeli    deW  anno  ,   in  5 
voi.  in  13;  3.  Istruzioni  teologiche  sui 
sacramenti,  2  vol.^    4*  Sul    Simbolo  , 
2  vol^  5.  Huì  Pater,  i  vol.-  6.  Sul  De- 
calogo 2  voi. 3    7.  Trattato  della  pre- 
ghiera, 2  voi. 5   8.  Lettere  diverse  ,   3 
vol.^  g.  Vita  di  Nicole,  di  Goui,  1  vol.; 
10.  Spirito  di  Nicole  ,    di  Cerveau  ,  1 
vol.;    in  lutto  25    voi.  in   12  o  in    18. 
2.°  Trattato  della  fede  umana  ,  com- 
posto con  Arnauld,  1664,  in  4-  Lione, 
iG() 3,  in  13  3  pieno  di    viste   8olid«    e 
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Teritiere  ;  3.®  La  perpetuità  della  fede  S 
della  Chiesa  cattolica  rispetto  alla 
Eucaristia,  Parigi,  1670, 1672  e  1674, 
3  voi.  in  4.  (1  lomi  i  e  S  pubblicali 
nel  1711  e  1713  sono  deirabb.  Renau- 
dol).  Arnauld  vi  ebbe  parte  ,  ciocché 
nondimeno  alcuni  autori  gli  contrasta- 
no ;  quanto  havvi  di  sicuro  ,  si  è  che 
non  fece  difficoltà  di  riceverne  i  com- 
plimenti ',  avendo  Io  stesso  INicole  ac- 
consentito che  la  gloria  del  capo  parti- 
to, al  quale  volevasi  ad  ogni  cisto  affib- 
biare il  nome  di  Grande  ,  fosse  affor- 
zata da  tale  attribuzione.  4**'  I  Pregiu- 
dizi legittimi)  contro  i  calvinisti  ;  5.*» 
Trattato  dell*  unità  della  Chiesa  , 
contro  il  ministro  Jurieu  ;  6.^  I  prete' 
si  riformatori  convinti  di  scisma  ,  a 
alcune  opere  di  controversia,  tutte  in- 
finitamente stimabili  per  la  profondità 
e  la  solidità;  7.0  delle  Lettere  immagi- 
narie e  visionàrie,  2  voi.  in  12,  1667, 
contro  des  Marest  di  Saint  Sorlin,  cho 
aveva  detto  troppo  male  dpi  gianseni- 
sti per  non  attirarsi  V  indignazione  di 
IVicole  ;  8.*  un  grandissimo  numero  di 
opere  in  difesa  di  Giaosenio  e  d*  Ar- 
nauld ;  g.o  parecchi  scritti  contro  la 
morale  dei  casuisti  troppo  andanti  ; 
10.°  alcuni  sulla  grazia  generale,  rac- 
colti in  4  vol..  in  12,  cogli  scritti  d*Ar- 
nauld,  di  Quesnel,e  di  altri  teologi  cha 
combatlerono  questo  sistema.  Avvene 
un'  edizione  del  1715,  in  2  voi.  in  la, 
con  una  prefazione  dell'  editore.  Scor- 
gevisi  come  iXicoIc  interamente  non 
addotti  il  sistema  di  Uiansenio  e  di 
Arnauld  ,  e  se  ne  allontani  in  molli 
punti  ;  osservammo  altrove  che  Ar- 
nauld slesso  rigettava  la  dottrina  fon- 
damentale di  Gianscnio  (  vedi  questo 
nome  ).  In  che  modo  conciliare  con 
ciò  quanto  scrissero  questi  signori,  fe- 
cero, patirono  per  questa  causa  ?  11.® 
Una  scelta  d'  Epigrammi  latini  ,  inti- 
tolati: Epigrammatum  delectus,ì6^^, 
in  12;  12,''  Traduzione  latina  delle 
lettere  profinciali  ,  con  note  peggiori 
del  lesto,   ecc.    Una    délicat caza  ,  che 
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non  era  senza  fondnmeuto  ,  lo  indusse 
a  celarsi  soito  il  nome  di  f^endrock. 
Comparve  la  prima  ctiizione  nel  i658j 
la  quarta,  molto  più  ampia,  ^  dell' an- 
no 1665.  Pascal  (vedilo)  rivide  questa 
Tcrsione.  1-  Quanto  alle  qualità  Iclleia- 
'>*>  rie,  dice  Tabb.  Beraull,  è  una  delle 
w  migliori  proiluzioni  di  Porto  Reale, 
51  eccetto  nondimeno  alcuni  solecismi 
9'  che  sfuggirono,  ne  in  questo  solo  in- 
w  contro,  alla  vaicntigia  dell*  autore  . 
^  Qualunque  sia  d'  altra  parte  la  bel- 
ìi lezza  dello  siile  ,  non  varrà  mai  a 
«  cuoprire  lo  scandalo  prodotto  dalle 
91  cose  11.  Puossi  consultare  la  storia 
della  F  ita  e  delle  Opere  di  Nicole  , 
1735,  in  12,  dcH'abb.  G«>ujet  5  ma  bi- 
sogna ricordarsi  che  lo  storico  è  spesso 
panegirista,  e  che  i  suoi  elogi  sono  ef- 
fetto dell'  entusiasmo  che  ispiravagli 
lutto  quanto  perteneva  al  partito. Tien- 
«  un'  ahr a  Fila  di  Nicole  ,  di  Besoi- 
gne,  nella  Storia  di  Porto  Beale  ,  t.  4 
e  di  Saverien  ,  nel  tom.  1  delle  Fite 
dei  filosofi  moderni. 

NICOLE  (Francesco)  ,  nato  a  Pari- 
gi nel  1683,  mostrò  gran  genio  per  le 
matematiche.  Diede  nel  i-joG  all'acca-' 
demia  delle  scienze  ,  un  Saggio  sulla 
teoria  delle  girelle  ,  che  il  fece  l*  anno 
dopo  ricevere  in  quella  società.  Inco- 
minciò nel  1717  un  Trattato  del  cai- 
colo  delle  differenze  finite  ,  sul  quale 
pubblicò  poscia  molte  Memorie  .  Pre- 
sentò nel  1729  all'  accademia  an  Trat- 
tato delle  linee  di  terz*  ordine ,  più 
completo  di  quello  di  Newton.  Nel 
1727  gli  si  desiinò  e  concesse  alla  Cà 
di  Dio  di  Lione  un  premio  di  3ooo  li- 
re ,  che  Malhulon  aveva  disposte  per 
chi dimoslrassela fallacia  d'una  quadra- 
tura del  circolo  che  credeva  avere  tro- 
vala. Mancò  questo  valente  accademico 
nel  1758  da  una  resipola,  dì  76  anni. 

NICULLE  DK  LA  Croix  (  Luigi  An- 
tonio ),  morto  nel  1760  il  14.  settem- 
bre, a  Pari«i  ,  suo  paese  natalizio  ,  di 
56  anni.  11  Non  ricevette,  dice  Drouct, 
95  che  gli  ordini  niioorì  :  ostacoli   che 


NIC 

99  gli  furono  comuni  co*  migliori  «og- 
99  getti,  l'allontanarono  dal  sacerdozio  ". 
Conosccsi  da  lui:  i.  Metodo  di  stU' 
dìare^  tratto  dalle  opere  di  s.  Agosti- 
no,  traduzione  dall'italiano  di  balle- 
rini, 17G0,  in  12J  2.  Geografia  moder- 
na ^  1706  ;  rìslauipala  con  aggiuote 
considerevoli  nel  1773,  2  voi.  in  12. 
Ottenne  quesl'  opera  grande  successo  , 
quantunque  siavi  un  gran  numero  di 
errori  ,  parecchi  de'  quali  era  facile 
evitare:  la  ragione  di  tanta  voga,  si  è 
il  favore  del  partito  giansenista  ,  che 
l'autore  aveva  ben  meritalo;  mentre 
puossi  dire  che  sia  la  geogralia  della 
sua  setta,  la  topografia  della  nascita  e 
della  morte  dei  santi  del. suo  partito,  e 
d'  altro  canto,  una  raccolta  di  nere  ca- 
lunnie contro  i  cattolici.  (  F.  Giappo- 
TTs,  nel  Diz.  geogr);  3.  Compendio  di 
Geografia  ad  uso  della  gioventù,  pic- 
colo voi.  in  12.  Ë  un  estratto  della  sua 
Geografia  moderna. 

NICOLO' proselito  d'  Antioco  ,  che 
di  pagano  erasi  fatto  Giudeo  ,  abbrac- 
ciò quindi  la  religione  cristiana  e  fu 
scelto  per  uno  dei  primi  sette  diaconi 
dalia  Lhiesa  di  Gerusalemme.  La  me- 
moria di  questo  diacono  è  oscurata 
dtir  accusa  intentata  contro  di  lui,  di 
essere  V  autore  dei  Nicolaiti  o  alme- 
no d'avervi  dato  occasione.  Quelli  che 
lo  fanno  colpevole,  pretendono  che  bia- 
simalo dagli  Apostoli  perchè  ripresa 
avesse  sua  moglie,  da  cui  erasi  separa- 
to per  osservare  la  continenza  ,  si  fa- 
cesse principii  opposti  alla  verità  e<l 
alla  purità,  e  si  abbandonasse  agli  ul- 
timi eccessi.  Altri  sostengono  che  non 
cadde  mai  in  simili  abbominaztoni  ; 
ma  alcuni  libcrlioi,  abusando  di  certe 
espressioni  equivoche  sfuggite  a  Nico- 
lò, aveaiio  dato  luogo  ad  un'eresia  che 
chiamarono  col  suo  n(»me  onde  accre- 
ditarla. Avevano  questi  settari  dei  sen- 
timenti stravaganti  sulla  divinità  e  sul- 
la creazione; ammellevano  la  comunioii 
delle  donne,  e  tutte  praticavano  1'  em- 
pietà del  pagaocsimo.    I    primi    fedeli 
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avevano  grande  avversione  per  questa 
setta,  che  sapevano  essere  particolar- 
mente odiosa  a  Dio.  Odisd  facta  iVi- 
colaitarum,  quae  et  ego  odi.  Apoc.  2. 

NICOLO'  (S),  vescovo  di  Mira  nel- 
la Licia,  era  onoralo  di  pubblico  culto 
fjQO  dal  VI  secolo,  appo  i  greci,  ed  ap- 
po i  latini  ;  ma  nulla  eravi  di  ben  cer- 
to sulle  circostanze  della  sua  vita  e  del- 
la sua  morte.  Trovasi  una  buona  Dis- 
seriazione  sopra  s.  Nicolò  ,  nelle  Me- 
morie di  letteratura  e  storia  del  p. 
Desmolets,  t.  1  ,  p.  106.  E  provato  , 
contro  Tillemont  e  Baillet,  che  il  san- 
to vescovo  di  Mira  viveva  sotto  Gostan- 
lino  il  Grande,  e  che  assistette  al  pri- 
mo ciinciiio  generale  di  Nicca  .  Falco- 
nio,  arcivescovo  di  s.  Severino  ,  stam- 
par fece  a  Napoli  nel  i-^ôi  ,  parecchi 
atti  della  vita  di  s.  Nicolò  di  Mira,  con 
quelli  della  vita  di  s.  Nicolò  di  Finara, 
e  di  questi  due  santi  non  ne  forma 
che  uno.  Putignani,  canonico  di  Bari  , 
il  confutò  nelle  sue  Vindiciae  sancii 
JSioolai  .  Napoli  i-jGS.  Trovasi  una 
confutazione  ancora  piti  solida  in  Gius. 
Assemanni^  in  Calendariam  univers.^ 
tom.  5,  pag.  4*5  >  e  tom.  6  pag.  226 
ed  822. 

NICOLO'  I,  detto  il  Grande,  era  fi- 
gliuolo di  Teodora  ,  e  diacono  della 
chiesa  di  Roma,  sua  patria.  Fu  eletto 
papa  dopo  Benedetto  III  ,  il  2^  aprile 
858,  e  consagrato  lo  slesso  giorno  nel- 
la chiesa  di  s.  Pietro  ,  in  presenza  del- 
l' imperatore  Luigi  II.  Mandò  legati  a 
Costantinopoli  nell'  860  ,  onde  esami- 
nare r  affare  di  s.  Ignazio  ,  e  colpì  di 
anatema,  neir863,  Fozio,  uomo  super- 
bo e  violento,  primo  autore  dello  sci- 
sma deplorabile  che  sussiste  tra  la 
chiesa  greca  e  la  latina.  Obbligò  Nicolò 
Lottano  a  lasciare  Valdrada,  sua  con- 
cubina, e  cassò  i  decreti  dei  concili  di 
Metz  e  Aquisgrana^che  approvato  ave- 
vano il  <livorzio  fallo  da  quel  principe 
con  Tielberga  sua  moglie.  Le  cure  pre- 
se dal  papa  per  la  propagazione  della 
fede  produssero  la  conversione  di  Bo- 
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gori,  re  dei  Bulgari  ;  il  quale  abbrac- 
ciò la  religione  cristiana  con  parte  di 
sua  nazione,  neli*  865;  e  mandò  Tanno 
dopo  suo  figliuolo  a  Roma  ,  accompa- 
gnato da  parecchi  signori  ,  incaricati 
di  dimandare  vescovi  e  sacerdoti ,  e  di 
consultare  il  papa  sopra  parecchi  pun- 
ti di  religione.  Fece  Nicolò  un'  ampiat 
risposta  alla  loro  consulta  ,  e  loro  con- 
cesse tutto  quanto  dimandarono.  Inviò 
in  pari  tempo  tre  legati  a  Costantino* 
poli  ;  ma  arrestati  e  maltrattali  sulle 
frontiere  dell'impero,  furono  obbliga- 
ti a  ricalcare  i  loro  passi.  Adunò  Fozio 
un  concilio,  nel  quale  pronunziò  una 
sentenza  ds  deposizione  contro  Nicolò, 
e  di  scomunica  contro  queUi  che  comu- 
nicassero con  lui.  Pretendeva  ridicolo- 
samente  questo  scismatico  che  quando 
gi*  imperatori  erano  passati  di  Roma 
a  Costantinopoli  ,  anche  ìa  primazia 
della  chiesa  romana  ed  i  suoi  privile- 
gi  fossero  passati  alla  chiesa  di  Co' 
stantinopoli.  Scrisse  il  papa  ai  vescovi 
di  Francia,  adunali  a  Trojes  neir86'y, 
onde  informarli  delle  stravaganti  pre- 
tensioni, delle  calunnie  che  i  Greci  vo- 
mitavanocontro la  chiesa  diRoma,  e  de« 
gì'  inginsti  rimproveri  che  le  facevano. 
59  Prima,  (disse  il  papa^  che  mandassi- 
«  Ç10  i  nostri  legati  ,  ci  colmavano  di 
59  elogi  ,  e  portavano  anzi  1'  autorità 
«  della  santa  sede  ;  ma  come  ne  con- 
«  dannavamo  gli  eccessi,  parlarono  lin- 
"  guaggìo  affatto  contrario  ,  e  ci  cari- 
11  carono  d'  ingiurie  ;  e  non  avendo  , 
59  grazie  a  Dio,  trovato  niènte  di  per- 
«  sonale  da  rimproverarci  j  si  awisa- 
»  rono  d'  attaccare  le  tradizioni  dei 
ÎÎ  padri  nostri,  che  giammai  i  lor  mag- 
«  giori  non  osarono  riprendere  «.  Mo- 
rì il  10  novembre  867,  riguardato  sic- 
come uno  dei  più  grandi  pontefici  .  Il 
suo  zelo,  la  sua  fermezza,  la  sua  cari- 
tà, gli  meritarono  il  nome  di  Grande. 
Tieusi  da  lui  buon  numero  di  Lettere 
sopra  diversi  punti  di  morale  e  di  di- 
sciplina ,  cbe  si  raccolsero  a  Roma  , 
1542^  in  fol. 
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NICOLO'  II  (Girardo  di  Borgogna), 
era  nato  in  quella  provincia.  I  suoi  ta- 
leoli  e  le  virtù  lo  fecero  innalzare  al 
vescovato  di  Firenze,  e  quindi  alla  se- 
de di  RoDia^  dove  fu  collocalo  nel 
io58,^cd  incoronalo  il  18  gennaio 
loSg.  E  il  primo  papa  di  cui  la  storia 
fissasse  V  incoronazione  .  Gli  oppose 
nna  fazione  Giovanni,  vescovo  di  Vel- 
lelri,  conosciuto  sotto  il  nome  di  He' 
nedetto  X  ;  lo  fece  deporre  dai  vesco- 
vi di  Toscana  e  di  Lombardia,  raccol- 
ti a  Sutri.  Un  secoRdo  concilio,  convo- 
calo a  Roma)  regolo  che  alia  morie 
del  papa,  i  vescovi  cardinali  trallereb- 
bcro  insieme  i  primi  dell*  elezione, 
che  in  seguilo  vi  chiamerebbero  i  chie- 
rici cardrndi,  e  che  in  fine  il  resto  del 
clero  e  del  popolo  vi  darebbe  il  suo  as- 
senso. Pa^sò  Nicolò  nella  Puglia,  ad 
istanza  dei  Normanni,  che  gli  restitui- 
rono i  domiuii  della  Chiesa  romana, 
di  <:ui  «i  erano  impadroniti.  Il  papa  vi 
fece  un  trattalo  con  essi,  dopo  a^ere 
levato  r  anatema  in  cai  erano  iucorsi. 
Riccardo,  un  loro  capo,  fu  conferma- 
to nel  principato  di  Capua,  che  con- 
<|uislato  aveva  contro  i  Lombardi.  Ro- 
berto Guiscardo,  altro  capo  di  qaei 
conquistatori,  fu  confermalo  nel  du- 
calo della  Puglia  e  della  Calabria,  e 
nelle  sue  pretensioni  sulla  Sicilia,  che 
toglieva  ai  Saraceni.  Promise  al  papa 
un  annuo  compenso  e  si  rese  suo  vas- 
sallo :  tal  è  r  origine  del  regno  di  Na- 
poli secondo  Fleury.  Impresero  quin- 
di i  Normanni  a  liberar  Roma  dai  si- 
gnori che  la  tiranneggiavano  da  sì  lun- 
go tempo,  ed  a  spianare  le  fortezze  che 
avevano  nei  contorni.  Morì  Nicolò  po- 
co dopo,  nel  1061,  in  riputazione  di 
buonissimo  politico.  Conservò  la  sede 
di  Firenze  durante  il  suo  ponti&calo. 
Tengonsi  da  lui  nove  Lettere  sugli  af- 
fari di  Francia. 

NICOLO'  JII  (Giovanni  Gaetano)  , 
dell'  illustre  famiglia  degli  Orsini,  ot- 
tenne la  tiara  nel  12779  dopo  Giovan- 
m  XXL  Lavorò  eoo  zelo  alU  couver* 


NIC 

•ione  degli  scismatici  e  dei  pagani. 
Mandò  legati  a  Michiele  Paleologo, 
imperatore  d'  Oriente,  e  missionari  in 
Samaria,  ma  le  sue  «ure  produssero 
poco  frutto.  Emanò  una  bolla  che  at- 
tribuiva alla  Chiesa  romana  la  pro- 
prietà delle  cose,  di  cui  i  fratelli  mi- 
nori non  credevano  poter  avere  che 
r  usufrutto,  (f^.  Occam).  Morì  questo 
pontefice  a  Suriano,  presso  Viterbo,  il 
2  3  agosto  laSo,  da  un  attacco  d'  apo- 
plessia.Possedeva  eminenti  qualità,  ma 
il  soverchio  suo  affetto  a'  parenti,  e  le 
ingiustizie  che  commise  onde  arric- 
chirli, offuscarono  il  lustro  di  sue  vir- 
tù. Obbligò  Carlo  d*  Aogiò,  re  di  Si- 
cilia, a  deporsi  dalle  sue  cariche  di 
vicario  dell'  impero  e  di  governatore 
di  Roma.  Fabbricò  a  canto  alla  chiesa 
di  s.  Pietro  un  superbo  palazzo,  e  lo 
ornò  di  un  vasto  giardino  che  fece 
cingere  di  solide  mura.  Amava  questo 
pontefice  la  virtù  e  le  lettere,  e  le  ri- 
compensava in  quelli  che  le  coltivava- 
no. Gii  si  attribuisce  un  trattato  De 
electione  dignitatum. 

NICOLO'  IV  ,  papa  ,  generale  dei 
frati  minori,  sotto  il  nome  di  Fra  Gi- 
rolamo, nato  ad  Ascoli  nella  Marca 
d'  Anconaj  fu  innalzato  alla  sede  pon- 
tificale nel  1288  dopo  Onorio  IV.  Ri- 
nunziò due  volte  alla  sua  elezione,  e 
non  vi  acconsentì  che  a  grande  slento. 
Il  principio  del  suo  governo  fu  segna- 
lalo da  un'ambasceria  d'  Argone,  Kau 
dei  Tartari  :  dimandava  questo  princi- 
pe il  battesimo,  e  prometteva  di  fare 
la  conquista  di  Gerusalemme  pei  cri- 
stiani :  ma  tali  progetti  ne  andarono  a 
vuoto.  Era  allora  la  Palestina  in  preda 
al  furore  dei  Mussulmani.  Acri  fu 
presa  e  saccheggiata  ;  i  cristiani  di 
Tiro  abbandonarono  senza  difender  la 
loro  città  ;  infine  perdettero  i  Latini 
lutto  ciò  che  loro  in  quel  paese  rima- 
neva. A  tali  nuove,  raddoppiò  Nicolò  i 
suoi  sforzi  ond'  eccitare  Jo  zelo  dei 
principi  cristiani;  emanò  bollç  per 
uoa  nuora  crociala  :  fece  adunare  con- 


» 


MIC 

etili  ;  ma  la  sua  morte  accadala  nel 
iag25  dopo  quattro  anni  di  regno,  re- 
se inutili  tutte  le  sue  previdenze.  Uni- 
ta questo  pontefice  a  pure  iotenzioni 
ì  talenti  necessari  per  cuoprire  il  suo 
posto.  Era  valente  filosofo,  buon  teolo- 
go ed  era  slato  impiegato  dai  papi 
suoi  predecessori  ne'  più  importanti 
affari.  Governò  maturamente  la  Chie- 
sa, pacificò  le  di<$sensioui  che  si  erano 
sollevate  a  Roma  e  nello  stalo  eccle- 
siastico, posé  la  pace  tra  diversi  prin- 
cipi cristiani,  soprattutto  fra  i  re  di 
Sicilia  e  d'  Aragona.  Eresse  nel  128g 
V  università  di  Mompellieri,  e  compo- 
se parecchie  opere:  i.  dei  Commenti 
sulla  Scrittura  ;  2.  sul  Maestro  delle 
Sentenze  j  3.  parecchie  Bolle  in  favore 
dei  francescani  suoi  confratelli.  Stam- 
possi  a  Pisa  nel  i-jGi  :  Fita  Nicolai 
Papae  IV,  ah  Hyeronimo  Rubeo  com- 
positay  nane  primum  ex  manuscrìpto 
Faticano  edita  ,  adnotationihus  no- 
visque  accessionihus  illustrata  a  p, 
Antonio  Felice  Matthefo,  1  voi.  in  8. 

KICOLO'  V,  (Tomaso  di  Sarzana), 
cardinale  vescovo  di  Bologna,  nato  in 
un  borgo  presso  Luni,  fu  eletto  papa 
suo  malgrado,  nel  i4Ì7-  Fu  sua  pri- 
ma cura,  come  fu  assiso  sulla  sede 
pontificale,  di  formare  la  pace  della 
Chiesa  e  d'  Italia  ;  e  vi  riuscì  a  mara- 
viglia. Lo  riconobbero  i  Tedeschi,  e 
rinunziarono  ad  ogni  comunicazione 
coir  antipapa  Felice  V.  (Fedi  Amà- 
DBo  Vili.)  Approvò  Carlo  VII,  re  di 
Francia,  questa  elezione,  a  mandò  a 
prestare  obbedienza  al  nuovo  papa  ma- 
gnifica ambasceria,  che  Mezerai  crede 
aver  dato  luogo  alla  pompa  ed  alla  spesa 
di  quelle  grandi  ambasciate  di  obbedien- 
za, che  i  re  mandavano  ad  ogni  mula- 
zion  di  pontefice.  Prestossi  1'  antipapa 
Feliccallapace,  efugenerosamentetrat- 
lato  da  J\icolò,cheil  nominò  decanodei 
cardinali. Questa moderazionegli  acqui- 
stò la  stima  e  1*  amicizia  dei  grandi. 
Vcrgognaronoi principi  d'Italia  d'esse- 
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re  in  guerra  mentre  Dio  dava  la  paco 
alla  sua  Chiesa,  dopo  ano  scisma  non 
meno  lungo  che  deplorabile.  L*  anno 
1450  fu  celebrato  coli*  apertura  del 
giubileo.  Attrasse  questa  solennità  tan- 
ta gente  a  Roma,  che  parecchie  persa- 
ne rimasero  soffocate  nelle  chiese  ed 
altrove.  Aveva  fino  allora  JVicolò  go- 
vernato con  grande  fortuna,  ma  la 
congiura  contro  di  lui  ordita  e  contro 
i  cardinali  da  Stefano  Porcario,  e  la 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Tur- 
chi nel  i453,  avvelenarono  la  sua  feli- 
cità. Aveva  lungamente  esortato  i  prin- 
cinpi  ed  i  popoli  a  soccorrere  i  Greci  j 
ma  il  suo  zelo  non  fece  frutto.  Le  di- 
disgrazie dei  cristiani  orientali  gli  ca- 
gionarono sì  vivo  dolore,  che  ne  mori 
nel  1455,  dopo  avere  tenuta  la  santa 
sede  per  8  anni.  Le  belle  lettere  per 
alquanti  secoli  sepolte  sotto  la  gotica 
barbarie,  risursero  con  lustro.  Colti- 
volle  Kicolò,  e  sparse  i  suoi  bcnefizii 
sopra  quelli  che  vi  si  consecravano.  Ar- 
ricchita fu  la  sua  biblioteca  de*  più  bei 
manoscritti  latini  e  greci,  raccolti  per 
suo  ordine  ne'  luoghi  lutti  del  mondo. 
Fece  tradurre  le  opere  greche,  e  ma- 
gnificamente ricompensò  quelli  cui 
confidava  le  traduzioni  e  la  ricerca  dei 
libri.  Prelendesi  che  promettesse  5ooo 
zecchini  a  chi  gli  portasse  il  vangelo 
di  8.  Matteo  in  ebraico.  Pubblici  sta- 
bilimenti eretti  a  Roma  ed  altrove,  pa- 
lagi, chiese,  ponti,  fortificazioni,  i  Gre- 
ci rifuggiti  ed  i  poveri  gentiluomini 
soccorsi  con  generosità  ,  le  fanciuUe 
maritate  orrevolmeute,  i  benefizii  e 
cariche  conferite  al  solo  merito,  tutto 
depone  in  favore  dell'  inclinazione  di 
questo  p(»ntefice  ,  per  1'  onore  delle 
lettere  e  per  la  gloria  della  religione. 
I  buoni  cittadini  che  volessero  cono- 
scere più  particolarmente  Nicolò  V, 
devono  consultare  la  sua  Fita  pubbli- 
cata nel  ì']^2,  a  Roma,  in  4j  in  lati- 
no, dell'  abb.  Gargi,  cappellano  di  Be- 
nedetto XIV.  Quest'  opera  interessao- 
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te,  composta  sai  piu  autentici  niona- 
menli ,  fa  ooorc  ail'  crue  cd  al  panegi- 
rista. 

NICOLO'  DI  Damasco,  filosofo,  poe- 
ta e  storico  ilei  tempo  d*  Augusto,  na- 
to in  detta  città  verio  ii  'j^.''  avanti  G. 
C.  ,  direnne  uno  degli  uomini  più  eru- 
diti del  suo  secolo.  1  frammenti  che  ci 
rimangono  delle  sue  opere  furono  pub- 
blicati da  Enrico  di  Valois,  Parigi, 
1654,  in  4*  Trovaovisi  avvenimenti 
della  più  alta  aiitichiià,  consegnati  nel- 
la sacra  Scrittura,  quali  il  diluvio,  l'ar- 
ca di  Noè,  ecc.  Dice  semplicemenie 
che  r  arca  arrcslosii  sopra  una  monta- 
gna deir  Armenia,  dove  lungamente 
se  ne  conservarono  gli  avanzi.  Compo- 
ste aveva  in  sua  gioventù  delle  Trage- 
die, una  delle  quali  col  titolo  Susan- 
na, e  che  rappresentale  furono  sul  tea- 
tro di  Damasco.  Fu  protetto  da  Erode 
che  lo  mandò  a  Roma  onde  riconci- 
liarsi con  Augusto,  e  Nicolò  disimpe- 
gnò con  successo  la  sua  missione.  Dopo 
la  morte  d*  Erode  contribuì  alia  divi- 
sione del  regno  fra  Archelao  ed  Antip* 
pa.  Ci  rimangono  dei  frammenti  della 
sua  Storia  universale.  Gli  altri  suoi 
scrìtti,  quali  un  Trattato  dell  anima, 
un  libro  dei  principii,  un  altro  dei  do- 
veri, una  Storia  d'  Assiria,  ecc. ,  an- 
darono perduti). 

NICOLO'  DI  MBToivB,  cosi  chiamato 
perchè  era  vescovo  di  quella  città,  che 
regolò  secondo  i  canoni,  e  che  edificò 
colle  sue  virtù,  nell'  XI  secolo  -,  V  illu- 
minò eziandio  colla  sua  scienza.  Tro- 
vati neir  Anticamera  della  biblioteca 
dei  padri,  un  Trattato  di  questo  ge- 
nere jtt//a  verità  del  corpo  e  del  sangue 
diG.  C.neW  Eucaristia •,cd  iuAllazio, 
un  Trattato  della  processione  dello 
Spirito  santo. 

NICOLO'  DI  Clairvaux,  fu  disce- 
polo e  secretario  di  s.  Bernardo.  Riti- 
rossi  quindi  nel  monastero  di  Moniie- 
ramej,  dove  morì  verso  ii  1180.  Tien- 
ti  da  lui    i  fol.  di  Lettere,   che  tono 
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Olili  per  la  conoscenza  degli  affari  de! 
suo  tempo.  Si  trovano  nella  biblioteca 
dei  padri. 

NICOLO'  il  Grammatico,  patriarca 
di  Costantinopoli  nel  i8o4,  ìmpiecossi 
fortemente  coli*  imperatore  Alessio 
Comoeno,  per  dissipare  una  setta, 
specie  di  manichei,  eh''  erasi  formata 
da  parecchi  secoli.,  Morì  nel  iiit. 
Tcngonsi  da  lui  dei  Decreti  td  un'  £- 
pistola  sinodale,  n^Wçi  'Basiliche  di 
Fabrot  .  —  Bisogna  dislipguerio  dal 
patriarca  Nicolò,  che  Leone  VI  impe> 
ratore  di  Costantinopoli,  fece  tlcporre, 
perchè  aveva  scomunicato  quel  princi- 
pe, che  passava  a  quarte  nozze. 

NICOLO'  o  NICOLA  di  Tolen- 
tino (S.),  nato  a  Tolentino  nel  1  aSg,  . 
canonico  di  quella  città,  entrò  nell'or- 
dine degli  Agosiiuiaoi,  ed  acquislossi 
una  grande  riputazione  colle  sue  au- 
sterità. Morì  a  Tolentino  il  io  setlem- 
hve  i3o8,  e  fu  inscritto  nel  ruolo  del 
santi  nel  14465  da  Eugenio  IV. 

NICOLO'  DI  Pisa,  architetto  e  scul- 
tore, fioriva  sulla  metà  del  XIII  seco- 
lo. Egli  fu  che  costrusse  a  Bologna  la 
Chiesa  e  convento  dei  fratelli  predica- 
tori, dopo  avere  finita  una  tomba  di 
marmo  per  seppellirvi  il  corpo  di  san 
Domenico,  institutore  di  quest'  ordi- 
ne ',  fu  pure  grandemente  impiegato  a 
Pisa,  ed  in  parecchie  altre  celebri  cit- 
tà d'  Italia. 

NICOLO'  DI  Lyrb,  così  chiamato 
dal  suo  luogo  di  naiscila,  piccola  ciltà 
di  Normandia  nella  diocesi  d*Evrcux, 
era  nato  ebreo,  e  cominciato  aveva  ad 
istudiare  sotto  i  rabbini  ;  ma  avendo 
la  grazia  toccalo  il  suo  cuore,  prese 
r  abito  dei  fratelli  minori  ,  1'  anno 
1291.  Pertossi  a  Parigi,  dove  fu  rice- 
vuto dottore  e  lungamente  spiegò  la 
sacra  Scrittura  nel  gran  convento  del 
suo  ordine.  1  suoi  talenti  gli  concilia- 
rono la  slima  della  regina  Giovanna, 
ctmtessa  di  Borgogna,  moglie  del  re 
Filippo  V,  detto  il  Lungo.   Nomiuollo 
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«fucsia  principessa  uno  degli  èsectuori 
del  suo  leslamealo  fallo  1'  anno  i525. 
Morì  a  Parigi  nel  ì'Siofàoyo  essere 
stato  provinciale  del  suo  ordine.  Tien- 
si  da  lui;  i.  delle  Postille,  o^  brevi 
Commenti  sopra  tutta  la  Bibbia,  poi 
nccrcsciute  da  Paolo  di  Burgos  ;  furo- 
no altra  volta  consultatissimi  ,  e  ri- 
guardali siccome  opera  essenziale  al- 
l' interpretazione  dei  libri  sacri,  di 
dove  venne  il  proverbio  :  Si  Lyra  non 
lyrasset,  Ecf^lesia  Dei  non  sallasset. 
La  più  r^ra  edizione  è  di  Roma,  1^725 
in  "j  lom.  in  f«»l.  ,  e  la  migliore  d*  An- 
v^sa,  i634>  6  voi.  in  fol.  Questi  cora- 
menlisono  rifusi  nella  Bihlìa  maxinìa, 
Parigi,  1660,  19  voK  in  fol.  Avveneuna 
traduzione  francese,  Parigi,  i5ii  e 
i5i2,  5  voi.  infoi.  2.  Una  Disputa 
contro  gli  Ebrei',  3. un  Trattato  con- 
tro un  rabbino,  che  seivivasi  del  nuo- 
vo Testamento  per  combattere  la  reli- 
gione cristiana  j  ed  altre  opere  d*  eru- 
dizione e  dì  teologia.  Possedeva  benis- 
simo quest'  autore  la  lingua  ebraica. 

NICOLO'  Eymeuick  ,  domenicano, 
nato  a  Girona  in  Catalogna,  è  morto 
in  delta  città  il  4  gennaio  i56g,  in- 
quisitor  generale  sotto  i  papi  Innocen- 
«o  Vi  e  Gregorio  XI,  fu  eziandio  cap- 
pellano di  quesl'  ultimo.  L'  opera  sua 
principale  è  intitolata  :  //  Direttorio 
degV  inquisitori,  corretloe commenta- 
to da  Penna,  stampalo  a  Ron)a,  iSS»*, 
in  fol.-  ed  a  Venezia,  iBofj.  Stabilisce 
y  autore  il  potere  dell'  inquisizione 
sugli  eretici  e  sui  fautori  d'  eresia,  t 
spiega  la  forma  di  procedere  contro 
essi.  Un  abate  di  Morlais  {V.  Labbou- 
RECx),  ne  diede  nel  1762,  in  12,  un 
Compendio  con  riflessioni  che  Nicolò 
Eymerick  non  avrebbe  certamente  ri- 
guardale siccome  assortite  alla  sua  o- 
pera.  Se  il  domenicano  parla  con  trop- 
pa enfasi  dei  diritti  e  dei  frutti  del- 
l' inquisizione,  parla  1'  abb.  di  questo 
tribunale  con  troppa  preoccupazione 
ed  ingiustizia  ;  se  avesse  paragonati  i 
rigori  esercitati  contro  i  sellarii  in 
Feller.  Tom:  VllL 
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Ispagna,  co'  fìnmì  di  sangue  che  P  ere- 
sia scorrer  fece  in  Fr.moia,  non  avreb- 
be perduto  il  suo  tempo  a  compilare 
una  satira  inutile  e  che  andò  a  vuoto. 
Non  è  già  secondo  un'  immaginazione 
stravolta  da  racconti  esagerati  ed  ap-  s 
passionali,  ma  dietro  falli  comprova- 
ti, dietro  il  tranquillo  lume  della  sto- 
ria, che  bisogna  parlare  dell*  inquisi- 
zione, come  di  tanti  altri  oggetti  t;he  ap- 
prezzare si  vogliono  con  aggiustatezza. 
51  All'  inquisizione  (diceva  il  giudizio- 
sì  so  e  benefico  Stanislao,  re  di'Polo- 
5«  nia),  deve  la  Spagna  !a  etVtmqnilliià 
«di  cui  ha  costantement'e 'goduto  , 
59  mentre  le  nuove  sette  minavano  le 
ìt  fondamenta  della  religione  e  del  go- 
91  governo  nel  rimanente  d'  Europa.  11 
(Vedi  Isabella  di  Castiglia, Limborch, 

TURCHEMADA  e  LloRETTTeV 

NICOLO'  di  CusA,  cardinale,  nafr» 
nel  i4oi  a  ,Cusa,  villaggio  situalo  sul- 
la Mosella,  nella  diocesi  di  Treviri, 
era  figliuolo  d'  un  pescatore.  Presolo 
il  conte  (H  Mandercheidt  al  suo  servi- 
gio fino  dall'  infanzia,  trovò  in  lui  fe- 
lici disposizioni,  ed  il  mandò  a  Deven- 
terondefarlovi  studiare. Njcolòdi^Gusa 
fece  dei  progressi.  Frequentò  le  più 
celebri  università  di  Germania,  e  d'  I- 
talia,  prese  a  Padovana  laurea  in  di- 
ritto canonico,  di  22  anni,  e  si  rese 
valente  non  solo  nelle  lingue  ma  ezian- 
dio nelle  scienze.  Appassionossi  soprat- 
tutto per  la  scolastica  e  per  la  metafi- 
sica antica,  che  domina  un  po'  troppo 
nelle  sue  opere.  Questo  difetto  le  ren- 
de oscure  ed  astratte  5  quantunque 
siano  scritte  con  istile  nitido  e  facile, 
senz'  affettazione  e  senza  vani  orna- 
menti. Sembra  indubitato  che  non  fa- 
cesse professione  in  alcun  ordine  reli- 
gioso. Divenne  curato  di  s.  Fiorentino 
a  Gobletz,  quindi  arcidiacono  di  Lie- 
gi. Assistette  in  tal  qualità  ,  r  anno 
154.1,  al  concilio  di  Basilea,  di  cui  fu 
uno  dei  maggiori  difensori.  Istrutto 
Eugenio  IV  del  suo  merito,  il  chiamò 
a  «è,  e  mandoUo  in  qua'ità  di  legato  a 
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CostantÎDopoli  ,  in  Germania  ed  io 
Francia.  Dopo  la  morte  lU  quel  papa, 
rilirosci  Cusa  nel  suo  arcidiaconato  di 
Liegi.  Nicolò  V,  zeUnle  proiettore  dei 
IcUerali,  il  ritrasse  dal  ritiro  per  ono- 
rarlo della  porpora  nel  i44^)  ^  diegli 
il  vescovado  di  Brixeu  nel  Tirolo.  As- 
sisletle  il  nuovo  ci«rdinalc  alT  apertu- 
ra del  giubileo  nel  i458,  e  fu  manda- 
to in  legazione  a  latere  ai  principi  di 
Germania,  omle  indurli  a  far  Ira  loro 
la  pace,  ed  a  rivolgere  Y  armi  contro 
Maomello  li,  che  minacciava  la  cri- 
stianità. Pubblicar  fece  le  indulgenze 
del  giubileo,  e  comportossi  sulla  sua 
legazione  con  non  minore  prudenza 
die  virtù  e  disinteressamento,  a  tale 
che  meritò  la  stima  e  la  venerazione 
dei  popoli.  Niente  più  semplice  del 
suo  equipaggio  :  cavalcava  una  mula, 
con  servitù  pochissimo  numerosa,  ne 
composta  era  la  sua  corte  d'adulatori, 
bensì  di  letterali.  I  principi  ed  i  pre- 
lati gli  si  presentavano  con  moltitudi- 
ne di  popolo  e  Cusa  non  era  uoncljmc' 
Ilo  che  vieppiù  modesto.  Ricusò  i  pre- 
senti che  gli  furono  offerti  ,  e  vol- 
le che  quelli  del  suo  seguito  1'  imi- 
tassero nel  suo  disinteressamento.  Né 
ammìrollo  meo  la  Germania,  quan- 
do vi  fu  di  nuovo  mandalo  in  legazio- 
ne ,  dai  papi  Callisto  li  e  Pio  li. 
Quest*  ultimo  pontefice  fece  tutto  il 
possibile  per  rappattumare  Cusa  col- 
1*  arciduca  Sigismondo,  eh'  era  disgu- 
stato con  lui,  circa  un  monastero  nel 
quale  il  car«linale  ave^a  voluto  intro- 
<lur  la  riforma  ritornandone  a  Roma 
A  Calisto  111.  Fece  Sigismondo  le  più 
helle  promesse,  ma  appena  ebbe  il 
cardinal  di  Cusa  riposto  il  piede  fuori 
flella  sua  diocesi  ,  fu  preso  ed  arre- 
stato per  ordine  dell'  arciduca.  Da 
quel  momento  si  cessò  dall'  ufBcio 
divino  in  quasi  tutta  la  sua  diocesi.  Il 
papa  scomunicò  Sigismondo  e  questi 
alla  Gne  ripose  il  cardinale  in  libertà, 
ad  ingiuste  e  durissime  condizioni. 
Restituito  questo  prelato  al  suo    greg- 
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gè,  mori  alcun  tempo  dopo  a  Todi, 
nel  14^4»  di  55  anni.  Le  sue  opere  %o* 
no  stampate  a  Basilea,  nel  i565,  ia 
5  lom.  in  fol.  Trovasi  nel  i.°  vol.: 
1.  Trattati  teologici  sui  misteri 'y  a.  3 
libri  della  dotta  ignoranza,  in  cui 
tenta  di  dare  idee  delTessenza  di  Dio, 
della  Trinità,  dei  misteri  della  religio- 
ne tratte  da  principii  di  metafìsica  e 
di  matematica  ;  3.  uno  scritto  sulla 
filiazione  di  Dio  ,*  4»  dei  Dialoghi  sul- 
la Genesi  e  sulla  Sapienza  ...  Il  a.® 
voi.  comprende:  i.  delle  erudite  Eser- 
citazioni ;  a.  la  Concordanza  Cattoli- 
ca^ in  5  libri  j  5  V  Alcorano  cribrato^ 
offerendo,  sotto  un  titolo  curioso,  cose 
interessanti  e  giudiziose  :  Reland  ne  fe- 
ce una  critica  sollecita  e  mal  fondata 
(vedi  il  suo  articolo)  ;  4«  Conghiettw 
re  sugli  ultimi  tempi,  recato  in  france- 
se, l'joo,  in  8.  Pone  l'autore  la  di- 
sfatta dell*  Anticristo  e  la  gloriosa  ri- 
surrezione della  Chiesa  prima  dell'anno 
1  "7345  il  loro  titolo  modestodi  Conghiet- 
ture  può  scusare  il  suo  errore  ...  Il  3.** 
voi.  racchiude  delle  opere  di  mate- 
matiche, di  geometria,  d'  astronomia. 
Si  sa  come  il  cardinale  di  Cusa  tentasse 
di  risuscitare  il  moto  della  terra  di- 
menticato fin  dal  tempo  di  Pitagora  j 
ma  i  suoi  sforzi  ebbero  poco  successo; 
Copernico  e  Galileo  furono  più  fortu- 
nati, e  portarono  questo  sistema  ad 
un  punto  d'  evidenza  e  di  fisica  cer- 
tezza che  non  vi  può  essere  che  qual- 
che imbecille  che  possa  rifiutarsi  dal 
crederlo.  Era  un  uomp  dotto  e  pio, 
posseiluto  da  quella  bramosità  di  sa- 
pere che  fa  tutto  abbracciare  3  ma  si 
lasciava  dominare  da  sregolata  imma- 
ginazione. Fu  singolare  ne'  suoi  senti- 
menti, sottile  fino  a  rendersi  inintelli- 
gibile, nemico  del  naturale  e  del  sem- 
plice, amante  dell'allegoria  fino  al  più 
ridicolo  eccesso.  La  sua  Fila  fu  stam- 
pata a  Treviri  nel  i-jSo,  dal  p.  Gaspa- 
re Hartzheim  ,  gesuita  :  è  in  Ialino, 
scritta  in  modo  giudizioso  ed  interes- 
sante. 
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NICOLO*  DI  Muw»T«R  ,  autore  di 
tina  sella  che  chiamavasi  Famiglia 
o  Casa  d"  Amore,  si  pretese  ispiralo  , 
e  si  spacciò  poscia  per  aomo  deificato. 
Vantavasi  di  essere  più  Grande  di  Ge- 
sù' Cristo  che,  diceva  egli,  non  aveva 
che  il  suo  tipo  o  la  sua  immagine. 
Verso  r  anno  i54o  tenlò  ili  pervertire 
Teodoro  Volkars  Kornheert.Lelorodi- 
«pule  furono  non  meno  frequenti  che 
inutili  ',  mentre  allora  che  (Nicolò  più 
non  avea  che  rispondere  a  Teodoro  , 
usava  ricorrere  allo  Spirito  ,  che  gli 
ordinava,  così  egli, c/i  /ace/c.  Non  om- 
mise  questo  fanatico  di  farsi  molti  di- 
scepoli che  come  lui  si  credevano  uo- 
mini deificali.  FeceNicolò alcuni  librij 
tali  furono  :  V  Evangelio  del  regno  , 
la  Terra  di  pace,  ecc.  La  sella  della  fa- 
miglia d'Amore  ricomparve  inlnghllt- 
lera  sul  principio  del  XVII  secolo,  nel 
1604.  Presentò  al  re  Giacomo  luna 
confessione  di  fede,  nella  qualedichia- 
ra  d'  essere  separala  dai  brownisti. 
Nulla  meglio  ci»mpri»va  il  volere  della 
infallibile  autorità  della  Chiesa  cattoli- 
ca, che  quella  serie  tli  selle  nate  le  une 
dalle  altre,  dal  punto  io  cui  si  conte- 
starono i  diiitti  di  questo  grande  ed 
antico  tribunale. 

NICOLO' IL  Calabrese.  F.Govial- 
▼o  Martino. 
.     NICOLO'  di  Palermo.  T.  Tudbschi. 

NICOLO'dbll*  Abate,  pittore,  nato 
aModenanel  i5i2.  Diessegli  il  sopran- 
nome deir  abate,  perchè  era  allievo 
del  Primaticcio,  abb.  di  s.  Martino. 
Avendoil Primaticcio  conosciuto  il  me- 
rito di  Nicolò,  seco  in  Francia  il  con- 
dusse 1*  anno  i552,  e  io  impiegò  in  di- 
pìngere a  fresco  sui  suoi  disegni  ,  nei 
castello  di  Fontanablò  .  Emergeva 
sopralluilo  Nicolò  nel  colorito  ;  ì  suoi 
disegni  falli  d'  un  tratto  di  penna  ,  e 
lavati  a  fulìgìne,  sono  per  lo  più  termi- 
nati. 11  suo  gusto  di  disegno  si  avvicina 
a  quello  di  Giulio  Romano  e  del  Par- 
migiano. 

t  NICOLO'  (  Nicola  Isouard  ,  del 
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io  )  ,  celebra  compositore  di  Musica, 
nacque  a  Malta  nel  l'y 7 '4,  dove  suo  pa- 
dre,originario  di  Francia, era  negozian- 
te. 11  commendatore  Costante  di  Cham- 
pion cbe  aveva  stretta  amicizia  col 
giovine  Nicolò,  lo  condusse  a  Parigi  e 
gli  diede  per  maestro  Berthaud,  cele- 
bre pegli  allievi  che  formò  e  che  di- 
stinguer fecesi  nei  corpi  dell'  artiglie- 
ria e  del  genio.  Nicolò  imparò  il  dise- 
gno, il  latino,  le  matematiche  e  la  ma- 
sica  che  preferiva  a  lutto  il  resto.  Ui 
ritorno  a  Malta  e  destinato  alcommer- 
cio,  fu  impiegato  in  qualità  d'  agente 
a  Palermo,  quindi  a  Napoli.  Ottenuta 
da  suo  padre  la  permissione  di  conse- 
crarsi  :»lla  musica,  studiò  il  contrappun- 
to a  Napoli,  sotto  il  celebre  Sala,  mae- 
stro di  Paesiello  e  di  Cimarosa.  Diede 
ben  tosto  a  Firenze  il  suo  Artasevse  , 
che  ottenne  grande  successo.  La  1  ipu- 
tazione  che  acquistossi  inltalia  lo  fece 
richiamare  a  Malia  dal  gran  maestro 
di  Bohan  ,  che  il  decorò  della  croce 
di  Donai  ;  e  dopo  la  morte  di  Au^ossi 
e  di  San-Martino  fu  nominato  organi- 
sta e  maestro  di  cappella  dell'  Ordine. 
Impadronitisi  i  Francesi  dell*  isola  di 
Malia  (  nel  giugno  1798  )  ,  il  genera- 
le Vaubois,  che  n*  ebbe  il  cimando  , 
prese  Nicolò  per  suo  secretario,  e  seco 
lui  il  condusse  in  Francia,  dove  strin- 
se amicizia  cu'  signori  Etienne  ,  Hoff- 
mann, Dupalj,  ecc.  che  lo  eccitarono 
a  comporre  pei  teatri  della  capitale  do- 
ve fu  sommamente  applaudita  .  Nicolò, 
oltre  il  suo  talento  nella  composizione, 
era  eccellente  organista  e  suonator  di 
pianoforte,  e  sonava  l'armonica  in  mo- 
do.inimitabile.  Ë'  morto  a  Parigi  il  aS 
marzo  1818,  di  44  anni.  Indipenden- 
temente da  alcune  messe  stimatissime, 
composte  per  la  cappella  di  Malta  ,  la- 
sciò gran  numero  d'  opere  scritte  in 
Italia,  come  Avviso  ai  maritati.  Arto- 
s  erse,  Binai  do  d'  Asti,  il  Barbiere  di 
Sivigliu,  V  Improvvisato  in  campa- 
gna. Il  Bottaio,  Idue  Avari,  li  Baro- 
ne d* Alba  Chiara,  tee.   Compose  in 
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Francia  il  Bottaio,  18047  la  Donna 
Avara^  180^  \  Le  confidenze  ,  i8o3  j 
Il  Medico  Turco  5  Leonzio  ;  L*  ingan- 
no inutiU,  i8o5  /  Idala  y  ia  3  atti, 
180G  ;  /Z  Convegno  cittadinesco  ;  i 
Creditori,  in  3  altij  f/«  giorno  a  Pa- 
rigi, in  5  alti,i8u6  ;  Cimarosa,  t8o8j 
Z.'  intrigo  al  serraglio,  io  5  atti  ;  Za 
Cenerentola,  Il  Paggetto  ;  Flaminio  j 
Za  Vittima  delle  arti.  La  parte  canta- 
bile di  queste  uperc  è  armuuiosissima  j 
L*  acconipagnamcQto  produce  grande 
effetto,  ma  pare  che  JXicolò  si  permet- 
tesse delle  licenze  che  le  rigide  regoU 
dell*  arte  non  permettevano. 

IVIGULO'  FRANCO  V.  Franchi. 

NlCOLOSlO  (  Giovanni  Battista  )  , 
Siciliano,  morto  a  Roma  nel  iG'jo,  era 
versatissimo  nelle  niatemalicbe  e  nella 
geografia,  e  meritò  la  stima  di  Àlessan- 
saudro  VII.  Tiensi  da  lui:  1.  Hercules 
siculus  sive  studium  geographicum  ,• 
u.  Guida  allo  studio  Geografico  j  3.  la 
Teoria  del  Globo  terrestre  j  4'  Orbis 
de^riptio,  in  10  carte  ;  5.  una  Descri- 
zione dello  stato  della  Chiesa  •  6.  un' 
altra  del  regno  di  Napoli  j  »;.  delle 
Carte  con  note  per  la  storia  d'  Ales- 
sandro, di  Quinto  Curzio,  ecc. 

NIGOLSON  (  Guglielmo  )  ,  dotto 
bibliografo  e  vescovo  anglicano  ,  nato 
nel  1655,  possedette  alcuni  beuelizi  in 
Inghilterra,  fu  fatto  arcidiacono  di 
Carlisle  nel  1682  ,  vescovo  della  stessa 
città  nel  1  •514»  poi  di  Londonderri  io 
Irlanda  nel  1-3  18,  e  finalmente  arcive- 
scovo di  Cassel  nel  febbraio  1727,  e 
morì  pochi  giorni  dopo.  Tiensi  da  lui 
1.  Biblioteca  storica  d'  Inghilterra, 
Londra,  1696  -  1699,  3  voi.  in  8.  Con- 
tiene quesl'  opera  un  catalogo  degli 
storici  d'  Inghilterra,  tanto  stampati 
che  manoscritti,  con  giudizii  ed  osser- 
vazioni •  2.  Biblioteca  storica  di  ^Sco- 
zia, Londra  1702,  in  8.  3.  Biblioteca 
storica  d*  Irlanda  ,  1724,  iu  8.  Si 
riunirono  queste  tre  Biblioteche  in 
un  voi.  in  fol.  Londra  1706,  iu  fol.  ;  e 
qusita  cdi/iono  è  la  migliore  ^  4*  ^ei 
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Sermoni.  (  DUde  inoltro  una  Dissero 
tatto  de  jure  feudali  veterum  saxo- 
num  —  sulle  medaglie  di  Scozia  j  — 
Leges  niarchiarum,  ecc. 

NICOMEDE  I,  re  di  Bitinia  ,  figlio 
di  Zipoete,  fondatore  di  quella  monar- 
chia, salì  al  trono  dopo  suo  padro 
r  anno  278  avanti  G,  C.  Trattò  i  suoi 
fratelli  colla  crudeltà  di  uu  tiranno. 
(  Li  fece  tutti  trucidare  :  un  solo  ,  Zi- 
boa,  sfuggito  .illa  carnificina  ,  si  pone 
in  istato  di  rivolta,  ma  è  Tinto  e  co- 
stretto a  nascondersi. Temendo  la  poten- 
za d*  Antioco,  re  di  Siria,  collegossi  ai 
Galli,  allora  signori  della  Lisimachia  e 
del  Chersoneso.  E  da  quest'  epoca  con- 
ta la  data  1'  ingresso  dei  Galli  nell'  Asia 
Minore,  in  cui  occuparono  il  paese  che 
dal  loro  nome  porta  quello  di  Galazia. 
Grazie  a  quest'  alleanza,  Antioco  fa 
pregato  ad  accettare  la  pace.  Morì  Ni- 
cuinede  1'  anno  249  avanti  G.  C.  )  . 
Pretenilesi  eh'  egli  fabbricasse  la  città 
di  Nicomedia  ,  imponendole  il  suo 
nom'e. 

NIGOMEDE  II  ,  soprannominata 
per  derisione  Filopatare  ,  nipote  del 
precedente,  fu  allevato  aBoma  sotto  la 
protezione  del  senato.  Ttdse  lo  scettro 
a  Prusia,  suo  padre,  che  fece  assassina- 
re in  un  tempio  dov'  erasi  rifuggito  , 
r  anno  i48  avanti  G.  C.  Regnò  quindi 
in  pace.  La  fine  della  sua  vita  fu  agita- 
ta dal  timóre  della  potenza  di  Mitrida- 
te, di  cui  sposata  aveva  la  sorella,  vedo- 
va d'Ariarale.  I  Romani,  per  mortifica- 
re i  due  re  rivali,  tolsero  la  Cappado- 
cia  a  Mitridate  e  la  Paflagùnia  a  JVico- 
mede,  che  morì  Tanno  90  avanti  G.C. 
Conciliossi  questo  monarca  V  amore 
dei  suoi  sudditi  colla  dolcezza  del  suo  ' 
carattere,  e  colle  qualità  che  formano 
il  buon  re  j  ma  la  sua  gloria  fu  mac- 
chiata dall'  uccisione  di  suo  padre  e 
dalla  sua  ambizione.  (  Fornì  la  vita  di 
Nicomede  al  gran  Corneille  il  soggetto 
di  una  delle  sue  tragedie). 

NICOMEDEIII,  figliuolo  del  prece- 
dente e  suo  successore,  fu  detronizza- 
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lo  da  suo  fratello  maggiore  cbiamaltì 
Socrate,  quindi  da  Mitridate^  ma  i 
Romani  lo  ristabilirono.  Mori  senza  fi- 
gliuoli l'anno  7 5  avanti  G.C,  lascian- 
do i  Romani  eredi  del  suo  regno  di 
Bilinia  che  fu  ridotto  in  provincia. 

NICOMEDE  ,  geometra  ,  passa  per 
inventore  della  curva  appellata  concoi- 
de, che  serve  egualmente  alla  risoluzio- 
ne dei  due  problemi  della  duplicazio- 
ne del  cubo  e  della  trisezione  dell'  an- 
golo. Non  vanno  i  dotti  d'accordo  sul 
tempo  in  cui  viveva  .  Il  collocano 
alcuni  due  secoli  avanti  G.  C.  ,  altri 
quattro  o  cinque  secoli  dopo. Le  ragio- 
ni allegate  per  provare  l'una  o  l'  altra 
di  queste  date  ,  non  sono  decisive.  Se 
è  vero  che  un  certo  Gemino  parlò 
della  concoide  due  secoli  prima  di  G. 
C.  ne  seguirebbe  spontaneamente  che 
]\icome«.le  non  la  potesse  inventare, 
ina  non  che  fosse  vissuto  avanti  Ge- 
mino. 

NICONE  (S.),  monaco  del  monaste- 
ro appellato  Pietra  d'  Oro,  all'  esire- 
raitâ  dell'Armenia,  fu  soprannomina- 
lo Metanoite  ,  cioè  fate  penitenza  , 
perchè  cominciava  ordinariamente  i 
suoi  sermoni  con  questa  parola  j  faticò 
con  non  minoie  zelo  che  frullo  alla 
conversione  degli  Araieni  e  dei  Greci 
che  mostravano  tendenza  al  maomet- 
tismo. Fu  r  apostolo  dell'isola  di  Cre- 
ta, dove  predicò  per  vent'  anni  ,  e  di 
luUa  la  Grecia  .  Lasciò  un  Trattato 
iulla  religione  degli  Armeni,  che  Cote- 
lier  <liede  in  greco  ed  in  Ialino  ,  con 
note  nei  Monumenli  dei  padri  aposto- 
lici. Conservansi  nella  biblioteca  dei 
re  di  Francia  due  esemplari  delle 
Pandette  di  cose  sacre  ,  che  racchiu- 
dono parecchi  sermoni  di  s,  Nicoue  . 
Morì  il  26  novembre  098  a  Corinto. 

BICONE.  F,  NixoN. 

NICOT  (  Giovanni  )  ,  nato  a  Nimes 
nel  i53o,  da  un  notaio  di  questa  città, 
lasciò  di  buon'ora  la  sua  patria  es'  in- 
trodusse alia  coi  te,  dove  il  suo  merito 
procurogli  le  buone    grazie  di   Enrico 
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Il  e  di  Francesco  II.  Fu  nominalo 
ambasciatore  in  Portogallo  :  riportò  in 
Francia  al  suo  ritorno  la  pianta  pelun 
che  chiamasi  nicoziana  dal  suo  nome . 
"Questa  pianta,  or  conosciuta  sotto  il 
nome  di  tabacco  ,  che  si  stimò  allora 
nociva  alla  memoria,  alla  testa  ed  agli 
occhi  dell' uomo,  fu  presentata  alla  re- 
gina Caterina  de'  Medici  ,  da  cui  lo 
venne  il  nome  d*  Erba  della  regina 
{V.  GoHonRi).  Morì  Nicot  a  Parigi  nel 
1600,  lasciando  parecchie  opere  mano- 
scritte :  I.  un  Trattato  di  marineria, 
in  cui  raccolse  tulli  i  termini  del  ma- 
rinaio ;  u .  Tesoro  della  lingua  francese 
tanto  antica  che  moderna.  Questo  di 
zionario  che  non  comparvese  non  dopo 
la  morte  dell'autore,  nel  1606,  in  fui. 
non  è  pili  d'  uso  veruno  a  motivo  del- 
le rivoluzioni  che  subì  dipoi  la  lingua 
francese,  e  che  non  cessa  di  provare. 

NIDER  (Giovanni), domenicano  che 
assisletle  al  concilio  di  Basilea  ,  e  che 
mori  verso  T  anno  i44oj'è  conosciuto 
pel  suo  Formicarium,  in  cui  sono  mol- 
te cose  sui  sortilegi  :  abbianìo  pure  da 
lui  ;  De  reformatione ,  religiosorum 
Anversa  i6n,  in  8  ;  Proeceptorium  , 
seu  de  dece  m  praeceptis  tractatus  , 
Colonia,  >472;  edizione  ricercatissima, 
perchè  è  il  libro  più  antico,  con  data  , 
che  abbia  segnature. 

WIDHARU  o  NiTHARD  (Giovanni 
Everardo),  cardinale  ,  nato  al  castello 
di  FalKenstein  ,  neU'  Austria  nel  i6o<j, 
entrò  nella  socielà  dei  gesuiti  nel  i65  1. 
Chiamato  alla  corte  dell'imperatore 
Ferdinando  III^  fu  confessore  dell'  ar- 
ciduchessa Maria, che  segui  inlspagna, 
quand'  ella  sposò  Filippo  IV.  Concepì 
questo  monarca  tanta  stima  ed  amici- 
zia per  lui,  che  volle  farlo  decorare 
della  porpora  romana  .  Dopo  la  mx>rte 
di  Filippo  ,  diegli  la  regina  madre  la 
carica  d'.inquisìtor  generale,  e  lo  pose 
alla  testa  del  suo  consiglio.  Dopo  il  mi- 
nistero del  duca  di  Lerma  ,  la  Spagna 
era  caduta  in  uno  slato  di  debolezza 
da  cui  non   poteva  rimettersi  .   Trovò 
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Nidbard  il  tesoro  vuoto,  le  piazze  delia 
monarchia  in  rovina,  i  porti  senza  fa- 
scelii,  gli  eserciti  senza  disciplina  « 
senza  capo^  mal  condotti  ,  e  mancò  di 
genio  o  di  mezzi  per  rimediare  a  tanti 
mali.  D.  Juan  formò  contro  di  lui  na 
partito,  e  malgrado  la  proteiione  del- 
la regina,  fu  d'uopo  che  il  suo  confes- 
sore cedesse  alla  procella;  ma  gli  affa- 
ri dello  stalo  non  migliorarono.  11  mi- 
nistro disgraziato  rilirossi  a  Roma  , 
doTe  fu  ambasciatore  di  Spagna  presso 
il  papa.  Lo  elesse  Clemente  X  al  car- 
dinalato nel  16-52,  e  diegli  l'arcivesco- 
?ado  d'Edessa  .  Il  cardinale  Nidbard 
morì  nel  1681,  di  '^5  anni.  Si  banno 
da  lui  alcune  opere  sull'  Immacolata 
concezione  della  Fersine^  stampate  a 
Parigi,  iG-j^,  a  voi.  in  fol.  Staaipossi 
o  Colonia  una  Relazione  delle  diffe- 
renze insorte  in  Spagna  fra  D.  Gio- 
vanni et  Austria  ed  il  cardinale  ISid- 
hard,  iG^j,  2  voi.  in  la. 

NIEREMBERG  (Giovanni  Eusebio 
di),  gesuita,  tedesco  d'origine,  nacque 
a  Madrid  nel  iSgoe  vi  morì  nel  i658, 
di  68  anni.  Era  uomo  penitente,  auste- 
ro e  laboriosissimo.  Scrisse  molto  e  la 
più  parte  delle  sue  opere  pie,  compo- 
ste tanto  io  spagnunlo  che  ii)  latino  , 
furono  tradotte  in  parecchie  lingue  , 
ed  alcune  in  francese  .  11  Trattato  del 
Discernimento  del  tempo  e  de  ir  eter- 
nità, o  la  Differenza  del  tempo  e  della 
eternità,  non  solo  fu  recato  in  france- 
se dal  p.  Brignon,  ma  eziandio  in  ara- 
bo dal  p.  Fromage  della  slessa  società. 

NIEUHOFF  (Giovanni  di),  autore 
olandese,  nato  sul  principio  del  XVII 
•ecolo,  a  cui  dobbiamo  una  stimata  re- 
lazione della  sua  A mbasciej'ia  per  par- 
ie della  compagnia  orientale  delle 
Provincie-  Unite  ali*  imperator  della 
China.  Questa  curiosa  relazione  è  in 
olandese.  Giovanni  de  Charpentier  ne 
diede  una  buona  traduzione  in  france- 
se, Leida,  i6C5,  in  fol.;  quest'edizione 
è  rara,  ed  il  libro  ricercato. 

WIEUW'ENTYT  (Bernardo),  dotto 
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olandese,  nato  a  Westgraafdjsk  ,  nt\ 
Nord-Olanda,  1*  anno  1 654,  mostrò  sìa 
dalla  prima  sua  gioventù  inclinazione 
alle  scienze  ;  ma  nel  desiderio  di  tutto 
sapere,  ebbe  il  giudizio  di  limitarsi  . 
Diessi  prima  all'  arte  del  giusto  ragio- 
nare, penetrò  quindi  in  ciò  che  hanno 
le  matematiche  di  più  profondo.  Passò 
alla  medicina  ed  al  diritto  ,  ed  i  suoi 
progressi  in  queste  due  scienze  non  fu- 
rono meno  rapidi.  Divenne  colla  con- 
tinua sua  applicazione  ,  e  secondando 
r  estensione  del  suo  genio  ,  buon  fìlo- 
$ofo,gran  matematico,  medico  celebre, 
valente  ed  equo  magistrato.  Più  atten- 
to a  coltivare  le  scienze,  che  avido  de- 
gli onori  del  governo  ,  contentossi  di 
meritarli.  Fu  nondimeno  consigliere  • 
borgomastro  della  città  di  Purmeren- 
de,  dove  dimorava  ,  senza  sollecitare 
impieghi  che  lo  avrebbono  distratto 
dal  suo  gabinetto.  Morì  questo  dotto 
nel  i-jiSdi  63  anni.  Sono  le  principa- 
li sue  opere  :  i.  un  Trattato  in  olan- 
dese, tradotto  in  francese  da  Nougues, 
sotto  questo  titolo  :  ^esistenza  di  Dio 
dimostrala  culle  maraviglie  della  na- 
tura, Parigi,  17405  in  4*  Quest'  opera 
eccellente  nel  suo  genere  ,  se  fosse  me- 
no diffusa,  e  se  V  autore  talGata  non  si' 
ingannasse  nella  determinazione  di  al- 
cune cause  Quali  particolari  ,  è  divisa 
in  tre  parti  ,  nelle  quali  tratta  della 
struttura  del  corpo  umano  ,  degli  ele- 
menti ,  degli  astri  ,  e  dei  li»ro  diversi 
effetti. E  una  specie  di  G&ica  nella  qua- 
le questo  saggio  scrittore  volge  tulio 
alla  gloria  dell'Essere  supremo  e  di 
sue  fatture.  Confutavi  in  p;»ri  tempo  le 
vane  difficoltà  che  dei  ragionatori  su- 
perficiali obbietlano  contro  alcuni  ar- 
ticoli della  fede  cristiana,  in  particola- 
re contro  la  nsurre^tione  dei  morti,  a. 
Una  Confutazione  di  Spinosa  ,  in  4> 
in  olandese^  3.  4naZy«i.*  injinitorum  , 
Amsterdam^  '695,  in  4  j  4  Considé- 
rations secundae  circa  calculi  dif- 
ferentialis  principia  ,  Amsterdam  , 
1696,  in  4. 


Nit'Ô  (Agostino),  nato  a  Napoli  nel- 
la Calabria,  verso  il  14^3  ,  fece  la  più 
parte  dei  suoi  «tudi  a  Tropea.  Toltigli 
il  padre  e  la  madre,  entrò  in  casadi  un 
cittadino  di  Sessa,  qual  precettore  dei 
suoi  figliuoli.  Seguì  i  suoi  discepoli  a 
Padova  ,  dove  applicossi  alla  filosofia 
sotto  Nicolò  Vernia.  Di  ritorno  a  Ses- 
sa, risolvette  di  stabilirvisi  ,  e  vi  sposò 
una  virtuosa  fanciulla  appellata  Ange' 
Iella,  da  cui  ebbe  parecchi  figliuoli  . 
Diessegli  qualche  tempo  dopo  una  cat- 
tedra di  filosofia  a  Napoli  .  Appena  vi 
fu  giunto,  che  compose  un  trattato  De 
intellectu  et  daemonihus,ne\  quale  so- 
steneva che  non  vi  aveva  che  un  solo 
intendimento.  Sollevò  toslamenté  que- 
sto scritto  tutti  contro  Nifo .  Pietro 
Barocci,  vescovo  di  Padova  ,  V  indusse 
a  pubblicare  il  suo  Trattalo  con  corre- 
zioni. Comparve  nel  i492j  in  fol.  e  fa 
ristampato  nel  i5o5  e  nel  iSa^.  Diede 
poscia  Nifo  al  pubblico  un  seguito  d'al- 
tre opere  che  gli  acquistarono  alta  ri- 
putazione. Le  più  celebri  università  di 
Italia  gli  offerirono  cattedre  con  rag- 
guardevoli onorari  .  E'  indubitalo  che 
aveva  looo  scudi  d'oro  d' appuntamen- 
ti, quando  professava  a  Pisa  verso  il 
1 520. (Occupò  in  ultimo  luogo  una  cat- 
tedra di  filosofia  a  Salerno  ,  dove  il 
principe  di  questo  nome,  il  cui  padre 
sialo  era  proiettore  di  Nifo,  lo  chiamò 
nel  i525).  11  papa  Leone  X  lo  creò 
conte  palatino,  gli  permise  d'  unire  al- 
le sue  armi  quelle  della  casa  de' Medi- 
ci, e  gli  diede  il  potere  di  creare  mae- 
stri nelle  arti,  baccellieri,  licenziati  e 
dotlori  in  teologia  ed  in  diritto  civile 
e  canonico  ;  di  legittimare  bastardi,  e 
di  nobilitar  tre  persone.  Le  lettere  pa- 
tenti di  questi  singolari  privilegi  sono 
del  i5  giugno  1621.  (  Questo  autore  , 
in  un  viaggio  che  fere  a  Sessa,  vi  mori 
di  febbre  infiammatoria  il  18  giugno 
i558,  d'oltre  a  -^5  anni.  Era  un  filoso- 
fo di  cattivissimo  aspetto  ;  ma  parlava 
con  grazia.  Possc«leva  il  ''talento  di  di- 
▼crtire  co'  suoi  racconti  e  co' suoi  mot- 
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ti  j  i  suoi  discorsi  ne  palesavano  reslre- 
ma  vanità.  Pretendesi  che  in  un  accesso 
d'egoismo,  dicesse  a  Carlo  V:  lo  sono 
imperatore  delle  lettere  ,  come  voi  lo 
Siete  de''  soldati.  Avendogli  questo  re 
dimandato  come  i  principi  possan  ben 
governare  gli  stati  ;  Ciò  sarà,  rispose, 
servendosi  de"  miei  simili  (i  filosofi  ). 
Vedesi  come  in  tutti  i  secoli  l'orgoglio 
di  questa  razza  d'uomini  sia  sempre 
slato  lo  slesso.  Tiensi  da  lui  :  1.  Dei 
Commenti  latini  sopra  Aristotele  e  so- 
pra Averroe,  i4  voi.  in  fol.  2.  Opusco' 
li  di  morale  e  di  politica,  Parigi,  i645, 
in  4  ;  5.  delle  Epistole  ;  4-  "n  Tratta- 
to delV  immortalità  delV anima  contro 
Pomponazio,  ecc.,  i5i8,  in  fol.  5.  Be 
amore,  de  pulchro ^Ltìda,  ì6Ìì,ìq  16', 
6.  un  Rarissimo  Trattato  ;  De  falsa 
diluvii  progwsticatione,  quae  ex  con- 
ventu  omnium planetarum  qui  in  pisci- 
lus  continget ,  anno  1624,  divulgata 
est,  Roma,  1621,  in  4'  Tutte  queste  o- 
pere  sono  scritte  in  latino,  con  istile 
diffuso  e  scorretto. 

NIGER-PERATE  ,  fu  uno  de' più 
valenti  uomini  del  suo  tempo  fra  gli 
Ebrei.  Comandava  nella  provincia  del- 
l'Idùmea,  al  principio  della  guerra  di 
quel  popolo  coi  Romani  ,  e  segnalossi 
in  parecchi  incontri  ,  principalmente 
contro  Cestio  Gallo,  a  Gabao  e  ad  Asc^- 
lona.  Avendo  Giovanni  e  Simone  usur- 
pala tutta  r  autorità  in  Gerusalemme,^ 
Wiger,  i  cui  talenti  eccitavano  la  ìor 
gelosia,  fu  uno  dei  primi  che  accusaro- 
no d'  intelligenza  coi  Romani  .  Gli  fe- 
cero mille  oltraggi  ,  ed  infine  il  trasci- 
narono fuori  delle  mura  di  Gerusalem- 
me, dove  il  fecero  caricare  di  sassale  , 
senza  volergli  permettere  di  giustificar- 
si dei  delitti  di  cui  era  accusato. 

NIGER  o  Négro  (G.  Pescennio  Giu- 
sto), imperatore  d'Oriente,  governato- 
re di  Siria,  segnalossi  col  suo  valore  e 
colla  sua  prudenza.  Le  legioni  romane 
il  salutarono  imperatore  ad  Antiochia 
sulla  fine  dell'  aprile  igS  ,  alla  nuova 
della  morte  di  Pertinace.  Voluto  avep- 
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«lo  un  oratore  celebrare  il  «no  aTvctii- 
iiipiilo  air  impero  con  un  panegirico  : 
*>  Componete  pinllosio  ,  gli  disse  Ne- 
"'  j;r<>,  l'elogio  di  qualche  famoso  capi- 
•■•  lano  che  sia  morto,  e  schierate  a'no- 
•^  sii  ì  occhi  le  sue  belle  qualità  ed  aiw- 
'1  ni  per  servirci  di  modello  .  E'  vera- 
9>  mente  una  derisione  incensare  i  vivi, 
^  soprallulto'i  prìncipi,  da  cui  vi  è 
r>  sempre  qualche  cosa  a  temere  od  a 
•>  sperare  ??.  (F.  Nbronk).  Non  godette 
Negro  del  comando  che  per  intorno  ad 
un  anno  ;  perdette  parecchie  batta- 
glie conlra  Severo,  e  hnalmente  la  vit.i 
coir  impero,  ne*  primi  mesi  deiranno 
195  di  G.  C. 

NIGIDIO  FiGULo  (Pubblio)  ,  buon 
umanista  ,  valente  filosofo  e  grande 
nstrologr»  ,  passò  pel  più  dotto  dei  Ro- 
mani dopo  Varrone  .  Procurarongli  i 
suoi  talenti  le  cariche  di  pretore  e  di 
senatore.  Fu  utile  a  Cicerone  per  dis- 
tipare la  congiura  di  Catilinaj  ma  pre- 
so avendo  il  parlilo  di  Pompeo  contro 
Cesare,  fu  esiliato  emorì  in  esilio, l'an- 
no 45  avanti  G.  G.  Cicerone  che  fa  di 
Ini  il  maggiore  eh»gio  ,  gli  scrisse  una 
bella  lettera  di  consolazione  .  Dice  s. 
Agostino  che  fu  soprannominalo  FigU' 
loy  cioè  a  dire  vasajo,  perchè  si  valse 
di  un  esempio  tratto  dalla  mola  del 
vasajo,  p^r  rispondere  a  quella  diman- 
da che  gli  si  faceva  contro  l'astrologia: 
Perche  la  fortuna  di  due  fanciulli  ge- 
melli non  sia  la  stessa? ISon  ci  riman- 
gono delle  sue  opere  che  dei  frammen- 
ti raccolti  da  Rulgersio  .  Scriveva  in 
modo  così  astratto,  che  i  suoi  contem- 
poranei lo  trascurarono. 

NIGRIS()LI  (Girolamo),  dotto  me- 
dico, nato  a  Ferrara  nel  1621  ,  morto 
-nella  sua  patria  nel  i6H(),  di  68  anni  , 
scampar  fece  a  Guastalla,  i665  ,  Pro- 
gymnasmata  medica.  Praticò  la  sua 
arte  cpn  successo. 

NIGRISOLI  (  Francesco  Maria  )  , 
morto  a  Ferrara  nel  «72'^,  di  79  anni, 
rra  figliuolo  del  preceilcntc  e  non  si 
rese  nicn  abile  di  suo  padre    nella  me- 
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ilicina:  Lasciò  parecchie  opere  di  «uÌ 
la  più  parte  furono  bene  accolte  e  tri 
l'altre:  1.  Trattato  della  chinachina, 
in  Ialino,  Ferriira,  1700,  in  /[-^a.Phar-^ 
macopaea  ferrariensis  ;  3.  Consigli 
medici,  Ferrara,  1726,  2  voK  in  /|. 

NIHUSIO  (  Barloldo  ),  nato  Vanno 
i584^aWolpe,  negli  stali  di  Bruns- 
•\vick,  da  famiglia  luterana  ,  abbracciò 
a  Colonia  la  religione  callolica  verso 
l'anno  1622. Dopo  avere  avuto  per  pri- 
mo impiego  la  direzione  del  collegio 
dei  proseliti  ,  divenne  abbate  d'  llfcKl 
nel  1629,  poi  «uffraganeo  dell'arcive- 
scovo di  iVlagonza,  sotto  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Misia.  Morì  al  principio  del 
mar/o  i&S^.Tiensi  da  lui:  Annotatio- 
nes  de  communione  orientalium  sub 
specie  unica,  in  4  5  Colonia  ,  i6/|.8  ; 
iractatus  ckorographicus  de  non  nuU 
lis  Asiae  provinciis  ad  Tigrim  ,  Eu- 
phratem,  ecc.,  i658  ,  in  8  j  ed'  altre 
opere  di  letteratura  ,  di  teologia  5  di 
controversia  e  di  storia. 

NIKON,  nalo  nel  161 3  di  oscura  fa- 
miglia, nel  governo  di  Nowogorod  in 
Russia,  abbracciò  lo  slato  monastico  , 
divenne  successivamente  archimandri- 
ta, metropolitano  di  Nowogorod,  e 
finalmente  patriarca  di  Russia  nel  i652. 
Il  czar  Alcxiowiiz  gli  concesse  tutta  la 
sua  confidenza.  Introdusse  nella  chiesa 
russa  il  canto  ad  esempio  della  chiesa 
greca,  e  raccolse  una  specie  di  conci- 
lio per  la  rcsliluzione  del  Testo  sacro  . 
Aveva  notalo  negli  esemniari  di  cui  si 
servivano  molli  passi  alterali  ,  poco 
conformi  alla  versione  dei  settanta.  Si 
raccolsero  le  antiche  versioni  slave  , 
alcune  delle  quali  avevano  almeno  cin- 
que secoli  d'  antichità.  I  monaci  del 
monte  Atos,  ed  i  Greci  d'Oriente,  for- 
nirono molte  copie  di  libri  sacri.  Vi  fu 
pronunzialo  che  1'  antica  versione  sla- 
va era  fedele  ,  e  che  non  vi  si  erano 
frammisti  errori  che  per  la  molliplici- 
tà  delle  copie.  Se  ne  fece  una  nuova 
edizione  a  Mosca  ,  che  NlXon  firmò. 
Quesli  cangiamenti  eccitarono  una  di- 
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visione  în  qqclìa  Chiesa  5  quelli  tbô  si 
altenefano  agli  anlicbì  usi,  furono  ap- 
pellati Raskolniku^on  è  questo  scisma 
ancora  finito.  11  favore  di  cui  godeva 
Nikon  appresso  del  principe,  fa  segui- 
lo da  una  disgrazia  che  gli  diede  agio 
di  raccorre  alcune  cronache  ,  di  con- 
frontarle ,  e  di  correggerle  Y  una  col- 
r  altra,  e  forse  di  alterarle  ;  ne  compo- 
se una  Storia  che  condusse  fino  al  tem- 
po del  regno  del  czar  Alexiowitz,  Pie- 
troburgo, 1767,  3  voi.  in  4. 

NILO  (S),  discepolo  di  s.  Giovanni 
Crisostomo  ,  aveva  grande  riputazione 
di  pietà  fin  dal  principio  del  V  secolo. 
Dicesi  che  fosse  di  Costantinopoli  e 
della  prima  nobiltà  .  Sposò  una  donna 
degna  di  lui  e  n*  ebbe  due  figliuoli.In- 
nalzollo  r  imperatore  Arcadie  alla  di- 
gnità di  prefetto  o  governatore  di  Co- 
stantinopoli ^  ma  i  vizi  che  regnavano 
alla  coite  di  quel  principe,  avendo  al- 
larmata la  dilicata  coscienza  di  JNilo,  il 
determinarono  a  ritirarsi  nel  deserto 
del  Sinai  con  suo  figliuolo  Teodulo  . 
Acconsentì  sua  moglie  al  suo  ritiro,  e 
rilirossi  ella  stessa  con  sua  figlinola  io 
nn  monastero  di  donzelle  in  Egitto. 
Visse  lungamente  s.  Wilo  con  monaci 
d'  esemplare  santità  .  Dimoravano  in 
caverne  ovvero  sia  in  celle  che  si  fab- 
bricavano di  per  loro  ,  lontane  le  une 
dalle  altre.  Non  mangiavano  pane  per 
la  maggior  parte,  ma  solo  fruiti  salvati- 
ci, ed  erbe  crude  j  alcuni  non  cibavan- 
sì  che  una  volta  alla  settimana.  Aveva- 
no un  prete,  e  si  univano  la  festa  nella 
Chiesa  onde  ricevere  la  comunione,  e 
per  ìntertcnersi  delle  sacre  verità  della 
religione.  1  Saraceni  attaccarono  i  soli- 
lari  del  Sinai,  ne  uccisero  parecchi, al- 
tri ne  menarono  cattivi ,  e  diedero  ad 
alcuni,  eh' erano  i  più  vecchi,  la  liber- 
tà di  ritirarsi.  S.Nilo  fu  di  questi  ulti- 
mi ;  ma  suo  figlio  Teodulo  fu  condotto 
in  servaggio.  Lo  si  espose  in  vendita,  e 
nessuno  volendone  dare  ciò  che  i  Sara- 
ceni ne  dimandavano,  que* barbari  dar 
li  volevano  a  morte.  A  forza  di  lacrime 
F*ÌUr  Tom.  riìl 
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ottenne  che  lo  si  eomfïcrnsse.Fu  riven- 
duto al  vescovo  d*  Elevisi  ,  che  avendo- 
ne riconosciuto  il  marito,  lo  innalzò  al 
chericato.  Andò  s.  Milo  a  cercare  il  ca- 
ro figliuolo  in  casa  del  vescovo  d'Eleu- 
si,  che  uon  usò  della  sua  autorità  di 
signore,  che  per  la  specie  di  violenza 
che  fece  al  padre  ed  al  figlio  di  loro 
imporre  le  mani  per  l'ordine  sacro  del 
sacerdozio.  La  storia  non  parla  più  di 
S.Nilo,*  ma  è  verosimile  che  ancora 
scrivesse  verso  Tanno  ^ho  ,  tempo  in 
cui  pooesi  ordinariamente  la  sua  mor- 
te.  Tra  le  sue  opere  glimansi  principal- 
mente le  sue  Epistole,  il  Trattato  dei- 
In  vita  monastica  e  il  libro  della  pre' 
ghiera.  Nella  sua  lettera  Gì."  del  4'0  li- 
bro, vuole  che  non  si  rappresenti  che 
la  croce  nel  santuario,  ed  esorta  a  col- 
locare intorno  alle  chiese  pitture  delle 
storie  del  nuovo  ed  antico  Testamento. 
GÌ'  iconoclasti  falsificarono  questo  pas- 
so. Giuseppe  Maria  Suarez  ,  che  si  de- 
pose dal  vescovado  di  Vaison  per  girne 
a  dimorare  a  Roma  ,  vi  diede  un'edi- 
zione delle  opere  di  s.  Nilo,  nel  1673, 
/id  eccezione  delle  sue  Lettere .  Il  p. 
Pietro  Poussines  9  gesuita ,  pubblicò 
355  Lettere  di  questo  santo  ,  Parigi  , 
1607,  in  4«  Leone  Allazio  stampar  ne 
fece  un  numero  assai  più  ragguardevo- 
le a  Roma,  1668,  in  fol.  greco-latino  . 
Trovansi  le  opere  complete  di  s.  Nilo 
nella  BibL  max.patrum. 

NILO  ,  arcivescovo  di  Tessalonica 
nel  XIV  secolo,  scrisse  contro  la  pri- 
mazia del  papa.  Barlaam  ^  dopo  avere 
scritto  in  favore  della  sede  di  Roma  , 
addotto  Terrore  di  Nilo,  e  lo  sostenne 
in  un  Trattato,  simile,  inquanto  al 
fondo,  a  quello  dello  »cisniiatìco,  fallo 
che  in  seguito  corresse  .  (  Vedi  Bar' 
laam).  Questi  due  trattati  riuniti  fu- 
rono da  Saumaise,  in  un  voi.  in  4  > 
stampato  presso  Elzevir  nel  1 645.  Vi 
aggiunse  questo  cqmmentatore  delle 
note  ed  alcuni  altri  Trattati.  Data  ave- 
vane  nel  1608  una  edizione  in  8  ,  me- 
no ampia  di  quella  che  ora  citammo. 
16 
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NILO  ,  soprnnoominato  Doisopa- 
thio,  archimandrita (c'iohahhaic  di  un 
monastero  grcco),.coiiipo8c  per  oniinc 
(li  Ruggero  ,  re  di  Sicilia  ,  sulla  fine 
deir  Xi  secolo,  un  Trattalo  de  cinque 
patriarcati  di  Roma,  d'  Antiochia,  di 
Alessandria,  di  Gerusalemme  e  di  Co- 
stantinopoli. Stefano  Le  Moine  ne  die- 
de un*  edizione  in  greco  ed  io  latino  , 
Leida,  i685,  in  4> 

NINFE,  divinità^  figliuole  dell'  Oc- 
ceano  e  di  Teli  o  di  Nereo  e  di  Dori- 
de ;  le  une  appellate  oceanitidi  o  nc- 
reidi,  soggiornavano  nel  mare  j  le  altre 
dette  najadi,  abitavano  i  Gumi,  le  fon- 
lane  e  le  riviere  i  quelle  poi  delle  fore- 
ste, driadi  dette  venivano  ed  amadria- 
di ,  e  non  avevano  che  un  solo  albero 
per  ciascheduna  sotto  particolar  pro- 
lezione 5  regnavano  le  napee  nei  bo- 
schetti e  nelle  praterie, e  le  oreadi  sul- 
le montagne. 

NINIA  o  Nino  il  Gioviate,  figlio  di 
Nino  e  di  Semiramide,  salì  verso  l'an- 
no 2080  avanti  G.  G.  sul  trono  d'Assi- 
ria dopo  sua  madre,  che  abdicato  avé- 
ra all'  impero  ,  o  che,  secondo  alcuni 
autori,  aveva  fatta  morire,  perchè  sol- 
lecitato avevaloal  delitto.  Comunque 
siane,  non  fu  appena  sicuro  sol  trono, 
che  ne  abbandonò  il  pondo  a' ministri, 
ed  ei  confinossi  tra  le  donne  del  suo 
palazzo  ,  dove  menò  la  vita  più  volut- 
tuosa, non  si  facendo  che  ben  di  rado 
vedere  di  pubblico  .  Gli  si  danno  58 
anni  di  regno.  1  suoi  successori  non 
seguirono  che  troppo  il  funesto  suo 
esempio  di  codardia  ed  accidia  5  quin- 
di appena  se  ne  conoscono  i  nomi  fino 
a  Sardanapalo.  V.  Nino. 

NINO,  re  degli  Assirii  ,  dlccsi  fosse 
figliuolo  di  Belo  ;  fece  U  conquista  di 
più  paesi  dall'  Egitto  sino  all'  India,  si 
rese  padrone  di  gran  numero  di  città, 
e  singolarmente  di  Batlri  (oggi  Balk) 
capitale  del  paese.  Covette  in  parte  la 
presa  di  quella  piazza  forte  a  Semira- 
mide, moglie  di  uno  dc'suoi  primi  offi- 
ciali. Concepì  Nino  forte  passione  pep 
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queat*  eroìna,  e  la  sposò  dopo  la  morte 
di  suo  marito  ,  che  erasi  ucciso  onde 
prevenir  le  minaccie  del  suo  potente 
rivale.  Lasciò  il  re  morendo  il  governo 
del  suo  regno  a  Semiramide  ,  verso 
l'anno  212a  avanti  G.  C.  dopo  un  re- 
gno di  52  anni.  (V.  Niivia  e  Semirami- 
de). Il  principio  di  questi  antichi  im- 
peri e  la  storia  dei  primitivi  loro  si- 
gnori van  coperti  di  tenebre,  sparsi  di 
favole,  e  formano  un  caos  che  la  criti- 
ca pili  sottile  non  saprebbe  svolgere 
con  successo  decisivo.  (  Passa  Nino  pel 
fondatore  di  Ninive,  città  che  sorgeva 
solle  sponde  del  Tigri.  Aveva  18  leghe 
di  circùito^  la  sua  lunghezza  era  di 
i5o  stadi  e  di  90  la  larghezza. Avevano 
le  mura  100  piedi  greci  di  altezza, 
fiancheggiale  da  i,5oo  torri). 

NIOBE  figlia  di  Tantalo  e  moglie  di 
Amfione,  re  di  Tebe  ,  osò  preferirsi  a 
Latòna.  Irritò  talmente  cotale  vanità 
quella  dea  ,  che  uccider  fece  da  Apollo 
e  Diana  i  suoi -sette  figliuoli  ,  e  cinque 
delle  sue  figlie.  Ne  provò  tanto  dolore, 
che  fu  cambiata  in  rupe. 

tNlQUILLE(N.),  nato  a  Basilea 
verso  il  i<75o,  pertossi  in  Francia  al- 
l' epoca  della  rivoluzione,  e  fu  vicende- 
volmente agente  dei  realisti,  dei  giaco- 
bini, e  il  più  di  sovente  dell'  uno  e 
dell'  altro  partito  ad  una  volta.  I  suoi 
principii  dovevano  farlo  aderire  ai  gia- 
cobini ,  e  sembra  che  sostenesse  una 
parte  mollo  attiva  nella  giornata  del 
10  agosto.  Nel  novembre  i-jga  ,  la  co- 
mune di  Parigi  lo  nominò  suo  agente 
per  il  sequestro  dei  mobili  degli  emi- 
grali. Addetto  alla  polizia  in  qualità  di 
ispettor  generale, vicendevolmente  cac- 
ciato e  richiamato,  fu  dopo  il  18  bru- 
male, rinchiuso  alla  Conciergerie  per 
render  conto,  dicesi  ,  delle  opinioni  e 
dei  progetti  degli  altri  giacobini.  Glo- 
riandosi di  trovarsi  in  tutte  le  cospi- 
razioni, fu  compreso  in  quella  della 
esplosione  del  3  nevoso.  Condannato  al 
bando,  morì  a  Sinnamari  nel  1804. 

NISO,  re  di  Mcgara  ncU'  Acaja,  tra 
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î  bianchi  suoi  capelli,  uno  ne  a»ca  co- 
lor di  porpora  in  cima  della  testa  ,  da 
cui  dipendeva  ,  secondo  l'  oracolo  ,  la 
conservazione  del  suo  regno  .  Avendo 
ScìJia,  sua  figlia,  concepito  amore  per 
Minosse,  che  assediava  Megara,  recise 
destramente  il  fatai  capello  di  suo  pa- 
dre ,  e  diede  così  la  patria  sua  ai  ne- 
mici. Ne  morì  JNiso  di  dolore,  e  fu,  se- 
condo la  favola,  canginto  in  Sparviero, 
Vedendosi  la  perfida  Scilla  disprezzata 
da  Minosse  ,  morì  egualmente  di  di- 
sperazione, e  fu  mutata  in  allodola.Po- 
trebbe  benissimo  questa  favola,  come 
tante  altre,  tratta  dalla  Scrittura  ,  es- 
lere  tolta  dalla  storia  di  Sansone  ,  al 
quale  Dalila  mozzò  i  capegli  ,  in  cui 
slavane  la  forza  dell'  eroe. 

NISO,  eroe  traiano,  che  seguì  Enea 
in  Italia.  Voluto  avendo  vendicare  la 
morte  del  suo  amico  furialo  ,  ucciso 
dai  Rutili,  fu  vittima  dell*  amicizia  e 
del  suo  coraggio.  La  morie  di  questi 
due  fedeli  amici  e  valorosi  è  riferita 
nel  IX  libro  âeW  Eneide ,  coi  traili 
più  vivi  e  più  commoventi. 

JVITARD.  F.  JViDHARP. 

NITARDO  o  meglio  Nilarc,  abb.  di 
Si.  Riquier.  (  Era  ligliuolo  del  celebre 
Angilberlo  e  di  Berta  ,  figlia  di  Carlo- 
magno  ,  alla  corte  del  quale  fu  alleva- 
to). Si  unì  poi  a  Carlo  il  Calvo  ,  che 
stimava  il  suo  sapere  e  le  sue  virtù  . 
(Nitardo,  dopo  eh'  ebbe  suo  padre  ri- 
nunziato al  mondo,  Io  rimpiazzò  nella 
dignità  di  duca  della  costa  marittima, 
e  servì  negli  eserciti  di  Carlomagno. 
Fu  da  Carlo  il  Calvo  mandalo  a  Lolla- 
rio,  e  poi  a  Luigi  ,  re  di  Germania  ; 
ma  non  potè  impedire  la  guerra  fra  ì 
tre  re  ambiziosi.  Andatone  a  combat- 
tere i  Normanni  ,  che  devastavano  la 
Nenstria,  ricevette  una  ferita  nel  capo 
da  cui  morì  verso  Tanno  858).  Abbia- 
mo da  Ini  nella  Raccolta  di  Duchesne 
una  storia  delle  guerre  tra  i  tre  figli  di 
Luigi  il  Benigno.  È  utile  per  conosce- 
re gli  avvenimenti  del  suo  secolo, 

NITOCRI,  regina  di  Babilonia,  rnp- 
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pe  il  corso  dell*  Eufrate,  e  fabbricar 
fece  un  ponte  sopra  quel  fiume.  Si  fe- 
ce ergere  una  tomba  sopra  una  delle 
parli  più  notabili  della  città,  con  que- 
ste parole  :  5?  Se  alcuno  de*  miei  suc- 
«  céssori  ha  bisogno  tfi  danaro,  apra 
«  il  mio  sepolcro,  e  se  ne  prenda  quan- 
?ì  lo  vorrà  j  ma  noi  faccia  senza  estre- 
59  ma  necessità,  altrimenti  la  sua  fati- 
si ca  sarà  perduta.  »  La  tomba  restò 
chiusa  fino  al  tempo  di  Dario,  figlio 
d'  Istaspe,  che  falla  avendola  aprire 
verso  r  anno  5i6  avanti  G.  C.  in  luo- 
go degl*  immensi  tesori  che  si  lusin- 
gava di  trovarvi  ,  non  rinvenne  che 
un  cadavere  e  questa  iscrizione  :  «  Se 
»  tu  non  fossi  insaziabile  di  danaro  e 
»  dominato  da  bassa  avarizia,  non  a- 
»  vresti  violato  il  soggiorno  dei  mor- 
«  ti.  « 

NIVELLE  (  Giovanni  di  Montmo- 
rency, signore  di),  figlio  maggiore  di 
Giovanni  di  Montraorencj,  gran  ciam- 
bellano di  Francia,  sotto  Carlo  VII, 
abbracciò  con  l.uigi  suo  fratello  il  par- 
tito del  conte  di  Garolais,  contro  il  re 
Luigi  XI,  nella  guerra  del  pubblico 
bene.  Fu  suo  padre  così  indignato  per 
tal  ribellione,  che  dopo  averlo  fatto 
chiamare  a  suono  di  tromba,  di  rien- 
trare nel  suo  dovere,  senza  che  com- 
parisse, lo  trattò  da  cane,  di  dove  ven- 
ne quel  proverbio  in  moda  tuttora  ; 

Somiglia  al  cane  di  Giovan  Nivella 
Che  fugge  a  gambe  quand'  alcun  l'ap- 
pella. 

Morì  questo  signore  nel  i4'57,  di  55 
anni.  Era  bisavolo  del  conte  Filippo 
di  Hornes,  e  del  barone  di  Monlignr 
che  il  ducad*  Alba  fece  decapitare  nel 
i568  e  1570,  col  conte  d'  Egraont, 
durante  la  guerra  dei  Peesi  Bassi. 

NIVELLE  DI  LA  Chaussée  (  Pietro 
Claudio),  nacque  a  Parigi  nel  1692,  da 
ricca  famiglia,  e  si  dedicò  a  eoliivare 
la  poesia.  Quando  La  Mothe  pubblicò 
il  suo  sistema    di  questa  in  prosa,  La 
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Chauiièe  si  dichiarò  contro  di  luì> 
Incoile  iinpcoQÒ  una  disputa,  in  cui 
coiuparii-  fece  VJEpislola  a  Clio,  opera 
piena  di  savia  critica,  ma  fredda  « 
•enza  energia.  Lavorò  pel  teatro,  ma 
ore  si  eccettuino  quattro  produzioni 
di  drammi  lacrimosi,  in  lui  non  si 
veggono  che  opere  mediocrissime  ove 
regna  un  cattivo  gusto  di  romanzo.  11 
suo  siile  è  Gacco,  diffuso,  strisciante, 
e  spesso  freddo.  Morì  nel  ì']b^,  dopo 
essere  stalo  ricevuto  nell'  accademia 
di  Francia.  Le  sue  Opere  teatrali  fu- 
rono stampale  a  Parigi,  i-^GS,  in  5 
piccoli  voi.  in  la. 

DIVELLE  (  Gabriele  Nicolò  )  ,  sa- 
cerdote ,  priore  commendatario  di  s. 
Cerone,  diocesi  di  Nantes,  nato  a  Pa- 
rigi, morto  il  -j  gennaio  1761  di  -j^ 
anni.  Erasi  ritiralo  al  seminario  di 
Saint  -  JVIaglorio,  di  dove  fu  coslretlo 
dd  uscire  nel  i^j^'S-  La  sua  opposizone 
alla  bolla  Unigenitus  lo  fece  per  quat- 
tro mesi  rinchiudere  alla  Basliglia, 
nel  1730.  Pubblicò;  i.  le  Relazioni 
di  ciò  che  avvenne  nella  facoltà  di 
teologia  di  Parigi,  in  proposito  alla 
costituzione  Unigeoiius,  7  voi.  in  12  j 
a.  11  Grido  della  fede^  3  voi.  /n  12  j 
3.  La  Costituzione  Uuigenitus  deferi- 
ta alla  Chiesu  universale,  o  Raccolta 
generale  degli  atti  d'appello  y  1767,  4 
Tol.  iu  12.  La  storia  romana  è-  meno 
voluminosa  di  questa  compilazione , 
frutto  dello  spirito  di  parte,  al  quale 
i*  autore  ebbe  V  imprudenza  di  sacri- 
ficare ri  suo  riposo  ed  i  suoi  talenti. 

t  NIVERNOIS  (Luigi  Giulio  Man- 
cini ,  duca  di),  letterato  e  ministro  di 
stato  di  Luigi  XV,  nacque  a  Parigi  il 
i6  dicembre  1716.  Era  nipote  del  du- 
ca di  Nevers,  nipote  del  cardinal  Ma- 
zarino,  che  si  fece  notare  non  meno 
pel  suo  spirito  che  per  1*  odio  suo  con- 
tro Racine.  Il  duca  di  Nivernois  ab- 
bracciò la  carriera  militare,  e  fu  in- 
viato siccome  ambasciatore  a  Roma,  a 
Berlino  ed  a  Londra,  dove  negoziò  la 
paet  del  1763,  miisione  che  disimpc- 
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gnò  con  onore.  Di  ritorno  a  Parigi , 
coBsecrossi  intieramente  alle  lettere,  « 
pubblicò,  tanto  in  prosa  che  in  versi, 
un  gran  numero  di  opere  che  attesta*  JH 
no  la  sua  istruzione,  la  sua  facilità,  il  9 
suo  buon  gusto,  e  che  gli  meritarono  9 
di  essere  ricevuto  membro  dell*  acca- 
demia francese  e  di  quella  di  bell« 
lettere  di  Parigi.  Fu  legato  cogli  uomi- 
ni più  eminenli  del  suo  tempo,  quali 
Voltaire,  G.  G.  Rousseau,  e  soprallut-  \— ^ 
to  coir  abb.  Barthélémy.  Fu  posto  in  S| 
prigione  sotto  il  regno  del  terrore,  •  ^^ 
non  ottenne  la  sua  libertà  che  dopo  il 
9  termidoro  1796.  Qualche  tempo  do- 
po fu  nominato  presidente  dell'assem- 
blea elettorale  della  Senna,  da  cui  fu 
allontanalo  dopo  il  1 3  vendemmiale. 
Morì  il  26  febbraio  1798,  di  80  anni. 
Lasciò  :  1.  Lettere  suW  uso  dello  spi- 
rito nella  società,  lo  studio  e  gli  affa- 
ri ;  2.  Dialogo  dei  morti,  in  numero 
di  quattro^  3.  JRiflessioni  sul  genio 
d'  Orazio  y  di  Despréaux  e  di  G,  B, 
Rousseau,  io  1 2,  opera  piena  di  sag- 
gia imparzialità,  e  di  una  critica  illu- 
minata ;  4-  Traduzione  del  Saggio 
dell'  arte  dei  giardini  moderni,  di  0- 
razio  Walpole,  1786,  in  4  ;  5.  Rifles- 
sioni sopra  /Alessandro  e  Carlo  XII  • 
6.  la  yita  di  Agricola,  tradotta  da 
Tacilo  ;  7.  Saggio  delV  uomo,  tradot- 
to dall'  inglese  di  Pope  5  8.  Ritratto  di 
Federico  il  Grande  $  9.  Adone  ,  tra- 
dotto dall'  italiano,  dal  cavalier  Mari- 
ni j  IO.  Ricciardetto  y  tradotto,  idem, 
di  Fortiguerra  J  11.  Vita  delV  abb. 
Barthélémy,  179^5  >2.  Raccolta  di 
favole-,  furono  raccolte  nel  1796,* 
non  sono  inferiori  a  quelle  di  La  Mo- 
the,  di  cui  divide  le  bellezze  ed  i  di-  ^B 
felli  5  i3.  delle  Canzoni  e  delle  Poesie  ^ 
leggere  ;  i4.  delle  Imitazioni  di  Vir- 
gilio, Orazio,  Tibullo,  Ovidio,  dell'A- 
riosto e  di  Milton  ;  il  tutto  pubblicato 
sotto  il  titolo  d'  Opere  di  Nivernais, 
Parigi,  1796,  8  voi.  in  8,  ai  quali 
l^raucesco  di  Neufchàlean  aggiunse 
«Uri  due  voi.  delle  Opere  postume  di 
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Nivernohf  clic,  oltre  îî  suo  Elogio^ 
cònlengono  delle  Lettere,  dei  Discor- 
si accademici,  la  sua  Corrispondenza 
diplomatica  col  duca  di  Choiseul  y  ed 
il  suo  Teatro  di  dilettanti. 

t  PilZA  (Marco  di),  francescano  e 
viaggiaiore  spagnuolo,  nato  nel  ^697. 
Fortossi  al  Messico  col  vice-rè  don  An- 
tonio di   Mendoza,  che   lo  incaricò  di 
andare  a    riconoscere  il  paese  al  nord. 
Parli  il  p.  Niza,  il  7    marzo   iBSg,  da 
.  Guliacan,  accompagnato  da  un  altro  re- 
ligioso,   da  un  negro    e  da  alcuni  In- 
diani a'  quali  data  erasi  la  libertà,  on- 
de gli  servissero  di  guida.  Visitò  alcu- 
ne  popolazioni   che  il  ricevettero  be- 
nissimo,  ed  attraversò  un  deserto  di 
t^o  leghe  d'  estensione,  in  capo  al  qua- 
le,   gii3sta   il    racconto  dello  stesso  p. 
INiza,  scoperse  la  città  di  Cibola  o  Ci- 
terà, capitale   d'  una  provincia  dello 
stesso  nome,    che  conteneva  sette  po- 
polatissime  e  ricchissime  città.  Infor- 
mato  dell'  avversione  che  avevano  gli 
abitanti  di  Cibola   pegli  Spagnnoii,  il 
p.  Niza,  dopo    una  corsa  di    tre  mesi, 
ricalcò    le   proprie  orme,    arrestossi  a 
Composlella,  di  dove  spedi  al  vice-rè 
la  relazione  del  suo  viaggio.  Questa  re- 
lazione in  cui    pingeva   la  bellezza  del 
paese,  al  nord  del  golfo  di  California, 
1*  immensa  popolazione,  le   ricchezze 
della    città   di  Cibola,    e  la  civiltà  dei 
suoi  abitanti,   eccitarono  in  Cortes  ed 
in    Mendoza   la   brama    di  girne  aJla 
conquista  di    quel  paese.  Mandò  Men- 
doza Vasco  Cornado  per  riconoscerlo  • 
quando  ritornò,  ne   raccontò  le  stesse 
maraviglie   del    p.   Niza,  e  poco  dopo 
gli  Spagnuoli  se  ne  impadronirono.  La 
relazione  àt\  viaggio  del  primo  trova- 
si neir  opera  diKamusio,  al  tomo  3." 
Senza  dubbio  in  questi  racconti    v*  ha 
un  po'  d'  esagerazione,  ma  non  è  men 
▼ero  chela  città   e  la  provincia    di  Ci- 
bola, non  meno   che  V  immensa   città 
di  Quivira,  si  trovano  nei  libri  di  mo- 
derna geografia  ed   in  parecchie  carte 
d«l  XVI  secolo,  a 37  gradidi  latitudine. 
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Conghictlurasì  che  le  rovine  di  Ca- 
sas Grandes  (Gran  case)  che  si  scuo- 
prirono  sulle  rive  del  Jila,  provenga- 
no dall'  antica  Cibola  ;  si  riconobbe 
che  la  civiltà  degV  Indiani  che  abitano 
la  contrada  che  questo  fiume  irriga,  è 
più  avanzata  di  quella  delle  popolazio- 
ni che  sono  più  al  sud  :  è  la  patria  dei 
primi  Messicani,  come  lo  indicano  i 
monumenti  Aztechi»  Accresciuta  la 
loro  popolazione,  si  estesero  progressi- 
vamente nelle  parti  conosciute  sotto  il 
nome  di  vecchio  e  nuovo  Messico  ;  i 
quali  paesi  dichiararono  fin  dal  1826, 
la  loro  indipendenza,  non  meno  che  le 
altre  colonie  americane,  dopo  essere 
rimasti  quasi  tre  secoli  sotto  la  domi- 
nazione spagnuola. 

NIZOLIO  (Mario),  grammatico  ita- 
liano di  Brescello  nel  Modenese,  con- 
tribuì alla  ristaurazionc  delle  lettere 
nel  XVI  secolo,  col  suo  spirito  e  colla  ^ 
sua  erudizione.  Tiensi  da  lui:  i.  De 
vcris  principiis  et  vera  rations  philc 
sophandi  contra  pseudo  -  philosophas 
libri  IF,  Parma,  i553,  in  4-  Vi  attac- 
ca vivamente  gli  scolastici,  non  solo 
sulla  barbarie  dei  loro  termini,  ma  e- 
ziandio  sulle  loro  opinioni  in  alcuni 
punti.  Ne  diede  il  celebre  Leibnizio 
una    nuova    edizione   nel    1670,  in  4.  ^ 

Bisogna  nondimeno  confessare  che  fra  ' 

questi  termini  barbari,  molti  ve  n*  era-  " 
no  che  presentavano  delle  idee  astrat- 
te con  una  precisione  che  non  puossi 
imitare  senza  ancora  impiegarli,  come 
fanno  buonissimi  scrittori  ;  e  quanto 
alle  opinioni,  se  ne  trovano  fra  gli  au- 
tori moderni  di  più  vane,  di  più  fal- 
se, e  soprattutto  di  più  dannose,  a. 
Thesaurus  ciceronianus,  vel  appara- 
ius  linguae  e  scriptis  Tulii  Ciceronìs 
collectas,  \a  (o\.  E'- un  buon  diziona- 
rio latino,  composto  dell«  parole  e  del- 
le espressioni  di  Cicerone,  per  ordino 
alfabetico.  Nizolio  è  uno  dei  primi  che 
abbiano  composto  tal  fatta  di  diziona- 
rio degli  scritti  di  Cicerone.  Quantun- 
que non  sia  quest'  opera  che  una  eom- 
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pilazinne,  1*  autore  «vcTn  un  {;cnio  ili 
mollo  superiore  a  quello  dei  semplici 
compilatori.  3.  Observationes  in  Cice- 
roneniy  Basilea,  i548,  in  fol.  Queste  fi- 
lologiche riflessioni  sono  utili,  e  gli  e- 
«ìilori  liei  romano  oratore  ne  appro- 
fittarono. 

NOADIA.  r.  Semkia. 

IVOAILLES  (Antonio  di),  cavaliere 
dell*  ordine  del  re  di  Francia,  genli- 
Idoqio  ordinario  della  sua  camera,  go- 
Tcrnalore  di  Bordò,  di  un*  illustre  ed 
antica  casa  del  Limosino,  che  da  tem- 
po immemorabile  possiede  la  terra  e 
castello  di  Noailles,  situata  nelle  vici- 
n»nae  di  Brives,  nacque  nel  i5o4.  In* 
naizollo  il  suo  merito  ai  posti  d'  am- 
basciatore d'  Inghilterra,  e  ciambella- 
no de*  Bgli  di  Francia,  ed  ammiraglio 
dì  Gujenna,  poi  di  Francia  nel  i543. 
Maneggiò  durante  la  sua  ambasceria  , 
d'  Inghilterra,  la  tregua  fatta  a  Va«- 
rclles  tra  Enrico  li  e  Filippo  H,  re  di 
Francia  e  di  Spagna.  Scacciò  al  suo  ri- 
torno gli  Ugonotti  dalla  città  di  Bor- 
dò, di  cui  s'  erano  impadroniti,  e  mò- 
ri nel  1662,  di  58  anni.  —  Suo  fra- 
tello, Francesco  di  IVoatlles,  vesf'ovo 
di  Dax,  fu  ambasciatore  in  Inghilter- 
ra, a  Roma,  a  Venezia  ed  a  Costanti- 
nopoli, dove  prestò  grandi  servigi  alla 
Gristiaoità.  Morì  a  Bajonna,  nel  i585 
dì  66  anni.  Enrico  III  e  Caterina  dei 
Medici  Io  consultavano  negli  affari  più 
spinosi.  Le  sue  Amhascene  in  Inghil- 
terra, e  quella  di  suo  fratello  stampa- 
te furono  a  Parigi  nel  i-jôS,  3  vol. 
in  12. 

NOAILLES  (Anna  Giulio  di),  duca 
e  pari,  e  maresciallo  di  Francia,  ecc., 
«ra  figliuolo  di  Anna  di  Noailles  in  fa- 
vore del  quale  la  coqtea  di  Ayen  fu 
eretta  in  ducato  col  titolo  di  pari,  nel 
i663.  Nacque  egli  nel  i65o,  fu  fatto 
primo  capitano  delle  guardie  del  cor. 
pò  in  sopravvivenza  di  suo  padre,  eb- 
ì>e  il  comando  delia  casa  del  re  in 
Fiandra  Tanno  1680,  comandò  io  ca- 
po  nel  Rossiglione   e  nella   Catalogna 
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nel  i68g,  e  fa  fatto  maresciallo  di 
Francia  nel  mese  di  marzo  i6()3.. Gua- 
dagnò la  battaglia  del  Thcr  il  27  mag- 
gio dell'  anno  seguente,  prese  le  città 
di  Palamòs  e  di  Girona,  e  morì  a  Ver- 
saglies  il  20  ottobre  1708  di  69  anni. 
Era -questo  signore  non  men  commen- 
devole peli*  amor  suo  alla  religione, 
che  per  V  ardente  suo  zelo  al  bene  del- 
lo stato. 

NOAILLES  (Luigi  Antonio  di  )  , 
cardinale,  fratello  d'  Anna  Giulio,  na- 
cque nel  i65i  ;  fu  allevato  alla  pietà 
ed  alle  lettere.  Ottenuta  con  distinzio- 
ne la  sua  licenza  in  Sorbona  ,  prese  la 
laurea  nel  1676.  Nominolloil  re  al  ve- 
scovado di  Cahors  nel  1679.  Fu  ^'''^sfc- 
rito  a  Chalons-sur-Marne  l'anno  dopo, 
e  venuto  a  vacare  1'  arcivescovado  di 
Parigi  nel  1696,  giitò  Luigi  XIV  gli 
occhi  sopra  di  lui  per  occupare  quella 
sede  importante.  Parve  Noailles  esitas- 
se ad  accettarla  5  ma  alcun  tempo  do- 
po, non  contento  di  aderire  alla  sua 
nomina,  dimandò  ed  ottenne  suo  fra- 
tello ancora  per  successore  alla  sede  di 
Ghalons.  L' arcivescovo  di  Parigi  fece 
regolamenti  pel  governo  della  sua  dio- 
cesi e  per  la  riforma  del  suo  clero  j  ma 
non  risparmiò  troppo  i  gesuiti  ,  non 
Volle  essere  lor  servidore,  giusta  le  sue 
espressioni  j  e  questi  dal  canto  loro 
credelter  aver  motivo  di  lagnarsi  del 
prelato.  Dato  aveva  Noailles  nel  i685, 
non  essendo  ancora  che  vescovo  di 
Chalons,  un'aulenlica  approvazione  al- 
le Riflessioni  morali  del  p.  Quesnel  , 
o  piuttosto  ne  aveva  continuata  l' ap- 
provazione; mentre  il  suo  predecessore 
Felice  Vialart,  aveala  concessa  per  la 
sua  diocesi.  Divenuto  arcivescovo  di 
Parigi  ,  condannò  ,  nel  «696  ,  il  libro 
dell*  abb.  di  Barcos,  intitolato:  Espo- 
zione  della  fede  cattolica  circa  la 
grazia.  Videsi  a  comparire  in  tal  oc- 
casione il  famoso  Problema  ecclesia- 
stico, attribuito  al  p.  Doucin  ,  ma  clic 
il  p.  Gerberon  credette  con  più  verosi- 
miglianza essere  di  uno    scrittor*  del 


parlilo  lU  Giansenio,  doo  Ticrrî  d'i 
Viaixnes,  giansenista  tïei  più  spinti  , 
dice  d'  Aguessau. Esamina  in  quel  Pro- 
blema :  «  A  chi  si  dovesse  credere,  se 
5Î  a  Noailles  arcivescovo  di  Parigi  cotì- 
«  dannante  V  Esposizione  della  fede  ', 
w  o  a  Noailles  vescovo  di  Cbalons,  ap- 
'i')  provante  le  Riflessioni  morali  ?  «  . 
È  facile  immaginare  come  l'arcivesco- 
vo se  ne  chiamasse  offeso,  e  come  non 
dubitava  essere  quell'  opera  d*  un  ge- 
suita, animossi  contro  quei  religiosi. 
Neil*  assemblea  del  1 700  ,  alla  quale 
presiedelle,fececondannare  127  propo- 
sizioni tratte  da  diversi  casusisti.  Irai 
quali  parecchi  erano  gesuiti  ,  ma  che 
non  avevano  fatto  che  seguire  e  ripete- 
re i  più  antichi.  (  F.  Mota.  )  L'  anno 
stesso  fu  nominalo  cardinale.  Si  pro- 
pose nel  i-joi  un  problema  teologico, 
che  appellossi  il  Ca^o  di  Coscienza  per 
eccellenza.  îî  Potrebbonsi  dare  i  Sa- 
55  cramenti  ad  un  uomo  che  avesse  fir- 
59  malo  il  Formulario  ,  credendo  nel 
?9  fondo  del  suo  cuore  che  il  papa  ed 
«  anche  1b  Chiesa  si  possano  inganna- 
re re  sui  fatti  ?  »  Quaranta  dottori  fir- 
marono che  si  potrebbe  dare  V  assolu- 
zione a  quest*  uomo.  11  cardinale  di 
iVoailles  ordinò  che  si  credesse  ildirit- 
lo  di  fede  divina  ,  ed  il  fatto  di  fede 
umana.  Gli  altri  vescovi  esigettero  la 
fede  divioapel  fatto,  dicendo  che  es- 
sendo il  fatto  il  senso  d*  un  libro,  era 
neccessario  che  la  Chiesa  potesse  giu- 
dicarne con  certezza  j  che  i  fatti  dot- 
trinali non  possono  cessare  di  perti- 
nenza della  fede,  senza  che  il  dogma 
siavi  in  se  slesso  sottrailo.  Credette 
Ciemcnlc  XI  terminare  la  differenza 
emanando  nel  1706  la  bolla  Vineam 
Domini,  colla  quale  ordinò  di  credere 
il  fallo,  senza  spiegare  se  fosse  di  fede 
divina  od  umana.  L*  assemblea  del 
clero  deiranno  stesso  ricevette  quella 
bolla,  ma  colla  clausola  che  i  vescovi 
V  accettavano  in  via  di  giudizio.  Que- 
sta clausola  suggerita  dal  cardinal  di 
Noailles,  indispose  Glemcnle  XI  contro 


di  lui.  Intanto,  il  cardinale  toHc  far 
firmare  la  bolla  dalle  religiose  di  Por- 
to Keale  ai  Campi.  Firmarono  elleno 
ma  aggiungendo  che  »  il  facevano  sen- 
5Î  za  derogare  a  ciò  che  fallo  erasi  a 
59  loro  riguardo  alla  pace  di  Clemente 
IX  5?  .  Questa  dichiarazione  fu  male 
interpretata.  Dimandò  il  re  una  bolla 
al  papa  per  la  soppressione  di  quel 
monastero,  e  nel  1709  fu  demolito  da 
capo  a  fondo.  Il  cardinale  di  Npaille» 
che  detto  aveva  più  volle  che  Porlo 
Reale  era  il  soggiorno  deW innocenza^ 
si  prestò  alla  sua  distruzione  ,  perchè 
in  seguilo  gli  parve  che  fi»sse  quello 
deirostinazione.L'anno  prima  (1708), 
Clemente  XI  emanai»»  a»eva  un  decre- 
to contro  le  RiJIessioni  morali  ;  ma 
avendovi  il  parlamento  di  Parigi  tro- 
vato delle  nullità,  non  fu  in  Francia 
ricevuto.  I  fulmini  lanciati  contro 
Quesnel  non  produssero  il  loro  effetto 
che  nel  1713,  anno  in  cui  vide  la  luce 
la  bolla  Unigenitus,  Rivocò  il  cardina- 
le di  Noailles,  il  28  settembre  1713  , 
r  approvaxioneche  data  aveva,  essen- 
do vescovo  diChalons,  al  libro  di  Que- 
snel. Numerosa  assemblea  di  vescovi 
fu  convocala  à  Parigi  j  tutti  accettaro- 
no la  bolla  j  gli  uni  puramente  e  sem- 
plicemente, gli  altri  mediante  qualche 
spiegazione  j  eccello  sette  che  non  vol- 
lero né  la  bolla  né  i  commenti.  Il  car- 
dinal di  Noailles  si  pose  alla  testa  di 
questi  ultimi,  e  proibì,  con  un  manda- 
to del  2  5  febbraio,  di  ricevere  la  co- 
stituzione Unigenitus.  Irritato  Luigi 
XIV,  gli  proibì  di  ccmparire  alla  eoi  te 
e  rimandò  i  vescovi  suoi  aderenti  nel- 
le loro  diocesi.  La  bolla  fu  registrata 
dalla  Sorbona  e  dal  parlamento.  Ma 
dopo  la  morie  di  LuigiXiV,  nel  1715, 
tutto  mutò  difaccia. llducad*Orleans, 
reggente  del  regno  ,  pose  il  cardinale 
di  Noailles  alla  testa  del  consiglio  di 
coscienza.  Bene  accolto  questo  prelato 
alla  corte  del  reggente,  i  vescovi  oppo- 
sti alla  bolla  appellarono  eriappcllaro- 
Do  ad  ao  fuluru  concilio^  uousidoves- 
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se  pur   piai   tenere.  Noailìci    appelU 
quìadi  ne!  l'^ì'],  con  un  pubblico  al- 
lo, che    fu  soppresso  con    decreto  del 
parlamenti),  il  i."    dicembre   dell'  an- 
no stesso.  UìnnoTÒr  arcivescovo  il  suo 
appello  nel  f^iSjCdil  i^gcnnaioi-jig, 
diede  un*  istruzione  pastorale  che  fu 
condannata  a  Roma  il  5  .igosto  scguen- 
le  ,  con  decreto  del  papa.  Confonden- 
do il  reggente  1'  errore    colla    verità, 
ofdinò  il  silenzio  ai  due    partili.  Que- 
sta legge  di  silenzio,  mai  sempre  com- 
mendata e    sempre    Tiolata,    non  fece 
che  incoraggìrc  gli  opponenti.Insegna 
r  esperieïiza  »li  tulli  i  secoli  che  è  sem- 
pre air  ombra  del  silenzio  che  i  setta- 
ri si  fortificano  :  risolulissimi   di  non 
mantenerlo,  guardano  come  un  trionfj 
r  ordine  che  lo  impone  ai  loro  avver- 
sari ;  e  veramente  è  trionfo  dell'errore 
il  vedere  la  verità  in  ceppi.  Nondimeno 
il  momento   del  Signore  venne  anche 
pel  cardinale.  Riconobbe  tulio  ad  un 
tratto,  com'ei  lo   spiegò  altamente,  di 
essere  slato   indotto  in  un  partito    di 
faziosi.  I  rimorsi  che  da  lungo    tempo 
provava,  uniti  ad   ottani'  anni    d'  età 
che  il  minacciavano  di    morte   vicina, 
Io  determinarono  a    scrivere    al    papa 
Benedetto  XIII,  in  termini  edificantis- 
simi per  trovarli  fuor  di  proposito    in 
qualunque  luogo  si  riferiscano.    Dopo 
aver  dello  che  V  antica  sua  età  non  gli 
permetteva  di  conlare  sopra  una    vita 
più  lunga,  e  che  V  avvicinarsi  dell'  c- 
terniià  tlimandava  da  lui  che  si  arren- 
desse alla  fine  ai  desiderii  del  capo  della 
Chiesa ?•>  sotto  tal  vista,  v'attesto,  prose- 
n  guiva,in  presenzadiG.C.,chesincera- 
^  mente  mi  sottonietto  alla  bolla    Uni- 
w  genitus,  che  condanno  il  libro  delle 
n  Riflessioni  morali,  e  le  i  oi  proposi- 
«  zioni  che  ne  furono  estratte,  del  pa- 
«  ri  come  condannate  sono  dalla  cosii- 
v)  tnzione  ;  e  che  revoco  la  mia    Istrw 
51  zion  pastorale^  con  tutto  ciò  che  »ot- 
51  lo  il    mio    nome    comparve    contro 
5"»  quesla  bolla.  Prometto  a  vostra  »an- 
9)  lità^  continua  egli,  di  pubblicare  al 
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Î»  più  presto  an  Mandato  onda  farla 
51  osservare  nella  mia  diocesi.  Debbo 
JÎ  ancor  confessarle,  che  dopo  che,  per 
«  la  grazia  del  Signore,  ho  presa  quc- 
55  sia  risoluzione,  mi  trovo sommamcn- 
55  te  sollevato  ^  che  divennero  i  giorni 
55  più  sereni  per  me  ;  che  l'anima  mia 
55  gode  di  una  pace  e  di  una  iranquil- 
55  lità  che  da  gran  tempo  io  non  gusla- 
55  va.  5Î  Tutte  queste  promesse  furono 
puntualmente  adempiute.  Il  cardinale 
arcivescovo  prestossi  a  tutto,  ritrattò  il 
suo  appello,  e  il  suo  mandalo  di  ritrat- 
tazione fu  affisso  r  11  ottobre  1-328. 
Morì  egli  nel  1729  di  17 8  anni.  Immen- 
se erano  le  sue  carità  ;  venduti  i  suoi 
mobili,  e  pagate  tullelaltre  spese,  non 
lasciò  più  di  5oo  lire.  Amava  il  bene 
e  lo  faceva.  Dolce,  piacevole  in  società, 
anche  brillante  in  conversazione,  sen- 
sibile all'  amicizia,  pieno  di  candore  e 
di  franchezza,  s'  affezionava  il  cuore  e 
lo  spirto.  Se  talfiata  lasciossi  preoccu- 
pare, si  è  perchè  giudicava  degli  altri 
dalla  sublimità  dell'  anima  sua,  e  que« 
st' anima  era  incapace  d'ingannare. 
Credettero  in  lui. di  vedere  i  suoi  av- 
versari un  misto  dì  grandezza  e  di  de- 
bolezza, di  coraggio  e  d'irresoluzione. 
Pieno  di  buona  feile,  sosteneva  persone 
accusate  di  mancarne.Quanlunque  lot- 
tasse contro  il  papa  e  contro  tulli  i  ve- 
scovi del  mondo  cattolico,  eccello  qual- 
che appellante,  si  era  giunti  a  persua- 
derlo che  non  aveva  per  avversari  che  i 
gesuiti  j  ciocche  parrebbe  incredibile,  se 
non  si  vedesse  quesla  singolare  persua- 
sione consegnala  nelle  sue  proprie  let- 
tele ed  in  quelle  dei  suoi  corrispon- 
denti. 55  Non  v'  ha  contro  voi  che  un 
55  sospetto  (  gli  scriveva  la  signora  di 
55  Maintcnon,  rispondendo  ad  una  sua 
55  lettera)  ;  è  poi  impossibile  cancellar- 
55  lo  ?  Tutto  ciò  che  si  dice  contro  di 
55  voi,  riducesi  alla  protezione  secreta 
95  che  concedete  al  partito  giansenista. 
5ì  Nessuno  al  mondo  vi  accusa  d' al- 
55  tro  ;  e  vorrete  voi  più  a  lungo  csse- 
55  re  il  capo  od  il  martire  di  un  corpo 
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^  di  cui  arrosircste  d'cisere  membro  z* 
9^  Non  mai  i  gesuiti  furquo  piò  dcbo- 
57  li  d'  ora.  Veggo  ben  io  la  forza  rlie 
5Î  Toi  avreste  se  questa  nube  g'.jn- 
9?  «enifilica  dileguar  si  potesse.  Cotre 
r  voce  che  abbiate  commerci  direni 
55  ed  indiretti  a  Romsij  con  persone  cbe 
95  furono  le  più  accanile  per  Gianse- 
59  dìo  e  contro  il  re.  Cre<iclelo,  Mon- 
99  signore,  che  tutto  gb'  consta,  e  ch'ei 
99  non  ha  alcun  torto  se  di  toÌ  sospet- 
99  ta.  Non  è  già  sui  discorsi  del  vostro 
99  padre  di  la  Chai.«e,  ecc.  ?•>  —  Gasto- 
ne Giovanni  Ballista  Luigi  <^li  Noail- 
LBS,  suo  fratello,  gii  succclelte  nel  ve- 
scovado di  Chàlons.  palesò  la  stessa  op- 
posizione alla  bolla  Un'igenìLuSy  né 
imitò  suo  fialclio  nella  riunione  al 
corpo  dei  pastori.  E'  morto  nel  l'jao, 
di  Sa  anni. 

jVOAILLES  (  Adriano  Maurizio  , 
duca  di),  figliuolo  d'  Anna  Giulio,  di 
cui  parlammo,  vide  la  luce  nel  iG'78  . 
Nato  con  marziali  disposizioni  ,  servi 
fin  di  buon'ora,  e  trovossi  a  tutti  gii 
assedii  condotti  da  suo  padre  nella  Ca- 
talogna nel  1693  e  1694.  Segnalossi 
quindi  sotto  il  duca  di  Vendôme  nella 
stessa  provincia  ,  passò  in  Fiandra  nel 
1696,  e  continuò  a  mostrarvi  il  suo 
valore  e  la  sua  prudenza  .  Sceglier  lo 
fecero  queste  due  qualità  nel  1700, 
onde  accompagnare  il  re  di  Spagna  fi- 
no a  Madrid.  Nessuno  i;;nora  i  distinti 
servigi  che  rese  in  Catalogna  durante 
la  guerra  della  successione  di  Spagna  . 
Generale  degli  eserciti  del  re  nel  Ros- 
siglione ,  vi  riportò  nel  1702  61709 
parecchi  vantaggi  sui  nemici  .  (  Nel 
mezzo  di  tai  successi,  il  duca  di  Noail- 
Jes  ebbe  ad  adempiere  ad  un'  acerba 
missione.  Vedendo  Luigi  XIV  eh'  era 
attornialo  di  nemici  e  la  Francia  illan- 
gmdiia,  lo  incaricò  di  sollecitare  suo 
nipote  Filippo  V  a  rinunziare  alla  co- 
rona, mediante  un  debole  appannaggio: 
il  duca  fece  vedere  in  nube  a  Filippo 
che  r  avolo  poteva  essere  cosirelto  a 
combattere  il  nipote  per  dar  la  pace 
Feìler  Tom.  riìl. 
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al!;»  Francia.  Filippo  si  mostrò  inesca 
minile,  ottenne  nuove  vittorie  ,  e  f u  la 
sua  fermezza  rhe  conservò  alla  dinastia 
dei  Borboni  il  regno  di  Spagna).  Alla 
fine  del  1710,  e  nel  cuor  dell'  inverno 
il  duca  di  Noailles  si  rese  padrortc  di 
Girona  una  delle  più  importami  piaz- 
ze di  Catalogna,  Questo  segnalato  ser- 
vigio fu  ricompensato  nel  1711  da  Fi- 
lippo V,  col  titolo  di  Grande  di  Spa- 
gna di  prima  classe.  Luigi  XlV  ,  non 
meno  sensibile  di  suo  nipote  al  di  luì 
merito  ,  fatto  avevalo  brigadiere  nel 
1702,  maresciallo  di  campo  nel  i7<4  5 
luogotenente  generale  nel  170G5  e  sla- 
to era  ricevuto  duca  e  pari  nel  1708, 
Riunendo  in  sp  il  doppio  merito  d'uo- 
mo di  stato  e  d'uomo  di  guerra,  fu  no- 
minalo presidente  del  consiglio  delle 
finanze  nel  1716  ,  consigliere  al  consi- 
glio di  reggenza  nel  17.18  ,  e  cavaliere 
degli  ordini  del  re  nel  1724.  Nella 
guerra  del  17^3,  servì  all'  assedio  di 
Filisborgo,  durante  il  quale  fu  onora- 
to del  bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia. Ebbe  il  comando  delle  truppe  du- 
rante V  inverno  del  »734,  e  riprese 
VV^orms  agi'  Imperiali.  Nominato,  ì\q.\ 
1735,  generale  in  capo  delle  truppe- 
francesi  in  Italia  ,  venne  a  cogliervi 
nuovi  allori.  Ma  non  ottenne  lo  slesso 
successo  nella  guerra  del  1741J  e  per- 
dette la  battaglia  di  Dettingeu  ne! 
Î  745^  Morì  a  Parigi  il  2  4-  giugno  1766, 
di  circa  88  anni.  Univa  a  rari  lum^  ed 
a  molla  facilità  dì  spirito  5  cognizioni 
d'ogni  specie.  I  veri  intendenti  ammi- 
rarono sempre  il  suo  talento  pei  piani 
di  campagna  ^  ma  gli  rimproverarono 
d'  aver  mancato  di  vigore  nell'  esecu- 
zione. Indeciso  talfiala  a  forza  di  pre- 
videnza ,  tal  altra  troppo  vivamente 
agitato  dalle  contraddizioni  oda  giusti 
molivi  d' inquietudine,  potè  perdere 
in  certe  congiunture  favorevoli  mo- 
menti. Potè  anche  sembrar  debole  , 
quando  non  era  che  prudenle  .  Aveva 
sposata  nel  1698  ,  Francesca  d' Aubi- 
gnéj  unica  figliuola  del  conte  d'  Aubi- 
'7 
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^n«3  fratello  di  madama  di  Maintenon. 
Pabblicò  r  abb.  Milloi  le  sue  Memorie 
nel  »777,  in  G  vol.  in  n.  Surebbonu 
più  interessami  e  più  stimate,  se  Tedi- 
torc  non  avesse  lor  dato  quella  tinta  di 
(ìlosolìsmO)  che  notasi  nei  suoi  Ele- 
menti di  storia  ed  in  ciò  tulio  che 
uscì  dalle  sue  mani. 

f  NOAILLKS  (Luigi,  visconte  di), 
nacque  a  Parigi  nel  1764-  Al  principio 
della  rivoluzione  era  gran  baglivo  di 
spada,  colonnello  dei  cacciatori  d'Alsa- 
*ia.  Fu  UDO  di  quelli  che  dimcmicaro- 
lìo  quanto  alla  propria  i.ascila  doveva- 
lìo  ed  alU  oorle  ,  da  cui  Noailles  e  la 
sua  faoiiglia  non  avevano  ricevuto  che 
onori  e  benefizi.  Nominalo  dalla  nobil- 
tà del  baliaggio  di  Nemours  deputalo 
agli  siali  generali  del  1789  ,  fin  dalla 
loro  apertura  dichiarossi  per  la  riunio- 
ne de^li  ordini  ,  ed  egli  fu  che  al  i4- 
luglio  annunziò  a  quelT  assemblea  la 
sollevazione  di  Parigi  ,  la  presa  della 
Bastiglia,  e  la  morte  di  de  Launaj.Ia- 
timanicnle  legalo  co'  più  demagoghi, 
fu  il  primo  ad  invitare  il  4  agosto  ,  la 
nobiltà  ed  il  clero  a  rinunziare  ai  lor 
privilegi,  e  provocò  la  soppressione  dei 
diritti  feudali,  attribuendo  i  disordini 
delle  campagne  ,  51  al  ritardo  che  po- 
97  nevasi  in  questa  misurasi  lungamen* 
w  te  attesa  dal  popolo  oppresso  m  .  Il 
18  settembre  presentò  un  rapporto 
«ull*  organizzazione  dell'  esercito  j  il  5 
/  g'^n"''  *79'''  fece,  al  club  dei  giacobi- 
ni, la  mozione  ,  che  fu  decretata  ,  di 
proibire  a  tulli  i  membri  di  portate 
stoffe,  straniere.  Il  19  dello  slesso  me- 
se, ebbe  gran  parte  al  decreto  relativo 
alla  soppressione  dei  titoli  e  qualità  , 
non  meno  che  della  livrea  .  In  conse- 
guenza di  un  allerco  con  Barnave  ,  si 
balle  con  questo  alla  pistola  ,  e  dopo 
aver  veduto  il  fuoco  ilell'  avversario  , 
sparò  in  aria:  quindi  si  rappattumaro- 
lìOr  Due  mesi  d^pn,  nel  settembre,  fe- 
ce un  nuovo  rapporto  sullo  stalo  e  la 
organizzazione  deiresercito.  Parlò  nel- 
r  agoslo  dei  progetti,  veri  od  immagi- 
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nari,  delle  potenze  estere  ,   dei  mezzi 
che  lor  s'avevano  ad  opporre  ,  conclu- 
dendone che  la  Francia  sarebbe  invin- 
cibile sino  a  che  rimanesse  unita  .  De- 
nuoziò   nel  settembre    le  manovre  dei 
controrivoluzionari  per  agitare  le  guar- 
die svizzere,  e  fece  in  pari  tempo  proi- 
bire ad  ogni  associazione  di  comunica- 
re o  corrispondere  cui  reggimenti  fran- 
cesi e  stranieri.  Il   22  fece  decretare  la 
organizzazione   della    gendarmeria  na- 
zionale. Fu  eletto  presidente  il  26  feb- 
braio ingi  j  e  mandato  in  missione  in 
Alsazia.  Al  suo  ritorno,  comparve,  il  6 
aprile,  alla  tribuna  del  club  dei  giaco- 
bini, per  darvi  conto  di  sua  missione  e 
per  lranquilli^zare  gli  spiriti   sulla  po- 
litica situazione  di    quella    provincia  . 
Gli  (»gtili  movimenti  delle   potenze  vi- 
cine gli  servirono  ,  il  19  ,  di  motivo  o 
di  prelesto  per   accusarne   il    ministro 
degli  affari  esteri  ,    e  disse   fra  1'  altre 
cose  :  51  A  che  servono  gli    agenti  ,  gli 
»  spioni,  gli  ambasciatori  ,    se    non    è 
51  per  sapere  ciò  che  avviene  sotto  i  lo- 
51  ro  occhi  ?  ì"  Il  28,  votò  l'ammissione 
di  tulli  indisi! rjlantenle  i  cii ladini  nel- 
la guardia  nazionale  j   ed  il  29  sosten- 
ne le  comunicazioni    dei    militari    coi 
club,  siccome  alle  ad  ispirar  loro  del- 
l'amore pel  nuovo  ordine  di  cose.  Les- 
se il  5  maggio  all' assemblea, un  lungo 
discorso  tendente   a  far    dichiarare    la 
ammissione     degli    assegnati    di     cin- 
que  libri.    Mandato    a    Colmar  ,    alla 
lesta  del  suo  leggimento  ,    il   29  dello 
stesso  mese,  vi  soffocò  un' insurrezione 
allora   scoppiatavi.    Giunse  a  Parigi  il 
dì  dopo  della  fuga  di  Luigi  XVI,  e  cor- 
se subito   all'  assemblea    a    prestare  il 
suo  gioramenlo  di  fedeltà.    Prjmunciò 
il  5  settembre  un  discorso  mollo  ener- 
gico sulla    situazione    della    Francia  , 
impegnò   l'  assemblea  a    prendere  più 
efficaci    misure    contro   ogni    attacco 
istantaneo  delle  potenze  estere,  ed  in- 
dicò un  piano  per  assicurare   la  difesa 
dello  slato,  e  ricondurre  l' interna  con- 
fidenza, ÎÎ  arma,  diceva  egli,  la  più  si- 
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enra  per  mandare  a  vaolo  luUi  i  pro- 
getti dei  nemici  »  .  Alla  fine  delle  les- 
iioni,  porlossi  agli  eserciti,  e  scrisse  da 
Sedan,  in  novembre,  una  lettera  multo 
saggia  e  moderata  sul  rifiuto  di  Luigi 
XVI  di  sanzionare  il  decreto  contro  gli 
emigrali,  lettera  che  non  andò  a'  versi 
dei  giacobini  ;  credettero  essi  d' indo- 
vinare clielVoailles  facesse  un  passo  re- 
trogrado nei  principii  che  aveva  profes- 
sati. Fu  nondimeno  uominato,  nel  mag- 
gio 1792,  comandante  della  catena  de- 
gli avamposti  del  campo  di  Valcncien- 
nes«  Ma  dopo  l'arresto  di  Luigi  XVI  e 
delia  sua  famiglia, la  persecuzione  con. 
tro  i  nobili  avendo  ricominciato  con 
più  vigore,  JVoaiiies,  malgrado  i  suoi 
servigi  ancora  recenti  ,  non  si  credette 
più  sicuro  in  Francia.  Dimandò  la  sua 
dimissione  ,  e  rilirossi  in  Germania  . 
Durante  la  sua  assenza  ,  sua  moglie  , 
accusata  di  complicità  nella^ospirazio- 
nc  supposta  delle  prigioni  del  Lucem- 
borgoj  dov'  era  detenuta  ,  perì  sul  pa- 
tibolo il  22  luglio  i^g^'  ^""  ^vcva  ella 
divisi  i  seoiimenti  del  suo  sposo  ,  che 
in  momenti  più  tr<«nquilli  ,  ritornò  in 
Francia,  riprese  servigio  nelle  truppe 
repubblicane,  e  passò  in  America  col 
grado  di  general  di  brigata.  Nella  sua 
traversata  dell'  isola  di  Cuba  ,  all'eva- 
cuazione di  s.  Domingo  ,  fu  ucciso  in 
un  combattimento  navale  che  sostenne 
contro  gl'Inglesi  nel  i8o3.  Aveva  mo- 
stralo molto  valore,  e  fu  compianto  da 
lutti  i  soldati.  Noailles  aveva  dell'istru- 
zione, tlell'  eloquenza  ,  eil  una  granile 
attitudine  agii  affari.  E' a  dolersi  che 
non  abbia  impiegali  questi  talenti  per 
miglior  causa . 

t  iNOAlLLES-MOUCHY  (  Pietro  , 
duca  di),  maresciallo  di  Francia  ,  na- 
cque a  l'arigi  nel  I7i5  ,  ed  entrò  al 
servizio  sin  dalla  più  tenera  gioventù  . 
Fece  la  guerra  dei  sette  anni  ,  e  diede 
in  ogni  occasione  prove  d'  intelligenza 
e  valore.  Uicompensati  furono  i  suoi 
servigi  ct»l  governo  delle  case  reali  di 
Versngliea  e  di  Mai  Ij,  e  col  bastone  di 
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maresciallo  di  Francia, che  ottenne  nel 
1776.  Fece  parte  dell' assemblea  d«i 
ttolabili  nel  1787  ,  e  dopo  la  fcssionc 
ritirossi  in  sua  casa,  e  più  non  si  fra'm- 
mise  per  nulla  negli  affari  politici. Noti 
p»»tè  nondimeno  questa  moderazione 
salv.jrlo  dalla  persecuzione  dei  terrori- 
sti. Questi  in  lui  trovavano  riprensibi- 
le il  n<)me,  la  nascila  «  ed  eziandio  Io 
abbigliamento  dell'  antica  corte  che  il 
duca  compiacevasi  di  conservare.  Ar- 
restato nel  1793  colla  sua  sposa  ,  rin- 
chiusi nelle  prigioni  del  Lucemborgo  , 
fur<»no  alcun  tempo  dopo  tradotti  da- 
vanti al  tribunale  rivoluzionario,  »  co- 
»  me  nemici  del  popolo,  complici  del 
ìt  traditore  Gapelo,  e  distributori  della 
»  somme  che  impiegava  il  tiranno  a 
ì")  sostenere  i  fanatici  ìì  ;  furono  con- 
dannati a  n»orte  ,  e  giustiziati  il  27 
giugno  1794-  11  maresciallo  allora  con- 
tava seltantanove  anni  ^  e  la  duchessa 
sessanta. 

WOBILIO.  r.  Flamiivio. 

NUBLE  (Eustachio  Le),  barone  di 
8.  Giorgio  e  di  Trneliei'e,  nato  a  Tro- 
jes,  nel  i645,  di  qualificala  fa^miglia  , 
innalzossi  col  proprio  spirito  alla  cari- 
ca di  procurator  generale  del  parla- 
mento di  Metz.  Godeva  di  brillante  ri- 
putazione e  di  vantaggiosa  fortuna  , 
che  dissipò  in  breve,  quando  fu  accu- 
sato di  aver  fatti  atti  falsi  a  suo  pro- 
fitto. Fu  posto  in  prigione  al  Caslellet- 
tOj  e  condannato  a  fare  ammenda  ono- 
revole, e  ad  un  bando  di  nove  anni  . 
Appellosbi  Le  Noble  di  tale  sentenza  , 
che  non  era  che  troppo  giusta  ,  e  fu 
trasferito  alla  Conciergerie  .  Gabriella 
Perreau,  conosciuta  sotto  il  nome  del- 
la Bella  Droghiera, er3i  allora  in  quel- 
la prigione,  dove  fatta  avevala  porr« 
suo  niarilt)  per  la  di  lei  mala  condotta. 
Le  Noble  la  conobbe,  1'  amò,  e  s' inca- 
ricò di  essere  suo  avvocalo  .  Dopo  mol- 
le avventure  poco  onorevoli  all'  tino  e 
all';dtra,  Le  Noble  fu  di  bel  nuovo 
bandito  per  nove  anni  j  ma  qualche 
tempo  dopo  ottenne  la  perminiune  di 
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ritornare  io  Fraucia  ,  a  condizione  di 
non  esercllare  iinpicglii  giudiciarirdu- 
rajile  quel  icmpo  era  vissuto  colla  Per- 
reau .  Le  ilisgra/.ie  di  Le  Noble  non 
r  avevano  punlo  ci'rrello.  (Nei  suoi  ul- 
timi anni,  »is8e  col  sitissidii  ilei  signor 
d'  Argenion  ,  poi  guar'Iasigilii  ,  che 
gli  mandava  un  luigi  ogni  selliniana)  . 
Fu  dissipatore  e  sregoliilo  in  tutta  la 
«uà  vita,  che  terniinù  nell.»  niiseria  nel 
1711  ili  68  anni  .  Fu  mestieri  che  la 
carità  della  parrocchia  di  s.  Severino 
facesse  tumulare  quest'  uomo  ,  che 
aveva  fatti  guadagnare  più  di  100  mila 
scudi  a'  SUOI  stampatori.  Tiensi  da  lui 
gran  numero  di  opere  raccolte  in  19 
voi.  in  la,  da  Crunet  ,  6t.«nipat<'re  di 
Parigi.  Si  ponno  dividere  m  tre  classi: 
collocheremo  nella  prima  le  opere  se- 
rie, nella  seconda  le  romantiche  ,  e 
nella  terza  le  opere  poetiche.  Si  trova- 
no nel  primo  genere  ;  1.  la  Slovìa  del' 
h*  stahUìnieiiio  della  repubblica  di 
Olanda.  L'  un  estrallo  fatto  con  trop- 
>a  precipilazione  e  parzialità  della 
ori.1  ds  Gì  ozio,  in  2  voi.  in  i  2,  Pari- 
gi, iG'3<4  e  1690.  Quest'opera  fu  pro- 
scrina  dagli  Olandesi;  2.  Relazione 
dello  stalo  di  Genova,  Parigi  ,  1G8Ô  , 
in  I  2,  opera  siiperiìclale  ;  3.  Trattalo 
della  monetazione  di  Metz,  in  12.  Vi 
porge  V  autore  una  Tariffa  di  sua  ri- 
duzione con  quella  di  Francia^  \.  Dis- 
sertazione cronologica  deW  anno  del- 
la nascila  di  G.C.',  Parigi,  1693,  in 
125  3.  lo  scudo  della  Francia,  o  i  sen- 
timenli  di  Gerson  o  dei  canonisti  sul- 
le differenze  dei  papi  coi  re  di  Fran- 
cia: quest'opera  comparve  eziandio 
sotto  il  liiulo  ileilo  spirito  di  Gerson  . 
Tulli  questi  scudi  tanto  di  poi  molti- 
plicati noA  sono  che  spauracchi  da  fan- 
ciulli j  rojne  se  la  Chiesa  non  avesse 
più  solferio,  e  più  non  avesse  a  temere 
lo  imprese  della  potenza  secolare  che 
n»Mi  (|uesna  le  altre  della  Chiesa  .  Se 
alcuni  pontefici  errarono  estrudendo 
il  loro  polcre  oltre  i  suoi  limili,  se  ne  è 
preia  smoderala  veudetla,  e  per  luau- 
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tenere  qualche  prerogativa   delP  aulo- 
rilà  civile,  si  cercò  di  rovesciare  tutto 
l'edilizio  della  potenza  spirituale.  ìriDac- 
»  che  ilv»nia,  dice  il  conte    d*  Albou  , 
»  volle  esigere  più  di  quello  che  le  si 
»  doveva,  le  si  ricusò  anche  ciò    che  le  JM 
5t  era  dovuto; quando  cadde  negli  abu-     ^  « 
ÎÎ  si,  la  si  minacciò  di  privarla  dell'uso 
>ì  del  polcre  ;  quando  ali*  autorità  uni 
i-i  le  pretese,  le   si    fecero    temere  vio- 
)?  lenti  ingiustizie  .    Il  sacerdozio    non 
5?  lottò    mai   contro   V  impero  ,   senza 
ÎÎ  che  l*  impero  non  abbia  tulle  impie- 
r  gale  le  sue  forze  per  calpestare  il  sa- 
T)  cerdozioj  ed  al  primo  moto  che  par- 
J?  ve  i  pontefici  facessero  per  islendere 
5^  la  mano  allo  scettro  dei  Cesari,  i  Ce- 
5?  sari  si  sforzarono   per  sollevarsi  lino 
5Î  al  Irono  dei  pontefici  «  .  (Ted.   Sen- 
kembbrg).  6.  Una  Traduzione  dei  Sal- 
mi in  prosa  ed  in  versi,  con  riflessioni 
ed  il  testo  latino  a  fronte,  ciò  che  for- 
ma un  voi.  in   8  ,  a   tre   c<donne  ;    7. 
Trattenimenti  politici  suglLaffar'udet 
tempo,  opera  periodica  piena  di  sale  e 
insieme  di  bassi    muliegai  •   Tiensi  da 
lui  nel  secondo  genere:    1.   Stona   se- 
greta della  congiura    dei  Pazzi  con- 
tro i  Medici;   2.  la    Falsa   Contessa 
d'  Jsamhert^  3.  Milord  Courtenai;  4. 
Epicari;  5.  Idegerta,  regina  di  Nor- 
vegia ;  6.  Zalima;  7.  Memorie  del  ca- 
valier Ballassare  :    8.  /avventure  pro- 
vinciali •  g.  le  Passeggiate  j  10.  Novel- 
le africane^  11.  Il  salarialo  toccato  y 
12.  La  Scuola  del  mondo  ,   opera  che 
racchijide    molla    buona    morale ,  ma 
scritta  colla  leggerezza   propria  ad  una 
frivola  produzione  ^   i3.    Stori.a  della 
detronizzazione  di  Maometto  IV.Que- 
sle  diverse  opere  sono   mela  romanze- 
sche  e   metà    storiche  .  Trovanvlsi  di 
tratto  in  tratto  dei  pe/./i  interessanti  , 
ma  il  totale  geocralmeoie  non  vale  nul-     ' 
la.  Conosccsi  nel  terzo  genere    da  lisi  : 
1.  delle  insipide  Traduzioni ,   in  versi 
delle  Satire  di  Persio ^  e  'li  alcune  Odi 
e/'  Orazio;  2.  delle  Novelle  e  delle  Fa- 
vole, in  a  voi.  iu  12.    Quest'opera  più 
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volte  ristampata  ,  non  merîtava  tanta 
premura.  Regnavi  nna  fredda  prolissi- 
tà, un  basso  tuono  familiare,  stile  lan- 
guido .  3.  Un  Poema  sulla  distrazione 
del  tempio  di  Charenton^  4-  ;  •  •  ««'j^ 
distruzione  delC  eresia,  distribuito  in 
quattro  libri  j  5.  delle  Commedie,  che 
più  non  si  rappresentano^  la  buona  co- 
mica meno  vi  domina  della  buffoneria  j 
6.  delle  Epistole  ,  delle  Stanze  e  dei 
Sonetti  che  non  si  sollevano  punto  dal 
mediocre.  Tradusse  ancora  Le  JVoble  i 
curiosi  viaggi  di  Gemelli  Carreri,  Pa- 
rigi, 1727,  6  voi.  in  12. 

WOBLB  (  Pietro  Le  )  ,  sostituto  del 
procurator  generale  del  parlamento  di 
Roano,  morto  nel  1720  ,  diede  una 
Baccolia  di  perorazioni  sopra  ùtili  sog- 
getti curiosi. 

NOBUNANGA,  impcralor  del  Giap- 
pone, distinguer  fecesi  col    suo  valore 
e  colle  sue  vittorie,  riconobbe  le  virtù 
dei  cristiani  e  la  eccellenza  di  loro  leg- 
ge. Fiorì  la    religion  loro   sotto  il    suo 
impero,  ma  offuscò  le  sue  buone  qua- 
lità coir   orgoglio,    che  spinse    fino    a 
farsi  adorare  qual  dio.  Non  tardò  a  es- 
sere punito.  I  suoi  sudditi   ribellati  io 
attaccarono,  e  vivo   il  bruciarono   nel 
suo  palagio  col  maggiore  di  lui  figliuo- 
lo, il  20  giugno  1682.  Una    cosa  nota- 
bile nella  sacrilega  sua    apoteosi,    che 
si  fece  in  un  gran  tempio  nuovamente 
eretto  con  incredibile  solennità,  si  è, 
cbe  accorsovi  tutto   l'impero,    dietro 
ordini  severi  e  mioacciosi,  e    non  vi  si 
essendo  trovato  un  solo  cristiano,  egli 
noQ  De  dimostrò  contro  essi  alcun  mal- 
contento. Termina    uno  storico    di  tal 
fatta  la  narrazione   della    tragica    sua 
fine,  ì5  Tal  fu  la   fine  del  fiero   Nobu- 
5Î  nanga.  La  sua  sorte  stata  era  fino  al- 
59  lora  simile  a  quella  del  superbo  Na- 
51  bucco.  Conquistator  come  lui,  come 
n  lui  protettor  della  nuova    religione, 
?ì  voluto  aveva  come  lui    eguagliarsi  a 
51  Dio  ;  ma  nou  ebbe  come  lui  gastigo  di 
55  grazia,  e  non  si  ravvide.  35 

NUCËTI  (Carlo),  gesuita,    nato   a 
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Pontremoli ,   nel   Genovese  ,   insegnò 
la    teologia   al    collegio    romano  ,     fu 
dato  per   coadiutore  al    padre  Turac- 
co,    penitenziere    di  san    Pietro,  e  fa 
uno  degli  esaminatori  dei  vescovi.  Mo- 
ri a    Roma  nel  i^Bg.    Tiensi  da  lui  : 
Veritas  vindicata  ,    in    2  voi.  E  una 
<pritica  della  Theologia  Christiana  del 
p.    CoDcina  ,    che    lece  grande    romo- 
re  j  vi  vendica  con  forza  i  suoi  confra- 
telli,  attaccali    dal    domenicano,    che 
pareva  avere  ecceduto  in  critica  ed    ia 
censura  con  uno  zelo  talvolta  più  vivo 
che  riflessivo.  Noceti  era    buon  poeta, 
come  lo  si  rileva  dalle  sue  Egloghe,  e 
da'  suoi  Poemi    sull'  arco    baleno    e 
e  suW  aurora  boì'eale.  In  queste    poe- 
sie trovò  il  celebre   Boscowiek  1*  esor- 
tazione da  cui  fu  colpito,  ed  alla  qua- 
le fu  così  docile,  y.  il  suo  articolo.  (Le 
poesie  latine  di  Noceti  si    trovano  nel- 
la Raccolta  degli  Arcadi). 

NODOT  (Francesco),  autore  che 
non  è  couosciuto.^^  che  per  dei  Fram- 
menti  di  Petronio,  che  pretese  di  ave- 
re trovali  a  Belgrado  nel  1688,  e  che 
pubblicò  a  Parigi  nel  1694.  Difficilis- 
simo è  persuadersi  che  il  latino  di  que- 
sti framinenli  sia  quello  del  secolo  di 
Petronio.  /^.  questo  uome. 

NOE,  figlio  di  Lameth,  nato  1'  anno 
2978  avanti  G.  C.  ,  fu  giusto  e  trovò 
grazia  appresso  il  Signore,  che  veden- 
do la  malizia  degli  uomini  e  la  gene- 
rale depravazioncj  che  cuopriva  d'  ab- 
bominazioui  la  terra,  risolvette  d'  abo- 
lire i  delinquenti  con  un  diluvio  uni- 
versale. Ordinò  a  Noè  di  fabbricare 
un*  arca  onde  salvarsi  dal  diluvio,  egli 
e  tutta  la  sua  famiglia,  con  animait 
ed  uccelli  d'  ogni  specie  tanto  maschi 
che  femmine.  Fissò  egli  stesso  la  for- 
ma, le  misure  e  le  proporzioni  del 
grande  naviglio;  doveva  avere  la  figu- 
ra di  un  coffano,  lungo  5oo  cubiti, 
largo  5o,  ed  allo  5o  ;  intonacato  di  bi- 
tume, e  distribuito  in  tre  comparti- 
menti, ciascuno  dei  quali  aver  doveva 
più  stanze.  Credette  Noè  alla  parola  di   ^ 
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Dio,  c<î  csegnl  ciò  che  gli  aveva  co- 
mandalo. Dopo  che  farle  ebbe  portare 
neir  arca  tutte  ic  cose  necessarie  alia 
vita  degli  uomini  e  degli  animali,  set» 
te  giorni  prima  del  diluvio,  Dio  gli 
ordinò  di  entrarvi  con  sua  moglie  ed  i 
ì  ire  suoi  figliuoli  colie  donne  loro,  ed 
animali  di  ogni  specie.  Li  contenne  il 
grande  naviglio  a  bell'agio,  e  trovos- 
si  perfettamente  proporzionato  al  gran 
numero  di  creature  che  doveva  ricet- 
tare (F.  BoREL,  Pellettibr,  Wit- 
Kixs).  Coniava  allora  Noè  600  anni. 
Sonata  era  l'  ora  di  vendetta,  straripò 
il  mare  da  tutte  le  parti,  e  cadde  una 
pioggia  dirotta  per  ìyo  giorni  ed  altret- 
tante notti.  La  terra  fu  inondata  ,  e 
tulio  perì  eccello  ciò  che  era  nel!'  ar- 
ca (1).  Come  ebbero  le  acque  coperta 
la  superficie  della  terra  per  i5o  gior- 
ni, Dio  fece  soffiare  un  vento  gagliar- 
do, che  conlinciò  a  far  diminuire  le 
acque.  Sette  mesi  dopo  il  principio 
del  diluvio,  riposossi  1'  arca  sul  monte 
Ararat,  presso  la  città  d'Erivan.  li  de- 
cimo giorno  del  decimo  mese,  vennero 
a  scoprirsi  le  soenmità  delle  montagne, 
e  passati  4^'  giorni  dopo  che  si  ebbe 
incominciato  a  vederle,  Noè  aperse  la 
finestra  dell'  arca  ,  e  lasciò  uscire  un 
corvo  che  più  non  tornò.  Mandò  poi 
la  colomba  che  trovato  non  avendo  do- 
ve posare  il  piede,  ritornò  ali'  arca  ; 
sette  giorni    dopo    la    mandò    di    bel 


(i)  Pretesero  alcuni  imperiti  fisici  che 
non  vi  fossero  acque  bastanti  nella  natura 
per  formare  tale  inondazione,  ma  iu  U  con- 
trario più  di  una  volta  dimostralo.  E  noto 
che  Buffon,  senza  ricorrere  ad  alcun  agen- 
te soprannaturale,  credette  trovarne  abba- 
stanza da  cuoprire  per  secoli  la  superficie 
del  globo  ;  se  la  sua  ipotesi  non  fu  accolta 
dai  dotti,  non  fu  ciò  a  motivo  della  man- 
canza di  acqua.  Puossi  vedere  iuHo  quan- 
to riguarda  il  diluvio,  i  suoi  effetti,  ed  i 
suoi  monumenti,  ecc. ,  nel  Cafrch,  fifo.i.  n. 
371,  neir  Esam.  impar.  delt  Epoche  della 
Nat.  n.  48.  *  "p1  (^lor.  filor.  lete.  1780, 
inarzo. 
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nuovo,  e  ritornò   portando  nel   bccc» 
un    ramoscello    d'olivo,  che    in    quel 
caos  generale  aveva    conservata  la  ver- 
zura  delle  sue  foglie.  Determinato  Noè 
a  lasciar  Tarca,  Degusci  un  anno  dopo 
eh*  eravi   entralo.  E  facile   immagina- 
re la    sua  maraviglia   quando    vide   la 
faccia  della    nuova    terra,    devastata  e 
degradata  per  modo  di    renderla  irre- 
conoscibile,  e  che  col  suo  aspetto  veri- 
ficava T  oracolo  del  Signore,    che    an- 
nunziato aveva  come  sarebbe    distrut- 
ta cogli  uomini.  (Dispergam   eos  cum 
terra,  Gen.  8.)  L'  urto   di  tanti    mari 
che  andavano  e  venivanoy  giusta  1'  es- 
pressione della    Scrittura,  con  un  im- 
peto ed  una  violenza  inconcepibili  ,    e 
ciò    pel   decorso   di    un  anno    intero, 
distruggere    d(»vette  e    produrre    cose 
senza  fine  e    senza  numero.    Vediamo 
solo  r  effetto  di  una  grande  marea,  di 
quella,  per    esempio,    che    nell*  860, 
trasportò  il  Reno  nel  letto  della  Mosa^ 
e  riformò  tutta  la  supeficie  dell'  Olan- 
da j  ÎÎ  r  effetto  d'  un  semplice  uragano 
?*!  che  (a  quanto  riferisce   Buffon)  sca- 
55  vò  una  fossa  enorme,  e    tulio  copcr- 
5Î  se  un  villaggio  colla  terra  volata  fuor 
»  di  quella  fossa,  di  modo  che  il  luogo 
55  di  dove  stala  era  tolta  la   terra  sem- 
55  brava  un  abisso  profondo,    ed  il  vil- 
55  laggio  fu  intieramente  sommerso  da 
55  queir  asportazione. 55  E  cos'è  ella  mai 
una  marea,  cos'  è  una  corrente  d'  aria 
al  paraggi©  di  tutta  la  massa  dell'Ocea- 
no ,  tutto  ad  un  tratto  spinta  dall'  A- 
bisso  che  le  serviva  di  letto,    ingrossa- 
la da  quant'  acqua  1'  aria  e  la  terra  ac- 
coglieva, e    sparsa    sul    globo    intiero 
con  tutta  la    violenza  che  la    mano    di 
Dio  può  imprimere  al   più  leggero  ele- 
mento e  veloce  ?  —  Fu  prima  cura  di 
Noè  d'  ergere  un   altare  al    Signore,  e 
di  offerirgli   in  olocausto    uno  di  lutti 
gli  animali  puri   eh' eraoo    nell'arca. 
Fece  Dio  eterno  patto  con    lui,  e  volle 
r  Arco  baleno  ne  fosse  il    segnale  ;  os- 
sia che    questa    meteora  non    esistesse 
avanti  il  diluvio,  come  prelendoDo  al- 
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cirai  aniorî,  ossia  che  non  «ppaiissc 
che  ne'  tempi  piovosi,  fu  più  allo  ^* 
qualunque  allro  segnale  ad  assicurare 
JNoè  da  nuova  inondazione  ed  a  ri- 
chiamargli la  falla  promessa.  Questa 
grande  catastrofe  nel  globo  descritta 
nelle  sacre  pagine  con  tutto  il  carat- 
tere della  verità,  improntala  a  così  di- 
re di  tutti  ì  caratteri  che  formano  il 
quadro  della  natura  attuale,  conser- 
Tossi  nella  memoria  di  tulle  le  nazio- 
ni. ??  Nessuna  Tcrità  storica,  dice  un 
n  critico  moderno,  è  meglio  provata 
n  di  quella  del  diluvio.  Beroso  Caldeo 
«  ci  parla  dell'  arca  che  soffermossi 
i^  alia  fine  del  diluvio  sopra  una  mon- 
55  lagna  d'  Armenia.  Nicolò  Damasce- 
5Î  no  nel  96."  libro  delle  sue  Storie,  di- 
9)  ce  che  al  tempo  del  diluvio  ebbevi 
Î9  un  uomo,  che  giungendo  con  un  na- 
5Î  viglio  sopra  un*  alla  montagna  d*Ar- 
ÎÎ  menia  involossi  a  quell'  universale 
5Î  flagello,  e  che  i  resti  di  quelT  arca  si 
55  conservarono  a  lungo  sopra  la  monla- 
5)  gna  istessa.  Abideno,  autore  di  una 
55  storia  dei  Caldei  e  degli  Assiri,  por- 
55  gè  di  questo  diluvio  una  quantità  di 
55  circostanze  simili  a  quelle  che  ne 
55  diede  Mosè.  Leggasi  il  trattato  di 
55  Luciano  sulla  dea  siria,  e  lultle  tro- 
55  vcranvisi  le  circostanze  di  questo 
55  terribile  awenimenio,  così  chiara- 
55  mente  ed  energicamenle  espresse 
Î5  come  nel  libro  della  Genesi,  ciò  che, 
55  non  può  essere  che  V  effetto  della 
55  tradizione  generale  allora  stabilita 
55  fra  gli  Orieniali.  Ve<lransi  le  slesse 
55  cose  nel  primo  bbro  delle  Melamor- 
55  fosi  d'  Ovidio.  Parla  Varrone  del 
55  tempo  trascorso  da  Adamo  fino  al 
55  diluvio,  ab  ìiomìnum  principio  ad 
55  cataclismum.  Dicono  i  Chinesi  che 
55  un  certo  Pucn-Cuus  solo  sfuggì  col- 
55  la  sua  famiglia  al  diluvio  universale. 
55  Giovanni  di  Laët  e  Lescarbot  riferi- 
55  scono  la  tradizione  costante  del  di- 
55  luvio  fra  gli  Indiani  dell'  America. 
55  Conviene  Boulanger  che  la  maggior 
»  parte   degli  usi  dell'  amichila   sono 
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55  altrettanti  monumenti  della  rivolu- 
55  zione  sul  nostro  globo  .urnduta  col 
95  diluvio.  I  diversi  diluvi,  di  cui  gli 
55  storici  ed  i  mitologi  fanno  mea- 
55  zione,  non  sono  in  ultima  analisi  che 
55  quello  di  Noè,  sfigurali  da  traili  che 
55  però  non  impediscono  che  lo  si  ri- 
55  conosca  distiniissìmamente,  come 
55  puossi  rilevare  dall'  erudita  disserla- 
55  zione  dal  Walsch  pubblicala  sopra 
55  tale  proposilo.  55  Dopo  il  diluvio,  dies- 
si Noè  a  coltivare  la  terra,  e  pianlò  la 
vile.  Era  benissimo  pria  d'  allor  cono- 
sciuta j  ma  egli  fu  il  primo  che  con 
ordine  la  piantasse,  e  che  T  uso  scuo- 
prissc  che  potevasene  f;»re  spremendo 
il  succo  del  grappolo.  Aven<lo  dunque 
fatto  del  vino,  ne  bevve  ,  e  siccome  an- 
cora sperimentata  non  ne  aveva  la  for- 
za, s' ubbriaco  ed  addormentossi  nella 
sua  tenda.  Avendolo  Cam,  suo  figliuo- 
lo,trovalo  scoperto  in  modo  indecente, 
ne  prese  beffe,  e  dienne  avviso  a'  fra- 
telli, che  camminando  a  ritroso,  co- 
persero con  un  manlello  la  nudità  del 
padre  loro.  Risvegliatosi  Noè  e  rile- 
vando r  accaduto  ,  maladisse  Canaan 
figliuolo  di  Cam  (Fedi  questi  nomi), 
i  cui  disendenti  furono  poi  sterminati 
dagl'  Israeliti,  e  benedisse  Sem  e  la- 
fet.  Visse  ancora  il  sani'  Uomo  55o 
anni  dopo  il  diluvio  e  morì  V  anno 
202g  avanti  G.  C.  in  eia  di  g5o  anni. 
La  vita  dei  suoi  discendenti  rimase 
molto  al  di  sotto  di  questo  termine, 
tanlo  per  una  conseguenza  naturale 
delle  alterazioni  sofferte  «lalla  terra  in 
tulle  le  sue  produzioni,  che  per  diret- 
ta vttjontà  del  Signore,  che  ristrinse 
i  limili  d'  una  vita  di  cui  aveva  1'  uo- 
mo sì  slranamente  abusato.  V.  Menés. 
-|-  NOE  (Marc' Antonio  di),  vescovo 
di  Lescar,  usciio  d'  antica  famiglia  di 
Guascogna,  nacque  al  castello  della 
Grimaudière  ,  presso  la  Roccella  nel 
1724.  Facendo  i  suoi  studi  a  Parigi, 
ebbe  a  maestro  il  celebre  Le  Beau,  e 
fu  uno  de'  suoi  più  qualificati  disce- 
poli. Destinandosi   alla  chiesa,    fece  la 


i36  NOE 

teologia  în    SorLona.   Ali' uicire  in  li- 
cenza, tiivctinc  vicario  generale  di  Roa- 
no, e  fu  elcllo  deputalo  ali*  asicmblca 
del  clero    nel  i-jGa.  Poco  dopo    noml- 
lìoUo   il    re    Tcicovo    di   Lcscar,  nella 
qual  qualità    fu    consacralo  nel  i-jGS. 
Kra    a  questo    titolo    prcsidcnlc  degli 
stali  di  Jìcarn.   Seppe   unire  allo  zelo, 
alla  dolcezza,  alla  carità  di  un  p>ìntefi- 
cc  ,    i    talenti    d'  un    amministratore. 
Un*  cpizoogia  spaventosa    manifestossi 
nella  sua  diocesi,  egli  sollecita  soccorsi 
appresso    il  irono  e  gli   olliene.    Offre 
^^li    stesso    somme    ragguardevoli  ,   e 
sollecita    quelli  dei  suoi  diocesani  die 
Sì'no  in  islalo    di  dare,  e  le  case  reli- 
giose. Pronti  e  generosi  soccorsi  secon- 
dano i  generosi  suoi  sforzi.    AH'  epoca 
della  rivoluzione  fu  nominato  deputa- 
to agli  stali  generali  dagli    slati  parti- 
colari del  Bearn.  S'  avvide  ben  presto 
dello  spirito   clie  stava  per  regnarvi. 
Protestò  contro  la  riunione  dei  tre  or- 
dini, e  fedele  al  suo  mandato,  riiirossi 
nella  sua  diocesi,  come   credette  com- 
promesse   le    istruzioni    che    ricevute 
arerà  da'suoi  committenti.  Bentosto  la 
sua  sede  fu  soppressa.  Un  benedettino 
chiamato  Sanadon,  professore  di  ret- 
torica  a  Pau,  fu  nominato  vescovo  del 
dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  al  qua- 
le è  aggregato  Lescar,  e  la  sede  fu  tra- 
sferita ad  Oleron.  Questa  soppressione 
fu  significala  a  Noè.  Volevano    resiste- 
re i  suoi  diocesani    all'  esecuzione  del 
decreto;   egli  li   arresta  ,  pubblica  un 
mandato  contro   quell'  intrusione,   ed 
obbedisce.  Sforzalo  avendo    la  guerra 
ad  uscire  dalla  Spagna  dor'  crasi  dap- 
prima   ritirato,    passò  in    Inghilterra. 
]Vel  i8oj  diede  la  dimissione  dalla  sua 
sede,  onde  facilitare  1'  esecuzione  del 
concordato.    Ritornò    in  Francia,  e  fu 
neir  aprile  1802    nominato   vescovo  di 
Trojes.  Appena  ebbe  il  tempo  di  pren- 
dere   possesso    di    quel  vescovado  che 
morte  lo  scelse  il  22  settembre  dell'an- 
no 8tc9so  dai  meno,  nel  bel   momento, 
diccsi,  in  cui  stava  per  essere  promos- 
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IO  ad  ona  delle  più  eminenti   dignità 
della    Chiesa.  Quantunque  fatto  non 
abbia   che    mostrarsi  nella  diocesi  di 
Trojes,    vi   fa   vivamente  compianto. 
Era   d'  amabile    carattere,    ed  accop- 
piava alle  grandi  virtù,  ai  rari  talenti, 
una  modestia  ancor  più  grande   e  più 
rara.  Amara  le  lettere  e  le  aveva  colti- 
tate  con  fruito.  Sapeva    il  greco  e  V  c- 
braico,    aveva    a  fondo  studiati  i  gran 
Riodelli   dell'  antichità,  e  loro    doveva 
queir  eleganza  distile,  quella  purezza 
che  forma  il    bello    delle  poche    opere 
che  lasciò.  Eccole  :  1.  Discorso  sul  giu- 
bileo del  1775.  E' saggiamente  scritto: 
ignorasi  se  sia  stalo  pronunciato,  o  so- 
lo distribuito  com'  istruzion  pastorale. 
2.  Discorso  pronunciato  ad  Auch  -per 
la   distribuzione  degli   stendardi  del 
reggimento  del  re,  1 781.  E'  il  capo  la- 
voro dell'  autore.  Nobili  e  giusti  oe  so- 
no i  pensieri,  grave  ed  elegante  lo  sti- 
le, il  fondo   eminentemente   religioso. 
Respiravi  il  patriottismo,  ma  è  quello 
fondato  suH'  amore  dell*  ordine  e  sul- 
la sommissione  alle  leggi.  3.  Discorso 
sullo   stato  futuro  della  Chiesa.  Era 
stalo  composto  per  essere  pronunziato 
dinanzi    all'  assemblea    del    clero    del 
l'jBS.  Si  seppe  che  conteneva  idee  sin- 
golari, e  che  vi  era  parlato  di  una  rin- 
novazione, della  defezione  della  gen- 
tilità, di  un  nuovo  regno  di  Gesù  Cri- 
sto. Questa  dottrina,  rivestila  d'  altro 
canto  di  seducenti    colori,  presentala 
sotto  r  apparato  di  una  graia  eloquen- 
za   troppo   ricordavasi   del  millenari- 
smo, per  poter  essere  sofferta.  Invilos- 
si  Noè  a  non  profferire    il  suo  discor- 
so. Dipoi  fu   stampato  seguito  da  una 
Raccolta  di  passi    sull'  intermediario 
avvenimento  di  G.  C,  con  Annotazio- 
ni. Il    p.  Lambert,   ardente  difensore 
dello    stesso    sislcma,    forniti    aveva  i 
passi    e    le    annotazioni    al  cavalier  di 
Noè,  fratello  del  vescovo  di   Lescar,  e- 
diior    del    discorso.  Fedi  il  Diz.  degli 
Anonimi  ,    n."  ^^^0,    e  Lambert  ),  4- 
Lettnra  pastorale  salV  epizoozia,  ecc. 
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JLa  Scrisse  in  proposito  di  quel  flagëj^ 
lo,  del  quale  fu  più  sopra  parlato.  E 
piena  d'unzione:  è  il  cuore>  ed  tifa 
cuore  ardente  di  carità  che  vi  parla  ; 
6Ì  ?ide  già  il  suo  felice  risultato.  5.  Di' 
scorso  per  la  confermazione^  pronun- 
ciato a  Londra  nel  1799.  Produsse 
grande  effetto  ,  e  possedè  il  merito 
Stesso  dei  precedènti,  è.  Traduzione  di 
un  Discorso  di  Pericle,  conser?ato  da 
Tucidide  ,  inserito  nella  traduzione 
d*  Isocrate  dell*  abb.  Auger.  «y.  Dei 
Mandati  ,  tra'  quali  è  da  dislioguere 
iquello  del  10  maggio  1791,  io  propo- 
sito deir  eiezione  del  vescovo  coslitu- 
Slogale  che  gli  succedeva.  Vi  premunì 
il  suo  gregge  contro  i  pericoli  dell*  in- 
trusione e  delle  novazioni  ^  vi  spiega 
le  regole  della  Chiesa.  Ciò  tutto  è  ac- 
compagnato dalle  più  tenere  esortazio- 
ni e  le  più  paterne.  Vi  predisse,  a  si 
dire,  i  mali  da  cui  fu  dipoi  afflitta.  Le 
memorie  che  aveva  lasciate  Noè  a  Tro- 
yes,  indussero  1*  accademia  del  dipar- 
timento dell*  Aube,  a  fare  del  di  lui 
elogio  il  soggetto  d*  uno  de*  concorsi. 
Il  premio  fu  riportato  da  Lucio  di 
Lancival,  che  a  lui  era  unito,  ed  il  suo 
discorso  venne  stampato.  Si  riunirono 
le  opere  di  questo  prelato  io  un*  edi- 
zione data  a  Londra,  1801, in  12.  Se 
ne  fece  una  nuova  a  Parigi,  con  que- 
sto titolo  :  Opere  di  Noe^antico  vesco- 
vo di  Lescar^  morto  vescovo  di  TroyeSy 
contenenti  i  suoi  discorsi,  mandati  e 
traduzioni  ,  precedute  da  una  noti- 
zia sulla  vita  e  gli  scritti  di  questo 
prelato,  con  un  Jac  simile  di  sua  scrit- 
tura, 1818,1  voi.  in  8.  Noè,  mentr'era 
sulla  sede  di  Lascar,  stato  era  uno  dei 
quattro  vescovi  che  non  aderirono  agli 
atti  del  clero  del  1765,  concernenti  la 
bolla  Unigenitus  ^  ma  non  si  vide  dal 
canto  suo  alcun  passo  notorio  in  favo- 
re del  partito  che  ricusò  di  ricono- 
scerla. 

t  KOEL  DE  LA  MORINIERE  (Si- 
mone Bartolomeo  Giuseppe),   viaggia- 
tore, naturalista  ed  iltiogi  afo,  nacque 
Heller.  Tomo  FllL 


Noè 


5i 


a  Dieppe  ,  il  16  giugno  fjOa.  Fatti 
buoni  stùdi,  occujiossi  Noel  di  statisti- 
ca e  d*  antichità,  ma  particolarmente 
diessi  alla  storia  naturale  dei  pesci  ed 
alla  pratica  teoria  della  pesca.  Viag- 
giò io  tutti  i  porti  d'  Europa,  in  Ame- 
rica, e  visitò  le  coste  dell*  Africa.  Par- 
lava parecchie  lingue  straniere,  che 
gli  facilitavano  comunicazioni  coi  di- 
versi popoli  appresso  i  quali  il  condo- 
cevaoo  le  sue  ricerche.  Fatto  avendolo 
i  suoi  fecritti  ben  tosto  coooscerfe  van- 
taggiosamente, parecchie  dotte  acca- 
demie lo  ricevettero  nel  loro  seno,  co- 
me quella  di  Roano,  di  Turino,  di 
Parigi  ,  di  Pietroburgo  ,  di  Nuova- 
York  ,  di  Filadelfia,  ecc.,  ecci  ecc. Fu 
inoltre  nominato  ispctlor  generale  del- 
le pesche.  Mandatolo  il  governo  france- 
se al  Capo  Nord  per  osservare  le  gran- 
di pescagioni  sulla  costa  settentrionale 
della  Norvegia,  morìaDrontheim,il  22 
febbraio  1822,  di  56  anni.  S*inseri  una 
notizia  sopra  Noel  negli  Annali  marit- 
timi e  Coloniali,  dì  Bajot,  182a,  n.»  4> 
2."  parte,  pag.  3^3  -  85.  Tiensi  da  lui: 
1.  Prospetto  di  Storia  Bi aturale  del- 
l' aringa  e  della  sua  pesca.  Roano, 
J789,  in  4-  2.  Storia  naturale  del- 
V  Eperlano  della  Senna  -  Inferiore  ^ 
3.  Primo  saggio  sul  Dipartimento  del- 
la Senna  -  Inferiore,  opera  topografi- 
ca, storica  è  pittoresca.  Roano,  1796, 
in  8  ^  4*  Secondo  saggio  sul  Diparti- 
mento della  Senna  -  Inferiore,  1797, 
in  8  ^  5.  Esame  comparativo  del  po- 
tere delle  Parche  scandinave  e  gre 
che  sopra  Odino  e  Giove  ;  6.  Quadro 
storico  della  pesca  della  balena,  ?sirì- 
gi,  1808,  in  8  j  7.  Lettere  sui  vantag- 
gi che  vi  sarebbero  in  trasportare  e 
naturare  ne*  fiumi i,  laghi  e  stagni, 
quei  pesci  che  non  si  trovano  che  ne- 
gli uni  0  negli  altri.  Roano,  1801,  in 
8^8.  Memoria  sul  canale  di  Dieppe 
(progetto  indicato  nella  Francia  let- 
teraria di  Ersch,  2."  Supp.)  ;  9.  Qua- 
dro statistico  della  navigazione  della 
Senna*  dal  mare  fino  a  Rf^and,  eoo- 
.8 
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tenente  le  imboccalurc  anliclic  e  tno* 
derne,  i8o3  ,  in  8  ;  io.  Storia  ge- 
nerale delle  pesche  antiche  e  moder- 
ne nei  mari  e  nei  fiumi  dei  due  con- 
tinenti, Parigi,  stamperia  reale,  i8i5, 
I  voi.  in  a  tomi  in  4«  La  morte  impe- 
dì all'  autore  d»  continuare  quest'ope- 
ra interessante.  11  volume  che  com- 
parve contiene  tre  periodi  che  abbrac- 
ciano più  di  Tcntun  secoli,  e  relativi 
alla  pesca  antica  (greca  e  romana), pe- 
sca del  vìedio  evo  e  pesca  moderna. 
Tutta  r  opera  doveva  essere  portala  a 
dieci  volumi.  Il  i."  ed  il  2.«  non  dove- 
vano essere  che  un'  introduzione^  il 
5."  avrebbe  contenuta  la  storia  delle 
foche,  «Ielle  vacche  marine^  dei  laman- 
tini e  loro  pesca  ,  il  4*'  quella  dei  ce- 
tacei j  il  5.«  quella  dei  pesci  cartilagi- 
nosi j  il  6."  ,  7°  ,  8.»  e  Q."  avrebbcr 
contenuto  le  viste  e  riflessioni  dell'au- 
tore sullo  stato  presente  e  futuro  del- 
Je  pesche.  Sarebbe  a  bramare  che  qual- 
che uomo  illuminato  s'incaricasse  di 
terminare  un'  opera  tanto  importante 
per  uno  dei  rami  più  estesi  del  com- 
mercio e  della  pubblica  utilità. 

PiOEMA,  figlia  di  Lamech  e  di  Sel- 
la, seconda  sua  moglie,  passa  per  in- 
ventrice del  modo  di  filare  la  lana  e 
ili  fare  la  tela.  Credeltero  alcuni  che 
avesse  sposato  INoè,  ed  altri  che  fosse 
la  stessa  che  Alinerva  dei  Greci,  chia- 
mata eziandio  Nemanoun, 

JNOEMl,  moglie  di  Elimelecco, della 
tribù  di  Beniamino  ,  obbligata  a  se- 
guire suo  marito  nel  paese  dei  Moabi- 
ti, ve  lo  perdette,  e  maritò  i  due  suoi 
figliuoli  Chelione  e  Mahalon,  ad  Orfa 
c«l  :.  Ruth,  fanciulle  Moabite.  Morti 
questi  due  giovani  sposi  senza  lasciare 
figliuoli,  Noemi  ristdvelle  di  ritorna- 
re in  Giudea.  Non  volle  Rut  lasciarla, 
ctl  insieme  giunsero  a  Beteleme,  men- 
tre 81  cominciava  a  tagliare  l'orzo.  An- 
dò Rut  a  spigolare  nel  campo  di  Booz, 
uomo  ricchissimo,  e  prossimo  parente 
d'  ELimelecco,  che  la  invitò  a  seguire  i 
suoi   mielilori,    e  mangiare  culle  sue 
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genti.  Di  ritorno  Rut  a  ctsa,  avendo 
nianifestatoa  Noemi  1*  avvenuto,  que- 
sta r  avverti  essere  Booa  suo  prossimo 
parente,  e  le  insegnò  un  espediente 
per  determinarlo  a  sposarla.  Seguì  Rut 
il  consiglio  di  sua  suocera,  e  venne  a 
capo  di  maritarsi  a  Booz,  da  cui  ebbe 
un  figliuolo  appellato  Ohed,  che  fu 
uno  degli  antenati  di  G.  C.  V.  Rut. 

i\OhTO,    eresiarca   del  III  secolo, 
fu    maestro    di   SabeUio.  Insegnò   che 
G.  G.    non  era  diverso  dal  Padre,  che 
non  eravi  in  Dio  che  una  sola  persona, 
che  ora  prendeva  il  nome  di  Padre  ed 
ora  quel  di  Figliuolo,  eh'  erasi  incar- 
nato, che    nato  era    dalla  Vergine,   ed 
aveva    sulla    croce    sofferto.  Citato  di- 
nanzi   ai  sacerdoti  ,  negò  dapprima  i 
suoi  errori.  Non  cangiò  nondimeno  di 
sentimento,    e    trovato  il  modo  di  far 
adduttare  le  sue  visioni  da  una  dozzi- 
na di  persone,  prese  il  nome  diMosr, 
e  diede  il  nome  di  Arone  al  suo  con  fra- 
tello. Appellaronsi  i  suoi  aderenti  Noe- 
ziani.  1  loro  errori  erano   gli  stessi  di 
quelli  di  Prassea  e  di  SabeUio. 
NOGÀIŒT.  y.  Valette. 
NOGARET  (Guglielmo  di),  cancel- 
liere   di    Filippo    il     Bello  ,    che    in- 
caricoUo  d'andarne  a  significare  al  pa- 
pa Bonifazio  Vili  1'  appello,  al  futuro 
concilio,  delle  bolle   di  cui  lagnavasi  il 
re.    Disimpegnò   la   sua   missione  eoa 
grande  alterigia   e  durezza  (  V,  Boni- 
fazio Vili),    e    in  un  modo  capace  di 
far  dimenticare  i  torti  del  papa,  quan- 
tunque   per    un'  ingiustizia    divenuta 
generale,  si  voglia  ostinarsi  a  declama- 
re contro  gli  errori    dei  pontefici,  e  si 
affetti  di  lacere  quelli  dei  re.  Le  esor- 
bitanti pretese  degli  uni  sono   dunque 
più  criminose   delle    violenze  degli  al- 
tri ?  (/T'.  Gelasio   II,  Luigi  V,   impe- 
ratore, Le  Noble).  (Ni>garet,  accompa- 
gnato da  Sciarra- Colonna,  e  da  tre- 
cento cavalli  erasi  portalo   ad  Anagni, 
dove    aveva    Bonifazio    riparato,  onde 
torlo    di  là  e  condurlo    al    concilio   di 
Lione    per    esservi    giudicato  j  voleva 
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pubblicar  questo  papa  una  bolla,  cbe 
disobbligasse  i  sudditi  di  Filippo  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Gli  abitanti 
d*  Anagni  difesero  il  pontefice,  e  ri- 
spinsero  la  truppa  di  Wogaret).  Ritor- 
nò questi  in  Francia  dov'  ebbe  i  sigilli 
nel  iSo-j,  ed  il  posto  di  cancelliere 
i*  anno  seguente.  iìoHecitò  V  assoluzio- 
ne  per  le  violenze  cbe  aveva  commesse 
contro  il  papa  ,  non  1'  ottenne  che  a 
condizione  di  passare  in  Terrasanta^ 
e  di  non  più  ritornarne,  ma  morì  pria 
di  partire,  maueato  improvvisamente, 
e  come  crc'lesi,  citalo  al  tribunale  di- 
vino fra  otto  giorni  da  alcuni  che  an- 
davano alla  morte  per  colpa  sua. 

NOGAROLA  (Isotta  )  ,  erudita 
giovine  di  Verona  che  viveva  nel  XV 
secolo,  possedeva  le  lingue,  la  filosofia 
la  teologia,  ed  eziandio  i  padri  della 
Chiesa.  Il  cardinal  Bessarione  fece 
espressamente  il  viaggio  di  Verona  per 
iutcrtenervisi  con  lei.  Era  Isotta  in  re- 
lazione colla  più  parte  dei  dotti  del 
suo  tempo.  Le  sue  lettere  li  allettava 
colla  profondità  del  sapere  e  colle  gra- 
zie dello  stile.  Morì  ella  nel  i468  di 
36  anni  ;  dicono  altri  nel  i4C6,  e  ta- 
luni nel  1446.  Lasciò  un  Dialogo  sulla 
quistione  :  »  se  Adiamo  od  Eva  avesse 
più  gravemente  peccato  mangiando  del 
fruito  proibito  ?  «  Ella  prese  il  parti- 
to della  prima  donna,  contro  Luigi 
Foscara,  che  vivamente  difese  il  primo 
uomo,  e  che  avrebbe  potuto  meglio 
impiegare  il  suo  tempo.  (  La  reale  bi- 
bliuieca  di  Parigi,  possiede  una  Rac- 
colta di  lettere  di  questa  donna  distin- 
ta. ]\on  volle  ella  mai  maritarsi.  Pao- 
lo Maffei,  suo  confessore,  le  dedicò  un 
Trattalo  della  virginità.  ^Scipione 
Maffei,  della  famiglia  slessa  del  prece- 
tlcntc  ,  ed  autore  della  Meropc  ,  ciia 
Isotta  con  elooio  nella  sua  Ferona  il- 
lustrata. )      " 

TNOGAKOLA  (Luigi)  Veronese, 
d  un  illustre  famiglia,  valentissimo  sì 
rese  nella  lingua  greca,  ed  acquislos- 
81  alta  riputazione  colie  sue  traduzioni 
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dì  parecchi  libri  greci,  io  latino.  Cvn 
lustro  mostrossi  al  concilio  di  Trento, 
ebbeorrevoli  impieghi  nella  sua  patria, 
e  morì  a  Verona  nel  ifìBg,  d*  intorno 
5o  anni.  Scipione  Maffei  colloca  la  sua 
morte  nel  i554.  Tengonsi  da  lui  pa- 
recchie opere,  e  fra  1'  altre:  1.  De  Ni- 
li incremento  dialogasi  2.  De  viris 
illustribus,  genere  italis  ,  qui  graece 
scrip scruni  ;  3.  Disputaiio super  regi- 
nae  Britannorum  divortio  ;  4-  u"» 
Traduzione  in  latino  del  libro  dell'  U- 
niverso  d'  Ocello  Lucano  j  5.  Aposto- 
licae  institutiones,  ecc. 

t  NOGHERA  (  Giovanni  Battista  ) 
dotto  gesuita,  nacque  a  Berbeno,  nel- 
la Valtellina  ,  il  9  maggio  1719.  Fece 
I  primi  stuili  aComOj  e  porlossi  a  con- 
tinuarli a  Monza,  sotto  la  direzione  dei 
gesuiti  de'  quali  abbracciò  F  istituto, 
il  i4  ottobre  i-jSô ,  di  soli  16  anni. 
Grandi  e  rapidi  furono  i  suoi  progres- 
si sotto  questi  valenti  maestri,  che  ben 
tosto  uguagliò.  Fallo  aveva  uno  sluilio 
particolare  dell'  eloquenza.  Lo  si  scelse 
per  darne  lezioni  a  Milano,  a'  giovani 
gesuiti,  e  pareo»  hi  di  quelli  eh'  ebbe 
per  discepoli  si  acquistarono  in  segui- 
to una  riputazione  nelle  lettere.  Il  lu- 
stro del  suo  merito  e  la  sua  rinomanza 
si  sparsero  bea  lungi  5  fu  chiamalo 
a  Vienna,  dove  conhdossegli  una  cat- 
tedra di  sacra  eloquenza.  Sciagurata- 
mente era  destinato  a  vedere  la  sop- 
pressione d*  una  società  alla  quale  non 
era  men  affezionato  per  inclinazione 
che  per  dovere.  Di  già  era  minacciata 
ed  obbligata  a  difendersi.  Negherà  fu 
uno  di  quelli  incaricati  dai  superiori 
dell' ardua  njissioue.  Se  ne  disimpe- 
gnò, se  non  con  successo  (  che  il  sog- 
getto noi  polca  comportare  )  ,  almeno 
cou  coraggio  e  talento.  Ciò  che  scris»^ 
per  questa  causa  è  sostenuto  da  un;* 
logica  nerboruta,  da  solide  ragioni  ,  e 
da  traili  di  luminosa  eloquenza.  Dopo 
la  bolla  di  soluzione  di  Clemente  XIV, 
rilìrossi  il  p.  INoghera  a  Berbeno  ,  sua 
patria,  e  continuò  a  scrivervi  in  favore 
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della  religione  e  della  Chiesa,  stabilen- 
done I  ?cri  principi!  e  combattendo  le 
nuove  dottrine  e  la  falsa  filosofia.  Die- 
de :  1.  Riflessioni  sulla  filosofia  del 
hello  spirito,  Bassano,  i-j-jS  ;  a.  sulla 
natura  umana  e  sulla  religione  natu- 
turaley  Bassano,  i^So,  a.  vqI.  in  8;  3. 
sulla  religione  rivelata^  e  particolare 
mente  sul  cristianesimo  ,  Bassano, 
1775  j  4'  Sui  caisxtteri  divini  del  cri- 
stianesimo e  del  suo  autore,  Bassano, 
1779,  5.  Riflessioni  per  disoernere  la 
vera  Chiesa  cristiana,  fra  tutte  le 
sette  che  ne  assumono  il  nome,  Bassa- 
no, 178a;  6.  S uir  infallibilità  della 
vera  Chiesa  cristiana,  nel  suo  magi- 
j/ero, Bassano,  1775J  'j. S ulV infallibi- 
lità delpapa  nel  suo  magistero  dogma- 
tico, Bassano,  1776,  8.  Sulla  podestà 
della  vera  Chiesa  cristiana,  Bassano, 
1778^  9.  Sugli  spiriti  d'antichità  e  di 
novità,  Bassano,! 779;  10.  Sui  consigli 
evangelici  e  sui  /or  professori,  Bassano, 
1 780  ;  1 1 .  Pratiche  della  vera  Chiesa 
cristiana,  Bassano,  1785,  3  voi.  in  laj 
Risposta  alla  protesta  :   Cos*  è  il 


la.  nisposca  aila protesta  :  l>os  e 
papa  ?  ,  con  altra  appendice  al  sog- 
getto relativa,  ecc.  ecc,  Tqlte  C(ue^t€'^ in  quelle  di  Nantes,  dove 
opere  ed  altre  sulle  lettere  e  sulla  re- 
ligione, stampale  separafarncnte,  fu- 
rono riunite  iu  17  voi.  in  8,  Bassano, 
^790.  In  quelle  chela  religione  con- 
cernono notasi  uno  spirito  d'  ordine  , 
Una  chiarezza  ed  una  moderazione 
ammirabili  5  non  una  sola  parola  offen^ 

Noghe 
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nonico  e  teologale  di  Sees,  era  figliuo- 
lo di  un  consigliere  al  presidiale  d*  A- 
lanzonc.  Predicò  a  Parigi  ed  in  provin- 
cia con  riputazione.  Potuto  avrebbe 
continuare  ad  impiegar  utilmente  i 
suoi  talenti  ,  se  un'  opposizione  affat- 
to irragionevole  alle  decisioni  della 
Chiesa  non  1*  avesse  disgustato  del  suo 
vescovo,  che  dato  aveva  un  mandato 
per  la  pubblicazione  del  Formulario, 
Ebbe  l'  audacia  d'  accusarlo  di  parec- 
chi errori  in  pubblici  scritti.  1  suoi 
eccessi  indignarono  le  persone  dabbe- 
ne. Nominaronsi  commissarii  per  giu- 
dicarlo, e  sulla  rappresentazione  dei 
suoi  libelli,  fu  condannato,  il  34  aprile 
1684,  a  far  ammenda  onorevole  di- 
nanzi la  chiesa  metropolitana  di  Pari- 
gi, ed  alle  galere  in  vita.  Alcuni  giorni 
dopo  questo  giudizio,  i  giansenisti  che 
r avevano  a  tal  punto  traviato  ,  fecero 
correre  una  lamentazione  latina,  nella 
quale  dicevasi,  «  che  era  nero  di  nome 
51  ma  bianco  di  virtù  e  di  carattere.  5» 
Commutata  int^into  la  pena  delle  gale^ 
re,  fu  condotto  a  San  Malo  ,  quindi 
nelle  prigioni  di  Brest  ,    e  finalmente 

morì  nel 
169a.  Tengonsi  da  lui  parecchie  opere 
piene  d'  ingiurie  e  di  esaltazioni  ,  la 
cui  enumerazione  disonorerebbequesto 
Dizionario,  come  l*  apoteosi  di  questo 
fanatico  disonorò  quello  dell*  abb.  di 
Barra]. 


NOLDIUS(  Cristiano)  ,   nato   ad 


siva  contro  gli  a'itorì  che  il  p. 
ra  combatte,  ma  nessun  riguardo  al- 
l' errore.  Diede  anche  questo  autore 
delle  Miscellanee,  e  poésie  italiane  e 
latine.  Mori  Noghera  nel  novembre 
1784,  di  65  anni.  Possedeva  al  sommo 
di  perfezione  le  lingue  italiana  ,  greca 
e  latina.  Teologo  profondo  ,  distintis- 
simo letterato,  laborioso  scrittore  ,  fa 
benemerito  della  religione  e  delle  let- 
tere. Trovasi  il  suo  Elogio  fra  quelli 
degli  uomini  illustri  della  diocesi  di 
Como,  del  conte  Giovio. 

WOIR  (  Giovanni  Le  )  ,  fumoso   ca- 


Hojbia  nella  Scania,  V  anno  i6a6,  fu 
nominato  nel  i65o,  rettore  del  colle- 
gio di  Landscroon,  carica  che  occupò 
per  4  anni.  Viaggiò  quindi  la  Germa- 
nia, l'Olanda,  l' Inghilterra,  la  Fran- 
cia, e  ritornònella  suapatria  nel  1657. 
Ottenne  tre  anni  la  direzione  dei  fi- 
gliuoli del  Signore  di  Gerstorff,  gran 
maestro  della  corte  di  Danimarca.  Di- 
venne Noldius  nel  i(564  ministro  e 
professore  di  teologia  a  Copenaghen  , 
dove  mori  nel  16^3.  Tengonsi  daini 
alcune  opere  j  ecco  le  principali:  1. 
Concordantiae  particularum  hebreo- 
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chaUaìcarum,  opera  .  imala,  la  a« 
miglior  edizione   è  quella  d  Jena,  elei 
,n34,  io  4.  2.  ^i^'ona  Idumeae  ,  *ei^ 
c^e  vi^a  et  gestìs  Herodum  diatribe  ^ 
3.  Sacrarum  historiarum  et  antiqui- 
tatum  synofsìs  ;  4.    /-og-ica  ,'5.  una 
nuova  Edizione  dello  storico  Joseffo  , 
ecc.   Era   Noldius    in    commercio    di 
letteratura  col  celebre  Dorscbaeus  ,  e 
con  gran  numero  di  altri  dotti.  E  uno 
dei  primi  che  abbiano  sostenuto  che  i 
diavoli  fare  non  ponno  alcun  prodigio 
per  introdurre  od  autorizzare  il  vizio, 
ciò  che  è  vero  nel  solo  caso,  che  non  vi 
fosse  modo  di  dissipar  T illusione,  e  di 
riconoscere  nelle  sue  operazioni  il  pa- 
dre della  menzogna.  Poiché  la  scrittu- 
ra e'  insegna  che  i  maghi  di   Faraone 
fecero  roar'aviglie   soprannaturali    per 
contraddire  agli  ordini  che  Mosè  por- 
lava  a  Faraone  per  parte  di  Dio.  Fedi 
il  Catechismo  filosofico,  p.  SS-j,  o  n.« 

NOLIN  (Dionigi),  avvocalo  al  parla- 
mento di  Parigi,  lasciò  il  foro  per  ap- 
plicarsi allo  studio  della  sacra  Scrittu- 
ra. Tiensi  da  lui  :   1.  Lettere  diBi.  In- 
des ,   teologo   di  Salamanca  ,  in  cui 
proponesi  la  maniera  di  correggere  la 
versione  greca  dei  Settanta,  condilu- 
cidamenti  sopra  alcune  difficoltà,  Pa- 
rigi, 1708,  in  12  -,  2.  Due  Dissertazio- 
ni, V  una  sulle  bibbie   francesi  fino  al- 
r  anno  i54i  ,  e  l*  altra  sul  Dilucida- 
mento  e   fenomeno  letterario  e  lettera 
critica  della  Dissertazione   anonima  e 
delle  lettere  di  Riccardo  Simon,  circa 
le  antichità  dei  Caldei  e  degli  Egizia- 
ni, in  12.  Morì  iVolin  nel  1710  ,  dopo 
avere   menata    una  vita    occupata   ed 
edificante.  La  sua  biblioteca  accurata- 
mente scelta,  fu  dopo  la  sua  morte  il 
parlaggio  dei  poveri  della  sua  parroc- 
chia ,   di  cui  stalo  era   consolatore  e 
padre. 

NOLLET  (Giovanni  Antonio)  ,  ce- 
lebre fisico,  diacono,  licenziato  m  teo- 
logia, maestro  di  fisica,  e  di  storia  na- 
turale de'  figli  di  Francia  ,    regio  prò 


fessore  dì  fisica  al  collegio  dì  Navacra^i 
nacque  a  Pimbrè,  diocesi  di  Nojon,ìt 
17  novembre  1*700,  da  onesti  parenti, 
ma  poco  accomodati  di    beni  di  fortu- 
na. Abbracciata  la  carriera  ecclesiasti- 
ca, si  pose  in  dovere  d'  adempierne  le 
funzioni,  ed  appena    ebbe  ricevuto  il 
diaconato, che  sollecitò  ed  ottenne  una 
dispensa  per   predicare  ;   ma    non  era 
questo  il  genere  di  occupazioni  a    cui 
il  suo  genio  il  portava  ,   L'  amor  delle 
scienze  la  vinse,  e  con  ardore  si  diede 
al\o  studio  della  fisica  ,    e  fu    ricevuto 
nella  socieià  delle  arti  ,  stabilita  a  Pa- 
rigi sotto    la    protezione  del  conte  di 
Clermonl.  Fece  nel  i-^S^  "n  viaggio  a 
Londra  co*  signori  di  Fay  ,  du  Hampl 
e  di  Jossieu.  11  suo  merito    lo  fece  ag- 
gregare  alla  reale   società    senza    che 
avesse  brigato  lai  onore.  Passò  due  an- 
ni dopo  io  Olanda,  dove  intimamente 
collegossi  a  s'  Gravcsande  e  Mosscben- 
broëck.  Di  ritorno  a  Parigi,  riprese  il 
corso  di  Gsica  sperimentale    che  aveva 
aperto  nel  i-jSò,   e  che   continuò  fino 
al  1760.  Sono  i  suoi  corsi  di  fisica  che 
nascer  fecero   V  idea  dei  corsi  partico- 
lari e    d'altri  generi  ,   quali   quelli  di 
chimica,  d'  anatomia  ,   di  storia  natu- 
rale, ecc.  Nel  1758,  if  conte  di  Maure- 
pas,  avendo  fallo  aggradire  al  cardinal 
di  Fleury  lo  stabilimento  di  una  catte- 
dra pubblica  di  fisica    sperimentale    a 
Parigi,    r  abb.  iV<)llet  ne  fu   nominalo 
il  primo  professore.  Sul  principio  del 
1766,  fu  ricevuto  alla  regìa  accademia 
delle  scienze,  e   nel  seguente  mese  di 
aprile,  volendo    il  re  di  Sardegna  sta- 
bilire una  cattedra  di  fisica  a  Torino  , 
chiamò  T  abb.  Nollet  ne'  suoi  stali. Nel 
1744,  fu  appellato   a  Versaglies ,    per 
dare  al  delfino  lezioni  di    fisica  speri- 
mentale ,  alle  quali  il   re  e  la  famiglia 
regia  assistettero  di  sovente.  Le  qnalità 
del  suo  cuore  e  quelle  del    suo    spirilo 
gli  meritarono  la    confidenza    dì  quel 
principe,  che  non  cessò  ,    fino  alla  sua 
.     morte  ,  di  dar  prove  all'  ingegnoso  fi- 
.     sico  della  più  distinla   benevoglicnza  . 
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Nel  mese  d*  apiûlc  l'J^Q  >  f"  mahilato 
iu  Italia    per  farvi    osservazioni    tulio 
stato  lidie  scieozc  iu  questa  bella  cnn- 
traJ»^  la  più  fertile  iu  tale  proposito  e 
la  più  abbomlanle   ili   musei  e  d*  inde- 
gni sublimi  cil  unici.  Insegnò  quindi  la 
tisica  spcrimcutalc,   nel    regio  collegio 
dì  Navarra,  alla  Fere   ed    a  Mëzièrcs  . 
Questo  celebre  fisico   ed  instancabile  , 
che  alia  fisica  rese  i  più  importanti  ser- 
Tigi^  colie  nuove  viste  onde  arricchì  la 
scienza  insieme  la  più  utile  ed  amena, 
cessò  di  vivere   a  Parigi    il    a 5    aprile 
i^-jo.  Fu  compianto    dal  colto  pubbli- 
co, e  da*  suoi  amici,  dal    sen  de*  quali 
ìnvolavasi  secrelamente   per  portare  î 
suoi  soccorsi  ad  una  non  ricca  famiglia. 
Le  sue  opere  sono  :    i.  parecchie  Me- 
morie,  inserite  in  quelle    dell*  accade- 
mia delle  scienze  ;  una  se  ne  nota  sullo 
udito  dei  pesci,  che  è  stimatissima;  a. 
Lezioni  di  fisica  sperimentale ,  6  voi. 
ìp  la;    libro  ben  fatto  ,   e    non  meno 
piacevole  che  utile  ;  3.  Raccolta  di  let- 
tere suW  elettricità,  1763  ,    3  voi.  ia 
12  ;  4-  Saggio  sulV  elittricità  dei  cor- 
piy  1  voi.  in  13;  5.  Ricerche  sulle  caw 
se  particolari  dei  fenomeni  elettrici  , 
1  voi.  iu  la  ;  6.  Zi*  arte  dell'  esperien- 
ze, 5  Tol.  in  13,  con  fig.  1770.  F,  Mo- 
aiN  Giovanni,  nativo  di  Mcung. 

•\  NOMSZ  (Giovanni)  ,  poeta  olan- 
dese, nacque  ad  Amsterdam  nel  1758. 
Destinato  al  commercio,  lo  lasciò  per 
darsi  alia  drammatica  letteratura,  per 
cui  sentivasi  un  vero  genio  deciso.  Die- 
de al  teatro  d*  Amsterdam  più  di  qua- 
ranta produzioni  tanto  origìifali  che 
tradotte ,  che  tutte  ottennero  il  più 
brillante  successo.  Ebbe  Nomsz  a  sof- 
frire più  rovesci  di  fortuna  ,  che  non 
•eppe  sopportare  colla  costanza  di  un 
nobile  carattere  ,  e  si  abbassò  fino  a 
contrarre  delle  abitudini  indegne  di 
sua  riputazione  letteraria  .  Allo  scop- 
piare della  francese  rivoluzione  ,  sem- 
brò ne  addottasse  con  calore  i  princi» 
pii,  ma  nel  seguito  sene  mostrò  nimi- 
co; e  se  fu  sulle   prime  ammiratore  di 
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Buonaparte  ,  non  mancò   poi  di  pren- 
derne fino  il  nome  in   avversione  .  La 
quale  incostanza  ,  unita  alla  depravata 
condotta ,    ed    allo   spirito    caustico  e 
mordace,  gli  fruttò  molti  inimici,  ne- 
mici che  non  ebbe    la  prudenza  di  ri- 
sparmiare :   lo  perchè   in  quello  stesso 
mentre  eh'  era  sulle  scene  applaudilo, 
fuggilo  vedevasi ,    fin  per  le   vie  ,    pei 
pubblici  luoghi,  e  la  finì  insomma  col 
perdere  ogni  fatta  di    considerazione  . 
Languivane  egli  quindi  nella  miseria  , 
né  l*  amministrazione  del  teatro  d'Am- 
sterdam, per  cui   stalo  era  strumento 
di  molla  utilità,  sognava  nemmeno  di 
aiutarlo  e  soccorrerlo.   Caduto  amma- 
lato, senza  ombra  di  fortuna  ,    fu  co- 
stretto ne*  suoi   anni    canuti  ,    perfin 
mancando    d*  asilo,   di  riparare  nello 
spedale,    dove   sciauratamenle    finì  di 
vivere  nel   i8o3  ,    nel  65.*'  suo    anno  . 
Produsse  la  sua  penna;    1.  Guglielmo 
I,  fondatore  della  libertà   olandese  , 
Amsterdam,  1779,  in  4;  poema  epico 
che  rifulge  di  rare  bellezze  ,  che  slen- 
d«»no  anche  un  velo  sui  suoi  difelli;  2. 
Miscellanee,  ivi,  1782,  in  4.  Racchiu- 
dono dell'  Epistole,  Satire  ,  Novelle  , 
di  uno  stile  volante  ,  piccante   e  pieno 
d'estro;  3.  dodici  Eroidi  patriottiche, 
ivi,  1785,  in  8  in  due  parti.  4.  Trage- 
die, che  comparvero   in  prima  separa- 
tamente, a  misura  che  vennero  rappre- 
sentate, e  Ira  cui   son    quelle   che  più 
merita n    riflesso  :  Fernando  Cortez  , 
Zoroastro,  Antonio  Hambrock  ,  Kora 
od  /  Peruviani ,  Bartolomeo  Las-Ca- 
sas,  Olden- Barnevelt ,   Maria  di  Le- 
lingy  ecc.,  ecc.  Se  a    rigore  osservate 
non  sono  le  regole  in  queste  produzio- 
ni, tale  mancanza  trovasi  però  con  usu- 
ra compensata  dall*  animato  dialogo  e 
naturale,  dalie   situazioni    d*  effetto  , 
dal  grande  interesse  che  vi  regna  e  dai 
bei  pensieri  .  5.  Tragedie  tradotte  dal 
francese  :    Solimano  II  ,   Il   conte  di 
IVarwick,  V  Orfanello  della  China  , 
Gabriella  di  Vergy  ,  Zaira,  Atalia  , 
ecc.;  6.  Commedie^  quali  ;  I  Furiosi  , 
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Amore  ed  Amicìzia  contro  la  Moda  , 
Alcuno  e  Nissuno  ,  i*  Uomo  di  confi- 
denza ,  Z'  abito  vecchio  ,  Il  Tar tuffo 
(traduzione  dal  francese);  7.  parecchie 
versioni  in  versi,  e  tra  1'  allre  quella 
delle  faTole  di  la  Fontaine,  4  J^l.  in  8. 
Qnaulo  alle  opere  in  prose  citiamo;  8. 
Monografia  di  Carlo  V^di  Filippo  U^ 
del  Duca  d'  Alha^  ecc.,  ecc.,  9.  Novel- 
le morali  ;  che  vennero  meritamente 
bene  accolte;  10.  Mie  ricreazioni j, 
11.  Principii  per  V  attore  drammati- 
co e  per  lo  spettatore  ;  ta.  Abdallah, 
novella  sul  genere  di  Zadig,  inserita 
in  una  successione  di  numeri  del  foglio 
perio(1ico  intitolalo  //  Filosofo.  Coope- 
rò eziandio  quest'  instancabile  scritto- 
re a  parecchi  fogli  settimanali  olande- 
si, che  ottennero  molto  successo.  Per 
maggiori  schiarimenti  e  particolarità 
in  proposito  di  INomsz  ,  rimandiamo 
aireccellente  Storia' della  poesia  olan- 
dese, di  Vries,  lom,  11,  pag.  292-297. 

POMPAR  DI  Gaumoivt.  F.  Foncé. 

NONIO  MARCELLO  ,  grammatico 
e  niosofo  peripatetico  di  Trivoli,  fiori- 
va nel  III  secolo  di  G.  G.  ed  uno  fa  de- 
gli uomini  che  più  illustrarono  il  suo 
tempo.  Da  lui  un  Trattato  conosciamo 
sulla  proprietà  delle  parole  latine,  sot- 
to questo  titolo  ;  De  proprietate  ser- 
7wo/eMm,  le  di  cui  edizioni  del  1^71  e 
1^76  sonorarissime.  Slimato  è  questo 
grammatico,  perchè  riferisce  alcuni 
frammenti  d'antichi  autori,  che  indar- 
no si  cercherebbero  altrove.  Ristampa- 
to fu  il  suo  trattato  a  Parigi,  nel  i6i4, 
in  8,  con  note  piene  d'  erudizione. 

NO^IO  (Ferdinando).  F.  Nuivez. 

NONNIO  o  Nonio  (  Pietro  ),  che  in 
ìspagnuolo  suona  Nunez,  medico  e  ma- 
tematico portoghese,  nativo  di  Alençar- 
do-Sal,  fu  precettore  di  don  Enrico  , 
figliuolo  del  re  Emmanueìe.  Insegnò  le 
matematiche  nell'università  di  Coini- 
bra  ,  con  riputazione  non  onlinaria  . 
Diede;  i.due  libri  De  arte  navigan' 
di,  Coimbra,  1673,  in  fol.,  che  otten- 
nero la  più  lusinghiera  accoglieû^a  alla 
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corte  del  re  di  Portogallo  ,  perchè  fa- 
vorivano i  vasti  disegni  di  qneî  princi- 
pe d'estendere  le  marittime  sue  spedi- 
zioni fino  in  Oriente  ;  a.  De  crepuscu- 
lisy  in  4  9  3.  Opera  mathematica ,  Ba- 
silea, 1692,  in  foi.  ,  tra  cui  notasi  un 
trattato  d*  algebra  ch'ei  teneva  in  mo!-^ 
to  concetto  e  che  dedicò,  nel  i564^  al 
suo  antico  discepolo,  il  principe  Enri- 
co, cardinale  infante,  ecc.  Mori  Non- 
nio  nel  1677  di  80  anni,  in  riputazio- 
ne d' uno  de*  più  valentuomini  del  suo 
tempo.  Possedeva  le  scienze  profonde  ; 
sapeva  le  lingue,  e  ciò  che  ancora  è  più 
commendevole,  non  insuperbi  mai  pel 
corredo  di  sue  cognizioni. 

NONNIO  (Luigi),  medico  d'  Anver- 
sa, nel  XVli  secolo  ,  segnalossi  col  va- 
lor suo  nella  propria  arte,  e  colla  poco 
comune  erudizione  che  possedeva.  Go- 
noscesi  da  lui;  i.  un  eccellente  tratta- 
to intitolato  ;  Diaeteticon,  sive  De  re 
cibaria,  Anversa  ,  i645  ,  in  4*  Molle 
cose  in  codest'  opera  s'  incontrano  che 
grandemente  contribuiscono  alla  intel- 
ligenza dei  poeti  latini  ,  e  vi  parla  dei 
manicaretli  che  formavano  lo  sfarzo 
delle  tavole  di  lusso  degli  antichi  .  2. 
Ichthyophagia  ,  sive  de  piscìum  esa 
commentarius,  Anversa  ,  1616,  in  8  • 
opera  utile  nel  tempo  stesso  e  dilettevo- 
le. Vi  ditnoslra  come  sia  il  pesce  salu- 
tarissimo  alimento  a  que*  che  menano 
vita  sedentaria,  ai  vecchi  ,  agli  amma- 
lati, ed  agli  individui  cachelici  ,  e  ciò 
perchè  quest'  alimento  produce  un 
sangue  di  media  spessezza  ,  ed  adatta- 
to al  loro  temperamento.  Un  commen- 
tatore della  sacra  Scrittura  stimò  for- 
lillcare  le  sue  osservazioni  colla  se- 
guente riflessione  ;  Solis  piscibus  et 
pane  pavit  bis  populurn  prodigialiter 
Christus  ,  et  ipse  a  resurrectione  se 
melpastus,  non  nisi  pisce.  3.  un  este- 
sissimo Commento  in  1  voi.  in  fol.  , 
1620,  sulle  medaglie  della  Grecia,  so- 
pra quelle  di  Giulio  Gesarc,  d'Augusto 
e  di  Tiberio.  Gontiene  le  due  opere  di 
Gultzius  y  sullo  stesso  soggetto.  4*  Hi- 


144 


NON 


spania,  tiv€  populorum,  urhium  ,  ac- 
curatior  description  AnfcrsA  lOo'^,  in 
8  j  descrizione  ncceisaria  per  conosce- 
re l*  antica  Spagna  ;  5.  uo  Commento 
sulla  Grecia,  sulle  Isole,  ecc.,  lii  Golt- 
sius,  opera  crudilissima  ;  6.  delle  de- 
bolissime Poesie.  Alcuni  squarci  ezian- 
dio si  ripetono  da  questo  medico  nel 
libro  De  calcalo  di  Bcverwyck,  Leida, 
|658, in  12. 

NUNlNO,  poeta  greco  del  V  secolo  , 
di  Panopla  in  Egitto,  è  autore:  i.  di 
un  Poema  in  versi  eroici,  in  ^8  libri  , 
intitolato  :  Dio «yjiaca,  greco  e  latino, 
ex  versione  Lubini,  Hanau,  i6o5  ,  in 
8;  Leida  i6io,  in  8^  la  i.*  edizione  , 
fatta  ad  Anversa, presso  Flantin,  iSôg, 
in  8,  è  sommamente  rara  ;  a.  di  una 
Parafrasi^  in  versi,  sul  Vangelo  di  s. 
Giovanni,  1677,  in  8^,  e  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri,  la  qual  parafrasi  può  be- 
nissimo servir  di  commento  ;  se  però 
è  molto  cbiara,  manca  quasi  affatto 
del  poetico. 

t  NONOTTE  (Claudio  Francesco), 
gesuita  celebre  per  le  lunghe  sue  di- 
spute con  Voltaire,  e  per  l'ardente  suo 
aelo  in  difendere,  pel  corso  di  ben  ven- 
t*anni,  contro  di  quel  filosofo  la  catto- 
lica religione,  sortì  i  natali  a  Besanzo- 
ne  nel  1711,  da  antica  e  proba  fami- 
glia. Era  fralel  cadetto  di  Donato  No- 
notle  ,  pittore  di  Luigi  XV.  Vestilo 
r  abito  della  Compagnia  di  Gesù  e  fi- 
niti con  distinzione  gli  studi  ,  tutto 
consecrossi  all'  evangelico  pergamo  ,  e 
predicò  con  tale  edificazion  de'  fedeli 
ad  Amiens,  a  Parigi,  a  Versaglies,  cbe 
il  re  di  Sardegna  ebbe  a  chiamarlo  a 
Torino,  dove,  alla  corte,  tuonar  fece  il 
veridico  accento  con  non  minore  suc- 
cesso, e  da  Carlo  Emmanuele  III  rice- 
vette le  più  lusinghiere  testimonianze 
di  stima.  Nel  i-jGa  ebbe  principio  la 
polemica  sua  discussione  col  filosofo  di 
Ferney,  mediante  la  pubblicazione  del 
libro  intitolato  ;  Errori  di  Voltaire  , 
che  è  un  accurato  esame  del  Sagf^io 
sullo  spirito  e  sui  costumi  delle  nuzio' 
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ni  dal  primo  pubblicato^  JVe  noh  vi  Ìa 
vedere   V  abb.    Nonotte    gì'  irreligiosi 
principii)  ma  le  false  citazioni  eziandio 
ed  i  fatti  apocrifi  .   Giudicare  potcvasi 
del  grado  d'  importanza  che  affibbiava 
il  filosofo  alle  critiche  de' suoi  avversa- 
rli, ilal  maggior  o    niinof   impeto  del       j„ 
suo  carattere,  di   natura  irascibile  ^  e      mk 
queglino  che    T  onore    riportarono  di       *  * 
più  eccitare  la  bile  di  lui,  si  furono  il 
giornalista  Fréron,    i    compilatori  del 
Giornale  di  Trévoux,  1'  abb.  Guenée  e 
r  abb.  Nonotte.  Rispose  a  quest'ultimo 
con  una  Lettera  faceta  ,  e  quindi  eoa 
dei  Dilucidamenti  istorici,  aWoccasio- 
oe  d*  un  libello  calunnioso  contro   il 
Saggio  sui  costumi  e  sullo  spirito  del" 
le  nazioni,  di  Damilaville  :  era  il  no- 
me d*  uno  de'  suoi  amici  .  Inseriti  fu- 
rono dapprima  questi    Dilucidamenti 
nel  Saggio  della  Storia  generale  ,   al 
tomo  8,  ediz.  del    1761-1765  j    e  poi 
neir  Esito  d*  un  Cristiano  contro  sei 
ebrei.  Non  risparmiò,  al  suo  consueto^ 
in  tale  risposta  né  i  più  triviali  epiteti, 
ne  i  più  ingiuriosi  sarcasmi  .  Raccon- 
tasi un  singolarissimo  fatto  che  prece- 
dette la  pubblicazione  dell'  opera  del- 
l' abb.  Nonotte  ,    che  fu    stampata  ad 
Avignone,  presso  Fez  :  eccolo.   Pria  dì 
porla  in  vendita  questo  libraio,  dicesi 
scrivesse  a  Voltaire,  il  5o  aprile  ,  offe- 
rendogli la  soppressione  dell'edizione  , 
mediante  una  somma   di    mille  scudi  y 
ma  Voltaire  ,  che  trovava  io  tal  circo- 
stanza un'  occasione  di  motteggiare  il 
libro  e  1'  autore,  ricusò  l'offerta,  aman- 
do meglio  impiegare  il   fiele  della    sua 
penna,  distillandolo  a  coobazione.Pure 
a  dispetto  delle  sue    diatribe,   1'  opera 
dell'  abb.  Nonotte  si  ebbe  alquante  edi- 
zioni, e  fu  anche    tradotta    in  tedesco  i 
ed  in  italiano.  Replicò  a  sua  volta  l'au-         | 
tore  con  una  Lettera  di  un  amico  ad         I 
un  amico  ,  sulle  convenienze  lettera- 
rie,   e  eoo  una  Risposta  ai  Dducida-         \ 
menti  storici  ,  che  di  bel  nuovo  susci-         1 
larono  la  bile  dell'autore  del  Candido,  ' 
e  r  odio    uc  accrebbero  contro   il  cri- 


Non 

ïltanesimo,  c  parlicolarmeote  coniro  i 
gesuiti. Dopola  soppressione  di  quell'or- 
dine, rilii  OSSI  r  abb.  Nonolle  a  Besaii- 
«one,  dove  fu  aggregalo  all'  accademia 
s  della  città  ,  e  continuò  la  difesa  della 
sua  religione  con  uno  zelo  ,  con  un  va- 
lore che  gli  fruttarono  un  breve  da 
Clemente  XIII,  del  7  aprile  i-JoS,  nel 
quale,  prodigalizzando  il  pontefice  le 
dovute  lodi  a' suoi  plausibili  sforzi,  lo 
esortava  a  continuare  la  confutazione 
del  Dizionario  filosofico  di  Voltaire  ; 
al  elle  si  arrese  di  tutto  buon  grado 
r  .ìbb*  JVonotle,  anzi  r.iddoppiando  di 
ardore.  Era  quesl'  uomo  a  fondo  ver- 
sato sì  nella  sacra  storia  che  nella  pro- 
fana, parlava  con  fiicilità  V  ila'.^ano  , 
era  di  amabile  e  spiritosa  conversazio- 
ne, e  tanto  rendeasi-accello  per  le  sva- 
riate cognizioni  qu.tnlo  per  le  grazie  e 
Ja  fioritura  dello  spirilo.  Mancò  nel  3 
dì  settembre  17 "3,  giunto  all'  82."  an- 
no, lasciando  oltre  le  tre  opere  ch'eb- 
birao  occasione  di  menzionare  nel  de- 
corso di  quest'  articolo  :  1.  Dizionario 
an  tifilo  Sùfico,  per  servire  di  commento 
e  di  correttivo  al  Dizionario  filosofico 
ed  altri  libri  che  a'  dì  nostri  compar- 
vero contro  il  cristianesimo,  l'jGB,  in 
8.  Ebbe  quesl*  opera  parecchie  edizio- 
ni, tra  cui  una  se  ne  cita  avente  ia 
fronte  L'  A nti- Dizionario  filosofico  , 
del  17805  2.  Dizionario  filosofico  della 
religione,  in  cui  tutti  si  stabiliscono  i 
punti  della  dottrina   attaccati   da";li 
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increduli,  ed  in  cui  si  risponde  ad 
ogni  lor  obbiezione,  1774,  4  ^ol.  in  12. 
Per  qualunque  siasi  il  merito  di  code- 
si'  opera  ,  ebbe  a  soffrire  molle  criti- 
che ,  e  segnatamente  da  un  prete  ap- 
pellante, Bon-Francesco  Riviere,  cono- 
sciuto sotto  nome  dell*  abb.  Pdveci  , 
che  pubblicò  nel  1776  delle  Lettere  di 
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un  teoloQ-o  a  M* 


li  cai  SI  tratta 


d'  esaminare  la  dottrina  d'  alcuni  mo- 
derni scrittori  contro  gV  increduli . 
(  Erano  questi  scriiiori  quattro  ex  ge- 
suiti, la  Mare  ,  lloris  ,  Pauliau  e  No- 
ootle  ).  Trova  a  rinfacciar  loro  degli 
Feller,  Tom.  FlIL 


errori  sul  peccato  originale,  sulle  òpe- 
re e  la  salute  degV  infedeli ,  sulla  li- 
berta  e  la  grazia^  sulla  morale,  ecc.  , 
ecc.,  cioè  a  dire  sui  ponti  in  cui  le  sue 
opinioni,  come  appellante  ,  differivano 
dalle  loro.  3. 1  filosofi  dei  tre  primi  Jc- 
coli  della  Chiesa  ,  o  Bitralto  storico 
dei  filosofi  pagani  che,  abbracciato  il 
cristianesimo,  ne  divennero  i  difenso' 
ri  coi  loro  scritti,  Parigi,  1  789,  in  13. 
Può  quesl*  opera  servire  ili  quadro 
comparativo  Ira  i  filosofi  antichi  ed  i 
filosofi  moderni.  Eziandio  gli  si  attri- 
buisce :  4«  Principii  dì  critica  sulla 
epoca  delio  stabilimento  della  religio^ 
ne  cristiana  nelle  G  allie  ,  Avignone, 
1789,  in  12.  Tulle  queste  opere  unite 
insieme  furono  pubblicale  sotto  il  ti- 
tolo di  Opere  delC  abb.  Nonotte  ,  Be- 
sanzone,  1818  ,  7  voi.  in  8,  e  in  12  , 
col  ritratto  dell'  autore,  che  sialo  era 
inciso  da  suo  fratello  Donalo  Nonolle 
(morto  nel  1785),  decano  dell'accade- 
mia di  pittura.  Dall'  iscrizione  appun- 
to scolpita  a  piedi  di  questo  ritratto  si 
venne  a  giorno  dell'  errore  in  cui  inJ 
corsero  i  compilatori  della  Francie^ 
Letteraria  ,  e  Chaudou  e  Delandinc  , 
nel  loro  Dizionario  storico  ('j.*  ediz  ), 
e  che  chiamano  1'  abb.  Nonolle  Clau- 
dio Adriano,  anziché  Claudio  France- 
sco, che  n*  erano  i  veri  nomi. 

NOODT  (  Girardo  )  ,  professore  di 
diritto  a  Nimega,  dove  trasse  il  natale^ 
quindi  a  Franeker,  ad  Utrecht,  e  per 
ultimo  a  Leiila  ;  quivi  finì  di  vivere  il 
i5  agosto  1715,  di  68  anni.  Produsse 
dei  Trattati  in  materia  di  giurispru- 
denza, di  cui  diede  una  Raccolta  a  Lei- 
da, nel  1 7  245Ì»  fol.  Nitido  è  bensì  il  suo 
stile  ma  di  soverchio  conciso.  Tradusse 
Barbeirac  in  francese  e  commentò  i 
Trattati  di  Noodt  sul  potere  dei  so- 
vrani ,  e  sulla  libertà  di  coscienza  , 
Amsterdam,  17»  5,  in  12.  Discorre 
Noodt  nel  primo  dell'  autorità  dei  re 
da  risoluto  repubblicano  -,  predica  nel 
secondo  un'  assoluta  lolleranza  ,  tanto 
ecclesiastica  che  civile,  né  vuole  si  ab« 
'9 
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biaao  quelli  a  molcitarc  cbe  cercano 
introdurre  in  uno  stalo  nuove  religio- 
ni, non  eccettuando  nemmeno  la  pa- 
tente idolatria. 

NORADINO,   «uUano  celebre  di  Si- 
ria e  d'Egitto,  figliuolo  di  Sanguin  (<>d 
allramcnte  Emaidcddin)  ,   soldano  di 
Aleppo  e  di  Witiva  da'suoi  eunuchi  tra- 
fìtto   air   assedio    di    Calgcmbar    nel 
1  1^5,  difise  gli    stali  di  suo  padre  col 
maggior  suo  fratello  Seiffediu.  Caduta 
era  la  sovranità  d'  Aleppo- in  parlaggio 
a  Noradino  ;    ampliolla   egli  coir  armi 
sue   ed   u"o  divenne    de'  più   polenti 
prìncipi    d*  Asia.  Era  allora  il  tempo 
delle  crociale  j    e  Noradino   segnalò  il 
suo  coraggio  contro    i    difensori   della 
croce,  rompendo  Giossclino  ,  conie  di 
Edessa,  impadronendosi  de'  suoi  slati 
e  il  facendo  prigione  ,    dopo  avere  già 
vinto  Baldovino  III,  re  di  Gerusalem- 
me, e  Raimondo,  prence  d'  Antiochia, 
in  una  battaglia  che  (u  letto   di  morie 
a  qucst'  ultimo.  (  iVIa  alla  sua  volla  an- 
che Noradino  s'ebbe  la  peggio  con  Bal- 
dovino, quantunque  si  ricattasse  sugli 
altri  principi  crociali.  Coalizzatisi  alia 
fine  quesli  ultimi  ,  imposero  a  Noradi- 
no una  tregua  che  fu  spesso  rolla  e  da 
una  parte  e  dall'  altra).  Rivolse  quindi 
questo  conquistatore  l'armi  sue  contro 
il  sultano  d'  Icona,  che  restò  vinto.De- 
tronizzalo  quello  d'  Egiito  da  Margau, 
ed  avendo  chiamato  in  aiuto  Noradino, 
\*  occasione  venne  così  a  porgergli  egli 
stesso  di  dispogliarlo-  locchè  verameu. 
te  non  suona  tanto  d'  accordo  colla  ge- 
nerosilà  che  s:  vuol  lodare   in  Noradi- 
no ;  ma  ne  fu  ben  presto  punito  ,    che 
Giraconc,  generale  degli  eserciti  suoi , 
proclamar  fccesi  poco  dopo  soldano  di 
Egitto  in  pregiudizio    di  Noradino  si- 
gnor suo.  Mori  il    nuovo    soldano   nel 
1 1*^0  ,  lasciandosi  a  successore  Saladi- 
no, e  Noradino   pagò    1'  inevitabil  tri- 
buto nel  1 1']^. 

NORBERTO  (S.),  nato  l'anno  io8a 
a  Sanlcu  nel  ducato  di  Cléves,  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Germania^ 
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passò  alla  corte  dell*  iniperator  Enrico 
V  suo  congiunto,  brillandovi  colle  gra- 
zie dello  spirilo  unite  a  quelle  del  per- 
sonale, e  piacendovi  assai  colla  dolcez- 
za e  disinvoltura  tiel  carattere  .  Operò 
sui  suoi  costumi   la  corte  1'  effetto   cui 
doveva  aspettarsi  y    cioè  a  dire  gli  am- 
mollì e  li  corruppe  •  Ma  tocco  il  cuor 
di  Norberto  dalla  facella  della  grazia  , 
involossi  da  quel   baratro   di  corruzio- 
ne, e  spogliandosi  delle   rendite  di  cui 
godeva,  vendette  il  suo  patrimonio  di- 
stribuendone a'  poveri  tutto  il  proven- 
to. Libero  così  e  sciolto  dai  vincoli  tut- 
ti che  al  mondo  V  avviticchiavano,  ne 
corse  di  città  in  città  predicando  alta- 
mente il  regno  di  Dio  ^  e  fattagli  Bar- 
tolomeo, vescovo  di  Laon  j  concessione 
di  romita  valletta  che  appellavasi  Pre- 
monstrata  ,    riparovvi  nel  iiao  ,  fon- 
dandovi r  ordine  dei  canonici  regolari 
che  mantiene  il  nome  di  quel  deserto. 
1  sermoni  suoi  ,  che  appoggiava  al  più 
solido  argomento  ,   quello    del  proprio 
esempio,  attirarongli  molto  numero  di 
discepoli  a'  quali  diede  la  regola  di  s. 
Agostino,  l'abito  bianco  che  quello  era- 
si de'  cherici,  ma  tutto  di  lana  e  senza 
hlo.  Osservava  questa  nuova  ecclesiasti- 
ca milizia  un  perpetuo  silenzio,  ne  per- 
mettevasi  che  un    solo    e   frugalissimo 
pasto  al  giorno.  La  conferma  d'Onorio 
II,  nel  iii6  ,    venne    dopo  sei  anni  a 
consolidare    quest'ordine    che  oltre  la 
Premonslrala  ,   già  annoverava  la  fon- 
dazione di  otto  abbazie.  In  pari  tempo 
chiamalo  venne  il    santo  istitutore  ad 
Anversa  a   combattere    l' eretico  Tan- 
chelin.  E  venutone  a   vacare   V  arcive- 
scovado   di  Maddeborgo  ,    sì    il  clero 
che  il  popolo  lui  scelsero  per  occupar- 
lo, né  mancò  egli  di  chiamare  i  cano- 
nici in  quella  città,  la  cui   vita  austera 
edificò  grandemenle  quegli  abitanti.  Il 
disegno  di  riforma   di  che  occupavasi 
il  santo  pastore    a    taluni  ispirò    odio 
violento  contro  di  lui,  e  a  tale  cbe  più 
volle  attentarono  a'  giorni  suoi.  Il  con- 
cilio di  Reirus  del  i  i3i  lo  richiamò  ia 


Francia  per  qaalcbe  tempo  ,  e  colla 
dolce  consolazione  dì  vedere  5oo  reli- 
giosi nella  Premonstrateose  sua  con- 
gregazione, n'  andò  tranquillo  a  finire 
i  suoi  giorni  nella  città  episcopale,  nel 
Il 34.  PortoUo  Gregorio  XIII  del  i582 
nel  Catalogo  dei  santi.  Ugo,  suo  primo 
discepolo,  ne  scrisse  con  somma  fedel- 
tà la  Vita  5  di  cui  Carlo  Luigi  Hugo  , 
abb.  d'  Estivai  ,  produsse  un*  edizione 
ricca  di  erudite  note  ,  Lucemborgo 
1704  {vedi  Hugo).  Un'  altra  se  n'  ha  di 
Giov.inni  Crisostomo  van  der  Slerre  , 
abbate  di  s.Michiele  ad  Anversa,  i656, 
in  8  (i).  Quantunque  anche  in  questo 
ordine  siansi  affievoliti  i  rigori  della 
primitiva  istituzione,  è  nondimeno  di 
quelli  uno  che  più  onorarono  e  me- 
glio servirono  la  chiesa  cattolica  ,  dove 
però  alcune  case  se  n*  eccettuino  ,  vn 
cui  erasi  in  quetti  ultimi  anni  intro- 
dotto lo  spirito  del  secolo  j  ma  in  ge- 
nerale ,  la  regolarità  ^  V  applicazione 
allo  studio,  puri  costumi  ,  ed  uno  zelo 
attivo  eil  ìlluniinato  ancora  qualificano 
i  figli  di  s.  Norberlo. 

WORBERTO  (Il  padre)  ,  cappucci- 
no, il  di  cui  vero  nome  crasi  Pietro 
Parisot,  vide  la  luce  a  Bar-le-Duc  , 
r  anno  1697,  ^*  ""  tessitore,  a  quan- 
to almeno  dice  Chevrier.  Fece  la  sua 
professione  appresso  i  cappuccini  di  s. 
Michiele,  nel  1716.  Andandone  il  pro- 
vinciale a  Roma  per  assistere  all'  ele- 
zione di  un  generale  nel  «7  34,  seco  in 
qualità  di  secretario  condusse  il  p. 
Norberlo.  Il  cappuccino  di  Lorena  , 
di  pesante  aspetto  ma    del    più  intri- 

(1)  V  abb.  Lécuy,  ultimo  abbate  gene- 
rale Premonstraiense,  che  forni  buoni  ar- 
ticoli al  nostro  dizionario,  pubblicò,  non  ha 
guari,  una  Notizia  sopra  s.  Norberto,  nella 
quale  dà  interessanti  schiarimenti  sull'  at- 
tuale stato  di  guest*  ordine,  ed  alla  fine  un 
brano  incontrasi  di  versi,  sotto  titolo  di 
Planctus  Norberliiius,  in  cui  esala  il  ri- 
spettabile veglio  i  sospiri  del  dolor  suo  sul- 
la ruina  di  un'  istituzione  tanto  cara  al 
8U0  cuore. 
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gante  carattere  ,  seppe  usurparsi  la 
benevogliénza  dei  cardinali,  che  il  po- 
sto gli  procacciarono  di  procurator 
generale  delle  missioni  estere.  Trovava- 
8Ì  nel  1^36  a  Pondicherì,  bene  accolto 
dal  governatore  Dupleix,  che  ne  lo 
nominò  curato.  (  Credette  col  valido 
appoggio  di  questa  protezione  di  poter 
dare  uno  sfdgo  alTodio  contro  i  gesui- 
ti, facendoli  escludere  da  tutti  i  fran- 
cesi stabilimenti  ).  L'irrequieto  suo 
carattere  e  turbolento  non  andò  guari 
che  destituire  lo  fece  dal  suo  impiego 
dietro  le  rappresentazioni  del  vescovo 
di  Saint-Thomè,  e  del  p.  Tommaso  di 
Poitiers, superiore  generaledei  cappuc- 
cini di  Madras  e  di  Pondicherì  ,  che 
qualificollo  iV  imbroglione  y  di  genio 
malefico,  cZ'  orgoglioso,  ecc.  Erasi  co- 
stui lasciato  andare  sino  al  punfo  di 
fabbricare  un'  approvazione  episcopale 
per  uno  de'  suoi  libelli,  firmandola  col 
nome  del  vescovo.  Passò  quindi  di  là 
alle  isole  d'  America,  dalle  quali,  sog- 
giornatovi duco  tre  anni, fece  nel  i744- 
ritorno  a  Roma,  ma  lunga  non  vi  fece 
dimora,  che  gli  fu  forza  ritirarsi  a 
Lucca,  dove  comparir  fece  l'opera  sra 
sul  proposilo  dei  riti  malàbarici  ,  in  2 
voi.  in  4j  col  titolo  di  Memorie  stori- 
che sulle  missioni  dell  Indie,  che  Re- 
nedetloXlV  condannò  con  decreto  del 
1."  aprile  i-j^S,  e  di  cui  Belsunce,  ve- 
scovo di  Marsiglia,  disvelò  in  parte  le 
imposture  in  due  Istruzioni  pastorali 
V  una  del  22,  del  29  1'  altra  di  genna- 
io ì'^/^S.  Maravigliato  1' abb.  des  Fon- 
taines di  vedere  un  cappuccino,  il  cui 
ordine  generalmente  stimavasi  affezio- 
nato ai  gesuiti,  levar  contro  di  loro  la 
mano,  applicogli  quelle  ben  conosciu- 
te parole  ;  I^t  tu  quoijae  Brute  ,  che 
malignamente  così  interpretò  :  Ed 
anche  tu.  Bruto.  I  confratelli  del  p. 
Norberto  altamente  ne  disapprovaro- 
no e  la  condotta  e  gli  scritti  j  e  o  lo 
cogiicsse  tema  di  claustrali  penitenze  , 
o  lorse  anche  incostanza,  oppurealcun 
che  di  più,    si  determinò  a    disertare 
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dall'  ordioe,  e  riparalo  presso  i  proto- 
stanti,  soggiornò  alcun  tempo  inOlan- 
da  ed    in    Ingliiilcrra.  (^  Vi  eresse  una 
fabbrica  di  candele, quindi  un'altra  di 
tappezzerie   che    punto  però  non  pro- 
sperarono, malgrado  la    prolezione  di 
cui  stalo  eragli  largo  il  duca  di    Cum- 
Jjerland,  dui  quale  ottenne    lettere  di 
raccomandazione  )  .  Passò  in    Prussia 
do^eassunseil  nomediCuvcl,  e  quindi 
nel  dncato  di  lìrunswicK.  Nella  speran- 
za Clemente  Xlll  di    pur    ricondurlo 
»d  una  stiavla  più    diretta    di    quella 
di    perdizione   in  che  ingolfato  erasi  , 
permissione  gli  dicile  nel    1769  di  ve- 
stir V  abilo  di  sacerdote    secolare  :  ed 
allora  assunse  il  nome  di  Platel  ,  fece 
ritorno  in  Francia,  e  di  nuovo  poscia 
▼arcò  la  Manica,  e  quindi  dall*  Inghil- 
terra    portossi    io    Portogallo,  dove  i 
suoi  scritti  contro   ì  gesuiti    gli  otten- 
nero lina    pensione   dal    marchese  di 
Pombal.  (  V.  Malagrida  ) .  Tornò  per 
ultimo  in  Francia,  a  farvi    ristampare 
le  sue  opere  in  6  voi.  in    4  ?  J'jGS  ,  e 
chiuse  gli  occhi  per    sempre    ne'  din- 
torni di  Commerci,  il  3    luglio    1769. 
Assicurano  queglino  che  lo  conobbero 
negli  estremi  anni  del  viver  «uo  come 
nccendessesi  la  sua  bile  quando  inlen- 
dera  parlare  dei  gesuiti.  Io  perchè  non 
poteva  in  quiete  sentirne  profferire  il 
nome:  era  una  specie  di    mania,  che 
pareva  a  più    rij;uardi  tenesse  dell'in- 
demonialo. Quelli  che  bramassero    ve- 
dere interessanti  non  n>eno  che  singo- 
lari particolarità  sulla  vita    di    questo 
errabondo  religioso,  consullarponno  il 
Mandato  del  vescovo   di  Sisteron,    del 
^4  «prile  1745,  e  la  lettera  di    Bene- 
clclto  XIV  air  arcivescovo  di  Cesarea  , 
nunzio  a  Brusseles  ,    P  11    novembre 
1747,  in  cui  porge  il  pontefice  un  la- 
minoso sunto  e  interessante  delle  fur- 
berie tutte  e  malfatta  del  perverso  ce- 
nobita. Trovasi  per  disteso  nel   Giorn. 
ttor.  e  leti.  ,  1"  luglio  1787,  p.  54o.  È 
noto   quell'epigramma    composto    da 
un  uo^o  cbt  veramente  000  possiamo 
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annoverare  nel  ruolo  degli  amici  dol 
cappuccino  ; 

Enfant  de  V  ordre  séraphlque. 

Le  destin  me  fit  anglican, 

Pour  la  seconde  fois  je  deviens  calilo» 

lique, 
Encore  une   disgrâce,  et  je  prends  I« 

turban. 

Produsse  Chevier  la  sua  Fita  nel 
1762, in  12. 

WORDEN  (  Federico  Luigi  ),  capi- 
tano di  vascello,  andò  in  Egitto,  dove 
eseguì  i  disegni  dei  monumenti  del- 
l' antica  Tebe.  Percorsa  l*  Inghilter- 
ra, si  recò  a  Parigi,  dove  morì  nel 
1742.  Stampale  furono  le  Memorie  di 
questo  qualificalo  viaggiatore  a  Cope- 
naghen nel  1755,  3  voi.  in  fol.  ,  in 
francese.Sonodel  ma«simo  interesse  ed 
importanza  ,  per  quelli  in  ispecialità 
che  amano  l'antichitàj  ed  i  disegni  veg- 
gonvisi  dei  Monumenti  ch'esistono  nella 
Tebaitle. 

t  WORDExNFLEICHT  (  La  Signo- 
ra  di  )  ,  autrice,  nata  a  Stocolma  nel 
1749,  da  illustri  parenti,  che  preser 
cura  onde  perfetta  riuscissene  l'educa- 
zione, parlava  parecchie  lingue  moder- 
ne, ed  il  francese  di  preferenza,  di  cui  a 
fondo  conosceva  la  letteratura.!  talenti, 
la  bellezza,  le  grazie  e  la  virtù,  il  sopran- 
nome frutiaronle  lusinghiero  di  Gio- 
iello dei  Nord.  Sdisse  cWa  buon  numero 
di  poesìe,  che  si  fanno  notare  per  la  pu- 
ra dicitura,  l'espressioue  ,  l'  estro  ,  ed 
un'  originalità  di  genere  d' idee  mol- 
to sentito.  Mori  questa  dama  nella  sua 
patria  il  29  giugno  1793,  di  44  anni. 
Fra  le  opere  di  lei,  si  citano  con  parti- 
colare elt>gio  due  poemi,  cioè  ;  Il  paj- 
saggio  delle  Belle,  che  sono  due  pic- 
coli stretti  del  mar  Baltico  ,  ed  in  cui 
celebra  V  autrice  1*  ardito  passaggio 
sui  ghiacci,  eseguito  in  quel  luogo  da 
Carlo  Gustavo,  nel  1768,  quand' ei 
portavasi  a  combattere  V  armata  dane- 
se, 2.  Apologia  dalla  donne^   ed  è  una 
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risposta   ali*  opera  di  G.  G.  Ronsseaii 
che  s*  inlitola  Lettere  sugli  spettacoli^ 
ove  il  filosofo  ha  preteso  ^i  che  le  don- 
55  ne  mancano   di    talento   e  di   forza 
59  per  emergere  nelle   scienze,   e   che 
5Î  ancora  meno  ne  hanno  per  governa- 
si re  i  popoli  «.Quantunque  noi  amas- 
simo vedere  le  donne  inlente  alle  oc- 
cupazioni più  dicevoli    al   loro   sesso, 
anziché  a  quelle  che    sembrano   esser 
loro  straniere,  non  possiamo    a  merto 
di  qui  notare,    che    mentre  Rousseau 
avanzava  tal  opinione,  due  imperatrici 
regnavano  con  gloria   (  Maria   Teresa 
e  Caterina  li  )  ,  T  u"a  sulla    Germa- 
nia, sul  Irono    di  Russia  V  altra.    Co- 
munque però  stia  la  bisogna,  la  signo- 
ra di  Nordenfleicht  combattè  con  calo- 
re ed  insieme  con  acume  ciò    eh*  ella 
credette  un'ingiuria  fatta  al  suo  sesso. 
-J-  NORDIN   (Carlo    Gustavo,    anti- 
quario e  vescovo  svedese,    ville  la  luce 
a  Stocolma  nel    1749-  Studiò    all'  uni- 
Tersità  d'  Upsal,    dove    sostenne    una 
itii  de  Usu  juris   naturalis,    ut   vita 
civici, '17 71,  che  il  grado    gli  fruttò  di 
magister.  L'  anno  dopo,  e  sotto  la  pre- 
sidenza del   celebre    Ihre,  una    di  più 
importante  ne  soslertne  e    pubblicò,  il 
cui  soggetto  era  :    Monumenta    Pico' 
gothica  vetustioris  aevi  falso  merito- 
que  suspecta.  Si  fa  Nordin  in    questa 
tesi  ad  esaminare    la  supposta    auten- 
ticità del  runico    manoscritto  intitola- 
to :  Saga  de  Hìalmar  et  Ramer.  La- 
scia sperare  nella  sua  dissertazione    di 
dilucidare  .litri  punti  non  meno  curiosi 
e  discussi,  quali  il  Breve  <\i  papa  Gre- 
gorio IV,    in    proposilo  alla    canonica 
istituzione  di  Ascario  in  qualità  d'  ar- 
civescovo ;  il  privilegio  da  Luigi  il  Be- 
nigno concesso  al  medesimo  s.    Asca- 
rio ;  la  Bolla   di  papa   Agapito    II,  e 
quella  di    Silvestro    li,  vertenti    sulla 
proibizione  di  valersi  dei  runi  ed  altri 
atti  poco  autografi    relativi    al    Nord, 
ecc.  Ma  una  tale  continuazione,  a  dire 
il  vero    di  grande  momento,    non  più 
vid«  la  lu€c,    seuza    dubbio  a    motivo 
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de'  nuovi  stridì  ed  occupazioni  di  Nor- 
din  ;  che  gli    studi    suoi  fin    d'  allora 
assunsero  tutt*  inverso  cammino,  scuo- 
prendo  la    verità   in    seno  ad    apocrifi 
monumenti.  Adottò  adunque  in  segui- 
to fatti  apocrifi  malgrado  ì    lumi  della 
verità.  Occupavalo  1'  esame  dei  classici 
latini,  nella  speranza  d'  avervi    ad  in- 
contrare circostanze  al  Nord  relative  : 
trovovvi  delle  interpolazioni  del  medio 
evo,  e    concluse  col    persuadersi     che 
Virgilio,  Orazio,  ed  altri  autori  latini 
stati  erano    nei  conventi    falsificati,    e 
per  fino  slati    fabbricati  dai    monaci  ; 
ma  questo  errore,   in  cui  ebbe    egual- 
mente a  cadere  il    p.  Hardouin,    com- 
pletamente   fu  e  a  piena   vittoria  com- 
battuto j  lo   che  a  noi    toglie  la    briga 
di  farlo.  Ma  almeno     Nordin  si  ebbe  il 
riguardo  di  non   palesare  nelle    sue  o- 
pere  simile  opinione,  limitandosi  a  far- 
ne la  confidenza  ad  alcuni  inlimi  ami- 
ci. Torna  facile  l'indovinare  i  motivi  di 
tal  silenzio,  ma  non  così  poi  perchè  si 
tacesse  le    rilevanti  scoperte    che  falle 
aveva  sulla  istoria  di  Svezia.  Nominalo 
nel  1775  lettore  al    ginnasio  d'  Herno- 
sand,  diessi    con     ardore  alle    scienze 
ecclesiastiche  j  e  per   porgere  un'  idea 
di  sue  cognizioni  in     teologia,  pubbli- 
cò, nel  1781, una  dissrrlazione  sotlail 
lifolo  :  Lineamenla  doctrinae  de  illu- 
minatione  homìnìs    irregeniii.  Aveva 
in  pari  tempo  Nordin    immaginato  un 
piano    per  un    Corpus    diploma ticum 
di  Svezia.  Risaputolo  il  governo  lo  ap- 
pellò a    Stocolma    onde    comporvi     la 
grand' opera,    radunando  i    materiali 
eparsi  per  le  biblioteche.  Ebbe  occasio- 
ne, durante  il  suo  soggiorno  a   Stocol- 
ma, di  conoscere  il  re  che  l'accolse  be- 
nignamente ;  e  nel  3786  fu   nominato 
membro  dell'  Accademia  svedese,  e  di 
quella  di  belle  lettere,  nella  quale  pro- 
nunciò un    discorso  sulle    Variazioni 
del  linguaggio  svedese,  da*  più  rimoti 
tempi  jino  al  re  Carlo  XI.  Era  persua- 
so essere  i    Lapponi    gli  abitatori    più 
antichi  della  Svezia,    e  provò    trovarsi 
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nel  linguaggio    STcdcsc    molte    Ir.iccìc 
<lcl  lappone,    massime  nelle    locali  dc- 
iiominazioni.    Ibrc  ,    nella    prefazione 
ilei  Dizionario  lappone^  inlicramenle 
mostrossi    dello  stesso    sentimeulo    di 
JVonliu,  il  quale    ne  suoi    manoscrilli 
lasciò  prove  quasi    cvidenli  di    tale  af- 
iìnità,  non  metio    che  erodile    compa- 
razioni fra  il  lappone  etl  il    latino.  Pa- 
store (lapprinja  a   Skel'eflca  nella  dio- 
cesi ei  Hernosand,  prevosto  quindi  di 
qael  vescovado,  fu  dalla   diocesi  invia- 
to, in  qualità    di  suo    rappresentante, 
alla  dieta  di   Slocolma,  dove    sostenne 
le  disposizioni  del  governo  circa  le  ec- 
clesiastiche proposizioni  ;  del  qual  zelo 
fu  ricompensa    il    brevetto    d'  istorio- 
grafo  deli'  ordine  del  Serafino  ;  e  nelle 
diete  seguenti  divenne  membro  di  pa- 
recchi comitati,  e  tra  gli  altri  di  quel- 
lo per  la    revisione   degli    affari    della 
banca.  Dicesi   che    non    secondasse   il 
potere  che  nel  suo    proprio  interesse  ; 
sospetto  eh'  ebbesi  a  confermare,  allo- 
ra quando,  procurandosi    di  circoscri- 
vere la  reale  autorità,    egli  se  ne    mo- 
strò zelante  difensore.  Pare    nondime- 
Do  che  non    vedesse  miglior    guarinli- 
gia  pel  pubblico  riposo    fuorché  in  un 
potere  supremo    indivisibile  ;  e    tanto 
più  tenace  manteneva  quelT  opinione, 
inquanto  stato  era  testimonio   oculare 
dell'  invasione  del    senato  sulla    regale 
autorità,  e    del   modo   tutto   dispotico 
e  di  vessazione  onde    governava  il    se- 
nato stesso  la  nazione.  Aveva  egli  gran- 
de influenza  sullo  spirito  del  re  Gusta- 
vo, che  nel    i'j92,  nominollo    suo  con- 
sigliere ;    ma    assassinalo    poco    dopo 
questo  principe,    Nordin  fece    ritorno 
alla  sua  prevostca  e    di  nuovo    riprese 
le  sue  funzioni  di  lettore.  Quantunque 
perduto  avesse  ^gni  credito_alla  corte, 
la  sua  riputazione    di  dotto    manlene- 
vasi  sempre  la  slessa,  ed  essa  appunto 
gli  valse  la  cura  di  Nora    nell'  Anger- 
mania  ;  sedette  nel  1800  alla    dieta  di 
Norckoeping,  ed    addoliorossi    p«»i  in 
teologia.  Fu  di  bel    nuovo,    nel  i8o3, 
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del  coniilalo   assembralo  per   la  reri- 
■ione  della  banca  ;  dopo  il  qual  tempo 
si  diede   a    propagare    il    vangelo  trai 
Lapponi,  e  gran    parte  si    ebbe)  nella 
erezione  di  alcune  cappelle    nelle  par- 
rocchie lontane.   Quanilo    nel  1808  fu 
nominato  al  vescovado    d'  Hernosand, 
terminar  fece  la  traduzione,  in  lingua 
lappona,  «Iella  Bibbia  ;  stato  era  di  già 
il  Nuovo  Testamento  tradotto  e    pub- 
blicato nel    1755,  e    per  fare    pronta- 
mente comparire  quest'opera,    fondò 
una  stamperia  ad  Hernosand,    città  la 
più  settentrionale  della  Svezia  e  la  meo 
lontana  dal  polo.   Formavasi    nel  frat- 
tempo una    secreta    cospirazione   alla 
corte  di  Slocolma   che  scoppiò    difatti 
nel  1809,  t^nfle  cacciar  dal   trono  il  fi- 
gliuolo di  Gustavo  III,  e  porne  invece 
suo  zio,  che    nominò  a  suo    successore 
il  general  francese  Bernadolte,   quan- 
tunque esistesse  un  figliuolo  del  re  de- 
tronizzato. Ebbe  luogo  tale  usurpazio- 
ne quasi  nel  punto    stesso  in  cui  rista- 
bilivasi  neir  Europa  il  sistema  della  le- 
gittimità, e  Nordin    in  tale    occasione 
di  nuovo  assistette    all'  assemblea    dei 
rappresentanti  del  regno,  e  cooperò  al- 
la nuova  cosliluzi(fne,  sicché  il  re  Carlo 
XIII  Io  decorò  dell'  ordine  della  Stella 
polare.  Gora'  ebbero  gli  stati  termina- 
te le  loro  mansioni,  fece  Nordin  ritor- 
no alla    sua    diocesi,    dove    occupossi 
neir  ordinare  la  ricca  sua    biblioteca, 
nella  quale  raccolti  aveva  immensi  ma- 
teriali per  la  storia  di  Svezia:   annali, 
cronache  stampale  e   manoscritte,  car- 
te, genealogie,  necrologie,  atti  pubbli- 
ci, in  somma  tutti  i  documenti  che  gli 
era  stato  dato  di  raccorrò   negli  archi- 
vi e    nelle  librerie    del    regno,  di    cui 
falli   aveva    degli    estratti.  Erano    tra 
questi  materiali,   manoscritti  originali 
e  rarissimi,  quali  il    libello  del    conte 
Torslcnson  contro  Carlo  XI  intitolato 
//  Pomo   cC  oro  ;   le    Corrispondenze 
del  regno  di    Federico,  di    Woltemar 
<l'  Amiens'j  Aneddoti  storici,  ecc., ecc., 
oltre  le  Memorie  che  Nordin  falle  ave- 
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va  per  V  accademia  tîi  belle  lellcre,  e 
contenenti  molle  indagini  sulla  sto- 
ria del  IVord,  dietro  Tacilo,  Giovanni 
di  Brema,  Rimbert,  e  Saxo.  Questa 
collezione  composta  di  2^ì'Q  pezzi,  fu 
comperala  dal  principe  reale  (Berna- 
dotte)  poi  Carlo  XIV,  re  *li  Svezia, 
che  ne  fece  presente  all'  università  di 
Upsal,  dopo  la  morte  di  ISonlin,  ac- 
caduta il  i4  marzo  iSi^j  »»  <■"»  con- 
tava 65  anni.  Trovasi  una  Notizia  so- 
pra questo  dotto,  scritta  dal  barone 
d*  Alderbeth. 

KORES  (Giasone  di),  letterato,  poe- 
ta e  filosofo,  nato  a  Nicosia  nclT  iso- 
la di  Cipro,  fu  dai  Turchi  spoglialo 
dei  suoi  beni,  impadronitisi  costoro 
della  patria  sua  nel  lo-^o  j  lo  perchè 
rilirossi  egli  a  Padova,  ed  inseguuFvi  la 
morale  filosofia  con  ampia  riputazione. 
Comparve  il  Pastor  Fido  di  Guarini, 
allitra  che  le  pastorali  erano  le  letture 
.moda,  in  luti'  Italia  j  ma  Nores  che 
non  sapeva  gustare  quella  fatta  di  produ- 
zioni, tlelle  quali,  volendo  fare  loro  il 
minor  Iorio,  si  dirà  che  hanno  pari  la  li- 
cenza al  bel  geoio,  attaccò  quella  de! 
Guarini,  il  qualgli  rispose  con  una  sati- 
ra stampata  a  Ferrara  nel  i588.  Re- 
plicò Nores  nel  i5go,  e  di  già  prcpa- 
ravagli  il  poeta  una  risposla  anche  più 
violenta,  quando  Norcs  mancò  a*  vivi 
nel  i5go,  pel  dolore  cagionatogli  dal- 
l' esilio  dell'  unico  suo  figliuolo,  cac- 
cialo in  bando  per  avere  in  rissa  uc- 
ciso un  Veneziano.  Gran  numero  di 
opere  si  conoscono  da  lui,  in  ilaliano 
le  une,  le  altre  in  latino.  Kcco  le  prin- 
cipali italiane  :  i.  la  Poetica,  Padova, 
i588,  in  4  ••  l'^ra  è  quest'  edizione  ;  2. 
un  Trattato  della  repubblica,  lôyS, 
in  4  ;  che  formò  sul  modello  di  quella 
dei  Veneziani,  suoi  sovrani  5  3.  uu 
Trattato  del  mondo  e  delle  sue  parti, 
Venezia  1571,  in  8  j  4.  Introduzione 
ai  tre  libri  della  Ueitorica  d' Aristo- 
tele, Venezia,  iSS^,  in  4,  stimata;  5. 
Trattato  di  ciò  che  la  commedia,  la 
tragedia  e  il  poema  eroico  guadagnar 
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ponno  dalla  morale  filosofia,  ecc.  Trai 
quelli  che  pubblicò  in  ialino  citeremo: 
I.  Institutio  in  philosophiam  Cicero- 
nis,  Padova,  iS^G,  in  8  ;  2.  B revis  et 
distìncta  samma  praeceptorum  de  ar- 
te-dicendiy  ex  libns  Ciceronis  collecta, 
Venezia,  i555,  in  8  :  opera  buona  j 
5.  De  constitutione  partium  huma- 
nae  et  civili  s  phdosophiae,  in  4  ; 'I* 
Inierpretatio  in  artem  poeticam  Ho- 
ratii.  ecc.  11  njetodo,  la  chiarezza, 
l'erudizione  profonda,  il  bel  frasario, 
lo  stile  sostenuto,  ma  tal  fiala  enfatico, 
ecco  le  qualità  di  delle  opere.  —  Pie- 
tro di  INoRES,  suo  figliuolo,  secretario 
successivamente  di  parecchi  cardinali, 
letterato  ed  uom  d'  affari,  parecchie 
opere  lasciò  manoscritte,  e  fra  le  altre 
la  Fiia  ilei  papa  Paolo  IV,  in  italiano. 

KORFOLCK  (Il  duca  di).  F.  Eli- 
sabetta, regina    d'  Inghilterra. 

t  KORFOLCK  (  Cari.»,  duca  di  )  , 
contedi  i^urrej  e  d'  Arundel  -  Caslée, 
ecc.  ,  vide  il  giorno  il  i5  marzo  i']^6, 
e  fu  allevalo  iu  grembo  alla  cattolica 
religione,  per  la  quale  mostrò  mai 
sempre  grande  interesse.  Suo  padre 
che  non  era  che  semplice  gentiluomo, 
ereditò,  neldeclinare  di  sua  carriera,  i 
titoli  e  le  rendite  della  casa  dei  duchi 
di  Norfolck,  ed  affinchè  potesse  il  fi- 
gliuol  suo  godere  dei  diritti  parlamen- 
tarii,  egualmente  che  della  carica  di 
conte  maresciallo,  ereditaria  nella  sua 
famiglia,  l'obbligò  ad  abiurare  ciò  che 
chiamavano  gli  anglicani  gli  errori 
della  Chiesa  di  Bonia.  Vestì  lord  Car- 
lo nel  1777  il  titolo  di  conte  di  Sur- 
rej,  e  i'  anno  vegnente  nomlnoUo  il 
conte  di  Carlisle  membro  della  came- 
ra dei  comuni,  dove  maisempre  sedet- 
te dal  lato  dell'  opposizione,  ed  uno 
moslrovvisi  de'  più  ardenti  avversari 
di  lord  Norlh,  che  contribuì  a  far  e- 
spellere  dal  ministero.  Cadutone  North 
in  disgrazia,  fu  sotto  il  ministero  del 
marchese  di  Buckingham  nominato  co- 
lonnello d'  un  reggimento  di  milizia, 
e  lojd  luogotenente  del  Yorkshire.  Al- 
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la  nuova  opposizione,  di  cui  mostrafa* 
»i  il  celebre    Fox  alla  tcsla,  coslanlc 
mente  rotò  in  quel  partito,  e  contro  il 
ministro  Slielburne.   Come  entrò  lord 
Porllaiid  nel    ministero,  lord  Norfolk, 
che  da  gran  tempo   teneva   con  quello 
legami  d'  amicizia,  accettò,  nel    l'jSS, 
il  posto  di  commissario  del  tesoro.  Al- 
la line  poi  di  quest'anno  stesso  fu  Pitt 
nominalo  canceliicr   e  primo    lord  del 
tesoro  :   ed    allora    fu   che  il  conte  di 
Surrey   di  bel   nuovo  si  pose   dal  lato 
iiell'opposizione,  vivamente  appoggiau- 
tiu  la  proposta  di    Dunning,    relativa 
ad  una  riforma  parlamentaria.  11  qual 
cambiamento    di    partilo    perdere  gli 
fece  il  suo  impiego    al  tesoro  j  ma  ve- 
lluto a  morte  il  suo  genitore,  fu, sicco- 
me erede  dei  titoli   suoi  e  de'  suoi  di- 
lilli^  ammesso  nel  1786  nella  Camera 
alla,  esercitando    insieme  la    carica  di 
conte   maresciallo.  Opposto  del   conti- 
nuo ai  progelii  dei  ministri,  allo  scop- 
piare della  francese   rivoluzione,  ebbe 
vivamente  a   combattere  Pitt  nei   suoi 
piani  di  mantenere    la  coalizione  eu- 
ropea  fino    al    soggiogamento   della 
Francia.  All'occasione  del  famoso  pro- 
cesso di  Hastings,  governator  generale 
di  Bengala,  accusalo   delle   turbolenze 
sanguinose    nelT  India    accadute  ,    il 
nuovo  duca  di  Norfoick  dichiarossegli 
contro  ',  ma  appena   intravide  come  i 
suoi    colleghi    assolver    volevano    Ha- 
stings^ cessò  dal  seller  nella  camera,  e 
da  capo  aprissi    pel    parlilo   popolare. 
Frequentava    egli   il  club  dei  Whigs, 
di  cui  divenne  presidente,  quando,  a- 
vendo  in  uua  di  quelle  riunioni  inluo- 
uato  (  nel  l'jgS  )    un    toast  o  brindisi 
alla  maestà    del  popolo,  (a   destituito 
dalle    sue    cariche    di  colonnello    e  di 
lord  luogotenente.  Rientrò  di  li  a  non 
molto    Fox   nel    ministero,  e  buon  fu 
per  lui  che  gliene  tornarono  le  sue  ca- 
riche. Anche  nel    i8o4  e  nel    i8o5  ve- 
der fecesi    opposto  alla  guerra    contro 
la  Francia  •   nondimeno,   quand'  ebbe 
Pili  dalla    tua    la  maggioi  ila  dei    voli 
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della  camera  contro  Napoleone,    ?otò 
Norfoick  per  le  misure  proposte  a  tale 
proposito  dal    perito  ministro.   Spiegò 
quindi  vasta  e  maschia   eloquenza   nel 
discorso  suir  emancipazione  dei  callo- 
liei    irlandesi  ',    emancipazione    tante 
volte  dibattuta,  ed  a  favore  della  qua- 
le ei  dichiarossi.   Intavolò  nuovamente 
la  slessa  quislionc   nel  18149  ed  in  uu 
bel    discorso    improvvisato,   disse  che 
Temancipazione  ilei  cattolici  irlandesi 
era  ?)  non  solo  un  allo  di  giustizia,  ma 
Jì  pure  un  oggetto  di  sicurezza  per  lo 
5Î  stato.)?  Due  anni  dopo,  com'  è  nolo, 
fu  rinnovala  tale   proposizione  ma  an- 
che allora    senza   il  minimo    successo. 
Sul  cadere   della  sua  vita  e    1'  ultima 
volta  che  sedette  al  parlamento,  (il  10 
maggio  i8i5),  il  liuca  di  Norfoick  ab- 
bandonò definitivamente  1'  opposizio- 
ne, parlò  conformemente    allo  spirilo 
del   governo,   provò   la  necessità  della 
guerra    contro    Buonaparte  (re*luce  a 
Parigi  dall'  isola  d'  Elba    dopo  la  pri- 
ma sua  abdica/ione)  e  volò  perSa  gra- 
vosa imposta  sulla  lassa  delle    proprie- 
tà. Fochi    mesi    dopo  fu  attaccalo    da 
grave  malattia,  che  lo  spinse  alla  tom- 
ba, il  16    dicembre    181 5,  di  sessanta 
nove  anni. 

NORIS  (il  cardinale  Enrico),  nato 
a  Verona  nel  i65i,  da  una  famiglia 
originaria  d'  Irlanda,  mostrò  fin  dal- 
l' infanzia  molto  spirilo  ed  applicazio- 
ne allo  studio.  11  suo  genio  per  le  ope- 
re di  8.  Agostino  lo  condusse  a  vestir 
r  abito  degli  eremili  che  portano  il 
nome  di  quel  padre  della  Chiesa,  ed 
il  generale  dei  quali,  istrutto  del  suo 
merito  ,  lo  chiamò  a  Roma.  Fattolo 
scegliere  i  suoi  taleoli  per  professare 
in  parecchie  case  del  suo  ordine,  se  ne 
disimpegnò  c«tn  successo  tale  che  il 
granduca  di  Toscana  se  lo  prese  a  teo- 
logo, confidandogli  la  cattedra  di  sto- 
ria ecclesiastica  nell'  università  di  Pi- 
sa. La  prima  opera  che  diede  al  pub- 
blico si  fu  la  sua  Storia  pelagiana^ 
stampata  a  Fi*eoze  nel  iG-^S,  iu   fui. , 
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e  clic  fece  grande  romore.  Lanciossi 
una  selva  lii  scritti  corlro  di  lui,  ed 
ei  rispose  ,  a  tale  che  riscaldatasi  la 
contesa,  fu  portata  al  tribunale  dell' in- 
quisizione, cbc  assoggettò  1'  opera  al 
crogiuolo,  didovenscì  senza  taccia.  Ma 
molto  dopo,  il  grand'inquisitore  di  Spa- 
gna la  passò  nel  1 7^7  all'  indice  dei  libri 
proscritti,  sul  che  Benedetto  XIV  ebbe 
a  dolersi  nel  i^^^  ^^  ""^  lettera  al- 
l'inquisitore, senza  che  però  questi  vi 
avesse  riguardo  ;  ma  il  suo  successore 
annullò  il  decreto  nel  1760.  IVominò 
Clemente  XIII  Noris  qualificatore  del 
sant'  ufficio,  ed  Innocenzo  XIII,  bi- 
bliotecario dei  Vaticano ,  facendolo 
consultore  delT  inquisizione  ,  e  non 
guari  dopo,  cardinale,  nel  iGg5.  Due 
anni  appresso  fu  incaricato  di  coope- 
rare alla  riforma  del  calendario,  ma 
non  vi  potè  a  lungo  intendere,  che 
quello  non  era  il  genere  a  lui  adatta- 
to ed  anzi  mancava  della  conveniente 
capacità.  Cominciava  di  già  a  sentire 
gì*  incomodi  d*  un'  incurabile  idro- 
pisia, quando  la  morte  venne  a  mie- 
terlo dal  campo  delle  lettere  al  suo 
7^.°  anno,  nel  1704.  Raccolte  furono 
le  sue  opere  a  Verona  dal  i7:<9  fino 
al  1732,  in  5  voi.  in  foì.  Citeremo  le 
principali,  ed  eccole  :  1.  Historìae  -pe- 
la gianae  libri  duo  i  2.  Dissertatio 
historica  de  synodo  quinta  aecume- 
nica  ;  3.  Vindiciae  augustinianae  ,* 
4.  Dissertatio  de  uno  ex  Trinitate  in 
carne  -passo  ^  5.  Apologia  monacho- 
rum  Scythiae^  ah  anonymi  scrupulis 
vindicata ;  6.  Anonymi  scrupuli  cir- 
ca veteres  semi-pelagianorum  sectato- 
res,  evulsi  ac  eradicati  /  7.  JRespon- 
sio  ad  Appendicem  auntoris  scrupu- 
lorum  ,•  8.  Besponsiones  ires  ad  ano- 
nymum  qui  Norisio  fansenismum 
imputarat;  g.  Somnia  Francisci  Ma- 
cedo  de  annis  Augustini^  ecc.;  10. 
Epochae  Syro-M acedonum,  separata- 
mente stampato,  in  fol. ,  ed  in  4-  Col- 
r  aiuto  delle  medaglie  viene  a  capo 
r  autore  di  decifrare  le  epoche  dei  Si- 
Feìler  Tom,  Fili, 
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ri-Macedoni,  ii.  De  duohus  ISummis 
Diocletiani  et  Licinii^  dissertatio  du- 
pleXy  produzione  degna  della  prece- 
dente j  12.  Paraenesis  ad^  patrem 
Harduinum.  Aveva  il  cardinal  JVoris 
in  parecchi  scritti  notale  le  stravagan- 
ze di  quel  gesuita  j  in  questo  poi  s'  ac- 
cinge a  farlo  in  modo  tutto  particolare, 
ne  è  già  il  solo  uomo  contro  cui  abbia 
scritto  j  che  ,  amico  delle  guerre  di 
penna,  e  sensibile  tanto  alla  critica  che 
alle  Iodi,  si  permetteva  contro  i  suoi 
avversari  ,  fossero  quanto  si  volesse 
commeiidevoli  ,  motteggi  ed  ingiurie 
che  in  vero  non  onoravano  il  suosa- 
pere.  Quindi  chiama  V  illustre  Petau 
un  gridatore  (  clamantem  )  ,  il  dolio 
Sirmond  un  buon  vecchio  (boniim  se- 
nem).  INon  è  certamente  a  negare  che 
non  avesse  tendenza  alle  opinioni  esa- 
gerate, e  che  la  veemenza  onde  le  di- 
fendeva non  r  abbia  indotto  a  molle 
cose  che  sfuggite  non  gli  sarebbero  in 
momenti  più  ponderali.  Le  risposte  ai 
suoi  critici  sono  deboli  in  quanto  alle 
argomentazioni,  allrctlanlo  pcfò  dure^ 
aspre  e  disdicevoli  ne'  modi  j  uè  difâ- 
cile  quinili  riesce  il  conoscere  come 
V  educazion  gli  mancasse,  e  come  nel 
chiostro  non  si  pensasse  a  riparare 
tanto  difetto.  i3.  Caenotaphia  pisana 
Caii  et  Ludi  Caesaium,  in  fol.  Tro- 
vasi un'  edizione  della  Storia  pcìagia- 
na  di  Loviinio,  1  702,  alla  quale  si  uni- 
rono cinque  storiche  dissertazioni,  co- 
gli scritti  che  menzionammo  alla  nu- 
merazione 2.*  e  3.^  Si  ha  la  sua  Fita 
dei  Ballerini,  fratelli.  (Un'  altra  pure 
se  n'  ha  di  Bianchini  nelle  File  degli 
Aixadi,  di  cui  diede  Niceron  un'  ana- 
lisi nel  tomo  3.®  delle  sue  Memorie), 

FORMANT  (Alessio),  celebre  avvo- 
c'Uo  al  parlamento  di  Parigi,  era  fi- 
gliuolo di  un  procuratore  allo  slesso 
parlamento.  Sortita  fin  dal  nascere 
grande  elevatezza  di  spirilo,  sicuro  di- 
scernimento e  sincero  amore  del  vero, 
univa  a  questi  preziosi  doni  della  na- 
tura quello  della  parola,  una  maschia 
20 
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eloquenza,  una  voce  sonora  e  graia,  o 
tulle  le  grazie  del  geslo.  Prima  d'  ad- 
dossarsi una  causa,  imparzìalmcnle  l'e- 
saminava  da  giudice  severo,  e  come  no 
scnliva  r  ìngiuslizia,  autorilà  non  erti- 
vi al  mondo  che  impegnarlo  polessc  a 
difenderla.  Divenne  il  consigliere  delle 
case  più  illuslri,  e  le  maggiori  diffe- 
renze lui  chiamavano  ad  arbitro  ,  che 
emergeva  nella  beli*  arie  della  conci- 
liazione, e  porlava  il  disinleressaoien- 
U*  al  grado  più  eminenle.  Morì  nel 
l-j^S,  «li  58  anni. 

-j-  NORTH  (Federico,  conte  di  Guil- 
ford,  lord),  uomo  di  slato  d' Inghil- 
terra, nacque  il  i5  aprile  17 3 a.  Di- 
scendeva da  Dudlej  ,  quarto  lord 
JVorlh  ,  scrittore  e  qualificato  uomo 
di  stato,  padre  di  Francesco  Norlh, 
cuslodc  del  gran  sigillo  sotto  Car- 
lo li  e  Giacomo  II.  Fece  il  giovine 
lord  i  suoi  sludi  con  grande  successo 
air  università  d'  Oxford,  e  nel  i'j58 
fu  ai-collo  alla  camera  dei  comuni  ^ 
l'anoo  dopo,  in  cui  contava  il  suo  z-^.® 
d'  eia,  venne  nominato  fra  i  lordi  del 
tesoro,  poscia  cancelliere  delio  scac- 
chiere nel  1767,  e  tre  anni  dipoi,  di- 
Tenlò  primo  lord  del  tesoro.  Sotto  il 
lungo  suo  ministero  quel  gran  fatto 
8Ì  svolse  così  all'Inghilterra  funesto, 
la  perdila  cioè  delle  sue  americane  co- 
lonie, perdita  di  cui  lo  si  accusò  per 
in  gran  parte  autore.  Dcbbonsi  per 
amor  di  giustizia  concedere  a  lord 
Norlh  vaste  cognizioni  nelle  pubbliche 
bisogna,  e  soprattutto  in  fatto  di  fi- 
nanze; ma  eziandio  ebbesi  più  volte 
a  rinfacciargli  un  carattere  debole  ed 
irresoluto  in  quelle  circostanze  che  dal 
inioistro  ripetono  ferma  ed  ìmmovibi- 
le  volontà.  Nondimeno,  prima  delle 
turbolenze  d'  America  ,  fissato  aveva 
lord  Norlh  un  saggio  piano  di  condot- 
ta ed  utilissimo  al  suo  paese  ;  e  ce  per 
iutiero  noi  mandò  ad  effetto,  fu  ciò 
meno  per  sua  mancanza  di  quello  sia 
per  un  effetto  di  circostanze  ìndipen- 
deali  dal  suo  volere.  Ecco  le  precipuo 
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basi  di  questo  piano  ;  estinguere  a  pa- 
co a  poco  il  pubblico  debito,  applica- 
le imposte  sul  lusso,  e  diminuire  le 
lasse  che  pesavano  sulla  povera  classo 
e  lavoratrice  ;  tal  era  il  lodevole  pia- 
no, ma  la  guerra  d'  America  venne  a 
frapporre  insormontabili  ostacoli  alle 
sue  mire.  Già  da  qualche  tempo  si  la- 
mentavano gli  Americani,  in  grembo 
all'  opulenza,  delle  imposte  a  cui  l'In- 
ghilterra andavali  assoggettando,  e  fia 
dal  marzo  1770  il  mal  contento  a  tale 
pronuociossi  ,  che  risvegliò  V  attenzio- 
ne del  governo  britannico.  Lusingan- 
dosi lord  North  di  contenere  lutti  i 
partili,  propose  un  bill  portante  la  ri- 
vocazione di  tulle  le  imposte  pesanti 
sulle  mercatanzie  importate  in  Ame- 
rica, eccetto  il  tè  ;  qual  bill,  adottato 
dalla  maggiorità  delle  camere,  parve 
sulle  prime  che  producesse  il  più  sa- 
lutare effetto  in  Inghilterra  ,  e  mas- 
sime in  America.  Regnò  por  due  anni 
la  tranquillità  fra  i  coloni,  prosperava 
il  commercio  in  Inghilterra,  scemava 
il  pubblico  debito,  e  lord  North  era 
r  oggetto  della  stima  e  general  ricono- 
scenza, quando  uno  sciauralo  acciden- 
te venne  a  troncare  il  Ido  di  lai  riden- 
ti prosperità.  Parecchi  abusi  sdruccio- 
lati nel  governo  dell'  Indie,  indussero 
lord  North  a  far  accettare  misure  ca- 
paci di  sopprimerli  ;  ed  autorizzò  la 
compagnia  con  un  bill  ad  esportare  i 
tè  in  America,  franchi  d'  ogni  spesa. 
Ma  il  grave  error  del  ministro  si  fu, 
prima  di  proporre  il  bill  di  non  aver 
cercato  di  conoscere  lo  spirito  e  gl'in- 
teressi d'  ogni  provincia  d*  America, 
onde  avervi  riflesso.  Quindi  fu  che 
mentre  il  resto  dei  coloni  ricevette  il 
bill  senza  mormorare,  quelli  di  Mas- 
sachusset  se  ne  dolsero  altamente.  A 
questi  primi  indizi  di  ribellione,  unis- 
si il  rapporto  del  famoso  Francklia 
che  si  rese  pubblico,  ed  in  cui  venia 
disvelando  le  vessatorie  misure  che  il 
governatore  della  provincia  dichiarato 
aveva  di  voler  impiegare.   Infratlanlo, 
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e  per  rîlrarne  vendetla,  il  popolo  di 
J3osloa  s'  iinpadroni  <\i  alcune  balfe  di 
tè  che  si  volevano  sbarcare,  e  le  ginò  in 
mare  ;  ed  ecco  qui  pure  nuovo  errore 
del  ministro  di  non  usare,  in  lanlodili- 
Cata  circostanza,  di  misure  concilia- 
trici insieme  e  capaci  di  contener  tulio 
ncir  ordine  :  ne  prese  anzi  di  tanto  ri- 
gorose, che  stimandosi  gli  abitanti  di 
Massachusset  trattali  da  schiavi,  si  po- 
sero in  piena  rivolta,  chiamando  in 
lor  aiuto  i  propri  concittadini.  Avreb- 
bcr  fallo  meglio  al  certo  ricorrendo 
alla  giustizia  di  un  re  naturalmente 
buono,  quale  Giorgio  III,  anziché  por- 
si a  dislidarne  1'  autorità  ;  lo  perchè 
se  commise  lord  North  un'  impruden- 
za volendo  punire, con  troppa  severità, 
in  tutti  i  coloni  di  Massachusset  il  fal- 
lo della  ciurmaglia  di  Boston,  non 
perciò  cessava  d*  essere  un  delitto  la 
ribellione  dei  coloni.  Senza  decidere 
in  ciò,  si  tennero  in  America  assem- 
blee provinciali,  che  approvarono  la 
condotta  di  Massachusset,  ed  in  un 
congresso  eh'  ebbe  luogo  a  Filadelfia, 
dichiarossi,  che  violatesi  dall*  Inghil- 
terra le  loro  libertà,  arrogandosi  il  di- 
ritto d'  aggravarle  di  tasse,  tulle  le 
Provincie  larebbon  causa  comune,  ed 
ornai  ecco  la  ribellion  generale.  Erano 
quinili  le  Indie  orientali  che  portala 
avcano  nelle  occidentali  la  guerra,  sic- 
come quelle  che  avevano  provocalo  il 
bill,  causa  e  principio  di  quella  guer- 
ra •  di  modo  che  nel  mentre  che  il  gè-» 
nerale  Haslings  scorrer  faceva  rivi  di 
sangue  al  Bengala,  a  Benarès,  nell'In- 
doslan  ,  ecc.,  ecc.  j  menlr' erano  le 
pianure  cangiate  in  ampii  cimiteri  in 
conseguenza  delle  battaglie  date  da 
Clive  e  Smjlh  all'  indomabile  Hydcr- 
Alj'jC  «io  per  ampliare  ed  accrescere 
r  inglese  dovizia  ed  estenderne  V  im- 
pero, appunto  nel  decorrere  di  tali  vi- 
cende, quella  poleuza  era  alla  vigilia 
di  perdere  le  sue  colonie,  quasi  se  la 
Provvidenza  ,  quando  V  uomo  orgo- 
glioso si  slima  air  apice  d'  ogni    unia- 
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na  grandezza,  suo  diletto  ponesse  Del- 
l' annientarlo  d'  un  soffio.  Giunta  la 
nuova  dell'  americana  sommossa  a  no- 
tizia del  ministero  inglese,  indusse 
questi  il  parlamento,  malgrado  l'ener- 
gica opposizione  del  conte  di  Chatam, 
ed  eziandio  contro  il  secreto  parere  di 
lord  North,  a  decretare  che  impieghe- 
rebbesi  la  forza  dell'  armi  per  soggio- 
gare gli  Americani.  Assicurano  istruite 
persone  che  tal  misura  fosse  già  anti- 
cipatamente stata  addottala  nel  gabi* 
netto  secreto  conosciuto  sotto  il  nome 
degli  Amici  del  re,  dove  figuravano 
nelle  prime  file  il  conte  Butte  e  Je- 
ckinson,  dipoi  conte  di  Liverpool.  Co- 
munque però  sia,  Giorgio  III  cedette 
alle  insinuazioni  di  quel  consiglio,  che 
il  regolava,  e  lord  North  obbedì  a*  vo- 
leri del  re.  La  guerra  contro  1'  Ameri- 
ca divenuta  era  nazionale,  per  la  ra- 
gione che  il  commercio  inglese  ed  i 
suoi  subordinali,  le  colonie  riguarda- 
vano qual  ricca  miniera  che  esclusiva- 
mente scavavano  ed  a  grado  loro^  lo  che 
veniva  a  finire,  se  gli  Americani  persi- 
stevano ad  opporre  ostacoli  alle  misu- 
re del  governo,  il  quale,  in  vista  dei 
suoi  propri  interessi,  quelli  dovea  pro- 
leggere al  commercio  inglese  ,  per 
quanto  poi  tornassero  pesanti  agli  abi- 
tatori delle  colonie  .  Ceduto  avendo 
lord  Norlh  al  generale  impulso  ,  già 
prevedendo  1'  esito  della  guerra  ,  se 
una  volta  iscoppiasse  in  America,  pro« 
pose,  di  proprio  suo  moto,  un  bill  con- 
ciliantissimo, in  cui  faceva  importanti 
concessioni  ai  coloni .  Sorprese  questo 
bill  r  opposizione  ,  indusse  a  mormo- 
rare gli  altri  ministri ,  e  segnatamente 
il  consiglio  secreto  del  re;  laonde  tan- 
ti rattoppamenti  vi  si  fecero  e  tante  re- 
strizioni ,  che  più  non  essendo  il  bill 
lo  stesso,  accrebbe  il  malcontento  de- 
gli Americani  ,  che  lo  riguardarono 
qual  pomo  di  discordia  ,  e  capace  di 
introdurre  fra  i  loro  concittadini  la 
guerra  civile  .  Dovuto  avrebbe  lord 
North  prevederselo  ,    e  poiché   il  bill 
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non  passava  come  avevalo  concepito  e 
prcsculato,  (ioveane  ritirar  la  proposta, 
lo  che  avrebbe  risparmiati  nuovi  ìn- 
fortunìi.  Rimandiamo  i  leggitori  no- 
stri all'  articolo  Washington  ,  per  co- 
noscere il  principio  ,  ì  progressi  e  la 
fine  di  questa  guerra  ,  in  cui  prese  la 
Francia  sì  attiva  parie,  contribuendo 
allo  stabilimento  dell'  americana  indi- 
pendenza. La  disfatta  di  lord  Burgoy- 
ne  a  Saratoga  fece  che  lord  Norlh 
proponesse  ancora  un  nuovo  piano  di 
conciliazione  5  ma  era  troppo  tardi  ; 
che  gli  Americani  vincitori  la  facevano 
a  buon  diritto  da  padroni  ,  ed  il  loro 
congresso  rigettò  ogni  proposizione  , 
dichiarando  che  non  discenderebbe  a 
trattative  coir  Inghilterra,  se  non  do- 
po eh'  ella  avesse  riconosciuta  V  indi- 
pendenza delle  colonie.  Ciò  nel  1779  ; 
e  avendo  la  Gran  Brettagna  a  sostene- 
re saccessivamenle  la  guerra  contro  la 
Francia,  la  Spagna,  V  Olanda  e  TArae- 
rica,  trovavasi  in  seno  al  più  crudele 
imbarazzo  ,  né  si  sapevano  i  ministri 
qual  partito  adottare.  La  quale  per- 
plessità toccò  poi  al  colmo  quando  ri- 
ievossi  5  nel  1781  ,  che  lord  Cornwallis 
«tato  era  obbligato  ati  arrendersi  alle 
troppe  americane  eoa  8,000  uomini  . 
L'  opposizione,  che  dopo  i  disastri  di 
America  erasi  prodigiosamente  accre- 
sciuta, se  ne  sfogò  sui  ministri  ,  pro- 
ponendone il  cambiamento  ;  quindi  i 
membri  suoi  principali  fecero  la  pro- 
posizione di  un  indirizzo  al  re  per  di- 
mandare la  pace  coli'  America,  che  fu 
accettata,  e  si  credette  che  oppressi  da 
tal  colpo,  fossero  i  ministri  per  ritirar- 
si. Ed  in  fatti  aveva  lord  Norlh  annun- 
ziato in  parecchie  occasioni  che  ogni 
qoal  volta  la  maggiorità  del  parlamen- 
to cessasse  di  sanzionare  i  suoi  atti ,  si 
ritirerebbe  dal  ministero;  ma  dichiarò 
questa  volta  che  non  vedevasi  eviden- 
temente contro  la  detta  maggiorità,  e 
continuò  nelle  sue  funzioni.  Intanto  la 
opposizione  divenne  sempre  più  «lecisa, 
nel  1782  ^   e  lord  Cavendish  dimanclò 
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positivamente  1*  8  marzo,  che  si  licen- 
ziassero i  ministri  .  Né  lord  North  si 
tenne  anco  questa  volta  battuto,  ed  in 
pari  tempo  i  membri  moderali  tenta- 
rono una  fusione  tra'  partili  ;  ma  i  lo- 
ro sforzi  tornarono  vani  .  Già  il  conte 
di  Surrey  stava  per  riprodurre  la  pro- 
posta di  Gaveodish  per  la  dimissione 
dei  ministri,  quando  lord  North  l'  in- 
terruppe, ed  annunziò  »  che  non  eravi 
»  più  amministrazione  ...  55  Avendo 
ottenuta  t>na  dilazione  per  decretare 
nuove  misure,  prese, dopo  tal  termine, 
congedo  dai  comuni  ,  come  ministro  , 
e  li  ringraziò  del  braccio  che  così  a 
lungo  a'jcvano  concesso  alla  sua  ammi- 
nistrazione. Più  che  ingiusto  tornereb- 
be fuori  di  dubbio  1'  ascrivere  a  lord 
North  tutti  i  disastri  ,  che  durante  il 
suo  ministero,  afflissero  la  Gran  Bre- 
tagna. Nelle  difficili  circostanze  in  cui 
s'  ebbe  a  trovare  ,  solo  lottar  doveva 
contro  tutti  gli  altri  ministri  y  contro 
il  consiglio  secreto  del  re,  contro  l'opi- 
nion nazionale,  contro  lo  stesso  re,  che 
giusta  irrevocabili  principii  ,  credette 
di  dover  punire  la  ribellione  de'  sud- 
diti contro  il  legittimo  principe  loro, 
qualunque  poi  il  pretesto  fosse  od  il 
motivo  di  cotal  ribellione  .  Forse  che 
lord  North  sarebbe  ancor  rimasto  al 
suo  posto,  se  prima  della  sua  dimissio- 
ne, polula  fessesi  penetrare  1'  impor- 
tante vittoria  che  lord  Kodnej  aveva 
il  12  aprile  1782  riportata  sul  contedi 
Grasse;  mentre  avrebbesi,e  con  ragio- 
Hc,  potuto  riguardarla  in  gran  parte  , 
quale  un  risultamenlo  dell'  ammini- 
strazione di  lord  Norlh.  Alla  fine  ,  nel 
1783  ,  1'  indipendenza  d*  America  fa 
riconosciuta  ;  ed  in  allora  lord  North 
sedeva  sulle  panche  dell'  opposizione  , 
di  cui  era  uno  dei  capi  ,  egualmente 
che  Fox,  quantunque  nondimeno  fos- 
sero questi  due  uomini  di  sentimento 
opposto, se  non  in  quanto  allasostanza, 
almeno  quanto  alla  procedura  degli 
affari.  Ma  e  l'  uno-  e  l'  altro  costanle- 
meale  votavano  contro  il  marchese  di 
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BackÌDgBam  e  contro  il  lord  Sheìbur- 
ne,  eh*  erano   alla  testa  dell'  ammini- 
strazione. Essendo  i  parligiaoi  di  lord 
JVorlh  e  di  Fox  riusciti  a   porli  d'  ac- 
cordo, di  pari  accordo  rovesciarono  il 
ministero  ,    e  vi  si  collocarono  eglino 
stessi,    avendosi  Fox   il   dipartimento 
degli  affari  esteri,  e  lord  North  quello 
dell'  interno.    Definitivamente  istallati 
il  20  aprile  l'^SS,  diessi   al  nuovo  mi- 
nistero il  nome  di  ministero  della  coa- 
lizione 5    in  se  riuniva  esso  gli  uomini 
più  illuminati  d'  Ingbilterra  5  ma  non 
però  si  sostenne  più  di  otto   mesi  ,  es- 
sendo stato  rovesciato   dal  famoso  bill 
di  Fox.  Questo  bill  ,  relativo  al  gover- 
no ed  air  amministrazione  dell*  india, 
fu  adottato  dalla  camera   dei  comuni  , 
malgrado    l*  energica    opposizione    di 
Pilt,  e  rigettato  da  quella  dei  Pari.Vo- 
ci  vagbe  circolarono  in  qucst'  occasio- 
ne, e  dicesi  anzi   che  il  re  avesse  fatto 
conoscere  ai  pari,  coli*  organo  di  lord 
Tempie,  che  aveva  grand*  influenza  so- 
pra di  loro  ,    la    disapprovazione   del 
bill.  Resone  consapevole  Fox,  declamò 
altamente  contro    quelle  sorde  mano- 
vre, che  designò   col  titolo    di  dande' 
siine  :  il  re  ne  sembrò  offeso  ,  e  pochi 
giorni  dopo,  il  18  dicembre  1785,  dir 
fece  ai  ministri  di  dimettersi  dal   loro 
impiego.  E  credenza    che    non    avesse 
Pitt  r  ultima   parte  in    questa   risolu- 
zione, e  1*  opinione    passò  al   grado  di 
evidenza  quando  lo  si  vide  dal  re  collo- 
cato  alla   testa  degli  affari.    Divenuto 
improvvisamente    cieco,  non  potè  lord 
Norlh  assistere  regolarnienlc  alle  seda- 
te del  parlamento;  portovvisi  con  mag- 
giore assiduità  nel  1787,  quando  trat- 
tosi <lellarivocazioDc  dell'atto  del  Test, 
in  favore  dei  dissidenti.    Allievo  delle 
scuole  di  Oxford  ,    dichiarossi    contro 
Beaufoi,  autor    della   proposizione  ,  e 
difese  con  ardore  le  libertà  della  Chie- 
sa anglicana  ,  che    riguardava  siccome 
un  baloardo  della    britannica    coslilu- 
zione  ;  fu  la  proposia  czi;mdio  combat- 
tuta d*  Pilt,  ma  con  tuli' ultra    vista. 
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Fa  rigettata  e   lord  North   non  figurò 
più  al  parlamento  che  nel  1789,  quan- 
do Talienazione  mentale  del  re  die  luo- 
go a  Pitt  di  proporre  ana  reggenza  ia 
favore  del  principe  di  Galles  (poi  Gior- 
gio IV).  Lord  North,  quantunque  fos- 
se cieco  e  gravato  da  altre  infermità  , 
mostrò  in  quell*  occasione  una  forza  di 
carattere  ed  una  perizia  veramente  no- 
tabili .    In    un    discorso    improvvisato 
esclamò  .  .  .  5ì  Non    si  sgomenta  il  rai- 
5Î  nistro  in  delegare  le  supreme  funzio- 
55  ni  del  potere  esecutivo,    e  vacilla  dì 
«  tema  quando  si  tratta  de*  più  piccoli 
39  impieghi.  Disponete  ,  cosi   egli  ,  del 
5Î  potere  civile  e  politico ,    de'  militari 
59  impieghi,  ma  statene  lungi  dalla  cor- 
59  te:  capitanale  gli   eserciti  di  terra  e 
5Î  di  mare  ,    ma   non  toccate  le  truppe 
59  del  re.  Abbiansi    insieme    le  camere 
59  del  parlamento  il  potere  esecutivo  ed 
59  il  potere  legislativo;  atterrate  lebar- 
59  riere  della  costituzione  ,  mutilale  il 
59  sovrano    potere  :   tutto    è   in    vostra 
99  mano;  ma  guai  se  toccale  i  paggi  «  i 
59  camerieri  del  guardaroba, i  geniiluo- 
59  mini  d*  ultimo  grado  ,   i  lordi  della 
99  camera,  ecc.  .  .  ,  Oh  come  ciò  mi  ri- 
99  chiama  al  pensiero  (proseguì  North) 
59  le  istorie  che    una    vecchia   nutrice 
99  mi  narrava  sulle  gesta  delle  streghe, 
99  che  potevano  aleggiare  per  aria,  lur- 
99  bare  gli  elementi,  sollevare  da'recon- 
99  diti  loro  recessi  le  tempeste,  dispor- 
99  re  della  pioggia,  de'  lampi,    del  tuo- 
99  no  :  e  tutto    questo    farlo    potevano 
99  senza  la  minima  difficoltà  ;   ma  una 
99  festuca  opponeva    alla    loro    potenza 
99  uno  scoglio  più  duro  del    porfido  99  . 
Tulli  però  i  suoi  sforzi  con  quelli  degli 
altri  membri    dell'  opposizione  torna- 
rono   pienamente    inutili  ;    che  1*  elo- 
quenza ammaliatrice  di  Pitt  fece  adot- 
t.nre  la  sua  proposizione,  ed  il  principe 
di  Galles  fu  dichiarato  reggente.  In  se- 
guilo, e  quantunque  avesse  ereditalo  il 
grado  di  pari  (nel  1790),  in  forza  della 
morie  del  padre  suo,  il  conte   di  Guil- 
fort,  lord  Norlh  più  non  occupossi  dei 
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pubblici  alTarî.  Morì  il  5  agosto  i-jgi, 
ti*  intorno  60  anni  . 'Posscilcra  lord 
Norlh  uà*  eloquenza  persuasiva,  dolci 
erano  ed  amabili  i  suoi  modi  y  fino  e 
penetrante  il  suo  spirito ,  ed  aveva 
quella  saporita  giocondità  che  gì*  in- 
glesi dicono  wìt  humour ,  o  spiritosa 
giovialità.  Se  nelle  turbolenze  d*  Ame« 
rica,  cedette  a  volontà  superiori  ,  e  si 
lasciò  andare  al  torrente  dell'  opinio- 
ne ,  pervenne  per  due  anni  a  far  so- 
•tare  quel  trambusto  ,  cercò  di  più  di 
ultimarlo  con  un  bill  veramente  di  pa- 
ce, ed  inQne  poi  non  è  a  metter  dub- 
bio cbe  non  migliorasse  d'  assai  il  si- 
stema delle  finanze.  Contemporaneo  e 
collega  di  Pitt  e  di  Fox  ,  se  non  rag- 
giunse que*  due  grand'  uomini  ,  fece 
tutto  il  bene  che  gli  si  permise  ,  ed  il 
suo  cuore  meno  agognava  alla  gloria  dì 
dominare  le  camere  ,  di  quello  siasi  a 
f  olere  la  prosperità  del  suo  paese  .  Ma- 
ritatosi lord  Norlh  a  lady  Anna  Speke, 
erede  dei  Dillington  ,  n*  ebbe  :  —  Fe- 
derico North,  conte  di  Guilfort  e  pari 
d' Inghilterra,  che  coltivò  con  successo 
le  lettere  ;  la  maggior  sua  figliuola 
sposò  lord  Glenbervic,  pari  d'  Irlanda, 
deirillustre  ed  antica  casa  dei  Douglas. 
NORTHOFF  (Levoldla),  nato  nella 
contea  di  la  Marck  il  21  gennaio  1378, 
divenne  canonico  della  chiesa  di  l^iegi, 
ed  abbate  secolare  di  Visé  nel  1^22  , 
Presiedette  alTeducazione  d'Engelber- 
to,  figliuolo  del  conte  di  la  Marck,  ac- 
compagnoUo  ne'  suoi  viaggi  in  Italia  , 
ottenne  a  Roma  benefizi,  e  passò  il  ri- 
manente della  sua  vita  al  servigio  dei 
conti  di  la  Marcke,  ancora  vivendo  nel 
i56o.  Produsse:  Origines  marckanas, 
sive  Chronicon  comitum  de  Marcha 
et  Allena.  Quesl'  opera  ,  in  barbaro 
stile,  fu  corretta  ,  tradotta  in  buon  Ia- 
lino ed  arricchita  d'erudite  annotazio- 
ni daEnrico  Meibomio, Annover,i6  i3, 
io  fol.  quindi  inserita  negli  Scriplóres 
rerum  ger/nanicarunt  ,  tom.  1  ,  cdiz. 
del  1  688.  La  diede  Dithmare  negli  Seri- 
ptores  rerum   westphalicaruni ,  colie 
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varianti.  Tiensi  pure  da  Norlhoff  Ca- 

ialogus  archiepiscoporum  colonien- 
siuvi ,  pubblicato  nel  a  tomo  dei  i?e- 
rum  germanicarum  scriptores. 

WORTHUMBERLAND.  Ved.  Ghay 
(Giovanna). 

NOSTRADAMO  (Michiele),  famoso 
astrologo,  nato  a  Saint-Remy  in  Pro- 
venza ,  r  anno  i5o3  ,  da  famiglia  già 
ebrea,  cbe  pretendeva  essere  della  tri- 
bù d'Issacarre,  per  esser  detto  nei  Pa- 
ralipomeni :  Depuis  quoque  Issachar 
viì'i  eruditi,  qui  noverant  omnia  tem- 
pora. Creato  dottore  in  medicina  dalla 
università  di  Mompellieri,  percorse  la 
Francia,  ammogliossi  ad  Agen,  e  rima- 
sto vedovo,  fece  ritorno  in  Provenza 
dove  ottenne  una  pensione  dalla  città 
d'  Aix  ,  di  cui  reso  crasi  benemerito 
per  le  sue  cure  in  un  contagio.  Si  sta- 
bilì poscia  a  Salon,  dove  si  maritò  una, 
seconda  volta,  e  l'ozio  in  cui  lasciavalo 
il  nuovo  asilo,  gì'  ispirò  P  amor  dello 
studio,  e  massime  di  quello  dell'astro- 
nomia. Gli  venne  poi  il  ghiribizzo  di 
far  predizioni,  le  quali  consegnò  in  al- 
cune Quartine  rimate  ,  divise  in  cen- 
turie, di  cui  la  prima  edizione,  stampa- 
ta a  Lione  nel  i555,  in  8,  non  ne  con- 
tiene che  sette.  La  loro  oscurità, il  tuo- 
no profetico  che  vi  assume  il  vaticina- 
tore,  la  sicurezza  onde  vi  parla,  unita- 
mente alla  sua  riputazione  ,  ne  fanno 
fare  ricerca .  Imbaldanzito  dai  propri 
successi,  ne  pubblicò  di  nuove, e  diedç 
alla  luce  nel  i568  le  ottava,  nona  e  de- 
cima Centurie,  che  dedicò  al  re  Enri- 
co \l.  Vollero  esso  principe  e  la  regina 
Caterin'>  de'  Medici  vedere  T  autore  e 
lo  ricompensarono.  Lo  si  mandò  poi  a 
Blois  per  trarre  T  oroscopo  dei  giovani 
principi,  la  qual  difficile  commissione 
Norlradamo  procurò  di  condurre  il 
meglio  che  per  lui  si  potesse  ,*  ma  ciò 
che  dicesse,  s' ignora.  R^-duce  a  Salou 
carico  d'onori  e  di  regali,  ricevette  U 
visita  d'  Emmanuelle,  duca  di  Savoia  , 
della  principessa  Margherita  sua  mo- 
glie ,  ed  alcua  tempo  dopo   quella  dì 
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Carlo  IX.  Diegli  questo  monarca  on 
presente  di  200  scutii  d*  oro  ,  con  un 
brevetto  di  medico  ordinario  del  re  , 
assegnandogli  appartamenti.  Morì  No- 
slradamo  16  mesi  dopo,  nel  i566  ,  ri- 
guardato dal  popolo  di  Salon  siccome 
uomo  che  leggeva  nelle  pagine  dell'a-- 
venire. Oltre  le  dodici  sue  centurie^ 
stampate  in  Olanda,  1688,  io  1  2,  e  pm 
volte  ristampate  colla  Vita  dell'autore, 
tengonsi  pure  da  lui  altre  opere  di  me- 
dicina. Pubblicossi  nel  i656  ,  in  12  : 
Scf^jarimenio  delie  vere  quartine  di 
maestro  Michìcle  Nosiradamo  ,  colla 
sua  apologia,  e  col  suo  ritrailo  ,  sotto 
dc\  quale  si  leggono  questi  veni  : 

Veraloquor,  nec  falsa  loquor,  sed.mu- 

nere  coeli. 
Qui  loquilur  Deus  est,  non  ego  No- 

slradamus. 

Avevane  Jodelle  giudicato  affatto  di- 
versamente ,  quando  compose  quel- 
V  epigramma  : 

Nostra  damus  cum  falsa  damus,  nam 

fallere  nostrum  est  ; 
Et  cum  falsa  damus,  nil^  nisì  Nostra 

damuSi 

L'epitaffio  cbe  leggevasi  sulla  aua  tom- 
ba, nella  chiesa  dei  francescani,  torna- 
gli ben  più  favorevole  j  eccone  la  tra- 
duzione :  «  Quivi  r  ossa  dormono  di 
5Î  Michiele  Nosiradamo  illuslre,  l'  unì- 
5Î  co  degno,  al  giudizio  universale  ,  di 
r>i  decifrare,  colla  sua  penna  quasi  di- 
si vioa,  a  tenore  delle  posizioni  degli 
;?  astri,  tutti  gli  arcani  fatti  che  sulla 
«  terra  s' avvicendano.  Per  62  anni  e 
«  «o  giorni  il  possedette  la  terra  ,  ed  a 
«  Salon  fece  passaggio  dalle  tenebre 
«  alla  luce.  Posterità  ,  non  invidiargli 
39  il  suo  riposo  M  .  Sul  principio  del 
1-592  molto  parlossi  di  una  delle  sue 
profezìe  in  questi  termini  concepita  : 
5Î  Persecuzione  maggiore  avverrà  che 
51  provi  la  Chiesa  cristiana  ,  di  quella 
5?  che  in  Africa  (  sotto  Genserico  ed 
w  Unnerico  )   ebbe  a  patire  ,  e  durerà 
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5Î  questa  fino  all'  anno  secondo  dopo  il 
n  millesimo  settecenlisimo  novanleti- 
59  mo  secondo,  in  cui  Verrà  immagiaa- 
9;  ta  una  rinnovazione  del  secolo. Dopo 
r)  comincerà  il  popolo  a  raddrizzarsi  y 
r  comincerà  a  diradare  le  fitte  tcoc- 
«  bre,  ricevendo  alcun  poco  di  sua  pri- 
5Î  slina  luce,  non  però  senza  gran  divi- 
5ì  sioni  e  cangiamenti  continui  «  .  Lcg- 
gesi  questo  passo  in  una  lettera  di  IVo- 
stradamo  ad  Enrico  li  ,  colla  data  di 
Salon,  i-j  giugno  i558  ,  inserita  nelle 
profezia  dell'  autore  ,  stampate  a  Lio- 
ne, appo  Pietro  Rìgaud.  L'  esemplare 
di  questa  edizione  fu  per  otto  giorni 
esposto  in  un  luogo  pubblicamente  ia- 
dicalo,  t  tult'  i  curiosi  ebbero  1*  invilo 
d'  andarlo  a  vedere.  V,  il  Gior.  stor.  e 
lett.,  1  febb.  i-jga,  p.  a33.  (  Era  No- 
stradamo  inlimo  amico  dello  Scaligero, 
e  dovette  la  maggior  sua  riputazione  ad 
una  Quartina  in  cui  supponesi  che  pre- 
dicesse la  tragica  fine  di  Enrico  II,  al- 
lora scrivendola, quando,  per  ordine  di 
Caterina  de*  Medici,  trasse  l'Oroscopo 
di  quel  principe.  Incontrasi  quest'  oro- 
scopo nella  35.*  quartina  della  prima 
centuriay  dove  parla  coiìi 

Le  lion  jeune  le  vieux  surmontera  ; 
En  champ  bellique  par  singulier  duel. 
Dans  cage  d'  or  les  yeux  lui  crèvera. 
Deux  plaies   une,  puis  mourir  ;  sort 
cruel  1 

È  già  noto  come  in  un  torneo  Montgom- 
merrì  cacciò  gli  occhi  colla  sua  lancia 
al  re  Enrico  li.  L'  opera  migliore  di 
JNostradamo,  almeno  pel  tempo  in  cui 
scriveva,  è  il  Rimedio  utilissimo  con- 
tro la  peste  ed  ogni  sorta  di  febbri  pe- 
stilenziali, Parigi,  i56i  ,  in  8.  Diede 
eziandio  una  Parafrasi  di  Galleno  , 
ecc.,  e  lasciò  delle  memorie  dall'  anno 
1080  fino  al  i^P^* 

NOSTRADa'MO  (  Giovanni  )  ,  fra- 
lello  cadetto  del  precederne,  lunga- 
mente e  con  onore  tenne  la  carica  di 
procuratore  al  parlamento  di  Proven- 
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sa.  Collîvava  le  musc  provenzali  j  e  com- 
poneva canzoni  ben  poco  delicate,  ma 
clic  nondimeno  piacevano  in  qael  tem- 
po grossolano.  Morì  egli  nel  i59o>  la- 
sciando Jc  rite  degVantìchì  poeti  prò- 
venzaliy  Liouc,  1675,  in  8.  Giovanni 
Giudice  le  tradusse  Tanno  slesso  io 
italiano,  e  queste  fite,  che  feono  in 
numero  di  «jo,  sparger  ponno  qualche 
luce  sulla  storia  deli'  antica  letteratu- 
ra. Approfittò/  r  abb.  Miliot  di  questa 
opera  per  dare  la  sua  »S/oria  letteraria 
dei  trovatori,  Parigi  i'774  >  3  voi. 
in  13. 

NOSTRADAMO  (  Cesare  )  ,  figlio 
maggiore  di  Michiele,  nato  a  Salon 
liei  i555  e  morto  nel  1629  ,  intese  a 
poetizzare,  e  la  raccolta  delle  sue  pro- 
duzioni in  questo  genere  comparve  a 
Tolosa  nel  1606  e  1608,  2  voi.  in  12. 
Lasciò  pure  una  storia  e  cronaca  di 
Provenza,  Lione  i6i4>  in  fol.  E'  una 
compilazione  malissimo  scritta,  né  sti- 
mabile che  per  le  indagini  che  in  sé 
racchiude. 

NOSTRADAMO  (  Michiele  )  ,  ap- 
pellato il  Giovine  ,  fratello  del  prece- 
dente, diessi  all'  astrologia  del  paro 
che  suo  padre.  Stampar  fece  le  sue 
Profezie  in  un  almanacco  ,  nell'  anno 
15685  ma  i  suoi  oracoli  ebbero  a  co- 
stargli ben  cari.  Trovandosi  ali*  asse- 
dio del  Poussin,  nel  iB-j^?  <1*  Espi- 
oaj-Saint  Lue  gliene  dimandò  la  riu- 
scita y  eNoslradamo  rispose  che  la  cit- 
tà sarebbe  incendiata,  e  perchè  si  av- 
verasse la  sua  predizione  egli  etesso  vi 
appiccava  il  fuoco*  alche  fare  veduto- 
lo Saint-Lue,  ne  provò  tale  indignazio- 
ne, che  passar  gli  fece  il  suo  cavallo 
sul  venire  e  lo  spense.  Faceva  passabil- 
mente versi  provenzali. 

NOSTRE  o  NoTRB  (  Andrea  Le  )  , 
nato  a  Parigi  nel  iCi5,  e  morto  nella 
città  stessa  nel  1700,  succedette  a  suo 
padre  nell'  impiego  d'intendente  dei 
giardini  dellcTuglierie.  Scelto daFou- 
cquet  per  decorare  i  giardini  del  ca- 
stello  di    Vaux-Ic- Vicomte  ,   ne  fece 
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un  soggiorno  incantato,  la  mercè  degli 
ornamenti  nuovi  e  tutti   magnificenza 
che  vi  prodigalizzò  a  tale  che  il  re,  te- 
stimone del  fatto,  diegli    la  direzione 
di  tutti  i  suoi  parchi.  Abbellì  coli' arte 
sua  Vcrsaglics,  Trianon,   e    fece    a  s. 
Germano    quel    famoso   terrazzo    che 
più  si  vede   e   sempre   desta    maggior 
ammirazione.  I  giardini  di  Clagny,  di 
Chantilly,  di  Saint-CIoud,  diMeudon, 
di  Sceaux,  il  parterre  del  Tevere,  i  ca  - 
na!i  che  ornano  quel  luogo  campestrie 
a  Fontaoablò,  sono  eziandio   sua^nro- 
duzione.   Dimandò  di    fare    il  viàÎgio 
d' Italia  colla  speranza  di  farvi  corre- 
do di  nuove    cognizioni,    ed   a  Roma 
appunto  conobbe  il  cavaliere   Bernin, 
che  aveva  allora  una  pensione  di  2000, 
scudi  per  lavorare  nella  statua   eque- 
stre   di    Luigi    XIV.   Indusse   questo 
principe  a    far  passare  in  Francia  un 
tal  lavoro,  malgrado  la  pubblica    voce 
che  r  inviliva.  Istrutto   il   papa  Inno- 
cenzo XI  del  suo  merito,  il  volle  vede- 
re, e  diegli  lunghissima  udienza  ,  sul 
finir  della  quale  Le  Nostre  esclaniò,vol- 
gendosi  al  papa  :  îî  Ho  veduto  gli    uo- 
5Î  mini  più  grandi  del  mondo  :  Vostra 
59  Santità  ed  il  re  mio  signore.  —  0  ci 
59  passa  una  bella  differenza  ,    disse  il 
5Î  papa  j  il  re  e  un  principe  vittorioso, 
59  mentre  non  mi  son  io  che  un  povero 
«  prete,  servo  dei  servi  di  Dio  »  .  Ra- 
pilo Le  Nostre  da  tal  risposta,  gittossi  al 
collo  del  papa  e  lo  abbracciò.  Era  del 
resto  suo  costume  tutti  quelli  abbrac- 
ciare pe'  quali  scntivasi  ammirazione, 
ne  accadeva  di  raro  che  abbracciasse  lo 
slesso  re  tutte  le  volle  che    tornava    il 
principe  dalle  sue    campagne.  Conce- 
dutegli Luigi  XIV,  nel  1676  ,  lettere 
di  nobiltà  e  la    croce    di  s.  Michiele, 
volle  dargli  dell'armi  j  ma  egli   rispo- 
se che  di  già  aveva    le  sue  ,    eh'  erano 
tre  lumache,  incoronate  da  una  testa 
di  cavolo.  «  Sire,  aggiungeva,  e  come 
5ì  potrei  dimenticare  la    mia    vanga  ? 
«  Quanto  non  devemi  essere  cara  ,  se 
»  per  lei  appunto  godo  le  grazie  di  cui 
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V  la    Maestà   Vostra    per    tanto    mi 
5^  onora  ?  îî 

NOTGER,  d'un  illustre  famiglia 
sreva,  abbracciò  la  vita  claustrale  a 
San-Gallo,  e  colalmente  disliugnere 
coir  erudlzion  sua  vi  si  fece  ,  che  fii 
appellato  nei  celebre  monastero  di 
Slavelo,  onde  insegnarvi  le  scienze.  Fu 
di  poi  innalzato  sulla  sede  vescovile  di 
Liegi  r  anno  9715  e  tutte  le  virtù  ,  di 
cui  fregiasi  V  episcopato  ,  adornarono 
il  suo  pastorale  carallere.  L'educazio- 
ne della  gioventù  fu  la  cosa  che  più  si 
tenne  a  cuore,  né  stimò  d*  avvilirsi 
consecrando  ogni  tempo  lasciatogli 
dalle  sue  funzioni  ad  ammaestrareqnei 
giovani  in  cui  trovava  disposizicme  per 
le  lettere.  Riguardar  puossi  qual  secon- 
do fondatore  della  città  di  Liegi  ,  cui 
cinse  di  mura  ed  ornò  di  superbi  edi- 
fizi.  Le  collegiate  di  s.  Gio. Evangelista, 
dì  s.  Croce  ,  di  s.  Dionigi  a  Liegi  ;  la 
chiesa  di  Malines, quella  d' Aquisgrana, 
ecc.,  il  noverano  fra' lor  fondatori. Mo- 
rì egli  nel  loo-j.  Crede  Aubert  Le  Mi- 
re che  componesse  la  Storia  dei  vesco- 
vi di  Liegi  j  ma  è  più  che  verosimile 
che  Herigere  solo  la  componesse,  a  sol- 
lecitazione di  Nolger  :  è  inserita  nelle 
Gesta  pontijicum  leodiensium  dì  Gha- 
peauville. 

NOTKER  (s.),n  Inalbo,  monaco 
di  San-Gallo,  morto  il  G  aprile  912,  è 
autore  d'un  Martirologio  pubblicato 
nelle  Antiquae  lectiones  d'Enrico  Ca- 
nisio,  ma  non  per  intero.  Conservansì 
alcuni  manoscritti  di  s.  Noikcr  nella 
Biblioteca  di  San  -  Gallo:  1.  le  Fite 
dei  santi  Gallo  e  Fridolino;  a.  Para- 
frasi in  lingua  teutonica  dei  Salmi. 
Per  darne  Lambecio  un'  idea  ,  inserì 
la  parafrasi  del  primf^  salmo  nel  suo 
Commento  della  Biblioteca  di  Vienna 
lib.  2.  cap.  S.Trovansi  parecchie  ope- 
re di  questo  santo  nel  Novus  Thesaurus 
monumentorum  di  don  Fez,  Augusta, 
1*521  e  1729,  5  voi.  in  fol.  Sigeberto 
e<l  Onorato  confondono  Notker  con 
Notger,  vescovo  di  Liegi. 

Fellér.  Tomo  VIIL 
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NOtTT^,  divinità  delle  tenebre,  fn 
glinola  (le!  Cielo  e  della  Terra  ,  sposò 
rErebOj  fiume  degl'inferni,  da  cui  eb- 
be molli  figliuoli.  La  si  rappresenta 
ordinariamente  in  nere  veslimenta  , 
seminate  di  stelle,  con  uno  scettro  di 
piombo  in  mano,  e  tirata  in  carro  d'  e- 
bano,  da  due  cavalli  che  portano  ali 
simili  a  quelle  dei  pipistrelli. 

MOUE  (  Francesco  di  l.i  )  ,  sopran- 
nominato Braccio  di  Ferro,  gentiluo- 
mo bretone,  nacque  nel  i55i  d'anti- 
co casato  ,  e  portate  1'  armi  fin  dalla 
infanzia,  segnalossi  dapprima  in  Italia. 
Reduce  in  Francia,  abbracciò  il  par- 
tito bei  calvinisti,  tolse  Orleans  ai  cat- 
tolici nel  1667,  condusse  il  retroguar- 
do  alla  battaglia  di  Jarnac  nel  1^69  ^ 
e  si  rese  padrone  di  Fontenai  ,  d'  Ole- 
ron,  di  Marennes,  di  Soubise  e  di 
Brouage.  Riportò,  alla  presa  di  Fonte- 
nai, ui>  colpo  tale  nel  braccio  sinistro» 
che  gli  fratturò  l'osso  sì  che  fu  forza 
tagliarglielo  alla  Roccella  ,  un  altro 
facendogliene  di  ferro,  di  cui  si  servi- 
va benìssimo  per  maneggiare  la  briglia 
del  cavallo.  Mandato  nei  Paesi  Bassi 
nel  1671,  vi  sorprese  Valenciennes  , 
ed  al  suo  ritorno  nominollo  il  re  gene- 
rale delle  truppe  mandate  ali*  assedio 
della  Roccella  :  ebbe  la  perfidia  e  l' in- 
gratitudine  di  servirsi  della  confiden- 
za del  suo  sovrano  ^  per  fortificare  il 
partito  dei  ribelli.  Passò  nel  1678  al 
servigio  degli  stati  generali  nei  Paesi 
Bassi,  fece  prigioniero  il  conte  d'Eg- 
mont  alla  presa  di  Ninove,  ma  restò 
preso  egli  stesso  nel  1  58o,  né  ricovrò 
che  cinque  anni  dopo  la  libertà»  Guer- 
reggiò, al  suo  tornare  in  Francia,  con- 
tro 1  cattolici,  e  perì  all'  assedio  di 
Lamballe  nel  1691.  Era  un  buon  guer- 
riero, ma  che  di  rado  fece  buon  uso 
del  suo  valore,  avendo  quasi  sempre, 
combattuto  a  prò  di  coloro  che  alzaro- 
no I'  armi  contro  la  religione  ed  il  so-^ 
vrano,  ed  inoltre  era  cruiielc,  e  segna- 
larla il  suo  fanatismo  colle  più  nerf! 
atrocità  di  cui  rendea  vittime  i  catto* 


1ìci.La«cìò  àc'ì  Discorsi  Politici  e  mili' 
t^rìji 587,111  ^jchprompoge  durante  la 
«wa  prigionia,  e  raccliiudono molle  co- 
st'  r«int I-arie  nilc  verità  rivelate.  (  Di- 
svclonne  Pietro  Coret  gli  errori  ed  i 
fìnratogismi,  egualmente  che  il  p.  Pos- 
sevin.  La  ÌVoue  stato  era  fallo  prigio- 
niero alle  giornate  di  s.  Quintino  ,  di 
Jarnac,  «li  Monfercau  ed  ai  Paesi  I3as- 
6Ì.  Senza  pretender  di  scusarlo  sulla 
mano  che  porse  agli  Ugonotti,  lo  ve- 
diamo nondimeno  citalo  da  tulli  gli 
sltiriin  del  tempo  su<>  qual  uomo  nun 
meno  valoroso  che  franco  e  generoso). 

NOUE  (  Odet  di  la  ),  figlio  maggio- 
re del  precedente,  fu  con  dislinzione 
impiegato  al  servigio  d'  Enrico  IV  ,  e 
mori  verso  il  1618.  E'  autore  d'  alcune 
Poesie  cristiane,  Gmevra  ,  15^4  5  »" 
8,  in  cui  manca  il  genio  del  pari  che 
r  ortodossia. 

]\OUFi(  Giovanni  Sauvè  di  la  )  , 
nato  a  Meaux  nel  1701,  fece  il  com- 
mediante e  lavorò  pel  teatro,  dando 
Ira  r  altre  produzioni  quella  bella 
tragedia  di  Maometto  If,  di  cui  fu 
Vnliaire  si  geloso,  e  la  comniedia  inii- 
lolata  La^civetta  ravveduta.  Pubblica- 
te furono  le  sue  opere  a  Parigi,  nel 
1^65,  in  12.  E'  morto  nel  1  761. 

-]■  NOUET(Giacomo),  gesuita,  nato 
al  Mans,  nel  i6o5,  entrò  di  dieciolto 
Anni  nella  compagnia,  professò  le  uma- 
nità e  consccrossi  in  seguito  tutto  alla 
preilicazione.  A  tenore  di  quanto  Du- 
pio,  autore  della  «S/oria  ecclesiastica 
del  XVII  secohy  riferisce,  attaccò  il  p. 
N<»uet  ne*  suoi  sermoni  il  libro  della 
frequente  Comunione  del  famoso  Ar- 
nauld  ;  ma  che  approvato  già, dai  ve- 
scovi, questi,  sostenuto  da  altri  prela 
li,  fece  comparire  il  p.  Nouet  in  una 
assemblea  che  tennero  a  Parigi  ,  ed 
ove  fu  costretto  a  disdirsi  di  quanto 
avanzalo  aveva  contro  V  opera  ti*  Ar- 
nauld.  Dopo  tde  infortunio  ,  divenne 
rettore  dei  collegi  d'Alençm  e  d'Arras, 
posto  che  per  venticinque  anni  conli- 
uuò  ad  occupare-  Second  >  il  già  citato 
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Dupìn,  dal  qirnle  tutti  qnefitì  fatti  noi 
ricaviamo,  il  p.  Nouet  fu  tra' più  caldi 
avversari  di  Lenoir,  contro  del  quale 
pubblicò  quesl' opera:  1.  Bin^vazia' 
nienti  del  concistoro  di  iV.  ai  teologi 
e?'  Alencon,  discepoli  dis.  /égostino.  Di- 
resse eziandio  contro  Pascal  quest'al- 
tro scritto;  2.  Risposta  alle  Provincia- 
li. Altri  libri  ascettici  pure  dalla  sua 
penna  uscirono,  che  comparvero  dal 
iiì'}^  al  1678,  e  che  tuttora  si  leggono 
cou  frutto,  quali  :  3.  Meditazioni  sul- 
V  umile  vita,  sofferente  e  gloriosa  di 
G.C.,  7  voi.  in  12;  /l-la  VitadiG.G,^ 
nei  santiy  a.  voi.  ;  5.  Z'  Uojno  d'  ora- 
zioiie,  5.  voi.  ristampati  nel  1767.  6. 
Divozione  a  G.  C  ,  3  voi.  in  4-  Mori 
il  p.  Nouet  a  Parigi,  nel  1680,  di  7;^ 
anni. 

t  NOUET  (Nicolò  Antonio)  ,  astro- 
nomo, nacque  in  Lorena,  il  5o  agosto  ,1 
ì']\o,  ed  entrò  nell'ordine  de'  Cister- 
ciensi  rimanendovi  fino  al  tempo  del-^ 
la  rivoluzione,  in  cui  tulle  si  soppres-  i 
scro  le  comunità  religiose,  che  a  dir 
il  vero  moltiplicale  si  erano  a  segno  da 
non  rendere  inutile  tale  misura.  Fa 
per  qualche  anno  conosciuto  sotto  il; 
nome  di  don  Nouet,  e  quale  aslrono-  j 
mo  studioso.  Portatosi  nel  1780a  Pari-  ; 
gi,  vi  studiò  sotlo  l'immortale  Cassini 
aiutandolo  ne'suoi  lavori  con  altri  due 
allievi,  e  segnatamente  nelle  Memorie 
dell'  accademia  delle  scienze  ,  in  cui 
diede  il  calcolo  della  prima  clinica  del 
pianeta  Urano.  Fu  invialo  nel  1784  a 
s.  Dt»minigo  per  formarvi  la  carta  de- 
gli sbocchi  e  della  costa  francese  di 
quell'isola.  Reduce  l'anno  dopo  a  Pa- 
rigi, pubb'icò  nella  Connaissance  des 
temps  (  178G  )  le  longitudini  e  latitu- 
dini delle  città  di  Francia,  secondo  la 
sferoide  sli.icciata,  a  tenore  dei  calcoli 
trigonomctiici  «li  Cassini.  Dopo  la  rior- 
gani zzazio  ne  «lell' animi  nislra  zi  onc  del- 
l' Osservatorio  ,  ordinala  dalla  Con- 
venzione nazionale.  Cassini  ed  i  suoi 
tre  allievi  rimaserp  semplici  professo- 
ri. R'cusò  il  primo  ogni  funzione  3  ma 
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Nouet  fu  impiegato  al  deposîlo  cîetla 
guerra,  nel  1795,  dove  conlinuò  nelle 
astronomiche  sue  occupazii>nì ,  e  legò 
con  grandi  triangoli  i  diparlimeuli 
del  Reno  alla  Francia.  Pari  operazio- 
ni eseguì  in  Savoia  ,  dove  portossi  nel 
1795,  e  tre  anni  dopo  fu  della  spedi- 
zione d'  Egitto  j  i  suoi  lavori  in  quel- 
la contrada  sono  consegnati  in  una 
memoria  sotto  il  titolo  di  Esposizione 
dei  risaltameli  ti  dtlle  operazioni  astro- 
nomiehe  fatte  in  Egitto  dal  i.*'  luglio 
l'^^Sfmo  al  28  agosto  1800.  Questa 
esposizione  è  stampala  nel  tomo  1.° 
della  Descrizione  deiV  Egitto.  Contie- 
ne il  a.»  tomo  un*  altra  memoria  po- 
stuma relativa  ad  osservazioni  termo- 
metriche ed  igrometriche,  e  queste  so- 
no le  sole  opere  di  Nouct.  Diede  però 
inoltre  alcune  confetture  sui  mona- 
menti  d'Esne  e  di  Dendera  ,  non  me- 
no che  sull'  astronomia  egiziana  e  sue 
antichità  •  ma  un  orizzonte  continua- 
mente fosco  gli  tolse  d'  osservare  il  le- 
var eliaco  di  Sirio  che  agli  antichi 
Egizi  annunciava  lo  straripamento  del 
INilo.  Ritornò  a  Parigi  nel  1802,  e  pre- 
ieri  di  rimanerne  nel  posto  d'  inge- 
gnere air  ufticio  della  guerra,  anziché 
quello  accettare  d'  astronomo  aggiun- 
to all'uflicio  delle  longitudini.  Poco 
dopo  di  bel  nuovo  recossi  in  Savoia  , 
come  direttore  delle  operazioni  topo- 
grafiche  delle  carte  del  ìMonle  Bianco, 
e  vi  terminò  i  suoi  giorni  il  23  aprile 
1811  di  71  anni.  Diede  Delambre  una 
Notizia  sopra  Nouet,  al  quale,  poco 
]uia  della  sua  morte,  conferitosi  era  il 
titolo  di  colonnello. 

t  NOUGARET  (Pietro  Giovanni 
Battista),  letterato  o  meglio  instanca- 
3->ile  compilatore,  nativo  della  Roccella 
dove  vide  la  luce  il  i6  dicembre  1742, 
credesi  non  facesse corsoalcuno  di  studi, 
ma  con  grande  lettura,  e  dotato  di  som- 
ma immaginazione,  divenisse, come  pa- 
recchi gemi  di  questi  giorni,  letterato 
iieir  ignoranza  delle  lettere,  e  facesse 
versi  senza  saper  di  poetica.  Di  18  au- 
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ìli  rappresentar  fece  sul  teatro  di  To- 
losa una  commedia  di  un  alto  solo  ia 
versi,  imitata  dall*  Irresoluto  di  Dc- 
stouchcs,  e  che  ottenne  qualche  suc- 
cesso. Venuto  a  notizia  con  un'  eroi- 
de  che  pubblicata  aveva  sopra  Calas 
e  nella  quale  non  misurava  gli  elogi  a 
Voltaire,  trovato  aveva  grazia  appressi» 
di  questo,  fece  il  viaggio  di  Fernej,,  e 
ricevette  dal  filosofo,  grande  amico 
dell'  adulazione,  U  più  compita  acco- 
glienza, ed  a  lui  anzi  dovette  una  tal 
qual  riputazione,  che  in  seguilo  gli 
servì  per  vivere  del  provento  dell'  ope- 
ra sua.  Passando  di  lì  a  non  molto 
IVougarel  per  Lione,appunto  nel  men- 
tre che  vi  si  stampava  la  Dunciade^  Av- 
visassi di  farvi  una  critica  appcntlicc 
intitolata  il  Basso  ^  quarto  canto, 
che  promosse  le  più  giuste  lagnanze 
per  parte  di  Palissot .  Trasferissi  nel 
1763  a  Parigi,  do^e  V  iuc«dse  vaghez- 
za di  pubblicare  una  Continuazione  o 
supplemento  della  Pulcella  di  Voltai- 
re, che  si  sforzò  vincere  nelle  turpitu- 
dini onde  quel  poema  trabocca.  Que- 
st'  opera  rinchiuder  lo  fece  per  alcu- 
ni mesi  alla  Bastiglia,  disgrazia  che 
gli  diede  un  certo  credito,  e  lo  fece 
ricercar-e  da'  librai,  agli  stipendi  dei 
quali  fu  per  tutta  la  sua  vita.  Tiensi 
da  lui  una  farragine  di  compilazioni 
sotto  titolo  di  Compendi^  di  Bellezze 
storiche  di  quasi  tutte  le  nazioni  del- 
l' Europa,  e  d'  altre  opere  di  suo  co- 
nio ,  in  cui  tratta  ora  argomenti  di 
morale  ed  ora  offre  le  più  oscene  pit- 
ture. Dopo  avere  lodate  le  virtù  d'  uq 
principe  della  legittima  dinastia,  face- 
va l'  encomio  della  rivoluzione,  e  ca- 
lunniava i  ministri  dell'  altare,  quasi 
nel  punto  in  cui  pubblicava  le  Bellezze 
della  storia  ecclesiastica.  Non  si  sa  ve^ 
ramente  che  cosa  concludere  di  queste 
contraddizioni,  se  non  fosse  che  ven- 
deva ai  librai  la  mercanzia  letteraria 
che  gli  si  dimandava  Quando  le  tur- 
bolenze rivoluzionarie  vennero  a  por 
r  Europa  a  soqquadro  incomiflciando 
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ilalla  Francia,  egli  trovò  impiego  iu 
parecchie  amniiiiistrazioni  ;  e  dopo  la 
prigiouiu  di  Lnigi  XVI  (io  agosto 
1793)4  fu  uoniinalo  agctite  nei  dipar- 
limeuii  ,  dal  ComÌLato  di  sicurezza 
generale^  per  la  ricerca  delle  trame 
realiste  .  Dicesi,  e  amiamo  crederlo, 
che  iu  vece  di  perseguitare  gì'  infelici 
sospetti^  loro  rendesse  importami  ser- 
vigi ;  sembra  anzi  clic  ili  seguilo  si 
rendesse  egli  stesso  eospello,  mentre, 
divenuto  capo  dell*  uflicio  di  sorve- 
gliauza  alla  comune,  fu  licenziato  die- 
tro denunzie  di  Pache  e  Chaumetle. 
Com'  erasi  acquistalo  degli  aulici,  ot- 
tenne per  loro  mezzo  una  pensione  dì 
2000  lire,  allora  quando  il  decreto 
della  convenzione  nazionale  (  il  4  set- 
tembre 179^)  concedeva  ricompense 
a  parecchi  letterati.  E'  morto  Nouga- 
ret  nel  giugno  i825  di  82  anni.  Fiìi 
di  cento  opere  citare  si  potrcbbono 
pubblicale  da  Nougaret  j  ma  noi  ci  li- 
miteremo alle  seguenti,  senza  arrestar- 
ci alla  nomenclatura  di  due  dozzina 
di  commedie,  di  cantilene,  ecc.  ,  ecc.  , 
cadute  iu  piena  dimenticanza  sotto  gli 
occhi  stessi  dell*  autore.  1.  L'  arte  del 
teatro  in  generale ^  »765,  2  voi.  in  12  j 
2.  Mille  ed  una  follie ^  novelle france- 
sì,  1771,  4  voi-  iu  *3  5  ebbero  queste 
novelle  parecchie  edizioni,  e  tradotte 
furono  in  inglese  j  3.  Z'  Omaggio  del- 
/*  infanzia  dedicato  al  re  ed  alla  re- 
gina^ da  Carlotta  Eleonora  Nouga- 
ret, ti'  anni  6,  1774»  in  8  ;  4*  aned- 
doti del  regno  di  Luigi  XVy  i;j76,  iu 
12,  listampata  in  6  voi.  in  12  j  5.  Ze 
Astuzie  di  Parigi,  aneddoti  parigini, 
J776,  2  parti  iu  12,  ristampate  sotto 
«ci  liioli  differenti,  e  più  conosciute 
«otto  quello  ,  di  Parigi  o  la  Cortina 
alzata,  ecc.,  trailotto  in  tedesco  ed  iti 
inglese.  6.  La  Contadina  pervertita 
od  i  costumi  delle  grandi  città,  1777, 
4  voi.  in  12  j  7.  Occhiata  d'  un  ara- 
bo sulla  francese  letteratura,  ossia  il 
Barbiere  di  Bagdad  che  fa  la  barba 
al  Barbier  di  Siviglia,  ^786,  iu  8  ^  8. 
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Leopoldo  di  Brunswick,  poema,  1787, 
a  voi.  in  12  ;  9.  Inni  per  le  feste  tut- 
te nazionali  ,  preceduti  da  Riflessio- 
ni sul  culto  esclusive  e  sui  sacerdoti, 
cstratte  da  Elvezia,  da  una  preghie- 
ra air  essere  supremo,  seguiti  da  stan- 
ze patriottiche^  destinate  alle  diverse 
feste  della  repubblica^  e  da  poesie  re- 
lative alla  nostra  rivoluzione,  1796, 
in  12  j  10.  Storia  delle  prigioni  di 
Parigi  e  dei  dipartimenti,  1797,4 
voi.  iu  12;  lì.  I  peccatucci  d'una 
modista,  1797,  in  12  ;  12.  Parallelo 
della  rivoluzione  d' Inghilterra  nel 
1642,  e  di  quelladi  Francia  del  1789, 
seguito  da  poesie  storiche,  relative  al- 
la francese  rivoluzione,  da  epigrammi 
e  da  novelle,  1801,  in  8  ^  i3.  Quali 
sono  i  mezzi  più  atti  ad  estirpare  Vin- 
digenza  dal  suolo  della  repubblica,  -^ML 
1802,  in  8  5  14.  /  destini  della  Fran-  Sf 
eia  sotto  la  quarta  dinastia,  1806,  iu 
8  ;  i5.  Storia  della  torre  di  Vincen- 
nes,  1807,  3  voi.  in  8  ;  iGt'  Aneddoti 
militari  antichi  e  moderni  di  tutti  i 
popoli,  i8q8„  4  voi.  in  8.  Fra  le  Bel-  S 
lezze  ed  i  Compendi  pubblicali  da  *l 
Nougaret,  citeremo  117.  Bellezze  del- 
la Storia  del  regno  dei  Borboni,  0 
sentimenti  di  virtù  e  di  beneficenza 
di  quelC  augusta  famiglia,  co  princi- 
pali fatti  concernenti  tutti  i  re  che 
occuparono  il  trono  di  Francia.  Ope- 
ra destinata  a  formare  il  cuore  e  lo 
spirito  della  gioventù  ,  Parigi,  Lerou- 
ge,  1822,  iu  12  j  18.  Bellezze  della 
Storia  d'  Egitto,  antica  e  moderna, 
ecc.,  Parigi,  Grette,  1823,  in  12. 
Malgrado  le  numerose  sue  opere  ,  e 
quantunque  non  mancasse  dì  certo 
spirito,  Nougaret  fu  mediocre  scritto- 
re e  privo  «r  istruzione. 

NOULLEAU  (Giovani  Battista),  na- 
to a  Saiut-Brieux  nel  i6o4,  da  paren- 
ti distinti  nella  magistratura,  entrò 
nella  congregazione  dell'  Oratorio,  e 
divenne  arcidiacono  di  Saint  -  Brieux 
nel  1669,  poi  teologale  nel  i64o.  Pre- 
dicò eoa  applauso  u  S<ia  ÌHalò^  4  Pari- 
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gì  ed  ip  parcccbie  altre  città.  Condot- 
tolo il  suo  zelo  pel  partilo  gìanseniili- 
co  in  passi  erronei,  La  Barde,  suo  vc- 
6C0F0,  gì*  interdisse  nella  sua  diocesi 
ogni  funzione  ecclesiastica.  Compose 
allora  Noulleau  in  sua  difesa  parecchi 
scritti  e  allegazioni;  ma  non  riuscen- 
do in  verun  modo  a  far  levare  il  suo 
interdetto,  fece  per  tre  anni  sette  le- 
ghe al  giorno,  onde  recarsi  a  Saint- 
Quel,  nella  diocesi  di  Dol,  per  cele- 
brarvi la  messa  a  dispetto  del  suo  ve- 
scovo :  morì  verso  il  1672,  lasciando: 
1.  Poliiica  cristiana  ed  ecclesiastica^ 
per  ciascuno  di  tutti  i  signori  delV as- 
semblea generale  del  clero,  nel  i665 
e  1666,  in  12  ;  libro  dimenticato  ;  2. 
lo  Spirito  del  cristianesimo  nel  sacri' 
fizio  della  santa  messa^  in  12;  3. 
Trattato  dell*  estinzione  dei  processi, 
in  la;  4.  DelC  uso  canonico  della 
Chiesa,  in  12,  ecc. 

NOURRY  (Don  Nicolò  Le),  nato  a 
Dieppe  nel  1649,  benedettino  della 
congregazione  di  san  Mauro  un  dal 
i665,  intese  con  successo  allo  studio 
dell'antichità  ecclesiastica.  Questo  dot- 
to religioso,  tanto  pei  costumi  che  per 
le  cognizioni  commendevole,  mori  a 
Parigi  nel  1*724»  di  -j-;  anni.  Alla  te- 
nera pietà  che  l*  animava,  un  caratte- 
re accoppiava  buono  ed  officioso.  L*  e- 
dizione  delle  opere  di  Cassiodoro  è  il 
frutto  del  suo  lavoro  e  di  quello  di 
don  Garet,  suo  confratello  ;  lavorò 
inoltre  insieme  a  don  Giovanni  Du- 
chesne  e  a  don  Giuliano  Bellaìse,  al- 
l' edizione  delie  opere  di  s,  Ambrogio, 
che  continuò  con  don  Giacomo  Fri- 
ches. 

■  NOVARIMO  (Luigi),  religioso  tea- 
.lino  di  Verona,  morto  nella  sua  patria 
il  i4  gennaio  1760,  di  56  anni,  occu- 
pò i  primi  impieghi  del  sua  ordi- 
ne ,  era  valeutissimo  ncH'  ebraico  e 
e  ucUe  altre  lingue  orientali  ,  ed  ama- 
re si  fece  dai  principi  e  tlai  dotti 
del  suo  tempo.  Compilò  buon  nume- 
ro di  opere,  ma  senza  buouu  scella  e 
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senza  discernimento.  Eccone  le  princi- 
pali :  2.  dei  Commenti  sui  IF  Vange- 
li  e  sugli  Atti  degli  Apostoli,  4  voi.  i« 
fol.  1.  Electa  sacra,  6  voi.  io  fol.  ;  3. 
Adagia  sanctorum  patrum,  ecc. ,  2 
voi.  in  fol.;  4«  Calamita  de*  cuoriy 
Verona,  i647>  '"  *^i  sotto  il  qual  ti- 
tolo singolare  scrisse  la  Vita  di  G.  G 
nel  seno  della  Vergine  ;  5.  Paradiso 
di  Betelemme,  Verona,  i646,  in  16  ;  è 
la  vita  di  G.  G.  nel  presepio.  Queste 
due  ultime  sono  ricercate  per  la  loro 
singolarità. 

IN  OVATO,  sacerdote  della  chiesa  di 
Cartagine  nel  111  secolo  era  uom  per- 
fido, arrogante,  divorato  dalla  più  vi- 
le avarizia,  e  che  sfrontatamente  sac- 
cheggiava i  beni  della  Chiesa,  de*  pu- 
pilli e  dei  poveri.  Credette  evitare  la 
punizione  che  i  suoi  delitti  gridavano, 
separandosi  dal  suo  vescovo.  Arrogossi 
di  più  il  diritto  d*  ordinar  diacono 
Felicissimo,  uomo  che  a  maraviglia  il 
l'assomigliava,  unissi  con  lui  contro  s. 
Cipriano,  e  pretese  che  ricevere  si  do- 
vessero i  recidivi  alla  comunione,  sen- 
za penitenza  di  sorta.  Portatosi  Nova- 
io  a  Roma  nel  25i,  si  collegò  a  Nova- 
ziauo,  ed  abbracciò  1*  errore  di  que- 
sto, diametralmente  opposto  a  quello 
che  sostenuto  aveva  in  Africa  ;  la  qual 
unione  non  solo  cagionò  uno  scisma, 
ma  nascer  fece  un*  eresia.  V,  V  artico- 
lo che  se^e. 

NOVAZIANO,  antipapa  nel  25i. 
Era  dapprima  filosofo  pagano^  e  cadu- 
dulo  gravemente  ammalato,  chiese  il 
battesimo,  che  conferito  gli  fu  nel  suo 
letto.  Hicuperato  da  quella  malattia,  fu 
poco  dopo  ordinato  prete;  contro  le 
regole  canoniche,  e  contro  il  senti- 
mento del  suo  vescovo.  Valsegli  la  sua 
eloquenza  molla  riputazione  e  di  già 
portava  quell*  ambizioso  le  sue  mire 
sulla  sede  di  Roma,  e  si  chiamò  tanto 
offeso  nel  vedersi  preferito  Cornelio, 
dopo  la  morte  di  papa  Fabiano,  che 
pubblicò  le  più  atroci  calunnie  contro 
il  nuovo  eletto.  Unitosi  a  Novalo,  fece- 
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ro  essi  venire  tre  rescovi  semplici  o 
i«cglio  ignoranti,  ed  avendoli  falli  ben 
bere,  gli  obbligarono  ad  ordinare  No- 
vaziauo  vescovo  di  Roma,  (fucsia  irre- 
golare ordinazione  produsse  uno  sci- 
sma funesto,  cbc  degenerò  in  eresia  ; 
mentre  ■Novaziauososienue  die  la  Chie- 
sa non  aveva  facoltà  di  ricevere  alla 
comunione  quelli  cbc  caduti  erano  oei- 
r  idolatria,  e  separossi  da  Cornelio.  I 
suoi  primi  discepoli  non  estesero  più 
oltre  la  severità  di  lor  disciplina  ^  ma 
in  seguito  esclusero  per  sempre  quelli 
che  avevano  commesso  dei  peccati  pei 
quali  erano  stati  assoggettali  a  peniten- 
za, quali  r  adulterio,  la  fornicazione  ^ 
poi  condannarono  le  seconde  nozze.  E- 
sistevaoo  ancora  in  Africa  dei  novazia- 
jii  al  tempo  di  s.  Leone,  ed  in  Occi- 
dente fino  air  Vili  secolo.  I  novaziani 
presero  il  nome  di  Caiari,  cioè  pu7Ìy 
tenevano  in  gran  disprezzo  i  cattolici 
e  quando  alcun  d*  essi  abbracciava  il 
lor  sentimento,  lo  ribattezzavano.  Non 
f*ceva  però  Novaziano  che  tornare  in 
luce  r  errore  dei  montanisli  (f''.  ÌMojv- 
TAiYo),  ed  univa  al  grande  orgoglio  un 
carattere  duro  ed  austero.  Gli  si  allri- 
haisce  il  Trattato  della  Trinila^  il  li- 
hro  delle  vivande  ebree,  che  sono  fra 
le  Opere  di  Tertulliano,  ed  una  Let- 
tera che  incontrasi  fra  quelle  di  s.  Ci- 
priano. Egli  fu  e  non  già  Novato  che 
diede  il  nome  agli  eretici  appellati  No- 
vaziani. Jackson  pubblicò  a  Londra 
nel  i-^ìS,  in/Jj  un' ediiione  di  tulle 
le  opere  di  iNovaziano. 

-J-  INO  VERRE  (  Giovanni  Giorgio  ), 
celebre  coreografo,  nacque  a  s.  Ger- 
mano in  La_je  nel  1727,  e  viene  ri- 
guardato quale  creatore  dell'  arte  sua. 
Percorse  quasi  tutti  i  teatri  d'  Euro- 
pa,  dove  i  suoi  balli  incontrarono  ì  più 
decisi  successi,  si  eh'  ci  meritò  pen.«io- 
ni  da  Federico  II  re  di  Prussia,  da  Ma- 
ria Teresa,  da  don  Pedro  re  di  P«)rto- 
gallo,il  quale  coIraoUo  di  beneficii  e  di 
distinzione,  e  ciò  eh'  è  ancor  più,  de- 
corollu  della   croce   deli'  ordine    del 
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Cristo.  Si  fanno  ammontare  ad  oltre 
i4o  i  halli  di  questo  fecondo  composi- 
tore, che  lasciò  molli  allievi  in  Fran- 
cia ed  in  Italia.  Certo  che  un  valente 
ministro  od  un  provetto  generale  non 
potrebbero  ambire  onori  maggiori  di 
quelli  che  Novcrre  ottenne  in  pa- 
recchie corti  dell'  Europa.  E'  morto 
egli  nella  sua  patria  il  19  ottobre  18 1<», 
d'  83  anni,  lasciando  delle  Lettere  sul- 
le arti  imitatrici,  e  special/nenie  sul- 
la danza,  Parigi,  1807,  2  voi.  in  8, 
e  gran  copia  di  materiali  che  non  tor- 
narono inutili  a  Despréaax  nel  suo 
Poema  della  danza. 

NOVES  (Laura  di)  ,  matrona  e  non 
zitella  ,  come  dicono  tutti  i  dizionari 
seguendo  il  p.  Niceron,  è  più  conosciu- 
ta sotto  il  nome  della  Bella  Laura  . 
Sorli  ella  ad  Avignone  i  natali  od  io 
un  vicino  villaggio,  nel  i3o8,  d' Audi- 
fredo  di  Novcs  ,  e  f u  maritata  ad  Ugo 
di  Sade,  signor  di  Saumane.  Lo  spiri- 
to, la  virtù,  la  bellezza,  le  grazie  lutti 
le  rendevano  tribularii  i  cuori  ,  ed  il 
famoso  Petrarca,  la  cui  famiglia  stata 
era  durante  le  guerre  civili  esiliata  di 
Toscana,  ritiratosi  ad  Avignone  ,  noa 
restò  freddo  a  tante  attrattive,  che  an- 
zi concepì  per  Laura  sì  violenta  passio- 
ne che  r  amò  vent'  anni  in  sua  vita  ,  e 
dieci  anni  le  conservò  lo  stesso  amore 
dopo  moria.  Consecrolle  questo  poeta 
la  sua  musa,  e  5 18  sonetti  ed  88  can- 
zoni a  sua  lode,  sono  il  titolo  della  di 
lei  celebrità.  (Aveala  egli  per  la  prima 
volta  veduta  il  lunedì  santo,  ed  era  il 
6  aprile  1327,  nella  chiesa  di  s.  Chia- 
ra, e  la  vide  per  1'  ultima  fiata  il  27 
settembre  13^7).  Dicesi  che  fosse  la 
Laura  nel  novero  delle  dame  che  com- 
ponevano la  Corte  d'  Amore  ,  la  qual 
corte  era  un*  assemblea  di  donne  dì 
qualificate  famiglie,  che  non  iratlavana 
che- di  materie  di  galanteria  ,  deciden- 
do gravemente  di  colai  bagatelle  ,  ma 
sempre  con  decenza  ed  onestà  .  Mancò 
ella  ad  Avignone,  mietuta  ,  nel  i348  , 
d^lla  pcstCp  di  4o  auûi^  e  fu  sollcrrala 
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oì  Francescani.  Spacciaronsî  molle  fa- 
vole sopra  qiiest'  illustre  donna  ,  e 
ÌFleurv,  nella  sua  Storia  ecclesiastica ^ 
racconta  clic  il  papa  Benedetto  XII 
volle  indurre  il  Petrarca  ad  isposare  la 
Laura ,  promettendogli  una  dispensa 
per  conservare  i  suoi  benefizi  j  ma  che 
avendo  il  poeta  ricusata  V  offerta,  sotto 
il  frivolo  prelesto  che  non  potrebbe 
più  cantarla  ,  Laura  si  marilò  ad  un 
altro.  Villaret,  contioualore  della  Sto- 
ria di  Francia,  che  addotto  questa  fa- 
vola, fa  dire  a  Petrarca  che  non  voleva 
saperne  di  matrimonio  ,  per  tema  che 
V  imeneo  non  avesse  ad  estinguere  il 
suo  ardore  poetico.  îî  Non  prestale  fe- 
59  de,  dice  il  Fiaggiator  francese  ,  t. 
59  3o,  pag.  5-10  ,  a  quanto  riferiscono 
59  Fleurj  e  Villaret ,  circa  questi  due 
59  personaggi  ,  mentre  non  è  che  una 
59  favola  attinta  in  autori  poco  istrutti 
59  od  anche  mal  intenzionati.  Pria  della 
59  pretesa  offerta  di  Benedetto  XH  , 
5^  aveva  di  già  Laura  sposalo  Ugo  di 
59  Sade,  signore  di  Saumane  ,  a  cui 
59  diede  parecchi  figliuoli  59 .  Era  que- 
st' illustre  dama  non  men  virtuosa  che 
bella.  Qualche  sguardi  graziosi  e  qual- 
che dolci  parole  erano  i  soli  sproni  di 
cui  valevasi  ella  per  animare  V  estro 
del  poeta,  quando  il  vedeva  languire,  e 
1*  amor  del  poeta  era  piuttosto  amore 
cavalleresco  e  d' entusiasmo  ,  che  di 
passione  e  di  brame.  Laura  fu  madre 
di  undici  figliuoli  ,  ciocché  l'  indebolì 
per  modo,  che  di  35  anni  perduta  ave- 
va ogni  traccia  di  sua  bellezza.  Passan- 
do Francesco  I  per  Avignone,  ordinò 
che  si  ristabilisse  la  tomba  di  Laura  5 
ma  quest'  ordine  non  fu  eseguito.  Veg- 
gansi  le  Mp.morie  di  Petrarca,  pubbli- 
cale ad  Avignone  dall'  abb.  di  Sade,  in 
3  voi.  in  4  5  ï'ySi  ed  anni  seguenti  . 
(Raccontasi  cha  notala  avendo  il  duca 
di  Lucemburgo  (poscia  imperatore  Car- 
lo IV)  in  una  festa  che  davagli  la  città 
d'  Avignone,  la  bella  Laura,  le  bacias- 
se gli   occhi  e  la  fronte  ,  orrevole  con- 
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trassegno  di   rispcito  in   nn   sovrano^ 
ed  ammesso  allora  in  cavalleria). 

J\OVIOMAGO  (  Giovanni  )  ,  il  coi 
nome  di  famiglia  era  Bronchorsi^  na- 
ti» a  Nimega  verso  I'  anno  «494  9  inse- 
gnò la  filosofia  a  Colonia,  fu  creato  ret- 
tore della  scuola  di  Dcventer,  dove  mo- 
strò grande  tendenza  pei  nuovi  errori, 
e  morì  a  Colonia  Tanno  1670.  Tiensì 
dajlui:  i.  Sancii  Diony sii  Areopagitac 
martyrium  latine  versum.^  la  versio- 
ne di  un  pezzo  apocrifo.  2.  Bedae  pre- 
shyteri  opuscuìa  ,  Colonia  ,  i537  y  in 
fol.  E'  una  raccolta  di  tutte  le  opere 
del  venerabile  Beda  sulla  fisica,  sul  ca- 
lendario e  sulla  cronologia  ,  continuata 
fino  al  1 55  I  •  la  qual  edizione  fu  tratta 
da  un  antico  manoscritto  :  le  note  che 
V  accompagnano  sono  stimale.  3.  De 
numeris  libri  duo  ,  quorum  prior  lo- 
gisticcn  et  veterum  numerandi  con- 
suetudinem^  postcrior  iheoremata  nu- 
merorum  complectitur  ,  Parigi,  i539  i 
4.  una  Versione  latina  della  Geogra- 
fia di  Tolomeo,  Colonia,  i54o. 

INOYER  (  Anna  Margherita  Petit  , 
moglie  del  sig.  di  )  ,  nacque  a  JNimes 
verso  il  iGGSjcd  apparteneva,  per  par- 
te di  madre,  alla  famiglia  del  p.Colton, 
confessore  di  Enrico  IV.  Dopo  avere 
abiurato  agli  errori  dei  protestanti,  nei 
quali  era  nata,  sposossi  a  Nover  ,  gen- 
tiluomo di  grande  spirito  e  ili  qualifi- 
cata famiglia  ^  ma  ritornata  poscia  ai 
suoi  errori,  se  ne  fuggì,  onde  professar- 
li liberamente,  in  Olanda,  insieme  alle 
due  sue  figliuole.  Le  tornò  la  sua  penna 
unico  mezzo  in  quel  paese  di  libertà  , 
o  se  si  voglia  di  licenza  .  Scrisse  delle 
Lettere  storiche  di  una  dama  di  Pa- 
rigi ad  una  dama  di  provincia  ,  in  5 
voi.  in  12.  L'ultima  edizione  è  in  12 
voi.  in  18,  perchè  vi  si  aggiunsero  le 
Memorie  della  signori  di  IVover  ed 
una  continnazione  alle  sue  letiere.Uni- 
va  ella  le  scioccherie  di  provincia,  che 
venivano  accettate  ne'paesi  esteri  quali 
nuove  della  corte  .   Morì  questa  dama 
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nel  1720,  în  rîpnlazionc  dî  donna  bîz- 
xarra.  Mostrata  crasi  alla  corte,  ma  vi 
sì  coperse  (li  ridicolo  colla  sua  alteri- 
gia, e  vissuta  era  lunga  pezza  in  pro- 
vincia, dove  fu  accolta  a  risate  per  il 
tuono  di  corte  che  si  dava.  Le  sue  Me- 
morie^ stampate  separatamente  in  un 
▼ol.  in  la,  non  porgono  grande  idea 
(Iella  solidità  sua  di  carattere  ,  quan- 
tunque le  avesse  scritte  in  parte  per 
formare  la  propria  apologia.  Stampossi 
una  satira  contro  di  lei  intitolata  :  // 
Matrimonio  precipitato^  commedia  in 
tre  atti  ed  in  prosa  ,  Utrecht,    l'Jiû, 

ÌD    13. 

MOYERS  (Ugo  di)  ,  vescovo  d'  Au- 
xerre  nel  11 85,  informato  d'  alcuni  di- 
sordini di  Pietro  di  Courtenai  conte 
d*  Auxerre,  V  obbligarono  a  scomuni- 
carlo, ed  il  conte,  per  trarne  vendetta, 
scacciò  tutt'  i  sacerdoti  dalla  cattedra- 
le. Levata  fu  infine  la  scomunica  che 
peraltro  durò  lungamente,  a  condizio- 
ne che  il  conte  facesse  disotlerrare  un 
fanciullo  che  aveva  fatto  seppellire  in 
una  Sala  del  vescovado,  e  il  portasse  a 
pie  scalzi  ed  in  semplice  camicia  fino 
al  cimitero,  loccìiè  fu  eseguito  alla  vi« 
sta  del  popolo  tutto.  Queste  costuman- 
ze, sacrosante  in  tempi  che  noi  epite- 
tiamo di  barbariye  che  ora  sembrcreb- 
bon  riilicolc,  davano  il  prezioso  effetto 
di  punire  e  contenere  la  violenza  «Icgli 
nomini  scellerati  e  potenti  .  Ugo  cessò 
di  vivere  nel  1  206. 

NOYERS  (Miles  di)  ,  pronipote  del 
precedente  ,  fu  creato  maresciallo  di 
Francia  nel  i3o2  da  Filippo  il  Bello  , 
al  quale  rese  importanti  servigi  ;  ma 
in  seguito  rinunziò  a  tal  dignità  per 
essere  fatto  porta-oriflamma  ,  nella 
qual  qualità  trovossi  V  anno  1  SaS  alla 
battaglia  di  Cassel  .  Il  consiglio  che 
molto  aproposito  die*,  pria  dell'azione, 
a  Filippo  di  V^alois,  sul  punto  di  restar 
preso  dai  Fiamminghi,  fu  causa  della 
salute  del  principe  e  della  vittoria  . 
Combattè    eziandio    alla    battaglia   di 
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Greci  nel  i336  ;   aveva   consiglialo  il 
re  a  rimettere  il  combattimento  per  la 
dimane,  il  qual   consiglio  fu  bene  ac- 
collo, ma  non  seguito,  e  gì*  Inglesi  ri- 
masero vincitori.    Fu  nominato  esecu- 
tore testamentario  di  Luigi  THutino  e  | 
mori  nel  i35o. 
NOYERS  (des).  F.  Sublet. 
NUENARIO  ,  o  Neukïvar  o  De  No- 
va Aquila  fErmanno),  conte  del  sacro 
romano  imperio,    nato    nel    ï^Ç^i   nel 
ducato  di  Juliers,  è  citato  siccome  uno 
degli  illuminati  protettori  delle  lettere,    _«_ 
Prevosto  della  chiesa   metropolitana  di    ■■ 
Colonia  e  della  collegiale  d'  Aquisgra-     "^ 
na,  fu  Nuenario  spedito  da  Carlo  I  di 
Austria  re  di  Spagna,    per    sollecitare 
V  imperiale  corona  appo  i  prìncipi  di 
Germania,  per  la  quale  conservò  quel 
principe  il  nome   di  Carlo  V  ,    e  mori 
nel  i55o  di  5g  anni    alla  dieta  d*  Au- 
gusta, raccolta  per  ordine  dello  slesso 
imperatore .  Tiensi  da  lui  :    1.  De  ori' 
gine  etsedihas  priscorum  Francorum, 
Basilea,  1532,  nei  Sermoni  conviviali 
di  Penlinger,  edizione  di  Iena  ,  ed  ia 
DivoeuSf  edizione    di  Lovanio  ,  1*757  5 
2.  De  Gallia  belgica  commentariolus, 
Anversa,  1 584. Vi  sono  curiose  annota- 
zioni ,    che   alcuni    critici    trattarono 
troppo  spensieratamente  5    3.  Annota^ 
tiones  aliquot  herbarum,  nell'  erbario         ' 
di  Ottone  Bronsfeld  ,   Basilea  ,  t5^o  ; 
4.  Fita  Caroli   Magni  per  Eginhar- 
dum   scripta^  Colonia,  1621  :  è  il  pri- 
mo editore  di  quest'  opera.    5.  Carmi' 
na  aliquot,  quibus  historia  mortis  Je- 
sii  in  septpm  horas  distributa  est ,  Li- 
psia, 1392,  cogP  Inni  di  Giorgio  Fa- 
bricio.  Lo  si  accusò    di    essere   autore 
delle   Litterae    obscurorum   virorum . 
(  Ved.  Grazio,  Rbuchliiv  ed  Hutteiv  ). 
Aveavi    dato    luogo  j  ingannato    dalla 
ipocrisia  di  Lutero,  erasene  dichiarato 
prolettore  ed   amico  ;    ma  scoperta  in 
segnilo  la  furberia  di  quell*  eresiarca  , 
fu  uno  dei  più  zelanti  avversari  di  lui. 
NUMA  POMPILIO,    legislatore    di 
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Roma,  nato  a  Cure  nella  Sabìnia  ;  fu 
dal  romano  senato  eletto  per  succede- 
re a  Romolo,  V  anno  <;  i4  avanti  G.  C. 
Ritirato  da  lungo  tempo  in  campagna, 
non  intenderà  che  allo  studio  delle 
leggi  e  del  culto  religioso.  Il  matrimo- 
nio che  contratto  aveva  con  Tazia,  fi- 
glia di  Tazio,  re  dei  Sabini,  ed  il  qua- 
le con  Romolo  divideva  il  supremo  po- 
tere, potuto  non  aveva  ritrarlo  dal  fon- 
do del  suo  ritiro,  per  girne  a  godere 
degli  onori  che  a  Roma  l'attendevano. 
Fu  mestieri  per  indurlo  ad  accettare 
lo  scettro,  che  i  suoi  congiunti  ed  i 
compatriotli  unisstìro  le  loro  istanze  a 
quelle  de'  romani  ambasciatori.  Feroci 
erano  naturalmente  i  Romani  ed  in- 
domiti j  fu  mestieri  lor  imporre  un 
freno  :  Numa  fu  quello  che  ad  essi 
V  impose,  coir  ispirar  loro  l'amore  del- 
le leggi  ed  il  rispetto  pegli  dei.  Per- 
suaso di  questa  verità  sì  importante  e 
cotanto  feconda  di  conseguenze,  di  cui 
un  filosofo  (Plutarco)  fece  poscia  la  sua 
massima  favorita  :  che  più  facilmeìi- 
te  costruirebbesi  una  casa  in  aria  , 
di  quello  sia  fondare  una  repubblica 
senza  religione^  tutti  concentrò  i  suoi 
pensieri  a  tale  oggetto  j  ma  smarrito 
egli  stesso,  non  poteva  che  far  traviare 
anche  gli  altri.  Convinto  della  neces- 
sità della  cosa  ,  non  pervenne  a  ben 
distinguerne  la  natura,  ed  a  scioglierla 
dagli  errori  in  cui  l' ignoranza  e  la 
corruzione  l'avevano  avviluppata.  (Sop- 
presse i  celeri  o  le  3oo  guardie  di  cui 
Romolo  erasi  cinto,  ed  occupossi  a  for- 
mare una  milizia  sacerdotale  come  i 
Salii,  il  collegio  dei  pontefici,  le  Ve- 
stali. Consecrò  il  culto  del  dio  Termi- 
ne ed  ai  sanguinosi  sacrifizi  sostituì  le 
offerte  di  frutti  e  le  libazioni  di  vino. 
Eresse  un  Tempio  alla  Buona  fede, 
ed  il  giuramento  pronunziato  sopra 
questa  nOova  divinità  era  il  più  sacro 
di  tutti.  Stabilì  Numa  i  feciali  o  mi- 
nistri del  diritto  delle  genti,  creò  nuo- 
^e  leggi  pel  matrimonio,  ed  in  onore 
di  Giano  ricondusse  il  principio  del- 
Feller.  Tom.  Vili, 
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J'  anno  al  mese  di  gennaio,  che  sotto 
Romolo  cominciava  nel  mese  di  marzo) 
mentre  V  anno  non  ne  aveva  che  die- 
ci 5  Numa  ve  ne  aggiunse  altri  due. 
Cinse  di  mura  la  città  di  Roma,  ne 
ampliò  i  termini,  comprendendovi  il 
monte  Quirinale.  Avendo  che  fare  con 
un  popolo  ignorante,  ed  onde  meglio 
rassodare  le  riforme,  ebbe  ricorso  ai 
prodigi,  e  finse  eziandio  d'  avere  col- 
loqui con  una  ninfa  Egeria).  Per  affe- 
zionare ognor  più  i  Romani  alla  colti- 
Tazion  della  terra,  li  distribuì  in  bor- 
gate, lor  assegnando  ispettori  e  sorve- 
glianti. Visitava  spesso  da  per  lui  i  la- 
vori delle  campagne,  e  sollevava  alle 
dignità  quelli  che  scuopria  laboriosi, 
applicati  ed  in«lustriosi.  Amar  fecesi 
da' suoi  sudditi,  pubblicando  gran  nu- 
mero di  leggi  che  spirano  la  saviezzaé 
Cessò  di  vivere  1'  anno  672  avanti  G« 
C. ,  dopo  un  regno  di  J^x  anni.  Pensa- 
rono alcuni  autori  che  pervenisse  que- 
sto principe  a  riconoscere  1'  esistenza 
d'  un  solo  Dio  ;  che  ne  facesse  menzio- 
ne ne'  suoi  libri  j  che  proi^^isse  di  rap- 
presentare ladivinltà  sotto  alcun  aspet- 
to o  forma  corporea,  e  che  iu  conse- 
guenza non  avessero  i  Romani  per  più 
d'  un  secolo  e  mezzo  alcuna  statua  nei 
loro  templi  5  ma  lutto  quanto  rilevia- 
mo sul  culto  religioso  di  questo  popo- 
lo serve  a  tutt'  altro  che  a  confermare 
quest'  opinione,  e  l' idea  dalla  storia 
lasciataci  di  Numa  Pompilio,  aperta- 
mente la  contraddice.  Quasi  tutte  le  sue 
istituzioni  si  risentono  degli  errori  del 
paganesimo  ;  ma  per  quanto  siano  di- 
fettose, per  quanto  anche  possano  es- 
sere superstiziose,  superano  infinita- 
mente il  codice  dell'  irreligiosa  filoso- 
fia. «  Tal  è,  dice  Voltaire,  la  debolez-. 
59  za  del  genere  umano,  e  tale  la  perver- 
59  sita  sua,  che  vai  meglio  senza  dubbio 
55  per  lui  essere  soggiogato  da  tutte  le 
59  possibili  superstizioni,  purché  non 
s-»  siano  micidiali,  anziché  vivere  sen- 
5?  za  religione.  L'uomo  ebbe  maisem- 
91  prc  d'  uopo  di  freno,  e  quantunque 
22 
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9^  fosse  ritîirola  rosa  il  sacrificare  ni 
95  vSilvaiii,  aile  N»ja«li,  era  ben  più  uli- 
«  îc  a*iorare  quelle  faniaslîchc  imrna- 
^y  e,ìnì  <ìella  divinità,  di  quello  si»  ab- 
it  bandonarsi    all'  ateismo.  '*'> 

NUMENIO,  filosofo  greco  del  li  se- 
colo, nativo  d'  ApamC»,  città  della  Si- 
ria, seguiva  le  opinioni  di  Pitagora  e 
di  Piatone,  che  tentava  di  conciliare 
insieme.  Pretendeva  che  Platone  aves- 
se tratto  da  Mosè  ciocche  dice  di  Dio 
e  della  creazione  del  mondo.  Cos'  è 
mai  Platone,  diceva  egli,  se  non  Mo- 
sè  che  parla  ateniese^  Numenio  po- 
teva «oche  dir  vero,  e  non  resta  luogo 
a  dubitare,  leggendo  alcuni  passi  di 
Platone,  che  non  conoscesse  di  già  i 
Jibri  sacri  ;  ma  nulla  impedisce  di  cre- 
derò che  la  Ira'iizione  primitiva,  an- 
cor sussistesse  in  alcune  delle  sue  par- 
ti, potesse  istruire  i  filosofi  della  crea- 
zione e  del  Dio  creatore,  supposto  che 
la  ragione,  abbandonala  a  sé  stessa, 
non  p«'ssa  pervenire  a  tal  cognizione^ 
"(Fedi  Platone,  Lavaur,  Ofioweo, 
ccc).  Non  rimangonci  di  Numenio  che 
dei  frammenti  che  si  trovano  in  Ori- 
gene, Eusebio,  ecc.  Questo  (jlosofo 
era  un  modello  di  saviezza. 

NUMERUNO  (Marco  Aurelio)  im- 
peratore romano,  figliuol  di  Caro  ,  se- 
guì suo  padre  in  Oriente,  essendo  già 
Cesare,  e  gli  succedeiie,  col  suo  fra- 
tello Carino,  nel  mese  di  gennaio  282. 
Fu  ucciso  per  la  perfidia  d'Ario  Apro, 
suo  suocero,  nel  segu^'ule  settembre. 
Possedeva  questo  imperatore  tutte  le 
qualità  del  cuore  e  dello  spirito  j  gli 
affari  di  stato  formavano  V  unica  sua 
occupazione,  e  le  scienze  V  unico  suo 
divertimento.  (  f.  Nbmesiano).  Fare- 
rasi  granilcmente  amare  da'  suoi  sud- 
diti ed  ammirar  altrettanio  dai  dotti, 
che  il  fecero  passare  pel  più  valente 
del  suo  tempo.  (Trafisse  Apro  Nume- 
riann  nella  propria  sua  lettiga  che  po- 
scia fece  rinchiudere,  e  l'accompagua- 
▼a  come  se  il  principe  ancm-a  vivesse, 
colla   speranza   di   trovare   favorevole 
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oceasiotìe  dì  farsi  proclamar  imperalo* 
re  j  ma  la  puzza  del  cadavere  tradì  il 
SUI»  delitto,  e  ne  subì  sul  fatto  la  pe- 
na   (  r.  Apro). 

NUÌVIERlO,  governatore  della  Gal- 
lia  narbonese.  F^  Dklfidio. 

NUMITORK,  era  figììuol  di  Proca- 
ce, re  d'  Alba  e  fratello  d'  Amulio,  il 
qual  Procace,  morendo  nel  -jgô  avanti 
G.C.j  il  dichiarò  erede  della  sua  corona 
con  Amulio  slesso,  a  condizione  però 
che  regnassero  vicendevolmente  un  an- 
no per  uno  5  ma  Amulio  s'  impadronì 
del  trono  escludendone  Numitore,  di 
cui  morir  fece  il  iigliuolo  appellato 
Lauso.  Obbligò  poscia  Rea  Silvia,  uni- 
ca figliuola  di  iNumitore  ,  ad  entra- 
re fra  le  vestali.  Divenula  incìnta  que- 
sta principessa  malgrado  ogni  precau- 
zione, spacciò  esserlo  del  dio  Marte,  e 
partorì  Romolo  e  Remo,  che,  ucciso 
Amulio,  ristabilirono  Numiiore  sul 
trono,  r  anno  «^54  avanti  G.  G.  Que- 
sti primordi  della  storia  romana,  co- 
me  quelli  di  quasi  tuti«rle  storie,  sono 
ingombri  di  tenebre,  e  di  fatti  sfigu- 
rati ed  incerti. 

NUNEZ  o  Nonio  (Ferdinando)  cri- 
tico spagnnolo,  conosciuto  eziandio 
sotto  il  nome  di  Pincìano  perchè  era 
di  Pinoia,  presso  Vagliad<»lid,  fioriva 
nel  XV,  e  fu  il  primo  che  nelle  Spa- 
gne introducesse  l'amor  dello  studio 
della  lingua  greca,  Modestissimo  era 
questo  dotto,  e  quantonque  fosse  del- 
l' illustre  casa  di  Guzman,  non  istimò 
disonorarsi  professando  le  belle  lettere 
ad  Alcala  ed  a  Salamanca.  Morì  nel 
i552,  in  età  avanzatissima  ,  portando 
seco  alla  tomba  lo  più  vive  lagrime  e 
sincere.  Siimansi  soprattutto  i  suoi 
Commenti  sopra  Plinio,  sopra  Pompo- 
nio Mela,  e  sopra  Seneca.  Devesegli 
eziandio  in  parte  la  versione  Ialina 
dei  settanta  stampata  nella  Poliglotta 
di  Ximenes.  Il  re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico il  pose  alla  direzione  delle  sue 
finanze.  (Scrisse  pure  Pinciano  alcu- 
ne opere  fipag,nuole.  Trovansi  deg.li  ar- 
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licoli  sopra  Nunea  negli  Elogi  degli 
vomirli  dotti,  di  Tei«sier,  e  nel  Dizio- 
nario di  Cbantepie). 

JVUlNEZ.  F.  JVoivnio. 

WUSCIRVAN,  redi  Persia,  che  di- 
cesi  morisse  nel  679,  dopo  aversi  acqui- 
stati molli  diritti  alla  pubblica  stima 
colle  sue  virtù  e  colla  sua  amministra- 
zione. Riferisce  di  lui  Saade  parecchi 
tratti  ammirabili^  esopratlulto  alcune 
fiaggie  istituzioni  a  suo  figliuolo,  che 
r  abb.  P'ourmont  ci  diede  tradotte  da 
un  manoscritto  turco;  ma  sembra 
quasi  indubitato  che  non  sia  poi  che 
una  morale  posta  in  azione,  ed  il  mo- 
dello d'  un  re  quale  Io  si  bramerebbe. 
9)  Trovandosi  alla  caccia,  e  stimolalo 
55  dalla  fame,  fece  apparecchiare  una 
ni  vivanda  colla  selvaggina  che  aveva 
99  uccisa  ;  ma  mancava  di  sale;  ne 
il  mandò  a  cercare  al  più  prossimo 
55  villaggio,  ortlinando  però  di  non 
55  prenderlo  senza  pagarlo.  Qual  male 
5Î  mai  ne  riuscirebbe,  disse  uno  dei 
Sì  cortigiani,  se  anche  non  si  pagasse 
"  un  pizzico  di  sale  ?  Se  il  sovrano  , 
51  risponde  Nuscirvan^  raccoglie  un 
ÏÎ  sol  pomo  nel  giardino  d'  un  suo  sud- 
55  dito,  vedrai  come  alla  dimane  i  cor- 
95  tigiani  spoglieranno  1'  albero,  e  fur- 
55  luna  anche  se  taluno  non  lo  svelga 
55  per  valersi  delle    radici.  55  ^ 

Nuzzi  -  F.  Mario. 

NYìMANlNUS  (Gregorio),  professo- 
re d'  anotomia  e  botanica  a  VVitlem- 
Lerga  sua  patria,  morì  1*  8  ottobre 
i638,  di  45  anni,  essendo  nato  il  i^ 
gennaio  1  5q4.  Tiensi  da  lui:  1.  un 
Trattato  latino  delV  apoplessia,  Wit- 
tembcrga,  1629  e  1670,  in  4,  stima- 
lo ;  2.  una  Dissertazione  ricercala  ed 
interessante  sulla  vita  del  feto,  ivi, 
1628,  in  4  ;  Leida  1664,  in  12.  Pro- 
vavi questo  dottore  che  un  bambino 
vive  in  seu  delia  mailre  di  vita  pro- 
pria; e  che  venendo  a  morire  sua  ma- 
dre ,  puossi  di  sovente  ritrarlo  dal  suo 
seno  ancor  vivo  ed  illeso  ;  lo  che  non 
è  contrario  ai  falli  che  stabiliscono  co» 
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me  in  certi  casi  il  feto  non  sì  sviluppi 
che  per  una  specie  di    vegetazione  e  di 
movimento  animale  prodotto  dalla  ma- 
dre. V.  il    Catechismo    blosofico,    n.* 
167. 

JNYiNAUD  (Giovanni  di),  autor  po- 
co conosciuto,  dal  qual  lenghiamo  un 
libro  ir)teressante,  pieno  di  cose  sin- 
golaM,  ma  al  giorno  d'  oggi  divenuto 
assai  raro,  sotto  il  titolo  :  Della  lican- 
tropia ,  trasformazione  ed  estasi  de- 
gli  stregoni,  Parigi    161 5,  in  8. 

-j-  J\YO]\  (Giovanni  Luca),  il  mag- 
giore, libraio  di  Parigi,  nato  ver  il 
1730,  acquistossi  un  grado  di  distin- 
zione colle  bibliograGche  sue  cognizio- 
ni. Deonsegli  parecchi  utili  Cataloghi 
quali  son  quelli  della  Biblioteca  di 
Courtanaux,  1783,  in  8;  della  Bi- 
hlioteca  della  Falliere,  a."  parte,  ^788. 
6  voi.  in  8,  che  nondimeno  manca 
d'  un  indice  degli  autori  ;  della  Bi- 
blioteca di  Malesherbes,  179&,  in  8. 
Njon  è  morto  nel  1799  a  Parigi. 

t  NYSTEN  (Pietro  Uberto),  dotto- 
re in  medicina,  e  medico  dell'  ospizio 
degli  Esposti,  nato  a  Liegi  nel  i77r, 
da  famiglia  di  mercatura,  studiò  nella 
città  sua  natalizia,  e  fu  destinato  al 
foro  ;  ma  le  sue  inclinazioni  P  attrae- 
vano verso  le  mediche  discipline.  Non 
erano  i  suoi  parenti  ricchi,  anzi  al 
contrario  ;  aveva  però  uno  zio  canoni- 
co di  Liegi,  e  che  di  molto  l'amava,  il 
quale  gli  formò  i  mezzi  di  recarsi  a 
Parigi.  Vi  giunse  nel  momento  in  cui 
si  riorganizzavano  le  scuole  di  Salute 
(nel  1794)1  e  V  applicazione  sua  allo 
studio  distinguer  lo  fece  da'  suoi  mae- 
stri,, per  cui  ottenne  il  posto  d'  allie- 
vo di  prima  classe  nella  Scuola  prati- 
ca, di  dove  passò  nel  1798  a  quella 
d'  anotomia  della  Facoltà  di  medicina, 
Alior  allora  avevano  Volta  e  Galvani 
fatta  la  scoperta  del  Galvanismo,  che 
si  fissò  r  attenzione  del  giovine  nostro 
medico,  ed  ei  vi  studiò  i  varii  gradi  di 
contrattilità  degli  organi  muscolari. 
Fece  parie  nel  1&02  della    comiliissio- 
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ne  che  spediva  il  governo  nella  Spagna, 
per  farvi  osservazioni  sulla  febbre  gial- 
la, ed  al  suo  ritorno  fu  incaricalo. di 
esaminare  le  malallie  epidemiche  che 
si  manifestavano  in  Francia,  una  del* 
le  quali  malattie  distruggeva  ne*  di« 
parlimenti  meridionali  quasi  tutti  i 
bachi  da  seta,  eoa  sommo  danno  del« 
le  manifatture,  e  quindi  con  decre- 
mento sommo  del  commercio.  11  go- 
Ternò  incaricò  pure  Njsten  di  portar- 
si sui  luoghi  e  di  studiarvi  le  cause  di 
queir  epidemia,  e  le  sue  osservazioni 
accolte  vennero  favorevolmente  j  ma 
non  gh  tornandiT  questi  lavori  di  gran- 
de proStlo,  interamente  si  volse  alla 
cura  delle  malattie.  Allievo  d'Halle, 
potè  colla  sua  prolezione  essere  am- 
messo in  qualità  ili  meilico  dell'  Ospi- 
zio degli  i^sposti,  ma  a  lungo  non  go- 
dette di  quesl'  impiego  che  i  mezzi 
procacciavagli  di  onesta  e  comoda  sus- 
(isten/.a  j  che  colpito  d'  apoplessia,  mo- 
rì il  5  marzo  i8i8,  di  47  anni,  colle 
lagrime  di  quelli  tutti  che  1*  avevano 
conosciuto.  Lasciò  questo  dotto  pratico: 
1.  Nuove  esperienze  fatte  sugli  orga» 
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ni  muscolari  deW  uomo  e  degli  ani'' 
mali  a  sangue  rosso,  Parigi  Levrault, 
i8o3,  in  8  5  2.  Ricerche  sulle  malat- 
tie dei  bachi  da  stia,  Parigi,  i8o8, 
in  8  ;  5.  Nuovo  Dizionario  di  medici' 
na,  chirurgia,  chimica,  botanica. 
Veterinaria,  ecc.  ,  coli'  etimologia,  se- 
guita da  due  vocabolari  (latino  e  gre- 
co), di  Gapuron,  2.»  edizione  intiera- 
mente rifusa  da  Nysten  ed  autore  del- 
la prima,  Parigi,  i8 io,  in  8  ;  4*  ^i' 
zionario  di  medicina  e  delle  scienze 
ausiliarie  alla  medicina,  Varigi,  i8i4j 
in  8,  fatto  di  coqcerto  con  Gapuron  ; 
5.  Trattato  di  materia  medica,  di 
Schwilguè,  2."  edizione  ,  1809,  a  voi. 
in  8  j  6.  Ricerche  di  fisiologia  e  chi" 
mica  patologica.  E  una  continuazione 
di  quelle  di  Bichat  ju//a  vita  e  sulla 
/nor^e,  Parigi,  i8ii,  in  8;  1.  Manuale 
medico,  i8i4,  2."  ediz.  1816,  in  8  ^  8. 
un  gran  numero  di  buone  memorie,  e 
segnatamente  gli  articoli  Elettricità, 
Galvanismo,  nel  Dizionario  delle  scien" 
ze  mediche,  di  cui  era  collaboratore^ 
ecc. ,  ecc.  •  ecc. 
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0  {  Francesco  d*  )  ,  signore  di  Frê- 
nes, nato  verso  il  i535,  da  un'illustre 
famiglia  di  iNormandia  ,  fu  da  Enrico 
III  nomioato  sopranlendente  delle  fi- 
nanze, la  qual  amministrazione  non 
poteva  a  meno  di  essere  odiosa  ,  men- 
tre di  continuo  apparivano  nuovi  edit- 
ti borsali  ,  e  quest*  angustia  della 
pubblica  bisogna  stranamente  si  oppo- 
Deva  allo  smodato  suo  lusso  .  Avendo 
aperte  Parigi  le  sue  porte  ad  Enrico 
IV,  questo  principe  ingannato  dai  nu- 
merosi partigiani  d'  0,  che  le  sue  libe- 
ralità gli  avevano  procacciati,  gli  diede 
il  governo  della  città  .  Morì  d'  0  nel 
1594,  Sullj  parla  di  lui  eoa  grande 
svantaggio. 

OA]\NES  od  Oawes  od  Oeiv  ,  una 
delle  divinità  de'  Sirii,  che  veniva  rap- 
presentata eotto  le  forme  di  mostro  a 
due  teste,  con  mani  e  piedi  d'uomo,  il 
corpo  e  la  coda  di  pesce.  Credesi  uscis- 
se dal  mar  Rosso  ,  ed  insegnasse  agli 
uomini  le  arti,  V  agricoltura,  le  leggi , 
ecc. E  da  ciò  fuori  di  dubbio  che  Mail. 
Ict,  lungamente  vicino  a  quel  maro  , 
prese  il  suo  sistema  dei  pesci  trasfor- 
mati in  uomini,  ossia  di  uomini  origi- 
nariamente pesci. 

OATES  (  Tito  ),  inglese  ,  nato  nel 
1619  ,  figliuolo  d'  un  tessitore  ,  ebbe 
successivamente  due  specie  d'ufficio,  o 
di  cura,  di  cui  fu  spoglialo  per  delitto 
di  falsa  testimonianza.  Fuggì  allor  di 
Inghilterra,  e  fingendo  d'  essere  catto- 
lico, fu  ricevuto  al  seminario  inglese  a 
Vagliadolid  ,  ma  non  andò  guari  che 
ne  fu  espulso,    là  qual   identica  sorte 


incontrò  al  seminario  di  Saint-Onier  ^ 
dove  rimase  per  otto  mesi.  Reduce  in 
Inghilterra,  formò  con  due  scellerati 
Toog  e  DigbejjUn  esecrando  progetto: 
accusò  nientemeno  i  cattolici  inglesi 
giuridicamente  di  aver  cospiralo  con- 
tro la  vita  del  re  Carlo  II  e  dei  prote- 
stami inglesi,  di  concerto  col  papa,  coi 
gesuiti  ,  coi  Francesi  e  cogli  Spagnuo- 
li,  onde  istabilire  coli'  orribile  atten- 
tato in  Inghilterra  la  sola  religione 
cattolica.  Malgrado  T  assurdità  dell'ac- 
cusa, le  prove  dimostrative  dell'  impo- 
stura, le  contraddizioni  dei  testimoni, 
milord  Stafford  ,  altri  personaggi  di 
merito  ed  alcuni  gesuiti  dati  furono  a 
morte,  siccome  convinti  del  delitto  di 
allo  tradimento,  e  si  concesse  una  pen- 
sione allo  scellerato  Oates  .  Giudizio 
che  ci  mostra  a  pica  meriggio  cosa  ab- 
biamo a  pensare  di  parecchi  altri  ema- 
nati nello  stesso  paese  ,  per  motivi  e 
procedure  del  tutto  simili. Sotto  il  re- 
gno di  Giacomo  II  la  memoria  dei 
giustiziati  fu  ristabilita,  ed  Oates  con- 
dannalo siccome  spergiuro  al  carcere 
in  vita,  ad  essere  frustato  quattro  volte 
all'  anno  per  mano  del  carnefice,  e  ia 
quel  giorni  stessi  ad  essere  esposto  alla 
berlina.  Venne  questo  gastigo  eseguilo 
fino  al  1689,  in  cui  impadronitosi  il 
principe  d'  Orange  della  corona  d'  In- 
ghilterra ,  uscir  lo  fece  di  prigione  e 
gli  restituì  la  pensione  di  cui  godeva  . 
Morì  a  Londra  questo  miserabile  il  23 
luglio  1-505.  Gli  scritti  che  gli  si  attri- 
buirono sono  di  Tong  e  di  Digbey  , 
suoi  complici,   meolr'  egli  era  assola- 
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tamcnle  incapace  di  nulla  comporre  . 
Fh  all'occasione  ^li  qucsl'orribilp  e  ri- 
ilicola  accusa  clic  il  mioislro  Juricu 
pubblicò  il  suo  libro  ilella  Politica  drl 
clero  ,  al  quale  Arnnuid  rispose  colla 
sua  Apologia  dei  cottolici.^i  giuslilica 
i  cattolici  e  parlicolnrmenle  Tarcivesco- 
?o  di  Parigi  ,  il  padre  della  Chaise  ,  e 
gli  altri  gesuiti  j  la  qnal  Apologia  deve 
essere  tanto  H)eiio  sospetta  in  quanto 
che  tendeva  a  mondare  quelli  che  Ar- 
nauld  riguardava  siccome  i  suoi  niag- 
giori  inimici. 

OBliD  ,  figliuol  di  Booz  e  di  Rut  , 
padre  d'  Isaia  ed  avolo  di  Daviddc  , 
nacque  verso  l'anno  la-^u,  avanti  G.  C. 

OBEDEDOM  ,  Ebreo  chiaro  per  le 
virtù,  della  tribù  di  Levi,  verso  l'anno 
10^5  avanti  V  era  cristiana,  in  casa 
del  quale  fece  Davidde  deporre  l'  arca 
tleir  alleanza,  quamlo  la  faceva  tras- 
portare a  Gerusalemme .  Colpito  Da- 
viilde  e  spaventato  dalla  punizione  di 
<)za,  uè  slimandosi  degno  di  riceverla 
in  casa  sua  ,  la  fece  portare  appo  Obe- 
dedoni  ,  dove  non  restò  che  tre  mesi  ; 
ma  Dividile  si  rassicurò  ,  rianimò  hi 
»ua  Qdanza  nel  Signore,  ed  accor^cmlo- 
si  che  la  famiglia  di  Obededom  ei  a 
colma  di  bene<lizioni,  trasferir  fece  il 
sacro  deposito  a  Gerusalemme.  Obelc 
dom  è  nelle  Scritture  appellalo  getic«i, 
non  che  fosse  di  Geth,  ch'era  città  dei 
Filistei,  ma  perchè  eravi  dimorato  con 
Davidde. 

[  OBRRHAUSER  (  Don  Benedet- 
to) ,  benedettino  tedesco,  nacque  a 
Weiscenkirch,  nell'Austria,  il  27  gen- 
naio i-jig  ,  e  fece  parte  de'  suoi  studi 
a  SaUsborgOj  e  parte  a  Vienna. Abbrac- 
ciò  la  regola  di  s.  Benedetto  nel  i^^»», 
all'abbazia  di  Lambach .  Era  buon 
teologo,  di'tto  canonista  ,  eil  attissimo 
ad  insegnare,  per  cui  professò  dappri- 
ma la  filosofia  a  Salisborgo,  e  (|uìndi  il 
duilto  a  Gurk  ed  a  Fulda.  Comincia- 
vano allora  nuove  opinioni  a  prevalere 
nelle  scuole  di  Germania  ;  già  Ilont- 
beim  aveva  comiaciato  a  dichiararne  il 


OBE 

segnale  col  suo  Fehronio ;  si  sparsero 
quindi  nei  dominii  della  casa  d'  Au- 
stri;».  L'imperatore  Giuseppe  li  le 
favoriva,  ed  alcuni  vescovi  avevano  la 
co«npiacenza  <li  secondar  le  sue  mire: 
già  Oberhauser  le  aveva  adottale.  Mo- 
strava le  prerogative  e  1'  autorità  dei 
principi  temporali  ,  in  pregiudizio  dei 
diritti  e  dell*  autorità  della  Chiesa.  In- 
segnava qtJesta  dottrina  nelle  sue  le- 
zioni, la  consolidava  nelle  sue  opere,  e 
la  facea  sostenere  in  pubbliche  tesi.Al- 
cuni  di  questi  scri'.ti  pervennero  fino 
a  Roma,  e  posti  vi  furono  all'  Indice  , 
e  Clemente  XIII  informato  di  simili 
novazioni  ,  diresse  al  principe  vescovo 
di  Fulda  un  breve  con  coi  gì'  ingiun- 
geva di  destituire  Oberhauser  dalla 
sua  cattedra.  Invitò  il  prelato  il  pro- 
fessore a  lasciar  FuMa  ;  Oberhauser 
obbedì,  e  rilirossi  a  Lambach  nella  sua 
casa  di  professione  .  Scrisse  di  là  cun- 
Iro  il  p.  Pcck  ,  bcnedeilino  del  mona- 
stero di  Schwarzak  in  Francouia  ,  che 
succeduto  eragli  nella  sua  cattedra  ili 
Fulda,  e  che  v'insegnava  una  dottrina 
opposta  alla  sua.  Il  principe  vescovo  di 
Salisborgo,  ch'era  partigiano  delle  opi-» 
nioni  di  Oberhauser  ,  il  nominò  suo 
consigliere.  Morì  il  20  aprile  i-jSG. 
Tiensi  da  lui  ;  i.  Praelectiones  catho- 
licasy  ecc.  Vi  attacca  l'infallibilità  del 
papa,  la  sua  superiorità  sui  concili,  le 
sue  prelese  sul  temporale  dei  principi, 
eoe.  j  2.  Apologia  histovico-critica  di- 
visarum  potestatum,  Francoforle  sul 
Meno,  1771,  in  8  ,  ristampala  a  Vien- 
na nella  collezione  canonica  d'  E}bel  ^ 
3.  Manuale  selectorum  concdiovum  , 
1776,  i  voi.  in  ^  ',  ^.  Specimen  cultio^ 
vis  jurisprudentiae  ,  Lipsia  «777.  Fu 
quest'  opera  attaccala  dal  p.  Schimdt, 
gesuita  d'Eidelberga,  e  dal  p.Mocstadt, 
cappuccino  di  Magonza.  Il  p.  Oberhau^ 
ser  loro  risp(»se  con  un  opuscolo  inti- 
tolato: Pagellae  volantes;  5.  un  Com- 
pendio di  van  Espen  ,  .Salisborgo  , 
1785  ,  5  voi.  in  8  ;  6.  De  dignilaie 
utriusque  cleri ^  Saliborgo  ,  iu  8.  JNou 
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tic  comparve  cbe  per  la  prima  parte  ; 
la  seconda  era  pronta  alla  stampa 
quando  V  autore  morì  ;  "j.  Un  Com- 
pendio di  Tìiomasin  ,  ecc*  V  insegna 
che  i  soli  principi  hanno  in  sé  stessi  il 
diritto  d' imporre  impedimenli  diri- 
menli  al  matrimonio,  e  che  se  la  Chie- 
sa ne  frappone,  è  solo  per  loro  conces- 
sione. Eruditi  sono  i  suoi  scritti  ,  ma 
disputa  acremente  e  con  durezza. 

t  OBERHAUSER  (Don  Bernardo), 
benedettino,  nato  negli  slati  del  prin- 
cipe vescovo  di  Salisborgo,  aveva  fatto 
professione  nelT  abbazia  d'  Estai  in 
Baviera,  insegnò  quindi  la  fllostdla  a 
Salisborgo  ed  a  Frisinga.  Venuta  a  va- 
care r  abbazia  d'  Estai,  ei  ne  fu  eletto 
abbate.  Tiensi  da  lui  un  corso  di  filo- 
solja  sotto  questo  titolo  ;  Bìcmtìum 
■philosophìae  thomistìcae,  i-jzS,  4^  voi. 
in  8.  Ne  comparve  un  supplemento  , 
1739,  in  4. 

t  OBERLIN  (Geremìa  Giacomo)  , 
valente  letterato,  nacque  a  Strasborgo 
il  7  agosto  i-^Sô  ,  ed  istudiò  in  questa 
università  la  iilosoGa,  la  teologia,  nella 
quale  s'  appigliò  alle  parti  biologiche 
ed  archeologiche,  ed  era  profondamen- 
te versato  nelle  lingue  antiche  e  mo- 
derne, nelle  antichità  e  cella  diploma- 
zia. Sostenne  pubblicamente  di  22  an- 
ni sulla  sotterrazione  de'  morti  una  te- 
si che  teneva  il  titolo:  Dìssertat'wphi- 
lologica  de  veterum  ritu  condiendi 
mortuos ,  Argentorati  ,  i']^']-  Fatte 
avendo  per  tutta  Europa  raccorre  il 
dolio  Kenniot  le  varianti  del  lesto 
ebreo  della  Bibbia,  Oberlin  fu  incari- 
cato di  collazionare  i  quattro  mano- 
ficriui  conservati  nella  biblioteca  di 
Strasborgo,  e  poco  dopo  pubblicò  nelle 
sue  Miscellanea  argento vatia^  una  De- 
scrizione dei  saggi  delle  varianti  che 
state  erangli  fornite  .  Fu  professore  e 
bibliotecario  dell'  accademia  di  Stra- 
sborgo, e  corrispondente  dell*  istituto 
di  Francia,  ecc.  Morì  a  Strasborgo  il 
10  ottobre  1806.  Ecco  le  opere  sue 
principali  ;  1.  P.  Ovidìi  ISasonìs  Tri- 
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stìum  libri  V  ;  ex  Ponto  libri ,  IV,  et 
Ibis;  lectionis  varietà tf^m,  eruditorunt 
conjecturas  ,  et  clavem  adjecit  J,  /, 
Oberlinus,  Argentorati  ,  l'^'jS,  i-^-yS  5 
a.  Fivius  Scquesler  ,  de fluminiius  , 
fontibuSy  lacubus^  nemoribus,  paludi- 
bus,  montibus^gentibus,  quorum  apud 
poetas  mentio  jit^con  diverse  lezioni  e 
commenti,  Argentorati,  1778  ,  in  8  j 
3.  Quinti  Horatii  Fhcci  carmina^  cu" 
ravit  J.J.  Oberlinus^  l\.  C.  Cornelii 
Taciti  opera,  ex  recensione,  Jos.-Aug. 
Ernesti,  denuo  curavit  Oberlinus  ,* 
Lipsia  1801,  2  voi.  in  8  ;  5.  Orbis  an- 
tiqui monumentis  suis  illustrati  pro- 
c?ro/nMJ,  Argentorati  ,  1772,  in  4.  6, 
Eituum  roìnanorum  tabulaCfi^'ì ,  ì  ']S^i^ 
in  85  7.  Aì'tis  diplomaticae  primae  li- 
neae,  ivi,  1788  ,  in  8  j  8.  Litterarum 
cmnis  aevifata,  tabulis  synopiicis  ex- 
posita,  ivi,  1789,  in  8j  9.  Esposizione 
d*  una  scoperta  fatta  al  Foro  di  Bo- 
rna, dal  cavaliere  di  Fredenlieim  , 
1789,  in  8,  con  hg.;  10.  Saggio  d'An- 
nali della  vita  di  Giovanni  Guttem- 
berg,  inventore  della  tipografia,  Stra- 
sborgo, 1802. Diede  eziandio  parecchie 
altre  opere  sulla  lingua  tedesca  del  me- 
dio evo  ',  un  Sunto  ,  i|  primo  che  sia 
comparso  ,  della  statistica  della  fu  Al- 
sazia, col  mezzo  âeW Almanacco  d' Al- 
sazia, che  pubblicò  dal  1782  fino  al 
1792,  Devesegli  eziandio  lu'Alsatìa  Ut' 
terata,  le  cui  due  prime  parti  pubbli- 
cate furono  nel  1782  e  1786.  Trovan- 
si  nel  Magazzino  enciclopedico  molti 
articoli  interessanti  di  questo  dotto 
istancabile. 

OBITEGZKI  (Giovanni)  ,  gesuita  , 
nato  a  Podiebrad  in  Boemia  ,  l'anno 
1618,  mòrto  a  Giczin  nel  »67g,  si  fece 
col  suo  zelo  distinguere  e  colle  sue  co- 
gnizioni. Lasciò  un'  opera  intitolala  : 
Annus  dominicae  passionis  ,  Praga  , 
1670,  un  voi.  in  12,  ristampato,  ivi  , 
1674. 

OBIZZI  (  Lucrezia  degli  Orologi  , 
moglie  d'  Enea,  marchese  d'  )  nel  Pa- 
dovano f  non   meno  degni  si   rese  nei 
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XVII  secolo  «li  celebrila  per  podicizia 
che  r  antica  Lucrezia  ;  anzi  deve  a  più 
rignardi  esserle  prefcrila  ,  avendo  mo- 
stralo ben  maggiore  fermezza  e  virtù  , 
e  disiiegnati  avendo  i  tardi  penlimen- 
li  di  quella  romana  bellezza  .  Verso 
l'anno  i6^5,  mentre  trovavasi  il  mar- 
chese Obizzi  alla  campagna,  un  genti- 
luomo della  città  ,  perdutamente  delia 
marchesa  innamorato  ,  entrò  nella  di 
lei  camera,  dov'era  ella  ancora  in  letto 
col  Ggliuol  suo  Ferdinand»», fanciullino 
di  cinque  anni.  Ebbe  il  gentiluomo  la 
precauzione  di  trasportare  il  fanciullo 
in  una, stanza  vicina,  e  sollecitò  quindi 
Ja  madre  ad  accondiscendere  alle  sue 
trame  ;  ma  inutili  affatto  tornategli  e 
le  carezze  e  le  minacce  ,  ei  la  trahsse  . 
Arrestar  fecesi  V  omicida  ,  che  negò 
sempre  il  suo  delitto,  e  fu  forza  limitar- 
si a  teneilo  per  quindici  anni  in  carce- 
re, in  capo  ai  quali  ne  uscì.  Ma  pochi 
mesi  dopo,  il  tparchesinod'Obizzi  ven- 
dicò la  morte  della  madre  sua  slenn'en- 
do  al  suolo  esanin)e  V  assassino  con 
una  pistolettata.  Passò  quindi  al  servi- 
gio dell'  imperatore  che  il  fece  succes- 
sivamente marchese  del  Sacro  Imperio, 
comandante  di  Vienna  ,  consigliere  di 
«lato  e  maresciallo  generale  di  campo. 
Morì  Ìì:  qucst*  ultima  città  nel  1710  , 
dopo  5o  anni'di  servizio. 

0BHEGÏ1T  (Ulrico),  valente  profes- 
sor di  diritto  a  Strasborgo  ,  nato  nel 
1646,  era  nipote  di  Giorgio  Obrecht  , 
parimenti  professor  di  diritto  ,  morto 
nel  ìGì»,  di  66  anni,  dopo  avere  dato 
parecchie  opere  alla  luce  .  Era  il  lute- 
ranesimo la  religione  della  sua  fami- 
glia, ma  Ulrico  si  fece  cattolico  a  Pa- 
rigi, nelle  mani  di  B-ssuel,  e  com'  eb- 
bcr  i  Francesi  presa  Strasborgo  ,  Lui- 
gi XIV  il  fece  procurator  generale  di 
qjjella  città  nel  i685.  Le  lingue  greca, 
latina,  ebraica,  le  antichità,  la  sl&ria  , 
la  giurisprudenza,  ciò  tutto  era  a  lui 
familiare.  Dicesi  parlasse  di  tulli  i  per- 
sonaggi della  storia,  come  se  slato  fos- 
se loro  coulempuraaeoj  di  tulli  i  paesi 
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come  Be  fosse  vìssuto  in  qtie'  laoglii,  e 
delle  leggi  varie  qual  g'  egli  stabilite  le 
avesse  5  il  gran  Bossuet,  dopo  avere  in- 
teso l'  autore,  il  chiamò  Compendio  di 
tutte  le  scienze  :  Epitome  omnium 
scientiarum  et  homo  omnium  populo- 
rz/m.  Diede:  1.  Prodromus  rerum  al- 
satìcarum,  in  4?  1681  ,  libro  interes- 
sante per  la  storia  d'  Alsazia  e  di  Stra- 
sborgo j  2.  Excerpta  historica  de  na- 
tura successionìs  in  monarchia  Hi- 
spaniae,  in  tre  parti  in  4-  Vi  prova 
come  la  corona  di  Spagna  sia  eredita- 
ria, e,  cosa  ben  n»olto  più  incerta,  che 
apparteneva  di  diritto  a  Filippo  Y;  5. 
Memoria  concernente  la  pubblica  si- 
curezza dell'  Impero  j  4-  ""*  Edizione 
di  Quintiliano,  con  annotazioni,  2  voi. 
in  4  5  5-  Versione  della  Vita  di  Pita- 
gora, di  Jamblico  .  Morì  questo  dotto 
nel  1701,  consumato  dall'  ostinato  la- 
voro che  a  poco  a  poco  indebolite  avea- 
ne  le  forze. 

OBREGON  (Bernardino),  instituta- 
re  dei  Fratelli  infermieri  minimi  , 
che  hanno  cura  degli  ammalati  ,  neglii 
spedali  di  Spagna,  nacque  a  Las  Huel- 
gas,  presso  Burgos,  nel  i54f»,  d'  antica 
famiglia.  Visse  dapprima  Bernardina 
in  quel  baratro  di  vizi  a  cui  trascina 
d'ordinario  la  carriera  dell'  armi,  che 
aveva  abbracciata,  ma  un  esempio  di 
virtù  in  un  uomo  abbietto  del  popolo, 
che  il  ringraziò  di  uno  schiaffo  ,  com- 
mosse il  suo  cuore  nel  i568.  Rinunziò 
allora  al  mondo  e  formò  la  sua  con- 
gregazione, che  tanto  istruì  col  suo 
esempio  quanto  co'  suoi  discorsi.  Morì 
il  sant'  uomo  in  uno  spedale  generale 
di  Madrid,  il  6  agosto  1699.  Il  popolo 
chiamò  Obregoni  i  religiosi  fondati  da 
quest'  uomo  virtuoso. 

O'  BBYEN  (  Taddeo  ),  irlandese  e 
sacerdote  cattolico  ,  nacque  nella  con- 
tea di  Gorck,  e  portossi  in  Francia  do- 
po la  capitolazione  di  Limmerick,  onde 
compirvi  i  suoi  studi,  finiti  i  quali,  ri- 
cevette gli  ordifii,  a  divenne  superiore 
del   collegio   degl'  Irlandesi  a  Tolosa, 
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iRedncc  îd  patria,  vi  fa  prorrêdaio 
della  cura  di  Casteìvoin.  Eira  od  tir- 
tuoso  ecclesiastico  ed  illuminato.  Diede 
una  buona  Confutazione  d*  nn*  opera 
di  Davi»,  dottore  protestante  ,  contro 
il  catlolicismo,  1716.  Riprese  lo  stesso 
argomento  nel  i'j2o  5  e  scrisse  ezian- 
dio sul  giubileo  del  i'j25.  Morì 
nel  1747. 

OCCAM,  OccHAM  od  OcKAiT  (  Gu- 
glielmo )  ,  teologo  scolastico,  dell*  or- 
dine dei  francescani,  nacque  sulla  fine 
del  XIIl  secolo,  a  Surrjìin  Inghilterra, 
e  fu  discepolo  di  Scoi  ;  ma  lollevossi 
poi  contro  le  opinioni  del  suo  maestro 
e  divenne  capo  dei  Nominali,  come 
chìamavansi  quelli  che  principalmente 
spiegavano  le  cose  mediante  la  proprie- 
tà dei  termini,  e  sostenevano  che  le  pa* 
role  e  non  le  cose  erano  l'  oggetto  del- 
la dialettica.  Tanta  acquislossi  riputa- 
zione che  gliene  venne  il  soprannome 
di  Dottore  invincibile  f  immaginò  egli 
nuove  sottigliezze  per  mettere  alle  pre- 
se nuovi  campioni  della  scuola  ,  e  f u 
uno  dei  più  ardenti  difensori  dell'uni- 
versale a  parie  rei.  Bisogna  nondime- 
no confessare  come  tali  sottigliezze 
tornarono  molto  utili  al  progresso  del- 
la fina  logica,  e  ad  impartire  una  cer- 
ta tal  qual  nitidezza  e  precisione  alle 
idee  (  r.  Duiv^s  )  .  Il  gran  torto  sta  in 
questo  di  volgere  in  ridicolo  quelle  an- 
tiche dispute,  mentre  ì  nostri  dotti 
più  eminenti  non  intendono  che  a  spe- 
culazioni ad  un  dipresso  simili,  e  che 
non  hanno  scopo  più  reale.  »  Agitossi, 
51  dice  un  autore  moderno  ,  fra  i 
51  newtoniani  una  quislione  famosa  , 
55  cioè  se  la  forza  centrifuga  sia  idenli- 
55  ca  alla  centripeta  ed  alla  tangenziale 
55  a  parte  rei  _,  e  soltanto  distinta  per 
55  conceptum  praecisivum  ,  o  se  real- 
5>  mente  sia  distinta  dalle  altre  due. 
55  l'n  riguardo  ai  diversi  personaggi  che 
55  si  fecero  a  sostenere  queste  due  for- 
55  ze,  si  è  resa  la  quistione  come  inevi- 
95  labile,  e  si  vide  in  certo  modo  n  ri* 
59  produrre  V  araba  quistione  :  Utrum 
Feller  Tom.  Vili. 
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*5  relatio  sit  forma  modalìs,  realiter  ^ 
w  modaliter  aisùncta  a  f andamento  , 
»»  termino  et  raù>nefundandi.l\  ge- 
95  luita  BoicoTvich  e  per  l*  identità  a 
55  parte  rei  ,  lor  tuli' a!  più  concedeu- 
55  do  una  lieve  distinzione  sub  conce- 
55  ptu.  I  newtoniani  del  genij^  di  Scot 
55  difendono  la  distinzione  pura  e  sem- 
55  plice  a  parte  rei.  Vedi  la  pliysica 
55  generalis  di  Leopoldo  Bivald^Gratz, 
55  i767,pag.82  55.  Ma  se  non  è  Occam 
riprensibile  per  essersi  occupato  ia 
queste  quislioni  di  scuola,  lo  è  ben 
molto  di  più  per  aver  obbliato  Io  spi- 
rito del  suo  stato,  non  lo  curando  fiaa 
al  punto  d'  assumere  con  un  certo  fu- 
rore le  parti  di  Luigi  di  Baviera  con- 
tro il  papa.  Scrisse  da  fanatico  per 
quel  principe  ed  il  suo  antipapa  Pietro 
di  Corbario,  contro  Giovanni  XXII 
che  Io  scomunicò.  Aveva  Occan  1'  im- 
pudenza di  dire  a  Luigi  di  Baviera  : 
55  Signore,  prestatemi  la  vostra  spada 
55  onde  difendermi ,  e  la  mia  penna 
55  sarà  dalla  punta  al  pennacchio  a'  vo- 
55  stri  servigi 55.  E  di  fatti  sarebbe  stata 
bella  cosa,  una  battaglia  per  far  adot- 
tare le  idee  di  Nominali.  Occam  fu  ac- 
cusato d' aver  con  Cesena  insegnato 
che  G.  G.  ed  i  suoi  apostoli  non  ave- 
vano niente  posseduto,  né  in  comunio- 
ne ne  in  particolare  :  asserzion^e  eviden- 
temente falsa  :  mentre  quantunque 
non  fossero  ricchi  e  possedessero  po- 
chissima cosa,  il  poco  che  avevano,  lor 
perleneva:  e  di  là  venne  la  famosa 
quistione  che  fu  detta  il  Pane  dei 
Francescani.  Trattavasi  sapere  se  il 
dominio  delle  cose  che  sì  consumano 
per  r  uso  giornaliero,  come  il  pi-ne  ed 
il  vino,  loro  appartenessero,  o  se  ne 
avessero  il  solo  uso  senza  dominio  ,  la 
loro  regola  non  permettendo  d'  aver 
cosa  alcuna  di  proprio.  Aveva  Nicolò 
HI  decretato  che  non  avrebbero  che 
1'  usofrutto  dei  beni  che  loro  fossero 
dati,  e  che  la  proprietà  ne  sarebbe 
della  Chiesa  romana,  ne  la  decisione 
poteva  essere  più  consentanea  alU  ca- 
«5 
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rità  verso  la  cliîcs.i  jma  Giovanni XXTt 
rivocò  la  bolla  ili  Nicolò  IH,  di  cui 
abusavano  alcuni  \)c,v  pietcndcre  che 
gli  apostoli  niente  avevano  posseduto 
io  proprietà,  e  trattò  contro  i  rcficlta- 
rii  con  maggior  rigore  di  quello  che 
la  cosa  comportasse.  M»)rì  Uccain  a 
Monaco  nel  la^'?»  assolto,  a  quanto 
credcsi ,  dair  ecelesiasliche  censure. 
Lasciò  dei  Commenti  sul  Maestro  del- 
le sentenze,  un  Trattato  del  sac  j'a  me  il- 
io deli'  altare,  ed  altre  opere  ,  Parigi 
i/i-jG,  2  voi.  in  fol.  che  provano  uno 
spirito  sottile  ma  bizzarro, 

OCCASIONE  ,  divinila  allegorica 
cbe  presiede  al  uìoniento  più  favorc- 
vtde  per  riuscire  in  una  data  impresa. 
Viene  rappresentala  come  una  donna 
ignuda,  oppure  in  figura  di  un  giovi- 
nolto  calvo  di  dietro,  con  uo  piede  per 
aria  e  V  altro  sopra  una  ruota,  con  un 
rasoio  in  una  mano  ed  un  velo  nel- 
r  altra,  e  talfiala  camminando  sul  ta- 
glio d'  un  rasoio  senza  ferirsi. 

OCCHIALI  V.  LoucHALT. 

OCEANO  ,  dio  marino  figlio  del 
Cielo  e  «li  Vesta,  padre  dei  fiumi  e  del- 
le fonti,  sposò  Teli  da  cui  ebbe  parec- 
chi figliuoli.  Chiamavanlo  gli  antichi 
pagani  padre  di  tptte  cose,  perchè  cre- 
devano ne  fossero  geoer;ste  ,  locchè  è 
conforme  al  sentimento  di  Talele  che 
stabiliva  l'acqua  per  principio  pri- 
n»o  :  sistema  che  Francesco  van  IJcl- 
mont  rinnovò  nelP  ultimo  secolo  ,  se- 
guendo il  solito  destino  delle  unianc 
«ipinioni,  che  si  è  quel  di  perire  per 
poi  rinascere,  e  di  rinascere  per  poi 
di  nuovo  perire. 

OCELLO,  antico  filosofo  greco  del- 
la scuola  di  Pitagora  ,  era  nativo  di 
Lucania,  ciocche  dar  fcccgli  il  nome  di 
Lucano.  Disceodeva  «la  un  antica  fa- 
miglia di  Troia  nella  Frij;ia  ,  e  vivea 
gran  tempo  pria  <li  Fiatone.  C«impose 
u«i  Trattato  dei  re  e  del  regno,  di  cui 
non  ci  rimangono  che  pochi  frammen- 
ti ;  ma  il  libro  delt  Universo  o  Achil- 
le che  gli  si  atlribuisccp  tutto   intiero 
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pervenne  fino  a  noi,  e  ve  ne  bantìo  pa- 
recchie eilizioni  in  greco  ed  in  Ialino, 
fra  cui  sono  le  migliori  quelle  che  si 
trovano  nelT  Opera  mitologica^  Cam* 
bridge,  i6']o  ,  in  8  ,  o  Amsterdam  , 
1688,  in  8,  e  separatanicnie,  Amsler- 
diiiiì  ,  1661  5  in  8  ^  ne  diede  Bo- 
schio  una  traduzione  latina  ,  Lovanio 
i554-  Valerio  Andrea  e  Foppens  ri- 
guardarono, per  un  errore  veramen- 
te particolare,  questa  traduzione  come 
quella  d'  un  opera  di  Luciano  Ocel- 
lus  Luciani,  De  universi  orbis  natu- 
ra, latinum  fecit.  Si  sforza  in  vano  di 
provarvi  l'eternità  del  mondo.  11  mar- 
chese d'  Ar^icns  tradusse  in  francese  y 
e  commentò  quest'  opera  nel  i-^Gz  ^ 
in  I  2.  Né  solo  è  sua  mente  d' illustrare  ' 
il  teslo,  ma  eziandio  di  spargere  mag- 
gior luce  sugli  antichi  sistemi.  Brame- 
rebbesi  un  po'  più  di  correzione  nello 
stile,  più  saviezza  e  profondità  nel 
modo  di  pensare.  L'abb.  Batteux  tra- 
dusse dipoi  l'opera  d'Ocello,  nella 
sua  Storia  delle  Cause  prime  ,  in  8  ; 
la  sua  versione  vien  riguardata  sicco- 
me più  esalta  di  quella  del   marchese 

OCIIINO  (Bernardino)  monaco  ara-  Vi 
bizioso  ed  apostata,  in  latino  appellato  Ti 
Ochinus  ,  nato  a  Siena  nel  i4^7j  en- 
trò ancor  giovine  fra  i  religiosi  del- 
l' osservanza  di  s.  Francesco  j  ma  non 
andò  guari  cbe  li  lasciò  ed  intese  allo 
studio  della  medicina.  Commosso,  o 
almeno  in  apparenza,  da  nuova  brama 
tli  far  penitenza,  rientrò  nell'  ordine 
che  aveva  abbandonato,  e  distinguer 
fccevisi  col  suo  zelo,  la  pietà  ci  i  ta- 
lenti. Approvala  era  allnr  allora  la  ri- 
forma dei  cappuccini  {F.  Baschi);  ei 
r  .abbracciò  nel  i554,  fli  mollo  con- 
tribuì al  progresso  di  quell'  ordine  na- 
scente, si  che  ne  fu  generale.  Heg^lare 
apparia  la  sua  vita,  edificante  la  sua 
condotta.  Le  austerità  cui  si  condan- 
nava, queir  abito  grossolano,  quella 
lunga  barba  che  scendeagli  fin  sotto  il 
pcUo,    il  pallido  e  scarnalo  suo  volto 
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una  certa  apparenza  d'  infernùtà  e  di 
debolezza  affettata  con  grand'ar te,  e  l'i- 
dea che  tutto  il  mondo  portava  di  sua 
sanlità,  ciò  tutto  riguardare  il  faceva 
qua!  uomo  maraviglioso.  Né  solo  era 
il  popolo  che  quesL*  avviso  portasse, 
ehè  i  più  qualificati  signori  e  principi 
e  soprani  riverivanio  qual  santo.  Quan- 
d'  ei  introducevasi  ne'  lor  palagi,  gli  si 
portavano  incontro,  rendendogli  som- 
mo onore,  che  accompagnavano  ci»i 
più  distinti  contrassegni  d'  affetto  e 
di  conGdenza  j  ne  mancava  quest'  ipo- 
crita di  ricorrere  ad  ogni  modo  d*  ar- 
tifizii  per  fermare  T  opinion  vantag- 
giosa che  di  lui  erasi  concetta,  /irida- 
va sempre  nei  suoi  viaggi  a  piedi  ,  e 
quando  obbligavanlo  i  principi  ad  al- 
bergar in  casa  loro,  la  magnificenza 
dei  pab'gi,  la  souluosità  degli  abili  , 
e  tutta  la  pompa  del  secolo  pareva  non 
avessero  il  più  lieve  influsso  sul  suo 
amore  alla  povertà  ed  alla  mortifica- 
zione. Non  parlavasi  che  di  sua  virtù 
per  tutt'  Italia,  e  questa  riputazione 
facilitava  i  progressi  del  nuovo  ordine. 
Era  dotto  quantunque  non  sapesse 
molto  di  Ialino;  e  quando  parlava  la 
lingua  sua  naturale,  si  annunziava  con 
tanta  grazia  e  facilità,  che  i  su<i  di- 
scorsi rapivano  gli  uditori.  Allorché  pre- 
dicar in  qualche  luogo  doveva,  il  popo- 
lo vi  si  adunava  in  folla,  le  intere  città 
correvano  ad  ascollarlo.  E  quale  non 
recò  maraviglia  quando  si  vide  quest'uo- 
mo di  cotanta  rinomea,  lasciare  ad  un 
tratto  il  generalato  dei  cappuccini^  ab- 
bracciare l'eresia  di  Lutero,  andarne  a 
Ginevra  ,  sposarvi  una  fauciulla  di 
Lucca,  che  aveva  sedotta  passando  per 
quella  città!  1'  orgoglio  precipitato  a- 
vealo  in  tanto  abisso.  Non  potè  resi- 
stere al  dispetto  di  non  aver  ottenuto 
il  cappello  cariliualizio,  che  stato  era 
maisempre  1*  oggetto  di  sua  ambizio- 
ne :  divenne  apostata  e  forsennato  ne- 
mico del  cristianesimo.  Assistette  alla 
famosa  conferenza  dei  deisti  od  atei, 
adunati  a  Vicenza  nel    1540,  dove  si 
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fissarono  i  mezzi  di  distruggere  in  re- 
ligione di  G.C.,  formando  una  società, 
che  a  forza  di  progressivi  saccessi, 
condusse  sulla  fine  del  XVlìI  secolo 
un'  apostasia  quasi  generale  {  f^.  le  O- 
pere  inlilolale  II  F'elo  alzato,  la  Cow 
giura  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  il 
Gior.  star,  e  lett. ,  i.°  giugno  1793^ 
pag.  171). Quando  informata,  fu  la  re- 
pubblica di  Venezia  di  tale  congiura, 
fece  prendere  Giulio  Trevisan  e  Fran- 
cesco di  Rugo,  che  furono  soffocali, 
Ochino  salvossi  cogli  altri  :  la  società 
cosi  dispersa,  divenne  ancora  più  pe- 
ricolosa ,  ed  è  quella  che  ora  cono- 
scesi  sotto  il  nome  d*  Illuminati,  co- 
me lo  prova  r  autore  delle  opere  che 
testé  citammo.  (  T.  Majer  Michiele  ). 
Fu  Ochino  uno  di  quelli  che  più  si  se- 
gfialarono  ncH'  esecuzione  dello  stabi- 
lito divisamento.  Versò  rivi  di  bile  su 
quelli  tutti  che  V  attaccarono,  come 
puossene  giudicare  da  uno  scritto  di 
Catarino  contro  di  lui,  e  dalla  rispo- 
sta. Ecco  il  titolo  dell'  uno  e  dell'  al- 
tra :  Rimedio  alla  pestilente  dottrina 
di  Ber.  Ochino  per  Amlrogio  Caia* 
rinoy  Roma,  i544j  i"  8.  Risposta  di 
Ochino  alle  hestemmie  d*  Amhr.  Ca- 
tarino, i546,  in  8.  Passò  in  seguito 
questo  seduttore  in  Inghilterra,  dove 
ispirò  ai  giovani  il  germe  de*  nuovi 
errori,  e  il  disprezzo  per  le  antiche 
pratiche  della  Chiesa.  Rientrata  in 
quel  regno  la  religion  cattolica  colla 
regina  Maria,  fu  obbligato  a  ritiraisi 
a  Strasborgo,  e  di  là,  nel  i555,  a  Zu- 
rigo, dove  fu  ministro  della  cbiesa 
italiana.  1  suoi  Dialoghi  in  favore  del- 
la poligamia  perder  gli  fecero  il  po- 
sto, e  dopo  avere  errato  di  paese  in 
paese,  ritirossi  in  Polonia,  donde  fu 
scacciato  nel  1 564.  Cercò  un  asilo  a 
Llaucow  nella  Moravia,  e  non  trovov- 
vi  che  miseria  ed  obbrobrio.  Vi  mori 
r  anno  slesso  dalla  peste,  di  77  anni, 
egualmente  odiato  dai  protestanti  che 
dai  cattolici.  Un  anno  prima  della  sua 
morie   aveva  pubblicato  trenta  Dialo' 
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ghiy  recali  in  latino  da  Catlalion,  Oa- 
iilca,  i563,  a  voi.  in  8,  ne'  quali  par- 
la fortcmeule    in    favore  tlcila    poliga- 
.xnra^  la  qua!  opinione  tostcnula  da  un 
▼cgliardu    più  cLc  «eUuagenario    iciu- 
hr*  cosa  singolare.  Ticnsi  da  lui  gran 
DUtiiero    iV  opere,  dì  cui  uou  è  uccei- 
«ario  dare  ìi  catalogo  :  diremo  le  pria- 
«ipali:  I,  dei   Sermoni  italiani^  in  5 
Voi.  in  8,   Basilea,    i56a,    rarissimi  o 
curiosissimi  ^    2.  Commenti  sulle  epi- 
•tole  di  g.  Paolo  ^  3.  Dialogo  del  Pur- 
gatorio, i556,  io  8.  E'  recato  in  fran- 
cese ed   in   Ialino  ;  ma  V  edizione  ila- 
liana  è  più    ricercala  j  4«  Disputa  »«♦ 
torno  alla  presenza  di  G.   C.  col  suo 
corpo  nel  sacramento  della  cena^  Ba- 
silea, i56i,  in  8  ^    la  stessa  in  latino, 
con  un    Trattato    del  libero   arbitrio, 
in  8  j  5.  Sincerae  et  verae  doctrinaa 
de  coeifa   Domini   defensio,  Zurigo, 
l556,  in  8  j   6.  11  Catechismo,   i56i, 
ÎD  8^  7.  Liber  advers US papam,  iS+g, 
in  4  9  8.  altre   Satire  sanguinose  con- 
tro i   dogmi    cattolici.  Tutte  le  opere 
di  questo  apostata  sono  poco  comuni, 
e  puosseoe  vedere  una  lista  più  estesa 
liei  Dizionario  tipogra/lco. 
OCKAM.  F.  Occam. 
OXiKLEY  (Simone),  ecclesiastico  ed 
orientalista  inglese,  nato  ad    Excester 
nel    1678,    vicario   di  Swaresay  nella 
contea  di  Cambridge,  e  nel  i-jii  prò» 
fessore  di  lingua   araba  a  Cambridge, 
pubblicò  nel  1706:  Lntroductio  ad  lin^ 
fuas  orientales.   Diede  eziandio  una 
Storia  dei  Saraceni f  con  un  Ristretto 
sugli  4rabif  sopra  Maometto  e  la  sua 
setta,    1718,   in  inglese,   tradotta  da 
Jault  in  francese,    1^48,   a  voi.  in  la. 
Descrizione  della  Barharia,  Londra, 
1713,  in  8,  in  inglese.  Delle   note  so- 
pra alcuni  autori   e  parecchie  versio- 
ni :    ma  i  suoi   talenti    non    poterono 
torlo  dalla  povetà,  né  esentarlo  dall'es- 
tere per  debiti  rinchiuso  in  prigione, 
«love  verosimilmente  pare  morisse  ^cv- 
80   il  1720.    (Citasi    ancora  d*  Ockley 
^^B^  Siçria  dello  stato  pretente  dt^li 
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ebrei,  dispersi  sul  globo,  iradolia  dal- 
l' italiano  di  Modena,  rabbino  vene- 
ziano). 

OCO,  Vedi  Daexo  Noto   «d  Arta- 

SPIISB. 

f  U'  CONNOR  (N.),  nacque  a  Du- 
bliuo  verso  il  1760,  divise  i  principii 
slessi  di  Nepper  -  Tandj  e  Samuele 
Welson,  suoi  compatriotti,  nell*  inten- 
zione di  sollevare  il  suo  paese  contro 
l'inglese  dominazione  ;  fu  uno  dei  ca- 
pi dei  defenders  eh*  empirono  1'  Ir- 
landa tutta  di  torbidi .  Teneva  0'  Con- 
nor  intelligenze  secrète  coi  patriotti 
francesi;  da  essi  avvertito  che  i  re- 
pubblicani stavano  per  tentare  una  ca- 
lata in  Irlanda,  ei  levò  uomini  per  fa- 
vorirla ;  ina  venuto  ad  essere  scoper- 
to, fu  arrestato  e  condannato  a  morta 
il  3i  agosto  1795. 

OCOSIA,  figliuolo  e  successore  d'A- 
cabbo,  re  d*  Israello,  fu  empio  quanto 
«uo  padre.  Cominciò  a  regnare  1'  anno 
898  avanti  G.  C. ,  e  il  secondo  anno 
del  suo  regno,  caduto  da  una  finestra, 
tutto  fracassossi  il  corpo.  Mandò  a 
consultar  Belzebù,  divinità  degli  abi- 
tanti d*  Accaron,  onde  sapere  se  ri- 
sanerebbe da  quella  malattia .  Por- 
lossi  Elia  per  ordine  del  Signore  in- 
contro delle  sue  genti,  e  le  incaricò  di 
dire  al  padrone  e  signor  loro,  che  dap- 
poiché meglio  amato  aveva  consultar 
il  dìo  d'  Accarone  anzi  che  quel  d'  I- 
traelo,  non  uscirebbe  del  suo  letto  e 
di  cerlis«imo  vi  morrebbe.  Tornarono 
le  genti  d'  Ocosia  su'  propri  passi,  o 
quanto  era  loro  occorso  a  quel  pren- 
ce narrarono  ;  né  difiìcile  tornando  al 
re  rilevare  come  fosse  Elia  quello  che 
aveva  loro  parlato,  mandò  un  capitano 
con  So  uomini  per  arrestarlo  .  Empio 
quest'  officiale  e  degno  del  suo  padro- 
ne, avendo  al  profeta  in  tuon  beffardo 
e  minaccioso  parlato,  il  sani*  uomo  ac- 
ceso del  più  ardente  zelo  per  T  onore 
d'Iddio,  nella  sua  persona  così  vilipe- 
so ,  dimandogli  che  menasse  decis£i 
veodeltâ  sui  nciuioi  suoi^  e  fu  ^ul  pua^ 
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to  esaudito  )  chè^uo  fuoco  che  piovve 
dal  cielo,  il  capitano  si  divorò  colla 
sua  masnada.  £  lo  stesto  ad  un  secon- 
do accadde,  che  la  disgrazia  del  pri- 
mo reso  non  aveva  più  «aggio  j  il  ter- 
zo poi  che  fu  mandato,  proslernossi 
alle  ginocchia  di  Elia,  il  pregò  di  con- 
servargli la  vita,  e  1*  angelo  del  Signo- 
re disse  al  profeta  che  girne  libera- 
mente poteva  con  quel  capitano  senza 
nulla  temere.  E  di  fatto  aodonne  ad 
Ocosia,  al  qual  annunziò  1*  imminente 
sua  morte,  in  punizione  di  sua  empie- 
tà. Mori  r  anno  896  avanti  G.  G.  Gio- 
ramo  suo  fratello  gli  succedette. 

OCOSiA,  re  di  Giada,  ultimo  fi- 
gliuolo di  Gioramo  e  d'  Atalia,  conla- 
va 22  anni  quando  cominciò  a  regna- 
re. Camminò  suH*  orme  della  casa  di. 
Acabbo,  da  cui  discendeva  per  parte  di 
madre  eh'  era  figliuola  di  queir  empio 
re.  Andò  a  Ramoi  di  Galaad  con  Gio- 
ramo re  d'  Israello  onde  combattere 
contro  Azaelo  re  di  Siria  ^  e  rimasto 
Gioramo  nel  combattimento  ferito  , 
ritornò  a  Jezraele  per  farsi  di  sue 
ferite  curare.  Distaccossi  Ocosia  dal- 
l' esercito  per  andargli  a  far  visita. 
Ma  Jeu,  generale  delle  troppe  di  Gio- 
ramo, che  sollevato  contro  il  suo  si- 
gnore si  era,  corse  per  sorprenderlo  a 
Jezraele  ,  senza  nemmeno  dargli  il 
tempo  di  riconoscersi.  Gioramo  ed  0- 
cosia  che  ne  ignoravano  il  disegno  , 
gli  si  portarono  incootro  ;  ed  ucciso  il 
primo  da  una  freccia,  Ocosia  si  diede 
alla  fuga  ;  il  fece  Jeu  inseguire,  e  le 
sue  genti  il  raggiunsero  alla  salita  di 
Gauer,  vicino  a  Jebblaan,  e  mortal- 
mente il  ferirono.  Ebbe  però  ancor 
forza  d*  andarne  a  Mageddojdove  tro- 
vato, fu  condotto  a  Jeu,  che  lo  fece 
morire  V  anno  884  avanti  G.  G. 

ODAZZI  (Giovanni),  pittore  ed  in- 
cisore, nato  a  Roma  nel  iG63,  morto 
nella  città  ste.sa  nel  1721,  imparò 
dapprima  ad  incidere  da  Cornelio 
Bloèmaert,  dalla  quale  scuola  in  quel- 
le  passò   di    Cito-Ferri  e  del   Bucini, 
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Ricever  fecelo  il  suo  merito  ali*  acca- 
demia di  •.  Luca,  ed  il  papa  l*  ordine 
gli  diede  del  Cristo.  Era  instancabile 
questo  pittore  nel  lavoro,  e  dipingeva 
con  singolare  rapidità.  Corretto  è  il 
suo  disegno,  e  le  sue  pitture  a  fresco 
sono  soprattutto  stimatissime.  La  più 
parie  de'  suoi  dipinti  si  veggono  a  Ro- 
ma, e  principalmente  lavorò  per  la 
chiese  :  la  cupola  del  duomo  di  Velie- 
tri,  eseguita  di  mano  di  questo  mae- 
stro, è  lavoro  che  il  loca  fra  gli  artisti 
di  distinzione. 

ODDI  (Giacomo  flegli),  cardinale, 
di  nobile  famiglia  di  Berugia,  nacque 
in  quella  città  verso  il  169»),  ed  occu- 
pò parecchi  impieghi  importanti,  ove 
die  prove  di  capacità  e  di  valore  nel 
maneggio  degli  affari.  INel  i-j^^j  al 
ritorno  suo  di  Portogallo  ,  dov'  era 
stato  spedito  in  qualità  di  nunzio  a 
quella  corte,  fu  da  Benedetto  XV  sol- 
levato al  grado  di  cardinale.  Quindi  ftt 
legalo  a  Ravenna  dove  operò  molto 
bene  ,  prolesse  le  lettere  e  la  slima 
conciliossi  generale  colla  sua  virtù, 
colla  liberalità  e  collo  spirito  di  giusti- 
zia che  portava  nell' ammiiiistrazionc. 
Nominato  vescovo  di  Viterbo ,  mo- 
stressi  nel  nuovo  posto  non  men  ze- 
lante pastore  che  illuminato,  sollevò  i 
poverelli,  mantenne  nel  suo  clero  la 
disciplina,  nulla  omettendo  di  tutto 
quanto  contribuire  poteva  ad  ediGca- 
zione  e  vantaggio  del  suo  gregge.  Que- 
sto pio  e  sliniabile  prelato  morì  a  Vi- 
terbo nel  1770,  di  80  anni,  e  com- 
pianto da  quelli  tutti  che  V  avevano 
conosciuto.  Lasciò  le  opere  seguenti  : 
1.  Constitutìones  editae  in  dioecesa" 
na  synodo  habita  in  cathedrali  ecclc" 
sìa  sancii  Laurentii  viterbiensis,  an- 
no 1682,  Viterbo,  1763.  in  4*  a.  Vi- 
tevbiensis  synodl  yindicatio  ,  ivi  , 
176^,  in  4. 

ODDI  (  Nicolò  degli  )  ,  cardinale  o 
nipote  del  precedente,  uomo  di  meri- 
to distinto,  di  grande  saviezza  e  pru- 
denza, e  di  peregrini  lalcnli,  fu  maa- 
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«lato  alia  dicta  di  Francofople  dopo  la 
morie  dell*  inipci'at<>rc  Francesco  l, 
ed  ili  modo  coinportovvisi  da  oUcncrc 
e  nierilare  i  più  grandi  elogi.  Morì 
-  egli  nel  l'yG'j  ad  Arezzo,  nel  collegio 
dei  gesuiti,  iu  un  tempo  ed  in  un'  età 
in  cui  poteva  ancora  prestare  altri  ser- 
vigi alla  Chiesa,  che  su  di  lui  foodara 
giuste  speranze. 

ODED  ,  profeta  ,  che  trovatosi  a 
Samaria  nel  tempo  in  cui  Facea,  re 
d'  Israele,  ritornava  in  quella  città  con 
200  mila  prigionieri  che  falli  avevano 
gì'  Israeliti  nel  regno  di  Giuda,  por- 
lossi  incontro  ai  vittoriosi,  rimproverò 
loro  r  inumanità  ed  il  furore  contro  i 
Jt»ro  fr.itclli  che  Dio  dati  aveva  in  lor 
mano,  i  soldali  si  lasciarono  commuo- 
vere dalle  parole  del  profeta  j  la  com- 
passione ed  il  disinleressameulo  prese- 
ro tutto  atl  un  trailo  ne'  Inro  cuori  il 
posto  della  cruilellà  e  dell'  avarizia  sì 
che  resero  ai  prigioni  la  libertà,  ed 
abbandonarono  il  ricco  bollino  che  a- 
vevano  fatto. 

ODEiNATO,  principe  arabo,  re  dei 
Pahuircni,  nacque  a  Palmira  ;  era  u- 
sclto  di  regale  famiglia,  divenne  sp'>so 
della  famosa  Zenobia  ,  e  f u  quindi 
imperatore.  Erasi  Udenalo  esercitalo 
fin  dall*  infanzia  a  combattere  i  leoni, 
i  leopardi  egli  orsi.  Dopo  quella  famo- 
sa giornata  in  cui  fu  preso  l'impeialor 
Valeriano  e  trattalo  con  tanta  ignomi- 
nia, ila  Sapore  re  di  Persia,  1'  anno 
260  ,  costernato  V  Oriente,  tentò  di 
ammollire  quest'insolente  vincitoVe  . 
Wandogli  Odenato  deputali  incaricali 
di  presenti,  con  una  lettera  nella  qua- 
le gli  protestava  che  non  aveva  giam- 
jiiai  prese  l'  armi  contro  di  lui.  Sile- 
gnato  Sapore  che  un  principe  sì  da 
nulla  osalo  avesse  scrivere  a  lui,  e  nou 
fosse  io  persona  venuto  a  rendergli  o- 
maggio,  lacerò  il  faglio,  gittar  fece  i 
presenti  nel  fiume,  e  giurò  che  ben 
presto  luito  minerebbe  il  suo  paese,  e 
che  il  farebbe  perire  lui  con  tutta  la 
sua  famiglia^  se  ooo  venisse  a  giltarse- 
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gli  a*  piedi  colle  mani  legate  dietro  la 
ichieua.  Indignato  alla  sua  volta  Ode- 
nato,  prese  il  partilo  dei  Romani,  e 
fece  la  guerra  a  Sapore,  con  tanto 
buon  successo  che  la  moglie  gli  tol- 
se ed  i  suoi  tesori.  Ruinò  il  partito 
di  Quieto  ,  figlio  di  Marciano,  e  ri- 
mase fedele  ai  Romani,  pel  quale  se- 
gnalalo servigio,  l'imperatore  Gallieno 
credette  non  poter  meglio  ricompensa- 
re le  sue  prestazioni,  che  associando- 
lo air  impero,  Wel  264s  diegli  i  titoli 
di  Cesare  e  d'  imperatore,  e  quello 
d'  Augusta  alla  regma  Zenobia  sua 
moglie  ed  a'  loro  figliuoli.  Fece  Ode- 
nato  morire  Baliste  eh'  erasi  ribellato, 
prese  la  città  di  Ctesifonle,  e  prepara- 
vasi  a  marciare  contro  i  G»»li,  che  de- 
vastavano r  Asia  ,  quando  fu  assassi- 
nato ,  r  anno  267  ,  in  un  banchet- 
to, con  Erodiaiio  suo  figliuolo,  ad  E* 
raclea  nel  Ponto.  Governò  Zenobia  do- 
po «li  lui,  sotto  il  lilolu  di  regina  d'  0- 
ricnte. 

t  ODENIO  (  Gaspare  Luigi  ),  cele^ 
hce  antiquario  ,  nato  a  Genova  nel 
1726,  si  fece  di  18  anni  gesuita,  ed 
ottenne  una  cattedra  di  teologia  a  Ro- 
ma, dove  gli  fu  dato  di  tutto  abban- 
donarsi al  suo  genio  per  le  antichità. 
Rilirossi,  alla  soppressione  del  suo  or- 
dine a  Genova,  sua  patria,  vi  fu  nomi- 
nalo bibliotecario  dell'  università,  e  vi 
morì  il  18  dicembre  i8io.  Lasciò:  i. 
Dissertazione  sopra  un  antica  iscri' 
^.ione  novellamente  scoperta,  Roma, 
1766.  L'  iscrizione  che  fornia  il  sog- 
getto di  questa  disseriazione,  è  relati- 
va a  Katnenio  ,  pretore  trionfale  del 
tempo  di  Costammo,  e  settenviro  del 
collegio  deiili  Epuloni  :  il  qual  Kame- 
nio  era  della  famiglia  Ccsonia.  2.  Dis- 
sertationes  et  adnotationes  in  aìiquot 
ineditas  veterum  inscriptiones  et  nu- 
mismata,  ecc.  ,  Roma,  i^Gò.  E'  una 
raccolta  d'  iscrizioni  latine  eh'  erano 
sfoggile  all'  esame  di  Grutier,  Reine- 
sio,  Gudi,  Fabretti,  Muratori,  Maf- 
fei,  ecc. 
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ODESDUN  DI  LA  Mesghtivibhb  (Lui- 
gi), sacerdote  di  Chioon  in  Turena, do- 
po essere  stato  impiegalo  dal  clero  di 
Francia,  ne  raccolse  le  Memorie,  di 
cui  diede  2  voi.  iu  fol.  nel  16^6  ;  ma 
altre  collezioni,  più  ampie  e  meglio 
seguile,  ecclissarono  la  sua.  Fece  com- 
parir pure  r  anno  slesso  una  collezio- 
ne dei  Concila  di  Francia  ienuii  do- 
po quello  di  Trento,  in  fol.  ,  che  serve 
di  continuazione  a  quelli  del  p.  Sir- 
mond,  3  voi.  in  fol.  Ignoriamo  il  tem- 
po della  sua  morte. 

ODETO  DI  GoLIGNÌ  V.  CoLlGWI. 

ODILLONE  (  S.  )  ,  5.0  abate  di 
Clunv,  figliuolo  di  Beraldo  il  Grande, 
signore  di  Mercocur,  nacque  in  Alvcr- 
nia  l'anno  962.  Fece  fin  dall'  infanzia 
rapidi  progressi  nelle  lettere  e  nelle 
virtù.  Pel  desiderio  di  menare  vita  più 
perfetta,  rilirossi  a  Clunv.  S.  Majeul 
gitlò  gli  occhi  sopra  di  lui  per  succe- 
dergli, ed  Oiiillone  fu  il  solo  che  di- 
sapprovasse la  scelta.  La  riputazione 
che  gli  acquistarono  le  sue  virtù,  giun- 
se fino  air  imperatore  s.  Enrico,  che 
ii  pregò  d*  accompagnarlo  nel  viaggio 
che  fece  a  Roma  onde  farvisi  incorona- 
re, e  <li  poi  più  volte  godette  ni  sua 
pia  conversazione.  Si  alta  era  la  sua 
umiltà,  che  ricusò  l'arcivescovado  di 
Lione  ed  il  pallio  di  cuiGiovanni  XIX 
onorarlo  voleva.  Morì  questo  santo  abb. 
a  Son  vigni  nel  10^9,  di  8-^  anni,  dopo 
avere  sparso  il  suo  t>rdine  in  Italia,  in 
Ispagna  ed  in  Inghdterra.  11  dominan- 
te suo  carattere  era  V  eslreuia  bontà, 
che  appellare  lo  fece  il  Benigno.  Im- 
mortale è  il  nome  suo  nella  Chiesa  per 
1'  islilnzione  della  Commemorazione 
generale  dei  trapassati.  Passò  questa 
pratica  dai  monasleri  di  Clunv  in  al- 
tre Chiese,  e  fu  alla  fine  adottata  dal- 
la Chiesa  universale. Diversamente  rac- 
contasi la  rivelaziorie  che  dicesi  vi 
desse  luogo;  nel  dubbio  e  più  pruden- 
te attribuire  quest'istituzione  alla 
pielà  dell'  abb.  di  Clunj  ,  che  ad  in- 
certe visioni.  Tieusi  da  lui  qclla   rac- 
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colta  intitolala  BiUioiheca  cìunìacen" 
sis,  161 4,  in  fol.  ;  1.  la  Vita  di  s  * 
Mayeul  5  a.  quella  di  s.  Adelaide,  im-  ' 
peratrice  ;  3.  dei  Sermoni,  che  mostra- 
no gran  cognizione  della  sacra  scrittu- 
ra ;  4-  (Ielle  Lettere  5  5.  delle  Poesie, 
Trovansi  ancora  alcune  sue  Lettere! 
nello  Spicilegio  di  D.  d'  Acherj.  | 
Quanto  fu  accurato  questo  scrittore 
in  coltivare  sé  stesso  co'  buoni  studi  , 
altrettanto  il  fu  in  favorire  ed  eccita- 
re i  talenti  nel  suo  ordine.  Pietro  Da- 
miano scrisse  la  sUa  Fita.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Odilone  mona- 
co di  s.  Me<lardo  di  Soissons,  da  cui 
tiensi  un  Trattato  sulle  traslazioni 
delle  reliquie  dei  santi  ,  negli  acta 
henedictinorum  di  Mabillon.  Viveva 
questo  iucirca  al  tempo  stesso  del 
precedente. 

ODO  ACRE,  re  degli  Eruli,  fa  alle- 
vato in  Italia.  (Era  figliuid  d'  Edebono, 
ministro  d'Attila  e  capo  della  tribù  de- 
gli Scirì, che  fudistrutta  dopo  la  mort^ 
di  quel  tiranno.  Riuscì  a  ragunare  alt 
cuoi  compagni  d*  armi  co'quali entrò  in| 
Italia,  passòfra  leguardie  imperiali  evi 
avanzò  rapidamente.  Questa  guardia  0 
r  esercito  romano  allora  non  compone- 
vansi  che  di  stranieri  )  .  Vanatggios» 
personale,  e  molto  ardire  e  coraggio,  gli 
acquistarono  un  nome;  già  l*  imperie 
romano  toccava  il  suo  occaso.  Gli  Fru- 
ii ed  altri  barbari  lo  presero  per  loïo 
capo;  ma  parte  dell'  esescito  romano, 
malcontenta  della  tirannia  d'  Oreste  e 
di  suo  figliuolo  Auguslolo,  la  finì  pure 
col  porsi  sotto  gì'  ordini  d'  Odoacre. 
Salvossi  Oreste  a  questa  nuova  in  Pa- 
via, città  forte  ;  ma  Odoacre  ve  lo  in- 
seguì, prese  la  città  ,  la  saccheggiò  , 
incendiolla,  e  dar  fece  a  morte  il  suo 
nemico.  Passò  di  là  il  vincitore  a  Ro- 
ma, ove  proclamar  fecesi  re  d*  Italia, 
e  quindi  a  Havenna  dove  trovò  Augu- 
slolo. Esiliato  fu  questo  principe  nella 
Campania,  dopo  essere  stato  spoglialo 
dei  distintivi  della  imperiale  dignità. 
Questa  sorprendente  rivoluzione  che 
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pose  Gn e  ftIV  imperio  romano  ,  accade 
nel  476.  La  icrra  allor  mutava  <li 
f.-iccia:  la  Spngna  era  abitala  dai  Goti; 
f*Ii  Anglo  -  Sassoni  passafano  Bella 
33retagna  ;  si  stabilivano  i  Frantesi 
!iiellc  Gallio  ;  i  Tedeschi  s*  impadronì- 
Tano  della  Germania  j  gli  Kruli  ed  î 
bombardi  restavano  padroni  dell*  Ila» 
Ha,  di  questa  terra  x 

Che  natura  clair  altre  ha  divisa 
E  ricinta  coli'  Alpe  e  col  mar 

Giù  dal  cerchio  dell'  Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve 
E  li  conta  con  gioia  crudel 


Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi  ;- 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai 
Fatai  terra  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  hai 
A  tue  mense  insultando  s'  asside 
Degli  stolti  le  spoglie  divide 
Toglie  U  brando  di  mano  a'  tuoi  r^* 

Cobi  il  Manzoni  oogtro  nel  coro  del- 
l' impareggiabile  «uo  Carmagnola  4 
Così  dunque  le  barbare  nazioni  ,  ma 
•obrie  e  caste,  (  effetto  del  lungo  loro 
distare  dalla  civiltà  )  ,  distrussero  la 
potenza  dei  Romani  ,  divenuti  un 
popolo  molle  e  codardo,  e  i  cui  delitti 
avevano  da  lungo  tempo  preparata  la 
rovina.  (  Ma  e  perchè  non  polrcbbesi 
dire  che  se  questi  delitti  la  preparava- 
no era  perchè  serviano  di  mezzo  di 
compire  la  vicenda  inevitabile  di  che 
ha  principio  ;  nascere  ,  perfezionare 
morire  ?  )  (  Puossi  vedere  in  proposi- 
to r  cccel lente  Trattato  di  Salviano  : 
De  Provìdentla^  lib.  -j  n."  224  )  .  Pa- 
drone Odoacre  d*  Italia  ,  ebbe  a  com- 
battere Teodorico  ;  fu  tre  volle  battu- 
to ed  assediato  in  Ravenna  nel  490,  né 
la  pace  gli  fu  dato  ottenere  che  a  con- 
dizione che  dividerebbe  col  vincitore 
r  autorità  sua. Promesso  avcagli,  e  eoa 
giuramento^  Teodorico  di  non  rapir- 
gli né  coronajDè  vita,  ma  avendolo  po- 
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cbi  giorni  appresso  inviiafo  ad  tin  ban- 
chetto, di  propria  mano  l'uccise,  e  tut- 
ti perir  fece  i  suoi  officiali  e  propin- 
qui, nel  493.  Era  Odoacre  principe 
magnifico  e  dolce,  e  quantunque  aria- 
no, non  maltrattò  i  cattolici.  Seppe 
modeslamenlc  usare  di  sua  fortuna  ,c 
nuU'altro  ebbe  di  barbaro  che  il  nome, 
t  se  stabilì  delle  imposte  onerose,  ci» 
fu  per  ricompensare  coloro  a*  quali  la 
scettro  doveva. 

ODONE  (S.),  nato  nell'  879,  la  ca- 
nonico di  8.  Martino  di  Tours,  sua  pa-i 
tria,  nell' 899  ,  monaco  a  Baume  nella 
Franca  Contea  nel  90g,  e  secondo  ab» 
bate  di  Gluny  nel  927,  sul  qual  ordi- 
ne sparsero  la  santità  sua  e  le  sue  co' 
gnizioni  gran  lustro  .  Era  arbitro  il 
santo  abbate  dei  principi  secolari  e 
de'  principi  della  Chiesa.  11  suo  zelo 
per  la  monastica  disciplina  appellare 
io  fece  nei  monasteri  d'  Aurillac  in 
Alvemia,  di  Sarlat  nel  Perigord  ,  di 
Tulles  nel  Limosino, di  s.  Pietro-le-Vif 
A  Sens,  di  s.  Giuliano  a  Tours  ,  ed  in 
altri  ancora  che  sommise  alla  più  se- 
vera riforma.  Chiamato  quindi  iu  Ita- 
lia, lo  spettacolo  vi  offerse  di  sue  vir- 
tù, e  formò  parecchie  numerose  coma- 
cità.  Morì  il  santo  abbate  nel  942  « 
presso  la  tomba  di  s.  Martino,  lascian- 
do :  1.  un  Compendio  delie  morali  di 
j.  Gregorio  sopra  Giobbe^  a.  degli 
Inni  in  onore  di  s.  Martino;  3.  tre  li- 
bri del  Sacerdozio;  4-  la  vita  di  s,  Ge- 
rardof  conte  d'  Aurillaej  5.  diversi 
Sermoni,  ecc.  La  Biblioteca  di  Clunyy 
collezione  pubblicata  da  don  Marrier, 
i6i4>  P««'ig'9  i"  fol'  )  racchiude  le  di- 
verse opere  di  s.  Oilone.  Trovasi  nella 
slessa  Raccolta  la  Vita  del  pio  abbate, 
scritta  da  uno  dei  suoi  discepoli  appel- 
lato Giovanni. 

ODOJNE(S.),  nato  in  Inghilterra  da 
parenti  idolatri  ,  Danese  d'  origine  , 
mostrò  (in  dall'  infanzia  inclinazione 
al  cristianesimo,  locchè  cagionogli  per- 
secuzioni da  quelli  da  cui  ripeteva  la 
luce.  Il  duca  d' Alhelni  ,  uno  dei  prin- 
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cîpali  signori  iV  Inghilterra,  il  sollevò 
con  ogni  modo  di  benefìzi  j  fu  battez- 
zato, quindi  ricevuto  negli  ordini  sa- 
cri, e  godette  tiella  confidenza  di  pa- 
recchi re.  Fu  collocato  sulla  sedè  ve- 
scovile di  Wilton,  e  quindi  sopra  quel- 
la di  Gantorberj'  nel  492)  dopo  avere 
ricevuto  V  abito  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto, n)cutr*  era  costume  di  non 
porre  alla  testa  di  quella  gran  «lioccsi 
se  non  uomini  che  avevano  professalo 
vita  monastica.  (/^.  s.  Norbbrto).  Con 
ripugnanza  assentito  aveva  alla  pri- 
ma sua  promozi(»ne,  ed  a  lungo  si  op- 
Ëose  alla  seconda.  Morì  il  4  luglio  961. 
'iede  delle  Costìtuziohi  ecclesiastiche 
tìella  Collezione  dei  Concili.  Viene  ri- 
guardato siccome  uno  dei  principali 
autori  delle  leggi  pubblicate  da  Ed- 
tnoodo  e  da  Edgardo  ,  rè  d'  Inghil- 
terra. 

ODONE  ,  figliuolo  d'  Erluino  di 
Conteville,  fu  nominato  Panno  10^9 
ai  vescovado  di  Baveux  ,  da  Guglielmo 
il  Bastardo,  duca  di  Normandia.  Non 
aveva  che  »4  auoi  circa  j  ma  le  buone 
qualità  che  in  lui  si  vedevano  germi- 
nare, e  l'autorità  del  duca  suo  fratello 
uterino  che  avevalo  nominato  ,  fecero 
sorpassare  le  regole  dai  canoni  fissate. 

Avendo    nel  1066   Guglielmo    risoluto 
•  •  • 

di  conquistare    coli*  armi   il  regno  di 

Inghilterra  ,  di  cui  erasi  Aroldo  a  suo 
pregiudizio  impadronito,  il  vescovo  di 
B^yeux  fece  a  sue  spese  equipaggiare 
100  navi,  e  volle  accompagnarlo  nel- 
Tardna  impresa.  Lo  fece  il  conquistato- 
re suo  luogotenente  per  governare  in 
sua  assenza  quel  regno;  ma  abbagliato 
e  sedotto  dal  lustro  dell*  eminente  po- 
testà, diede  in  una  prodigalità  ed  in 
tanto  smisurate  spese  ,  che  per  fornire 
al  lusso  della  sua  tavola  e  de'suoi  equi- 
P^So*>  gravò  i  popoli  di  eccessive  im- 
poste, lo  che  finalmente  gì'  indusse  al- 
la rivolta.  Anziché  raddolcire  lo  sde- 
gno del  re  in  favor  loro,  il  consigliò  a 
spogliarli  di  loro  terre  ,  che  divise  fu- 
rano fra  i  Normanni  ,  ed  egli  ebbe  in 
Fdkr  Tom,  FUI 
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parte  fino  â  a54  feudi  in  parecchi  can- 
toni, oltre  il  castello  >li  Douvres' e  la 
contea  di  Kent,  di  cui  era  già  stato 
gratiBcalo.  Fu  alla  fine  arrestato  per 
ordine  del  re  indignato  di  sue  concus- 
sioni ,  e  condotto  a  Roano  ove  restò 
cattivo  fino  alla  morte  <li  quel  princi- 
pe. Come  fu  libero  ,  si  pose  alla  testa 
di  grosso  partito  onde  strappare  1q 
s<  ettro  a  Guglielmo  il  Rosso  per  darlo 
a  suo  fratello  Roberto  ;  ma  non  riuscì 
che  a  pendere  tutti  ì  beni  che  aveva  in 
Inghilterra,  e  ad  essere  con  disprezzo 
rimandato  in  Normandia.  Il  duca  Ro- 
berto pel  quale  aveva  tutto  sacrificato, 
il  prese  a  suo  principale  ministro  ,  né 
far  poteva  scelta  peggiore  .  Quest'  am- 
bizioso prelato  coperse  di  turbolenze 
colle  sUe  cabale  lo  stato  ,  e  poco  man- 
cò che  noi  capovolgesse  ;  ma  non  è 
vero,  come  avanzarono  alcuni  storici  , 
che  a  segno  tale  dimenticasse  il  suo 
stato  da  dare  la  nuziale  benedizione  a 
Filippo  re  di  Francia  ed  a  Bcvtrada  , 
che  aveva  quel  principe  involata  s\  pro- 
prio marito  ,  Folco  ,  conte  d*  Angiò. 
Laceralo  infine  dai  rimorsi  e  sperando 
riparare  a*  suoi  falli  con  coraggiosi  at- 
ti ed  utili,  arruolossi  Odone  nella  pri- 
ma crociata,  e  partito  1*  anno  1096  col 
duca  Roberto  per  Terra  Santa  ,  mori 
per  via  1*  anno  dopo  a  Palermo  nella 
Sicilia. 

ODONE  o  Odardo,  vescovo  di  Cam- 
brai, nato  ad  Orleans,  morì  nel  1 1 13. 
Tiensi  da  lui  una  Spiegazione  del  ca^ 
none  della  messa,  Parigi,  i64o,  in  4, 
e  di  altri  trattati  stampati  nella  biblio- 
teca dei  padri.  Fu  la  sua  vita  occupata 
dal  lavoro  e  dalle  opere  buone  e  dalia 
pratica  delle  virtù. 

OECOLAMPADE  (  Giovanni  ),  na- 
eque  nel  villaggio  di  Reiusberg  ,  nella 
Franconia.  Imparò  egualmente  bene  il 
greco  e  1*  ebri«ico  ed  acquisiossi  molte 
cognizioni.  L*  amor  del  ritiro  e  dello 
studio  lo  indusse  a  farsi  religioso  di  g. 
Brigitla  nel  monastero  di  s.  Lorenzo  , 
preiso  Au^uslaj  ma  non  perseverò  lua- 
a4 
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g«men(e  neHa  %ua  tocnzione;  ìnscìà  il 
ciiiosirn  r  rttir<»»«i  «i  Basilea. C«>iiiioi.'ia- 
▼  «  a  iiianifrsl  .irsi    la    nuova    riforma  . 
Ocooljiinpijde    ne  «ilullò    i  (>>  incipit  ^  e 
pi-efot  Ì    II    sent  iincnto    ili    Zuioolio    a 
quel  tli  Lnler<»  sull'  eucaristia.  Fu  fat- 
to ministro  a  Rasilea  .    e   pubblicò  un 
Trattalo  inlitolato:  DeUa  naturai  spo- 
sizione  di  quelle  parole    drl  Signorie  , 
ÇuEST*  È  IL  MIO  CORP  >  ,  cioè  a  (lire  sc- 
conilo  lui,  il  sef^no,  \ a  figura^  il  tipo  , 
il  sìmbolo.  G\\  risposero   ì  iulcrani  con 
un  libro    ìntilolido  :    Syngramma  os- 
sìa scritto  comune,  composto   a  quan- 
to cre*lesi    «la    Jìreiuio  .    Pubbliconne 
Oecolampade   un    secondo    inlitolato  : 
Ânti-Syn<:;ramma  ,    che  fu  seguito  da 
diversi  Trattali   contro    il    libero  orbi- 
trio^  /*  invocazione  dei  santi,  ecc.  Ad 
esempio  ili    Lutero  ,    Oecolampade    si 
maritò,  quantunque  sacerdote,  ad  una 
fanciulla,  la  cui  bellezza  avealo  toccalo 
al  vivo  .  Ecco  come  Eroismo    il    deride 
sul  suo    niatrìmonio  :    ?>  Oecolan»pade 
T)  (  dire  ),   teste  sposò  una  vaghissima 
9? . fanciulla  5    sembra    che    V(>glia    così 
;?  morliticar  la  sua  carne. Si  ha  un  bel 
V)  dire  che  il   luteranesinto   è  cosa  tra- 
j?  gica  j  in  quanto  a  me,  son  persuaso 
Sì  che  nulla  siavi  tli  più  comico,    men- 
5Î  tre   lo    scioglimento    deil'  a^jione    va 
ÎÎ  sempre  in  matrimonio  ,  e  tutto  fini- 
Î9  sce  maritandosi  come    nelle  comme- 
ÎÎ  die  ÎÎ .  Erasmo   aveva    mollo    amato 
Occolanìpade  pria  che    abbracciasse  la 
riforma,  e  gli  dolse  che  ,  do^io  entrato 
q\jes>t'  amico  in  un  partii»»  ,    e  lasciata 
eulta  Chiesa  la    sua    tenera    divozione 
per  abbracciare  Pacre  e  secca  riforma, 
n  '1  conosceva  più  j  e  che  in  luogo  del 
candore  di  cui    face  a  professione  men- 
tre agi*a  per  sp  stesso  ,  non  più  in   lui 
r!ie  dissimulazione  trovava  ed  arlilizio. 
Ebbe    Oecolampade    buona    parie  alla 
rovina  della  ve»  a  religione,  in  parecchi 
cantoni  della  Svizzera.   Mori  a  Basilea 
nel  i55i.  Leggesi    fra  1'  altre  cose  nel 
suo  epitaOo  nciraoliia  calledrale: 
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.  .  Auclor  evangelicae  doctriiia<^ 

in  bac  urbe  primus  et  templi  hujus 

velrus  episcopus. 

espressioni  ben  degne  dell'orgoglioso 
ritormaiore,  ma  di  gran  lunga  inferio- 
riori  all'evangelica  semplicità.  La  pa- 
rola «wc^or  ,  del  resto  ,  mirabilmente 
esprimeva  la  novità  di  sua  dottrina  . 
Tengonsì  da  lui  dei  Commenti  sopra 
parecchi  libri  della  Bibbia,  in  fol.  e  di 
altre  opere,  frutto  del  fanatismo  di 
setta. 

OELHAF  (IVicolò  Girolamo),  leolo- 
go  di  Norimberga,  nato  nel  i657,  stu- 
diò in  parecchie  università  di  Germa- 
nia ,  e  m  quelle  di  Strasborgo  e  «li 
Utrecht  j  divenne  nel  suo  38.«  anno 
pastore  a  Lauffen,dove  mori  nel  iG-jS. 
Scrisse  sul  diritto  naturale  e  sulla  pre- 
destinazione. Fece  eziandio  una  Con- 
fùtazione  del  Trattato  dello  stato  del- 
le  anime  dopo  la  morie  ,  ecc.  Le  sue 
opere  rimasero  nel  suo  paese. 

OhLIlAF  (Tobia)  ,  giureconsulto  , 
nato  a  Norimberga,  fu  vice  cancelliere 
dell' Accademia  d' Allorf,  dove  morì 
nel  i666,  di  65  anni.  Tengonsi  da  lui 
degli  scrini  sulle  monete,  sulle  forme  e 
sulle  specie  di  repubbliche  ,  sulle  do- 
nazioni, i  magistrati  ,  i  principii  del 
diritto,  sM^W  appelli  y  dove  seminò 
grande  erudizione. 

OELHAF  (Nicolò),  medico,  scrisse 
in  Ialino  sulle  piante  dei  dioiorni  di 
Danzica,  i6/j3,  i65G  ,  in  4-  V'ebbero 
altri  «lotti  di  questo  nome. 

OFFA,  re  dei  Merciani  io  Inghilter- 
ra, succedette  ad  Etelba'do  suo  zio  , 
r  anno  -jô^  di  G.  C.  (La  Mercia  era  il 
più  ragguardevole  regno  tra  quelli  che 
componevano  V Kttarcliia  inglese.  Fe- 
ce Offa  una  guerra  ostinata  a^^li  altri 
sei  re,  affmchè  gli  avessero  a  dare  la 
signoria.  Vinse  i  Galli  e  li  respinse  fin 
olire  la  Saverna).  Assassinò  Etelberlo  , 
re  degl*  Ingle«i  orientali,  che  aveva  at- 
tirata in  sua  casa,  «otto  pieiesto  di  far- 
gli s|v>«are  la  «uà  figliuola.  Ebbe  diifc- 
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Ttnte  cnn  Carlomagno  ;  ma  Alenino  , 
iloiio  monaco  e  saggio  piWilico  ,  li  ri- 
couciiiò.  Scavar  fece  Offa  un'ampia 
tossa,  in  difesa  d'  ana  parie  de^  suoi 
stati,  e  dopo  parecchie  conqnisie,  tor- 
nò a  Dio  con  sincera  peoilenza,  ed  in- 
fine rimise  il  trono  ad  Egfrido  ,  suo  fi- 
gliuolo .  Morì  poco  dopo  i'  anno  «^qG  . 
Çueslo  principe  io  un  viaggio  che  fece 
a  Roma,  accrebbe  il  tributo  stabilito 
«la  Ina  pel  manlenimenlo  del  collegio 
inglese  j  ma  fu  poscia  ab-dilo  da  Enri- 
co Vili,  quandii  separossi  dalla  coma- 
nione  di  Homa. 

OFIOJNEO,  capi»  dei  demoni  che  si 
ribellarono  contro  Giove  ,  al  rapporto 
di  Ferecide,  Sciriano  (di  Sciro)j  è  uno 
dì  que'  passi  che  prova  come  gli  anti- 
chi pagani  avessero  qualche  oscura  no- 
aioDe  della  sacra  scrittura  Descriven- 
do Omero  nella  sua  Iliade  il  castigo 
ci'  Ale  ,  che  Giove  scacciò  dal  cielo  , 
rappresenta  qualche  cosa  di  somìgliau- 
le  alla  caduta  di  Lucifero  che  Dio  pre- 
cipitò nelle  b*dge  d'  inferno.  Aveva 
Platone  rilevalo  dagli  Egiziani  che 
Giove  aveva  scacciati  dal  cielo  i  demo- 
ni impuri,  e  che  questi  demoni  tenta- 
vano di  attirare  gii  uomini  nell'  abbis- 
so  in  cui  erano.  Lo  stesso  giudizio  de- 
fesi  portar  di  Ferecide  ,  quando  dice 
che  Ofioneo  guidava  una  truppa  di  de- 
moni contro  Giove  ribellati  ,  con  che 
fa  conoscere  come  alcuna)  cosa  avesse 
rilevata  della  ribelliou  di  Lucifero  , 
designato  sotto  il  nome  di  Ofiouco,  che 
signilica  Serpentino, 

UFINI  e  FiiVEs,  figliuoli  del  gran  sa- 
cerdote Eli  ,  tanto  empi  costoro  e  co- 
dardi furono,  quanto  saggi»»  e  virtuoso 
stato  era  il  patite  lori>  .  Facevano  vio- 
lenza alle  donne  e  fanciulle  che  ne  an- 
davano al  tempio,  si  appropriavano  le 
offerte,  ed  esigevano  contribuzioni  per 
far  giustizia  o  meglio  ingiustizia.  Li 
chiamala  scrittura  Figliuoli  di  Belial. 
Ma  Iddio  arrestò  tutti  questi  delitti  e 
li  vendicò  coli' armi  de' Filistei  nella 
sanguinosa  ballaglia  d'Afoc,  doveOfm  e 
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Fìnes,qtiantanqiieportata  avessero  l'ar- 
ca, sperando  colla  sua  presenza  assicu- 
rare agli  Ebrei  la  vittoria,  furono  uccisi 
pugnando  in  difesa  dell'  arca  stessa,  la 
qualeeziandio  cadile  in  poter  dei  nemici. 
OG,  era  re  di  Biisan,  cioè  di  quella 
parie    della  Terra  Promessa  che  giace 
oltre  il  Giordano  ,   tra    il    (lume    e    le 
nionlagfie  di  Galaad  .  Volendo  entrare 
gì'  Israeliti  nella  Terra  Promessa,  Og  , 
onde  opporvisi,  si    parò    loro    dinanzi 
con  luti'  i  suoi  sudditi  fino  ad  Edraì  / 
Lo  vinse  Mosp.  e  V  uccise,  passò  a  iìl  di 
spada  luti'  i    suoi    figliuoli    e    tutto  il 
suo  popolo  senza  che   ne  rimanesse  un 
solo  ,    conformemente  apli   ordini    dì 
Di",  il  quale  voleva  distruggere  quelle 
abbominev(di  nazioni,  i  cu»  delitti  giu- 
stificano la  punizione,  anche  secondo  i 
lumi  naturali    (  V.  Giosuè  ed  un  passp 
di  Grozio  neir  articolo  Moìvtezuma  )  w» 
Si  posero    gì'  Israeliti    in  possesso  del 
suo  paese,  rovinarono  sessanta  cillà,  e 
tulli  ne  sterminarono  gli  abilanti.  Og 
era  solo  restalo  della  razza  di  Rafaimo. 
Puossi  giudicare  della    statura  di  que- 
sto gigante  dall'ampiezza  del  suo  letto, 
che  lungamente  conservossi  nella  città 
di  Rabbath,  capitale  degli  Ammoniti  . 
Era  di  9  cubili  di  lunghezza  e  di  4  di 
larghezza  j   cioè    lungo     i5    piedi    e  4- 
pollici    sopra    5    piedi    e  io   pollici  di- 
larghezza.  Ma   siccome    questo   re  gi-' 
gante  stava    senza    dubbio    coricato   a 
suo  bell'agio,  e  che  gli  antichi  guerrie- 
ri amavano   esagerare  la  lor  grandezza 
con  quella  dei  loro  letti    (  vedi  Qninló 
Curzio,  libro  g,  cap.  3),  puossi  credere 
che  Og  non  fosse  più  grande  di  Golia, 
che  aveva  intorno  a  9  piedi  di  staUir*!. 
F.  G0R0P105  Sloaivx. 

-}-OGE;  mulazzo  di  s.  Ddmingo,  tro: 
vavasi  a  Parigi  all'  epoca  della  ri'olu- 
luzione,  e  fece  parte  del  club  conosciu- 
to sotto  il  nome  degli  Amici  dei  neri  , 
che  dicesi  lo  incaricasse  d'  andare  ad 
operare  una  rivoluzione  fra  quelli  di 
colore  a  s.  Domingo.  Fu  monito  di  se- 
crele  istruzioni,  e  ti»  UJia  gran  somma 
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*\'ì  (îanaro,  Avc^a  Oge  buona  ({ose  cl*  in- 
telligenza c  d'aulacia;  arrivalo  alla 
fida  destiuazloiic,  sul  prirtctpio  delPau- 
tanno  del  1790,  pubblicò  un  proclama, 

i)reparaio  dappiirna  a  Parigi,  nel  qua- 
e  iiivitava  i  neri  a  porsi  io  ìstato  di  ri- 
volta. Costoro  che  non  v'erano  che  di 
già  troppo  disposti, si  portarono  in  fol- 
la presso  d'  Oge,  che  si  pose  alla  loro 
testa,  devastò  parecchi  stabilimenti,  ed 
ottenne  dapprima  dei  successi  ^  ma  il 
governatore  Blanchelaode  ,  avendo 
mandate  delle  truppe  contro  di  lui,  le 
sue  genti  V  abbandonarono,  e  si  nasco- 
lero  nei  boschi.  Rifuggisi  Oge  sul  ter- 
ritorio spaguuolo  ,  nia  a  dìmand»  del 
governatore  francese  ,  gli  fu  dato  con 
parecchi  dei  suoi  camerati  j  e  tutti  fu- 
rono giustiziati.  Oge  però  non  si  scon- 
certò, e  come  intese  la  sua  sentenza  di 
morte,  prese  un  pizzico  dì  semi  neri  , 
li  pose  sulla  palma  della  niano,  e  li  co- 
perse di  semi  bianchì.  Dopo  avere  scos- 
«o  il  tutto  ,  ed  essendo  i  grani  neri  ri- 
saliti al  di  sopra,  eì  li  mostrò  a'  suoi 
giudici,  e  disse  lor  sorridendo:  ^1  Dove 
59  sono  adunque  i  bianchi  ?  «  Col  qual 
tratto  di  spartano  laconismo  ,  Oge  fece 
chiaramente  conoscere  lo  stato  in  cui 
•apeva  essere  la  rivolta  dei  neri  ,  che 
ben  presto  divenne  generale,  e  che  in 
grazia  d'una  filantropìa  almeno  trop- 
po precipitata,  costò  tanto  sangue,  e  la 
perdita  di  un  ricco  possedimento  in 
America. 

OGERO  il  Danese,  chiamalo  anche 
Oger  ed  Auctaircy  rese  importanti 
servigi  a  Garlomagno,  e  fu  tanto  ama- 
to che  stimalo  da  quel  principe  e  dal- 
la sua  corte.  Adendogli  aperto  il  cielo 
gli  occhi  su' prestigi  del  moqdo,  si  fe- 
ce religioso  nel!'  abbazia  di  s.  Farone 
di  Meaux,  dove  attirò  uno  dei  suoi 
amici  appellato  Benedetto.  Morirono 
entrambi  nel  IX  secolo,  in  alti  senti- 
^    mentì  di  pietà. 

OGIEJR  (Carlo),  letterato  e  poeta 
ialino,  nacque  a  Parigi  nel  i5c)5,  da 
Xkn  procuratore  al    parlamento.  Disgu- 
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•tato  «Iella  profession  d*  avvocato  che 
abbracciata  aveva  dapprima,  seguì  il 
conte  d*  Avaux,  ambasciatore,  in  Sve- 
2Ìa,  in  Danimarca  e  in  Polonia.  Redu- 
ce in  Francia,  intese  a  diverse  opere 
e  morì  a  Parigi  neli654(iì  Sganni, 
Ticnsi  da  lui  una  Relazione  de'  suoi 
viaggi  sotto  questo  titolo  ;  Ephemeri- 
des  sìve  iter  danicum,  suecicum  ,  po- 
lonicum,  Parigi,  i656,in8i  offre  mol- 
te cose  interessanti  sui  paesi  che  ave- 
va percorsi,  sugli  usi  loro,  lor  costumi 
e  sugli  uomini  celebri  che  aveva  visi- 
tati. Queste  effemeridi  sono  miste  di 
versi,  e  se  ne  trovano  anche  dello  stes- 
to autore  alla  fine   del  volume. 

OGIER  (Francesco),  fratello  del 
precedente,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico, e  seguì  il  conte  d' Avaux, 
gufindo  andò  a  firmare  la  pace  di 
Munster  nel  1 6^8.  Erasi  P  abb.  Ogier 
segnalalo  in  una  disputa  di  Balzac  col 
p.  Goulu,  dove  prese  il  partilo  del  pri- 
mo ;  quindi  disgustossi  col  suo  pro- 
tetta. Annoiato  delle  dispule,  intese 
alla  predicazione,  ma  non  vi  ottenne 
che  successi  momentanei.  Morì  questo 
scrittore  a  Parigi  nel  lô'^o.  Tiensi  da 
\x\\  :  i.  Giudizio  e  censura  della  dot- 
trina curiosa  di  Francesco  Garasse 
gesuita,  i6ì|3,  in  8  j  2.  Pubbliche 
azioni,  2  voi  in  ^  ;  sono  cattivi  ser- 
moni, applauditi  al  suo  tempo;  3,  del- 
le Poesie  sparse  io  diverse  raccolte. 

OGIER  (Gio.)  r.  GoaiBAUD. 

OGIGK  llgliuol  dì  Nettuno  e  d' Ali- 
stra,  regnò  nella  Grecia,  dove  fondò 
parecchie  ciltà.  Sommerse  al  suo  tem- 
po tutta  r  Attica  e  TAcaia  tutta,  uno 
spaventoso  diluvio  del  quale  locasi  P  e- 
poca  comunemente  all'  anno  a^S  pri- 
ma del  dduvio  di  Daucalione.  Ma  tut- 
ti quesli  diluvi  della  mitologia  non  so- 
no che  il  solo  diluvio  universale,  sfi- 
guralo dai  poeti  e  dagli  storici  dei  tem- 
pi favolosi,  che  particolarizzarouo  que- 
sta catastrofe  del  mondo,  applicandole 
le  circostanze  di  qualche  locale  inon- 
dazione.  F.  DBUGALIOJfB. 
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OGILBI  (Giovanni),  uscito  dì  no- 
Jjil  faïuigiia  scozzese  ,  si  fece  gesuita 
nel  'Sg»^,  ili  i  «j  anni.  Distinguer  fece- 
si  in  patria  collo  zelo  per  la  religion 
de'  suoi  padri,  e  fu  dato  a  morte  a 
Glascow  nel  i6i5,  per  averla  difesa 
contro  lo  scisma  e  T  eresia.  Le  rispo. 
«le  che  diede  a*  suoi  giudici  sono  pie- 
ne di  quella  forza  e  di  quella  cristiana 
dignità  che  contrassegnarono  i  primi 
martiri.  11  n.  Mattia  Tanner  nella  sua 
Società!  Jesu  usque  ad  san^uinem 
milltans,  racconta  le  circostanze  del- 
la morte  di  qucst'  uomo  veramente 
apostolico,  in  un  modo  pien  d'  elegan- 
za, d'  interesse  e  d'  energia.  Puossi 
anche  consultare  Relatlo  incarceratio- 
nis  et  martyrii  Joannis  Ogilbci,  a 
Douai  e  quindi  ad  Ingtdstadt,  1616, 
io   16. 

OGILBI  (Giovanni),  in  latino  Ogìl- 
Vius  ,  letterato  e  stampatore,  nato  ad 
Edimburgo  nel  1600,  applicossi  alla 
geografìa  ed  alla  letteratura  tanto  sa- 
cra cbe  profana.  (Stato  era  in  prima 
maestro  di  ballo,  nella  quai  qualità 
impiegollo  il  conte  di  Stafford  nella 
sua  casa,  e  contribuì  alla  sua  fortuna. 
Divenne  quindi  poeta,  e  trovandosi 
a  Dublino,  vi  eresse  un  teatro  che  pro- 
eperò.  Reduce  a  Londra,  pubblicò  pa- 
recchie opere  che  lo  posero  in  istato 
di  fabbricarsi  una  casa,  e  stabilirvi 
una  stamperia).  Ecco  le  opere  sue 
principali  1.  Biblìa  regia  anglicUy 
Catnbridge,  1660,  grande  in  fol.  Que- 
sta magnilica  edizione  è  ornata  di  bel- 
lissime incisii>ni,  ed  accompagnata  dal 
libro  delle  Preci  ed  offizii  inglesi.  I 
curiosi  la  ricercano  per  la  sua  bellezza 
e  la  rarità.  2.  un'  edizione  di  Virgilio, 
con  note  e  belle  tavole,  che  la  rendono 
cara,  Londra,  i663,  in  fol  ;  3.  un  At- 
lante ,  che  il  titolo  meri  togli  di  cos- 
mografo del  re  d'  Inghilterra  ;  4-  P»" 
recchie  versioni  in  inglese  d'  autori 
antichi  •  5.  dup  poemi,  la  Matrona 
a  Efeso  e  io  Schiavo  Romano.  Morì 
il  4  settembre    lô'jÇ. 
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OGLETORPE  (Giacomo),  generale 
inglese,  nacque  a  Westminster  nel 
1688  Entrò  di  i4  anni  in  servigio,  fe- 
ce la  guerra  fin  dal  1710,  in  qualità  di 
semplice  alfiere,  e  fattovisi  distinguere 
divenne  secretarlo  del  principe  Euge- 
nio. Nominato  membro  del  parlamen- 
to nel  172^,  ripropose  alcuni  saggi 
regolamenti  per  incoraggimento  del 
commercio,  e  perla  rifoima  delle  pri- 
gioni. Nel  1752,  fu  inviato  in  Amerio 
ca  onrle  terminarvi  gli  affari  della  co- 
lonia inglese  della  iNuova  Giorgia,  dove 
edificar  fece  la  città  di  Savanna.  Fece 
un  secondo  viaggio  in  quel  paese,  e 
tentò  d'impadronirsi  del  forte  «.  Ago- 
stino, onde  penetrare  nella  Florida 
appartenente  agli  Spagnuoli  5  ma  fu 
vigorosamente  rispinto.  Innalzato  al 
grado  di  maggior  generale  nel  l'J^S, 
andò  contro  i  ribelli  al  primo  muover- 
si dell*  America  settentrionale,  e  morì 
alcuni  mesi  dopo,  nel  1776,  di  87 
anni. 

OGNA  SANCHA,  contessa  di  Casii- 
glia,  viveva  verso  T  anno  ggo.  Rima- 1 
sta  vedova,  inamorossi  a!  sommo  d'un^ 
principe  moro,  ed  affine  d^  sposarlo, 
formò  divisamento  d'  avvelenar  suo  fi- 
gliuolo, Sancha  Garzia,  conte  di  Ca- 
stiglia,  che  potevasi  opporre  al  ino 
matrimonio ,  Garzia  ne  fu  istrutto. 
Era  a  tavola  quando  gli  fu  presentato 
del  vino  avvelenato  per  ordine  della 
principessa.  Egli  dissimulò  ciò  che  sa- 
peva, e  per  civiltà  la  pregò  di  bere  el- 
la prima.  Vedendo  Ogna  il  suo  delitto 
scoperto,  e  disperando  d'  ottenerne  il 
perdono,  bevette  il  vino  fatale,  e  morì 
poco  dopo  .  Dicesi  che  da  ciò  venga 
r  uso  di  Castiglia  di  dar  a  bere  pria 
alle  donne,  ciocche  osservasi  tuttora  ia 
parecchi  luoghi    di  Spagna, 

OIHENART  (Arnoldo),  avvocato  al 
parlamento  di  Navarra  nel  XVII  seco- 
lo, era  nativo  di  Mauleon.  Diede  No' 
tìtia  utriusque  Fasconiae,  Parigi, 
i638,  oi65o,  in  4  ;  è  la  stessa  edi- 
zione di  quel  libro  eruditissimo    e  che 
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non  ebbe  tanto  inccesso  quanto  ne  me* 
rilava. 

OISEAU  V.  LoTSBAu. 

OISEAU  (Giacomo),  nalo  n  D.in- 
zica  uel  iG5i,  (ia  famìglia  originaria 
di  Francia,  tlivenric  pr«>fes8ore  tii  «li- 
rilto  pubblico  e  ili  diritto  delie  genti, 
neil*  università  di  Groninga.  Legò 
•trctla  amicizia  con  Puffentlorfio,  rac- 
colse una  bella  biblioteca,  e  manten- 
ne un  commercio  ili  letteratura  e  d'  a- 
niicÌ2Ìa  con  parecchi  dotti.  Tengonsi 
da  lui  varie  opere  che  dinotano  molta 
cradizione  :  i.  delle  Correzioni  e  delle 
note  sopra  diversi  autori  ;  2.  un  Trat- 
tato intitolato  :  Thesaurus  selectorum 
numismatum  a  n  liquor  um,  aere  ex  près- 
/on/OT,  Amsterdam,  1677,  in  4»  *"" 
teressante,  istruttivo  e  poco  comune. 
3.  Catalogo  della  sua  biblioteca,  stam- 
|>alo  nel  lùSg,  anno  della  sua    morte. 

OISEL  (Antonio  L'),  V.  Loisbl. 

OKAM.  r.  Occam. 

OKIN.  r.  OcHiNo. 

OKOLSKI  (.limone),  domenicano 
polacco  del  XVII  secolo,  autore  d'una 
•toi:ia  di  sua  nazi«>ne,  sotto  questo  li- 
Itdo  :  Orbis  polorius^  Cracovia,  iti-^i, 
5  voi.  infoi.  Quest'opera,  ora  sì  vura^ 
è  piena  di  erudite  ricerche  sull'  origi- 
ne dei  Sarraali,  e  su  quella  delle  più 
antiche  famiglie  polacche  che  presero 
quasi  tutta  1'  ediaione.  Okoiski  diven- 
ne provinciale  del  suo  ordine  in  Polo- 
nia l'anno  1649,  e  morì  verso  il  16  ji. 

OKSKl  (Stanislao),  Orichovius,^en' 
tiluouko  polacco,  nato  nella  diocesi  di 
Premislavv,  studiò  a  Wilteraberga, 
•olio  Lutero  e  sotto  Melantone  quindi 
a  Venezia  sotto  Egoazio.  Entrò,  al  suo 
redire  in  patria,  nel  clero  e  «livennc 
caoouìco  dì  Premitlaw,  dove  la  sna 
eloquenza  il  fece  soprannominare  il 
Demostene  polacco.  Ma  il  suo  altacca- 
mcDio  agli  errori  di  Lutero,  cagionò 
al  clero  gran  mali.  Fu  dal  suo  vescovo 
•comunicalo,  ma  non  ne  divenne  che 
più  furioso.  Rientrò  fmalmenle  nella 
cattolica  Chiesa  al  sinodo    tenutosi    a 
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Varsavia  nel  1591,  e  stampar  fece  ìa 
tua  Professione  di  fede.  J>ollevossi  d'al- 
lora con  zelo  contro  il  protestantismo, 
e  pubblicò  gran  numero  di  libri  di 
controversia.  Stampakonsi  i  suoi  Opu- 
scoli  nel  i565,  in  8.  Debbonsegli  e- 
ziandio  gli  Annali  del  regno  di  Sigi- 
smondo Augusto,  in  12,  in  latino,  ed 
Institutio  principis.  il  ^eto  suo  nome 
era  Orzecowsky,  ma  sì  sa  che  nella 
lingua  polacca,  ed  in  generale  nella 
schiavona  madre  di  tante  altre,  alcune 
lettere  sembra  che  scompaiano  nella' 
pronunzia  ,  quantunque  gì'  indigeni 
pretendano  di    farle  sentire. 

OLAF  od  OhkO/JlavusrCy  di  Nor'V 
vegia  sulla  fme  del  X  secolo,  assecondò 
lo  zelo  di  Léif  figliuolo  d'  Enrico  il 
Rosso  per  la  conversione  dei  Groelan-^ 
desi,  e  mandò  in  quel  paese  degli  ec- 
clesiastici che  vi  formarono  una  flori- 
da cristianità,  f.  Groenland  nel  no-' 
Siro  Diz-  Geog.  ,  I79  0'  Olaf  od  Olao 
aveva  eseguite  parecchie  marittime 
spedizioni  sulle  coste  della  Francia,  di 
Scozia  e  d'Inghilterra.  Visitò  Costanti- 
nopoli e  di  ritorno  in  Norvegia,  prese 
parte  ad  una  sollevazione  eccitata  con- 
tro Uaquin,  tiranno  di  quel  paese,  il 
pose  a  morte,  e  rientrò  in  possesso  del 
retaggio  de'  suoi  maggiori,  come  pro- 
nipote di    Eraldo  I). 

OLAHUS  od  OLAO  (  Nicolò  )  ,  na- 
to ad  Ilcrmanstadt  uel  149^  da  una 
famiglia  che  discendeva  dai  principi' 
della  Moldavia,  applicossi,  senza  qua- 
si soccorso  di  maestri  allo  studio  delle 
belle  lettere  e  vi  fece  grandi  progressi. 
Fu  successivamente  pioweduto  dicano- 
nicali  nella  chiesa  di  Cinque- Chiese 
e  in  quella  di  Slrigonia.Le  sue  virtù  e 
la  sua  prudenza  negli  aff.in  gli  diedep 
loco  nel  consiglio  di  Luigi  II,  re  di  Un- 
gheria. Uopo  la  battaglia  di  Mohalz  , 
dove  quel  principe  perdette  la  vita,  fu 
fatto  governatore  d'  Alba  Reale.  Aven- 
do Carlo  V.  nominata  Maria  ,  regina 
usuft  uttuaria  d'  Ungheria  ,  vedova  di 
1  uigi,  al  governo  dei  Paesi  Bassi,  scoi- 
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ut  questa  principessa  Olao  per  «lio  mì- 
nislro.  Ririiaslo  per  ctt'  anni  in  tal 
qualità  a  Brusselles,  fu  da  Ferdinando, 
fratello  di  Carlo  V.  e  re  d'  Ungheria  , 
nominato  vescovo  di  Zagrab,  e  cancel- 
liere del  regno  d'  Ungheria  ,  e  qnin'ii 
collocalo  sulla  sede  d'  Agria  nei  ib^^. 
Tulio  dispiej^ovvi  il  suo  zelo  per  riparar- 
ne ai  mali  che  I  eresia  fatti  aveva  ia 
quella  vasta  diocesi,  ed  ebbe  la  soddi- 
^ffarione  di  veder  arrìilere  a'  suoi  voli  il 
più  brillante  successo.  Durante  il  famo- 
so asseilio  della  città  nel  i552  ,  animò 
i  generali  ed  i  soldati  a  difenderla  co- 
raggiosamente contro  il  nemico  del  no- 
me cristiano,  e  dir  puossi  che  le  sue 
liberalità  ed  i  suoi  discorsi  poco  non 
contribuirono  a  fai  ne  sena*  altro  leva- 
re l*  assedio.  JNominollo  Ferdinautlo  al- 
r  arcivescovado  di  Strigunia  nel  i553, 
la  qual  sede  occupò  per  quindici  anni, 
ed  applicossi  senza  posa  a  far  rifiori- 
re nella  sua  diocesi  la  religione  eolle 
virtù  tutte  eh'  ella  produce.  A  tal  effet- 
fetlo  tenne  due  concilii  nazionali  a 
Tjrnau,  i  cui  alti  furono  stampali  a 
Vienna  nel  i56o,  in  /j.  Fu  per  sua 
magnificenza  a  quella  insieme  dell' im- 
peratore, che  formossi  il  collegio  dei 
gesuiti  di  Tjrnau,  il  primo  che  fosse 
«labilito  in  Ungheria  ,  in  preda  allora 
alle  nuove  eresie  e  ad  ogni  foggia  di  se- 
duzioni ;  fondandoeziandio  nella  stessa 
riita  un  seminario  pei  giovani  chcrici  . 
Nel  1662  fu  fatto  palatino  del  regno,  e 
dopo  avere  incoronato  Massimiliano  re 
iV  Ungheria  ,  morì  a  Tjrnau  1*  anno 
^568.  Tien&i  da  questo  dotto  e  p'o  ec- 
clesiastico; 1.  una  Cronaca  del  suo 
tempo,  Presborgo  i538j  2.  una  Storia 
(V  Attila  ,  ivi  j  5.  una  Storia  d'  Un- 
gheria, ivi.  Trovasi  la  sua  vita  circo- 
stanziaiissima  nella  Storia  dei  Palati' 
ni  d"  Ungheriaf  vita  che  fu  compilata 
e  pubblicata  per  le  cure  del  p.  Muszka, 
gesuita,  Tvrnau,  i')52,  infoi. 

OLAO.X  Olap. 

OLAO.  r.  Olahus. 

OLAO  MAGNO  F.  Mag.^o. 
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OLAO  RUDBECK.  K  Rudbbck. 

t  OLAVIDES  (  Don  Fabio  )  ,  lette- 
rato spagnuolo,  nacque  a  Lima,  capi- 
tale del  Perù  ,  nel  1-540  ,  portossì  in 
sua  gioventù  nella  Spagna,  e  perfezio- 
nò i  suoi  sludi  ad  Alcala  di  Uenaret 
ed  a  Madrid.  Le  sue  cognizioni,  la  vi- 
vacità e  le  grazie  dello  spirito  che  fati 
distinguere  i  Peruviani,  che  polreb- 
bonsi  giustamente  appellare  gli  Anda- 
lusi dell'  America,  gli  acquistarono  va- 
lidi protettori.  Occupò  posti  importan- 
ti, seguì  il  conte  d'  Aranda  nella  sua 
ambasceria  in  Francia  ,  in  qualità  di 
secretario  di  legazione  ,  e  lo  servì  con 
zelo  e  successo.  Al  suo  ritorno  in  Ispa- 
gna,  d'  Aranda  lo  raccomandò  a  Carlo 
111,  che  creò  Oiavides  conte,  e  gli 
concesse  V  intendenza  di  Siviglia.  Po- 
chi uomini  vi  ebbero  così  fecon- 
di in  progetti  come  Oiavides.  Avuto 
aveva  nel  1778,  quello  di  riformarne 
la  declamazione  teatrale  in  Ispagna  , 
e  stabilire  regolamenti  pegli  autori 
e  pei  commedianti.  Cominciata  aveva 
egli  stesso  tale  riforma,  ma  non  aven- 
do ricevuto  incoraggimenli  ,  abbando- 
nò il  suo  progetto  Un  altro  né  presen- 
tò che  fu  adottalo  ,  quello  di  dissoda- 
re la  Sierra  -  Morena,  arida  montagna, 
sui  confini  della  Castiglia,  dell'  Eslra- 
niadura  e  dell'  Andalusia,  la  quale 
aveva  circa  3o  leghe  d'  estensione  sopra 
cinque  o  sei  di  larghezza.  Chiamowi 
Oiavides  coloni  di  tulle  le  nazi<*-QÌ  ,  e 
soprattutto  francesi  e  tedeschi  .  Le 
roccie  che  vietavano  avvicinarvisi  ,  le 
paludi  che  ingombravano  le  vallate, 
tulio  scomparve  sotto  1'  attive  cure 
dell'  intendente.  Strade,oslerie,  alber- 
ghi, casali,  città  stesse  sorsero  in  un 
paese  dove  non  ha  guari  tuli'  era  in- 
collo e  quasi  inabitabile.  Vi  stabili 
Oiavides  manifatture  utili  e  parecchie 
ad  imitazione  di  quelle  di  Lione  ,  dal- 
la qual  città  chiamò  fabbricatori  e  di- 
segnatori. Tutto  cominciava  a  prospe- 
rare, le  vicine  provincie  già  si  risenti- 
vaoo  di  quei  beuefizi,  quando  dei  male- 
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Voli  c*l  in?uli  allartnaron»)  il  rè  siilìe 
•pese  enormi  che  quello  slabiliineuto 
esigeva,  «euza  porre  in  vinia  Tulilé  che 
ne  ritiundavak  Non  polcnilo  intpcdi- 
rc  i  progressi  dello  slabilimenlo,cer»a- 
roQo  quest*  iolriganli  d'  annientarlo  , 
lo  che  non  fu  loro  difficile.  Era  Ola  vi- 
des uno  spirilo fortey  cioè  che  aveva  la 
debole/za  di  nulla  credere  in  materia 
di  religione  :  già  il  santo  ufQcio  gli  ave- 
va falle  in  proposilo  delle  rimostranze ^ 
ma  coniaudo  sull'appoggio  della  corte, 
ei  le  aveva  disprezzale.  Uinnovarano  i 
suoi  nemici  tali  accuse  ,  le  quali  per- 
vennero ailVtrecchio  del  re,ch'era  som- 
mamente pio.  Presentò  1'  inquisizione 
le  sue  accuse,  ed  Olavides  fu  arrestato 
e  conAnato  nelle  prigioni  ili  quel  tribu* 
uale.  Incominciò  il  suo  slabilirnenio  a 
deperire  ;  credendosi  parecchi  coloni 
abbandonati,  ottennero  soccorsi  dalla 
corte  per  rietlere  nel  loro  paese,  e  ria- 
tciti  a  meglio  di  quelli  che  aveva  Ca- 
terina II  attirali  in  Siberia  ,  non  fu- 
rono almeno  abbandonati,  né  lascia- 
ti alla  disperazione  .  Aveva  Olavides 
potenti  amici  che  pervennert»  a  far- 
lo scappare  di  prigione  ,  e<l  ebbe 
modo  di  ritirarsi  a  Venezia  dove 
compose  la  sua  opera  dell*  Evart- 
gelio  in  trionfo  ,  Trionfo  del  Vangelo 
o  Memorie  cT  un  Jilosofo  convertito. 
Ebbe  questo  libro  in  men  di  due  anni 
più  di  otto  edizioni^  fu  recato  in  italia- 
no ed  in  francese  da  J3ujnand  des- 
Echelles,  Lione,  i8o5,  4  'oh  in  8. 
Quesl'  opera  scritta  con  forza,  è  piena 
di  sentimenti  cristiani  e  racchiude  su- 
preme bellezze.  Nondimeno  ha  il  gran- 
de tiifctlo  che  poirebbesi  rinfacciare 
ail  altre  opere  celebri  in  materie  reli- 
giose, che  comparvero  a  nostri  giorni; 
svarialissimo  n'  è  il  colorilo,  le  imma- 
gini decise,  sublimi  i  pensieri,  ma  in 
tulio  è  pieseniato  in  islile  poeiico  ,  ed 
anche  spesso  da  romanzo  ;  menlrc  ar- 
gomenti per  tal  fatta  seriosi  non  do- 
Tcbber  vergarsi  che  con  quella  nobi- 
le  semplicità  ,   queli*  eloquenza   nata 
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dallo  stèsso  soggetto,  e  non  dalla  trop- 
po brillante  immaginaziondcU*  autore. 
Ciò  che  abbaglia  non  commove  ,  e  tra 
una  molliuidine  di  quadri  diversi,  di 
tropi  e  di  hgure,  trovasi  di  railo  la 
morale  che  persuada  e  la  vera  unzione., 
Comunque  siane,  il  Trionfo  del  Fan- 
gelo  ollenuc  ad  Olavities  la  permissio- 
ne di  ritornare  in  Ispagna,  dove  visse 
neir  obbiìo  in  una  piccola  città  del- 
l' Andalusia  j  divenne  la  sua  condotta 
esemplare,  e  morì  nel  i8o3,  di  63  an- 
ni. Diretto  aveva  al  re  Carlo  111  ed  al 
suo  successore  parecchie  Memorie  per- 
chè il  suo  stabilimento  di  Sierra-Mo- 
rena, non  fosse  intieramente  negletto. 
Questi  monarchi  ebbero  in  parie  ri- 
guardo alla  sua  dimanda  j  nel  i8o8  , 
eranvi  ancora  alcuni  coloni,  e  il  viag- 
giatore vi  trova  straile  tali  che,  eccello 
quelle  che  conducono  a  Ma«lrid,  sono 
le  meglio  praticabili  diluita  iaSpagua. 

OLbEHTO  o  Alberto  ,  nato  a  Ler- 
ne,  presso  Thuiu  ,  nel  paese  di  Liegi 
sulla  (ine  del  X  secolo  ,  abbracciò  la 
vita  monastica  a  Lobbes,  fu  inviato  nel 
monastero  di  s.  Germana  dei  Prati  a 
Parigijquindi  a  Troyes,  e  finalmente  a 
Chartres,  dove  perfeziooossi  nelle  scien- 
ze divine  sotto  Fulberto  ,  vescovo  di 
quella  città.  Ulberto  fu  fatto  abbate  di 
Gemblours,  quindi  appellato  ad  essere 
il  primo  abbate  del  monastero  di  s. 
Giacomo  ,  allora  eretto  a  Liegi  ,  dove 
morì  l'anno  io48.  Tiensi  da  lui:  i. 
una  Raccolta  di  canoni  ,  che  fece  eoa 
Burchartl,  vescovo  di  Wormsj  a.  Vita 
di  s.  Verone  ,  pubblicata  da  Giorgio 
Galopin  .  E  eziandio  autore  di  parec- 
chie altre  opere  che  non  furono  pub- 
blicate. 

OLDA^  moglie  di  Sellum,  profetessa 
a  Gerusalemme  ,  fu  dal  re  Giosia  con- 
sultala sul  Libro  della  Legge  trovato 
nel  tesoro  del  Tempio  ,  lavorando  alla 
ripai  azione  di  quell'edilìzio.  Annunzio 
la  profetessa  agi'  inviati  del  re  tuli'  i 
mali  che  Io  sdegno  di  Dio  stava  per 
diffondere  sul   popolo  j   ma  aggiuu»o 
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cfao  poiché  erasi  Giosia  umiliato  di- 
nanzi al  Signore  ,  quei  mali  non  ca- 
drebbero punto  sotto  il  suo  regno, 

OLDEGORN  (Udoardo)  ,  più  cono- 
gciulo  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di 
Hall,  nato  nel  i56  i,  nella  provincia  di 
York  ,  fece  i  suoi  studi  a  Reims  ed  a 
Homa  ,  dove  ricevette  il  saccrdtizio  . 
Ammesso  nella  compagnia  di  Gesù,  ed 
inviato  come  missionario  in  Inghilter- 
ra nel  i588,  ne  disimpegnò  con  som- 
mo zelo  le  funzioni  e  successo  per  !<] 
anni  nella  provincia  di  Worcester.  La 
congiura  della  polvere  die  motivo  d'ar* 
restarlo-  cinque  volte  fu  assoggettato 
alla  tortura,  ma  non  si  venne  a  rdeva- 
re  ne  per  sua  confessione,  né  per  vale- 
voli testimonianze,  che  fosse  stato  a 
giorno  della  congiura.  Protestò  sempre 
che  non  aveva  conosciuta  quella  trama 
prima  che  fosse  pubblica,  che  non  ave- 
va mai  approvala  ne  presa  la  difesa  dei 
colpevoli  j  ma  ciò  non  tolse  che  con- 
dannato non  fosse  al  supplizio  dei  tra- 
ditori, a  Worcester  ,  il  7  aprile  1606. 
Ebbe  la  consolazione  di  riconciliare 
colla  Chiesa  uno  dei  delinquenti  che 
patì  con  lui  la  morte,  e  che  morì  in 
alti  sentimenti  di  fede  e  di  penitenza  . 
\}n  certo  Littleton  dimandò  pubblica- 
mente perdono  a  Dio  ed  al  p.  Olde- 
corn  d'  averlo  ingiustamente  accusato 
della  congiura.  Prendemmo  queste  cir- 
costanze nelle  Memorie  di  Challoncr  , 
vicario  apostolico  a  Londra  ,  stampate 
nel  174»'  ^.  Giacomo  VI  re  di  Scozia 
e  Garnet. 

OLDENBURG  (Enrico),  valente  fi- 
sico  e  gentiluomo  tedesco  ,  nativo  del 
ducato  di  Brema  ,  età  console  a  Lon- 
dra per  la  città  di  Brema  ,  nel  tempo 
del  lungo  parlamento  di  Cromwell  . 
Studiò  nell'università  d' Oxford  nel 
16 56,  e  fu  quindi  precettore  del  lord 
Guglielmo  Cavendish.  Quando  fu  sta- 
bilita la  reale  società  di  Londra,  ei  ne 
fu  socio  e  segretario.  Il  suo  genio  per 
le  alte  scienze  l'uni  d'intima  amicizia 
eoa  Roberto  Bo^le,  di  cui  tradusse  in 
Fellev,  Tomo  FUI. 
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latino  parcœhié  opero,  e  quesl'  nmicì- 
cia  fu  costante.  Morì  finalmente  a 
Gharlton  nella  provincia  di  Reni  ,  nel 
1678.  Egli  fu  che  pubblicò  ìcTranxa^ 
zìo  ni  filosofiche  dei  quattro  primi  an- 
ni, in  4  tomi:  cioè  dal  n.**  1,  1664,  fi- 
no al  n.«  i36,  1667.  (  Notasi  tra  i  di- 
versi pezzi  che  costituiscono  questa 
raccolta,  la  Relazione  cronologica  del' 
le  eruzioni  del  Vesuvio:  Diversi  esem- 
pi della  proprietà  della  natura  negli 
uomini  e  nei  bruti.  Tradusse  inoltraci' 
una  Spiegazione  delV  Apocalisse  ^  là" 
Vita  della  duchessa  di  M azarino,  ecc.). 

OLDENBURGER(FilippoAndrea), 
pubblicista  tcdesoo  ,  insegnò  il  diritto 
e  la  storia  a  Ginevra  con  ripulazioniì  ,' 
Tiensi  da  lui  immenso  numero  di  opé^/ 
re  pubblicate  sotto  diversi  nomi,  e  fra 
le  altre:  1  .  Thesaurus  rerum  publica- 
rum  totius  orbis,  1675,  in  4  v<^l»  in  8; 
libro  che  quantunque  imperfetto  ,  è 
utile  e  curioso  per  la  conoscenza  delle 
repubbliche  e  dei  loro  interessi  ;  2. 
Limnaeus  enucleatus  ^  in  fol.,  slima- 
to e  necessario  per  lo  studio  del  dirit- 
to pubblico  deir  Impero  ;  5.  JSotitia 
Imperii  ,  sive  Discursus  ad  instru- 
menta pacis  ,  Osnabrugo  Monastc 
riensis  ,  in  4  sotto  il  nome  di  Philip- 
pu*  Andreas  hurgoldensis;  4uQ  Trat- 
tato dei  mezzi  di  procurare  alle  repub- 
bliche uno  stato  tranquillo  ,  sotto  que- 
sto titolo:  Tractatus  de  rebus  publi- 
cis  iurbidis  in  -tranquillum  statum 
reducendisJTuUe  queste  opere  furono 
gustale  da  quelli  che  amano  1'  erudi- 
zione e  gli  studi  politici  .  Morì  V  auto- 
re a  Ginevra  nel  1678. 

OLDENDORP  (Giovanni)  ,  nativo 
d*  Amborgo,  insegnò  il  diritto  a  Colo- 
nia, quindi  a  Marpurgo,  dove  morì  il 
5  giugno  1667.  Era  nipote  del  celebre 
Alberto  Krants  j  ma  non  ebbe  lo  stes- 
so attaccamento  alla  religione  cattoli- 
ca, che  lasciò  per  abbracciare  i  nuovi 
errori.  Tengonsi  da  Oldendorp  alcuni 
scritti  di  giurisprudenza  ,  poco  cooo- 
sciuti. 
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OLDQAiil  (  Giovaani  )  ,  ingicie,  ft- 
glinolu  ti'ttn  ministro  noiHConformistay 
si  fece  (iisliiiguerc  cou  alcune  Tradii- 
zioniy  delle  Satire  contro  i  j;csuiti,  ed 
altre  poesie  ,  e  morì  nel  i583  ,  <li  3o 
anni,  dal  vaìuolo.  Drj^^dcn  suo  amico  , 
consecrogli  un  pocmcllo  funebre. 

OLEARIO  (  Adamo  )  ,  nato  da  un 
sarte  nel  i6o3  ad  Ascherslebcn,  picco- 
la città  del  principato  d'  Anhalt,  pro- 
fessò alcun  tempo  a  Lipsia  con  grande 
successo,  e  lasciò  quindi  le  sue  funzio- 
ni per  passare  nell'  Holstcin  ,  dove  il 
principe  Federico  nominoiio  sccretaiio 
dell'  ambasceria  cl)e  mandava  allo 
cMr  ed  al  re  di  Persia  .  Durò  questa 
corsa  circa  6  anni  ,  dal  i653  lino  al 
i65g.  Di  ritorno  Oleario  a  Gollorp,  fu 
fatto,  nel  i65e  ,  bibliotecario  ,  anti- 
quario e  matematico  del  duca  ,  il  qual 
posto  occupò  con  applauso  fìno  alia 
sua  morte»  «ccadata  nel  1^71  di  68 
anni.  Univa  questo  dotto  alla  cono- 
scenza delle  matematiche  quella  delle 
lingue  orientali  e  della  persiana  segna- 
tamcnle.  Egualmente  idoneo  alle  cose 
nlili  ed  alle  arti  di  dil«'lo  ,  possedeva 
ia  musica  e  sonava  parecchi  ìslrumen- 
ti,  Ucvesegli  :  \,  una  Relazione  del 
$uo  viaggio  di  Moscovia,  di  Tarlarla  e 
di  Persia,  in  lederco,  Sleswick,  i663, 
ìn  fol.  non  nìeno  esatta  che  bene  par- 
ticolarizzata.  Se  ne  ha  una  versione 
francese  di  VVIquefort,  la  cui  migliore 
edizione  è  quella  del  *727>  in  2  voi.  in 
fi.  j  una  traduzioue  in  inglese  di  Gi<»- 
vaoDÌ  Davies,  Londra,  iGtiê  ,  in  fol.  ; 
ed  an  compendie»  in  italiano,  Viterbo, 
i(ì58,  in  4  ;  3.  una  Cronaca  compen- 
diata deW  tìo\i\eUi  ^  io  4;  3.  la  f^al 
dvlle  Uose  di  Persia  ;  è  una  raccolta 
di  storie  piacevoli  ,  di  bei  motti  e  di 
r-fiassime,  tratte  dai  libri  persiani  ;  4- 
Pinacotheca  rtriim  naluralium gotlor- 
piensis,  Sleswick,  in  fol. 

OLK ARIO  (Goffredo),  dottore  in 
teologia  ,  e  soprantendenic  dì  Hall  , 
morto  nel  168-7,  d'  81  anni,  è  autore 
d'  un  corpo  di  Teologia  ad  uso  dei  lu- 
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ipranl  .  —  Giovanni  OiÉAaio  «no  fi- 
gliuolo, professore  di  retlorica ,  poi  di 
teologia  a  Lipsia,  fu  uno  dei  primi  au- 
tori dei  giornali  di  quella  città  sotto  it 
titolo  (.V^cta  eruditorum  ;  era  nato  ad 
Hall,  in  Sassonia,  nel  iSSg,  e  morì  a 
Lipsia  nel  1713  ,  di  'j^  sionì  ,  dopo 
avere  esercitati  i  più  eminenti  impie- 
ghi dell'  università.  Lasciò  :  1.  un'  In- 
t redazione  alla  teologia  ;  2.  una  Teo- 
logia positiva  ,  polemica,  esegetica  e 
morale^  ecc.,  ecc.  ,  tutte  opere  infette 
de' nuovi  errori.  — -  Goffredo  Oleario, 
figliuolo  di  Giovanni,  nacque  a  Lipsia 
nel  1672  ,  fu  professore  <li  lingua  gre- 
ca e  Ialina  a  Lipsia  stessa.  p.>ì  di  teolo- 
gia, ottenne  un  canonicato,  ebbe  la  tli- 
rezione  degli  studenti  ,  e  la  carica  di 
assessore  nel  concistoro  elettorale  e  du- 
cale .  Morì  di  lisi  nel  «"JiS  ,  nel  suo 
43.*  anno.  Ticnsi  da  lui  :  1.  Disserta» 
tìo  de  Adoratione  Patris  per  Jesum 
Christttm,  in  4>  1709.  Confutavi  uno 
dei  principali  errori  dei  socioiani,  che 
negavano  a  G.  Cristo  il  titolo  e  le 
funzioni  di  mediatore  fra  Dio  e  gli  uo- 
mini. 2.  una  buona  edizione  di  Filo" 
strato )  in  greco  ed  in  latino  ,  in  fol.  , 
Lipsia,  1709  5  3.  la  Traduzione  latina 
della  Storia  della  filosofia  «li  Tomma- 
so Stanley,  in  4?  Lipsia,  1721  j  4-  '^^^' 
ria  Romana  e  di  Germania  ,  Lipsia  , 
1599,  in  8  ;  non  e  che  un  compendio. 
•\  O'LEARY  (  Arturo  ),  cappuccino 
irlandese,  nato  aCorck,  seppe  render- 
si commendevole  col  suo  zelo  ,  col  sa- 
vio spirito  e  conciliatore  ,  e  co'  suoi 
scritti.  Fece  gli  studi  al  collegio  di  s. 
Malo  in  Bretagna  ,  abbracciò  l'  ordine 
di  s.  Francesco,  secondo  T  istituto  <lei 
cappuccini,  e  <lopo  avere  pronunziali  i 
suiii  voti  e  ricevuti  gli  ordini,  entrò  iti 
qualità  di  limosinierc  in  uti  reggimen- 
to irlandese  al  servigio  di  Francia.  An- 
noiatosi di  quel  posto  ,  ritornò  io  Ir- 
landa, ed  aperse  a  Cork,  sua  patria, 
una  cappella  cattolica  che  officiava  . 
Çuando  addolcì  il  parlamento  Irlande- 
se le    leggi    pcuali   contro   i   callolici. 
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Ïmtlblîco   nno  scritto   intîtoTaio:    ta 
ealtà  provata  e  il  giuramento  difeso  • 
Fu  effello  di  questo  scritto  quello   di 
rassicurare  le  coscienze  delle    persone 
eh' esitavano  sol    giuramento   da  pre- 
starbi,  e  di  determinarle  a  proferirlo  . 
Tenne  eguale  condotta  durante  la  guer- 
ra d'America,  quando  le  flotte  francesi 
minacciarano  )'  Irlanda.    Richiamò  al- 
lora, in  una  Memoria,  a'  suoi  compa- 
triolti  cattolici  eh'  erano  sudditi  del  re 
d'Inghilterra,  e  che  nulla  potrebbe  di- 
cpen»arli  dal  rimaner  fedeli  al  loro  go- 
verno.   Fece   altrettanto    nel    1784  al 
tempo  delle  turbolenze  e  del  saccheggio 
eh'  ebbero  luogo  nella  contea  di  Cork, 
della  qnal  maniera    d'agire    (\    seppe 
))uon  grado  al  p.  d'  0*  learj'.  Altirogli 
infatti  la  stima  delle  persone  dabbene, 
gli  meritò  degli  amici  tra*  protestanti, 
ed  eziandio  nel  parlaniento.  Porlossi  a 
stabilire  a  Londra,  si  ascrisse  alla  cap- 
pella cattolica  di    Sobo-Square  ,  dove 
pronunziò  Y  orazione  in  funere  di  Pu> 
Vi,  nel  1800  ,    dinanzi    un   numeroso 
«ditorio composto  di  cattolici  e  di  pro- 
testanti d*  ogni  condizione.  Morì  egli  a 
Londra   )'  8  gennaio  1802,  lasciando  : 
1.  Difesa  della  divinità  di  G.  C,  e  deh 
r  immortalità    deW  anima  ,     Cork  . 
i^^G,  in  risposta   »«1    w a' opera  di  un 
Wìedieo  scozzese   intitolata  :    Pensieri 
sulla  natura  e  sulla   religione  ,  dove 
ogni  specie  di  religione  era  attaccata  ^ 
2. D fesa  della  suacondotia(ii*ii'hìity)^ 
e  de"  suoi  scrìtti,  contro   VVoi)dward  , 
Yescovo  anglicano  di    Glovne  ,    «782  j 
3.  Kiflesùoni  sulla  difesa  deU*associa- 
zione  protestante  di  ì^'eslay  j  ^.  Dife- 
sa delia  sua  condotta  nell"  insurrezio- 
ne di  Munsler  nel   1787  •    S.  Esame 
della  controversia  fm  il  dottor  Carroll 
e  i  Signori  Warthon  eHophins;  6.  un 
Essay  on  toleraùon,  ecc.  j  7.  dei  Sei' 
moni  e  delle  Miscellanee. 

OLEASTER  (  Girolamo  )  ,  valente 
domenicano  portoghese  ,  nativj>  del 
I>orgo  di  Azambuja  ,  che  signilìca  Oli- 
vo, asEìslcttc  ài   concilio   di  Trento  ii» 
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qttaììtà  dì  teologo  di  Gioranm  IH  ^  te 
di  Portogallo.  Ricosòal  suo  ritorno  aa 
vescovado,  fu  ioquisitor  della  fede,  e»! 
esercitò  le  principali  cariche  de!  swo 
ordine  nella  provincia.  Si  hanno  da  lai 
dei  Commenti  sul  Pentateuco  ;  1» 
buona  edizione  della  qual  opera  erudi- 
ta, stampata  a  Lisbona,  >S5t>  ^  1SS8  ^ 
b  par.  in  un  voi.  in  foL  ,  è  ricercala. 

OLENl>  poeta  greco ,  che  diccsi  pia 
antico  d'  Orfeo,  era  di  Xaulo  città  del- 
la Licia.  Compose  alcuni  Inni  che  sì 
cantavano  nell'  isola  di  Delo  ne*gior«t 
solenni.  Dice&i  che  fosse  Olcno  uno  dei 
fondatori  dell'  oracolo  di  Delfo,  che 
primo  esercitasse  le  funzioni  di  sacer- 
dote d*  Apollo,  e  che  desse  oracoli  in 
versi  ;  ma  lutti  questi  falli  sont>  incer- 
tissimi. 

OLESNIKI  (Sbigoeo)  noo  de'  più 
grand'  uomini  che  producesse  la  Polo- 
nia, uscito  di  nobile  ed  antica  fami- 
glia, fu  secretario  del  re  Ladislao  Ja» 
gellone,  nella  qual  qualità  servi  quel 
monarca  nelle  militari  sue  spedizionti  , 
ed  ebbe  la  ventura  di  salvargli  la  vita 
abbattendo  con  un  troncone  di  lanciit 
un  cavaliere  che  veniane  difilato  a  quel 
principe.  Abbracciò  quindi  lo  slato  ec- 
clesiastico ,  e  ottenne  il  vescovado  dì 
Cracovia  ed  il  cappello  cardinalizio.Im- 
piegollo  La<lislHO  nelle  ambascerie  e 
negli  aff;»ri  più  delicati.  Lascioglt  qwe-^ 
sto  principe  morendo  ,  i«i  attestato  di 
sua  benevoglicnza,  l*  anello  che  aveva 
altra  volta  ricevuto  dalla  regina  Edvi- 
ge, sua  prima  moglie,  sÌGC*>nve  il  più 
sincero  e  prezioso  contrassegno  di  ami- 
cizia. Olesniki  spiegò  la  sua  ricono- 
scenza facendo  eleggere  a  Posnania  nel 
»434  il  giovine  Ladislao  ,  suo  figliuolo 
maggiore,  che  fa  poi  re  d'Ungheria,  e 
sgcitziatamenle  peri  Bella  battaglia  di 
Varna  nel  i^\^.  lì  c»r<linale  vescovo 
di  Cracovia^  fece  poi  eleggere  Casimi- 
ro, fratello  del  giovine  Ladislao,  e  cas- 
sò V  elezione  dove  già  alcuni  Polacchi 
avevano  eletto  Boleslao,duca  di  Moi»c«>- 
»fcik  .    Teri»vrin\    qutìtl' illustre  -prclat® 
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tranquillamente  i  tuoi  giorni  a  Sando- 
iiiir,  il  I  aprilo  i^bj,  (li  (jG  anni.  Una 
c6ciii|)Ur«  regoUrilM  ed  uir.iuilessibiltt 
fermezza,  che  non  aveva  in  vista  die 
gì*  iulcrcski  e  Sa  t^luiia  iIcMa  religione, 
del  re  e  della  sua  patria,  formavano  il 
suo  carattere.  Lasciò  tutt'  i  suoi  beni 
ai  poveri  ,  de'  quali  sialo  era  padre 
umoroso  iu  tutto  il  decorrere  della  sua 
vita. 

OLGIATL  r.  Lampugnaìvi.     . 

OLIBRIO  (Auicio),  imperatore  del- 
Tanlica  ed  illustre  famiglia  degli  Ani- 
ci, sposò  Placidia  sorella  dell'  impera- 
tor  Valeuliaiuno  IH,  che  nomiuollo 
consolo  r. anno.  4-^4?  ^  ^^  mandò  in  i- 
talia  alla  testa  di  un  esercito,  dove  il 
general  Ricimero  erasi  ribellalo  allo 
impcradore  Anlemio.  Il  ribelle,  in  ve- 
ce di'combaltere  Olibrio,  lo  fece  pro- 
clamar imperatore  sul  principio  del- 
l' aprile  473)  deironizzalo  cosi  Anle- 
mio. Rimase  Olibrio  pacitìco  possedi- 
tore dell'  impero  d'Occidente,  ma  nou 
ebbe  tempo  d!  effettuare  alcun  che  di 
memorabile.  Morì  il  a  5  ottobre  do- 
po brevissimo  regno  .  Commendevole 
questo  principe  pel  coraggio,  lo  era 
pure  pei  costumi,  la  pietà  ed  il  pa- 
triotiismo  .  Lasciò  una  figliuola  detta 
Giuliana  che  sposò  il  parricida  Ario- 
bindo  ,  il  quale  ricusò  I'  impero  d'  0- 
rieule  ,  che  voleva  fargli  accettare  il 
popolo  di  Costantinopoli,  malconien- 
to  della  condotta  deli'  imperatore  A- 
uastasio. 

OLlER  (Giovanni  GiaQomo),  istì- 
lulore,  fondatore  e  primo  superiore 
della  ctmiuuità  dei  religiosi  e  del  se- 
minario di  s.  Sulpizio  a  Parigi,  era  ca- 
detto di  Giovanni  Olicr  referendario  e 
nacque  a  Parigi  nel  i6o8.  Fatti  gli 
«ludi  in  Sorbona,  fece  un  viaggio  alla 
Madonna  di  Loreto,  e  di  ritorno  a  Pa- 
rigi collegossi  intimamente  a  Vincen- 
zo di  Paola,  istitutore  ilei  Lazarisli.  La 
sua  unione  con  quel  santo  ispirogli 
r  idea  di  fare  missioni  per  rAivcrnia, 
dvv'  era   posta    la  sua    abbazia    di  Pc- 
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brac.  Il  suo  zelo  vi  produsse  gran  i 
fruito,  ed  alcun  tempo  di  poi  il  car- 
dinale di  Richelieu  gli  offerse  il  vesco- 
vado di  Chalons-sur-Marue,  eh'  ei  ri- 
cusò. Progettava  di  fondare  un  semi- 
uario  per  disporre  alle  fuuzioni  eccle- 
siastichc'i  giovani  che  fossero  per  de- 
dicarsi al  sacerdozio,  quando  gli  si 
propose  la  cura  di  s.  Sulpizio.  Dimesso- 
si dalla  sua  abbazia,  accettò  questa 
cura,  siccome  mezzo  il  più  acconcio  ad 
effettuare  i  suoi  divisamenti,  e  ne  pre- 
se possesso  nel  1642.  Serviva  allora  la 
parrocchia  di  s.  Sulpizio  di  ritiro  a 
lutti  quelli  che  vivevano  nel  disordine. 
Di  concerto  cogli  ecclesiastici  che  a- 
veva  seco  condotti  da  Vaugirard,  do- 
V*  erano  alcun  tempo  vissuti  in  comu- 
nione, imprese  la  riforma  dei  costumi 
con  non  minore  successo  che  zelo.  Di- 
venne la  sua  parrocchia  la  pili  regola- 
re di  Parigi.  Si  sa  come  fossero  allora 
frequenti  i  duelli,  ed  egli  venne  a  ca- 
po d'  arrestarne  la  manìa,  ed  indusse 
parecchi  signori  a  fare  pubblicamente 
nella  sua  Chiesa,  nel  dì  della  Penteco- 
Bte,  una  prolesta  che  firmarono,  di  non 
dare  né  accettare  cartello,  loche  a  pun- 
tino eseguirono.  II  qual  esempio  fu  da 
altri  signori  seguito,  prima  anche  che 
V  autorità  del  re  avesse  reciso  il  corso 
a  tutto  il  disordine.  Tra  tanie  occupa- 
zioni non  abbandonò  il  progello  di 
fondare  un  seminario.  Siccome  il  nu- 
mero dei  preti  della  sua  comunità  era- 
si grandemente  molliplicalo,  credcilc 
trovare  favorevole  occasione,  e  comin- 
ciò a  dividerli  j  parte  destinandone 
alla  direzione  del  seminario,  per  la 
fondazione  del  quale  ottenne  lettere 
patenti  nel  i645  j  otmlinuando  1'  altra 
parte  ad  aiutarlo  nelle  funzioni  del  sa- 
cro ministero.  Quantunque  divisi  per 
oggetti  diversi  ,  questi  ecclesiasliti 
giammai  non  formarono  che  un  corpo 
solo.  Ciocché  v'  è  di  più  notabile  in 
ciò,  si  è  che  dal  sin»  principio,  non  »• 
mancò  mai  di  soggetti  nialgrad»»  il 
gran  numero  che  ne  esige  1'  eslcnsio- 
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ne  «Iella  parrocchia,  il  semioario  ili 
Parigi  e  quelli  della  provincia,  e  quan- 
tunque altralli  non  vi  siaoo  da  verun 
interesse,  né  ritenuti  da  impegno  di 
sorla.  Nel  i646,  fece  cominciare  la  co- 
etruzione  della  chiesa  di  8.  Sulpizio  j 
ma  non  essendo  il  vaso  di  quella  chie- 
sa ampio  abbastanza  pel  numero  dei 
parrocchiani,  ei  fece,  di  concerto  col 
suo  successore,  gitlar  le  fondamenta 
del  nuovo  nel  i555,  per  la  chiesa  che 
Tedesi  attualmente.  Depostosi  questo 
pio  fondatore  dalla  sua  cura  nel  iG52, 
rilirossi  nel  suo  seminario,  e  imprese 
a  formare  di  simili  stabilimenti  in  al- 
cune diocesi,  e  a  piantar  la  fede  a 
Monte-Reale  in  America,  co*  missiona- 
ri che  vi  mandò.  Segnalatosi  in  questi 
diversi  stabilimenti,  morì  santamente 
nel  i6b''j  dì  ^9  anni.  Era  Olier  uo- 
mo d'  ardente  carità  e  di  tenera  pietà, 
e  godeva  di  massima  riputazione  di 
scienza  e  di  virtù  :  lo  chiama  Bossuet 
virum  praestantissimum  ac  sanctìta- 
tis  odore  florcntem.  Tengonsi  da  lui 
alcune  opere  spirituali,  e  tra  1*  altre 
delle  Lettere  ,  pubblicale  a  Parigi, 
167^?  '"  J2,  piene  d'un/ione,  ma  nel- 
le quali  bramerebbesi  una  divozione 
t«l  fiata  meno  minuziosa  e  più  illu- 
minala. Un  trattato  degli  ordini  sa- 
cri^  ì6']6,  ristampalo  nel  1817  ;  un 
Catechismo  cristiano  per  la  vita  in- 
tenore^  una  Giornata  cristiana,   ecc. 

11  p.  Gyri  diede  un  breve  Compendio 
della    sua     Fila    in  un  piccolo   voi.  in 

12  dietro  memorie  che  stale  eranglì 
comunicate  da  Leschassier  ,  uno  dei 
successori  d'  Olier,  nel  posto  di  supe- 
riore del  seminario.  (Una  vita  più  re- 
cente d'  Olier  fu  pubblicata  nel  1818, 
ed  è  di  ÌNagot  di  s.  Sulpizio,  eccello 
alcuni  cambiamenti,  che  si  devono  al- 
l'illustre  auloie  della  vita  di  DossK'ot). 

-fOLlKK  DE  NOirS^TEL,  ambascia- 
tore di  Francia  a  Coslatìiiiiopoli,  nato 
verso  i\'\{i.ro.  Avendo  irnpres<»  utì  viag- 
S«o  neir  Arcipcli«go,  ne  npotlò  alcune 
P'elrc    che    lenevauo    delle   iscrizioni. 
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Dopo  ìa  sua  morte  accaduta  nel  1700, 
questi  monumenli  preziosi  per  la  sto- 
ria, passarono  in  ])olere  di  Thcvenot, 
custode  della  biblioteca  del  re,  che  li 
trasportò  nella  sua  casa  di  campagna^ 
al  villaggio  d'Issv.  Li  vendettero  i  suoi 
credi  a  Baudelol  di  Dairval,  membro 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere,  che  li  collocò  nelle  due  case 
dove  dimorò  successivamente,  situate 
in  sobborgo  s.  Marcello  e  sobborgo  s. 
Germano.  Le  lasciò  in  tastamento  nel 
1722  all'accademia  di  cui  era  mem- 
bro, e  si  vedevano  nel  deposilo  della 
via  di  Peiits-Augustins. 

OLIMPIA,  sorella  d*  Alessandro  ', 
re  degli  Epiroli,  moglie  di  Filippo  re 
di  Macedonia,  e  madre  d'  Alessandro 
il  Grande,  è  non  meno  per  lo  spirito 
conosciuta  che  per  1' ambizione.  Aven- 
dola lo  sposo  suo  sospetta  d'  infedeltà, 
la  ripudiò  ond'  isposare  Cleopatra,  ni- 
pote d'  Aitalo  ;  e  tanto  più  moslrossi 
Olimpia  sensibile  alla  sua  caduta,  in 
quanto  che  magnifiche  furon  le  céré- 
monie del  matrimonio  della  sua  rivale. 
Ebbe  Alialo  V  imprudenza  di  dire,  ia 
un  banchetto  che  fu  dato  nel  corso 
di  quelle  feste  brillanti  ,  55  che  più 
n  non  restavagli  se  non  a  pregar  dagli 
5Î  dei  un  legittimo  successore  al  re  Fi- 
ì-»  lippo.îî  Offeso  Alessandro  figliuol  di 
Filippo  del  duplice  insulto  fatto  a  sé  ed 
alla  ntadre  :  Miserahiley  gli  tuonò,  mi 
prendi  tu  forse  per  un  bastardo  ?  e 
gli  scagliò  la  lazza  nella  testa.  Dopo  la 
morte  di  Filippo,  della  quale  venne 
anche  Olimpia  in  sospetto,  accorse  el- 
la dall'Epiro  ov'  erasi  rifuggita  appres- 
so il  re  suo  fratello,  e  pertossi  a  far 
insorgere  la  Macedonia.  Ricordando 
con  indignazione  1'  oltraggio  che  le  si 
era  fatto,  raccolse  le  sparte  membra 
ili  Pausania,  una  delle  guardie  ctl  uc- 
cisore di  suo  marito,  gli  pose  una  co- 
rona d'  oro  in  fronte,  e  dopo  avergli 
fatti  prestare  gli  estremi  uffici,  locò 
V  urna  che  le  sue  ceneri  accoglieva,  a 
fianco   a  quella   del  re  di    Macedonia. 


i^B  OU 

Taîlc  le  me  core  si  roîsero  allora  a 
dirìgere  il  figliuol  suo,  clic  però  noQ 
aaiara  dì  esserlo,  ed  auzi  ella  più  fii 
iktM  6aU  il  riprese  <Ii  »ua  nanilà.  (  Gii 
tMBurìche  re»i  avern  Olimpia  alle  ossa 
«Idi*  *>micicia  di  Filippo^  scemarono 
graD<temei»le  la  tenerezza  d*  Alessa u- 
<lroj>er  lei,  e  quand'  ci  parli  per  la 
con€|aista  dell'  Asia,  le  tolse  ogni  au- 
forilà^  lasciando  Antipalro  governato- 
re dei  regno).  Avendo  assunto  Alessan- 
dro ìt  titolo  di  Fi^ìiuol  di  Giovey  m 
una  lettera  che  scriveva  a  sua  madre, 
ella  gli  rispose  :  n  E  cusa  fee'  io  cl>e  rni 
T>  v(»gliatc  porre  in  mal*  occhio  di  Giu- 
s»n«iBCì>?  Morto  il  maced«»ne  conqui- 
atalore,  tentò  sua  madre  di  raccorre 
nna  porzione  del  suo  impero.  Filippo 
Arikleo.  e  sua  moglie  Euridice  eccilaro- 
■lo  turbolenze  ia  Macedonia,  ed  Olim- 
pia il  it.cc  entrambi  morire  barbara- 
voettLe.  Ordinò  eziandio  il  supplizio  di 
JSlicaaore,  fratello  di  Cassandra,  e  di 
ctruto* principali  macetioni  affezionati  al 
sufl>  partilo  ^  ma  Cassandra  irritala  da 
tanta  erudcUà,  xtnnc  a  piantar  V  asse^ 
«liuidiuimzi  a  Piduc  ov'  erasi  \a  princi- 
jf/task  riparala.  La  cil  là  s*  arrese  ed 
OUmpìa  fu  condannala  a  morte  Tatmo 
3»S  aifauti  G.C.,  ed  i  parenti  di  quel- 
li eLe  fatti  aveva  perire^  ne  furono  i 
Ci»rne6cì. 

OLIMPI  ODORO  ,  monaco  greco, 
eìjic,,  g'HSla  la  più  comune  opinione, 
Éwriva  verso  V  anno  990.  Tiensi  da  lui 
«Ba  Cammento  soli*  Ecclesiaste,  pub- 
LUeato  in  greco  ed  io  ialino,  dal  pa- 
dre Frontone  da  Due,  nell*  aggiunta 
alïa  Biblioteca  dei  padri,  1G24.  Breve 
^  «{oestn  Commento,  ma  eru<lito  e  bc- 
Bc  sciritlo.  Mal  a  sproposito  si  allribui- 
Bk-e  all'  autore  una  Catena  di  Com- 
meDti  sopra  Giobbe,  che  io  vece  e  di 
Kicolò  Scrron.  Credono  parecchi  che 
©liimpiodi-ro  fosse  diacono  della  chiesa 
d'  Alessandria  o  di  Costantinopoli,  e 
che  sia  autore  dei  Commenti  sul  libro 
drtle  Meteore  d'  Aristotele,  id5i,  in 
f«>i.  ^esui  libri  Gorgia^  Alcibiade  e 
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Fedoni  di  Platone,  e  iV  ana  Vita  ^t 
quel  filosofo,  dove  »on<»  molte  cose  che 
iiou  si  trovano  che  in  Di<igcne  Laer- 
zio. Tradusse  Giatromo  Windcl  que»la 
Vita  in  latino,  e  la  arricchì  di  noie  c- 
ru>lile.  —  Non  bisogna  poi  confonder- 
lo con  Olimpiodoro  di  Tebe  in  Egit- 
lo,  pagano  che  scrisse  una  Storia  dal 
4"7  lì'»o  al  t\2^y  dedicala  a  Teodosio 
il  Giovine,  del  quale  vien  parlato  da 
Foaio  nella  sna  biblioteca. 

OLIMPO  (Baldassare),  poela  ilalia. 
Do  del  XVI  secolo,  dal  quale  si  ha:  Pe* 
gasea^  in  stanze  amorose^  Venezia, 
iSzS  ,  in  8j  La  gloria  cC  Amoi^^ 
iS5o,  io  8.  La  raccolta  delle  «ne  Ope-- 
re  colle  Auo,  precedenii  produzioni, 
iS58,  t55^  è  di  otto  parli  in  a  voi.  in 
8.  Insieme  poi  sono  pochissima  e  te* 
uuc  cosa. 
^   OLIVA,  r.  Gabrieli. 

OLIVA  (Alessandro),  generale  del- 
V  ordine  di  sani'  Agostino,  e  celebre 
cardinale,  »alo  a  Sassoferrato,  da  pt>- 
veri  parenli,  predicò  con  riputazione 
nelle  prime  città  d'  Italia.  Il  suo  sape- 
re, la  sua  virtù,  e  soprattutto  una  mo- 
destia estrema  in  mezzo  agli  applausi, 
gli  merilarono  V  amicizia  e  la  slima  di 
Pio  11,  che  onorollo  della  porpora,  ed 
il  nominò  alP  arcivescovado  di  Carne* 
ri  no.  Impiegollo  questo  pontefice  iu 
parecchie  negoziazioni  importanti  ,  ed 
ebbe  a  lodarci  sì  di  sua  destrezza  che 
di  sua  pru  lenza  .  Morì  questo  vir- 
tuoso cardinale  a  Tivoli  nel  i465  dt 
55  anni.  Diede  :  t.  De  Christi  ortu 
sermones  ce  n  tu  m  j  2.  De  co-ena  cum 
apostolisfacta  ,*  5.  De  peccato  in  spi' 
ritum  sanctum.  Sono  queste  opere 
monumenti  di  sua  erudizione  e  di  sua 
pietà.  Dolcissimo  era  il  suo  carattere^ 
e  tanto  era  grato  vivere  cod  lui,  quan- 
to piaceva  nel  leggerlo. 

OLIVA  (il  p.  Ferdinando  Perez  )  , 
dotto  letterato  spagnuolo  ,  nacque  a 
Cordova  nel  »497>  abbracciò  lo  slato 
religioso,  fu  ligio  al  papa  Leone  X  ed 
ad  Adiiaiio  VI,  di?euue  rellore  dell' ti- 
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«ìvernìià  di  Salamanca,  e  quindi  pre- 
cettile d»  Filippo  II.  Distinguer  fccesi 
colle  sue  cognizioni  nelle  lingue  anti- 
che, tradusse  parecchie  tragedie  <lal 
greco.  Ira  cui  citasi  La  vendetta  d' A- 
gamennone,  ed  Ecuba  afJliUu,  clic 
si  trovano  nel  Parnaso  spagnuolo. 
Compose  pur  due  Tragedie,  delle  pri- 
me che  in  Ispagna  comparissero,  e  tre 
altre  opere  in  forma  di  <lia loghi,  cioè 
sulla  diguiià  delV  nomo^  suir  uso  del- 
le ricchezze  e  sulla  castità.  E'  morto 
nel  i553  di  5G  anni.  (La  più  celebre 
fra  le  opere  del  p.  Oliva  è  il  suo  Dia- 
logo sulla  dignità  dell  uomo), 

OLIVA  (  Giovanni  Paolo  ),  gesnila, 
oaio  a  Genova  nel  1600,  d'  illustre  fa- 
miglia, che  diede  due  dogi  a  quella 
repubblica,  predicò  con  gran  lustro  e 
successo  nelle  piccipue  ci  Ita  d'  Italia, 
«  ^linanzi  i  papi  Innocenzo  X,  Alessan- 
dro V'IIj  Clei»>enle  IX  e  Clemcnle  X. 
Fu  eletto  generale  del  suo  ordine  nel 
1664»  e  mori  a  Roma  nel  1681,  d*  82 
«noi.  Lasciò:  1.  una  Baccolia  di  Let- 
tere slimale  ;  a.  dei  Sermoni,  che  so. 
no  un  monumento  di  sua  eloquenza  ; 
3.  dei  Commenti  sopra  parecchi  libri 
<lelld  Scrittura.  Il  suo  Commento  sul 
7.**  cap.  del  i."  lib.  d*  Esdra  mostra  fi- 
«10  a  do»e  portar  debbasi  il  rispetto  e 
la  sommissione  ver  quelli  che  ci  <liede 
ïdilio  a  signori,  quali  possano  pur  es- 
sere. 

OLIVA  (Giovanni),  nato  nel  1689 
a  Rovigo  negli  slati  veneli  ,  abbracciò 
lo  slato  ecclesiaslico,  e  fu  innalzalo  al 
sacerdozio  nel  1711.  Il  suo  genio  ed  i 
sn<<i  talenti  decisi  per  la  lelleralura  il 
fecero  nominare  al  posto  di  professore 
<r  umanità  ad  Asolo  che  oiciipò  per  8 
anni.  Andò  a  Roma  nel  1715  dove  fu 
bene  accolto  da  Clemente  XI,  dopi»  U 
m  rte  del  quale  ebbe  il  posto  di  segre- 
tario del  conclave,  poslo  eh'  cbbegli  a 
procacciare  la  conoscenza  del  cardinal 
di  Rohan  che  se  lo  affezionò,  il  con- 
dusse a  Parigi  e  lo  fece  suo  biblioleca- 
«i«  nel  1722,  oè  il  cardinale  ebbe  che 
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a  lodarsi  della  sua  scelta.  Divcnae  1« 
sua  biblioteca  il  centro  dell'  erudizio- 
ne e  r  asilo  dei  dotti  stranieri  ,  Tren* 
lasci  anni  di  continue  ricerche  pro<li- 
giosamentc  arricchirono  il  deposiìo 
conlìilalo  air  instancabile  abbate  OU- 
va,  cui  conservò  fino  alla  sua  morte, 
che  il  colpi  a  P;M'ìgi  il  i(j  marzo  1757. 
Devcsì  al  l'erudita  e  laboriosa  sua  penna: 
1,  un  Discorso  Ialino,  che  pronuucìò 
nrl  collegio  d'  Asolo  Sulla  necessiiÂ 
di  unire  lo  studio  delle  medaglie  «»- 
tiche  a  quello  dei  fatti  ;  2.  una  Dzs' 
seriazione  sulla  maniera  oode  s"  in- 
trodussero gli  studi  appresso  i  Rova- 
ni, e  sulle  cause  ilei  deca<li mento  del- 
le lettere  loro;  3.  un'  altra  Disserla- 
zione  sopra  un  nii-nunienlo  delia  de« 
Iside  ;  queste  tre  opere  furono  pub- 
blicate a  Parigi,  ia  8,  1763,  presso 
Martin,  sotto  il  litolo  di  Opere  diçft' 
se  deir  ahb.  Oliva  ;  4-  ""'  Edizione 
di  un  manoscritto  di  Silvestri  «opra 
un  antico  manoscritto  di  Castore  e 
Polluce,  colla  f^ita  dell*  autore,  ìu  8  j 

5.  di  parecchie  Lettere  del  Poggio  che 
non  aveano  per  anche  veduta    la  luce  5 

6.  un  Catalogo  manoscritto  della  Si- 
hlioteca  del  cardin(de  di  /iohan  ,  ìa 
25  voi.  in  fol.  ;  7.  Traduzione  hi  lati- 
no del  trattato  sulla  scelta  ed  il  meto- 
do degli  stndi  dell'  abb,  Flcurv. 

OLIVARb;S  (  Gaspare  di  Guzni«n, 
conte  <r),  di  un'  illusire  casa  di  Spa- 
gna, acquistò  gran  favore  appresso  Fi- 
lippo IV.  Dopo  essere  stalo  suo  faTori- 
lo,  ne  divenne  primo  ministro  in  luo- 
go del  duca  <r  Uzeda,  e  gotfelle  di  una 
autnril.x  qjjasi  assoluta  per  22  anni  ; 
ma  il  suo  ministero  con  fu  avventura- 
to. Trovatasi  estenuata  la  Spagna  tìnVle 
guerre  che  colle  vicine  poienie  Pera 
forza  sostenere,  ed  i  Catalani  ,  cccì- 
tali  da  emissari  francesi  ,  appr4>fit- 
tarono  della  congiuolura  per  ribellar- 
si ;  e  lo  stesso  fecero  i  P.'rloghesi  e*»»! 
più  saldo  successo,  e  riconobbero  per 
re,  r  anno  iC49j  il  <l«ca  <U  Braganx». 
BaUuIÌ  gli  Spagnuoli  da'  Francesi  per 
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terra,  sul  mare  dagli  Olande»!,  e  do- 
vunque  non  iucoulranda  che  rovesii, 
se  la  presero  colla  nogligcuzii  del  mi- 
nistro, e  le  lagnanze  loro  trovarono  a- 
dito  fino  al  irono.  Fu  forza  licenziitre, 
1*  anno  i6i5,  il  rninistro,  nel  bel  nio- 
ineulo  in  cui  liberato  dal  formidabile 
suo  rivale  (d  cardinale  di  Hicbclieu), 
avrebbe  potuto  ristabilire  gli  affari  del 
governo.  Stava  Olivares  per  essere  ri- 
ciiiamato  se  non  avesse,  dice  Henault, 
precipitale  le  sue  speranze  :  it  Menlre 
tì  giusliGcarsi  volendo  con  uno  scrino 
«  che  pubblicò,  offese  parecchi  poien- 
it  lì  il  cui  risentimento  fu  tale,  che  il 
5Î  re  giudicò  a  proposito  d'  allontanar- 
51  lo  anche  di  più,  confinandolo  a  Toro, 
«  dove  ben  presto  il  dispetto  V  ucci* 
;ì  se.  91  (Il  conte  d'  Olivares  fu  che  in- 
dusse Filippo  IV,  ancor  giovine,  a 
darsi  il  titolo  di  Grande^  che  la  po- 
sterità giustamente  ha  smentito.  Vole- 
va Olivares  annunziare  con  un  tal  lito- 
Io  la  gloria  che  preparava  alla  Spagna, 
e  in  quella  vece  alla  sua  amministra- 
zione si  dovette  la  decadenza  del  re- 
gno. Volle  sostenere  ad  una  volta  tre 
guerre  disastrose,  in  Italia,  in  01an«la 
e  in  Germania.  Gli  Spagnuoli  ebbero 
qualche  successo  contro  gli  Alemanni, 
e  quelli  «lai  famoso  Spinosa  riportali 
nei  Paesi  Bassi,  distrutti  furono  dalla 
presa  del  Brasile  che  fecero  gli  Olan- 
desi. Indarno  tentò  di  riconquistare 
il  Portogallo  ;  gli  eserciti  che  vi  man- 
dò furon  tagliati  a  pezzi.  Abbandonan- 
do il  ministero,  lasciò  a  successore  D. 
Luigi  di  Haro,  suo  nipote.  Morì  nel 
«643.  Scrisse  il  conte  della  Hocca  la 
Storia  del  ministero  d' Olivares.  —  La 
relazione  della  sua  disgrazia^  <li  Gni- 
di, fu  tradotta  in  francese  da  A.  Fe- 
libicn,  Parigi,  1900,  in  8). 

OLIVE  (Pier  Giovanni),  francesca- 
no di  Scrignan  nella  diocesi  di  Ceziè- 
res,  era  zelante  partigiano  delia  pover- 
tà e  delle  disappropriazionc  de'  beni.  I 
religiosi  del  suo  ordine,  nemici  del 
giogo  che  voleva  loro  injporrc^  terca- 
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reno  errori  nel  «no  Trattato  della  po- 
vertà e  nel  luo  Commanto  sull'Apoca- 
lisse. Credettero  di  averne  trovali  pa- 
recchi, che  fecero  censurare  dielro  lo- 
ro ilenuozia.  Spiegò  Olive  la  sua  dot- 
trina nel  capitolo  generale  tenuto  a 
Parigi  nel  1292,  e  confusi  furono  i 
suoi  accusatori.  Morì  a  JNarbona  V  an- 
no 1297,  in  odore  di  sanlità. 

OLiVET  (  Giuseppe  Thouiier  d'  ), 
nato  a  Salins  nel  1G82,  fu  allevato  da 
suo  padre  poi  consigliere  al  parlamento 
di  Bcsanzone.  Si  fece  di  buon'  ora  ge- 
Sìiita,  nel  qual  ordine  aveva  uno  zio 
chiaro  per  sapere  ',  e  dopo  avervi  ci- 
mentati i  suoi  talenti  in  vari  generi, 
come  poeta,  come  predicatore  ,  come 
umanista,  lasciò  la  celebre  compagnia 
di  55  anni.  Qualche  tempo  pria  di  la- 
sciare i  gesuiti,  vollesi  confidargli  l'e- 
ducazione del  principe  delle  Asturie  ; 
ma  amò  meglio  andarne  a  Parigi,  e  vi- 
vere in  seno  alle  lellere.  Acquisiossi  ia 
pochi  anni  tale  ripuli»zione  ,  che  men\ 
tre  intendeva  a  rendere  gli  estremi 
uffici  al  moribondo  suo  patire,  V  acca- 
demia francese  lo  scelse  nel  i'^23  , 
quantunque  assente,  in  solo  riguardo 
al  suo  merito.  Lo  studio  della  lingua 
francese  divenne  il  suo  favorito  ,  ma 
non  per  questo  trascurò  le  lingue  anti- 
che.  Si  diede  massime  a  Cicerone  ,  pel 
quale  concepì  un'  ammirazione  che 
teneva  dell'  entusiasmo.  Gli  propose  la 
corte  d'Inghilterra  di  fare  una  magni- 
fica edizione  «Ielle  opere  di  quel!'  ora- 
tore, e  mostrale  egli  avendo  al  cardi- 
nale di  Fleury  le  lettere  che  a  tal  uopo 
gli  si  spetlivano,  e  trascurando  le  ricche 
profferte  dell'  estero,  coosecrò  all'edu- 
cazione del  tlelfino  il  lavoro  che  avreb- 
be offerto  al  duca  di  Cumberland. 
Quest'  opera  lunga  e  difficile  comparve 
io  9  voi.  in  4  »  nel  «'ji^a  ^  Parigi,  eoa 
Commenti  scelti,  scritti  coneruilizione 
e  puramente.  L'  abb.  d'  Olivet  avuti 
aveva  fin  dalla  gioventù  i  più  estesi  ed 
illustri  Icgand  letterari  ;  annoverò  fra 
suoi   amici   il    vescovo   di   SoisioQs  e 
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tutta  la  casa  di  Slllcry,  il  flotto  Hucl, 
il  p.  ìlariloiiin,  il  p.  di  Tourncmine, 
Dcspréaux,  Rousseau  ,  il  presidente 
Bouhicr,  ecc.  iNevvton  e  Pope  il  tratta- 
rono a  L(»n»ira,  come  Clemente  XI  a 
Roma,  con  distinzione  cioè  che  presup- 
poneva alla  esl'niazioDe.  Era  di  casa 
del  cardinal  di  Fleurv,  e  il  vescovo  di 
Mirepoix  r  ascoltava  con  confidenza. 
Morì  il  6  ottobre  1768.  Era  V  abate 
d'  Olivet  critico  eccellente,  consumato 
grammatico  j  dotto  senza  pedanteria  e 
senza  fasto,  non  aveva  men  gusto  clic 
sapere.  Ecco  le  sue  opere  :  1 .  Tratte- 
nìmentì  di  Cicerone  sulla  natura  de- 
gli Dei,  recati  in  francese  1766,  2  voi. 
in  12.  Il  picsidcnle  lìouliier  ebbe  par- 
te a  questa  versione  ,  le  di  cui  note 
sono  erudite  j  2.  la  Traduzione  delle 
Filippiche  di  Demostene  e  delle  Catili- 
narie di  Cicerone  ,  elegante  e  fedele  , 
insieme  al  presidente  liouhier  ,  1765  , 
in  I  2  ;  3.  Storia  delV  accademia  fran- 
cese per  servire  di  continuazione  a 
quella  di  Pelisson,  in  1  a  ;  opera  sli- 
mabile per  ie  ricerche.  Semplice  ne 
è  lo  stile  5  né  difficile  torna  ad  ac- 
corgersi che  r  autore  pensa  più  ad 
istruire  che  a  brillare.  Uomo  di  ca- 
rattere e  di  gusto  austerissimo  ,  ze- 
lante partigiano  degli  antichi  ,  non  fu 
più  prodiwo  d'  ornamenti  di  Pelisson. 
Pensarono  entrambi  che  una  nobile 
semplicità  fosse  V  abbigliamento  che 
meglio  convenisse  a  tal  genere  d'  ope- 
re j  4'  Tuscolane  di  Cicerone,  tre  delle 
quali  tradotte  dall'  abate  d'  Olivet,  e  le 
altre  due  dal  presidente  Bouhier  ;  5. 
Hijlessionì  sopra  Racine,  in  12  (  V. 
V  articolo  di  quel  poeta  e  quello  del- 
r  abb.  des  Fontaines  )  .  6.  Pensieri  di 
Cicerone -per  servire  alV  educazione 
della  gioventù^  in  12.  Tutte  le  tradu- 
zioni del'  abb.  d'  Olivet  godono  d'  una 
stima  generale.  7.  Prosodia  francese, 
di  somma  utilità  agli  stranieri  ed  ai 
nazionali.  (  Quantunque  d'Olivet  fi>ssc 
inlimamantc  legato  al  cardinale  di 
Fleurv  ed  al  vescovo  di  Mirepoix,  dì- 
Fcdcr  Tom.  FUI. 
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spensicre  delle  grazie,  non  dimandò 
mai  nulla,  e  non  possedette  che  un 
lieve  bcncii/io  nella  provincia  )  . 

OLlViiTAiVO  (  Roberto  ),  parente 
del  famoso  Calvino  ,  stampar  fece  a 
Neufchàiel  ,  nel  i535  ,  in  fol  ;  una 
Traduzioue  francese  della  Bibbia  ,  la 
prima  che  si  eseguisse  sulT  ebraico  e 
sul  greco.  Scritta  in  islilebarbaro  e  du- 
ro, non  è  nemmeno  fedele.  11  carattere 
della  stampa  è  gotico,  non  meno  del- 
la dicitura,  e  V  essere  rara  forma 
r  unico  suo  merito.  Corre  opinione 
che  Calvino  si  avesse  la  maggior  parte 
a  questa  traduzione.  Poco  sopravvisse 
Olivetano  alla  sufi  pubblicazione  ,  e 
mori  r  anno  dopo,  1  536.  Alcuni  fana- 
tici del  suo  partilo  spacciarono  che  fa 
avvelenato  a  Roma,  ma  è  una  favolelta 
senza  fondamento,  liistampossi  la  Bib- 
bia d'  Olivetano  a  Ginevra  ,  i54"  j  in 
4,  riveduta  da  Giovanni  Calvino  e  da 
Malingre.  Quest'  edizione  è  ancor  più 
rara  della  prima.  La  si  chiama  la  7/^6- 
bia  della  spada,  tal  essendo  V  insegna 
dello  stampatore. 

OLIVIER  di  Malmesburj  ,  dotto 
benedettino  inglese  nelP  XI  secolo,  ap- 
plicatosi alla  meccanica  ,  imitar  volle 
Dctlalo  e  viaggiare  sull'  aria  .  Slancios- 
ri  dal  comignolo  d'  una  torre,  ma  l'ali 
di  cui  munito  si  era  le  braccia  ed  i  pie- 
dij  non  V  avendo  potuto  condurre  che 
a  120  passi  dalla  torre  ,  si  fracassò  ca- 
dendo le  gambe  e  morì  a  Malmesbury 
nel  1060.  Quest'esperienza,  quantun- 
que sfortunata,  pr  va  come  sia  all'uo- 
mo possibile  <li  librarsi  nell'  aria  per 
alcun  tempo  :  ed  è  nolo  come  gli  sfor- 
zi del  celebre  Dante  ,  di  Bacville  ,  di 
Paolo  Guidoni,  d'  un  gesuita  di  Pado- 
va, d'  un  teatino  di  Parigi  ,  ecc.  ,  ot- 
tenessero bu(^n  esito;  e  come  nel  1782 
ì\  meccanico  Blanchard  pervenisse  a 
sollevarsi  ad  una  certa  altezza.  Non  è 
nondimeno  a  concluderne  che  un  gior- 
no possiam  noi  volteggiare  sull'  aria 
come  le  aquile  delle  Alpi  ;  quasi  tutti 
i  volatori  che  menzionammo  perirono 
26 
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di  caduta,  e  la  scoperta  non  produtie 
akuQ  fantaggio.  Mongcz,  canonico  re- 
golare dellacongregazìonc  di  Francia, 
i  u  una  Memoria  sidV  imitazione  del 
volo  degli  uccelli.  Iella  ali*  accademia 
di  Lione  nel  »775,  dimostrò  Vittorio* 
riosamente  che  gli  sforzi  dell*  uomo 
con  arriveranno  giammai  a  quella  pe- 
ricolosa imitazione,  che  porterebbe  la 
più  distruttiva  confusione  in  tutti  gli 
affari  di  questo  basso  mondo.  Il  signor 
di  La  Lande  ,  in  una  Lettera  diretta 
(  nel  4782  )  agli  autori  del  Giornale 
dei  dotti,  provò  la  slessa  cosa  :  Pennis 
non  homini  rfaiù.Hor.  /^.Daivtb  Gio- 
vanni Ballista. 

OLIVIER  (  Franceaco  )  ,  presiden- 
te a  mortajo  al  parlamento  di  Parigi  , 
fu  inviato  in  qualilà  d'  ambasciatore 
alle  diete  di  Spira  nel  i54.a  e  i544» 
Diegli  Francesco  I,  nel  1545  il  posto 
di  cancelliere  di  Francia  j  ma  la  du- 
chessa di  Valeutinois  torre  gli  fece  i 
suggelli  sotto  Enrico  II.  Richiamato  alla 
corte  da  Francesco  il  nel  iSò^,  Iro- 
Tovvisi  quando  l' imperatore  Ferdinan- 
do I  mandò  V  arcivescovo  di  Trento 
in  Francia,  per  dimandarvi  la  restitu- 
zione di  Metz,  Toul  e  Verdun.  Giusta 
era  la  dimanda  ,  e  1*  ambasciatore  di 
Ferdinando  aveane  fatto  convenire  il 
più  dei  membri  del  parlamento  j  mail 
cancelliere  che  vi  presiedeva  sconcertò 
le  misure,  proponendo  di  mozzare  la 
testa  a  quello  che  opinasse  per  la  resti- 
tuzione. Morì  questo  magistrato  ad 
Amboise  nel  i56o. 

OLIVIER  (  Giovanni  )  ,  zio  del 
cancelliere  di  Francia,  di  cui  teste  si  è 
parlato,  fu  vescovo  d'  Angres  nel  i533. 
Divenuto  di  semplice  religioso  grande 
elemosiniere  nel  monastero  di  s.  Dio- 
nigi, e  quindi  abb.  di  s.  Crispino  e  di 
8.  Meilardo  di  Soissons,  permutò  questa 
ultima  abbazia  col  vescovado  d'  Anger» 
«uve  divise  il  suo  tempo  fra  le  funzioni 
pastorali  e  le  lettere.  Tiensi  da  lui  un 
poema  latino  intitolato  :  Jani  Olivaril 
Pandora  ,  Parigi  ,  i542  ,   io    X2  ^   e 
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Reims,  1618,  in  8,  recato  in  francese 
da  Gabriele  Michel  di  Tours,  in  12. 
Governò  questo  prelato  la  sua  diocesi 
con  non  minor  zelo  che  lume,  ed  ope- 
rò il  bene  senza  fasto  od  ostentazione  ^ 
è  morto  il  12  aprile  i54o.  —  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  un  altro  Giovan- 
ni Olivier  od  Olivarius  di  Gand, 
professore  d*  eloquenza  e  di  lingua  gre- 
ca a  Douai  ,  morto  a  Cambrai  verso 
r  anno  1624,  che  ei  lasciò  parecchi 
poemi  stimati,  ed  una  buona  edizione 
di  8.  Prospero,  arricchita  di  varianti  , 
piìi  ampia  e  più  corretta  di  quelle  che 
comparse  erano  fino  allora  ,  Douai  , 
1877,  e  più  volte  dipoi  ristampata. 

OLIVIER  (Serafino),  nativo  di  Lio- 
ne, studiò  a  Bologna  il  diritto  civile  e 
canonico,  e  portatosi  a  Roma  vi  fu  co- 
nosciuto da  Pio  IV  ,  divenne  auditore 
di  rota,  impiego  eh'  esercitò  per  4» 
anni.  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  l'impie- 
garono in  parecchie  nunziature.  Diegli 
Clemente  Vili  nel  i6o4  il  cappello  car- 
dinalizio, dietro  raccomandazione  del 
re  Enrico  IV,  e  dopo  la  morte  del  car- 
dinale d'  Ossat  fu  vescovo  di  Rennes. 
Lasciò  Decisiones  rotae  romanae  ,  ia 
a  voi.  in  fol.  ,  Ronia  i6i4  ,  e  Franco- 
forte,  con  aggiunte  e  con  noie  ,  161 5. 
Mori  Olivier  nel  i6og,  di  71  anni. 

OLIVIER  (Claudio  Matteo),  avvoca- 
to al  parlamento  d*  Aix,  nato  a  Marsi- 
glia nel  1701,  molto  contribuì  allo  sta- 
bilimento dell'accademia  di  Marsiglia, 
di  cui  fu  uno  dei  primi  membri.  Inco- 
stante ed  esagerato  in  tutte  le  sue  co- 
se, dopo  aver  (Tàii^  1 5  giorni  ad  istu- 
diare  il  Codice  ed  H  Digesto,  od  a  em- 
pirsi delle  bellezze  degli  oratori  anti- 
chi e  moderni,  ne  abbandonava  altri 
i5  e  spesso  il  <loppió  ,  ad  una  vita  fri- 
vola o  scioperala.  Morì  nel  1736  di  35 
anni  dopo  aver  pubblicato  :  i.la  Sto' 
ria  di  Filippo  re  di  Macedonia  e  pa- 
dre d*  Alessandro  il  Grande,  2.  voi.  in 
12,  Lo  stile  n*  è  generalmente  [secco  , 
eil  in  tuono  tli  disseriazione:  nondime- 
no t'  abbatti  in  passi  pieni  di  fuoco  e 
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in  lulto  oiìgiiiali  .  a.  Memorie  sugli 
aiuti  dati  a  Romani  da*  Marsigliesi 
durante  la  a.'  guerra  punica  j  3.  Me- 
morie sugli  aiuti  dati  a'  Romani  dai 
Marsigliesi,  durante  la  guerra  contro 
i  Galli. 

■f  OLIVIER  (  Il  barone  )  ,  generale 
francese,  nacque  nel    «74*^.   Entrò  sol- 
dato nel  reggimento   d'  Aquilania  ,  si 
gitlò  nel  partilo  rivoluzionario  ,   servi 
con  distinzione  nelle  prime  guerre  del- 
la repubblica  ,  e  nel  i-jgS   era  general 
di  brigata  ,   nella  qual  qualità   fece  la 
campagna  invernale  nel  Palatinato.Nel 
«uo  soggiorno  a  Due-Ponti  ,  venne  ac- 
cusato di  concussionij  arrestato  e  con- 
dotto a  Metz,  e  dopo  una  prigionia  di 
alquanti  mesi,  pervenuto  a  giustificar- 
si, fu  impiegato  all'  esercito  della  Mo- 
sella,  e  quindi    in    quel   di  Sambra-e- 
Mosa,  dove  notar  fecesi  in  parecchi  in- 
contri importanti.   Difese  la   testa  del 
ponte  di  Neuwied,  contribuì  alla  presa 
dei  ridotti  e  del  villaggio  di  Bendorff, 
ed  il  21    aprile    1797   s' impadronì  di 
Welzlar.  Ottenne  l'anno  dopo  il  grado 
di  generale  di  divisione,  e  fu  mandalo 
all'  esercito  di  Napoli  contro  gP  insor- 
genti della  Calabria  ;  ed  alla  battaglia 
della  Trebbia,  dove  la  sua  divisione  so- 
steneva la  manca  della  linea    di  batta- 
glia, operò  prodigi  di   valore  5  ma  sul 
più  bello  che  già  trionfandone  caricava 
il  nemico,  una  palla  venne    a   troncar- 
gli una  gamba.  Fu   trasportato    a  Pia* 
cenza  :  vi  fu  fatto  prigioniero  dagli  au- 
striaci, che  gli   resero   la  libertà  sulla 
parola.  Nominato  fu   nel  1800  ispettor 
generale  alle  rcviste,  e  grand*  officiale 
della  Légion  d'  Onore.  Creollo  Buona- 
parte  cavaliere  della  Corona  di  Ferro, 
ed  il  comando  gli  diede  della  sedicesi- 
ma divisione,  a  Lilla.  Dopo  aver  molto 
contribuito,  nel  1809  9   ^^^'  organizaz- 
zione  delle  guardie  nazionali  di  quella 
città,  con  esse  difese  il  famoso  cantiere 
d'  Anversa  e  le  coste  del  Belgio  .  Morì 
il  24  settembre  i8i3,  pianto  da'solda- 
ti  che  amava,  ed  eziandio  dagli  abilan- 
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ti  con  cui  SI  era  comportato  moderata- 
mente. 

t  OLIVIER  (N.)  ,  celebre  naturali- 
sta, nato  nel  1766  ,  ebbe  parte  nel 
179a  ad  un  giornale  consecralo  ai  pro- 
gressi delle  scienze  naturali,  che  il  die- 
de vantaggiosamente  a  conoscere  ,  Im- 
prese nel  1792,  per  ordine  del  gover- 
no, un  viaggio  in  Asia  ,  di  dove  recò 
preziose  collezioni.  Ritornò  in  Francia 
nel  1798  e  di  lì  a  poco  succedette  a 
Bruguière  nella  lezione  di  zoologia 
dell'istituto.  Lasciò  una  stimatissima 
Storia  degr  insetti  ,  che  contiene  le 
specifiche  differenze,  la  descrizione,  la 
sinonimia,  e  la  figura  miniata  di  tutti 
gP  insetti  conosciatì .  Cessò  Olivier  di 
vivere  nel  1814. 

-j-  OLIVIER  d'Avignone,  nato  verso 
il  1760,  segnalossì  col  suo  coraggio,  la 
causa  perorando  del  legittimo  suo  so- 
vrano, al  tempo  delle  mosse  turbolenti 
del  Venosino  ,  cagionate  da  Jourdaa 
Taglia  Testa,  ed  altri  masnadieri  che 
inviati  avcanvi  i  giacobini  ,  onde  quel 
paese  sommeltere  e  desolare  .  Fu  Oli- 
vier nel  1790  nominato  deputato  stra- 
ordinario di  quel  contado  presso  P  as- 
semblea nazionale,  e  vi  tracciò  un  qua- 
dro commovente  ed  energico  delle  di- 
sgrazie che  gravavano  sulla  miserabil 
sua  patria  ,  dimandando  a  nome  dei 
concittadini  suoi  che  lor  si  permettes- 
se di  restarne  sotto  la  dominazione  del 
papa.  Non  videro  i  faziosi  in  questa 
missione,  che  andò  vuota  di  successo  y 
che  una  secreta  insinuazione  della  cor- 
te di  Roma,  e  d'avvantaggio  persistet- 
tero nel  lor  divisamento  d' impadronir- 
si d'  Avignone,  né  tardarono  a  riusci- 
rej  laonde  ad  altro  non  servì  la  missio- 
ne d'  Olivier  che  ad  aizzare  la  vendetta 
loro,  e  raddoppiare  la  crudeltà  nel  loro 
agente.  Per  una  perfidia  non  insclita  a 
que'  tempi  di  sovversione  ,  Jourdan 
adunò  le  vittime  che  immolate  voleva, 
nel  palazzo  detto  della  Ghiaccia j a  j  ed 
Olivier  era  del  numero,  e  fu  ammazza- 
to a  colpi  di  maciulla  con  altre  sessanta 
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persone  che  vi  sì  trovavano.  (V.  JoUR- 
DA.v  Taglia  testa). 

OLLEMX.  r.  Montheux. 

OLOFElilNE,  re  ili  Gappadocia.  F. 
Artarate  I. 

OLOFKIINE,  generale  degli  eserci- 
ti (li  INabuccodoiiossore  l,re  d'Assiria, 
avanzò  cou  un  esercilo  di  i  aojooo 
fanti  e  12,000  cavalli,  contro  gì'  Israe- 
liti, gì'  Ismaeliti,  i  Madianiti,  e  gli  al- 
tri popoli  circonvicini.  Soggettatili  col 
terrore  del  suo  nome  e  colla  forza  delle 
armi,  si  dispose  ad  attaccare  Betulia  , 
verso  r  anno  G54  avanti  G.  G.  La  van- 
taggiosa situazione  di  quella  città  non 
gli  permise  di  piantarvi  1'  assedio,  e  si 
volle  obbligarla  ad  arrendersi  intercet- 
tando l'acquidoccio  cbe  Tacqua  agli  abi- 
tanti forniva.  Krano  gli  assediali  ridot- 
ti all' ultimo  estremo,  quando  Iddio 
suscitò  una  giovine  vedova  ricchissima, 
Lellissima  e  virtuosissima  per  liberarli 
(  f.  Giuditta)  .  Seguila  da  una  sola 
schiava  ed  acconciata  del  meglio  del 
suo  guardaroba  ,  passò  ella  nel  campo 
d'  Oloferne,  che  preso  alla  di  lei  bel- 
lezza ed  allo  spirito  di  lei,  la  ricevette 
cn  trasporto  ,  e  le  permise  di  fare 
tutto  quanto  vorrebbe.  Diede  quattro 
giorni  dopo  il  generale  assirio  un  gran 
banchetto,  e  v'  invitò  Giuditta,  e  riti- 
ratisi tutti  gli  officiali,  sola  trovandosi 
Giuditta  con  Oloferne  in  braccio  al 
più  profondo  sonno  in  cui  il  vin  bevu- 
to avevalo  immerso  ,  ella  gli  recise  il 
capo,  e  ritornò  a  Delnlia  alle  cui  mura 
fu  questo  sospeso  .  Approhltarono  gli 
assediati  del  terrore  »!al  fatto  gittato 
nel  campo  degli  assedianti,  gP  insegui- 
rono, li  tagliarono  a  pezzi  ,  e  si  arric- 
chironc»  delle  spoglie  loro.  11  Gran  sa- 
cerdote di  Gerusalemme  volle  veder 
Giuditta  :  la  benedisse  e  le  diede  le 
spoglie  di  Oloferne  .  Celebrò  questa 
santa  vedova  la  sua  vittoria  con  un 
Cantico.  (  y.  r  articolo  citalo  più  so- 
pra, pçr  le  obbiezioni  che  la  storia  di 
Giuditta  potrebbe  incontrare). 

OLYMPO.  f.  Olimpo. 
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OMAR  I,  secondo  califfo  de*  Mussul- 
mani dopo  Maometto  SUO  genero,  rup- 
pe Ali  che  aveva  Maometto  designato  a 
suo  successore,  e  succedette  ad  Abube- 
ker  r  anno  634  'fli  Gr.  G.  (  Stato  era 
dapprima  uno  de'più  ardenti  suoi  per- 
secutori sì  che  poco  mancò  non  trafi- 
gcsse  la  propria  sorella  perchè  trovata 
avcvala  a  leggere  il  Corano  .  Avendolo 
egli  stesso  percorso  ,  ne  allottò  le  dot- 
trine e  ne  divenne  così  entusiasta  ,3 
che  sostenne  come  Maometto  non  fossi 
stato  mortale,  anche  quando  il  cadave- 
re del  falso  profeta  cadeva  in  putrefa- 
zione )  .  Fu  Omar  uno  dei  più  rapidi 
conquistatori  che  desolassero  la  terra  . 
Rivolse  r  armi  sue  contro  ì  cristiani 
nel  635,  impadronissi  di  Damasco,  ca- 
pitale ilella  Siria,  e  soggiogò  la  Fenicia 
dove  le  sue  truppe  commisero  inaudite 
violenze  onde  stabilirvi  il  maometti- 
smo, altro  non  essendo  il  genere  di 
predicazione  a  cui  quella  setta  dovette 
la  sua  propagazione  .  Avanzavano  in 
pari  tempo  i  suoi  luogotenenti  in  Per- 
sia, e  rompevano  in  giusta  battaglia  il 
re  Isdegerdo^  la  qual  vittoria  fu  segui- 
ta dalla  presa  di  Moedain  capitale  del- 
l'impero di  Persia.  Ruppe  Amru,uno 
fra  suoi  lui>gotenenti  ,  le  truppe  dello 
imperatore  Eraclio.  Meralì  ed  Alessan- 
dria s'  arresero^  V  intero  Egitto  e  par- 
te della  Libia  furono  conquislate,  e  in 
questa  guerra  appunto  fu  abbruciata 
la  vasta  biblioteca  d'  Alessandria,  mo- 
numento dello  scibile  umano  ,  inco- 
minciata da  Tolomeo  Filadelfo,  ed  ac- 
cresciuta da  tanti  re  ;  ma  i  barbari  cdj 
ignoranti  vincitori  altra  scienza  noi 
volevano  che  quella  del  Corano  .  Mar-* 
ciò  Omar  verso  Gerusalemme  j  entrov 
vi  vittorioso  nel  638,  dopo  un  assedi( 
di  due  anni  .  Fu  sotto  il  califfato  di 
Omar  tentata  da  un  governator  d'  E-*J 
gitto  l'impresa  di  rinnovare  in  quelh 
provincia  1'  antico  canale  aperto  dai  re^ 
quindi  ristabilito  da  Trajano  ,  e  cosi 
unire  il  Nilo  al  Mar  Rosso;  ma  con  po- 
co successo.  Nulla  resisteva  agli  esercì- 
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Ir  liei  Mussulmanni  :  spìnsero  le  loro 
conquiste  molto  innanzi  nell*  Africa  , 
ed  anchcj  secondo  alcuni  ,  fino  all'  In- 
die ;  era  un  torrente  straripalo  che 
tutto  devastava  ,  un  flagello  del  cielo  , 
come  le  orde  d'  Attila  ,  mandato  per 
castigare  i  cristiani  .  Limilavasi  Omar 
nella  sua  tavola  e  nelle  vcslimcnla  al 
puro  necessario  ,  non  si  alimentando 
che  di  pan  d'  orzo  ,  non  bevendo  che 
acqua  ,  e  tutte  praticando  le  austerità 
deir  Alcorano.  Fu  assassinato  a  Geru- 
salemme da  uno  schiavo  persiano  l'an- 
no 644'  Egli  fu  eh' edificò  il  Gran  Cai- 
ro :  tengono  i  Persiani  la  sua  memoria 
in  esecrazione  perchè  usurpò  il  califfa- 
to ad  Ali. 

OMAR  II,  i3.»  califfo  della  razza  de- 
gli Ommiadi  (F.  Ommiach.)  Succedei» 
te  al  cugino  suo  Solimano,  l'anno  -^i-j 
diG.  C.  ,  attaccò  Costanlinopoli  con 
tutte  le  nìiicchine  e  le  astuzie  immagi- 
nabili j  ma  gli  fu  poi  forza  levare  l'as- 
sedio j  e  sommersa  la  sua  flotta  da  or- 
ribile tempesta  ,  vendicossene  cruda- 
n»ente  sui  cristiani  del  suo  ioìpero. San- 
guinario era  ed  atroce  il  suo  fanatismo 
per  r  Alcorano:  e  siccome  parve  vo- 
lesse riaprire  la  via  del  trono  ai  disceu- 
dcnli  d'  Ali,  fu  dalla  sua  famiglia  av- 
velenato presso  Emesa,  città  di  Siria  , 
r  anno  "520  di  G.C.,  dopo  un  regno  dì 
due  anni  e  cinque  mesi. 

OMEIS  (Magno  Daniele),  nato  a  ]\o- 
rimbcrga  nel  1646,  oileune  col  suosa- 
pere  il  posto  di  professor  d'eloquenza, 
di  morale  e  di  poesia  ad  Allorf,  dove 
morì  nel  l'^oS.  Diede  :  1.  Etilica  py- 
thagorica  j  2.  Etìlica  platonica  cui 
accessit  spéculum  virtulum  quotidie 
consuìendum  ,  3.  Theatvum  vivtutum 
et  vitiorum  ah  Aristotele  omissorum  ; 
4.  Juvenci  Historia  evangelica  cam 
notis. 

OMER  (  S.  ),  Odomaho  ,  nato  nella 
^alle  di  Goldenlhal  ,  presso  Costanza  , 
sìiir  allo  Reno,  di  nobile  e  ricca  fami- 
glia, riiirossi  in  sua  gioventù  in  un 
nionaslcro  di  LqxcuìI  ,  e  fu  clcllo  vc- 
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scovo  di  Tcrouane  ad  istanza  del  re 
Dagobcrto  nel  G56.  Imprese  con  zelo  a 
far  fiorire  nella  sua  diocesi  la  religio- 
ne, ed  eresse  il  monastero  di  Sizio,  al 
qual  s.  Berlino,  che  ne  fu  secontlo  ab- 
bate, diede  il  suo  noine  .  Santa  fu  la 
sua  morte  qual  la  sua  vita,  ed  accadde 
il  9  settembre  G-jo  ,  data  sulla  quale 
non  si  va  nomiimeno  d*  accordo. 

OxMERO,  padre  della  poesia  greca  y 
il  più  grande  dei  poeti  e  forse  il  mea 
conosciuto.  Dopo  tanti  secoli  tutte  le 
circostanze  della  sua  vita  sono  ancora 
incerte,  escile  città  si  disputarono  l'o- 
nore d'avergli  data  la  luce:  Smirne, 
Rodi,  C(dofoue,  Salamina,  Scio,  Argo 
ed  Alene  : 

Smyrna,  Rhodos,  Colophon ,  Salamis  , 

Ghios,  Argos,  Athenae  , 
Orbis  de  patria  certat,  Homère,  tua. 

La  più  comune  opinione  si  è  quella 
che  divenuto  Oniero  cieco  errasse  nelle 
selle  città  ,  recitando  le  sue  opere  ,  e 
trovando  con  questo  mezzo  di  che  su- 
sislere.Fu  paragonalo  ai  trovalorijpoe- 
li  dei  secoli  d'  ignoranza  ,  ed  agli  am- 
bulanti canzonieri  dei  nostri  giorni. La 
esattezza  onde  descrive  lutto  quanto 
concerne  l'arte  della  guerra,  i  costumi 
e  le  usanze  dei  popoli  stranieri,  le  leg- 
gi e  la  religione  delle  diverse  contrade 
della  Grecia,  la  posizione  delle  città  e 
dei  paesi,  provano  come  avesse  molto 
viaggiato .  Quantunque  nulla  sia  co- 
stante sulla  storia  d'  Omero  ,  alcuni 
de'  dotti  ne  riferiscono  le  seguenti  cir- 
costanze. Gli  danno  per  madre  Crilei- 
de,  e  per  maestro  Femio  o  Pronapide, 
che  a  Smirne  insegnava  le  belle  lettere 
e  la  musica.  Rapito  Femio  della  buo- 
na condotta  di  Crileide  ,  la  sposò  ed 
adoltonne  il  figliuolo.  Dopo  la  morie 
«li  Femio  e  di  Crileide,  Omero  ereditò 
le  facoltà  e  la  scuola  di  suo  padre  .  Un 
padrone  di  bastimento,  per  nome  Men- 
te, che  andato  craue  a  Smirne  pel  suo 
Irafficop  incanlato  d'  Omero  ,  gli  prò- 
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pose  (lî  abbandonar  la  sua  icDoIa  e  nei 
fiuol  viaggi  scgnìrlu.  Omero  che  di  già 
pensava  «Ila  sua  Iliade  ,  imbarcossi 
eoo  lai  .  Sembra  «be  tulta  percorreste 
la  Grecia,  1'  Asia  minore,  il  mare  Me- 
diterraneo, r  EgiUo  e  più  altri  paesi  . 
Dopo  diverse  corse,  ritirossi  a  Cuiiia  , 
dove  accolto  ?enae  con  vero  trasporto. 
Approfittò  egli  di  tale  entusiasmo  per 
dimandare  d'essere  alimentalo  a  spese 
del  pubblico  tesoro,  ma  ciò  ricusatose- 
gli,  ne  uscì  per  andare  a  Focea, impre- 
cando che  ;  ]}ion  sia  mai  per  nascere 
a  Cuma  poeta  che  la  celebri!  Errò 
quindi  io  più  luoghi  ed  arrcstossi  a 
Cbio.  Avendo  poco  dopo  aggiunti  mol- 
ti versi  ai  suoi  poemi  in  lode  delle  cit- 
tà greche,  d'Alene  soprattutto  e  d*  Ar- 
go^ andò  a  Samo  a  passarvi  l'inverno. 
Da  Sanio  giunse  ad  Io  oggi  Scio,  una 
delle  Sporadi,  coli'  animo  di  «ontinna- 
re  il  suo  viaggio  per  Atene  ^  ma  vi  si 
ammalò,  e  niorivvi  verso  il  goo,  e  se- 
condo altri  verso  il  600  avanti  G.  G.  I 
diversi  punti  della  sua  vita  meglio  non 
«ono  provali  del  luogo  della  sua  nasci- 
ta e  della  data  di  questa  e  della  sua 
njorle.  Gli  fu  eretta  una  tomba  senza 
iscrizione^  ma  il  tempo  fé  breccia  so- 
pra il  monumento,  e  senza  fondamen- 
to di  sorla  un  officiale  olandese  al  ser- 
vigio della  Russia,  sbarcato  a  Scio  ,  e 
«  avendone  fatti  torre  alcuni  marmi,  ave- 
va voluto  dar  a  credere  d'  avervi  tro- 
vala la  tomba  d'  Omeroj  mentre  le  so- 
le circostanze  di  questa  prelesa  scoper- 
ta e  la  descrizizione  che  ne  diede,  ba- 
.  stano  a  confutarla.  Pretendono  alcuni 
dotti  che  sul  cader  di  sua  vita,  aprisse 
una  scuola  a  Scio,  e  che  ancora  si  veg- 
gano, a  quattro  miglia  dalla  città,  i  se- 
dili degli  alunni  e  la  cattedra  del  mae- 
■tro  scavati  nella  vìva  roccia  ;  aggiun- 
gono che  vi  si  maritasse  ,  e  quivi  com- 
ponesse la  sua  Odissea  ;  poema  epico 
in  cui  canta  i  viaggi  e  le  avventure  di 
Ulisse  dopo  la  caduta  di  Troja .  Aveva 
in  prima  composta  1'  Iliade,  o  la  pre- 
sa di  Troja,  che  ha   per  oggetto  l' ira 
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d*  Achille,  sì  perniciosa  ai  Greci  ,  clic 
diedero  a  fuoco  quella  città.  Sono  que- 
sti due  poemi  la  prima  e  più  antica 
storia  dei  greci, ed  il  più  veridico  qua- 
dro degli  antichi  costumi.  Riconusccn- 
te  la  Grecia  al  poeta  che  avevala  im- 
mortalata, gli  eresse  statue  e  templi 
siccome  agli  dei  ed  agli  eroi.  Uno  ave- 
vane  a  Smirne  ,  un  altro  ad  Alessan- 
dria ,  e  gli  antichi  stimavano  avere  ot- 
timamente provala  una  cosa  qualun- 
que, quand'era  lor  dato  dì  citare  qualsi- 
voglia lieve  passo  di  questo  autore  io 
sostegno  di  lor  opinione  o  per  risolve- 
re i  loro  dubbi. Parecchi  moderni  scrit- 
tori non  ispinsero  meo  lungi  V  entu- 
siasmo per  Omero.  (  F.  Dacieh  ).  ìt  Io 
5Î  più  non  sono  padrone  della  mia  am- 
55  mirazione  dice  1'  Autore  del  viaggio 
59  d*  /énacarsi,  quando  veggio  quell'al- 
??  tiero  genio  a  poggiare,  per  cosi  dire, 
55  suir  universo,  lanciando  d'ogni  lato 
55  gli  ardenti  suoi  sguardi,  raccoglien- 
55  do  il  fuoco  ed  i  colori  onde  gli  og- 
55  getti  sfavillano  alla  sua  vista^  assiste- 
55  re  al  consiglio  degl'iddìi  ;  scrutando 
55  nelle  più  recondite  vie  del  cuore 
55  umano,  e  ricco  ben  presto  di  sue 
55  scoperie  ,  ebbro  delle  bellezze  della 
55  natura  ,  né  più  sopportare  polendo 
55  l'ardore  che  lo  divora,  spargerlo  con 
55  profusioQ  ne'  suoi  quadri  e  nelle  sue 
55  espressioni,  mettere  alle  prese  il  cie- 
55  lo  colla  terra  ,  e  le  passioni  con  seco 
55  stesse  'y  abbagliarci  eoo  que'  tratti  di 
"  luce  ,  che  non  appartengono  che  ai 
55  talenti  superiori  ;  ammaliarci  eoa 
55  que' lampi  di  sentimento  che  sono  il 
55  veio  sublime  ,  e  lasciar  mai  sempre 
55  neir  animo  nostro  un'  impressione 
55  profonda  che  sembra  la  estenda  ed 
55  ingradisca  ',  imperocché  quello  che 
'5  s(»prattutto  fa  distinguere  Omero,  sì 
55  è  d'  animar  tutto  ,  e  continuamente 
55  compenelrarci  di  que'  moti  che  lo 
95  agitavano  j  è  di  tutto  subordinare 
55  alla  passion  princìpale,8eguirla  negli 
95  impeti  suoi ,  ne'  suoi  traviamenti  , 
55  nelle,  proprie  incoerenze  y  spingerla 
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ì')  fino  alle  nubi  ;  e  di  là  farla  a  tempo 
5?  piombare,  colla  forza  del  sentimenti) 
5Î  e  della  virtù,  come  la  fiamma  del- 
5Î  r  Etna  che  il  vento  rispinge  in  fondo 
3)  dell'  abisso  ;  si  è  d*  aver  colto  im- 
3Î  mensi  caratteri,  d'  avere  differenzia- 
si ta  la  potenza,  il  valore  ed  altre  qaa- 
5Î  lità  de'  suoi  persouaggi  ,  non  eoa 
99  fredde  e  tediose  descrizioni,  ma  con 
5Î  rapidi  tratti  di  pennello  e  vigorosi, 
59  o  mediante  del  tutto  nuove  finzioni  e 
99  quasi  a  caso  seminate  nelle  sue  ope- 
59  re  19  .  Non  pnossi  veramente  negare 
che  Omero  non  fosse  un  gran  genio  ; 
ma  sì  terrebbe  sugli  occhi  una  benda 
assai  fitta  chi  non  vedesse  nell'  Iliade  , 
e  massime  neW  Odissea,  arringhe  di 
un  sublime  noioso  ,  descrizioni  troppo 
caricate,  epiteli  fuori  di  luogo  ,  com- 
parazioni troppo  uniformi,  lungagini  , 
luoghi  debolissimi.!  suoi  dei  sono  stra- 
vaganti, grossolani  ì  suoi  eroi  fino  alla 
rusticità.  99  Omero  e  1*  Ariosto  ,  dice 
59  un  uomo  di  spirito, hanno  eguale  di- 
99  fetto,  r  intemperanza  dell' immagi- 
59  nazione  ,  e  l'  inverosimile  romanze- 
99  800  99  .  Secondo  un  altro  :  99  Se 
99  Omero  ebbe  templi  ,  si  trovarono 
99  nirtiti  infedeli  che  si  presero  a  gab- 
99  bo  la  sua  divinità  99 .  Occuparon- 
si  parecchi  autori  a  fare  il  parallelo 
di  Omero  e  di  Virgilio.  Ammassò  l'abb. 
Trublet  a  tale  proposito  antilesi  d*  o- 
gni  specie,  lino  alla  più  raffinata  sotti- 
gliezza :  da  tutto  ciò  che  venne  scritto 
sopra  tale  materia  risulta  che  il  genio 
<lel  poeta  greco  era  più  vivace,  più  ar- 
duo, più  originale,  ma  in  pari  tempo 
più  incollo,  più  esagerato,  più  gigan- 
tesco di  quello  del  poeta  latino.  Appro- 
fillò  Virgilio  senza  dubbio  delle  opere 
d'  Omero,  ma  come  un  valente  archi- 
tetto che  fa  servire  ad  una  nuova  fab- 
brica i  rollami  d'  una  vecchia.  (  f^edi 
ViaGiLio),  Formavasi  Alessandro  una 
detizia  della  lettura  del  poeta  greco, 
ed  era  solito  porselo  sotto  il  capezza- 
le colla  sua  spada.  Chiuse  l' Iliade  nel- 
la preziosa  cassetta  di  Dario^  ;»  affine^ 
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59  disse  esso  principe  a*  suoi  corligianify 
99  che  r  opera  più  perfetta  dell'  uma- 
59  no  spirito  fosse  rinchiusa  nella  più 
99  preziosa  scatola  del  mondo.  99  Chia- 
mava Omero  le  sue  provvisioni  dell'ar- 
te militare  ,  e  vedendo  un  giorno  U 
tomba  d'  Achille  in  Sigea,  99  0  forlu- 
99  nato  eroe,  esclamò,  fortunato  sì  che 
99  un  Omero  cantò  le  tue  vittorie  99!  ... 
Oltre  V Iliade  e  V  Odissea,  viene  attri- 
buito eziandio  ad  Ornerò  un  poema 
burlesco  intitolato  :  la  Batracomioma- 
chia, che  parecchi  dei  nostri  poeti,  e 
fra  gì'  altri  Boivin,  recarono  in  ver- 
si francesi.  Abbiamo  poi  delle  belle 
edizioni  di  Omero  sì  in  greco  che 
in  Ialino,  e  diremo  prima  di  quella 
di  Firenze,  1488,  a  voi.  in  fol.  ,  di 
quella  di  Roma,  iS^^  e  i55o,  coi 
Commenti  d'  Euslazio,  4-  ^ob  in  fol.  ; 
3.  quella  di  Glascow,  i^SG,  a  voi.  in 
fol.  Le  belle  edizioni  greche  e  latine 
sono  :  I.  quella  di  Schrevelio,  i656,  z 
voi.  in  4  J  2.  quella  di  Barnes,  1711, 
a  voi.  in  4  >  3.  quella  di  Clarckc, 
1726,  2  voi.  in  4*  ^e  diede  la  signora 
Dacier  una  traduzione  francese,  1711 
e  1716,  Parigi,  Rigaud,  6  voi.  in  12. 
Si  ornano  talfiata  delle  figure  di  Pi- 
cart,  che  si  fecero  per  1'  edizione  d'O- 
landa :  awene  un'  edizione  posteriore 
di  Parigi,  in  8  voi.  Produsse  Bitanbè 
una  traduzione  o  meglio  un'  imitazio- 
ne dell'  Iliade  e  dell'  Odissea,  in  i8 
ed  in  12,  in  prosa.  Una  di  nuova  ne 
comparve  nel  1777,  3  voi.  in  8  od  in 
la.  Houdard  di  la  Motte  e  Rochefort 
tradussero  in  versi  1'  Iliade  ;  quella 
dell'ullimo,  che  è  in  3  voi.  in  8,  177a, 
fece  interamente  dimenticar  V  alUa. 
(F.  Houdard).  Tradusse  Rochefort  e- 
ziantlio  in  versi  1'  Odissea  (^vedi  il  suo 
ariicolo).  Un  autore  moderno  ,  for- 
se il  più  dotto,  ed  ove  vogliasi,  il 
più  straordinario  critico  del  secolo, 
Gucrino  du  Rocher,  pretese  che  il 
Cantico  di  Debora,  e  la  storia  dei  Ga- 
baoniti,  ai  ig  e  20  cap.  del  lib.  dei 
Giudici  produt;e5sero,   per  un   legame 
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che  r  immaginazione  Jci  Greci  ebbe 
il  irtlcnlo  (l*  ainalganiarc,  il  germe  del- 
l' Iliade.  Arenilo,  «ecoinlo  lui,  i  Greci 
ini  magi  nato  i  loro  ten)|)l  eroici  a  teno- 
re «lei  libri  sneri,    ne  presero  que'  iio- 
tni    illustrali    dai    due  maggiori   poeti 
eli'  csislesscro   giammai.   1  nomi  d'  A- 
jace,    di    Enea,    di    Diomede,  d'  Aga- 
ineiinone,  di  Menelao,   non  sono  lutti 
che  traduzioni  di  quelli  dei  figliuoli  di 
Giacobbe,    Ruben,    Simeone,    Giuda, 
Dan,  Issaccarre,   Zabulooe,  ecc.  ,  che 
i  Greci    portarono    in  lor    linguaggio, 
ora  con  littérale  esattezza,  ora  con  gof- 
fe alterazioni.  ;?   Siccome   le  tribù,  di- 
ÎÎ  e'  egli,    portano  i  nomi    dei    figli  di 
«  Giacobbe,  e  che  vi  è  detto  in  nume- 
9)  ro  singolare  ,    parlando  di   ciascuna 
5ì  d'  esse,  che  Ruben,  Simeone,  Levi, 
7)  Giuda,    Dan,    Issaccare,   Zabaione, 
99  ecc. ,    fecero  tal    o  tal    altra   cosa,  i 
99  j  Greci,  Iraduccndo  questi  nomi  nel- 
99  la  lor    lingua,    alcuni   bene  e  mala- 
99  mente  altri,  vennero  a«l  attribuire  ai 
99  doc  Ajace,  ad  Enea,  a  Diomede,  a«l 
99  Agamennone,  a  Menelao  ecc.  ,  come 
99  ad    altrettanti    eroi  ,  i  fatti   dei  pa- 
59  triarchi  di   quelle  tribù,  e  quelli  c- 
99  zìandio  della  tribù  intera  che  si  tro- 
99  Tano  tanto    nel    Testamento  di  Gia- 
99  cobbe,  che  nel  Cantico  di  Debora.  99 
Scoperta   ella    fu  tanto    singolare,  che 
anzi    sembra    incredibile    paradosso^ 
ma  bensì  feconda,  «e  ne  rivela  nn  mi- 
stero che  fin'  ora  I*  amano  spirito  noa 
avcTa  nemmeno  sospettato.  Ed  io  fatti, 
qaale  delle    nazioni  tatte  non   sarà  la 
sorpresa,  delle  nazioni  intendo  dal  bel 
sole   riscaldale  del  buon  gusto  e  della 
bella  letteratara,   qaaodo  per  una  ca- 
tena   di  ragionamenti    sai    nomi  degli 
eroi  delia  Grecia,  copiati  da*  nomi  dei 
capi  delle  doilici  tribù  d*  Israele,  avrà 
loro  Guerino  da  R<»cher  persuaso   che 
la  guerra    di  Tr<*ja,   queMa  guerra    il 
cai  rombo  rif  aonò  fino  a'  termini  deU 
r  nnirerso  ;  quella  guerra  la  cui    cele- 
hrità  d^età  in  età  propagata,  e  di  boc- 
chi io  bocca  perpetuata  da  tanti  secoli. 
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collocar  fece  questo  memorabile  fatto 
tra    le    epoche    primarie  della    storia, 
quella  guerra   di   'i'roju  da  un  Omejo 
cantala    e    da    un  Virgilio,  non  è  alla 
fin  line  che  la  guerra   delle  undìei  tri- 
bù (T  Jsraelo    contro    quella  di  Meiiia- 
niino,    per    vendicare    la  donna  di  un 
levila,  vittima  dell'  incontinenza  degli 
abitanti    della    ciltà  di  Gabaa,  che  fu 
presa    «lalT    altre    tribù    confederate  ^ 
mercè  un'  astuzia  guerresca  e  che  alla 
fine  fu  data  da'  viiioriosì  in  pre<la  al- 
le fiamme.  Puossi  eziandio  notare  che 
in  ebreo  la  parola  Gahaa,  che  vuol  di- 
re luogo  elevato,  ha  il  significato  slcs- 
80  che    Pergama  in  greco,   nome  che 
eziandio  «lavasi  a  Troja.  (V.  la    Storia 
dei  tempi    favolosi,    lom.  3  pag,  54'i  e 
seg.)  Quantunque  s'incontrino  t«ili  re* 
lazioni,  h.  certo  che  per  nulla  nuocono 
esse  alle  riputazione  d*  Omero  ^  anzi 
nn  dotto  di  primo   ordine,  dopo  di  a- 
vere   applaudilo    ed    aggiunte     nuove 
prove   a'  risullamenti    <lclle  an/.idellc 
ricerche,  si    esprime    così  :  99   0  voi  , 
99  ammiratori   d'  Omero  !  non    temete^ 
99  per  tanto    per  la   sua  gloria  !  Certo 
99  questa  scoperta  non  appassirà  i  ver- 
99  deggianti  allori  che  germogliano  sul 
99  capo  del  gran  poeta.  Quando,  in  leg- 
99  gendo  i  suoi    versi  immortali   vi  ab- 
99  bandonavatc  aquel  sentimento,  frat- 
99  lo  di  dilicato   gusto,   che  la  poesia  è 
99  figlia  del    cielo,    rendevate   omaggio 
99  ad  una  gran  verità,  di  cui  non  pole- 
99  vate  indovinare  il  principio.  Appara- 
99  telo  adesso  j  si,  è  fuor  di  dubbio  la 
99  poesia  una  produzione  del  cielo,  poi- 
99  che  lo  schizzo  del  primo  capo- lavoro 
99  dell'  epopea    discese    dal   soggiorno 
99  dell*  Immortale    insieme  colle  sacre 
99  nostre  Scritture.   Fin  qui  non  fu  0- 
99  mero  per  voi    che  ammirabile  e  so- 
99  blime,  ora  potete  deferirgli  ardita- 
99  mente  il  titolo  di  poeta  celeste  e  di- 
99  vino  ;  mentre  un   oda  sacra  a  D'  ' 
99  ra  dettala  dallo  Spirito  Santo  ,   ; 
99  roogbar   fece   in   trita   ad   Omero  il 
99  più  bel  poema  che  si   prodocetfc  lo 
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->'•  bpîrîto  umano.  11  F.  hkikVnf  Otio- 
WRo,  Knnnoro.  (Tr«flolti  («irono  i  riao 
poemi  (i*  Ornrro  in  qtifii  tuttf)  le  Un- 
grir;  le  migliori  veiiirtni  t\f.\V  lUath 
êonof  i{UfM»  <li  Pope  in  inf}ettfê  qael- 
j«  in  itnliano  rli  Cleiiroiti^  tPii4atlore 
dtXV Ossian,  primii  perd  cbe  feniiie  «ri 
e<:< lifiarla  qoellii  del  llonli.  iVutii che 
Lìcorgo  r«ccoglffjfe  nelln  Ionia  gli 
•par«i  fremmenti  delle  poeiie  (i*  Onte- 
wo  i  li  difpoie  Pifif trito  nell*  ordina 
in  coi  ei  perreooero,  e  li  port«V  m\  Kr 
tene,  e  tuo  figliaoio  Ippêreo  onìmò  al 
recitaiaero  o«n*  anno  alla  fetta  delle 
Panateoee  «  Lt  rifide  fin/tlrnente  Ari* 
natotele  per  ordine  d*  Khii»n(ìro, 
^  OMMIACH  0  meglio  Okayas,  prin* 
ripe  arabo,  ceppo  iulla  dioaitia  degli 
Ommiadi.  che  longamente  regnA  ani 
Torchi*  non  $ì  fa  generalfiieote  d*  êc 
Curdo  fai  oamero  di  atiltani  ebe  pwà^ 
duêie,  ok  aoir  epoca  prectià  in  cai  a»' 
d^  eatfota  ;  ma  la  maggior  aaa  dorata 
caaere  non  può  portate  ebe  dal  65  a  fi' 
so  «I  <749«  (  I  califfi  Ommi«di  for* 
mgrono  dut  rami,  000  in  Sirie  per 
Ifoaw^ab,  e  1*  altro  w  ffpagoa.  ranno 
^.^6,  per  A\>ftr\  Ï'  lie  w  detro* 

niaiata  d«g)ì  Ahf/^  j «citi  da  Ab* 

bai,  aio  fii    M^tomettoL 

OMODKl  (Sigoorelto),  lamoM  pth 
rt.con§aìtA^  nato  a  Milano,  evi  vrinei- 
pio  del  XIV  aeeotoy  k  àuinf  d*  on*  n* 
pera  al  tempo  aoo  a timafa«  intitolata 
JUptûttémtê  jurts  cÌ¥ÌVs^  Lione,  iSS5| 
in  M,  Dm  cardinali^  e  Loigi  OmédÀ 
nipoti  ai  ^fneato,  mortn  nel  fjc^fiU 
lnairarnn#  «eifa  Cim^gfia^ 

le  repobMieano^  nato  nel  1  Vffinaf^  m 
Irlanda  rerio  il  t^So  '  f»* 

miglia.  Portofei  g^ir  "4 

entrÀ  nel  rammento  >  1 1' 

lon«  Alybrafeiali  ipri'    ,  /  «>' 

narif ,  dir  enne  eniMnell//,  e  fn  <|nfndi 
n«»mfnai4>  marefeiallo  Hi '^rr.r./.  *..H0 
Dnmmtrietf  deendeai  -^P 

la  gnerr a   del  3ép^,^,u^.    .,'.,.    Ut 
inoalzafo  al  grado  di  Mf*^^f$U  di  diff* 
n//^.  Tom.  f'///. 
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aìone.  Comandò  a  Cond*  t^(\  a  Tonr- 
nai|  e  rirevrtlr  rlogi  dalla  «M«ny#fiaÌ0' 
ne  ;  ma  a  (JA«f»el  ebbe  la  paggln^  n 
aiM'Ita  conven/ione  ialrtaa  aofaiollo 
ci*inetteaxa,  fi'if ,  finita  i  prinripii  dei 
tiranni  di  Francia,  di  mm  rjiere  riti« 
acilo  N  bene,  /giocoli/'  era  allora  delitto 
di  Ìé^sa  mass  là.  Arreitato  il  lO  agoifo 
l'j^r»  e  <!ondotlo  in  ferri  a  Parigi,  fil 
condannato  a  morte  dal  frihunale  ri' 
▼olij/ionarfo,  il  0  murftt  1"}^^)^.  Un  ge- 
nerale f\(fVr*(t  vio'/ere  o  morire  «ni 
e«rnpo  di  battaglia  ^  punh^  are««e  ri' 
portata»  rantaggf,  la  rontenxione  poi 
non  f*  iotereMara  atil  numero  dei  mor« 
ti  i  cjoindi  eolpf0dfgalia/,ato  aangac  del 
aiioi  folditi  e  eoo  anello  delle  paeifiebn 
f iltfme  cbe  tolto  (Il  igoffara,  oooaoli- 
d»fê  la  foa  nnânhiê  ed  il  poter  ano, 

OMFflAUUS  (Giacomo),  natilo 
d*  Aoderoaeb,  nelr  elettorato  di  Colo' 
ma,  fu  abile  ginrecootnlto,  eoaiiglie« 
re  del  dnca  di  Clerea,  ed  iniegnì  il 
diritto  a  Colooia.  16' morie  neri §70, 
Si  hatfno  dà  loi  pareeable  ofMre  lo  la* 
tino,  dM  «oofengooo  grao  fondo  di 
letterotora  e  fra  fo  altre  t  1,  D0  êJ/kU 
et  patgitaiê  princfpiéf  BbeìÌm^  /Ilo  | 
»*  De  iloeuitonis  imitalionê  êi  appa^ 
rata  UhiPf  Parigi^  t  S0f  <  5,  Da  usar- 
pallone  Ugum  i  i*  De  cmU  potUin, 

OHAH  ijdioel  di  Oioda  •  nipote  A\ 
Giaenbbe.  PaU  GMa  TaoMf  \n  mnh 
glia  #4  Kf ,  Mf#  Aglioaf  o  oiao;i#f e,  • 
Olone  ^oeiii  aeofapfde*  albera  GÌ»' 
da  ifPMaf  Crea  Taoïar  od  Oooo«  ««# 
Mooodofeoila,  «ttoaMririf«f«lie^ea#n 
il  ooNie  ék  eoo  fratello/  Mo  Ooeo  im^ 
podi  «00  oo^ifiooo  datoitobilo  alo 
Tamar  dir eoieee  m»df€f  od  fi  fifooro 
il  edpl  di  mono  $  di  le  II  •oflMdr#«tf' 
/f  i/ffiio  dolo  allo  ma#l«rbof  iooo.  Veder 
Alee  TÌmoI,  in  un*  er^lonfe  Trariaf/' 
H09namêmff  (V*§ênn9  17^^;,  '  ^wa- 
li  kM  ebo  ^eito  r ifio  frodoee ,  Vri' 
ma  di  loi  00  doll#  'iné€H  arerò  m^ 
firata  la  efoMo  eoea  io  tm'  opera  da 
eoi  il  med^oo  ««iafero  êfffMi^îU, 

onmtnno,  4iu^  di  §.  ¥§0- 
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)•>,  Roffcri»  ii  martirio  con  ■.Porfirio, 
e  fu  trailo  nila  coiìa  «li  un  cavallo.  Ciò 
è  almeuo  quanto  ne.  riferiscono  gli  a- 
giografi  greci  tlietro  le  antiche  Iradi- 
r.ioni.  E'  più  certo  che  fu  caro  a  8.  Pao- 
lo, e  che  gli  reodellc  alti  servigi  non 
meno  che  a  tutta  la  sua  famiglia. 

ONESIMO,  Frigio,  schiavo  di  Fi- 
ìcmone,  amico  di  s.  Paolo,  fece  un  fur- 
to considerevole  al  suo  padrone,  e  fug- 
gitosi, incontrò  a  Roma  s.  Paolo,  che 
il  convertì  e  diegli  una  lettera  per  Fi- 
lemone. Nulla  di  più  commovente  e 
meglio  esposto  di  questa  lettera,  che  è 
collocata  nel  canone  dei  libri  sacri  5 
riguardavala  Erasmo  qual  capo  lavoro 
nel  genere  epistolare.  Kapilo  Filemone 
alla  gioia  di  vedere  il  suo  schiavo  cri- 
stiano, il  colmò  di  bencfizii  e  ponendolo 
in  libertà  ,  lo  rimandò  a  s.  Paolo  al 
quale  fu  affezionatissimo.  Lo  fece  an- 
cora l*  apostolo  portatore  con  s.  Tichico, 
della  lettera  che  scrisse  ai  Colossiani, 
dove  il  chiama  suo  carissimo  e  fedelissi- 
mo fratello  (  cum  Onesìmo  carissimo 
etfidelifratre),  l'impiegò  nel  ministe- 
ro del  Vangelo,  ed  ordinoUo,  al  rife- 
rire di  8.  Girolamo  {Kp.  &2,  e.  2),  ve- 
scovo di  Berea  in  Macedonia,  dove  finì 
)a  sua  vita  colla  corona  del  martirio. — 
Pare  che  non  sia  a  confonderlo  con  s.  0- 
WESiMo,  terzo  vescovo  d'  Efeso,  di  cui 
trovasi  y  Elogio  nella  lellera  cLe  s.  Igna- 
zio scrisse  agli  Efcsii.  Nondimeno  sup- 
ponendo che  Onesi»no  sopravvivesse 
quarant'anni  a  s.  Paolo,  nulla  toglie,  in 
quanto  alla  cronologìa,  di  adottare 
questo  sentimento,  che  è  quello  di  Ba- 
roni© e  di  altri  dotti.  E'  vero  che  col- 
locano i  Greci  il  suo  martirio  sotto 
Domiziano,  1'  anno  gS,  ma  nulla  con- 
corre a  confermare  fuor  di  dubbio 
1'  esattezza  di    questa  data. 

OJVFALE,  regina  di  Lidia,  Conce- 
pì Ercole  per  lei  così  vi(. lenta  passio, 
ne,  che  per  piacerle,  mutò  la  clava  in 
c»)nocchia,  la  sua  pelle  di  leone  in  far- 
srito  donnesco,  e  prese  piacere  a  filar- 
le a  canto.  0  come  un  amore  insensato 
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gli  uomini  degrada,  e  li   pone  grande- 
mente al  di  sotto  delle  pecore! 

ONGOSCHïO.  F.  FiDBRi. 

ONESTI  (Pietro  d')  che  alcuni  au- 
tori  male  a  proposilo  confusero  col 
cardinale  Pietro  di  Damiano,  era  abb, 
di  s.  Maria  del  Porlo,  presso  Ravenna. 
Scrisse  le  Regole  d\  quell'abbazia,  <$ 
morì  nel  1 1  ig»  riguardato  siccome  uo- 
rno  non  meno  pio  che  dolio. 

ONIA    I,    successore   di     leddoa  o 
Ioaddo,  ottenne   il  sommo    pontificato; 
1'  anno  Sa^  avanti  G.  G.  Durante  il  surt  ; 
governo,  Tolomeo,   soprannominato 
Solerò^  figliuol  di  Lago,  prese  Gerus^*  i 
lemme  a  tradimento  in  giorno  di  sab- 
bato,  in  cui  gli  Ebrei  lo    avevano  rice- 
vuto da  amico   nella  città. 

ONIA.  II,  gran  sacerdote,  l*  anno  ' 
2^2  avanti  G.  G.  ,  era  uomo  di  poco 
spirito  e  di  sordida  avarizia.  Ricusò 
di  pagare  il  tributo  di  20  talenti  d'  ar- 
gento che  i  suoi  predecessori  avevano 
sempre  pagato  ai  re  d'  Egitto,  sicco- 
me un  omaggio  che  facevano  a  quella 
corona.  Tolomeo  Evergete,  che  allor 
regnava,  mandò  un  suo  cortigiano  a 
Gerusalemme,  per  dimandar  gli  arre- 
trati, che  ammontavano  ad  assai  :  mi- 
nacciando la  città,  in  caso  di  ripulsa, 
d'  abbandonare  la  Giudea  a' suoi  sol- 
dati, e  di  mandarvi  altri  abitanti  ia 
vece  degli  Ebrei.  Sparsero  queste  mi- 
naccie  T  allarme  in  Gerusalemme; 
Onia  fu  ii  solo  che  non  se  ne  spaven- 
tasse, e  di  già  stavano  gli  Ebrei  per 
soccombere  alle  estreme  sciagure  se 
Giuseppe,  nipote  del  gran  sacerdote, 
non  avesse  bonacciala  la  procella  col- 
la sua  prudenza.  Si  fece  ei  deputare 
alla  corte  d*  Egitto  ;  e  sì  bene  seppe 
guadagnare  l'  animo  del  re  e  della  re- 
gina, che  dar  si  fece  l'impresa  dei  tri- 
buti del  re  nelle  provincie  di  Celesiria 
e  «li  Palestina  5  il  qual  irnpiego  lo  po- 
se in  islato  di  pa;;are  le  somme  dovu- 
te da  suo  zio,  e  fu  salvezza  della  na- 
zione. Ebbe  Onia  a  successore  Simone 
11,  sno   figliuolo. 
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ONIA  III,  figliuolo  di  Simone,  e  ni- 
pote d*  Oûia  li,  fa  stabilito  nella  gran- 
de «acrificatura  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  verso  1'  anno  aoo  avanti  G.  C. 
Era  uomo  giusto  di  cui  veilesi  il  più 
bell'elogio  nel  libro  dcW Ecclesiastico 
cap.  So.  La  sua  pietà  e  la  sua  fermezza 
facevano  osservare  le  leggi  di  Dio  in 
Gerusalemme,  ed  ispiravano  agli  slessi 
re  ed  ai  principi  idolatri  grande  rispet- 
to pel  tempio  del  Signore  ;  sotto  di  lui 
avvenne  la  storia  d'Eliodoro.  Offeso 
un'  ebreo  chiamato  Simone  della  re- 
sistenza che  metteva  Onia  alle  ingiu- 
ste sue  imprese,  dir  fece  a  Seleuco,  re 
di  Siria,  che  vi  erano  nel  tesoro  del 
tempio  ingenti  somme,  che  facilmente 
poteva  far  passare  nel  suo.  Il  re,  die- 
tro questo  avviso,  mandò  a  Gerusa- 
lemme Eliodoro  (vedi  questo  nome). 
Il  perfido  Simone,  sempre  più  anima- 
to contro  Onia,  uon  ometteva  dì  farlo 
credere  autore  delle  turbolenze  che  ec- 
citava egli  medesimo.  Temendo  Onia 
le  conseguenze  di  simili  accuèe^  si  de- 
terminò di  andare  ad  Antiochia  onde 
giustificarsi  appresso  il  re  Seleuco,  che 
morì  infrattauto.  Succeilutogli  Antioco 
Epifane,  suo  fratello  ,  Giasone  fratello 
d'Onia,  che  con  ardore  bramava  salire 
alla  suprema  sacrificatura  ,  la  comprò 
dal  re  a  danaro  sonante  ,  e  ne  spogliò 
suo  fratello  che  ritirossi  "eli*  asilo  del 
bosco  di  Dafne  ;  ma  il  sant'uomo  nou 
vi  fu  in  sicurezza,  che  Menelao,  il  qua- 
le usurpata  aveva  a  Giasone  la  somma 
sacrificatura,  e  saccheggialo  il  vasel- 
lame d'  oro  del  tempio  ,  stanco  dei 
rimproveri  che  gliene  faceva  Onia,  as- 
sassinar lo  fece  da  Andronico,  gover- 
nator  del  paese,  il  quale  omicidio  in- 
dispettì lutto  il  mondo  ;  e  lo  slesso  re 
sensibile  alla  morte  di  tant'  uomo,  non 
potr  frenare  le  lagrime  ,  e  il  vendicò 
suir  autore,  che  uccider  fece  nel  luogo 
stesso  dove  commessa  aveva  V  empietà. 
Lasciò  Onia  un  figliuolo  che  vedendosi 
esclufio  dalla  dignità  di  suo  padre   per 
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r  ambizione  di  Giasone  e  di  Menelao, 
suoi  zii,  e  per  I*  ingiustizia  dei  re  di 
Siria,  riparò  in  Egitto  appresso  il  re 
Tolomeo  Filometore  j  il  qual  principe 
gli  concesse  di  far  erigere  uu  tempio 
al  vero  Dio  nella  prefettura  d'  Eliopo- 
li.  Chiamossi  questo  tempio  Onionc, 
ed  il  costrusse  sul  modello  di  quello 
di  Gerusalcmm.  Vi  stabilì  sacerdoti  e 
levili  che  facevano  lo  slesso  servigio  q 
che  praticavano  cérémonie  in  tutto  si- 
mili a  quelle  del  vero  tempio.  Assegno- 
glì  il  re  molto  terreno  e  pingui  rendi- 
le pel  mantenimeuto  dei  sacerdoti  e 
per  l'occoreatcdcl  tempio. Dopo  la  rovi- 
na di  Gerusalemme,  temendo  Vespasia- 
no che  gli  Ebrei  non  si  ritirassero  iiiE- 
gillo,  e  non  continuassero  a  fare  gli  eser- 
cizi di  lor  religione  nel  tempio  d'Eliopo- 
li,  il  fece  spogliare  di  tutti  i  suoi  orua- 
4nenli   ed  ordinò  di  chiuderne  le  porte. 

ONIAL,  ebreo  d*  eminente  virtù  ot- 
tenne da  Dio,  verso  1'  anno  ^jo  avanti 
G.  G.  ,  colle  sue  preci,  la  fino  di  una 
crudele  carestia  che  affliggeva  ì  suoi 
compatriotti  j  ma  non  si  rese  obbligati 
che  degl'  ingrati.  Vedendo  accesa  l:t 
guerra  pel  pontificato  fra  Ircano  ed 
Aristobulo,  ritirossi  in  una  caverna, 
per  non  aver  parte  in  quegli  orrori, 
essendo  e  1'  uno  partito  e  1'  altro  d'E- 
brei y  fu  nondimeno  accusato  d'  essere 
di  quello  d'  Ircano,  e  siccome  si  volle 
obbligarlo  a  maledire  Aristobulo,  ed  i 
sacrificatoli  del  tempio,  il  santo  uo- 
nu»  innalzò  questa  preghiera  ;  «  Gran- 
55  de  Iddio  ,  dacché  è  questo  il  po- 
55  pido  tuo  e  quelli  i  tuoi  sacrificato-. 
55  ri,  io  ti  scongiuro  di  non  esaudire 
55  né  r  uno  né  gli  allri.  55  II  popolo 
furioso  subitamente  lo  lapidò,  il  qual 
misfatto  fu  poco  dopo  punilo  collo  sles- 
so flagello,  da  cui  Dio,  a  di  lui  riguar- 
«lo,  avevali  liberati.  (Flavio  Gioseffo, 
Storia  degli  Ebrei,  libro  i4>  cap.  3.) 

ONKELOS,  soprannominato  il  P/o- 
selilo,  famoso  rabbino  del  I  secolo,  è 
autore  della  prima  Parafrasi  caldai- 
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ca  sul  Pentateuco,  che  intitolò  Tar- 
gum.  Leggcii  nel  Ta/wut/,  come  faces- 
se i  funerali  di  Gaiualie.li>,  maestro  di 
k.  Paido,  e  che  per  renderli  più  nia- 
guitìci,  vi  abbruciò  niubiglie  del  valo- 
re d'oltre  a  20,000  lire  :  era  costume 
degli  Ebrei  d'  abbruciare  il  letto  e  le 
altre  suppellettili  dei  re  dopo  la  loro 
morie.  Osservavansi  le  stesse  cérémonie 
ai  funerali  dei  presidenti  della  sinago- 
ga, qual  era  Gamalielo.  (  11  Targum 
fu  stampato  per  la  prima  volta  a  Bo- 
logna nel  i4Bi  ;  ed  eziandio  trovasi 
in  tutte  le  Poliglotte). 

ONOMACRI  f  0  ,  poeta  greco,  che 
stimasi  autore  del  poema  degli  Argo- 
nauiij  attribuito  ad  Orfeo,  viveva  ver- 
so r  anno  5 17  avanti  G.  G.  Fu  scac- 
cialo d*  Atene  da  Ipparco,  uno  dei  fi- 
gliuoli di  Fisistrato. 

ONORATO  (S.),  terzo  vescovo  di 
Arles,  e  fondatore  del  monastero  di 
Lerins,  d'  un'  illustre  famiglia  delle 
Galiie,  senza  che  precisamente  sappia- 
si di  qual  paese,  nacque  poco  dopo  la 
metà  del  IV  seculo.  Era  suo  padre  pa- 
gano, e  volle  al  figliuol  suo  ispirare 
1'  amore  del  mondo,  ma  non  vi  fu  ver- 
so che  vi  riuscisse.  Abbracciò  Onorato 
il  cristianesimo,  e  passò  nella  Grecia 
dove  consecrossi  alia  solitudine  ed  alle 
opere  buone.  S.  Venanzio  suo  fratello, 
compagno  ilei  suo  viaggio  e  del  suo  ri- 
tiro, essendone  venuto  a  morte  a  Me- 
lone (ora  Modone  nella  Morea),  ritor- 
nò Onorato  in  Francia,  e  scelse  V  iso- 
la »li  Lerins  per  vivervi  lungi  dalle 
creature  ed  unicamente  inteso  al  crea- 
tore .  Le  sue  virtù  non  poterono  re- 
star a  lungo  celale  ;  che  infinite  per- 
sone andarono  a  porsi  sotto  la  sua  di- 
rezione. Egli  fece  lor  ergere  un  mo- 
nastero verso  il  4  IO,  gli  edificò,  gì'  i- 
«Iniì,  e  li  lasciò  loro  malgrado,  per  oc- 
cupare la  sede  d*  Arles  nel  ^26.  Non 
meno  distinguer  fecevisi  colle  vera- 
mente sue  apostoliche  virtù  ed  episco- 
paliy  che  pel    corredo  di  cognizioni,  e 
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vi  finì  la  vita  nel  4^9.  Aveva  scritte 
parecchie  Lettere,  di  cui  deve  dolere 
assai  la  perdita,  dopo  1'  elogio  che  ne 
fa  s.  Ilario   d'  Arles,  suo  discepolo. 

OJVURATO,  settimo  vescovo  di  Mar- 
siglia, nato  verso  V  anno  43o  o  /|2  5, 
era  discepolo  di  s.  Ilario  d'  Arles  ; 
scrisse  la  vita  di  questo  prelato,  che 
trovasi  nel  6.  Leone  del  p.  Quesnel, 
col  8.  Prospero  ,  stampato  a  Roma 
i'j52,  in  8.  Aveva  eziandìo  composto 
delle  Omelie  e  parecchie  File  di  san- 
tif  che  non  pervennero  fino  a  noi. 

ONORATO,  il  Solitario  o  cTAutun, 
perchè  era  teologale  della  chiesa  d*Au- 
tun  ,  si  rese  celebre  colle  sue  opere, 
sotto  il  regno  dell*  imperator  Enrico 
V,  verso  Tanno  1120.  Abbiamo  da 
lui  ;  i.  De  praedestinatione  et  gratìa^ 
la  cui  più  esatta  edizione  è  quella  del 
i6ai^  a. De  luminaribus  Ecclesiae. 
È  una  raccolta  di  scrittori  ecclesiasti- 
ci j  5.  un  Trattato  dell'  officio  e  dello 
cérémonie  della  messa,  intitolato  :  De 
gemma  animae  ;  4*  Libellas  de  he- 
resibus  ^  5.  Séries  romanorum  pontifi' 
cum,  ustjue  ad  l nuoce ntium  11;^. 
Sinopsis  mundi,  altravolta  attribuita 
a  s.  Anselmo.  Stampate  furono  per  la 
più  parte  separatamente  e  talune  se 
ne  trovano  nella  biblioteca  dei  padri. 

ONORATO  di  Cannes,  piccola  città 
di  Provenza,  vicino  ad  Antibo,  cap- 
puccino del  XVII  secolo,  predicò  eoo 
buon  successo  alla  corte  ed  alla  città  ; 
la  sua  eloquenza  quella  era  di  un  apo- 
stolo, senza  vani  ornamenti,  e  seoza 
tutto  quel  fardello  soUo  il  quale  pa- 
recchi predicatori  soffocano  V  Evan- 
gelio. II  p.  Bourdaloue,  era  nel  novero 
dei  suoi  ammiratori. 

ONORATO  DI  SANTA  Maria  (  Bia- 
gio)^ più  conosciuto  sotto  il  nome  <it 
Pietro  Fauzelle,  nato  a  Limoges  nel 
i65i,  prese  V  abito  di  carmelitano 
scaUo  nel  iS-ji,  e  mori  a  Lilla  nel 
1729,  occupati  i  posti  lutti  del  suo  or- 
dine. Questo   religioso,    virtuoso   non 
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meo  cfaa  dotto ,  pubblicò  pareccbî  ^ 
scritti,  di  cui  ecco  qui  i  priacipaii  : 
\.  Riflessioni  sulle  regole  e  sulC  uso 
della  critica  ,  circa  la  storia  della 
Chiesa,  le  opere  dei  sacerdoti,  gli  at" 
ti  degli  antichi  martiri,  la  vita  dei 
santi,  ecc. ,  eoo  Note  storiche  crono- 
logiche,lÀom,  i'ji2  e  I  "7 20,  in  3  voi. 
io  4^  tradotte  io  Latino,  Venezia, 
1768,  in  fol.  Piena  è  quest*  opera  di 
ricerche  e  d*  interessanti  disserlazio- 
oì,  erudite  e  per  io  più  sopra  punti 
interessanti  ;  ma  V  autore  manca  egli 
stesso  talfìata  di  critica,  quantunque 
porga  buone  regole  sopra  quella,  prin- 
cipalmente nel  suo  primo  volume  che 
è  il  più  stimato.  2.  la  Tradizione  dei 
padri  e  degli  autori  ecclesiastici  sul' 
la  contemplazione,  con  un  trattato  sui 
motivi  e  sulla  pratica  dell'  amor  divi- 
no, 3  voi.  in  13.  Fu  quest'  opera  tra- 
dotta in  italiano  ed  in  ispagnuolo.  5. 
un  Trattato  delle  indulgenze  del  giu- 
bileo, in  12;  /ìj.  delle  Dissertazioni 
storiche  critiche  degli  ordini  militari, 
Parigi,  1718,  in  4  9  ^«  ""'  apologia 
della  Costituzione  Unigenìtus  ,  ed  al- 
tre opere  molte. 

ONOFdA  (  Giusta  Grata  ),  figliuola 
di  Costanzo  diJNizza  che  fu  da  Onorio 
associala  all'impero,  e  di  Piacidia  so- 
rella di  quel  principe  stesso,  nacque  a 
Ravenna  nel  4»'3'  Allevolla  sua  madre 
con  grande  accuratezza,  e  di  16  anni 
ricevette  il  titolo  d'  Augusta,  dignità 
che  poco  dopo  disonorò,  abbandonan- 
dosi ad  Eugenio,  ciambellano  dell*  im- 
peratore, del  quale  divenne  gravida. 
Scacciata  dalle  soglie  imperiali  ,  fu 
mandala  a  Costantinopoli  ,  ed  ivi  ge- 
losamente custodita  ;  per  lo  che  sli- 
iiiatidosi  ella  condannata  a  perpetua 
schiavitù,  consegnar  fece  al  feroce  At- 
tila un  anello  qual  pegno  di  sua  fede, 
e  lo  invitò  a  reclamarla  siccome  spo- 
sa. Scoperta  la  sua  corrisporïden/a  col 
re  degli  Unni,  fu  cosici  maritata  ad 
oscuro  plebeo,  e  relegala  in  fondo  al- 
l'Italia^    dove    lerminò  i  giorni   suoi. 
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Conosciuta  non  ^  V  epoca  della  swa 
morte,  ma  non  là  si  deve  locar  prima 
dell'  anno  4^3. 

ONORIO,  imperatore  d'  Occidente, 
secondo  figliuolo  di  Teodosio  il  Gran- 
de, nato  a  Costantinopoli  nel  384,  di- 
vise r  impero,  dopo  la  morte  di  suo 
padre  nel  SgB,  con  Arcadio  suo  fra- 
tello ,  che  fu  imperatore  d'  Oriente. 
(Fecero  a  più  riprese  i  barbari  sotto  il 
suo  régno  irruzioni  nelle  Gallie  e  fino 
nel!'  Italia  •  Stilicone  a  cui  aveva  Teo- 
dosio confidata  la  reggenza,  li  rispin- 
se sulle  prime  più  volte,  ma  quindi 
vedendo  che  l'  imperatore  ascoltava 
altri  consigli  diversi  dai  suoi,  formò  il 
disegno  di  detronizzarlo).  Vinto  Rada- 
gaiso,  eh*  entrato  era  in  Italia  con 
4o,ooo  uomini,  risolvette  di  valersi  dei 
Barbari  ,  e  dei  Goti  segnatamente, 
condotti  da  Alarico,  per  eseguire  un 
tale  progetto  .  Informato  1'  impera- 
tore dei  tradimenli  di  Stilicone,  lo  fe- 
ce uccidere  da  Eracliano  nel  4f>8  (/^. 
Stilicone,  Eraclio).  Fin  da  queir  an- 
no stesso  Alarico,  generale  dei  Goti, 
piantò  r  assedio  dinanzi  a  Roma,  che 
quindi  levò  nella  speranza  d'  nn  ac- 
comodamento ^  ma  non  avendo  la 
negoziazione  sortito  1*  esito  che  s*  a- 
spcttava,  ritornò  Alarico  ad  assediarla 
1'  anno  dopo,  ed  obbligò  gli  abitanti 
di  quella  città  a  ricevere  Attalo,  pre- 
fetto di  Roma,  per  imperadore.  Men- 
tre così  venia  1'  impero  devastato,  0- 
norio  se  ne  slave  tranquillo  a  Raven- 
na, ed  o  mancando  di  coraggio,  o  di 
forze  per  opporsi  a  quei  barbari,  lan- 
guiva in  un  ozio  deplorabile.  Né  fu 
questo  r  unico  rovescio  j  che  parecchi 
tiranni  sursero  nelT  impero,  di  cui 
Onorio  si  disfece  per  mezzo  de*  suoi 
capitani  (  mentre  egli  era  incapace  di 
agire).  Morì  d'  idrope  a  Ravenna,  nel 
423  di  38  ant)i,  senza  aver  avuti  fi- 
gliuoli, quantunque  due  volte  stato 
fosse  maritalo  a  Maria  ed  a  Terman- 
zia  figliuole  di  Slilicone.  Fu  principe 
Umido   che  nou  osò  imprendere  cosa 


2l4 


ONO 


fcruoa  e  clie  vedenilo  il  pericolo  con 
ivpaveuto,  cercò  nidi  seinpre  cviurlu  j 
<]itiu<li  si  lasciò  condurre,  e,  cuDiiottu, 
ìngannMre  j  quindi  nuu  coniando  mai 
a*  suoi  popoli  che  per  obbedire  ai  pro- 
pri niinislrij  egli  che  glanimui  formar 
non  seppe  disegno,  nèconipreiìdcrnc  od 
eseguirne  alcuno.  Ual  suo  regno  conta 
6ua  d«ia  la  decadenza  del  romano  po- 
tere :  allaccato  V  impero  <la  ogni  ban- 
da dai  barbari,  vide  impolenli  le  sue 
barriere  a  difenderlo  ed  a  contenerli. 
Commendevole  si  rese  nondimeno  col- 
le leggi  che  fece  in  favore  della  Chie- 
sa, e  se  i  talenti  gli  niamaroDo  del 
gran  politico  ,  ebbe  le  virtù  di  un 
principe  religioso,  che  tuttavia  non 
bastano  per  la  felice  condotta  d'  uno 
filalo.  L'  errore  essenziale  che  commi- 
se fu  d'  emanare  un  edillo  di  tolle- 
ranza, che  ponendo  a  così  dire  in  pro- 
blema Ja cattolica  religione  (forza  prin- 
cipale dell'impero  sotto  suo  padre  Teo- 
dosio ),  distsussc  in  certo  modo  V  in- 
sieme de*  vasti  suoi  stati,  disunendo 
gli  animi  ed  i  cuori.  Egli  è  almeno  a 
i|uesta  legge  di  lidleranza,che  unoslo- 
rico  giudizioso  non  meno  che  eloquen- 
te,  riferisce  la  causa  istantanea  ed  ini- 
prevveduta del  pericolo  in  cui  trovossi 
ìst  c(»rona  del  figlio,  dopo  il  regno  co- 
fttautemente  glorioso  del  padre.  Ebbe 
Onorio  a  successore  Valeniiniano  III. 
ONORIO  I,  nato  nella  Campagna  di 
Borna,  papa  dopo  Bonifazio  Y  ,  nel 
626,  morto  nel  63-7,  cessar  fece  Io  sci- 
sma dei  vescovi  d'  Istria  ,  impegnali 
alla  difesa  dei  tre  capitoli  da  oltre  a 
«jo  anni.  (V.  Sbas  Vigilio  )  .  Assunse 
particolar  cura  delle  Chiese  d'  Inghil- 
terra e  di  Scozia,  e  governò  la  Chiesa 
universale  con  non  minor  zelo  che 
prudenza,  e  stata  sarebbe  la  gloria  sua 
senza  macchia  se  non  si  fosse  lasciato 
sorprendere  dall' arti  Gcioso  Sergio, 
patriarca  di  Costantìnoptdi,  capo  del 
moootelisnio.  Gli  scrisse  questo  eretico 
una  lettera  piena  d*  impostura  ,  nel- 
la quale  gli  diceva  eh*  crasi  couveaulo 
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d'  osservare  il  silenzio  sulla  disputa 
delle  due  operazioni  in  G.  C.  j  iusi- 
ijuandogli  in  pari  tempo  che  alcuni  pa- 
dri avevano  insegnata  una  8<da  opera- 
zione. Non  diftldando  Onorio  di  tali 
arlilì/ii,  gli  scrisse  una  lettera  in  cui 
diceva^  così:  »  Confessiamo  una  sola 
5?  volontà  in  G.  C.  perchè  la  Divinità 
»  prese  ,  non  il  nostro  peccalo  ,  ma  la 
59  nostra  natura,  qual  fu  creata  prima 
r  che  il  peccato  la  corrompesse  ìi  .  E 
più  basso  :  »  Dobbiam  rigcltare  quelle 
»  nuove  voci  che  scandaIiz2ano  le 
5Î  Chiese,  per  paura  che  i  semplici,  ur- 
9)  tali  e  delusi  dalT  espressione  ilelltt 
5Î  due  operazioni  ,  non  ci  credano  ne- 
))  storiitni  od  eutichìani  ,  se  non  rico- 
«  nosciamo  in  G.  C.  che  una  sola  ope- 
55  razione  ìt  .  Questa  lellera  che  mira- 
bilmente assecondava  le  viste  di  Sergio, 
non  è  ilirelta  a  tulli  i  fedeli  ,  come  lo 
sono  per  lo  più  le  lettere  dommatichc 
dei  papi,  ma  unicameole  a  quel  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Non  ne  se- 
gue nondimeno  che  quantunque  Ono- 
rio sia  colpevole  di  negligenza  e  di 
precipizio,  possa  venir  riguardato  sic- 
come partigiano  del  monolelismo  . 
Fuossi  su  questo  proposilo  vedere  la 
dissertazione  profondissima  del  padre 
Merlin,  che  il  giuslihca  vittoriosamen- 
te con  solide  ragioni  e  rispettabili  au- 
torità. Bellarmino  e  Baronio  giustiO- 
carono  il  senso  personale  d'Onorio,  e 
non  il  senso  naturale  e  grauimalicalo 
di  sua  asserzione  ^  da  cui  nulla  né 
consegue  contro  l*  infallibilità  della 
Chiesa  nei  fatti  dommatici  ,  come  il 
provò  Havelange,  nella  sua  dotta  ope- 
ra ed  ortodossa  :  Ecclesiae  infallibili' 
tas  infactis  dogma licis,  (  F,  il  Gior. 
slor.  e  lett.  1."  aprile  ••jg»»,  p.  53o  )  . 
Trovasi  il  nome  d'  Onorio  alla  fine 
del  sesto  concilio  generale  ,  fra  quelli 
degli  eretici  che  vi  furono  condannati  j 
Illa  Francesco  Marchesio,  sacenlote 
dell*  Oratorio,  nella  sua  opera  inlitola- 
lata  Clypeus  fortlum,  1680,  provò  in 
i,ttudo  graudenienle  vittorioso  y  ehe  il 
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nome  d'Onorio  vi  fu  aggiunto  eh  un 
conciliabolo  tli  Greci,  dopo  che  già  gli 
atti  del  concilio  stali  erano  approvati 
dal  papa  Agatone.  Si  hanno  da  Onorio 
delle  Lettere  nei  Concili  del  p.  Labbe, 
ed  un  Epigramma  nella  biblioteca 
dei  padri. 

ONORIO  II,  di  Bologna,  prima  chia- 
malo  il  cardinal  Lamberto ,  vescovo 
d*  Ostia,  fu  creato  papa  il  2  i  dicembre 
1 124  io  ""  modo  veramente  straordi- 
nario. Dopo  la  morte  di  Calisto  II,  eles- 
sero i  cardinali  Tibaldo,  cardinale  del\ 
titolo  di  s.  Anastasio  ,  che  assunse  il 
nome  di  Celestino  j  ma  mentre  canla- 
vasi  il  Te  Deum  in  azione  di  grazia  di 
queir  elezione,  Lamberto  fu  proclama- 
to dal  partito  di  Roberto  Frangipani, 
eh*  era  al  sommo  polente.  Onde  rispar- 
miare uno  scisma  alla  Chiesa,  rinunziò 
volontariamente  al  pontificato.  Cono- 
sceva Onorio  r  irregolarità  di  sua  ele- 
zione, volle  sette  giorni  dopo  deporsi  j 
ma  i  cardinali  ed  i  prelati  romani  lo 
confermarono.  Confermò  egli  a  sua 
volta  r  elezione  di  Lottario  ali*  impe- 
rio, e  condannò  gli  abati  di  Clunj  e 
del  monte  Cassino,  accusati  di  parec- 
chi falli  ed  errori.  Morì  nel  monastero 
<li  s.  Andrea  il  i4  febbraio  i  i5o.  Ten- 
gonsi  da  lui  parecchie  Lettere  che  non 
contengono  nulla  di  notabile.  Innocen-  ^ 
zo  II  gli  succedette. 

ONORIO  III  (  Censlo  Savelli  )  , 
Romano  di  nascita  ,  fu  papa  dopo  In- 
nocenzo III  nel  1216.  Confermò  T  or- 
dine di  S.Domenico,  ed  indarno  pre- 
dicar fece  crociate  per  ricuperare  la 
Terra  Santa.  Questo  papa,  morto  nel 
122'j,  era  abbastanza  dotto  pel  suo  se- 
colo :  lasciò  parecchie  opere,  ed  è  il 
primo  pniiiclice  che  cot)cedcssc  indul- 
genze nella  canonizzazione  dei  santi. 
Egli  fu  eziandio  che  verso  Tanno  1220 
proibì  d'insegnare  il  diritto  civile  a 
Parigi,  proibizione  che  sussistette  fino 
al  1670,  in  cui  vi  fu  fondala  una  cat- 
«pdra  per  quella  facoltà.  Pubblicossi 
soiio  suo  nome  ;  Conìurationes  adver- 
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sus  principem  tenehrarum  et  angeloè 
ejusy  Roma,  1C29,  in  8j  poco  oomune. 
Kbbe  questo  poolefice  a  successore 
Gregorio  IX. 

OlNORIO  IV  (Giacomo  Saveni),Ro. 
mano, salì  al  trono  pontificale  il  2  apri- 
le 1285,  succedendo  a  Martino  IV  ,  e 
morì  nel  128'j,  dopo  avere  purgalo  lo 
stato  della  chiesa  de'  ladri  che  T  infesta- 
vano. Segnalossi  col  suo  zelo  pei  dirit- 
ti della  Chiesa  romana  e  per  il  ricupe- 
ro della  Terra  Santa  .  Concepì  l'idea 
di  alcuni  stabilimenti  utili  per  accele- 
rare il  progresso  delle  lettere,  trascu- 
ratissime nel  suo  secolo.  Aveva  voluto 
fondar  a  Parigi  un  collegio  ,  dove  sì 
potessero  apparare  le  lingue  orientali  5 
ma  tal  fondazione  n«tn  ebbe  poi  luogo. 
Çuantunque  fosse  grandemente  inco- 
modato dalla  gotta  ,  non  pure  governò 
con  fermezza  ,  ed  era  solito  dire  che 
quantunque  fossero  le  sue  membra 
maiale  ,  il  suo  spirito  era  però  sa- 
no. ^icolòlV  gli  succedette. 

ONORIO,  antipapa,  r.  Caladous.  ^ 

ONOSANDRO,  filosofo  platoniano  -, 
di  CUI  rimanci  un  Trattato  sul  dovere 
e  le  virtù  di  un  uomo  d'  armi  ^  che 
Rigiplt  pubblicò  nel  1600  ,  in  4  ,  in 
grÇ£^.)  con  una  buona  traduzione  lali- 
najtì^iagio  di  Vigencre  lo  tradusse  in 
•é^Bcese  in  4}  e  la  sua  versione  è  molto 
r&^à.  Comparve  a  Parigi  nel  i6o5.  11 
barone  di  Zurlanden  ne  diede  una  più 
recente,  ma  non  migliore  ,  nella  sua 
Biblioteca  militare  ,  i-jSo  ,  3  voi.  in 
12.  Awene  un'  edizione  greca  e  fran- 
cese a  Norimberga  ,  i'j62  ,  in  fol.  ,  la 
quale  viene  stimata. 

ONSEMbRAY.  r,  Pajot. 

OPILIO  (Aurelio),valenle  gramma- 
tico, autore  d'  un'opera  intitolala:  Li- 
bri Musarum,  fioriva  Tanno  gravami 
G.  C.,  ma  la  sua  raccolta  non  pervenne 
fino  a  noi. 

OPIZIO  ,  in  tedesco  Opitz  (  Marli- 
ro),  nato  nel  169-  a  Boleslavia  ,  nella 
Slesia,  acquislossi  celebre  nome  colle 
sue  poesie  Ialine  e  pui  ancora  colle  sue 
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poesie  leilesclie.  Teagonsi  da  lut  ta  la- 
lino  ilelle  Selve  ,  degli  Epigrammi  9 
un  Poema  del  Vesuvio  ,  i  Distici  di 
Catone,  ecc.  I  versi  suoi  tedeschi  sono 
egaalmcule  naturali  e  brillanti  .  Rac- 
colti furono  ad  Amsterdam  nel  1698  9 
mentre  i  Ialini  già  lo  erano  stati  nel 
JO^o  e  1681,  io  8.  Mori  l'autore  dalla 
peste  a  Danzica,  il  i3  agosto  iBSg,  ri- 
guardato siccome  il  Malherbe  della 
Germania.  (  Citasi  eziandio  di  questo 
letlcrato  un'  opera  stimabile  intitolata: 
Aristarchus,  sive  de  Contemptu  lìn- 
guae  teutonicae^  in  4* 

OPIZIO  (Enrico),  teologo  luterano, 
Dato  ad  Altemburgo  nella  Misnia,  Tan- 
no 1 6429  fu  professore  di  lingue  orien- 
tali e  di  teologia  a  Kiel,  dove  mori  nel 
1  *;  1 2.  Tìensi  da  lui  gran  numero  dì 
opere  sulle  antichità  ebraiche  ;  offuscò 
nondimeno  la  sua  riputazione  nel  vo- 
ler istabilirc  il  rapporto  della  lingua 
greca  colle  lingue  orientali  ,  giusta  il 
metodo  da  Wasmuth  seguito ,  onde 
mostrare  il  legame  che  tutti  hanno  fra 
loro  t  dialetti  d'Oriente.  Questa  bizzar- 
ra Toglia  di  assoggettare  la  lingua  gre- 
ca alle  regole  stesse  dell'  ebraica^  lo 
condusse  a  pubblicare  alcuni  libi 
dicoli.  Non  viene  del  suo  ricerca 
Ja  Biblia  hebraica^  Kiel,  1719, 
a  voi. 

OPMEER  (Pietro),  nato  ad  A 
dam  nel  tSaô,  si  fece  distinguere 
sua  erudizione,  e  col  suo  zelo  per  la 
difesa  della  cattolica  religione  .  Gono- 
scesi  da  lui  in  latino  :  1.  un  Trattato 
deir  ufficio  della  messa '^  a.  la  Storia 
dei  martiri  di  Gorcum  e  delV  Olanda^ 
Leida,  2  voi.  in  8  ,,  insieme  recati  in 
fiammingo,  i'jo8.  E  la  storia  dei  più 
zelanti  cattolici,  di  cui  gli  Olandesi 
versarono  il  sangue  j  3.  una  Cronaca 
dal  principio  del  mondo  Jino  al  1 669, 
con  supplementi  di  Lorenzo  Bejerlinck 
lino  al  1611,  Anversa,  1611,  2  voi.  in 
fol.  con  figure.  Quest'  opera  è  una  dei- 
in  cotal  ge- 
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b^ri- 
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le  migliori  che  si  abbiano 


nere  1  nitido  ne  è  lo  siile    e  chiarissi- 
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mo.  Opmccr  per  lo  più  attìnse  à\U 
lorgeuli  ;  tulle  le  sue  opere  sono  scrit^ 
te  in  latino  .  Morì  questo  scrittore  a 
Dclft  nel  1695,  di  69  anni. 

OPORIIN  (Giovanni),  stampatore  di 
Basilea,  nato  nel  «Bo-j,  arricchì  la  re- 
pubblica delle  lettere  di  parecchie  ope- 
re stampate  con  iscrupolosa  esattezza  , 
ed  ornate  d*  amplissime  Tavole  .  Morì 
nel  i568  di  61  anni.  Tiensi  da  lui  :  i. 
degli  eruditi  Scoli  ,  sopra  diverse  ope- 
re di  Cicerone  ;  2.  delle  Note  piene  di 
erudizione  sopra  alcuni  luoghi  di  De- 
mostene ;  3.  r  Edizione  dì  38  poeti 
bucolici. 

OPPEDE  (Giovanni  Mejnicr,  baro- 
ne d'),  primo  presidente  al  parlamen- 
to d*  Aix,  dove  nacque  nel  i495,  è  ce- 
lebre nella  storia  pel  suo  zelo  veemen- 
te contro  i  settari.  Ordinò  nel  i54o  il 
parlamento  di  Provenza  ,  con  solenne 
decreto,  che  tutte  le  caje  di  MerindoI, 
occupate  dagli  eretici  appellati  Falde- 
si,  fossero  demolite  del  pari  che  i  ca- 
stelli e  forti  che  lor  pertenevano  .  Die- 
cinove de* capi  primarii  di  quella  bor- 
gata furono  condannati  al  fuoco  .  Spa- 
ventati i  Valdesi,  deputarono  al  cardi- 
nale Sadolet,  vescovo  di  Carpentras  , 
prelato  non  meno  dotto  che  virtuoso  , 
che  gli  accolse  con  bontà  j  ed  interce- 
dette per  essi.  Commosso  Francesco  I 
dalle  loro  rappresentazioni  ,  lor  perdo- 
nò sotto  condizione  che  farebbero  ab- 
iura di  loro  errori  j  ma  essi  non  vol- 
lero far  cosa  alcuna.Animati  all'  incon- 
tro dalla  sospensione  dell'editto,  corre- 
vano in  armi  il  paese  ,  profanando  le 
chiese,  ardendo  le  immagini  ,  rove- 
sciando le  consacrate  mense.  D'Oppede 
ne  porse  avviso  alla  corte  ,  ed  assicurò 
che  quei  ribelli,  già  grossi  di  16  mila, 
meditavano  di  sorprendere  Marsiglia  , 
eil  in  conseguenza  pregava  gli  si  per- 
mettesse r  esecuzione  dell'  editto.  Nò  it 
re  stette  a  bilanciare^  che  somministrò 
truppe  al  presidente,  lor  ordinando  di 
in  tutto  obbedirgli.  D'  Oppede  ,  il  ba- 
rone di  la  Garde^  e  V  avvocato  general* 
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Guerin  piombarono  sopra  Cabrièrci  e 
Meriudoi  ,  ammazzando  quanti  inc<>n- 
ti'avano  ed  incendiando  ,  a  tenore  elei 
decreto  parlamentario  ,  tutto  quanto 
servia  di  covile  a  que'  settatori  j  ed  il 
poco  che  ne  sfuggì,  saUossi  in  Piemon- 
te. Il  re,  con  lettere  patenti  del  mese 
d'agosto  1543,  approvò  tutto  quanto 
crasi  fatto  •  ma  pretendesi  che  poscia 
il  principe  si  pentisse  di  sua  condi- 
scendenza, ed  ordinasse  morendo  al  fi- 
gliuol  suo  di  prendere  i*  affare  in  serio 
esame.  E'  indubitato  che  nel  i55i  il  re 
Enrico  II  <le!egòil  parlamento  di  Parigi 
per  giudicarne.  Giammai  non  fu'vi  cau- 
sa più  solennemente  perorata;  essa  ten- 
ne cinqum  ta  udienzeconsecutive,incui 
il  presidente  d'Oppede  parlò  con  tanta 
forza  che  fu  rimandato  pienamente 
assolto  ,  massime  tulli  comniovendo 
colla  sua  arringa  che  cominciava  con 
queste  parole  :  Judica  me  ,  Deus  ,  et 
discerne  causant  me  a  m  de  gente  non 
sancia.  Cercò  di  provarvi  come  non 
avesse  fatto  eh*  eseguire  gli  ordini  di 
Francesco  I,  contro  i  seitariì  ,  e  che 
il  re  avca  ordinato  che  nel  caso  ricu- 
sassero di  abiurare  all'  eresia,  si  ster- 
minassero, come  aveva  Dio  ordinato  a 
Saule  di  sterminare  gli  Amaleiiti  :  sì 
eslese  sui  mali  che  cagiona  1*  eresia  al- 
lo stato,  nel  tempo  slesso  in  cui  annien- 
ta la  religione  ,  e  dipinse  con  vivi  e 
forti  colori  quella  dei  Valdesi ,  una 
delle  più  o<iiose  che  comparissero  nel 
mondo.  Era  uom  probo  e  d'incorrutti- 
bile integrità,  ed  occupò  il  suo  posto 
con  granile  onore  sino  alla  sua  morte 
che  accadde  nel  1 558. (^Quantunque  da 
qocsla  più  che  sanguinaria  esecuzione 
non  si  abbia  da  concepire  la  più  bella 
idea  della  umanità  sua)  .  Gli  scrittori 
protestanti  ,  e  dietro  essi  il  presidente 
di  Thou  e  Dupleix  ,  dicono  che  la  di 
vìna  giustizia  il  punì  di  sua  crudeltà  , 
facendolo  morire  ira  orribili  dolori  . 
Dice  Maimbourg  «  che  la  vera  causa 
5->  dei  suoi  dolori  fn  il  tradimento  di 
5Î  un  operaio  protestante,  che  lo  aìcva 
Feìler  Tom.  1111, 
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^•>  scandagliato  oon  una  lenta  avvelena* 
19  la  onde  velnlicare  la  ma  sella  (1)  ì^, 
Tiensi  da  lui  una  Traduzione  francese— 
dei  FI  trionfi  del  Petrarca. 

OPPEiNORT  (Gilles  Maria)  ,  archi- 
letto,  nato  a  Parigi  nel  iS-ja,  e  morto 
nella  slessa  città  nel  i^Sojè  riguarda- 
lo dagl' intendenti  siccome  un  genio 
del  prim'  ordine  neìl'  arte  che  profes- 
sò. Il  duca  d'Orleans,  reggente  del  re- 
gno, diegli  il  posto  di  direitor  generale 
«Ielle  sue  fabbriche  e  giardini  .  Lasciò 
Oppenort  dei  disegni  di  cui  Huquicr  , 
artista  conoscitore  ,  incise  con  somma 
eleganza  ed  intelligenza  ,  una  conside- 
revole collezione. 

OPPIANO,  poeta  greco  ,  nativo  di 
Anazarbe,  città  di  Cdicia  ,  fioriva  nel 
li  secolo,  sotto  il  regno  dell'imperato- 
re Caracalla  .  Compose  questo  poela 
parecchie  opere ,  in  cui  notasi  molta 
erudizione,  abbellita  dalle  grazie  e  dal- 
la delicatezza  di  sua  versificazione.  Ab-  * 
biamo  da  lui  cinque  libri  della  pesca 
e  quattro  della  caccia  .  Dare  gli  fece 
Caracalla  uno  scudo  d'  oro  per  ogni 
verso  del  Cynegeticon  o  Trattato  della 
caccia.  E'  da  ciò,  dicesi,  che  i  versi  di 
Oppiano  furono  appellali  versi  dorati. 
Questo  poeta  fu  dalla  peste  mietuto 
nella  sua  patria  ,  sul  principio  del  HI 
secolo,  in  età  di  3o  anni  .  La  migliore 
edizione  de'  suoi  Poemi,  stampali  fin 
dal  1478,  in  4,  è  quella  di  Leiibijiôg^, 
in  85  in  greco  ed  in  latino  ,  con  note 
di  Kittershuvs  ,  piene  d'  erudizione  . 
Si  ha  una  traduzione  in  cattivi  versi 
francesi  di  Fiorente  Chrétien,  del  poe- 
ma c?e //a  Caccia,  15^5  ,  in  4  5  ed  in 
prosa,  da  Fermât,  Parigi,  1690, in  12. 

OPPIO  (Cajo),  è  autore  ,  secondo 
alcuni, dei  Commentari  svtWe  guerre  di 


(1)  Ne  sappiamo  con  quanta  giustizia  , 
se  non  per  solo  amore  di  veder  tutto  ad 
ogni  costo  a  suo  modo,  V  abb.  Feller  si  de- 
cida, come  il  fa  vedere ,  a  dar  più  peso  al- 
l'asserzione di  un  solo  ,  che  può  essere  ben 
più.  sospetta  di  quella  di  molti. 
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AleosMiiilria,  cV\frica  e  di  Spagna,  ftt- 
tribuite  ail  Ir/io  j  uonilinicuo  quasi 
tutli  gli  esemplari  portano  il  nome  di 
Irzio,  e,  ciò  che  certamente  è  un  erro- 
re, di  Hìvtius  Pansa;  e  V  opera  viene 
«empie  citala  sotto  tal  nome  .  Fed. 
Jazin. 

OPPORTUNA  (S.),  abbadessadi 
Monlreuij,  nella  diocesi  di  Séez  ,  e  so- 
rella di  Godcgrando,  vescovo  di  quella 
selle.  E'  moria  il  22  aprile  -5-70  ,  dopo 
avere  passala  la  sua  vita  negli  esercizii 
di  penitenza,  e  fu  sotlerrata  presso  suo 
fratello.  La  sua  Vita  ,  scritta  da  Adel- 
mo, trovasi  negli  Jet.  sanct. ,  aprile  , 
l.  3,  ne  diede  Nicolò  Gosset  un'  altra 
in  francese,  i655. 

OPS.  f,  CiBELB. 

OPSOPEi'  (  Vincenzo  )  ,  tedesco  , 
•criveva  nel  XVI  secolo,  e  ila  lui  abbia- 
mo in  latino  un  poema  bacchico  ,  into- 
lalo  :  De  arte  bibendi  ,  Francofone  , 
*  1678,  in  8,  che  piacque  a  quelli  di  sua 
nazione.  « 

OPSOPEO  (Giovanni),  nato  a  Bret- 
ten  nel  Palatlnato,  nel  i55G  ,  fu  cor- 
rettore della  stamperia  di  Wechel  che 
•e«»ui  a  Parigi  ,  ed  al  quale  fu  ulilissi- 
rao  per  le  sue  cognizioni.  11  suo  attac- 
camento ai  nuovi  erelici  lo  fece  porre 
due  volte  iu  prigione.  Gonsecrossi  alia 
medicina,  e  vi  fece  sì  grandi  progressi 
eh'  essendo  di  ritorno  in  Germania  , 
diessegli  una  cattedra  di  professore  in 
quella  scienza  ad  Hci<lelberga.Tengon- 
si  da  lui  parecchi  Trattali  d'  Ippocra- 
ic,  con  traduzioni  latine  ,  corrette  ,  e 
delle  annotazioni  tratte  da  diversi  n»a- 
noscritti,  Francofone,  1687.  Devesegli 
eziantli«.  la  raccolta  degli  Oracoli  delle 
Sibille,  Parigi,  nel  1607,  in  8.  —Suo 
fratello,  Giovanni  Opsopeo  ,  nato  nel 
1576,6  morto  nel  16  «9,  si  dedicò  alla 
nnotomia  e  alla  chirurgia  ,  e  si  fece 
grande  riputazione  con  una  pratica  il- 
ìumiuala  e  felice. 

OPSTRAET  (Giovanni),  nato  t»  Bc- 
ringhen,  nel  paese  di  Liegi,  nel  i65i, 
professò  dapprima  la  teol<*g<a  nel  colle- 


gio  d*  Adriano  VI,  a  Lovanio,  quindi 
nel  seminario  di  Malioes.  Umberto  di 
Precipiano,  arcivescovo  di  quella  città, 
istrutto  del  suo  attaccamento  aGianse- 
nio  ed  a  Quesnel,  lo  licenziò  nel  1690, 
ct»me  uomo  pericoloso  .  Ui  ritorno  a 
Lovanìo,entrò  nelle  dispule  eccitale  dai 
nuovi  errori  ,  e  f u  bandito  con  lettere 
ofilciali,  nel  1704,  da  tutti  gli  stati  di 
Filippo  V.  Ritornato  due  anni  dopo  a 
Lovanio,  quando  fu  la  città  sotto  la 
dominazione  dell*  imperatore,  fu  fatto 
principale  del  collegio  di  Faucon,  nel 
qual  impiego  morì,  dopo  avere  ricevu- 
ti i  sacramenti,  mediante  una  dichia- 
razione di  sommissione  alla  Cideia  ; 
nondimeno  parecchi  collegi  e  corpi 
dell'  università  ricusarono  d*  assister» 
al  suo  sotterramento.  Aveva  questo 
dolio  molto  spirito,  molla  lettura,  e 
scriveva  assai  bene  ,  quando  volevalo  , 
in  latino,  eziandio  in  versi,  con»'  è  pa- 
lese in  alcune  satire  contro  i  gesuiti  , 
Numerosissimi  sono  i  parti  della  sua 
pennaj  fra  cui  citeremo:  i.  Tkeset 
theologicae,  1706;  2.  Dissertazione 
teologica  sulla  maniera  di  ammini- 
strare il  sacramento  della  penitenza^ 
contro  Siejaërt,  iu  la  ;  3. Za  vera  dot' 
trina  concernente  il  battesimo  labo- 
rioso ;  4.  II  Buon  Pastore  j  5.  il  Teo- 
logo cristiano,  ecc.,  ecc. 

ORA^G-ZbB.  V.  AurengZeb. 

GRANGIA  (  Filiberto  di  Chàlons  , 
principe  d' ),  nato  nel  i5o2,  lasciò  il 
servigio  di  Francesco  I,  nel  1620, pun- 
to, diresi,  che  a  Fonlanablò  il  mare- 
sciallo d*  alloggio  della  corte  ,  per  or- 
dine del  re,  l'  avesse  sloggiato  per  dar 
luogo  ad  un  ambasciatore  di  Polonia  . 
(  A  questo  motivo  di  disgusto  un  altro 
se  ne  aggiunse  ancor  più  potente:  pre- 
tese Francesco  1  al  diritto  di  sovranità 
sul  principato  d'  Oraogia  ,  e  Filiberto 
aveva  indarno  reclamalo  contro  quel 
diritto.  Passò  al  servigio  dell'  impera- 
tore). Perdette  con  tal  cambiamento  il 
suo  principato  d'Orangia,  che  il  re  fe- 
ce sequeslrarc,  nou  uieao  che  il  gover- 
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un  di  Bretng'na  ,    che    avuto  aveva  fìa 
dalla  culla.  Ne    lo  iadennizzò    l'iuipe- 
ralore  dandogli  il  priucipato  di  Melfi, 
il  ducalo  ili  Gravina  ,  parecchie  terre 
in  Italia  ed  in  Fiandra,  e  l'ordine  del 
Toson  d'Oro.  Portò  V  armi  per  la  pri- 
ma   volta    alla    ripresa    di  Tournai   ai 
Francesi  nel  i5ai,  e  comandò  T  infan- 
teria spagnuola  all'assedio  di  Fonlara- 
bia  nel  162 a.  S'  imbarcò  1'  anno  dopo 
per  passare  in  Italia  j  il  suo  naviglio  , 
per  i'  imperizia  del  capitano  ,  fu  fatto 
prigioniero  dalla  flotta  di  Doria.  Man- 
dato alla  torre  di  liour^cs  ,    vi  rimase 
lino  al  trattato  di  Madrid^dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia,  col  qual  trattato  V  im- 
peratore render  feccgli  il  suo  principa- 
lo.  Fu  generale  dell'  esercito  imperia- 
le nel  iSa*^,  dopo  la  morte  del  conte- 
slabile  di  Borbone  ,    e  perdette  la  vita 
il  3  agosto  i53o,  in  un  combaltimcoto 
in  Toscana,  presso  Pistoja  ,    dove  co- 
mandava   le  truppe    dell'   imperatore 
contro  i  Fiorentini  ,   allora    in  guerra 
col  papa.  Non  aveva    ancora  toccato  il 
suo  28.**  aniiOj  e  non  lasciò  che  una  fi- 
gliuola la  quale  portò  i  suoi  titoli  ed  ì 
suoi  beni  nella  casa  di  Nassau. 

-j-  GRANGIA  (Federico,  principe 
d')  secondogenito  dello  slatolder,  na- 
to nel  1768,  spiegò  fin  di  buon'ora 
militari  talenti,  che  gli  meritarono  gli 
dogi  dei  generali  più  sperimentali. 
Nella  guerra  contro  la  Francia  ,  co- 
mandava un  corpo  sotto  gli  ortlini  del 
principe  ereilitario  e  restò  ferito  il  i3 
settembre  l'jgS.  Pien  di  coraggio  e 
d'  intelligenza,  continuò  a  farsi  distin- 
guere nella  campagna  del  «79^,  e  due 
anni  dopo  passò  ai  servigio  dell'  Au- 
stria in  qualità  di  general  maggiore,  e 
scgnalossi  alla  battaglia  di  Wuilzbur- 
go  data  il  3  settembre  1790  :  rispinsc 
all'  assedio  di  Kehl,  1'  8  ottobre  ,  V  ini- 
mico nella  piazza,  d»>po  avergli  cagio- 
nata una  perilila  consi<lerevoIe.  Il  22 
novembre,  tutti  erano  in  rotta  i  posti 
nuslriaci  quand'egli  arrivò  alla  lesta 
d'  una   compagnia    ungherese.  Si  slan- 
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eia  il  principe  d'  Orangin  snU'  ini:r.ì- 
co,  che  stimando  fosse  il  debole  rin- 
forzo che  conduceva  il  principe,  U 
testa  di  una  colonna,  arrcstossi  d*  im- 
provviso, e  diede  così  alla  riserva  il 
tempo  di  giungere.  Attaccò  questa  vi- 
gorosamente i  Francesi,  inseguendoli 
poi  sin  ne'  loro  trinceramenti  ;  ed  il 
principe  Federico  fu  eziandio  quegli 
che  condusse  il  a  dicembre  il  primo 
attacco  contro  le  Treccie  di  Kehl,  lo 
prese  d'assalto  e  conquistò  dodici  pezzi 
di  cannone. Nuovi  successi  ottenne  nel 
1 797,  sì  che  confidossegli  neìl'  aprile  il 
comando  d'  un  campo  che  dovea  eoo* 
prir  Vienna.  Passò  dopo  alcuni  mesi 
in  Italia,  e  morì  quasi  improvvisamen- 
te sul  principio  della  campagna  del 
1799.  Pianta  fu  generalmente  la  sua 
perdita  dall'  esercito  austriaco,  da  rui 
era  amato  e  stimato  non  meno  pe*  suoi 
talenti  che  per  la  bontà  e  dolcezza  del 
suo  carattere. 

GRANGIA  r.  Nassau  e  Guglielmo. 
GRANTES  (Francesco),  francesca- 
no spa^nuolo,  morto  nel  1 584j  a»*** 
stette  in  qualità  di  teologo  al  concilio 
di  Trento,  dove  pronunciò  un  erudito 
discorso  nel  ib6a  ;  fu  poi  confessore 
di  Don  Giovanni  d' Austria,  quindi 
vescovo  d'  Oviedo  nel  i58i.  Diede  in 
latino  un  libro  contro  le  istituzioni  di 
Calvino,'  ecc. 

GRAZI!  (  Gli  )  :  è  il  nome  di  tre 
fratelli  romani  ,  che  pugnarono  con- 
tro i  tre  Curiazi,  Albani,  sotto  il  re- 
gno di  Tulio  Ostilio  r  anno  669  avan- 
ti G.  C.  Due  degli  Orazii  rimaser  sul 
campo  ;  il  superstite,  accoppiando  l'ac- 
cortezza al  valore,  assicurò  il  vantag- 
gio ai  Romani.  Difalti,  siccome  le  feri- 
te che  avevano  i  Curiazii  ricevute  li 
ponevano  in  «lisparità  di  forze 'ra  loro, 
ei  si  diede  a  fuggire  j  e  separatili  quin- 
di con  tale  artifizio,  ripiombò  sopra  di 
loro  ,  e  gli  atterrò  l'  un  dopo  V  altro. 
Rientrando  1'  Orazio  in  Roma,  uccisa 
sua  sorella,  che  pareva  afflitta  della 
morto    di    uno    dei    Cuiia/n  al  quaU 
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flnf.t  era  Fui.itKal».  Con  Ninnalo  a  nipp- 
le dai  due  coniimssari  che  aveva  Tul- 
io uominali  per  giudicarlo,  egli  se  ne 
appellò  al  popolo,  che  commutò  la  sua 
peua.  Fu  coiidaonato  a  passar  sotto  il 
giogo  -(  cioè  soUo  una  porta  composta 
di  due  forclic  clic  ne  sostenevano  una 
terza  ;  vi  si  faceano  per  ignominia  pas- 
sare ì  prigioni  di  guerra)  ;  ma  in  pari 
tempo  gli  fu  eretto  un  trofeo,  e  vi  si  so- 
spesero le  spoglie  dei  tre  Cunazii.  Tro- 
Ta$i  nella  storia  greca  un  fatto  così  si- 
mile a  questo  che  venne  supposto  che 
i  Romani  od  i  Greci  fossero  gelosi  ili 
ornare  la  storia  loro  con  un  tratto  che 
apparteneva  a  quella  d*  un  altro  popo- 
lo (Ted.  GaiTOLAo).  Credettero  alcuni 
storici  che  i  Romani  facessero  questa 
specie  di  plagio  nella  storia  dei  Greci  ^ 
altri  pensarono  che  i  Greci,  ancora 
più  esageratori  e  più  amici  del  mara- 
viglioso  dei  Romani,  avessero  ne'  loro 
Annali  inserito  un  tratto  della  Sto- 
ria di  questi.  Comunque  siane  di  ciò, 
sia  che  i  Romani  ovvero  i  Greci  non 
facessero  che  adottare  V  avvenimento, 
non  prova  esso  meno  fin  dove  spinges- 
sero il  fanatismo  della  gloria,  e  di  qua- 
li spaventevoli  gesta  quel  fanatismo 
fosse  capace  :  d'  onde  que'  due  versi 
sì  cooosciuli  d*  un  tragico  : 

Kendez  grâces  aux  dieux  de  n'être  pas 

Romain  ; 
Pour  conserver   encor  quelque   chose 

d'  humain. 

(Ci  venga  poi  qui  permessa  an'  osscr- 
▼azion  semplicissima  ,  ed  è  che  ,  con 
buona  pace  dell'  abb.  Keller,  non  ve- 
diamo come  ripugni  alla  ragione  ed 
alla  natura  delle  cose  la  somiglianza  di 
due  tratti  della  storia  di  «lue  pt»poli 
egualmente  proclivi  alla  gloria  ed  alle 
gesta  romorose.  Le  quante  volte  non 
vediamo  insorgere  contesa  fra  due  au- 
tori che  si  accusano  a  vicenda  di  pla- 
gio, e  f.jrse  un  unico  pensiero  gli  occupò 
cootemporaneamcote  .  Chi  ci  assicura 
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che  mentre  Leibnizio  inventava  il  calco- 
lo iniegrale,  uou  V  iuveiitas-se  anche 
Wevvlon  ?  A  che  prò  dunque  istituite 
vane  contese  in  tale  proposito,  quando 
niente  depone  in  favore  o  disfavore 
dell'  uno  o  dell'  altro  :  e  sarà  ella  ra- 
gion sufficiente  1'  agitare  di  simili  di- 
spule, che  non  ridondano  che  iu  pre- 
giudizio od  almeno  io  disutile  della 
cosa,  solo  perchè  non  sì  sa  acquietare 
l'animo  a  ciò,  che  una  stessa  idea  pos- 
sa essere  caduta  nel  tempo  slesso  iu 
mente  a  due  esseri  diversi  bensì,  ma 
eh'  entrambi  hanno  una  mutua  analo- 
gia e  rapporto?  Non  già:  via  questo 
pregiudizio  dannoso,  che  fatalmente 
ingenerò  dispute  infinite,  e  se  si  di- 
mandasse a  qual  prò  ?  Nessuno). 

ORAZIO,  soprannominato  Coclite 
(il  guercio)  perchè  perduto  aveva  uà 
occhio  in  un  combattimento,  discen- 
deva da  uno  di  quei  tre  guerrieri  (ve- 
di gli  Orazii)  che  si  batterono  contro 
i  Curiazj.  Avendo  Porsenna  piantalo 
l'assedio  dinanzi  a  Roma  l'anno  So"] 
avanti  G.  C.  ,  scacciò  i  Romani  dal 
Gianic<do,  e  gì' insegui  fino  ad  un  pon- 
te di  legno  la  cui  presa  conduceva  pu- 
re a  quella  della  ciltà.  Non  era  questo 
ponte  difeso  che  da  tre  uomini,  Ora- 
zio Coclite,  F.  Erminio,  e  Sp.  Largio. 
Come  previtlero  che  il  numero  li  so- 
verchierebbe,  Orazio  consigliò  a'  suoi 
compagni  di  rompergli  di  dietro  il 
ponte,  menlr*  egli  difenderebbe  l' in- 
gresso. Seguirono  il  consiglio,  a  mal- 
grado del  pericolo  a  cui  s*  esponevano, 
ed  Orazio  dal  canto  suo  eseguì  la  pro- 
messa :  conservando  tutta  la  presenza 
di  spirito  nel  più  arduo  frangente,  co- 
me sentì  rotto  il  ponte,  slanciossi  tul- 
l'  armalo  nel  fiume.  Una  ferita  di  pic- 
ca che  nel  combattere  avealo  raggiun- 
to, ed  il  peso  delle  sue  armature,  non 
gli  tolsero  di  afferrare  1'  opposta  ri- 
pa del  Tevere.  Publicola  innalzar  fece 
a  codesto  eroe  una  statua  nel  tempio 
di  Vulcano, 

ORAZIO  (  Quinto  Orazio  Fiacco  )  , 
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nacque  a  Venosa  nell*  Apuglia,  V  8  di- 
cembre dell'  anno  di  Ronr-a  688,  giu« 
6la  la  cronologia  di  Yarrooe,  66  anni 
avanti  G.  C.  Suo  padre,  semplice  li- 
berto, in  lui  discopri  mollo  lalcnlo,  e 
quantunque  di  limitale  fortune,  non 
omise,  per  quanto  era  da  lui,  di  colti- 
varlo j  lo  mandò  quindi  a  Roma  dove 
il  suo  spirilo  edi  suoi  successi  V  uni- 
rono colla  gioventù  qualificala.  Di  22 
anni  porlossi  ad  isiudiarc  fjlosolìa  avi 
Alene,  per  dove  passando  Bruto,  uno 
degli  uccisori  di  Cesare,  seco  il  con- 
dusse, ed  un  posto  gli  diede  di  tribuno 
dei  soldati  nelT  esercito  suo.  Trovatosi 
poco  dopo  il  giovine  filosofo  alla  bat- 
taglia di  Filippi,  si  diede  alla  fuga,  e 
giurò,  gittalo  1«»  scudo,  di  non  più  mai 
trattar  l*armi.  Le  Lettere  quindi  1*  oc- 
cuparono per  intiero.  Virgilio  e  Vario, 
rapiti  dalle  opere  di  questo  poeta  na- 
scente, ne  mostrarono  alcune  a  Mece* 
Date,  il  qual  protettore  ed  amico  delle 
lettere,  veder  volle  Orazio,  lo  prese  a 
benvolere,  il  presentò  ad  Augusto, 
che  lo  colmò  di  benefizii  e  carezze. 
Questo  scrittore  insieme  misantropo, 
corligiano,  epicureo,  morì  il  27  no- 
vembre dell'anno  di  Roma  'j^S,  in  età 
di  67  anni.  Le  opere  che  da  lui  ci  ri- 
mangono sono  :  1.  delle  Odi.  Pare  che 
Orazio  siasi  fatto  un  genere  suo  parti- 
colare, composto  di  quelli  di  Pindaro 
e  d*  Anacreonte  .  Non  puossi  negare 
che  non  uguagli  ed  eziandio  non  su- 
peri qucsl'  ultimo  colla  vobuià  del 
suo  pennello  j  ma  si  riconobbe  egli 
stesso  di  ìunpa  mano  inferiore  al  pri- 
mo. Puossi  dir  nondimeno  che  va  di 
pari  passo  con  Pindaro,  in  queH*  ode 
stessa  in  cui  si  pone  al  di  sotto  di  lui. 
Ivi  è  che  il  paragona  ad  impetuoso 
torrente,  che  ilalle  pioggie  rigonfio, 
soverchia  le  sponde,  e  con  furi>r  stra- 
ripando, precipita  le  immense  sue 
acque  e  profonde. Per  lui,ei  vuole  ras- 
somigliare all'  ape  che  vollcgçia  sui 
ori;  <lice  quasi  come  la  F-'iilaine  : 
io  son  cosa  leggera  (  oper^osa  parvus 
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carmina  fingo).  Si  fa  dislìngacrc  col- 
la studiata  facilità,  e  con  quell*  arte 
di  passare  senz'  ombra  di  s»?;trto  da  uà 
subbietto  ,  da  un  tuono  ali*  altro  : 
morale,  energico,  voluttuoso,  fiero,  te- 
nero, disinvolto,  satirico,  è  quello  fra 
tulli  i  poeti  che  rappresenta  maggiori 
situazioni  d'  animo;  quindi  è  quello 
che  ha  più  lettori  .  «  Compiangerei 
55  meno  quelli  che  ignorano  il  Ialino, 
5ì  disse  un  uomo  di  buon  gusto,  se  non 
»  pensassi  che  sono  privi  della  lettura 
5>  d'  Orazio  ;  mentre  è  necessario  leg- 
99  gerlo  assolutamente  nella  sua  lin- 
5ì  gua,  come  la  Fontaine  nella  propria. 
59  Ma  proverei  molta  pena  sentendo 
99  talun  letterato  a  confessare  di  noa 
»  sapere  molli  versi  d'  Orazio  a  me- 
59  moria.  Hanno  essi  il  bel  dono  d'im- 
99  primersi  nella  niente,  dono  a  pochi 
99  versi  fiservato,  e  per  dirlo  ad  un  di 
99  presso  sul  tenore  d'  Orazio,  a  quelli 
99  che  Apollo  profumo  con  un  poco  del 
99  suo  nettare  (  quinta  parte  sui  ne- 
99  ctaris  imbuit  )  ^^ .  2.  Delle  Satire  e 
e  delle  Epistole.  Non  hanno  niente  al 
primo  incontro  che  ferisca  il  lettore  j 
i  versi  ne  sono  negletti  e  privi  di  lut- 
to il  lustro  e  di  tutta  la  dolcezza  della 
poetica  armonia.  Direbbesi  che  sono 
prosa  ;  ma  è  però  una  prosa  dotata  di 
quella  fmitezza  d*  espressione,  di  quel 
bore  di  scherzo,  di  quelP  amabile  ne- 
gligenza che  piace  più  di  tutti  gli  or- 
namenti. Bramerebbesi  solo  che  i*  au- 
tore si  fosse  attaccato  ai  veridici  qua- 
dri e  commoventi  che  traccia  nelle  sue 
Epistole,  della  virtù  e  della  giustizia, 
dell'  amicizia  e  della  moderazione,  ia 
luogo  di  volgere  il  suo  acume  contro 
quella  lurba  di  versiCcalori,  che  pone 
ìli  riilicolo  ed  insulta  colle  sue  satire. 
3.  /i*  Arte  postica  :  è  la  scuola  del 
buon  gusto.  F^ece  Orazio  pei  Romani 
ciò  che  Aristotele  aveva  fatto  pei  GrCf 
ci,  e  ciò  che  Boileau  fece  poscia  per  la 
Francia.  Compendiò  i  precetti  del 
buon  gusto,  e  li  pose  alla  portata  dei 
gran  signori  di  Roma,  che  allora   ave- 
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▼ano  il  ticchio  di  compor  versi.  Tro- 
▼ausi  neir  opera  tua  i  principii  fonda- 
meiiuli  dell*  arte  di  scrivere  e  dell'ar- 
te di  versificare.  Duole  che  V  ordine  e 
la  cooncssiuuc  delle  idee  non  vi  si  fac- 
ciano scnlire  d'  avvantaggio  ;  oliò  anzi 
manca  assolutamente  di  metodo.  Deve- 
tì  meglio  riguardarla  come  un'  episto- 
la leggera  che  come  un  poema  ditiatli- 
co.  —  Orazio  e  Virgilio  spesso  mangia- 
vano alla  tavola  d'  Angusto,  collocali 
a'  suoi  fianchi  -,  aveva  il  primo  una  li- 
stola  lacrimale,  e  V  altro  pativa  man- 
canza di  respiro.  Augusto,  scherzando 
sopra  di  ciò  ,  diceva  tal  fiata  :  Ego 
min  inter  suspirìa  et  lacnmas  (Ecco- 
mi tra  i  sospiri  e  le  lagrime).  Era  0- 
razio  sonimarnente  magro  e  macilento, 
C|uanlanqueSvetouio  inferisca  da  quel- 
le parole  :  Io  sono  un  porco  del  greg- 
ge dC  Epicuro  ,  che  fosse  grasso.  Di- 
pingono piuttosto  queste  espressioni 
i  suoi  costumi  che  la  sua  figura  ;  men- 
tre sembra  che  quelli  ti'  Orazio  non 
fossero  i  più  regolali.  Le  sue  poesie 
sono  piene  d'  immagini  che  offendono 
il  pudore,  e  che  velare  non  si  potero- 
no che  intieramente  scancellandole. 
Se  le  massime  di  saggio  e  pr<ifontlo  fi- 
losofo il  fecero  appellare  il  Poeta  del- 
la ragione,  è  in  più  di  un  luogo  quel- 
lo della  follia  e  del  libertinaggio.  Quan- 
tunque la  sua  melalìsìca  spesso  non 
valesse  meglio  delia  sua  morale,  c«>u- 
dannò  la  facilità  ond'  erasi  lasciato  an- 
dare all'  empietà  epicurea  ,  e  confessò 
Don  potere  resistere  all'  impressione 
della  divinità  : 


Parcus  deorum  cultor  et  infrequens, 
Insanienlis  duni  sapienliae , 

Consullus  erro:  nunc  relrorsum 
Vela  (lare,  alquc  iterare  cursus 
Cogor  relictos. 

£  per  Io  slesso  ritoroo  alla  ragione 
condanna  la  voluttà,  e  conviene  della 
tristezza  e  delie  lagrime  che  ne  sono 
il  frullo. 
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êperne  voluplalem  ,  nocet  empta  ck>» 
lore  voluplas. 

(  Dopo  r  empito  primo  di  gioventù, 
amò  Ora/,i()  la  tranquillità  ed  il  ritiro. 
Passava  gì'  interi  mesi  nella  bella  ter- 
ra »lei  contorni  di  Tibur  ora  Tivoli, 
di  cui  fatto  avevagli  presente  Mecena- 
te, e  non  ne  usciva  c^jc  per  compia- 
cenza al  suo  beiiefutt(»rc  od  alle  istan- 
ze d*  Augusto.  Aveva  degli  amici  nelle 
più  eminenti  persone  di  Roma,  tra 
cui  son  da  citare  Cicerone,  Agrippa, 
Pollione,  Virgilio,  Vario,  Tibullo,  ecc. 
Tardò  molto  prima  di  prodigalizzar 
ne*  suoi  versi  elogi  ad  Augusto,  sì  che 
r  imperatore  se  ne  dolse  egli  stesso 
col  poeta,  che  dopo  la  morie  di  Bruto 
e  di  Seslo  Pompeo,  si  sommise  cogli 
altri  alla  fortuna  d'  Ottavio,  e  non  fu 
più  avaro  di  lodi.  Le  sue  Opere  sono 
come  segue  divise  :  le  Odi  quattro  li- 
bri ;  —  un  libro  d'  Epodi,  —  il  poe- 
ma Secolare,  scritto  per  ordine  d'  Au- 
gusto j  —  le  Satire,  due  libri  5  —  E- 
pistole,  due  libri  j  —  1'  Arte  poetica 
vien  noverata  fra  le  Epistole.  Le  più 
belle  edizioni  «li  questo  poeta  sono 
quella  di  Bodoni,  Parma,  1791,  in 
fol.  5  e  quella  di  Didol  il  maggiore  a 
Parigi,  1799,  in  fol.)  (Se  ne  fecero 
delle  edizioni  C(d  n)uiilamcnlo  dei 
pezzi  più  liberi,  nel  che  fare  se  fu  reso 
servigio  ai  collegi  che  le  adoperano, 
non  si  sa  quanto  utile  ne  tornasse  al 
poeta). 

OKATÏ  (Carlo),  religioso  osservan- 
tino,  missionario  alla  China  dal  1698 
fino  al  1733,  è  collose iulo  per  le  ope- 
re seguenti  1.  una  Relazione  dèi  suoi 
viaggi,  n««ma,i759,  in  italiano  stima- 
la  ;  2.  Grammatica  e  Dizionario  della 
lingua  chinese,  con  una  Belazione 
dei  costumi  e  delle  ccemonie  chinesi; 
5.  Spiegazione  della  filosofia  e  dei  li- 
bri sacri  dei  Cliinesi,  lioma,  1759, 
Quesl'  ultima  opera  offre  molta  erntli- 
2Ì<»ne  ;  puossi  anche  dire  che  sia  alcu- 
ne volle    prodigalizzala,  nello   spiegar 
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t»se  cbc  non  meritavano    poi  V  impie- 
go di  tanta  scienza. 

ORKELLIS  (Nicolò  d*),  francesca- 
no, nativo  d'  Angers,  morto  nel  ìb^b, 
lasciò  un  Compendio  di  teologia  giu- 
sta la  dottrina  di  Scot,  in  8. 

OHBIO  (Giovanni  Enrico),  nativo 
di  Colmar  in  Alsazia,  fu  crealo  mini- 
Siro ad  Amburgo  nel  1 685  Caduto  nel- 
le visioni  di  Bourignon  e  di  Poiret,  fa 
«caccialo  d' Aniborgo  nel  iGgS,  e  mo- 
rì presso  quella  città  il  36  gennaio  169$, 
dopo  avere  pubblicalo  :  Historia  ori- 
geniana,  dei  Sermoni,  ecc. 

ORCAIN    F.  Orbiaiv. 

ORDRIG  -  VITAL,  origînarîo 
d'Orleans,  naloin  Inghilterra  nel  io'j5 
fu  di  10  anni  c<«ndt-Uo  in  {Norman- 
dia ,  ed  allevato  nell'  abbazia  d'  Ouche 
{Saini-Evroull)  ,dopo  che  suo  pailre, 
che  era  vedt>vo  e  sacerdote,  ebbe  preso 
r  abito  monastico  ,  eh'  egli  stesso  as- 
sunse di  1 1  anni^  e  quantunque  di  16 
ricevesse  il  sotto  diaconato,  non  fu  al 
sacerdozio  innalzato  che  nel  suo  53.** 
anno.  Tutta  passò  la  sua  vita  nello  sta- 
lo di  semplice  religioso,  non  essendo 
occupato  che  ne'  6U»'i  doveri  e  nello 
studio.  Mori  dopo  il  1  i^S.  Gli  dobbia- 
mo una  Storia  ecclesiastica  in  i3  li- 
bri, che  Ducbesne  fece  slampare  negli 
Historiae  Normanorum  scripioref  , 
Parigi,i6iq,  in  fol.  Contiene  quest'O- 
pera molli  interessantissimi  falli  che 
invano  si  cercherebbono  altrove,  tanto 
rapporto  alla  Normandia  ed  all'  In- 
ghilterra, che    riguardo  alla     Francia. 

OREGIO  od  Orbgi  (Ai;oslino,  il 
Cardinale),  fdosofo  e  teologo,  nato  a 
Sania  Solia,  borgo  della  Toscana,  nel 
lô-^-j,  da  poveri  parcnli,  andò  a  Ro- 
ma per  isludiarvi  ;  fu  alloggiato  in 
una  piccola  casa  cittadinesca  d«ive  pro- 
vò le  sle&se  sollecitazioni  the  il  patriar- 
ca Giuseppe  ,  né  fu  meno  fedele  al 
proprio  dovere.  Fuggi  dalla  casa  della 
sua  albergatrice,  ed  ebbe  il  coraggio 
di  passare  una  notte  d' inverno  sulla 
strada,  spoglio  intier«meulc.    Istrutto 
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il  cardinal  Bellarmino  di  sua  virtù  lo 
fece  allevare  in  un  collegio  di  pensio* 
nati  di  prima  qualità,  a  Roma.  Fa 
Oregio  incaricato  dal  cardinal  Barbe- 
rino, di  esaminare  qual  fosse  il  senti- 
mento d'Aristotele  sull'immortalità 
deli'  anima  ,  sul  quale  soggetto  pubbli- 
cò il  suo  libro  intitolalo  :  Aristotelìs 
vera  de  rationalis  animae  immortali- 
tate  sententia,  in  4,  dove  lenta  pro- 
vare come  quel  filosofo  credesse  a  quel- 
la si  importante  verità,  appoggiala  alle 
pili  valide  ragioni,  come  sui  più  con- 
solanti motivi  :  è  nondimeno  a  con- 
fessare che  r  ondeggiante  metafisica 
di  quel  greco  iilosofo  nulla  lasciocci 
di  abbastanza  chiaro  suH'  argomento, 
e  nemmeno  che  possa  bene  dimostrare 
il  sentimento  suo.  Divenuto  papa  il 
cardinal  Barberino  sotto  il  nome  di  i7r- 
bano  Vili,  onorò  Oregio  della  porpo- 
ra nel  1654,  e  diegli  1'  arcivescovado 
di  Benevento,  dove  morì  nel  i635  di 
58  anni.  Tengonsi  dalla  sua  penna  i 
Trattati:  De  Deo,  De  Trinitate,  De 
angelisf  De  opere  sex  dierum,  e^l  al- 
tre opere  stampate  a  Roma  nel  1637 
e  nel  1O42,  in  fol.  per  le  cure  di  Nico- 
lò Oregio  suo  nipote.  Chiamavalo  il 
cardinal  Bellarmino  il  suo  teologo^  ed 
il  papa  Urbano  Vili  1'  appellava  suo 
dottore. 

ORELLANA  (Francesco),  nato  a 
Truxillo  noli'  Arragona  è,  come  corre 
fama,  il  primo  Eiuopeo  che  scoprisse 
il  fiume  delle  Amazzoni  .  Imbarcatosi 
il  1559,  molto  vicino  a  Quito  sul  Co- 
ca, che  più  abbasso  prende  il  nome  di 
Napo  ,  cadde  da  quesloin  altro  più 
grande,  ed  allora  lasciando  ogni  cura 
di  guidarlo  ali»  correnle,  giunse  al 
capo  Nord  ,  sulla  costa  di  Guiana, 
dopo  lunga  navigazione.  Peri  Orcllana 
i8  anni  dopo,  con  tre  navigli  che  sta- 
ti erangli  dalla  Spagna  aflidali,  senza 
aver  potuto  trovare  ì'  imboccatura  del 
suo  fiume.  L'  incontro  che  vi  fece,  di- 
scendendone, d'  .ilcunc  donne  armale, 
di  cui   un   generale   indiano    1'  avvisò 
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non  si  fidaste,  lo  fece   nominare  fiume 
delle  Amazzoni. 

ORESME  (Nicolò),  rescovo  di  Li- 
sienx,  uno  dei  primi  •criltori  del  XlV 
secolo,  nativo  ili  Cacn,  divenne  dolio- 
re  di  Sorbona  e  gran  maestro  dol  col- 
legio <ii  Navarra  dalTanno  i556  (ino 
al  i5ói,  decano  delia  tliiesa  di  Roano, 
tesoriere  della  cappella  del  re,  e  fu  pre- 
cettore di  Carlo  V  che  iliegli  nel  i3';7 
il  vescovado  di  Lisieux.  Lo  si  era  de* 
puiato  ad  Avignone  nel  i363  al  papa 
Urbano  V,  cui  persuase  di  riiornarc  a 
Roma.  Morì  Orcsme  a  Lisieux  nel 
i382.  Ecco  le  più  conosciute  sue  ope- 
re :  I.  un  Discorso  contrôle  sregola- 
tezze della  corte  di  Roma,  che  pro- 
nunziò in  presenza  d'  Urbano  V,  nel 
i365.  Francowilz  ebbe  cura  d'accre- 
scerne il  suo  Catalogo  dei  testimoni 
della  verità  ;  infame  collezione  di  lut- 
to quanto  si  potè  trovar  ingiurioso  al- 
la santa  fede.  a.  Un  bel  trattalo:  De 
comma nicatione  idiomatum';  3. un  Di- 
scorso contro  il  cambiamento  della 
moneta,  nella  Biblioteca  dei  padri.  ',  4» 
un  Trattalo  De  antichristo,  stampato 
nel  tomo  y.»  dell'  Amplissima  collectio 
del  p.  Marlenne,  ed  è  pieno  di  giudi- 
siosc  riflessioni  ;  5.  La  sua  Traduzio- 
ne francese  della  Morale  e  della  Po- 
litica d' Aristotele  che  imprese,  non 
meno  che  la  seguente,  per  ordine  di 
Carlo  V  j  6.  quella  del  Trattato  del 
Petrarca,  sui  fiimidi  dell'  una  e  del- 
l' altra  fortuna.  Lo  si  fa  autore  d'una 
versione  della  Bibbia  che  altri,  a  mag- 
giore verosimiglianza,  attribuiscono  a 
Des  Moulins  Gujard.  F.  questo  no- 
me. 

ORESTE,  re  di  Micene,  figliu«.lo 
d'Agamenone  e  di  Clitennestra,  vendi- 
cò la  morte  di  suo  padre  per  consiglio 
di  sua  sorella  Elelra,  né  risparmiò 
nemmeno  la  propria  sua  mailre,  che 
partecipato  aveva  all'  omicidio,  Por- 
lossi  alcun  tempo  dopo  ncll'Epir»»,  vi 
trafisse  Pirro  al  piede  dell*  «Ilare  do- 
ve andavane    ad  isposare    Ermione  ,  e 
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rapir  volle  quella  principeésa;  ma  agi- 
tato ognor  dalle  furie  dopo  il  suo  par- 
ricidio, ordinogli  1'  oracolo  di  andar 
neilit  Tauride,  onde  purificarsi  de* suoi 
delitti  j  e  di  fatti  si  partì  accompagna- 
lo da  Pilade,  inlimo  amico  suo,  che 
giammai  noi  volle  lasciare,  e  come  vi 
giunsero,  furono  arrestali  per  ordine 
di  Toante  re  di  quella  contrada,  onde 
essere  sacrificali.  Designato  Oreste  pel 
primo,  inutilmente  volle  PiUuIe  pro- 
lungare la  vita  del  suo  amico,  accorren- 
do III  sua  vece  ^  ma  nel  punto  in  cui 
stava  Oreste  per  ricevere  il  colpo  fata- 
le, sua  sorella  Ifigenia,  sacerdotessa  di 
Diana,  lo  riconobbe  :  uccisero  essi 
Toante  e  presero  la  fuga.  Pilade  sposò 
Ifigenia,  ed  Oreste  Ermione  di  cui  go- 
vernò gli  slati.  Morì  egli  del  morso  di 
una  vipera,  verso  Tanno  ii44  avanti 
G.C. 

OBESTE,  prefetto  d'Alessandria. 
F.  Ipazia. 

ORESTE,  generale  romano.  F.  Nb- 
poTE  e  Glicerio. 

ORESTE,  tiranno  di  Roma,  F.  Au- 
GUsToLo  e  Odoache. 

ORFANEL  (Giacinto),  domenicano 
spagnuolo,  nato  a  Valenza  nel  iS-^S, 
fu  arso  vivo  nella  sua  missione  del 
Giappone,  nel  162a.  E'  autore  di  una 
Storia  della  predicazione  dell'  Evan- 
gelo  al  Giappone,  dal  1602  fino  al 
1621,  Madrid,  i635,  in  4« 

ORFEO,  figlio  d'  Apollo  e  di  Cal- 
liope, sonava  così  bene  la  lira,  che  al- 
beri e  scogli  lasciavano  il  loro  posto  , 
sospendevano  i  fiumi  il  corso,  e  le  belve 
si  allruppavano  intorno  a  lui  per  ascol- 
tarlo. Morta  Euridice  sua  moglie  dal 
morso  di  una  serpe  ,  il  giorno  stesso 
delle  sue  nozze,  fuggendo  alle  persecu- 
zioni d*  Ariste©  ,  egli  discese  agl'In- 
ferni per  ripeterla,  e  coialmente  com- 
mosse Plulone,  Proserpina  e  tutte  le 
infernali  deità  ,  coi  concenti  della  sua 
lira,  eh'  essi  gliela  resero,  a  condizio^ 
ne  però  che  mai  non  guardasse  indie- 
tro finché  uscito  non   fosse  dalT  infer- 
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tm.  iVon  polendo  perO>  oomatìdare  alla 
sua  impazienza,  si  volse  per  vedere  se 
la  cara  sua  Euridice  lo  seguisse  5.  ma 
ella  rmnicdialamente  disparve  ,  dopo 
la  qual  sciagura  rinunziòalledonne.  La 
sua  it)differenza  irritò  eosì  forlemea- 
le  le  Baccanti,  cbe  congiurarono  coq- 
Iro  di  \uì,  il  posero  a  brani  e  ne  gilla- 
rono  la  lesta  nell'  Ebro  .  Raccolser  le 
Muse  le  sperperale  sue  membra  ,  ren- 
dendo loro  gli  onori  funebri  .  Fu  da 
suo  padre  cambialo  in  cigno,  ed  il  suo 
i«irumenlo  fu  collocato  nel  novero  del- 
le costellazioni  .  Nulla  più  bello  e  più 
commovente  della  storia  d'  Orfeo  nel 
4."  libro  delle  Georgiche  ^  è  il  capo* 
lavoro  di  Virgilio.  Rappresentasi  d'or- 
«Unario  Orfeo  colla  lira  o  col  liuto  in 
mano.  Gli  attribuiscono  gli  antichi  lo 
incivilimento  di  alcune  nazioni  selvag- 
ge ,  cioè  divenule  feroci  e  rozzamente 
viziose^  mentre  la  natura  dell'  uomo 
non  comporta  lo  stalo  selvaggi^  prò* 
priamente  dello,  come  lo  La  Buffon 
dimostrato  ,  ed  è  ridicola  falsità  di- 
re co'  moderui  filosofi,  che  gli  uomini 
furono  originalmente  selvaggi.  Slima- 
rono alcuni  dotti  vedere  io  Orfeo  dei 
tratti  sfigurati  d'  alcuni  uomini  illu- 
stri dell'  antico  Testamento;  altri  cre- 
dettero che  la  storia  d'  Orfeo  fosse  un 
miscuglio  di  parecchie  azioni  dovute  a 
parecchi  uomini  diversi  .  Comunque 
siane,  attribuendo  ad  Orfeo  il  valore 
d*  incivilire  le  nazioni ,  osservavano  i 
pagani  non  vi  poter  essere  che  i  mezzi 
religiosi  capaci  di  lai  effetto,  che  Orfeo 
non  parlò  che  come  sacerdote  ed  in- 
terprete della  Divinità  ,  e  che  neri  fu 
che  dando  alle  lezioni  morali  una  so- 
prannaturale sanzione  ,  che  riuscì  ad 
ispogliare  di  loro  ferocia  uomini  ri- 
guardali siccome  tigri  e  leoni. 


Sylvestres  homineS  sacer  interpresquè 

deorum 
Cacdibus  et  vieta  foedo  deterruit  Or^ 

phpus ; 
Felìer,  Tomo  FJIL 
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Diclus  ab  hoc  lenire  tigres  rabidosquc 
leones. 

HoR.  Ari  po4i* 

S.  Teofilo,  nel  terzo  suo  Ìibro^  dedica- 
to ad  Aulolico  ,  riferisce  che  avendo 
Orfeo  per  qualche  tempo  riconosciuta 
una  gran  mollitudine  di  dei ,  non  ne 
riconobbe  che  uno  solo  alla  morte  e  di 
cui  si  fece  a  cantare  le  grandezze  eoa 
quei  versi  che  dal  p.  Pelavi©  Vengono 
così  tradotti. 

Unieus  est  per  se  existens,  qui  cuncta 

. creavit , 
Inque  his  ipse  extat  ;  nulli  e  mortali* 

bus  unquam 
Lumino  conspeclus,  mortales  conspi» 

cit  onmes  .  . . 
Magnum  adeo    praeter   regem  ,    non 

alter  habetur  .  .  . 
ïn  cunctis  Deus  unus. 

Abbiamo  sotto  suo  nome  degl'  Inni  , 
ed  altre  poesie  la  cui  prima  edizione  è 
di  Firenze  i5oo,  in  4- j  ma  si  riguar- 
dano comunemente  come  supposti  .  Il 
suo  Poema  degli  Argonauti  è  ,  secon- 
do alcuni, di  Onomacrile,  che  viveva  al 
tempo  di  Tisislrato,  e  secondo  altri  di 
Museo.  Parla  Platone  degl'  Inni  d'  Or- 
feo, nell'  8.0  libro  delle  Leggi .  Sicco- 
me la  storia  d'Orfeo  appartiene  in  par- 
te alla  mitologia  ,  è  difficile  dire  in 
qual  tempo  vivesse  ,  sembra  però  iu^ 
dubitato  che  fosse  anteriore  ad  Ome* 
ro,  ne  può  reggere  l'opinione  che  fos- 
se Orfeo  personaggio  ideale» 

ORGAGNA  (  Andrea  di  Ciccione  \ 
pittore  ,  scultore  ed  architetto,  nativo 
di  Firenze  nel  iSag,  morì  nel  iSSg  di 
60  anni.  E  soprattutto  come  pittore 
commendevole  si  rese  possedendo  un 
genio  felice,  ed  i  suoi  talenti  meglio 
avrebbero  spiccato,  se  questo  maestro 
avesse  avute  dinanzi  agli  occhi  produ- 
zioni più  belle  di  quelle  che  al  tempo 
suo  esistevano.  A  Pisa  è  dove  lavorò  di 
ù:  vi  dipinse  un  Giudizio  universa- 
e,  in  cui  affettò  di  rappresentai  e  i 
^9 
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snoî  amie;  noila  gloria  <lt1  paraflîso  , 
ed  i  suoi  nemici  nelle  fiamme  ilelT  in- 
ferno. 

ORGEVILLE    F.  MoàAiifviLLiBRs. 

ORIBASIO  DI  Pergamo,  nato  a  Pcr- 
gamo,  itiscepoftì  di  Zenone  dì  Cipro,  e 
nlc*iico  di  Giuliano  V  apostata  che  il 
fece  questoretli  Goslaulinopoli  j  fu  esi- 
liato sotto  i  successivi  imperatori,  e  po- 
scia ricliiamalo.  Morì  sul  principio  del 

V  secolo.  Grandissimo  numero  d'opere 
licnsi  da  esso  lui,  stampale  a  Basilea  nel 
1  55-j,  in  5  vt'l,  in  fol.  e-  nei  yirtìs  medl- 
cae  principes  dì  Slcf ano.  La  più  stimata 
è  il  suo  libro  delle  Collezioni  ,  impreso 
ad  istanza  di  Giuliano.  L'  autore,  per 
formare  questa  raccolta,  aveva  attinto 
in  Galeno  e  ne' medici  antichi.  Era  in 
"ja  libri,  di  cui  non  ce  ne  rimangono 
che  x'].  Comparve  la  sua  Anatomia  a 
Leida  nel  i^SS,  in  4. 

ORICKLLARIO.  r.RuGCELLAi. 
ORICOVIO.  V.  Okski. 
OKIENZIO,  scrittore  ecclesiaslico  , 
e  vescovo  d'  Elvira  nella    Spagna  ,  nel 

VI  secolo,  coltivò  la  morale  e  la  poesia. 
Nella  biblioteca  dei  Padri  e  nel  Tesoro 
del  p.  Martenne  ,  trovansi  dei  suoi  Av- 
vertitnenli  ai  fedeli,  in  versi  ,  la  cai 
debole  poesia  è  compensata  dall'  eccel- 
lenza dei  precetti  che  vi  porge. 

ORIGENE,  nacque  a<l  Alessandria 
l*anno  j85  di  G.  C  e  fu  soprannomi- 
uato  Adamanti  US  ^?L  motivo  dcU'istan- 
cabile  sua  assiduità  al  lavoro.  Lo  alle- 
vò suo  padre  LconiJa  con  somma  cu- 
ra nell.t  religione  cristiana  e  nelle 
scienze,  e  di  buon'ora  insegnogli  la  sa- 
cra Scrittura.  Diede  prove  della  gran- 
dezza del  suo  genio  fin  dalla  più  tene- 
ra gioventù,  e  fu  discepolo  di  Clemen- 
te Alessandrino.  Denunziato  suo  padre 
qualr  cristiano  e  trattenuto  nelle  pri- 
gioni, lo  esortò  a  sopportare  il  n)arti- 
>  io  anziché  fare  rinunzia  al  cristiane- 
simo. Già  di  i8  anni  addossata  videsi 
la  bisogna  d*  istruire  i  fedeli  ad  Ales- 
sandria, e  tanto  uomini  che  donne  ha 
folla  accorrevano  alla  sua  scuola.  Pole- 


vaio  la  calunnia  attaccare  î  credette  ot- 
turarle la  bocca  facendosi  eunuco,  im- 
maginandosi essere  a  tal  barbarie  auto- 
rizzato da  un  passo  del  Vangelo  preso 
secondo  la  lettera  che  uccide  ,  come 
si  esprime  s.  Paolo  ,  in  luogo  di  pren- 
derlo secondo  lo  spirito  che  vivifica. 
Dopo  la  morte  di  Settimio  Severo,  uno 
de' più  ardenti  persecutori  del  cristia- 
nesimo, accaduta  nel  211  ,  Origene 
portossi  a  Roma,  dove  degli  ammirato- 
ri acquistossi  e  degli  amici.  Reduce  ad 
Alessandria,  ripresele  sue  lezioni  ,  ad 
istanza  di  Demetrio,  ch'erane  vescovo. 
Una  sedizione  ehc  scoppiò  in  quella 
città  ,  Io  fece  in  secreto  ritirare  nella 
Palestina  j  il  quale  ritiro  al  risentimen- 
to lo  espose  del  suo  vescovo.  Indusser-  ^^ 
lo  i  prelati  della  provincia,  a  forza  d' i-  ^H 
stanze,  ad  ispiegare  in  pubblico  le  di-  ^^ 
ville  Scritture  .  Trovò  Demetrio  così 
inconveniente  che  tanto  importante 
funzione  fosse  stala  confidata  ad  un 
uomo  che  sacerdote  non  era  ,  che  non 
potè  a  meno  di  scriverne  ai  vescovi  di 
Palestina  come  d'inaudita  novità. Ales- 
sandro ,  vescovo  di  Gerusalemme  ,  e 
Teocrislo  di  Cesarea,  altamente  giusti- 
ficarono la  loro  condotta  .  Allegarono 
essere  antico  uso  e  generale  5  vedere  i 
Tcscovi  ed  indifferentemente  valersi  di 
quelli  che  avevano  talento  e  pietà  ,  e  ! 
ch'eia  una  specie  d'ingiustizia  chiù-  \ 
deve  la  bocca  a  queglino  cui  aveva  Dio 
concesso  il  dono  della  parola.  Insensi- 
bile Demetrio  alle  ragioni  loro,  richia- 
mò Origene  che  convinuò  a  far  mara- 
vigliare i  fedeli  co'  suoi  lumi,  colle  sue 
virlCi,  colle  sne  vigilie,  zelo  e  digiuni  . 
Trovandosi  afflitta  1'  Acaja  da  più  ere- 
sie, vi  fu  poco  dopo  chiamato  ,  e  vi  si 
portò  con  lettere  «li  raccomandazione 
del  vescovo  suo.  Passando  a  Cesarea  di 
Palestina,  fu  dà  Teocristo  ordinato  sa- 
cerdote, vescovo  di  quella  città  ,  colla 
approvazione  di  S.Alessandro  di  Geru- 
salemme e  di  altri  parecchi  prelati  del- 
la provincia  ;  la  quale  ordinazione  ca- 
gionò grandi  rumori.  Depose  Demclri» 
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Origene  io  due  conci  li  ,  e  lo  scomuni- 
cò i  allegando  ,    i."  che  Origcoc  crasi 
fillio  eunuco  j  2.°  che  slato  era  ordina- 
lo senza  1'  assenso  del    proprio  suo   ve- 
scovo j  S.»  che  aveva  insegnati  parecchi 
errori^  e  tra  i'  altre  cose  che  il  Demo- 
nio sarebbe  alla  line  salvato,  e  liberato 
dalle  pene  dell'  inferno,  ecc.   Si   dolse 
Origene  co' suoi  amici  «Ielle  accuse  che 
formavansi  a  danno  suo,  negò  gH  erro- 
ri che  gli  s'  imputavano, e  ritirossi  nel 
23i  a  Cesarea  in  Palestina. Lo  ricevet- 
te Teocrislo  qual  suo  maestro  ,  e  con- 
fidogli  la  cura  d' interpretare  le  Scrit- 
ture. Venuto    a    morie   Demetrio    nel 
23 1,  Origene  godette  riposo.  Gregorio 
Taumaturgo  ed  Atenodoro  suo  fratello 
si  portarono  appo  d«  lui  ,  e  ne  impara- 
rono le  scienze  umane  e  le   sacre  veri- 
tà. Accesasi  una  sanguinosa  persecuzio- 
ne sotto  Wassimino  contro  i  cristiani  , 
e  contro  i    prelati    partieolarniente  ed 
i  dottori  della    Chiesa,    Origeni;  restò 
per  due  anni  nascosto.  Resa  fu  ìa  pace 
alla  Chiesa  da  Gordiano,    T  anno  257, 
ed  Origene  ne  approtìtlò   per    fare  un 
viaggio    nella   Grecia  .    Dimorò   alcun 
tempo  ad  Atene^  e  dopo  essere  ritorna- 
lo a  Cesarea,  andò  in  Arabia  ad  istan- 
za dei  vescovi  di  quella  provincia.  Era 
il  loro  motivo  quello  di    ritrarre  dallo 
errore  il  vescovo  di  Bostra  ,   appellato 
Berillo f  che  negava  ii  ogni  esistenza  in 
5?  G.  C.  prima  dell'  incarnazione  ,  vo- 
ÎÎ  lendo  che  non  avesse   comincialo  ad 
«  esser  Dio  che    al    suo    nascere  dalla 
«  Vergine  5i  .  Parlò  Origene  tanto  elo- 
quentemente a  Berillo  ,  che  ritrattò  il 
suo  errore  ed  ebbe  poscia  a  ringraziar- 
ne Origene.   Chiamaronlo    i  vescovi  di 
Arabia  ad    un    concilio   che    tenevam» 
contro  certi  eretici  i   quali  assicurava- 
no 51  essere  la  morte  tanto    dell'  anima 
iy  che  del  corpo  »  ;  ed  Origene  vi  assi- 
stette, e  trattò  la  causa    con    tanta  for- 
za, che  riconclussìe  al  sentiero  della  ve- 
rità quelli  che  n'  erano    smarriti  .  La 
qual  deferenza  dei'vescovi  per  Origene, 
sopra  un  punto  che  slimavasi    anzi  il 
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capitale  error  suo  ,  pare  ne  lo  gìusiill- 
chi    ampiamente  .    Succetluto  Deiio  , 
V  ano»»  a4y  9    «H*  imperatoje  Filippa  ^ 
accese  nuova  persecuzione.  Ecco  di  bel 
nuoro  catturato  Origene  ,  eccolo  cari- 
co ili  catene,  eccolo    attaccato   ad  una 
gogna  di  ferro  co'  ceppi  ai    piedi  :  già 
soffre  nuovi  tormenti,  né  gli  si  rispar- 
mia replicata  la   minaccia    del   fuoco  j 
ma  non  lo  si  fa  morire    colla   speranza 
di  abbatterne  parecchi  colla  sua  cadu- 
ta. Finalmente    fu  liberalo    e    morì  a 
Tiro,  poco  dopo,  l'  anno  254-,  nel  suo 
69  °  .  Pochi  autori  lavorarono    più   di 
lui  ;  pochi  uomini  tanto  furono  ammi- 
rati e  cosi  universalmente    stimati  co- 
rn' ei  lo  fu  così  a  lungo^  e  insieme  nes- 
suno fu  più  vivamente  attaccato  ,  per- 
seguitato con  più  fuoco  di  lui  ,  in  vita 
e  dopo  morte.    ]\è    bastò    attaccare  la 
sua  dottrina,  che  eziandio  attaccossi  la 
sua  condotta.  Si  credette  che  per  usci- 
re di  prigione  facesse  sembiante  d'  of- 
ferire incenso  all'  idolo  Serapi  ad  Ales- 
sandria ;    ma   puossi    credere  che  sia 
questa    un*    impostura    inventala    dai 
suoi  nemici,  e  troppo    leggermente  ri- 
ferita da  s.  Epifanio.  Lor  sue  opere  so- 
no :   1.  un'  Esortazione  al  martirio  , 
che  compose  per    animare   quelli  che 
erano  in  ferri  con  luij  a. dei  Commen- 
ti sulla  sacra  Scrittura. È  forse  il  primo 
che  l'abbia  intieramentespiegata.  Sem- 
bra nondimeno  che  si  possa  dubitare  se 
la  Esposizione suir Epistola  aìRomani 
sia  propriamente  sua,    mentre  sembra 
di  un  autore  latino,    com'  è  chiaro  da 
quel  passo  :  Sciendum  primo  est  ,  uhi 
wos  HABEMUs  ,  omnihus  qui  suut  inter 

vos,    IlV  GBABCO  HABETUR     OmHÌ  qUl  €St 

inter  vos.  Le  spiegazioni  erano  di  tre 
sorta  ;  B/0te  compendiate  sui  luoghi 
difhcili';  Commenti  estesi  in  cui  lascia- 
va il  campo  al  suo  genio,  ed  Omelie  al 
popolo, dove  limilavasi  alle  morali  spie- 
gazioni, onde  accomodarsi  alla  portata 
de'  suol  uditori  .  Ri  ma  nei  una  grau 
parte  dei  Commenù  d'  Origene  ,  ma 
per  lo  più    nou    sono    che   liberissiuie 
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lra«lnzioni.  Regna  dovunqnc  un  gran 
fondo  di  liollrina  e  pietà  .  Lavorò  in 
un'  edizione  della  Scriltura  a  sei  co- 
lonne, cui  intitolò  £s(ipli.  Conteneva 
la  prima  il  testo  ebraico  in  lettere 
ebraiche,  quindi  venia  lo  stesso  testo 
in  Icltcrc  greclie  ,  in  favore  di  quelli 
che  intendevano  V  ebraico  senza  però 
saperlo  légifère  ;  racchiudeva  la  terza 
la  versione  d'  Aquila  ;  la  quarta  quel- 
la di  Simmaco  j  la  quinta  quella  dei 
Settanta,  e  la  colonna  sesta  quella  di 
Teodoziane.  Riguardava  la  version  dei 
Settanta  siccome  la  più  autentica  ,  e 
quella  su  cui  dovcansi  le  altre  correg- 
gere. Le  Ottapli  di  più  contenevano 
due  versioni  greche  più  di  recente  sco- 
perte, senza  che  se  ne  conoscessero  gli 
autori.  Lavorò  quindi  Origene  a  ridur- 
re quella  dei  Settanta  a  modo  di  poter 
bastare  per  coloro  che  non  potevano 
provvedersi  V  altra  a  sei  colonne  .  3. 
£ransi  raccolti  più  cU  mille  suoi  Ser- 
moni, che  ci  rimangono  in  gran  parte: 
sono  discorsi  familiari  che  improvvisa- 
va, e  che  de'uolai  scrivevano  nel  men- 
tre eh'  ei  parlava,  con  Tarte  delle  note 
che  andò  perduta  .  Aveva  ordinaria- 
mente sette  secretarli,  unicamente  oc- 
cupati ad  iscrivere  ciò  che  diceva  ;  l\. 
il  suo  libro  dei  Principii  che  di  tal 
fatta  intitolò  perchè  pretendeva  stabi- 
lirvi tlei  principii  ai  quali  attenersi  in 
argomento  di  religione,  e  che  servire 
piovevano  d'  introduzione  alla  teologia. 
.INon  r  abbiamo  noi  che  per  la  tradu- 
zione di  Rnfino  eh'  egli  stesso  dichiara 
avervi  aggiunto  ciò  che  gli  piacque,  ed 
averne  tolto  ciò  lutto  che  gli  pareva 
contrario  alla  dottrina  «Iella  Chiesa  , 
principalmente  circa  alla  Trinità  j  ne 
per  questo  vi  mancano  de'  principii 
perniciosi.  Credesi  scuoprirvi  un  siste- 
ma tutto  fondato  sulla  filosofia  di  Pia- 
Ione,  ed  il  cui  principio  fondamentale 
si  è  che  tutte  le  pene  sono  medicinali. 
Fu  accusato  di  aver  fatto  Pio  materia- 
le ;  ma  confuta  cosi  bene  questo  crro- 
\9.y  eh'  è  ragionevole  dare  un  scuso  or- 


Indosso  ad  alcune  espressioni  poco 
esatte.  Dice  che  ì^Dìo  non  è  nèun  cor- 
ÎÎ  pò,  né  in  un  corpo  ;  che  è  sostanza  ^ 
Sì  semplice,  intelligente,  scevra  da  ogni  H 
«  composizione  ;  che  sotto  qualsivoglia 
«  rapporto  la  si  miri  ,  non  è  che  una 
5»  anima  e  la  sorgente  di  tutte  le  intel-  ^,< 
»  ligcoze.  Se  Dio,  die'  egli  ,  fosse  un  »' 
5Î  corpo,  siccome  ogni  corpo  consta  dì 
5Î  materia,  bisognerebbe  pure  che  Id- 
5Î  dio  mater5ale  si  fosse  j  ma  essendo  la 
5Î  materia  essenzialmente  corruttibile  , 
5Î  ne  conseguirebbe  pure  esser  Dio  cor- 
«  ruttibile  ??  .  5.  Il  Trattato  contro 
Celso.  Aveva  questo  inimico  della  cri- 
stiana religione  contro  lei  pubblicato  il 
suo  Discorso  di  verità,  pieno  d'  ingiu- 
rie e  di  calunnie.  JXessuno  degli  scritti 
d'  Oiigene  dimostra  come  questo  la 
cristiana  insieme  e  profana  sua  scien- 
za, ne  tante  prove  così  forti  e  solide 
aduna  :  per  cui  a  buon  diritto  lo  si  ri- 
guarda siccome  la  più  finita  e  meglio 
scritta  apologia  del  cristianesimo  che 
per  noi  si  abbia  nelT  antichità  .  Bello 
ne  e  lo  siile,  vivace  e  stringente^  mollo 
seguili  i  ragionamenti  e  convincentij  e 
se  tal  fiata  per  avventura  le  cose  stesse 
ripetCjsi  è  perchè  le  obbiezioni  di  Cel- 
so ve  lo  obbligavano,  e  che  alcuna  la- 
sciare non  ne  voleva  senza  abbatterla 
da  capo  a  fondo.  E'  degno  di  riflessio- 
ne, che  queste  obbiezioni  quelle  sono 
quasi  tutte  che  i  prelesi  filosofi  di  que- 
sti secoli  hanno  ammassate;  miserabili 
scimmie  cui  manca  perfino  il  funesto 
merito  dell'  invenzione  negli  errori  e 
nelle  bestemmie  ,  e  che  addobbandosi 
di  si  triste  gloria,  sono  forzali  ad  ave- 
re ricorso  a  sofismi  già  polverosi  da  i5 
secoli. A[)pena  fu  Origene  morto,  che  le 
dispule  sulla  di  lui  oi-lodossia  parvero 
fortificarsi.  Servironsi  nel  IV  secolo  gli 
ariani  della  sua  autorità  onde, provare 
i  loro  errori.  S.  Atanasio  ,  s.  Basilio,  e 
s.  Gregorio  IVazianzeno  il  difesero  , 
come  quello  che  parlato  aveva  con  oi 
todossia  sulla  divinità  del  Figliuolo 
S.  Ilario  j    Tito  di  boslri  ,  Didimo  , 
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s.  Ambrogio,  Eusebio  <li  Vercelli  e  s. 
Gregorio  di  Nissa,  citarono  le  sue  ope- 
re con  elogio  •  ma  Teodoro  di  Mop- 
sueslCjAppolIinare  e  Cesario  non  se  gli 
mostrarono  favorevoli,  anzi  s.  Basilio 
espressamente  dice(c/e  Spirila  sancLo, 
cap.  20)  -)•>  che  non  pensò  sanamente 
•"  sulla  Divinità  dello  Spirito  Santo  ti  , 
Fu  condannato  nel  quinto  concilio  ge- 
nerale, ed  il  papa  Vigilio  di  nuovo  lo 
condannò.  S.  Epifanio,  Anastasio  il  Si- 
naita,  s.  Giovanni  Cliniaco,  Leonzio  di 
Bisanzio  ,  Sofronio  patriarca  di  Geru- 
salemme, Antipatro,  vescovo  di  Bostri, 
con  vigore  parlarono  contro  la  sua 
doiirinajed  il  papa  Pelagio  11  dice  che 
gli  eresiarchì  nulla  insegnarono  di  più 
pernicioso  d'()rigene.  Trovasi  negli 
atti  del  sesto  concilio  un  editto  di  Co- 
stantino Fogonalo  ,  ed  una  lettera  di 
Papa  Leone  II,  dov'  è  contato  con  Di- 
dimo e  con  Evagrio  fra  i  teomachi  ,  o 
nimici  di  Dio.  11  papa  s.  Martino  1  il 
colpì  d'  anatema  nel  primo  concilio 
Laleranense  nel  649-  Vcggasi  sopra  ta- 
li bisogna  :  i.  la  Vita  di  Tertulliano  e 
d'  Origene  ,  del  signor  di  la  Mothe  , 
Parigi,  iG-jS  j  2.  le  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  ecclesiastica  <li  Tille- 
jnoiil,  t.  3  ,  dove  giuslifica  per  quanto 
mai  può  Origene  j  3.  Du  Pin  nella  sua 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  j 
4- Cellier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici,  toni.  2  e  3,  articolo  Pam- 
yì/io,  ecc.  Tiensi  un'edizione  completa 
delle  Oper«  d'  Origene  ,  in  4  voi.  in 
fol.,  edizione  cominci.ita  dal  p.  Car- 
lo di  la  Rue,  benedettino  morto  nel 
J'ySg,  e  continuata  da  don  Carlo-Vi»i- 
cenzo  di  la  Rue,  suo  nipote,  clie  diede 
il  4  "  ed  ultimo    volume   a    Parigi   nel 

OKIGENF.  ,  detto  V  impuro,  era 
Egiziano.  Insegnò  verso  l'  anno  290  es- 
sere il  matrimonio  d'  invenzione  del 
Demonio  i  eh'  era  permessi»  seguire 
tutto  quanto  dettar  potesse  la  passione 
di  più  infame,  onde  s'impedisce  ia. ge- 
nerazione per  qualunque  v:a  si  potesse 
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inventare  ,  eziandio  co'  più  csecra- 
bdi  mezzi.  Ebbe  l'impuro  dei  set;n«ci 
che  rigettali  furono  da  tutte  le  Chiese. 
Si  perpetuarono  nondimeno  lino  al  V 
secolo, 

ORIGENE,  filosofo  platonico,  di- 
scepolo ed  amico  di  Porfirio,  studiò  la 
filosoha  sotto  Ammonio  .  Fallo  aveva 
un  panegirico  dell'  imperatore  Galeno, 
che  più  non  abbiamo  ,  ma  non  serve 
che  a  provare  la  codardia  filosohca 
ognora  parala  ad  incensare  qualunque 
tiranno. 

OaiGNY  (  Pietro  Adamo  d'  ),  mor- 
to il  29  settembre  «774;»  ^  Reims  sua 
patria  ,  entrò  fin  di  buon'  ora  in  mili- 
tare servigio  .  Una  ferita  che  riportò 
air  attacco  delle  lince  di  Weissembor- 
go,  in  Germania,  lo  costrinse  a  lasciar- 
lo dopo  ifvere  ollenuta  una  pensione  e 
la  croce  di  s.  Luigi.  Dedicossi  allo  stu- 
dio della  storia  ,  e  pubblicò  1'  Egitto 
antico  e  la  Cronologia  degli  Egiziani, 
Puna  nel  1762,  e  V  altra  nel  1760,  ca- 
dauna in  2.  voi.  in  12.  Trovanvisi  la- 
boriose ricerche  5  n»a  siccome  tenta  di 
far  valere  un  sistema  particolare,  avan- 
za molte  false  conghiclturc  e  delle 
idee  erronee.  Lo  ha  Paw  talfiata  con- 
futato nelle  sue  Ricerche  sugli  E2gi- 
ziani  ,  che  pur  esse  offrono  più  d'  un 
argomento  di  confutazione.L'abb.  Gue- 
rino  du  Rocher  sparse  dipoi  gran  luce 
sopra  tale  cronologia  nella  sua  Storia 
veridica  de''  tempi  favolósi.  {Wi ori  D'O- 
rigny  prima  d' aver  dato  fine  alle  sue 
opere  sull'  Egitto  :  conlava  67  anni). 
OaiUL  (  Pietro  )  ,  nativo  di  Vcr- 
ber'e-sur-Oise,  in  Piccardia,  canonico 
regolare  diVal-dcs-Ecoliers  a  Rovallieu, 
nella  foresta  di  Cuvse,  a  Ire  leghe  da 
Compiegne  ,  priore  del  suo  ordine  a 
Trojes,  insegnò  la  teologia  a  Parigi 
con  tanta  riputazione  che  fu  sopran- 
nominalo il  Dottore  eloquente.  Dieile 
de' sottilissimi  Commenti  su\  Maestro 
delle  Sentenze  ,  Roma  i5()5  e  iGo5  , 
2  voi.  in  fob  ed  un  compendio  della 
Bibbia^  inlilolalo   Breviarium  BiùUo^' 
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runiy  Parigi,  i5o8  e  i685,  in  8.  Quel- 
li che  il  fitnno  fraiiccccano,  arcivescovi» 
*l'  Aix  e  cartlinalc,  s'ingannano  a  par- 
tito. Iguorasi  Tanno  di  sua  morie:  vi- 
Teva  ancora  nel  i545. 

ORIOL.  y.  AunioL. 

ORIGINE  od  UaioN'BjCra,  secondo  la 
favola,  figliuolo  di  Gu»ve,  di  Nelluno  e 
ili  Mercurio,  che  audaliae  atl  alberga- 
re iu  casa  del  povero  lieo  (  vedilo  )  uc 
furono  beoc  accetti  malgrado  V  estre- 
ma saa  indigenza.  Divenne  Orione 
gran  cacciatore  j  e  Diana  che  aveva 
egli  sfidala  a  chi  prenderebbe  più  tiere, 
fece,  nascere  uno  scorpione  che  il  mor- 
sicò e  lo  spense  ;  ma  Giove  lo  cambiò 
io  costellazione,  che  conduce  le  piogge 
e  le  burrasche.  E  facile  distinguerla 
dalie  stelle  che  brillano  sul  suo  balteo, 

ORITE  ,  figliuola  d'  E.  etico  e  regi- 
na delle  Amniazzoni  ,  fu  da  Borea  ra- 
pita, ed  ebbe  con  lui  Zete  e  Galaide. 
Ebbevi  un'altra  Oritk,  regina  delle 
Ainmazzoni,  celebre  per  valere  e  vir- 
tù. Vendicar  volle  le  sue  sorelle  ,  che 
slate  erano  insultate  da  Ercole  e  «la 
Teseo,  ma  il  successo  nou  corrispose 
al  coraggio. 

ORKAN,  figliuolo  d'  Ottomano  I  , 
imperatore  dei  Turchi  j  succedette  a 
6UO  padre  nel  i526.  Estese  ragguarde- 
volmente i  confini  del  potente  impero 
che  suo  padre  aveva  fondato.  Aperse 
a' suoi  successori  l'Europa,  colla  pre- 
sa di  Galllpulì  e  di  parecchie  città  «lei 
Greci,  e  coli'  alleanza  che  fece  col- 
r  imperatore  Giovanni  Canlacuzeno  , 
che  diegli  sua  figliuola  Teodora  in  ma- 
trimonio. Quest'  imprudente  passo  di 
Giovanni  servi  di  preteslo  ad  Orkan 
onde  impadronirsi  di  tutto  quanto  an- 
cor p<»ssedçvano  i  Gre':i  neil'  Asia,  ed 
eziandio  di  parecchie  piazze  d'Europa, 
ciocche  fu  in  pari  tempo  riguardato 
siccome  una  punizione  del  cielo,  offe- 
so d*  un  unione  contraria  alle  leggi  e({ 
alio  8pirìt«»  del  cristianesimo.  JLungo 
fu  il  regno  d'  Orkan  e  glorioso,  (  Deb- 
buuo  i  Turchi  ad    Urkau  i  primi  ior 
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regolamenti  civili  e  politici,  nella  qua- 
le bisogna  fu  aiutalo  dal  minore  suo 
fratello  Ala-Addja  Pascià.  Stabilì  di- 
stinzioni fra  cittadini  e  soldati,  ed  or- 
dinò che  questi  portassero  il  turbarne 
bianco.  Nel  i3!fO,  formò  la  famosa 
tmììzìiì  ilei  Giannizzeri  sì  utile  insieme  ^  > 
e  sì  funesta  agi'  imperatori  ottomani,  al 
Le  dissensioni  che  regnavano  fra  V  im- 
peralore  Andronico  111,  ed  ì  principi 
feudatari  del  greco  impero  ,  aprirono 
ad  Orkan  le  porte  di  quella  bella  con- 
trada. Allora  fu  che  i  Greci  addottrinati 
si  ripararitno  in  Italia,  e  per  tulta  Eu- 
ropa seminarono  il  gusto  delle  scienze 
e  delle  lettere,  che  i  barbari  avevano 
annientate.  I  due  suoi  figliuoli  ,  Soli- 
mano e  Murad  ,  ebbero  gran  parte  al- 
le sue  conquiste  j  e  portarono  la  deso-  JBi 
lazione  nella  Tracia  e  nella  Grecia.  'B^ 
Essendo  morto  il  primo  di  malattia  , 
dopo  la  presa  di  Adrianopoli  ,  Orkan 
soccombette  al  suo  dolore  nel  iSôo^dî 
80  anni )  . 

ORLANDO  LASSO.  F.  Lasso. 

ORLANDINO  (Nicolò),  gesuita,  na- 
to a  Firenze  nel  i556  ,  f u  rettore  del 
collegio  di  iNola,  e  morì  a  Roma  il  17 
magalo  1606.  Compose  in  latino  la»S/o- 
ria  della  compagnia  diGesùy  stampala 
a  Colonia  nel  i(>i5,ed  a  Roma  nel  it>2o, 
in  2  voi.  in  fol.  Per  completare  questa 
opera  è  mestieri  aggiungervi  i  4.  voi.  del 
p.Sacchinijil  voi.  del  p.  Jouvency,i'jio, 
infoi,  ed  il  voi.  del  p.Cordara,  1  «^So,  in 
fol.  Puro  è  il  latino  d'Orlandino  ed  ele- 
gantissimo, ricco  il  suo  stile  e  assai 
pieno,  non  che  di  molla  <lignilà  e  g<*a- 
dita  cadenza.  Siccme  1'  autore,  noma 
di  probità  e  di  spirilo  retto,  non  lavo- 
rò che  sopra  Memorie  fornite  da  per- 
sone istrutte,  ed  ordinariamenle  da  te- 
stimoni oculari  ,  la  sua  narrazione  così 
non  deve   per  certo  sembrare  sospetla. 

ORLEANS    (  La    Pulcella  d'  )    F. 

GrovAlViVA  d'  ARGO. 

ORLEANS  (  Duchi  d'  )  :  ecco  i 
principi  che  tal  nome  portarono  :  Fi- 
lippo ilp  figlio  di  Filippo  VI,  dello  di 
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Valois,  morto  senza  posterità  nel  io85. 
Luigi,  figliuolo  di  Carlo  \  ,  assassinato 
rei  i^o-^jcbbc  questo  titolo  (  F,  Lui- 
gi di  Francia,  duca  d*  Orleans  );  eb- 
be un  figliuolo  5  nominato  Carlo  (  F, 
qui  sotto  )  .  li  titolo  di  Duca  (V  Or- 
leans, passò  successivamente  a  due  fi- 
gliuoli di  Francesco  I,  de' quali  fu  il 
secondo  Enrico  li  .  .  .  ;  a  Gastone,  S.** 
figliuolo  di  Enrico  IV  (  V.  GASToiVEdi 
Francia  )  ;  e  finalmente  ad  un  figliuo- 
lo di  Luigi  XIII  ,  appellato  Filippo  , 
morto  nel  1701  eh'  ebbe  Filippo.  (  F, 
i  due  Filippo  d'Orleans  )  .  L'ultimo 
fu  padre  di  Luigi,  F. Luigi  d'Orleans, 
avolo  di  Luigi  Filippo  ,  uno  dei  gran 
motori  della  francese  rivoluzione  ,  e 
che  cangiò  il  nome  d'  Orleans  in  quel- 
lo d'  E guaglianza. 

ORLEANS  (  Carlo  duca  d'  )  figliuo- 
lo di  Luigi  di  Francia  ,  duca  d'  Or- 
leans, e  di  Valentina  di  Milano,  portò 
il  titolo  di  duca  d'  Angouìème  duran- 
te la  vita  di  suo  padre  ,  che  peri  vitli- 
ma  del  tradimento  del  duca  di  Borgo- 
gna. Trovossi  Carlo  alla  sciagurata  bat- 
taglia d' Azincourt  nel  i4>^)  dove  fu 
fallo  prigioniero.  Reduce  in  Francia 
dopo  essere  «tato  per  ben  a5  anni 
trattenuto  in  Inghilterra  ,  imprese  la 
conquista  del  ducato  di  Milano  ,  che 
credevasi  pertenergli  per  parie  della 
madre;  ma  non  polc  impadronirsi  che 
della  contea  d'Asti.  (  F.  Sforza  Fran- 
cesco )  .  Amò  questo  principe  le  lette- 
re e  le  coltivò  con  buon  successo. Tien- 
§i  da  lui,  nella  biblioteca  del  re,  una 
racc*-lta  di  poesie  manoscritte  nella 
quale  si  scuojire  un  vero  talento.  Morì 
ad  Amboisc  nel  1^65.  Da  Maria  di 
Cleves,  terza  sua  moglie,  ebbe,  tra  gli 
altri  figliuoli,  Luigi  ,  che  fu  il  re 
Luigi  X 11. 

t  OKLEAÌNS  (  Luigi  Filippo  Giu- 
seppe, duca  d'),  primo  principe  del 
sangue,  nato  il  i5  aprile  1^47  »  ^aint 
Cloud,  da  Fdippo  d'Orleans  e  da  Lui- 
gia Enrichelladi  Borbone,  ebbe  a  prc- 
«.eitore  il    colile   di    l'onl-s.-Mauricc  , 
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che  pose  tolta  la  cura  in  formargli  lo 
spirito  ed  il  cuore.  Parve  dapprima 
ne  approfittasse,  e  si  mostrasse  sensibi« 
le  e  benefico,  e  quantunque  non  aves- 
se che  sfiorate  le  scienze,  aveva  dello 
spirito  naturale,  e  fece  vedere  grande 
agdità  negli  esercizi  tutti  del  corpo. 
Superiore  era  la  sua  statura  alla  me- 
diocre, piacevoli  i  lineamenti,  e  ben 
composto  nel  personale.  Appenna  usci- 
to dalle  mani  del  suo  precettore  ,  di- 
menticò le  saggie  sue  lezioni  ,  e  si  vide 
circondalo  da  una  folla  di  giovani  si- 
gnori, che  spesso  acquistano  le  buone 
grazie  dei  principi  a  spese  di  loro  mo- 
rale e  dell' onor  loro.  Due  cose  ,  una 
più  dell' altra  biasimevoli,  segnalarono 
la  prima  gioventù  di  questo  principe. 
Un  disprezzo  assoluto  per  tutto  quan- 
to facevasi  nel  suo  paese,  ed  una  ecce- 
«iva  inclinazione  ai  piaceri  ed  al  lusso. 
Nominalo  duca  di  Chartres,  sposò  pa- 
co dopo  Luigia-Maria-Adelaidcdi  Bor- 
bone, figliuola  del  duca  di  Penthièvre, 
i  cui  «lolci  sentimenti  e  virtuosi  for- 
mavano una  viva  antilesi  co*  vizi  del 
suo  sposo.  Non  conlento  di  darvisi  in 
preda  egli  stesso,  vi  strascinò  suo  co- 
gnato principe  d»  Lamballe,  che  di  po- 
co solida  salute  soccombette  ben  presto 
allo  stravizzo.  Né  si  mancò  d'  accusare 
il  duca  di  Chartres  d'averlo  spinto  al- 
l' eccesso,  onde  disfarsene  e  divenire 
l'unico  erede  della  casa  diPenthicvre. 
Sembra  incontrastalo  che  il  principe 
morisse  di  languore,  e  dalle  conseguen- 
ze di  vergognosa  malattia  contraila  nei 
luoghi  di  prosiiluzione  dove  guidavalo 
il  suo  iimico  cognato.  L'  anglomania  , 
il  fasto,  ed  ì  piaceri  giltarono  il  duca 
di  Chartres  in  rovinose  prodigalità  ;  il 
liberlin.»ggio  cambiò  le  sue  manier^  , 
gli  fece  assumere  un'  aria  più  grossii- 
lana,  e  gli  copri  il  volto  «l»  rosse  pu- 
stole e  virulenti.  Siccome  doveva  suc- 
cedere al  grande  ammiragliaio  che  pos- 
setleva  suo  suocero,  per  meglio  meri- 
tarlo far  volle  una  campagna  navale  . 
Erasi  allora  in  guerra  cidi'  Inghilierra 
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fer  i*  iiKÎipcrulenza  dclP America  spl- 
Itulrioualc.  Imbarcossi  i^ullo  Spirilo 
«Sa/I/o,  vascello  ili  84  cannonij  c  co- 
luandô  il  rclrogiiarilo  al  coniballimcii- 
l«»  d'Oucssaut,  nel  1778.  Un  improv- 
visa manovra  rollocò  questa  <iivisioiie 
in  faccia  all' inimico.  Il  conte  d'  Urvil- 
liers,  anjmiraglio,  gli  diede  il  segnale 
di  tenere  il  vento  onde  in)pedirc  ïigli 
Inglesi  tli  passare.  Ossia  che  il  segnale 
fosse  tnal*inlesoj ossia  che  i  comandan- 
ti, perdere  volendo  il  conte  d'Orvilliers, 
tingessero  di  non  riulemlere,  il  retro- 
guardo  inglese  salvossi  quando  doveva 
cader  in  mano  dei  Francesi.  Si  sparse 
la  voce  che  il  duca  di  Chartres,  iln 
dal  principio  del  combattimento  ,  si 
fosse  tenuto  ascoso  in  fondo  della  na- 
te j  ma  altri  smentirono  tal  asserzione 
non  essendosi  mai  trovalo  il  vascello 
<lel  duca  in  periglio,  an^i  nemmeno  a 
]>orlata  del  cannone  :  nonditneno  la 
prima  opinione  prevalse  alla  cortej  e 
quando  il  duca  di  Chartres  vi  compar- 
ve, fu  caricalo  d'epigrammi,  e  per  col- 
ino d'umiliazione,  in  vece  d'  oUcnere 
il  grand'  ammiragliato,  fu  fatto  ctdon- 
rello  degli  usseri.  Per  quanta  indigna- 
zione un  monarca  savio  e  pio  quale 
J^uigi  XVI,  concepire  dovesse  alla  con- 
«iolla  disordinata  di  un  principe  del 
sangue,  era  nondimeno  troppo  giusto 
per  f.'rgli  un'  ingiuria  non  meritala, 
llisogjia  confessare  o  che  Luigi  si  lasciò 
troppo  facilmente  guidare  dai  nemici 
«lei  iluca  ,  o  GJjc  qnesli  era  veramente 
colpevole  di  codardia.  Comunque  siane, 
da  quest'epoca  conta  la  data  l'odio  suo 
«•onlro  Luigi  XVI  ,  odio  che  cagionò 
forse  lutti  i  mali  della  Francia,  la  ca- 
duta del  Irono  ed  il  sacrifizio  di  quat- 
tro vittime  auguste.  L'  avversione  poi 
dçl  duca  di  Chartres  per  la  regina,  ri- 
monta ad  origine  diversa  :  tlliesi  che 
*i  fosse  veduto  quasi  forzato  a  cedere 
Saint  Cloud  a  quella  principessa.  Po- 
co accetto  alla  coite,  cercò  sempre  di 
popolarizzarsi.  Alla  morte  di  suo  pa- 
dre^ nel  1785^   prese  il  titolo  di    dnca 
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d'  Orleans.  Lo  sì  vide  allora  salire  so-» 
pra  un  pallone,  ed  esibirsi  in  ispctta- 
colo  alla  plebaglia.  Forse  con  questo 
trailo  di  temerario  coraggio  ,  volea 
provare  come  non  meritasse  il  nome 
di  vile  che  gli  si  dava.  Alcuni  anni  pri- 
ma erasi  calato  nelle  miniere.  Preten-  v| 
desi  che  avendo  mostrato  nelT  una  e  *! 
ncll'  altra  occasione  una  specie  di  ti- 
more, avesse  voluto  rendere  tulli  gli 
clementi  teslimoni  di  sua  villa.  Intan- 
to il  duca  d'  Orleans  non  attendeva 
che  il  momento  favorevole  onde  assi- 
curare la  sua  vendetta  contro  la  corte, 
uè  qucst'  oscasionc  tardò  a  presentar- 
si. Alla  prima  resistenza  dei  parlamen- 
ti agli  ordini  del  ministro  di  Brienne, 
assistette  a  tulle  le  sedute  di  quel  cor- 
po relative  all'  imposta  del  bollo  ed 
air  imposta  territoriale.  Onde  formar-* 
si  numeroso  partito,  fatto  erasi  il  du- 
ca, dopo  la  morte  del  «luca  di  Cler- 
mont,  grande  maestro  delia  framasso- 
neria  j  dispensava  a  piene  mani  I'  oro 
fra  ii  popolo,  e  lin  dal  principiare  dei 
torbidi,  il  suo  palagio  era  divenuto  il 
ricettacolo  delle  trame  e  delle  iusurre- 
aioni.  Non  sarà  qui  inutile  riferire  un 
fatto  atto  a  convincere  come  esistesse 
una  fazione  orleanista  ben  prima  della 
convocazione  degli  stati  generali.  ]\el 
1787,  ed  all'  epoca  stessa  delle  discus- 
sioni dei  parlamenti  colla  corte,  dei 
giovanotti  della  hasòche  (tribunale  dei 
curiali),  misti  col  popolo,  e  situati  sul 
Ponte  Nuovo,  obbligavano  tulli  i  pas- 
seggeri così  a  piedi  che  in  carrozza, 
a  piegare  il  ginocchio  davanti  la  statua 
equestre  di  Enrico  IV.  Nolossi  ben  di- 
stmlamenle  il  duca  d'  Orleans,  solo 
nella  sua  carrozza  a  due  cavalli,  passa- 
re dieci  a  dodici  volte  sullo  slesso  pon- 
te, senza  che  mai  lo  si  facesse  discen- 
dere, e  nel  frattempo,  quando  v'  era 
«li  fr»)nle,  affacciava  la  lesta  alla  por- 
tiera, ed  ogni  volta  cantava  1'  aria  sì 
conosciuta;  f^iva  Enrico  IV,  viva 
t/uel  re  valoroso,  che  la  moltitudine 
nuD  gli  lasciava  Icrniiuarej  gridando  a 


ORL 

più  riprese  :  Vìva  d*  Orleans ,  vìva  il 
•successore  d*  Enrico  !  La  corle  non 
pensò  a  punire  gli  autori  di  tali  grida 
gpdÌ2Ìose.  Erasi  il  parlamento  dichia- 
rato  forzato  a  registrare  1*  imposta  del 
bollo  e  la  territoriale,  decisione  poi  ri- 
Tocala  con  editto  del  re  19  ottobre 
178-;.  Indicò  in  pari  tempo  Luigi  XVI 
una  seduta  pel  ignovembre,  in  cui  Sua 
Maestà  registrar  fece  il  nuovo  editto 
concernente  gì'  imprestiti  graduali  pe- 
gli  anni  i-jSS  e  seguenti.  Pronunciossi 
il  duca  d'  Orleans  contro  il  registro, 
ed  indusse  i  parlamenti  ad  aggiunger- 
vi queste  parole  :  «  Per  espresso  co- 
'^  mando  di  S.  M.  59  II  giorno  dopo  fu 
esiliato  nel  suo  castello  di  Rincv  ;  la 
qual  punizione,  d*  altro  lato  giustissi- 
ma, non  servì  che  ad  ognor  più  popo- 
larizzarlo,  ed  a  fargli  proseliti  tra'  gio- 
vani parlamentarii.  Comperò  in  pari 
tempo  i  giornalisti,  ed  immaginò  il 
funesto  progetto  di  produrre  una  si- 
mulata carestia,  al  quale  effetto  acca- 
parrò tutte  le  granaglicjéd  ognor  pron- 
to a  rendersi  caro  al  popolo,  fece  di- 
spensar nuove  somme,  e  durante  la  ri- 
gida invernata  del  1788  al  1789,  ac- 
cendere fuochi  ed  imbandire  tavole 
pei  poveri  della  capitale.  Dicesi  che 
fosse  sul  punto  di  rinunziare  a'  suoi 
progetti,  colla  speranza  di  maritare  la 
sua  figliuola  al  duca  d'  Angulemma,  e 
suo  figliuolo  ad  una  figlia  del  re  di  Na- 
poli j  ma  l'  odio  suo  e  V  ambizione  la 
vinsero.  Mentre  secreti  agenti  tenevano 
in  moto  il  popolo  di  Parigi,  altri  po- 
nevano in  opera  mille  manovre  con 
quello  delle  provIncie.  Così  venne  ad 
influire  sulle  elezioni  degli  stati  gene- 
rali, che  stavano  per  aprirsi  il  29 
maggio  178g.  Vi  si  fece  ei  nominare 
dal  baliaggio  di  Crepy  ,  nel  Valois. 
Dichiarossi  fin  dalle  prime  sedute  con- 
tro i  decreti  della  camera,  si  unì  a 
quella  del  terzo  stato,  seco  conducen- 
do i  nobili  decisi  a  seguire  la  sua  for- 
tuna. Durante  un  discorso  che  aveva 
tentato  di  pronunziare  il  17  giuguo, 
B'eUer  Tom.  FUI, 
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per  indurre  ìa  nobiltà  a  riunirsi  al  tcr^^ 
zo  stato,  il  calore  fu  sì  eccessivo  che  si 
svenne.  Allora  fa  che  ,  sbottonandolo 
per  fargli  prendere  aria,  si  scoperse 
una  piastra  di  cui  andava  coperto  per 
timore  di  essere  assassinato.  Poteva 
nondimeno  questa  precauzione  non  tor- 
nargli inutile,  trovandosi  quasi  sem- 
pre in  seno  alle  rivolte.  Lo  si  credette 
motore  di  quella  del  sobborgo  S.  An- 
tonio, li  27  e  28  aprile,  allora  delTin- 
cendio  della  fabbrica  delle  carte  di- 
pinte di  Réveillon,  dove  perirono  Iren- 
tasci  individui.  Riconobbe  la  polizia 
tra  le  figure  sinistre  miste  al  popolo, 
parecchi  paesani  di  ViUers-Cotlerets, 
dove  il  duca  d*  Orleans  aveva  un  ricca 
dominio.  Devesi  notare  che  nel  bel  caldo 
del  tumulto  passò  la  famiglia  del  duca, 
ed  in  luogo  di  farle  nessun  insulto,  la  si 
festeggiò,  e  si  fece  arrestare  la  gondola 
dove  trovavasi  la  duchessa  (che  certa- 
mente non  era  iniziata  nei  progetti  di 
suo  marito),  onde  salutarla  ed  applau- 
dirla. Pareva  infatti  che  il  duca  d'  Or- 
leans si  avvicinasse  alla  sua  meta.  Fi- 
no dai  primi  giorni  di  giugno,  il  ricin- 
to del  suo  palazzo  e  del  suo  giardino 
rimbombavano  del  suo  nome,  ne'  qua- 
li recinti  teneva  i  suoi  conciliaboli,  che 
poi  trasportò  a  Passy.  All'  apertura 
delle  sedute  dell*  assemblea  nazionale, 
eras\>gli  offerta  la  sedia  di  presidente  ; 
ei  la  ricusò^  ma  era  assiduis^imo  all« 
sedute.  Illicenziaròonlo  di  Necker  ave- 
va esaltate  tutte  le  leste.  {F.  JNecIìer). 
Il  12  luglio  i  faziosi  raccolti  al  Palaz- 
zo Reale,  chiamavano  ad  alle  grida  il 
duca  d'  Orleans  :  questi  discese  tra  la 
folla,  e  dopo  aver  detto  :  m  Ebbene! 
Î5  amici,  non  resta  che  un  mezzo,  ed  è 
f)  di  prendere  le  armi,?^  ritirossi  subi- 
to ne'  suoi  appartamenti.  Intanto  quel- 
lo slesso  giorno  fu  condotto  per  le  stra- 
de tutte  di  Parigi  il  busto  suo  a  fianco 
di  quello  di  Necker,  coperti  d'  un  ve- 
lo nero,  e  seguili  da  immenso  popolo 
che  gridava  :  Fiva  monsignor  duca 
ci'  Ovleansl  11  giorno  dopo  si  fecero 
3o 
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fìiji|)enAare  nuovi  libelli  contro  la  regi- 
na, ed  era  I*  arii)«t  <ii  cui  dn  più  mesi 
vaievasi  il  (luca  por  rendere  odiosa  la 
))riiioipes.sn.  Ed  ezianilio  fu  dal  Paiaz» 
•Atì  Reale  che  si  parli  il  lìf  luglio  il  gri- 
di» li'  Mudarne  ad  atlaccarc  la  Bastiglia. 
Le  spave«»levoli  giornale  del  5  e  6  ol- 
tobre  furono  un  effello  delle  manovre 
del  «luca  d*  Orleans,  anzi  Malouet  af- 
fermò dinanzi  ai  tribunali  d'avervclo 
egli  stesso  veduto.  E'  certo  che  vi  si 
notarono  parecchi  dei  suoi  agenti^e  se- 
gnalamcnle  il  suo  secrelario,  che  non 
era  il  meno  atlivo  dei  faziosi.  A  que^ 
aC  accusa  che  portossi  dinanzi  al  Ca- 
«lelletto,  quella  si  unì  che  aveva  voluto 
far  interdire  il  re,  ed  assoggettare  a 
giudizio  la  regina.  Il  Caslelleito  lo  con- 
dannò j  ma  l'assemblea  nazionale  fu 
presta  ad  assolverlo.  Intimogli  La  Fa- 
>'etle  per  ordine  del  re  di  ritirarsi  io 
Inghilterra  j  ed  invano  impiegò  Mira- 
beau le  preghiere,  le  promesse  e  anco»» 
le  minaccie  per  indurlo  a  restare.  Ei 
partì  per  Londra,  e  dopo  un'  assenza 
«li  otto  mesi,  osò  ritornare  a  Parigi  ; 
fu  dai  giacobini  ricevuto  con  trasporti 
di  gioia.  Si  portò  all'assemblea,  e  pre- 
stò il  giuramento  di  fedeltà  alla  nazio- 
ne, alla  legge  ed  al  re.  Pubblicò  al- 
cun tempo  dopo  un*  Esposizione  del- 
la sua  condotta  durante  la  rivoluzio- 
ne. Aveva  di  già  fallo  comparire  un 
altro  scritto  in  favore  del  divorzio, 
che  non  mancò  di  essere  applaudito 
da'  novatori.  Per  una  di  quelle  incon- 
seguente che  dipingono  il  suo  vero  ca- 
rattere, scrisse  all'assemblea,  dopo 
1*  evasiojie  ds!  re,  il  20  giugno  1791, 
una  lettera  nella  quale  rinunziava  alla 
reggenza,  in  caso  che  la  se  gli  volesse 
deferire.  Questa  continua  irresoluzio- 
ne neir  alto  di  consumare  il  suo  delit- 
I'»,  e  che  pareva  un  effetto  di  sua  timi- 
dezza o  de*  suoi  rimorsi,  gli  allontanò 
tulli  i  partigiani  ;  e  Baruavc  soprat- 
tutto che  distaccò  dal  suo  fianco  parcc- 
i-hi  membri  del  lato  sinistro.  IVcl  me- 
*e  d'agosto    179»,    iuwslcltc    perchè  i 
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principi  della  famiglia  reale  non  foàsé- 
ro  privati  dei  diritti  dei  cittadini,  di- 
chiarando che  riouozierebbe  piutto- 
sto ai  suoi  diritti  di  principe  del  san- 
gue anzi  che  a  quelli  di  cittadino  fran- 
cese ;  al  quale  patriottico  amore  molto 
plaudirono  le  tribune.Poco  dopo  l'istal- 
lazione della  nuova  legislatura,  mandò 
Pelion  e  Voidel  a  Londra,  per  nuovi 
accaparramenti  di  grani-  ma  fallita 
questa  speculazione,  ne  fece  un'  altra 
sui  zuccheri,  che  diede  ancora  occa- 
sione a  parecchi  ammutinamenti.  Cir- 
ca quel  tempo,  volendo  Thèvenard, 
ministro  della  marineria^  avvicinare  il 
duca  d'  Orleans  a  Luigi  XVI,  nominò 
il  prijoo  grand' ammiraglio  i  Portossi 
egli  a  rassegnare  la  sua  riconoscenza 
al  signore  di  Molleville,  successore  di 
Thèvenard,  dinanzi  al  quale  protestò 
la  sua  innocenza  negli  orrori  che  com- 
messi si  erano  in  suo  nome:  Molleville 
gli  credette,  e  facilitogli  un  colloquio 
col  re,  che  fu  lungo  e  parve  terminar- 
si con  soddisfazione  d'  ambe  le  parti. 
Lo  slesso  Luigi  XVI  disse  che  crede- 
va il  principe  disposto  a  riparare  ai 
suoi  torti  ed  al  male  che  aveva  fatto  ^ 
ì*»  al  quale  pure,  aggiunse  S.  M.  ,  è 
55  possibile  che  non  avesse  poi  tanta 
5'  parte  quanta  credemmo.  ìu  Forse 
questa  riconciliazione  fu  sincera  per 
parte  del  duca  d'  Orleans,  nel  punto 
in  cui  otteneva  un  posto  il  cui  rifiuto 
stato  era  il  principal  motivo  della  sua 
nimistà  con  Luigi  XVI.  Comunque 
siane,  le  persone  dei  la  corte  si  credet- 
tero autorizzate  ad  impedire  le  felici 
conseguenze  di  tale  riconciliazione. 
Forse  eh'  essi  l'  ignoravano,  ma  certo 
era  a  lor  cognizione  che  il  duca  era 
stalo  nominato  grand'  ammiraglio, 
ciocché  era  pure  un  segno  di  ricuncr- 
liazioiie  per  parte  del  re  in  riguardo 
al  suo  cugino.  Presentossi  questi  pochi 
giorni  dopo  (una  d«>menica  del  gennaio 
17^2)  air  alzarsi  del  monarca  ;  i  cor- 
tigiani^ che  in  quel  giorno  erano  ia 
grandissimo  numero  al     castello,  i-^  ^H 
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5^  prodigalizzarono,  dice  uno  «crîllore, 
59  le  più  umilinnli     ingiurie....  fu  «pin- 
ÎÎ  to,  urtalo  co*  gomiti  j  gli  si  camminò 
«  sur  piedi,  fu  rispinlo  verso  la  porla. 
9Ï  Disceso  dalla  regina    dov'  eransi  già 
9?  posti  i  coperti,   si  gridò  al    vederlo  : 
5»  Signori,  abbiale   d*  occhio  i    piatti^ 
5Î  come  se  volesse  avvelenarli  j  e  quan- 
?i  do  in  (ine  discese   la  scala,    gli    spu- 
5»  li    gli    pioveltcro    addosso  ,  e  ne  ri- 
3?  cevette  sulla  testa,  sugli  abili  îî  .  .  . 
Uscì  dal  castello   spumante  di   furore  j 
ed  in  luogo  di  dolersi  col  re  e  colla  re- 
gina, amò  meglio  crederli  complici  de- 
gli oltraggi  che   aveva  sofferti.   L'  odio 
suo    contr'  essi   inasprì   di  più  in  più, 
e  divenne  irreconciliabile,    e  fin  d'  al- 
lora  più  fortemente   unissi  al    partito 
rivoluzionario.  Onde  conciliarsi  l'amo- 
re   delle    truppe,    dimandò  di  servire 
neir  esercito  di  Luckner  ;  ma  la  corle 
penetrò    i  suoi    disegni,  e  vi  si  ricusò. 
Ei  se  ne   dolse  air  assemblea  ed  i  suoi 
partigiani    agitaronsi   in  suo  favore,  e 
d'  avvantaggio  operarono  nella  giorna- 
ta del  20  giugno  ed  in  quella  del    »o  a- 
gosto  1792  ,  ma  non  osò   consumare  il 
suo  delitto  ;  avrebbesi    detto  che    non 
voleva     ritrarre    dalle    sue    manovre 
che    il    solo  piacere    di  fare  del  male. 
Danton    e    Manuel   T  impegnarono    a 
cangiare  il   suo  nome  in  quello  di  Fi- 
lippo Eguaglianza,  nome  che    fu  re- 
gistrato   alla    comune,  di  cui   Manuel 
era    procuratore.    Dopo   questo   nuovo 
tratto   di   patriottica  devozione,  i    gia- 
cobini lo  nominarontt,    nel  settembre, 
deputato    alia    convenzione  nazionale, 
con  Marat,   Danton  ,  i  due  Robespier- 
re ,    CoUot    d'  Herbois,  Camillo    Dcs- 
moulins,    Manuel,   Freron,  ecc. ,  e  f u 
del  pari  eh'  essi  in   preda  alle    denun- 
zie   dei    girondini,    che    credettero,  o 
meglio  fecero  sembiante  di  credere, che 
la  deputazione  e  la  municipalilà  di  Pa- 
rigi volessero  collocare  sul  trono  il  du- 
ca d'  Orleans,   e    quindi  alla  dimanda 
che  la  Montas;na  fece  di   assoggettare 
Luigi  XVI  a  giudizio,    opposero  quella 
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dell' espulsione    di  Filippo  e  di    lutti  i 
Borboni. In  quello  stesso  mese  di  settem- 
bre ebbero    lungo  le  sii  agi  in  cui   peii.à 
la  principessa  di  Lamballe,  e  di  nuovo;, 
cadde  sospetto    sul  duca  ti'  Orleans  di 
questo  assassinio  che  venivalo  a  libera- 
re dair<iimuo  gravame  di  600,000  fran- 
chi   che  pagava  alla  principessa   la  ca- 
sa   di   Penlhièvre   di   cui  essere  dove- 
va egli    erede.   Perseguitato    dalla   Gi- 
roncla,   consultò    Danton,  Fabre  d'  E- 
glantine,  ed    altri  giacobini  sulla  con- 
dotta   che  tenere    doveva  nel  processo 
di  Luigi  XVI,    e    tutti  opinarono  che 
votare  dovesse  per  la  morte,  lo  che  fe- 
ce con  fievole  voce  e  mal  fermo    conle- 
gno. Pochi  giorni  prima,  adunali  aveva 
in  un  solenne  banchetto  i  maralisti,  e 
parecchi  deputati  che  si  stimavano  va- 
cillanti.   E  per  dare  il  suggello  a'  suoi 
torti,  fu  sfrontato  a  tale  da  mostrarsi  in 
cabriolet,  sulla  piazza  di  Luigi  XV,  il 
21  gennaio    1793   ed   assistere  al  sup- 
pli^io  del  suo  monarca  e  parente  ;  po- 
co dopo,  la  sua   sposa  si  divise   da  lui. 
Morti»,  il  4  marzo,  suo  suocero,  corso 
a  Vernon  onde  raccorre    ciò  che   potè 
della  ricca  sua   facoltà,  di  cui    Camillo 
Desmoulins,  Danton,  Merlin  di  Thion- 
ville  ed    altri    giacobini    dilapidarono 
buona  parte  5  offerendo  in  pretesto  che 
volevano  operare  in  suo  favore  un  mo- 
vimento popolare,  che  nondimeno  non 
ebbe  luogo,  spargendo  poi  voce  cbe  sul 
bel  punto  decisivo  non  aveva  osato  mo- 
strarsi al  palazzo   municipale.  Dopo  a- 
vere  esaurito    i  suoi    tesori,  dopo   che 
lo   ebbero   associato   a*  loro    delitti,  e 
coperto   di    vergogna  e  di   disonore,  i 
giacobini  lo  abbandonarono  e  gli  rim- 
proverarono d*  avere    votata  la    morte 
di  Luigi  XVI,    quand'  eglino  slessi  ne 
lo  avevano  consigliato,  consiglio  ch'egli 
ebbe    la    barbarie   d'  eseguire.  Invano 
tentò  di  ricatlivarsi  i  suoi  antichi  par- 
tigiani,   e  invano    giurò  il  4  aprile  di- 
nanzi   la    convenzione  che  «  se    suo  fi- 
'•'  gliuolo,  fuggito  c«»n  Du  mouriez,  fos- 
Î5  se  colpevole^    l'  iium.»gine  di   Bruto 
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yi  cbe  troTafasi    soUo  i  tuoi    occhi,  gli 
?^  ricorderebbe    i    propri    liovcri.  n  Lo 
fece    il    mese  sless*»    K«be»pierre  cas- 
care dalla    lista    dei  giacobini^  ed  egli 
allora  trovossi  in  lulta  previa  del  furo- 
re dei  «uoi  nemici,  o  mej^lio,  dei  com- 
plici suoi.  Tutte  le  fazioni  si  accusaro- 
no reciprocamente  di  aver    avuto  lega- 
mi con    Filippo    Eguaglianza,    mentre 
avevano  tutte  adulata  la  sua  ambizione 
e  divise  le  sue  ricchezze.  Piovetlero  le 
denunzie   contro   di    lui  ;  ed  infine  fu 
pronunciato  il  decreto  del  suo    arresto 
il  "J  aprile  1795.  Indarno  scrisse  all'as- 
semblea convenzionale,  onde  ricordar- 
le i  servigi  che   resi   aveva  alla  rivolu- 
zione ;  fu  con    tutta   la  sua    famiglia  e 
col  principe    di  Conti    trasferito    nelle 
prigioni  di   Marsiglia  ^  il  tribunale    di 
quella  città  lo    assolse,  ma  il    comitato 
di    pubblica   salute    inibì    di  dargli  la 
libertà.  Durante  la  sua  detenzione,  per 
modo  tale   abbandonossi  al  libertinag- 
gio .    che    il  principe  di  Conti  diresse 
una  lettera  alla   convenzione,    onde   lo 
mi  separasse    da   lui  :    99    Preferisco    la 
51  morte,  scriveva  il  principe,  al  sup- 
9j  plizio  di    più    rimaner  c«tu    tale  uo- 
n  tno.  M  Tradotto    a   Parigi  dinanzi  al 
tribunale   rivoluzionario,  rispose    eoa 
sommo  sangue  freddo,  ed  intese  la  sua 
sentenza  di  morte  con  una  costanza  di 
cui  noi  si  credeva  capace,  e  che  lo  ac- 
compagnò fino  al  patibolo.  Sentendo  il 
popolo  che    lo  fischiava  e  lo    maledice- 
va, si  strinse  nelle  spalle^  e  disse  ;  Ep- 
pure mi  applaudirono.   Pria    di  salire 
cui  palco,  s'  intertenne  lungamente  col 
suo  confessore  :    fu  giustiziato  il  6  no- 
vembre   j-93.    Tale    fu   la   fine  di  un 
principe    a  cui    le  adulazioni   ed  i  vizi 
schiusero   la  via  del  delitto.   Quantun- 
que non  lo  si   voglia  riguardare   sicco- 
me il  principal  autore    della  rivoluzio- 
i»e,  è  nondimeno  fuor  di  dnhbioche  vi 
figurò   tra*  primi    col  suo  odio    contro 
Luigi    XVI,    co*  suoi    libelli  contro  la 
regina,  colle  sue    largizioni   che  il  po- 
polo sollecitavano  alla  rivolta,  readeu- 


ORL 

dosi,  fin  dal  principio  della  turbolen- 
ze, prolettore  di  tutte  le  novazioni,  ap- 
poggio ed  asilo  di  tutti  i  faziosi.  Onde 
disiinpegnare  i*  obbligazione  di  fede- 
li storici  aggiungeremo ,  a  norma  di 
quanto  ne  scrive  Monljoie,  che  fu  af- 
fabile e  buono  co*  servitori ,  gittossi 
Dell*  acqua  per  salvarne  uno  vicino  a 
perire^  ed  i  suoi  stessi  avversari  smen- 
tirono gli  alti  di  poltroneria  che  gli 
avevano  attribuiti.  Ebbe  dalla  sua  spo- 
sa tre  figli  ed  una  figliuola. 

t  ORLEAJ^S  (Luigia  Maria  Adelai- 
de di  Borbone  Penthiévre  duchessa  d'), 
nacque  il  i5  marzo  1763  dal  virtuoso 
duca  di  Penthiévre,  e  da  Maria  Teresa 
Felicita  d'  Este,  figliuola  di  Francesco 
Maria  d'  Este,  duca  di  Modena.  Fu  la 
principessa  Maria  Luigia  allevata  nel 
convento  delle  Benedettine  della  via 
Montmartre  ,  e  non  ne  uscì  che  per 
passare  di  16  anni  alle  nozze  (  il  5 
aprile  1765)  col  duca  d'Orleans,  allo- 
ra duca  di  Chartres,  e  padre  dciraltro 
duca  d'  Orleans,  ora  re  de*  Francesi  . 
Giammai  Imene  legò  due  esseri  più  di- 
sparati nel  carattere  e  nel  sentimento  . 
Dolce  nondimeno,  compiacente  quanto 
virtuosa  ,  la  giovine  principessa  fece 
tutto  il  possibile  onde  rendersi  accetta 
al  marito  ed  acconsentì  eziandio  per 
piacergli, ad  essere  il  18  febbraio  1776, 
ricevuta  ne'framassonidellaLoggia  del- 
la Follia- Tito  ne. M  a  ella  poco  frequen- 
tava le  clandestine  riunioni  di  quel  se- 
dicente Ordine  ,  di  cui  era  il  duca  di 
Orleans  gran  maestro.  Mostrossi  la  du- 
chessa con  vantaggio  alla  corte,  ed  ogni 
volta  che  vi  si  portava ,  Luigi  XVI 
sempre  le  palesava  amicizia  e  riguardi. 
Accompagnò  ella  il  suo  sposo  nei  di- 
versi viaggi  d'Olanda,  nel  mezzodì  del- 
la Francia,  a  Napoli  ,  ed  in  parecchie 
altre  capitali  d'Italia.  Tra  le  dame  del- 
la sua  corte  eravi  la  celebre  madama 
di  Genlis,  che  diede  nelle  sue  Memo- 
rie stoi'ichey  alcune  particolarità  sopra 
questi  viaggi.  P<»co  dopo  al  suo  ritorni» 
a  Parigi,  la  morie  di  suo   fralello  ,  ih 
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prìncipe  Ji  Laruballe  ,  la  lasciò  ereclç 
di  uu'  iniriieosa  facoltà  cbe  passò  cella 
casa  d'  Orleans.  Fio  allora  aveva  avuto 
liiolto  a  sofferire  dali*  incostanza  del 
suo  sposo,  la  cui  vita  dissipata  cralc  di 
grande  rammaricojma allevala  iuprio- 
cipii  cristiani  ,  ed  avendo  per  modelli 
le  virtù  di  suo  padre  ,  ella  sopportava 
con  rassegnazione  .  Intanto  scoppiò  la 
rivoluzione  ,  ed  i  demagoghi  del  gior- 
no, avidi  delle  ricchezze  del  duca  di 
Orleans,  avendolo  condotto  in  funeslis* 
«imi  errori  e  che  espiò  in  modo  ben 
compassionevole  ,  la  principessa  ebbe 
bisogno  di  gran  coraggio,  coraggio  che 
attingeva  cella  religione  .  In  seno  alle 
più  diffìcili  circostanze  ,  seppe  la  du* 
cfaessa  d'  Orleans  condursi  con  tanta 
prudenza,  che  la  calunnia  non  arrivò 
mai  fino  a  lei  ^  ed  abbenchè  fosse  notorio 
cume  non  partecipava  alle  opinioni  del 
suo  sposo,  rispettarono  i  rivoluzionarii 
nei  tempi  più  disastrosi,  i  beni  di  sua 
famiglia,  la  sua  persona  ed  i  suoi  fi- 
gliuoli. Divenuta  la  sua  casa  il  conve- 
gno dei  capi  dei  faziosi  ,  rilirossi  ella, 
il  IO  febbraio  i  '391,  nel  castello  d'Eu, 
appo  sui>  padre  ,  dove  videsi  con  esso 
lui  arrestata,  ali'  epoca  dell'  infausto 
viaggio  di  Luigi  XVI  a  Va  rennes  .  Ri- 
covrata  quindici  giorni  dopo  la  liber- 
tà, il  duca  di  Penthiévre  e  la  duchessa 
portaronsi  ad  abitare  Radeponi,  vicino 
ad  Anet,eGnalmenle,uel  giugno  l'^ga, 
si  trasferirono  nel  loro  castello  di  Bizzy 
presso  Vcrnon. Nulla  poteva  far  meglio 
r  elogio  del  padre  e  della  figliuola  che 
il  rispetto  e  V  affezione  costante  che 
mai  sempre  ad  essi  mostrarono  i  loro 
vassalli,  e  ciò  quando  i  nobili  erano 
oppressi  ,  perseguitato  il  sacerdozio  , 
ogn' ordine  capovolto,  e  quando  l'odio 
per  la  reale  famiglia  era  come  nell'  or- 
dine del  giorno.  Ed  in  quei  momenti 
di  demagogia  quasi  universale,  gli  abi- 
tanti di  Vernon  ,  quantunque  sedotti 
dalle  idee  d'  indipendenza  ,  che  allor 
dominavano,  piantarono  il  più  beli'  al- 
bero della  foresta  sulla    porla   del  ca 
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stello,  e  sul  quale  posero  alcuni  emble- 
mi della  libertà  coli*  iscrizione:  Omag- 
gio alla  virtù.  (  V.  PexthiÉvre  )  .  La 
tragica  morte  di  Luigi  XVI  (21  gen- 
naio l'jgS  )  aveva  così  vivamente  ac- 
cuoralo  il  duca  di  Penthiévre,  che  non 
sopravvisse  al  suo  augusto  parente  che 
42  giorni,  e  morì  il  4  marzo  deiranno 
stesso.  Tiranneggiava  il  feroce  Robe- 
spierre la  Francia,  ed  avendo  la  conven- 
zion  nazionale  decretato,  il  6  ottobre, 
r  espulsione  di  tatt*  i  membri  della  fa- 
miglia di  Borbone  che  non  erano  sotto 
giudicatura,  il  comitato  detto  di  sicu- 
rezza generale  mandò  gendarmi  per 
arrestare  la  duchessa  d'  Orleans  che 
ancor  dimorava  nel  castello  di  Bizzj  . 
Tutti  gli  abitanti  di  Veruou  sì  uniro- 
no spontaneamente  davanti  la  porta 
del  castello,  pronti  a  difendere  la  prin- 
cipessa, dichiarando  che  se  la  cittadi- 
na Eguaglianza  era  sospetta ,  essi  as- 
sicuravano di  ben  custodirla  ,  ma  che 
giammai  non  soffrirebbero  fosse  dete- 
nuta in  altro  luogo  che  nella  propria 
sua  casa.  Kitiraronsi  i  gendarmi  ,  ma 
ritornarono  bentosto  in  maggior  nu- 
mero, e  non  avendo  voluto  la  duchessa 
permettere  che  si  opponesse  la  più  lie- 
ve resistenza,  fu  condotta,  con  una  so- 
la cameriera,  a  Parigi,  e  rinchiusa  nel- 
la prigione  del  Lucemborgo  .  11  mare- 
sciallo di  Mouchj  e  la  sua  sposa  vi  era- 
no pur  detenuti,  e  fu  loro  permesso  di 
tener  compagnia  alla  principessa  :  ma 
a  lungo  non  godette  di  questo  lenitivo 
di  sua  schiavitù  ,  ed  ebbe  il  dolore  di 
vederli  passare  al  patibolo.  Rimase  so- 
la la  duchessa  d*  Orleans  ed  atlendeva- 
si  la  stessa  sorte  ;  ma  fu  dai  tiranni 
dimenticata,  e  così  restoune  fino  a)  ^ 
termidoro,  giorno  della  caduta  di  Ro- 
bespierre. Infraltantu  la  principessa  fe- 
ce conoscenza  con  Rouzet  ,  deputato 
alla  convenzione,  che  stato  era  gitlatò 
nelle  prigioni  del  Lucemborgo  qual  se- 
gnatario della  -protèsta  contro  la  gìói;- 
uata  del  3i  niaggio,  in  cui  i  deputali 
della   Gironda    proscritti    furono    da 
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quelli  della  Montagna.   Il  duca  di  Ni- 
vernais fu  che  le  diede  per  consigliere 
Koiizet;  che  riuscì  piscia  utilissimo  al- 
la principessa.    Kichianiato    fu    questo 
deputato  alla  coiKenzionc  nel  dicembre 
l'jSi  (  17  firmale   anno  3  )  .    Krasi  di 
molto  alterala  la  salute  della  duchessa, 
che  sofferiva  di  grave  malattia  che  non 
le  lasciava  lena  di  camminare,  e  la  ne- 
cessità di  starne  sempre  coricata  sopra 
lina  sedia  lunga,  spesso  mancando  dei 
iù  essenziali  soccorsi.Vaulland,  mcm- 
ro  del  comitato  di  sicurezza  generale, 
venne  ad  assicurarsi  dello    stato  della 
principesca,  e  non  si  volendo  prendere 
il  disturbo  di  salire  da  lei ,  ordinò  col- 
la durezza  degna  d'  un   giacobino  che 
la  si  conducesse  in  sua   presenza  .  Aiu- 
tata da  quattro  prigionieri    che   la  so- 
stenevano tra  le  braccia  ,   discese    ella 
dal  carceriere.  La  vide  Vaulland,  e  die- 
de ordine  che  fosse  trasportata  in  una 
casa  salubre  detta  di    Bel-homme  .    Vi 
rimase  ella  tre  anni  ,  dal  i4  settembre 
1^^  ,   fino    al    12    dello    stesso    mese 
1797,  avendole  il   sa<?    stato   di  salute 
impedito  di  lasciar  pria  d*allora  quella 
casa.  JiVel  mese  di  settembre  1796,  epo- 
ca in  cui  i    deputati    Maree   e   Rouzet 
avevano  ottenuto  dal  comitato  di  pub- 
blica salute  la  liberazione  della  duches- 
sa, ella  portossi  ai  bagni    di  Charonne 
onde  ristabilirvi    la   sua  salute   ognor 
vacillante.  Operava  in  questointervallo 
Roiizet    attivamente    in    favore    della 
principessa  ,  ed  nn  decreto   del  corpo 
legislativo,  addotato  ad  unanimità  dai 
due  consigli,  ordinò  fosse  levato   il  se- 
questro apposto  ai  suoi    beni  ,   eh'  eli.i 
rieovrò  il  24  giugno  1797.  M^»  un  mese 
dopo,  avendo  la  giornata  del  18  frutti-, 
doro  (^V.  AuGBREAu)  dato   luogo  a  pa- 
recchie proscrizioni  e  ad  altre  violenti 
misure,  d  direttorio  decretò  l'espulsio- 
ne dalla  Francia  della  famìglia  dei  Bor- 
boni^   e  la    duchessa    di    Borbone  ,  il 
principe  di  Conti,  e  la  duchessa  d'Or- 
UaiiR   furono   obbligati    ad  espatriare  . 
Concesse    nondimeno   il   direttorio    a 
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quest'ultima  100,000    franchi  di  pen- 
sione, in  cambio  dei  suoi  beni  nuova^ 
mente  confiscali.  Rouzet  (  Fed.  questo 
nome),    quantunque    membro    della 
convenzione  nazionale,  non  aveva  vota- 
ta la  morte  di    Luigi    XVI ,   che   anzi 
avea   cercato  di  salvare  ,  per  il  che  la        , 
duchessa  d'  Orleans  ,  a  cui  questo  de-     J 
putato  aveva  d'  altro  canto  resi  impor-'     ri 
tanti  servigi,  tutta  gli  concesse  la  sua 
confidenza,  e  il  pose  quindi    alla    testa  | 

de*  suoi  affari.  Accompagnò  egli  a  Bar- 
cellona la  principessa,  che  stabilì  il  suo 
domicilio  nel  ridente  villaggio  di  Sar- 
ria,  ad   una    mezza   lega   dalla    città  , 
composto  di  gran  numero    di    case  di 
villeggiature  .  Ma  siccome  nella'  bella 
stagione  questo  luogo  era  freqaentalis- 
simoj  scelse  la  duchessa  per  dimora  un 
altro  villaggio  ,   quello  detto  di  Gesù, 
non  meno  ameno,    ma  più    solitario  e 
dov'  ella  aveva  per   vicino   il    principe 
di  Comi.  Lasciò  nel  1801  i  contorni  di 
Barcellona,  e  si  portò  a  Figuiéres,  do- 
ve Tanno  dopo, madamigella  d'Orleans, 
sua  figliuola  ,   venne   a    raggiungerla  . 
Scacciata  la  regina    d'  Etraria  dal  suo 
trono,  e  reduce  nelle  Spagne,  nel  1807, 
onde  cercarvi  asilo    alla   corte   di  sua 
padre,fu  ricevuta  a  Figuiéres  dalla  du- 
chessa d'  Orleans.  Ammutinatosi  il  po- 
polo di  quella  città,  il  la  giugno  1808, 
ontro  i  Francesi   che  invasa    avevano 
la  penisola  e    impadroniti    si  erano  dì 
tutte  le  piazze  forti,  lanciarono  questi 
ultimi  delle  bombe    sulla   città  ,    e    fu 
precisamente  nella  casa  della  duchessa 
d'  Orleans  che  venne    la  prima  a  scop- 
piare. Dopo  avere    passati   due    giorni 
nella  terribile    situazione  ,   la    princi- 
pessa e  madamigella  d'Orleans  perven- 
nero ad  uscire  da  Figuiéres  ,   durante 
la  notte,  errarono  alcun  tempo  nei  Pi- 
renei, duo  a  che  Rouzet,  che  le  accom- 
pagnava, ebbe  loro  trovato  in  que' luo- 
ghi dirupati  una  casa  più  sicura  .    Ve- 
nuta a  cognizione  del  duca  d'  Orleans 
la  difficile  posizione  in  cui  si  trovavano 
sua  madre  e  sua  sorella  ,  mandò  laro 


fin  uònìo  <1i  confidenza  per  farle  usci- 
re di  Spagna  dove  una  guerra  crudele 
era  scoppiata  Ira  gli  abitanti  ed  i  Fran- 
cesi. Madamigella  d'Orleans  andò  pres- 
6o  suo  fratello,  ma  la  duchessa  preferì 
di  ritirarsi  a  Maone  nell'  isola  di  Mi- 
oorica,  dove  sbarcò  nel  i.°  gennaio 
1809,  e  vi  restò  fino  all'  ottobre  ,  in 
cui  il  duca  d'Orleans  venne  a  prender- 
la per  condurla  a  Palermo  ,  dove  assi- 
stelle  al  matrimonio  di  quei  principe 
colla  principessa  Amelia  figliuola  di 
Ferdinando  IV  ,  re  delle  due  Sicilie  . 
Dimorò  la  duchessa  alcuni  mesi  a  Pa- 
lermo, e  ritornò  a  Maone  il  21  gennaio 
18  j  I.  Nel  iSi^j  al  tempo  della  risiau- 
razione,  lasciò  ella  quella  città  per  far 
ritorno  in  Francia,  sbarcò  a  Marsiglia 
il  a  luglio  e  seguì  la  sua  strada  per  Pa- 
rigi. Avendo  avuta  la  sciagura  di  frat- 
turarci una  gamba,  fu  costretta  al  let- 
to. Rientrò  ella  in  possesso  de'  suoi  be- 
ni non  venduti,  eh'  erano  ancora  rag- 
guardevolissimi, e  Luigi  XVlll  le  die- 
de argenteria  e  suppelletili  della  corona 
pel  servigio  della  sua  casa  .  Al  ritorno 
di  Buonaparte  dall'Isola  d'  Elba  ,  Iro- 
vavasi  ella  ancora  ammalata  ed  impos- 
sibilitata a  lasciare  Parigi  .  Assegnolle 
Buonaparte,  una  pensione  di  3oo,ooo 
franchi,  le  lasciò  le  suppellettili  della 
corona,  ma  ripetè  V  argenteria,  che  fu 
<V  uopo  cedergli.  Dopo  la  seconda  ri- 
staurazione  ,  passava  la  duchessa  una 
parte  dell'  anno  nella  bella  sua  casa  di 
campagna  d*  Ivri-su-Senna,  e  divideva 
il  9U0  tempo  fra  gli  escrcizii  di  pietà  e 
gli  atti  di  beneficenza  .  Riportato  acci- 
dentalmente la  principessa  un  forte 
Colpo  nel  seno,  questo  colpo  le  cagionò 
tjna  grave  malattia  che  terminò  i  suoi 
giorni  il  23  giugno  1821,  nel  suo  68.** 
anno.  Il  duca  d'  Orleans,  la  duchessa  e 
madamigella  d'Orleans  ricevettero  gli 
estremi  suoi  respiri. Poche  persone  na- 
te in  alto  grado  ottennero  tanti  omag- 
gi come  questa  principessa  ,  e  ciò  ia 
tutte  le  classi  ed  in  tutt'  i  partiti  ; 
rneulre   rispcllavasi  e  accoglicvasi  iu 
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lei  non  solo  una  figlia  di  re  ,  ma  li 
bontà,  la  carità,  tutte  le  virtù  insie" 
me  riunite.  1  poveri  e  gì'  infelici  la 
piansero  siccome  la  migliore  lor  bene-* 
fattrice  che  la  morte  ad  essi  involava  . 
Dopo  essere  stata  la  salma  sua  imbal- 
samata, fu  trasportata  a  Dreux,e  depo- 
sta nella  tomba  che  la  principessa  ave- 
va fatta  costruire  pel  duca  di  Penthié- 
vre  e  per  la  sua  famiglia. La  Fare,  arci- 
vescovo di  Sens  ,  presiedette  a  questa 
ceremonia,  e  pronunciò  tre  discorsi  che 
furono  stampati  a  Dreux,  presso  Guil- 
lot.  La  sua  Orazione  funebre  fa  reci- 
tata nella  Chiesa  metropolitana  di  Pa- 
rigi, il  -j  agosto  1821  ,  dair  abb.  Fen^ 
trier,  vicario  generale  della  grande  li- 
mosinerìa,  e  stampata  a  Parigi  ,  Le- 
dere,182  1,2.'  ediz.  in  4  ed  in  8  (3  fo- 
gli),Incise  Merou  il  ritratto  della  prin- 
cipessa 5  sopra  un  quadro  dipinto  da 
Dumerai,  la  qual  incisione  fu  poi  po- 
sta in  litografia.  Pubblicossi  io  oltre 
un  Giornale  della  vita  di  S.  A.  la  du- 
chessa d"  Orleans,  vedova,  di  Delille  , 
intimo  suo  secretarlo  ,  ornato  del  ri- 
tratto di  S.  A.  e  del  fac  Simile  di  sua 
scrittura,  Parigi,  G.  G.  Blaise,  1822  , 
in  8,  di  288  pag.  Trovanvisi  tutte  le 
circostanze  sulla  vita  di  questa  princi- 
pessa, e  degli  estratti  del  suo  testa- 
mento, tra'  quali  notasi  una  pensione 
di  1,000  franchi  pel  cameriere  che  fu 
la  causa  innocente  dell'  accidente  che 
condusse  la  principessa  alla  tomba  : 
9ì  Potrebbesi  un  giorno  sapere  ,  diceva 
5Î  ella,  che  N***  è  la  causa  del  mio  ac- 
5Î  cideote,equanlunqucciòsia  stato in- 
5Î  nocentemeute,  potrebbe  forse  tornar- 
55  gliene  male  ;  io  voglio  che  abbia  al- 
57  meno  di  che  porsi  al  sicuro  dalla 
55  miseria  ...  5?  Il  ritratto  che  accom- 
pagna Topera  precedente  fu  disegnato 
ed  inciso  da  Dico  ^  e  nolavisi  ,  nou 
meno  che  negli  altri  ritratti  della  prin- 
cipessa, una  piena  somiglianza  colla  fi- 
sionomia di  Luigi  XIV  ,  suo  bisavolo  . 
Sembrerà  ciò  molto  naturale  ,  ove  si 
tousidcri  non  esservi   che  due  genera- 
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«ioni  fra  la  dacliestâ  d"  OrlenrM  e  Lui- 
gi XIV,  cioè  il  conte  di  Tolosa  ,  figlio 
ìegiitimato  di  quel  monarca^  e  il  duca 
di  Penlhiërrc,  figliuolodcl  conte  di  To- 
losa. Ebbe  la  duchessa,  dal  suo  mairi- 
monio  con  Luigi  Filippo  d'  Orleans,  il 
duca  di  Monlpensler,  il  conte  di  Beau- 
jolais, che  più  non  esistono;  il  duca  di 
Orleans  ora  re  de'  Francesi,  due  figlio 
gemelle,  madamigella  di  Chartres  mor- 
ta, e  Luigia  Maria  Adelaide  Eugenia  , 
madamigella  d'  Orleans. 

ORLEANS,  meglio  DoRLBAWs  (Lui- 
gi), avvocato  al  parlamento  di  Parigi 
dov*  era  nato  nel  iS^a,  scgnalossi  pel 
suo  zelo  a  prò  della  lega  cattolica  con- 
tro la  protestante,  e  contro  i  cattolici 
che  uniti  a  questa  si  erano.  Fu  scello 
per  avvocalo  della  prima,  che  il  depu- 
tò agli  stali,  dove  parlò  con  veemenza. 
Scrisse  quindi  contro  Enrico  IV,  al- 
lontanossi  dalla  sua  patria  e  non  vi 
tornò  che  dopo  nove  anni,  per  esservi 
posto  in  prigione  ,  ma  Enrico  IV,  che 
dato  avevagli  un  passaporto,  ne  lo  fe- 
ce uscire.  Fece  Orleans  stampare  nel 
i6o4  un  Ringraziamento  al  re,  nel 
quale  gli  parla  da  suddito  riconoscen- 
te e  fedele.  Morì  a  Parigi  nel  1629  di 
S'j  anni.  Prospero  Marchand  gli  attri- 
buisce la  Bisposta  del  vero  cattolico 
francese  ali*  avvertimento  dei  cattoli- 
ci inglesi  y  di  Luigi  Orleans,  per 
l*  esclusione  del  re  di  Navarra  dalla 
corona  di  Francia,  i588,  in  8  :  opera 
che  suppone  avere  tradotta  dal  latino. 
Avanza  tra  l*  altre  cose  1*  autore  un  fat- 
to assai  straordinario  contro  Luigi  di 
Borbone,  principe  di  Gondè,  capo  dei 
calvinisti  in  Francia,  che  accusa  di 
aver  fatto  coniare  una  moneta  in  cui 
prendeva  il  nome  di  Luigi  Xlll,  re  di 
Francia.  Ma  è  meslieri  che  questa  me- 
daglia sia  stata  poco  divulgata,  o  sop. 
pressa  accuratamente,  giacche  non  tro- 
vasi nemmeno  nei  gabinetti  :  la  cos.i 
era  del  resto  conforme  allo  spirilo  ed 
alle  imprese  degli  ugonotti  di  quel  tem- 
po. Tiensi  pure  da    lui  :  i.   Difesa  dei 
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cattolici  ttnitl  contro  i  cattolici  asso-* 
ciati  ai  riformati,  i586,  in  8  ;  a.  Pri- 
mo  e  secondo  avvertimento  dei  eatto^ 
liei  inglesi,  1690,  in  8;  3.  Banchetto 
del  conte  d*  Are  te,  iSg^.,  in  8  :  satira 
contro  Eurico  IV  ;  4.  Discorso  sulle 
aperture  del  parlamento,  in  numera 
di  29  ;  5.  dei  Commenti  sopra  Tacito 
e  Seneca. 

ORLEANS  (Pietro  Giuseppe  d*), 
gesuita,  nato  a  Bourges  nel  iti^i.  Pro- 
fessate le  belle  lettere  fu  destinato  al 
ministero  del  pergamo,  e  consecratosi 
quindi  alla  Storia,  lavorò  in  questo  ge- 
nere fino  alla  morte,  accaduta  a  Pari- 
gi il  3  1  marzo  1698.  Ecco  V  opere  sue 
principali:  i.  Storia  delle  rivoluzioni 
d*  Inghilterra  ,  la  cui  migliore  edizio- 
ne è  quella  di  Parigi,  1693,  3  toi.  m 
4^,  e  4  vol.  in  1 2.  Aveva  il  p.  d'  Orlean» 
un'  immaginazione  vivace,  nobile  e  sub- 
blime,  che  palesavasi  nelle  sue  opere 
non  meno  stimate  per  T  esattezza  che 
per  la  maniera  dell'  autore;  2.  Storia 
delle  rivoluzioni  di  Spagna,  Parigi, 
i-jS/i,  3  voi.  in  4  ;  storia  degna  della 
precedente.  Puro  ne  è  lo  stile,  elegan- 
te, brillanti  e  corretti  i  ritratti  ;  3. 
una  Storia  interessante  di  due  conqui- 
statori Tartari,  Chunchi  e  Gan  -  hi 
che  soggiogarono  la  China  ;  4-  'a  ^ita 
del  padre  Cotton,  gesuita,  ecc.,  ecc. 

ORLEANS  DI  Ï.A  Motte  (Luigi 
Francesco  Gabriele d'),  uno  dei  più  vir- 
tuosi vescovi  del  XVIII  secolo  nacque 
a  Garpenlras,  P  anno  i685,  di  nobile 
famiglia.  Successivamente  canonico  teo- 
logale «Iella  chiesa  di  quella  città,  vica- 
rio generale  d'  Arles,  amministratore 
della  diocesi  di  Sencz,  fu  nominalo 
l'anno  i"j33  vescovo  d' Amiens.  IN  è  do- 
vette tal  dignità  che  alle  personali  qua- 
lità sue;  non  mai  in  fatti  erasi  appros- 
simalo alla  corte,  e  la  capitale  (cosa 
forse  unica  in  questi  secoli)  vedo  lo 
non  avevalo  una  sol  volta.  Si  manife- 
starono con  nuovo  lustro  le  sue  virtù 
dopo  la  sua  promozione.  La  principa- 
le poi  fu  la  sua    umiltà.  ))  Gli    v 
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V  diceva  egli  ci  lodano  per  la  raetà  che 
5?  facciamo  del  nostro  dovere,  e  dob- 
99  biatno  tremare  per  V  altra  mela  cbe 
99  non  facciamo.  99  Vìvendo  senza  fasto 
e  come  «n  semplice  sacerdote,  appena 
aï'cva  le  masserizie  a'  «noi  bisogni  in- 
dispensabili. Non  era  che  depositario 
delle  sue  rendile,  di  cui  erano  i  pove- 
ri gli  usufrulluarii  per  la  maggior  par- 
te. Nelle  più  rigide  stagioni,  ci  rigetta- 
va ogni  morbidezza.  99  II  rigore  delle 
99  stagioni  (secondo  lui) è  una  specie  di 
99  pubblica  penitenza  che  Dio  impone 
99  agli  uomini,  e  non  v*  ha  che  un'  an- 
99  licristiana  disposizione  che  sola  pos- 
99  sa  evitarne  i  rigori.  99  Le  sue  visite 
pastorali  nelle  campagne  erano  per  lui 
una  continua  missione.  Prendeva  pia- 
cere ad  intertenersi  colla  classe  labo- 
riosa, che,  giusta  1'  espressione  di  un 
autore  moderno,  espia  le  colpe  dei 
grandi.  Nel  tempo  degli  affari  dei  ge- 
suiti, si  fece  molto  noiare  in  favore  di 
quei  religiosi.  Gravalo  il  degno  mini- 
stro dal  peso  degli  anni  e  dalle  infer- 
mità, morì  di  91  anni,  V  11  giugno 
i'3'j4-  Come  un  nuovo  Francesco  di 
Sales,  univa  all'  amenità  del  carattere 
la  vivacità  dello  spirilo  il  più  amabile 5 
benefico,  caritatevole  come  lui,  il  pia- 
cere di  sollevare  gF  infelici  era  per  es- 
so un  bisogno  ;  siccome  lui  infine,  uo- 
mo senza  pregiudizi!, prelato  senz'am- 
bizione, Orleans  di  la  Motte  fu  insieme 
modello  dei  pastori,  esempio  del  suo 
clero,  r  apostolo  della  sua  diocesi  e  la 
delizia  delle  persone  dabbene.  La  gravi, 
là  pastorale  e  V  austerità  cristiana  non 
avevano  in  lui  soffocalo  il  discreto  scher- 
zare, ed  eziandio  pungente,  che  l'occa- 
sione faceva  brillare  per  un  momen- 
to, come  rapido  lampo,  dall'ingenua 
sua  bocca.  Tra  le  vive  arguzie  che  si 
riferiscono  di  lui,  citeremo  le  seguen- 
ti. Alcune  persone  che  frequentavano 
la  sua  casa,  avevano  presa  V  abitudine 
di  volgersi  col  deretano  al  cammino  , 
dopo  avere  sollevali  i  lembi  degli  abili 
onde  scaldarsi  a  maggiore  agio.  Questa 
^e//er.  Tom.  Vili. 
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abitudine  tanto  adottata  dai  nostri  mi- 
lordini, parve  indecenteal  prelato:  sape-' 
59  va  bene  (disse  loro,  ridente  al  stililo 
99  neir aspetto  )  che  i  Piccardi  avevano 
99  la  testa  calda,  ma  ignorava  come  a- 
99  vesserò  freddo  il  deretano  99 —  .11 
cardinale  di  Fleurj,al  quale  la  Molle 
faceva  una  visita  passando  per  Versa- 
glies  ,  dimandavagli  se  venia  di  lonta- 
no ;  99  senza  fare  lunga  strada  (  rispo- 
99  se  )  ,  vidi  in  due  giorni  i  due  capi 
99  del  mondo  la  Trappa  e  la  corte  99. — 
Avendogli  dimandato  Gresset  a  cosa 
mai  attribuire  dovesse  Io  spirilo  irre- 
ligioso degli  scrittori  del  secolo  :  e  il 
cuore  diss'  egli,  che  fa  loro  male  alla 
testa,  —  Dimandava  un  giorno  ad  \in 
predicatore  se  faceva  i  suoi  sermoni,  il 
quale  sorpreso  ed  in  certo  modo  offesi» 
che  il  prelato  venisse  in  sospetto  che 
predicasse  i  sermoni  altrui  :  99  veggo 
99  bene,  mio  caro  abate  (gli  disse  allora 
99  il  signor  di  la  Motte),  che  non  enlra- 
99  le  nel  mio  pensiero*  vi  dimando  se 
99  fate  ciò  che  dite.  Ecco  ciò  chechia- 
99  mo  fare  i  suoi  sermoni  99  .  —  Il  san- 
to vescovo  aveva  nella  sua  vecchiaia  la 
testa  mollo  calva,  ed  un  giorno  in  cui 
desinava  in  casa  d'un  maresciallo  dì 
Francia,  questo  signore  scherzando 
cosi  all'  amichevole,  il  consigliava  a  vc- 
siire  parrucca:  99  Vorrei  prima  (rispo- 
se la  iViolte)  sapere  ciò  che  ne  pensa  la 
marescialla  99  .  Rispose  la  dama  che  a 
suo  parere  lapiùbrillanle  parrucca  gli 
starebbe  ben  peggio  de'  suoi  pochi  ca- 
pelli. 99  Se  si  trattasse  di  qualche  mili- 
99  tare  disposizione  (  riprese  allora  il 
99  prelato  )  non  vorrei  prendere  consi- 
99  glio  che  dal  signor  maresciallo  ;  ma 
99  in  fatto  di  toeletta,  credo  dovermi 
99  attenere  al  consiglio  della  signo- 
99  ra  59  . —  Esponevagli  una  dama  le 
sue  inquietudini  cagionate  dalle  diver- 
se decisioni  dei  casuisli  che  aveva  con- 
sultali sull'uso  del  bellello.  99  V^inlen- 
99  do,8Ìgnora,risposcleil  santo  vesr«)vo. 
99  Gli  uni  ve  lo  interdicono  assoluta- 
99  mente  e  questi  vi  sembrano  severi  , 
3i 
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9^  c  lo  cre^o  :  gli  «Uri  ve  lo  pcrmelto- 
î"  110  senza  ilinìcoltà  e  voi  li  trovate 
5>  IrOppo  corri»!,  e»l  è  giusto;  quanto 
5^  a  me  che  amo  in  tulle  le  cose  conser- 
5ì  vart  b  bella  via  di  mezzo,  vi  permel- 
^>  lo  di  applicar»eIo  da  una  sola  par- 
ie ??.  —  Le  sue  Lettere  spirìtunli  stam- 
pate furono  a  Parigi  l'^'j'j,  I  voi.  in  12. 
Racchiudono  il  doppio  vantaggio  dci- 
ristruzione  e  del  dilello  ;  lutto  vi  re- 
spira candore  ,  rettitudine  ,  braïnosia 
del  bène,  e  soprattutto  quella  nobile 
semplici  là  che  caratterizza  questo  ve- 
scovo illustre.  Quelli  che  bramassero 
maggiori  parlicolarilàsulla  vita  di  que- 
sto rispettabile  prelato,  devono  leggere 
V Elogio  che  ne  fece  Luigi  Carlo  di 
Macbault,  suo  successore  nel  vescovado 
d'Amiens,  Mons,  i'}']^  in  4>  non  meno 
che  le  Memorie  per  servire  alla  sua 
vita,  Parigi,  i'j85  ,  a  voi.  in  12  ,  e  la 
sua  Vita  deir  abb.  Provart  ,  Parigi  , 
1788,  1  voi.  in  12. 

ORLEANS  (il  p.d')  r. Cherubino. 

-f  ORLOFF  (  Gregorio  )  ,  favorito 
di  Caterina  II,  imperatrice  di  Russia  ^ 
nato  verso  il  1730,  era  figliuolo  d'uno 
di  quegli  Sterli^zi,  truppa  ribellatasi  a 
Mosca,  e  che  Pietro  1  si  compiacque 
giustiziar  di  sua  nmno.  II  padre  di 
Gregorio  mostrò  un  sangue  freddo 
così  straordinario  al  punto  di  ricevere 
il  colpo  mortale,  che  il  czar  ne  fu  sor- 
preso, e  gli  fece  grazia.  Aveva  cinque 
iìgliuoli,  Iwan,  Alessio,  Gregorio,  Vo- 
lodimir  e  Teodoro.  Serviva  Gregorio 
Orloff,  come  semplice  soldato,  nell'ar- 
tiglieri», sulla  fine  del  regno  dell'  im- 
peratrice Elisabetta  ,  e  due  suoi  fra- 
telli erano  egualmente  soldati  nel  reg- 
gimento delle  guardie.  L'elevata  sua 
persona,  i  bei  lineamenti  ,  la  marziale 
ì'isonomia  ,  essendo  piaciuta  a!  princi- 
pe Schouvaloff ,  gran  maestro  dell'  arti- 
glieria, il  nominò  suo  aiutante  di  cam- 
po ',  ed  ebbe  ben  presto  a  pentir- 
si della  sua  scelta  ^  mentre  la  princi- 
'  pessa  di  Kourakin,  sua  amica,  avuta  a* 
vendo  occasione  di    vedere    Orloff,  gii 
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diede  là  preferenza.  Sorpresi  itìsìeme 
da  Schouvaloff,  scacciò  questi  il  suo  ri- 
vale, lo  destituì  e  stava  per  esiliarlo  in 
iïiberia,  quando  lo  strepito  dell*  avven- 
tura resa  pubblica  da  imprudente  gè* 
losia,  pervenne  fino  ali*  orecchie  di  Ca- 
terina, granduchessa^  e  che  »ivea  nel 
ritiro.  Il  favorevole  ritratto  che  le  si 
fece  del  giovine  Orloff,  e  la  sua  disgra- 
zia, vivamente  la  interessarono  in  suo 
favore.  Si  vide  Orloff  salvare  da  una 
mano  invisibile,  ed  uno  sconosciuto  lo 
condusse  dalla  principessa,  alla  quale 
ispirò  violenta  passione.  Non  aveva 
Oiloff  ricevuta  quasi  exiocazione  di 
sorta  ;  ma  era  di  spirito  sottile,  e  so- 
prattutto mollo  audace  ed  ambizioso. 
Vide  dunque  in  lui  Caterina  Tuomo 
che  le  bisognava  per  consumare  il 
grande  progetto  che  da  lungo  tempo 
meditava,  di  detronizzare  il  suo  sposOy 
che  regnava  dopo  la  morte  d'Elisabet- 
ta, sotto  nome  di  Pietro  III  {Fedilo  ). 
Conèertossi  Orloff  co' suoi  quattro  fra- 
telli che  avevano  le  stesse  speranze  e  lo 
stesso  carattere  suo,  ed  insieme  opera- 
rono, sotto  gli  ordini  di  Gregorio  ,  la 
famosa  rivoluzione  del  i-jGa  (  K  Ca- 
tbrinaII  ),  in  conseguenza  della  qua- 
le Pietro  111  fu  scacciato  dal  suo  trono, 
inseguito,  e  confinato  in  una  prigione 
dove  fu  strangolato  da  Alessio  Orloff 
(  r.  V  articolo  seguente  ),  mentre  Ca- 
terina sola  impugnò  le  redini  del  go- 
verno. Tutti  gli  Ur.loff,  d'oscuri  e  po- 
veri soldati  che  si  erano,  divennero  al- 
lora ricchi  e  potenti  signori,  pei  favorì 
di  cui  colmolli  la  nuova  imperatrice. 
Caterina  II,  sovrana  degli  stati  che 
doveva  ad  orrendo  misfatto,  non  si  cu- 
rò di  nascondere  gl'intimi  suoi  legami 
con  Gregorio  Orloff. Nominollo  ella  su- 
bitamente gran  maestrodell'artiglieria, 
fece  per  lui  erigere  un  marmoreo  pa- 
lagio, ed  incidere  sul  frontispizio 
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d*  Orloff  ;  voleva  dividere  il  trooo  dl 
Caterina,  ma  questa,  gelosa  aU'ullinno 
del  suo  potere  ,  non  volle  associarvi 
nessuno  per  tema  di  darsi  un  imperio- 
so signore.  Prima  di  conoscere  Orloff, 
avuti  aveva  Caterina  de' legami  con 
Stanislao  Poniatowski  (  Fedito  )  5  e 
quando  fu  ella  sul  trono,  gli  mantenne 
la  promessa  di  dargli  quello  di  Polonia, 
la  quale  circostanza  eccitò  la  gelosia 
d*  Orloff,  che  altamente  si  lagnò  della 
condotta  dell'imperatrice,  e  tenne  an* 
cbe  indiscreti  discorsi  che  ferirono 
l'amor  proprio  di  Caterina  ,  la  quale 
mai  amala  non  ave»a  che  per  ambizio- 
se. Cinta  Caterina  da  cospirazioni  ,  te- 
mendo o  amando  ancora  Orloff,nasco8c 
il  suo  corruccio,  ma  lo  dissimulava  ma- 
le  tutte  le  volte  che  intendeva  le  infe- 
deltà del  suo  favorito.  Guadagnato  in 
fine  da  qucsl'  ultimo  ,  il  cancelliere 
Bestncbeff  consigliò  Caterina  ad  i- 
sposare  Orloff  ;  ma  questa,  mal  con- 
tenta del  favorito  ,  rigettò  il  suo  con- 
•iglio.  Né  tale  rifiuto  disanimò  Or- 
loff, che  voleva  ad  ogni  costo  avere,  al- 
meno come  Stanislao,  un  regno.  Portò 
dapprima  ì  suoi  sguardi  sopra  quello 
d'Astracan,  quindi  sulla  Grecia,  ed 
ossia  ch'ella  approvasse  il  divisamento, 
ossia  per  politica  ,  parve  Caterina  de- 
terminata a  privare  i  Turchi  di  quel- 
l'antica ed  illustre  contrada.  A  quel- 
r  epoca  la  peste  e  la  rivolta  esercitava- 
vano  in  pari  tempo  le  loro  stragi  a 
Mosca.  Maodovvi  l'imperatrice  Orloff 
nel  (  1  '77  1  )  ,  e  la  sua  missione  fu  in- 
coronata da  pieno  successo.  Seppe  ar- 
restare gli  effetti  dell'epidemia  e  di- 
sarmare i  ribelli.  Al  suo  ritorno  a  Pie- 
troburgo, fu  colmato  di  nuovi  onori  j 
l'imperatrice  gli  eresse  un  arco  trion- 
fale decorato  della  seguente  iscrizione  : 

Mosca 
liberala  dal  contagio  da  Orloff 

fece  coniare  una  medaglia    in  sno  ono- 
re, e  gli  fece  presente  di  un  meJaglio- 
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ne  ricco  dei  più  bei  diamanti  ,  col  ri- 
tratto dell'imperatrice.  Porlavalo  ognt»- 
ra  il  favorito  al  collo  ,  e  divenne  per 
ordine  di  Cajlerina  ereditario  nella  fa- 
miglia degli  Orloff.  Amavalo  ella  sem- 
pre colla  stessa  passione,  e  giunse  sino 
«  proporgli  un  matrimonio  secreto , 
che  l'orgoglioso  favorito  ebbe  l'impru- 
denza di  ricusare  .  Quest'  offesa  che 
una  donna  diffìcilmente  perdona  ,  e 
meno  ancor  una  sovrana  ,  irritò  viva- 
mente Caterina.  Il  credito  d'Orloff  co- 
minciò a  diminuire  ;  ottenne  nondi- 
meno di  andare  a  negoziare  la  pace 
coi  Turchi, ma  la  sua  assenza  die  cam- 
po a'  suoi  inimici  di  perderlo  nell'ani- 
mo di  Caterina,  che  scelse  un  altro  fa- 
vorito del  nome  di  Wassiltschikoff. 
Pervenne  questa  novella  ad  Orloff  ,  a 
Jokzani,  nel  momento  in  cui  termina- 
va la  sua  missione. Portossi  subitamen- 
te a  Pietroburgo,  nella  certezza  che  la 
sua  sola  presenza  farebbe  allontanare 
il  suo  rivale  ed  imporrebbe  ai  suoi  ne- 
mici 3  ma  restò  ingannata.  Giunto  allo 
porte  della  città,  fu  arrestato  e  condot- 
to nella  sua  casa  di  campagna.  La  di- 
mane r  imperatrice  dimandare  gli  fe- 
ce la  dimissione  da  tutti  i  suoi  posti  , 
ed  ostinatamente  egli  il  negò.  Non  vo- 
lendo usar  Caterina  la  forza  con  un  uo- 
mo che  aveva  amato,  entrò  a  negoziare 
con  lui, e  gli  concesse  100,000  rubli,  il 
brevetto  di  una  pensione  di  i5o,ooa^ 
un  magnifico  utensile,  una  terra  di  sei 
mila  contadini  ,  il  titolo  di  principe 
dell*  impero  ,  a  condizion  però  che 
viaggiasse .  Esultarono  i  suoi  nimici 
per  tale  assenza  .  Ricomparve  cinque 
mesi  dopo  alla  corte,  ma  non  potè  pe- 
netrare lino  all'  imperatrice, che  signi- 
ficar fecegli  r  ordine  di  portarsi  a  Re- 
vai  ;  e  per  addolcire  tale  esilio  ,  gli 
mandò  ricchi  presenti,e  colmò  ^li  nuo- 
vi favori  gli  amici  ed  i  parenti  d'  Or- 
loff, meno  per  benevoglienza  che  per 
timore  di  nuove  cospirazioni.  Non  po- 
lendo vivere  lungi  dalla  corte  e  da  quel 
trono  che  non  cessava  di  sospirare,  ri- 
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tornò  a  PicliM>burg«»,  c  qiicsla  votla  fa 
3iiiincs6u  alla  incseiizadciritnpcralrice, 
che  il  riccvelle  con  grande  amicizia  , 
e  tulli  gli  rese  i  siii»i  liloli.  Quella  cor- 
te eh'  eia  per  lui  come  un  bisogno  di 
.nbiludine,  e  tarile  menioric  gli  richia- 
mava e  folli  speranze,  divenne  allora  il 
suo  supplizio.  Non  polendo  soflcrire  di 
vetlersi  a  succedere  appo  Caterina  dei 
rivali  fortunati  e  giubilanti  che  vicen- 
devolmeule  tenevano  quel  gran  credi- 
to di  cui  era  tanto  geloso  ,  e  che  stato 
era  allravolta  1*  esclusivo  suo  partag- 
gio,  maritossi  egli  a  sua  cugina,  mada- 
migella Zucowieff ,  e  imprese  nuovi 
▼  iaggi.  Percorse  la  Germania,  la  Fran- 
cia ,  i'  Italia  ,  la  Svizzera  ,  dovunque 
sfoggiando  un  fasto  ,  una  grandezza 
che  s«do  un  sovrano  avrebbe  potuto 
eguagliare.  Perdette  a  Losanna  la  sua 
sposa  che  amava  leneramentc  ;  per  la 
qual  perdita  ebbe  a  provare  il  più  ama- 
ro dolore,  dolore  che  di  cenlo  doppi  si 
aumentò,  quando,  di  ritorno  a  Pietro- 
burgo, vide  colmo  d'onori  il  principe  e 
generale  Potenkim,  nuovo  favorito  di 
Caterina, ed  a  tale  che  gli  si  esaltarono 
le  potenze  intellettuali  e  cadde  io  de- 
menza. Trasportato  a  Mosca  ,  vi  morì 
poco  dopo,  nel  1783,  d'intorno  5o  an- 
ni. Tale  fu  la  fine  di  quest'ambizioso  ed 
orgoglioso  uomo  da  nulla,  al  quale  il 
Tizio  ed  un  orrendo  assassinio  sui  le- 
gitiiiuo  suo  sovrano  la  via  appianarono 
alle  grandezze,  e  che  trovò  nei  tormen- 
ti di  un'  ambizione  non  mai  soddisfat- 
ta la  punizione  de' suoi  errori  e  del  suo 
delitto.  Gt»rse  voce  in  quel  tempo  che 
Potenkin  l'avesse  fallo  avvelenare  ,  ma 
non  è  credibile  che  lordarsi  volesse  di 
inutile  misfatto,  che  non  era  già  per 
lui  Orloff  un  rivale  da  temersi.  L'uni- 
co frgliuolo  che  lasciò  (  Brolenski  )  ,  lo 
ebbe  da  Caterina  che  allevare  il  fece 
ciin  somma  accuratezza  ;  ma  pare  che 
Brtdenski  non  sapesse  approfittarne  e 
nel  seguito  meglio  non  fosse  d'  un  in- 
grato. 

t  ORLOFF  (Alessio)  ,   fratello  del 
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precedente  ,  soprannominalo  lo  Sfre- 
giato, a  motivo  d'  una  ferita  nel  volto 
che  aveva  riportata  in  una  rissa  con  al- 
tri soldati,  nacque  verso  il  i^S^.  In- 
traprendente ed  audace  qual  suo  fra- 
tello ,  aveva  in(dtre  gigantesche  le 
membre  e  straordinaria  la  forza.  Se- 
eondò  validamente  Gregorio  (F,  V  ar- 
ticolo precedente  )  nel  progetto  di  ro- 
vesciare Pietro  III  €  di  collocare  Cate- 
rina sul  trono.  Dotalo  d'  un'eloquenza 
da  caserma,  egli  fu  che  più  di  tutti  gli 
altri  suoi  fratelli  pervenne  a  sollevare 
la  soldatesca  e  ad  operare  la  rivoluzio- 
ne del  1762,  che  tutti  già  prevedevano 
in  Pietroburgo,  eccello  1'  infelice  Pie- 
tro, che  non  1'  intese  se  non  quando 
trasferendosi  al  su<»  esercito  di  Pome- 
rania,  vcnnesi  a  dirgli  che  la  propria 
sua  sposa  marciava  contro  di  lui  alla 
lesta  di  2««,ooo  uomini  .  Caduto  in  suo 
potere,  viene  trasferito  al  suo  palazzo 
di  Pietroburgo,  gli  si  strappano  gli  or- 
dini,e,  spoglialo  delle  vesti, lo  si  riduce 
quasi  nudo  e  io  si  forza  a  firmare  la 
sua  abtlicazione.  Alessio  Orloff  e  due 
de'  suoi  fratelli  presiedevano  a  questa 
audace  infamia.  Fu  quindi  1* imperato- 
re trascinato  in  angusto  carcere  oscu- 
ro. Nondimeno  il  p(»polo  e  i  soldati  sta- 
vano inquieti  e  pareva  che  taluni  deplo- 
rassero la  sorte  di  lui  ;  lo  perchè,  te- 
mendo Caterina  una  controrivoluzio- 
ne che  la  cacciasse  dal  trono  testé 
usurpalo,  Alessio  Orloff  le  si  offerse  di 
strangolare  il  misero  monarca.  La  pro- 
posta fu  accettata  ,  ma  cangiò  egli  un 
momento  di  parere  quanto  al  punto 
dell'  esecuzione.  Giunto  alla  prigione 
con  due  de' suoi  fratelli  ed  altri  cin- 
que citngiurati,  presentò  all'  imperato- 
re una  pozione  avvelenata  ;  la  bevetle 
Pietro  senz'ombra  di  diffidenza  ,  ma 
non  mostrando  in  volto  alcun  cambia- 
mento, gli  si  offerse  uoa  seconda  bibita 
che  ricusò.  Allora  Alessio  non  bilanciò 
più  e,  scagliatosi  sulla  sua  vittima  ,  la 
strangolò  colle  proprie  mani,  ma  non 
vi  riuscì  però  senza  stento  3  giacché  1 
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imperatore  ,  avendo  come  il  suo  as«a8- 
•iuo  una  graa  forza  mu&colare  ,  lottò 
iutigafneule  ;  ma  venuti  gli  altri  con- 
giurati a  secondare  gli  sforzi  d'Orloff, 
Pietro  dovette  soccombere  sotto  i  con- 
certati loro  sforzi.  L*  imperatrice  in- 
tese r  assasi>iuio  tosto  che  fu  commes- 
so, e  il  giorno  dopa  fece  annunziare 
afCcialmente  che  T  imperatore  era 
morto  di  cotica  emorroidale  •  II  suo 
corpo  fu  trasportato  a  Pietroburgo  ,  e 
non  si  tardò  a  dargli  sep(»llura.  Rice- 
vette Alessio  magniGca  ricompensa 
dalla  imperatrice,  che  il  nominò,  del 
pari  che  gli  altri  suoi  tre  fratelli,  luo- 
gotenente colonnello  .  Continuò  egli  a 
servire  1'  imperatrice  con  zelo,  ma  non 
avendo  meno  ambizione  di  suo  fratello 
Gregorio,  cbc  divenuto  era  gran  mae- 
stro dell'  artiglieria,  sollecitò  e  ottenne 
il  comando  d'  una  squadra  inviata  nel 
Mediterraneo  contro  i  Turchi  .  Non 
aveva  mai  Alessic»  servito  sul  mare  , 
ignorava  quindi  fino  gli  elementi  pri- 
mi della  manovra  ,  par  nondimeno  fu 
crealo  ammiraglio.  Ora,  mentre  il  suo 
più  giovine  fratello  Fedoro  conduceva 
con  successo  la  spedizione  del  Pelopon- 
neso, Alessio,  aiutato  dai  consigli  del- 
l' Inglese  Elphinstou  ,  si  diresse  colla 
sua  squadra  e  con  dei  brulotti ,  ver  la 
piccola  baja  di  Cesmè,  dove  trovavansi 
dieci  vascelli  di  linea  turchi,  e  perven- 
ne ad  incendiarli.  La  quale  vittoria  che 
doveva  all'  esperienza  d'  Ëlphinston  , 
^li  valse  da  Caterina  ricchi  presenti,  e 
il  nome  di  Cesminsk'u  Fecegli  ella  al 
suo  ritorno  la  più  graziosa  accoglienza, 
e  il  decorò  del  gran  cordone  di  s.  Mi- 
chielc.  Baldo  per  tante  distinzioni,  di- 
mandò e  ottenne  il  comando  d'  una 
nuova  squadra  ,  colla  quale  vantavasi 
di  superare  i  Danlanelli  ,  e  di  portare 
lo  spavento  e  la  rovina  nel  seno  slesso 
del  turco  impero.  In  attesa  di  ciò  ,  fu. 
iiicancaio  d'altra  missione,  di  cui  era 
degno  r  omicida  di  Pietro  .  Esisteva 
ancora  una  principessa  del  sangue  dei 
czari,  e  che  dava  ombra  alla  nuova  Se- 
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inìramidc  del  Norie  ;  era  questa  la 
principessa  Tarakanoff,  figliucda  del- 
l' impcKalrlce  Elisabetta^  che  il  prin- 
cipe Radzivill  ,  «lopo  averla  liberata 
dalle  persecuzioni  dei  suoi  nemici  , 
aveva  fatta  condurre  in  Italia  .  Fece 
Orloff  questo  viaggio  per  terra,  e  per- 
venne a  scuoprire  la  principessa  che 
dimorava  a  Roma  .  S'  introdusse  egli 
in  sua  casa  ,  finse  di  compiangere  U 
sua  sorlc  ,  le  ispirò  dell'  amore  ,  e  le 
propose  di  sposarla  ,  facendole  sperare 
che  la  guiderebbe  sul  trono.  Giovine  , 
senz'  esperienza  ,  senza  amici  ,  senza 
protettori, e  quasi  ridotta  alla  miseria, 
ìa  principessa  incappò  nella  rete  che 
tendevale  un  perfido  seduttore,  e  a  lui 
si  unì  con  un  matrimonio  secreto.  Con- 
dotta a  Livorno^  dove  un  bastimento 
russo  attendeva  gli  ordini  d'  Alessio 
Orloff ,  quesli  condusse  1'  innocente 
sua  vittima  nel  naviglio,  sotto  pretesto 
di  farla  riconoscere  dall'equipaggio, 
che  le  renderebbe,  dicevale  ,  gli  onori 
al  suo  grado  dovuti  .  Giunta  a  bordo 
del  vascello  ,  conobbe  tutto  1'  orrore 
della  sua  situazione.  La  principessa  vi 
fu  ritenuta  prigioniera  ;  e  trasportata 
in  Russia,  quivi  peri  in  una  prigione  , 
sul  fiore  dell'  età,  vittima  di  un  potere 
geloso  e  ilella  più  nera  perfidia  :  erji 
un  nuovo  fasto  da  aggiungere  agli  al- 
tri del  regno  di  Caterina.  Tal  fu  il  ri- 
sultamenlo  della  seconda  campagna  di 
Alessio  Orlnff.  Malgrado  la  disgrazia  dì 
suo  fratello  Gregorio  ,  godette  egli  dì 
tulio  il  favore  della  czarina.Morto  Gre- 
gorio, volle  ella  che  portasse  Alessio 
alla  bottoniera  il  suo  ritratto  ,  come 
avevalo  fatto  V  antico  suo  favorito  . 
Quand'  ebbe  1'  imperatrice  finita  l« 
sua  carriera  (nel  i';9'j)5dopo  un  regno 
di  35  anni,  Alessio  cadde  in  completa 
disgrazia.  Paolo  I,  figliuolo  e  successo- 
re di  Caterina  ,  fece  disotlerrare  gli 
avanzi  di  Pietro  111,  suo  padre  ,  onde 
rendere  loro  gli  onori  di  cui  aveali 
privali  un'  oilioga  politica  ;  esigeUe 
che  i  suoi  assassini^  due  dei  quali  aa- 
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cor  erano  in  vita,  Baratinskt  e  Alessio 
Orloff,  teucssero  il  drappo  mortuario  . 
La  cercinonia  durò  tre  ore,  e  per  lutto 
quel  tempo ,  gli  «guardi  tutti  degli 
spettatori,  il  cui  numero  era  immenso, 
si  leuoero  immobili  lui  due  omicidi  , 
quasi  a  ricordar  loro  il  delitto  che  ave 
▼  ano  altra  volta  commesso  .  Oggetti 
dell'  eseorazioQ  generale  ,  e  che  più 
non  comprìmeva  il  terrore,  i  colpevoli 
erano  pallidi,  tremanti,  e  senza  dubbio 
credevano  vedersi  dinanzi  lo  spento  e 
iacero  cadavere  di  Paolo  III,  e  l'imma- 
gine dell'  ambiziosa  Caterina.  Tale  fu 
ìa  vendetta  di  Paolo  I  sugli  assassini  di 
suo  padre  ,  che  per  35  anni  avevano 
goduto,  fra  gli  onori,  di  una  esecranda 
impunità.  Il  n(iovo  czar  ,  dopo  questa 
puuizione,  liniilossi  ad  esiliare  da'suoi 
stati  Baralinski  e  Alessio  .  Raccontasi 
che  questi,  prima  di  lasciare  la  Rus' 
sia,  fosse  dall' imperatore  chiamato,  e 
gli  dicesse  ;  »  Durante  la  ceremonia  , 
59  cerio  che  i  rimorsi  non  vi  devono 
59  aver  lasciato  pace  ?  —  Sire  ,  rispose 
59  Orloff,  se  non  avessi  agito  come  feci, 
59  voi  ora  uon  mi  parlereste  da  sovrano, 
59  mentre  non  potete  ignorare  che  Pie- 
59  Irò  III  aveva  emanato  un'  ukase,  con 
59  cui  dichiarava  che  voi  non  eravate 
59  suo  Ggliuolo  99  .  11  dimane  ,  si  parli 
Alessio  per  la  Germania  e  fissò  dimora 
a  Lipsia.  Dopo  la  tragica  morie  di  Pao- 
lo I  (nel  1801),  gli  fu  permesso  di  di- 
morare a  Mosca,  dov'  è  morto  nel  gen- 
naio 1808,  d'intorno  a  ^^^nni. — Fe- 
dero, il  più  giovine  degli  Orloff,  più 
istrutto  e  meglio  allevato  de'  suoi  fra- 
telli, fu  posto  alla  lesta  della  spedizio- 
ne contro  i  Turchi  ,  nel  Peloponneso  , 
nel  punto  in  cai  suo  fratello  Gregorio 
voleva  divenire  re  della  Grecia  .  Ecci- 
tati alla  rivolta  da  vane  e  pompose  pro- 
messe, gli  sciaurati  Greci  furono  ben 
tosto  abbandonati,  e  lasciali  alla  scare 
dcgP  infedeli,  barbari  loro  oppressori. 
—  Ivan  il  maggiore  di  tulli,  sopranno- 
minato il  Filosofo^  aveva  lo  spirilo  col- 
tivalo ed  era   meno   iolrapreadente  e 
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meno  ambizioso  degli  altri .  Fa  nomi' 
ualo  senatore  dopo  la  morie  di  Pietro 
III.  —  Volodimìro  divenne  colonnello 
delle  guardie  ,  e  1'  unica  sua  figliuola 
sposò  il  figliuolo  del  generale  Panin. 

-j-  ORLUFF  (  Gregorio  ),  conte,  se- 
natore ,  consigliere  e  ciambellano  di 
Alessandro  imperatore  delle  Russie, 
nato  a  Pietroburgo,  nel  1777»  pubbli- 
cò: 1.  Memorie  storiche^  politiche  e 
letterarie  sul  regno  di  Napoli  ;  2.  Sto- 
ria delle  arti  in  Italia  ,•  3.  un  Viag- 
gio in  Francia,  Parigi,  1823,  3  voi. 
io  8.  Tutte  queste  opere  ottennero  me- 
ritato successo.  Il  conte  Orloff  era 
membro  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Pietroborgo,  dell'  uairersilà  di  Mo- 
sca, dell'  accademia  delle  Scienze  di 
Napoli:  ecc.  ecc.  E'  morto  a  Parigi  nel 
luglio  1826. 

■f.  ORME  (Roberto),  storico  ingle- 
se, nacque  a  Bombaj  nel  1728,  e  pas- 
sò all'  Indie  in  qualità  di  secretario  di 
quella  società.  Nominato  capitano,  si 
unì  a  lord  Clive  co!  quale  ritornò  ia 
quel  paese,  dove  dimorò  parecchi  an- 
ni. Andò  a  Madras  nel  1755,  e  fa  no- 
minato quarto  membro  del  consiglio  e 
commissario  generale.  Arricchitosi,  ri- 
tornò in  Inghilterra,  e  pubblicò  la  sua 
Storia  militare  delle  transazioni  del- 
la Gran  Bretagna  nelle  Indie,  il  di 
Cui  primo  volume  comparve  nel  1765, 
il  secondo  nel  1769,  ed  il  terzo,  che 
compie  r  opera  ,  nel  «779.  La  corte 
dei  direttori  nominollo  isloriografo 
della  compagnia.  Tengonsi  pure  da 
questo  autore  dei  Frammenti  storici 
deir  impero  'del  Mogol  sotto  il  regno 
e?'  Aureng-  Zeh.  Morì  nel  1781. 

t  ORMESSOIV(Luiai.Francesco-di- 
Paola  Lcfebvre  d'  )  ,  d'  un'  illustre  fa- 
miglia di  magistrali,  congiunta  a  quel- 
la di  Francesco  di  Paola,  pel  matrimo- 
nio d'  Oliviero  Lcfebvre  con  Anna  Olc- 
sto,  moria  nel  1579,  pi'onipote  di  san 
Francesco  di  Paola  j,alla  qual  origine 
devesi  ascrivere  il  bruno  colore  che 
adottò  questa  famiglia  nelle  sue  livree 
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cowc  ii  colore  cîi e  il  dello  ganlo  âVeta 
dato  ai  miaimi,  di  cui  fu  fondatore. 
Luigi  Francesco  d'  Ormessoc,  nacque 
a  Parigi  il  7  maggio  1712:  il  can- 
ee! lierere  d'  Agnesseau  suo  zio,  pre- 
siedane a'  suoi  studi  ,  eh'  egli  per- 
corse con  distinzione,  e  fu  nominato 
avvocato  generale  al  Castelletto j  occu- 
pò n<;l  i-jSS  lo  stesso  impiego  a!  gran 
consiglio,  €  quindi  al  parlamento  nel- 
r  anno  medesimo  i'j4'«  Eletto  presi- 
dente a  mortajo  il  19  maggio  1756,  e 
decanodei  presidenti  nel  1780, divenne 
infine  primo  presidente  il  12  novem- 
bre 1788.  Tanto  illuminalo  quant*  era 
giusto  e  conciliante  ,  servì  spesso  di 
mediatore  fra  la  corte  ed  i  parlamenti. 
Aveva  il  monarca  lauta  stima  per  lui, 
che  gli  scrisse  una  volta  onde  racco- 
mandargìi  la  bisogna  di  un  signore 
della  sua  corte,  che  nondimeno,  mal- 
grado sì  valide  raccomandazioni,  per- 
dette la  causa.  Avendo  il  re  avuto  oc- 
casione di  vedere  d'  Ormesson  :  ??  Si- 
99  gnore,  gli  disse,  dunque  faceste  per- 
59  dere  la  causa  al  mio  protetto?  —  Si- 
59  re,  era  insostenibile  sotto  lutti  i  rap- 
35  porti.  —  Io  ne  era  venuto  in  dub- 
5Î  bio,  aggiunse  il  monarca  ;  certo  che 
ÎÎ  non  mi  avrebbero  interessalo  se  la 
55  causa  fosse  stata  buona  :  voi  però  non 
?9  corrispondeste  alle  mie  sollecitazio- 
ÎÎ  ni,  ma  bensì  alla  mia  aspettativa,  e 
9^  quindi  vi  stimo  ognor  più.  «  Quan- 
do furono  esiliali  i  parlamenti,  egli  at- 
tendevasi  d*  essere  mandato  assai  lon- 
tano, e  lo  s' insinuò  anche  al  re,  che 
disse  :«]\on  voglio  che  il  mio  vicino 
«  sia  da  me  allontanato.  «  D*  Ormes- 
son dimorava  ad  Orlj  vicino  a  Choisj- 
le-Roi.  Morì  il  2  febbraio  1789.  Que- 
•to  saggio  magistrato  disimpegnò  lutti 
i  doveri  di  figlio,  di  sposo,  tli  padre  ; 
puri  ne  furono  i  costumi,  e  mostrò 
sempre  un  cuore  caritatevole  e  buono. 
t  ORMESSON  DI  NOYSEAU  (A- 
mato-Luigi  Francesco  -  di  -  Paola  Lefe- 
bvrc  d'  ),  figliuolo  del  precedente  na- 
cque il  37  febbraio  1755.  Fu  licevulo 
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consìgHere  al  parlamento  il  6  seltem" 
bre  1770,  ed  ottenne  il  i5  marzo  1779, 
la  sopravvivenza  della  carica  di  presi<* 
dente  a  mortaio,  che  occupava  quando 
fu  suo  padre  eletto  primo  presidente, 
avendo  il  suo  merito  fallo  derogare  al- 
la legge  che  non  permette  che  padre  e 
figlio  siano  insieme  presidenti  •  quasi 
in  pari  tempo  lo  scelse  il  re  per  suo 
bibliotecario.  Il  signore  di  Novseau, 
come  non  meno  suo  cugino,  diedero 
una  prova  luminosa  di  probità  e  di  di- 
sinteressamento ;  un  lontanissimo  pa- 
rente, il  marchese  di  Rosmadec,  aveva 
loro  lasciala  una  ricca  eredità,  ed  essi 
punto  non  esitarono  di  cederla  ai  le- 
gittimi eredi .  Ognuno  ne  fece  le  mara- 
viglie, eccetto  il  primo  presidente,  che 
slimava  non  meritasse  i'  azione  di  suo 
figlio  e  di  suo  nipote  elogio  di  sorta, 
5ì  non  essendo,  diceva,  che  un  allo 
59  di  giustizia.  59  iNominalo  deputato 
agli  stali  generali  nel  1789,  dal  dipar- 
timenlo  di  Parigi,  il  signore  di  JNoy- 
seau  moslrossi  nemico  di  tutte  le  no- 
vazioni, e  nell*  assemblea  nazionale  se- 
dette costantemente  dal  lato  destro, 
sempre  si  oppose  alle  misure  arbitra- 
rie e  firmò  le  proleste  dei  12  e  i3  set- 
tembre 1791 5  contro  le  politiche  ope- 
razioni e  religiose  di  quell*  assemblea; 
la  qual  savia  condotta  avealo  reso  so- 
spetto ai  giacobini  ;  e  fu  appunto  in  tal 
occasione  che  venne  arrestato  nel  »  793, 
e  dopo  essere  stato  alcuni  mesi  dete- 
nuto, fn  abbandonato  al  tribunale  ri- 
voluzionario che  il  condannò  a  morte 
col  suo  rispettabile  capo,  il  signor  di 
Saron,  ed  altri  parlamentari.  Peri  eoa 
essi  il  20  aprile  1794»  di  45  anni. 

t  ORMESSOIN  (lEnrico-Francesco- 
di-Paola  Lefebvre,  d*),  controllore  ge- 
nerale delle  finanze,  cugino  del  prece- 
dente, nacque  l'S  maggio  1751.  Fu 
successivamente  consigliere  al  parla- 
mento, referendario,  intendente  delle 
finanze,  consigliere  ordinario  nel  1774» 
e  consigliere  di  stalo  nel  1778.  Sucie- 
detU  a  suo  padre  neir  atuininislrazio- 
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ne  di  s.  Ciro,  la  qual  carica  i)  ponevA 
a  portata  «li  lavorare  iinincdialaineiile 
con  Luigi  XVi,  di  cui  callivossi  la  sii- 
ttia  e  la  bcnevoglicnza.  Quando  <lie<ie 
il  signor  di  Flcurj,  nel  i^SS,  la  sua 
(iiniissione  dal  posto  di  coulrollor  ge- 
nerale, il  signor  di  Vcrgcnncs  propose 
al  re,  per  rimpiazzarlo,  i  signori  Le- 
feb»re  d'  Aurccourl,  Calon  e  Foulon  ; 
ma  Luigi  XVI  trascelse  il  signor  d'Or- 
uiesson,  dicendo  :  «  Sia  bene,  non  ver- 
5ì  rà  detto  che  questi  sia  scello  dalla 
9^  cabala,  m  Godendo  di  cento  mila  lire 
«li  rendila,  volle  il  signor  d'  Orniesson 
rinunciare  agli  emolumenti  al  suo  pt»- 
slo  spettanti  j  ma  fatto  avendogli  i  suoi 
amici  osservare  che  quel  disinteressa- 
mento poteva  agli  occhi  altrui  sentire 
d*  orgoglio,  acconsentì  ad  accettarli. 
Ebbevi  sotto  la  sua  amministrazione 
alcuni  ritardi  nel  pagamento  della  cas- 
sa di  sconto  ,  ciocche  il  determinò  a 
dimandare  la  sua  dimissione  V  anno 
slesso  i-jSS.  Rientrò  allora  nelle  sue 
funzioni  di  consigliere  di  stato,  e^l  al 
principio  della  rivoluzione,  fu  nomina- 
to membro  del  consiglio  delle  finanze, 
quindi  comandante  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi,  e  finalmente  ;tmmi- 
nistratore  di  quel  dipartimento.  Fu  c- 
letto  maire  nel  novembre  1792;  ma  ei 
ricusdssi  al  posto  pericoloso,  egli  riuscì 
di  sfuggire  alle  rivoluzionarie  persecu- 
zioni. Spogliato  Despagne  di  tutti  i 
suoi  beni,  divenuti  nazionali,  gli  of- 
ferse generosamente  d'  Ormeson,  nel 
'79^9  un  asilo  nella  propria  sua  casa. 
Ebbe  alcuni  impieghi  municipali  sotto 
il  governo  consolare,  e  morì  a  Parigi 
nel  j8i  i.  Era  suo  figliuolo,  nel  1816, 
referendario,  io  seivigio  straordina- 
rio a  Lione. 

fORMKSSON  (  Oliviero  Lefebvre 
d'  ),  nacque  nel  ina 5  d*  antica  fami- 
glia, conosciuta  prima  «lei  regno  di 
Francesco  I,  e  che  diede  in  seguito 
e  senza  interruzione,  illustri  magistra- 
li fmo  aggiorni  nostri.  Avendolo  il  can- 
celliere r  Hôpital  fallo  noinìuare  mcm- 
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bro  del  consìglio  di  Carlo  IX,  nccom- 
pagoò  quel  monarca  nella  visita  che 
fece  colla  sua  corte  nelle  proviucie. 
Giusta  la  semplicità  di  quei  tempi, 
d'  Ormesson  seguiva  il  principe  a  ca- 
vallo, con  sua  moglie  in  groppa.  Aveva 
Carlo  IX  sì  alta  opinione  della  capaci- 
tà e  <lella  probità  del  suo  consigliere, 
che  volle  confidargli  il  dipartimento 
delle  sue  fin«nze  5  ma  erano  allora  le 
circostanze  difficilissime,  e  d'  Ormes- 
son si  rifiutò  dall'  accettare  quel  po- 
sto, lo  che  dir  fece  al  re  ;  ì»  Tengo  cat- 
?ì  tiva  opinione  de'  miei  affari,  polche 
51  i  galantuomini  non  vogliono  preo- 
Î1  dervi  parte  ì' ...  Alcuni  anni  dopo, 
di  bel  nuovo  sollecitalo  dal  re,  accettò 
alla  fine  T  intendenza  e  la  controlleria 
generale  delle  finanze,  che  lasciò  nel 
155^  dopo  la  morte  del  guarda  sigilli. 
Nominato  presidente  della  camera  dei 
conti  sotto  Enrico  III,  dichiarò,  alla 
morie  di  quel  principe,  dinanzi  tulli  ì 
suoi  colleghi  assembrati,  eh'  ei  ricono- 
sceva Enrico  «li  Borbone  per  solo  ed 
unico  erede  legittimo  della  c<»rona,  ed 
in  pari  tempo  espresse  il  suo  voto  chç 
abbracciasse  la  cattolica  religione  . 
Quando  fu  Enrico  IV  salilo  sul  trono, 
dimostrò  ad  Ormesson  molta  slima  ed 
affetto.  Aveva  questo  magistrato  sposa- 
ta Anna  d'  Alesso,  nipote  di  Giovanni 
di  Morvilliers,  guarda  sigilli  e  proni- 
pote di  s.  Francesco  di  Paola,  che  fon- 
dò r  ordine  dei  minimi,  di  cui  diven- 
nero ì  d'  Ormesson  i  piìi  zelanti  pro- 
tettori. Sulla  fine  di  sua  carriera,  visse 
nel  ritiro  fin  alla  sua  morte,  accaduta 
nel  1600,  contando  ^5  anni. 

f  ORMESSON  (  Andrea  Lefebvre 
d'  )  secondogenito  del  precedente,  na- 
cque nel  15^6.  Fu  consigliere  al  parla- 
mento di  Parigi,  quindi  consigliere  di 
slato,  ed  egualmente  si  rese  commen- 
devole per  la  sua  integrità  e  pe'  suoi 
lumi.  Divenne  decano  della  sua  socie- 
tà, e  morì  il  2  marzo  i665  d'  89  anni* 
Le  Nantcuil  incise  il  suo  ritratto  i 
fol. 
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fORMESSON  (Olivîero  Lefévrc 
d'  ),  figliuolo  d*  Andrea  d'  OrmessoD, 
nacqae  a  Parigi,  verso  il  1600,  seguì 
le  traccie  di  suo  padre  e  dell'  avolo 
suo,  e  dopo  avere  esercitato  parecchie 
cariche  Della  magistratura,  fu  a<tfnina- 
to  coosigliere  di  stato.  Scelto  come  re- 
ferendario nel  processo  di  Fouquet, 
malgrado  la  promessa  che  gli  si  fece 
di  un  posto  non  meno  qualificato  che 
lucroso,  oppose  ferma  resistenza  a  Col- 
beri  ed  a'  suoi  agenti,  che  volevano  la 
morte  del  sopranlendente.  Âllirogli  un 
tal  nobile  coraggio  vive  persecuzioni, 
che  alla  fine  cessarono  a  motivo  della 
stima  particolare  in  cui  tenevalo  Lui- 
gi XIV.  Le  ordinanze  di  questo  mo- 
narca, che  anche  tuttora  formano  il 
primo  elemento  del  codice  francese, 
furono  io  gran  parte  composte  da 
d'  Ormesson.  Aveva  egli  sposata  Maria 
di  Fourcy,  appartenente  ad  onestissi- 
ma famiglia  e  benemerita  nell*  antica 
magistratura,  e  che  godeva  della  gene- 
rale considerazione.  Ciocché  stiamo  per 
riferire  torna  in  appoggio  della  nostra 
asserzione.  Il  nipote  d*  Oliviero  Lefè- 
vre,  presentato,  secondo  il  costume,  a 
Luigi  XIV,  al  punto  d'  essere  ammes- 
so al  parlamento,  il  principe  gli  disse: 
59  Non  potete  fare  di  meglio  che  assu- 
w  mere  a  modello  il  referendario  di 
«  Fouquet  «  .Morì  il  4  novembre  1686, 
d'  iotorno  85  anni. 

t  ORMESSON  (  Andrea  Lefevre 
d'  ),  figliuolo  del  precedente,  nacque 
nel  1644»  e  mostrò  quella  capacità  e 
quella  probità  eh'  erano  a  certo  modo 
ereditarie  nella  sua  famiglia  .  Avuto 
aveva  a  precettore  il  dotto  abb.  Fleu- 
rj,  che  prese  gran  cura  di  sua  educa- 
zione, e  per  lui  compose  parecchie 
delle  sue  opere,  quali  la  Storia  del  di- 
ritto francese^  ecc.  Andrea  d'  Ormes- 
son sostenne  diversi  impieghi  impor- 
tanti, e  tra  gli  altri  quello  d'  inten- 
dente di  Lione,  dove  mori  nel  i684, 
di  4o  anni. 

t  ORMESSON  (  Luigi  -  Francesco 
Feller  Tom.  Vili 
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di  -  Paola  Lefevre  d'  )  ,  figliuolo  del 
precedente  e  d'  Eleonora  Lemaitre  , 
nacque  nel  1681,  e  fu  il  primo  degli 
Ormesson  che  aggiungesse  al  suo  nome 
quello  di  Paola,  dietro  la  parentela 
della  sua  famiglia  con  quella  di  san 
Francesco  di  Paola.  (  V.  Oliviero  Le- 
fevre d' Ormesson.)  Il  duca  d'  Orleans, 
reggente  del  regno  durante  la  minori- 
tà di  Luigi  XV,  il  chiamò  nel  suo 
consiglio  econfidogli  parecchie  missio- 
ni. Aveva  sposata  la  sorella  del  celebre 
cancelliere  d'  AguesscdU,  e  quando  fu 
questi  dal  reggente  esiliato,  per  noQ 
aver  voluto  aderire  ad  un'  ingiustizia^ 
d'  Ormesson  non  cessò  per  questo  di 
essere  in  corrispondenza  con  suo  co- 
gnato, del  che  non  fece  nemmeno  mi- 
stero al  reggente  5  ed  avendo  questi 
detto  in  presenza  della  sua  corte,  nel 
punto  in  cui  trattavasi  d*  assai  difficil 
bisogna  :  59  Mi  sarebbe  dolcissimo  avere, 
??  il  consiglio  del  signor  d*  Aguesseau* 
«  —  Ebbene,  signore,  rispose  d'  Or- 
59  messon,  io  m' incarico  di  dimandar- 
59  lo  al  cancelliere,  stante  che  debbo 
59  partire  per  Fresnes  all'uscir  del  con- 
Î9  siglio  55 .  Dichiarava  così  come  inter- 
rotti non  avesse  i  legami  con  uomo  ca- 
duto in  disgrazia,  e  di  cui  mostrava, 
così  agendo,  di  approvare  la  coraggio- 
sa condotta.  Questa  franchezza  di  d'Or-, 
messon,  anziché  spiacere  al  reggente, 
fece  eh'  ei  lo  stimasse  ancor  d'  avvan- 
taggio. Fu  poco  dopo  nominato  intea- 
deote  delle  finanze  ,  e  morì  il  26  mar- 
zo 1756,  di  77  anni. 

ORMISDA  IV,  22."  re  di  Persia,  sa- 
li al  trono  l*  anno  B^g.  Era  figliuolo 
del  gran  Cosroe  I,  così  spesso  vincitor 
dei  Romani,  che  regnavano  allora  a 
Costantinopoli.  Lasciogli  suo  padre  uà 
vasto  impero,  che  comprendeva  buona 
parte  dell'  Asia,  e  vedevansi  alla  sua 
corte  di  Madain  o  Ctesifonte  ambascia- 
tori turchi,  unni  ,  Kazari  ,  tibetani, 
indiani,  etiopi  e  romani.  Doveva  Cosroe 
la  sua  potènza  meno  alle  vittorie  che 
a»  craQ  mezzi  ed  alla  profonda  sapieu- 
5a 
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za  «ici  suo  ministro  Buzurj-Mihir,  ce- 
lebre |»cr  lullo  rOiiciitc.il  coraggio 
eii  i  taieuti  che  po«ic«.leva  Ormisda, 
r  avevano  fallo  preferire  agli  altri  suoi 
maggiori  fralclli,  e  credevasi  che  fosse 
per  seguire  le  gloriose  iraccie  di  suo 
padre  j  ma  deluse  le  hcljjc  speranze 
colla  sua  crudeltà  e  col  suo  orgoglio. 
Prima  di  morire,  aveva  Cosroe  accon- 
fenlito  a  vendere  ai  Romani  la  fortez- 
za di  Darà,  nella  Mesopolamia,  e  1*  im- 
peratore Tiberio  ccdevagli  in  cambio 
la  Grande  Armenia,  l'Albania,  Tlberia 
e  V  Arzamene.  Mancò  Qxmisda  al  trat- 
talo, e  dimandò  ai  Romani  una  som- 
ma ingente  che  si  erano  impegnali  a 
pagare,  come  sussidio,  per  5o  anni,  e 
di  cui  non  avevano  pagalo  che  selle. 
Per  tutta  risposta,  fece  Tiberio  parti- 
re per  la  Mesopotamia  un  esercito  sot- 
to il  comando  di  Maurizio  e  di  Narse- 
te,  Armeni  e  d'  antica  famiglia  regia 
di  Persia.  Ormisda  dal  canto  suo  man- 
dò loro  incontro  numeroso  esercito  sot- 
to gli  ordini  d'Adarmano. Quantunque 
tradito  da  Mondar,  principe  degli  Ara- 
bi ed  ausiliario  dei  Romani,  Maurizio 
andò  incontro  ad  Adarmauo,  e  lo  rup- 
pe completamente.  Adonta  di  questa 
vittoria,  voleva  Tiberio  far  la  pace  col 
re  di  Persia,  ed  a  tal  fine  mandogli  un 
ambasciatore  ^  ma  Ormisda,  durante 
le  negoziazioni,  formò  un  nuovo  eser- 
cito, che  confidò  a  Tamcosroe,uno  dei 
più  illustri  generali  di  suo  padre.  Que- 
st'  esercito  fu  pur  battuto  da  Maurizio, 
ed  il  generale  persiano  trovò  nella  mi- 
schia la  morte.  Reduce  a  Costantino- 
poli, oltenne  Maurizio  in  ricompensa 
la  figlia  di  Tiberio,  al  quale  V  anno 
stesso  succedette  (682).  Intanto  il  ti- 
rannico carattere  d*  Ormisda  avevagli 
alliralo  V  odio  dei  suoi  popoli,  ed  ei 
uou  conosceva  più  alcun  freno  dopo  la 
morte  del  suo  saggio  mioittro  Buzurj- 
Mihir.  Superbo  disuosaperce  tutto  ar- 
Jsitrarianieule  volendo  giudicare  a  suo 
modo,  sospese  i  tribunali  j  tra  i  grau- 
di  della  sua  corte,    emanava  le  seuteu- 
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zc  in  abiti  regali  e  con  la  corona  in  te- 
sta, ciò  che  lo  fece  appellare  Tadj-Dar 
(o  Porta  Corona).  Erasegli  predetto  io 
gioventù  che  perderebbe  V  impero  col 
ribellarsi  de*  suoi  sudditi,  il  quale  su- 
perstizioso timore  vieppiù  rendevalo 
crudele.  Non  osava  mostrarsi  in  pub- 
blico, e  diffidava  di  quelli  tulli  che 
r  avvicinavano  o  che  cuopri^ano  posti 
eminenti.  Tutto  quanto  reslava  dei 
consiglieri  di  suo  padre,  i  generali, 
i  nobili  più  qualificali,  i  letterali, di  cui 
era  geloso,  furono,  dopo  lunghi  sup- 
plizi, condannali  a  mjrte.  Il  tristo  ca- 
stello deir  Obhlìo  era  pieno  di  prigio- 
nieri, e  le  acque  del  Tigi'i  furono  »,o- 
perle  di  cadaveri.  Lo  stesso  capo  dei 
sacerdoti  non  fu  rispeltalo,  e  perì 
sotto  la  scure  del  carnefice.  Parve  in 
fine  volesse  oltrepassare  in  crudeltà  i 
JVeroni,  i  Caligola,  i  Commodo  ed  allri 
mostri,  flagelli  del  genere  umano.  In- 
tere province  si  ribellarono  contro  il 
tiranno  ^  i  Romani  il  balestravano  da 
tutte  le  parli,  ed  il  suo  impero^  già  co- 
sì florido,  divenne  un  vasto  sepolcro 
che  si  aspergeva  di  lacrime.  Dopo  pa- 
recchi rovesci,  per  lo  più  cagionati  dal 
tradimento,  i  Romani  condoni  dal  ge- 
nerale Eraclio  ,  padre  <leir  iniperator 
di  tal  nome,  ruppero  i  Persiani  e  tor- 
narono a  Costantinopoli  carichi  di  ric- 
co bottino.  Aveva  ancora  Ormisda  a 
sostenere  una  guerra  sanguinosa  con- 
tro i  Turchi  j  ed  avendo  i  Kazari  var- 
cato il  Caucaso,  invasa  avevano  V  Ar- 
menia e  minacciavano  la  Media,  men- 
tre r  imperatore  di  Costantinopoli 
mandava  un  altro  escrcilo  contro  i 
Persiani,  guidalo  da  Bahram.  Furono 
questi  cacciati  in  rolla  da  Romano, 
governator  della  Colchide.  Furibondo 
\)tv  tanti  rovesci,  Ormisda  destituì 
Bahram,  eil  avendo  facilmeule  ascolla- 
ti i  nemici  di  quel  generale,  gli  man- 
dò un  abito  di  donna  ed  una  eonoc- 
chìa.  Presentatosi  Bahram  nelP  umile 
acconciatura  ai  suoi  soldati  che  V  ado- 
ravano, si  ribellarono  e  pMclamar^u 
'  .\\\^V  .wvoT  '^^^^v- 
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Cosroc,  figliuolo  d'  Ormisda.  E  tanto 
erano  più  sdegnali  io  quanto  che  di 
fresco  avevano  con  \m  divisi  i  trionfi 
contro  i  Turchi,  il  cui  esercito  era  fòr- 
te di  4oo,ooo  nomini.  Bahrani  ucciso 
aveva  di  sua  mano  uno  dei  loro  capi, 
a  più  riprese  battuto  il  figliuolo  del 
kan  di  quella  nazione,  ognor  barbara, 
e  presa  la  città  d' Avisel,  dove  lo  fece 
prigioniero.  Sicuro  dell'affello  dei  suoi 
soldati,  e  conoscendo  l' orrore  che 
ispirava  Ormisda  a  tutti  i  suoi  sudditi,^ 
fece  Bahram  coniar  moneta  io  nome 
di  Cosroe^  nel  qual  passo  audace  non 
aveva  altra  mira  che  di  armare  il  pa- 
dre cootra  il  figliuolo  ;  né  le  sue  spe- 
ranze andarono  a  vuoto.  Ormisda,  dal- 
le medaglie  coniale  ,  dalla  ribellione 
di  Bahram, e  dal  general  malcontento, 
non  dubitò  più  che  suo  figliuolo  non 
cospirasse  contro  di  lui  ,  e  voile  farlo 
arrestare^  ma  Cosroe,  avvertito  a  tem- 
po, il  prevenne  e  rifuggissi  ad  Artebil 
neir  Atropatene.  Fece  d  tiranno  cader 
)a  sua  collera  sui  due  zii  materni  di 
Cosroe,  e  sulle  persone  a  quel  priaeipe 
devote,  e  le  caricò  di  ceppi.  Bahram  , 
alla  lesta  dei  suoi  soldait  e  dei  ribelli 
d'Armenia  e  di  Mesopotamia  avanza- 
Tasi  dalla  parte  d*  Ëcbatana  ,  capitale 
della  Media.  Mandò  il  re  contro  di  lui 
un  esercito  j  ma  il  generale  che  lo  co- 
mandava fu  assassinato  da  alquanti  of- 
ficiali, che  con  gran  parie  delle  truppe 
andarono  ad  unirsi  a  Bahram.  Ragù- 
nati  in  fretta  i  pochi  soldati  che  gli  ri- 
manevano, Ormisda  lasciò  Ëcbatana  , 
dove  stabilita  aveva  la  sua  corte, ed  an- 
dò a  rinchiudersi  in  Ctesifonle.  Il  po- 
Eolo,  veden*li>lo  quasi  senza  difesa,  ri- 
ellossi  interamente,  e  trascinati  nella 
ribellione  i  soldati,  lutti  insieme  spez- 
zarono le  porte  delle  prigioni  ,  libera- 
rono i  zii  di  Cosroe,  che  si  posero  alla 
testa  degl'  insorti  ,  e  li  condussero  al 
palazzo  di  Ormisda.  Il  quale  monarca  , 
non  polendo  più  illudersi  intorno  alla 
sorte  che  P attendeva,  mostrò  nondi- 
meno un  coraggio  che  non    sempre  as- 
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sìste  i  tiranni.  Vestito  di  tutti  i  distin- 
tivi della  suprema  dignità,  sedette  sul 
suo  trono,  e  circondato  dalle  guardie  e 
dai  cortigiani,  attese- gii  ammutmali.il 
più  furibondo  di  tutti  era  Binduich  , 
uno  de'  zii  di  Cosroe.  Quando  il  re  lo 
vide  :  M  Con  qual  ordine,  chiese,  usci- 
5ì  sii  tu  di  prigione  ?  Donde  tanta  au- 
5?  dacia  ?  Che  significa  quella  truppa 
5Î  colla  quale  ardisci  di  comparirmi  di- 
5r  nanzi  i'  ii  Non  si  ebbe  per  risposta 
che  oltraggi,  immobili  essendo  rimasti 
e  guardie  e  cortigiani .  Binduich  slan- 
ciatosi sopra  Ormisda  ,  gii  strappa  la 
corona,  e  fattolo  trascinare  in  prigione, 
grida  re  Cosroe  .  11  detronizzato  fece 
pregare  i  grandi  di  adunarsi  per  giu- 
dicarlo, e  comparve  loro  dinanzi  inca- 
tenato, poca  impressione  facendo  lo 
scaltro  suo  discorso  ,  consente  a  scen- 
dere del  trono  ,  ma  propone  a  succe- 
dergli il  più  giovane  suo  figliuolo.  Ma 
Bmduich  risuscita  il  furore  de*  grandi 
e  del  popolo,  ed  Ormisda,  già  sì  poten- 
te e  superbo,  viene  batlnto,  calpestalo 
da'  più  vili  suoi  sudditi,  e  per  raffina- 
mento di  barbarie ,  gli  si  trascinano 
pei  capelli  dinanzi  il  (Iglio  che  avea  de- 
signalo a  succedergli  e  la  madre  di 
questo  ,  quello  scannando  sotto  i  suoi 
occhi,  questa  segando  a  mezzo  il  cor- 
po* e  per  compire  I'  orribile  tragedia  , 
ad  Ormisda  stesso  si  cavano  gli  occhi- 
con  un  ferro  infocato  .  Intanto  giunge 
Cosroe,  biasima  apertamente  1*  atroce 
condotta  degli  zii  e  dei  grandi,  ed  anda- 
to a  visitare  il  padre,  lo  libera  e  gli  dà 
un  appartamento  al  suo  vicino  .  Ma 
Bahram  avea  gettata  la  maschera  :  pa- 
drone qual  era  di  quasi  tutto  1'  ìni- 
peroj  dir  fece  a  Cosroe  che  non  po- 
teva essere  consideralo  qual  re,  pel 
modo  ond'  erasi  impadronito  del  tro- 
no; che  se  consentiva  a  discenderne  e 
cedergli  l'  imperio,  gli  darebbe  il  go- 
verno d'una  provincia;  ma  se  osasse  re- 
sìstere, soffrirebbe  la  sorte  di  Ormisda. 
Ragunò  Cosroe  un  esercito  assai  in- 
feijure  di  numero  a  quello  di  Bahram; 
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e  icnulo  con  questo  iufrutlunio  coD' 
{presso,  ìnipcgnossì  la  pugna  :  Bahram^ 
putentcmcule  iccontlato  da  sua  sorella 
Ganivcb,  specie  ti'  Amazzone  di  raro 
valore  ,  pose  in  rolla  ì  regi  e  per  dicci 
ore  De  fece  orribile  carniiìcina  .  Ebbe 
Cosroc  appena  tempo  di  riparare  a 
Clesifontc,  dove,  resistere  non  potendo 
a  sì  formidabile  nemico  ,  il  padre  gli 
consigliò  d'  andarne  ad  impetrare  dal- 
l' imperatore  Maurizio  i  modi  di  ricu- 
perare la  corona  .  Gosroe  ,  con  breve 
numero  di  sudditi  fedeli  e  co'  suoi  due 
sÀ't,  recossi  segretamente  a  Circesio , 
prima  città  romana  e  vi  si  fece  cono- 
scere pel  re  de'  Persi .  Ma  i  suoi  zii  , 
che  pur  sempre  temevano  Ormisda  , 
tornali  a  Ctesifonte,  s' introdussero  se- 
gretamente nella  sua  prigione, lo  spen- 
sero e  riliraronsi  in  Armenia  .  Cosi 
questo  monarca  trovò  1'  ultima  puni- 
zione delle  sue  colpe  ed  il  fine  de'  suoi 
patimenti.  Cosroe,  ottenuto  l'aiuto  dei 
Romani,  risali  sul  trono  ,  die  a  morte 
Babram  e  regnò  glorioso  ,  (  Fed^  Go- 
saoB  li). 

ORINANO  (  Alfonso  d'),  maresciallo 
di  Francia  e  colonnello  generale  dei 
Corsi  che  servivano  in  Francia,  era 
Corso  egli  pure.  Era  figliuolo  del  fa- 
moso Saiv  Pietro,  Ba8lelica(/^.  questo 
nome  )  ,  e  stato  allevalo  come  paggio 
d*  onore  alla  corte  d'  Enrico  li.  Mal- 
grado la  riputazione  eh'  erasi  questi 
acquistata  colle  sue  gesta,  il  nome  di 
Bastelica,  dopo  la  morie  di  sua  mo- 
glie, divenne  così  odioso,  che  Alfonso 
suo  figliuolo  fu  costretto  a  lasciarlo, 
per  assumere  quello  d'  Ornano,  nome 
della  famiglia  di  sua  madre.  (  Aveva 
combattuto  sotto  su<)  padre  nelle  guer- 
re contro  i  Genovesi.  Dopo  la  morte  di 
Baslelica,  fu  proclamato  generale  dei 
C<irsi,  a'  quali  stata  era  concessa  un'a- 
mnistia, ed  Ornano  pertossi  in  Francia 
con  800  compagni  d'  armi  che  si  uni- 
rono alla  sua  fortuna.  Fccegli  Carlo  IX 
buona  cera  e  1'  impiegò  negli  eserciti 
suoi  ^  Ornano  poi  si  fc  devoto   ad  En- 
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rico  HI).  Fa  mandato  a  Lione  dopo 
r  omicidio  del  duca  di  Guisa,  onde- 
impadronirsi  del  ducato  di  Majenne  | 
commissione  che  un  uomo  più  delica-» 
io  non  avrebbe  accettala  j  fallì  nel  col- 
po, e  rnenire  egli  entrava  per  una  por- 
ta, il  duca  se  ne  fuggiva  per  un'  altra. 
Nel  1594.  indusse  Grenoble,  Valenza  e 
le  altre  città  del  Delfinato,  a  separarsi 
dalla  Lega,  alla  quale  aveva  fatta  I4 
guerra  couLedisguières.  Sopravvenne- 
ro poscia  così  grandi  differenze  tra'  due 
guerrieri,  che  fu  di  mestieri  che  En- 
rico IV  li  separasse.  Rimase  d'  Ornano 
luogotenente  del  re  nel  Delunato  j  Les- 
diguières  il  fu  in  Provenza,  dopo  di 
avere,  nel  iSgS,  ricevuto  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia.  —  Suo  figliuo- 
lo Giovanni  Battista  d'  Ohnaivo,  ajo  di 
Gastone,  unico  fratello  di  Luigi  XllI, 
fu  fatto  maresciallo  di  Francia  ad  i- 
stanza  del  suo  allievo,  si  rese  pericolo- 
so con  sordì  maneggi  e  raggiri,  e  mo- 
rì in  prigione  a  Vincennes,  il  9  no- 
vembre 1626,  mentre  lavoravasi  nel 
suo  processo. 

ORNANO  (Vanina  d'),  K  Saw-Pib- 

TRo. 

ORO  APOLLO,  grammatico  ,  pro- 
fessò le  lettere  ad  Alessandria  ed  a  Co- 
stantinopoli sotto  Teodosio  il  Grande  . 
Abbiamo  di  lui  una  Spiegazione  dei 
geroglifici,  pubblicata  in  greco  ed  in 
Ialino  nel  i'72'j  ,  in  4  i  con  Note  ,  da 
Gian-Cornelio  di  Paw. 

OROBIO  (Isacco  di  Castro),  famoso 
Ebreo  spagnuoio  nato  al  principio  «lei 
XVIII  secolo,  fu  allevato  nella  religio- 
ne giudaica  da  suo  padre  e  da  sua  ma- 
dre, quantunque  facessero  esterior  pro- 
fessione della  religione  cattolica. Studiò 
la  filosofia  scolastica,  e  vi  fece  sì  rapidi 
progressi  che  fu  sirelto  a  lettore  in  ma- 
tematiche neir  università  di  Salaman- 
ca. Applicossi  Orobio  alla  medicina,  e 
r  esercitò  con  successo  j  ma  accusato 
di  giudaismo,  fu  posio  nelle  prigioni 
dell'  inquisizione,  dove  restò  per  5  an- 
ni senza  niente  confessare  .  Resagli  la 
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libertà  ,  passò  in  Francia,  e  dimorò 
alcun  tempo  a  Tolosa  ,  esercitando  la 
medicina,  e  professando  esteriormente 
la  religione  cattolica.  Stanco  Orobio  di 
portare  la  maschera^  ritirossi  ad  Am- 
sterdam, lasciò  il  nome  di  don  Baldas- 
sare,  che  avc?a  fino  allora  portato,  as- 
sunse quello  d*  Isacco,  ricevette  la  cir- 
concisione e  morì  nel  iGS-j  neli*  indif- 
ferenza di  tutte  le  religioni.  1  tre  bre- 
vi scritti  che  compose  in  latino,  in  oc- 
casione della  famosa  conferenza  ch*ebt 
bc  con  Filippo  di  Limborch  sulla  reli- 
gione cristiana,  sono  stampati  nell'ope- 
ra di  quest*  ultimo,  intitolata  :  De  ve' 
ritate  religionis  christianae  amica 
collatioy  oum  erudito  Judaeo,  Goude  , 
iGS-^,  in  4.  (^.  Limborch).  Tiensi  da 
Orobio.  Certamen  philosophicum  ad' 
versus  Spinosam,  Amsterdam,  i684  9 
in  4  j  Prevenciones  divinas  contra  la 
vana  idolatria  de  las  génies  (contro  il 
sistema  di  Spinosa)  ed  altre  opere  in 
manoscritto. 

ORODE,  re  dei  Parti,  succedette  a 
suo  fratello  Mitridate,  al  quale  tolse  il 
trono  e  la  vita  .  Avendogli  i  Romani 
dichiarata  la  guerra  ,  ei  vinse  Crasso  , 
Tanno  53  avanti  G.  C.,  prese  le  inse- 
gne dei  Romani ,  e  fece  grandissimo 
numero  di  prigioni.  Aggiuugesi  che  fa- 
cesse fondere  dell'  oro  in  bocca  a  quel 
romano  generale,  onde  rimproverargli 
l' insaziabile  avarizia,  che  avevagli  fat- 
to commettere  tante  ingiustizie  e  sacri- 
ìeoi.  Vemlicaronsi  i  Romani  della  di- 
sfatta «li  Crasso  sopra  Pacore,  figliuolo 
d*  Orode,  che  poco  mancò  non  ne  per- 
desse il  giudizio.  Siccome  il  monarca 
parlo  era  allor  vecchio  ed  idropico  , 
trenta  figliuoli  che  avuti  aveva  tia  pa- 
recchie dinne,  il  sollecitarono  per  suc- 
cedergli. Fraate  eh'  era  il  maggiore,  la 
spuntò  sugli  altri  ;  ma  era  costui  un 
mostro.  JNon  appena  ebbe  in  capo  la 
corona  che  volle  avvelenare  quello  che 
avevagliela  data  j  ma  d  velein»  anziché 
tornargli  mortale,  gli    fece  evacuare  , 
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dicono,  la  sua  idropisia;  ed  allora  Pio- 
degno  Fraate  lo  strangolò  colle  proprie 
sue  mani,  Tanno  55  avanti  G.  C.  Cosi 
mori  Orode  ,  dopo  5o  anni  di  regno  , 
principe  illustre  pel  coraggio,  se  mac- 
chiata non  avesse  la  sua  gloria  coll'am- 
bizione  e  colla  crudeltà. 

OROMAZE  ,  il  principio  od  il  dio 
del  bene  ,  secondo  Zoroastro,  che  am- 
metteva un  altro  principio  od  autore 
del  male,  chiamato  Arimane.  Rappre- 
sentava questo  legislatore  il  buon  prio- 
cipio  cinto  di  fuoco,  lo  perchè  volle  in 
suo  onore  si  mantenesse  un  fuoco  per- 
petuo, e  che  si  rendesse  un  culto  reli- 
gioso al  sole.  Ben  vedesi  come  questa 
parte  della  dottrina  di  Zoroastro  non 
Ìfosse  che  una  specie  di  manicheismo  ; 
ma  lutto  quanto  raccontasi  della  perso- 
na e  delle  opinioni  di  Zoroastro  è  in- 
certissimo. F.  il  suo  articolo. 

OROSIO  (Paolo)  prete  di  Tarrago- 
Da,  in  Catalogna  ,  fu  da  due  vescovi 
•pagnuoli  mandato  Panno  4i4>  s.  Ago- 
stino. Un  anno  dimorò  col  santo  dotto- 
re ,  e  fece  presso  di  lui  raaravigliosi 
progressi  nella  scienza  delle  scritture  . 
Fortossi  per  parte  sua  a  Gerusalemme, 
onde  consultare  Girolamo  sali*  origine 
dell*  anima.  Compose  al  suo  ritorno, 
per  consiglio  dell'  illustre  vescovo  di 
Ippona,  la  sua  Storia  in  rj  libri  dal 
principio  del  mondo  fino  al  3i6  di  G. 
C.  Chiaro  n' è  lo  stile  e  facile,  e  so- 
prattutto si  accinge  a  provare  contro  i 
pagani,  che  le  affiizioni  che  pesavano 
sul  mondo  non  provenivano  punto  dal 
tlisprezzo  delle  antiche  superstizioni 
idolatre;  ma  l'autore  non  è  abbastanza 
guardingo  contro  le  favole  e  le  voci 
popolari  .  La  prima  edizione  è  del 
1471  ,  in  ftl.  Le  migliori  sono  quelle 
del  i6i5,  in  12,  Magonza  ,  del  p.  An- 
drea Schott ,  colle  note  di  Lorenzo 
Lanzio  e  di  Francesco  Fabricio  (  vedi 
quest'  ultimo),  del  17 38,  pubblicata  a 
Leida  per  Havercamp,  e  del  1767  ,  in 
4.  Tiensi  pure  da  lui  :  1.  Da* Apologia 
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«?<?/  libero  arhitrio  contro  Pelagio  ;  2. 
una  Lettera  a  s.  Agostino  sugli  errori 
dei  prisrillirtiiisli  e  «legli  ori};cnisti. 

f  OROSIO,  capo  iHuna  tribù  d'In- 
diani, appellata  Penobscot',  dal  nome 
del  fiume  mi  cui  margine  abita  questa 
tribù,  die  da  parecchi  anni  segue  la 
religione  cattolica  ed  ha  una  chiesa  di 
tal  cullo.  Governò  lungamente  Urosio 
ii  suo  popolo  con  una  saviezza  e  con 
ona  moderazione  «iegne  degli  elogi  del- 
le più  gentili  nazioni.  Alta  guerra  della 
Indipendenza,  nel  i']'S  ,  fece  col  go- 
verno americano  un  trattalo  che  osser- 
vò scrupolosamente.  E'  mor'.o  ad  Old- 
town,  isola  del  Oume  di  Penobscot,  nel 
]8o3  neir  avanzata  età  di  i5i  anni, 
essendo  vissuto  in  tre  secoli  .  Fino  al- 
l' ultimo  istante  del  viver  suo  conservò 
le  facoltà  sue  intellettuali,  ne  giammai 
interruppe  i  suoi  ordinari  esercizi .  E' 
morta  sua  moglie  di  ii5  anni,  sulla 
fine  del  1809. 

ORHERY.  r.  BoTLB. 
ORSATO  (Il  conte  Scrtorio),  Uria- 
iusy  letterato  ed  antiquario  ,  nato  a 
Padova  nel  161 -j  ,  di  una  delle  prime 
famiglie  di  quella  città  ,  a  diveder  die- 
de hn  di  buon'  ora  le  più  felici  disposi- 
2Ìoni  alle  scienze  ed  alle  lettere. Fu  per 
lui  la  poesìa  un  divertimento  ,  e  la  ri- 
cerca delle  antichità  e  delle  antiche 
iscrizioni  una  seria  occupazione  ;  ciò 
appunto  imprendere  gli  fece  parecchi 
viaggi  in  diverse  contrade  d'  Italia  . 
Sulla  fine  de'  suoi  giorni  fu  incaricato 
d'  insegnare  la  fisica  ncll'  università  di 
Padova  ,  ed  ci  lo  fece  con  grande  suc- 
cesso. Il  dnge  ed  il  senato  di  Venezia 
aggradirono  1'  omaggio  della  sua  Sto- 
ria di  Padova  ,  e  nel  presentare  che 
fece  loro  quest'opera  ,  tenne  un  lungo 
discorso,  durante  il  quale  b»  prese  un 
naturale  bisogno  che  trattenne,  e  che 
gli  cagionò  una  retenzione  d'  orina  da 
cui  morì  nel  iG-jS.  Tiensi  da  lui  gran- 
dissimo numero  d*  opere  slimale  ,  le 
tiDc  io  latino  ,  in  italiano  le  altre.  Ec- 
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co  le  principali  delle  latine :i.  Sertum 
philosopliicum^  ex  variis  scientiae  na- 
turali s  Jloribus  consertum  ,  1635,  in 
4  ;  2.  Monumenta  patavina  ,  »652  , 
in  fi»!.  ;  3.  Commentarius  de  notis  Ro- 
manorum,  opera  utile  e  rarissima  pri- 
ma che  la  si  stampasse  a  Parigi  nel 
1723,  in  12.  La  si  trova  eziandio  nel 
tom.  I  1°  di  Grevio  ;  /».  Praenomina^ 
cognomina  et  agnomina  antiquorum 
romanorum  ;  5.  Deorum  d^arumque 
nomina  et  attributa  ;  6.  Lucubratio- 
nes  in  quatuor  libros  meteororum  Ari- 
stoielis :  -j.  Orationes  et  carmina.Ec- 
co  le  principali  fra  quelle  che  compose 
in  italiano:  1.  Storia  di  Padova  ,  io  z 
parti,  1678,  in  fol.;  2. Marmi  eruditi^  , 
Padova  1662  e  1719,  in  4?  opera  inte- 
ressante, egualmente  in  2  parti  ;  5.  deli 
le  Poesie  lìriche,  1637  *°  *  ^  >  ^-  *^^"^ 
Commedie  ed  altre  poesie, ecc.;  5.  Cro- 
nologia dei  reggimenti  di  Padova,  eoa 
note,  nel  166.6,  in  4* 

ORSATO  (Giovanni  Battista)  ,  va- 
lente medico  ed  antiquario,  nato  a  Pa- 
dova nel  1673,6  morto  nel  1720,  col- 
tivò le  belle  lettere  e  la  medicina  eoo. 
eguale  successo.  Tiensi  da  lui  :  1.  Dis- 
sertatio  epistolaris  de  lucernis  anti- 
quis  ;  2.  un  breve  trattato  i)e  sternis 
veterum  ;  5.  Dissertatio  de  patera 
antiquorum.  Regna  in  queste  opere 
una  profonda  erudizione. 

ORSI  (Giovanni  Giuseppe),  filosofa 
e  poeta  ,  nato  a  Bologna  nel  i652  da 
Mario  Orsi  patrizio  di  delta  città,  stu- 
diò accuraiamenle  le  belle  lettere  ,  la 
fdosofia,  il  diritto  e  le  matematiche,  ed 
applicossi  pur  alla  poesia.  Aveva  so- 
prattutto genio  per  la  morale.  Era  la 
sua  casa  una  specie  d'  accademia,  dove 
parecchi  letterati  si  accoglievano  rego- 
larmente. Andossi  nel  1712  a  stabilire 
a  Modena,  e  continuovvì  gli  accadcaii- 
ci  suoi  esercizi.  Scgnalossi  soprattutto 
nei  sonetti  italiani,  di  cui  la  nilidez2a, 
la  legiierezza,  l'armonia  e  l'unione  «Iel- 
le frasi  formavano  il  carattere  primo  . 
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Movi  nel  1755  <li  81  anni.  Nutriva 
tcotimenii  di  religione  che  avevano 
moderalo  il  suo  leniperaraenlo  bilioso 
oatoralmente  ed  esaltato  .  Tiensi  da 
hii  ;  I.  degl'ingegnosi  Sonetti  ,  delle 
Pastorali  e  parecchie  ahre  p*)e8Ìc  ;  2. 
Considerazioni  sulla  maniera  di  ben 
pensare  del  p.  Bouhours  ,  Modena  , 
1755,  a  voi.  IO  4  i  3.  delle  Lettere  ;  4. 
la  Traduzione  della  f^ita  del  conte. 
Luigi  di  6ale  ,  scritta  in  francese  dal 
p.  iiufiier. 

ORSI  (  Giovanni  Agostino  )  ,  cardi- 
naie,  nato  a  Firenze  nel   1692  ,  prese 
l'abito  di  s.  Dornenict»  ,   ed  approliiiò 
delle  lezioni    e  degli  esempi    degli  uo- 
mini   pii  ed  eruditi  che    quell'  ordine 
accoglieva.  Prufessata    la  teologia   e  lo 
impiego  occupalo  di  maestro  tiel  sacro 
palazzo  ,    fu  on«>rato  della  porpora  ro- 
mana da    Clemente  XIll  ,    nel    i^óg. 
Nulla  cangiò  il    suo   ìnualzamento   nel 
carattere   delT  anima   sua    semplice  e 
modesta  né   in  quello    del   suo  spirito 
unicamente  occupalo  nello  studio  e  nel 
suo  zelo  per  la  gloria    della  Chiesa.  E 
pi  iucipalineule  conosciulopcr  una  StO' 
ria  ecch'sìasticai  in  20  voi.  in  4  ed  m 
8,  un  po'prolissa,  ma  benissimo  scritta 
in  italiane»  .   Il    20."  volume   di  questa 
opera  erudita  fu  pubblicato  nel  1761, 
anno   della    morte    di    questo    illustre 
cardinale.  Contiene  la    line  del  VI   se- 
colo, tiall'anno  687  fino  all'  anno  600. 
Vetlesi  quale  sarebbe  siala  l'estensione 
di  questo   libro    se    V  autore    1'  avesse 
spinto  fino  a*  dì  nostri.  E'que*la  storia 
conlinuata  dal  p.  Filippo   Angelo  Bec- 
chetti,dello  «tesso  ordine.  M  iomo2i." 
di    questa   continuazione  comparve    a 
Roma  nel  1779,  in  4  5    e  racchiude  la 
storia  della  Chiesa  fino  all'  anno  1179. 
Tiessi   pure  da  lui  :    ìnfallihilitas  ro- 
mani -pontifici  s ,    1741  5    3    v(d.    in  4. 
(Die<le    inoltre    parecchie  Dissertazio- 
ni erudite  sopra  materie  di  religione  e 
ili  coDiroycrsia). 

ORhllXl.  r  Fulvio. 

f  ORTEGA  (Don   Casimiro  Qomez 
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di),  celebre  botanico  spagnuoìo,  nato 
a  Madrid  nel  1730,  di  16  a4ini  fu  man- 
dato al  collegio  di  sua  nazione,  stabili- 
to a  Bologna  dal  cardinal  d'  Albornos. 
Studiò  in  quella  università  le  umanità, 
la  (ilosofia,  le  matematiche,  le  lingue 
doile,  la  chimica  e  la  botanica,  ed  eb- 
be a  maestri  i  chiarissimi  Monti,  Be- 
uasi,  Aldobrandi,  Laghi,  Bassi,  ecc. 
Si  fece  distinguere  colla  rapidità  dei 
suoi  progressi  in  tutte  queste  scienze, 
e  colla  sua  valentigia  in  far  versi  gre- 
ci e  latini.  Reduce  a  Madrid,  suo  zio, 
Giuseppe  Ortega,  lo  presentò  a  Carlo 
ìlìy  che  il  nominò  professore  e  direl- 
l«»re  del  Giardino  delle  piante  di  Buen- 
JRetiro.  Le  accademie  di  storia  e  di 
medicina  di  Madrid  T.ammisero  nel 
loro  seno,  e  fu  eziandio  membro  del- 
l' accademia  delle  scienze  di  Parigi,  di 
quelle  di  Londra,  di  Berlino,  ecc.  Mo- 
ri a  Madrid  nel  novembre  1810,  la- 
sciando: I.  Elegia  in  greco  ed  in  la^ 
tino,  in.  occasione  della  morte  di  Fer- 
dinando VI,  re  di  Spagna^  Bologna, 
1758,'  2.  Tentamen  poeticum  y  seu  de 
laudibus  Caroli  JIl  Hispaniae  regis 
Carmen^  Bologna,  1768  j  3.  Commen^ 
tarius  de  cicuta^  Madrid,  ^^^O?  che 
servi  molto  a  Vincenli,  primo  medico 
del  re  di  Napidi  ;  ne  fa  egli  stesso  la 
confessione  neil'  opera  che  pubblicò 
sopra  questo  soggetto  ',  4«  ^e  nova 
ijuadam  stirpe^  s€u  cotyledonis^  mu~ 
zizcni ,  et  pistormiae  descriptio,  cum 
earum  iconibus,  Madrid,  1773,  in  4  i 
5.  Tabulae  botanicae  in  usum  prae- 
lectionum  boianicorumy  ivi,    1778,  iu 

4  ;  6.  Metodo  facile  per  acclimatare 
piante  esotiche  con  poca  spesa^  pub- 
blicala per  ordine  del  re,  ivi,  1779  j  7. 

5  t  Olia  naturale  della  malaguatte 
(pi per  jamàvcense),  ivi,  1781  j  8.  Ta- 
vole botaniche^  colla  spiegazione  delle 
piante  di  cui  fa  menzione  Tournefort 
nelle  sue  istituzioni^  Madrid,  1783, 
in  8  ,  9.  Corsi  elementari  di  botanica 
teorica  e  pratica^  ad  uso  del  giardino 
renie  di  boianicadi  Madrid  nel Buen^ 
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JRetiroy  di  concerto  con  Cnsîmiro  Or- 
icga,  Antonio  Palan,  e  Vcnicra,  cpiib- 
blicAti  per  or'.linc  del  re,  ivi,  l'jSi,  i. 
▼ol.  ili  8.  Fra  le  sue  traduzioni  in  is- 
pagnuolo,  noiasi  ;  lo.  Viaggio  del 
commodoro  Hymn  intorno  al  mondo, 
ricco  di  note  e  di  una  carta  dello  stret- 
to di  Magellano,  Iradotl»»  dall'inglese, 
Matlrid,  1-759,1»  4;»«.  Opere  di 
Duhamel  du  Monceau,  arricchite  di 
noie,  ivi,  i'772-i'373-i7-j4;  12.  Ele- 
menti di  Storia  naturale  e  di  chimica 
d' Adolfo  di  Ouillemhorg  e  del  suo 
maestro  G.  Golschalt  Falerioy  tradot- 
ti «UH' inglese,  ivi,  ìf^'^byìn  8;i3. 
Esperienze  s ulC  alcali  volatile  nella 
guarigione  delle  asfissie,  di  Sage,  ivi, 
I7'j6,  in  8  j  i4.  Traduzione  delle  ope- 
re di  Janin,  signore  di  Comble  Bian- 
che, ivi,  i-jSajecc. 

ORTELIO  od  Ortbll  (Abramo),  ce- 
lebre geografo,  nato  a»l  Anversa,  nel 
iSs-jjsi  rese  ralente  nelle  lingue  e  nel- 
le matematiche,  e  soprailntto  nella  geo- 
grafia .  Fu  soprannominato  il  Tolomeo 
del  suo  tempo.  Un  atlante  che  pubblicò 
ineritogli  di  essere  nominalo  geografo 
di  Filippo  li,  re  di  Spagna).  Orteil  che 
non  aveva  ambizione,  prese  per  divisa 
un  globo  con  queste  parole:  C^mtemno 
et  orno  mente,  manu.  Giusto  Lipsio 
e  la  maggior  parte  dei  grand'  uomini 
del  XVI  secolo  ebbero  legami  di  lette- 
ratura e  d'  amicizia  cun  questo  dotto. 
Mori  ad  Anversa  nel  1698,  di  -^2  an- 
ni, senza  essersi  ammogliato.  Tengon- 
si  da  lui  eccellenti  opere  di  geografia: 
1.  Theatrum  orhis  terrarum,  più  volle 
stampato,  ed  aumentato  da  Giovanni 
Battista  Vricnzio,  che  il  pubblicò  in 
latino,  in  ispagnuolo  ed  in  italiano  ; 
Michiele  Goigneto  ne  diede  un  Com- 
pendio. (Fa  qucst'  opera  U  base  di 
tutte  le  altre  pubblicate  di  poi  sulla 
scienza  slessa  ).  2.  Synonima  geogra- 
phica,  1578,  in  4  ;  fu  prodotta  que- 
»t'  opera  cun  aggiunte  sotto  il  titolo  di 
Thesaurus geographicus,  1678  ci5r)6, 
IO  fot.  (E  un  dizionario  che  consultasi 
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pur  giornalmente  e  con  profitto).  Au- 
rei seculi  immago,  1698,  in  4  j  è  un» 
descrizione  dei  costumi  e  della  religio- 
ne dei  Germani,  con  fig.  4.  Itinera-^ 
rium  per  nonnullas  Gaìliae  Belgicae 
partes,  <li  Oriclio  e  Giovanni  Viviaoc, 
i588,  Jena,  i684>  cogli  Opuscoli  di 
Corrado  Peutinger  ;  5.  Syntagma 
herharum  encomiasticum  ,  Anversa^ 
i6i4j  in  4-  Giusto  Lipsio  fece  ad  Or-< 
telio  quest'  epitafio  ,  che  porge  un*  \À 
dea  assai  vantaggiosa  di  codesto  uomo^. 
erudito  : 

B revis  terra  eum  capii. 
Qui  ipse  orbem  terrarum  cepit, 
Stilo  et  tabulis  illuslravit, 
Sed  mente  contempsit 
Qua  coelum  el  allum  suspexit  ; 
Constans  adversum  spes  aut  mebis  ; 
Amiciliae  cultor,  candore,  fide,  officiis  ; 
Quielis  cultor,  sine  lite,  uxore,  prole  -, 

Vitani  habuit  quale  alius  votum. 
Ut  nUnc  quoque  aeterna  ei  quies  sit 
Votis  fave  leclor. 

ORTENSIO  (Lamberto),  nato  a 
Montfort  ,  nella  Signoria  d'  Utrecht, 
l'anno  i5oo,  fu  così  chiamato  perchè 
era  iigliuolo  d'un  giardiniere  :  fu  pre- 
fetto del  collegio  di  JVaerdem  in  Olan- 
da. Poco  mancò  non  perisse  nella  presa 
della  città  nel  1672,  e  si  vide  sotto  gli 
orchi  sgozzare  il  tigliuol  suo  naturale. 
Mori  nel  i573,  ondeggiando  fra  il  lu- 
teranesimo e  la  religione  cattolica. Ten- 
gonsi  da  lui  delle  Satire,  degli  Epita- 
lami, ed  altre  opere  in  latino  di  cui 
sono  le  più  conusciule:  1.  sette  libri 
De  hello  germanico,  sotto  Carlo  V.  Ba- 
silea, i54o,  in  4  5  2.  De  tumultu  ana- 
haptistarum,  i54B,  in  4j  5.  Be  sec- 
cessionihus UUrajectinis,  i64a,in  fol; 
4.  dei  Commenti  sui  sei  primi  libri 
delTEneitle  di  Virgilio  e  sulla  Farsalia 
di  Lucano;  5.  delle  ISote  sopra  quattro 
commedie  d'  Aristofane. 

ORTENSIO  (Martino),  nato  a  Delfi 
nel  i6o5,  famoso  astronomo,  amico  e 
cooperatore  di   Lansberg  ,  mori   nel 
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îGSg  Sul  verde  dcirelà.  Puossi  vctlcrc 
nelle  Lettere  di  Gassciuli  la  stima  che 
questi  faceva  «li  Oriengio.  Ticnsi  da  lui 
una  Dissertazione  de  Mercurio  sub 
Sole  viso  et  f'encre  invisa,  e  due  ar- 
ringhe: De  utili  tate  et  dignitate  ma' 
iheseos,  e  De  oc  alo  e  jusque  prae  stantia. 
ORTIS  (Alfeiiso),  nalo  a  Toledo, 
alla  meta  del  XV  lecolo,  morto  verso 
il  i53o,  applicossi  allo  studio  tielle  ma- 
terie ecclesiasliclic.  La  sua  scienza  ed 
il  suo  merito  gli  procurarono  un  cano- 
nicato nella  metropoli  della  sua  patria. 
Onoiollo  il  cardinale  Ximenes  di  sua 
confidenza,  e  lo  incaricò  di  compilare 
V  Officio  vwzarabico  :  Orliz  se  «e  di- 
simpegnò con  intelligenza.  Sialo  era 
dapprima  il  rito  romano  introdotto 
nella  Spagna  j  sostiluirono  i  Goti  alla 
liturgia  di  Roma  quella  che  Urfda  ave- 
va composta  secondo  le  liturgie  orien- 
tali. Ne  fece  s.  Leandro  una  <li  nuova 
secondo  le  due  prime  e  secondo  quella 
dei  Galli  5  fu  perfezionata  da  s.  Isido- 
ro suo  fratello  ;  passata  in  seguito  la 
Spagna  sotto  la  dominazione  dei  Sara- 
ceni od  Arabi,  diessi  il  nome  di  A/o- 
zarabica  a  questa  liturgia  j  cesse  il  luo- 
go a  quella  di  Roma  nel  XI  e  XIII  se- 
colo. Perpetuare  volendo  il  cardinale 
Ximenes  k»  memoria  di  questo  rito 
particolare  ,  eh'  era  quasi  piombato 
nell'  obblio,  e  che,  cojne  tutte  le  anti- 
che liturgie,  è  una  prova  senza  replica 
della  credenza  e  degli  statuti  di  quei 
secoli  remoti,  fece  stampare  a  Toledo* 
nel  i5oo  il  Messale  mozarabico,  enei 
i5o2  il  Breviario',  sono  due  brevi  vo- 
l-umi  in  fol.,  rarissimi.  Ne  diresse  Or- 
liz l'edizione,  ed  ornò  ognuna  di  que- 
ste opere  di  una  prefazione  non  meno 
erudita  che  interessante;  devesi  ag- 
giungere alla  perfetta  conoscenza  dì 
quest'  ufficio;  i.  la  Storia  del  rito  mo- 
zorabìco/nì  ispaguuolo,  sotto  il  titolo: 
J^reve  s  urna  y  relacion  de  V  officio  goti- 
co mozarabe,  T.»ledo  i6o3,  in  4  di  2 3 
foglietti.  K  6omman>ente  raro.-  2.  Jo- 
annis  Pina  liturgia  moz arabica,  Ti-o- 
Feller.  Tomo  VUl. 
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iìia  174^,  2  Voi  in  fol.  Il  p.  Lcslcy,  ge- 
suita scozzese,  avcvane  data  un'  edizio- 
ne a  Roma  nel  •'y^o,    in  foL 

ORTIS  (Biagio),  parente  e  contem- 
poraneo del  precedente,  canonico  co- 
me lui  di  Toledo,  fu  non  meno  di  lui 
in  considerazione  pe' suoi  lumi.  Si  re- 
se celebre  con  un'  opera  curiosisima  e 
poco  comune  ,  di  cui  ecco  il  titolo  : 
Descriptio  sUmmi  templi  Toletani,  To- 
ledo, 1649,  '"  B.  Trovasi  in  questa  de- 
scrizione un'interessante  specificazione 
di  lutto  quanto  concerne  la  magnifi- 
cenza, gli  ornamenti,  i  riti  e  gli  usi  di 
quella  chiesa  famosa. 

t  ORTON  (Giobbe.;,  teologo  ingle- 
se, non  conformista,  nacque  a  Schrew- 
sbur)^  nel  i7«7.  Abbracciò  lo  slato  ec- 
clesiastico, ed  esercitò  le  funzioni  pa- 
storali per  alcuni  anni,  in  due  congre- 
gazioni, dopo  di  che  rinunziò  al  mini- 
stero, E' autore  di  molte  opere  di  cui 
sono  le  principali:  1.  Vita  del  dottore 
Doddjiidge  a. Sermone  pei  vecchi,\o  12; 
3.  Discoi'Bo  sui  doveri  del  cristiano, 
in  125  4«  Discorso  sopra  parecchi 
soggetti  di  pratica,  in  8  j  5.  Medita- 
zioni sui  sacramenti,  in  !2  j  6.  Pra- 
tica esposizione  deW antico  Testamen- 
to, 6  voi.  in  8.  Non  fu  qucsl'  opera 
pubblicata  che  dopo  la  morte  del  suo 
autore  ;  7.  Lettere  ad  edificazione  dei 
fedeli.Mori  Orlon  nel  1783. 

0RVAL(Gille8  d'),  nato  a  Liegi,  fu 
cosi  appellato  perchè  si  fece  religioso 
ad  Orval,  celebre  monastero  dell'ordi- 
ne cisierciense  riformalo,  nel  ducalo 
di  Lucemburgo,fioriva  sul  XIII  secolo. 
Abbiamo  da  lui  una  Storia  dei  vescovi 
di  Tongrcs  e  di  Liegi,  da  s.  Materno 
fino  air  anno  1206.  Forma  parie  della 
collezioqe  degli  storici  di  Liegi  che 
diede  Chapeauville  nel  1622. 

ORVlLLE(Giacomo  Filippod'),  n.v 
eque  ad  Amsterdam  nel  169G,  da  una 
f.i miglia  originaria  di  Francia.  11  suo 
genio  per  le  belle  letlere  perfezionossi 
in  diversi  viaggi,  e  nella  conoscenza 
che  fece  dei  dotti  in   Inghijlcrra  ,  il» 
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Ilnti.i,  in  Germania  etl  in  Frnncìa.ne- 
ilurr  nella  fua  patria,  oHennc  nel  i-^So 
la  ratledra  di  8loi'ii«,  di  cl<M|i]eiiz.i  e  di 
lin<;ua  greca  ad  Ani!«ierdani.  Se  ne  de- 
pose nel  i-j/fZ  per  lavorare  a  più  bel- 
l\i{;io  nelle  diverse  opere  clic  av-cva  co- 
ininciale,  Mori  nel  1-55  i  di  55  anni, 
Tiensi  da  Ini  :  1.  Observaliones  m'iscel- 
ìaneap  wovrtc.^uesle  osservazioni  erano 
siale  incominciale  <l«gl'  Inglesi  ;  fu- 
rono conliniiatc  da  Burman  e  da  d'Or- 
viUe^  Ne  pubblicò  qnesli  dicci  volumi 
col  suo  collega  ,  ed  allri  <|Uallro  dopo 
che  la  m^rlc  glielo  ebbe  involalo.  Tro- 
vansi  in  quesla  raccoUa  alcune  opere 
che  sue  non  sono,  fra  cui  si  nolano: 
I.  la  sua  Dissertazione  sulV anlichità 
dclC  isola  di  Delà,  e  le  sue  Riflessioni 
sul  romanzo  greco  di  Carilone  d*  A- 
frodisla  ;  2.  Criticae  Vannus  in  ina- 
nes  Joannis  Cornelii  Pavonis  paleas 
ecc.  E' un  opera  non  meno  dolla  che  sa- 
tirica contro  Paw,  letterato  d'Ulrecht. 
(l)'Orvillc  prese  parie  alle  ediziqni  di 
parecchi  classici  greci  e  Ialini,  che  ar- 
ricchì di  Note  e  di  frananti).  —  Suo 
fi-alello  Pietro  d'  Orville,  morto  nel 
i-jSf),  erasi  fatto  conoscere  con  par- 
recchie  poesie. 

OSBÓIIN  (Francesco),  scrittore  in- 
gUse,  morto»  nel  i65'j,  prese  il  parlilo 
del  parlamento  durante  le  guerre  civi- 
li, ed  ebbe  parecchi  impieghi  sotto 
Cromwcl.  Tengonsi  da  lui  degli  Avvi- 
si a  suo  figlio  e  altre  opere  in  inglese. 

OSEA,  llgliuol  di  Beeri,  uno  dei  do- 
dici profeti  minori,  ed  il  più  antico  di 
quelli  che  profetizzarono  sotlo  Gero- 
boamo  li,  re  d'  Israelo,  e  sotto  Ozia, 
Gioatano,  Acaz  ed  Ezechia,  re  di  Giu- 
da, r  anno  900  avanti  G.  G.  Fu  da 
Dio  Irascello  per  annunziare  i  %\ìo\  tlc- 
rreli  alle  dieci  tribù  d'  Israele,  e  lo 
ïcce  con  parole  cil  azioni  profeliche. 
Quando  il  Signore  cominciò  a  parlare 
a«l  Osea,  gli  cumandò  prendesse  a  mo- 
glie una  prostilula  j  ed  era  ciò  per  fi- 
gurare r  infedel  casa  d'  Israele,  che 
abbandonato   aveva   il    vero    Dio     per 
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proslituirsi  al  culto  degl'  idoli.  Il  lin- 
j;na«gio  lipico  era  allora  in  uso  presso 
^U  Ebrei  ed  altre  nazioni,  e  faceva  lul- 
r  altra  impressione  che  semplici  pa- 
role. (  V.  EzKCHiEf.M  )  .  Sposò  dunque 
Osea  G<»mer  (jglinida  di  Debelaim,  da 
cui  ebbe  ire  figliuoli,  ai  quali  diede 
dei  nomi  che  significavano  ciò  che  do- 
veva acca<lere  al  regno  iV  Israele.  Il 
comantld  fatto  ad  Oi^ea  parve  cosi  straor- 
dinario a  parecchi  interpreti  che  ere- 
dellero  non  fosse  che  ima  parabola  ,  e 
che  quest'  ordine  si  fosse  passalo  in 
visione.  Nondimeno  s.  Agostino  lo  spie- 
ga come  un  matrimonio  reale  con  una 
donna  che  aveva  dapprima  menata  vi- 
ta disordinala,  ma  che  poi  erasi  riti- 
rata da  ogni  reo  commercio.  La  pro- 
fezia d*  Osea  è  divìsa  in  quattordici 
capitoli.  Vi  rappresenta  la  sinagoga  ri- 
pudiata, predisse  la  sua  rovina  e  la  vo- 
cazione dei  gentili  ;  parla  fortcmenle, 
contro  i  disordini  che  allora  regnavano 
nel  regno  delle  dieci  tribù.  Si  erge  pu- 
re contro  le  sregolalez/e  ili  Giuda,  ed 
annunzia  ìa  venula  di  Sennacheribbo 
e  la  schiavitù  del  popolo.  Fini  col  trac- 
ciare mirabilmente  i  caratteri  della 
falsa  e  della  vera  conversione.  Patetico 
è  lo  siile  di  questo  profeta  e  pieno  di 
semenze  brevi  e  vibrale  j  eloquenlissi- 
mo  in  parecchi  luoghi,  talvolta  oscuri 
per  r  igno|'^nza  in  cui  siamo  della  sto- 
ria del  suo  tempo. 

OSEA,  riglim>lo  d'  Eia,  avendo  co- 
spirato contro  Facea,  re  d'  Israele,  lo 
uccise  e  s'  impadronì  del  suo  regno  ; 
ma  non  ne  godette  pienamente  che  <) 
anni  dopo  V  assassinio  di  quel  prìnci- 
pe, Salmanassare,  re  d'  Assiria,  di  cui 
era  Osea  tributario,  avendo  rilevalt» 
conie  pensava  a  ribellarsi,  e  che  per 
disonerarsi  del  tributo,  aveva  strell.i 
ìdleanza  con  Sua,  re  d'  Egitto,  venne 
a  piombare  sopra  Israele,  devastaiulo 
tulio  il  paese  eh*  empì  di  carnelìcina, 
di  desoìazione  e  di  lacrime.  Rinchiu- 
sesi Osea  in  Samaria  ;  ma  vi  fu  ben 
tosto    assedialo  <lal    monarca    assìrioy 
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cbe  dt>po  Ire  anni  d'  un  assctlio,  in  cui 
la  cai'cslia  e  la  riioilalita  si  fecero  cru- 
dvlmenle  scnliie,  prese  la  cillà,  tulli 
trucidò  gli  abilanti,  e  la  ridusse  ad  un 
muccLio  di  pietre.  Osca  restò  preso, 
carico  di  catene,  e  fu  mandato  in  pri- 
gione. Trasferiti  furono  gP  Israeliti  in 
Assiria,  ad  Ilala  e  ad  Ilabor,  città  del 
paese  dei  Medi,  presso  il  fiume  Go/an, 
dove  furono  dispersi  tra  barbare  ed 
idolatre  nazioni,  senza  «peran/a  di  riu- 
nione. Cosi  finì  il  regno  d'Israele,  l'an- 
no 721,  aTanli  G.  C. ,  aSo  dopo  la  sua 
separazione  da  quello  di  <Ìiuda. 

OSIANDER  (Andrea),  nato  in  Ba- 
▼iera  od  in  Franconia  V  anno  1/198, 
imparò  le  lingue  e  la  teologia  a  Wit- 
lemberga  ed  a  lYuriniberga,  e  fu  uno 
.dei  primi  discepoli  di  Lutero.  Diven- 
ne quindi  professore  e  ministro  del- 
r  univesità  di  Koenisberga,  e  segna- 
lossi  fra  i  luterani  con  una  nuova  opi- 
nione sulla  Giustificazione.  Non  vole- 
va, come  gli  altri  protestanti,  chesi  fa- 
cesse coir  imputazione  della  giustizia 
di  G.  C. ,  ma  coir  intima  unione  della 
giustizia  sostanziale  di  Dio  alle  animo 
nostre.  Fondavasi  sopra  quelle  parole 
spesso  ripetute  in  Isaia  ed  in  Geremia  : 
//  Signore  è  la  vostra  giustizioy  men- 
tre tal  è  la  conseguenza  naturale  delle 
arbitrarie  spiegazioni  della  sacra  Scrit- 
tura e  dello  spirilo  privai'^  cbc  le 
detta,  che  vedevisi  tuUo  ciò  che  s'  im- 
magina. Secondo  Osiaoder,  nel  nienlre 
che  noi  viviamo  per  la  vita  sustan/iale 
di  Dio,  e  che  amiamo  per  V  amor  es- 
senziale ch'egli  ha  per  sé  slesso,  siamo 
giusti  per  la  giustizia  essenziale  che  ci 
è  comunicala,  e  per  la  soslauza*del 
Verbo  incarnato  che  è  in  noi  per  la 
fede,  per  la  parola  e  pei  sacranienli. 
Fin  dal  tempo  in  cui  si  eslese  la  con- 
fessione d'  Aligusia,  falli  aveva  gli  e- 
strcmi  sforzi  per  far  abbracciare  que- 
sta doiirina  da  tutto  il  partito,  ç  la 
sostenne  in  faccia  a  Lutero,  nclT  as- 
semblea di  Smalkabla.  Hecò  maravi- 
glia r  ardir  suo    (  come  se  un  settario 
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non  avesse  tulio  il  diritto  d'  opporre 
le  sue  opinioni  a  c|uelle  d'  un  altro 
settario)  j  ma  siccome  tewievasi  di  far 
iscoppiare  nuove  discordie  nel  parlilo, 
dove  teneva  un  posto  considerevole  pel 
suo  sapere,  lo  si  tollerò.  Aveva  panico* 
lare  abilità  per  divei  lire  Lutero.  Face- 
va il  buffone  a  tavola,  e  vi  diceva  del- 
le birzelettc  spesso  indecentissinic  ed 
empie  eziandio.  Dice  Calvino  che  tulle 
le  volle  che  trovava  il  vino  buono,  ne 
faceva  V  elogio  applicandogli  quelle  pa- 
role che  'liceva  Dio  di  sé  slesso  :  /o 
sono  quello  che  sono.  Eoo  sum  qui 
BUM,  o  quelle  altre:  Ecco  il  figlio  del 
Dio  vivente.  Appena  fu  in  Prussia  che 
pose  in  fuoco  V  università  di  Konig- 
sberga,  colla  sua  nuova  dottrina  sulla 
giustificazione.  Quesl'  uomo  turbolen- 
to, che  Calvino  rappresenta  siccome 
un  ateo,  muri  nel  iòSa,  di  5^  anni.  Il 
suo  carattere  esaltalo  somigliava  a  quel- 
lo di  Lutero,  al  quale  mollo  piaceva. 
Trattava  d'  asini  tuli'  i  teologi  che 
non  erano  del  suo  parere,  ed  orgoglio- 
samente diceva  che  non  erano  degni 
nemmen  di  portare  le  sue  ciabatte  : 
ecco  i  fondatori  del  nuovo  Vangelo. 
Sono  l'opere  sue  principali:  1.  Har- 
inonia  evangelica^  in  fol.  j  2.  Epistola 
adZwinglium  de  Eucharistia;  3.  Dis- 
sertaliones  duae,  de  Lege  et  Evange- 
lo et  Justificatione  ;  4-  Liber  de  ima- 
gine Dei  ,  quid  Ht.  È  inutile  dare 
un*  idea  di  queste  opere,  dopo  avere 
offerta  quella  dell'  autore. 

OSIAi^JDER  (Luca),  figliuolo  de! 
precedente,  nato  nel  i5i4?  ^"  come 
lui  ministro  luterano,  e  fu  erede  del 
suo  sapere  e  del  suo  orgoglio.  Ecco  le 
opere  sue  principali  :  1.  dei  Commen- 
ti sulla  Bibbia,  in  latino  j  3.  delle  /- 
stituzionl  della  religione  cristiana^ 
5.  uiì  Compendio  in  Ialino  dei  Centu- 
riaiv>ri  di  Maddeborgo,  1592  e  iGo4, 
in  4.  (^.  JuDEx.)  4*  Enchiridia  con- 
troversiarum  religìonis  cum  ponti/i- 
cits  calvinianis  et  anabaptìstis,  a  Tu- 
biiìgd,  i6o5,  in   8.  Ë  morto  nel  i6o4. 
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ir^  E'  meslicri  (1iillr>gi]crIo  <îa  Lucn 
OsiAifDBR  ,  cincclliere  dell*  università 
(li  Tubili»»,  iiiorlo  nel  iG58  (ii  G8  an- 
ni. E  autore  (li  iiu  gran  numero  iV  o- 
perc  e  Ira  l'altre:  i.  J usia  dcjcnsio 
de  tfualuor  f/uacstìonibus  (juoadomnì- 
praesr.nùam  liumanac  Christi  nata- 
rae.  E'  una  difesa  iìcWUbufuismoy  uno 
dei  più  stravaganti  errori  dei  lutera- 
ni j  3  Disputatio  de  omni  praesentia 
Chuisti  hominì  s  y  oj^eva  clic  tiene  pari 
r  oggetto  -y  3.  delle  Orazioni  funebri 
in  latino  ;  4-  De  baptismo  y  5.  De  re- 
gimine ecclesiastico  ;  6.  De  viribus  li- 
beri arbitrii^  ecc. 

OSIANDER  (  Andrea  )  ,  nipote  del 
discepolo  «li  Lutero,  fu  ministro  e  pro- 
fessore di  teologia  a  Vittemberga.  Tien- 
si  da  lui  ;  1.  un'  Edizione  della  Bib- 
bia con  osservazioni  che  sentono  dello 
spirito  di  setta;  2.  4ssertiones  de  con- 
ciliis  y  3.  Disputai,  in  lib.  concordiae  ', 
4.  Papa  non  papa^  seu  papae  al  pa- 
pìcolarùm  lutherana  confessio y  Tu- 
Linga,  iS^y,  in  8  ;  5.  Responsa  ad  A- 
nalysin  Gregovii  de  f^^alenlia,  de  Ec- 
clesiay  ecc.  Tristi  frutti  del  fanatismo 
che  agitava  allora  le  teste  in  Germania. 
JUori  egli  Del  iGi^,  nçlTcta  di  5^  anni. 

OSIANDER  (  Giovanni  Adamo  )  , 
teologo  di  Tubinga,  morto  nel  1697, 
tenne  la  penna  con  un»  mano  instanca- 
bile. Tiensi  da  lui  :  1.  delle  Osserva-r 
zioni  latine  sul  libro  di  Grozio,  De  ju- 
re belli  et  pacis  ;  2.  Commentarla  in 
Pentateuchum,  Josue,Judices,  Ruth, 
et  duos  libì'os  Samuelisy  3  voi.  in  fol.  j 
3.  De  jubilaeo  Hebraeorujrii  gentilium 
çt  christianorumy  nel  tomo  6  del  Te- 
soro di  Gronovio  j  5.  Specimen  Jan- 
scnismi  ;  6.  Theolagia  casualis  de 
magia,  Tubinga,  iGH^,  in  4,  ecc. 

OSIMAINDIA.    r.  OSYMANDYAS. 

OSIO,  vescovo  di  Cordova  nel  29$, 
era  nato  nelle  Spagne,  Tanno  sô-j.  Eb- 
be la  gloria  di  confessar  G.  C.  durante 
la  persecuzione  dclT  impcrator  Massi- 
miano Ercole,  cbc  lo  trovò  irremovibi- 
Ip.  La  pqrilà  dvi  suoi  costumi  e  di  SI14 
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fede  concilìogli  la  stima  e  la  confi- 
denza del  gran  Costantino,  die  il  con- 
sultò in  tutti  gli  affari  eeclesiasticì. 
Approfittò  Osio  del  suo  credito  appres- 
so quel  principe  per  impegnarlo  a  con- 
vocare, (fanno  325)  il  concilio  di  J\i- 
cea,  al  quale  prcsiedclle,  e  di  èui  com- 
pilò il  Simbolo.  IN  è  rispettò  V  imperato- 
re Costanzo  meno  di  suo  padre  V  illu- 
stre confessore  :  ed  a  sua  istanza  con- 
vocò il  concilio  di  Sardìca  nel  347*  Ma 
lasciatosi  esso  principe  preoccupare  da- 
gli ariani  e  dai  donatisti,  divenne  di- 
chiarato nemico  di  quello  di  cui  stato 
era  fin  allora  ammiratore.  Il  fece  an^  aji 
dare  a  Milano,  dove  risiedeva,  per  pur 
costringerlo  a  favorir  Tarianismo.  Rim- 
proverò Usio  con  forza  all'  imperatore 
il  suo  tendere  a  quella  setta,  ed  otten- 
ne il  permesso  di  tornare  nella  sua 
Chiesa.  JVe  portarono  gli  ariani  lagnan- 
ze a  Costanzo,  che  iscrisse  a  quel  pre- 
Iato  lettere  minacciose,  per  indurlo  a 
condannare  s.  Atanasio.  Gli  rispose 
Osio  con  una  lettera  ,  capo-lavoro  del- 
l' episcopale  magnanimità  :  »  Confcs- 
59  fessai,  vi  dice,  G.  C.  nella  persecu- 
5»  zioue  che  Massimiano,  avolo  vostro, 
59  eccitò  contro  la  Chiesa  ;  se  volete  ri- 
55  novarla,  mi  troverete  presto  a  tutto 
55  soffrire,  anziché  tradire  la  verità,  e 
55  ad  acconsentire  alla  condanna  di 
55  un'  innocente.  Ne  le  vostre  lettere 
55  mi  sgomentano,  né  meno  le  vostre 
35  minaccie  ....  Non  v'  ingerite  ,  ag- 
"  g'""o*^  5  ""^  facende  ecclesiastiche  ; 
55  non  comandate  sopra  queste  maie- 
55  rie,  ma  imparate  piuttosto  da  noi 
5'  ciò  che  «lovetc  sapere.  Iddio  conlì- 
55  dovvi  lo  impero,  e  a  noi  Iddio  confi- 
55  dò  la  chiesa.  Siccome  colui  che  por- 
55  tasse  la  mano  sul  vostro  governo  vio- 
55  lercbbe  la  legge  divina,  così  alla  vo- 
55  stra  volta  paventate  voi  pure  che  ar- 
55  rogaotlovi  le  cognizioni  degli  affari 
55  della  Chiesa,  non  ve  ne  incolga  ile- 
55  Ulto.  Sta  scritto  ;  Rendi  a  Cesare 
55  quello  ch^  è  di  Cesare,  e  a  Dio  d  di 
5)  Dio.  Se  a  uoi  uoa  lice  usurpare  l'in^ 
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v>  ^ro  deìla  terra,  non  a  voi,  o  signo- 
5Î  re,  raliribtiìrvi  alcun  potere  sulle  co- 
se iariK».  5Î  L'  imperatore  entro  i)  cui 
cuore  punto  non  giunsero  qnesli  par- 
lari, il  fece  andar  di  nuovo  a  Sirmico, 
dove  per  un  anno  lo  tenne  a  modo  d'e- 
silio, senza  riguardo  all'  età  tua  ch'era 
di  loo  anni.  Nulla  operanda  su  lui  le 
pregbierc,  si  ebbe  ricorso  alle  minac- 
cio e  dalle  mioaccie  si  venne  a'  fat- 
ti .  Schiacciato  1'  illustre  veglio  dal 
pondo  dell'  età  e  dei  tormenti  ,  fir- 
mò la  confessione  di  fede  ariana  , 
compilata  da  Potamio,  Orsacio  e  Va- 
lente y  al  secondo  concilio  di  Sirmi- 
co,  r  anno  SS-j.  Esempio  ancor  me- 
no sorprendente  che  spaventevole  del- 
V  umana  fragilità,  contro  la  quale  î 
più  lunghi  trionfi  non  devono  mai  ras- 
sicurarci. Gom'  ebbe  accondisceso  a 
quanto  voleasi  da  lui  ,  gH  fu  per- 
messo di  tornare  nella  Spagna  ,  dove 
jnorì  ben  presto,  ma  da  penitente  e 
Della  comunion  della  chiesa,  come  s. 
Agostino  e  s.  Atanasio  cel  rivelano.  In 
articolo  di  morte,  protestò  in  modo 
autentico  e  in  forma  di  testamento, 
contro  la  violenza  che  avevalo  abbattu- 
to, anatematizzò  l'  arianismo  col  mag- 
gior calore,  ed  esortò  ogni  uomo  a  con- 
cepirne lo  stesso  orrore.  Fu  detto  di 
lui,  e  fina  alla  sua  caduta,  nulla  di  più 
vero  : 

Religionis  Atlas  j  vox  et  manus  altera 
Pauli. 

Il  p.Michicle  Marcdó,  gesuita,  tentò 
di  giustificar  Ogio,  e  provare  b  falsila 
della  debolezza  che  gli  si  ascrive,  in 
un  discorso  intitolato  :  Ositis  vere  in- 
nocens  et  sanctus,  Bologna,  i-^rjo,  in 
4.  Questa  dissertazione  è  bene  scritta  e 
piena  di  ricerche,  ma  ben  rilevasi  co- 
me sia  difficile  combattere  un  latto  sì 
lungamente  confessato  e  riconosciuto, 
senza  che  rimangano  dubbi  nello  spi- 
rito dei  lettori'anchc  più  docili.  (  Ac- 
cusasi Osio  d'  avere  firmala  la  condan- 
na di  8.  Alaoasio,  ma  quest'  ultimo  lo 
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giustifica  sopra  tal  fatlo^  quantunque 
sia  s.  Ilario  d'opposto  sentimento  j 
nondimeno  la  lontananza  a  cui  trova- 
vasi  s.  Ilario,  ci  porterebbe  ad  adot- 
tare l*  opinione  di  $.  Atanasio,  ocular 
testimonio  ed  iolcrcssato  nel  fatto  stes- 
so. Chiumavasi  Osio  il  padre  dei  vesco- 
vi, il  presidente  dei  eoncilii,  tal  era  la 
sua  riputazione  di  sapere  e  virtù). 

OSIO  (Felice),  nato  a  Milano  nel 
1587,  eru<lilo  nelle  lingue  e  nelle  bel- 
le lettere,  si  fece  distinguere  colla  suaf 
eloquenza  ;  fu  lungamente  professore 
di  rettorica  a  Padova,  dt.ve  morì  nel 
i63i.  Tengonsi  da  luì  parecchie  opere 
in  versi  ed  in  prosa.  Ecco  le  principa- 
li :  1.  Romano-Graecia  ;  2.  Tractatus 
de  sepulcìiris  et  epitaphiis  ethnico- 
rum  etchrislianorum-,  Z.  Elegia  scri- 
ptoruiìi  illustriam  ; /^.  Orationes  ;  5. 
Jìpistolarum  libri  duo;  6.  delle  5i- 
flessioni  sulla  Storia  dell*  imperator 
Enrico  VII  di  Mussoti  ;  i^.  una  Bac- 
colta  degli  scrittori  della  storia  di  Pa- 
dova ;  S.  dcWe  Annotazioni  sulla  sto- 
ria del  tempo  di  Federico  Barbarossa, 
nel  toni.  3.«  delle  Antichità  d'  Italia  di 
Burman.  —  Teodato  Osio,  suo  fratello 
è  pur  autore  di  parecchi  trattati.  Pro- 
dusse la  loro  famiglia  parecchi  altri  uo- 
mini qualifiòali,  e  pretendeva  essa  d'es-' 
sere  stata  considerevole  fin  dal  tempo 
di  s.  Ambrogio.  Di  questo  ramo  era 
uscito,  secondo  il  dir  loro,  il  cardina- 
le  Stanislao  Osio,  o  meglio  IIosio.  (le- 
dilo). 

OSIRIDE,  figliuolo  di  Giove  e  di 
JViobe,  regnò  sugli  Argivi,  e  ceduto 
quindi  il  suo  regno  a  suo  fratello  E<;ia- 
leo,  viaggiò  in  Egitto  di  cui  si  rese  pa- 
drone j  sposando  poi  Io  od  Iside.  Sta- 
bilirono eccellenti  leggi  fra  gli  Egizia- 
ni, e  v'  introdussero  l'  arti  più  utili. 
Riguarda  Tibullo  Osiride  siccome  l'in- 
ventore deli'  aratro  : 

Prinms   aratra  manu   solerli  fuit  O- 

siris 
Et  tcnepam  fgrro  soUicitavit  bnmum> 
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A(!or;ivaiilo  gli  Egiziani  gotto  diversi 
nomi,  come  ///>/,  ScrufJi^  e  «olio  i  no- 
mi (li  lutti  gli  altri  «lei.  1  simboli  o  le 
i:ibrgne  omlc  dcsignavasi  Osiritlc,  so- 
no una  milra  «•  berretto  ncuoiinatO) 
r«l  tioii  frusta  in  mano.  Taiiiata,in  bio> 
g.»  ilei  berretto,  gli  si  poneva  sulla  te- 
%ln  inì  gl»'b(t,  o<i  una  proboscide  tl'cle- 
fanle  e  grandi  fogliami.  Di  sovente,  iu 
fere  di  una  tcstn  ci'  nomo,  gli  si  dava' 
ima  lc€ìi»  tìi  sparviero,  con  una  croce 
ed  una  T  attaccata  alla  mano  mediante 
uu  auello,  1  Fenici  ed  i  Sirii  gli  diero- 
no  il  non)c  ti'  Adone  che  significa  Si- 
gonre  j  sotto  il  qual  uome  adottarono 
i  Greci  questa  divinità,  caricandola  di 
nuovi  tratti  favolosi,  e  riducendola 
meglio  allo  spirito  della  particolare  lo- 
ro e  strana  mitologia. 

OSiMA.  r.  Fietuo  d*  OsMA. 

OSMANO  od  Ottomaiv'o,  imperato- 
re dei  Turchi,  figliuolo  »l'  Achniet  I  j 
succedette  a  M  usta  fa  suo  zio  che  statò 
era  deposto  nel  1G18  ,  di  12  anni. 
(  i\]andò  Osni-ino  un'  ambasceria  a 
Luigi  XUI  onde  riparare  l'insulto  che 
Mustafal  aveva  fatto  ai  barone  di  Saij 
ambasciatore  in  Francia.  Andò  quindi 
a  combattere  i  Persiani,  concesse  aiuti 
agli  Ungheresi  ribellati  a  Fer»linando 
J,  e  mandò  flotte  a  punire  i  Cosacchi  , 
di  cui  dichiararousi  i  Polacchi  protet- 
tori). Marciò  nel  1621  contro  i  Polac- 
chi, con  formiilabile  esercito  ;  ma  per- 
duti più  di  80  mila  uomini  e  loomibi 
cavalli  in  «li versi  combattimenti  ,  fu 
obbligalo  a  fare  la  pace  a  coudìzìonì 
svantaggiose.  Il  qual  triste  successo  at- 
tribuì ai  Giaciizzeri  ,  e  risolvette  di 
cassarli,  onde  sostituir  loro  una  milizia 
di  Arabi.  Divulgatasi  questa  notizia  , 
eglino  si  ribcllaroDo  ,  si  portarono  iu 
numero  di  5o  mila  sulta  piazza  delTIp- 
podrouio  ,  e  rovesciarono  Osmaoo  dal 
trono  nel  1G22J  fu  ristabilito  Mustnfa, 
che  strangolar  fece  il  giovine  impera- 
tore il  giorno  dopo  ,  ne  sono  che  trop- 
po spessi  gli  esempi  «li  tal  delitto  fra  i 
Turchi.  Tale  è  il  dcsliuu  dei  luru  re  : 
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dal  trono  passano  ìt\  patibolo  od  alU 
prigione,  s-»  Mentre  i  prìncipi  maoniel- 
5Î  lani,  dice  Montesquieu  ,  danno  con- 
55  tiiiuamenle  la  morte  e  la  ricevono  , 
ÎÎ  la  religione  rende  fra  i  cristiani  i 
ÎÎ  principi  meno  timidi  ,  e  per  conse- 
3Î  guenza  meno  crudeli  .  11  principe 
9)  conta  sppra  i  suoi  sudditi ,  ed  i  sud- 
55  diti,  sul  principe  "  .  ^     Â 

OSMAÌVO  II  ,  imperatore  dei  Tur-  9 
chi,  pervenne  al  trono,  «lopo  la  morte 
di  suo  fratello  Maometto  V,  nel  1764, 
di  56  anni.  Il  suo  regno, poco  fertile  di 
avvenimenti  ,  fu  terminalo  colla  sua 
morte,  accaduta  il  20  novembre  1757» 
Rinnovò  sotto  gravi  pene,  la  probizio* 
ne  a' suoi  sudditi  di  bever  vino. 

OSM  ANO  ,  lungamente  conosciuto 
sotto  il  nome  «li  Padre  Ottomano,  era 
primogenito  d'  Ibra'ni,  imperatore  dei 
Turchi,  e  di  Zalira  ,  una  delle  donne 
del  suo  serraglio.  Attiratosi  suo  padre 
col  pessimo  suo  gv»verno  1'  odio  di  Rio- 
seni  sua  madre,  e  del  Inufiì  ,  cospira- 
rono essi  contro  di  lui  ,  e  accolsero  il 
pretesto  del  voto  che  aveva  fatto  tii 
consecrare  a  Maometto  il  primo  fi- 
gliuolo che  gli  nascerebbe  ,  e  di  man- 
darlo a  circoncidere  alla  Mecca  ,  (mdc 
sottrarre  Osmano  alla  sua  crudeltà. 
Riusciti  a  far  equipaggiare  a  tale  og- 
getto la  Gran  Sultana  ,  montata  da 
lao  cannoni  ,  e  scortala  da  nove  va- 
scelli da  guerra  ,  Osmano  e  Zalìra  si 
imbarcarono  e  felicemente  pervennero 
a  Rodi  sulla  metà  del  settembre  iC^^* 
Mi  aventlo  riposto  in  mare,  incontra- 
rono sette  vascelli  di  Malta,  comandati 
dal  cavaliere  da  Boìs-Bondran  ,  che 
dopo  un  c«'mbaltimenlo  di  cinque  ore, 
si  rese  padrone  della  flotta  turca  e  di 
lutto  l'equipaggio.  Il  rispetto  che  dimo- 
stravano i  Turchi  a  Zafira  e  ad  Osmano, 
le  ricchezze  che  sec»»  loro  portavano,  ed  il 
gran  numero  di  schiavi  che  gli  accom- 
pagnava, non  lasciarono  dubbi  sulla 
eminente  qualità  dei  loro  prigionieri 
e  ben  presto  la  confessione  di  alcuni 
iudiscrcli  ofûciali   terminò  di  provare 
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ìa  vera  cnr»<lizionc  d*  Osniano  e  di  sua 
madie.  iMorla  questa  il  6  gennaio  iG/,G, 
ibrairn  liivenne  furioso  e  dichiarò  la 
j;uerra  ai  Maltesi  ;  la  Canea  fu  presa 
ai  Veneziani,  sol  lo  prelcslo  olle  dato 
cra^i  asilo  a  quei  di  Malia  dopo  la  pre- 
sa d'Ogmatioj  ma  ben  loslo  Ibrniin  fu 
preso  e  dato  a  morie  dai  congiurati  . 
Allevalo  Osmano  nei  principii  del  «tÌ- 
filianesimo  dai  padri  dontenicani  ,  fu 
battezzalo  il  25  ottobre  iC5(j,  ricevet- 
le  nel  i658  il  sacramento  «Iella  confer- 
mazione, abbracciò  l'annt»  slcsso  l' isti- 
tuto di  quei  religiosi  ,  e  prese  il  nome 
^li  Domenico  di  .v.  Tommaso.  Dopi-  pa- 
recchi viaggi  in  Francia  ed  in  Italia  , 
dove  fu  ricevuto  cogli  onori  lutti  do- 
vuti al  figliuolo  d'un  turco  imperatore, 
e  dopo  avere  meditato  contro  gl'.nfe- 
delijin  favore  dei  principi  cristiani  , 
granili  progelli  clic  non  ebbero  esito  , 
morì  a  Malta  il  25  ottobre  iG-^S  ,  ncl- 
r  impiego  di  vicario  generale  di  luti'  î 
conventi  del  suo  ordine  che  sono  nel- 
r  isola.  Il  p.  Domenico  fu  zelante  cat- 
tolico, buon  religioso,  sacerdote  esem- 
plare. Il  p.  Otta^fiano  Bulgarino  sotto 
il  titolo  della  rita  del  p.  M.  T.  Do- 
menico di  s.  Tommaso  ,  dictle  la  vita 
sua,  alcune  circostanze  della  quale  so- 
no da  alcuni  autori  rivocale  in  dubbiò, 
ma  crediamo  però  che  non  si  p»»s8a 
contrastare  quanto  leste  dicemmo. 

.  OSMANO.  r.  Ottomano. 

OSMOINDO  (S  )  ,  nato  in  Norman- 
dia, di  nobile  famiglia,  uni  ail  alta  co- 
gnizion  delb;  Icllcre,  molla  prudenza  e, 
le  guerres(  he  qualità  .  Dopo  la  morte 
di  suo  padre  ,  ch'era  conte  di  Seez  , 
dishibij'i  alle  chiese  ed  ai  poveri  la 
ïnaggior  parle  «Ielle  suc  rendile  j  segui 
ranno  loGG  Guglielmo  il  Conquislalo- 
re  in  Inghilterra.  Ricompensò  questo 
prmcipe  Osmondo  facendolo  conic  di 
Dorset,  quindi  suo  cancelliere  ,  e  poi 
vescovo  <li  Sabsbury.  Ebbe  Osmondo 
la  debolezza  di  entrare  nel  partito  di 
quelli,  che  per  compiacere  al  re  •,  si 
craoo    dichiarali  contro    s.  Anselmo  J 
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ma  ben  presto  aperse  gli  occhi  ,  e  pe- 
netralo <li  sincero  pentimento,  ricever 
volle  r  assoluzione  «i.dlo  stesso  «.An- 
selmo.  Corresse  la  liturgia  della  sua 
«liocesi,  la  purgò  di  parecchi  termjui 
barbari  e  grossolani,  fissò  i  riti  ch^era- 
no  incerti,  supplì  a  ciò  che  mancava  , 
e  lullo  pose  io  ordine  conveniente  . 
Questa  liturgia  così  corretla  divenne 
in  segnilo  quella  di  quasi  tolto  il  re- 
gni» <r  Inghilterra  .  Questo  preiaìo 
egualmente  commendevole  per  le  sue 
cognizioni  e  peJ  suo  zelo,  morì  nel  di- 
cembre 1099  ,  e  fu  canonizzalo  3 So 
anni  dopo  dal  papa  Calisto  III, 

0.S0R10  (Girolamo)  ,  dotto  Porto- 
ghese, nacque  a  Lisbona  nel  iSoC.  Im- 
parò le  lingue  e  le  scienze  a  Parigi  ,  a 
Ì5al;»manca  ed  a  Bologna, e  divenne  ar- 
cidiacono d'  Evora  ,  quindi  vescovo  dii 
Silves  e  degli  ;\lgarvi  .  L*  infante  doti 
Luigi  che  conlldala  avcvagli  1'  educa- 
zione <li  8U0  figlinolo, lo  ricompensò  dì 
sue  cure  procurandogli  tali  dignità  . 
Ksprimevasi  questo  dolio  con  tanta  fa'- 
cililà  c<l  eloquenza  ,  che  fu  sopranno- 
minalo il  Cicerone  del  Poitofrallo.Mo- 
ri  a  Tavila,  nella  sua  diocesi,  il  20  ago- 
sto i58o  di  '^/^.  anni  ,  andando  ad  ac- 
quietare una  sedizione  cir  cravisi  sol- 
levala. I  suoi  costumi  e  la  sua  crudi-' 
zione  giustificarono  la  stima  di  cui  lo 
onorarono  i  re  di  Portogallo.  Mantene- 
va nel  suo  palazzo  parecchi  uomini 
eruditi  e  virtuosi  ,  sì  faceva  sempre 
leggere  a  tavola,  e  dopo  il  pranzo  rac 
coglieva  i  sentimenti  dei  convitali  so- 
pra quanto  crasi  lello.  Tiensi  da  lui:  1. 
delle  Parafrasi  e  dei  Commenti  sopra 
parecchi  libri  della  Scrittura  Sacra;  2. 
De  nobilitate  civili;  "5.  De  nobilitate 
Christiana  ;  /^.  De  gloria.  Pretese  di 
Alembert  che  fosse  un  latrocinio  fatto 
a  Cicerone,  e  che  il  Trattato  de  Glo- 
ria di  questo  oratore,  che  più  non  ab- 
biamo ,  fosse  quello  da  Orosio  pubbli- 
calo; ì'gg'w^gc  che  parecchi  traiti,  di 
questo  trattalo, /jû/f?vû!/zo  superiori  al- 
lo stile  ordinario  del  vescovo^    ma  ciò 
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prccisnmcmc  prova  conio  ti*  Alembert 
se  ne  intenilctse  di  siile  ,  e  con  (|(ial 
'eggerrzxa  calunniasse  gli  uomini  (relè- 
i»  i,  iniinilaoienle  Iciilani  (ia  qnei  pie- 
<*t»li  luczz'i  clic  fi»raiavano  la  politica  di 
qgeir  accademico.  5.  De  regts  instUw 
iìone  ,'  6.  De  vehus  Jìmnianuelis^  I, li- 
si tnniae  re^iSf  viriate  et  auspicio  gè- 
slis,  libri  Xll,  iS-^D,  in  fol.,  Lisbona  , 
recalo  in  francese  da  Ì5Ìn»oncGouiard, 
sollo  il  liiolo  di  Storia  di  Portogallo^ 
i58i,  iSS-j,  in  fol.  ed  in  8-  7.  /)e  ju- 
siitia  codesti  ;  8.  De  sapientia  ,  ecc» 
Tulle  queslc  opere  cbe  leggere  si  pon- 
ilo con  fruito, raccolle  vennero  e  slam- 
pale  a  Hoina  nel  1692  ,  in  4  t^tni  iti 
fol.  j  qucsf  edizione  è  rarissima  ;  Gi'- 
rolamo  Osorio,  suo  nipote  e  cauonico 
iV  Evora,  scrisse  la  sua  f^ita. 

OSSAT  (  Arnaudo  d'  ),  cardinale, 
nato  nel  i555  a  Laroquc-en-JVIagnoac  , 
pìccolo  villaggio  presso  di  Aucb  ,  da 
poveri  parenti  ,  trovossi  senza  padre  , 
senza  ma<ire,  e  spogli'^  d'  ogni  ben  dì 
fortuna  fin  dai  nove  anni  j  e  non  do- 
vette quindi  il  suo  innal/amento  che  a 
se  stesso.  Posto  al  servigio  di  un  giovi- 
ne signore  del  suo  paese,  cbiamalo  Ca- 
stelnau  di  Magnoac  ,  della  casa  di 
Marca,  eh'  era  pure  orfano,  fece  i  suoi 
studi  con  lui  5  ma  il  superò  ben  presto 
e  divenne  suo  maestro  .  Mandati  furo- 
no nel  1559  a  Parigi  ,  e  vi  si  unirono 
altri  «lue  giovanetti  ,  cugini  germani 
del  giovine  signore  .  Allevolli  d'  Ossat 
con  accuratezza  fino  al  mese  di  maggio 
1662,  io  cui  ,  ultimala  1'  cducazion 
loro,  li  rimandò  iu  Guascogna.  Termi- 
nò egli  d'  istruirsi  nelle  belle  lellere  , 
imparò  le  matematiche,  e  fece  a  Bour- 
ges un  corso  di  diritto  soli»  Cujaccio  . 
l)i  ritorno  a  Parigi  ,  seg^ì  il  f»»ro  e  vi 
si  fece  ammirare  con  un*  eloquenza 
piena  di  forza  .  Acquisrarongli  i  suoi 
talenti  dei  protettori  ,  e  Ira  gli  altri 
Paolo  di  Foix  ,  allo^'a  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi  ,  col  credito  dei 
quali  ottenne  una  carica  di  consigliere 
al  presidiale  di   IVIelun  5    ed   allora  fa 


die  incominpiò  a  gittarc  le  fondafticn 
la  ili  sua  fortuna.  Divenuto  Paolo  di 
hoìx  arcivescovo  di  T()lo8a,  e  nomina- 
to ambasciatore  a  Roma  da  Enrico 
111,  seco  condusse  d'  Ossat  in  qualità 
di  segretario  d'  ambasciala  .  Dopo  la 
morte  di  quel  prelato  ,  accaduta  nel 
i58^,  Villcroi  secretarlo  di  stato, 
istrutto  del  suo  inerito  e  della  sua  inte- 
grila, lo  incaricò  degli  affari  della  corte 
di  Francia.  11  cardinal  d' tisle,  protet- 
tore della  nazione  francese  ,  il  fu  pure 
di  d'  Ossat.  (  Lasciogli  alla  sua  morte 
un  legato  di  12,000  franchi,  la  qual 
somma  gli  fu  allora  utilissima  ,  atteso 
che  tutta  la  sua  facoltà  riducevasi  a 
due  tenui  bcnefizii .  Una  lettera  che 
aveva  scritta  contro  T  amministrazione 
di  Sglly  avevagli  falla  da  quel  ministro 
sospendere  la  pensione  di  cui  godeva  ; 
infraltanto  però  i  due  avversarli  si 
rappalumarono).  Fccegli  il  re  offerire 
una  carica  di  secretario  di  «lalo  ,  che 
ei  ricusò  con  non  minore  modestia  che 
sincerità.  Dovette  Enrico  IV  alle  sue 
premure  la  sua  riconciliazione  colla 
sanla  sede,  e  l'assoluzione  che  ottenne 
dal  papa  Clemente  Vili.  Ricompensa- 
ti furono  i  suoi  servigi  col  vescovato  di 
Rennes,  col  cappello  cardinalizio  nel 
1698  ,  e  finalmente  col  vescovado  di 
Bajeux  nel  1601.  Dopo  avere  servita 
la  sua  patria  da  suddito  zelante  e  da 
magnanimo  cittadino  ,  morì  a  Roma 
nel  160^5  di  67  anni.  Era  il  cardinale 
d'Ossat  nn  uomo  di  prodigiosa  pene- 
trazione .  Seppe  unire  in  grado  emi- 
neùlc  la  politica  alla  probità,  i  grandi 
impieghi  alla  mudesiia  ,  le  dignità  al 
disinteressamento  .  Abbiamo  da  lui 
gran  numero  di  Lettere  ,  che  passano 
con  ragione  per  capolavoro  di  politi- 
ca. Vedevisi  1'  uomo  saggio,  profondo, 
misuralo  ,  deciso  ne'  principii  e  nel 
linguaggio  .  La  migliore  edizione  è 
quella  d'  Amelot  di  la  Houssaje,  a  Pa- 
rigi, nel  1698,  in  4,  2  vol.,  ed  in  12, S 
vol.  Il  cardinale  d'  Ossat,  discepolo  di 
Kamus,  compose  io    sua   giovcolù  ,  a 
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«îifeia  del  $ao  maestro,  nn*  opera  sotto 
questo  titolo  :  lf!xposiiio  Arnaldi  Os- 
sati in  disputationem  Jacobi  Carpen- 
tard  de  methodo^  i564>  *"  ^'  ^"'  ^P^" 
ca  di  questa  composizione  non  cono- 
scera  d' Ossat  ancora  tutta  la  malvagi- 
tà di  Ramus,  cbc  non  prese  Tarmi  del- 
la ribellione  che  tre  anni  dopo  l'  im- 
pressione di  quest*  operetta,  che  d*  al- 
tra parte  non  riguardava  in  ultima 
analisi  che  delle  dispute  grammaticali. 
t  OSSELIN  (C.  N.),  'egale,  e  de- 
putato alla  convenzione  nazionale,  na- 
cque a  Parigi  nel  i^SS.  Fa  d'assai 
dissipata  gioventù  ,  ed  alcuni  scritti 
licenziosi  che  pubblicò  gì' impedirono 
di  essere  ammesso  nella  società  dei 
notai  di  Parigi.  Perorò  contro  essi  j  ma 
perdette  la  eausa  .  Seguì  i  principi! 
rivoluzionari,  e  di  sovente  trovossi  io 
contraddizione  con  sé  slesso.  Nel  1789 
fu  nominato  membro  della  muncipa- 
lilà,  il  qual  posto  ancora  occupava  il 
10  agosto  i'592,  anzi  fu  generalmen- 
te creduto  uno  dei  direttori  di  quella 
giornata. iVel  mese  di  luglio  aveva  presa 
la  difesa  di  Manuel  e  di  Petion,  che  si 
erano  successivamente  destituiti.  Fece 
parte  in  seguito  del  tribunal  crimi- 
nale incaricato  di  processare  le  vitti- 
me del  IO  agosto,  che  sì  accusavano 
autrici  delle  stragi.  Mostrossi  uno  dei 
giudici  più  moderali  di  quel  tribuna- 
le, e  nondimeno,  quando  fu  nominato 
alla  convenzione,  si  unì  ai  nemici  di 
Luigi  XVI,  e  votò  per  la  morte  del 
monarca  .  Dichiarossi  Osselin  contro 
i  girondini,  ed  entrato  nel  comitato 
di  sicurezza  generale,  denunzi^»,  il  a^ 
maggio  i^g3,  la  commissione  dei  do- 
dici, che  arrestava  i  progetti  dei  gia- 
cobini ,  ai  quali  fu  denunziato  per 
essersi  mostrato  troppo  favorevole  ad 
alcuni  individui  sospetti  di  cospirazio- 
ne, quali  Bonne-Garricrc  ed  altri.  Fe- 
ce quindi  decretare  che  i  giurati  del 
^'^u  -'^  rivoluzionario  potrebbero 
abbreviare  i  dibattimenti,  dichiaran- 
dosi istruiti,  e  fu  il  compilatore  della 
Feller  Tom,  Fili. 
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più  parte  delle  leggi  contro  gli  emi- 
grati. Salvò  nondimeno  una  donna 
emigrata,  la  signora  di  Charry,  che 
trasse  dalle  prigioni  e  nascose  in  casa 
di  suo  fratello,  curalo  di  Versaglies^ 
Denunzialo  per  tal  fatto  e  giitalo  in 
prigione,  il  tribunale  rivoluzionario  il 
condannò  all'esilio,  suo  fratello  in  pa- 
ri tempo  condannalo  alle  galere.  De- 
posto Osselin  a  Bicelre  in  atlesa  di 
sua  partenza,  fu  accusato  come  compli- 
ce della  cospirazione  delle  prigioni. 
Gom'  ebbe  intesa  tal  nuova,  strappò 
un  chiodo  da  una  muraglia  della  pri- 
gione e  se  lo  confisse  nel  fianco  ;  ma 
sopravvissuto  alla  ferita,  fu  sopra  un 
calesse  tradotto  moribondo  al  tribu- 
nale rivoluzionario,  dove  intese  la  sua 
sentenza  di  morte,  e  fu  decapitato  nel 
mese  di  giugno  i794>  in  età  di  4o  anni. 

OSSEQUENTE  (Giulio),  scrittor 
latino  che  conghietturasi  vivesse  poco 
pria  dell'  impero  d'  Onorio,  verso  l'an- 
no 3g5  di  G.  G.,  compose  un  libro  De 
prodigiisy  che  non  è  che  una  lista  di 
quelli  che  inserì  Tito  Livio  nella  sua 
storia  ;  né  avviene  di  raro  che  Osse- 
quente usi  delle  identiche  frasi  di  que- 
sto autore  senza  però  correggerne  gli 
errori.  Non  rimanci  che  una  parte  di 
quest'  opera  ,  alla  quale  Corrado  Ly- 
scoslhenes  fece  delle  aggiunte  per  sup- 
plire alle  lacune  dell'  originale  .  Le 
migliori  edizioni  di  Giulio  Ossequente 
sono  quelle  in  cui  le  aggiunte  citate 
sono  bene  distinte  dal  vero  testo  ,  sul 
qual  piano  appunto  diresse  Schoeffer 
quella  d'Amsterdam  del  16-79,  che  ^** 
ristampata  a  Leida  nel  ii^so  ,  in  8, 
e  unita  agli  autori  cum  notis  vario- 
rum. 

OSSIAN,  bardo  o  druido  scozzese 
nel  III  secolo,  prese  dapprima  il  par- 
tito dell'  armi.  Dopo  di  avere  seguila 
suo  padre  Fingal  nelle  sue  spedizioni 
principalmente  io  Irlanda,  gli  succe- 
dette nel  comando.  Divenuto  infermo 
e  cieco,  rilirossi  dal  servigio,  e  per  di- 
strarsi dalla  sua  noia,  cantò  le  gesta 
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ilpgli  allri  guerrieri,  e  parlicoìarmchlc 
<|i»elle  «li  suo  li{:;liii«»lo  Oscar,  clic  sialo 
rra  ucciso  a  tratlinicnio.  M.ilviria,  ve- 
dova «li  qucslo  figlio,  rimnsla  presso  il 
suocero,  imparava  i  suoi  versi  a  me- 
moria, e  li  Irasmelleva  a<I  allri. Queste 
poesie  e  quelle  degli  altri  bardi  a  tal 
in«>do  conservate  per  i4oo  anni,  iMac- 
pberson  le  raccolse  nel  viaggio  che  fe- 
ce nel  nord  della  Scozia  e  nelle  isole 
vicine,  e  le  fece  stampare  colla  versio- 
ne inglese  a  Londra  nel  1765,  in  2 
Tol.  in  fol.  L'abb.  Melchior  Cesarotti 
ne  pubblicò  una  versione  italiana  a 
Padova,  1772,  4  ^"^'  *"  8.  Furono  di 
poi  tradotte  in  francese  dal  signor  Le 
Tourneur  5  1777,  a  voi  in  8,  eoa  note 
che  al  pari  della  traduzione  furono  ben 
accolte  <lal  pubblico.  Dobbiamo  pure  a 
Baour-Lormiao  delle  felici  imitazioni 
d'Ossian.  Se  le  poesie  del  trovatori 
parvero  all'abb.  Miliot  degne  di  vedere 
la  luce  in  un  secolo  in  cui  tanto  parlasi 
di  buongustoc  di  critica, puossi assicu- 
rare che  sarcbbesi  fatta  ingiuria  a  quel- 
le dei  bardi  ricusanilo  loro  la  slessa 
gloria  ;  i  trovatori,  poeti  licenziosi  e 
dispregevoli,  uou  cantavano  che  amo- 
ri romazeschi,  e  per  lo  più  al  vizio 
consecrv;ino  i  parli  d'una  musa  biz- 
2arra  e  barbara;  i  bardi,  p'ù  saggi  e 
più  nobili,  celebravano  in  quella  vece 
le  gesla  de'  lor  guerrieri.  V.  Macpher- 
sow. 

OSSONE,  r  Girone. 

OSSUN  F.  AussuN. 

OSTKRVALD  (Giovanni  Federi- 
co), nato  nel  i665  a  INcufcbàtcl,  da 
mi'  antica  famiglia,  fu  fatto  pastore 
Della  sua  patria  nel  'CoQ-  Formò  stret- 
ta amicizia  con  Giovanni  Alfonso  Tur- 
relin  di  Ginevra,  e  tlue  anni  dopo  con 
Samuele  Werenfcls  di  Basilea  5  e  T  u- 
nione  di  questi  tre  teologi,  che  appel- 
lossi  W  triumvirato  dei  teologi  della  Sviz- 
zera^ durò  fino  alla  morte;  ne  era 
Ostervald  dei  tre  quello  che  meno  va- 
lesse. I  suoi  talenti,  le  sue  virtù,  od  il 
suo  zelo  in   formare  i  discepoli,    ed  ia 
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ristabilire  la  disciplina  ecclesîastîcaf 
quanto  potevasì  uniformare  alla  setta 
di  Calvino,  il  resero  il  modello  dei  pa- 
stori calvinisti.  Morì  nel  1747,  e  la  sua 
morte  spremette  le  lagrime  abbuoni. 
Diede  gran  numero  d'  opere,  ed  ecco 
le  principali  :  1.  Trattato  delle  sorgen- 
ti della  corruttela,  in  la  ,  buon  tratta- 
to di  morale  ;  2.  Catechismo,  od  istru- 
zione nella  religione  cristiana,  in  8. 
Questo  catechismo,  benissimo  fatto  nel 
suo  genere,  ove  se  ne  eccettuino  le  ma- 
terie relative  agli  errori  dell'  autore, 
fu  recato  in  tedesco,  in  olandese  ed  in 
inglese;  lo  si  attribuì  sovente  a  Tur- 
retin,  e  citato  sotto  il  suo  nome  ;  e 
sembra  che  effettivamente  vi  avesse 
parte.  Il  Compendio  della  Storia  sa- 
cra che  vi  è  in  fronte,  fu  tradotto  e 
stampato  in  Arabo.  3.  Trattato  del- 
t  impuritày  in  12,  scritto  con  molta 
sapienza,  e  nel  quale  non  insegna  il 
vizio  volendolo  correggere  come  fanno 
tanti  indiscreti  moralisti.  4-  Un' ^Ji- 
siowe  della  Bibbia  francese  di  Ginevra, 
con  Argomenti  e  Rijlessioni,  in  fid.  ; 
5.  una  Raccolta  di  Sermoni,  in  8.  — 
Giovanni  Rodolfo  Ostbrvald,  suo  fi- 
gliuolo maggiore,  pastcre  della  chiesa 
francese  a  Basilea,  diede  al  pubblico 
un  trattato  intitolato  /  Doveri  dei  co- 
municanti, in  12,  slimato  dai  protC' 
stanti. 

OSTIENSE,   r.  Enrico    di  Susa. 

OSTILIO,  poeta  latino,  compose  de- 
gli Annali  in  versi.  Citane  uno  Pri- 
sciano,  ed  eccolo,  ma  colla  sua  durez- 
za non  dispone  al  certo  in  favor  del 
cronologo  poeta  : 

Saepe  greges  pccudum  ex  hybernexs 
partibus  pulsi. 

E'  forse  quest'  Ostilio  quello  stesso  di 
cui  parla  Tertulliano,  nel  suo  Apologe- 
tico, così  :  «  Quando  vedete  rappre- 
si sentare  le  buffonate  di  Lcnlulo  e  di 
5ì  Ostilio,  ditemi  se  sono  i  vostri  giulla- 
5Î  ri  o  i  vostri  dei  quelli  che  vi 
55  lano  alle  risate.    5?  Apolog.  i5. 
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OSTILIO  MANCINO,  generale  liel- 
y  cseriilo  romano,  piantò  1'  assedio  ila- 
Tanlì  Numanzia  ;  ma  operatasi  una 
sortila  dagli  assediali,  gli  presero  il 
campo,  e  V  obbligarono  ad  una  pace 
vergognosa,  che  i  Romani  non  vollero 
raliGcare.  li  mandarono  di  nuovo  a 
Numanzia  colle  mani  legale  dietro  la 
schiena. 

OSVALDO  (S.),  re  di  Northum- 
berland  in  Inghilterra,  fu  costretto  do- 
po la  morte  di  Etelfrido  suo  padre  a 
riparare  fra  i  Pilli,  e  quindi  in  Irlan- 
da, perchè  Edwino,  a  lui  zio,  impa- 
dronito crasi  del  suo  regno.  Si  fece 
egli  cristiano  durante  quel  ritiro,  ri- 
tornò quindi  nel  suo  pacie,  e  ruppe  ni 
una  gran  battaglia  Gada-Wello,  re  de- 
gli antichi  Bretoni,  che  vi  perdette  la 
vita.  Aveva  Osv>ldo  prima  della  batta- 
glia fatto  fare  una  gran  croce  di  legno 
che  piantò  colle  proprie  sue  mani  j  poi 
gridò  a*  suoi  militi  di  prostrarsi  davan- 
ti a  quella  croce,  e  di  pregare  il  Dio 
degli  eserciti  per  ottener  la  vittoria. 
Il  luogo  dove  rizzala  erasi  quella  croce 
fu  detto  Hevenfelth,  o  Campo  del  Cie- 
lo, e  fu  il  primo  trofeo  che  quelle  con- 
trade vedessero  della  fede  cristiana. 
Celeberrima  divenne  col  seguito  que- 
sta croce,  al  dire  di  Beda  e  di  AU  ui- 
no.  Per  più  anni,  il  suggello  dell'abba- 
zia di  Durham  teneva  una  croce  da 
tin  lato,  e  dal  rovescio  la  testa  di  s. 
Osvaldo.  Il  santo  re,  vincitore  de'  suoi 
nimici,  rese  grazie  a  Dio,  intese  a  fer- 
mare il  buon  ordine,  a  far  fiorire  la 
religione  di  G.  G.  ne'  suoi  stali,  e  die- 
de l'esempio  di  tulle  le  virtù  di  un 
principe  cristiano.  Avendogli  Penda  re 
di  Mercia  dichiarala  la  guerra,  armò 
Osvaldo  per  rispingerlo  ;  ma  restò  uc- 
ciso nella  battaglia    di  Marscfelth,  nel 
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OSVALDO  (Erasmo),  professore  di 
ebraico  e  di  matematiche  a  Tubinga  e 
a  Frihorgo,  morto  nel  1676  di  68  an- 
ni, pubblicò  una    Traduzione  del  duo* 
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vo  teslamenlo  in  ebraico,  e    di  altre  o- 
pere  eziandio. 

OSYMANDYAS,  famoso  re  d'  Egit- 
to, fu    secondo    alcuni  autori   il  primo 
monarca  che    raccogliesse    gran  nume- 
ro di  libri  per  farne  una  biblioteca,  ch« 
se  il  fatto  sussiste^  slata  sarebbe  la  più 
antica  del  mondo.  Diede    a  qucsla  cu- 
riosa collezione  il   titolo  di    Farmacia 
deli  anima  5  e  prclendesi  che  fra  lut- 
ti i  monumenti  tiei  re  di    Tebe,  quello 
d' Osjmandvas     fesse  uno    de'  più  su- 
perbi, che  in  un  colla  biblioteca  di  cui 
teste  dicemmo,  erano    portici,  templi, 
vasti  cortili,  tombe  regali   etl  altri  cdi- 
hzi  che  lo  componevano.     Non    puossi 
leggere  senza  sorprendere  ciò  che  Dio- 
doro   racconta    della    magnificcnza    ili 
questo  monunicnlo,  e     delle    immense 
somme  eh'  era  costalo;  ma  puossi  cre- 
dere che   siavi    nel  suo  racconto,  come 
nella  descrizione  di  tulle  le  maraviglie 
amiche,  molta    esagerazione.  Puossene 
giudicare  dalle  novr.ile  che  si  fecero  su 
questa    città  di    Tebe,  cui    ridicolosa- 
mente  applicossi  parte  della  storia  del- 
l'arca di  N«'è.    (F.  Tebe  nel    Diz.  geo- 
gr.  del  Feller).  ignorasi  per  fino  quan- 
do questo  Osj'niandyas   vivesse,  e  tulio 
quanto  Diodoro  ne  dice  riilucesi  a  que- 
sto che  fu  uno   dei  principi  che  regna- 
rono tra    Mencie  e    Miride  5  ora  egli 
sembra  fuori  d'  ogni  dubbio  non  esse- 
re poi  Menete  altra  cosa    che  lo  stesso 
Noè.  y.  Menete. 

OTACILIA  (Marzia  Severa),  mo- 
glie dell'  imperatore  Filippo,  verso 
V  anno  25^,  era  cristiana  e  rese  il  suo 
consorte  favorevole  ai  cristiani.  Rego- 
lari erano  i  di  lei  lineamenti,  modesta 
la  fisionomia,  e  tanto  più  regolali  ne 
furono  costumi,  in  quanto  che  aveva 
abbracciala  una  religione  che  tutte 
ispira  le  virtù.  Non  potè  nondimeno 
guarirla  il  cristianesimo  dall'  ambizio- 
ne 5  era  entrata  nelle  viste  di  Filippo, 
che  pervenne  al  trono  coli'  uccisione  di 
Gordiano.    Qucsla  via    di  giungere   al 
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potere  supremo  sì  comune  eratì  falla 
;ii  Uoniaui^  che  pareva  perduto  avesse 
r  orrore  che  tioveca  ispirare  agli  uo- 
iniai  più  selvaggi.  Ucciso  suo  rnarilo, 
stimò  ella  di  porre  il  Gglio  io  sicuro 
nel  campo  dei  pretoriani  (che,  fral- 
taoto,  avevano  proclamato  Decio).  Ma 
si  ebbe  il  dolore  di  vederlo  trafiggere 
fra  le  sue  braccia.  Terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  ritiro.  (Questa  principessa  era 
contemporanea  d'  Origene  e  dì  s.  Ip- 
polito ^  e  ricevette  lettera  da  ciascuno 
d*  essi). 

OTELIO  (  Marc'  Antonio  ),  Olhe- 
ììuSy  nativo  d'  Udine,  insegnò  con  suc- 
cesso il  diritto  a  Padova,  fino  alT  età 
di  80  anni.  Davangli  ordinariamente  i 
suoi  scolari  il  nome  di  Padre,  che  me- 
ritava coir  estrema  sua  dolcezza.  Morì 
Del  162S,  lasciando:  1.  Consilia  ^  2. 
De  jure  dotium,  3.  De  pacds  ^  4-  ^^^ 
Commenti  sul  diritto  civile  e  cano- 
nico. 

OTHMAN  od  OsMANo,  terzo  califfo 
dei  Musulmani  dopo  Maometto  ,  sali 
al  trono  poi  d*  Omar,  V  anno  644  ^ì» 
G.  C.  ,  nel  suo  «yO."  anno.  Fece  grandi 
conquiste,  col  mezzo  di  Moavia  (vedi 
questo  nome),  generale  de'  suoi  eser- 
citi, e  fu  ucciso  in  una  sedizione  I'  an- 
«o  (Ì5G,  Allento  alla  conservazione  del- 
ia fede  musulmana,  soppresse  alcune 
copie  difcilosc  del  Corano  ,  e  pubbli- 
car fece  esso  libro  dietro  l*  originale 
ohe  Abubeker  aveva  posto  in  deposito 
presso  Aysha,  una  delle  vedove  del 
profeta.  Ali,  capo  dei  ribelli,  gli  succe- 
delte. 

OTONIELO  figliuolo  di  Cenez,  e 
parente  di  Calcb,  avendo  presa  Dabir, 
altrimenti  Cariaih-Sefer,  sposò  Axa, 
figliuola  di  Calcb,  che  aveva  questi  pro- 
messa in  matrimonio  a  qualunque 
prendesse  quella  città  dei  Cananei. 
Tenuti  da  oli'  anni  in  servaggio  gì'  I- 
)>raeliti  da  Chusam  Rasalhaim  re  tii 
Mcsopotamia,  Otonielo,  da  Dio  suscita- 
to, vinse  quel  principe,   e  dopo   avere 
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liberali  gF  Israeliti,  ne  fu  giudice  e 
per  qaarant' anni  li  governò  in  pace, 
sì  che  la  sua  morte,  che  fu  V  anno  i344 
avanti  G.  G.  ,  spremette  le  lagrime  di 
tutti. 

OTROKOTSI  FORIS  (Francesco), 
ungherese,  fece  i  suoi  sludi  ad  Utre- 
cht, e  fu  ministro  nella  sua  patria. 
Dopo  multe  disgrazie,  cagionale  dal 
suo  altaccamenlo  ali*  errore,  abbrac- 
ciò la  religione  cattolica,  insegnò  il  di- 
ritto a  Tjrnau,  pose  in  ordine  gli  ar- 
chivi della  chiesa  di  Strigonia,  e  morì 
a  Tvrnau  Tanno  i-jiS.  Tiensi  da  lui: 
1.  parecchie  opere  polemiche  stampa- 
te in  Olanda  di  cui  ebbe  poscia  ad  ar- 
rossire, e  che  confutò  egli  stesso  ;  2. 
Oriirines  hungaricae,  Franeker,  1693, 
2  voi.  in  8,  opera  piena  d'  indagini. 
Bisogna  aggiungervi  :  Antiqua  religio 
Hungarorum,  vere  Christiana  et  ca- 
tholica,  Tjrnau,  i-joG,  in8,  che  lo 
stesso  autore  compose  quando  fu  rin- 
venuto da'  suoi  errori  •  3.  Examen 
reformationis  Lutheri,  1696  ;  4-  -So- 
ma civitas  Dei  sancta  ;  5.  Theologia 
prophetica  seu  Clavis  prophetiarum^ 
Tjrnau, 1705, in  4* 

OTT  (Giovanni  Enrico),  Ottius, 
nato  a  Zurigo  nel  16 1'^  di  qualificata 
famìglia,  fu  professore  d*  eloquenza, 
dì  lingua  ebraica  e  di  storia  ecclesia- 
stica a  ^urigo,  dove  morì  nel  168 a. 
Tcngonsi  da  luì  parecchie  opere  di  teo- 
logia e  di  letteratura.  -—  Suo  figliuolo 
Giovanni  Ball.  Ott,  nato  nel  1661,  si 
rese  valente  nelle  lingue  orientali  e 
neir  antichità,  e  professò  1' ebraico  a 
Zurigo.  Si  hanno  pure  da  lui  alcune 
opere  poco    conosciute. 

OTTATO  (S.),  vescovo  di  Mileve  , 
città  della  Nnmidia  in  Africa  ,  sotto 
r  impero  di  Valentiniano  e  di  Valente, 
ha  un  nome  celebre  nella  Chiesa  , 
quantunque  punto  non  vi  sia  conosciu- 
to per  le  sue  opere.  Morì  verso  il  384. 
S.  Agostino,  s.  Girolamo  e  s.  Fulgen 
zio^  lo  citano  eoa  elogio,  5)  Olialo  (  di 
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5î  ce  îl  primo)  cs«er  potrebbe  una  pro- 
?i  va  della  verità  della  Chiesa  cattolica, 
«  se  si  appoggiasse  ella  sulla  virtù  dei 
99  suoi  ministri  n  .  Non  abbiamo  da 
Otiato  che  VII  Libri  dello  scisma  dei 
donatisti^  contro  un*  opera  di  Parme- 
niano,  vescovo  donatista  di  Cartagine  y 
la  qua!  opera  di  s.  Ottato  è  una  prova 
della  sua  erudizione  e  della  purità 
del  suo  spirito.  Nobile  è  il  suo  stile  , 
veemente  e  conciso.  La  miglior  edizio- 
ne di  questo  libro  è  qoel'a  del  dottore 
du  Pin,  Parigi,  i-^oo,  in  fol.  5  Anver- 
sa, 1702.  L'editore  1*  ha  arricchita  di 
brevi  note  a  pie  delle  pagine  ,  con  una 
raccolta  degli  atti  dei  concili,  delle  let- 
tere dei  vescovi  ,  degli  editti  degP  im- 
peratori, e  degli  alti  dei  martiri  che 
hanno  rapporto  colla  storia  dei  donati- 
tti,  disposti  per  ordine  cronologico  si- 
no al  tempo  di  Gregorio  il  Grande 
Trovasi  alla  testa  nn'  erudita  prefazio- 
ne e  beoissimo  scritta  ,  sulla  vita  ,  le 
opere  e  le  diverse  edizioni  d*  Ottato  . 
Prima  di  quella  di  du  Pin  ,  slimavasi 
r  edizione  che  data  avevano  Gabriele 
Aubespine,  con  note,  Parigi,  i63i,  e 
quella  di  Le  Prieur,  1679. 

OTTAVIA,  nipote  di  Giulio  Cesare, 
e  sorella  d'Augusto,  fu  maritata  in 
prime  nozze  a  Claudio  Marcello,  ed  in 
seconde  a  Marc'  Antonio,  matrimonio 
che  fu  pegno  di  pace  fra  il  triumviro 
ed  Augusto.  Era  donna  costei  di  rara 
bellezza  e  di  merito  ancor  più  raro. 
Lungi  xMarc*  Antonio  dall'  esservi  sen- 
sibile, si  portò  in  Egitto  presso  Cleo- 
patra della  qual  era  pazzamente  inna- 
morato. Volle  Ottavia  strappare  il  suo 
•poso  da  quella  passione  andandolo  a 
trovare  ad  Atene,  ma  ne  ricevette  la 
peggiore  accoglienza  ed  un  ordine  di 
ritornarsene  a  Roma.  Offeso  Augusto 
per  tale  affronto,  risolvette  di  tome 
vendetta  ;  ma  la  generosa  Ottavia  pro- 
curò di  scusare  il  suo  sposo,  colla  spe- 
ranza di  rinnovare  qualche  negozia- 
zione fra  lui  e  su»»  fratello  j  ma  tutte 
le  sue  cure  furono  iudaruu.  Dopo  T  iu- 
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liera  rotta  di  Marc*  Antonio,  ella  visse 
presso  Augusto,  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  suo  grado  ed  al  suo  merito.  Suo 
figlio  Marcello,  che  avuto  aveva  dal 
primo  marito  (giovine  che  porgeva  al- 
le speranze,  e  che  siguardalo  era  sic- 
come erede  presuntivo  dell' impero), 
sposò  Giulia,  figliuola  d'  Augusto  j  ma 
morì  sul  fiore  dell' età.  Immersa  Ot- 
tavia nel  più  accerbo  dolore,  vi  soc- 
combette 1 1  anni  prima  di  G.  C. ,  e  la 
sua  perdila  fu  pubblico  lutto.  Pronun- 
ciò Augusto  un  Discorso  funebre,  che 
fu  r  elogio  di  sue  virtù.  I  generi  d'Ot- 
tavia ne  portarono  eglino  stessi  il  fe- 
retro ed  il  popolo  romano,  sempre  e- 
stremo  ncll'  odio  e  nelT  amore,  e  che 
univa  la  superstizione  a  tutte  le  passio- 
ni, avrebbe  resi  divini  onori  alia  sua 
memoria,  se  Augusto,  più  saggio  in 
tal  proposilo  di  Marc*  Aurelio,  l'avesse 
voluto  permettere.  Avuta  aveva,  da 
Marc' Antonio,  Antonia,  la  maggiore, 
che  sposò  Domizio  Anobarbo  5  ed  An- 
tonia, la  giovine,  moglie  di  Druso,  che 
era  fratello  di  Tiberio. 

OTTAVIA  ,  figlia  dell'  imperator 
Claudio  e  di  Messalina,  fu  fidanzala  a 
Lucio  Silano,  nipote  d'Augusto  5  ma 
rotto  fu  -il  maritaggio  dai  raggiri  di 
Agrippina,  che  le  fece  sposare  Nerone 
in  eia  di  16  anni  ;  il  qual  principe  di 
lì  a  poco  la  ripudiò,  sotto  pretesto  di 
sterilità.  Poppea,  eh'  egli  dipoi  menò 
in  moglie,  accusò  Ottavia  di  vituperoso 
commercio  con  uno  de'  suoi  schiavi, 
pel  che  furono  esaminate  tutte  le  genti 
di  servigio  della  principessa.  Non  po- 
terono alcuni  resistere  alla  violenza  dei 
tormenti,  e  la  gravarono  quindi  del 
delitto  che  falsamente  le  s'imputava  j 
ma  la  più  parte  ebber  la  forza  di  di- 
chiararla innocente  .  Nondimeno  Otta- 
via fu  nella  Campania  cacciata  ad  esilio  • 
se  non  che  le  mormorazioni  del  popolo 
obbligarono  Nerone  a  richiamarla.  Le 
parole  non  varrebbero  a  dire  della  gio- 
ia di  Roma  per  tale  richiamo,  uè  degli 
cuori  che  il  popolo  tribulò  alla  priuci- 
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pcis».(Lo  stesso  Nerone  ne  fece  rialzar 
le  staine,  le  ioc/hirlatidò  di  iiori,  tie 
menò  I*  iniinagiiic  in  irionfo,  ed  ordi- 
nò s'  infi  annessero  le  staine  dell' inde- 
gna sua  anianio).  Poppca  stinuisiii  bel- 
la e  perduta,  se  Ottavia  non  periva,  e 
Citatasi  a'  pie  «li  Nerone  ,  ne  olteonc 
«otto  raui  pretesti  la  morte.  Fu  Ot- 
tavia relegala  in  antisola,  dove  la  co* 
strinse  a  farsi  aprire  le  vene,  in  età  di 
20  anni,  recisoie  poi  il  capo  che  fu  re- 
cato, nefando  prcseulc  ,  alla  sua  inde- 
gna rivale. 

OTTAVIANO,  antipapa,  della  fa- 
mìglia dei  conti  di  Frascati,  si  fece 
eleggere  nel  iiSg  da  due  cardinali, 
«lopo  la  morte  di  Adriano  IV,  e  assun- 
se il  nome  di  Vittore  IV.  Fu  sostenuto 
<lallo  iinperalor  Federico  1,  e  covocò 
un  concilio  nel  iiGoaPavia,  dove 
Alessandro  IH  fu  «leposto.  Costretto 
esso  papa  a  riparare  in  Francia,  laccio 
il  trono  pontificale  alP  usurpatore  , 
che  mori  a  Lucca  nel  ii64  odiato  in- 
sieme e  disprezzato. 

OTTAVIO.  F.  Augusto. 

OTTER  (Giovanni),  nato  nel  «^o-j, 
a  Christianstadt,  citlà  della  Svezia,  da 
una  fantiglìa  commerciante,  immersa 
Degli  errori  del  luteranesimo,  formò 
di  buon*  ora  delle  lingue  il  principale 
fiuo  stUilio  .  Imparò  da  prima  quelle 
del  Nord,  la  cui  conoscenza  unì  a  quel- 
la delle  umanità.  Resa  dalla  pace  di 
Kusladt  ,  nel  i^a^,  la  calma  alla  Sve- 
zia, andò  egli  a  studiare  nell'  univer- 
8Ìlà  di  Lunden  ,  dove  consecrò  due 
ama  alla  fisica  ed  alla  teologia.  Allora 
fa  che  cominciò  a  sentire  dei  dubbi  sul- 
la religione  che  professava,  e  passò  in 
Francia  dove  1*  abiurò.  L' accolse  il 
cardinale  di  Flcury  con  distinzione, 
gli  diede  un  impiego  nelle  poste,  ed  il 
mandò  nel  1754  in  levante,  di  dove 
non  ritornò  che  in  capo  a  10  anni. 
11  frutto  che  ritrasse  dalle  sue  corse  fu 
una  profonda  cognizione  delle  lingue 
turca,  araba,  persiana,  della  geografìa, 
delia  storia  e  politica  degli  slult  che 
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aveva  percorsi.  Erasi  pur  ilalo  aceora- 
l.imente  ad  aliro  oggetto  di  sua  n:is- 
sione,  ed  era  di  rîsti«bilîrc  il  commer- 
cio dei  Francesi  nella  Persia  •  né  tar- 
dò la  corte  di  Francia  a  ricompensare 
il  suo  zelo  e  le  sue  fatiche.  Olire  una 
pensione  che  gli  fu  dapprima  conces- 
sa, fu  addetti»  alla  real  biblioteca  in 
qualità  d'  interprete  per  le  lingue 
orientali.  Fu  nominai",  nel  gennaio- 
1746»  ^^  ""•'»  cattedra  di  professore 
regio  di  lingua  araba,  e  nel  1^4^  9 
ammesto  all'  accademia  delle  iscrizio- 
ni e  belle  lettere.  Estenuato  dai  viag- 
gi e  dalla  continua  applicazione,  mori 
Tanno  stesso,  suo  4'-**  Aveva  allor 
allora  pubblicato  il  suo  Viaggio  in 
Turchia  ed  in  Persia,  ton  una  Rela- 
zione delle  spedizioni  di  Tamas  KuU" 
Kart,  in  a  voi.  in  la,  ricco  di  gran 
numero  di  note  interessanti,  ma  scrit- 
te in  tuono  secco.  Aveva  letto  nell'ac- 
cademia dì  belle  lettere  una  prima 
Memoria  sulla  conquista  dell  Africa 
fattasi  dagli  /éi^abiy  e  lasciò  avanzatis- 
sima la  seconda. 

OTTFRIDO  od  OTPaiDo,  monaco 
tedesco,  nella  metà  del  IX  secolo,  pas- 
sò la  maggior  parte  della  sua  vita  nel 
monastero  di  Weissemborgo  ,  nella 
Bassa  Alsazia,  e  fece  grandi  progressi 
nella  sacra  e  profana  letteratura.  Ap- 
purò la  lingua  tedesca  che  allora  chia- 
mavasi:  teodischa  o  tudescha,  colla  qual 
vista  compose  anche  una  grammatica, 
o  a  meglio  dire  perfezionò  quella  da 
Garlomagoo  incominciata.  Per  far  ca- 
dere le  canzoni  profane,  pose  in  versi 
tudescbi  rimali  ì  più  bei  passi  del- 
l' Evangelo  ,  e  siccome  colali  versi 
eraa  cantabili  ,  così  si  divulgarono 
sommamente^  e  V  effetto  produssero 
eh'  ci  ne  attendeva  :  furono  pubblicati 
nel  i57i,in8,a  Basilea,da  Francowitz. 
Conservansi  nella  biblioteca  imperiale 
a  Vienna  parecchie  opere  tedesche  di 
Otlfrido,  manoscritte,  una  Parafrasi 
in  prosa  dei  salmi,  i  Cantici  dell'  ofli- 
cio  divino^  ed  alcune  Omelie  sui  Vaut*, 
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geli.  Era  (discepolo  Hi  Raban-Ma"r.  V. 
Le  Antichità  teutoniche  tli  Schiller. 

OTTlERl  (Francesco  Maria  ,  conte 
e  poi  marchese),  nacque  a  Firenze  nel 
i665,  fu  paggio  alla  corte  di  Cosimo 
in,  e  membro  della  celebre  accademia 
della  Crusca.  Percorse  tutta  l'Europa, 
e  di  ritorno  in  Italia,  pubblicò  la  sua 
Storia  delle  guerre  eli  ebbero  luogo 
in  Europa  e  particolarmente  in  Ita- 
Ha,  per  la  successione  della  monar^ 
chia  spagnuola,  dalV  anno  1696  fino 
al  i-jaS,  Roma,  1-762  ,  9  vol.  in  4-  H 
primo  volume  fu  posto  all'  indice^  ma 
sembra  che  Tautorc  si  ritrattasse  d'al- 
cune poco  proprie  espressioni  e  relati- 
ve alla  corte  di  Roma  ,  poiché  conti- 
nuò a  pubblicarvi  la  sua  storia,  e  sene 
permise  la  ristampa. 

OTTO  GUERICK.  T.  Gubricic. 

OTTOBONl  (rietro).  Vedi  Alessan- 
dro Vili. 

OTTOCARE  li,  dello  i7  ViUorioso, 
re  di  Boemia,  ottenne  T  Austria  e  la 
Stiria  dal  suo  matrimonio  con  Marghe- 
rita d'  Austria,  ad  esculsione  di  Fede- 
rico di  Baden,  figliuolo  della  maggiore 
sorella  di  Margherita  ,  ed  acquistò  a 
danaro  sonante  la  Carintia,  la  Carnio- 
sa  e  r  Istria  nel  1  262.  (Segnalò  il  valor 
suo  nelle  guerre  eh'  ebbe  a  sostenere 
suo  padre  contro  Federico  d'  Austria  . 
Baldo  per  le  ricchezze  sue  e  pel  pote- 
re, portò  la  guerra  in  Prussia  ,  e  sfor- 
zò i  Prussiani  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo ,  gittò  le  fondamenta  della 
città  di  Kuenigsberga,  penetrò  quindi  in 
Ungheria,  e  ottenne  qualche  vantaggio 
primi  i  suoi  nemici).  Essendo  Rodolfo, 
conte  d'Absburgo,  slato  eletto  impera- 
tore nel  lì'^S,  lo  citò  a  rendere  omag- 
gio pei  feudi  eh'  erano  di  sua  dipen- 
denza j  al  che  essendosi  ricusato  ,  ci- 
tollo  il  principe  alla  dieta  dell'impero, 
per  dar  rapi*)ne  delle  ingiuste  sue  acqui- 
sizioni 3  ma  non  comparve  ne  in  per- 
sona ne  per  altri.  11  quale  disprezzo  a 
tale  irritò  i  principi  imperiali,  che  fa 
fermalo  rompergli  guerra.Marciò  adua- 
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qne  V  imperatore  soli'  Austria;  ed  Ol- 
tocaro,  non  si  fidando  del  successo  di 
una  battaglia  ,  e  temendo  de'  passi  di 
Federico  di  Baden,  dimandò  la  pace  , 
acconsenti  alla  cessione  dell'  Austria,  e 
prestò  omaggio  in  ginocchio  per  la 
Boemia  e  per  l'altre  terre  che  possede- 
va (  V.  Rodolfo  I  )  .  Ma  avendogli  la 
regina  sua  sposa  ed  alcuni  spiriti  tur- 
bolenti rimproveralo  passo  sì  vile,  egli 
ruppe  la  pace,  e  »'  impadronì  dell'Au- 
stria con  esercito  poderoso.  .Si  pose  lo 
imperatore  in  campagna  per  combat- 
terlo con  mite  le  sue  truppe  tedesche 
ed  ungheresi.  Diessi  la  battaglia  a  Mar- 
ckfcldt,  presso  Vienna  ,  1'  anno  la-jS  , 
eil  Oltocaro  la  perdette  in  un  colla  rita, 
dopo  2  5  anni  di  regno. (Ebbe  a  succes- 
sore al  suo  trono  di  Boemia  il  figliutdo 
Venceslao,  fidanzato  a  Giuditta,  figlia 
dell'  imperatore  Rodolfo). 

OTTOMAIO  (  Giovanni  Battista 
dell'  ),  poeta  italiano  ,  morto  1'  anno 
i52'7,  è  autore  di  5i  Canzoni,  che  in- 
serite furono  senza  sua  saputa  nell'edi- 
zione che  Grazzini  diede  a  Firenze  nel 
i555  del  2.^  libro  del  Berni  intitolalo: 
Di  tutt*  i  trionfi  ,  carri  ,  mascherate 
ecc. Paolo  dell'Otlomaio  fratello  di  Gio- 
vanni Battista,  se  ne  lagnò  altamente  , 
ed  ottenne  dalla  sovrana  autorità  che 
le  100  pagine  contenenti  le  Canzoni 
fossero  lacerate  da  tulle  le  copie  ,  lo 
che  fu  in  parte  eseguilo.  ]\e  dieile  poi 
una  nuova  edizione  a  Firenze  nel  1  5Bo, 
in  8,  accresciuta  di  quattro  nuove  can- 
zoni. Nondimeno  ,  malgrado  tal  sup- 
plemento, si  preferisce  l'edizione  della 
raccolta  di  Grazzini  ,  a  motivo  dei 
cambianieoli  che  portò  Oltomaio  nella 
sua  per  ridurla  differente  dalla  prima: 
ì  curiosi  però  le  uniscono  tutte  e  due. 

OTTOMANO  od  Othmax,  primo 
imperatore  dei  Turchi  ,  era  un  degli 
emiri  o  generali  d'  Aladino  ,  ultimo 
sultano  d'  Iconio.  Venuto  questo  sovra- 
ni» a  morte  senza  eredi  ,  Ottomano  di- 
vise cogli  altri  generali  i  suoi  stali,  co- 
me altra  volla  fecero  i  capitani  d*Alcs- 
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Sandro  il  Grande.  Toccogii  parte  della 
Biliiiift  e  della  Cappadocla,  i  quali  pos- 
sedîtneiiti  seppe  conservarsi  con  nuove 
conquiste  che  foce  contro  i  Greci  dal- 
la parte  delta  Licia  e  della  Caria;  quin- 
di assumendo  la  qualità  di  sultano  nel 
1399  o  i5oo.  Fece  la  città  di  Prusa 
capitale  del  nascente  suo  impero,  e 
morì  nel  i3a6.  La  bontà  di  questo  sul- 
tano emerse  segnatamente  in  una  lun- 
ga sequela  di  despoti  violenti  e  sangui- 
nari, e  passò  per  tradizione  fra  i  Tur- 
chi come  una  maraviglia.  Quando  i  lo- 
ro imperatori  salgono  al  trono  fra  le 
acclamazioni,  non  si  manca  mai  d*  aa- 
gurar  loro  fra  le  virtù  degne  d*  an  so- 
vrano, la  bontà  d'Ottomano. 

OTTOMAiNO    (Il    padre.).    V^  0- 
SHAXO  ,  figliuolo  d*  Ibraim. 

OTTONE  (Marco  Salvio)  imperato- 
re romano,  nacque  a  Roma  Tanno  Sa 
di  G.  C.  da  una  famiglia  che  discende- 
va dagli  antichi  re  di  Toscana.  Nerone, 
di  cui  slato  era  favorito  e  compagno  di 
depravazione,  lo  innalzò  alle  primarie 
dignità  dell'  impero.  Dopo  la  morte  di 
Nerone,  V  anno  68  di  G.  C.,  si  unì  a 
Galba  presso  il  quale  strisciò,  vii  cor- 
tigiano. Stimava  Ottone  che  già  T  im- 
peratore T  adotterebbe  j  ma  preferito- 
gli Pisone,  risolvette  d'ottenere  il  tro- 
no colla  violenza.  L'odio  suo  per  Galba 
e  la  gelosia  per  Pisone  non  furono  i  so- 
li motivi  del  suo  disegno.  Era  pieno  di 
debiti,  contralti  per  i  suoi  vizi,  e  ri- 
guardava il  possesso  dell'  impero  sicco- 
me r  unico  mezzo  di  sgravarsene.  Dis- 
se anche  pubblicamente  :  «  Che  se 
Î9  prontamente  non  diveniva  imperato- 
«  re,  era  rovinato  senza  remissione  ,  e 
3Î  che  in  fine  poi  tanto  per  lui  faceva 
«  morire  in  battaglia  per  mano  d'  un 
5^  nemico  ,  o  per  quella  de'  suoi  credi- 
«  tori  pronti  a  perseguitarlo  in  giusti- 
39  zia  «.  Guadagnò  dunque  i  militi,  fe- 
ce trucidare  Galba  e  Pisone  ,  e  fu  in 
luogo  l*>ro  posto  sul  trono  l'anno  69. Il 
senato  lo  riconobbe,  e  quasi  tuli'  i  ge- 
nerali delle  Provincie   gli    prcslarcuo 
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gìnrnmctilo  di  fedeltà.  Dorante  î  cam- 
biamenti operatisi  in  Roma,  le  legioni 
della  bassa  Germania  aveano  conferito 
lo  scettro  imperiale  a  Vitcllio. Indarno 
gli  propose  Ottone  ingenti  somme  per- 
chè rinunziasse  ali*  impero  :  tutto  fa 
vano.  Vedendo  Ottone  inflessibile  il 
suo  rivale  ,  marciò  contro  di  lui  e  lo 
vinse  in  tre  diversi  scontri  ;  ma  disfat- 
to intieramente  il  suo  esercito  in  gene- 
rale battaglia,  combattuta  fra  Cremo- 
na e  Mantova,  ei  si  diede  la  morie  l'an- 
no 69  di  G.  C.  nel  suo  3 7.°  Collegato 
intimamente  a  Nerone,  avuto  avea  par- 
te a*  suoi  delitti  del  pari  che  a'  suoi 
piaceri,  e  le  sue  compiacenze  per  quel 
mostro  di  crudeltà  ,  e  le  orribili  vie 
onde  pervenne  all'  impero  ,  pensar  fe- 
cero ad  alcuni  storici  come  sarebbe  sta- 
to tiranno  anziché  buono  imperatore. 
(Bisogna  confessar  nondimeno  che  nel 
suo  breve  governo  avea  dato  prove  di 
giustizia  e  di  moderazione  .  Condannò 
a  morte  1'  infame  Tigellino,  e  con  di- 
stinzione accolse  gli  amici  di  Galba  j 
odiava  le  guerre  civili  ,  e  detronizzò 
queir  imperatore  perchè  era  sicuro  di 
non  cagionarne.  Né  dopo  avuta  la  peg- 
gio con  Vitellio  erano  ite  le  sue  speran- 
ze :  luti*  i  soldati  dare  volevano  il  se- 
condo combattimento,  ed  i  generali  gli 
assicuravano  in  pugno  la  vittoria  ;  ma 
egli  previde  la  guerra  civile  ed  intesti- 
na, e  per  ischivarla  in  un  co'  suoi  lun- 
ghi mali,  preferì  di  darsi  la  morte). 

OTTONE  I,  imperatore  di  Germa- 
nia, detto  il  Grande^  figliuol  maggiore 
d'Enrico  1'  Uccellatore  ,  nacque  nel 
912  e  fu  incoronato  ad  Aquisgrana  nel 
936.  Non  fu  il  nuovo  imperatore  tran- 
quillo sul  trono,  che  dopo  avere  incon- 
trale molte  contraddizioni  per  parte 
di  sua  madre  Matilde  .  Sforzavasi  que- 
sta principessa  di  collocarvi  suo  figlino- 
lo minore  Enrico,  sotto  il  pretesto  che 
al  tempo  delia  nascila  d'Ottone,  Enri- 
co r Uccellatore  ancor  non  era  che  du- 
ca di  Sassonia,  mentre  il  giovine  Enri- 
co era  figliuolo  di  Enrico  1'  Ucccllalorû. 
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rè  di  Germania.  Salito  Ottone  sol  Iro- 
no, l'obbligò  a  ritirarsi   in  Weslfalia  ; 
la  fece  quindi  ritornare  alla  corte, ono- 
rolla  siccome    madre  ,  ed  utilmente  si 
valse  de'  suoi  consigli  .    Divenuta  per 
così  dir  la  corona  ereditaria  nei  duchi 
di  Sassonia,  questo  popoli»   ne  fu  som- 
mamente tier*».  Imprese  Eberardo  du- 
ca di  Franconia  ad  umiliarlo  colla  for- 
za dell'  armi  j   ma    Ottone    umiliò    lui 
stesso.  Fu  condannato  ad  un'ammenda 
di  cento  talenti,  e    i   suoi  aderenti  a|la 
pena  dell'  harnescar  ;  qutìu  deli'  arta 
nobiltà  cLe  a  questa  pena  si  condanna- 
vano, erano  obbligali   ad    accavallarsi 
un  cane  sulle  spalle,  e  sovente  portarlo 
fino  alla  distanza  di  due  leghe.  La  mi- 
nor nobiltà  portava  una   sella  ,  gli  ec- 
clesiastici un  gran  messale  ,  ed  i  citta- 
dini un  aratro.   ]Nè  solo   seppe  Ottone 
farsi  rispettare  al  di  fuori  ,  che  rista- 
bilì ucir  interno  una  parte  dell'  impe- 
ro di  Carlomagno,  e,  come  lui, la  reli- 
gione cristiana  estese  colle    vittorie  in 
Germania.  1  Barbari  una  volta  soggio- 
gati,   istrutti    venivano   nella    fede  ,  e 
con  riconoscenza    ricevevano    una  reli- 
gione che  formava  la   loro   felicità.  I 
Danesi,  popolo  indomito,  che  devasta- 
la aveva  la  Francia  e  la  Germania,  ri- 
cevettero !e  sue  leggi.  Soggiogò  la  Boe- 
mia nel  960, dopo  una  guerra  ostinata, 
e  da  lui  in  poi  fu  quel  regno  riguarda- 
lo siccome  provincia  dell'  impero.  Re- 
sosi così  Ottone  il  monarca  più  polente 
dell'  Occidente,  fu  V  arbitro  dei  prin- 
cipi. Luigi  d'  Oltre-Mare  ,   re  di  Fran- 
cia, implorò  il  suo  aiuto  contro  alcuni 
signori  francesi,  che  si  erigevano  in  so- 
vrani e   tirannelli  .    Vessala  l' Ilalia  da 
Berengario  li,  usurpatore  del  titolo  di 
imperatore,    chiamò  Ottone  contro    il 
tiranno.  Comparso  Ottone,  Berengario 
f>i  pose  la  via  fra  le  gatnbe,  ma  1'  impe- 
ratore non  lasciò  di  valersi  dell'occasio- 
ne onde  ristabilire  in  Italia  la   sua  au- 
torità. Marcia  sopra  Roma;  gli  si  apro- 
no le  porte,  e  Giovanni  XU   lo  incoro- 
na imperatore  nel  962.  Assunse  Ottone 
Fellcr  Tom.  Vili, 
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Î1  nome  di  Cesare  e  d'  Augusto  e  voi-» 
le  che  il  papa  gli  prestasse  giuramento 
di  fedeltà.    Confermò    in    pari    tempo 
Ottone  le  donazioni  di  Pipino,  di  Car- 
lomagno  ,    e  di  Luigi  il  Benigno:  ciò 
ch'era  alquanto  contradditorio  ,  men- 
tre simili  donazioni  rendevano  il  papa 
sovrano  temporale  ed  indipendeùtej  ma 
ciò  puossi  benissimo   intendere  d'  una 
fedeltà  di  alleanza  e  d'amore.  Era  Gio- 
vanni XII  nel  caso  di  far  prendere  ta- 
le precauzione.    Collegossi    egli  contro 
r  imperatore  collo  stesso  Berengario  , 
rifuggito  presso  i  Maomettani  ,  che  si 
erano  trincerati  sulle    coste  della  Pro- 
venza. Venir  fece    Adalberto    figliuolo 
di  quel  Berengario    a    Roma  ,   mentre 
Ottone  era  a  Pavia,  tutto    il    che  rese 
Giovanni  XII    estremamente    odioso  . 
Ottone  passò  a  Roma  ,    depor    fece  il 
pontetice,    ed   eleggere  Leone  Vili  in 
sua  vece  nel  963.  E  a  credere  ,  in  vista 
della  religione  e  della  sincera    pietà  di 
Ottone,  che  stimasse  tale    deposizione 
permessa  e  valida,   a  motivo   dei    vi^ii 
di  Giovanni  e  delle  virili  di  Leone  (^V. 
questi  due  articoli).  II  nuovo  papa  ,  il 
senato,  i  primati  del  popolo,  il  clero  di 
Roma,  solennemente  adunati  in  s.Gio- 
vanni  di  Laterano,    furono   costretti  a 
concedere  ad  Ottone  ed  a  lutti  i  suoi 
successori  il  diritto    di    nominare  alla 
santa  sede,  non  meno  che    a  tutti    gli 
arcivescovadi  e  vescovadi  de'suoi  regni. 
Emanossi  in  pari    tempo    un    Decreto 
portante  che,  5ì  gì'  imperatori  avrebbe- 
5ì  ro  il  diritto  di  eleggersi  quei  succes- 
sa sori  cbe   stimassero   a    proposito  jì  . 
Ciocché  sembra  provare   che   in   tanto 
conflitto  di  pretese  ,    gì'  imperatori  si 
reputavano  dipendenti  da  Roma,  men- 
tr'  esserne   volevano   padroni  .  Appena 
era  Ottone  ritornato  in  Germania,  che 
i    Romani    imprigionarono    Leone  ,  e 
presero  l'armi  contro  1'  imperatore.  11 
prefetto  di  Roma  ,  i  tribuni,  il  senato 
vollero  far  rivivere  le  antiche  leggi;  ma 
ciò  cbe  in  un  tempo  è   materia  di  glo- 
ria, diviene  in  altri  sorgente  di  disgra- 
35   . 


214 


OTT 


zìe.  Rîvola  Ollone  in  Italia  ,  prcnilc 
tìoina  nel  C)G4  >  fa  impiccare  porzion 
fiel  senato;  il  prcfell'^  di  Roma»  (vu- 
sitilo  per  le  strade,  coiidolto  nudo  so- 
pra dì  un  asino,  e  gittato  in  una  secre- 
ta dove  si  morì  di  fame,  e  Benedello 
V,  successore  di  Giovanni  XII,  manda- 
to prigioniero  in  Germania.  Gii  ultimi 
anni  di  Ottone  furono  spesi  io  una 
guerra  contro  gì*  imperatori  d*  Orien- 
le.Mandali  aveva  ambasciatori  per  con- 
durne in  Germania  la  figliuola  del  gre- 
co imperatore,  fidanzala  a  suo  figliuo- 
lo Ottone  llj  ma  il  traditore  Niceforo 
II  assassinar  fece  gli  ambasciadori ,  e 
s'  impadronì  dei  presenti  di  cui  erano 
incaricali.  Ottone,  alla  testa  di  un 
esercito,  gittossi  sulla  Puglia  e  sulla 
Calabria  che  ancora  pertenevano  ai 
Greci  :  1*  armala  di  Niceforo  restò  di- 
sfatta, ed  i  prigionieri  rimandati  a 
Costantinopoli  col  naso  reciso  .  Gio- 
vanni Zimisce,  successore  di  Niceforo, 
fece  la  pace  con  Ottone  ,  e  maritò  sua 
nipote  Teofania  al  giovine  Ottone  II. 
Morì  1*  imperator  di  Germania  poco 
dopo,  nel  Q'^S,  colla  gloria  d'avere  ri- 
slabibto  r  impero  di  Carlomagno  in 
Italia  ;  ma  Carlo  fu  il  vendicatore  di 
Koma,  mentre  ne  fu  Ottone  vincitore 
ed  oppressore^  ne  ebbe  il  suo  impero 
così  solide  fondamenta  come  quello  di 
Carlomagno.  (Incivilì  egli  la  Germania 
e  r  Italia,  dove  stabilì  il  governo  mu- 
nicipale. Suo  figliuolo  Ludolfo,  contro 
di  lui  ribellato  perchè  erasi  rimarita- 
lo, introdusse  gli  Ungheresi  in  Germa- 
nia, di  dove  scacciolli  Ollone  dopo 
dieci  anni  di  ostinatissima  guerra  ,  e 
perdonò  a  suo  figliuolo)  .  Era  d'  altro 
canto  dotato  Ottone  d'  eminenti  qua- 
lità ,  grande  coraggio,  fervida  pietà, 
somma  rettitudine  ,  ed  un  ardente 
amore  per  la  giustizia  ;  l' ira  e  l'ambi- 
zione spesso  derogavano  alle  sue  quali* 
là  ;  ma  ne  faceva  ritorno  tosto  che 
l'animo  suo  riprendeva  la  naturai  sua 
siluaiione.  A  lui  va  principalmente  de- 
bitore il  clero  di  Germania  di  sue  rie- 
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rhezzc  e  potenza  •  conferigli  ducati  etl 
intiere  contee,  colla  slessa  autorità  che 
vi  esercitavano  i  principi  secolari  .  Lo^ 
abb,  Schmidt,  nella  sua  Storia  dei  TciÊ 
deschi,  opera  piena  d'  inesattezze  ,  di  '^ 
pregiudizii,  di  predilezioni  e  diodi, 
imprese  ad  esaltar  questo  principe  in 
ciò  che  fece  di  male,  e  a  quasi  fargli 
delitto  del  quanto  fece  di  bene,  a  tra- 
volgere le  sue  azioni  ed  intenzioni,  e<l 
a  mutare  V  idea  che  ce  ne  diedero  gli 
autori  del  tempo  ,  ed  in  particolare 
Witlikindo,  monaco  di  Gorbia  in  Sas- 
sonia, autor  equo  ,  imparziale,  perfet- 
tamente istrutto  dei  fatti  che  riferisce, 
contemporaneo  e  compatviotta  d'Otto- 
ne. A  chi  prestar  fede.''  Forse  a  degli 
Scrittori  del  XVIII  secolo  che  ragio- 
nano la  storia  onde  farla  ai  fini  loro 
servire,  oppure  ad  uomini  senza  pre- 
tesa, che  semplicissimamente  scrissero 
i  falli  di  cui  furono  testimoni  ,  o  che 
riferiscono  secondo  la  pubblica  cogni- 
zione generale,  inconirastala,  che  se 
ne  aveva  al  lor  tempo  P  (  V.  la  Storia 
dei  Tedeschi  sotto  Ottone  il  Grande  di 
T.  G.  Voigtel,  Halle,  1803,  e  la  Sto- 
ria delia  rep.  Ital.  di  Sismondi,  t.  1). 
OTTONE  II  ,  soprannominalo  il 
Sanguinario,  succedclle  ad  Ottone  I, 
suo  padre,  di  18  anni,  nel  g-jS.  Ap- 
profittò sua  madre  Adelaide  della  di 
lui  giovinezza  onde  impadronirsi  delle 
redini  dello  slato  j  ma  stanco  Ollone 
della  dipendenza  in  cui  ella  tenevalo, 
la  obbligò  a  lasciare  la  corte.  Ma  non 
sì  tosto  fu  scomparsa  che  ecco  la  guer- 
ra civile  :  il  parlilo  d'  Adelaide  fa  in- 
coronare il  giovine  Enrico  duca  di  Ba- 
viera. Aroldo  re  di  Danimarca  e  Bole- 
slao  duca  di  Boemia,  approfittano  di 
simili  turbolenze  :  Ottone  è  solo  con- 
tro tutti  j  assoggetta  i  nemici  e  gastiga 
i  ribelli.  I  limili  delia  Germania  e  del- 
la Francia  erano  allora  incertissimi. 
Credette  Lottario,  re  di  Francia,  di 
avere  delle  prelese  sulla  Lorena  e  le 
fece  rivivere.  Raccolse  Ottone  verso  a 
60  mila  uomini,  desolò  tutta  la  Sciam- 
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pagna  ed  andò  fino  a  Parigi  :  ne  sape- 
vagi  allora  forlificare  le  froylicre , 
non  far  la  guerra  in  pianura  ;  le  spe- 
dizioni militari  non  erano  che  stragi. 
Fu  Ottone  al  suo  ritorno  battuto,  al 
passaggio  dell'  Aisne,  e  Goffredo  conte 
<r  Angiò  lo  inseguì  senza  tregua  nella 
foresta  delle  Ardenne,  e  gli  propose, 
giusta  le  regole  della  cavalleria,  di  de- 
cidere r  affare  con  un  duello.  Ricusò 
Ottone  la  sfida  ,  credendo  avvilire  la 
sua  dignità  combattendo  con  Goffredf', 
Finalmente  1*  iippe«.*3t«'t  ed  il  re  di 
Francia  strinsero  la  pace  nel  980,  in 
virtù  della  quale  Carlo,fratello  di  Lot- 
iario,  ricevette  la  bassa  Lorena  ed  al- 
cuna parte  dell'  alta.  Mentre  Ottone  si 
rassodava  in  Germania,  i  Greci  colle- 
gali ai  Saraceni  devastavano  l'  Italia 
ed  inquietavano  il  papa.  Ebbe  ricorso 
Benedetto  VII  ad  Ottone  cbe  ripassò 
le  Alpi,  e  tutto  piegò  sulle  prime  a  lui 
dinanzi  ;  ma  dopo  alcuni  fortunati 
combattimenti,  fu  disfatto  pel  tradi- 
mento degl'  Italiani  che  servivano  nel 
suo  esercito  nel  982,  fatto  prigioniero, 
comperalo  da  un  mercadante  di  schia- 
vi, e  riscattato  dall'  imperatrice  Teo- 
fania sua  moglie,  prima  di  essere  stalo 
riconosciuto.  Toccava  il  momento  di 
una  grande  rivoluzione  j  ma  i  Greci  e 
gli  Arabi  erano  disuniti^  e  quindi  eb- 
be Ottone  tutto  1'  agio  di  raccorre  gli 
avanzi  del  suo  esercito,  e  di  far  dichia- 
rare imperatore  a  Vienna  suo  figliuolo 
Ottone  che  non  aveva  ancora  tre  anni. 
Ritorna  quindi  a  Roma  e  vi  muore  nel 
g85,  giusta  gli  uni  da  una  freccia  av- 
velenala, e  secondo  gli  altri  per  disgu- 
sto, e  finalmente,  secondo  altri  anco- 
ra, da  un  veleno  che  prendere  gli  fece 
sua  moglie.  Questo  principe,  il  cui  re- 
gno nfon  fu  che  di  dieci  anni,  non  e- 
guagliava  suo  padre,  aveva  men  grandi 
qualità,  e  il  poco  cbe  ne  possetleva,  te- 
nia offuscato  dal  suo  crudele  e  perfido 
carattere.  Frelcndesi  che  quaodo  giun- 
se a  Roma,  invitasse  a  pranzo  alcuni 
senatori  partigiani  di  Crescenzio  (/^e- 
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clUo),G  li  facesse  tutti  scannare  sul  più 
bello  del  banchetto.  Bisogna  confessa- 
re che  se  questo  tratto  è  reale,  poteva 
essere  in  certo  modo  di  necessità,  pei 
tra>limenli  e  le  atrocità  sempre  rina- 
scenti in  quella  fazione. 

OTTOJNE  III  ,  unico  figliuolo  del 
precedente,  soprannominato  il  Rosso^ 
naio  nel  980,  era  appena  giunto  ai  tre 
anni  quando  suo  padre  mori.  Preve- 
dendo gli  stati  di  Germania  le  turbo- 
lenze che  in  fatti  alcun  tempo  dopo  s>i 
veridcarono  ,  furono  solleciti  a  farlo 
consecrare  ad  Aquisgrana  nel  983.  En- 
rico, duca  di  Baviera,  ribelle  sotto  Ot- 
tone lì,  lo  fu  sotto  Ottone  III.  S'  im- 
padronì della  persona  del  giovine  im- 
peratore, usurpò  la  reggenza  durante 
la  sua  minorità  5  se  non  che  gli  stati 
gliela  tolsero,  e  la  dicrono  alla  madre 
di  esso  principe.  L'  Italia  fn  di  bel 
nuovo  lacerata  dalie  fazioni  sotto  il  suo 
regno.  Crescenzio  empì  Roma  di  tor- 
bidi e  di  disordini  j  per  Io  che,  chia- 
mato Ottone  in  Italia  dal  papa  Gio- 
vanni XV,  scaccia  i  ribelli,  ed  è  con- 
sacralo da  Gregorio  V,  successore  di 
Giovanni  XV  che  allora  era  mancalo. 
Appena  fu  di  ritorno  in  Germania, 
Crescenzio  scacciò  da  Roma  il  papa 
Gregorio  V,  ponendone  in  vece  1'  anti- 
papa Giovanni  XVI.  Di  concerto  que- 
sti col  ribelle,  progettava  di  ristabilire 
gì'  imperatori  greci  in  Italia.  Obbliga- 
to Ottone  a  ripassare  le  Alpi,  assedia 
Roma,  la  prende,  depone  V  antipapa 
ed  il  fa  mutilare.  Attiralo  Crescenzio 
fuor  dal  castello  s.  Angelo  dalla  spe- 
ranza di  un  accomodamento  ,  ebbe 
mozza  la  testapnel  998,  con  dodici  dei 
suoi.  Gregorio  V,  dall'  imperatore  ri- 
stabilito, morì  nel  999.  Ottone  III  fe- 
ce allora  eleggere  a  succedergli  Ger- 
bcrto,  suo  precettore,  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  assunse  il  nome  di  Sil- 
vestro II,  e  fu  appunto  ad  istanza  di 
questo  pontefice  che  donò  esso  impe- 
ratore, in  quel  medesimo  anno,  alla 
chiesa  di  Vercelli  la  città  stessa  dj  Ver- 
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celli  con  lutta  la  pubblica  potestà.  Di 
ritorno  Ottone  iti  Germania,  passò  in 
Polonia  e  tliede  al  duca  Boleslao  il  ti- 
tolo di  re.  Di  bel  nuovo  portossi  in 
Italia  e  nel  looi  poco  mancò  non  pe- 
risse a  Roma  ,  volendo  dissipare  una 
truppa  di  sediziosi  :  si  trovò  obbligato 
a  fuggile,  e  ritornò  poi  con  truppe  a 
vendicare  1'  affronto  ricevuto.  Morì  nel 
castello  di  Paternio,  nella  Campania, 
riprendendo  la  via  di  Germania  l'anno 
1002,  di  aa  anni,  dopo  un  regno  di 
19.  Aveva  sposata  Maria  d'Aragona. 
(ledila). 

OTTOi^E  IV,  detto  il  Superbo,  fi- 
gliuolo d'  Enricf>  il  Leone,  duca  di 
Baviera,  e  di  Matilde,  sorella  di  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone,  re  d'  Inghilter- 
ra, fu  allevato  alla  corte  di  suo  zio, 
che  gli  assegnò  parecchi  dominii,  in 
cambio  de'  quali  ottenne  la  coule»  di 
Poitiers  e  1'  Aquitania.  Aveva  Ottone 
molli  partigiani  in  Germania  ,  e  do- 
po la  morte  di  Enrico  IV,  parte  de- 
gli elettori  il  proclamò  imperatore  , 
mentre  1'  altra  parte  scelse  Filippo, 
duca  di  Svevia,  protetto  da  Filippo 
Augusto.  Sostiene  Riccardo  i  diritti  di 
suo  nipote  :  l'  Italia  e  la  Germania  si 
dividono  allora  fra  i  due  pretendenti, 
e  la  guerra  civile  desola  i  due  paesi. 
Assassinalo  alla  fine  Filippo  dal  duca 
di  Baviera,  Ottone  sposa  Beatrice,  fi- 
glia del  morto  imperatore,  e  così  cal- 
ma tulle  le  dissensioni.  Quindi  eletto 
nel  ïig^  imperatore,  non  fu  dalla 
Germania  tutta  riconosciuto  che  nel 
1208.  Onde  poi  consolidarsi  sul  trono, 
venne  a  ricevere  in  Italia  l'  imperiale 
corona,  che  il  papa  Innocenzo  HI  gli 
conferì  ,  dopo  avergli  fatto  giurare  che 
gli  cederebbe  quanto  la  conlessa  Ma- 
tilde aveva  alla  santa  sede  lasciato  , 
e  segnatamente  la  Marca  d' Ancona  e  il 
ducato  di  Spoleti.  Malgrado  tal  giura- 
mento, unì  Ditone  al  suo  dominio  le 
terre  di  Matilde,  per  cui  minacciollo  il 
papa  di  scomunica  ;  ma  l'  imperatore 
aiU  lesta  dì  un  esercito   s'  impadronì 
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della  Puglia.  Allora  Innocenzo  lanciò  i 
suoi  fulmini,  e  V  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  cui  diresse  la  scomunica,  la 
pubblicò  in  Germania  ,  ed  invitò  i 
principi  a  procedere  ad  una  nuova  ele- 
zione in  favore  di  Federico,  re  di  Si- 
cilia, figliuolo  d'  Enrico  VI.  Vola  Ot- 
tone in  Germania  per  sedare  i  torbidi, 
convoca  la  dieta  di  Norimberga,  e  do- 
po aver  mollo  declamalo  contro  la  san- 
ta sede  ,  si  sommette  al  giudizio 
dei  principi  e  lor  abbandona  1'  Impe- 
ro. Sostenuto  .  Ti^c'lerico  da  Innocenz'^» 
III  e  dal  re  di  Francia  Filippo-Augu- 
sto, si  fece  incoronare  a  Magonza,  e 
tutta  la  Germania  a  Ini  si  congiunse. 
Troppo  debole  Ottone  IV  per  polergli 
resistere,  quantunque  aiutalo  dall'  In- 
ghilterra, ritirossi  nelle  sue  terre  di 
Brunswick.  La  speranza  tli  abbattere 
il  principale  appoggio  di  Feilerico  II, 
entrar  lo  fece  nella  lega  del  conte  dr 
Fiandra  contro  il  re  dì  Francia;  ma 
il  suo  esercito  fu  completamente  di- 
sfatto alla  battaglia  di  Bouvines  nel 
i2i4ì  pertlila  che  rovinò  i  suoi  affari, 
e  più  non  gli  permise  di  curare  quelli 
dell'  impero.  Si  rinchiuse  nel  castello 
di  Hantzborgo  ,  dove  menò  vita  priva- 
ta fino  alla  sua  morie  accaduta  nel 
1218.  Fu  più  felice  nel  ritiro  che  sul 
trono,  sul  quale  avulo  non  aveva,  uè 
abbastanza  coraggio  ,  né  abbastanza  . 
prudenza. 

OTTONE  od  Attoive,  arcivescovo 
di  Magnnza,  è  celebre  per  una  storia 
che  incontrasi  in  quasi  tulli  gli  anna- 
listi tedeschi.  Pretendesi  che  in  una 
carestia  facesse  imprigionare  alquanti 
poveri  che,  spinli  dalia  fame,  gli  di- 
mandavano limosina,  e  li  facesse  bru- 
ciar vivi,  appellandoli  i  suoi  ratti  ed  i 
suoi  sorci.  Punì  Mdio  la  sua  crudeltà  ; 
mentre  i  sorci  ed  i  ratti  per  tal  modo 
lo  molestarono,  che  fu  obbligato  a  ri- 
parare in  una  torre  che  edificar  fece 
in  mezzo  al  Reno,  e  che  tuttora  appel» 
lasi  Mausthurnt (ione  dei  sorci).  Mi* 
inutile  tornò  tal  precauzione,  che  i  sor* 
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ci  ve  Io  perseguitarono.  Il  p.  Serario, 
in  una  sua  opera  De  Rebus  onogunti- 
nis,  tenlò  di  provare  la  falsila  di  que- 
sta storia  ;  ma  fu  vivamente  attaccato 
in  un'  erudita  Dissertazione  che  com- 
parve nel  Giornale  di  Verdun.  Lcnglet 
du  Fresnoi  collocò  la  slessa  storia  nel- 
le sue  Tavolette  cronologiche  ;  il  fa- 
moso Misson,  che  non  era  certamente 
troppo  portato  a  credere  ai  miracoli, 
assicura  non  polcrsi  combattere  eoa 
solide  ragioni.  (  Viaggio  r^'  //a/it'\,  l. 
<i,pajT.  58).  Pe''  <*:^:ii*'uggere  r  argo- 
Tnento  tratto  di<ir  inverosimiglianza, 
porta  ei  1*  esempio  di  P«>piel  li,  re  di 
l*olonia,  e  parecchie  storie  da  Plinio 
riferite  e  da  Varrone.  Finalmente  poi 
se  Dio  potè  empire  di  rane  il  palazzo 
d'  un  re  superbo  ed  ostinato  (  Edidit 
terra  ìUorum  ranas  in  penetralibus 
regnm  ipsorum.  Salm.  lo^^,  non  è  ri- 
I  dicola  cosa  credere  che  punisse  uà 
i  principe  crudele  ed  avaro  coi  sorci.  La 
città  di  Cosa  che  non  era  mollo  di- 
stante da  Monlalto  in  Italia,  fu  tal- 
mente dai  sorci  devastata,  che  î  suoi 
abitami  furono  obbligali  ad  intiera- 
mente abbandonarla,  come  troviam  ri- 
ferito da  Rullilo  Nomazlano  Gallo,  ii 
quale  su  di  ciò  di  questa  falla  si  espri- 
mine : 

Dicuntur  cives  quondam  migrare  eoa- 

cli 
Muribus  infestas  deseruisse  domos. 

Le  isole  Bermu'le  furono  parimente  in- 
festale dai  ratti  che  comparvero  e  di- 
sparvero senza  che  si  sapesse  di  ilove 
erano  venuti,  ne  ciò  che  ne  fosse  addi- 
Tenuto.  Fedi  Bkrmudb  nel  Dizionario 
Geografico. 

OrT0.\E(S.),  vescovo  di  Bamber- 
ga  ed  apostolo  della  Pomerania,  nacque 
nella  Svevia  verso  ìl  1069,  divenne 
cappellano  e  cancelliere  dèli'  impera- 
tore Enrico  IV, quindi  vescovo  di  Bam- 
berga  nel  i  100.  Converti  egli  Urali- 
slaoj  (luca  ili  Pomerania,  cou  j^run  par- 
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te  de'  SUOI  sudditi  e  mor\  a  Bamberga 
nel  ii3q.    Le  sue  virtù,    il  suo    zelo,  i 
suoi  lumi,  furono    1'  ammirazione  del- 
la Germania.  Tiensi  da  lui  una  Lettera 
a  Pasquale  11.  Fedi  la    sua  Fifa  scrit- 
ta da  D.  Anselmo   Meiller,  abb.   d'En- 
sdorf,  neir  Allo-Palalinato,  sotto    que- 
sto liiido:  Mundi  Miraculam,  sanato 
Otfio^  ecc.  Bamberga,  anno  i  ^Sp,  in  ^. 
OT  rOINE  DI  FnisiwGA,  così  chiamato 
perchè    vescovo    di    quella    città     nel 
Xll  «ecolo,  era    figliuolo  di    s.  Leopol- 
do, marchese  d*  Austria,  e  ti*  Agnese, 
figliuola  dell'  imperatore  Enrico    IV  . 
Fu  dapprima  prevosto  di  Neuborgo  in 
Austria,  andò  quindi  in  Francia    a  fn- 
rc  gli  sludì  nell'università  di  Parigi,  e 
vi  si  fece   distinguere.  L'  amore    della 
solitudine  entrare  lo  fece  nel  monaste- 
ro di  Morimond,  di  cui  divenne  abba- 
te. Nominato  vescovo  di   Frisinga  nel 
Il 38,  accompagnò  I'  imperatore    Cor- 
ra<lo  in  Terra  Santa,  senza  lasciar  l'a- 
bito religioso.  Poco  dopo  il  suo  ritorno 
abdicò  al  vescovado  nel    1 156,  e  ritor- 
nò air  antica  tua   solitudine   di  Mori- 
mond  in   Borgogna   dove    mori   il   2 1 
settembre    11 58.    Tiensi    da   lui   una 
Cronaca  in  7  libri,  dal  principio  del 
mondo  fino  al  ii/^6.   Quest'opera  che 
può  essere  di  qualche  utilità  malgrado 
le  favole  di  cui  va  piena,  fu  continua- 
ta fino  al  1210  da  Ottone  di  s.  Biagio. 
Trovasi    nelle    Raccolte    di  Pistorio  e 
di  Muratori  ,  non  meno  che  altre  due 
produzioni  del  prelalo  tedesco  :  la  pri^ 
ma  è  uo  Trattato  della  fine   del  mon- 
do e  dell'  Anticristo,  e  la  seconda  una 
Vita  dell'imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  in  2  libri.  .  Queste  opere  di  Ot- 
tone pubblicate   furono   a  Francoforte 
per  le  cure  di  Cristiano  Urslizio,  i585 
in  fol. 

OTVVAY  (Tommaso),  celebre  poeta 
inglese,  nato  nel  i65i  a  Trottin,  nel 
Susses,  fu  allevato  a  Winchester  ed  a 
Oxford,  quindi  a  Londra  dove  lutto 
intiero  dedicossi  al  teatro  ,  essendo 
iu   pari  tempo   autore   ed   attore.  Le 
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sue  tragciHe  sono  più  stimate  dclK  al- 
lie sue  produzioni,  ma  i  Suggelli  so- 
no niale  scclli,  ut  si  accordiino  colle 
Dozioni  (Iella  storia  ;  sono  d*  altra  par- 
te sfigurate  ila  iri'e*;o]arilà  e  da  buf- 
fonerie. Il  suo  stile  è  di  troppo  figura- 
lo e  pieno  dell*  asiatica  ampollosità. 
Morì  questo  poeta  nel  i685  di  3^  an- 
ni .  Roccolte  vennero  le  sue  opere  a 
Londra,  i-jìG,  a  voi.  in  i  a.  (Le  trage- 
die d*  Otwav  ,  sono  Alcibiade,  Don 
Carlos,  argomenti  prodotti  da  Schil- 
lerj  Berenice,  imitata  da  Bacine  ;  Ca- 
jo  Mario  ;  l'Orfanello,  e  Venezia  sal- 
vata, suo  capo  -  lavoro,  e  che  fornì  a 
Lafoise  il  soggetto  pel  suo  Manlio): 

t  OUBACHE,  che  altri  dicono  U- 
BACIO,  kan  dei  Tartari  Turguli,  di- 
venuti famosi  per  la  loro  eniigrazioue 
dair  impero  russo  .  Comandava  Ou- 
bache  un'  orda  di  seicento  mila  Tarta- 
ri (i  più  quieti  e  i  più  ospitali  di  quei 
popoli)  che  occupavano  le  piaunre  in- 
naffiate dal  Volga ,  fra  Astracan  e  Ca- 
san.  Era  pervenuto  ad  altissima  età, 
quando  un  insulto  fallo  nella  persona 
Ai  questo  veglio  privò  la  Russia  d'ol- 
ire ad  un  mezzo  milione  di  sudditi , 
non  meno  utili  in  guerra  che  in  pace. 
Un  luogo-tenente  russo,  appellalo  Kil- 
schensko'i,  essendosi  portalo  ad  esigere 
il  tributo  che  i  Turguli  alla  Russia 
pagavano  ,  s*  impadronì  di  parecchie 
greggie  che  vendette  a  suo  profitto. 
Portogli  allora  Oubache  le  sue  lagnan- 
ze, e  Kilscheuskoi  lo  caricò  d'  ingiurie 
ed  osò  perfino  dargli  uno  schiaffo.  Sta- 
lo sarebbe  trucidalo  all'istante,  ma  il 
prudente  Oubache  pervenne  a  mode- 
rare il  giusto  sdegno  del  suo  popolo, 
e  si  limitò  a  dimandar  giustizia  a  Cate- 
rina lI.Malaccelti  furono  i  suoi  inviati, 
ed  appena  si  degnò  ascollarli;  lo  pej*- 
chè,  non  si  potendo  quest'  ingiurìa 
ingoiare  ,  Oubache  e  gli  anziani  del- 
l'orda, tenuto  consiglio,  determinaro- 
no di  ritirarsi  fino  al  piede  delle  mon- 
tagne del  Tibet,  sulle  frontiere  della 
China,  di  dove,  giusta   uo'  antica  ira- 
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dizione,  ripntavansi  i  Turgoti  origina' 
ri.  A  quanto  riferisce  lo  slot  ico  Caste" 
ra,  lasciarono  le  Sponde  del  Volga  il 
lo  dicembre  1770,  e  toccarono  quelle 
dell'  Hi  il  9  agosto  1771.  Ridomandar  ^ 
fece  Caterina  i  Turguli  all'  imperator  «' 
della  China  ;  ma  questo  monarca  le 
rispose:  îî  Io  non  sono  così  ingiusto  da 
5!i  abbandonare  i  propri  miei  sudditi 
«  ad  una  potenza  straniera,  ne  tanto 
5Î  crudele  da  scacciare  dei  figli  che 
9ì  riontr^no  in  grembo  alla  loro  fami- 
51  glia.  Io  nou  liìi  i»U"ultodelprogp.^*.^ 
5Î  to  dei  Turguli  che  al  momento  del  lo-  m 
"  ro  arrivo,  e  mi  affrettai  a  render  loro 
5Î  il  paese  dei  lor  maggiori.  Non  potrà 
5>  r  imperatrice  lagnarsi  che  di  co- 
si lui  che  portò  la  mano  sul  volto  di 
Sì  un  kan  e  d*un  veglio  tanto  rispet- 
5ì  labile,  quanto  Oubache,  »  Mori  que- 
st'  ultimo  poco  dopo  la  sua  emigrazio- 
ne, verso  l'anno  1776. 

OUDENHOVEN  (Giacomo)  ,  mini- 
stro proleslanie  ,  nato  a  Bois-le  Due 
morto  verso  il  i683,  formò  il  princi- 
pale suo  studio  della  storia  del  suo 
paese,  com'  è  evidente  dalle  opere  che 
ei  lasciò  scritte  in  fiammingo;  i.  De- 
scrizione, della  città  e  podesteria  di 
Bois-le-Duc,  1670,  in  ^.  Vi  parla  dei 
cattolici  con  tutta  !a  parzialità  che  de 
vesi  attendere  da  un  predicante  ;  a. 
Discrizione  della  città  di  Heusdin  , 
Amsterdam,  17^3, in  4  i  5.  ...  di  Dor- 
drecht, Harlem,  1670,  in  8  ;  4^.  Origi- 
ne ed  antichità  della  città  di  Harlem, 
1673,  in  12  ;  5.  Antichità  cimhriche, 
Harlem,  1682  j  Irovaovisi  cose  interes- 
sami sulle  diverse  innondazioni  acca- 
dute in  Olanda  ;  6.  Descrizione  del- 
l' Olanda  antica,  ovvero  della  Sud- 
Olanda,  che  fu  stampata  nel  i654  in  4- 

f  OUDET  (Don  Giovanni), benedet- 
tino della  congrcgaz-ione  di  s.  Vannes, 
dotto  teologo,  e  profondo  metafisico  na- 
cque ad  Yvoi  -  Carignano,  antico»  11- 
cato  di  Lucemborgo.  Abbraciò  lo  stalo 
m<»na8tico,  e  fece  professione  della  re- 
gola di  s.    Benedetto  all'  abbazia  di  s. 
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Vannes  a  Verdun.  Insegnò  Inngamente 
la  teologia,  e  passava  per  an  dei  più  va- 
lenti professori  della  congrej;azione.  E- 
mergeva  soprattutto  nella  metafisica,  ed 
amava  disputarne.  Quand'ebbe  il  p. 
Malebranche  fitlto  conoscere  il  «uo  li- 
stema,  don  Oudet  il  lesse  atidamenie  5 
e  partì  subito  per  Parigi  coli'  intenzio- 
ne di  andar  a  trovare  il  dotto  orato- 
riano,  e  di  dispulare  con  lui,  e  ne  fu 
bene  accolto.  Si  itabili  allora  una  lot- 
ta fra  i  due  metafisici,  in  prj^pod'^y  di 
•àiverti  punti  o^^viovo  sistema.  Argo- 
tnentosti  vigorosamente;,  si  separarono 
in  buona  amicizia,  dopo  aver  finita  la 
discussione,  senza  che  dall* una  parte 
e  dall'  altra  si  fosse  cangialo  senti- 
mento, il  che  non  di  rado  accade.  Né 
questo  è  il  solo  tratto  che  caratteriz- 
zasse un  pò*  di  singolarità  per  parte  di 
Oudet  .  Compose  alcune  opere,  ma 
sembra  che  nessuna  vedesse  la  luce  5 
dettavasi  solo  nei  corsi  di  teologia 
della  congregazione  un  suo  Tra/ia^o:  de 
jure  et  justitia^  che  assicurasi  sia  ec- 
cellente ;  e  r  Autore  della  Biblioteca 
generale  degli  antichi  scrittori  delVor- 
dine  di  s.  Benedetto  parla  di  un  Trai- 
tato  della  grazia  di  don  Oudet,  ??  do- 
59  ve,  die' egli,  senza  urlare  in  alcuno 
ÎÎ  scoglio,  non  lascia  niente  a  deside- 
Î'  rare.  îî  Morì  egli  a  Novi-les-Moines, 
casa  della  congregazione,  presso  Rel- 
hei-Mazarin,  il  18  dicembre  î'jSô. 

OUDIN  (Cesare),  figliuolo  di  Nicolò 
Oudin,  gran  prevosto  di  Bassignv,  fu 
allevato  alla  corte  del  re  di  Navarra, 
che  fu  poscia  Enrico  IV.  Impiegollo 
questo  principe  in  parecchie  negozia- 
zioni importanti,  e  diegli  il  posto  di 
segretario  e  d'  interprete  delle  lingue 
straniere  nel  iSp-j.  Morì  egli  nel  1626 
in  riputazione  di  zelante  cittadino  e 
di  uomo  intelligente.  Tiensi  da  lui, 
per  le  lingue  italiana  e  spagnuola, gram- 
matiche e  dizionari  che  più  non  ser- 
vono. 

OUDm  (Antonio)  ,  figliuolo  del 
precedente  ,  succedellc  a   suo  padre 
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nella  carica  d'  interprette  delle  lingue 
straniere.  Mandollo  Luigi  Xlll  in  Ita- 
lia j  il  papa  Urbano  Vili  facevasi  uà 
piacere  d' interlenersi  con  lui.  Reduce 
in  Francis,  fu  scelto  per  insegnare  la 
lingua  italiana  a  Luigi  XIV.  Abbiamo 
da  lui  alcune  opere;  i.  Curiosità  fran- 
cese per  servire  di  supplijnenio  ai  Di- 
zionari, in  8.  E'  una  raccolta  de'  fran- 
cesi modi  di  dire  proverbiali.  2.Gram' 
malica  francese  riferita  al  linguaggio 
del  tempo,  in  12.  Non  è  più  d'alcuna 
utilità.  3.  Bicerche  italiane  efrancesi^ 
2  voi.  in  4  ;  4*  ^^  Tesoro  delle  due  lin- 
gue spagnuola  e  francese,  ia  /i,  JWoiì 
egli  nel  lôSS. 

OUDIN  (Casimiro),  nato  a  Meziè- 
res  sulla  Mesa  nel  i638,  entrò  fra  i 
premonstrateusi  nel  i656;e  partico- 
larmente intese  allo  studio  della  storia 
ecclesiastica.  Passando  Luigi  XIV  per 
r  abbazia  di  Bucilii  in  Sciampagna, 
Oudin,  incaricato  di  complimentarlo, 
piacque  a  quel  principe,  ma  non  aven- 
do nel  seguito  della  conversazione  so- 
slenula  1'  idea  che  il  suo  complimento 
aveva  data  di  lui, il  bel  preludio  non  eb- 
be esito  alcuno.  Incaricollo  poscia  il 
suo  generale  di  visitare  tutte  le  abba- 
zie del  suo  ordine,  per  ritrarre  dagli 
archivi  lutto  quanto  servir  potesse  al- 
la sua  storia.  Ei  se  ne  disimpegnò  con 
successo  e  portossi  nel  i685  a  Parigi, 
dove  si  strinse  con  parecchi  dotti. 
Perduto  avendo  Oudin  colla  sua  vani- 
tà e  colla  dissipatezza  lo  spirito  del 
suo  slato,  ed  anche  di  sua  religione, 
ritirossi  a  Leida  nel  i6go,  abbracciò  la 
preicsa  riforma,  e  vi  fu  vice-biblioteca- 
rio dell'  università.  Ecco  le  opere  sue 
principali  :  i.  Covimentarius  de  scri- 
ptoribus  Ecclesiae  antiquis  illorum- 
que  scripiis^  ecc.  Lipsia,  1*532,  3  voi. 
in  fol  ;  compilazione  piena  d'  errori  e 
d'  inesattezze  che  vengono  in  parte 
dal  non  saper  egli  abbastanza  il  greco 
ed  il  latino.  Da  buon  apostata,  non 
omise  di  mischiarvi  le  ingiurie  con- 
tro la  Chiesa    e  contro   V  ordine  reli- 
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giogo  che  aveva  .abbandonalo.  2.  Vete- 
runi  alìquot  Gaìllae  et  Beigli  scrìpto- 
rum  opuscula  sacra  nunquam  edita , 
Ì692,  in  8,  5.  Un  Supplemento  degli 
autori  ecclesiastici  omessi  da  Bellar- 
mino^ in  8,  1688,  in  latino  j  4-  H 
^  remo  astra  te  nse  sfiatato,  ecc.  Finì  a 
l-eitla  la  sua  carriera  nel  1717  ili  79 
anni.  Aveva  gran  calore  nello  spirilo, 
ïocjuictudine  e  malvagità  di  carattere. 
^^UDJN  (Francesco),  nato  1'  anno 
1673  a  Vignory  in  Sciampagna,  fece  ì 
suoi  studi  a  Langres  ed  entrò  fra  i 
gesuiti  nel  1691.  I)opo  avere  professa- 
to le  umanità  e  la  leoloeia  con  distinto 
successo,  si  stabilì  a  Bigione  e  vi  pas- 
sò il  rimanente  de*  suoi  giorni,  tra  Io 
studio  ed  il  commercio  dei  letterali, 
e  vi  morì  nel  1762,  di  -59  anni.  11  pa- 
dre Oudin  aveva  fallo  uno  studio  pro- 
fondo della  sacra  Scrittura,  de,i  conci- 
li e  dei  padri,  soprattutto  di  s.  Criso- 
stomo, di  s.  Agostino  e  di  s.Tommaso, 
pe'quali  aveva  una  particolare  iucljna- 
xione.  Le  viriù  del  religioso  punto  non 
la  cedevano  in  lui  alle  cognizioni  del 
dolio.  Era  sì  zelante  per  1'  educazione 
dei  suoi  scolari,  che  spesso  consecrava 
una  parte  della  sua  pensione  pel  sol- 
lievo di  quelli  che  viveano  uelU  mise- 
ria. Impiegava  il  resto  a  comperar  li- 
bri io  ogni  genere  di  letteratura.  11  la- 
tino, il  greco,  lo  spagnuolo,  il  porlo- 
ghese,  r  italiano  e  l'inglese  gli  erano 
famigliari,  ed  era  profondamenle  ver- 
sato nella  conoscenza  delle  amichila 
sacre  e  profane  e  delle  medaglie.  Uni- 
va air  estesa  erudizione  le  grazie  della 
bella  letteratura,  molla  aggiustatezza 
di  spii-ito,  un  instancabile  ardoie  al  la- 
voro, ed  una  maravigliosa  facilità  in 
far  versi  latini.  Le  opere  sue  principa- 
li in  questo  genere  sono  :  una  proilu- 
zionc  intitidata  Somnia^  slam,  in  8  e 
in  12,  piena  d'eleganza  e  di  buona 
poesia,  che  compose  ili  22  anni:  un'al- 
tra sul  fuoco,  delle  Odi,  delle  Farse, 
delle  Elcgiey  la  cui  maggior  parte  « 
stampata  nella  raccolta  intitolata  Poe- 
/ 
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mata  didascalica,  in  3  voi.  in  12,  e 
le  altre  sono  degne  di  esserlo.  Le  sue 
opere  in  prosa  sono  piìi  considerevoli 
ed  eccone  le  meglio  conosciute:  1.  Bi- 
bliotheca  Scriptorum  societatis  Jesu,  ■ 
Avevanc  terminate  le  prime  quattro 
lettere  quand'  è  morto,  e  lasciò  più  di 
700  articoli  per  il  rimanente  dell'  ope-» 
ra.  Questo  libro,  bene  eseguito,  è  desi- 
tleralo  da  tutti  gli  amatori  della  storia 
letteraria.  La  Biblioteca  degli  scrii- 
toiu  gej.'Afc;^^,«iata  era  inco'm.iri'^ta  dal 
p.  Ribadeneira,  e  sp;.  e  *iiao  al  j6i8. 
Fu  continuala  dal  p.  Filippo  Alegam- 
be  Uno  al  i643,  e  da  Ì5otwel  lino  al 
1673.  1  PP.  Bonanni,  de  Toliroemine 
e  Kerwillars  furono  quindi  successiva- 
mente incaricali  di  compome  la  con- 
tinuazione ',  ma  non  avendo  dato  nien- 
te di  pubblico,  e  solo  raccolte  alcune 
Memorie  informi,  si  credette  che  11  p. 
Ondiu  se  ne  disimpegnasse  meglio,  ne 
andò  fallila  la  speranza.  Dopo  la  mor- 
te del  p.  Oudin,  il  p.  Giovanni  Luigi 
Courtois, nativo  di  Charlevilie,ebbe  or- 
dine di  terminare  il  lavoro,  ma  la  dis- 
soluzione della  società  tagliò  1*  impre- 
sa a  mezzo  il  suo  corso  ;  2.  un  Commen- 
to ialino  suir  Epistola  di  s.  Paolo  ai 
Romani,  in  1  2  j  5.  delle  Etimologie  cel- 
tiche ',  4-  un  buon  Elogio  del  presiden- 
te Bouìiier^  in  Ialino,  ecc.,  ecc., 

OUDllNET  (Marc'  Anioufo),  nato  a 
Reims  nel  i6^3,  divenne  professore  di 
diritto  air  università  di  Reims,  il  qu:>l 
posto  con  ot^ore  occupava,  quando  Rai- 
nassani,  suo  parente,  custode  delle 
medaglie  del  gabinetto  del  re,  lo  im- 
pegnò ad  andarlo  ad  aiutare.  Si  arre- 
se Oudinet  a'  suoi  invili,  ed  ottenne 
alcuni  anni  dopo  il  suo  posto,  dov'  eb- 
be campo  di  mettere  grand'  ordine  e 
regolala  disposizione  nel  prezio;so  de- 
posilo. Gli  concesse  il  re  in  ricompen- 
sa una  pensione  di  5oo  scudi.  Fu  rice- 
vuto dall'  accaden)ia  delle  iscrizioni  e 
l>elle  letlere  nel  «701,  e  morì  a  Parigi 
nel  1712,  «li  G8  anni  consumalo  dal 
Irtvoro.   Una  dolce  ed  amabile  genlilez- 
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2a  rilerava  il  suo  sapere.  AvcTa  molla 
religìotie,  oè  questa  TÌrtù  limitafaii  al 
•uo  spirito  j  che  ancor  traspariva  nella 
•uà  condotta.  Tiensi  da  lui,  nella  col- 
lezione accademica,  tre  Dissertazioni 
slimate,  V  una  sui!'  origine  del  nome 
di  medaglia  i  l'altre  sulle  medaglie 
d'  /itene  e  di  Lacedemone  ;  e  la  terza 
•opra  due  Agate  del  gabinetto  del  re. 
Era  dotato  della  più  felice  memoria, 
e  dicesi  cbe  estendo  scolare,  imparò  i 
<lodici  libri  deW  Eneide  in  una  selli- 
Tiiana  :  ciò  che,  per  quanto  difficile  e 
raro,  è  nondimeno  credibilissimo.  Co- 
Doscenamo  un  giovioe  noi  che  ne  im- 
parava un  libro  in    un  sol  dopopranzo. 

OUDRI  (Giovanni  Battista),  pitto- 
re, morto  a  Parigi  il  i.^  maggio  i'j55 
d'intorno  a  "^4  anni,  imparò  i  princi- 
pii  dell'  arte  sua  sotto  il  celebre  Lar- 
gilière  ,  ed  ottenne  pel  colorito  da 
questo  maestro  principii  sicuri,  che 
comunicò  in  un'  adunanza  dell'ac- 
cademia di  pittura,  di  cui  era  mem- 
bro. E'  noto  il  pai'ticolar  valore  «li  Ou- 
di  i  nel  dipingere  gli  animali,  e  le  «uè 
proiluzioni  in  tal  genere  sono  della 
maggior  verità  ed  ammirabilmente 
traliate.  Furono  incise  le  Favole  di  la 
Fontaine,  in  fol.  ,  ^  »ol.  9  dietro  i  suoi 
abbozzi ,  ma  quelli  che  le  finirono, 
mancavano  dei  suoi  talenti.  Fece  delle 
caccie  che  formavano  1'  ornamento  di 
parecchi  castelli  del  re  di  Francia,  e 
Ira  gli  altri  della  Muette. 

OUEN  (S  ),  Aadoenus,  arcivescovo 
di  Roano  nel  64o,  acquistossi  grande 
considerazione  col  suo  sapere  e  colle 
•uè  virtù.  Impiegò  l'autorità  che  gli 
davano  il  suo  carattere  ed  i  suoi  lumi 
per  istabilire  la  pace  tra'  principi  fran- 
cesi, al  ritorno  delle  quali  negoziazio- 
ui  morì  a  CUchj,  presso  Parigi,  il  \^ 
ìtgoslo  683  di  -^4  anni.  Erasi  trovato  al 
concilio  di  Chalons  il  4.*'  anno  del  suo 
episcopato.  E'  autore  della  Vita  di  s. 
£loy,  o  Eliglo,  recala  in  francese, 
1G9D, in    8. 

'    ÔUGHTRED  (Guglielmo),  nato  ad 
^^ellev,  Tom.  riIL 
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Eaton  verso  il  id-jS,  fu  allevato  nel  • 
reale  collegio  di  *  «mbridge,  di  cui  fu 
membro  per  do<li(i  anni.  Divenne 
quindi  rettore  d*  Adelhury,  do? e  dice- 
si morisse  di  gioia  nel  mese  di  maggio 
1660  di  87  anni,  sentendo  il  ristabili- 
mento di  Carlo  II.  Tengonsi  da  lui  pa- 
recchie opere  di  matematiche,  che 
Wallis  decanta  sommamente.  La  sua 
Aritmetica  comparve  a  Londra  nel 
1648,  in  8. 

-f  OUHAB  (  Abdul-E.  ),  nuovo  pro- 
feta arabo,  capo  della  setta  dei  W»abi- 
ti,  o  Vechabiti  ,  nacque  nel  deserto 
verso  il  i-jGo.  Dotalo  avevalo  la  natura 
di  una  eloquenza  e  di  un  coraggio  po- 
co ordinarli.  Scgnalossi  dapprima  con 
parecchie  azioni  luminose  ,  sia  contro 
altre  arabe  tribù,  sia  attaccando  le  ca- 
rovane, di  modo  che  avea  fama  del 
guerriero  e  in  pari  tempo  del  ladrone 
più  intrepido  del  deserto  .  Attiratosi 
cosi  r  ammirazione  della  moltitudine  , 
incominciò  a  predicare  una  nuova  dot- 
trina, i  cui  principii  erano  «  cbe  non 
99  ▼'  era  cbe  un  solo  Dio  ,  di  cui  egli 
59  solo  era  il  vero  profeta  j  che  ogni 
59  ineguaglianza  di  ricchezze  ,  d'  eien- 
99  zioni,  di  diritti,  eccello  la  decima  , 
99  era  contro  Ij^  legge <l'c8So  DÌ099.  Proi- 
biva nel  tempo  slesso  il  vino  e  ogni 
modo  di  stravizzo  .  Trascelse  un  certo 
numero  di  uomini  determinali  fra  i 
■  noi  proseliti  ,  e  li  mandò  a  predicare 
la  sua  dottrina  nella  Siria  ,  nella  Per- 
sia, neir  Egitto  e  nella  Turchia.  Quan- 
do ti  ebbe  acquistatala  venerazione  di 
parecchi  popoli,  mostrossi  lutto  ad  un 
tratto  nell'Arabia  felice  con  un  eserci- 
to di  due  cento  mila  uomini  ,  e  nel 
i8oa  sì  rese  padrone  della  Mecca  e  di 
Medina,  spogliando  i  tesori  •  che  la  <li- 
vozione  mussulmanna  vi  aveva  appor- 
tati j  di  cui  conservò  buona  parte  per 
se,  ed  il  rimanente  divise  f/a  i  luoi  sol- 
dati. Si  diresse  quimU  «opra  Tai»  e 
Gedda  ,  ma  opposta^^i  gli  abitanti  di 
queste  due  citià  virile  resistenza,  ei  le 
prese  d'atiaho  e  passò  tutti  gli  abitao^ 
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*  ti  a  fil  di  ipida.  Posto  il  Gran-Signore 
in  riguardo  da  latuo  rapidi  progredì  , 
ordinò  ai  tuoi  pascià  «li  marciare  con- 
tro i  ribelli  j  e  si  dierono  parecchi 
coniballimeuii  ne'  quali  si  decise  la 
tilloria  per  Abdui  che  a  gran  giornale 
avanzava  verto  la  capitale  dell*  impero 
turco.  Un  mussulmano  della  setta  di 
Ali,  chiamato  Ualgi-Osmano,  sdegnato 
delle  profanazioni  che  are^a  Abdul 
commesse,  risolvette  ili  trarne  vendet- 
ta. Si  parte  dunque  da  casa  ,  arriva  ai 
campo  d*  Abdul,  perviene  a  deludere 
Ja  vigilanza  delle  guardie,  penetra  nel- 
la sua  tenda  nel  momento  in  cui  face- 
va la  preghiera,  e  gli  pianta  il  tuo  gao- 
saro  nel  cuore.  Cade  Abdul  mandan- 
do uno  strido  ,  accorre  suo  fratello  ed 
incontra  la  stessa  sorte  j  giunge  infine 
la  guardia,  ed  Halgi,  lacerato  da  mille 
colpi,  cade  spirante  sui  cadaveri  delle 
sue  vittime.  Fu  Abdul  assassinato  nel 
i8o3,  e  la  sua  m^rte  salvò  forse  V  im- 
pero ottomano  dal  suo  eccidio.  I  waa- 
biti,  privati  del  loro  capo,  errarono 
per  alcun  tempo  nel  deserto  ;  ma  ran- 
nodati da  un  nipote  d'  Abdul ,  di  bel 
nuovo  disfecero  i  Turchi  ,  s'  impadro- 
nirono ancora  di  Medina  e  della  Mecca, 
e  spianarono  nel  i8o!>  la  tomba  di 
Maometto.  Ma  battuti  finalmente  a  lor 
volta,  ed  ucciso  il  nipote  d*  Abdul  ,  ri- 
tornarono essi  nei  loro  deserti  .  Aveva 
ancora  la  loro  sella  nel  i8i4  numero- 
si proseliti). 

OULTREMAN  (  Enrico  d'  )  signore 
di  Hombise,  nato  a  Valenciennes  nel 
i546,  inlese  con  grande  successo  alle 
belle  lettere  ,  al  iliritto  ed  alla  storia 
della  sua  patria,  fu  capo  della  magi- 
stratura a  Valenciennes  e  morì  nel 
iGoS.Tiensi  da  lui:  i.  delle  Poesie  sa- 
cre in  latino  ed  alcune  in  francese  ;  a. 
Storia  dtlla  città  e  contea  di  Valeri- 
cienneSf  pabblicata  da  suo  figliuolo 
Pietro  d'Oulit-.man. 

OULTREMAL^  (Filippo  d'),  figliuo- 
lo del  precedente  ,  %{  fece  gesuita  nel 
1607,  predicò  per  a6  auoì  con  grande 
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successo,  e  morì  il  16  maggio  i65a. 
Tiensi  da  lui  :  1 .  Il  s'ero  cristiano  cat' 
iolicOf  Saint'Omer,  i6aa,  recalo  in  in- 
glese, i6a5;  a.  Pedagogia  cristiana  , 
Mons,  i645-i65o  ,  a  voi  in  4-  E'  un 
corpo  completo  di  morale  cristiana, 
tratto  dalla  sacra  Scrittura  e  dai  padri. 
Giacomo  Broquart,  gesuita,  il  pubbli- 
cò in  latino  a  Lueemborgo  ,  ed  il  p. 
Brignon  io  diede  a  Roano  in  francese 
più  moderno,  Tanno  1704,  in  4«  Dica- 
sene pure  un  compendio. 

OULTREMAN  (Pietro  d'),  gesuita, 
fratello  del  precedente,  morto  a  Valen- 
ciennes^  sua  patria  ,  il  a 5  aprile  i656 
di  65  anni,  diede  al  pubblico  parec- 
chie opere,  e  fra  le  altre:  1.  Vita  di 
Pietro  V Eretnita  e  di  parecchi  crocia- 
<r.j,  Valenciennes,  ifiSa,  in  Sj  a.  Storia 
della  città  e  contea  di  Valenciennes  ^ 
Tournai,  ifiSg^  in  fot.  Non  è  propria- 
mente che  1*  editore  di  quest*  opera  , 
che  corresse  ed  aumentò  (  V.  d'  Oul- 
TREMAKT  Enrico)j  3.  La  Cosiantinopo' 
ìi  Belgica,  Tournai,  i643,  in  4  j  è  la 
storia  di  Baldovino  e  d*  Enrico,  impe- 
ratori di  Costantinopoli^  t^.  V  amore 
increalo  sparso  suUe  creature.  Lilla  , 
i653,  in  fol. 

OUSEL  (  Filippo  ),  nato  a  Danzica 
nel  1671  da  una  famiglia  originaria  di 
Francia,  divenne  ministro  delia  Chiesa 
tedesca  di  Leida  ,  quindi  professor  di 
teologia  a  Francoforte  sulT  Oder  nel 
1717,  la  qual  cattedra  occupò  con  di- 
Blinzione  fino  alla  sua  morte,  accaduta 
liei  i7a4>  Ricordandogli  il  suo  collega 
iieir  ultima  sua  inalallia  alcuni  passi 
della  Sacra  Scrittura  in  latino  ed  in 
tedesco  per  sua  consolazione,  corregge- 
va egli  la  versione  sulP  ebraico  o  sui 
greco  con  tanta  disinvoltura,  come  se 
il  letto  fosse  stato  una  calledra  di  teo- 
logia: occupazione  che  in  tal  circostan- 
za sembra  non  meno  superflua  che  fuo- 
ri di  luogo.  Ecco  le  opere  sue  princi- 
pali: I.  Introductio  inaccentuationem 
Hehraeorum  metricam,  in  4-  Sostiene 
nella  prefazione  di  quesl*  opera  che   i 
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punii  e  gli  «cccnli  ebraici  lono  non 
meno  antichi  dei  libri  delia  Mcia  Scrit- 
tura. Questa  singolarità  V  impegnò  io 
alcune  dispute  letterarie  ,  nelle  quali 
non  fu  dalla  sua  il  Taniaggin  (F,  Cap- 
TBL  Luigi)j  a.  De  accentuatìorf  He' 
hraeorum  prosaica,  in  8  j  De  lepra,ìO 
4,  l'jog.  —  Un  altro  Ousbl  (  Giaco- 
mo), parente  del  precedente,  lasciò  del- 
le noie  stimale  sulP  Ottavio  di  Minu- 
aio  Felice  che  inserite  furono  per  in- 
tiero, con  quelle  di  Meursio  ,  nell'edi- 
aionc  Variorum  del  «67 a,  in  8. 

OUTRAM  (Guglielmo)  ,  leologo  in- 
gleee  del  XVII  secolo,  da  cui  abbiamo 
uno  slimato  Trattato  sotto  questo  tito- 
lo: De  sacri  ficus  Judaeorum  libri  duo, 
Londra,  iG-j^,  in  4-  Vi  disserta  V  au- 
tore sui  sacriHcii  della  legge  antica  e 
•u  quei  dei  gentili,  e  finisce  con  quel 
della  croce.  1  pregiudizii  della  sua  setta 
lo  indussero  «  rigettare  quello  della 
tanta  messa. 

OUTREIN  (Giovanni  d')  ,  ministro 
protestante,  nato  a  Middelborgo  nel 
i66a,  fu  professore  di  fdosofia  e  liì  sa- 
cra amichila,  neir  illustre  scuola  di 
Dordrecht,  e  morì  ministro  ad  Amster- 
dam il  a4  febbraio  172a.  Tiensi  da 
questo  ministro  grandissimo  numero 
di  opere  ascettiche  e  filologiche,  per  lo 
più  in  fiammingo  :  1.  Breve  schizzo 
delle  verità  divine,  Amsterdam,  1756, 
in  la  ,  che  i  protestanti  tradussero  in 
parecchie  lingue  ',  a.  Saggio  d*  emblè- 
mi  sacri,  1700,  2  voi.  in  4  >  3.  Parec- 
chie Dissertaiioni  sopra  diversi  passi 
della  Sacra  Scrittura. 

OUVlLLE  (  Antonio  Le  Metel  ,  si- 
gnore d'),  fratello  dell'  abbate  di  Bois- 
Roberl,  e  figliuolo  di  un  procuratore 
della  corte  dei  sussidi  di  Roano  ,  era 
ingegnere-geografo  ^nia  coltivò  meno  le 
maleitialiche  che  la  poesia.Si  hanno  tla 
lui  delle  produzioni  teatrali,  stampate 
dal  i658  fino  al  i65o  ,  che  sono  al  di 
•otto  del  mediocre.  E*^  molto  più  cono- 
aciuto  per  una  raccolta  di  Novelle  , 
mollo  inferiori  a  quelle  di  La  Fonla»- 
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DC)  e  che  loro  non  iomig-liano  ae  noti 
se  per  1*  indecenaa  e  la  voluiià.  (  Tra- 
dusse dallo  spagnuolo  delle  Novelle  di 
Donna  Maria  di  Zajas,  i656,  in  8). 

OUVRARD  (Renalo)  ,  canonico  di 
Tours,  valente  nelle  belle  lettere,  nella 
filosolì»,  nelle  matematiche,  nella  teo- 
logia e  nella  musica  ,  morì  nella  sua 
patria  Tanno  1694  ,  amato  pel  suo  ca- 
rattere e  rispettato  per  la  sua  condotta. 
Sono  le  opere  sue  :  1 .  Secreto  di  corri' 
por  musica  con  arte  nuova  ;  a.  Bihlia 
sacra  ,  6^9  carminibus  mnemonicis 
comprehensa  ^  la  stessa  opera  in  fran- 
cese; 3.  Motivi  di  riunione  alla  Chie- 
sa Cattolica,  ecc.  4.  Calendarium  no- 
vum  perpetuum  et  irrevocabile  :  visto 
però  r  andamento  del  cielo  astronomi- 
co, cade  dubbia  se  possa  sussistere  un 
calendario  di  questa  fatta  .  L.eggonsi 
mila  tomb»  d'  Quvrard  i  due  versi  «c- 
guenli,  di  tua  composizione  : 

Dum  vixi  y   dwiaa  mihi  laus   unica 

cura  : 
Post  obitum  sìt  Icats  divina  mihi  unica 

merces. 

Mon  soin  fut  ici  bas  de  louer  le  sei- 
gneur ; 

Que  ce  soin  ,  dans  le  ciel ,  fasse  tout 
mon  bonheur. 

Vissi,  e  fu  laudar  Dio  sol  cura  mia  : 
Morto,  sua  laude  sol  mio  preraio  sia. 

OVfìRALL  (  Giovanni  ),  dapprima 
professore  di  teologia  a  Cambridge  , 
quindi  decano  di  s.  Paolo  a  Londra  , 
divenne  nel  161  5  vescovo  di  Coventry 
e  di  Lichlfield,  e  quattro  anni  dopo  ve- 
scovo di  Norwich.  Tentò  egli  di  conci- 
liare in  una  corrispondenza  di  lettere 
le  controversie  d'Olanda  sulla  predesti- 
nazione e  sul  libero  arbitrio;  e  trovan- 
si  alcune  di  tali  lettere  nella  Raccolta 
intitolala  :  Epistolae  praestantium  vi- 
rorum,  Amsterdam,  1704^  in  fol.  Mò» 
lì  nel  161  g. 
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OVERBEKE  (Bonawcniura  tiin) , 
disegnatore  rd  aoiiqaavio  olandese,  na. 
lo  aii  Ainitcrdam  nel  1660.  Areva  con- 
cepito lin  gusto  lì  deciso  per  le  anti- 
chità, che  fece  tre  volte  il  viaggio  di 
Rorita,  dove  levò  i  disegni  dei  preziosi 
resti  dell'antica  niagniticcnza  di  quella 
éittà.  Disegnò  dapprima  i  monumenti 
che  sussistono  per  iutiero,  quindi  ichiz- 
tò  quelli  danneggiati  senza  nulla  ag- 
giungervi ,  e  ne  osservò  tutte  le  pro- 
porzioni colla  maggiore  esattezza  .  Di 
ritorno  nella  sua  patria  ,  incise  e<;li 
•lesso  i  suoi  disegni ,  raccolse  le  de- 
scrizioni che  se  ne  trovano  nei  migliori 
antiquari  per  collocarle  a  fixnco  di 
quelli,  e  vi  unì  i  nomi  e  le  medaglie 
dei  papi  che  ristabilirono  alcuni  di  tali 
moniiiDenti,  senza  omettere  le  antiche 
iscrizioni  e  moderne  che  vi  si  riferi- 
scono Morì  l'anno  i-joG  nella  città 
sua  natalizia.  Questa  raccolta  ,  eh'  era 
dapprima  in  fiammingo  ,  fu  recata  in 
francese  ed  in  latino.  Fu  pubblicata  , 
io  latino  appunto,  sotto  questo  titolo  : 
Reliquiae  antiquae  urbis  romanae  , 
ecc.  Amsterdam  ,  3  voi.  in  fol.  Ogni 
volume  è  composto  di  5o  tavole  e  di 
altrettante  descrizioni. Si  diede  pure  in 
francese  ad  Amsterdam  nel  170^  e  nel 
1  "JÔS,  in  5  voi.  in  fol. 

OVERKAMPF  (Giorgio Guglielmo)*, 
naio  in  Westfalia  sulla  metà  del  XVII 
secolo,  è  autore  di  parecchie  opere,  do- 
V*  è  più  r  erudizione  che  il  discerni- 
mento, e  più  la  passione  che  la  sana 
critica.  Le  sue  Opere  stampate  furono 
a  Rinteien  nel  1 -joS.  Notavisi  una  dis- 
sertazione singolare  in  cui  pretende  che 
la  corte  di  Roma  non  impieghi  la  lin- 
gua latina  che  per  estendere  la  sua  do- 
minazione. Stravagante  idea  ! 

OVIDIO  (Pubblio  Nasone),  cavaliere 
Jìon»ano,  nato  a  Sulmona  ,  città  del- 
l' Abbruzzô,  r  anno  4-3  avanti  G.  C.  , 
fu  di  buon'  ora  mandato  a  Roma  . 
Eransi  di  già  sviluppati  i  suoi  talenti, 
ed  il  soggiorno  in  quella  città  ,  patria 
del  buon  gusto  e  delle  arti,  li  perfezio- 


OYI 

nò.  Invialo  di  i6  anni  ad  Alene,  quivi 
studiò  le  finezze  della  lingua  e  lettera- 
tura greche.  La  poesia  aveva  infinite 
attrattive  per  lui, e  temendo  suo  padre 
che  la  passione  pei  versi  noi  togliesse 
alla  fortuna  che  riprometlevangli  i  suoi 
talenti,  volle  indarno  che  si  consecras- 
se  all'  eloquenza.  Ovidio  era  nato  poe- 
ta, e  lo  fu  malgrado  suo  padre  ed  a 
spese  dei  suoi  propri  interessi.  Augusto, 
amico  degl'  ingegni ,  lo  ricevette  alla 
sua  corte,  ricompensò  il  suo  spirito,  e 
ne  applaudì  le  opere.  Tormentalo  Ovi- 
dio dal  demone  della  poesia  e  da  quel- 
lo dell' amore,  provò  ben  presi  o  le  di- 
sgrazie che  ordinariamente  fruttano 
queste  due  passioni.  JNon  pago  di  can- 
tare r  oggetto  delle  sue  liamme,  volle 
ridur  a  sistema  V  Arte  d'  Amare  ,  e 
pubblicò  un  poema  sotto  questo  titolo. 
Irritato  d'altro  canto  Augusto  contro 
r  autore,  colse  il  pretesto  di  tale  opera 
per  relegarlo  ,  di  5o  anni  ,  a  Tomes 
(ora  Tomis  o  Tomisvar)8ul  Ponto  Eu- 
sino. Il  luogo  dell'  esilio  era  amenissi- 
mo,  ed  un  vero  filosofo  vi  avrebbe  po- 
tuto trovare  una  vita  dolce  e  tranquìl- 
laj  ma  Ovidio  non  aspirava  a  tal  qua- 
lità, e  conservò  per  tutta  la  sua  vita  la 
codardia  del  cortigiano  e  del  voluttuo- 
so poeta.  Ignorasi  la  vera  colpa  d'  Ovi- 
dio :  ma  secondo  le  apparenze  era  di 
aver  veduto  alcun  che  di  vergognoso 
nella  casa  d'  Augusto.  Come  mai  potu- 
to avrebbe  quest'imperatore  esiliare 
Oviilio  pel  suo  poema  dcW  irte  d'ama- 
re,egVi  che  amava  e  proteggeva  Orazio, 
le  cui  poesie  son  lor<Ìe  dei  termini  del- 
la più  infame  prostituzione?  E  verosi- 
mile che  Augusto  allegasse  una  prelesa 
ragione,  non  osan^lo  parlar  della  vera. 
Una  prova  che  trattavasi  di  qualche  in- 
cesto, di  qualche  secreta  avventura  «Iel- 
la famiglia  imperiale,  sì  è  che  Tiberio, 
quel  mostro  di  lascivia  come  di  dissi- 
mulazione, non  richiamò  Oviilio. Ebbe 
un  bel  dimandar  grazia  all'autore  delle 
pr<^crizioni  ed  avvelenatore  <li  Ger- 
manico, restò  sulle  rive  del  Danubio  , 
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•oipirando  continuamente  indarno  i 
piaceri  di  Roma  .  Morì  ne'  suoi  af- 
fanni V  anno  i-j  di  G.  C.  ,  di  67  an- 
ni, dopo  averne  passali  7  nel  suo  esilio. 
Poinsinel  di  Sivrj  pubblicò,  nelMercu- 
rio  di  Fra/zcia,  aprile  l'j'jS,  1.'  parte, 
pag.  181  e  Beg.yUna  Z.e^/era  nella  quale 
sembla  che  stabilisca  essere  stala  la 
causa  dell'esilio  d'Ovidio  fondata  sopra 
luti'  altro  motivo  d«  quel  che  allegasi 
comunemente  (il  cominercio  iocesluo- 
•o  d'  Augusto  con  Giulia  sua  figlia),  e 
•lima  che  l' imperatore  non  lo  punisse 
se  non  perchè,  rstendo  decemviro,  a- 
▼esse  informato  conlVo  il  giovine  A- 
grippa,  nipote  e  designalo  successor 
dell'  imper«lore,  e  pubblicate  alcune 
alrociià  di  questo  principe  brutale  e 
perverso.  Plautibili  sono  le  sue  con- 
ghietture,  ma  non  «ono  poi  in  fine  che 
•empiici  «onghietlure.  (Pretendono  al- 
tri autori  che  fossero  m«»livo  dei  suo 
esilio  gli  amori  suoi  con  Giulia,  che, 
dicesi,  celebrava  ne'  suoi  versi  sotto  il 
nome  di  Corinna).  —  r  Far  puoisi,  di- 
5*  ce  un  uomo  di  spirilo,  un  rimprovero 
r  ad  Ovidio  quasi  tanto  grande  quan- 
di lo  ad  Augusto  ed  a  Tiberio  ;  ed  è 
«  d'averli  lodati.  Gli  elogi  che  lor  pro- 
5'  digalizza  sono  così  eccessivi,  che  ec- 
5Î  citerebbero  aoche  a'  dì  nostri  1'  in- 
5Î  dignazione,  se  imparliti  gli  avesse  a 
59  principi  legittimi,  suoi  benefattori  j 
5Î  ma  li  profondeva  a' tiranni.  »  Cosa 
veramente  folle  sono  gli  elogi  e  le  lodi 
dei  poeti  !  E'  bensì  palenle  che  Ovidio 
bramava  con  ogni  suo  sentimento  che 
qualche  Bruto  liberasse  Roma  dal  suo 
Augusto,  e  gli  augura  in  versi  V  im- 
mortalila. Quando  intese  la  sua  mor- 
ie, spinse  la  fiUìa  e  la  viltà  fino  a  con- 
•ecrargli  una  specie  di  tempio  ,  dove 
offerivagli  ogni  mattina  gì'  incensi  . 
Forse  gli  si  condonerebbe  questo  avvi- 
limento se  fosse  figlio  della  riconoscen- 
za i  ma  in  vece  non  1'  è  che  «Iella  bas- 
sezza e  dappoccagine  .  Ovidio  face- 
va un  dio  d*  Augusto  perchè  sperava 
di  muovere  Tiberio  e  farne  un  uomo. 
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—  Confondono  senza  dubbio  alcuni  au- 
tori TomisoTomisvar  in  Bulgaria,  con 
Teiniswar  ,  dove  crcdesi  fosse  Ovidio 
esilialo  in  Ungheria  ;  ma  tal  pensa- 
mento non  abbisogna  di  confutazione, 
che  quasi  tutti  i  versi  dal  poeta  fatti 
neir  esilio  vi  depongono  contro.  Mo- 
strasi nondimeno  la  sua  tomba  a 
Szombalhelv  (Sabaria),  ciocche  suppor- 
rebbe fosse  morto  in  Ungheria  duran- 
te una  cors«  che  fatta  vi  avesse,  o  che 
le  sue  ossa  vi  fossero  state  trasportate  da 
taluno  de'  suoi  amici.  —  Le  opere  che 
ci  rimangono  da  questo  poeta  sono  :  1. 
Metamorfosi.  Dicesi  siano  il  suo  capo- 
lavoro ;  ma  qual  nome  possiamo  tlar 
loro?  Non  sono  già  poema  epico-  que- 
sto genere  di  poesia  ha  delle  regole,  ed 
Ovidio  non  ne  conosceva  nella  sua  o- 
pera  ;  meno  ancora  un  poema  didatti- 
co, mentre  non  contiene  le  regole  di 
alcuna  scienza.  Né  meglio  è  un  poema 
storico,  ma  piuttosto  una  compilazio- 
ne storico-  milob.gica,  tratta  dai  più 
antichi  poeti  e  dai  libri  sacri.  Il  prin- 
cipio, dove  tratta  di  Dio,  dell'  uomo, 
della  formazione  del  mondo,  del  dilu> 
yio,  ecc.  ,  presenta  di  belle  e  grandi 
idee,  ma  alterate  da'  sogni  dei  mito- 
logi :  è  la  Genesi  travestita   (1).   Il  rc- 

(i)  Se  non  ci  fosse  che  quest'unica 
prova  della  conoscenza  che  avevano  i  pa- 
gani dei  Libri  sacri,  sarebbe  imprudenza  ne- 
gare un  fatto  dimostralo  per  prova  si  sensi- 
bile e  sussistente  ;  ne  è  già  il  risultamento 
delle  idee  che  potesse  avervi  preso  Ovidio 
personalmente;  è  un  conio  fedele  che  rende 
della  pagana  teologia,  della  formazione  del 
mondo.  Indipendentemente  dai  sacri  Libri 
che  le  nazioni  avere  potevano  facilmente  , 
soprattutto  dopo  la  versione  dei  Settanta,  e 
un'  altra  mollo  più  antica  di  cui  parla  Eu- 
sebio, gli  Ebrei  venduti  ai  Greci  dai  Tirii  e 
Sidonii,  più  di  5oo  anni  avanti  G.  C.,  pote- 
rono eziandio  insegnare  a'  padroni  che  It 
comperarono  lutto  quanto  la  storia  loro  ri- 
guardava e  la  loro  religione.  I  Lacedemoni 
stessi,  che  si  -vantavano  di  discendere  da 
Àbramo,  ne  potevano  essere  istrutti.  »  E* 
ÎÎ  naturale  cosa,  dice  un  critico,  il  far  par- 
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flto  contiene  altri  tratti  ilelU  Storia 
•aera,  egualmenic  ttigurata,  e  tutte  le 
stravaganze  della  Favola.  Sono  libere 
pitture  degli  amori  degli  dei  e  degli 
uomini  :  quadro  tanto  più  atto  a  cor- 
rompere i  cuvri,  in  quanto  che  Ovidio 
r  espone  in  nn-do  tenero  e  patetico. 
Trovanviii  in  pari  tempo  massirne  ve- 
re e  savie  riflessioni.  Citansi  di  soven- 
te que'  versi  che  sembrano  presi  da 
qualche  trattato  sul  peccato  originale  : 

Excute   virgineo   conceplas    pectore 

flammas  : 
Si  potes,  infelix.  Si  possem  sanior  es- 

sem  : 
Scd  rapii  invitam  nova  vix  :  aliudque 

cupido  , 
Mens  aliud  suadet.  Video  meliora,  pro- 

boque ; 
Deteriora  sequor. 

Abbiamo  la  traduzione  delle  Meta- 
Tnorjosi  deir  abb.  Banier,  Amsterdam, 
J7'óa,  a  voi.  in  fol*  ,  fig.  di  Picard,  e 
ristampata  a  Parigi,  con  nuove  figure, 
j'jG'j  e  seguenti,  4  voi.  in  4>  ^'^'e  i 
costumi  non  hanno  punto  a  gnadi^gna- 
re.  Ì5ono  pure  in  3  voi.  in  12,  d'  Olan- 
da e  di  Parigi.  Ne  diede  Fontancl  una 
nuova  versione,  in  a  voi.  in  8.  Ne  im- 
prese Saint  -  Ange  una  tradnzrone  in 
versi  francesi  di  cui  il  terzo  libro  com- 
parve al  principio  del  1783.  ìi  Fabbri- 
9)  ca  stentata  e  fredda  (dice  un  buon 
91  giudice  in  questa  materia),  dove  i 
9)  traili    di  genio    si  perdono,    V  estro 

9Î  lare  uno  straniero  del  proprio  paese,  del- 
99  la  religione,  de'  propri  costumi  ed  usi  e 
99  dell'  anlico  stalo  .  Poterono  dunque  i 
99  Greci  conoscere  col  mezzo  dei  loro  schia- 
99  vi  molle  cose  risguardanli  la  religione  de- 
99  gli  Ebrei  ;  d'altro  Iato,  questi  schiavi  tra- 
99  piantati  da  Gerusalemme  e  dalla  Giudea 
99  poterono  ottener  anche  dai  lor  padroni  la 
99  libertà  degli  esercizii  di  lor  religione  ,  ne 
99  sommi  io  se  le  loro  assemblee  non  abbiano 
99  anche  dato  il  nascimento  ai  secreti  miste- 
99  ri  che  si  vennero  poi  stabilendo  nella  Gre- 
99  «eia  99.  r.  Ofioxbo. 
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9)  langue  e  ai  estingue  ;  la  facilità 
99  scompare  ,  P  abbondanza  diviene  su- 
99  pcrfluità,  le  leggere  affezioni  diven- 
99  tanoridicolee  pesanti,  lo  scherzo  dei 
99  giuochidelleparolesi cambia  in  catlì- 
99  vi  frizzi,  le  negligenze  in  insulsaggini. 
99  Ciò  che  aveva  poco  interesse,qui  sem- 
99  bra  affatto  noioso,  e  per  mezzo  della 
99  parafrasi  quasi  inevitabile,  le  ripeti- 
9)  zioni,  le  lungaggini  sono  assoluta- 
99  mente  insipide  e  stancheggiami.  Co- 
99  sì,  malgrado  i  suoi  difetti,  Ovidio  si 
99  legge  con  piacere  nella  sua  lingua  ;  e 
99  colle  sue  bellezze  offuscate  in  fran- 
99  cese,  co*  suoi  difetti  aumentali  ed 
99  afforzali,  non  è  quasi  leggibile  nella 
99  traduzione  di  Saint-Ange.  99  a.  Fa- 
sti in  6  libri,  ne*  quali,  a  traverso  di 
alcuni  squarci  negletti  e  di  qualche 
scappata,  scuopresi  una  bella  immagi- 
nazione, nobile  e  ridente  j  3.  i  Tristi  e 
le  Elegìe,  son  pieni  di  grazie  commo- 
venti. L'  autore  fa  risaltare  le  cose  più 
da  nulla  ^  ma  spesso  manca  di  pre- 
cisione e  nobiltà,  e  cercando  gli  oroa- 
menti dello  spirito,  perde  il  linguag- 
gio della  natura.  Il  p.  Kervillars,  ge- 
suita, tradusse  i  Tristi  ed  i  Fasti,  in 
3  voi.  in  1  a  ;  4*  Le  Eroidi,  piene  di 
spirilo,  ma  più  ancora  piene  di  volut- 
tà j  5-  i  tre  libri  degli  Amori  che  pon- 
Dosi  unire  ai  suoi  tre  canti  sull*  /4j'te 
ài  amare  j  6.  D^i  remedio  amoris,  la- 
feriore  alle  altre  sue  opere,  e  che  è  co- 
me un  contravveleno  de'  snoi  Amori. 
L'  una  e  1*  altra  opera  piacendo  allo 
spirito,  sono  altissime  a  corrompere  il 
cuore  ;  ed  il  veleno  vi  è  distillalo  con 
tutta  r  arte  possibile  ;  «7.  Ibis,  poema 
satirico  senza  finezza,  dove  il  sale  è 
troppo  dilavato  j  8.  dei  frammenti  di 
alcune  altre  opere.  Slata  non  era  ava- 
ra la  natura  con  Ovidio  ;  vivace  avea 
e  fecondo  lo  spirilo,  bella  e  ricca  la 
immaginazione  ;  1*  espressione  sem- 
bra che  anticipi  il  pensiero.  Con  que- 
ste grandi  qualità  guastò  il  gusto  dei 
Romani  j  prodigalizzò  i  fiori,  le  argu- 
zie, i  frizzi,  il  qual  difello    piacque  al 
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•UÀ  lecoîo  e  gli  diede  il  colorilo . 
La  bella  natura  fu  nef;letla,  ti  cor»c 
dietro  il  falio  brillante.  Né  bastava 
quello  che  alleila?»  gli  occhi,  ma  vn- 
ïeaii  ciò  che  li  poteva  abbagliare.  Un 
altro  difetto  d*  Ovidio  è  quello  d'  offe- 
rire sotto  f arie  forme  lo  «leiso  pensie- 
ro, ciocché  fece  alcune  volle  fino  alla 
più  indigesta  iaaietà.  Tradusse  Morli- 
gnac  tulle  le  opere  di  Ovidio,  9  ?ol.  in 
la,  col  latino.  (Durante  il  fcuo  esilio, 
compose  Ovidio  il  suo  Halieucton  , 
poe.'Tia  sulla  caccia  e  sulla  pesca  j  un 
libro  contro  i  caltivi  pt)eli  j  parecchi 
Epigrammi',  vi  sono  in  varie  lingue 
delle  Vite  d'  Ovidio,  ed  in  francese  di 
Villenave,  Parigi,  1809,  in  8). 

OVIEDO  (  Giovanni  Gonzaivo  d'  )  , 
nato  a  Madrid  verso  il  «478,  fu  alleva- 
to trai  paggi  di  Ferdinamlo,  re  d'  A- 
ragona,  e  d' Isabella,  regina  di  Casti- 
-glia,  e  Irovossi  a  Barcellona  ne|  i^Q^, 
quando  Cristoforo  Colombo  tornò  dal 
primo  tuo  viaggio  all'  isola  d'  H«iti, 
che  appellò  hpanioìa,  poi  s.  Domingo. 
Legò  egli  stretta  amicizia  con  lui  e  coi 
suoi  compagni,  istruendosi  accurata- 
mente di  tutto  quanto  concerneva  le 
ìiuove  tcoperte.  Rese  grandi  servigi  al- 
la Spagna  durante  la  guerra  di  Napo- 
li ,  ciocché  determinò  Ferdinando  a 
mandarlo  air  isola  d'  Haiti,  in  qualità 
d*  intendci»tc  e  d*  ispettore  generale 
del  Nuovo  -  Mondo.  Le  stragi  operale 
dal  morbo  venereo,  durante  la  guerra 
di  Napoli,  rindutsero  ad  inten^lere  al- 
la ricerca  dei  rimedi  più  efficaci  con- 
tro questa  malattia  che  credevasi  ve- 
nuta dalle  Indie  occiilenlali.  Estese  le 
•ne  ricerche  a  tutto  quanto  concerne 
la  storia  naturale  di  quelle  contrade, 
ed  al  suo  ritorno  in  Ispagna  pubblicò: 
Summario  de  la  historia  general  y 
naturai  de  las  Indias  occidentales^ 
che  dedicò  a  Carlo  V.  Aumenlò  poi  la 
•uà  opera,  e  la  diede  al  pubblico  sotto 
il  titolo  di  :  La  Historia  general  y  na- 
turai de  las  Indias  occidentales ,  Sa- 
lamanca, i555^  in  fol.  Fu  tradolU  io 
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italiano,  e  quindi  in  francete,  Parigi, 
i556,  in  fol.  Appunto  in  quesl*  opera 
dice  Oviedo  essere  la  sifilide  endemi* 
ca  neir  isola  d*  Haiti,  e  che  di  là  è 
panata  in  Europa,  in  che  sembra  s'in- 
ganni a  partito.  (/^.  Aitruc  e  Pacifi- 
co MasìI-Tìo).  Vi  vanta  molto  V  uso  del 
guaiaco  per  la  guarigione  di  codesta 
malattia  j  ma  ossia  che  il  male  sia  ora 
più  intrattabile,  ossia  che  il  rimedio 
mai  avuta  non  abbia  1*  efficacia  che 
vennegli  attribuita,  la  scoperta  d*  0- 
viedo  molto  perdette  del  suo  credito  , 
quantunque  V  occasione  di  provarlo, 
gr»zie  a'  nostri  coitumi,  manchi  meno 
che  mai.  Molto  sfigurarono  i  lessico- 
grafi questo  articolo  ,  e  lo  intessero 
d'  aneddoti  non  punto  verosimili  ; 
alruni  fecero  due  Oviedo  d'  un  solo,  e 
il  resto  confusero  a  proporzione. 

OVTEN  (Giovanni),  Audoenus,  na- 
to ad  Armon,  nella  contea  di  Gaernar- 
van  in  Inghilterra,  si  rese  valente  nel- 
le belle  lettere,  e  fu  obbligato  a  tene- 
ra una  scuola  per  aver  di  che  vivere. 
Nella  poesia  è  dove  emerse  principal- 
mente. Morì  a  Londra  nel  i6aa.  La- 
tciarongli  i  suoi  compalriotii  passare 
la  vita  nella  miseria,  e  dopo  la  morte 
gli  eressero  una  tomba  nella  chiesa  di 
i.  Paolo.  Tiensi  da  lui  un  gran  nume- 
ro di  Epigrammi  in  latino,  Elaevir, 
1636,  in  16,  che  sono  stimati,  ma  non 
tutti  degni  di  esserlo,  (E' questo  pur 
il  sentimento  dell*  autore,  e  cosi  egli 
stesso  lo  espresse  con  questi  versi  : 

Qui  legis  ista  ,  tuam  reprehendo  ,  si 

mea  laudas 
Omnia,  stultidam  ;  si  nihil,  inpidiam. 

Lodasi  in  lai  la  purità  e  semplicità 
dello  siile.  Le  sue  pitture,  cccetiualcnc 
alcune,  «ono*oatui'alissime  j  puossi  an- 
zi dire  che  siano  troppo  naturali  , 
mentre  mancano  per  la  maggior  parie 
di  quel  vivace  tratto  e  frizzante  che  fa 
r  epigramma.  Fece  Le  Brun  una  scel- 
ta d«i  migliori,   e  li  pubblicò  io  versi 
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fiancesi,  1709,  in  la.  Tagliò,  con  ra- 
gione, quelli  nei  quali  tlcclania  V  au- 
tore contro  i  religiosi,  gli  eccletiaitici 
e  la  tanta  Se^le.  Lo  lio  del  porla  erati 
per  lai  nioilo  gilcgnato  de  cuoi  per»er« 
si  nioUcggì  contro  la  Chiesa  romana^ 
che  il  privò,  morendo,  di  molto  pin- 
gue eredità.  Volge  nondimeno  lalllat* 
le  sue  arguzie  contro  gP  increduli  e 
ì  falsi  filosofi,  e  siane  testimonio  que- 
st'  epigramma  contro  gli  atei  : 

Nulla  domus  domino  caruìt.  Vos  hanc> 

cine  tanlam 
Nullius  domini  credilts  esse  donmm  ? 

Ponno  ancora  i  moralisti  citare  di  lui 
r  epigramma  seguente  che  sì  bene  c- 
•priine  i  fallaci  godimenti  dell*  amore 
profano,  e  il  disgusto  che  ne  conse- 
gue : 

Principium  dulcc  est,  sed  finis  amoris 

amarus  ; 
Laela  venire  Venus,  trlslis  abire  solet 
Flumina  quaesilum  sic  in  mare  duJcia 

currunt  : 
Postquam  gus tarant  aequor  ,  amara 

fluunt. 

Ecco  come  venne  tradotto  io  fraorese: 

Quand  1'  amour  vient  A  nous,  l'amour 

est  plein  de  charmes  ; 
Mais  combien  ses  plaisirs  engendrent 

de  soucis  ? 
Il  avance  toujours  environné  des  ris , 
Bientôt  il  se  retire  en  répandant  des 

larmes. 
Ainsi  ce  fleuve  beufeux  conserve  purs 

ses  flots 
En  pressant  vers  la  mer  son  amoureu- 
se fuite  ; 
A-t  il  mêlé  son  onde  ii  l'onde  d'Amphi- 

Irite  , 
On  cherche  vainement  la  douceur  de 

ses  eaux. 

£  sia  qui  lecito  citare  i  Tersi  d'  nn  a- 
Dnnimo  nostro  Italiano,  ch^,  non  falli 
«ir  oggetto^  traducono  però  a   maravi- 
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glia  r  epigramma  di  Owen,  iole  raria- 
U  la  similitudine  : 


Vestita  la  rosa 
Di  vaghi  rubini  , 
Guernita  lo  stelo 
Di  ruvidi  spini: 
E'  come  l' amore 
Che,  all'orto  ridente  ^ 
Ti  lascia  all'  occaso 
Pensoso,  dolente. 


OWEN  (Giovanni),  allevato  ad  Ox- 
ford,  prese  ^ì'i  ordini  giusta  il  rito  an- 
glicano ^  ma  nel  tempo  della  potenza 
del  parlamento,  predicò  col  furore  di 
un*  entusiasta  contro  i  vescovi  le  céré- 
monie ,  ecc.  ,  e  f u  ministro  dei  noa 
conformisti.  Sulla  fine  del  )64-9,  fece 
Ovreo  r  apologia  degli  omicidi  del  re 
Carlo  1,  predicò  contro  Carlo  li  e  con- 
tro tutti  i  regi.  Divenne  quindi  deca-, 
no  della  Chiesa  del  Cristo  ad  Oxford, 
e  vice-cancelliere  di  quella  città  ;  ma 
fu  alcucn  anni  dopo  spogliato  di  que- 
sti due  posii.  Morì  nel  1085  di  6-7  an- 
ni ad  Eling,  presso  Aclon.  Tiensi  da 
lui  grandissimo  numero  d'  opere  di 
controversia  piene  di  esaltazione,  e 
indegne  d'essere  lette  da  chi  non  man- 
chi di  fiore  di  senno. 

-J-  OWEN  (  Enrico  )  ,  dotto  teologo 
anglicano,  nato  nella  contea  di  Mon- 
inoulb,  v'  incominciò  i  suoi  studi  e  li 
andò  a  terminare  ad  Oxford  nel  colle- 
gio di  Gesù,  dove  prese  i  gradi  nella 
facoltà  di  medicina.  Poco  dopo  lasciò 
questa  professione,  eh'  era  quella  di 
suo  padre,  per  abbracciare  lo  stalo  ec- 
clesiastico, e  rice»elte  gli  ordini.  Fu 
nominalo  alla  cura  d*  Edmonlon,  nel- 
la contea  di  Midillesex  e  quindi  a  quel- 
la di  Saint-Olavis,  Harl-Street  a  Lon^ 
dra.  Aveva  unito  allo  studio  della  teo- 
logia quello  delle  matematiche  per  le 
quali  aveva  un'  inclinazione  sponta- 
nea :  era  erudito  e  buon  critico.  La- 
sciò :  I.  un  Trattalo  di  Trigonome- 
tria ^  a.  delle  O^seivazioni  sui  mira* 
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coìr  della  Scrittura  ;  3.  delle  Éifles- 
sioni  sui  quattro  Vangeli  ;  4-  Ricer- 
che sulla  versione  dei  settanta  ;  5.  // 
Modo  delle  citazioni  degli  evangelisti 
spiegato  e  difeso,  6.  Avviso  agli  stu- 
denti di  teologia  ;  'j.  un'  Introduzio- 
ne alla  critica  sacra  ;  8.  dei  Ser- 
moni ,  predicali  per  la  fondazione 
di  Boyle  sotto  il  titolo  di  Scopo  e  van- 
taggio dei  miracoli  della  Scrittura, 
i'j74  5  9.  allri  ò'er/no/ìi  stampati  dopo 
la  sua  morte.  Fu  nel  1778  1'  editore 
del  Manoscritto  Cotoniano  della  Ge- 
nesi^ colla  copia  del  Vaticano,  colla- 
zione fatta  da  Giovanni  Ernesto  Gra- 
be,  che  rimasta  era  inedita.  Morì  0- 
wen  nel  1795,  nell*  anno  suo  8o.<> 

OXENSTIERN  (Axel),    nato  in  Ir- 
landa nel  »583,    divenne  gran   cancel- 
liere  di    Svezia,  e  primo    ministro  di 
stato  di  Gustavo  Adolfo,  del  qnal  prin- 
cipe meritò    la  conûdcnza  col  sno  ge- 
nio  e    r  integrità.    (Oxensliern  fu  da 
bel  principio    impiegato    da    Carlo  IX 
re  di  Svezia    in    rilevanti  missioni,  ed 
il  suo  successore  (161  1),  Gustavo  A- 
dolfo,  il  nominò  cancelliere  del  regno. 
Terminò  la  guerra   colla    Danimarca, 
-seguì  il  re  in  Livoni»,  e  coi  Russi  con- 
cluse la   pace    vantaggiosa  di  Slolbova 
(16 1-7).  Dopo   ch'ebbe    Gustavo   con- 
quistata la  Prussia,  ei  ne  fu  nominato 
governator  generale;  e  quando    V  Au- 
stria   minacciò  il  Baltico,    ottenne  dal 
duca    di    Pomerania    di  ricevere    una 
guarnigione  svedese  nella  città  forte  di 
Stralsunda).  Dopo  la  morte  di   Gusta- 
vo, ucciso  alla  battaglia  dì  Lutzen  nel 
i632,    ebbe    T  amministrazione   degli 
affari  degli  Svedesi  e  dei  loro  alleali  io 
'^ìermania  in   qualità  di  direttor  gene- 
rale. Continuò  la  guerra  con  successo, 
ma  la    perdita   della  battaglia  di  Nor- 
ihnga,  r  obbligò  a  passare  per  la  Fran- 
cia onde  potersene    ritornare   in  Sve- 
zia, dove  fu  uno  dei  cinque  tutori  del- 
la regina  Cristina  durante   la  sua  mi- 
norità. (  Al    suo    ritorno   a  Stocoima, 
pertossi   a  Parigi,  ebbe   un    colloquio 
Feller.  Tomo  VUL 
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col  cardinale  di  Richelieu,  ne  ottenne 
soccorsi  che  ristabilirono  gli  affari  de- 
gli Svedesi,  e  pervenne  a  firmare  una 
pace  onorifica.  Cristina  e<l  il  suo  suc- 
cessore, Carlo  Gustavo,  ebbero  la  con- 
siderazione per  lui  che  i  suoi  servìgi 
meritavano  ed  i  saoi  talenti).  Tutti  gli 
affari  di  questo  regno  si  governarono 
principalmente  a  suo  consiglio,  fino  al- 
la sua  morte.  Era  il  cancelliere  versato 
nella  politica  e  nelle  belle  lettere.  Gli 
si  attribuisce  il  2.**  voi.  della  Storia  di 
Svezia,\n  tedesco. —  Suo  figliuolo  Gio- 
vanni OxB]V6TiBR]V,  ambasciatore  e  pìe- 
nipotenziarìo  alla  pace  di  Munster, 
nel  1648,  degnamente  sostenne  la  ri- 
putazione di  suo  padre.  ' —  Gabrielô^ 
OxÉNsTiBRW,  gran  maresciallo  di  Sve- 
zia, Benedetto  Oxexstibrìv,  gran  can- 
celliere di  Svezia  e  ministro  principa* 
Ip  di  quel  regno,  ambi  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  si  acquistarono 
un  nome  col  proprio  lor  merito. 

OXEiNSTlERN   (N.  conte  d')  ;   ni- 
pote d'  Axel  Oxenstiern,  morì  decre- 
pito  nel    1707,   nel  suo    governo   del 
ducato  di  Due-Ponti.  Si   diede  a  co- 
noscere co*  suoi  viaggi   in  quasi   tutti 
i  paesi   d'  Europa.   Abbracciò  la*  reli- 
gione cattolica    in  Italia.  Era  il   suo 
spirito   naturalmente    gaio  ,    ma    unt 
matrimonio    sgraziato  ,  ì  dolori    della 
gotta,  la   perdita   de'  suoi    beni,  che 
consumati  aveva  nel    lusso  delle  corti, 
colmarono   la   sua    vecchiaia    d' amì^- 
rezza.  Trovò  non  pertanto  consolazio- 
ne in  una  filosofia  consolidata  dalla 
religione,  e  gli  avvenimenti  della  sua 
vita  divennero  per  lui  oggetti  di  ri- 
flessioni  e  salutari  lezioni.   Allora  fu 
che  scrisse   i  suoi   Pensieri^  sopra  di- 
versi soggetti,  con  JRiJlessioni  morali, 
stampati  all'  Aja,  presso   Van  Duren, 
i'j54,  2  voi.  in  12.  Bruzcn  di  la   Mar- 
linière,  che  diresse  quest'  edizione,  ne 
ritoccò  lo  stile   eh'  era  quello  di  uno 
straniero;    vi    lasciò- non    pure  delle 
trivialità,  di   cui   è  però  indennizzato 
il    lettore    dai    solidi    pensieri   e   dai 
57 
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piacevoli  frizzk  î^  Rapisce  veramente, 
57  dice  rediloic,  vedere  uu  uomo  ga- 
ÎÎ  lante  che  aveva  fatta  una  bnllaule 
55  figura  e  che  gustalo  aveva  tulio 
5^  quanto  i  piaceri  del  mondo  ponno 
55  avere  di  seducente,  farsi  una  seria 
,35  occupazione  di  disingannare  quelli 
95  che  vi  rintracciano  una  felicità  che 
J5  realmente  quei  piaceri  nou  danno. 
55  E  porta  somma  cdiGcazione  il  gran- 
55  de  suo  rispetto  per  la  religione  ; 
;55  scuopresi  il  fdosofo  che  cerca  nello 
55  spirilo  umano  tutù  i  mezzi  di  cui 
55  è  capace,  ma  che  senlendo  l*  insuffi- 
55  cenza  di  tali  mezzi  per  essere  soli- 
55  damentc  virtuoso,  non  esita  punto 
55  a  ricorrere  ai  soprannaturali  soc- 
55  corsi,  e  non  arrossisce  di  parlare  di 
95  Dio,  dell'  inferno,  del  paradiso,  co- 
sì me  farebbe  un  missionario.  55 
OXFOflD  (Il  conte  d').  Fedi.  Wal- 

POTÈ. 

OZANAM  (Giacomo),  matematico 
qualiBcalo  ,  nato  a  Bogueux  nella 
Eresie,  V  anno  i64o,  da  una  famiglia 
d'origine  giudea,  fu  da  suo  padre 
destinato  alla  chiesa.  Imprese  egli  il 
suo  corso  di  teologia  per  obbedienza  ; 
ma  dopo  la  morte  di  suo  padre,  lasciò 
la  chericatura  per  amore  alle  mate- 
matiche. Aveva  sempre  questa  scienza 
avuto  imperiose  attrattive  per  lui,  e 
fin  dair  età  di  1 5  anni  compose  so- 
pra questa  materia  un'  opera  che 
restò  manoscritta,  ma  in  cui  trovò  io 
seguito  cose  degne  di  passare  nelle 
sue  opere  stampate.  Si  diede  egli  ad 
insegnare  a  Lione  e  v'  islilui  qualche 
buon  matematico.  Chiamatolo  il  padre 
del  cancelliere  d*  Aguesseau  nella  ca- 
pitale, il  suo  nome  fu  ben  presto  co- 
nosciuto. Spoiò  una  donna  quasi  pri- 
va d'  ogni  avere,  che  innamoralo  ave- 
vaio  colla  mttdeslia  e  colla  dolcezza. 
<^ue8tc  belle  apparenze  punto  non 
r  ingitnnarono  ,  né  gì*  impedironc»  i 
suoi  sludi  di  gustar  seco  lei  e  co'  frut- 
ti di  sua  unione,  i  puri  e  semplici 
piaceri  ehc  conseguono  dai  nomi   di 
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marito  e  di  padre,  piaceri  quàti  inle- 
ranicute  riservali  alle  oscure  famiglie. 
Ebbe  fino  a  la  figliuoli  di  cui  la  mag- 
gior parte  morirono  ,  ed  ei  li  pianse 
ciime  se  fosse  stato  ricco.  In  età  di  61 
anno,  cioè  nel  1701,  perdette  sua  mo- 
glie, e  la  guerra  che  si  accese  perla 
successione  di  Spagna,  gli  tolse  qnasì 
lutti  i  suoi  scolari.  Allora  fu  che  en- 
trò neir  accademia  delle  scienze,  dove 
assumer  volle  la  qualità  tT  allievo,  che  1 
senza  dubbio  volevasi  far  notare  col 
mezzo  di  un  uomo  dell'  età  sua  e  del 
suo  merito.  Perdere  non  gli  fece  U 
sua  situazione  della  naturale  vivacità, 
né  una  certa  specie  di  schei/osila  che 
tanto  meglio  il  sollevava  in  quanto 
eh'  era  men  ricercato  .  Morì  d'  apo- 
plessia nel  i";  >  7?  *^'  T^  anni.  Un  cuo- 
re naturalmente  retto  e  semplice  era 
stalo  in  lui  una  grande  disposizione 
alla  pietà.  Ne  solamente  solida  era  la 
sua,  ma  tenera  eziandio  e  non  disde- 
gnava quelle  minute  pratiche  che  in- 
culca la  religione  e  che  per  una  spe- 
cie di  contraccambio  nodriscono  il  sen- 
timento e  Io  spirilo.  iSon  si  permetteva 
di  saperne  piìi  del  popolo  in  materia 
di  religione.  55  Si  spelta,  spesso  diceva, 
55  ai  dottori  di  Sorbona  il  disputare, 
55  al  papa  pronunciare,  ed  ai  maieina- 
55  liei  anelare  in  paradiso  in  linea  per- 
55  pendicolare.  55  Componeva  con  som- 
ma facilità,  quantunque  versassero  i 
suoi  studi  sopra  difficilissime  materie. 
Ecco  le  sue  opere  :  1.  un  amplissimo 
Dizionario  di  matematiche  stampato 
nel  169*5  in  4  ;  a.  un  Corso  di  mate- 
matiche, in  5  voi.  in  8,  pubblicalo 
nel  1693  ;  3.  Bicreazioni  matemati- 
che e  fisiche,  opera  curiosa,  più  volle 
ristampala,  in  4  voi.  in  8  ;  4*  Metodo 
facile  per  misurare,  in  1  3  j  5.  Z'  uso 
del  compasso  di  proporzione i  iti  ia^6. 
JSuov'i  elementi  d'  algebra,  in  4  j  7* 
Geometria  pratica,  in  12.  La  nuova 
geometria  punto  non  vi  comparisce, 
cioè  a  dire  quella  dell'  infinito,  «li  cui 
poscia  tanto  V  uso  si  estese  ,  non    vi  si 
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trora  cbe  l'antica,  ma  esaurita  eoa 
grade  lavoro.  (Compose  Ozaoam  quat- 
tordici opere  sui  diversi  rami  delle 
matematiche  ,  e  cbe  tutte  venoero 
onorate  di  bella  accoglienza .  Vedansi 
le  Memorie  di  Niceron,  ed  eziandio 
potrassi  utilmente  consultare  il  Di- 
zonarìo  di  Chaufpiè.) 

fOZAROWSKl  (Pietro  d'Alcan. 
tara),. gran  generale  della  corona  di 
Polonia,  nacque  a  Varsavia  verso  il 
1*5 5o.  Guadagtiato  daWa  Russia  ,  mo- 
strossi  favorevole  ai  progetti  ài  quella 
corte  sulla  Polonia  ;  ne  facilitò  1'  in- 
Tasione  ,  ed  ebbe  gran  parte  alla 
confederazione  di  Targowitz,  ed  alla 
costituzione  del  1792.  Non  potendo 
ì  Polacchi  soffrire  pazientemente  il 
giogo  dei  Russi,  e  indignati  pel  modo 
ond'  erano  stati  aggravali,  si  posera 
ia  islalo  d'insurrezione,  che  seoppiò 
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a  Varsavia  nell*  aprile  1 -794.  Respìn- 
sero essì  i  loro  nemici,  e  devastarono 
la  casa  d'Ozarowski.  Abitava  egli  al- 
lora il  castello  reale,  dove  una  grave 
malattia  obbligavalo  al  letto.  Il  castel- 
lo reale  fu  attaccato,  Ozarowski,  preso 
ed  imprigionato,  mentre  il  popolo  di 
suo  proprio  moto  gli  piantava  la  forca* 
Trovossi  fra  le  carte  dell'ambasciato- 
re Igelstrom  la  sua  corrispondenza  col 
gabinetto  russo,  la  cui  lettura  si  fece 
dinanzi  il  tribunal  provvisionale,  che  il 
condannò  ad  essere  impiccato  con  pa- 
recchi de*  suoi  complici  ;  punizione 
degna  di  un  uomo  che  aveva  ad  un 
tempo  tradito  1*  onor  sao^  il  suo  so* 
vrano  e  la  patria. 

OZIA.  F.  Azaria. 

OZUN  -  ASEMBEG.  Ved.  Ustjm- 
Cassaio. 
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PAAS.  y.  Pas  (C»eipi»o  di). 

PAATS.  V.  Pabts. 

PAAVV  (Pietro),  nato  aii  Amster- 
dam oel  iS64j  esercitò  coq  successo  la 
medicina.  [Nominare  Io  fece  la  sua  ri- 
palazione  ad  una  cattedra  di  tale  scieo- 
sa  a  Leida  nel  i58g,  e  dopo  essersi 
fatto  distinguere  nelT  esercizio  dell'ar- 
te sua,  morì  nel  1617.  Versano  le  sue 
opere  sulP  anotomia  e  sulla  botanica. 
1  trattati  che  ne  diede,  più  esatti  di 
quelli  che  comparsi  erano  fin  allora, eC" 
clissati  furono  da  quelli  che  vennero 
dopo  j  nondimeno  si  stimano  ancora. 
Sono  i  principali  :  1.  un  Commento 
sopra  Vesalio,  in  latino,  Leida,  1616, 
io  4  3  2.  un  Trattato  della  peste,  in 
latino,  Leida,  i656,  io  12  ;  5.  HoHus 
ïugdunobatavus,  1629,  in  B  ^  4-  Aria- 
tomicae  observaiiones ,  Copenaghen, 
ueir  anno    165»},  in  8. 

PACAEUS.  V.  Pacz   e  Passabus. 

PAGATO.  F.  Latino. 

PAGAUD.  (Pietro),  sacerdote  del- 
l' Oratorio,  nato  io  Bretagna,  morto 
nel  i-jôo,  acqulstossi  predicando  mol- 
ta riputazione.  Tengonsi  da  lui  dei 
Discorsi  pii,  io  5  Tol.  in  la,  i'j45, 
che  furono  dapprima  approvati,  ma  si 
stimò  quindi  vedervi  delle  proposizio- 
ni giansenistiche  ed  il  governo  non  ne 
permise  lo  spaccio  che  dopo  avervi  fat- 
ti porre  treotacinque  cartini.  Que- 
st*  affare  è  ben  circonitanziaio  nelle 
Novelle  ecclesiastiche  del    26   giugno 

PACAZIANO  (Tito  Giulio  Marino), 
(oUevossi  nel  meziodì    delle  GalUe  sul 


finire  del  regno  delP  imperatore  Filip- 
po,ma  fu  disfatto  e  dato  a  morte,  Tan*  m 
no  ^^2y  dalle  truppe  che  inualzatcì  m 
aveano  Decio  ali*  impero.  Non  è  questo 
usurpatore  conosciuto  che  per  le  sue 
medaglie  latine  che  si  rinvennero.  Il 
p.  Charaillart  riportò  da  un  viaggio  la 
prima  medaglia  conosciuta  di  questo 
principe. 

PAGGORI  (Ambrogio),  nato  da  o- 
scuri  parenti  a  Géaucé  nel  basso  Maine, 
divenne  principale  del  collegio  di  quel- 
la città.  11  duro  e  severo  suo  carattere 
gli  cagionò  dei  disgusti  che  l'  obbliga- 
rono a  ritirarsi  nell'  Angiò.  Poco  dopo 
il  cardinale  di  Goislin,  vescovo  d*  Or- 
leans, lo  incaricò  del  suo  piccolo  semi- 
nario di  Meung.  Dopo  la  morte  del 
prelato,  fu  obbligato  ad  uscire  dalla 
diocesi  a  ragione  di  sua  opposizione  ai 
decreti  della  Ghiesa,  opposizione  che 
diede  qualche  sospetto  sul!'  ortodossia 
del  prelato  che  impiegato  lo  aveva  • 
ma  pretendrsi  che  Paccori  sapesse  na- 
scondergli i  suoi  sentimenti.  Portossi 
allora  a  Parigi,  dove  morì  nel  i-jSo, 
di  circa  80  anni.  Giusta  un  uso  assai 
comune  fra  i  discepoli  del  vescovo 
d'  Ipres,  non  voile  ricevere  il  sacerdo- 
zio, quantunque  stato  fosse  innalzato 
al  diaconato.  Tiensi  da  lui  gran  nume- 
ro di  libri  pii.  Sono  i  principali  :  1. 
Avviso  salutare  ai  padri  ed  alle  ma- 
dri per  ben  allevare  i  loro  figliuoli  y 
2.  Trattenimenti  sulla  santificazione 
delle  domeniche  ed  altre  feste  ;  3.  Re- 
dole cristiane  per  far  santamente  tut- 
te le  sue  azioni  j  4«    Giornata  crisiia' 
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na,  che  o«o  è  da  confondere  colla 
Giornata  del  cristiano,  eccellente  li- 
bro di  preghiere  j  5.  /  dispiaceri  del- 
V  abuso  del  Pater  ;  6.  Pensieri  cri- 
stiani ;  ■].  un'  edizione  aumentala  del- 
le Storie  scelte  ;  8.  una  nuova  Edizio- 
ne delle  Epistole  e  Fangeli,  in  4  'ol., 
ecc.  Queste  opere  ebbero  grande  spac- 
cio fra  le  persone  del  parlilo,  quantun- 
que scritte  in  uno  stile  pesante  e  pro- 
lisso. 

PACE,  divinità  allegorica,  figlia  di 
Giove  e  di  Temide.  La  si  rappresenta 
dolce  Dell*  aspetto,  con  in  una  mano 
una  piccola  statua  di  Pluto,  e  nelT  al- 
tra un  pugillo  di  spini,  di  rose,  di  ra- 
moscelli d*  olivo,  con  una  seraicorona 
d*  alloro  in  testa,  ed  il  cornucopia  ai 
piedi.  Trovasi  nelle  Opere  di  Rous- 
seau una  bella  Ode  a  questa  divinità^, 
Celebra  Orazio  i  preziosi  suoi  doni, 
quelli  soprattutto  che  si  estendono  sul- 
lo spirito  e  sul  cuore  delT  uomo,  nella 
i5.*  ode  del  i.«  libro:  Otium  divos 
rogat.  Li  caratterizza  perfettamente 
così  : 


Non  gemmrs  ncque  purpura  venale  nec 

auro; 
Non  enim  gazae,  ncque  consularis 
Summovet  lictor  miseros  tumultus 
Mentis,  et  curas  laqueata  circum  teda 

volantes. 


PACHECO  (Giovanni  di),  marchese 
di  Villena,  gran  maestro  dell'  ordine 
di  8.  Giacomo,  fu  ministro  del  re  En- 
rico IV  di  Casliglia,  ed  ebbe  parte  al- 
le rivoluziuni  che  agitarono  il  regno 
di  quel  principe  debole  e  vizioso,  f^edi 
ÌA  suo  articolo. 

PAGHAUME.  F.  Pacomio. 

PACHIMERO  (Giorgio),  storico 
qualificalo  ed  uno  dei  primi  che  siansi 
occupati  della  storia  bizantina,  nacque 
alVicea  nel  laiajcsi  fece  fin  di  buo- 
n'ora distinguere  co'suoi  talenti.  Seco  il 
condusse  Michicle  Paleologo  a  Costan- 
lioopuli,  quando  ritolse  quella  città  ai 
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Francesi.  Pervenne  alle  primarie  dì- 
goilà  della  Chiesa  e  dello  staio^  e  mo- 
ri verso  il  i3io,  Abbiamo  da  lui  una 
Storio  d*  Oriente  che  comiufia  col- 
P  anno  i2  58  e  finisce  col  i3o8,  ed  è 
opera  veramente  stimabile.  Non  solo 
fu  lo  storico  testimonio  degli  affari  di 
cui  parla,  ma  vi  ebbe  grandissima  par- 
te. Oscuro  è  a  vero  dire  il  suo  stile, 
pesante  e  pieno  di  digressioni  •  ma  è 
più  sincero  degli  altri  storici  greci.  E* 
la  sua  opera  una  continuazione  della 
Storia  d'  Oriente  di  Acropolile.  11  p. 
Foussines,  gesuita,  la  diede  al  pubbli- 
co nel  i666  e  1669,  *  R<>nia,  2  voi.  la 
fol.  con  una  traduzione  latina  ed  eru- 
dite annotazioni.  11  presidente  Cousin 
la  tradusse  pure  in  francese.  Alcuni  lo 
fanno  autore  d'  una  Parafrasi  delle 
opere  falsamente  attribuite  a  s.  Dioni- 
gi r  Areopagita.  La  inserì  il  p.  Cordier 
cogli  Scoli  di  s.  Massimo,  nelP  edizio- 
ne che  diede  di  s.  Dionigi.  Trovasi  nel- 
la Raccolta  d*Allazio,  Roma,  i65i  e 
1669,  1  voi.  in  4>  un  Trattato  sulla 
processione  dello  Spirito  Santo,  di 
Pachimero,  che  quantunque  scismati- 
co, dice  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  (Formò  Pa- 
chimero parecchi  buoni  allievi,  tra  ^ 
(}uali  citasi    Manuele  Fileo). 

PACHORUS.  F.   Pacoro. 

t  PAGIAUDI  (Paolo  Maria),  dotto 
e  laborioso  antiquario,  nacque  a  Tu- 
rino nel  1710,  Abbracciò  la  vita  reli- 
giosa ed  entrò  verso  il  1730,  fra  i  Tea- 
tini. Divenuto  professore  di  filosofia  a 
Genova,  spiegò,  uno  dei  primi  in  Ita- 
lia, il  sistema  di  Newton  j  chiamato 
ad  altre  funzioni,  occupò  con  lustra 
per  dieci  anni  il  pergan^o,  passò  per  le 
prime  dignità  del  suo  ordine,  e  fu 
in  fine  nominato,  nel  1761,  bibliote- 
tecario  di  don  Filippo,  duca  di  Par- 
ma. Lo  ammisero  parecchie  dotte  so- 
cietà nel  loro  seno,  e  fu  corrispondente 
di  quella  delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
di  Parigi.  Il  P.  Paciaudi,  la  cui  salute 
era  debilitata  dal  lungo   lavovo,  morì 
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«rapopicssià  if  a  febbraio  1785.  dacîcp, 
segreUrio  perpetuo  deW  AccaJcinia 
«Ielle  «cienzc  c  belle  lellcrc,  ne  pro- 
uuiixiù  r  elooio  nella  seduta  cfcl  aS  a- 
prilc  i'j85.  Sono  le  opere  sue  priodi- 
pali  :  I.  De  sacris  chrislianarum  hal- 
ucis,  Roma,  2  cdiz,  ,  1768,  in  4  ;  a. 
De  Athletarum  cubistcri  in  palaestra 
Graecorum  commentarius,  Roma, 
1756,  ecc.  Trovasi  la  lista  completa 
delle  opere  del  p.  Paciaudi  nella  Storia 
letteraria    dei  Teatini  del  p.    Vezzosi, 

FAGIANO,  (S.),  Vescovo  di  Barcel- 
lona, Goriva  sotto  il  regno  di  Valente. 
Morì  versò  il  3go,  sotto  quello  di  Teo" 
dosio,  dopo  avere  santamente  gover- 
nalo il  suo  gregge^  ed  essersi  fatta 
dislioguere  colle  sue  virtù,  col  suo  sa- 
pere e  colla  sua  eloquenza.  Rimanci 
da  lui:  1.  tre  Lettere  al  donatista  Sìm- 
proniaiiQ,  nella  prima  delle  quali  tro- 
vansi  quelle  note  parole  :  CnisTiAjfo  è 
il  mio  nome,  e  Cattolico  il  mio  co- 
gnóme ',  2.  un'  Esortazione  alla  peni- 
tenza j  5.  un  Discorso  sul  Battesimoy 
Puro  è  il  suo  latino  ed  elegante,  giusti 
i  ragionamenti,  nobili  i  pensieri.  Sa 
insieme  l'autore  ispirare  la  virtù  e 
distorre  dalvizio.  Date  furono  le  sue 
opere  alla  luce,  da  Giovanni  duTillet, 
a  Parigi,  nel  i538,  in^-  Si  trovano 
pure  nella  Biblioteca  dei  padri  e  nel 
secondo  tomo  (lei  Concili  di  Spagna 
del  cardinale  d'  Aguirre,  Roma,  1694.. 
S.  Paciano  prin^a  di  darsi  al  servigio 
della  Chiesa,  era  stato  ammogliato  ed 
avuto  aveva  un  figliuolo  appellato  De- 
stro. {Vedilo), 

PACIFICO  MASSIMO  ,  nato  ad 
Ascoli, ili  nobile  famiglia,  l'anno  i4oo, 
visse  un  secolo.  Stampate  furono  le  sue 
poesie  latine  sotto  il  titolo  di  Hecate- 
le^ium  sive  Elegiae  ,  ecc. ,  Firenze  , 
i48g,  in  4?  ^'^l'issima  edizione,  ristam- 
pata a  Bologna,  1 5a3,  in  8;  e  colle  al- 
tre sue  opere,  Parma,  1691,  in  4.  Si 
tolsero  i  versi  licenziosi  da  quest'  ulti- 
ma edizi.iue.  La  vituperosa  malattia  è 
fi  bene  descriua  nelle  sue  poesie  ,  che 
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non  si  può  rivocàre  io  dubbio  comc- 
non  abbia  questo  veleno  infettata  rEu- 
ropa  prima  del  Viaggio  di  Cristoforo* 
Colombo  in  America  nel  1495,  raenlre- 
il  nostro  autore  ne  fa  menzione  in  una- 
opera  stampata  nel  1489. (^.  Asmuc}^ 
Scrisse  molto  Pacifico  contro  Polizia- 
no, e  diede  un'  edizione  del  poema  di 
Lucrezio.  ' 

t  PACIFICO  DI  PROVINS  (Il  pa- 
dre), missionario  cappuccino  ,  di  cui 
ignorasi  il  luogo  della  nascita,  se  pur 
non  era  quello  di  cui  porta  il  nome  , 
fu  nel  1622  mandato  nel  Levante.  Do- 
po avere  percorse  diverse  regioni,  ri- 
tornò in  Italia  che  beo  presto  lasciò 
per  trasferirsi  ad  Aleppo,  di  dove  pas- 
sò in  Persia.  Il  ricevette  Scià-Abba  eoo 
onore  ,  e  gli  permise  di  stabilire  un 
convento  ad  ispahan  ed  un  altro  a  Bag- 
dad.Prima  del  suo  ritorno  per  la  Fran- 
cia, ricevette  lettere  per  Luigi  XIII, 
che  consegnò  al  principe  al  campo  di 
Alais.  Fu  quindi  il  p.  Pacifico  manda- 
to alle  Antille  francesi  come  prefetto 
superiore  delle  missioni  del  suo  ordi- 
ne io  America,  quindi  ritornò  a  Pari- 
gi, dove  mori  nel  i65S.  Tiensi  da  lui  : 
1  .Lettera  sulla  strana  morie  del  gran- 
turco ,  imperatore  di  Costantinopoli  , 
Parigi,  1622  ;  racconta  l'autore  P  as- 
sassinio d'  Osmano  ;  2.  Il  Viaggio  di 
Persia,  contenente  particolari  rijles- 
sioni  sulla  Terra  Santa  e  sul  testa- 
mento di  Maometto j  Parigi,  i63i,  in 
4,  ivi,  1642,  in  12.  La  descrizione  dei 
luoghi  santi  occupa  la  maggior  parte 
di  questo  libro.  3.  Relazione  o  Desùri- 
zione  delle  isole  di  s.  Cristoforo  e  del- 
la Guadalupa,  i6\S,  in  12.  La  Biblio- 
teca dei  Cappuccini  gli  attribuisce 
eziandio  uà  Apologia  di  Raimondo 
Lullo. 

PACIO  (Giulio),  cavaliere  di  s.Mar- 
00,  nato  a  Vicenza  nel  i55o  ,  compose 
un  Trattato  d'Aritmetica  fino  dal  suo 
i3.o  anno.  L'irrequieto  suo  umore  ,  e 
più  ancora  il  suo  attaccamento  agli  er- 
rori di  Lutero^avendolÒ  disgustato  col 
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soo  vescovo,  lasciò  la  sua  patria  ,  inse- 
gnò ia  fiJosofia  ad  Eidelberga,  ed  il  di- 
ritto in  una  mohiludine  di  città  che  la 
naturai  sua  leggerezza  gli  faceva  lascia- 
1*6  le  une  per  le  altre  .  Da  lui  ticnsi 
gran  numero  di  opere  di  diritto  ,  ed 
eccone  le  principali  :  i.  De  contracti- 
bus,  in  fol.  5  2.  Epitome  juris,  in  fol  ; 
^.  De  jure  maris  Adriatici  ,  Franco- 
forte,  1G69,  in  8  5  4-  in  Deere  tale  s  f 
lib.  V,  in  8.  Morì  Pacio  ne'  suoi  errori 
a  Valenza  nel  1635,  di  85  anni,  ed  in- 
vano tentò  Peiresc  ,  che  slato  era  suo 
.discepolo  ^  di  ricondurlo  alla  cattolica 
religione. 

,     PAGOMIO  (S.)  ,  nato  nell'  alta  Té- 
Jlìaide,  verso  Tanno  292,  da  parenti  ido- 
jatri,  portò  Parmi  fino  dai  20  anni.  Le 
.virtù  dei  cristiani  il  commossero,  e  co- 
-ine  fu  la  guerra  finita,  ricevette  il  batr 
tesimo.  Aveavi  allora  nella  Tebaidc  un 
santo    solitario  5   chiamato  PûZemo/ze  j,* 
si  pose  quindi  sotto  la    sua  disciplina  . 
Fece  il   discepolo    sì    rapidi    progressi 
jiella  virtù  soito  1*  eccellente  maestro  , 
.che  divenne  egli  stesso  capo  del  mona- 
stero di  Tabene  sulle  sponde  del  Nilo. 
Le  sue  austerità  ed    i  suoi  Jumi  si  dif- 
fusero di  lontano,  sì  che  accorsero  i  so- 
litari in  gran  numero.  L'  alta  Tebaide 
fu  ben  tosto  popolata  di  monasteri  che 
.riconobbero  li  sant'uomo  per  lor  fon- 
.datore.  Erano  i  suoi   discepoli  dispersi 
.in  diverse   case  ,    composte  di  3o  a  ^o 
monaci^  ed  occorrevano  altrettante  ca- 
se per  formare  un  monastero,  di  modo 
che  ogni    monastero  comprendeva    da 
12  fino  a  1600  cenobili  .  Si  adunavano 
tulle  le  domeniche  in    un  oratorio  co- 
mune a  tulle  i  monasteri.  Ogni  mona- 
stero aveva  un  abbate, ogni  casa  un  su- 
pcriore, e«l  ogni  decina  di   monaci  un 
.decano.  Tutti    questi    diversi    membri 
riconoscevano  uno  slesso   capo,    e  con 
lui  si  univano  a   celebrare    la   festa  di 
Pasqua  ,    talvolta    (ino  al    numero   di 
5ooo.    La  sorella  di  8.    Pacomio  ,  com- 
mossa dagli    esempi   di    suo    fratello  , 
fondò  ella  pure  up    niouasleio  di  fau- 
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dulie»  dall'aura  parte  del  Nilo,  gover- 
nato colla  regola  data  ai  monaci  «la  suo^ 
fratello  medesimo.  Afflitto  il  santo  so-^ 
litario  da  un  mal  contaggioso  che  de^ 
solato  aveva  il  suo  monasteri^,  morì  nei 
348.  Abbiamo  da  lui  :  1.  una  Begola  , 
di  cui  diede  s.  Girolamo  una  traduzio- 
ne latina  che  abbiamo  ancora;  2.  undi- 
ci Lettere  stampate  nella  Raccolta  di 
Benedelto  d'  Aniano.  Scrisse  un  antico 
autor  greco  la  ^i/a  di  questo  illustre 
patriarca;  Dionigi  il  Piccolo  la  tradus- 
se in  latino  ed  Arnauid  d'  Andillv  la 
porse  in  francese.  La  si  trova  fra  quel- 
le dei  Padri  del  deserto. 

PACORO  figliuolo  d'  Orode  ,  re  dei 
Parti,  nipote  di  Mitridate  ,  segnalossi 
colla  disfalla  di  Crasso,  di  cui  tagliò  a 
pezzi  l'esercito  ,  l'anno  53  avanti  G. 
G.  Prese  il  parlilo  di  Pompeo  ,  e  di- 
chiarossi  pegli  omicidi  di  Cesare  .  De- 
vastata Siria  e  Giudea,  tutti  delusi  gli 
sforzi  di  Cicerone  ,  allora  governatore 
della  Cilicia,  marciò  Ventidio  contro 
di  lui,  e  gli  tolse  colla  vittoria  la  vita, 
r  anno  39  avanti  G.  C. —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Pacoro,  re  dei  Parli  , 
ed  amico  di  Dccebalo,  re  dei  Daci. Mo- 
rì egli  r  anno  lo'j  di  G.  G. 

PACUVIO  (Marco),  nipote  d'En- 
nio, si  fece  distinguere  nella  poesia  e 
nella  pittura,  e  pubblicò  alcune  produ- 
zioni teatrali,  di  cui  fu  la  più  applau- 
dita quella  d'  Oreste.Manca  il  suo  sii- 
le di  purità  e  di  eleganza  :  ci  rimango- 
no da  lui  alcuni  frammenti  che  trovan- 
si  nel  Corpus  poetarum  latinorum  di 
Mailiairc.  Nato  era  questo  poeta  a 
Brindisi  e  morì  a  Taranto  d'  oltre  90 
anni,  l'anno  i54  avanti  G.  C. 

PACS  o  PAS  (Riccardo)  ,  Pacaeus^ 
decano  di  s.  Paolo  di  Londra  ,  fu  da 
Enrico  Vili  impiegato  in  parecchie 
importanti  negoziazioni.  Geloso  Volsey 
del  suo  credito,  glielo  fece  perdere  con 
falsi  rapporti  ,  e  Pacs  ebbe  la  debolez- 
za di  morirne  per  rammarico  ,  n^l 
i532.  Era  amico  d'Erasmo  e  di  aflri 
dotti  del  suo  tempo.  Tiensi  da  luì  ;   1. 
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«ielle  Lettere;  a.  De  fructu  scieittia' 
rum,  1 517,  in  4  9  3.  un  Trallalo  De 
lapsu  haehraicorum  interpteium  ed 
ahre  opere. 

Padovani  (Giovaunî  ad  Cavilo, 

ed  Alessandro  Bassiano,  soprannomi- 
nali i  ),  Talcnlissinii  incisori  in  accia- 
io, contraffecero  le  più  belle  medaglie 
antiche  con  tant'  arte  ,  che  gì'  iulclli- 
geiili  slessi  spesso  si  trovano  imbarazza- 
li nel  distinguerle  dalle  vere.  Essi  die- 
dero a  quelle  di  questi  artisti  il  nome 
di  Padovane.  1  canonici  regolari  di  s^ 
Genoveffa  ne  possedevano  quasi  tuli'  i 
punzoni  5  che  il  p.  du  Mòlinet  fece  in- 
cidere esattissimamente  in  cinque  ta- 
vole, nella  sua  Descrizione  del  gabi- 
netto della  biblioteca  di  s.  Genoveffa  , 
Parigi;  1692,  in  fol.  Vedevisi  fra  l'altre 
ì!  niediiglione  che  rappresenta  le  teste 
accoppiate  di  questi  due  incisori.  Vive- 
vano nel  XVI  scinolo. 

PADOVANO  (Luigi  LioNi  ,  sopran- 
nominato il  pittore),  nativo  di  Padova, 
haorto  nel  1606,  di  -^5  anni  ,  sotto  il 
pnntiGcato  di  Paolo  V,  emerse  nel  ri- 
tratto. Ebbe  un  figlimelo  che  si  faceva 
appellar  parimenti  il  Padovano,  quan- 
tunque nato  a  Roma,  dove  morì  V  an- 
no 1626,  di  52  anni  .  Emerse  questi 
eziandio  nel  ritratto,  e  fece  inoltre  pa- 
recchi pezzi  storici  per  le  chiese.  Spes- 
so si  confuse  il  padre  col  figliuolo  ,  e 
r  uno  e  l'altro  poi  coi  Padovani  di  cui 
parlammo  superiormente. 

PAETZ  o  PAATS  (  Adriano  van  )  , 
Paelius  o  Patius,  Olandese,  aveva  per 
le  negoziazioni  talenti  di  cui  diede 
praove  in  Ispagtia  ,  dove  fu  mandato 
dagli  stali  generali  nel  iG'^S.  Ne  fa 
Bavlc  grand'elogioj  il  quali&ca  di  gran 
filosofo,  gran  teologo  ,  gran  giurecon- 
sulto, ecc.  Quelli  che  lessero  le  pr«)du- 
zinni  di  Paetz  sono  ben  lontani  dal  cre- 
dere alla  parole  di  Dajlej  ne  sono  sor- 
presi «le*  suoi  cli>gi  quando  sappiano 
eli.*,  questo  Paetz  aveva  fondata  la 
Scuola  illustre  per  Ba^le  e  Jurieu  ,  e 
che  questo  stesso  Paelz  era    non   meno 
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che  Bavle,  uno  zelante  partigiano  dellsl 
tolleranza.  Morì  egli  nel  i685  ,  di  5S 
anni.  Tiensi  da  lui  una  Lettera  che 
comparve  nel  i685  ,  sulle  ultime  tuv' 
holenze  d'  Inghilterra  ,  dove  si  parla 
della  tolleranza  di  quelli  che  non  se- 
guono la  religion  dominante, î^qu  tro* 
vasi  né  aggiustatezza,  né  solidità  nei  di- 
scorsi di  Van  Paetz,  e  1*  Analisi  che 
ne  diede  Bajle  (Nov.  della  repuh.  delle 
lettf  i685)  basta  a  mostrarne  la  de- 
bolezza. Trovansi  eziandio  parecchie 
delle  sue  Lettere  nella  raccolta  intito- 
lata :  Praestantium  ac  eruditorum, 
epistolae,  Amsterdam,  1704,  in  fol. 

PAEZ  (Francesco  Alvaro)  ,  teologo 
portoghese  ,  si  fece  francescano  nel 
i3o4.,  e  divenne  penitenziere  del  papa 
Giovanni  XXlI.  Diegli  questo  pontefi- 
ce il  vescovado  di  Corone,  quindi  quel- 
lo di  Svlves,  e  la  qualità  di  nunzio  ia 
Portogallo,  Tiensi  da  lui  :  1.  una  Som- 
ma di  teologia;  2.  V  Apologia  di  Gio' 
va/mi  XXII,  Ulma,  i4'34>  Lione  1  Si-J j 
Venezia  i56o,  in  fol.;  5.  un  trattato 
De  pianeta  Ecclesiae,  ecc.  Morì  que- 
sto dotto  vescovo  a  Siviglia  nel  i552. 
Univa  alla  grande  erudizione  uno  spi- 
rito dolce  ed  insinuante. 

PAEZ  (Baldassare),  dottore  in  teolo- 
gia dell'ordine  della  Trinità,  nativo  di 
Lisbona  ,  morto  nella  sua  patria  nel 
i658,  era  pio  insieme  e  addottrinato  . 
Diede  dei  ò^ez'/wowi  e  dei  Commenti  sul- 
l'Epistola di  s.  Giacomo, sui  due  Cantici 
diMosè, ecc.,  Parigi,  i63i,  2  voi.  in  fol. 
PaGAN  (  Pietro  ),  Paganus  ,  cioè 
Heide  in  tedesco,  poeta  di  Wanfrid  nel- 
la bassa  Assia  ,  fu  professore  di  poesia 
e  di  storia  a  Marburgo,  e  morì  a  VVan- 
frid  il  29  maggio  iS^S.  Tiensi  da  lui: 
I.  parecchie  Produzioni  poetiche  che 
si  risentono  dell'  umore  gioviale  dello 
autore  ;  2.  Praxis  metrica  ;  5.  Storia 
degli  Orazii  e  Curiazii ,  in  versi  lati- 
ni, il  qual  componimento  prova  più  fa- 
cilità che  veri  talenti  per  la  poesia  ; 
non  è  un  poema,  ma  una  storia  in  versi. 
PAGAN   (  Biag'o   Francesco  conte 
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di),  nalo  da  nobile  famìglia  d*  A^igno- 
oe,  nel  i6o4  ,   aveva  appena    la    anni 
che  incominciò  a   portare  le   armi  ,  e 
mostrò  un  valore  alPetà  sua  superiore. 
Al  passaggio  delle  Alpi  ,   ed  alle  barri- 
cate ili  Susa  ,    imprese,  alla  lesta    dei 
garzoni  perduti  ,  a  giunger  primo  al- 
r*atlacco  per  sentiero  particolare  .  Es- 
sendo pervenuto  alle  alture  di  una  mon- 
tagna scoscesa  che  metteva  alla  piazza, 
si  lasciò  sdrucciolare  lungo  la   monta- 
gna stessa   dicendo  j    jE'cco    il   sentier 
della  gloria.  Seguironlo  i   suoi  compa- 
gni, e  sforzarono    le   barricate  .  Della 
qual  eroica  azione  rapito   Luigi  XIll  , 
la  raccontò  con  somma  compiacenza  al 
duca  di  Savoja  in  presenza  della  corte. 
Nominollo   il    monarca    maresciallo  di 
campo,  ed  il  mandò  a  servire  in  Porto- 
gallo, l'  anno  i642.Quesl^anuo  islesso, 
divenne  intieramente  cieco  ,   in  età  di 
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38  anni.  Avevagli  una   scbiopellata  in- 
volato r  occhio  sinistro    ali*  assedio  di 
Montauban,  ed  una   malattia  venne  ad 
orbarlo  dell'altro.  Aveano  sempre  avu- 
to le  matematiche  grandi  attrattive  per 
luì  ;  consecrovvisi  allora  con  più  ardo- 
re che  mai,  ed  acquistossi  un  nome  fra 
gli  ingegneri  e  gli  astronomi  ,  e  fra  gli 
astrologi  eziandio  ,   mentre   dava  nella 
astrologia  giudiziaria  .    Morì    a  Parigi 
nel  i65i,  di  62  anni.  Ecco  le  principa- 
li sue  opere:    \.  Trattato   delle  fortifia 
Cflzio«i,  stampato  nel  i6/|5;  opera  che 
stimasi  la  migliore  fra  lesìnallor  pub- 
blicate. Distrutti  furono   ì  suoi  princi- 
pii  dal  celebre  Vauban,che  provò  come 
avesse  il  difetto   di    lasciare    ì    fianchi 
troppo  brevi,  stretti  e  serrati,    a.  Teo- 
remi geometrici,  i65i  ;  3.    Teoria  dei 
pianeti,  lôô-^;  4«  Tavole  astronomiche^ 
16685  5.  una  Relazione  storica  del  fiu- 
me delle  Amazzoni,  in  8,  è  interessan- 
te assai  e  non  troppo  comune. 

t  PAGANEL  (Pietro),  deputato  al- 
le  assemblee  legislativa  e  convenziona- 
le, nacque  a  Villeneuve  d'  Agen  il  5i 
loglio  i'345.  Abbracciò  lo  stalo  eccle- 
•iaslico,  segni  la  carriera  dell'  insegna- 

Feller  Tom,  Vili, 
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mento,  e  dopo  dodici  anni  di  fatiche  , 
ottenne  uria  pensione   dal   governo  ,  e 
fu  nominato  alla  cura  di  Nouillac.  Sul 
principio  della  rivoluzione,  nel   i'789  , 
collocossi  Paganel  nelle   file  de*novato- 
ri,  e  li  secondò    co'  discorsi  suoi  e  coi 
suoi  scritti.È  inutile  dire  come  lino  da 
quel  momento  rtnunziasse  al  suo  sacro 
carattere,  ciò  che  il  posto  meritogli  di 
procurator  sindaco  del  distretto  di  Vil- 
leneuve, e  di   essere    eletto    deputato  , 
nel  1791 5  all'assemblea  legislativa.  Co- 
staniemenle  sedette  dal  lato  sinistro,  e 
nella  funesta    giornata    del    io    agosto 
(V.  Luigi  XV 1)  dicesi  che  si  portasse 
incontro  alla  famìglia  reale,  chela  di- 
fendesse contro  la  plebaglia  che  circon- 
dava il  terrazzo  dei  Feuillants,  e  senza 
danno  la  scortasse  all'  assemblea    legi- 
slativa, dove  ben  tosto  pronunziossi  la 
decadenza  del  re.    Paganel    fece    parte 


della  convenzione  nazionale,  ed  al  pro- 
cesso di  Luigi  XVI,  pronunciò  un   di- 
scorso col  quale  espose  il  suo  voto  tea* 
dente  alla  decadenza  di  quel  principe, 
ed  al  trasferimento   ai    tribunali  ordi- 
nari. Questo  roto,  per   quanto    severo 
fosse  ed  illegale,  spiacqne  a'suoi  collc- 
ghi,  e  fin  d*  allora  Paganel  ,  mentendo 
alla   propria   coscienza ,    volò  per    la 
morte.  Fossero  poi  rimorsi  o  fosse  che 
naturalmente  non  era  sanguinario,  di- 
simpegno con  grande    moderazione    le 
missioni  di  cui   fu^  incaricato  nei    di- 
partimenti della   Gironda   e  di  Lol-e- 
Garonna  ;    dicesi  salvasse  alcune  vitti- 
me, e  si  opponesse  a  pareccl^ie  concut- 
sioni.  Una  donna,  o  meglio  una  furia  , 
per  nome    La  Tachereau  ,    munita  di 
poteri    da    Robespierre  ,  esercitava    a 
Tolosa  le  più  nefande  atrocità  .  Paga- 
nel la  fece  arrestare    e    condurre  oltre 
le  frontiere.  Essendo  la  sua  moderazio- 
ne un  ostacolo  alle   mire  della   rivolu- 
zi«>ne,  Paganel  fu  sostituito  da   un  al- 
tro proconsolo;  che  più  di   lui  era  alla 
portata  dell'alte  circostanze.  Di  ritor- 
no a  Parigi,  fu  accusato  di  moderanti- 
smo  dal  feroce  Couthou  ,  e  citalo  di- 
38 
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n«nzl  il  comitato  di  pubblio»  saUtle  , 
presieduto  da  Robespierre .  Si  difctc 
egli  con  energia  e  gli  tlisse  fra  i'  altre 
coic .  .  .  vt  Ti  si  doveva  pur  riferire 
r  che  dovunque  ho  protetta  la  libertà 
w  dei  culli  ,  restituite  le  chiese  ai  cat- 
51  loiici,  ed  i  templi  ai  protestanti.  — 
w  Non  sei  dunque  un  controrivoluzio- 
w  uario,  tu?  ...  »  rispose  il  presiden- 
te, e  lacerò  gli  atti  del  processo.  Sareb- 
be egli  forse  che  allora  istantaneamen- 
te facesse  Bobespierrc  ritorno  a  più 
sane  idee  ?  Non  già  ;  sapeva  che  senza 
religione  mai  non  si  perviene  a  gover- 
nare un  popolo  ;  voleva  comandare  e 
si  cuopriva  colla  maschera  dell'ipocri- 
sia, e  si  disponeva  a  creare  il  sedicente 
culto  dell'  Essere  supremo  di  cui  do- 
vevasi egli  stesso  dichiarare  pontefice  , 
Rientrato  alla  convenzion  nazionale  , 
fu  Paganel  incaricato  di  parecchie  mis- 
sioni, e  nel  distretto  d'  Albj  pervenne 
a  far  disarmare  un  reggimento  di  ca- 
valleria che  desolava  la  contrada  .  A 
Chaors  ed  a  Candou,  volendo  un  sacer- 
dote rianimare  lo  zelo  per  la  religione, 
percorreva  il  paese  con  un  crocifisso  in 
mano,  ed  alla  testa  di  parecchi  indivi- 
dui d'ambo  i  sessi  ',  aveva  anche  ricon- 
dotti sul  bnon  sentiero  alcuni  spiriti 
traviali,  quando  venne  Paganel  ad  op- 
porsi all'  opera  meritoria  ;  proce»lura 
poco  degna  di  lui  che  vantato  crasi  di 
aver  rialzato  i  templi  e  le  chiese--  Di- 
simpegnata questa  missione,  ritornò  di 
nuovo  a  Parigi,  dove  fece  adottare  sa- 
▼  ii  regolamenti  per  la  casa  degl'Invali- 
di e  per  quella  di  s.  Lazzaro  .  Termi- 
nale la  convenzione  le  sue  sedute,  Pa- 
ganel fu  successivamente  nominato  dal 
direttorio  capo  del  contenzioso  al  mi- 
ni«''ero  degli  affari  esteri  ,  quindi  se- 
crctario  di  Talleyrand. Finalmente  sot- 
t-»  il  consolato  ebbe  1'  impiego  di  capo 
divisione  alla  gran  cancelleria  della  Lé- 
gion d*  onore,  sotto  il  signor  di  Lacé- 
pòdc.  Perdette  nel  i8i4  il  suo  posto  , 
ed  in  vigor  della  legge  del  is  gennaio 
1816;,  obbligato  a  lasciare  la  Fraacia  , 
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rifuggissi  nel  Belgio  .  E'  morto  il  io' 
novembre  i8a6,  d'  oltre  ad  80  anni  . 
Non  figurò  è  vero  Paganel  in  quelle  or- 
de di  brutali  assassini  che  la  Francia 
empirono  di  gramaglie  e  di  sangue  j 
non  si  mostrò  è  vero  ne  troppo  avido 
né  troppo  anibiziosoj  ma  e  la  dimenti- 
canza de' suoi  primi  giuramenti  ed  il 
concorso  che  prestò  alla  morte  del  mi- 
glior dei  monarchi  ,  sono  una  macchia 
indelebile  alla  sua  memoria.  Lasciò:  i« 
Saggio  storico  e  critico  della  rivolu- 
zione francese,  Parigi,  18 10-1 81 5,3." 
edizione,  1816,  5  voi,  in  8.  Ë'assai  be- 
ne scritta  ma  notavisi  pur  nondimeno 
la  parzialità  dell'  antico  repubblicano. 
2.  Gli  animali  parlanti,  poema  italia- 
no del  Casti,  in  26  canti ,  tradotto  in 
francese,  3  voi.  in  i2j  "5. Memoria  sul- 
l'antichità del  globo;  4.  Memoria  sul- 
le cause  dell'antichità  delV  impero  dei 
Chinesi.  Era  membro  Paganel  della  so- 
cietà filotecnica,  di  quella  degli  anti- 
quari di  Francia,  ecc. 

PAGENSTEGHER  (Alessandro  Ar- 
noldo), nato  a  Brema  nella  Bassa  Sas- 
sonia, sulla  fine  del  XVII  secolo,  mor- 
to verso  il  i'33oj, abusò  della  giurispru- 
denza per  pubblicare  dei  trattati  bur- 
leschi ed  osceni ,  di  cui  non  faremo  la 
enumerazione. 

t  PAGES  (Francesco  Saverio),  cat- 
tivo compilatore,  ed  instancabile  ro- 
manziere, nato  ad  Aurillac  nel  1745. 
Fatti  i  suoi  studi  ,  si  fece  avvocato  ,  e 
portossi  quindi  a  cercar  fortuna  a  Pa- 
rigi, dove  occupò  un  piccolo  impiego  . 
Nella  speranza  di  avanzare  rapidamen- 
te, abbracciò  con  furore  la  causa  della 
rivoluzione,  per  la  quale  scrisse  io  uno 
stile  di  demagogo  di  cui  si  rinvengono 
ben  rari  esempi.  Si  fece  eziandio  cono- 
scere per  alcuni  romanzi  il  cui  effimero 
successo  durò  meno  di  lui  .  Eccone  i 
principali:  1.  Le  Avventure  di  Gio- 
vanni Luigi  di  Fie  s  chi -,  2.  Amore  y 
odio  e  sf endetta;  3.  //  delirio  delle  pas- 
sioni ;  4-  Il  Trionfo  dell'amore  e  della 
amicizia;  5.  Gli  amanti  come  pochi  ; 
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6.  Fiie,  Amori  ed  avventure  d'i  parec- 
chi illustri  solitari  delle  Alpi,  ecc.  Per 
formarsi  un'  idea  dell'  importanza  che 
altribuiva  1'  autore  a  questo  genere  di 
produzioni,  bisognerebbe  condannarsi 
a  leggere  il  discorso  preliminare  del 
romanzo:  Amore,  odio  e  vendetta.  Do-: 
pò  aver  parlalo  delle  difficoltà  che  si 
denno  vincere  per  essere  buon  roman- 
ziere M  abbisogna,  soggiunge,  1'  anima 
Sì  di  Confucio,  la  prudenza  di  Numa  , 
39  la  testa  di  Solone  e  di  Licurgo,  e  la 
59  penna  di  Rousseau  e  di  Fenclon  59  . 
Si  misurò  Pages  eziandio  in  altri  ge- 
neri ',  si  fece  poeta,  storico  e  letterato- 
ma  tutt'  i  passi  dell'autore  in  queste 
nuove  carriere,  furono  contrassegnali 
da  altrettante  cadute.  La  Storia  secre- 
ta della  rivoluzione  francese  ,  la  iS*/o- 
ria  del  consolato  ,  un  Corso  di  studii 
Enciclopedici)  sono  altrettante  produ- 
zioni prive  di  gusto  e  ditliscernimento. 
Ma  la  più  notabile  delle  produzioni  di 
Pages  in  follia  ed  in  esagerazione  è  fuo- 
ri di  dubbio  la  Francia  repubblicana, 
ecc.,  poema  in  io  canti  ,  in  8.  A  tergo 
del  titolo  incontrasi  questa  dedica  : 
?9  Alla  repubblica,  alla  convenzione,  al- 
59  la  sacra  montagna  ,  agi'  immortali 
59  giacobini  ,  alle  popolari  società  dei 
59  due  sessi,  ai  filantropi  ,  a  tutt'  i  re- 
59  pubblicani  del  mondo '9 .  "Vien  quin- 
di la  prefazi»)ne  j  non  ne  citerò  che 
queste  poche  parole  :  ,99  Celebro  lo  sta- 
99  bilimento  di  una  repubblica  fondala 
99  sui  principii  della  più  umana  fìloso- 
39  fia,e  la  creazione  di  una  costituzione 
99  tanto  dolce  quanto  la  natura  ,  si  po- 
59  polare  che  è  quasi  divina  99  .  Dopo 
questo  esordio  segue  il  poema  ,  di  pes- 
simo gusto  e  di  pessima  versiGcazioue: 
tessuto  d'  empietà  e  di  atroci  calunnie, 
a  tale  che  non  si  vede  come  abbia  ciò 
potuto  scrivere  chiunque  fuor  d'  uno 
scellerato.  Morì  quest'uomo  nell'oscu- 
rità a  Parigi  il  21  dicembre  1802. 

PAGET  (Luigi  Guglielmo)  ,  nato  a 
Londra  sulla  fine  «lei  XV  secolo  ,  fi- 
gliuolo d'  uu  semplice  usciere  ,    iunal- 
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zossi  col  suo  merito  alle  primarie  di- 
gnità. Divenne  chierco  secreto  del  r« 
il^nrico  Vili,  quindi  chierco  del  consi- 
glio e  del  sigillo  privato  ,  e  poco  dopa 
chierco  o  cancelliere  al  parlamento.  Si 
condusse  in  questi  diversi  impieghi 
con  consumata  prudenza  .  Impiegolio 
Enrico  Vili  in  Francia  in  qualità  di 
ambasciatore,  e  lo  fece  al  suo  ritorno 
cavaliere,  segretario  di  stato  ed  uno 
degli  esecutori  del  suo  testamento.  Do- 
po la  morte  di  questo  principe  ,  fu  Pa- 
get  membro  del  consiglio  privato  di 
Odoardo  VI  ,  quindi  mandato  amba- 
sciatore all'ïmperator  Carlo  V^  per  di- 
mandar aiuti  emiro  gli  Scozzesi  ed  i 
Francesi.  Fu  al  suo  ritorno  innalzato  a 
nuove  dignità;  ma  il  suo  favore  presso 
Odoardo  non  si  mantenne  ,  che  fu  av- 
viluppato nella  disgrazia  del  duca  di 
Soinmerset,  e  rinchiuso  nella  torre  di 
Londra  ^  in  pari  tempo  obbligato  a 
deporsi  da  tutte  le  sue  cariche,  e  con- 
dannato a  6,000  lire  di  sterlini  d'  am- 
menda. Fu  Paget  ristabilito  ne'  suoi 
impieghi  all'  avvenimento  della  regina 
Maria  alla  corona  ,  e  morì  rei  i564  ^ 
6."  anno  del  regno  d'  Elisabetta. 

PAGGI  (Antonio),  francescano,  na- 
cque a  Rogne  in  Provenza  l'anno  162^. 
Terminati  i  suoi  corsi  di  fdosofìa  e  di 
teologia,  predicò  alcun  tempo  con  suc- 
cesso. Meritaroogli  i  suoi  talenti  i  pri- 
mi posti  del  suo  ordine.  Fu  [quattro 
volte  provinciale,  né  le  occupazioni  di 
tal  impiego  gì'  impedirono  d'applicar- 
si con  ardore  allo  studio  della  cronolo- 
gia e  della  storia  ecclesiastica.  Imprese 
l'esame  degli  Annali  di  Baronio.  Il  li- 
bro di  quest'  illustre  cardinale  ,  quan- 
tunque il  più  esteso  che  allora  si  aves- 
se sopra  tale  materia,  offeriva  un'  infi- 
nità di  sbagli,  ed  era  difficilissimo  evi- 
tarli in  un  tempo  in  cui  la  sana  critica 
ancora  vagiva  in  culla. Videli  il  p.  Pag- 
gi, e  assunse  a  riformarli  anno  per  an- 
no. Comparir  fece  il  i.*»  tomo  della  sua 
critica  a  Parigi  nel  i68q  ,  io  fol.  Gli 
altri  3  voi. non  videro  la  luce  che  dopo 
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la  caa  morte,  a  Ginevra,  nel  i*3o5,  per 
le  cure  di  suo  nipote  Fraoccsco  Paggi. 
Fu  quest'opera  importaiile  ristampata 
nella  slessa  città  nel  >7a7.  Veilevisi  il 
«lollo  profondo  ,  il  «aggio  critico,  Io 
scrittore  di  nitido  e  solido  spirito  y 
V  uomo  dolce  e  moderato  .  E'  questa 
critica  d*  infinita  utilità^  e  giunge  Gno 
all'anno  I  ig3,  in  cui  appuulo  (inisce 
Baronio.  L'abb.  di  Longucrue  aveva  di 
molto  aiutato  V  autore  in  questa  gran- 
d*  opera  »  che  dice  un  bibliografo  mo- 
n  derno,  fu  riguardata  sìccome*un  sì 
n  neccessario  accompitgnamento  agli 
»»  Annali  di  Baronio  ,  che  gli  Italiani 
9t  diedero  un'  edizione  degli  Annali 
9»  stessi  fon<leudovi  pur  entro  le  osscr- 
99  fazioni  del  suo  critico,  locchè  punto 
99  non  toglie  al  merito  del  dotto  cardi- 
^  naie,  uelP  immensa  impresa  del  qua- 
99  le  non  è  poi  da  maravigliare  che  sia- 
9»  no  sfuggite  qualche  inesattezze  ì\  Fi- 
nì il  p.  Paggi  i  suoi  giorni  ad  Aix  nel 
l6g5.  1  dolci  suoi  costumi  il  facevano 
lauto  amare  ,  quanto  stimare  facevalo 
il  suo  profonilo  sapere. 

PAGGI  (Francesco),  nipote  del  pre- 
cedente e  come  lui  francescano  ,  na- 
cque a  Lambesc  nel  i654  >  fu  erede 
del  gusto  di  suo  zio  per  la  storia,  ed  il 
sollevò  nella  Critica  degli  Annali  di 
Baronio.  Movi  nel  1721  di  66  anni  , 
tiopo  essere  stalo  innalzato  alle  cariche 
del  suo  ordine.  Tiensi  da  lui  una  storia 
dei  papi,  sotto  questo  titolo  :  Brevia- 
rium  historico-chronologicO'Criticum , 
illustriora  pontijìcum  romanorum  ge- 
sta .  .  .  complectenSf  in  4  voi.  in  4,  di 
cui  il  i.o  comparve  nel  1717  e  1'  ulti- 
mo fu  pubblicato  nel  1747  dal  p.  An- 
tonio Paggi,  suo  nipote  ,  che  continuò 
quest'opera  e  diede  il  5.®  tomo  nel 
1748,  eil  il  6.*  nel  1753.  Esatto  è  l'au- 
tore nelle  sue  ricerche  ed  abbastanza 
puro  di  siile. 

-|-  PAGGI  (  Giovanni  Ballista),  pit- 
tore ed  incisore,  nato  a  Genova  nel 
i5S4)  morì  nella  stessa  città  nel  1637. 
Sqo    padre^    nobile  gcoorese,   volendo 
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distruggere  la  passione  di  suo  figlio  per 
la  pittura,  gli  fece  studiare  le  matema- 
tiche, Ç  impiegò  ancor  le  minaccie,  ma 
inutilmente:  fu  mestieri  cedere  ail'in- 
clinazione.  Aveva  Paggidi  persèimpnra- 
to  ildisegno,Dè  aveva  ancora  appresoad 
impaslare  i  colori  quando  trovossi  in 
casad'un  pittore  che  faceva  un  pessimo 
ritratto.  Prese  il  giovine  in  mano  il 
pennello  e  condotto  dail*  istinto  delU 
natura,  dipinse  il  ritratto  somiglian- 
sis6Ìmo.  Si  pose  dipoi  nella  scuola  del 
Cangìagio.  Si  occupò  pure  ad  incidere 
tavole  in  rame,  e  ad  iscrivere  un*  ope- 
ra sulla  pittura  intitolata:  Definizione 
e  divisione  della  pittura^  in  fol. 

PAGGI  (  L'  abb.  ),  ex  gesuita,  pre- 
vosto di  Cavaillon,  nato  a  Marligues  io 
Provenza,  era    nipote  del  padre  Fran- 
cesco Paggi.  E'  autore  della  Storia  di 
Ciro    il  Giovine,    pubblicata  a   Parigi 
nel  1736,    in  12.   Era  un  uomo  pieno 
di  spirito  e   d'  immaginazione,    ma  di 
una    immaginazione  che  di   sovente   il 
padroneggiava.  LasuastoriadiCironoa 
è  modellala    sugli   antichi.  Ampolloso 
ne    è   Io    stile,    diffuso,  romanzesco  e 
spessissimo    negletto.    Tiensi   pure  da 
lui  :  Storia  delle  rivoluzioni  dei    Pae- 
si Bassi,  2  voi.  in  1  2. 
PAGNIN.  F.  Saivtès. 
fPAlGE  (Andrea  Renato  Le),  nato 
al  Mans  verso  il  1699,   e  canonico  di 
quella  città,    pubblicò  un    Dizionario 
topografico,  storico,  genealogico  e  bi- 
bliografico della  provincia  e  della  dio- 
cesi del  Maine.  Le  Mans,  1777  2    vol. 
in  8.  G<»ntiene   questo   libro  delle  no- 
zioni sulla  storia  naturale,   ecclesiasti- 
ca, civile    e    letteraria,  V  agricoltura, 
r  industria,  il   commercio  e  le  arti  di 
ogni  comune.  Morì  l'  autore  nel   1781. 
•f  PAIGE  (Giovanni  Le),   procura- 
tor  generale  dei  Prcmonstretensi,  quin- 
di curato  di  NantouiUet,    morto  verso 
il    i65o,  è    auti>re    della     Bihliotheca 
praemonstratensis    ordinis  ,    Parigi, 
1633,  in  fol.  ;   opera  in  cui  fra    molte 
ricerebe,  si  frammisero  più  iaesaiie2- 
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Ite,  cbe  sarebbero  stale  riparale  ffc  ïe 
disgrazie  del  tempo  non  avessero  posto 
ostacolo  alla  pubblicazione  di  una  nuo- 
va edizione. 

t  PAIGE  (  Luigi  Adriano  Le  ) , 
«ciilore  francese,  nacque  nel  i-^i^a 
Parigi,  dove  fece  i  suoi  siutli,  fu  rice- 
vuto avvocato  ,  e  tlivenne  bailo  del 
Tempio,  posto  cbe  perdelle  al  tempo 
della  rivoluziiioe.  Lasciò:  i.  la  Storia 
della  detenzione  del  cardinale  di 
RetZf  Vincennes,  1 755,  in  1252.  Let- 
tere storiche  sulle  funzioni  essenziali 
del  parlamento-,  Amsienlam,  i-jòa,  2 
parli  in  12  ;  3.  Lettere  pacifiche,  Pa- 
rij;i,  «•752,  in  12,  i-jBS,  in  4  j  4«  ^e- 
morie  in  proposito  di  uno  scritto  del- 
Vahh.  Capmariin  contro  il  parlamen- 
to, intitolato  :  Osservazioni  sul  rifiu- 
to che  fa  il  Castelletto  di  riconoscer^ 
la  camera  regia,  l'^b^  ,  in  12  etc.  E 
morto  de  Paige  a  Parigi,  nel  1802, 
contando  il  suo  go.»  anno. 

-j-  PAIGE  (Tommaso  Le),  religioso 
domenicano,  nato  in  Lorena  nel  ^597, 
acquislossi  un  nome  al  principio  del 
VII  secolo  co*  suoi  talenti  oraloiii  . 
Era  di  facile  composizione  ;  aveva  una 
▼oce  sonora,  un'  aspetto  pieno  di  di- 
gnità, grave  il  gesto  e  veemente  j  per 
cui  fu  chiamato  nelle  più  frequentate 
cbiese  della  capitale  e  nelle  maggiori 
città  di  provincia  :  morì  nel  i65B,  do- 
po avere  per  36  anni  soddisfatto  all'  o- 
noriûco  ministero.  Tengonsi  da  lui 
delie  opere  che  sgraziatamente  non 
porgono  la  più  brillante  idea  del  suo 
talento:  1.  Manuale  dei  confratelli 
del  santo  Rosario,  ^»Qcy,  1626,  in 
i2  ;  2.  U  uomo  contento,  opera  piena 
di  gravi  sentenze,  di  belle  scappale  e 
di  buoni  pensieri,  Parigi,  1629,  1 .« 
voi.  ,  e  i633,  il  secondo  •  3.  Le  Ora- 
zioni funebri  di  Nicolò  di  Verdun  , 
primo  presidente  al  parlamento^  del 
maresciallo  di  Vitry  e  del  duca  di 
Chaulnes. 

7  PAL>iE    (Tommaso),   un  de*  più 
ardili    deisti    di    questi  ultimi  tempi, 
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nacque  a  Shetford,  nella   contea  ingle- 
se di  Norfolk,  il    29  «gennaio  i-^Sn.  Fu 
dapprima,   come   suo  padre,  fabbrica- 
lor  di  giubbe,  percorse  quindi  i    mari 
sopra  un    legno  corsaro, -s»   annoiò  dei 
viaggi,    e  tornò  alla  sua    professione  j 
r  abbandonò  ili    bel  nuovo,    fu  impie- 
galo neir  assisa,  che  lasciò  per  entrare 
soito-maestro  nelle  scuole  «lei    sobbopi- 
ghi    di    Londra.    Annoialo   pure  della 
nuova  carriera,  parli  per  V  America  e 
si  diede  dapprin»a  a  conoscere    con  al- 
cuni articoli  ili   giornali,  dove   con  ar- 
dore   sosteneva    T  indipendenza   delle 
colonie,  per  la  difesa    della  qual   causa 
pubblicò,   nel    1776,  il  suo   libello  del 
Senso  comune,  che  il  rese   caro    ai  ri- 
belli   d'  America.   Fu  del  suo   zelo  ri- 
compensalo con  dei  favori,  ottenne  un 
posio  di  segretario  agli  affari    esteri,  e 
fu  invialo    in  Francia    per    negoziarvi 
un  imprestilo.  Riiornò  Paine  poco  do- 
po in  America,   a  godere  dei  doni    del 
popolo  sovrano  e  dei  beni  conûscali  ad 
un    regio  ',    ma    1*   instabilità    del  suo 
carattere  lo  richiamò  in  Europa,  dove 
ben  presto,  seguendo  i  suoi  principii, 
si  po«e  in  opposizione  coi  governi   sta- 
biliti, e  favorì  co'  suoi  libelli  le  rivolu- 
zioni ond'  erano  minacciali.  In   questa 
mira,  pubblicò  a  Londra,  nel    1791,  i 
famosi  Diritti   deW  uomo  ,    sanguino- 
sra    provocazione    contro    ogni    ordine 
ed     ogni     società;     imbaldanzito    dal 
successo,    ne  pubblicò    poco  dopo  una 
seconda     parte    ancora     più     eccessi- 
va   contenente   la    teoria    e  la   prati- 
ca, e  potè  vedere  la  fermentazione  che 
i  suoi  principii  sviluppavano  nel  popo- 
lo. Spaventalo  di  tal  modo  il  governo, 
inseguì  r  autore  e  lo  lra»lussc   davanti 
alla  corte   del  banco    del  re.  Paine  fu 
condannato;  e  trovossi  neiralternaliva 
o  di  subire  la   pena  dei  sediziosi,  o  di 
bandirsi  per  sempre  dall'  Inghilterra. 
Egli  non  bilanciò  e  ben  presto  la  Fran- 
cia aprigli  le  braccia.    Colà  1'  efferve- 
scenza   degli    spirili,    di  dì    in  dì  più 
esaltala,  prese    nuove   molle  per  prc- 
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psrnrc,  an  trionfo  ali*  esilialo  .lulorc 
«lei  Diritti  delP  nomo.  Uoa  plebaglia 
traviata  il  fesleggiò  con  entusiasmo^ 
tk]  il  ilipartimento  del  Passo-di-Calè^ 
Abbcvillc,  Heaiivai»  e  Versaglics,  lo  e- 
Icsscro  deputalo  alla  convenzione.  Ei 
»i  comparve,  e  quantunque  appena  in- 
tendesse il  francese,  quantunque  mai 
lìon  fosse  vissuto  «otto  Luigi  XVIj  non 
ricusò  d'  erigersene  a  giudice  ;  votò 
pel  baodo  e  le  detenzione  fino  alla  pa- 
CC;  e  motivò  quindi  la  sua  opinione  in 
favore  della  dilazione.  La  quale  specie 
di  moderazione  irritò  Robespierre  , 
clic  il  fece  escludere  dalla  convenzione 
come  straniero^  ed  il  mandò  poco  do- 
po ad  ingrossare  il  numero  dei  detc- 
nnli  del  Lucemborgo.  In  questo  luogo 
d'  orrore,  fra  tante  vittime  innocenti, 
che  aveva  contribuito  colle  sue  dottri- 
ne a  precipitare  ia  queir  abisso,  ci  fa 
cbc  dopo  avere  le  tante  volte  oltraggia- 
ta la  maestà  dei  re,  di  nuovo  si  provò 
a  bestemmiare  la  sovrana  maestà  di 
Dio.  Diede  1'  ultima  mano  al  suo  trop- 
po famoso  libello.  //  tempo  della  Ra- 
gione ;  libello  pieno  d'  empietà,  dove 
io  grossolano  linguaggio  ,  riproduce 
r  autore  le  obbiezioni  dei  deisti,  at- 
tacca la  sacra  Scrittura  con  tutta  la 
virulenza  di  un  cuore  corrotto  e  di 
un'  anima  degradata,  e  nega  ogni  ri- 
velazione, fuor  qnella  che  si  legge  nei 
libri  della  natura.  Era  comparsa  la 
priiha  parte  di  questo  scritto  nel  i  ^gS • 
venne  la  seconda  pubblicata  nel  1790, 
poco  dopo  che  fu  riposto  io  libertà, 
dietro  reclamazione  del  ministro  ame- 
ricano a  Parigi  .  Uscendo  dalle  pri- 
|»ioni  del  Lucemborgo,  riprese  Paine 
il  suo  posto  alla  convenzione  ;  ma  piìi 
non  vi  si  fece  notare.  Una  vita  siravi- 
2Ìata  e  bizzarri  sistemi  perdere  gli  fe- 
cero il  po«"o  credito  di  cui  ancora  gode- 
va j  e  ferito  nella  parte  più  sensibile 
del  suo  essere,  nell'  orgoglio,  non  piìi 
avendo  a  raccor  che  disprezzo,  deier- 
xninossi  a  passare  di  nuovo  in  Ameri- 
ca,   dove   lerininò  la  saa  carriera  V  8 
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giugno  1809.  Fu  la  sua  morte  raccorv- 
tata  in  diverse  maniere.  Sarebbesi, 
giusta  gli  uni,  uo  po'  sracniitu  la  sua 
irreligione  negli  estremi  momenti.  Gli 
altri  all'  incontro  pretendono  che  pre- 
sentatisi due  ecclesiastici  in  sua  casa 
neir  ultima  sua  malattia,  li  licenzias- 
se e  ne  ricusasse  il  ministero.  Comut»- 
que  siasi  di  queste  due  asserzioni  che 
non  è  nostra  mente  di  dilucidare,  cite- 
remo in  favor  della  prima  una  testi- 
monianza che  non  manca  d'  autorità. 
11  suo  medico,  il  dottore  Manlej,  assi- 
cura che  neir  ultima  sua  malattia, 
Paine  gridava  fra  suoi  dolori  ;  Mio 
Dio  soccorretemi  ;  Signore  assistete- 
mi; Gesù  mi  aiuti^  e  che  amasse  in- 
tendere la  lettura  di  un  libro  pio. 
5Î  Io  ne  concludo,  dice  il  medico,  che 
aveva  rinunziato  alle  sue  antiche  o- 
pinioni^  lo  sollecitai  dunque  un  gior- 
no ad  ispiegarsi  sopra  questo  punto,  e 
gli  dissi  :  Credete  o  desiderate  crede- 
re che  G.  C.  siajìgliuolo  di  Dio  ?  Do- 
po a4cuni  istanti  di  pausa  rispose  : 
Mon  ho  desiderio  di  credere  sopra  que- 
sto soggetto  j  ed  essendo  vissuto  anco- 
ra due  giorni,  ignoro,  aggiunge  egli, 
se  si  spiegasse  sopra  tale  argomento.  1» 
La  f^ita  di  Paine  fu  scritta  dal  libra- 
io Carlile  e  da  Cheetam.  Non  è  la  pri- 
ma che  un  lungo  panegirico  j  la  secon- 
da, più  giudiziosa,  offre  il  quadro  fe- 
dele della  dottrina  e  dei  costumi  di 
Paine;  e  vedesi  dai  fatti  che  cita,  e 
che  teneva  da  persone  che  passata  ave- 
vano parte  di  loro  viu  col  deista  in- 
glese, a  quali  ributtanti  eccessi  si  ab- 
bandonava abitualmente.  Depping  nel- 
la Biografia  universale^  consacra  a 
Paine  un  lungo  articolo  nel  quale  ten- 
ta di  giustificare  la  sua  irreligione,  e 
cerca  di  palliare  tutto  ciò  che  non  è  in 
suo  favore.  Pubblicò  Carlile  le  opere 
di  Paine  ;  ed  i  suoi  scritti  princi- 
pali furono  tradotti  in  francese  ed  in 
tedesco  ;  stimiamo  che  non  meritino 
di  qui  darne  la  lista. 

PAIS  ^Pietro),   gesuita   e   zclanU 
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niîssîonario  in  Etiopia,  tiene  un  nome 
fra  i  geourall  per  avere  piiiiio  fra  gli 
Europei  scoperte  le  sorgenti  «iel  i\ilo 
neir  aprile  i(>i8.  Le  osservazioni  che 
«Jie«le  «n  questo  proposito  d>strussero 
tutte  le  favole  spacciale  dai  viaggiato- 
ri, e  dai  compilatori  ripetute,  sopra 
questa  materia  che  noi»  conoscevano. 
H  barone  di  Tolt,  nelle  sue  Memorie 
sui  Turchi  e  sui  Tartari,  parlò  di 
questo  oggetto  con  poca  esattezza  e  co- 
gnizione di  causa,  redi  Lobo  Giro- 
lamo, 

PAIVA.    F.  AlVDRADA. 

PAJOIV  (Claudio),  celebre  ministro 
della  religione  pretesa  riformala,  ed 
una  delle  migliori  penne  che  avute  si 
abbiano  i  protestanti,  nacque  a  Homo- 
rantin  nel  1626.  Si  fece  talmente  col 
suo  spirito  distinguere  e  co'  suoi  ta- 
lenti, che  divenne  ministro  di  a4  an- 
ni, ed  alcuni  anni  dopo  professore  di 
teologia  a  Saumur.  Appena  aveva  co- 
minciate le  sue  lezioni  che  i  calvinisti 
d'  Orleans  lo  scelsero  a  loro  ministro. 
Ebbe  grandi  differenze  con  Jurien, 
suir  eftìcacia  della  grazia,  sulla  ma- 
niera onde  si  opera  la  conversione  del 
peccatore.  Fece  Jurieu  condannare  le 
8ue  opinioni  in  alcuni  sinodi,  come  se 
le  assemblee  calviniste  avessero  piti  in- 
fallibilità di  quelle  della  chiesa  cattoli- 
ca. Non  impedì  questa  condanna  che 
il  su<»  sistema  trovasse  favore,  ed  i  suoi 
discepoli  ,  eh'  erano  in  gran  numero, 
furono  chiamali  pajonisti .  Morì  nel 
i685,  immediatamente  prima  della 
rivocazione  dell'  edito  di  Nantes.  Le 
sue  opere  sono  j  1.  Esame  dei  Pre- 
giudizi legittimi  contro  i  calvinisti, 
2  voi.  in  12  ;  2.  Riflessioni  sulV  Av 
vertimento  Pastorale,  ecc.  Passano 
queste  due  opere  fra  i  calvinisti  per 
capolavori,  e  fra  gli  altri,  per  frutti 
dello  spirilo  di  parte. 

PAJOT  (Luigi  Leone),  conte  d'  On- 
scnbray,  nacque  a  Parigi  nel  1C78, 
intese  alla  fdosofia  e  alla  fisica  sopra 
tutto.  Fece  un  viaggio  in  Olanda,  dore 
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si  collegò  a'  più  grand'  uomini  che 
allor  possedeva,  Huyghens,  Ruvscb  , 
Boërhaavc,  ecc.  Incaricato  della  dire- 
zion  generale  delle  poste,  la  esercitò 
con  tanta  esattezza,  che  meritò  la  sti- 
ma del  pubblico  e  la  confidenza  di 
Luigi  XIV,  il  qual  monarca  lo  fece 
chiamare  ncU*  ultima  sua  malattia  per 
suggellare  il  suo  testamento  pria  di 
dep«»rlo  al  parlamento.  Avendo  eredi- 
talo, dopo  la  morte  di  suo  padre,  una 
casa  di  campagna  a  Bercy,  la  destinò 
non  ad  una  casa  di  piacere,  ma  ad  un 
gabinetto  filosofico,  che  empi  di  curio- 
sità naturali  e  meccaniche,  e  pel  quale 
non  risparmiò  uè  cure  nò  spese.  Di- 
venne si  celebre  questo  gabinetto,  che 
meritò  a  Pajot  le  visite  di  P'etro  il 
Grande,  e  di  altri  personaggi  del  piìi 
alto  grado  di  Germania.  La  raccolta 
dell'  accademia  delle  scienze,  di  cui 
era  membro,  racchiude  perecchie  sue 
memorie  sulla  fisica  e  la  statistica.  Ecco 
le  principali  :  1.  una  memoria  sopra 
uh'  istrumento  per  misurare  i  liquidi; 
2.  C  Anemometi'o  ,  o  misura-vento  j 
3  una  3.'  Memoria  sopra  una  macchi' 
na  per  battere  la  misura  delle  diverse 
arie  musicali  in  un  modo  costante,  ecc. 
Si  caro  eragli  l'interesse  delle  scienze, 
che  legò  i  suoi  gabinetti  all'accade- 
mia, a  condizione  che  li  renderebbe 
utili  al  pubblico.  Lo  perdette  questa 
società  nel  1753,  e  fu  pure  una  perdi- 
ta pei  poveri  delle  parocchie  di  Berc^ 
e   di  s.  Germano  l'Auxerois. 

-j- PAJOU  (Agostino),  statuario, 
nato  a  Parigi  nel  i^So,  da  uno  sculto- 
re ornatista,  mostrò  fin  dalla  prima 
suo  gioventù  un  grande  talento  per  la 
scultura  ;  felici  disposisioni  che  lo  fe- 
cero ricevere,  in  età  di  i4  anni,  nello 
studio  di  G-  B.  Lemoine,  scultore  del 
re.  Ne  tardò  a  farsi  distinguere;  do- 
po quattro  anni  di  studio  indefesso, 
oltefinc  il  primo  premio  di  scoltura. 
Mandato  a  Roma  ,  perfezionò  il  suo 
talento  con  iitudii  profondi,  e  dopo  1  2 
anni  d'assiduo  lavoro,  fu  ammesso  alla 
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accademia  reale  lii  pitiura  c  di  tcul- 
lura,  «lielro  ana  statua  ia  marmo  rap- 
presentante Plutone  che  tien  Cerbero 
incatenato.  Dottalo  di  somma  facilità, 
eseguì  P.tjou  più  di  i8o  pezzi  di  scul- 
lur«,  il  cui  provento,  insieme  a'  bene- 
lì<i  della  corte,  procurogli  un'orevole 
•assistenza  che  Tenne  ad  involargli  la 
ri».»liizione.  Sopportò  le  pcnlite  con 
coraggio,  e  quando  tempi  più  quieti 
•ucceilettero  a  quei  giorni  <li  soqqua- 
dro, divenne  membro  dell'  istituto  e 
conservatore  del  museo.  E'  morto  1'  8 
maggio  1809.  Le  principali  sue  opere 
sono  la  scultura  che  decora  la  gran 
sala  degli  spettacoli  del  castello  di 
Versaglies ,  i  frontespizi  della  corte 
del  palazzo  Reale,  le  sculture  de!  Pa- 
Imzo  Borbone,  del  Palazzo  di  Giusti- 
na, della  cattedrale  d'  Orleans,  una 
parte  della  fontana  degl'  Innocenti, 
le  statue  ili  Cartesio  ,  Pascal,  Turena, 
Bossuet,  Buffon,  ecc.  Questo  artista 
contribuì  molto  a  ristabilire  il  buon 
gusto  dell'  architettura  ,  eh'  era  da 
oltre  -jo  anni  in  una  specie  di  deca- 
denza. 

PALESTRA,  figlia  di  Mercurio,  a 
cui  si  attribuisce  1'  invenzione  dell  c- 
•ercizio  della  lotta.  Altri  la  dicono  fi- 
gliu<da  d'Ercole. 

PALAFOX,  (Giovanni  di),  vescovo 
spagnuolo,  (jglio  naturale  d'  un  nobile 
spagnuolo,  nacque  nel  1600  nel  regno 
d'  Arragona.  Dopo  avere  con  successo 
istuliato  neir  università  di  Salaman- 
ca, fu  scello  da  Filippo  IV  per  essere 
del  consiglio  di  guerra,  poi  di  quello 
dell'  Indie;  ma  non  tardò  a  disgustar- 
si del  mondo,  c«l  abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica.  Il  monarca  spagnuolo,  al 
quale  era  nolo  il  suo  merito,  lo  elesse 
V  anno  i65o  al  vescovado  d'  Angelopo- 
li  in  America,  col  titolo  di  giudice 
dell'  amministrazione  dei  tre  viceré 
delle  loilic.  Ebbe  una  vivissima  discus- 
sione coi  gesuiti  della  sua  diocesi,  pre- 
tendendo che  la  sua  giurisdizione  fos- 
se lesa  dall'uso  che  facevano  i  missiona- 
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ri  di  certi  privilegi.  Fu  questa  conte- 
stazione innalzala  al  papa  Innocenso  X 
che  la  terminò  con  un  breve  del  i4 
marzo  i648.  Scritta  aveva  il  prelato 
una  lettera  al  papa  il  35  maggio  1647, 
in  cui  circostanziava  le  sue  lao^nanze. 
Dicesi  che  ne  scrivesse  una  seconda 
r  8  gennaio  16^9,  nella  quale  noa 
v'  è  orrore  che  l*  autor  non  dica  con- 
tro i  gesuiti  del  Messico.  Credi»no  pa- 
recchi critici  che  f>»sse  questa  lettera 
fabbricata  da  altre  mani  perchè  con- 
teneva evidenti  falsità,  atroci  calunnie 
e  ridicole,  le  più  palpabili  contrad<Ii- 
zionij  e  tutto  difatti  persuade  che  let- 
tera tale  sia  supposta;  lo  cìie  termina 
di  essere  dirò  cosi  provato  dalle  an- 
notazioni dello  slesso  Palafox  alle 
Lettere  di  s.  Teresa.  E'  morto  nel  17 69 
di  59  anni,  dopo  essersi  egli  stesso 
compilato  questo  epitafìo,  monamea- 
to  di  sua  umiltà. 

Hic  jacet 

pulvis  et  cinis 

Joannes  Oxoniensis. 

Tiensi  da  questo  prelato  :  //  Past^- 
re  della  Notte  del  Natale,  a  Leone 
1660,  in  spagnuolo;  ed  a  Parigi  167  ... 
in  francese;  2.  parecchi  Trattati  mistici^ 
alcuni  dei  quali  furono  tradotti  in  fran- 
cese dell' abb.  Le  Roj;  3.  delle  Ome' 
lie  sulla  passione  di  Nostro  Signor  G. 
G.  tradotte  da  Araelot  di  la  Houssaye, 
in  16  ;  4*  Ia  Storia  della  conquista 
della  China  fatta  dai  Tartari,  pub- 
blicata in  francese  a  Parigi  nel  '670, 
in  8,  da  Colle;  5.  la  Storia  delV  as- 
sedio di  Fontarabia  ,  nel  i638,  stam- 
pata a  Midrid  V  anno  dopo  ,  in  4' 
Il  re  di  Spagna  Carlo  III  diman<lò  a 
Clemente  XIII  la  canonizzazione  di 
Falafox  ;  la  qual  dimanda  fu  ancora  i 
più  viva  sotto  Clemente  XV,  e  si  può  { 
dire  che  tutti  i  mezzi  umani  furono  t 
esauriti  per  assicurarne  il  successo.  ^ 
Nondimeno  l'  affare  di  nuovo  venti- 
lalo sotto    Pio    VI    cadde  oeirobblio. 
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Ed  è  qui  da  notare  cbe  già  î  giansc- 
Disti  lo  avevano  ricbiarnatosicconie  uno 
dei  lor  parligiaoi,  loclicpoifeceroancor 
più  vivamente.  L'  autore  della  Gazzet- 
ta di  Fiorenza^  una  delle  trombe  del 
partito,  n."  Ì5i'5895  lo  chiama  riconci- 
liatore della  pia  chiesa  olandese  , 
indegnamente  trattata  da  quella  di 
Roma.  Prelendesi  che  indubitatamen- 
te si  trovassero  fra  le  sue  carte  prove 
incontestabili  del  suo  attaccamento  a 
quella  setta  funesta,  che  scosse  la  Chie- 
sa (in  dall'  ime  sue  radici,  e  che  ap- 
punto dopo  tale  scoperta  Roma  noa 
più  volesse  sentir  parlare  di  sua  cano- 
nizzazione. (Si  hanno  parecchie  Fite 
di  questo  prelato,in  ispagnuolo,  in  ita- 
liano ed  in  francese  del  p.  Champion, 
Parigi,  1688.  Alcune  opere  di  Palafox 
furono  tratlotte  in  franaese). 

PALAMEDE,  figliuol  di  Nauplio  , 
re  deir  isola  d'  Eubea,  scoperse  la 
finzione  d'Ulisse,  che  Gngevasi  io^ 
sensato  per  noo  girne  alla  guerra 
di  Troia.  Prese  Telemaco  ancora  in 
culla,  ed  il  pose  dinanzi  al  vomere  del- 
l' aratro  che  Ulisse  guidava  j  ma  que- 
sti accorse  subitamente  al  figliuolo  e 
ritrassclo  dal  pericolo.  Quando  furono 
ali*  assedio  di  Troia,  Ulisse,  per  ven- 
dicarsi, nascose  nella  tenda  di  Pala- 
mede una  somma  di  danaro,  che  lo 
accusò  aver  ricevuta  dai  Troiani  per 
tradire  i  greci,  o  secoud'altri,  d'averla 
rubata  a  lui,  ed  in  punizione  di  tal 
supposto  delitto,  lo  fece  lapidare. 

PALANTA  o  pALAivziA,  o  Palatua, 
figliuola  d'Iperboreo,  sposò  Ercole,  da 
cui  ebbe  Latino.  Ciò  è  quanto  dice 
Pesto  ;  ma  Varrone  la  fa  figlia  d'Evan- 
dro e  moglie  di  Latino.  Cretesi  che 
desse  il  suo  nome  al  monte  palatino, 
su  cui  era  da  Roma  particolarmente 
riverita.  Chiamavansi  i  suoi  sacerdoti 
Palatuali,  ai  il  sacrifizio  che  le  si  of- 
feriva Paìatuale. 

PALAPRAT  (Giovanni),  nato  a  To- 
losa nel  i65o,  di  togata  famiglia,  mo- 
strò fin  di  buon'ora  genio  poetico. 
Fellcr  Tom.  f^lll. 


PAL 


3o5 


Appena  finiti  gli  sludi,  riportò  alquan- 
ti  premi  ai  giuochi  floreali.  Prese  dap- 
prima a  seguir  la  via  forense,  alla  qua- 
le pareva  chiamarlo  la  sua  nascila. 
Creato  scabino  nel  16-75,  e  capo  di 
concistoro  nel  i684j  ambedue  tali  im- 
pieghi disimpegnò  colla  reltiludirie  di 
cuore  e  la  libertà  di  spirito  che  for- 
mavano il  suo  carattere.  Si  divertì  poi 
a  lavorar  pel  teatro,  ed  il  suo  gusto 
nel  genere  drammatico  si  accrebbe 
quand'  ebbe  fatta  la  conoscenza  del- 
l' abb.  Brueys.  Questi  due  amici  poe- 
ti avevano  lo  slesso  genio  pel  faceto. 
Morì  Palaprat  a  Parigi  nel  ii^zi  di  'ji 
anni.  Mancano  le  sue  opere  d'  aggia- 
slatezza  e  precisione,  e  si  trovano  nel- 
la raccolta  di  quelle  di  Brueys,  pub- 
blicala in  5  picc.  voi.  in  I2.  (I  compo- 
nimenti che  Palaprat  fece  da  se  solo, 
sono  in  numero  di  quattro  cioè:  Erco- 
le ed  Onfale,]e  Fischiate,  la  Preziosa 
del  tempo  ed  il  Balletto.  Aveva  per  al- 
cun lejtnpo  viaggiato  ed  a  Roma  cono- 
sciuta la  regina  Cristina  che  indarno 
cercò  affezionarlo  alla  sua  persona.  Ri- 
tornalo a  Parigi,  piacque  al  gran  prio- 
re di  Vendôme,  che  il  prescelse  a  suo 
segretario,  e  che  lo  trattava,  non  me- 
no che  il  duca  suo  fralell*,  colla  mag- 
giore intima  amicizia. 

PALATI  (Giovanni),  storico  Ialino, 
nato  negli  stali  Veneti,  al  principio 
del  XVII  secolo,  morto  verso  il  1680, 
si  fece  conoscere  con  alcune  storie,  o 
meglio  con  alcune  compilazioni  sul- 
r  impei'o  d'  Occidente.  La  principale 
è  sotto  il  titolo  :  Monarchia  occiden- 
talisa sive  aquila  inter  Idia  et  aquila 
saxonica,  Venezia,  16-51  e  1673,  2 
voi.  in  fol.  Comprende  gì'  imperatori 
francesi  dopo  Garlomagno,  Ornò  1'  au- 
tore questa  storia  di  medaglie,  d'  em- 
blemi e  di  figure.  Tiensi  ancofa  di  lui: 
1.  Aquila  franca,  «6795  ^"  ìo\.  ;  2. 
Aquila  sveva,  1679,  in  ^^^' •>  "ò.  Fasti 
ducales  Venetorumy  1696,  in  4.  Que- 
sta e  la  più  esatta. 

'PALATUA.  ;^.  Pala^ta. 
39 
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PALAYÈ  (N.  di  la  Ciirne  d'i  Sain- 
te — )f  membro  deiraccadcmia  france- 
cese  e  di  quella  delle  iscrizioni  e  belle 
leltere,  natoadAuxcrreDcl  1G97, morto 
a  Parigi  il  j.°  maggio  i-jSi  ,  è  prioci- 
pahnciJlc  conosciulo  per  le  sue  Memo- 
rie suir  antica  cavalleria  ;  buonissi- 
ma opera,  piena  di  ricerche,  che  noa 
8Ì  cessa  di  copiare  in  tutti  i  libri  che 
ti*atlano  della  slessa  materia,  e  che 
presenta  gran  numero  di  tratti  inte- 
ressanti agli  occhi  del  filosofo,  del  po- 
litico e  del  moralista.  (  Fedi  Hemri- 
couBT  ).  Tiensi  pure  da  lui  una  Me- 
moria sulla  Cronaca  di  Glabert,  in- 
serita nel  tomo  8.**  delle  Memorie  del- 

V  accadciiiìa  delie  iscrizioni. 
PALAZZO  o  Palacio  (  Paolo  di  )  , 

teologo,  nato  a  Granata,  fu  professore 
di  sacre  lettere  a  Coimbra,  e  morì  nel 
1582.  Tiensi  da  esso  un  Commento  s ul- 

V  Ecclesiastico,  e  delle  Enarrazioni 
di  8.  Matteo,  che  vengono  comprese  in 
a  voi.  in  fol. 

PALE,  dea  dei  pastori,  alla  quale 
facevano  «^crificii  di  miele  e  latte,  on- 
de liberasse  eglino  ed  il  loro  greg- 
ge dai  lupi  e  dai  pericoli.  Le  si  offeri- 
va nei  sacrifizi!  vino  cotto,  miglio  ed 
altri  grani,  e  si  facevano  girare  le  greg- 
ge intorno  al  suo  altare,, onde  pregar- 
la di  allontanare  i  lupi.  E  appunto  col- 
la invocazione  di  lei  che  comincia  Vir» 
gUio  il  terzo  libro  delle  Georgiche  : 

Te  quoque  magna  Paies,  et  te  memo- 
rande canemus 
Paslor  ab  Amphryso. 

PALEARIO  o  Della  Paglia  (Ao- 
nio),  nato  nel  XVI  secolo  a  Verona, in 
Italia,  si  lasciò  fin  di  buon*  ora  sedur- 
re dagli  errori  di  Lutero.  Dopo  avere 
passati  ajcuni  anni  a  Roma,  dì  dove  se 
De  fuggì  dopoilsacco  di  quella  città  per 
parte  degli  Spagnuoli,  si  stabilì  a  Sie- 
na, e  vi  professò  il  greco  ed  il  latino  con 
riputazione  j  manon avendo  abbastanza 
oascosta  la  sua  apostasia,  fu  obbligalo 
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a  fuggire  e  si  ritirò  a  Lucca,  dove  î 
magistrati  gli  concessero  una  catte- 
dra :  passò  di  Lucca  a  Milano,  e  quivi 
arrestato  per  ordine  del  papa  Pio  V, 
fu  condotto  a  Roma.  Convinto  d'  ave- 
re dogmatizzalo  contro  la  religione  dei 
suoi  padri,  di  spandere  1*  errore  e  le 
turbolenze  dovunque  insegnava  ,  fa 
condannato  a  morte,  e  subì  la  condan- 
na nel  1669.  Tiensi  da  Paleario  :  1. 
Epistolarum  libri  IV  j,  2.  Orationes  ; 
3.  Actio  in  ponti fices  romanos  et  eo-  ' 
rum  asseclas.  Opera  fanatica  che  di- 
resse all'  imperatore,  ai  principi  del- 
l'Europa, a  Lutero  ed  a  Calvino,  quan- 
do traitossi  di  convocare  il  Concilio  di 
Trento.  4-  Poema  sulV  immortalità 
delV  anima,  e  diverse  opere  in  versi 
ed  in  prosa,  la  j)iù  parte  bene  scritte 
in  latino.  Se  ne  riunirono  alcune  ad 
Amsterdam,  nel  1699,  in  8,  ed  a  Je- 
na nel  1728,  in  8. 

PALÈMONE  o  MeLTCERTA,  dio  ma- 
rino, figliuolo  d'  Atamante,  re  di  Te- 
be, e  d'Ino,  che  temendo  il  furore  del 
principe  suo  sposo,  prese  M  elicerla  fra 
le  braccia,  e  con  lui  giltossi  nel  mare. 
Furono  cangiati  in  divinità  maritti- 
me ;  la  madre  sotto  il  nome  di  Leuco- 
lea  che  supponesi  la  stessa  che  1'  Au- 
rora ,  ed  il  figlinolo  sotto  quello  di 
Palemone,  o  di  Portuno,  dio  che  pre- 
siedeva ai  porti.  Dice  Pausania  che  Me- 
licerla  fu  salvato  sul  dorso  di  un  del- 
fino e  giltato  neir  istmo  di  Corinto, 
ove  Sisifo  ,  suo  zio,  che  regnava  in 
quella  città,  istituì  i  giuochi  istmici 
appositamente  in  suo  onore. 

PALEMONB;(^/ie/wmiaj),gramma. 
lieo,  nativo  di  Vicenza,  era  figliuolo  di 
uno  schiavo. Insegnòn  Romacon  islraor- 
dinaria  riputazione, sotloTiberio  e  Clau- 
dio,egiusta S velouio improvvisava  versi. 
Non  CI  rimangono  che  dei  frammenti 
dei  suoi  scritti  nei  Po>itae  latini  mino- 
res, Leida,  ï-^Si,  2  vol  in  4>  e  quegli 
frammenti  porgono  un'  idea  vantag- 
giosa di  sua  ermlizione.  Tiensi  da  lui 
un  Trattalo  De  yonderihus  et  mensw 
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ris,  Leida,  i58'j,  in  8.  La  sua  prosun- 
zione  e  la  corruzione  de'  suoi  costumi 
De  degradarono  i  talenti. 

PALEMO.NE.  F.  Pacomio. 

PALEOTTl  (Gabriele;  ,  cardinale, 
nativo  di  Bologna,  fu  in  ìstretta  amici- 
zia con  s.  Carlo  Borromeo.  Si  mostrò 
con  vantaggio  al  concilio  di  Trento,  e 
ricevette  il  cappello  cardinalizio  da 
Pio  IV,  e  morì  a  Roma  nel  1697,  di 
•j3  anni.  Tengonsi  da  lui  parecchie  o- 
pere  che  ridondano  io  onore  del 
suo  sapere.  Sono  le  più  conosciute  : 
i.  De  bono  senectuis,  Anversa,  1698, 
in  8,  pieno  di  eccellenti  riflessioni 
morali  e  cristiane  ;  2.  Archiepisco- 
pale bononiense ^  Roma,  iSg^,  io  foK 

3.  De   nothis,    spuriisque  fiiiis,  in  8  5 

4.  De  consistorialibus  consultatio- 
nibus  ;  slimato  ;  5.  Ada  conciUi 
tridentini .  È  un'  esalta  relazione  di 
tutto  ciò  che  avvenne  durante  le 
sessioni  alle  quali  assistette.  La  pre- 
sentarono i  suoi  eredi  ad  Urbano  Vili, 
né  fu  ancora  pubblicata  per  intiero  ; 
ma  Pallavicini,  nella  sua  Storia  del 
concilio  di  Trento,  ed  Oderico  Rainal- 
do,  ne'  suoi  Annali  ecclesiastici,  ne 
fecero  buon  uso.  La  vita  di  questo  pio 
e  dotto  cardinale,  scritta  d»  Agostino 
Bruno,  trovasi  nel  6.^  tomo  Amplissi- 
mae  cellectionis  ,  col.  iSg^f,  n."  io. 
Tiensi  pure  De  vita  et  rebus  gestis  Ga- 
hrielis  Paleotti,  di  Ales'^io  Ledesma, 
chierico  regolare  di  s.  Paolo,  a  Bolo- 
gna, nel  1647,  *"  ^** 

PALEFATF^,  antico  filosofo  greco 
di  Paros  e  di  Priene,  Goriva  sotto  il 
regno  d'  Arlaserse  Meninone,  verso 
r  anno  472  avanti  G.  G.  Rimanci  da 
lui  un  Trattato  De  rebus  incredibili- 
bus,  dove  sono  cose  curiose  e  sensata- 
mente pensate  e  presentale.  La  n»iglior 
etli^'oue  di  quest'opera  è  quella  d'Am- 
sld'dam  nel  1G88,  in  8j  avvenc  una 
di  Elzevir,  iG'jf).  Spiega  questo  autore 
alcune  favole  in  modo  storico  e  d*  or- 
dinario   assai    giudizioso    e    vcrosimi- 
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glìante.  JVon  sono  per  lui  i  Centauri, 
che  guerrieri  a  cavallo,  e  che  a'  popoli 
spaventati  comparvero  come  una  so- 
la massa  d'  animale.  (  Fu  1'  opera  di 
questo  filosofo  tradotta  in  latino»  a, 
fronte  del  teslo,  3.*  edizione,  Amster- 
dam, 1649  ?  tradotta  ita  francese,  Lo- 
sanna, 1771). 

t  PALESTRINA  (Giovanni  Pietro 
Aloisio  di  )  ,  celebre  compositore  so- 
prannominato al  suo  tempo  il  prihci" 
pe  della  musica,  nacque  a  Bologna  nel 
1629,  ed  è  considerato  siccome  il  car 
pò  degli  antichi  professori  e  composi- 
tori di  musica.  Senza  contraddizione, 
è  il  primo  che  abbia  posto  in  pratica 
tutta  la  teoria  dell'  arte,  senza  giam- 
mai mancare  all'esecuzione  delle  rego- 
le, e  così  aperse  una  nuova  carriera  ia 
lutti  i  generi  acoloro  che  gli  succedet- 
tero. Aveva  il  suo  talento  eccitata  una 
tale  ammirazione  fra  i  musici  del  suo 
tempo,  che  quattórdici  dei  più  celebri 
fra  essi  composero  una  raccolta  di  sal- 
mi a  cinque  voci,  che  gli  dedicarono 
nel  1692.  Fu  maestro  della  chiesa  di 
6.  Pietro  ;  tenevano  i  papi  in  gran  con- 
to le  sue  composizioni,  e  proibirono 
sotto  le  più  severe  comminatorie  di  co- 
piarle. Subilo  che  i  musici  avevano 
nella  cappella  eseguita  alcuna  sua  pro- 
duzione, erano  tenuti  di  riconsegnare 
le  copie  delle  loro  parli,  e  se  vi  man- 
cavano, venivano  sul  fatto  licenziati. 
Queste  parti  erano  sempre  custodite 
sotto  chiave  da  uno  dei  canonici  della 
Basilica  di  s.  Pietro  Ecco  la  lista  del- 
le opere  di  questo  famoso  composito- 
re :  1.  dei  libri  di  messe,  che  furono 
più  volle  stampati  a  Roma  ed  a  Vene- 
zia 5  2.  parecchi  libri  d*  offertorio,  Ye- 
Deàa,  iSg/i;  5.  aìlrì  d\  mottetti  ;  4* 
Inni  per  tulio  1'  anno,  Roma,  iSSg  - 
5.  Madrigali  a  quattro  e  cinque  voci  • 
0.  Litanie  a  quattro  voci  che  ancora 
si  cantano  nelle  feste  solenni  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro,  Vcnc/ia,  iGoo  ;  7.  un 
superbo  Miserere  y    che    ogni  anno  &i 
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eseguisce  nella  cappella  sestina,  duran- 
te la  settimana  santa,  c»^l  il  gionio   dei 
Morti.   Mori    Palostrina    a   Roma   nel 
iSg^'  Il  padre  Martini,  nella  sua  isto- 
ria   della  musìcay    fa  grandi  elogi  di 
questo   co«"poì)itorc,  le  cui  opere  for- 
mano   una    parte   degli  studi  di  quasi 
lutto  le  scuole  d'  Italia,  e  segnatamen- 
te di  quelle  di  Bologna,  Napoli  e  Koma. 
-|-  PALb^Y  (Guglielmo),  celebre  teo- 
loga   della    Chiesa    d'  Ingliillerra,  na- 
cque nel  1745  a  a  Peteiborough  nella 
contea  di  Northainpton.   Fece  con  di- 
stinzione i  suoi  studi  a  Cambridge  nel 
collegio  del  Cristo.  Essendo  poi  entra- 
to nello  stato  ecclesiastico,  ottenne  una 
cattedra  di  sacra  Scrittura,  e  diede  sul 
nuovo   Testamento    greco  lezioni  che 
servirono  di    abbozzo  ad  opere    che  in 
seguilo  pubblicò.  Nel    i^So,  fa   nomi- 
nato   all'  arcidiaconato   di   Carlisle.  E 
autore  di  parecchie  opere  di  cui  le  se- 
guenti sono  le  principali  :  1.  The-prìn- 
ciples  of  moral  and  politicai   philoso- 
phy.  (  Principii  della  filosofia  morale  e 
politica),    1800.     Quest*    opera  som- 
mamente stimata  in  Inghilterra,  ebbe 
sedici    edizioni,    e    dicesi  fosse  pagata 
air  autore  2,000  lire  sterline  da  un  li- 
braio inglese.    Fu    tradotta  in   tedesco 
da    Grave,    ed    in    francese  da  G.   L. 
Saint  -  Vincent.   2.  Naturai  iheology, 
or  évidence  of  the  existence  and  altri- 
lûtes  of  the  Deity,  collected  from  the 
apparence  of  nature  (Teologianatura- 
le,  o  dimostrazione  dell'  esistenza  e  de- 
gli attributi  di  Dio  tratta  dai   fenome- 
ni   della    natura),    i8o5,   tradotto  in 
francese    dal    Pictet    di    Ginevra  j   3. 
Horae    Paulinae^    i  voi.  in  4-   La  tra- 
duzione francese  è  di  Levade,   pastore 
di  Nimei.  Sono  osservazioni  sulle  Epi- 
stole di  8.   Paolo.  Vi  prova  1'  autore  la 
▼erità  tiella  storia  di  s.  Paolo  mediante 
la  comparazione  delle  epistole  che  por- 
tano il  suo  nome  cogli  Atti  degli   apo- 
stoli j  non  vi  fa  alcuna  menzione  del- 
l'epistola  agli  Kbrei^  di  cai  uoo  rico- 
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nosceva  la  canonicità.  BTori  Paley  a 
Sunderlaod,  il  25  maggio  i8o5,'era 
dotto  e  buono  critico.  Stampali  furono 
i  suoi  Sermoni  dopo  la  sua  morte. 

PALFlN  (Giovanni)  ,   nato  a  Cour- 
trai  nel  1649  '    lettore   in   chirurgia  a 
Gand,  acquistossi  alta  riputazione  col 
suo  sapere  e  colle  sue  opere,  di  cui  ec- 
co le  principali  :    un'eccellente  Osteo- 
logia in  fiammingo,  tradotta  in  france- 
se ,    e  ristampata   a  Parigi   neli-^Si  , 
in  125  2. un'  Anatomia  del  corpo  uma- 
no,    tradotta    da    Giovanni    Dcvaux  , 
dotto   e    valente  chirurgo  .    ]^e   diede 
Boudon,  medico  di  Vendôme,  un'  edi- 
zione perfezionata  ,    Parigi  1700,  e  IVI. 
A.  Petit  l'arricchì  di  nuove  osservazio- 
ni, Parigi,  1755  ,    2    voi.  con  fig.  Pub- 
blicò ancora  Palfiu    altre   opere   che  si 
riferiscono    all'  arte    sua.   E    morto    a 
Gand  nel  i^So  in   riputazione    d'uno 
fra'  migliori  anatomici  del  suo  secolo. 
PALIGK.  V.  Chabawes. 
PALINGENIO  (Marcello),  poeta  del 
XVi  secolo  ,  il  cui  vero  nome  era  Pie- 
tro Angelo  Manzolli  ,    nato   a  Stellala 
nel  Ferrarese  ,    è    conosciuto   pel    suo 
poema  in  12  libri,    i    itolato:    Zodia- 
cus  vitae^  Rotterdam,  1*722,   in  8.  Lo 
dedicò  a<l  Ercole  II  d'  Este  ,    duca  di 
Ferrara  ,  del  quale  ,    secondo  alcuni  , 
era  medico  j   ma  dicono  altri  che  fosse 
uno  di  quei   luterani   che   ricevette  la 
duchessa  di  Ferrara  alla  sua  corte,  ed 
a'  quali    concesse    la    sua   prolezione  . 
Questo  poema  ,    in   cui  il    fondo  delle 
cose  non  sempre  si  riferisce    al  titolo  , 
raccluude  alcune  massime   giudiziose  , 
ma  assai  più  de' vani  argomenti  contro 
la  religione  .    Unito  questo    difetto    ai 
tratti  satirici  che  slancia  contro  al  cle- 
ro, alla  chiesa    cattolica,  al  papa  ed  ai 
cardinali,  indispose  le  peisone  dabbe- 
i.c.  Fu  il  suo   cailavere    disotterrato  e 
bruciato  .    Pose    la  congregazione  drl- 
1'  intlice  il  suo  poema   nel  numero  dei 
libri  eretici  di  prima  classe.  Siccome  i 
iilosalì  francesi   uoo    mancano    mai  di 
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■aiutare  di  ben  venute  T empietà  degli 
stranieri  per  giastificare  le  loro  ,  cosi 
se  ne  ha  una  traduzione  in  prosa  pub- 
blicata nel  1751  da  La  Monnerie  (1). 

PALINURO,  pilota  del  navialio  di 
Enea,  essendosi  addormentato  cadde 
in  mare  col  suo  timone  .  Dopo  avere 
per  tre  giorni  nuotato,  approdò  in  Ita- 
lia, dove  gli  abitanti  V  uccisero  ,  e  ri- 
gettarono il  suo  corpo  nel  mare  .  Ne 
furono  puniti  da  una  peste  orribile 
che  non  cessò  se  non  quando  ebbero 
reso,  a  tenor  della  risposta  dell'  oraco- 
lo, gli  estremi  uflici  a  Palinuro  .  Lo 
trovò  Enea  negl'  inferni  ,  dove  inlese 
da  lui  la  miseranda  catastrofe. 

f  PALISOTdiBeauvois  (Ambrogio 
Maria  Francesco  Giuseppe)  ,  nato  ad 
Arras  il  27  luglio  1752, di  togata  fami- 
glia, fece  i  suoi  sludi  a  Parigi,  dove  fu 
successivamente  avvocato  al  parlamen- 
to, e  ricettore  generale  dei  dominii. 
Soppresso  questo  posto  ,  seguì  senza 
ostacolo  le  sue  inclinazioni  per  la  bota- 
nica, e  pubblicò  sopra  qneslo  soggetto 
dissertazioni  che  il  fecero  ricevere  nel 
numero  dei  corrispondenti  dell'accade- 
mia delle  scienze.  Nel  1786,  imbarcos- 
sì  Palisot  pel  regno  d'  Owara  ,  dove 
raccolse  per  due  anni  un'  abbondante 
messe  di  vegetabili  ricchezze.  Lo  slato 
di  sua  salute  costrinselo  ad  abbando- 
nare le  cocenti  arene  africane  ,  ed  ap- 
prodò nel  1788  al  Capo  Francese  j  vi 
si  abbandonava  alle  dolci  sue  occupa- 
zioni, quando  venne  la  rivoluzione  tiei 
negri  a  privarlo  de*  suoi  mezzi  e  l'  ob- 
bligò a  cercar  asilo  negli  Stali  Uniti  . 
Colà,  come  nelle  contrade  die  aveva 
percorse,  tutto  quanto  può  interessare 
il  dolio  divenne  suo  studio  ordinario  , 
che  non  fu  inierrolto  se  non  di«l  vivo 
desiderio  che   il   prese  di    rivedere  la 

(1)  Pretendono  altri  biografi  che  questa 
traduzione  sia  indegna  dell'  orig^iiiale.  Sic- 
come però  noi  non  la  vedemmo  ,  non  pos- 
siamo dire  in  qual  senso  dia  non  corrispon- 
da alla  causlicilà  immoralissima  ,  irreligio- 
sissima doli'  autore. 
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patria,  dove  giunse  sulla  fine  delle  di* 
scorcie  civili  che  l'avevano  agitata.  Noq 
vi  trovò  Palisot  la  felicilàj  alla  perdita 
della  maggior  parte  dei  suoi  beni,  ven- 
ne ad  unirsi  la  domestica  divisione  che 
il  separò  dalla  sua  sposa  ,   e  per  colmo 
d'  infortunio  ,   il   governo  d'  allora,  sì 
avido  d'  omaggi,    parve   non    curarp  i 
suoi.  Diede  il  nome  di  Napoleone  Bug* 
naparle  ad  una    pianta    d'  Owara  che 
aveva  portala  e    fatta   conoscere  ;   ma 
non  fu  meno  dimenticalo  ,  Non  fu  che 
nel  181 5  che  V  eroe  dell*  isola  dell'El- 
ba credette  che  1*  illustrazione  vegetale  , 
che  dar  gli  si  volle,  meritasse   una   ri- 
compensa,e  nominò  Palisot  consigliere 
titolare  dell' università.  Non  fu  questo 
tardo  onore  di  lunga  durata  5    rientrò 
ben  presto    nella  vita  privata  ,   e  mori 
da  una  flussione  di  petto  il  23  gennaio 
1820.  Ecco  le  principali  sue  opere:    1. 
Flora  d*  Owara  ç  di  Benìn  ,  Parigi  , 
1804.-2 > 5  2  voi.  in  fol.,  con  120  tavole^; 
2.    Insetti   raccolti  in   Africa   ed  in 
America^  Parigi  ,  i8o5-2i  ,    1  voi.  in 
fol.,  con  go  tavole  ;  3.   Saggio  di  una 
nuova  agrostografia,  o  Nuovi  generi 
di  graminee^  Parigi,  1812,  in  4  ed  in 
8,  con  26  tavole  .    Trovansi  parecchie 
sue  dissertazioni    in  diverse  stimatissi- 
me raccolte, quelle  particolarmente  sui 
funghi,  sui  muschi  ,    sopra  una  nuova 
specie  di  serpente  a  sonaglio  .  Tebaldo 
di  Barneaud  pubblicò  1*  Elogio  storico 
di  Palisol,  Parigi,  1821,  in  8. 

t  PALISSOT  DI  MONÎENOY 
(Carlo),  letterato,  nacque  a  Nancy  ,  il 
3  gennaio  1730.  Fece  i  primi  suoi  slu- 
di con  SI  rapidi  progressi  ,  che  in  età 
di  IO  anni  sostenne  una  tesi  di  teolo- 
gia; per  lo  che  don  Calmet  ,  occupali) 
a  compilate  la  sua  Biblioteca  di  Lore- 
na, credette  di  dover  parlare  nella  sua 
opera  dei  progressi  di  questo  fanciullo 
precoce.  Entrò  Palissot  giovanissimo 
nella  congregazione  dell'  Oratorio  ,  di 
dove  uscì  poco  dopo  per  coltivare  con 
maggior  libertà  la  letteratura  e  la  poe- 
siii^  Pubblicò  di  19  anni  una  Tragedia, 
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e  questa  prima  produzione  fu  bentosto 
fla  altre  seguita,  in  cui  spiegò  liistinto 
talcuto.  Ma  lasciò  ben  presto  le  muse 
per  entrare  nelle  discussii>ui  polemiche 
che  non  ebbero  termine  che  col  fine 
della  tua  vita.  Di  eccessiva  vatiiià  ,  e 
con  poco  misurate  pretensioni,  soppor- 
tala a  mala  pena  !a  critica,  ed  abbrac- 
ciava successivamente  opinioni  diverse 
giusta  i  calcoli  del  suo  amor  proprio  : 
quindi  fu  con  violenza  attaccato  dai  iì- 
losoQ,  e  con  un  odio  implacabile  deni- 
grato in  tutte  le  memorie,  in  tutte  le 
corrispondenze,  le  salire  ed  i  libelli  del 
tempo,  senza  trovar  difensore  nei  loro 
avversari  che  gli  rimproveravano  le  sue 
incostanze, e  di  tempo  in  tempo  si  com- 
piacevano ili  balestrarlo. La  prima  ope- 
ra che  sollevò  contro  Palissot  i  furori 
della  GlosoHa  si  fu  la  sua  commedia  del 
Circolo  ,  nella  quale  dava  a  Rousseau 
una  parte  ridicolosissima  .  Vennero 
quindi  (  l'jSG  )  le  sue  Piccole  lettere 
contro  i  grandi  filosofi^  libro  spiritoso 
nel  quale  Diderot  soprallullo  ,  di  cui 
l'enfasi  e  l'ampollosità  multo  si  presta- 
vano alla  satira,  era  assai  maltrattato  ^ 
diede  nel  i-jGo  la  commedia  dei  Filo- 
soji  che  portò  1*  inasprimento  degli 
spiriti  al  maggior  grado.  Fu  attaccato 
senza  misura  come  senza  pudorej  giam- 
mai fu  disonorata  la  letteratura  da 
più  calunniosi  libelli  ,  più  pieni  d'in- 
giurie, d'  insulti  e  di  villanie.  Si  man- 
tenne così  poca  riserva  per  vendicare 
la  filosofia  ,  che  1*  abb.  Morellel,  nelle 
•uè  Memorie  pubblicate  6o  anni  dopo, 
confessa  pdssasscrsi  i  limili  della  pub- 
blica onestà,  negli  scritti  che  si  pubbli- 
carono contro  Taulore.  Nondimeno  non 
si  lasciò  abbattere  Paliss<>t  dal  furore 
de*  suoi  nemici,  continuò  la  guerra  e 
pubblicò  nel  \']^\\a  Dunciade  .  Que- 
sto poema,  dapprima  brevissimo,  fu  in 
seguilo  allungulo  ili  -j  canti  e  di  nuove 
salire  contro  i  suoi  nuovi  nemici  ,  ed 
anche  dopo  la  rivoluzione  vi  aggiunse 
lunghe  stroffe  contro  Robespierre  , 
Marat ,   Cuuthou  ,    ecc.    Durante  quel 
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tempo  di  turbolenze,  visse  Palissot  nel 
ritiro,  e  lo  si  sarebbe  intieramente  di- 
menticato se  avuta  non  avesse  la  debo- 
lezza di  fare  omaggio  alla  convenzione 
della  sua  edizi<»ne  delle  opere  di  Vol- 
taire. Privalo  di  sue  fortune  ,  accettò 
r  impiego  di  amministratore  della  bi- 
blioteca Mazarina  ,  che  conservo  fino 
alla  sua  morte, verificatasi  il  i  5  giugno 
1814.  Sul  cadere  della  vita  i  principii 
tiella  fede  risvegliaronsi  nel  fondo  del 
suo  cuore.  Aveva  combatluti  ì  filosofi 
senz'  essere  religiosissimo  egli  pure  ,  e 
per  una  inconseguenza  che  aller  non 
sentiva,  smascherava  i  perniciosi  prin- 
cipii di  quegli  scrittori,  tnenlr'egli  non 
avevane  alcuno  di  fisso,  e  stava  indeci- 
so sulle  grandi  quistioni  che  più  im- 
portano air  uomo.  L'età  e  la  riflessione 
il  ricondussero  a  pensieri  più  giusti  e 
più  scrii  j  sentì  il  bisogno  della  reli- 
gione, consecrò  a  Dio  il  fine  di  sua 
lunga  carriera  e  mori  in  alti  sentimen- 
ti ili  pietà.  Le  principali  sue  opere,  ol- 
tre quelle  che  già  citammo  ,  sono  :  1. 
Memorie  per  servire  alla  storia  della 
francese  letteratura  ,  di  cui  abbiamo 
5  06  edizioni-  bisogna  diffidare,  sicco- 
me in  tuli'  i  libri  di  questo  genere  , 
della  parte  che  riguarda  i  contempora- 
nei. Palissot,  oggetto  di  tanta  ingiusti- 
zia, non  risparmia  però  i  suoi  nemici  , 
e  soprattutto  La  Harpe  ,  che,  nella  sua 
corrispondenza  con  Paolo  I  ,  indegna- 
mente lo  maltrattava  .  Ciocché  vi  è  di 
più  singolare  in  quest'opera  che  otten- 
ne anche  successo,  e  che  il  merita  sotto 
alcuni  rapporti  ,  si  è  che  nelle  diverse 
edizioni  che  ne  pubblicò  ,  ora  lacera  , 
ora  incensa  gli  slessi  scrittori,  secondo 
che  da  un'  edizione  all'  allra  credeva 
aveie  di  che  dolersene  o  lodarsene  ;  2. 
Stoì'ia  dei  primi  secoli  di  Rom'i^  che  è 
slimala  quantunque  poco  divulgata  j 
5.  delle  Tragedie  e  delle  Commedie  , 
alle  quali  rimproverasi  di  essere  sprov- 
vedute di  calore  e  d'  interesse  ,  ma 
scritte  con  purezza  e  facilità.  Raccolte 
furono  le  opere  di  Palissot    in  tre  edi- 
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zîoni  più  o  meno  compiete  ;  l*  ultima 
pubblicata  sotto  gli  occhi  dell*  autore, 
è  io  6  voi.  io  8,  Parigi  ,  1809.  ?■>  Nella 
ÎÎ  sua  prosa,  come  ne'  suoi  versi,  disse 
55  uo  critico  distinto  (l'abb.  di  Felelz), 
«  non  si  fa  Palissol  distinguere  né  per 
?">  la  ricchezza  dell'  invenzione,  né  per 
51  la  fecondità  delle  iilee;  ma  è  senipre 
^1  puri>,  corretto,  naturale  ed  andante; 
9Î  sempre  appartiene  alla  buona  scuola, 
??  e  mai  nin  lasciasi  pervertire  dalle 
5ì  perverse  dottrine  e  dai  cattivi  esem- 
5?  pi  r . 

PALISSY  (Bernardo  di),  nato  nella 
diocesi  d' Agen  ,  pentolajo  ,  era  supe- 
riore al  proprio  stato  per  lo  spirito  e 
le  cognizioni.  Nacque  sul  principio  del 
XVI  secolo  e  morì  verso  il  »58()  ,  ia 
prigione,  per  avere  abbracciato  e  pro- 
pagato il  calvinismo.  (Avendo  di  per  se 
slesso  imparala  1*  agrimensura,  che  fu 
la  prima  sua  occupazione,  inlese  quin- 
di al  disegno  ,  viaggiò  per  istudiare  la 
storia  naturale,  e  la  chimica  soprattut- 
to, poco  al  suo  tempo  ct>no8ciuta,  e  fe- 
ce esperienze,alcune  delle  quali  riusci- 
rono in  bene.  Fu  incaricato  nel  15^5 
di  levare  la  carta  delle  salse  maremme 
della  Saniongia.  Dopo  16  anni  di  pene 
ed  esperienze,  pervenne  a  scuoprire  la 
composizione  dello  smalto  che  merito- 
gli  di  essere  chiamato  a  Parigi  e  di 
aver  alloggio  al  Louvre  dove  fece  apri- 
re nel  i5-j5  un  corso  di  storia  natura- 
le. Scappò  nella  strage  del  s.  Bartolo- 
meo, ma  alcun  tempo  dopo  quei  della 
lega  il  fecero  porre  in  prigione  siccome 
calvinista).  Abbiamo  da  lui  due  libri 
difficili  a  trovarsi. Il  primo  è  intitolato: 
Della  natura  delle  acque,  cle'le  fonta- 
ne, dei  metalli  ,  sali  e  salme  ,  ddle 
terre  ,  ddlc  pietre  ,  del  fuoco  e  degli 
smalti,  Parigi,  i:)8<.,  in  8.  Tiene  il  se- 
condo per  titolo:  //  ìnorìo  di  arricchi- 
re coir  agricoltura.  Vi  sono  in  questi 
due  trattati  alcune  idee  avventurate  5 
rna  offrono  pure  delle  osservazioni  ag- 
giustalissime  e  fondate  sulla  pratica  . 
Fu    r  ultimo    stampato    a    Parigi    nel 
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i636,  2  voi,  in  8  ,  e  VI  si  fa  entrare 
quello  della  natura  delle  acque.  Si  ri- 
stamparono le  opere  di  Palissy  a  Pari- 
gi, l 'j^'j,  in  4?  colle  Note  di  Faujas  di 
Saini-Fond  e  delle  ricerche  sulla  vita 
dell'  autore,  di  Gobet.  Dipingeva  bene 
sul  vetro  j  ma  la  caduta  di  quest*  arte 
lo  ridusse  a  non  piti  dipingere  che  sul- 
la majolica.  Fu  il  primo  Palissj  che 
avanziisse.cbe  le  conchiglie  fossili  erano 
vere  conchiglie  allravolta  deposte  dal 
mare  ;  asserzione  che  il  filosofo  di 
Ferney,  mal  a  proposito  intrometten- 
dosi nella  fisica  ,  tentò  indarno  di  por- 
re in  ridicolo  in  un  opuscolo  intitolato: 
Le  singolarità  della  natura  ,  Basilea  , 
1-568,  in  8.  Altri  scrittori  vieppiù  eb- 
bero torto,  pretendendo  che  tali  con- 
chiglie DoQ  avessero  potuto  essere  de- 
poste se  non  che  da  un  mare  che  aves- 
se per  migliaia  d'anni  coperta  la  super- 
ficie del  globo  ,  mentre  è  dimostrato 
che  il  diluvio  solo  tulle  spiega  le  qui- 
stioni  che  queste  conchiglie  fanno  na- 
scere j  quindi  è  che  Fonlcnelle  le  chia- 
mava medaglie  del  diluvio  ^  perchè  ef- 
fettivamente attestano  la  terribile  ca- 
tastrofe del  globo  come  gli  avvenimenti 
storici  son  dalle  medaglie  attestati.  V. 
Boulanger  Nicolò  Andrea. 

PALLADE.  F.  Mineuva. 

PALLADE,  liberto  dell' imperator 
Claudio,  godette  della  massima  autori- 
tà sotto  il  governo  di  esso  principe.Sla- 
lo  era  dapprima  schiavo  d'Antonia,  co- 
gnata di  Tiberio  .  Egli  fu  che  portò  la 
lettera  in  cui  dava  ella  notizia  della 
cospirazione  di  Sejano  .  Indusse  Clau- 
dio ad  ispos«re  Agrippina  sua  nipote, 
ad  adottare  Nerone,  ed  a  designarlo  a 
suo  successore.  L*  alla  fortuna  a  cui 
pervenne,  lo  rese  così  insolente  ,  che 
non  parlava  a' suoi  ^schiavi  se  non  per 
segni.  Comperò  Agrippina  i  suoi  servi- 
gi, e  di  coïicerto  con  essa  fu  da  lui  ac- 
celerata la  morte  di  Clau<lio,  Quantun- 
que Nerone  devesse  a  Pallade  la  sua  co- 
rona, esso  principe  si  disgustòcou  lui,  lo 
privò  della  sua  grazia,  e  7  anni  dopo  perir 
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lo  fece  secrelamcnlc  per  ereditarne  le 
iacollà;  ma  lasciò  sussistere  la  tomba 
ileir  orgoglioso  liberto.  Questa  ningni- 
lica  tomba  era  sulla  strada  di  Tibur 
aJ  un  miglio  da  quella  città  ,  portante 
lina  fastosa  iscrizione,  ed  ordinata  con 
decreto  del  senato.  Tal  era  la  codardia 
de'  romani  sotto  il  regno  dei  delitti  ,  e 
sotto  la  verga  dei  tiranni  per  mezzo 
de*  quali  gastigava  il  cielo  un  popolo 
degenerato  e  corrotto  ;  godeva  il  vizio 
degli  onor  della  virtùj  sintomo  infalli- 
bile della  caduta  e  della  dissuluzioo  de- 
gl'  imperi. 

PALLADE,  filosofo  che  vìveva  al 
tempo  di  Valente,  eccitò  grandi  torbi- 
di neir  impero  .  Arrestato  e  posto  alla 
tortura,  dichiarò  i  nomi  de'  suoi  com- 
plici che  si  trovò  essere  tutti  fdosofi  oc- 
cupati a  perdere  lo  stato  ,  ingannando 
ç,V  ignoranti  con  false  apparenze  di 
^lottrina  e  virtù  .  Fu  in  conseguenza  la 
setta  di  questi  uomini  pericolosi  pro- 
scritta, e  nessuno  più  osò  nell'  Asia 
mostrarsi  con  lungo  mantello  in  pub- 
blico per  tema  d'  essere  preso  per  filo- 
sofo. F.  ElvidiOj  Vespasiano,  Zenoive, 
Lucia  ITO,  ecc. 

PALLADINO  (  Giacomo  )  ,  autore 
ecclesiastico  del  XIV  secolo,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Giacomo  di  Teramo  , 
perchè  nacque  in  quella  città  nel  i349, 
divenne  successivamente  vescovo  di 
Monopoli,  di  Taranto,  di  Firenze  ,  di 
Spoleti  ,  legato  in  Polonia  .  Tiensi  da 
lui  fra  le  altre  opere,  un  pio  romanzo, 
più  volte  stampato  e  tra<lotto  in  quasi 
lutte  le  lingue.  E  intitolato:  Jacobi  de 
Teramo  compendìurn  fcrhreve  ,  con- 
solatio  peccaiorum  niincupatum  , 
et  apud  nonnulìof  Beìial  vocitatum  , 
idest  y  processus  Lucìferi  contra  Je- 
sum.  Angusta,  i^^a,  in  fol.  e  più  altre 
volle  nel  XV  e  XVI  secolo.  Lo  si  trova 
anche  in  una  raccolta  intitolala  :  PrO' 
cessus  juris  jocoso  serùy  Hanau,  itìii, 
in  8,  che  cooiiene  eziandio  il  Processo 
di  Satana  Contro  la  tergine  ,  di  Bar- 
thole,  e  le  Sentenze  d'  Amore .   Pietro 
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Farget  Agostiniano  tradusse  in  france- 
se il  Processo  di  Beìial^  Lione,  i/|85  , 
in/i,cd  altre  volte,  dello  slesso  formalo. 
Fu  pure  stampato  sotto  il  nome  di  Gia- 
conio  d'  Ancharano  .  Morì  l'  autore  in 
Polonia  nel  1^17. 

PALLADIO  di  Cappadocia  ,  si  fec« 
solitario  di  Niiria  nel  388  ,  e  divenne 
nel  4oi,  vescovo  d'  t^Ienopoli  in  Bili- 
nia,  quindi  d'Aspona  .  Era  in  istretta 
amicizia  con  s.  Giovanni  Grisostomo  , 
pel  quale  subì  crudeli  persecuzioni  . 
Scacciato  dalla  sua  Chiesa,  percorse  le 
diverse  provincie,  raccogliendo  con  ac- 
curatezza le  azioni  edificanti  che  vede- 
va. Dietro  le  quali  memorie  formò  la 
sua  Storia  dei  solitari,  appellata  Storia 
Lausiaca,  perchè  la  compose  ad  istan- 
za di  Lausio  5  governatore  di  Cappa- 
docia  ,  al  quale  la  dedicò  ,  nel  420. 
Hervet  la  fece  stampare  in  latino  ,  Pa- 
rigi, i555,  in  4-  Gli  si  attribuisce  an- 
cora un  dialogo  contenente  la  vita  di 
s.  Giovanni  Grisostomo,  greco  e  latino, 
nella  Biblioteca  dei  padri  ,  e  Parigi, 
1680,  in  4.  Ma  quest'  ultima  opera  è 
verosimilmente  di  un  altro  Palladio  , 
pure  amico  di  s.  Giovanni  Grisostomo, 
e  vescovo  in  Oriente  al  principio  del 
V  secolo. 

PALLADIO  (  Andrea  ),  architetto  , 
nato  a  Vicenza  nel  i5o8,  e  morto  Van- 
no i588  ,  lasciò  un  nome  immortale 
fra  gl'immortali  nostri  italiani  ingegni, 
nomeche  nonsi  smentirà  finchèlesuper- 
be  moli  che  dal  suo  genio  fdiarono,  sfi- 
deranno r  avvicendamento  dei  secoli  , 
o  finché  se  ne  avrà  traccia  e  memoria. 
Essendo  i  suoi  parenti  di  mediocre 
condizione,  in  sola  considerazione  dei 
suoi  meriti  e  dei  vantaggi  che  procac- 
ciali aveva  alla  sua  patria  ,  fu  aggrega- 
lo .d  numero  dei  cittadini  ed  anche  no- 
bilitato. Incominciò  collo  esercitar  la 
scultura  ;  ma  il  celebre  poeta  Giovan- 
ni Giorgio  Trissino  ,  vedendo  in  lui 
molta  inclinazione  per  le  matematiche, 
si  diede  ad  ispiegargli  l'architettura  di 
Vitruvio,    e  seco    il    condusse    io    tre 
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viaggi  cbe  fece  a  Roma^  ne* quali  ed  in 
altri  <iiue  cbe  imprese  di  poi    eiprcssa- 
niente,  applicossi  Palladio  ad  isludiare 
ed  inlese  a   disegnare  gli    antichi  rao- 
Dumenli  di  quella  città, fonte  inesausta 
di  bello  classico,  e  teslimonio  parlante 
degli  sforzi  dell'  nmano  ingegno  in  ge- 
nere d'arte.  Il  suo  libro  posiamo  delle 
antichità    dell  Antica    Roma  ,   per 
quanto  siane  imperfelto,  mostra  a  pie- 
no meriggio  come  fi>sse    penetralo  del 
genio  degli  antichi,    e    ne  avesse    suc- 
chiala la    midolla  .  Scoperse  in  questo 
studio  le  vere   regole   dell'  arte  lino  al 
•uo  tempo  rimasta  sepolta   sotto  le  ro- 
vine della  gotica  barbarie.  Ci  lasciò  un 
Trattato   di  Architettura  ,   diviso  in 
quattro  libri,  ammirato  e  ricercato  da- 
gT   intendenti  .   Lo  pubblicò  egli  nel 
lo-^o  in  fol.  con  fig.  ,   e  f u  da  Orlando 
Friard  tradotto  in   francese,  all'  Aja  , 
l'^aG,  a  voi.  in  fol.  Se  Palladio  fece  un 
maturo  studio  delle    produzioni  degli 
antichi,  con  è  a  dire    che   servilmente 
li  copiasse;  ma  da  essi  togliendo  il  me- 
glio, ed  aggiungendo  del  suo,  ne  formò 
quel  semplice   stile    e    insieme   ornato 
che  gli  diede  un  carattere  tutto  parti- 
colare. Ligio  alle  regole  ma    non  a    se- 
gno di  sacrificar  loro    il   buon  senso  e 
la  ragione,  fu  ammirabile  per  le  inter- 
ne disposizioni,  per  la   magnificenza  e 
le  mirabili  proporzioni  che  seppe  dare 
ai  membri   delle   sue   fabbriche .   Uno 
dei  pochi  rimproveri    che    gli  abbiano 
fallo  i  moderni  si  è  di    aver  di  troppo 
profuso  le  statue  nelle  facciale  dei  par- 
ticolari edifizi.Se  alcuni  autori  moder- 
ni, etl  il  Milizia    segnatamente,  voglio- 
no proscrivere  assolutamente  fuso  tlel- 
la  decorazione  «Ielle  statue, sul  ridictdo 
pretesto  che  ripugna   al    retto  senso  il 
vedere  deità  o  gran  personaggi  sul  co- 
mignolo delle  case,   diremo   che   nem- 
meno queir  coornie  profusione    è  ani- 
niissibile  in  uno  siile  sano   e  corretto  . 
Se  qualche  slalua  opportunemenle  col- 
locata è  il  miglior  ornamento    che  ap- 
porre si  possa  ad  un    magnifico  e  sou- 
Fellfr  Tom,  Vili. 
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tuoso  palagio ,    è  certo   incongruente 
porre  alle  vedette    infinito    numero  dt 
queste  sentinelle  che  in  quella  vece  dan- 
no un   aspello  goffo  all'edifizio,  e  mol- 
tiplicando gli  angoli  e  le   acute  promi- 
nenze portano  alla  retina  una  sensazio- 
ne, direni  così,  a  salii  che  non  è  la  più 
idonea  a    produrre   la    percezione  del 
bello  regolare  e  unìforme.Grandissimo 
è  il  numero  delle  fabbriche  che  parla- 
no in    onore    di    Palladio  ;    il    Teatro 
Olimpico  in  Vicenza  è  quanto  di  bello 
possa  il  buon  gusto  ideare,  di  un  bello 
delicato  e  magnifico  insieme.  Il  Palaz- 
zo della  Ragione  pure    in    Vicenza    è 
parimenti    un  edifizio  de'  più  sontuo- 
si j  nelle  slesse  vicinanze  di  questa  cit- 
tà il  Palazzo  di  Villa  Capra  dello  la 
Rotonda  è  d'  un  genere  tutto  nuovo  e 
grandiosissimo  .    Il  Salone  della    Ra- 
gione, una  delle  poche  rarità  che  ador- 
nino Padova,  è  cosa  da  non  idearsi  co- 
sì facilmente  ;  un  immenso   fabbricalo 
che  non  racchiude  che  una   immensis- 
sima    sala    è  par  cosa  unica,  e  1*  ardi- 
tezza del    grandioso    coperto  di  essa  è 
indicibile.  La  chiesa   del  Redentore  in 
Venezia  colla  sua  nobile  elegante  sem- 
plicità non  rimane    iulerioie  alle  altre 
produzioni  di  tanto  architetto.  In  som- 
ma,   chi    volesse   enunciarne    tutte  le 
fabbriche  così  di  pubblico  che  di  pri- 
vato uso,  si  porrebbe  a  difficile  impre- 
sa ed  inoltre  questo  Dizionario  co'  suoi 
limili  noi    comporterebbe.   Veggansi  î 
bei  disegni    che  ne  diede  lo   Scamozzi. 
L*  architettura  è  il  testimonio   del  ca- 
rattere  dei    secoli  ,    e  se  questo  secolo 
detto  leggero  e  frivolo,  più  amico  del- 
le apparenze  che  della  sostanza,  in  cui 
però    il    progresso    delle    arti    e  delle 
scienze  ingenerò   1*  amore  dei  comodi 
reali,  se  questo  secolo,  dicevasi,  toglien- 
do  alla    sua    arthilctlura    il  pomposo 
delle  marmoree  facciale,  de' colonnati, 
delle  sculture  ed  in  una  parola  ciò  che 
non  serve  che  di  esterno  lusso,  si  attie- 
ne in  quella  vece  a*  comodi  interni  de- 
gli ediiizii,   a  talli  quei  comodi  che  li 
4o 
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possano  dalP  uomo  desiderare^  non  pc 
rò  verrà  meno  la  TenerazioDc  per  quei 
moDumeali  dell*  arte,  ed  il  nome  del 
nostro  Palladio  suonerà  sempre  caro 
agi'  Italiani,  e  formerà  uq*  anello  del- 
la lunga  collana  de'  loro  iuimìlabili 
genii. 

PALLADIO  (  Rulilio  Tauro  Emi- 
liano),  viveva  dopo  la  decadenza  delle 
lettere  a  Roma,  e  prima  di  Cassiodo- 
ro  y  ma  ignorasi  in  qual  tempo  preci- 
samente. Tienti  da  lui  un  Trattato  de 
re  rustica  nei  Rei  rusticae  scriptores, 
Lipsia,  1752,  2  voi.  in  4>  Saboureux 
de  la  Bonetrie  ne  diede  una  traduzio- 
ne francese,  Parigi,  17 7  5,  in  SjOeir^"- 
conomia  rurale,  in  6  voi.  in  8.  Tro- 
vansi  pure  dei  versi  di  Palladio  nel 
Corpus  poetarum  di  Mailtaire. 

f  PALLAS  (Pietro  Simone),  cele- 
bre naturalista  e  viaggiatore,  nacque  a 
Berlino  il  22  settembre  i^^i.  Si  sta- 
bilì di  26  anni  all'  Aja,  dove  pubblicò 
alcune  produzioni  che  porsero  la  più 
alta  idea  di  sue  cognizioni.  Informala 
r  imperatrice  delle  Russie  Caterina  II 
del  suo  merito,  gli  offerse  un  posto 
neir  accademia  di  Pietroburgo.  Por- 
tovvi^Pallas  e  cominciò  poco  dopo  a 
percorrere  i  vasti  stali  della  sua  sovra- 
na. Io  che  fece  da  dotto  e  da  osserva- 
tore. Le  vegetali  ricchezze,  gli  anima- 
li, gli  uomini,  tutte  le  parti  della  scien- 
za naturalefurono  istudiale  con  tali  suc- 
cessi di  cui  il  genio d*un  uomo  solo  non 
sembra  capace.  Gli  siamo  debitori  di 
una  celebre  Memoria,  a  più  riguardi 
utile  ai  difensori  della  religione,  nella 
quale  dimostra  cbe  io  Siberia,  per  un 
fenomeno  che  il  passo  ordinario  delia 
natura  non  ispiega,  si  trovava  una  co- 
piosa quantità  d'  ossa  di  grandi  qua- 
drupedi del  mezzodì,  d*  elefanti,  di 
rinoceronti,  di  buffali,  ecc.  Ed  ezian- 
dio una  è  delle  eue  osservazioni  che 
nascer  fece  la  nuova  geologia,  e  che 
condusse  i  Saussure,  i  Dcluc,  i  Wer- 
ner alla  vera  cognizione  del  globo.  Di 
fatti  Pallas  fu  che  iu  una  Memoria  del 
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1777  chiaramente  stabilì  quella  regola 
generale,  verificata  in  tutte  le  seguenti 
osservazioni,  sulla  successione  dei  tre 
ordini  primitivi  di  montagne  j  le  gra- 
nitiche nel  mezzo,  le  schìstose  lateral- 
mente, e  le  calcaree  di  fuori.  Ricevet- 
te Pallas  dall'  imperatrice  delle  Rus- 
sie grandi  prove  di  confidenza  e  testi- 
monianze di  bontà.  Fu  chiamato  a  dar 
lezioni  di  fisica  al  gran  duca  Alessan- 
dro, poi  imperatore.  Nominato  consi- 
gliere  di  slato,  ìstoriografo  dell'  am- 
miragliato, e  decorato  dell*  ordine  dì 
s.  Vladiiniio,  puolo  non  indebolirono 
nel  cuor  suo  questi  favori  T  amore  di 
patria  ,  e  ,  dopo  quaranta  due  anni 
d'  assenza  volle  terminare  i  suoi  gior- 
ni nel  paese  che  glieli  aveva  dati,  e 
parli  per  Berlino.  Non  fu  il  soggiorno 
che  vi  fece  di  lunga  durata.  II  suo  tem- 
peramento indebolito  dalle  fatiche  e 
dalle  privazioni  d'  ogni  sorta  che  pro- 
vate ave*a  ne'  suoi  viaggi,  soccombet- 
te dopo  qualche  tempo  ai  dolori  d'una 
dissenteria,  1'  8  sellembre  1811.  Pro- 
nuncionne  Cuvier  1'  elogio  all'  istituto, 
1' 8  gennaio  i3i3.  Eccole  principali 
opere  di  Pallas:  1  i.  Elenchus  zoo- 
phytorum,  generum  adumbrationes  , 
specierum  descriptioneSy  cum  selectis 
synonymisfh'  Aja,  1766,  in  8.  2.  Mi- 
scellanea zoologica,  V  Aja  ì'jSG,  in  4, 
Queste  due  opere  iniporlanli  comincia- 
rono la  riputazione  dell'  autore  j  3. 
Viaggio  in  parecchie  provincie  del- 
l' impero  russo  (io  tedesco),  recato  in 
francese  da  Gauliere  di  Lapejrunie, 
prima  edizione  1788-  1793,  e  seconda 
edizione  1794»  8  voi.  in  8,  con  noie  di 
Lamar<k  e  di  Langlès.  Si  fece  Pallas 
in  questo  libr»  «lislinguere  coli'  esat- 
tezza delle  descrizioni  e  1*  agaiustale/- 
za  delle  osservazioni  ;  si  fa  egli  una 
legge  di  non  parlare  che  di  quanto  ha 
velluto,  ed  il  fcuo  viaggio  è,  giusta  V  c- 
spressìone  di  Saussure,  una  miniera 
inesauribile  pel  naturalista  e  per  l'uo- 
mo di  stalo.  4-  Osservazioni  sulla  for- 
mazione delle  montagne  ed  i  cambia-' 
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menti  succeduti  nel  nostro  gloho^  Pa- 
rigi, 178a,  ìa  12  ^  5.  Nuovi  saggi  sul 
Nord,  per  servire  alla  geografia  fisi- 
ca, alt  etnografia,  alla  storia  natu- 
rale ed  ali*  economia  domestica,  Pie- 
troburgo e  Lipsia,  1781-96,  7  voi.  in 
8.  Questa  preziosa  raccolta,  che  inco- 
tnincia  a  divenir  rara,  racchiude  gran 
numero  di  pezzi  inleressanii.  6.  Flora 
TUssica,  2  voi.  iafol.con  101  fig.',:  i  vo- 
lumi seguenti  non  comparvero.  Pub- 
blicò infioe  alcune  altre  opere  interes- 
•auti  ,  e  grandissimo  numero  di  me- 
morie. 

PALLAVICINI  (Antonio),  cardina- 
le, vescovo  di  Vintimìglia  e  di  Pamplo- 
na,  nacque  a  Genova  V  anno  i44i9  ^i 
nobile  ed  antica  casa  d*  Italia,  e  i  cui 
diversi  rami  stabiliti  a  Roma,  a  Geno- 
va ed  in  Lombardia,  furono  fecondi 
di  grand*  uomini .  Ebbe  questo  cardi- 
nale la  confidenza  dei  papi  Innocenzo 
VIJI,  Alessandro  VI  e  Giulio  II.  Rese 
alti  servigi  alla  santa  Sede  nelle  nego- 
ziazioni di  cui  fu  incaricato,  e  morì  a 
Roma  nel  i  607,  di  ^^  anni. 

PALLAVICINI  (Ferrante),  canoni- 
co regolare  di  s.  Agostino,  deila  con- 
gregazione di  Lalerano,  nativo  di  Pia- 
cenza, ricevette  dalla  natura  molto  spì- 
rito ed  immaginazione  j  presente  che 
gli  tornò  funesto.  Compose  satire  san- 
guiguinose  contro  Urbano  VIU  delia 
casa  dei  Barberini,  durante  la  guerra 
di  questo  pooleûcc  con  Odoardo  Far- 
nese, duca  di  Parma  e  Piacenza.  Atti- 
ratati Pallavicini  Tiodigoazione  della 
corte  di  Koma,  si  trovò  costretto  a  ri- 
tirarsi a  Venezia.  Fu  arrestato  ad  Avi- 
gnone (1),  dov'ebbe  mozza  la  testa  nel 
1644  Trovasi  un  compendio  della  sua 
Vita  alla  le^ta  della  traduzione  del  Di- 

(i)Non  fu  già  ad  Avignone  ,  ma  sul 
ponte  di  Sorga,  nel  conlado  Venosino,  che 
fu  arrestalo  da  gente  apposlata  per  coglier- 
lo ai  passo.  Viveva  tranquillamente  a  Ve- 
nezia, quando  un  giovine  che  voleva  gua- 
dagnare la  taglia  dalla  corte  di  Roma  po- 
«ta  sulla  tosta  di  Pallavicini,  introdottosi 
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vorzio  ceZej^e,  Amsterdam,  169g,  che  la 
Monnoie  sostiene  non  essere  sua  quan- 
tunque la  se  gli  attribuisca  comune- 
mente. Stampossi  una  <^ce/^a  delle  ope- 
re  di  questo  satirico  a  Villafranca,  in 
un  voi.  che  si  lega  in  due.  Tutte  le  sue 
opere  permesse  sono  stampate  a  Vene- 
zia, i655,  4  voi.  in  12. 

PALLAVICINI  (  Il  cardinale  Sfor- 
za  )  ,  celebre  storico  del  concilio  di 
Trento,  nacque  a  Roma  nel  1607.  Era 
il  primogenito  della  sua  casa  ',  la  tua 
tendenza  alla  pietà  Io  condusse  a  ri- 
nunziare alle  speranze  del  secolo  per 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Di< 
venne  per  suo  merito  uno  dei  membri 
delle  congregazioni  romane  ,  quindi 
dell*  accademia  degli  Umoristi,  e  poi 
governatore  di  Gcsi,  d'  Orvieto  e  di 
Camerino.  Poco  sensibile  Pallavicini  a 
tanti  vantaggi,  si  fece  gesuita  nel  i638. 
Dopo  il  suo  noviziato,  insegnò  la  filo- 
sofia e  la  teologia  nella  società.  Incitri- 
collo  il  papa  Innocenzo  X  di  diversi  af- 
fari importanti  ;  ed  Alessandro  VII, 
antico  suo  amico  ,  che  in  parte  do- 
vevagli  la  sua  fortuna,  V  onorò  delia 
porpora  nel  1657.  Fu  Pallavicini  ia 
sommo  credilo  presso  questo  pontefi- 
ce, e  mori  il  5  giugno  16^67.  ^'  opera 
sua  principale  è  la  Storia  del  concilio 
di  Trento,  in  italiano,  che  oppose  a 
quella  di  Fra  -  Paolo.  Sono  i  falli  ad 
un  dipresso  gli  stessi;  ma  le  circostan- 
ze e  le  conseguenze  che  i  due  storici 
ne  vogliono  trarre,  sono  diverse  e  do- 
vevano esserlo  ;  1*  uno  aveva,  come  sì 
sa,  le  viste  di  un  settario  nascosto  sot- 
to la  cocolla  di  un  monaco  apostala, 
inteso  ad  introdurre  il  calvinismo  a 
Venezia  (  f^edi  Sarpi  )  ;  T  altro  ligio 
costantemente  alla  fede  cattolica^  non 


nella  sua  amicizia,  gV  insinuò  di  passare  in 
Francia,  e  indottovelo,  il  fece  varcare  il 
ponte  fatale.  Ma  si  nero  tradimento  non 
tardò  ad  essere  punito  ;  alcuni  anni  dopo 
fu  il  pèrfido  ucciso  da  uno  degli  amici  della 
sua  vittima^ 
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ebbe  alcun  fine  di  dirigere  i  fatti  « 
qualsiasi  scopo  particolare.  Quindi  è 
altea  porre  1*  impaniale  lettore  in  i- 
ttato  d*  apprezzare  le  dÌTcrse  opere 
che  comparfcro  sul  santo  concilio,  e 
tra  Tallre  quella  di  uno  scrittore  fiam- 
mingo dello  Le  Plat,  che  diede  Mona- 
mentorutn  ad  Historiam  Concila  tri- 
d'ntìni  poùssimum  illustrandam  am- 
plissima coUectio  y  povera  rapsodia, 
ft  ulto  d*  inulili  rii'crche  ,  dirette  da 
una  scella  che  lascia  intravedere,  ora 
una  disposizione  di  spirilo  poco  catto- 
lico, ora  il  mal  celalo  disegno  d' inde- 
bolire con  meschine  partictdarilà  il  ri- 
spetto ddvuto  a  quella  grande  assem- 
blea. Nobile  è  lo  stile  del  Pallavicini  e 
•oslenuto.  Aveva  l'autore  atlinli  i  suoi 
materiali  negli  archivi  del  castello  e. 
Angelo,  dove  sono  tutte  le  negoziazio- 
ni del  concilio.  La  più  ricercata  edi- 
zione di  qucst'  opera  intéressante  ^ 
quella  di  Roma,  i656,  e  1657,  in  2 
voi.  in  fol.,  che  è  la  prima.  Fu  ristam- 
pata nella  stessa  città^  i664)  5  voi.  in 
4,  e  tradotta  in  latino,  16'yO,  5  voi.  in 
4.  (f^edi  GiATTixi).  11  p.  Pucci nelli  ne 
diede  un  buonissimo  compendio,  pri- 
To  di  tulle  le  teologiche  discussioni. 
Ticnsi  ancora  dal  car<iinal  Pallavicini, 
un  Trattato  dello  stile  e  del  dialogo, 
pure  in  italiano,  Roma,  i66a,  in  16, 
opera  stimata  j  e  delle  Lettere-,  1669, 
in  la,  pure  in  italiano,  (  un  inliero 
Corso  di  Teologìa,  dei  Commenti  sul- 
la Somma,  V Arte  della  cristiana  per^ 
fezione,  l  Fasti  sacri,  poema  in  otta- 
ve ;  E'-mene^ilda,  tragedia  rappresen- 
tata dagli  allievi  del  collegio  romano, 
di  cui  era  all' ra  prefello). 

t  PALUÈRE  (  Vincenzo  Leone)  , 
pittore  nalo  a  Bordò,  il  17  luglio  i^S-;, 
rice^'elle  le  prime  le/ioni  di  quest'arte 
d^  suo  padre,  Giovanni  PaMière,  inci- 
sore p  disegnatore,  e  pertossi  a  Parigi 
^i  IO  anni.  Ebbe  a  maestro  Yipcent^ 
e  dopo  due  anni  divenne  il  primo  me- 
daglista della  fcuola.  Ottenne  nel  1809 
il  primo  premio  Dcl  busto,  V  anno  du- 
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pò  îl  lecòodo,  e   finalmente  nel  181  a^ 
di    aS  anni,    riportò   di  nuovo  il  pre- 
mio, ciò  che,  secondo  V  uio,  merìtogit 
il  vantaggio  di  andarne  pensionato  per 
5  anni    a    Roma.    In  quel  centro  delle 
belle  arti  fece  rapidissimi   progressi,  e 
mandò    a    Parigi  alcuni  quadri  che  ia 
lui.  annunziavano   vero  talento.    Ritor- 
nò nel    1818    in  detta  capitale,  ed  ot- 
tenne   r  anno  dopo    tale    successo  nel- 
r  esposizione  delle  sale  del  Museo,  che 
i  ministri  e  parecchi  qualificati  perso- 
naggi gli   dimandarono   quadri.  Sposò 
nel  1819  una   cugina  di  Picot,  auiore 
del  quadro  d*  Amore  e  Psiche,   valen- 
tissima  ella  pur   nel  disegno.  Erasi  a- 
perto  a  Palliare  il  sentiero  della  fortu- 
na e  della    gloria,  quando  fu   collo  da 
malattia    di    petto.    Pertossi  a  Bordò, 
credendo  che  V  aria   nativa  tornar  gli 
potesse    salutare  ;    ma  la  malattia   aa^ 
mfntò,    e  morì    il  ag  dicembre   i8zo, 
appena    di  55  anni.  Si  pronunciarono 
Ire  Discosi  alle  sue  esequie,  tra*  quali 
citasi  quello  di  Lacour,  presidente  del- 
r  accademia    delle    scienze  di    Bonlò». 
Nello  spazio  di  io   anni  lasciò  qnesto 
pittore  ig  quadri,  cioè  ;  La  Malattia 
d'  Antioco  i  Priamo  alle  ginocchia  di 
Achille  }  La  fiducia  di  Alessandro  nel 
suo    medico,   Romolo  e  Remo,    Omero 
che  detta  i  suoi  versi  ,  /    Pretendenti 
di  Penelope  uccisi  da  Ulisse,  4rgo  uc- 
ciso da  Mercurio,  Prometeo  divorato 
daWAvoltoio,  La  flagellazione  di  Cri- 
sto, Un  pastore  in  riposo.  Una  ninfa 
cacciatrice.    Una  copia  di  Caravag- 
gio y    Predicazione  alV  aria  aperta  , 
Giunone    che    impresta  a    Venere  la 
sua  cintura,   S.  Pietro    che  sana  un 
leproso-,    Tobia    che   rende  la  vista  a 
suo  padre.  Qucsl*  ultimo   quadro  è  il 
miglior  delP  autore;  fu  comandato  da 
de  Cazes,  allora  ministro  dell' ìntei'no, 
che  ne  fece  presente  al  Museo  di  Bor- 
dò. Tengonsi   pure  dallo  stesso  autore 
tre  copie,  da  Rubens  e  Paolo  Verone- 
se, che  rimpiazzano  gli  originali   resti- 
tuiti nel  1 8 1 5  agli  antichi   possesioi  i  i 
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parecchie  teste  dal  oalurale,  delle  ve- 
dute  dalla  natura,  Ire  gran  soggetti 
abbozzati,  cioè  S,  Pietro  liberato  da 
un  angelo  dalla  prigione  :  quadro 
eh*  essere  doveva  termioalo  da  Picot, 
condiscepolo  e  parente  di  Pailière,  La 
Traslazione  delle  reliquie  di  ss.  Ger- 
vasio  e  Protasioy  e  Belisario  che  si 
dà  a  conoscere  ai  suoi  compagni  di 
gloria.  Si  fece  Pailière  distinguere  con 
bel  tuono  di  colorito^  colla  grazia  dei 
tocihi,  e  per  un  facile  ed  armonico 
lavoro.  JNessun  dubbio  cbe  se  fosse  vis- 
suto più  lungamente,  non  fosse  dive- 
nuto uno  dei  primi  pittori  della  scuola 
francese. 

PALLIOT  (Pietro),  stampatore  li- 
braio a  Bigione  ,  nato  a  Parigi  nel 
1608,  morì  nel  1698  nella  città  oT*era 
stabilito.  Le  sue  cognizioni  nelT  aral- 
dica e  nelle  genealogìe  gli  meritarono 
il  titolo  di  geneiilog^ista  del  ducato  e 
contea  di  Borgogna.  I  curiosi  ricerca- 
no due  delle  sue  opere  ri,//  parla- 
mento di  Borgogna,  sue  origini,  qua- 
lità, armi,  Bigione,  1649,  ^  *"'•  *" 
fol.  Ne  diede  Francesco  Pelilot  una 
continuazione,  1733,  in  fol;  2.  Scien- 
za delle  armi,  di  Louvan  Geliot,  ac- 
cresciuta d*  oltre  6000  stemmi,  Pari- 
gi, 1660,  in  fol.  con  Cg.  Ciò  che  vi  ha 
di  singolare  si  è  che  non  solo  stampò 
i  suoi  libri,  ma  eziandio  incise  V  inQ- 
oilo  numero  di  tavole  di  cui  sono  pieni. 

PALLU  (Martin».),  nato  nel  i66i, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  ed  e- 
«ercitò  il  ministero  del  pergamo,  con 
«Ito  successo.  Predicò  V  Avvento  nel 
l'joô  dinanzi  Luigi  XIV  ,  e  questo 
principe  il  nominò  per  una  quadrage- 
•ima,  ma  le  sue  infermità  V  obbligaro- 
no a  rinunziare  al  pulpito.  Si  dedicò 
<}uindi  a  comporre  parecchie  opere 
pie  che  ottennero  successo.  Abbiamo 
da  lui  :  3 .  un  Trattato  del  santo  e  fre- 
quente uso  dei  sacramenti  di  peniten- 
zae  d^  eucaristia,  Parigi,  i^Sg,  a  voi. 
in  la  ;  a.  Dei  Sermoni,  pubblicati  in 
6  voi.  in  12,  del  p.  Scgaud,  nel    1-744. 
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Sono  pieni  d*  unzione,  ed  arricchiti 
dell*  applicazione  della  scrittura  e  dei 
pensieri  dei  Padri.  Lo  stile  è  di  nobile 
semplicità.  Mori  il  p.  Pallu  a  Parigi 
nel  1742.  —  Vi  ebbe  dello  stesso  no- 
me Stefano  Pallu,  del  quale  si  ha  lo 
Statuto  di  Tuiena  commentato,  1661, 
in  4)  opera  rara  insieme  e  ricercata 
dai  dotti. 

PALLU.  V.  Palu. 

f  PALLUEL  (Francesco  Grette  di), 
agronomo  distinto,  nato  a  Uugnj  pres- 
so Parigi  il  3i  marzo  174»»  e  morto 
nello  stesso  villaggio  nel  1798.  Alleva- 
to alla  campagna  e  ponendt»  la  sua  fe- 
licità nella  cultura  dei  campì,  inlese  a 
mij;liorare  Tagricollura.  Dimostrò  uno 
dei  primi  il  vizioso  sistema  dei  magge- 
si e  la  necessità  dei  prati  artihziali, 
della  mollìplicazionc  dei  bestiami,  e 
dell*  aumento  dei  concimi.  La  società 
d'  agricoltura  di  Parigi  1*  accolse  nel 
novero  dei  suoi  membri,  ed  egli  pub- 
blicò nelle  Memorie  di  quella  società 
interessanti  Dissertazioni.  La  sua  Me- 
moria sul  disseccamento  delle  paludi 
fu  incoronata  dalla  società  dì  Laon. 
Abbracciò  Palluel  la  causa  della  rivo- 
luzione ;  fu  nominalo  ali*  assen.blea 
legislativa,  e  poco  dopo  divenne  giudi- 
ce di  pace.  Pubblicò  verso  quel  tempo 
un*  opera  molto  bene  scritta  intitola- 
ta :  Bijìessioni  sulle  funzioni  del  giu- 
dice di  poce,  cui  aggiunse  una  Colle" 
zione  delle  leggi  di  polizia^  sulV  agri- 
coltura. 

PALMA  (Carlo  Francesco;,  d'  anti- 
ca e  nobile  famìglia,  nato  il  18  agosto 
1755  a  Rosemberg  in  Ungheria,  entrò 
fra  i  gesuiti  nel  1760,  fece  »1  suo  cor- 
so <li  filosofia  a  Caschau,  e  di  teologia 
a  Vienna,  e  consecrò  per  10  anni  le 
sue  cure  all'  educazione  della  gioventù 
nel  reale  pensionato  di  Tyrnau  e  nel 
collegio  teresiano  a  Vienna.  Alla  sop- 
pressione della  società,  nomioollo  T  im- 
peratrice cappellano  dell'  arciduchessa 
Maria  Cristina.  Dedicossi  intieramen' 
te  fino   da  quel    momento  allo    studio 
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rlclla  storia,  di  cai  formalo  aveva  da 
gran  tempo  la  «aa  delizia.  Divenne  nel 
l'j'jô  canonico  della  chiesa  metropoli- 
tana di  Colocza  ;  ben  tosto  fu  promos- 
so prevosto  a  Balha  y  ed  assessore  al 
comitato;  gran  prevosto  nel  1779  , 
vescovo  ài  Colofone  e  suffraganeo  di 
Colocza  il  ao  ottobre,  e  vicario  gene- 
rale il  ao  luglio  1784.  E'  morto  a  Pest, 
il  IO  febbraio  1787,  di  5a  anni,  la- 
sciando al  pubblico  parecchie  opere 
erudite,  frutto  di  penose  ricerche  e  be- 
ne dirette:  i  .Specimen  heraldìvaeHun- 
gariae  ,  provinciorurn  nohìlìumque 
scuta  complectens,  Vienna,  1766,10 
4  ;  a.  JSotitìa  rerum  hungaricarum 
ab  origine  ad  nostram  usque  aetatem^ 
Tjrnau,  1770,  in  8,  ristampata  nel 
1776.  ecc.  ecc. 

FALMA,  il  Vecchio,  (  Giacomo  )  , 
pittore  nato  a  Sermalta  nel  Bergama- 
sco, nel  i5i8,  viene  così  chiamato  per 
distinguerlo  da  Palma  il  Giovine^  suo 
•nipote.  Allevato  nella  scuola  del  Tizia- 
no, ricevette  da  quel  grande  maestro 
ori  pennello  pastoso,  che  lo  fece  sce- 
gliere a  finire  una  Deposizione  dalla 
croce  che  questo  pittore  lasciata  aveva 
imperfetta  morendo.  Non  devesi  già 
nelle  produzioni  del  Palma  cercare  la 
correzione  ed  il  buon  gusto  del  disegno  j 
ma  non  ve  ne  sono  di  terminate  con  più 
pazienza,  dove  più  stemperati  siano  e 
sfumati  i  colori,  più  uniti,  più  freschi  e 
nel!e  quali  sia  meglio  imitata  la  natura 
rapporto  al  carattere  d*  ogni  oggetto 
Vi  particolare.  Questo  pittore  fu  som- 
ntamcnte  ineguale;  le  çue  prime  pro- 
duzioni sono  le  più  stimate  ;  sono  i 
•noi  disegni  sulla  maniera  del  Tiziano 
e  del  Giorgione,  ma  per  lo  più  inferio- 
ri a  quelli  dei  detti  due  grandi  artisti. 
S'  incisero  opere  di  questo  maestro, 
che  mori  a  Venezia  nel  i566.  (Il  mu- 
sco del  Louvre  a  Parigi  possiede  di 
-questo  pittore  quattro  quadri  tra  cui 
i4più  notabile  è  c|oello  che  rappresen- 
tar: La  Vergine  ed  il  bambino  Gesti 
che  ricevono   V  oma^p;io  da   sei  santi 
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personaggi).  —  Suo  nipote  Giacomo, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Palma  il 
Giovine,  nato  a  Venezia  nel  i544>  s^*^" 
dio  sotto  Tintoretto  di  cai  ritenne  il 
gusto.  La  sua  riputazione  si  accrebbe 
in  poco  tempo  colla  sua  fortuna,  ma 
r  amore  del  guadagno  gli  fece  fare 
troppo  gran  numero  di  quadri  perchè 
tutti  possano  fargli  lo  stesso  onore. 
Morì  a  Venezia  nel  i6a8. 

PALMIERI  (Matteo),  moslrossi  eoo 
lustro  al  concilio  di  Firenze  sua  patria 
e  morì  nel  1^7^  di  70  anni.  Tiensi  da 
lui  :  1.  Continuazione  della  Cronaca 
di  Prospero  fino  al  i449-  —  Mattia 
Palmieri  di  Pisa,  che  viveva  circa  allo 
stesso  tempo,  portò  quest*  opera  fino 
al  1481,  in  4»  i485.  La  si  trova  nella 
Collezione  della  storia  degli  scrittori 
italiani  ^  2.  un  Trattato  della  vita  ci" 
vile,  Firenze,  1629,  in  8  ;  3.  un  poe- 
ma intitolalo  Città  di  vita,  in  5  libri, 
che  non  fu  stampato.  Gli  attirò  que- 
st' opera  dei  dispiaceri  :  v'  insegnava 
che  le  anime  nostre  son  angeli,(he  nel- 
la ribellione  di  Lucifero  non  si  volen- 
do decidere  "è  per  Dio,  né  pel  ribelle, 
furono  da  Dio  punite  col  relegarle  nei 
corpi  nostri,  onde  poter  essere  puniti 
o  condannati,  giusta  la  buona  o  mala 
condotta  che  terrebberoin  que.slo  mon- 
do. Fu  questo  poema  condannato  al 
fuoco  ;  ma  non  è  vero  che  V  autore  ab- 
bia sofferto  egual  sorte.  Matteo  Pal- 
mieri di  cui  parlammo  in  questo  arti- 
colo, ha  tradotta  in  latino  la  Storia  fa- 
ToK>sa  dei  70  interpreii,  che  porta  il 
nome  d'  Ansteo  (  vedilo  )  .  Comparve 
questa  versione  per  la  prima  volta  alla 
testa  della  Bibbia  che  fece  stampare  a 
Roma  nel  »4t  '  j  2  voi.  in  fol.  E'  la  pri- 
ma pubblicata  in  delta  città. 

PALU  (Pietro  della),  di  un'illustre 
casato,  vestì  1*  abito  di  s.  Domenico,  e 
professò  la  teologia  a  Parigi,  con  suc- 
cesso, e  dichiarossi,  uno  tra'  primi, 
contro  r  opinione  di  Giovanni  XXII 
sulla  visione  bealiCca,  ciocché  non  im- 
pedì al  papa  di  farlo   patriarca  di  Gè- 
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rusalemnie  nel  iSag.  Parli  La  Palu 
per  Ja  Palestina,  e  colljvi  alcuni  frul- 
li, rilornò  in  Europa  con  alla  brama 
di  fare  imprendere  una  nuova  crocia- 
la, ma  il  suo  zelo  fece  di  vani  sforzi 
per  animare  i  pricipi.  Morì  a  Parigi 
nel  1542,  dopo  aver  pubblicalo  dei 
Commentì  sul  Maestro  delle  sentenze^ 
in  fui.  ;  dei  Sermoni  ed  un  Trattato 
della  potenza  ecclesiastica^  che  rima- 
sero manoscritli. 

PALU.  F.  Pallu. 

PALUDE  (la)  V.  GopRiDYs). 

PALUDANUS  o  Vaiv  Dbn  Bhoeg 
(Giovanni),  di  Malines  ,  professore  di 
teologia  e  di  scrittura  neil*  uuiveisità 
di  Lovanio,  canonico,  curato  di  s.  Pie- 
tro, ed  arciprete  del  distretto  della 
slessa  città,  morì  nel  ]63o,  nel  suo 
65.**  anno.  Tengonsi  da  lui  parecchie 
opere  per  le  quali  il  pubblico  grande 
premura  ebbe  a  mostrare .  Ecco  le 
principali:  i.  Vindictae  theologìcae 
advers US  verbi  Dei  corruptelas^  Anver- 
sa, 2  voi.  in  8,  1620.  Kunaspiega^i«>ne 
dì  quasi  tutti  i  passi  della  sacra  Scrit- 
tura su'  quali  sì  disputa  fra  gli  eretici 
ed  i  cristiani  ;  2.  /ipologeticus'  maria- 
fiûs.  Traita  delle  lodi  e  delle  preroga- 
Mtc  della  Vergine. 

PALUDAIVUS  (  Bernardo  ),  nato  a 
Slcenvick  nell*  Over  -  Issel  nel  i55o 
professore  di  filosofia  a  Leida,  morto 
terso  il  1633,  viaggiò  l'Europa,  1*  Asia 
e  r  Africa.  Aveva  penetrazione,  elo- 
quenza, svariala  erudizione,  e  ciò  che 
vai  meglio  esatta  probità.  Tengonsi  da 
lui  parecchie  opere.  La  pili  conosciuta 
è  una  liaccolta  dinote  Ai  cui  arricchì  i 
Viaggi  marittimi  di  Linschot,  L*  Aja 
1599,  ^"  ^^^'  »  ^^  '"  francese,  Amster- 
dam, i  538,  in  fol, 

PAMELb:  (Giacomo  di),  nato  a  Bru- 
ges nel  i536  da  un  consigliere  di  stato 
dell'  imperator  Carlo  V,  acquistossi 
un  nome  colie  sue  buone  opere.  Fallo 
corredo  di  cognizioni  a  Lovanio  e  a 
Parigi,  ritornò  in  patria  dove  fu  fatto 
canonico.    Sua    prima    cura,  fu    di    c- 
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rìgere  una  bella  biblioteca  j  di  con- 
frontare gli  scritti  dei  santi  padri  con 
antichi  manoscritti  e  di  applicarsi  alia 
critica  sacra.  Diessegli  posoaun  cano- 
nicato di  Santa  Gudula  a  Brusselle,  e 
di  s.  Giovanni  a  Bois-le-Duc.  Le  guer- 
re civili  che  affligevano  la  sua  patri», 
l'obbligarono  a  ritirarsi  a  Saint-Umer, 
dove  il  vescovo  gli  diede  1'  arcidjaco- 
nato  della  sua  cattedrale.  JVominolIo 
poi  Filippo  II  a  quel  vescovado  ed  al 
prevoslato  della  chiesa  di  s.  Salvatore 
ad  Utrecht.  Le  sue  opere  sono  :  1.  Li- 
turgia latinorum^  Colonia,  15-71  e 
lô-jô,  2  vol.  in  4>  opeia  curiosa  e  po- 
co comune  che  racchiude  il  rito  del 
santo  sacrificio  della  messa  osservato 
dagli  apostoli  e  dai  santi  padri.  2.  Mi- 
crologus  deecclesiasticis  observationi- 
lus  ^  3.  Catahgus  comme ntariorum 
veterum  selectorum  in  universam  Bi- 
lliam^  Anversa,  i566,  in  8  j  4.  Bela- 
iio  ad  Belgii  ordines  de  non  admit- 
tendis  una  in  republica  -diversarum 
religionum  exercitiisy  Anversa,  iSSg, 
in  8  j  opera  piena  di  buona  teologia  e 
di  sana  politica  ^  5.  un'  Edizione  di  g. 
Cipriano,  Anversa,  i568,Pari^<;«,  1616, 
in  fol.  Quesl'  edizione  eseguita  sopra 
parecchi  manoscritti,  è  accompagnala 
da  noie  stimate  che  passarono  nelle  e- 
dizioni  che  Piigault  e  Pearson  dierono 
di  questo  sanlo  padie  j  t>.  un*  edizione 
di  Tertulliano  con  note  stimale,  la  vi- 
ta di  quel  padre,  i  suoi  errori  e  la  con- 
futazione, Anversa,  1  S-^ç),  Parigi, i635, 
in  fol,  Giovanni  Luigi  di  l«  Cerda  e 
Rigault  approCtlarono  del  lavoro  di 
Pamclius,  per  dare  le  edizioni  di  Ter- 
tulliano. Pubblicò  il  Trattalo  di  Cas- 
siod«»ro  De  divinis  nominibus.  Tiensi 
pure  da  lui  una  nuova  edizione  di  Ra- 
ban-Maur,  che  comparve  a  Colonia, 
dopo  la  sua  morie  nel  1617,  per  le  cu- 
re di  Antonio  Hennin,  vescovo  d' Y- 
prcs,  6  tomi  in  3  voi.  Trovansi  in  que- 
sta edizione  i  Commenti  di  Panielio 
sopra  Giuditta  e  sull'  Epistola  di  s. 
Paolo  a  Filemone.  Morì  questo  dotto  a 
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Mont  neir  Haìnaat^  nel  1687,  <1i  5a 
soni,  andando  a  prendere  possesso  del 
vescovado  di  Saint-Omer.  Si  fece  tan- 
to stimare  pei  doni  dell*  anima  quanto 
per  quelli  dello  spirito. 

PAM3IAC0  (S.),  senatore  di  Roma 
celebre  per  U  sua  virtù  e  la  sua  scien- 
za, era  d' illustre  famiglia.  Fu  decora- 
to della  proconsolar  dignità,  e  sposò 
Paoliua,  secondogenita  di  s.  Paolo.  Egli 
primo  scoperse  gli  errori  di  Giovi  nia- 
no  ,  e  li  denunziò  al  papa  Siiico  che  il 
condannò  nel  5^3.  Trasse  s.  Girolamo 
gran  lumi  da  Pammaco  per  la  compo- 
«izione  delle  sue  opere  contro  Giovi- 
oiano.  Avendo  Pammaco  perduta  sua 
moglie,  offerir  fece  il  santo  sacri&cio 
per  lei,  e  diede  giusta  V  uso  di  quel 
tempo,  un  banchetto  a  tutti  i  poveri 
di  Roma.  Leggesi  in  s.  Girolamo  che 
Pamoiaco  unse  le  ceneri  della  sua  spo- 
ta col  balsamo  della  limosina  e  della 
niisericordia.  Edificar  fece  uno  speda- 
le a  Porto,  e  vi  servi  i  poveri  colle  pro- 
prie sue  mani.  Il  suo  zelo  per  la  fede 
ineritogli  una  lettera  di  felicitazione  e 
d*incoragginiento  da  s.  Agostino.  Il 
teniimenio  di  alcuni  autori  moderni 
che  pretendono  ricevesse  gli  ordini  sa- 
cri, non  è  fondato  sopra  alcuna  prova 
solida.  Era  amico  di  s.  Girolamo  e  di 
».  Paolino,  e  morì  nel  5 io,  onorato 
delle  lagrime  di  questi  due  grand*  uo- 
mini. 

PANAGIOTI  (Panagioles  Nicusìus, 
conosciuto  sotto  il  nome  di),  primo 
interprete  «lei  Gran  Signore,  nato  nel- 
l'  isola  di  Scio,  morto  nel  lô-jS,  ebbe 
mollo  credito  alla  Porta,  e  ne  appro- 
littò  per  rendere  importanti  servigi  al- 
la sua  nazione.  (Accompagnalo  aveva 
il  gran  visir  Achmet  Kinpeli  ali*  asse- 
dio di  Cantiia,  la  cui  presa  fu  dovuta 
«Ila  sua  <lestrezza.  Quella  fu  V  epoca 
del  suo  favore;  nominato  allora  dra- 
gomano  della  Porta,  posto  importante 
che  dopo  Panagioti  occuparono  i  Gre- 
ci, e  che  prima  di  lui  davasi  ad  un  ri- 
oegalo.    S' intendeva    d'  astrologia,    e 
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passava  fra  i  Turchi  per  profeta.  Con- 
sultavalo  spesso  il  gran  visir  suU*  avve- 
nire, ed  aveva  la  buona   fede  di  crede- 
re alle    predizioni    del  suo    favorito). 
Difese  con    zelo   la  fede    della    Chiesa 
greca  contro  il  patriarca  Cirillo  Lncar, 
scrisse  in  greco  volgare,   e  stampar  fé» 
ce  in  Olanda     un*  opera  sotto    il  titolo 
di  Confessione   ortodossa  della  Chiesa 
cattolica    ed   apostolica   rf*  Oriente  ^ 
opera    perentoria    contro  i    calvinisti^ 
che  avevano     rintracciata    fra  i    Greci 
qualche  conformità    d*  opinioni  co*  lo- 
ro errori.  Era  Panagioti     un  uomo  sti- 
mabilissimo. Hanno    i    Greci  un    pro- 
verbio che  dice  ?>  che   è  tanto    difficile 
»  trovare  un    cavallo  verde,    come  uà 
59  uomo     saggio    dell'  isola     di  Scio.  « 
Era  Panagioti  di  'quesl*  isola,  e  sicco- 
me aveva  molta  prudenza  e  gran  genio, 
lo  si    chiamava    il  cavallo  verde,    (Le 
sue   esequie  furono  eseguite  colla  mag- 
gior pompa;  il  patriarca  e  gran  nume- 
ro di  Greci     accompagnarono    il    suo 
corpo  fino  ali*  isola  della     Propontide, 
dov*  è  situato    il  monastero  della  San- 
tissioia  Trinità,  di    cui  Panagioti    era 
stato  il  benefattore.  Dopo  questo  favo- 
rito, i   dragomani  greci    pervennero  a 
salire  sui  troni    della  Moldavia  e    della 
Valacchia,    a  titolo  di  ricompensa  che 
il  Sultano  veniva    a  concedere    ai  loro 
servici). 

PANARD  (Carlo  Francesco),  nato  a 
Nogent  -  le  -  Roi,  vicino  a  Chartres, 
mostrò  fin  di  buon*  ora  mollo  genio 
per  il  vaudeville  o  sermone-  morale, 
di  cui  è  riguardalo  siccome  il  padre  ; 
siche  lo  ha  Marmontèl  soprannomi- 
nato il  la  Fontaine  del  vaudeville. 
Qucst'  uomo  che  sapeva  cosi  bene  a- 
gu/zarc  le  punte  tlelT  epigramma,  non 
se  ne  servi  giammai  ctmlro  nessuno  ; 
canzonò  il  vizio  e  non  mai  il  vizioso. 
Morì  a  Parigi  d*  apoplessia,  il  1  3  giu- 
gno 1765,  di  74  »""»•  Si  stamparono 
le  sue  opere  sotto  il  titolo  di  Teatro 
ed  opere  diverse  di  Panard,  a  Parigi, 
1763,  4  voi.  in  la.  Vi  è  molta  facililà, 
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naturalezza,  sentimento,  spirito,  baon 
senso  ^  ma  troppa  negligenza,  lungag- 
gini ed  errori  contro  la  lingua  e  la 
poesia.  (.Le  opere  scelte  di  Panard  fu- 
rono stampate  a  Parigi,  i8o3,  3  voi. 
in  18). 

t  PANCEMONT  (Antonio  Saverio 
Ma^naud  di),  vescovo  di  Vannes,  na- 
cque a  Digoing-sulla-Loira  ,  il  6  ago- 
sto 1 1^56,  Fece  i  suoi  stadi  con  sì  gran- 
de success'^,  che  appena  ebbe  presa  ia 
licenza,  fu  nominato  vicario  generale 
di  Mai  bœuf,  vescovo  d'Autun,  equin- 
<li  arcivescovo  di  Lione.  L'abb.  di  Ter- 
sac,  curato  della  parocchia  di  s.  Sulpi- 
zio,  che  comprendeva  allora  tutto  il 
sobborgo  s.  Germano  ,  gli  rassegnò 
nel  l'^S")  quel  pusto  importante,  che 
«lato  era  quasi  sempre  tenuto  da  ec- 
cìesiaslici  di  merito  distinto,  quali  La 
Chetardie  e  Languet,  che  tulli  e  due 
avevano  ricusalo  1'  episcopato.  Dava 
iu(«ltre  molta  influenza  sui  parocchia- 
ni,  parecchi  dei  quali  e^ano  opulenti 
od  occupavano  impieghi  eminenti. 
L'  epoca  in  cui  Pancemont  fu  appella- 
lo ad  un  tal  posto  difficile,  può  dirsi 
delle  più  disastrose  j  era  dopo  il  rigo- 
roso inverno  dal  1788  al  1989,  che 
aveva  consiilerabilmentc  accresciuto  il 
numero  dei  poveri  ;  ed  in  un  momen- 
to in  cui  r  ìminenza  degli  stati  ge- 
nerali incominciava  ad  inasprire  ^li 
animi.  Aiutato  dal  suo  ^ amico,  l'abb. 
di  Verdière,  vescovo  di  Mariana,  il 
nuovo  curalo  fece  una  questua  gene- 
rale, e  sollecitò  più  particolarmenle  Io 
persone  ricche  della  parrocchia.  IJ^ 
principe  di  Condè  gli  mandò  cento 
luigi,  altri  contribuirono  giusta  i  lor 
mezzi  all'alto  caritaievolej  ma  il  mar- 
chese di  Villelle  non  volle  dar  nienle 
e  lo  annunziò  in  una  lettera  in  cui  di- 
ceva :  -)•>  Ora  che  i  poveri  sono  citladi- 
^1  nijSarebbe  vergogna  tutto  attendere, 
"  per  alimentarli,  «iaHe  anime  pie  ...  » 
Questa  lettera,  poco  degna  di  un  uo- 
mo che  avea  fama  dìjilantropo,  tro- 
vasi inserita  nello  scritto  intitolalo. 
Feller.  Tomo  FUI. 
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Storia  dei  fatti  avvenuti  nella  parrtc 
chia  di  s.  Sulpizio,  pag.     i3.  Comaa- 
que  siane,  il  pio    curalo  ed    il  suo  ze- 
lante collega  pervennero  ad  unire  suf- 
ficienti sussidii  ,  se  non  per  soddisfare 
^  tutti  i  bisogni,    alméno  per  sollevare 
i  più   pressanti.    Nuovi    oggetti    d*  in- 
quietudine si    apparecchiavano  ancora 
per  Pancemont:  avanzava  a  gran  passi 
la  francese    rivoluzione,    e  si  sa    che  i 
preti,  allora   scopo  ad  ingiuste  lagnan- 
ze, divennero    quindi    soggetto    delle 
più  aspre  persecuzioni.    Il  curalo  di  s. 
Sulpizio  ebbe  qualche   diflerenza  colla 
sezione  a  motivo  delle  pubbliche  céré- 
monie. Fedele  a'  suoi    doveri,    negò  la 
nuziale  benedizione  a  CarailloDesmou- 
lins,  conosciuto  pegli  empi  suoi  discor- 
si ^  ma  avendo  questi    promesso  di  ri- 
trattarli   in  uno    dei    numeri    del  suo 
giornale,  lo  sposò    senz'  altra    oslerva- 
zione.  Robespierre, Pethion  ed  il  gene- 
rale Montesquiou  erano  presenti  a  que- 
sto malrimonio,  di  cui  si  parla  nelHo- 
pera  precitata  alla  pag.    23.  Più  tardi, 
avetido  ricusato    di  maritare    V  attore 
Talma,  fu  per  queslo  fatto  denunziato 
all'  assemblea  nazionale^  e    senza  l' in- 
tervento di  alcuni  araicv,  l'affare  avreb- 
be forse  avuto  conseguenze    per  lui  fu- 
neste. Nel    179»  ricusò    di    prestare  il 
giuramento  civico,  e    i  faziosi  risolvet- 
tero di    perseguitarlo.  La    domenica  3 
gennaio,  mentre    predicava,    parecchi 
di  loro  essendosi   introdotti  nella  chie- 
sa, si  posero  a  gridare  :  //  Giuramen- 
to ....  Alla  lanterna.  Discende  il  cura- 
to dal  pergamo,  ma  lo   si  obbliga  a  ri- 
salirvi, e  si  esige  che    pronunci  la  for- 
mula del  giuramento  .    Egli  vi  si  ricu- 
sa, e  non  sembra  intimidito    dalle  mi- 
nacce che  gli  sussurrano    intorno.  In- 
tanto stavano   i  faziosi    per  giltarsi  so- 
pra di  lui  ed  immolarlo   alla  loro  rab- 
l3Ìa,  quando  fortunata^iente     parecchi 
suoi  amici  e  suoi  paVrocchiani  gli  fece- 
ro coi  corpi  loro  un.    riparo,  e  perven- 
nero a  salvarlo.    Era  Pancemont   pure 
stimato  tanto  alla  città  che  alla  corte, 
4i 
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e  iì  giorno  stesso  di  tale  avvcnimeolo, 
la  famiglia  reale  niaotlò    a  cercar  nuo- 
ve di  lui.   Il  maire    di  Parigi   slesso  il 
famoso    Baili^'y    venne  in    persona    ad 
esprimergli  la    sua  dispiacenza    per  la 
scena  scandalosa  che  aveva    avuto  luo- 
go. Sembra  nondimeno    che  si  redesse 
costretto  a  lasciare  la  sua  cura  ;  men- 
tre alcuni  giorni  d<'po    fu  rimpiazzalo 
dal  p.  Poirè,  dell'  Oratorio,   che  istal- 
lossi  il  g  febbraio,  ma  cbe  un  gran  nu- 
mero di  parrocchiani  non  volle  ricono- 
scere. L'  assemblea    nazionale  aveva  e- 
niaaalQ  un  dcrrclo    che  assicurava    la 
libertà  dei  culli  ;    Panceraont,  speran- 
do che  in    virtù  di  questo    decreto  gli 
si  lasciasse    esercitare    liberamente    il 
suo  ministero,   e  desiderando    inoltre 
di  restare    fra  i    suoi    antichi    parroc 
cbiani^  prese  a     pigione  la    chiesa  dei 
Teatini  per  farvi    1'  officio,   pagò  il  fit- 
to, e  ricevette    le    chiavi  della    cliiesa. 
Ma  la  domenica  ii  aprile,  quando  sta- 
nasi per  aprirla,     forraossi  un    aurup- 
pamcnto    che    baricò    il    passaggio    ai 
fedeli  che  vi     si  portavano.    Parve  che 
l'autorità     dissipare  volesse    quell'at- 
truppamento, e    proteggere  la    libertà 
dei  culti  ;  ma  l  fedeli  furono  obbligali 
a  ritirarsi,  la  chiesa  non   fu  aperta,  ed 
i  faziosi  colmarono  d'  ingiurie  e  dr*uì- 
naccie  il  rispcltabde  curato.  Rifuggissi 
a  Brusselles,  di     dove    diresse  ai    suoi 
parrocchiani     una     lettera     in     data 
del  IO  maggio    i-ygi  ,    e  che  fu  slam- 
pala    a    Parigi.  Sei   mesi  dopo,   ritor- 
nò   nella  capiiale,    e  continuò,  in     se- 
creto ,    le  funzioni  del  suo    ministeiH). 
Riuniva  ì    fedeli    di  s.    Sulpizio    nelle 
cbiete  delle     religiose    del    Sanlissimo 
Sacramento  e  del  Calvario,  e  fu  a  loro 
intenzione  che     fece  stamp-ire    olio  E- 
•ortazioni  per  le  domeniche  della  qua- 
resima e  per    quelle  della    quin»lioina. 
Si  trovano,    ooq  meno    chela    lettera 
dicniparlammo,adilc  alla  Storia  degli 
avvenimenti  che  succedettero  nella  par 
rocckia  di  s.   Sulpizio  durante    la  ri- 
voluzione j  1792;  96  pag.  iu  8.  Daran- 
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le  le  funestt  giornate  del  2  fino  al  6 
settembre,  nelle  quili  lami  innocenti 
sacerdoti  furono  trucidati,  dovette 
Pancemont  la  sua  salvezza  alj'  astuzia 
ed  alla  devozione  d'  una  povera  donna 
che  lo  fece  passare  per  suo  marito, 
Nel  1797,  allora  della  cospirazione  di 
Brottier  ,  Lavilleheuroois,  ecc.  ,  il  di- 
rettorio lo  fece  cercare  per  certe  note 
a  suo  riguardo,  cbe  si  erano  trovate 
fra  le  carie  di  brottier.  Riparò  Pance- 
mont  in  quest'<»ccasione  in  Germania, 
e  non  ritornò  in  Francia  che  alla  fine 
dell'  anno  i  800,  nel  momento  in  cui 
negoziavasi  pel  Concordato.  Si  «lriri$« 
d'intima  amicizia  coli' abb.  Dernier, 
e  lo  secondò  nelle  sue  negoziazioni. 
Gli  si  confidarono  importanti  missioni 
e  fu  nel  1801  incaricalo  di  andare  ad 
Augusta,  per  impegnare  il  Signor  di 
Joigne  a  deporti  dalla  sua  sede  di  Pa- 
rigi. Condotto  da  gentile  zcK»,  solleci- 
tò il  legato  a  conceder  bolle  ai  vescovi 
costituzionali,  che  assicurava  tornali 
alla  caltolica  unità,  e  la  dichiarazione 
che  in  tale  proposito  eslese,  di  concer- 
to coir  abb.  Bernier,  fu  resa  pubblica. 
Non  si  avvedeva  Pancemont,  come  ad- 
divenisse r  istrumenlo  di  una  perfida 
politica  ambiziosa.  L'  1  i  aprile,  Cam- 
bacères,  Bernier,  e  Pancemont,  nomi- 
nali, il  primo  airarcivescova<lo  di  Hoa- 
no  ,  il  seconilò  d'  Orìeans,  ed  a  quello 
di  Vannes  il  terzo,  furono  consecrali 
dal  cardinale  legato.  Pria  di  partire 
per  la  sua  diocesi,  rìcevelte  Pance- 
moni  dal  governo  ordine  di  fermarsi  a 
^Rennes,  il  cui  nuovo  vescovo  era  in- 
quietalo dal  partito  costituzionale. 
Calmali  gli  spiriti  più  effervescenti, 
Pancemont  recnssi  a  Vannes,  dove  una 
doppia  oppi»sizione  allendevalodal  can- 
to di  altri  due  vescovi.  AmeKit,  ritirato 
in  Inghilterra,  data  n.-n  aveva  la  di- 
missione dalla  sede  di  Vannes,  che  oc 
cupava  prima  della  rivoluzi "ne.  Sem- 
brava, è  vero,  che  evitar  volesse  lutto 
quanto  poteva  condurre  ad  uno  scis- 
ma 3  ma  alcuni  preti    delU  sua  diocesi 
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persislevano  a    soslenerne  la    giurùdi- 
zione,  contro  le   decisioni  del    concor- 
dalo. D'  altro  iato,  Carlo  Lemasle,  ye- 
acovo  co^tituzioniile   di  Vannes,    aveva 
dalla  sua  uo  forte  parlilo  in  parecchie 
città,  ed  il  prefello  lo  sosteneva.  Giunte 
«rano  le  cose  a  lai  punto  che  a  Lorieut 
si  lessero  alla  predica  opuscoli  in  favore 
<lei  costituzionali,  e  contro  le  ritralta- 
zionì.  Fece  Pancemont  ogui  sforzo  per 
cattivarsi    questo    partito;     ricevette 
Lemasle  con  somma    indulgenza^  non 
parlò  di  ritrattazione,  visitò  la  sua  dio- 
cesi, in  occasione  del  giubileo,  rislabi- 
lì  nel  i8o4  il    suo  seminario,    fece    in 
una  parola  tutto  quanto  dipendeva  da 
lui  onde  riparare  al  male  prodotto  dal- 
le rivoluzionarie    persecuzioni  e    dalle 
divisioni.  Sembrò    nondimeno  che   di 
quando  in  quando  entrasse   nelle  viste 
del  governo,  come  il  fece  scrivendo  una 
Xe^/era  circolare   a' suoi    curati  (ÌI126 
ottobre  180Ó)  che  favoriva  la  coscrizio- 
ne, e  venne    inserita     nel    Moniteur. 
Questa  lettera,  e  la  nomina*    di  Pance- 
mont al  posto  di  limosiniere  della  Bac- 
clocchi,  principessadi  Piombino  esorel- 
la di  Buonaparle,  indisposero  contro  di 
lui  parecchi  dei  suoi  diocesani.  Infrat- 
tanto    gì' intravenne    un  funesto  ^ircci- 
dente  che  lo    spinse  alla     tomba.     Un 
giorno,  era  il  28  agosto    1806,  mentre 
ritornava  a  Vannes  col  suo  «ecretario, 
cinque   uomini    armati    V  arrestarono 
ad  una  lega  dalla  città,   lo  spogliarono 
uè  il  lasciarono    progredire  che    dopo 
da  lui  ottenuta     la  promessa    che    lor 
manderebbe  2^,000  fr.  in    oro  ;  né  la- 
sciarono gli  assassini  il  secretario    che 
rilcrtnM'O  in  ostaggio,  se     non  quando 
fu  loro  rimessa     la  somma    convenuta. 
La  quale  spaventosa    avventura    tanto 
gravemente    colpi    il  prelat<»,    clic    da 
quel    n. omento    con»iociò  ad    alterarsi 
la  sua  salute,  ed    il  5   marzo    1807,  fu 
preso  da  violenta  apoplessiajda  cui  mo- 
rì il  i3  dello  slesso  mese,    di  5i  anni. 
Era  Pancemont  d' amabile     carattere, 
€<l  i  su -i  c<.  stumi  furono  ognora  esenti 
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da  rimprovero.    Buònaparte,   in    un^ 
leltera  datala    dal    campo  di   Finken- 
slein,  il  5  maggio    seguente,  e  pubbli- 
cata nei  giornali,  fece  un  elogio  di  que- 
sto prelato,  ed  ordinò  che  fosse  eretta 
Bella  cattedrale  di  Vannes    la  ìsua  sta- 
tua in   marmo.  * 
PANGIROLO  (Guido),  nato  a  Reg- 
gio nel  1623,  da  qualificata   famiglia, 
fece  grandi  progressi  nello   studio   del 
diritto,   al  quale   intese    nelle    diverse 
università  d'  Italia.  La  sua  riputazione 
indusse    il   senato    di  Venezia  a  nomi- 
narlo, nel  i547j  secondo  professore  de- 
glMslituli  a  Padova.  Occupò  successi- 
Tamenle  più  cattedre  nella  stessa  uni- 
versità, e  sempre  con  nuovo  onore.  Né 
sola  occupavalo  là  scienza  del  diritto  : 
consegrava  parte  del    suo    tempo    allo 
smdio   delle   belle  lettere  .    Filiberto 
Emanuele,  duca  di  Savoia,  indotto  dal 
suo  medito,    lo  collocò    nelT  università 
di  Torino  nel  lô-j  i.  Vi  ebbe  Pancirolo 
non  meno   ammiratori  che  a  Padova  5 
ma  motivi  di  salute  lo    fecero  ritorna- 
re in  questa  città  dove  conlinuò  ad  in- 
segnare il  <liritto,  e  vi  morì  nel  1699, di 
76  anni.  Tiensi  da  lui:    1.  un  trattato 
interessante  e  curioso  ,   Rerum  memo' 
vahilium  deperditarumet  nuper  inven- 
tarum.  Scrisse  questo  libro  in  italiano^ 
Etìrico  Salmutb  lo  tradusse  in  latino  e 
lo  fece  stampare  nel  i5c)g    e  1603  ,  in 
2  voi.  in  8.  Diessi  una  nuova  edizione 
di  questa  versione   a  Francoforte  ,  in 
4,  n^el  1660.  Pietro  de  la  Nove    porlo 
questa  latina  traduzione   in 'francese, 
Lione  161-;,  in  8  j  2.  TSotìim  dignità- 
ium  orient,  tum  occident,  ultra  Arca- 
dii  Honorique  tempora  ,  Lione,  1608, 
e  nella  Collezione  delle  Antichità  ro- 
mane di  Grevio.    Quest'  ««pera  è  piena 
d'  erudizione.  5.  De  numismatihus  an- 
tiquis;  ^.  De  juris  antiquitate  ;  5.  De 
e  taris  j  uri  s  inlerpretìhus  ,  Francofor- 
te, 1721,  in  4j  6.    De  rebus    helUcis  ; 
7.  De  jnagistratibus  muni'-ipalibus  et 
corporibus  art[ficum  ^    8.  De  quatuor- 
decìm  le"ìonihus urbis  liomae.earum-' 
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(fue  aedificïis  tam  pubbìicis  ,  quam 
-prìvatìs,  ecc. 

t  PANCKOUCKE  (Andrea  Giusep- 
pe ),  libraio  e  compilalorc  di  Lilla  , 
dove  nacque  nel  i7«to  ,  diede  alcune 
opere  di  cui  cìlercmo  le  principali  :  i. 
Dizionario  storico  e  geografico  della 
castellania  di  Lilla  ,•  a.  EUmenti  di 
astronomia  e  di  geografia  ;  5.  Saggio 
sai  filosofi,  od  i  Traviamenti  della  ra- 
gione senza  la  fede  ;  4-  Manuale  filo- 
sofico ,  o  Rìitretto  Universale  delle 
Scienze  j  5.  Dizionario  dei  Proverbi 
francesi,  opera  offuscala  da  quella  di 
La  iMesangére,  pubblicata  nel  182  ij  6. 
Studii  convenienti  alle  fanciulle  ;  ^. 
Studii  matematici;  8.  Arte  di  far  ri- 
dere ^  9.  Confpendio  cronologico  della 
storia  di  Fiandra.  Non  hanno  queste 
compilazioni  un  merito  deciso,  e  il  de- 
bole loro  successo  non  fu  di  lunga  du- 
rala. Morì  Panckoucke  nel  i';55  ,  pri- 
valo dei  sacramenti  a  motivo  <li  sua 
opposizione  al  formulario  che  ricusò 
di  firmare  ,  eziandio  negli  ultimi  suoi 
momenti. 

t    PANCKOUCKE   (  Carlo  Giusep- 
pe), figliuolo  del  precedente,  nacque  a 
Lilla  nel  fj'SQ.  Portossi  a  Parigi  di  28 
anni,  e  vi  stabilì   una   stamperia  coUa 
quale  ammassò   immense   fortune  ,    e 
diede  parecchie  grandi  opere  .  Il  Mer- 
curio ,    il  cui  provento  appena  bastava 
a  pagare  i  compilatori,  divenne  fra  le 
«uè  mani  una  feconda  sorgcnic   di  ric- 
chezze. Si  sparse  con    profusione  ,  ed 
ebbe  fino  a    1 5,ooo    associali.   Non  fu 
questo  giornale  il  solo  che  sotto  la  sua 
direzione    ottenesse  brillante  successo; 
il  Moniteur,  eh'  ei  creò,  riuscì  oltre  le 
tue  speranze.  Siccome   libraio  ,    il  suo 
Dome  si  collega  alle  più  grandi  impre- 
se che  SI  facessero  al  suo  tempo  ,  e  co- 
me leiteralo,    meritano   appena  le  sue 
opere  che  se  ne  riconli  il  Titolo.  Citasi 
Dondimeno  ancora  una    traduzione  di 
Lucrezio,  della    Gerusalemme  libera- 
ta, e  dell'  Orlando   dell'  Ariosto  j    un 
Discorso  sul  bello,  un'  altro  sul  piace 
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re  e  sul  dolore;  il  disegno  dell*  Enci- 
clopedia Metodica  ,  che  devegli  la  sua 
origine,  ed  un  gran  numero  ili  memo- 
rie e  di  articoli  in  diversi  scritti  perio- 
dici. 

PANDORA,  era  una  statua  che  fece 
Vulcano  e  poscia  animò.Si  unirono  gli 
dei  per  renderla  perfetta  dandole  cia- 
scuno una  perfezione.  Venere  le  diede 
la  bellezza,  Paliade  la  saviezza.  Mercu- 
rio l'eloquenza,  ecc.  Irritato  Giove 
contro  Prometeo  ,  che  involato  aveva 
il  fuoco  dal  cielo  per  animare  i  primi 
uomini  ,  mandò  Pandora  sulla  terra 
con  un'  urna  che  lutti  conteneva  i  ma- 
li. Avendola  Prometeo  rihutala  ,  men- 
tre a  lui  ella  la  presentò  ,  costei  la  die- 
de ad  Epimetea  che  fu  sì  indiscreta  da 
aprirla.  Ed  appunto  da  quest*  urna 
fatale  uscirono  tuli'  i  mali  che  infesta- 
rono la  terra;  non  rimasa  che  la  sola 
speranza  nel  fondo.  Credettero  parec- 
chi mitologi  riconoscere  in  questa  fa- 
vola la  storia  d'Evi»  ;  uè  puossi  negare 
che  non  presenti  dei  tratti  che,comuu- 
que  sfigurati,  non  sembrino  affatto  ir- 
reconoscibili.  F.  Lavaur,  Ofionbo. 

PANB  ,  figliuol  di  Mercurio  ,  e  se- 
conilo  altri  di  Giove,  dio  delle  campa- 
gntj  e  singolarmente  de'  pastori.  Lo  si 
onorava  in  Arcadia  con  un  cnlto  parti- 
colare. Viene  rappresentato  da  satiro, 
cpn  corna  e  piedi  di  capro.  Virgilio  lo 
dice  inventore  del  flauto  a  più  canoe 
ossia  sampogna: 

Pan  primas  càlamos  cera  conjunger© 

plures 
Inslituit. 

Fu  preso  dagli  antichi  Greci  per  sim- 
bolo della,  natura  ,  conformemente  al 
suo  nome  che  significa  tutto.  Già  indi- 
cammo air  articolo  Brbnxo  l'  origine 
che  porge  la  comune  opinione  al  ter- 
ror  panico.  Pure  non  sono  lutt'  i  dot- 
ti d'  un  parere  ;  pensan  taluni  che  sia 
una  corruzione  della  parola  punico  ,  e 
che  venga  da  un  fdlso  terrore  sparsosi 
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a  Carlagine.  Vi  son  de'  mitologi  cLe 
vicorrouo  ad  un  capitano  di  Bacco  , 
appellalo  Pane,  che  pose  in  faga  un 
esercito,  facendo  da'  suoi  soldati  nian- 
d<ir  alle  grida  ,  in  una  vallata  piena 
d'  eco  ;  lo  che  fece  credere  a'  nemici 
che  avessero  incontro  forze  alle  loro 
superiori.  /  , 

-}-  PANEL  (  Alessandro  Saverio  )  , 
dolio  numismatico,  nacque  a  JNizeroi 
nella  Franca-Gonlea  ,  nel  1699.  Entrò 
di  20  anni  fra  i  gesuiti  ,  vi  fece  i  suoi 
studi  e  fu  prt'fessore  di  belle  lettere 
nei  collegi  di  Besanzone,  Lilla,  e  Mar- 
siglia. Dedicatosi  particolarmente  il  p. 
Alessandro  allo  studio  delle  antichità  e 
delle  me<laglie,  pubblicò  parecchie  dis- 
sertazioni che  lo  diedero  a  conoscere 
vantaggiosamente.  11  re  di  Spagna  Fi- 
lippo V,  se  lo  chiamò  da  presso  ,  e  il 
nominò  precettore  degl'  infanti  (  poi 
Ferdinando  VI,  Carlo  III  ,  re  ift  Ì5pa- 
gna,  e  Filippo  I,  duca  di  Parma).Con- 
fulogli  in  pari  tempo  il  monarca  la  di- 
rezione del  suo  gabinetto  delle  meda- 
glie, che  il  p.  Panel  accrebbe  conside- 
revolmente. Fece  nel  1724  un  viaggio 
in  Francia  per  esaminare  e  comperare 
<  il  ricco  medagliere  «li  R'Uhclin.  Volen- 
do rivedere  la  sua  famiglia  ,  passò  per 
Bigione  tlove  esan)inò  il  resto  del  me- 
dagliere delp.  Ghifflet ,  e  vi  conobbe  il 
dolio  p.  Oudn.  Giunto  a  Besanzone  , 
ottenne  da  Mairol  di  Monleignj  ,  che 
gli  cedesse  una  collezione  di  medaglie 
celtiche  e  galliche  .  Al  suo  ritorno  in 
Ispagna,  il  p.  Panel  fu  eletto  professo- 
re di  reitorica  al  collegio  reale  di  Ma- 
drid. Non  gì'  impedì  questo  di;iovo 
posto  d'i  sempre  occuparsi  della  numi- 
smalica.  Pose  in  ordine  il  gabinetto 
del  re,  e  ne  feccia  descrizione  che  an- 
cora conservasi  nella  biblioteca  del- 
l'Lscuriale.  Stava  per  dare  una  seconda 
edizione  della  raccolta  d'Adolfo  Occo  , 
relativa  alle  medaglie  degl'imperatori 
romani,  e  preparava  >•>  pari  lempo  la 
descrizione  delle  medaglie  greche  ed 
«giziaue  che  Andrea  Morell    aveva  di- 
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nienticale  nel  suo  Thesaurus,  ecc.j  ma 
fu  sorpreso  dalla  morie  nel  i'3!y7,'  pri- 
ma di  terminare  queste  due  opere  in- 
teressanti ;  aveva  il  p.  Panel  78    anni  ^ 
Lasciò:  ì.  De    cìstìphorìs  seu   numis 
quae  cistas  exhibent^  Lione,  1734,  «n 
4.  Vi  si  parla  delle  medaglie  sulle  qua- 
li nolansi  cisti  o  canestri  che  i  sacerdo- 
ti portavano  nelle    feste    di  Cibe'e  .  a. 
Dissertazione  0  Lettera  sul  triunvira' 
io  di  Galba  y  Ottone  e  Vitellio,  e  sopra 
quello  di  Pepennioy/ilto,  e  Severo  (  F. 
Memorie  di  Trévoux  ,  agosto  ,  1735  ^ 
pag.  1549)-  ^'  «forza  V  autore   di   pro- 
vare che  questi  triumvirali  esistettero  ; 
ma  il  p.  Tournemine   confutò    questa 
opinione  nel  Giornale  di  Trévoux  5  3. 
Lettera  sulle  medaglie  di  Lebret,  pri- 
mo presidente  del  parlamento   di  Pro- 
venza, Londra,  1737,    in  l\'^   l\.  Spie- 
gazione di  una  medaglia  rf'  Augusto 
coniata  a  Lione^  seu^a  data,  in  4  (in- 
serita nelle  Memorie  di  Trévoux  ,  giu- 
gno, 1738,  pag.  1263).  La  sua  parten- 
za per  la  Spagna    gì'  impedì    di  conti- 
nuare un'  opera  intitolata  :  Lugdunum 
vetus  nummis  et  marmoribus  illustra- 
tum.b.  Lettera  a  D.  B.  (De  Boze)  so- 
pra una  medaglia  della  città   d"  Ico- 
nium  {Memorie  di  Trévoux  ,  maggio  , 
1733,  pag.    540  )  •    6.   Riflessioni  sui 
primi  versetti  del  primo  libro  de*  Ma- 
cabei,  o  Dissertazione  sopra  una  me" 
daglia  d*  Alessandro  il  Grande  ,  Lio- 
ne, 1739,  in  4  3  tradotta    in  spagnuolo 
da  Manuele  Gomez  y  Marco,  Valenza, 
1755,  in  4-  Proponevasi  il  p.  Panel  dì 
dare  una  storia    de*  Macabei  provata  • 
colle  medaglie  ,    ma    questo    progetto 
non  fu  realizzalo;    7.  l)e  nummis  Fé- 
spasianis  fortunam  et  felicitatem  re- 
duces  exprime niib US ^  Lione,    1742  9 
in  4  5  S.Decoloniae  Tarraconae  num- 
moy  Tiberium,  Augustum,  Juliam  Aa- 
gustam^  Caesaris  Augusti  fiCinm  ,  Ti- 
berii    uxorem  ,    Drusum    Caesarem  , 
utriusque  jilium^  exhibenie,   Zurigo  , 
1748,  in  8,  fig.  ivi,  1  748,  in  4*  Io  ^c- 
slo  ed  in  una  traduzione  spagnuola  dì 
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«don  Bonatrenlura  Garcii»$ .  Cercò  il 
p.  Panel  di  provare  con  questa  rneila'- 
gli.i  che  1'  esilio  e  la  morie  preinalora 
*Ìi  Giulia  s«»n  racconti  f^ivolosi  ;  9.  De 
nummis  exprìmentibus  '  undccimum 
Tvhomani  'Galli  Augusti  annum  ; 
Galli  Augàsù  decìmum  el  tertìum; 
dccìinnrn  (juarlum  /4 Emiliani  Augu- 
sti, coloriiae  viminacii,  undecimumde- 
nique  Faleriani  Senior^is,  i-vi  ,  i';4^  , 
in  4>  f'g-  Il  conte  d'  Eiling,  ai  qu.ile  è 
tlc'lioata  questa  dissertazióne  ,  aveva 
ilalo  parte  al  p.  Panel  del  suo  imbaraz- 
zo per  ispicgare  queste  medaglie  ,  die 
si  trovano  in  opposizione  cogli  storici. 
S*>sieneva  il  p.  Panel  il  principio  chele 
medaglie  rettificano  gli  errori  degli 
«lorici,  peroiiè  w  la  testimonianza  di 
w  un  njeiallo  esente  da  passione  e  clic 
y*  gelosamente  custoilisce  V  iIl^pronta 
91  che  gli  e  confidala,  dev'essere  prefe- 
r>  rila  ai  rapporti  degli  uomini  talvolta 
91  ingannati  e  spesso  ingannatori  »■> .  I 
compilatori  delle  iMemorie  di  TrcvouK 
dissero  in  proposito  deli'  opinione  «'ci 
p.  Panel  :  «  E'tlifficile  difendere  cou 
51  piò  spirito  una  causa  perduta  51  .  io. 
De  Ferdinandi  regis  natalibus^de  vi- 
vorum  principum  natales  e  eie  brandi 
opud  veleres  consuetudine  ,  Madrid  , 
1750,  in  4.  Mostra  il  p.  Panel  in  que- 
sta dissertaziime  non  minor  erudizione 
ohe  buon  gusto,  n.  La  sabiduvia  o  la 
scienza  e  la  scioccheria  nella  cattedra 
J^ei  monaci  (in  ispagnuolo),  ivi,  i-jBS. 
E  una  critica  contro  i  cattivi  predica- 
turi  ch'esis<evano  allora  nella  Spagna, 
e  che  il  p.  Isla  (V.  questo  nome)  ha  sì 
graziosamente  molleggiati  nel  suo  Fra 
Gerundio.  Si   fece    l'analisi   di  questa 

upera  nel  Giornale  enciclopedico,  an- 
no i^Sg.  La  Serra  Santander,  aveva  in 
»ao  potere  tre  manoscritti  del  p.  Pa- 
lici, iiitiiulali  ,  l'uno:  Dissertazione 
sulC eloquenza  del  pergamo  ,  ed  ecO' 
nomia  d'  un  Sermone  ;  i*  altro  ;  Dia- 
logo dei  morti  ,  relaùvo  alla  itoria  di 
Spagna  ;  ed  il  terzo  :    Memoria   sulla 

'floria  di  Spagna  e  d'  Africa   (  f^edi  il 
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catalogo    della    Biblioteca   di    Sanlao- 
dcr  ). 

t  PAINEL  (  Antonio  )  ,  fratello  ca- 
detto del  precedente ,  nato  nella  Fran- 
ca-Contea,  nel  fjOi  ,  entrò  ,*  come  ii 
precedente,  fra  i  pp.  gesuiti  e  vi  fece 
buonissimi  studi  ,  e  particolarmente 
cqnsecrossi  alla  poesia  latina.  Quantun- 
que avesse  molla  capacità  per  l' inse- 
gnamento, non  gli  permettendo  la  de- 
bolezza di  sua  salute  un  assiduo  lavo- 
ro, fu  obbligato  ad  abbandoiia4*e  qué- 
sta carriera  che  con  onore  occupava  . 
Sentendo  di  poi  volgere  la  sua  salute  a 
pieno  tieperimenio,  lasciò  la  società  e 
ritirossi  a  N^zeroi  ,  sua  patria  ,  dove 
morì  verso  il  i-jôu.  Lasciò  sei  Odi  lati- 
ne che  non  mancano  »li  merito  ,  ed  io 
Cui  notasi  soprattutto  una  purità  clas- 
sica di  linguaggio  .  Stampale  furono 
queste  odi  separatamente  e  dedicate 
duca  Fili|)p«»  V  re  di  Spagna,  una  al- 
la regina  Barbara  sua  sposa,  una  a  alar- 
lo Ili  litro  ligliaolo  ed  allora  re  di  Na- 
poli, e  due  a  Pietro  di  Grammaut  , 
arcivescovi  di  Besanzone. 

PANEZIO,  niosofo  greco  della  setta 
degli  stoici,  nativo  di  Rodi  ,  fu  amico 
di  Scipione  Africano  il  Giovine  .  Fio- 
riva verso  r  anno  iS-j  avi^nti  G.  C.  ed 
aveva  composto  ;  i.uo  libio  sulle  set- 
te dei  filosofi  ;  2.  un  altro  della  tran- 
quillità deir  anima;  3;  uno  degli  offi- 
ci, ecc.  ' 

PANFILIO  (S.),  sacerdote  e  marti- 
re di  Cesarea  in  Palestina,  formò  «na 
magnifica  biblioteca  di  cui  fece  presen- 
te alla  chiesa  di  quella  città  .  Questa 
bibjioteca  ,'''*al  riferto  di  s.  Isidoro  di 
Siviglia,  era  composta  di  3o,ooo  vola- 
mi, e  conteneva  quasi  tutte  le  opere 
degli  antichi.  Trascrisse  di  sua  mano 
la  Bibbia  colla  maggit>r  cura  ed  esattez- 
za, e  lavorò  quasi  tutta  la  sua  vita  so- 
pra questo  deposito  ilegli  oracoli  divi- 
ni .  Pubblicò  Monlfaucon  nella  sua 
/iibl.  coisliana  una  breve  spiegazione 
degli  Alti  degli  apostoli  ,  fatta  da  san- 
Panfilio,  il  quale  copiò  eziandio  parec- 
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ehië  ôpeffc  Vl'Origene,e  compose  l'Apo- 
logia di  quel  padre  qoand'  era  in  pri- 
gione cou  Eusebio  dì  Cesarea  .  Allri- 
fouisce  8.  Girolamo  cjHcst' apologia  ad 
Eusebio  slesso  •  ma  Socrate  ,  Fozio  , 
ecc.  la  dicono  di  s.  Paiiiilio  j  e  se  Eu- 
sebio vi  lavorò, non  vi  ebbe  che  Icnuis- 
sima  parie  (1^.  questo  punto  bene  di- 
scusso nell'edizione  d*0r4«;ene,  tom.  ^5 
pari.  2  ,  pag.  i5  ,  di  D.  Carlo  de  la 
Rue).  Era  quest'  Apologia  divisa  in  5 
libri,  non  ce  ne  resta  che  il  primo  del- 
la traduzione  Ialina  di  Bufino,  fra  !e 
opere  di  s.  Girolamo.  Ricevette  s.  Pan- 
fìlio la  corona  del  martirio  sdto  iVlassi- 
mino,  verso  il  3o8.  Scrisse  Eusebio  di 
Cesarea  la  sua  f^ita  in  5  libri  ,  e  ne 
faceva  s.  Girolamo  gran  con loj  ma  non 
pervenne  fino  a  noi. 

PANFILIO,  pittore  macedone  ,  fece 
ordinare  con  un  e<litto  a  Sicione  _,  e 
quindi  per  tutta  Grecia  ,  che  i  soli  fi- 
gli dei  n(»bili  esercitar  si  potessero  nel- 
la pittura,  né  gli  schiavi  vi  si  potesse- 
ro intromettere.  Fu  -il  fondatore  della 
scuola  di  pittura  a  Sicione,  ed  il  primo 
che  applicasse  le  matematiche  all'arte 
sua.  Fu  A  pelle  suo  discepolo. 

PANFILIO  Mauriliaivo,  nome  scilo 
cui  fu  dato  da  un  incognita  il  roman^ 
7.0  in  versi  latini  ;  Panfilo  e  Galateo, 
che  vedesi  stampato  rolla  traduzione 
in  versi  francesi  ,  a  Parii;i  ,  appo  Ve- 
rard,  i^g^jin  fol.  Quest'opera  fu  fal- 
la per  Carlo  Vili  ,  prima  che  partisse 
per  r  Italia. 

PANIERI  (Ferdinando),  teologo 
italiano,  professore  di  dogma  nel  semi- 
nano di  Pisloja  in  Toscana,  nato  nella 
detta  città  il  ^4  nov.  l'jBg.  Fece  i  suoi 
studi  celi  grande  successo  ,  ed  appena 
fu  ordinalo  sa'ei  dote  ,  il  vescovo  Ricci 
lo  nominò  professore  nel  suo  semina- 
rio di  Pisloja,  dove  godeva  della  slima 
generale  quand'  ebbe  luogo  in  quella 
città  il  famoso  sinodo  convocalo  d^lliicci 
•lesso  nel  l'y 8o. Son  note  le  dogmatiche 
novazioni  che  questo  vescovo  voleva 
lulrodurre  nella  sua  diocet-i  ,  ed  i  ter- 
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bidi  che  cagionavano  .  Nominalo  Pa- 
nieri teologo  del  sinodo  ,  si  lasciò  ser 
durre  dall'  influenza  del  suo  capo  ,  e 
credete  vedere  la  verità  dove  germo- 
gliava Terrore;  quindi  sostenne  la 
pubblicazione  dei  libri  perniciosi  che 
il  vescovo  faceva  propagare,  e  favoreg- 
giò le  novazioni  ed  i  principii  di  esso 
vescovo.  Quando  fu  Ricci  costretto  ad 
abbandonar  la  sua  se»le,.  T  abb.  di  Val- 
lombrosa,  amico  di  Panieri  ,  gli  porse 
salutari, consigli  ,  ed  esaminò  più  mi- 
nutamenleed  addentro  le  materie  con- 
tesli'le.  Dopo  questo  esame,  si  avventu- 
rò a  maiidare  a  Roma  una  Memoria  , 
in  cui  esponeva  le  sue  difhcidià  .  La 
paterna  risposta  che  gli  diede  Pio  Vi  , 
compilata  dal  dolio  cardinale  Gertlil  , 
lo  commosse  vivamente,  e  durante  una 
malattia  che  1'  afflisse,  hcc  voto  di  ri- 
trattarsi. Fedele  alla  sua  promessa,  co- 
me fu  guarito  fece  la  sua  ritraliazione 
nelle  mani  di  Falchi,  successore  di  Ric- 
ci, né  pago  di  questo  passo  ,  diresse 
alla  Santa  Sede  la  confessione  de'  suoi 
torti,  accompagnata  da  parecchie  Dis- 
sertazioni che,  confutavano  le  opUuoni 
già  tla  lui  sostenute  .  Non  essendo  la 
sua  coscienza  ancora  tranquilla,  pregò 
gli  si  mandasse  da  Roma  una  formula 
di  sonnuissione.  L*  ottenne,  la  firmò  , 
e  per  dare  più  autenticità  al  suo  penti- 
mento, fece  una  pubblica  confessione 
nelle  conferenze  ecclesiastiche  delclero 
di  pisloja,  delle  quali  era  direttore.  Dì 
più,  in  occasione  di  una  lezione  di 
morale  che  .diede  nel  ìSi»;  ,.  concer- 
nente il  matrimonio  ,  espose  e  confutò 
jjli  errori  altra  volta  nella  diocesi  in- 
segnati, sul  potére  della  chiesa,  relati- 
vamente agi'  impedin>enti  dirimenti  . 
Fece  inoltre  la  sua  professione  di  fede 
sulla  bolla  A uciorem  fidei ,  stimandosi 
felice  per  aver  trovata  un' occasione  di 
manifestare  alla  Santa  Sede  il  suo  ailac- 
cameuto,  e  la  sua  contrarietà  ad  ogni 
novazione.  Qucsla  parte  della  sua  le- 
zione trovasi  inserita  nel  giornale  Ar^ 
cadiioa'ì  Roma,  e  firmata  da  Panieri^ 
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•olio  la  dala  del  1*3  mano  1820.  Fa 
eziaoiiio  stampala  a  parie  ,  con  due 
estratti  delle  leltere  dì  Panieri  ,  uellc 
quali  dà  conio  di  sua  passata  condotta. 
La  «ccon<la  sua  lettera  datala  da  Pi- 
stoja,  11  giugno  1820,  è  una  professio- 
ne di  fe<le sull'autorità  della  Santa  Se- 
de e  sopra  parecchie  quislioui  relalivc 
alfa  stipi  emazia  dei  ponlcFici  .  GuaHa- 
gnossi  la  bcnevoglienza  del  vescovo 
Falcili  successore  di  Ricci,  che  il  no- 
minò professore  di  morale  nel  suo  Se- 
minario, direttore  delle  conferenze  ec- 
clesiastiche della  diocesi,  canonico  del- 
la sua  cattedrale,  e  lo  impiegp  in  pa- 
recchi affari  di  grave  monieolo. E  mor- 
to l*  abb.  Panieri  il  2'j  gennaio  1822 
di  63  anni,  lascianilo  :  1.  Esame  pra- 
tico ed  istruttivo  sui  peccati  che  si 
commettono  nelle  feste  e  sui  piaceri 
dal  secolo,  Pistoja,  1808,  1816,  4  ^o].-^ 
3.  Esposizione  dalle  leggi  di  Dio  e 
della  Chieda  sulC  usura,  »8i3,  1  voi; 
3.  Catalogo  dei  santi  di  Pistoja,  1818, 
a  voi.  e  parecchi  Manoscritti  sopra 
materie  ecclesiaslicbe. 

P>ÌrNIGAROLA  (Francesco),  vesco- 
vo ti'  Asti  in  Piemonte  ,  nato  a  Milano 
òel  i548,  entrò  giovanissimo  nell'ordi- 
De  dei  fralelli-miiiori-osservantioi,  do- 
ve si  rese  valentissimo  nella  lilosoGa  e 
nella  teologia,  e  si  fece  sopra  tutto  di- 
stinguere pe'  suoi  lalenli  nella  predi- 
cazi«>ne.  Gli  valse  il  suo  merito  il  ve- 
scovato d'Asti,  che  gli  fu  dato  da  Si- 
sto V  nel  loS-j;  e  lo  fece  scegliere,  c«>l 
gesuita  Bellarmino,  per  accompagnare 
in  F'rancia  il  cardinal  Gaetano  ,  man- 
datovi nel  i58g.  M«>rì  Panigarola  ad 
Asti  nel  1094- Stampati  furono  i  suui 
Sermoni  a  Roma  nel  1696  ,  in  4.  Die- 
de parecchie  altre  opere  ,  pie  per  lo 
più  e -di  controversia,  tanto  io  Ialino 
che  in  italiano.  E  la  piìi  conosciuta  un 
trattalo  dell*  eloquenza  del  pergamo  , 
in  italiano,  intitolato  il  Predicatore  , 
Venezia,  Guindi,-  >6<'9,  'u  4" 

FANNIO  Romano  ,  fabbricatore  di 
carta  0  papyrus^  cui  diede  il  nome  di 
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fanniaca.    Ne    stabilì  una  fabbrica  m 
Egitto,  vi  ammassò  grandi  ricchezze  e 
morì  verso  V  anno    -jo  dì  G.    C    Noa 
ignorano  i  nostri  lettori  che    il  papiro 
era  una  specie  di    giunco  che  cresceva    jj, 
sulle  sponde  del  >ìilo,  e   che  su  questa    flj 
materia  appunto  sono    tracciali  gli  an-    ™ 
tichi  manoscritti.  Giusta  il  racconto  di 
Coslio  si  trovarono  in    una    tomba  del 
Gianicolo  i   libri    di    Numa    scrini  su 
questa  caria.  Ci  limiteremo  a  ricorda- 
re come  vi  avesse  più  specie  di  papiro: 
Xieratico  o  sacro,  che  riserbavasi  ai  li- 
bri che  trattano  del  culto;    il  livio  ^  a 
cui  Livia  ,    moglie  d'  Augusto  ,  aveva 
dato  il  suo  noriiej  il  sattico, V anfitira- 
tico,  V  emporetico  ,  o  quello  dei    com- 
mercio ordinario  ,    che  non    aveva  che 
sei  pollici  di  larghezza,  e  finalmente  il 
fanniaco,  inveolalo  da  Pannìo,  ch'era 
di  doilici  pollici.  Conservansi^  nella  bi- 
blioteca vaticana  ,  parecchi  manoscrit- 
ti nelle  diverse  specie  di  queste  carie. 

V kN^OmO  {  Giano )  o  Giovanni 
l'  Ungherese  ,  vescovo  della  città  di 
Cinque-Chiese,  morto  nel  i49«a  e  se- 
condo alcuni  nel  147a  di  3^  anni,  col- 
tivò le  belle  lettere  con  successo  ia 
Italia,  ed  imprese  quindi  a  farle  fiori- 
re in  Ungheria.  Teogonsi  da  lui  delle 
Elegie  e  degli  t,pigrammi  ,  Venezia  , 
i553  in  8,  e  nelle  Deliciae  poetaruni 
hungarorum,  in  16,  Francofone  Ï61.9, 
fra  cui  alcune  se  ne  trovano  di  felici  . 
Nulla  di  più  piacevole  dell'errore  «logli 
enciclopedisti  t^irca  Giovanni  Pannn- 
nio  che  riguardarono,  nella  prima  edi- 
zione della  loro  compilazione  ,  come 
possessore  <li  cinque  chiese  o  vescovati. 
All'  articolo  Vescovato  ,  dopo  avere 
dissertato  sulla  pluralità  de' benefizi,  e 
dello  che  il  cardinal  Ma/arino,  vescovo 
di  Metz, possedeva  tutte  in  un  tempo  1  3 
abbazie,  aggiungono:  5^  E  quanto  alla 
ÎÎ  pluralità  dei  vescovati  ,  Giano  Pan- 
ÎÎ  nonio  era,  alla  sua  morte  ,  vescovo 
Sì  di  cinque  città  v. 

PAINOPIONE  Romano,  di  cui  parla 
Valerio   Massimo  all'  occasione    d'  uo 
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tratto  d'  eroica  fedeltà  del  ino  scbiavo. 
Avendo  quest'  inleso  come  accorresse- 
ro dei  soldati  per  uccidere  il  suo  pa- 
drone che  sialo  era  proscrillo  ,  cangiò 
d*  abiti  con  lui,  ed  uscire  lo  fece  secre- 
tamenie  per  una  porla  di  dietro,  e 
portatosi  nella  camera  ,  sì  coricò  sul 
leiio,  lasciandosi  uccidere  in  Tece  di 
Panopione. 

PAN  OR  M  IT  A,  il  Pawormitapto.  V. 
AzvToivro  DI  Pai^ermo  e  Tudeschi. 

PANSA.  V.  Vtbio. 

PAÌNTALEONE  (S.),  celebre  mani- 
re  di  Nicomedia,  che  credesi  sofferisse 
la  morte  verso  il  3o5  ,  sotto  1*  impero 
di  Galeiio. 

PAi\TALEOiNE,  diacono  della  chie- 
sa di  Costanlinopoli  nel  iS"  secolo,  è 
aulore  d'  un  Trallalo  contro  gli  errori 
dei  Greci,  che  si  trova  nella  Biblioteca 
àç.\  padri, 

PANTALEONE  (Giacomo).  V.  Ur- 

BAìVO    IV. 

PANTENO  (S.),  filosofo  cristiano. 
Dato  in  Sicilia,  fioriva  sotto  l'impe- 
rator  Commodo.  Insegnò  nella  celebre 
Scuola  d'Alessandria,  dove,  dopo  s. 
Marco,  fondaiore  di  quella  chiesa  , 
tempre  v'  erano  stati  alcuni  teologi 
che  spiegavano  la  Sacra  Scrittura  . 
Avendo  dimandato  gì'  Indiani  alcuno 
capace  d*  istruirli  nella  religione  cri- 
stiana, e  di  combattere  la  doilrina  dei 
bramani,  si  mandò  loro  Panleno.  Ri- 
ferisce Eusebio  che  trovò  fra  quei  po- 
poli un  vangelo  di  s.  Malico,  scrilto 
in  ebraico  ,  che  s.  Bortolomeo  aveva 
loro  lascialo.  Di  ritorno  Panteno  ad 
Alessandria,  continuò  ad  ispiegarvi  la 
tacra  Scrittura  in  particolare,  essendo 
allora  la  scuola  di  quella  città  gover- 
nata da  s.  Clemente  Alessandrino , 
•uo  disceptdo  .  Aveva  composti  dei 
Commenti  sulla  Bibbia,  che  non  per- 
?ennero  fino  a  noi.  Puossi  giudicare 
del  modo  onde  spiegava  il  testo  «acro, 
da  quello  seguilo  da  Clemente  Ales- 
sandrino,da  Origene,  odagli  allievi  di 
^Qesta  scuola.  I  lor  commenti  son  pie- 
Ftìler  Tom.  Vlìl 
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ni  d'allegorie  ;  si  scostano  sovente  dal- 
la lettera,  e  trovano  quasi  dovunque 
dei  misteri  la  cui  spiegazione  è  piena 
di  grand' erudizione.  (^'.  S.  Gregorio 
IL  Grandb.)  Viveva  ancora  S.  Panleno 
nel  126. 

PAIVTEO.  r,  Abradatb. 

PANTIN (Guglielmo),nato  a  Tielt  in 
Fiandra,  sul  principiare  del  XVI  se- 
colo ,  medico  a  Bruges ,  morto  nel 
i583,  lasciò  un  erudito  Commento 
sul  trattato  di  Celso  De  re  medica^ 
Basilea,  1  553,  in  f»d.  che  prova  come 
versalo  fosse  nella  bella  letteratura. 
Era  zio  del  seguente. 

PANTlL\(Pielro),di  Tielt  in  Fiandra, 
si  rese  valente  nelle  lingue,  e  le  insegnò 
a  Toledo  ed  a  Saragozza.  Divenne  quin- 
di cappellano  di  Filippo  11,  canoni- 
co d*  ipres,  decano  di  Santa-Gudulia 
a  Brusselies,  prevosto  di  Gondè,  e  mo- 
rì a  Brusselies  nel  1611,  di  56  anni. 
Tiensi  da  lui  :  i.  delle  Traduzioni  di 
parecchi  autori  e  santi  padri  greci; 
2.  un  trallalo  de  dignitatibus  et  offi- 
ciis  regni  ac  domus  regiàe  (jothorum 
nei  Concili  di  Loajsa,  e  neWtìispania 
illustrata,  4  ^ol.  in  fol  j  breve  tratta* 
to,  eruililo  ed  utile. 

PAN  VINI  oPAivvimo  (Onofrio),  re- 
ligioso agostiniano,  celebre  storico  ed 
antiquario  nato  nel  1529  a  Verona, 
morì  a  Palermo  nel  i568  di  'ò(j  anni, 
dopo  avere  occupali  parecchi  impie- 
ghi nel  suo  ordine,  ed  essere  stato  bi- 
bliotecario del  Vaticano,  il  qual  posto 
aveva  avuto  da  Marcello  III,  da  lui 
conosciuto  quand'osso  papa  era  car- 
dinale. Dicesi  che  fattosi  creatura  del 
cardinal  Alessandro  Farnese  (essendo 
morto  Marcello  III)  ed  anelando  con 
lui  in  Sicilia,  ne  ricevesse,  non  si  sa 
in  che  occasione,  qualche  rimprovero, 
etantone  risentisse  dolore  da  morirne. 
Le  affabili  sue  maniere,  cortesi  e  pre- 
vegnenti, tanto  amare  lo  fecero  dal 
suoi  confratelli  quanto  la  prof«»nda  sua 
erudizione  stimar  lo  fece  dai  dotti.  Lo 
chiama  Paolo  Manuzio  helluonem  ari' 
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tìquarum  hislorlarum.  Aveva  assunta 
la  divìsa.  In  utrumque  paratuSy  con 
aa  bae  fra  un  aratro  ed  un  alta- 
re,  dire  volendo  che  era  egualmente 
proolo  a  «oppt»rtare  le  fatiche  del  servi- 
gio divino  e  quelle  delle  scienze  uma- 
ne. Abbiamo  da  lui  :  i.  un  Compendio 
delle  vite  dei  papi,  nel  tôG'^,  in  4? 
Dedicò  V  autore  la  sua  opera  a  Pio  V 
che  allora  onorava  col  suo  zelo  ed  il  sa- 
per suo  la  se'le  romana  j  a.  De  anti- 
QU.ÌS  Romanorum  nominibus,  in  fol.  ; 
ù.  De  ritu  scpeliendi  mortuos  apud 
veteres  christianos ,  et  de  caemete- 
riis  eorumdem^  in  8j  tradotto  in  fran- 
cese, in  8  j  4'  De  princìpìhus  romanis, 
in  fol,;  5.  De  antiquo  ritu  baptizandi 
catechumenos,  io  4?  ed  in  8  j  erudito; 
6.  De  republica  romana,  in  8,  Pa- 
rigi, i588,  profonda  ed  istrutli^a;  -j. 
Fastorum  libri,  V,  in  fol. ,  Venezia, 
1^5*;,  libro  poco  comune^  utile  alla 
ttoria  antica  ed  a  quella  del  medio 
evo  ;  8.  De  primatu  Petri  ;  g.  Topo- 
graphia  Bomae.  Francoforte,  3  voi,, 
io  fol  ;  10.  De  triumpho  et  ludis  cir- 
censibus,  Padova,  i68i,  infoi;  ii. 
Chronicon  ecclesiasticum  a  C.Julii 
Caesarìs  tempore  usque  ad  Maximi- 
lianum  II,  in  fol.,  opera  piena  di  ri- 
cerche e  capace  d'  illustrare  la  storia 
tanto  ecclesiastica  che  profana;  12. 
De  episcopatibus,  titulis  et  diaconis 
cardtnalium }  i5.  Adnotationes  et 
Supplementa  ad  Platinam  de  niis 
sanctis  pontijìcum  ;  i4«  De  stptem 
praecipuis  urbis  Romae  basilicis. 

t  PANZER  (Giorgio  Volfango  Fra- 
cesco  )  ,  bibliogafo  tedesco  ,  nato  a 
Sulizbacb,  nell'alto  Palatinato,  il  16 
marzo  1729.  Dopo  avere  studiala  la 
(ilosoûa  e  la  teologia  ,  abbracciò  lo 
•tato  ecclesiastico,  prese  il  grado  di 
dottore,  e  divenne  pastore  della  catte- 
drale di  Norimberga.  E  autore  di  pa- 
recchie opere,  di  cui  sono  le  piò  co- 
nosciute :  1.  Annales  typographici 
ab  artis  inventae  origine  ad  annum 
M.  Df  post  Maiita'irii,  Denisii, 0lio- 
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ruwqut  doctìssimorum  virorum  cu*  Ï! 
ras  in  ordine  redacti,  emendati  et  au- 
cti.  Norimberga,  i^gS,  9^,  3  voi, 
in  4*  Quest'  opera  dice  Brunet  è  la 
più  completa  che  abbiamo  sopra  que- 
sta  materia  ;  nondimeno  non  rimpiaz- 
za intieramente  quella  di  Maitiaire, 
e  lascia  ancora  molto  a  desiderare  ;  2. 
Annali  dell'  antica  letteratura  tede- 
sca, o  Indicazione  e  descrizione  di 
tutte  le  opere  stampate  dalV  invenzio- 
ne delV  arte  della  stampa  fino  al  i-jSS, 
Norimberga  ,  in  4  i  3.  Storia  della 
Stampa  dei  primi  trmpi  a  Norimber- 
ga, o  Catalogo  di  tutti  i  libri  stampa- 
ti dalV  invenzione  della  stampa  fino 
al  iSoo,  con  osservazioni  letterarie^ 
JVoriniberga,  fjSg,  grande  in  4-  Que- 
ste due  opere  sono  in  tedesco.  E'  mor- 
to Panzer  in  delta  città  nel  i8o5. 

PAOLA,  PAOLINA,  PAOLO,  PAO- 
LINO. Fed,  Paula,  Paulina,  Paulo, 
Paulino 

PAOLI  (Sebastiano)  ,  letterato  ed 
antiquario,  nato  nel  territorio  di  Luc- 
ca nel  i684  3  'estilosi  religioso  nella 
congregazione  dei  chierici  regolari 
della  Madre  di  Dio,  si  fece  dislingue- 
re  colla  sua  scienza,  acquistossi  la  sti- 
ma dei  dotti,  soprallutlo  del  marchese 
d'  Orsi,  dell'  abb.  Salvini  e  di  Lazza- 
rini  ;  fu  membro  di  parecchie  accaile-: 
mie  e  morì  d*  idropisia  nel  i'j.'ìi.  Ar- 
ricchì egli  {  giornali  d'  Italia  di  grao 
numero  di  dissertazioni  piene  d'  eru- 
dizione sulle  antichità ,  sulla  storia, 
sulla  critica  sacra,  la  fisica,  ecc.  e  tra 
r  altre  sul  tiiolo  à'\  Divino,  dato  agli 
antichi  imperatori,  sopra  una  meda- 
glia d*  oro  dell'imperatore  Valente,, 
«olla  Storia  dì  ISapoli  di  Pietro 
Giannone,  eoe.  Parecchie  delle  sue 
Dùj^T/azioni  furono  stamp.»te  a  Lucca 
e  a  Venezia  nel  i';48  e  i-jòS.  Tengonsi 
pure  da  lui  delle  Vite  di  parecchi 
uomini  illustri  e  fra  gli  altri  d'  Ambro- 
gio Salvio,.  vescovo  di  Nardo  ;  di  Fi- 
lippo Macchiar elli,  religioso  camaldo- 
lese ;   alle  quali    opere  è  mestieri    «g- 
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giungere  :  Della  poesia  dei  padri  gre- 
ci e  latini  ne*  primi  secoli  della  chiesa, 
Napoli,  1 '314,  io  8;  una  Lettera  sopra 
tre  manoscritti  greci  ^  codice  diploma- 
tico delV  ordine  di  s.  Giovanni,  odi 
Malta,  i-jSS,  2  voi.  in  fol.  Tulle  que- 
ste  opere  sono  in  italiano. 

f  PAOLI  CGiacinlo),  general  corso, 
uaio  a  Bastia  nel  1702,  prese  atlivi»- 
tima  parie  nell'insurrezione  del  suo 
paese  contro  Genova.  Dopo  avere  ga- 
gliardamente combattuto  contro  le 
truppe  di  quella  repubblica,  divenne 
uno  dei  tre  capi  che  governavano  la 
Corsica  nel  i^Sò.  Ma  avendo  la  Fran- 
cia presa  parte  a  questa  lotta,  Pa<»li  fu 
disfatto  e  costretto  ad  involarsi  alla 
giusta  indignatione  dei  Genovesi  j 
riiirossi  a  Napoli,  dove  fu  fatto  colon- 
nello di  un  reggimento  di  Corsi  fuoru- 
scili .  Morì  in  questa  città  nel  1*768, 
lasciando  un  Ggliuolo  che  già  comiu- 
eia?a  a  calcare  l*  orme  di  lui  con  bril- 
lanti successi. 

f  PAOLI  (Pasquale  de).  fii;liuol.i 
del  precedente,  nacque  in  Corsica  nel 
i^aG-  Fatti  i  suoi  studi  nella  scuola 
^militare  di  Napoli,  entrò  in  qualità  di 
alfiere  nfl  reggimento  di  cavalleria  di 
suo  padre.  Avendo  questi  intese  le 
nuove  turbolenze  che  nel  i^Sô  inon- 
davano la  Corsica,  vi  mandò  il  figliuol 
suo,  il  quale  appena  giunto  a  Bastia, 
fu  noniinalo  comandante  generale  . 
Trovavasi  Paoli  in  difficilissima  posi- 
z'u'tìe  y  mancava  di  truppe  regolate, 
senz'armi,  senza  viveri  e  munizioni, 
avendo  insieme  a  combattere  il, gover- 
no genovese  ,  ed  un  gran  numero  dei 
suoi  compalriolti,  eh*  erano  ligi  a  quel 
partito.  Ei  sorntontò  lutti  gli  ostacoli  ; 
e  nel  mentre  stesso  che  stabiliva  una 
amministrazione  regolare,  un*  univer- 
sità, dei  tribunali  e  che,  con  pene  se- 
vere ,  faceva  scomparire  i  numerosi 
assassinii  che  impunemente  si  commet- 
tevano su  tutti  i  punii  dell*  isola,  for- 
mò un  esercito  rispettabile  ,  disfece  i 
Genovesi,    e  li  obbligò  a  riparare  nelle 
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piazze  marittime.  Vincitore  dei  saoi 
nemici,  e  1*  ordine  ripristinalo,  avreb- 
be potuto  farsi  proclamar  re,  come 
avevalo  fatto  il  famoso  Teodoro  di 
Menhoff^  ma  contentossì  di  essere 
membro  del  consiglio  che  dirigeva  la 
somma  delle  pubbliche  bisogna,  né  si 
riserbò  che  il  titolo  e  l*  autorità  di  ge- 
nerale* iNel  l'jGS,  fece  una  spedizione 
contro  Pisola  di  Capraja,  ne  scacciò 
i  Genovesi,  ed  a  poco  a  poco  formò  una 
marineria  che  oppose  con  successo  a 
quella  de*  8m>i  avversari.  Avendo  que- 
sti it^vano  tentalo  di  riprendere  la  Cor- 
sica, la  cedettero  alla  Francia  col  trat- 
tato di  Compiegne  nel  1*368  5  per  Io 
che  stimandosi  i  Corsi  così  venduti  dai 
Genovesi,  fecero  per  1*  organo  di  Paoli 
le  loro  rimostranze  al  gabinetto  di 
Versaglies.  Non  ricusavano  già  di  esser 
parte  integrante  del  regno,  ma  noa 
volevano  che  ciò  fosse  per  cessione  dei 
Genovesi.  Ne  avendo  le  lor  rappresen- 
tazioni sortito  esito  alcuno,  si  levarono 
in  massa,  per  resistere  ad  un  esercito 
di  30,000  uomini  che  la  Francia  man- 
dò per  conquistar  V  isola.  Lottò  Paoli 
per  due  anni  contro  una  delle  prime 
potenze  d  Europa^  ma  costretto  final- 
mente a  cedere,  riiirossi  in  Toscana 
con  parecchi  de'  suoi  compalriolti ,  e 
poco  dopo  in  Inghilterra.  Kichiamollo 
1*  assemblea  costituente  nel  i^Sg,  ed 
egli  accorse  immantinente  da  L«ndra 
a  Parigi  per  ringraziare  i  nuovi  legi- 
slatori. Lo  presentò  la  Fayette  a  Luigi 
XVI  che  lo  accolse  cortesissimamente, 
ed  alcuni  giorni  dopo  prestò  il  giura- 
mento civico  alla  sbarra  dell'assemblèa 
nazionale.  Di  ritorno  in  Corsica  fa 
nominato  comandante  della  gualrdia 
nazionale  e  presidente  del  dipartimco- 
to  5  ma  dopo  la  morie  di  Luigi  XVI, 
succeduto  un  regno  d*  anarchia  a  c^ael 
del  terrore.  Paoli  sembrò  disposto  a 
liberare  il  suo  paese  dal  gi<^go  della 
repubblica.  Istruita  la  convenzione  dei 
primi  movimenti  che  si  effettuavano 
in  Corsica,  decretò    Paoli  in  iitato  di 
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■ccasa  il  lappile    1795  ;   il    17  luglio 
tia  aliro  decreto  il  pose  fuori  della  leg- 
ge, dichiarandolo  Iradilor  della  patria^ 
ma  per  questa  volta  i  fulmiuinauli  de- 
creti non    pervennero  a  raggiunger  la 
▼ittima.    Paoli    convocò  una  consulta, 
che  il  nominò  presidente    e  quindi  ge- 
oeralissimo   di  Corsica  *    ed    aperte  in 
pari  tempo    negoziazioni    cogl'  Inglesi, 
scacciò  le  truppe   francesi   dalT isola   e 
quelle  v'introdusse  del  re  d'  Inghilter- 
ra. Divenne  Paoli  «ospetto  a'  suoi  nuo- 
vi alleati  j    dimenticaronsi  i  suoi  servi- 
gi, ed  un*  aperta    mala    intellìgeuza  si 
pose    tra  lui  ed  il  viceré.  Soffocò  non- 
dimeno i   peculiari   suoi   risentimenti^ 
e  di  bel   nuovo  passò   a  Londra,  dove 
fece  sentire    lagnanze    cui    il    governo 
porse    pochissima     attenzione  .     Morì 
Paoli  in  Inghilterra  il  5  febbraio  1807. 
Fa   diversamente     giudicato   da'    suoi 
contemporanei,    e  mentre  gli    uni    ne 
fecero  uu  gran  soldato  ed  ottimo  legi- 
slatore, non    videro    gli   altri    che    un 
ambizioso     ed    un    uomo    ordinario. 
Fomotereul  e  Volnev,   ne  parlano   con 
grande  disprezzo.  Il   gran    Federico  e 
"Voltaire  ne  portano  un  giudizio  del  tut- 
to opposto  j  giusta  quest'ultimo  :  n  Era 
3ì  Paoli  ancor  più  legislatore  che  guer- 
91  riero  j  il  suo  coraggio  era   nello  spi- 
59  rito.  Qualunque  cosa  siasi    delta    di 
w  lui,  è   impossibile   che   questo   capo 
59  non   avesse  grandi  qualità.  Stabilire 
s>  un  governo  regolare^in  un  popolo  che 
9Î  non  ne  voleva,  riunire  sotto  le  slesse 
9)  leggi  uomini    divisi   e  indisciplinati, 
9»  formare  insieme  truppe  regolale,  ed 
9ì  istituire  un'università  che  poteva  mi- 
9")  tigare  i  costumi  ;  fissare  tribunali  di 
w  giustizia,  porre   un  freno    al    furore 
9)  degli  assassìnii  e  degli   omìcidii,   as- 
"  «f'ggettare  la  barbarie    ad    una  poli- 
r  zia,  farsi  amare    facendosi  obbeilirc, 
9)  ciò  tutto  non  è    assolutamente  d'  uo- 
a  mo  volgare.  'ì   II   re  di    Prussia,   Fe- 
derico 11,  chiamava  Paoli  il  primo  ca- 
pitano (t  Europa  ,  ed  in  fatti  V  intie- 
ra Europa  lo   ba  considerato  siccome 
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tale.  Accusossi  questo  generale  d'  aver* 
due  volte  sollecitati  i  suoi  compatriotti 
alia  rivolta,  o  meglio  d*  averveli   man- 
tenuti ;    ma  la  prima    volta   volle  libe- 
rarli da  un  giogo  straniero  e  tirannico, 
ed    un    governo    avido    e    sanguinario 
r  autorizzò  la  seconda  a  non  tener  più 
misura  per  liberare  il  suo  paese.  L' in- 
glese  Boswel  ,   il   barone    Frédéric   e 
Pompei  pubblicarono  gran  numero  di 
tratti  sopra  questo  grand'  uomo,  il  più 
singolare  che  producesse  la  terra  pri- 
ma di  Buonaparte. 
PAOLO.  V.  Sahpi. 
PAOLUGCIO  (Paolo    Anafesto),  al- 
trimenti Paolo  Luca  Anafesto^  primo 
doge  o  duca  di  Venezia.    Fu  dapprima 
governata  questa    repubblica    per  ben 
200  anni  da'  tribuni  che   ad  ogni  anno 
si  eleggevano  ;  ma    nel  607    scelsero  i 
Veneziani  un    doge,    e  la    scelta    cade 
sopra  Paoluccio  che  morì   nel  717,  ed 
al  quale    succedettero    altri  due   dogi. 
Diessi  quindi  il   governo  della    repub- 
blica a'  generali  d'  armata    ossia  mae- 
siri  della    milizia,  il  cui     potere    non 
durava  che  un  anno.  Ma  sei  anni  dopo 
tornossi  come    prima  all' elezione    dei 
dogi,  il  qual   uso  si   mantenne  dipoi, 
finché  il  nuovo    aspetto  che    assunse  il 
mondo  politico  sul  declinare  dell'ulti- 
mo secolo,  venne  ad  annientare  anche 
questo  governo,  che  non  iscevro  di  di^ 
fetti  e  di  abusi,  tiene  però   a  suo  mal- 
levadore appresso    la  posterità  il    feli- 
cissimo regno  di   quattordici  secoli  di 
potere  ed  opulenza. 

PAPAI-PARIZ  (Francesco),  nato  a 
Deez  in  Transilvania  nel  1649  *^^  "° 
ministro  protestante,  studiò  medicina 
a  Francoforle  ed  a  Marborgo,  e  fu  lau- 
reato a  Basilea.  Reduce  nella  sua  pa- 
tria, insegnò  questa  Siienza  per  4"  a^- 
ni,  e  mori  nel  1716.  Tiensi  da  lui:  i. 
una  Traduzione  in  latino  della  Pace 
deW  anima  di  Pietro  du  Moulin;  2. 
un  Compendio  della  storia  ecclesia- 
stica e/'  Ungheria  e  di  Transilvania, 
Zurigo,   1725,  ili   8.  Non   deve  alleo- 
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dersi  puQlo  Ji  fedeltà  fcopra  questo  ar- 
gomento per  parle  di  un  protestante, 
•opra  tulio  in  riguardo  ad  una  pro- 
vincia che  quelli  della  sua  setta  capo- 
volsero a  più  epoche  da  cima  a  fondu. 
3.  Pace  del  corpo,  libro  di  medicina 
in  ungherese  ;  4.  Dìctionarium  lati- 
num  hungaricum,  Leuischau,  i-joS, 
«pera  di  jS  anni  di  lavoro  ^  5.  Dìctio- 
narium hungaricolatinum  j  non  è  che 
cdilor  di  qnesl'  opera,  che  accrebbe  e 
corresse  ;  6.  Arte  araldica,  1696,  in 
12  ;  «7.  delle  Poesie,  ecc. 

PAPE  (Guido),  y.  Guido  Pape. 

PAPEBROCK  (Daniele;  nato  ad 
Anversa  nel  1628,  si  fece  gesuita  nel 
i6^Qf  professò  le  belle  lettere  e  la  filo- 
sofia con  grande  successo.  I  padri  Bol- 
lando ed  Enschenio,  coUeliori  degli 
Aiti  dei  Ja«ii,  r  associarono  alP  im- 
menso loro  lavoro.  Andò  a  Roma  con 
Enschenio  nel  1660,  e  vi  ammassò 
un' ampia  collezione  di  materiali.  Di 
ritorno  ad  Anversa  sul  finire  del  1662, 
dedicossi  senza  riserbo  al  lavoro  cui  Io 
si  era  destinato.  Ed  era  egualmente 
idoneo  a  ristabilire  la  storia  nei  falli 
autentici,  e  per  la  sua  sapienza  e  per 
le  sue  ricerche,  quindi  purificò  le  leg- 
gende dagli  errori  di  cui  brulicavano. 
Avendo  il  dotto  gesuita  a  fissare  l*  ori- 
gine dei  carmelitani,  non  urtò  in  al- 
cuna chimera  j  la  pose  nel  XII  secolo 
ed  assegnò,  secondo  Baronio  e  Bellar- 
mino, il  bealo  Bertoldo  per  primo  lo« 
ro  generale.  Alcuni  carmelitani  che  fa- 
cevano risalire  l'origine  loro  .Hno  ad 
tjiìa,  montati  io  furore  ,  inondarono 
ì  Paesi  Bassi  di  spaventosi  libelli  con- 
tro Papebrock,  ed  il  trattarono  con 
quel  tuono  di  sussiego  che  un  nobile 
tedesco  assumerebbe  con  un  gentiluo- 
mo di  due  giorni.  Il  nuovo  Ismaele,  il 
Gesuita  polverizzato,  W  Gesuita  Pape- 
hiock,  storico  conghietturale  e  bom- 
bardature,  fecero  mollo  ridere  il  pub- 
blico. Ma  i  discentlenli  d'  Elia  non  si 
limitarono  a'  libelli.  Denunziarono  nel 
1690  il  p.  Papebrock  a!  papa  Innoccn- 
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«0  X  ed  ali*  inquisizione  di  Madrid, 
come  autore  dei  grossolani  errori  che 
riempivano  i  j4  *oI.  degli  Atti  dei 
santi  di  marzo,  aprile  e  maggio,  alla 
testa  de  quali  vedevasi  il  suo  nome. 
Quali  poi  erano  questi  errori  ?  Eccoli  : 
Non  è  certo  che  la  faccia  di  G.  C.  sia 
slata  stampata  sul  sudario  di  s.  Vero- 
nica, e  nemmeno  che  giammai  abbia 
esistito  una  santa  di  questo  nome.  Don 
era  già  anticamente  il  Monte  Car- 
melo un  luogo  di  divozione,  né  hanno 
ì  carmelitani  avuto  il  profeta  Elia  a 
fondatore,  ecc.  Un  p.  Sebastiano  dì 
Saint  -  Paul,  carmelitano,  aveva  già 
svelato  parte  di  questi  errori  in  un 
grosso  voi.  stampato  a  Colonia  nel  1693 
{V.  il  suo  articolo).  Tutta  1*  erudita 
Europa  attendeva  con  impazienza  il 
giudizio  di  Roma  e  di  Madrid.  Pro- 
nunciò in  fine  l'inquisizione  di  Spa- 
gna nel  1695  il  suo  anatema  contro  ì 
i4  voi.  degli  Atti  dei  santi.  Completo 
era  il  trionfo  dei  carmelitani  ',  ma  uà 
incidente  venne  ad  indebolire  la  glo- 
ria loro.  Un  religioso  della  congrega- 
zione di  s.  Giovanni  di  Dio,  dispulò 
d'  anzianità  con  essi.  Prelese  che  1'  or- 
dine dei  fratelli  della  carità  contasse 
900  anni  di  primazia  su  quello  dei 
carmelitani.  Semplicissimo  era  il  suq 
ragionamento.  Abramo  fu  il  primo  ge- 
nerale dei  fratelli  della  carità  ;  fondò 
questo  gran  patriarca  T  ordine  nella 
vallala  di  Mambre,  facendo  della  pro- 
pria casa  uno  spedale.  Intanto  i  gesui- 
ti furono  ammessi  a  giustificarsi  al  tri- 
bunale dell'  inquisizione  II  padre  Pa- 
pebrock  difese,  articolo  per  articolo, 
le  proposizioni  denunziate  al  santo  uf- 
ficio. Stanco  ornai  questo  tribunale  di 
tal  faccenda,  proibì  solo  gli  scritti  fat- 
ti prò  e  contro,  ed  il  saggio  decreto  fu 
dal  pontefice  confermato  c<»n  un  bre- 
ve che  inlimava  di  non  trattare  del- 
l' istituzione  |HÌmitiva  e  della  succes- 
sione dell'  ordine  dei  carmelitani  per 
via  dei  profeti  Elia  ed  Eliseo.  {V.t. 
Alberto).    Continuò  il  p.    Papebrock 
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a  lavorare,  nella  »ua  opera,  ed  a  mer'f- 
lar  bene  dalla  repubblica  delle  lettere 
lino  alla  saa  morte,  accaduta  nel  171^ 
nel  tao  80*  anno.  Ebbe  questo  dotto 
laborioso  gran  parte  agli  ^cia  sancto- 
rum  dei  mesi  di  marzo,  aprile,  mag- 
gio e  giugno  ;  ed  i  volumi  che  conten- 
gono questi  mesi  passano  pei  più  esat- 
ti e  giudiziosi  della  vasta  compilazio- 
ne. È  autore  del  Propylaeum  ad  Acta 
sanctorum  maìi,  in  fol.  j  catalogo  cro- 
nico -  storico  dei  sommi  pontefici.  Gli 
esemplari  che  contengono  la  storia  «lei 
conclavi,  furono  proibiti  a  Roma.  Le 
•ne  Risposie  ai  carmelitani  sono  in  4 
voi.  in  4* 

PAPEi\DRECHT  (Cornelio  Paolo 
Hovnck  van),  teologo  tedesco,  era  nato 
a  Dordrecht  nel  1686,  di  nobile  ed  il- 
lustre casato,  soprattutto  per  l'inviola- 
bile suo  attaccamento  alla  religione 
de' suoi  padri.  S' impegnò  nello  slato 
ecclesiastico,  esercitò  il  santo  ministe- 
ro all'  Aja,  e  divenne  secretarlo  del 
cardinale  d'  Alsazia,  arcivescovo  di 
Malines.  Esercitò  quest'  impieg»  con 
sommo  zelo  per  24  anni,  e  fu  eletto 
vicario  generale  di  quella  diocesi  du- 
rante il  'iaggio  che  il  cardinal  fece  a 
Koma.  Fu  nel  1717  provveduto  d*  un 
ranouicato  della  metropoli  di  Malines, 
ammesso  nel  numero  dei  graduati  nel 
1731,  e  fatto  arciprete  di  quella  chie- 
sa nel  175a.  Sempre  mirò  la  sua  at- 
tenzione al  retto  esercizio  de*  suoi  do- 
veri j  seppe  nondimeno  trovar  momen- 
ti di  quiete  per  consecrarli  allo  studio, 
•opraiiutlo  della  storia  ecclesiastica,  e 
ad  isvelare  i  maneggi  d*  un  certo  par- 
tilo. Fiaccato  dalle  fatiche  sotto  il  pon- 
do dell'età,  morì  a  Malines  il  i3  di- 
cembre 1753,  compianto  da  lutti  i 
buoni  catt«>lici.  Tiensi  da  lui  :  i.  Hi- 
storia  Ecclesiae  ultiajectinae  a  lem- 
-pore  mutatae  religionis  in  foederato 
belgio,  Malines,  1735,  in  fol.  E'  una 
storia  della  Chiesa  minore,  tradotta 
quindi  in  fiammingo  e  stampata  io 
questa  lingua  in  Olanda,  Tanno  1728, 
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in  fol.  ;  a.  Sex  epistolae,  de  heraett 
et  schismate  aliquot  praesbyterorum 
uhrajectensìum,  Malines  j  »7a9>  »«> 
4  i  3.  Specimen  eruditionis  broeder- 
sianae,  Malines,  1730,  in  4-  E'  l'esa- 
me o  la  critica  di  un'  opera  che  Nico- 
lò Broeilersen,  prete  scismatico  d'  U- 
Irecht,  aveva  pubblicata.  4-  Analecta 
belgica,  L' Aja,  1745,  6  voi.  in  4. 
Trovavisi  la  vita  del  presidente  Vi- 
glius  scritta  da  lui  medesimo,  «  altro 
produzioni  relative  alla  storia  dei  Pae- 
si Bassi,  con  note  giudiziose  ed  inte- 
ressanti dell'editore.  (Credesi  che  Pa- 
pendrecht  avesse  gran  parte  ad  uno 
Scritto  che  il  cardinale  d'  Alsazia  pub- 
blicò contro  Van  -  Der  -  Crom,  arci- 
vescovo d'  Utrecht,  ed  al  quale  Vaclet, 
vescovo  di  Babilonia,  rispose  compo- 
nendo la  2.*  sua  Apologia). 

PAPJ\UZIO(S),  discepolodis.  An- 
tonio, poi  vescovo  neiralla  Tebaide, 
confessò  G.  C.  «luraote  la  persecuzione 
di  Galerio  e  «li  Massimino.  Gli  fu  ta- 
gliato il  garretto  sinistro,  e  cavato 
l'  oct  hio  destro,  e  fu  condannato  alle 
miniere.  Dicesi  assistesse  questo  gene- 
roso Confessore  al  concilio  di  JVicea 
nel  325,  e  vi  ricevesse  gran«lissinii  o- 
nori.  Facevaselo  andare  quasi  ogni 
giorno  l' imperator  Costantino  nel  suo 
palazzo,  e  gli  baciava  il  luogo  che  te- 
neva l'occhio  da  lui,  per  la  fede,  per- 
duto. Socrate  e  Sozomeno,  d'ordina- 
rio suo  copista,  riferiscono  che  aven- 
do proposto  alcuni  vescovi  in  questo 
concilio  di  obbligare  quelli  eh'  erano 
negli  ordini  sacri  a  non  convivere  col- 
le donne  che  avevano  sposate  prima 
di  h>r  ordinazione  ;  Papnuzio  vi  si  op- 
pose, dicendo  eh'  era  mestieri  at- 
tenersi alta  tra<lizionc  dell'  antica 
Chiesa,  che  solo  inibiva  ai  cherici  di 
maritarsi  dopo  la  loro  ordinazione.  Ma 
Baronio  ed  altri  dotti  contestarono 
con  ragione  questo  tratto  di  storia, 
appoggiandosi  al  silenzio  degli  altri 
scrittori,  non  meno  che  sull'autorità 
di  s.  Girolamo  e  di    »   Epifanio.    Assi- 
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«ura  il  primo  (Adv.  Figilantium)  clie 
ïe  Chiese  d'  Orienle,  d' Egino  e  di 
Roma  non  ammellevano  nel  numero 
dei  cherici  se  non  quelli  che  osserva- 
▼ano  la  continenza,  e  che  maritati, 
promettevano  di  j;uardare  le  mogli  lo- 
ro siccome  sorelle.  S.  Epifanio  si  es- 
prime quasi  negli  stessi  termini.  Di 
niodo  che  per  tenere  un  tale  discorso, 
P^ipnuzio  atrebbe  ^^ovuto  ignorare  la 
disciplina  della  Chi«sa  d'  Oriente  e 
d"  Octidenle  j  ciò  che  non  ha  veruna 
verosimiglianza,  e  sarebbe  sembrato 
ass^i  strano  ai  padri  del  concilio.  An- 
zi sembra  dubbi*  so  che  Papnuzio  assi- 
stesse a  questo  concilio,  mentre  non 
trovasi  il  suo  nome  in  alcuna  delle  di- 
verse liste  che  ci  porgono  il  nome  e  la 
soscriziooe  dei  padri  di  Nicea  j  sul 
qual  proposito  puossi  consultare  la  dot- 
la  dissertazione  del  p.  Barruel.  Sosten- 
ne Papnuzio  con  zelo  al  concilio  di 
Tiro  la  «ausa  di  s  Atanasio,  suo  ami- 
co, e  indusse  Massimo  vescovo  di  Ge- 
Tosalemme  a  prendere  la  sua  difesa. 
PaPIA,  vescovo  d' Ier»ple,  città 
della  Frigia,  fu  discepolo  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  con  san  Policarpo. 
Compose  un'  opera  in  cinque  libri  the 
intitolò  :  Spiegazione  dei  discorsi  del 
Signore.  Non  ci  rimane  di  quesl'  ope- 
ra che  dei  frammenti  che  al  giudizio 
d*  Eusebio  porgono  sinistra  idea  della 
eoa  critica  e  del  suo  gusto.  Fu  autore 
deli'  errore  dei  millenari  che  preten- 
devano che  G.  C.  verrebbe  a  regnare 
folla  terra  in  modo  corporeo,  mille  an- 
ni prima  del  giudizio,  per  raccogliere 
gli  eletti,  dopo  la  risurrezione  nella 
città  di  Gerusalemme.  Era  quesl'  opi- 
nione fondata  sul  20.0  capitolo  dell'A- 
pocflisse,  dove  vien  dello  che  i  marti- 
ri regneranno  con  G.  C.  per  mille  an- 
ni j  ma  è  facile  vedere  che  questa  spe- 
cie di  profezia,  oscurissima  in  sé  stes- 
sa, non  devesi  prendere  alla  letlera.  E 
essenziale  notare  che  vi  ebbero  dei 
millenari  di  due  specie.  Gli  uni  come 
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Cerinto  ed  i  iooi  discepoli,  insegnava- 
no che  soUo  il  regno  di  G.  C.  sulla 
terra,  godrcbbono  i  giusti  di  corpora- 
le feliciià,  che  consisterebbe  ne'  piace- 
ri dei  sensi.  Credevano  gli  altri  che 
sotto  il  regno  dei  mille  anni  godrcbbo- 
no i  santi  d'  una  felicità  piuttosto  spi- 
rituale che  corporea,  ed  i  piaceri  sen- 
suali ne  escludevano  affatto.  Abbrac- 
ciar* do  alcuni  padri  questa  opinione  ; 
ma  è  falso  che  T  abbiano  mai  riguar- 
data qual  dogma  di  fede.  S.  Giustino 
che  1«  seguiva,  dice  formalmente  che 
v'  erano  parecchi  pii  cristiani  e  di  pu- 
ra fede,  eh'  eri*no  di  contrario  senli- 
mento.  Se  nel  progresso  del  dialogo  ag- 
giunge che  tutti  ì  cristiani  the  pensaa 
giusto  tono  dello  stesso  senlimeulo, 
parla  della  futura  rislirrezìone  e  non 
del  regno  dei  mille  anni,  come  benis- 
simo notarono  }.li  editori  di  s.  Giusti- 
no. Barbejrac  e  quelli  che  cita, hanno 
dunque  pien  torlo  in  dire  che  i  padri 
sostenevano  il  regno  deimille anni,  qual 
apostolica  verità.  Ci  vuole  ben  altro 
che  questo  sentimento  stalo  sia  unani- 
me fra  i  padri.  Origene,  Dionigi  d'  A- 
Icssandria,  >uo  discepolo,  Cajo,  sacer- 
dote di  Roma,  s.  Girolamo,  ed  altri, 
scrissero  contro  questo  preteso  regno, 
e  lo  rigettarono  sicronìe  una  favola. 
Dunque  non  è  vero  che  cotale  opinio- 
ne sia  slata  stabilita  sulla  più  rispetta^ 
bile  tradizione^  i  padri  non  fanno  tra- 
dizione, quando  disputano  sopra  una 
quittione  qualunque.  ii  I  protestanti, 
«  dice  un  teologo  ,  male  iratcelsero 
5ì  questo  esempio  per  deprimere  1'  au- 
«  torità  dei  padri  e  delle  tradizioni,  e 
59  gì'  increduli  che  copiarono  i  protc- 
n  stanti  ,  mostrarono  pochissimo  di- 
5ì  scernimenio.  Mosheim  fece  vedere 
»  come  vi  fossero  fra  i  padri  almeno 
5ì  quattro    diverse   opinioni  sopra  tale 

5^  proposito.  59 

PAPIA  ,  grammatico  ,  cbe  fiorfva 
verso  il  io53,  è  autore  d'  un  Vocahc 
larium   latinum  ,   la  cui  prima  edi- 
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»iooe  (li  Milano,  1476,  in  fol. ,  e  rara, 
non  meno  che  quella  di  Mantova^  l'jgG, 
io  f.l. 

PAPILLON  (  Almaco),  poeta  fran- 
cese, amico  e  conleniporaneo  di  Ma- 
rci, nacque  a  Digiune  nel  t^^'],  di  no- 
bile famiglia,  antica  ed  originaria  di 
Toun,  stabilita  dal  i3ai  in  Borgogna. 
Fu  paggio  di  Margherita  di  Francia, 
moglie  del  duca  d'  Alanzone,  e  came- 
riere di  Francesco  l.  Seguì  questo 
principe  e  fu  con  lui  fatto  prigione  al- 
ia battaglia  di  Pavia.  La  Groix-du-Mai- 
nc,  nella  sua  Biblioteca  francese,  at- 
tribuisce a  Papillon  un  libro  intitola- 
lo ;  Il  Trono  d'  onore.  Mori  questo 
poeta  e  Digione  nel  1 669,  di  ']2  anni. 
(Scrisse  pure  un  altro  poema^  Nuovo 
Amore,  in  cui  celebra  i  casti  amori  e 
puramente  amichevoli). 

PAPILLON  (Tommaso),  nipote  di 
Almaco  Papillon,  buon  giureconsulto, 
celebre  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, ed  uno  dei  più  grandi  oratori  del 
suo  secolo,  nacque  nel  i5i4  a  Digio- 
ne, dov*  erasi  suo  padre  acquistato  un 
nome  co'  suoi  forensi  talenti.  Lo  man- 
dò a  Parigi  per  farvi  gli  studi  di  di- 
ritto, a'  quali  si  dedicò  con  ardore  e 
divenne  in  poco  tempo  abile  giurecon- 
sulto. Perfezionossi  nello  studio  delle 
lingue,  dei  grandi  oratori  greci,  latini 
e  francesi,  e  morì  a  Parigi  nel  1696. 
Tiensi  da  lui  un  Trattato  intitolato: 
Libellas  de  jure  accrescendi,  stampa- 
to a  Parigi  nel  1 5-^1,  io  8j  un  altro 
De  direciìs  haeredum  substitutioni- 
husy  Parigi,  1616,  in  8  ^  ed  ancora 
Comm^ntaria  inquatuor  prioj'es  titu- 
Ics  libri  primi  Digesiorum,  Parigi, 
1624»  i«  !  a.  Furono  le  due  prime  ope- 
re ristampate  nel  5.°  voL  della  Colle- 
zione del  giureconsulto  Othon,  stam- 
pata a  l^ida  nel  i-^ag,  in  fol.  ,  sotto  il 
titolo  di  Thesaurus  juris  romani.  Tut- 
te queste  diverse  produzioni  sono  sti- 
matissime. 

PAPILLON  (Filiberto  ),  nacque  a 
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Digione  il  i.**  maggio  1666  da  Filippo 
Papillon,  avvocato  di  distinzione  Fat- 
ti con  successo  i  suoi  studi  al  collegio 
dei  gesuiti  di  Digione,  pertossi  a  Pari- 
gi, e  fu  ricevuto  dottor  di  Sorbona  nel 
1695  .  Reduce  nella  sua  patria  ,  vi  W\ 
fu  provveduto  di  un  canonicato  della  ^^ 
Cappella  dei  Ricchi,  benefizio  di  rendi- 
ta mediocre,  ma  sufiicienie  per  un  uo- 
mo chiB  non  aveva  altra  ambizione  che 
quella  di  coltivare  le  lettere,  e  che  go- 
deva d'  altro  canto  di  considerevole 
patrimonio.  (  Una  grande  difllcoltà  a 
presentarsi  lo  indusse  ad  abbandonare 
il  pergamo  ed  il  confessionale,  e  fin 
d'  allora  intese  per  assoluto  alle  belle 
lettere).  La  storia  letteraria  della  sua 
provincia  fu  il  principale  soggetto  di 
sue  dotte  ricerche.  Dopo  la  sua  morte 
accaduta  a  Digione  il  2  3  febbraio 
l'jSS,  nel  suo  "jS.**  anno,  comparve  il 
frutto  del  suo  lavoro  sotto  il  titolo  di 
Biblioteca  degli  autori  di  Borgogna, 
nel  17^,3  e  i']^\,  io  2  voi.  in  fol.  per 
le  cure  di  Papillon  di  Flavignerot,  suo 
fratello,  maestro  alla  camera  dei  conti 
di  Digione.  Costò  quest'  opera  grandi 
ricerche,  ma  è  scritta  in  uno  stile  de- 
bole e  fiacco.  Vi  sono  alcune  discussio- 
ni che  potrebbono  sembrar  minuziose 
ad  un  filosofo,  ma  necessarie  in  tal 
fatta  di  libri.  Va  debitrice  la  repubbli- 
ca delle  lettere  all'  abb.  Papillon,  dot- 
to comunicativo,  d*  un  gran  numero 
d'interessanti  Memorie,  che  il  p.  Le  1 
Long  inserì  nella  sua  Biblioteca  degli  ^ 
storici  di  Francia,  stampata  nel  «'7» 9. 
Fornr  allo  stesso  autore  molte  osserva- 
zioni, di  cui  fece  uso  nella  sua  Biblio- 
teca sacra,  composta  in  latino  e  stam- 
pata nel  i-jaS.  11  p.  Desmolets  dell'  0- 
ratorio,  successore  del  p.  Le  Long,  ar- 
ricchì le  sue  Memorie  di  Storia  e  di 
letteratura  di  alcuni  squarci  preziosi 
comunicatigli  dall'abb.  Papillon.  E' au- 
tore eziandio  quest'  ultimo  della  Fi(a 
di  Pietro  Abelardo,  e  di  quella  di  Gia- 
como Amyot,  \escovo  d\  Auxerre,  int* 
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Ir  dut  slampalc  nel  i-jca.  Diresse  col- 
ie suc  ricerche  e  co'  suoi  lumi,  1'  ope- 
ra «li  Garrau  che  tiene  in  fronte  il  ti- 
tolo tli  DescrizioTìe  del  governo  di 
Borgogna  ,  stampata  a  Digione  nel 
1717  e  ristampala  nel  i';34-  L*  abb. 
ï^apillo»  fu  intimamente  collegato  al 
«lotto  p.  Oudin  ed  al  celebre  La  Mon- 
noie,  ed  aiutò  co*  suoi  lumi  molti  altri 
doni.  Gì*  impedì  la  morte  di  porre  in 
ordine  i  materiali  che  aveva  raccoUi 
accuratamente  per  la  storia  deli»  sua 
provincia.  (L'abb.  Papillon  fu  editore 
della  Storia  delia  conquista  delia 
Franca  Contea ,  di  Peilisson). 

PAPILLON  ^Giovanni  )  ,  nato  a  s. 
Quintino,  nel  1661,  da  un  incisore  in 
Icj^no,  fu  erede  dei  talenti  di  suo  pa- 
dre, cui  anzi  perfezionò.  Pertossi  di 
buon'  ora  a  Parigi,  fin  dal  >6i^  fu  in 
riputazione  fra  i  ricamatori,  tapezzie- 
ri,  tessitori,  feliucciaì,  pe'  quali  face- 
ta disegni  d'  «llinjo  gusto  e  pieni  di 
grazia  ,  ma  soprattutto  fu  impiegato 
dagli  stampatoli.  Tieosi  da  lui  gran 
numero  di  vignette  e  di  altri  orna- 
mcoti  di  libri,  eseguiti  con  tutta  la 
possibile  proprietà.  Morì  questo  valen- 
te incisore  il  26  febbraio  i^ao,  di  62 
anni.  Fu  superalo  da  Giov;tnni  Michie- 
le  suo  figliuolo,  che  diede  una  Storia 
dell*  incisione  in  legno,  1766,  2  voj, 
in  8,  e  che  si  acquistò  molta  riputa- 
zione con  eccellenti  parti  in  tal  gene- 
re. Era  nato  nel  1698,  e  morì  nel 
1776. 

PAPILLON  DU  Rivet  (Nicolò  Ga- 
briele )  ,  gesuita,  nato  a  Parigi  il  19 
gennaio  «717  ,  morto  a  Tournai  nel 
1782,  tradusse  alquanti  discorsi  latini 
del  p.  La  Sante,  e  compose  alcuni  poe- 
metti latini  e  fra  gli  altri:  Templum 
assentationìs  ;  e  Mundus  physicus  ej- 
fgies  mundi  moralis,  <lovc  pretende 
trovare  in  murale  1'  immagine  dei  vor- 
tici fisici  di  Cartesio  .  Notasi  fra  le  sue 
poesie  francesi  V  Epitafio  di  f'oltai- 
re,  (vedi  questo  nome),  e  V Epistola  al 
conte  di  Fahkenstein ^  vi  sono  interest 
Fcller  Ttm.  FUI. 
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santi  circostanze,  utili  lezioni,  e  alcu- 
ne lodi  precoci.  1  suoi  Sermoni  stam- 
pati a  Tournai,  1770^  4  *<>^' in  J2,  ot- 
tennero successo.  Feconda  è  Ih  sua  elo- 
quenza, dolce,  fluida  5  gastigalo  il  suo 
stile  e  corretto,  ma  non  si  anima  uè 
riscalda  abbastanza.  E'  un  fiume  che 
scorre  sempre  d'  un  corso  uniforme, 
senza  agitarsi,  senza  che  le  sue  acque 
gorgoglino  .  Sì  delicato  era  il  suo  tem- 
peramento che  per  3o  anni  non  visse 
che  d'  un  poco  di  latte  e  di  pane  bian- 
co. Confidò  al  p.  Veron  dei  manoscrit->- 
ti  che  ponno  formare  2  voi.  in  8,  e  so- 
no produzioni  leggere  e  due  o  tre 
drammi  che  composti  aveva  per  la  saa 
reggenza,  ed  anche  quivi  lo  s*  incon- 
tra siccome  altrove  facile  e  corretto, 
ma  sempre  freddetto.  Stato  essendo  il 
p.  Veron  una  delle  vìtiitne  della  spa- 
ventosa giornata  del  2  settembre  1792, 
prima  d*  aver  nulla  pubblicato  di  que- 
sto manoscritto,  è  a  credere  che  sarà 
pel  pubblico  perduto. 

PAPIN  (  Isacco  )  ,  nato  a  Blois  nel 
1657,  studiò  la  filosofia  e  la  teologia  a 
Ginevra. Imparò  il  greco  e  Pebraico  ad 
Orleans,  sotto  il  ministro  Pajon  suo 
zio  materno,  conosciuto  per  le  sue  opi- 
nioni segnalate  sotto  il  nome  di  Paio- 
nismo.  Ammetteva  questo  ministro  il 
dogma  della  grazia  efficace  ;  ma  non 
lo  spiegava  io  un  modo  così  duro  co- 
me i  pretesi  riformati  in  generale,  e 
Jurieu  in  particolare.  Abbracciò  Pa- 
pin  il  sentimento  di  suo  zio,  e  lo  dife- 
se con  calore  contro  Jurieu;  suonò 
questi  a  stormo  contro  Papin,  che  si 
vide  costretto  a  passare  in  Inghilterra 
e  di  là  in  Germania.  (Al  suo  primo  ri- 
torno a  Ginevra,  s'  indispose  contro 
una  parte  dei  riformati  divisi  in  w«i- 
versalisti  ed  io  particolaristi,  lo  qua- 
li dissensioni  lo  persuasero  a  passare 
neir  estero.  Era  allora  tutto  per  la  teo- 
ria di  suo  zio).  Predicò  con  successo 
ad  Amborgoed  a  Danzica.  Come  il  suo 
avversario  lo  seppe  in  Germania,  scris- 
se dovunque  che  non  gli  si  doveva  dar 
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pergamo    o  caltnlia.    Era  scooiiili'  lui 
un  ujiuislro  debole  ed  indulgente,  che 
ftosleiK-va  cbei  caltolici  facendosi  aoa 
gloria  di  seguire  la  Scrittura,  i  più  ze 
laoii  proteslauii  li  dovevano  tollerare. 
Maltrattalo    Papin    da  quelli   della  sua 
«ella,    liioruò  in  Francia  ad    abiurare 
il    calvinismo    fra    le    mani    del  gran 
liosfuet,    nel     1690.    Scrisse  a    questo 
proposilo   il  focos{>  Jurieu  una    lettera 
pastorale,  de^^ua  di  lui.  Vi  pretendeva 
*:he  il  nuovo  convertito    avesse  sempre 
riguardale  tulle  le  religioni  siccome  in- 
differenti, col  quale  spiriloappuntoera 
entralo  ne'la  Chiesa  cattolica.  (Questo 
fallo   noodiijieno    sembra  malfondato, 
mentre    è  nolo    che  portatosi   Papin  a 
far  soggiorno  per  alcun  tempo  in  casa 
di  sua  zia,  vedova  di  Pajon, convertì  alla 
fede  cattolica  tre  giorani  figlie  di  quel- 
la dama,    sue    cugine  germane).  Morì 
egli  a  Parigi  nel  •'jog.  11  p.  Pajon,  suo 
cugino  ,  dell'  oratorio  ,    pubblicò    nel 
i'ja3,  in  S  vol.  in   i2,  la  Raccolta  del- 
le Opere  composte  dal  fu  Papin  iji  fa- 
vare  della  religione.  Offre  questa    col»- 
lezione  parecchi    trattati:  i.  La   Fede 
ridotta  a'  giusti  suoi    limiti  j  2.  Della 
Tolleranza  dei  protestanti^  e  dell  au- 
torità della  Chiesa,  in  cui    confuta  la 
prelesa    lettera     pastorale     di   Jurieu. 
Cangiossi    alcun    tempo  dopo   i!  titolo 
di  qucst'  opera,   intitolandola  ;    /  due 
opposti  sentieri  in  fatto  di   religione^ 
r  esame  particolare  ed  il  peso  dell'au- 
torità,   Liegi,    1713,  in  12.   Ivi  è  che 
Jaisogna   imparare  a  pensare  e   parlare 
sulla  tolleranza.  Un  autore  che  ne  ave- 
va avuto    altra    volta    bisogno    è  più  a 
ciedersi  veritiero    di  qualunque    altro 
sui  sentimenti  che  la  religione,  V  uma- 
nità e  la    politica    prescrivono  in  rap- 
porto a'  figli  dell'  errore.  5.  La  causa 
degli  eretici  disputata    e  condannata 
col  metodo  dei  diritto, ecc.Tull'i  questi 
trattati  sono  scritti  solidamente.  —  Ni- 
colò    Papin    suo    zio,  e  Dionigi   Papi.v 
suo  cugino  germano,  tulli  due  valenti 
medici  e  calviuisli,  sono  eziandio   aa- 
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tori  di  parecchie  opere  j  il  primo  d'un 
Trattato  sulla  salsedincy  sul  flusso  e 
riflusso  del  mare  ,•  l'origine  delle  sor- 
genti  tanto  fiumi  che  fontane,  in  12, 
e  di  alcune   Dissertazioni  Ialine  sulla 
polvere   simpatica,    sulla   diastole  del 
cuore  ;  lasciò  il  secondo  una  Disserta- 
zione sopra  una    macchina  capace  di 
ammollire  le  ossa  e  formarne  una  ge- 
latina,  in    francese,    Parigi,    1682,  m 
12  j  e  nel   Fasciculus  Disserta tionum 
de    quihusdam   macchinis   physicis  , 
Marbourb,    io    12,    1695,  fig.  Questa 
macchina,  che  porta  il  suo  nome,  è  da 
noi  italiani  delta  il  Digestore  di    Pa- 
piro,   e  che  fu  in  questi    ultimi    anni 
grandemente  perfezionata  da^Chevreol 
che  le  diede   il  nome  di    Digestore  di- 
stillatorio e  r  applicò  all'  analisi  vege- 
tale, può  tornare  di  grandissimo    utile 
eziandio  economico  ,  e  massimamente 
pegli  ospedali.  Il  suo   principio  è  di  e- 
sporre  le  sostanze    in  un  robustissimo 
vase   d'  ottone    ermeticamente  chiuso 
con    viti    di    pressione  all'  azione    del 
fuoco.  E  siccome  il  vapore  che  a  mano 
a  mano  si  svolge  uon  trova  uscita,  cosi 
si  concentra  e  si  accumula  il  calore  che 
{|uindi  si  porta  alle  più  elevate  tempe- 
rature. Non  è  però  l'  uso  di  questo  Di- 
gestore   scevro    da    pericolo  ,    giacché 
nuauiunque  si  prendano  molte  misure, 
può  nascere  che  s'  infranga  la   materia 
del  vase.  (Vedi,  pel  Digestore  distilla- 
torio à\  Chevreul,  gii  Annahd'  Chim. 
t.96). 

TAPINIANO,  celebre  giureconsulto 
del  XIII  secolo,  contemporaneo  d*  Ul- 
piano,  di  Paulo,  di  Trifonio  e  di  Mo- 
deslino.  (  Credesi  che  fosse  d'  Emesa 
nella  Fenici»,  e  parente  di  Giulia  Do- 
mna,  seconda  moglie  di  Settimio  Seve- 
ro. Fu  Papiniano  avvocato  del  fisco, 
quindi  prefetto  del  pretorio  sotto  il  detto 
imperatore,  che  concepì  alta  stima  di 
lui), e  di  cui  pretendesi  molto  contri- 
buisce ad  addolcire  1*  umor  feroce  . 
Era  principal«.uffizio  del  prefetto  del 
pretorio  di  giudicare  le  caute  coli'  im- 
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peratore.  GiaiUmai  cosa  alcuna  decise 
Severo  senza  suo  consiglio  ^  e  gli  rac- 
comandò morendo  i  suui  due  figliuoli 
Caiacalia  e  Gela.  Avendo  il  primo  fal- 
lo trucidare  suo  fratello  Ira  le  slesse 
braccia  della  lor  madie,  voile  indurre 
Papiiiiano  a  fargli  uu  discorso  onde  i- 
scusaie  lanlo  delitto  appresso  il  sena- 
to :  ÎÎ  Sappiate,  (gli  rispose  il  generoso 
w  giureconsulto)  che  non  è  tanto  facile 
il  scusare  un  delitto  quanto  commet- 
9ì  terlo.  D'  altra  parie  è  lordarsi  d'  uu 
Î1  secondo  omicidio  T  accusare  un  iu- 
9^  uoccnle  dopo  avergli  lolla  la  vita.  ?? 
Questa  risposta  irritò  Caracalla  che  lo 
fece  decapitare  nel  2  12.  Divisi  sono  gli 
storici  sul  genere  esul  lempo  della  morte 
di  Papiniano.  Gli  uni  lo  fanno  trucida- 
re verso  r  anno  suo  36."  ;  gli  altri  al- 
l' incontro  ne  prolungano  la  vita  fino 
al  'y2.°  anno,  la  qual  ultima  opinione 
sembra  più  della  prima  fondala.  Tulli 
i  giureconsulti  ne  fanno  grandissimo 
conto.  Ordinò  Valcniiniano  III  nel 
426,  che  quando  fossero  i  giudici  per 
trovarsi  divisi  in  qualche  punto  spino- 
so di  diritto,  si  seguisse  il  sentimento 
sostenuto  da  questo  genio  eminente  :  è 
il  titolo  che  diede  a  Papiniano.  La  più 
parie  delle  sue  opere  andarono  perdu- 
te 5  ma  vi  sono  parecchie  delle  sue  de- 
cisioni nel  Digesto  -,  nota  s.  Girolamo 
che  non  sono  sempre  d'  accordo  col 
Vangeli©  ,  e  colla  purità  della  santa 
morale,  ed  in  particolare  quella  che 
riguarda  il  divorzio. 

PAPIRE-MASSON  (Giovanni),  nato 
a  8.  -  Germano  -  Lavai  en  Forez  ,  nel 
i5445  ''esli  r  abito  di  gesuita  e  Io  la- 
sciò dopo  avere  con  riputazione  inse- 
gnato in  Italia  ed  in  Francia  .  Gonse- 
crossi  allo  studio  del  diritto  ad  Angers, 
e  si  fece  ricevere  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi.  Le  sue  cognizioni  e  l' in- 
tegrità sua  gli  meritarono  la  carica  di 
sostituto  al  procurator  generale  .  La 
esercitò  con  onore,  e  morì  a  Parigi  nel 
101 1  di  67  anni,  vivamente  compiaulo 
dai  letterali,  che  per  la  maggior  parie 
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erano  suoi  amici.  Ecco  le  stie  opere  : 
Annalium  lib.  IV,  iSgS,  in  4  ,  opera 
in  cui  si  trovano  cose  interessanti  sulla 
storia  di  Francia  ;  2.  Notiiia  epìscopo- 
rum  Galliae,  in  8.  Vi  sono  delle  ricer- 
che ma  pure  delle  inesattezze  .  3.  Fita 
Joannis  Cahini  ,  in  4.  Questa  storia, 
benissimo  scritta  ,  appartiene  secondo 
alcuni  a  Giacomo  Gillotj  4-  Itegli  Elo- 
gi latini  d*  uomini  illustri,  raccolti  da 
balesdens,  dell'accademia  francese-, 
1656,  in  8  j  sono  più  enfatici  cbc 
istruttivi.  5.  una  Storia»  «lei  papi  sotto 
questo  titolo:  De  Episcopis  urbis,  in 
4i  6.  una  Descrizione  della  Francia 
per  via  deijìumi.  L'abb.  Baudraud  ne 
«liede  un'  edizione  con  note,  i685, 
in  8,  in  latino.  Il  signor  di  Thou  scris- 
se la  sua  vita  ,  che  trovasi  alla  lesta 
degli  Elogi. 

FAPiaiO-CURSORE  (Lucio)  ,  cra- 
segli  dato  questo  nome  a  motivo  delia 
sua  agilità  al  corso,  in  cui  vincev<<  ita- 
li i  premi.  Era  inoltre  dolalo  di  forza 
straordinaria  ,  e  fu  reputalo  uno  dei 
gran  capitani  dell'  antichità.  Dittatore 
romano  verso  V  anna  32o  avatiti  G.  G., 
vinse  i  Sabini  ,  trionfò  dei  Sanniti  ,  e 
prese  la  città  di  Luceria.  La  sua  seve- 
rità gli  fece  perdere  T  affetto  del  po- 
polo. (iVIanteueva  la  militar  disciplina 
con  grande  rigore.  Avendo  il  maestro 
di  cavalleria  Fabio  Massimo  attaccati 
contro  suo  ordine  e  vinti  i  Sanniti  ,  ei 
volle  punirlo  :  non  potè  il  senato  pie- 
garlo, e  non  cedette  che  alle  lagrime 
del  popolo  ;  perdonò  a  Fabio  ,  ma  lo 
desiituì  dal  suo  grado  di  generale  di 
cavalleria.  Quando  fu  Fabio  alla  sua 
volta  dittatore,  dimenticò  il  suo  risen- 
timento e  nominò  Papirio  a  suo  colle- 
ga. Dice  Tito  Livio  che  nessuno  dei 
gran  capitani  di  Roma  meglio  contri- 
buì di  Papirio  a  consolidare  la  roma- 
na potenza  ).  Illustre  era  la  sua  fami- 
glia fra  le  patrizie  ,  e  diede  parecchi 
grand' uomini  alla  repubblica. 

PAPIRIO  ,  soprannominato  Pre- 
testato,  era   della  famiglia  slessa   del 


34o 


PAP 


precedente  .  Acquistossi  il  nome  «îi 
Praetextatus  perchè  fece  un'  azione 
di  rara  prudenza  nel  tempo  in  cai 
portava  ancora  la  Ioga  delta  praete- 
Xta,  Avendolo  un  giorno  suo  padre 
condotto  al  senato,  dove  tratlavast  dei 
più  importanti  affari  ,  volle  assoluta- 
mente sua  madre  sapere  ciò  eh*  erasi 
stabilito  neir  assemblea  .  Lìberossi  il 
giovine  Papirio  dalle  sue  importunità 
facendole  credere  essersi  agitata  la 
quistione  ^i  se  fosse  più  vantaggioso  al- 
5Î  la  repubblica  dare  due  donne  ad  un 
5Î  marito,  ovvero  due  mariti  ad  una 
M  donna  i^  ?  La  madre  Hi  Papirio  co- 
municò il  secreto  alle  dame  romane  , 
che  si  presentarono  il  giorno  dopo  al 
senato  per  dimandare  che  si  ordinasse 
piuttosto  il  matrimonio  di  una  donna 
a  due  uomini,  che  quello  di  un  uomo 
a  due  donne.  Nulla  comprendendo  i 
fenatori  alle  grida  ed  ai  clamori  di 
quelle  donne  attruppale  tumultuosa- 
mente^ il  giovine  Papirio  signiGcò  loro 
come  ei  fosse  1'  autore  di  quell'  agita- 
aione.  Fu  sommamente  lodalg  di  sua 
prudenza  ;  ma  fi  or<linò  che  per  lo 
avvenire  nessun  giovine  avesse  1'  acces- 
so al  senato,  trattone  Papirio  .  Così  fu 
abolito  r  uso  che  avevano  i  senatori  di 
introdurre  i  loro  figliuoli  nel  senato 
prima  anche  che  raggiunta  avessero  la 
età  della  pubertà  ,  onde  formarli  di 
buon'  ora  alla  scienza  dei  governo  : 
falso  pretesto  che  non  tendeva  che  a 
render  vani  i  giovani  e  orgogliosi ,  ed 
allontanarli  dagli  studii  propri  della 
loro  età,  e  a  compromettere  la  saviez- 
za dell'  amministrazione  ed  il  secreto 
dello  stato. 

PAPIO  (Andrea),  nato  a  Gand  ver- 
so Panno  15^7,  fu  accuratamente 
educato  nelle  lettere  e  nelle  scienze  da 
Levinio  Torrenzio,  suo  zio,  ch'essendo 
vicario  generale  a  Liegi ,  lo  chiamò 
presso  di  $h.  Divenne  Papio  canonico 
della  collegiata  di  s.  Martino  a  Liegi  , 
e  morì  giovanissimo  nel  i58i.  Tiensi 
da  lai  una  traduzione  ia  versi   latini 
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del  libro  di  Dlooigio  d'  Alessandria  , 
De  sita  orbis,  di  quello  di  Museo  ,  De 
amore  Erus  ac  Leandri ,  ed  un'  edi- 
zione di  Prisciano  ;  il  tutto  accompa 
guato  «la  erudite  noie,  Anversa,  1575, 
in  8.  Tieosi  ancora  da  lui  :  De  hanno 
niis  muficis,  Anversa,  i58i,  in  12. 

PAPOIV  (  Giovanni  )  ,  luogotenenio 
generale  di  iVIoiubrison  in  Forez  ,  na- 
cque a  Croiàfct  presso  Roanne  nel  i5o5j 
e  vi  morì  nel  1690.  Divenne  ordiuarin 
referendario  della  rcgioa  Caterina  dt  1 
Medici  che  V  onorò  di  sua  confidenza  . 
Tiensi  da  lui  :  1.  dei  Commenti  bui  ni 
sullo  Statuto  dei  fiorhonesi  ,  in  fo!.  , 
opera  poco  esatta;  2.  Relazione  dei 
due  principii  dell*  eloquenza  greca  h 
latina j  in  8  j  5.  Raccolta  di  notali! i 
decreti,  in  3  voi.  in  fol.  E'  una  specie 
di  pratica  di  tulle  le  parli  del  diritto  , 
INon  goile  però  più  questo  giureconsul 
lo  della  fama  d'una  volta. 

PAPO  (Emilio),  r.  Fabricio. 

-J-  PAPOIV  (Giovanni  Pietro),  stori- 
co socio  dell'  islittilo  ,  nato  a  Pugci 
Tbenieres  presso  Nizza  nel  i^S^  ,  c- 
trò  giovanissimo  fra  i  padri  delTOrato- 
rio  ilove  notar  fccesi  co'  suoi  talenti  e 
colla  sua  facondia.  Incaricalo  dalia  mu 
congregazione  di  una  dilicatissima  mis- 
sione appo  il  re  di  Sardegna, se  ne  di- 
simpegno con  onore.  Contìdosscgli  po- 
scia la  direzione  della  biblioieca  di 
Marsiglia  ,  e  colà  fu  dove  cominciò  a 
lavorare  nella  sua  Storia  di  Provenza  , 
che  gli  fruttò  una  pensione  di  2,00» 
lire,  cui  la  rivoluzione  venne  ad  inve- 
largli. Per  coltivare  le  lettere  con  più 
libertà,  era  da  aicuni  anni  uscito  dal- 
l' Oratorio,  senza  nondimeno  perdere 
la  stima  ohe  aveva  per  quel  corpo  .  Si 
stabilì  a  Parigi  e  vi  dimorò  fino  alle 
stragi  del  settembre  ,  ed  allora  riparò 
nel  dipartimento  del  Pu^-dc  Dome  , 
dove,  com'  ebbe  a  dirlo  egli  slesso  ,  la 
sua  libertà  non  rimase  intatta  ,  e  ri- 
tornò a  Parigi  dopo  che  i  tempi  pro- 
cellosi ebbero  dato  luogoj  e  quivi  muri 
improvvisamente  il    j5  gennaio  »8o3. 
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Tiensi  ()a  luì  :  i.  Ode  sulla  morte,  în- 
•erila  nella  Raccolta  dei  Giuochi  Flo- 
reali di  Tolosa.  Scritta  è  quest'  ode  in 
uno  stile  nobile  ed  elevato  .  2.  L'  Arte 
>  del  poeta  e  delV  oratore  .  Quest*  opera 
«livenuia  classica  ,  e  la  migliore  forse 
dell*  abb.  Papon,  ebbe  almeno  cinque 
edizioni  j  la  prima  comparve  a  Lione 
nel  1766,  e  T  uUima  a  Parigi  ueì 
1801,  io  8;  alla  testa  di  questa  collocò 
r  autore  un  Saggio  sulV  educazione  , 
che  accrebbe  il  merito  della  sua  ope- 
ra 5  3.  Orazione  funeb'e  di  Carlo 
Emanuele  III,  re  di  Sardegna  ,  pro- 
nunziata a  ]\izza,  e  stampata  a  Tori- 
no, io  italiano  ed  in  francese  ,  i-j^S  , 
in  8j  4'  f^iaggìo  letterario  di  Proven^ 
za,  benìssimo  scritto  e  pieno  d'  erudi- 
zione istorica^  Parigi  1787  ,  2  voi.  in 
12.  Interessa  quesl*  opera  dal  princì- 
pio al  fine:  nondimeno  la  critica  im- 
parziale n  esclu'ierà  cinque  lellerc 
fcui  irovalori,  in  cui  conibaiie  ropinio- 
ne  avanzata  da  Legrand  nella  sua  pre- 
fazione della  traduzione  delle  novelle 
e  canzoni  antiche  .  Ma  il  sisietna  cbe 
addotta  l'  abb.  Papoo,  non  serve  che  a 
far  trionfare  quello  del  suo  avversano. 
Queste  lettere  d'  altro  cauto  non  sono 
essenziali  alla  sua  opera,  e  state  erano 
•cri Ite  anteriormente  .  5.  Storia  gene- 
rale di  Provenza,  Parigi,  4  voi.  in  4. 
Ke  dedicò  il  secondo  voi.  a  MoivsiEUa 
poi  Luigi  XVIII.  Quantunque  meriti 
elogio  questa  storia  sotto  molli  rappor- 
ti, sarebbesi  bramato  che  parecchi  fat- 
ti fossero  stati  presentati  con  più  eslon- 
•ione.  La  notizia  degli  uoiuìni  celebri 
di  Provenza  è  sommamente  breve  j 
r  articolo  Agricola,  per  esenipio,  non 
contiene  che  sei  linee  ,  e  reca  mariivi« 
glia  che  l'autore  abbia  in  questa  noti- 
zia dimenticato  il  suo  confratello,  Y  il- 
lustre Massilon.  La  relazione  della  pe- 
ste di  Marsiglia  e  dell'assedio  di  Tolo^ 
ne,  eseguita  sulle  memorie  del  mare- 
sciallo di  Tessè,  non  manca  di  merito. 
La  parte  delle  monete  Antiche  parago- 
uitie  colle  receoli  uuû    lascia   niente  a 
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desiderare,  e  fu  fornita  dal  pre6Ì<lcnl« 
di  Saint-  Vincent j  Irovanvisi  eziandio 
utilissime  specificazioni  ed  estesissime 
sulla  storia  naturale  di  Provenza  . 
Qualche  disegni  di  questi  bei  rnuim- 
menti  antichi  non  sarebbero  stati  iuu- 
tili  al  soggetto.  INon  si  saprebbe  lodare 
abbastansii  lo  zelo  e  V  attività  dell'  au- 
tore per  renderla  il  più  possibile  per- 
fetta, almeno  in  ciò  che  riguarda  la 
storia  dei  fatti.  Onde  procurarsi  schia- 
rimenti autografi ,  fece  il  viaggio  di 
Napoli,  regno  che  i  conti  di  Provenza 
avevano  posseduto.  Io  utìa  B/otizia  che 
consecrò  Bernardi  alla  memoria  del 
suo  compatriotta,  leggesi  îî  che  fra  j^li 
Î5  interessanti  documenti  trovai:  dal- 
5'  V  abb.  Papon  ,  Oi>lasi  la  quiltanza 
5Î  che  la  regina  Giovanna  fece  al  pap-i 
«  Clemente  VI  del  prezzo  della  città 
59  d'Avignone,  ch'ella  avevagli  vendti- 
"  ta.  Non  so  chi  avesse  primo  imniagì- 
?^  nato  di  dire  che  il  papa  se  V  era  fi- 
'?  nita  con  Giovanna  con  ua*a»S'duzio- 
59  ne  per  l'uccisione  del  suo  primo 
39  marito. Simile  aneddoto  era  prezioso 
Î9  per  certe  persone,  quindi  lo  si  trova 
il  di  sovente  ripetuto  ;  e  soprattutto 
ÎÎ  Voltaire  noi  dimeolicòs?  .  6.  Storia 
del  governo  francese  dalV  assemblea 
dei  notabili  del  22  febbraio  1787  ,  fi- 
no alla  fine  deW  anno  stesso  ,  Lon- 
xlra  e  Parigi,  1788,  in  8.  Si  unisce  so- 
vente a  quest'  opera  un  discorso  dello 
autore  che  tiene  per  titolo  :  DeW  azio- 
ne deir  opinione  sui  governi,  stampa- 
to alla  fine  del  1788  senza  nome  d'au- 
tore. «  L'  abb.  Papon  vi  aveva  fatto 
39  vedere  come  le  nuove  opinioni  e  !c 
19  pretese  dei  tribuni  a  Roma  condus- 
59  sero  delle  turbolenze, che  dopo  avere 
99  stancali  gli  animi  colle  agitazioni,  e 
99  lo  stalo  colle  guerre,  aprirono  infine 
99  ad  Augusto  il  sentiero  del  trono,  che 
99  fu  riguardato  siccome  un  asilo  con- 
99  Irò  i  disordini  dell'  anarchia  9?  .  7. 
Epoche  memorabili  della  peste  ,  e 
mezzi  di  preseverarsi  da  tanto  flagel- 
lo)  Parigi  180Q.  Comprendono  queste 
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epoche  dall.i  pcslc  clic  desolò  Alene  al 
tempo  (li  Pericle  e    iV  Ippocrate  fino  a 
cjaella  <li  Marsiglia  .   La  spedizione  di 
Egilio  diede  luogo  a  qucst*  opera,  fat- 
ta troppo  precipilosamenle.  Temeva  lo 
autore  che  diveoule    troppo   frequenti 
le  nostre  comunicazioni    con  una  con- 
trada dov'  è    endemica    tal    inalallia  , 
non  addivenissero  funeste  nUa  Francia 
e  quindi  all'  Europa  .    8.  Storia  della 
rivoluzione  di  Francia,  Parigi  ,  Pou- 
let, 181 5,  6  vol.  in  8.  Mori  1'  abb.  Pa- 
pon  prima  di  dare    1'  ultima    mano  a 
qaest'  opera,  la  cui  lettura  diverrebbe 
più  utile  se  la  si   facesse   precedere  da 
quella  della  sua  Storia  dei  notabili.yi 
si  trova    un'  Introduziom   o  prospetto 
generale  benissimo  eseguito  .    Soileva- 
ronsi  parecchie  critiche    contro  questo 
libro,  e  le  merita  sotto  molli  punti  di 
vista.  L'  autore  per  cosi    dire  si  aggra- 
vò sui  primi  cinque  volumi  e  percorse 
y  ultimo  con  notabile    rapidità    nociva 
alla  chiarezza  della    narrazione  ed  alla 
cognizione  dei  fatti.  La  sua  storia,  com- 
prendente dal  i^Sf)  fino   al  1799,  ab- 
bracf^ia    nei    cinque    primi    volu.ni  lo 
spazio  di  quattro  anni  ,0  1'  ultimo  ne 
contiene  qtiasi  sei  da    sé   solo.    Circo- 
stanze troppo  minuziose  e   ripetute  ne 
imbarazzano  il  cammino,  e  lo  stile  par- 
tecipa di  questa  lentezza,    come    dcHa 
precipitazione  dell'autore  verso  la  (ine 
«leir  opera,  nella  quale    avrebbe  senza 
danno  potuto  ommettere  alcune  pittu- 
re o  troppo  orribili  o    troppo  triviali  . 
Nonilimeno  vi  si    trovano   dei    ritratti 
veritieri  ;   e  talvolta  degli  squarci  elo- 
quenti ;    nessun    fatto  essenziale  vi    è 
dimenticato,  e  da  per  tutto  regna  uno 
spirito  saggio  e    moderalo  .   Tulio    ciò 
che  concerne  Luigi  XVI  e  la  sua  fami- 
glia, ispira  vero  interesse.    Era  V  abb, 
Papon  uno  scrittore  studioso,  ma  fi-ed- 
do  e  spesso  monotono.    Non    è    nondi- 
meno indegna  qucst'  ultima  opera  del- 
la penna    dell'  autore  della    Storia  di 
Provenza,  e  dell*  Arte  del  poeta  e  del- 
l' oratore. 
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PAPPO,  filosofo  e  matematico  d' 
Alessandria,  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  grande  verso  la  fine  del  IV  secolo  . 
Avanti  G.  C,  si  fece  un  nome  colle  sue 
Collezioni  matematiche  in  Vili  libri  , 
Pesaro  i588,  in  fol.;  Bologna,  1660, 
in  fol.  Vi  si  trovano  i  trattati  seguen- 
ti :  Syntaxif  mathematica  in  Piolo- 
maeum  .  . .  Explicationes  in  Aristar- 
cum  samium  ,  de  magnitudinibus  ac 
distantiis  solis  ac  lunae,  eec.  Tracta- 
tus  de  fluviis  lihyae  .  .  .  Univer salis 
chorographia  ,  ecc.  (  Utili  s<»no  questi 
trattati  ;  vi  si  trovano  Estratti  della 
più  piirle  delle  opere  perdute  e  delle 
proposizioni  e  lemmi  d'  Euclide  ,  di 
Archimede  e  d'  Apollonio  .  Non  ci  ri- 
mangono che  cinque  libri  dell*  opera 
di  Pappo  e  solo  fu  conservato  un  Ri- 
stretto, in  latino,  della  geografia), 

PAPPUS  (^Giovanni),  teologo  prole- 
stante,  nato  a  Lindaa  nel  1549?  diven- 
ne, fin  dai  21  anni,  ministro  e  profes- 
sore a  Slrasborgo  ,  e  morì  nel  1610. 
Tiensi  da  lui  in  Ialino  un  Compendio 
della  storia  ecclesiastica,  i584.,  ia 
8,  ed  alcuni  libri  di  controversia  ,  in 
4,  ch'ebber  successo  a  quel  tempo,  ma 
solo  nel  suo  partito. 

t  PAQUOT  (Giovanni  Natale),  na- 
to nel  1722  a  Florennes,  piccola  città 
del  principato  di  Liegi  ,  fece  i  primi 
suoi  studi  nella  città  sua  natalizia,  e  li 
terminò  con  successo  fra  i  gesuiti  di 
Liegi.  Divenne  professore  nelT  univer- 
sità di  Lovauio,  e  ricevette  dall'impe- 
ratrice Maria  Teresa  il  titolo  di  consi- 
gliere istoriografo.  In  conseguenza  di 
certe  differenze  eh'  ebbe  con  alcuni 
membri  dell'  università  di  Lovanio  , 
lasòiò  quesla  città  e  fu  nominato  pro- 
fessore di  Sacra  Scrittura  al  seminario 
di  Liegi.  Ivi  fu  che  conobbe  1'  abbate 
Feller,  al  quale  non  fu  inutile  nella 
compilazione  del  suo  Dizionario  stori- 
co; nondimeno  questa  cooperazione  di 
Paquot  non  è  punto  indicata  nelle  ope- 
re di  queir  abbate.  Paquot  sulla  fine 
de'  suoi  giorni  cadde  io  disgrazia  e  fa 
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spoglialo  di  parle  de'  suoi  impieghi  . 
Mori  nel  i8o5  di  8j  anni,  in  casa  di 
un  generoso  amico  cbe  offerlo  avevagli 
un  asilo  nella  sua  miseria  in  propria 
sua  casa.  Un  giornale  di  Liegi  ,  che 
pubblicò  nel  1812  una  Notizia  sopra 
questo  scrittore.  Io  dipinge  sotto  favo- 
revolissimi colori,  parla  del  suo  attac- 
camento alla  sede  di  Roma  ed  al  som- 
mo pontefice,  e  loda  l'ardore  onde  per- 
seguitò la  moderna  filosofia.  Diede  Pa- 
quol  un  grandissimo  numero  d'  opere 
come  editore,  e  trattò  con  cura  parti- 
colare quelle  che  hanno  relazione  alla 
.sua  storia.  Come  autore  gli  dobbiamo: 
Memorie  per  servire  alla  storia  lette- 
raria delle  diecisette  pj'ovincie  dei 
Paesi  Bassi ,  del  principato  di  Liegi 
e  di  alcune  contrade  vicine,  Lovanio, 
i'jQ^y'o,  3  voi.  in  fol.  o  18  voi.  in  125 
opera  poca  grata  a  leggersi  ,  ma  utile  ; 
duole  solamente  che  non  sia  più  com- 
pleta. 

PARABOSCO  rGirolamo),  nato  sul 
principio  del  XVI  secolo  ,  è  autore  di 
parecchie  commedie  italiane  in  prosa 
ed  in  versi,  per  lo  più  di  un  carattere 
originale  che  le  fa  ricercare. Le  miijlio- 
ri  edizioni  sono  quelle  di  Giolito  a  Ve- 
nezia .  Compose  eziandio  Parabosco 
delle  Novelle  sul  gusto  di  quelle  di 
Boccaccio,  di  Bandelle,  ecc.^  dove  po- 
co vi  è  da  guadagnare  dal  buon  gusto, e 
meno  ancora  dai  buoni  costumi^  stam- 
pate a  Venezia  nel  i588,  in  8,  sotto  il 
tìtolo  di  Diporti  di  Girolamo  Para- 
bosco,  ed  alcune  altre  opere  meno  co- 
nosciute, e  che  meritano  pochissimo  di 
esserlo.  — -  Non  è  da  confonderlo  con 
Giovanni  Paolo  Parabosco  di  Piacenza, 
che  diede  eziandio  delle  commedie  e 
delle  novelle,  e  che  viveva  nel  i5.«»  se- 
colo. 

PARACELSO  (Aurelio  Filippo  Tco- 

I      frasto    Bomhait    di  Hohenheim  )  ,  na- 

I       eque,  secondo  Erasmo,  ad  Einsiedeln, 

Borgata    del    cantone    di    Zurigo,   nel 

1493  j  era  suo  padre  figliuolo  naturale 

di  un  principe^   e  secondo  Halkr,  nel 
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villaggio  di  Caisse,  cantone  d'  Appen- 
zel,  della  famiglia  di  Hoehiner  che  an- 
cora vi  sussiste.    Gli  dà    Erasmo  il  no- 
me d'  Eremita  in    una  lettera  die  «li 
diresse,  perchè  Einsiedeln  significa  e- 
remilaggio  in  tedesco.  (Perdette  Para- 
celso la  virilità,  o  per  effetto  di  un'  o- 
perazionc,  o  per  la  morsicatura    d'  un 
porcoj  aveva  già  tre  anni,  né  ebbe  mai 
barba  j  la  sua  voce  era  come  di  donna. 
Passò   la    prima  sua  gioventù  errando 
di  contrada    in    contrada,   predicendo 
r  avvenire,  evocando  i  morii,  ripeten- 
do le  diverse    operazioni  d'  alchimia  e 
di  magia  che    aveva  imparate    in  Ger- 
mania.   L'icesi    tenesse    da  Zugger    di 
Selwaz    il    secreto  della  pietra  fdoso- 
fale  ).  Vi.iggiò  in  Francia,  in  Ispagna, 
in    Italia,    in    Germania,  in    Oriente, 
per  conon^ervi  i  più  celebri  medici.  Di 
ritorno  nel!a  Svizzera,  si  fermò  a  [Basi- 
lea nel  i52'j5  dove  diede  lezioni  di  me- 
dicina in  lingua    tedesca.  Credeva  che 
il  latino  non  fosse  degno  d'  essere  par- 
lalo da  un  filosofo.  Spiegava  le  proprie 
sue  opere   e  particolarmente  i  suoi  li- 
bri intitolali    De   compositionihus.  De 
gradibus   e    De  tartaro^  libri,    dice 
Van  Helmonl,  pieni  di  bagatelle  e  vuo- 
ti di  cose.  Gravemente  assiso  nella  sua 
cattedra,  alla  prima  lezione  fece  arde- 
re le  opere   di    Galeno  e  di   Avicenna  : 
il  Sappiate,  diceva,  che  il  mio  berretto 
'•)  è  più  dotto  di  voi,  che  la    mia  barba 
5Î  ha  più    esperienza  delle   vostre  acca- 
5ì  demie;  Greci,  Latini, Italiani,  Fran- 
ÎÎ  cesi,  io  sarò  vostro  re.  ??  E  sarcbbes» 
mai  altcsa    simile    rodomontata  da  un 
uomo  che  confessava  che  la  sua  biblio- 
teca non  conteneva    dieci  pagine  ?  Fa- 
cevasi  Paracelso  una  gloria  *ii  distrug- 
gere il  metodo  di  Galeno  e  d' Ippocra- 
le,    che  credeva  poco   sicuro.  Eran  co- 
storo al  suo  dire  ciarlatani,  ed  il   cielo 
avevalo    mandato    per  essere  il  Rifor- 
matore  della  medicina  -,    era   il  nome 
che  questo  impudente    non  temeva  di 
darsi,  (in  capo  ad  un  anno,  si  conobbe 
in  Basi'ea  che  non  era  egli   stesso  me- 
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giio  li'  un  ciarlatano,  clic  menava  vita 
crapulosa,  che  passava  il  «ao  tempo  al- 
la taverna,  e  quanto  saliva  in  cattedra, 
era  sempre  bri^ro.  La  sna  scuola  fa 
•ieserta  ;  e  si  vi<le  «Ila  fine  costretto  a 
lasciar  Basile»,  per  aver  insultato  un 
magistrato.  Rifuggissi  iu  Alsazia  nel 
i5a7).  Vantavasi  di  poter  conservare 
co'  suoi  rimedi  la  vita  de^li  uomini 
per  ben  pm  secoli  j  ma  provò  in  sé  la 
vanità  di  sue  promesse  essemlo  morto 
a  Salisburgo  nel  iS^i^  <li  48  anni.  La 
miglior  edizione  dcl'e  sue  opere  è  quel- 
la di  Ginevra  nel  i658,  3  voi.  in  fol.  ; 
versano  tutte  sopra  materie  filosofiche 
e  medicinali,  ed  il  cattivo  vi  assorbe  il 
poco  buono  che  vi  si  potrebbe  trovare. 
Oscuro  ne  è  Io  stile  e  misterioso,  ed  il 
lettore  giudizioso  ne  porterà  lo  stesso 
giudizio  di  Martino  Detrio  :  Ex  qià- 
hus  quivìs  inteUigit  nihìl  in  iiomìne 
pieiatis  negue  mentis  sanae  fuisse. 
Parla  sempre  V  autore  c«dla  mudeslia 
di  un  uomo  che  si  attribuiva  la  monar- 
chia della  medicina,  fi  Diceva  che  Dio 
91  avevaglì  rivelato  il  secreto  di  far 
9Î  r  oro  e  di  prolungare  a  suo  piaci- 
w  mento  la  vita,  ecc.  ìi  Pretendeva  di 
poter  crear  uomini  col  limbicco  j  em- 
pia stravaganza,  vittoriosamente  con- 
futata dal  p.  Kircher  nel  suo  Mundus 
suhterraneus.  Univa  la  magia  alla  chi- 
mica, e  le  più  ri'licctle  stravaganze  al- 
le verità  palesi.  Erasmo,  che  ci  diede 
la  sua  Vita^  racconta  cose  singolari  del 
suo  commercio  col  Demonio.  Prescris- 
se rimedi  in  cui  la  superstiri(»nc  ed  il 
sortilegio  si  mostrano  alla  scoperta,  e 
dice  gravemente  che  poco  imporla  che 
81  guarisca  pel  Demonio  n  per  Dio  a- 
busando  ridicolosamente  di  quelle  pa^- 
rolc;  Salutem  ex  inimicis  nostris.  E 
la  confidenza  che  aveva  ncHa  magìa 
che  gli  fa  assumere  questo  tuono  di 
dottore  trascenderne  e  infallibile,  co- 
me se  ne  spiega  r«li  stesso  ir>  più  luo- 
ghi, e  segnalamenie  nel  suo  Trattalo 
deW  epilesia.E  jiarlando  altrove  delle 
mMlaliie  che  riguarda  siccme  sopiaa- 
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naturali,  dice  :  De  tali  curatiorié  tief. 
Galenus  nec  Avicenna  sciipscrunt, 
aut  scrivevunt  quidquam.  Non  enivi 
in  accademiis  omnis  discituv  ars.  l- 
deo  oportet  medicum  quandoque  acce- 
dere vetulas,  sagasy  Zigeineros ,  ru* 
sticos  et  circumforaneos '^  et  ex  ipsii 
aitem  ipsam  addiscere  qui  plus  sciunt 
de  istis  rebus  quam  omnes  accade- 
miae  professores.  {^F.  Fausto,  Haen)» 
Nondimeno  fra  una  moltitudine  dì  era* 
pi  erritri  e  grossolani,  trovansi  in  que* 
sti scritti  delle  idee  che  non  furono  dai 
dotti  rigettate  (  i)  ;  tal  è  quella  che  gli 
fa  considerare  la  luce  siccome  il  gran- 
de agente  della  natura  j  ciò  almeno 
credette  di  vedere  nella  profonda  oscu- 
rità che  avviluppa  la  verbosità  di  que- 
sto famoso  ciarlatano,  un  Jovand,  dctt- 
tore  in  medicina  della  facoltà  di  Be- 
sanzone,  in  un  Compendio  del  secolo 
di  Paracelso  (Veing'i ,  Didot,  »78'j). 
Nel  tempo  che  Jovaud  ripose  in  vi* 
gore  quest'  opinione  di  Paracelso,  Liu- 
guet  r  ha  stampata  in  certe  Riflessio- 
ni sulla  luce,  1784  (realmente  1787). 
Quale  dei  due  copiò  l*  altro  ?  Sarebbe 
difficile  definirlo.  Comunque  siane^ 
Paracelso  col  suo  carattere  e  col 
suo  sapere  ,  ha  molta  relazione  eoo 
Enrico  Cornelio  Agrippa  ,  ed  Arnol- 
do di  Villanuova  .  (  Fedi  questi  no- 
mi )  .  .Puossi  ancor  riguardarlo  sic- 
come il  Cagliostro  ed  il  Mesmer  del 
suo  secolo  j  la  tempra  del  suo  spirito, 
la  sna  scienza  e  le  sue  operazioni  aven- 
do molla  analogia  c(»n  quelle  di  questi 
due  empirici.  (  Dovette  Paracelso  la 
sua  grande  riputazione  a  parecchie  cu- 
re felici  che  operò  sopra  personaggi  c- 

(1)  Devcfi  a  Paracelso  l'arte  di  prepara- 
re chimicamente  i  medicamenti,  1'  arte  del- 
la chimica  metallurgica,  la  conoscenza  del- 
l' oppio  e  del  mercurio.  Scrisse  pure  sulla 
chirurgia,  che  intendeva  benissimo,  e  fa  co- 
noscere i  principali  rimedi  per  guarire  ogni 
sorla  di  inalallie.  Iu  una  parola,  ne  fece 
lauto  da  perderne  la  testa,  che  d'  altra  par- 
te iu  lui  non  era  troppo  ferma. 
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mincnil.  Aveva  a  qiieU*  rpora  hcni?» 
tre  anni,  e  non  erasi  ancora  abbaoilu- 
nato  alle  bevande  ubbriacanii).  T.  Au- 

BRY,  GoGLEAIO,  Van  IijRLMOlVT. 

PARADES  (Giacomo  (ìi),^.  Clusa. 

PARADES  o  Paradisi  (Paolo),  ve- 
neziano ebreo  converiilo  alia  fe»ìe  Tan- 
no i55i,è  il  primo  che  abbia  insegna- 
ta la  lingua  ebraica  nel  reale  collegio 
a  Parigi,  dove  morì  nel  i53().  E'  auto- 
re d*  un  Dialogo  sulla  maniera  di  leg- 
gere V  ebraico. 

PARADE  (  Guglielmo  )  ,  laborio- 
so scrittore,  nato- verso  il  i5ioa  Cuì- 
scaux  nella  Bresse  chalonese,  è  autore 
di  un  gran  numero  di  opere.  Ecc*)ne 
le  principali:  ».  Storia  (V  Aristea^  in- 
torno alla  versione  tiel  Pentateuco,  in 
4  5  (  ^.  Aristeo  e  Palmieri)  ;  a.  Sto- 
ria dal  nostro  tevìpo;  fatta  in  latino 
da  Guglielmo  Paradin^  e  dallo  stesso 
recata  in  francese^  Lione,  i552,in 
i6.  E'  la  traduzione  della  storia  lati- 
na^  di  cui  parlci'cmo  al  n."  8.  E' molto 
Slimata  j  ma  riesce  difficile  scrivere  la 
storia  del  tempo  senza  più  o  meno  a- 
dularej5.  Annales  /hirgundiae,  io 
fol.  ;  4-  De  moribus  Galliae  historia^ 
in  4  5  5.  Memorie  della  Storia  di  Lio- 
ne, 1625,  in  fol.  ^  6.  De  rebus  in  Bel- 
gio anno  i543  gestis  ;  i543,  in  8  ;  •^. 
La  Cronica  di  Savoia^  1602,  in  f»d.  8. 
llis Loria  Galliae  a  Franci^ci  l  coro- 
natione,  ad  annum  i5doj  ^.  Histo- 
ria  Ecclcsiae  gallicanae  ^  10.  Memo- 
rialia  insignium  Franciac  fainilia- 
rum.  Era  Paradui  decano  di  Beaujeuj 
mori  nel  1  5f)o  in  e!à  avanzatissima. 

PARADIN  (Claudio),  canonico  di 
Beaujeu  e  frateìl»»  del  precedente,  fu, 
come  lui,  letterato.  Viveva  ancora  nel 
1569.  E'  conosciuto  per  le  sue  Allean- 
ze genealogiche  di  arancia,  i636,  in 
fol.  ;  libro  ..interessante,  e  per  le  »uc 
Divise  eroichcy  che  aumentò  France- 
sco d*  Amboise,  162», io  8.  —  None 
da  confonderlo  con  un  suo  parente 
chiamato  Giovanni,  nativo  di  Louhans 
in  Borgogna,  medico  <li  Francesco  1 
Fellcr  Tom,  Vili. 
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morto  dopo  V  anno  i588,  autore  d'  al- 
cune rime;  sotto  il  titolo  di  Mici'opoe- 
diay  Li'»ne  in  1  2. 

t  PARADIS- DE -RAYMONDIS 
(Giovanni  Zaccaria),  leltcralo,  nato  a 
Rourgeo-Brcssc,   il    6    gennaio   174^*' 
Era  suo  padre  in  quella  città   luog«»le- 
nenle  di  bali.'ggio,  nel   qual  posto  gio- 
vanissimo gli  succedette  Giovanni  Zac- 
cari^a.  Si  vide  «londimeno  a   riounziar- 
vi  a  motivo  della    debolezza   di  sua  sa- 
lute, e  per  consiglio  dei  medici   passa- 
va tutte  le  invernalo  a  Nizza.  Vi  conob- 
be il  celebre  Thomas,  col  quale  si  unì 
d'  amicizia  sincera,  e  di  cui  ebbe  a  de- 
plorare la  morte  nel  ì'^SS.  (^Ved.  Tho- 
mas ).    Trovavaiii-  Paradis  a  Nizza  nel 
settembre    1792  .  quando  il    generale 
Francesco   Anseline,    passato  il  Varo, 
venne   ad    attaccare   i    Piemontesi  ,  e 
s'impadronì  della  contea  di  Nizza.  Op- 
posto alle  massime  rivoluzionarie,  riti- 
rossi  Paradis  ;ul  Udine  nel  Friuli,  e  vi 
prese  a  pigione  *lal  conte  Giulio  Aqui- 
no una  bella  casa  di  campagna   che  fa- 
ceva fiorire.  Com'  ebbe  inteso  che  Lui- 
gi XVI  stava  per    essere  assoggettalo  a 
giudizio,   sollecitò  Ponor  di  difender- 
lo ;  rna  la  convenzione  non  ebbe  alcun 
riguardo  alla  sua  dimanda.    Nel   i'79';|j 
ritornò  in  Francia,  rimase  alcun    tem-» 
pò  a  Parigi,  dove  pubblicò  la  sua  ope- 
ra dei  Sacerdoti  e  dei  culliy  e   bento- 
sto ritornò  nel    suo  paese.   Possedendo 
ancora  ragguardevoli  sostanze,  ritiros- 
sl  in  campagna  dove  intese  allo  studio 
dcH'agricohura.  Fece  un  viaggio  a  Lio- 
ne e  vi    mori    il  i5   dicembre  1800  di 
54  anni.    Tiensi    da  lui  ;  1.   degli  opu- 
scoli   sul  miglioramento  dei   terreni^ 
sulla  coltivazione  delle  patate,   ecc.  2. 
un  Trattato  della  morale  e  della  fé  li' 
cita  (senza  non>e   d'  autore),'  2."  cdiz. 
1795  ;  5.   Dei    Sacerdoti   e  dei  Culti, 
Parigi,  1797,  opera   stimatissima  j  un 
giornalista,  che  ne  rende  conto,  dice  : 
«  Nessuno    vantò   questo    libro,  ma  il 
«  suo  merito  ha  fiorito,  come  sollevasi 
5Î  V  olezzo  della  mammola  dalle    molli 
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51  erbctle.  La  fama  raf;giiingerà  V  au- 
si lorc  nella  sua  oscurità  e  nel  riliro, 
51  dove  merita  trovare  quella  felicità, 
55  che  sì  btoc  insegnò  a  cercare.  îî  Pa- 
r>(lìs-(lc-Kayniondis  aveva  dolce  carat- 
tere, bcnclico  e  niodeslo. 

PAR  AMO  (  Luigi  di  )  ,  inquisitore 
spagnuolo  ,  pubblicò  a  Madrid  nel 
1697,  in  fui.  ,  r  opera  più  rara  e  più 
inicrcssanle  che  abbiamo  sul  tribunale 
appellato  il  Santo  Officio.  Questo  li- 
bro è  intitolato:  De  origine  et  pro- 
gressa ojficii  sanctae  inquisitionis  e- 
jusque  utilitate  et  dignitate,  libri  très. 
£ra  r  autore  perfettamente  istrutto 
della  materia  cbe  trattava  j  è  poi  esat- 
to nei  frftti  e  nelle  date.  Quanto  al  tri- 
bunale di  cui  fa  la  storia,  P'edi  Isabel- 
la DI  Castiglia,  Limborch,  Nicolò 
Etmbricic,  Torquemada. 

PARASOLS  (Bartolomeo  di),  poeta 
provenzale,  tìgliuolo  d'  un  medico  del- 
la regina  Giovanna,  nacque  a  Sisleron, 
giusta  G.  di  Nostre-dame,  cbe  solo  ri- 
ferisce ciò  cbe  scriveremo.  Tengonsi 
da  lui  pareccbie  opere  in  provenzale, 
e  fra  V  altre  «lei  versi  in  lode  di  Ma- 
ria, figlia  di  Giovanni  re  di  Francia,  e 
moglie  di  Luigi  I,  re  di  Napoli,  segna- 
lossi  soprattutto  ctm  cinque  tragedie 
che  contengono  la  vita  della  regina 
Giovanna.  Le  dedicò  a  Clemente  VII 
(  Roberto  di  Ginevra  )  che  gli  diede 
un  canonicato  a  Sisteron,  e  la  preben- 
da di  Parasols,  dove  dicesi  che  il  no- 
stro poeta  fosse  avvelenato  nel  i383. 

PARC  (Du),  F.  Sauvage. 

PARGIEUX  (Antonio  di),  o  meglio 
Deparcieux,  matematico  qualificato, 
censore  reale,  membro  delle  accade- 
mie delle  scienze  di  Francia,  di  Sve- 
zia ,  di  Prussia  ,  nacque  da  coltiva- 
tori ,  nel  borghctlo  di  Cessoux,  nei 
dintorni  di  Nimcs,  nel  i-joS.  Portos- 
si  «li  buon*  ora  a  Parigi  ,  dove  i  suoi 
talenti  per  le  matematiche  gli  a- 
cquislarono  dei  protettori  .  Trovan- 
dosi senza  fortune,  onde  mantener- 
si iu  città,  tracciò   dapprima  meridia- 
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ne  e  quadranti  con  poco  comune  ag- 
giustatezza ,  e  quimdo  fu  più  agiato, 
comunicò  al  pubblico  ì  suoi  lumi  in 
diverse  opere  bene  accolte.  Sono  le 
principali  :  1.  Trattato  di  trigonome- 
tria piana  e  sferica^  174 "9  •"  4?  f>pe- 
ra  esatta  e  metodica  ;  2.  Saggio  sulle 
probabilità  della  durata  della  vita  u- 
mana,  1746?  i"  4-  Questo  libro  inte- 
ressante fu  tanto  bene  accolto  dai  Fran- 
cesi come  dagli  stranieri  j  3.  Memorie 
sulla  possibilità  di  condurre  presso 
V  Estrapade  a  Parigi,  le  acque  del 
fiume  Yvette  ;  ristampate  con  addizio- 
ni nel  1777,  in  4  J  progetto  degno  di 
un  buon  cittadino,  e  tal  era  De  Par- 
cicux,  Dedicavasi  con  zelo  a  tutto  quan- 
to aveva  rapporto  col  pubblico  bene.  Si 
conoscono  le  sue  trombe  d'  Arnouvillc 
a  di  Greci,  non  meno  notabili  per  la 
semplicità  che  per  il  loro  grande  ef- 
fetto .  Morì  questo  accademico  nel 
1768,  giustamente  compianto.  Suo  ni- 
pote, Antonio  Depercieux,  si  fece  pa- 
re distinguere  nelle  scienze  ûsiche,  e 
pubblicò  parecchie  Memorie  io  propo- 
sito. (Addotto  Voltaire  i  calcoli  ed  i 
principii  del  pubblico  bene  di  de  Par- 
cieux,  nella  sua  novella  dell'  Uomo  dei 
quaranta  scudi). 

PARDIES  (Ignazio  Gastone),nato  a 
Pau  nel  i656,  da  un  consigliere  al 
parlamento  di  quella  città,  si  fece  ge- 
suita di  16  anni.  Dopo  avere  insegnate 
le  umanità,  consecrossi  allo  studio  del- 
lo matematiche  e  della  fisica.  Fu  po- 
scia chiamato  a  Parigi  onde  professare 
le  matematiche  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  e  la  sua  riputazione  che  ve  lo 
aveva  preceduto,  lo  fece  ricercare  da 
tutti  i  dotti.  Morì  il  p.  Pardies  nel 
1G72,  di  37  anni,  vittima  del  suo  zelo, 
guadagnatasi  avendo  una  malattia  cou- 
taggiusa  a  Bicetre,  dove  aveva  confes- 
sato e  predicato  durante  le  feste  di 
Pasqua.  Le  sue  opere  sono  scritte  in 
istile  puro,  e  conciso,  eccetto  alcune 
espressioni  provinciali.  Tiensi  da  lui  : 
ì.  H  orologi  u  m  thaumanticum  duplex. 
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Parigi,  1662,  in  4'  2.  Dissertatio  de 
mota  et  natura  cemetarum.  Bordò, 
i665j  in  8  ;  3.  Discorso  sul  moto  lo- 
cale, Parigi,  lò-jo,  in  12.  e  1675  ',  4* 
Itlemcnti  di  Geometrìa,  Pa''ig>>  »^7*j 
e  più  volle  dipoi  ristampati.  Se  ne  han- 
no due  traduzioni  latine,  1'  una  dì 
Giuseppe  Serrurier,  professore  di  filo- 
sofia e  niatenialiche  ad  Utrecht,  stam- 
pala in  delta  citià  nel  i-yii,  in  125 
r  altra  di  Giovanni  Andrea  Schmid,  a 
Jena,  i685  5  5.  Discorso  della  cono- 
scenza delle  bestie,  Parigi,  1672.  Vi 
si  trovano  le  ragioni  dei  Cartesiani^ 
proposte  in  un  mudo  specioso,  e  con- 
futale assai  debolmente  ;  locchè  fa  cre- 
dere che  r  autore  non  fosse  lontanissi- 
mo dal  riguardare  i  bruti  che  come 
pure  macchine.  E'  vero  che  combatte 
questo  parere  con  ragioni  generali  • 
ma  le  circostanze  spesso  gli  son  favore- 
Toli.  La  distinzione  dell'  anima  umana 
dal  principio  vivificante  dei  bruti,  di 
qualunque  siasi  natura,  è  solidamente 
in  quest'opera  stabilita.  6.  La  Statica 
0  la  scienza  delle  forze  motrici,  Pari- 
gi, 1675  ;  7.  Descrizione  e,  spiegazio- 
ne di  due  macchine  aite  a  fare  qua- 
dranti con  somma  facilità,  Parigi, 
1678.  Se  ne  diede  una  5.^  ediz.  a  Pa- 
rigi, 1689,  in  12  j  8.  Globi  celesti  in 
tabula  plana  redacti  descriptio,  Pa- 
rigi, 1674?  in  fol.  Erano  queste  carte 
le  migliori  prima  di  quelle  di  Flani- 
steed.  Il  p.  Pardics  è  il  primo  che  ab- 
bia cercato  di  determinare  la  deriva 
d'  un  vascello  colle  leggi  della  mecca- 
nica, jl  suo  principio  adottalo  dap- 
prima dal  cavaliere  Renau,  fu  dimo- 
stralo falso  da  Iluvghens,  Le  opere 
sue  principali  comparvero  a  Lione,  nel 
1726,  in  1  2. 

PARE  (Ambrogio),  padre  della  chi- 
rurgia francese,  nato  a  Lava]  nel  Mai- 
ne, verso  il  i5og,  chirurgo  di  Enrico 
II,  di  Francesco  II,  di  Carlo  IX  e  di 
Enrico  III,  dirdc  al  pubblico  parecchi 
Trattati  in  francese,  che  Cfimparvero 
nel  iSGi,  con  ligure.  Giacomo  Guillc- 
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mcau  le  tradusse  in  Ialino  e  le  fece 
stampare  in  fol.  ,  Parigi,  i56i.  Fu  più 
volle  questa  collezion  ristampala  j  ma 
la  miglior  e<lizu)ne  è  quella  del  i6i4> 
Parigi  ,  in  fol.  Farç  fu  il  primo  che 
desse  una  descrizione  della  membrana 
comune  «lei  muscoli.  Era  nondimeno 
più  valente  operatore  che  profondo  a- 
nalomico.  Mori  egli  nel  1692,  dopo  a- 
vere  goduto  della  riputazione  di  stima- 
bile cittadino.  Quantunque  protestan- 
te, riferisce  dei  fatti  che  più  or<lina- 
rianiente  si  trovano  negli  scrittori  catlo- 
liii,  perchè  sono  particolarmente  con- 
formi alla  credeu^a  et!  alla  storia  del- 
l' antica  chiesa  .  Quindi  è  che  fa  men- 
zione d'  un  energu«neno  che  parlava 
il  greco  ed  il  Ialino  senza  aver  mai 
quelle  lingue  imparate.  Aveva  verifica- 
ta la  cosa  di  per  sé  stesso  (  1).  (Godeva 
di  gran  favore  presso  i  monarchi  che 
servì.  Lo  fece  Carlo  IX,  la  vigilia  di  s. 
Bartolameo,  andare  nella  sua  camera, 
e  gli  ordinò  di  non  partirsi  prima  di 
esserne  avvertilo.  Accusaronlo  dei  me- 
dici invidiosi  sotto  Francesco  II  d'ave- 
re avvelenalo  questo  principe  :  »  No, 
5?  no,  disse  Caterina  De  Medici  ella 
ÎÎ  slessa,  Ambrogio  è  troppo  nom  dab- 
ÎÎ  bene,  e  troppo  nostro  buon  amico 
Î5  per  aver  nemmeno  formato  il  pensie- 
Î5  ro  dell'  odioso  progetto.  »  Operò  cu- 
re luminose,  e  fra  gli  altri,  il  duca 
Francesco  di  Guisa  e  Carlo  IX  gli  do- 
vettero la  vita.  Aveva  il  primo  riporta- 
ta una  ferita  di  lancia,  il  cui  ferro  e 
parte  del  fusto  erano  rimasti  da  sopra 
il  naso  fin  fra  la  nuca  e  1'  orecchio  j  e 
Paré  gli  estrasse  con  ammirabile  de- 
strezza. Le  funeste  conseguenze  di  uu 

(i)  Erasmo  e  Pomponacio  ci  dicono  se- 
riosissimamente  che  si  ponno  naturalmen- 
te sapere  delle  lingue  che  giammai  non  si 
appresero.  Quante  opinioni  di  dotti  che 
non  meritano  confutazione  e  che  servono  a 
puntino  a  confermare  quel  detto  di  Cicero- 
ne :  NiìiUtam  absiirdiim  dici  pò  test,  f/uod 
non  dlcatur  ab  aii-quo  philosophorum  ,  iib. 
de  Diviìiat.  I 
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salasso  rLtCC^snolorncic  pei  giorni  di  C^r- 
lolX;  un  lerJ»p«Mitiro  che  ti  .«['[ìlicù  Pa- 
ré l(»lseil  pcricnio  eli*  era  itiiiiiiitcnte  ). 

PAHKINNIN.  r.  PAnriEMv. 

PAIiEi\T  (  Anioni*.),  nato  a  Parigi 
nel  i(iGo,  ila  un  avvocalo  <ÌA  toi'siglio, 
studiò  la  giurisprudenza  per  doveic,  e 
le  nialematichc  per  inclinazicuie.  Fece 
due  campagne  col  marchese  d'  Alle- 
gre, e  a  fondo  s'  istruì  colla  viéla  delie 
piazze.  Pi  ritorno  a  Parigi,  fu  accollo 
air  accademia  delle  scienze,  ed  arric- 
chì le  Memorie  di  quella  società  di 
gran  numero  di  produzioni.  Morì  que- 
sto stimabile  accatlemico  nel  i-jiG  col- 
la fermezza  che  porge  la  Idosofia  soste- 
nuta dalla  più  tenera  pietà.  Aveva  gran 
fondo  di  bontà,  senza  averne  però  la 
piacevole  superficie.  Diede:  i.  delle 
Ricerche  di  matematica  e  di  fisica,  in 
3.  »ol,  in  12,  171^5  2.  un'  Aritmetica 
teorico  -  pratica,  »7i'ij  in  8  ;  3.  Ele- 
menti di  meccanica  e  di  fisica  1700, 
in  1  a  ;  4-  parecchie  opere  manoscritte. 
Quantunque  sieno  piene  quest'  opere 
d'  ingegnose  riflessioni  e  di  savie  criti- 
che, non  ottennero  grande  successo  ; 
rimproverandosi  all'  autore  di  manca- 
re di  quella  chiarezza  che  forma  il  buo- 
no dei  libri  scientifici. 

f  PARENT  (Fragcesco  Nicolò),  na- 
to a  Melun  nel  1752,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiasiico  ,  ed  era  curato  a 
Boss^  -  la  -  Bertrand  ,  presso  Melun  , 
quando  scoppiò  la  rivoluzione,  di  cui 
abbracciò  egli  con  ardore  î  principii 
lutti  ;  ne  conlento  d' apostatare  pub- 
blicamente, maritossi  nel  1795,  e  di- 
venne compilatore  del  Giornale  ddle 
campagne.  Citasi  una  sua  lettera  del 
14  brumale,  anno  II  (i  7^5),  «lirelta 
alla  convenzione  ed  inserita  nel  Moni- 
tore del  4  novend)re,  nella  quale  de- 
clama contro  i  pili  sacri  «loveri  della 
religione.  Nondimeno  nel  suo  giornale, 
non  meno  che  in  quello  del  Corriere 
francese,  che  comf>arve  a  quell'  epoca, 
e  che  gli  i\  attribuì  ,  moitrossi  al- 
f|uauto  più   iniMlcralo  ^    ma  né  la  sua 
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apostasia,  né  il  suo  allaccamenlo  alle 
massinie  del  giorno  punto  non  miglio- 
rarono la  sua  fortuna  ,  Trascinò  a 
grande  slerilo  una  nieschin.i  esisten- 
za fino  al  Icnino  tlcl  consolato,  iti  cui 
ttllenne  un  mediocre  impiego  alla  po- 
lizia, alla  se/ione  dei  costumi.  Perdu- 
to alla  rislaurazione  l'  impiego,  fu  co- 
stretto a  porsi  io  qualità  di  correttore 
in  una  siauipcria,  e  viveva  in  uno  sla- 
to prossimo  all' indigenza.  Moiì  Parent 
il  20  gennaio  1822,  di  70  j«mhì,  e  fu 
Sotterrato  nel  cimitero  di  Vaugirard. 
Assicurasi  che  le  ultime  sue  parole 
furono  quc.ste:  ?•>  Mio  Dio,  voi  sapete 
ì"  ciò  eh'  io  ho  fallo,  ciò  che  si  passava 
5?  neir  inlimo  di  mia  coscienza  ,  ne 
ì^  me  ne  pento.  Î?  Hifcrcndo  le  quali 
parole  ci  duole  che  nou  abbia  vt.iulo 
Parent  riconoscere  con  una  sincera 
confessione  gli  enormi  suoi  torti. Tien- 
si  da  lui  una  JRaccolta  d' Inni  filosofi- 
ci^ civici,  e  morali,  aumentati  della 
nota  in  canto  fermo,  sopra  la  musi- 
ca de*  migliori  maestri,  per  facilitare 
nelle  compagne  la  celebrazione  delle 
feste  repuhhlwanc,  Parigi,  »795,  in  8. 
Lasciò  parécchi  'opuscoli  manoscritti  ; 
e  siccome  i  librai  non  ne  volevano, 
ed  egli  era  troppo  povero  per  farli 
stampare,  così  ne  faceva  delle  copie 
a  mano,  che  dispensava  a'  suoi  amici. 
Questi  opuscoli  sono  intitolati.  //  ne- 
mico del  sangue  ;  Ragioniamo  tutti  ; 
il  mio  Epilafia  e  le  mie  confessioni,  o 
mia  Professione  di  fede. 

PAMES  o  Peres  (Giacomo)  ,  teologo 
spagnuolo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Giacomo  da  Valenza,  sua  patria,  si 
fece  religioso  fra  i  romili  di  s.  Agosti- 
no, e  divenne  vescovo  di  Crislopoli. 
Il  sue»  zelo  e  la  carità  sua,  oggetto  Io 
resero  dell'  amore  e  del  rispetto  della 
sua  greggia,  che  il  perdette  nel  »49'' 
Tiensi  daini:  1.  «lei  Commenti  sui 
'Salmi,  sul  Cantico  dei  Cantici,  ecc., 
2.  un  libro  contro  gli  Ebrei  :  De  Cìiri- 
sto  riparatore  generis  ìiumani,  Pari- 
gi, iGi8,   in  fvd. 
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PAREUS  (Davidde),  nato  a  Fran- 
ckeioslein  nella  Slesia,  nel  i548,  fu 
dapprima  posto  io  garzonato  da  un 
calzolaro  j  ma  il  suo  padrone  lo  trasse 
da  tal  mesliere  per  farlo  studiare  . 
Reselo  il  suo  professore  di  luterano 
calvinista,  e  gli  procurò  un  posto  nella 
accademia  d'  Eidelberga  .  Vi  ottenne 
quindi  Parens  una  cattedra  di  teolo- 
gia, e  morì  nel  iGaa,  di  ^4  anni.  Non 
fu  già  la  sua  vita  tranquilla^  continua- 
mente occupalo  in  dispule  contro  i 
cattolici,  non  seppe  far  alcuno  felice, 
e  meno  ancora  sé  stesso.  Tengonsi  pa- 
recchi suoi  trattali  contro  Bellarmi- 
noj  ed  altre  opere  di  controversia,  che 
si  trovano  nella  Raccolta  delle  sue 
opere,  da  suo  figlinolo  pubblicale  a 
Francoforte,  nel  1647,  in  4  ^^^^-  '"  f»'. 
Racchiude  eziandio  questa  raccolta  dei 
Commenti  sull'  antico  e  sul  nuovo  Te- 
stamento. Il  suo  Commento  sull' epi- 
stola di  s.  Paolo  ai  Romani ,  fu  bru- 
cialo in  Inghilterra  per  mano  del  car- 
nefice ,  siccome  contenente  massime 
opposte  al  diritto   dei  sovrani. 

PAREUS  (Giovanni  Filippo),  fi- 
gliuolo del  precedente,  nato  ad  Hans- 
bach,  presso  Worms  ,  nel  1  5^6,  s  insci 
uno  dei  più  laboriosi  grammatici  di 
Germania,  e  fu  rettore  di  parecchi  col- 
legi, ed  in  ultimo  luogo  di  quello  di 
Haiiau,  dove  morì  verso  il  i648.  Gli 
dtìhbiamo;  1.  Lexicon  criticon,  No- 
rimberga; non  è  cheungi'os.  voi.  ir»  8, 
ma  gli  costò  molle  ricerche;  2.  Lexicon 
plautinum  y  161^,  in  8  j  è  questo  un 
vocabolario  delle  Commedie  di  Flauto. 
^>  ICÌccta  plautina,  1617,  in  8.  Erasi 
sollevala  fra  Parens  e  Gialcro  una  di- 
spula furiosa  in  proposilo  di  Plauto. 
Se  ne  veggono  le  traccie  in  questo  li- 
bro, condito  con  Intlc  le  elcgaini  pun- 
te dei  facchini  ;  4-  "«a  nuova  Ediùone 
di  Plauto  nel  1619,  con  erudite  anno- 
tazioni; ^.Electa  symmnchiana^  in  8; 
6.  Calli gr a f)! lia  romana,  in  8  ;  7.  dei 
Commenti  sulla  sacra  Sciillura,  ed  al- 
tre opere. 
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PAREUS  (Daniele)  ,  figliuolo  del 
precedente,  catnminò  sulle  traccie  di 
di  suo  padre,  fu  ucciso  da  assassini  di 
Strada  verso  il  i645.  F^acevane  Vossio 
gran  conto.  Tiensi  da  lui  un  grande  in 
4,  intitolalo:  Mellificium  atticum^ 
è  una  raccolta  di  luoghi  comuni  traiti 
dagli  autori  greci  ;  2.  Hisiovia  palati- 
na. Francoforte,  «717,  in  4;  buonis- 
simo compendio  ;  3.  Meduh'a  histo- 
riae  universalis,  '\n  12.  un  Lexicon  y 
con  note,  sopra  Lucrezio,  in  8. 

PARFAIT  o  PARFAIGT  (France- 
sco), nato  a  Parigi  nel  1698,  palesò 
fin  di  buon*  ora  una  decisa  passione 
pel  teatro,  e  frequentò  i  comici  fipo 
alla  sua  m«^rte  che  fu  nel  1763,  di  55 
anni.  Lasciò:  1.  la  Storia  generale 
del  Teatro  francese,  dalla  sua  origi- 
ne fino  al  presente,  in  i5  voi.  in  12. 
Fu  in  qucsl'  opera  aiutato  da  Clauilio 
Parfait,  suo  fratello,  morto  nel  i777y 
2.  Memorie  per  servire  alla  storia  del 
teatro  della  fiera,  2  voi.  in  12,  con 
suo  fratello.  3.  Istoria  dell*  antico 
teatro  italiano,  1763  in  12  ;  4-  Storia 
c?e/Z' opera, ^manoscritta  ;  5.  Diziona- 
rio dei  teatri,  7  voi.  in  la  ;  compila- 
zione mal  diretta  e  noiosissima  .  6. 
Atreo,  tragedia,  e  Panurgo,  balletto, 
che  non  furono  rappresentali,  e  che 
non  meritano  di  esserlo.  (Compose 
con  Marivaux,  due  commedie:  Lo 
scioglimento  imprevveduto  e  La  falsa 
servente. 

PARHAMMER  (  Francesco  ),  ge- 
suita della  provincia  d'Austria,  consc- 
crossi  air  istituzione  dei  contadini,  e 
percorse  gran  numero  di  provincic 
con  fatiche  e  successo  straordinario. 
Obbligollo  r  imperatore  Francesco  I 
ad  abbondonare  una  carriera  che  gli 
era  sì  cara,  e  ad  essere  suo  confessore; 
ma  egli  in  pari  tempo  attese  a  forma- 
re stabilimcnii  utili  in  più  d'  un  gene- 
re. La  forma  che  diede  alla  casa  degli 
orfani,  e  poveri  figliuoli  di  soldati, 
r  esercizio  militare  che  v'  introdusse/ 
l'esatto  ordine  e  severo    che  vi  regna- 
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▼a,  ne  avevano  fatto  un  oggpllo  (Vi  cu- 
riosità pegli  slranieri.  Dopo  V  esiio- 
zionc  (iella  società,  continuò  m\  avere 
la  direzione  di  questa  casa,  e  V  impe- 
ratore Giuseppe  li  rispettava  il  nio 
lelo  e  le  sue  virtù.  Pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  fatto  avevagli  offerire 
un  vescovado  j  e  dietro  il  rifiuto  del 
modesto  ex  -  religioso,  il  monarca  gli 
concesse  due  mesi  per  deliberare.  De- 
cise la  provvidenza  la  cosa  in  un  modo 
più  pronto.  Prima  cbe  quel  termine 
fosse  trascorso,  egli  mori  a  Vienna,  il 
1.**  marzo    i'j86. 

PARIDE  o  Alessandro,  figliuol  di 
Priamo  e  d'  Ecuba.  Gravida  la  ma- 
dre di  lui,  ebbe  un  sogno  in  cui  crede- 
va portare  nel  seno  una  facella.  Andò 
spaventata  a  consultare  1'  Oracolo,  che 
rispose  come  quel  fanciullo  sarebbe 
un  giorno  causa  della  rovina  della  sua 
patria.  Onde  evitare  Priamo  tale  ecci- 
dio, ordinò  ad  Archelao,  suo  oflìciale, 
di  far  morire  il  neonato  j  ma  mosso 
Archelao  a  compassione  alla  vista  di 
queir  innocente  vittima,  la  diede  ad 
allevare  a  certi  pastori  del^  monte  Ida, 
mostrando  a  Priamo  un  altro  fanciullo 
morto.  Quantunque  Paride  fosse  alle- 
v.ito  fra'  pastori,  occupavasi  questo 
giovine  principe  in  cose  superiori  alla 
sua  condizione.  Dar  fecegli  il  suo  valo- 
re il  nome  d'  Alessandro,  e  la  sua  bel- 
lezza il  cuor  meritogli  e  la  mano  d'  E- 
none,  ninfa  del  monte  Ida.  Lo  scelse 
Giove  per  ultimare  la  differenza  fra 
Giunone,  Pallade  e  Venere,  circa  il 
pomo  che  la  Discordia  aveva  gitlalo 
sulla  mensa,  nel  banchetto  degli  Dei, 
alle  nozze  di  Teli  e  Pcleo.  Paride,  al 
cui  cospetto  si  mostrarono  le  tre  dive, 
diede  il  pomo  a  Venere,  di  cui  meritò 
per  tale  giudizio  le  buone  grazie,  ma 
si  attirò  l'odio  di  Giunone  e  di  Palla- 
ile.  Quando  si  celebravano  giuochi  in 
Troja,  egli  entrava  in  lizza,  e  spesso 
riportava  la  vittoria  sopra  Ettore  suo 
"fratello.  Portatosi  .d!a  corte  di  Mene- 
lao, re  di  Sparla^  approfiltò    della  sua 
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assenza  per  rapir  Elcti.i,  sposa  di  quel 
principe  (F.  Eleiva),  ctd  qual  ratto 
accese  la  guerra  di  Troja.  Segnalovvisi 
egli  5  uccise  Achille  con  un  colpo  di 
freccia  nel  tallone,  e  fu  poi  alla  sua 
volta  ucciso  da  Pirro,  figliuolo  di  qucl- 
r  eroe  ',  e  secondo  altri  da  Filoietc, 
possessore  delle  freccie  d'  Ercole.  Co- 
me fu  ferito,  portar  fecesi  sul  monte 
Ida,  appresso  Enone,  onde  farsi  gua- 
rire, avendo  ella  perfetta  conoscenza 
della  medicina  j  ma  sdegnata  contro 
di  lui  Enoue  perchè  avevala  abbando- 
nata, il  ricevette  assai  male,  il  lasciò 
morire  e  se  ne  pentì.  F.  Omero. 

f  PARINl  (Giuseppe),  letterato  i- 
taliano,  nacque  a  Bosizio,  nel  Milane- 
se, nel  1729,  da  poveri  ma  onorati 
parenti.  Abbracciò  lo  stalo  ecclesiasti- 
co, ed  onde  provvedere  alla  propria 
sussistenza,  come  a  quella  de'  vecchi 
suoi  genitori,  lavorò  per  alcuni  anni 
nello  studio  d'  un  avvocato  •  ciocché 
non  gì'  impedì  d'  intendere  alla  poe- 
sia, ch'era  la  sua  passion  predominante. 
Il  tempo  che  gli  lasciavano  gli  studi 
suoi  teologici  e  la  giurisprudenza  l'im- 
piegava a  leggere  Omero,  Virgilio,  0- 
razio,  Dante,  Tasso,  ecc.  Alcune  Ana- 
creontiche die  pubblicò  a  Lugano, 
(sotto  la  rubrica  di  Londra),  nel  1762 
gli  apersero  le  porte  dell'  accademia 
dei  Trasformati,  dove  conobbe  i  più 
celebri  autori  d'Italia.  Compost  altre 
po''STe  che  non  ebbero  minor  successo 
delle  prime,  e  che  lo  fecero  ricevere 
neir  Accademia  degli  Arcadi  di  R«»- 
ma  e  io  altre  società  letterarie.  Ma 
tulli  questi  ot:ori  punto  non  migliora- 
rono la  sua  fortuna,  e  si  vide  costretto 
ad  accettare  l'  impiego  di  precettoie 
in  casa  del  marchese  Borromeo,  poi  ap- 
presso il  duca  di  Serbelloni,  illui^lii  ïn- 
niiglic  di  Milano.  Studiò  quindi  il  gre- 
co con  ardore,  e  divenne  uno  dei  n)i- 
gliori  clleniftti  il'  Italia.  Non  meno  il- 
luminato critico  che  buon  poeta,  Io 
provò  nel  suo  Esame  (pubblicalo  nel 
1^56)  del  libro  di  Uaudier?,  intitolato 
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Progressi  delle  lettere  umane,  nel  qua- 
le r  autore  non  rispai  mii  il  p.  Segne- 
ri,  gesuita  e  celebre  predicatore.  Lo 
difese  Parini  viltoriosameole  col  suo 
Esame,  e  beo  presto  ottenne  un'  altra 
vittoria,  ma  che  non  gli  fece  lo  slesso 
onore.  Il  p.  Branda,  che  stalo  era 
maestro  di  Parini  nel  collegio  Arcim- 
holdi  di  Milano,  e  col  quale  aveva  que- 
sti alte  obbligazioni,  fece  comparire 
alla  luce  la  sua  eccellente  opera  della 
Lingua  toscana  ,  dove  fra  le  altre  co- 
se rimproverava  con  giustizia  a  Maggi, 
a  Tanzi  ed  a  Balestrieri,  che  avevano 
vero  talento  poetico,  di  abbassarsi  a 
scrivere  nel  barbaro  ed  insipido  dia- 
letto milanese.  Fece  Parini  V  elogio  di 
questi  autori  e  del  loro  dialetto,  e 
trattò  poco  convenienlemeule  il  p. 
Branila.Fu  il  numero  dei  piìi  per  l'abb. 
Parini,  ma  il  p.  Branda  ebbe  dalla  sua 
le  persone  imparziali,  e  le  più  illurai* 
nate.  Era  a  queir  epoca  il  conte  Fir- 
miao  governatore  del  Milanese,  e  vi 
faceva  horire  le  scienze,  le  arti,  e  con- 
cedeva la  sua  protezione  a  tulli  gli  uo- 
mini di  merito,  quali  il  marchese  Be- 
caria,  Pietro  ed  Alessandro  Verri,  ed 
altri  letterati  di  distinzione.  Aveva  al- 
ler allora  pubblicalo  V  abb.  Parini  il 
suo  poemetto  satirico,  //  Mattino, 
che  ottenne  prodigioso  successo.  Volle 
il  conte  Firmian  conoscerne  1'  auti-re 
e  gli  confidò  la  Compilazione  dellaGaz- 
zctta  di  Milano,  dai  quale  lavoro  si  di- 
simpegnò con  soddisfazione  dei  suoi 
lettori.  Diede  luogo  una  volta  ad  un'av- 
venlura  singolare  :  aveva  presa  V  abi- 
tudine, a  misura  che  compilava  il  suo 
Giornale,  di  collocare  la  sua  copia  ma- 
noscritta in  una  specie  di  sportello,  di 
dove  ritraevala  all'  uopo  lo  stampato- 
re, senza  avere  ricorso  al  giornalista  j 
venuto  un  giorno  il  suo  sartore  a  pren- 
dergli misura  d'  un  vestito,  e  passan- 
do dinanzi  allo  sportello,  vedutane  la 
copia,  e  stimandola  posta  colà  come 
per  giltarla,  la  prese  e  ne  fece  una  mi- 
sura .  Era   r  ultimo    foglio   della  sua 
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gazzetta  eh'  era  sotto  il  torchio  ;  quan- 
do rilevò  Parini  il  sinistro  accidente, 
sollecitalo  dallo  stampatore,  né  più 
ricordandosi  cosa  contenesse  il  fogliet- 
to mancante,  vi  supplì,  un  po'  arbitra- 
riamente, colla  notizia  seguente,  che 
improvvisò  sul  fatto,  e  che  pose  sotto 
la  data  di  Roma:  ?ì  11  bauto  Padre, 
5Î  Ganganelli,  per  bandire  una  volta 
Î5  per  sempre  il  delitto  della  caslrazio- 
5Î  ne,  sciauratamenle  troppo  in  Italia 
5Î  diffuso,  ordina  che  più  non  si  rice- 
5ì  va, né  nelle  chiese,  né  nei  teatri  dello 
5"»  stato  romano,  nessun  cantante  che 
5Î  abbia  sofferta  l' infamante  operazio- 
99  ne  :  e  indusse  inoltre  tulli  i  princi- 
55  pi  cristiani  a  promulgare  questa  »les- 
55  sa  proibizione  nei  loro  stali.  55  ]\on 
solo  la  gazzetta  di  Leida  ripetè  questa 
notizia  supposta,  ma  ancora  le  gaz- 
zette di  Fiorenza,  di  Turino  e  di  Na- 
poli, ed  eziandio  i  giornalisti  francesi. 
11  papa  (Clemente  XIV)  ricevette  al- 
lora pubblici  complimenti  dai  cattoli- 
ci, dai  proteiìtanti,  e  dai  filosoli.  Com- 
parve in  queir  occasione  un'  epistola 
in  versi,  che  fu  attribuita  a  Voltaire, 
ma  eh'  era  di  C.  Bordes  di  Lione,  e 
che  bniva    così  : 

Aimez  im  peu  moins  la  musique 
Et  beaucoup  fjlus  l' l^umanilé. 

Non  iscuserem  noi  certa|menle  1'  abb. 
Parini  di  essersi  servito  del  nome  del 
pontefice,  per  pubblicare  una  notizia 
falsa  che  dovette  in  seguito  ritrattare  : 
il  Diario  di  Roma  già  avevala  confuta- 
ta. Comunque  siane  ,  non  è  men  vero 
che  il  barbaro  ed  empio  uso  della  ca- 
strazione non  fu  abolito  in  Italia  che 
dopo  r  invasione  dei  Francesi  .  Fece 
poco  dopo  comparire  il  Mezzodì,  poe- 
metto che  è  una  continuazione  del 
Mattino.  Ove  si  voglia  badare  a  quan- 
to si  disse  a  quel  tempo,  1'  abb.  Parini 
pagò  a  caro  prezzo  i  successi  che  gli 
fruttarono  questi  due  poemi  .  Il  duca 
di  Belgiojoso  ,  uno  degli  uomini  allora 
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alla  mod.i,  stimò  riconoscer?!  il  suo  ri- 
iralto,  e  se  ne  vcmlicô  in  un  modo  beo 
vile,  ma  non  singolare  in  qncsli  nobili 
trailo  affare  clic  si  slimanoin  dirìlto, 
per  qaaichc  titolo  e  per  qualche  pos- 
sessione, con  cui  cuoprono  la  propria 
ignoranza,  di  tenere  in  non  cale  V  uni- 
terso  iutiero.  Dicesi  dunque  che  faces- 
te dare,  di  negra  n»aic,  e  mentre  se  ne 
tornava  a  casa,  molle  bastonale  al  poe- 
ta che  ne  rimase  storpialo  ,  e  che  non 
osò  lagnarsene  per  la  Ipma  di  tirarsi 
addossu  nuove  sciagure  per  parie  di 
ona  famiglia  non  meno  ricca  che  pos- 
sente. Ciò  che  vi  ha  tli  cerio  si  è  che 
subilo  dopo  la  pubblicazione,  del  Mez- 
zogiorno, V  abb.  Parini  ebbe  una  gra- 
ve malattia  ,  che  ila  gran  icnipo  soffe- 
riva debolezza  alle  braccia,  che  ricom- 
parve zoppo,  e  che  le  case  di  quasi 
tati*  i  nobili  ,  di  cui  aveva  criticala  la 
vita  oziosa  ne' suoi  due  poemi,  gli  fu- 
rono chiuse.  Consolossi  egli  delia  triste 
avventura  colla  prolezione  ognora  co- 
stante del  conte  Firmian,chc  lo  nomi- 
nò professore  di  belle  lettere  e  di  elo- 
quenza nelle  Scuole  Palatine,  e,  dopo 
la  lor  soppressione  ,  gli  concesse  la 
slessa  caitcdra  al  collegio  di  Brera,  ed 
in  seguito  vi  riunì  quella  di  belle  arti  . 
Chiarezza,  precisione  ,  eloquctja,  sa- 
pere, tali  erano  le  rare  qualità  che  fa- 
cevano distinguere  le  sue  lezioni  j  fre- 
quentate non  solo  da  gran  numero  di 
allievi,  ma  dai  più  rinomati  lellerali  . 
La  società  patriottica yCrcAldi  nel  l'^jQ, 
l'ammise  nel  suo  seno  ,  e  lo  scelse 
quailro  anni  dopo  a  fare  1'  Eh»gio  del- 
l'imperatrice Maria  Teresa  .  Egli  ne 
incaricò  un  suo  amico  dicendo:  «  Qual 
n  elogio  poss'  io  fare  dell'  imperatrice? 
n  ella  non  fu  che  generosa  j  dare  agli 
y>  altri  sta  più  ili  sovenic  in  politica 
n  che  in  virtù  «...  Quesi'  indiscreto 
discorso  che  fu  pubblicato  ,  gli  attirò 
dei  dispiaceri,  e  corse  rischio  di  perde- 
re i  suoi  impieghi,  tanto  più  che  il  con- 
te Firmian  suo  protettore  era  morto  . 
Fortunatamente  per  lui  la  principessa 
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Maria  Healrice  d*  Este,  sposa  dell'  ar- 
ciduca Ferdinando,  che  stala  era  no- 
minata goTcrnairice  della  Lombardia 
austriaca,  prese  Parini  sotto  la  sua 
protezione:  cessò  quindi  d'essere  in- 
quietato e  godette  di  lungo  riposo  . 
Quando  l'imperatore  Leopoldo  li,  che 
succeduto  era  a  suo  fratello  Giuseppe 
li,  passò  per  Milano,  accolse  graziosa- 
mente il  Parini  e  il  nominò  prefetto 
degli  studi  di  Brera.  Condusse  alcuni 
anni  dopo  il  torrente  della  franrcse  ri- 
voluzione le  truppe  di  quella  nazione 
in  Italia.  Buonaparle  che  le  comanda- 
va, nominò  Parini  officiale  municipale, 
alla  creazione  dell'  effimera  repubbli- 
ca Cisalpina.  Aveva  Parini  6-7  anni  , 
eduna  caleraita  all'occhio  desiro-  ebbe 
nondimeno  la  debolezza  di  accettar 
quest'  injpiego.  Ma  diremo  a  sua  lode 
che  la  sua  prudenza  e  la  sua  fermezza 
compressero  spesso  i  faziosi  ,  ed  impe- 
dirono nudti  disordini;  quindi  diceva  : 
ÎÎ  Non  si  guadagnano  gli  animi  colla 
if  persecuzione,  non  si  ottiene  la  liber- 
"  là  colla  licenza  e  coi  delitti  ;  si  go- 
»  verna  il  popolo  col  pane  e  coi  buoni 
ÎÎ  consigli  j  non  bisogna  contrariarlo 
ÎÎ  ne'  suoi  pregiudizi,  ma  vincerlo  nel- 
ÎÎ  r  istruzione,  coli'  esempio  più  anco- 
ii  ra  che  con  leggi  «  .  .  .  Subì  l'  opera- 
zione della  cateratta,  valentemente  ese- 
guila dal  chirurgo  Bozzi,  e  riprese  Pa- 
rini i  suoi  sludi  con  più  ardor  che 
giammai.  Chiamava  Plutarco  ,  autor 
suo  favolilo  ,  il  più  dahben  uomo  fra 
gli  scrittori.  Dolalo  di  sano  discerni- 
mento e  di  cuor  retlo,  condannò  sem- 
pre gli  eccessi  d'  una  libertà  che  non 
genera  di  sovente  che  delitti  .  Era  la 
sua  franchezza  lalfiata  un  po'  brusca  , 
ma  giungeva  al  suo  scopo.  Trovandosi 
un  giorno  aF  palazzo  municipale  ,  in 
mezzo  a  persone  la  cui  probità  era  al- 
quanto sospetta,  un  individuo  eh'  era 
venuto  a  presentargli  un'  istanza  ,  ri- 
nianevanc  in  umile  contegno  e  col  cap- 
pello in  mano  :  »  Meno  complimenti  , 
5Î  amico  mio,  gli    disse  ;  cuopriievi  ìJ 
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*.*>  capo  ,  e  cuRlodile   le   vostre  saccoc- 
">  eie  «...  Io    altra  occasione  avendo 
il  generale  Despinoy  diretti  amari  rim- 
proveri  agli  officiali  municipali  ,  Pari- 
iii,  eh'  era  presente,  disse  volgendo  la 
parola  a*  suoi  colleghi  .   îî  Poco  manca 
55  che  monsignore  non  ci  faccia  rimon- 
«  lare  le    sciarpe    fino  al    collo  ,   per 
w  istringerlo   maggiormente  in    nome 
9Î  della  libertà  « .  Trovandosi  una  sera 
al  teatro,  un  furioso,   che  stava  al  suo 
fianco,  voleva  indurlo  a  gridare  ,  cogli 
altri  demagoghi,  iWor^e  agli  aristocra- 
tici /  .  .  .  Parini  rispose  con    voce  for- 
te :  V)  Morte  a  nessuno  !  .  .  .  nemmeno 
;?  a  voi  che  siete  an  fazioso  ».  Avendo- 
gli un  giorno  un  altro  fanatico  rimpro- 
verato d'aver  fatta  limosina    a  dei  pri- 
gionieri tedeschi  :  »  Io  la  farei  ,   disse 
*.">  Parini,  ad  un  Turco,  ad  un  Ebreo, 
ÎÎ  anche  a  te  che  non   la    meriti  »  .  In 
ijuei  tempi  di  turbolenza  e  d'anarchia, 
spesso  dimandava  a  parecchi  suoi  ami- 
ri :  59  Siete  oggi  così  galantuomini  co- 
«  me  jeri  55  ?   Accettando    nondimeno 
la  sciarpa  municipale,  quantunque  fos- 
se sua  mente  impedire  il  male  ,    parve 
che  aderisse  al  nuovo  ordine    di  cose  ^ 
anzi  al  ritorno  degli  austriaci  in  Lom- 
bardia ebbe  a  sofferire  molli  dispiace- 
ri, che  alterarono  la  sua   salute  .  Una 
malattia  di    languore   t' impadronì  di 
Ini,  e  sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine , 
dimenticò  il  mondo  ,    e  cercò  consola- 
zioni nella  religione  .    Dicesi    che    ali- 
mentasse la  sua    pietà    intendendo    lo 
■guardo  alle  figure  del  Cenacolo,  capo 
lavoro  di  Leonardo  da  Vinci.  Compo- 
se anche  una  Dissertazione   sii  questo 
quadro  ammirabile  ,  ma  non  potè  ter- 
minarla. {F.  il  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  di  Guillon,  1811  ,    nel  di- 
scorso preliminare,  p.  i-j).  Durante  la 
sua  malattia,  1'  abb.  Parini    non  rima- 
se in  letto,  e  pochi  istanti  pria  di  mo- 
rire, dettò  al  matematico  Branvilla  un 
religioso    sonetto   sulla   fragilità  della 
vita  .    Siccome    diminuivano   ad    ogni 
istante  le  sue  forze  ,  gittdsìi  sopra  un\ 
Feller.  Tçmo  F  HI. 
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sedia  d'appoggio,  disse  addio  agli  ami- 
ci, e  pronunziò  queste  ultime  parole  : 
55  Mi  consolo  coli*  idea  della  Divinità  ^ 
55  mentre  non  trovo   altra   regola    per 
55  r  umàha  giustizia    che    nel  timore  e 
59  nella  speranza  d*  un    eterno    avveni- 
55  re  55  .  Spirò  sul  punto    stesso  ,   il    3 
settembre  1799,  in  età  di  "jo  anni.  Era 
r  abb.  Parini  uno  dei  primi  poeti  liri- 
ci d'  Italia  j  aveva  notabile  talento  per 
l'ode,  e  lo  mostrò  in  quelle  intitolale  : 
1 .  La  Caduta,  La  Tempesta,  La  Mu- 
sica, La  Necessità  ,  La  Guerra  ,  ecc. 
Misurossi  eziandio  nella  poesia  dram- 
matica ,   ed   air  arrivo   dell'  arciducav. 
Ferdinando  a  Milano,  diede:  2.  Asca-: 
nio  in  Alba.  Ma  furono,come  di  già  il 
dicemmo,  i  suoi  poemi  satirici  11  Mat- 
tino ed  il  Mezzodì  che   stabilirono   la 
sua  riputazione.  Furono   seguiti  dalia 
«S'era  e  dalla  Notte,  che  dicesi  siano  dì  • 
altro  autore,  ma  che  però  seppe  imita* 
re  perfettamente    il  Parini  .   1  cattivi 
trattamenti  che  gli  attirò  il  suo  secon- 
do poema  gli  tolsero  senza  dubbio  ogni 
vaghezza  di  continuare  nello  stesso  ar- 
gomento. Questi  quattro  poemi  furono 
stampati  insieme  ,    ma  i  piìi  belli  sono 
i  due  primi.  Tutti  quattro  poi  si  han- 
no a  dire  una  satira  della  vita  che  me- 
navano, al  tempo  dell'autore,  i  nobili 
del  Milanese  dei  due  sessi  .   Uno  stile 
brillante,  pieno  d'estro  e  d' immagini^, 
rilieva  il  piccante  e  spesso  l'amaro  del- 
l' ironia  che  forma  il  fondo  di  tali  poe- 
mi. Trovavisi  la  pittura  dei  costumi  di 
quei  nobili  scioperati  ,  di  loro  occupa- 
zioni ,  futili   o  più  spesso  biasimevoli, 
nelle  quattro  parti  del  giorno,  che  im- 
piegavano alla  toeletta,  alle  visite  ,  nei 
suntuosi  banchetti,  nelle  passeggiate  , 
nei  giuochi  d'azzardo,    spettacoli,  ce- 
ne, amori  clandestini  e  vituperevoli  , 
ecc.,  ecc. Questi  poemi  tradotti  furono 
in  francese  sotto  il  titolo  di  :  Le  quat-  , 
tro  parti  del  giorno  in  città,  dall'abb,; , 
Desprades,  Parigi,  1776  ,  in    12.  Av-,  , 
venne  una  traduzione  pubblicata  a  Vàr,' 
rigi,  i'8i4,  in  iS.    Cóme    Alfieri   creò 
4^ 
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in  Italia  no  naovo  stile  tragico  ,  1*  ab' 
baie  Parini  «e  ne  formò  uno  per  la 
•alira,  dilungandoti  «ini  sentiero  bat- 
tuto dair  Ariosto  ,  da  Salvator  Kosa  , 
dall'  Adimari,  ecc.,  criticando  severa- 
mente i  vizi,  ma  senza  mai  ferire  i  co- 
ftinmi.  Era  Alfieri  in  corrispondenza 
con  Parini,  e  io  chiamava  primo  pitto- 
ri del  sìgnoril  costume  .  I  suoi  poemi 
sono  scritti  in  versi  sciolti  d' undici 
•illabe,  e  quando  il  celebre  Frugoni 
ebbe  letto  il  Mattino,  esclamò  :  »  Ora 
ÎÎ  conosco  io  che  nn  credeva  esser  mae- 
i?  Siro,  di  non  avere  mai  fatto  versi 
59  sciolti  «  .  Le  Opeì'e  delTabb.  Parini 
raccolte  furono  a  Milano  ,  nel  i8oi- 
i8o4,  6  voi.  in  8,  e  dedicate  al  consolo 
Buonaparte  dall'editore  Reina,  il  qua- 
le vi  pose  alla  testa  la  Vita  dell'  auto- 
re, che  non  manca  d*  interesse,  ma  è 
scrina  in  istile  ampolloso  e  ricercato. 

PARIS  (Matteo)  ,  benedettino  in- 
glese, nel  monastero  di  s. Albano,  mor- 
to nel  1369  ,  possedeva  insieme  I*  arte 
delia  poesia  ,  quella  dell'eloquenza, 
della  pittura,  dell'  archilellura,  le  ma- 
tematiche, la  storia  e  la  teologia  .  E 
mostrò  tantn  regolarità  che  fu  incari- 
cato di  riformare  i  monasteri  j  dal  che 
si  disimpegnò  con  successo  e  con  zelo. 
L*  opera  sua  principale  è  ;  li  istoria 
major,  sive  rerum  angUcarum  kisto- 
ria  a  Guillelmi  conquaestoris  adventu 
(  1066  )  ad  annum  45  Henrici  III 
(1269)  edita  studio  Mathaei  Parkrei, 
Londra,  1571,  in  fol.,  con  aggiunte  di 
Guglielmo  Wats,  Londra  i64o,  2  voi. 
in  fol.  Vi  è  un*  appendice  che  inco- 
mincia nel  1260  ,  e  finisce  col  1273  , 
che  è  di  Guglielmo  Rishangcr  ,  mona- 
co di  s.  Albano,  ed  ìstoriografo  del  re 
Odoardo.  Assicura  Guglielmo  Cave  che 
Matteo  Paris  copiò  dalla  Cronaca  dì 
Rogero  di  Vcndover  ciò  che  riferisce 
fino  air  anno  i255.  Pesante  ne  è  lo 
stile,  gravej  scrive  l'autore  con  grande 
sincerità  il  bene  ed  il  male  ,  a  meno 
che  non  prenda  parte  in  un  affare,  ed 
e  allora^  dice  00  critico,  il  men  credi- 
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lile  di  tutti  gli  storici  .  Fait»  avéra 
Matteo  un  compendio  di  quest*  opera 
che  intitolò  Historia  minor,  in  oppo- 
sizione alla  grande  sua  Storia  checbia- 
mara  Historia  major. 

PARIS  (Francesco),  nato  a  Chàlil- 
lon,  presso  Parigi,  da  povera  famiglia, 
fu  domestico  dell'  abb.  Veret  ,  vicario 
generale  di  Sens  ,  che  innalzar  fecelo 
al  sacerdozio.  Servi  la  cura  dì  s.  Lam- 
berto, lavorò  quindi  in  un'  altra  e  si 
andò  a  stabilire  a  Parigi  ,  dove  morì 
decrepito  nel  17'8  ,  sottovicario  di  s. 
Stefano  del  Monte  .  Lasciò  parecchie 
opere  pie  j  ed  eccone  le  principali  :  1. 
i  Salmi  informa  di  preci ,  in  la  ;  a. 
Preghiere  tratte  dalla  sacra  scrittu- 
ra, parafrasate,  in  12  j  3.  un  Marti- 
rologio o  Idea  della  vita  dei  santi,  in 
8j  4*  Trattato  delVuso  dei  sacramenti 
di  penitenza  ed  eucaristia  ,  stampato 
nel  1673,  per  ordine  di  Goudrin  arci- 
vescovo di  Sens;  riveduto  e  corretto 
da  Arnauld  e  Nicole  .  5.  Regole  cri- 
stiane per  la  condotta  della  vi/a,  ecc., 
in  12.  6.  Alcuni  scritti  per  provare 
contro  Bocquillot  ,  che  îî  gli  autori 
5ì  ponno  Icgiltimamenle  ritrarre  qual- 
«  che  onesto  prtifitlo  dalle  opere  che 
9)  fanno  stampare  sulla  teologia  e  sulla 
5Î  morale  51.  L' abb.  Bocquillot  soste- 
neva il  contrario  ,  ed  agiva  dietro  tali 
principii  j  bisogna  confessare  che  se 
severi  a  questo  punto,  sono  più  nobili 
e  più  generosi  di  quelli  del  suo  avver- 
sario. 

PARIS  (Francesco),  famoso  diaco- 
DO,  era  figliuolo  maggiore  d*  un  consi- 
gliere del  parlamento  di  Parigi,  dove 
nacque  il  3o  giugno  1690.  Doveva  na- 
turalmente succedere  al  posto  di  lui, 
ma  amò  meglio  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico  ;  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, abbandonò  i  propri  beni  a  suo 
fratello.  Fece  per  alcun  tempo  i  cate- 
chismi nella  parocchia  di  s.  Cosimo, 
incaricossi  della  condotta  dei  chierici, 
e  lor  fece  delle  conferenze.  Il  cardina- 
le di  Noailles  alla  cui  causa   era  devo» 
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to,  volle  farlo  nominare  carato  di  quel- 
la parrocchia  j  ma  un  improvviso  osta* 
colo  ruppe  le  sue  misure.  Dopo  avere 
l'abb.  Paris  provale  molle  solitudini, 
coofìaossi  io  una  casa  del  sobborgo 
t.  Marcello  ;  in  cui  si  dedicò  al  lavoro 
delle  mani  ,  e  faceva  calzelle  pei 
poveri.  Morì  io  questo  asil»»  nel  l'^a'j 
di  37  anni.  Aveva  l'abb.  P.iris  aderito 
ali*  appello  della  bolla  Unigenitus, 
frapposto  dai  quattro  vescovi,  e  rinno- 
vato il  suo  appello  nel  1720.  Prima  di 
fare  le  calzette,  aveva  fabbricali  assai 
mediocri  libri,  che  alcuni  dicono  gli 
ai  sieno  supposti  per  acquistargli  un 
nome.  Sono  Spiegazioni  sull'Epistola 
di  s.  Paolo  ai  Romani,  su  quella  ai 
Calati,  e(\  un*  Analisi  dell'Epistola 
agli  Ebrei ,  spiegazioni  che  pochissi- 
mi leggono.  Fatta  avevagli  suo  fratello 
alzare  una  tomba  nel  piccolo  cimitero 
di  s.  Medardo,  e  tutti  i  divoti  del  par- 
tito andaronvì  a  far  le  lor  divozioni. 
Vi  ebbero  guarigioni  che  si  dissero 
maravigliose,  vi  ebbero  convulsioni 
che  si  trovarono  pericolose  e  ridicole. 
Fu  alla  fine  costretta  la  corte  a  far 
cessare  questo  spettacolo,  ordinando 
fosse  chiuso  il  cimitero,  il  27  gennaio 
1732.  E  come  mai  dopo  tal  luminoso 
fatto,  prelesero  ì  giansenisti  passare 
per  un  fantasma,  per  una  setta  che 
non  esisteva  che  iielT  immaginazione 
dei  gesuiti  ?  INon  è  d'  altro  canlo  ma- 
nifesta la  loro  separazione  nella  prele- 
sa Chiesa  d'  Utrecht,  sconogciuia  da 
lutti  i  cattolici  dell'universo  ?  Questa 
tomba  del  diacono  Paris  fu  nello  spi- 
rito di  molle  persone  la  tomba  del 
giansenismo.  11  celebre  Duguet,  quan- 
tunque, d'  allro  lato,  affezionalissimo 
al  partito,  riguardava  queste  farse  con 
ìndignaziooe  e  disprezzo.  Pclit-Pied  ne 
fece  veder  la  sciocchezza  in  un'opera 
composi  a  esprcssamenle  (vedi  il  suo 
articolo).  11  fanatico  Me8engues,al  con- 
trario, non  teme  di  associarli  ai  mira- 
coli dell'  Evangelo  ,  ed  a  quelli  che  in 
tutti  i  secoli  illustrarono  la  Chiesa  cat^ 
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tolica.  Un  filosofo  inglese,  ridivenuto 
di  deista  cristiano  mediante  riflessioni 
sulla  conversione  e  suU'  apostolato  di 
s.  Paolo,  milord  Giorgio  Liltlelon  {pe- 
dito),  parlò  così  di  questi  pretesi  mi- 
racoli :  »  Erano  sostenuti  da  lutto  il 
ÎÎ  partito  giansenista,  numerosissimo 
»  e  potentissimo  in  Francia,  e  compo- 
9?  sto  da  un  lato  di  saggie  e  valenti 
ìf  persone,  e  dall'  altro  di  bigotti  ed 
5^  entusiasti.  Tutto  quest'iutiero  oor- 
5Î  pò  si  riunì  e  si  collegò  per  accredì- 
ÎÎ  tare  i  miracoli,  che  dicesi  fossero  o- 
«  perali  in  favore  del  loro  parlilo,  e 
5^  quelli  che  vi  prestarono  fede  erano 
?*>  dispostissimi  a  crederli.  INoudimeuo 
5Î  malgrado  tanti  vantaggi,  con  quale 
»  facilità  questi  prêtes»  miracoli  non 
il  favon  soppresbi  ?  non  fa  mestieri  a 
5Î  riuscirvi  che  murare  semplicemente 
il  il  luogo  dove  quella  tomba    era  col- 

»  locata  Se   l)io    avesse   realmente 

«  operato  quei  miracoli,  avrebbe  sof- 
5Î  ferlo  che  una  miserabile  muraglia 
5Î  attraversasse  i  suoi  disegni  ?  non  si 
9Î  videro  altra  volta  discendere  gli  ao- 
59  geli  nelle  prigioni  degli  apostoli,  e 
5Î  trarneli  quando  furonvi  rinchiusi 
5)  per  impedir  loro  d'  operare  miraco- 
»  li  ?  Ma  r  abb.  Paris  fu  Dell'  impoten- 
55  za  d'  abbattere  il  lieve  muro  che  se- 
35  paravalo  dai  suoi  di  voli,  eia  sua 
55  miracolosa  virtù  non  potè  operare 
55  oltre  al  muro.  E  sta  egli  bene  dopo 
55  ciò  a'  nostri  increduli  moderni  di 
55  paragonare  ed  opporre  tali  miracoli 
55  a  quelli  di  G.  C.  e  degli  apostoli  ? 
55  Non  è  che  per  chiuder  loro  la  bocca 
55  in  tale  riguardo  che  attaccai  1'  esem- 
55  pio  in  quistione,  e  che  mi  vi  sono 
55  arrestato  sopra.  95  (  f^.  Moìvtgeroiv). 
Tengonsi  parecchie  Vite  stampale  di 
questo  diacono,  di  cui  forse  non  si 
sarebbe  mai  parlato,  se  non  avessero 
voluto  farne  un  taumaturgo.  Sussìsto- 
no anche  ora  queste  commedie,  quan- 
tunque con  minore  pubblicità  .  (^. 
MowTAzET,  il  Gior.  stev,  eie tt.)  tei- 
tembre  1787  pag.  195  e  veggansi  pu- 
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re  le  Memorie  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica  del  19."  secolo,  $ulle  qua- 
li si  nnrraoo  i  tentativi  di  alcuni  con- 
Tulsiua«ri  che  teotarooo  dopo  la  rì?o- 
lusionc  di  riun(»varc  i  loro  eccessi.  Ne 
iinirt>no  colla  scita,  cbe  ove  si  eccettui- 
no alcuni  dei  suoi  dottori,  si  è  aonc- 
gata  oeir  ugonolismo  e  nel  fdosoQsmo, 
co*  quali  consumò  la  rivoluzione  del 
Ì789,  distrusse  la  religione  cattolica 
in  Fi'ancia,  ed  arrossò  il  suolo  di  quel- 
la regione ,  altre  vnUc  si  cristiana, 
col  sangue  de*  suoi  sacerdoti  e  de'  suoi 
ponteGci.  V.  Lafitau. 

PARIS,  r.  Giuseppe  di  Paris. 

t  PARIS  -  DUVERNEY  (Giusep- 
pe), celebre  finanziere,  nato  a  Moras, 
se!  Delfìnato,  è  il  pii!i  conosciuto  dei 
quattro  fratelli  Paris^  che  sulla  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV,  e  sul  princi> 
pio  di  quello  di  Luigi  XV,  si  fecero 
nn  nome  colla  loro  abilità  neirammi* 
Distrazione  delie  finanze.  Dopo  essere 
stati  successivamente  incaricati  della 
direzione  delle  vettovaglie  dell'eserci- 
to di  Fiandra,  nel  1704,  dell'  investi- 
tura degli  appalti,  della  firma  per  tut- 
ti i  titoli  del  credito  dello  stato,  ebbe- 
ro ancora  la  penosa  cura  di  riparare 
al  disordine  nelle  finanze  cagionalo 
dal  sistema  di  Law.  I  segnalali  servigi 
che  resero  in  questa  occasione  ed  in 
più  altre  all'  economia  dello  stato,  val- 
sero loro  lettere  di  nobiltà  e  la  carica 
d'intendenti  delle  finanze.  Nondime- 
no la  rapida  loro  fortuna  acquistò  lor 
dei  nemici,  e  più  vollejgiusta  il  favore 
o  U  disgrazia  dei  ministri,  otlenoerG 
onori  od  esilio  .  Duverney  che  nel 
1761  aveva  fatto  adottare  il  progetto 
della  real  scuola  militare,  ne  fu  nomi- 
nato primo  intendente  col  titolo  di 
consigliere  di  stato.  Dotato  di  un'  atti- 
▼ilà  che  non  potè  nell'  età  indebolirsi, 
prendeva  parte  a  tutte  le  grandi  ira- 
prese  commerciali,  ciocché  gli  procac- 
ciò ragguardevole  fortuna.  Morì  nel 
1770  senza  figliuoli.  Pubblicò  una  StO' 
ria  del  sistema  e  ddla  firma ^  4   voi. 
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Gli  si  attribuisce  eziandio  V  Esame 
del  libro  intitolato  :  Riflessioni  politi- 
che sulle  finanze  e  sul  commercio,  «li 
Tott,  17^0,  2  voi.  in  12.  La  sua  Cor- 
rispondenza  con  alcuni  gran  perso- 
raggi  fu  stampala.  I  fratelli  Paris  com- 
pilarono insieme:  1.  il  Trattato  della 
monete  di  Francia,  4  ''o^-  in  fol.  j  3. 
Trattato  dei  dominii  del  re,  4  ^ol.  ;  5. 
Trattato  delle  gabelle  di  Francia  ;  4« 
Trattato  delle  rendite  ',  5.  Trattato 
delle  colonie  francesi  j  G.  Trattato 
delle  cariche  create  o  soppresse  dopo 
il  1689  :  7.  Spoglio  dei  diritti  stabiliti 
sulle  mercatanzie  dopo  il  i664;8. 
Trattato  delV  origine  delle  forniture. 
Luchet  pubblicò:  Storia  dei  Signori 
Paris.  —  Paris  di  Montmartel  ebbe 
un  figliuolo,  il  marchese  di  Brunoy, 
che  si  rese  ridicolo  col  suo  gusto  sin- 
golare per  le  cérémonie  religiose,  e 
che  «pese  5oo,ooo  franchi  per  una  pro- 
cessione. Si  pubblicarono  Le  Follìe 
del  marchese  di  Brunoy,  Parigi,  2  voi. 
in   12. 

PARISIÉRE  (Giovanni  Cesare  Rous- 
seau di  la),  nato  nel  1667  a  Poitiers, 
d'  una  (ielle  più  antiche  famiglie  del 
Poitou,  vescovo  di  Nimes,  morì  ia 
quella  città  nel  1736.  Assistette  come 
deputato  all'  assemblea  del  clero  del 
1730,  e  nel  discorso  della  chiusa,  dis- 
se al  re  che  il  suo  regno  era  fondato 
sulla  cattolicità,  e  doveva  sostenersi 
sugli  stessi  principii.  Questo  passo  fu 
male  inlerprelato,  e  gli  cagionò  dei 
dispiaceri  •  ma  cessarono  come  venne- 
ro in  chiaro  le  pure  intenzioni  del  pre- 
lato. Pubblicossi  nel  1740  la  Raccolta 
delle  sue  Arringhe,  Panegirici,  Ser- 
moni di  morale  e  Mandati,  i  voi.  in 
12.  La  modestia  o  T  illuminato  amor 
proprio  di  questo  prelato,  l' indusse 
ad  abbruciare  tutte  le  opere  che  ave- 
va composte  in  età  meno  matura.  Gli 
squarci  contenuti  nei  due  volumi  di 
cui  abbiamo  parlalo  sfuggirono  alle 
sue  perquisizioni,  ha  favola  allegorica 
iuWa  felicità   e   suU'  immaginazione, 
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die  trovasi  nella  raccolta  Jelle  opere 
ili  niailamigella  Bernard,  fu  scrina  Ha 
questo  prelato,  ed  è  ingegnosissima. 
Impiegò  questo  autore  nella  sua  prosa 
uno  stile  stridgato  e  conciso,  che  nuo- 
ce tal  Gala  alla  chiarezza  de'  suoi  pen- 
sieri. Alcune  delle  sue  produzioni  of 
frono  nondimeno  di  tratto  in  tratto 
punti  della  maggior  forza.  Era  in  lui 
più  stimabile  ii  prelato  che  l'oratore. 
Sosteneva  la  morale  che  predicava^ 
coir  esempio  di  una  regolarità  vera- 
mente episcopale. 

PARISOT  (Giovanni  Patroclo), 
maestro  dei  conti  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, è  conosciuto  per  una  cattiva  ope- 
ra intitolata  la  Fede  svelata  dalla  ra- 
gione. Pretende  V  autore  che  Dio  ab- 
bia voluto  stabdire  la  religione  in  un 
tempo  colla  feile  ed  in  un'  altro  colla 
ragione,  e  eh'  egli  fosse  suscitato  da 
Dio  per  dar  nuovi  lumi  alla  Chiesa.  È 
questo  libro  produzione  d'  una  testa 
riscaldata  anziché  di  quella  d'  un  in- 
credulo. 

PARISOT.  r.  Norberto  (Il  padre). 

PARISATIDE  ,  sorella  di  Serse  , 
e  moglie  di  Dario  Oco,  re  di  Persia, 
fu  madre  d'  Artaserse  Meninone  e  di 
Ciro  il  giovine.  Favorì    l'  ambizione  di 

?uest' ultimo,  che  si  ribellò  contro  suo 
rateilo  Artaserse,  e  fil  ucciso  «Ila  fa- 
mosa battaglia  di  Cuoassa  Tanno  ^oi 
avanti  G.  C.  Parisatide  infinitamente 
sensibile  a  questa  perdila,  trasse  cru- 
dissima vendetta  di  quelli  tutti  che  a- 
vevano  a^uio  parte  alla  sua  morte.  Av- 
velenar fece  Slati ra,  moglie  di  su»)  il- 
gliuolo  Artaserse,  eh'  ella  non  amava, 
e  sì  lordò  di  tutti  i  delitti  che  può 
commettere  la  vendetta  animata  dal- 
l' ambizìiine. 

PARKER  (Matteo),  nato  a  Norwick 
nel  i5o4,  fu  allevato  a  Cambridge  nel 
collegio  Hennct.  Divenne  decano  della 
chiesa  di  Lincoln,  quindi  arcivescovo 
di  Cantorberv  nel  i55o.  Dove  si  creda 
alla,  maggior  parte  degli  autori  cattoli- 
ci, fa  ordinalo  io  una   taverna.   Cou- 
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rayer,  la  cui  testimonianza  è  più  che 
sospetta,  l'ha  negalo  j  ma  è  cerio  nt>n- 
dimeno  che  l*  ordinazione  di  Parker  è 
nulla,  come  tulle  quelle  che  si  fecero 
sotto  Elisabetta  :  tal  è  il  sentimento  di 
tulli  i  cattolici,  e  lo  slesso  Courayer 
ne  conviene.  »E'  costante,  dic'egli  che 
59  sotto  Elisabetta  i  cattolici  inglesi  ri- 
5Î  cusarono  di  riconoscere  Parker 
59  qual  vescovo,  del  pari  che  quelli  da 
3>  lui  consecrati.  San^erus  ,  Slapleton 
5Î  Harding  ne  forniscono  prove  aulenti- 
39  che.  Î3  (  F.  r  eccellente  Trattato  di 
Hardouin  contro  questo  apostata  scrit- 
tore). (Stalo  era  Parker  protello  dal- 
l'arcivescovo Crammcr  ,  fu  cappellano 
d'Anna  Dolena,  seconda  moglie  ili  En- 
rico Vili,  e  precetlore  di  sua  figliuola 
Elisabetta,  poscia  regina.  JXoatinato 
decano  del  collegio  di  Sloke  o  Suffolk, 
vi  stabilì  una  scuola,  e  comiuciò  a  mo- 
strarvi il  suo  odio  contro  i  caliolici. 
Durò  il  suo  trionfo  sotto  il  regno  del 
giovine  Odoardo  VI.  Ma  sotto  quel  di 
Maria,  fu  costretto  a  tenersi  nascosto, 
dopo  avere  lutti  perduti  i  suoi  posti. 
Li  ricovrò  sotto  il  governo  di  Elisabet- 
te, durante  il  quale  rinnovò  il  suo  fu- 
rore contro  ì  cattolici  j  ed  allora  fu 
che  ottenne  la  sederi  Cantorberv:  era- 
ne il  secondo  vescovo  protestaole.  Eser- 
citò tante  cruilellà  in  una  visita  me- 
tropolitana che  fece  all'  isola  ili  Wight, 
che  si  attirò  i  rimproveri  della  stessa 
Elisabetta.  Morì  Parker  dalla  pietra). 
Tiensi  da  lui  :  1.  un  trattalo  De  antì- 
quitate  hritanicae  Ecclesiae,  in  fol. 
Aia  quest' antica  Chiesa  britanni»  a  di 
cui  fa  la  storia,  non  è  già  quella  di  cui 
era  prelato,  la  qual  tutl'alpiù  non  du- 
rava che  dal  regno  di  Enrico  VIU.  2. 
un'  Edizione  dell'  Historia  major  dì 
Matteo  Paris,  Londra,  iS^i,  infoi., 
5.  .  .  .  della  Cronaca  di  Matteo  di 
Westminster,  Londra,  iS<^o,  in  fol. 
Giovanni  Stype  pubblicò  nel  J"?»»»  in 
un  voi.  in  fol.  ,  la  Vita  di  Marker, 
morto  nel  tb'^b.  E'  uà  elogio  che  non 
va  d'  accordo  né  coi  fatti  che  V  autore 
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«onfèsta  n^  eoo  quelli  che  per  ester  da 
lai  rigettati  non  sono  meu  certi. 

PAKKER  (Samuele),  nato  a  Nor- 
tbampton  nel  i64o,  di  nobile  fami* 
glia,  fu  allevato  al  collegio  di  Vahham 
ad  Oxfonl,  quindi  a  quello  della  Trinila, 
divenne  arci«liacouodiCanlorberv,  po- 
cia  vescovo  d'  Oxford  nel  1686.  Ticnsi 
da  lui  gran  numero  di  opere  in  latino 
edin  inglese,  sopra  materie  di  contro- 
versta  e  di  teologia.  Notano  soprattutto 
i  cattolici  uno  scritto  che  pubblicò  per 
mostrare  V  ingiustizia  e  1'  inconve- 
nienza  del  famoso  giuramento  del  te- 
sto. Morì  nel  iGS-j.  Le  sue  produzioni 
non  passarono  il  mare.  Ecco  le  princi- 
pali: I.  Tentamina  physico-theologica; 
3.  Disputationes  de  Oeoetprovìdentia^ 
Londra,  1668,  in  4  ;  3'  Dimostrazione 
dell'  autorità  divina^  della  legge  na- 
turale  e  della  religione  cristiana,  in 
inglese,  ii»n  meno  cbe  le  seguenti  :  4* 
Discorso  sul  governo  ecclesiastico  ,  5. 
Discorso  apologetico  pel  vescovo  Brani- 
hall,  ecc. 

PARKINSON  (Giovanni),  celebre 
botanico  inglese,  nato  a  Londra  nel 
1667.  Tiensi  da  lui  un'  opera  non  me- 
no slimata  che  ricercata,  sotto  questo 
titolo  :  Theatrum  botanicurn,  sive 
herbarium  ampUssimum  ,•  angUce  de- 
scriptum,  Londra, i64o,  2.  voi.  in.  fol. 
Raro  è  questo  libro,  egualmente  che 
la  sua^  collezione  di  Dori,  cbe  pubbli- 
cò sotto  questo  titolo.  Paradisi  in  sole 
paradisus  terres  tris  ,  Londra,  1629, 
in.  fol.  ,  con  aggiunte  e  correzioni, 
i65(>,  in.  fol.  Queste  opere  i  cui  titoli 
sono  in  latino,  sono  scrìtte  in  inglese. 

PARMA  (Duchi  di),  F.  Farnese, 
Alessandro  e  Paolo. 

PARMENIDE  d'  elea,  fdosofo  gre- 
co ,  viveva  verso  V  anno  5o4.  avanti 
G.  C.  Era  discepolo  di  Senofane  e 
lutte  addotto  le  chimere  del  suo  mae- 
stro. Non  ammettevachc  due  elementi, 
il  fuoco  e  la  terra,  e  sosteneva  che  la 
generazione  degli  uomini  è  venula  dal 
iole.  Diceva  pure  esservi  dae  sorta  di 
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Glosofu  :  r  nna  fondala  sulla  ragione, 
e  r  altra  sulT  opinione  -,  come  se  V  opi- 
nione non  fosse  pure  fondata  sulla  ra- 
gione .  Aveva  posto  il  suo  sistema  ia 
versi  ad  esempio  d'Esiodo  e  di  Senofa- 
ne, Non  ci  rimangono  che  dei  fram- 
menti delle  sue  opere,  in  numero  di 
due,  una  pei  doiti  e  l'altra  meno 
astratta  pel  popolo, 

PARMENIONE,  generale  degli  eser- 
citi di  Alessandro  il  Grande,  ebbe 
molta  parte  alla  confidenza  ed  alle  ge- 
sta di  questo  conquistatore.  AvenJo 
Dario  re  di  Persia  offerto  ad  Alessan- 
dro d'  abbandonargli  lutto  il  paese  al 
di  là  dell'  Eufrate,  con  sua  figliuola 
Statìra  in  matrimonio,  e  10,000  talenti 
d'  oro  per  avere  la  pace,  cons'gliogli 
Parmenione  ad  accettare  offerte  sì 
vantaggiose.  E'  nota  la  risposta  d'  A- 
lessandro  (  ^.  il  suo  articolo).  Lo  zelo 
e  la  fedeltà  onde  quest' illustrecapitano 
aveva  servilo  il  suo  principe, furono  dal- 
l'eroe mal  pagati,  ed  anzi  sopra  leggere 
sospetto  truciolar  fece  il  figliuolo  e  quin- 
di il  padre,  vecchio  d'olire  a  70  anni. 
Efestione  ,  Como  e  Cratere,  favoriti 
d'AIessantlrt», avevano  falsamente  accu- 
sato Parmenione  di  una  trama  leuden- 
te  a  privar  di  viia  esso  principe  e  ad 
impadronirsi  del  suo  regno.  Era  allo- 
ra governator  della  Me»lia,  e  fu  truci- 
dalo da' suoi  ufticiali  dietro  ordine  del- 
l' ingrato  monarca.  Aveva  Parmenio- 
ne riportate  parecchie  vittorie  senza 
Alessandro  ;  ma  Alessandro  mai  non 
vinse  senza  Parmenione. 

PARMKNTIER  (Giovanni),  meren- 
dante della  città  di  Dieppe  ,  nato  nel 
1494»  acquistossi  un  nome  colla  sua 
passione  per  le  scienze  e  co'  suoi  viag- 
gi. Mori  nel  i55o  nell'  isola  di  Sun»a- 
tra.  Ecco  ciò  che  Pietro  Crignon  ,  suo 
inlimo  amico,  ce  ne  dice:  r  Fin  dal 
51  1622  erasi  applicato  alla  pratica  del- 
55  la  cosmografia  sulle  grosse  e  pesanti 
ÎÎ  fluttuazioni  del  mare  .  Vi  divenne 
»  profondissimo  del  pari  che  nella 
M  scienza  dell'  aslrologiaì? . . .  Tengou- 
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•1  da  Giovanni  Parmcnticr  parecchio 
poesie  ,  e  tra  le  altre  uua  intitolata  : 
Mo  valila  a  dieci  personaggi,  in  onore 
ale  Assunzione  della  Vergine  Maria, 
La  raccolta  de'  suoi  ?ersi  ,  stampata 
nel  i53i,  in  4>  porta  in  ùloW.Bescri' 
lione  delle  dignità  del  mondo. 

PARMENTIER  (  Antonio)  ,  nato  a 
Nivelle  nel  Brabante  ,  morto  a  Namur 
il  12  maggio  1722,  dottore  in  teologia 
a  Lovanio,  si  fece  distinguere  col  suo 
7e!o  per  la  fede.  Tcngonsi  da  luì  alcu- 
ni scritti  per  la  bolla  Unigenilus,  con- 
tro Opstract  ed  altri  refrattari  ,  Lo?a- 
iiio,  ìniS,  in  8. 

t  PARlVìENTIEft  (Antonio  Agosti- 
no),  farmacista  ed  agronomo,  nato  6e\ 
173-7  a  Montdidier  ,  ricevette  i  rudi- 
menti della  lingua  latina  da  sua  ma- 
dre^  donna  che  avuta  aveva  un'  educa- 
zione poco  comune  per  la  sua  condi- 
zione. Entrò Parmentier  nel  1756  pres- 
so uno  speziale  di  Parigi,  e  fu  1*  anno 
dopo  provveduto  di  una  commissione 
di  farmacista  negli  spedali  dell'esercito 
d'  Annover.  Cinque  volle  cadde  in  ma- 
no air  inimico, e  non  ricovrò  per  sem' 
pre  la  libertà  che  alla  pace  del  1763. 
Reduce  a  Parigi  ,  ottenne  il  brevetto 
di  speziale  in  capo  degl'Invalidi .  Gli 
rapì  la  rivoluzione  il  suo  impiego,  ma 
ne  ottenne  ben  presto  che  dimenticare 
gli  fecero  il  perduto.  Divenne  succes- 
sivamente membro  dell'  Istituto,  pre- 
sidente del  consiglio  sanitario  di  Pari- 
gi, ispettore  generale  del  servigio  di 
sanità  degli  eserciti,  ed  amministraior 
degli  ospizi.  Morì  il  17  dicembre  181 3. 
Cavier  ,  Silvestre  e  Gadet-Gassieourt 
composero  l'elogio  di  Parmentier.  La- 
sciò un  gran  numero  di  opere,  e  pub- 
blicò parecchie  dissertazioni  non  me- 
no che  moltissimi  articoli  in  opere  pe- 
riodiche, sulla  coltura  dei  vegetabili  , 
di  cui  aveva  fatto  uno  srudio  partico- 
lare. Devegli  la  Francia  la  propagazio- 
ne delle  patate,  di  cui  dimostrò  1'  Uti- 
lità,^ le  diverse  proprietà,  e  i  vari  moz- 
»  di  itrvirseae  const  alimeato.La  ma- 
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niera  dì  confezionare  il  pane  ,  il  gran- 
turco, la  castagna,  1*  acqua  ,  il  latte  » 
le  zuppe  alla  Runford  ,  il  vino,  lo  sci* 
loppo  di  uva  per  supplire  allo  zucche- 
ro j  in  una  parola  tutto  ciò  eh*  entra 
neir  uso  giornaliero  degli  alimenti  fu 
oggetto  di  sue  ricerche  e  degli  sludi 
suoi;  e  da  vero  filantropo  diede  la  pre- 
ferenza al  soliilo  anziché  al  dilettevole. 
Tutte  le  sue  Dissertazioni  sono  stima- 
te ,  e  meritano  d'  essere  lette  dagli 
agronomi. 

PARMEGIANO  (II).  K  Mazzuoli. 

PARiXb^LL  (Tommaso),  poeta  in- 
glese nel  XVIII  secolo  ,  non  fece  che 
leggiere  composizioni  in  qui  poco  vi  ha 
da  guadagnare  per  uno  spirilo  solido. 
(Le  sue  novelle,  alcune  delle  quali  fu- 
rono  recate  in  francese,  sono  le  Fate  , 
r  Origine  delle  donne  ,  l'  Eremita  ,  la 
più  celebre  di  tutte,  un  Egloga  sulla 
salute  ,  la  Vita  d"  Omero  ,  e  alcuni 
squarci  inseriti  nello  Spettatore.  Tro- 
vasi in  questi  scritti  dell'immaginazio- 
ne, facilità  ed  eleganza,  ma  poca  forza 
e  calore). 

t  PARNY  (Evaristo  Desiderato  Dc- 
sforges,  cavaliere  e  quindi  visconte  di), 
nacque  all'  isola  Borbone  nel  1753. 
Fu  di  9  anni  mandato  al  collegio  di 
Rennes,  onde  farvi  i  suoi  sludi,  e  di  là 
passò  in  un  seminario  di  Parigi  ,  che 
lasciò,  non  andò  guari,  per  la  Trappa^ 
ma  non  fu  il  santo  asilo  profanato  dal- 
la sua  presenza,  che  la  sua  risoluzione 
fu  toslamenlc  cangiata  e  si  determinò 
a  prendere  le  armi.  Incominciò  fin  da 
allora  a  far  versi,  e  li  fece  con  una  fa- 
cilità che  gli  divenne  funesta  .  Alcune 
Elegie  erotiche  gli  acquistarono  una 
riputazione  di  poeta  amabile  e  sensibi- 
le; ma  il  suo  genio  travolto,  e  l'animo 
inquieto  l'impegnarono  in  lunghi  viag- 
gi, sì  che  visitò  l'Africa,  Buenos-A^yres 
e  le  Indie.  La  debole/za  di  sua  saluta 
l'obbligò  a  lasciare  il  servigio  ,  e  si  ri- 
tirò presso  Marly.  Colà  fu  che  la  rivo- 
luzione trovollo  favorevole  a  tutte  lo 
sue  novazioni.    Non  cantò  nondimetiia 


3r,a 


PAR 


la  libertà  cbe  pel  1799  con  un  J mìo 
per  \a  festa  ddia  giovenlà,  inicrito  nel 
Monitore.  L*  anno  sicsso  Parnv,  che  a 
(oif  i  viti  di  un  libertino  che  conti- 
uaaruente  guida  U  sua  immaginazione 
sulle  più  oscena  immagini  ,  univa  la 
piò  nera  cmpiclà  di  cui  faccia  nienzio- 
»»r.  la  storia,  e  che  avrebbe  voluto,  nel- 
la profonda  sua  corruzione,  rendere  il 
ciclo  complice  del  suo  cinismo,  pubbli- 
cò, fra  le  proscrizioni  e  gli  altari  ab- 
l>Hiiuli  ,  La  Guerra  degli  Dei,  opera 
infame  che  il  solo  inferno  potè  detta- 
re. Per  comprendere  in  quale  eccesso 
«li  degradazione  e  di  epicureismo  do- 
veva essere  caduto  1*  uomo  che  potè 
concepire  ed  eseguire  tal  opera  ,  biso- 
gna sapere  conrie  siasi  dato  a  rintrac- 
ciare nella  più  pura  religione  ,  nei  più 
casti  misteri  lutto  ciò  che  tiene  1'  osce- 
nità di  più  nefando  .  La  dottrina  del 
Salvatore  e  le  divine  sue  azioni,  non 
sembrano  sotto  la  sua  penna  che  il  lin- 
guaggi»)  d'  un  epicureo  e  le  turpitudi- 
ni d*  un  cinico  ;  il  sacro  nome  di  Ma- 
ria non  trovò  grazia  a*  suoi  occhi  ,  ed 
osò  associarlo  ai  nomi  delle  più  sfrena- 
le cortigiane.  Dicesi  che  quell'  assurdo 
ed  immorale  governo  del  direttorio 
facesse  incoraggiare  1'  autore  di  tanta 
iniquità.  Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è  che 
i  giornalisti  del  tempo  animarono  col 
loro  suffi-aggio  la  Guerra  degli  Dei,  e 
noi,  noi  vedemmo  col  più  amaro  ram- 
marico la  Biografia  universale  a  par- 
lare con  entusiasmo  dei  talenti  di  que- 
sto autore,  vantarne  la  naturalezza,  la 
varietà  delle  forme,  l*arlc  e  la  compo- 
sizione originale  d'u«ia  produzione  co- 
sì anticrisiiana.  Ocl  resto  più  non  et 
formalizziamo  per  simili  elogi  leggen- 
do la  lista  degli  autori  e  cooperatori 
di  quest'  opera  5  la  religione  vi  conta 
più  di  un  avversario  ed  il  giacobinismo 
più  di  un  partigiano  iNè  arrestossi  Par- 
tìj  a  questa  sola  sacrilega  produzione  ; 
ammesso  alT  istituto  nei  i8o3,  pubbli- 
cò le  Galanterie  della  Bibbia,  ed  ot- 
tenne in  ricompensa    da  Francesco    di 
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Nantes  un  posto  lucrativo  e  sine  cura 
nei  diritti  uniti.  Morì  il  5  dicembre 
i8i4  ed  il  suo  successore  alP  istituto 
non  ebbe  ad  arrossire  d' intesserne  l'e- 
logio :  fu  egli  Jouj. 

PARR  (Caterina),  fu  sesta  moglie 
di  Enrico  Vili,  re  d  Inghilterra.  Fat- 
ta avendo  questo  principe  morire  Ca- 
terina Howard  ,  che  non  aveva  trovata 
vergine,  diceva  almeno  ,  si  maritò  ver- 
so il  1542  a  Caterina  Parr,  vedova  del 
barone  Latimer  ,  e  sorella  del  conte 
Norlhamplon.  Inclinava  la  nuova  regi- 
na al  protestantismo.  Enrico  Vili,  di- 
struttore della  religione  cattolica  ,  e 
nondimeno  nemico  di  Calvino  e  di  Lu-, 
tero,  preparavasi  a  farle  il  suo  proces- 
so (i),  quando  morì  nel  1 546.  Non  re- 
stò Caterina  vedova  del  re  che  per  34 
giorni  ,  e  si  rimaritò  a  Tommaso  di 
Seymour,  ammiraglio  d' Inghilterra  , 
che  la  tenne  per  poco  ,  venuta  ella  a 
morte  il  7  settembre  i547'  Sospetlos- 
si,  forse  temerariamente,  che  suo  ma- 
rito, che  amava  la  principessa  Elisa- 
betta, cui  sperava  di  sposare  ,  ne  acce- 
lerasse la  morte.  Quali  scene  d'  orrore 
non  ingenerano  egli  mai  la  lussuria  ed 
il  furore  di  dogmatizzante  d*  un  solo 
uomo  ! 

PARREIN.  V.  Coutures. 

PAHREjVNIN  (Domenico),  gesuita 
della  provincia  di  Lione  ,  fu  nel  1698 
mandato  alla  China  .  Piacque  all'im- 
perator  Cambi  che  lo  slimò  ,  e  aveva 
spesso  conferenze  ton  lui,  e  fu  per  es- 
so principe  che  il  p.Parrennin  iradqs- 

(i)  Un  felice  accidente  salvò  la  vita  a 
Caterina  :  Y  atto  d"  accusa,  es  leso  e  firmato 
dal  re,  cadde  di  saccoccia  al  cancelliere,  e  fu 
raccolto  da  un  partigiano  della  regina  ,  che 
subitamente  a  lei  lo  recò.  Avvertila  del  pe- 
ricolo, e  senza  perdersi  d'  animo,  dice  l'abb. 
Millot,  ella  va  a  visitare  il  re,  ne  loda  i  la- 
lenli,  là  sua  valentigia  in  teologia,  e  gli  al- 
lega che  le  dispute  in  cui  era  entrata  non 
erano  che  per  dar  risalto  allo  spirito  del 
dotto  suo  sposo.  Enrico  l'abbracciò  cosi  di- 
cendole ;  9Î  Cuor  mio,  siamo  ognora  amici  >?. 
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se  in  lingua  tartara  ciò  eh'  era*i  di 
più  nuovo  in  geometria,  astronomia  ed 
anatomia,  ecc.,  nelle  opere  dell'accade- 
mia  delle  scienze  di  Parigi,  e  negli  au- 
tori moderni.  Seguiva  sempre  il  mo- 
narca chinese  nei  suoi  viaggi  di  Tarta- 
ria,  e  fu  mediatore  nelle  contestazioni 
sopravvenute  tralecorti  di  Pekino  e  di 
Mosca.  A  lui  debbonsi  le  carte  dell'im- 
pero della  China.  Morì  il  2-^  settembre 
i'j4i.  Volle  r  imperatore  pagare  i  suoi 
funerali,  e  vi  assistettero  ì  grandi  del- 
l'impero. Era  il  p.  Parrennin  in  corri- 
spondenza con  JHairan  ,  e  le  rispettive 
loro  lettere  furono  stampate  nel  1*759, 
in  12  j  fanno  onore  all'  uno  e  all'altro. 
(Tradusse  un'  antica  Storia  della  Chi- 
na^ ed  ebbe  parte  alla  Brevìs  relatio 
eorum  quae  spectant  ad  declaratìo- 
nem  Sinarum  imperaioris  Kam-Hi 
circa  coeli ,  confaceli  et  avorum  cut- 
tum,  Pekino,  i  voi.  ;  se  ne  conserva 
una  copia  nella  Biblioteca  di  Besan- 
zone). 

PARRASIO,  pittore,  nativo  d'Efeso, 
contemporaneo  e  rivale  di  Zeusi  (ve- 
dilo), viveva  verso  J*  anno  4^0  avanti 
G.  C.  Riusciva  particolarmente  questo 
artista  nella  parte  che  appellasi  del  di- 
segno. Incontravasi  nelle  sue  produzio- 
ni molto  genio  ed  invenzione  .  Il  qua- 
dro allegorico  che  fece  questo  pittore 
del  popolo  d'  Atene,  gli  valse  alla  ri- 
putazione. Quella  bizzarra  nazione  , 
ora  superba  ed  altiera  ,  ora  timida  ed 
avvilita,  e  che  alla  ingiustizia  ed  alla 
violenza  accoppiava  la  clemenza  e  la 
amanita  ,  diccsi  fosse  rappresentala 
contutl'ì  tratti  distintivi  del  suo  carat- 
tere. Parra8Ìo,quantunque  vinto  in  un 
occasione  da  Timante  (vedilo),  aveva 
concepita  cosi  alta  idea  di  sé  stesso  , 
che  si  prodigalizzava  le  lodi  più  esage- 
rate ;  era  sprezzante  e  splendido  in 
tutto  quanto  circondava  la  sua  perso- 
na. Andava  ordinariamente  vestito  di 
porpora,  con  una  corona  in  capo  ,  ri- 
guardandosi siccome  il  re  della  pittu- 
ra, c^uanlunque.  in  quel  tempo  ,  non 
Feller  Tom.  VUL 
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fosse  tal  arte  che  poca  cosa,  e  parecchi 
di  quelli  che  rese-  celebri  ,  forse  noa 
sarebbero  ora  che  artisti  mediocri  .  V. 
Apblle,'  Protogene,  Zeusi.  (Fa  Plinio 
grand*  elogio  di  questo  artista). 

PARROGEL  (Giuseppe),  pittore  ed 
incisore,  nato  nel  1648  a  Brignole  in 
Provenza,  morto  a  Parigi  nel  i'5o4  9 
perdette  il  padre  nqll'  infanzia  .  Uno 
de'  suoi  fratelli  fu  suo  primo  maestro^ 
e  lo  lasciò  per  perfezionarsi  a  Parigi 
ed  io  Italia^  incontrò  a  Roma  il  Bor- 
gognone, famoso  pittor  di  battaglie  ,  e 
si  pose  sotto  la  sua  disciplina  .  Passò 
quindi  a  Venezia  ,  dove  studiò  il  colo- 
rito dai  dotti  maestri  che  abbellirono 
essa  città.  Reduce  in  Francia,  fu  accol- 
to con  distinzione  all'accademia  di  pit- 
tura, e  vi  fu  nominato  consigliere.Ese- 
guì  con  successo  questo  artista  il  ri- 
tratto, soggetti  di  storia  e  d' invenzio- 
ne, ma  emerse  in  rappresenlare  batta- 
glie, facendo  tutto  di  genio,  senz*  esse- 
re mai  stato  nei  campi,  né  aver  seguiti 
gli  eserciti.  Pose  nondimeno  nei  snoi 
quatm  di  battaglie  un  movimento  ed 
un  trambusto  prodigioso.  Dipinse  al- 
l' ultima  verità  il  furore  del  soldato  : 
Nessun  pittore,  giusta  la  sua  espres- 
sione, seppe  meglio  uccidere  il  suo  uo- 
mo. Il  suo  tocco  è  d'una  leggerezza  ed 
il  suo  colorito  di  una  freschezza  amrai-: 
rabìli  j  dipingeva  con  somma  facilità  . 
A  sì  rari  talenti  univa  uno  spirito  col- 
tivato, un  cuor  generoso,  un  franco  ca- 
rattere e  felice  fisionomia  .  Incise  con 
grande  intelligenza  un  seguito  della 
Fita  di  G.  C,  ed  altri  pezzi .  —  Carlo 
Parrocbl,  suo  figliuolo  e  suo  allievo  , 
fu  scelto  a  pingere  le  Con^aùfe  c?i  Lui- 
gi XV.  Parecchi  dei  suoi  quadri  venne- 
ro eseguiti  in  tapezzerie  ai  Gobelini  . 
Morì  nel  i-^Sa  di  Q2  anni.  — Pietro 
Parrocel  ,  d'  Avignone  ,  morto  nel 
i-^Df)  di  75  anni,  fu  allievo  di  Giusep- 
pe Parrocel  suo  zio  e  di  Carlo  Marate. 
11  suo  più  ragguardevole  lavoro  trovasi 
in  s.  Germano-in-Laje ,  dove  dipìnse 
in  una  galleria  del  palazzo  di  Noailles, 
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la  Storia  di  Tobia  ,  in  i6  quadri  .  Il 
suo  capo  lavoro  poi  è  a  Marsi<;lia,oe1ia 
chiesa  delle  religiose  (Vi  s.  Maria  ;  il 
Bambino  Gesù  assiso  sopra  un  Irono  , 
è  rappresentalo  in  atto  d'incoronare 
la  Vergine,  umihneate  chinata  dioan- 
zi  a  lui. 

PARSONS  o  Parsoivio  (  Roberto  )  , 
nato  nel  i547  nella  contea  di  Sonim^r- 
sel,  fece  i  stioi  studi  ad  Oxford  e  quan- 
tunque cattolico,  prestò  l'empio  giura- 
mento ch'esìgevasi  da    quelli   cui  cou- 
fcrivasi  il  «iolioralo.  Si  perni  dapprima 
e  porlossi  a  Roma  ,  dove  si  fece  gesui- 
ta. Parli  quindi  per    i'  Inghilterra  col 
p.  Edmoutio  Campian  j  e  questi  sono  i 
due  primi  gesuiti  che  vi  entrarono.  La 
loro  riputazione  ve    ii  precedette  ;   sa- 
pevasi  come  Carlo  Borromeo  gli  aveva 
trattali  a  Milano  ,  e  le  vittorie    che  ri- 
portale avevano  contro  Rése  in  pubbli- 
che conferenze  a  Ginevra.  Si  diedero  i 
segnali    in    tuli' i    porti  d' Inghilterra 
onde  fossero  presi  al  momento  del  loro 
sbarco,  ma  lo  zelo  loro  per  la  fede  cat- 
tolica fece  sì  che  superassero    tulli  gli 
ostacoli,  e  deludessero  la  vigilanza  de- 
gli eretici.   Imprese  Parsons   col   mag- 
gior frullo  a  ricondurre  gli   eretici   in 
grembo  alla  Chiesa  ,  e  a  confermare  i 
cattolici  nella  religion  dei    lor    padri  • 
Così  grandi  furono  i  suoi  successi,  che 
i  «ettari  tutti  impiegarono  i  mezzi  pos- 
sibili per  farlo  perire,    sino  a  porne  a 
taglia  la  testa. I\è  riuscenilo  a  scuoprir- 
lo,  se  ne  vendicarono  sui  cattolici  con 
lauto  furore,  che  questi    pregarono    il 
p.  Parsons  a  volersi  ritirare  .    Porlossi 
egli  allora    a    Roma  ,    dove    morì    nel 
•  6ii.  Nicolò  Antonio  nella  sua  Biblio- 
teca degli  autori  Spagnuoli  dice  come 
Filippo  li  volesse  dimandare  per  lui  a 
Clemente  Vili  il  cappello  cardinalizio, 
ma  che  Parsons  Io  disuadessc  colle  sue 
lagrime   e   preghiere  .    Approfittò    del 
credito  di  cui  godeva  presso  quel  prin- 
cipe per  indurlo  a  stabilire    nelle  Spa- 
gne e  nei  Paesi  Bassi  dei  seminari  de- 
flinati   ad   allevarvi   i   giuvani    inglesi 
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che  polessero  poi  consecrarsi  alla  pro- 
pagazione della  fede  in  Inghilterra 
Tiensi  da  lui  un  ^rao  numero  di  ope- 
re in  inglese,  in  latino,  in  ispagnuolo  j 
per  la  difesa  della  cattolica  religione  ; 
una  fra  l'altre,  sollo  il  nome  d'Andrea 
Filopatero  ,  in  risposta  all'  editto  di 
Elisabetta  contro  i  cattolici.  Jì' uno  dei 
gesuiti  di  cui  i  protestanti  dicono  più 
male  :  testimonio  Larrey  che  ne  fa 
una  specie^  mostro  nella  sua  Storia 
d'  Inghilterra^  tom.  2,  pag.  33 1. 

PARTHENAY  (Anna  di),  dell'  illu- 
stre casa  di  tal  nome,  moglie  ad  Anto- 
nio di  Pons,  conte  di  Marennes  ,  fu 
uno  dei  principali  ornamenti  della 
corte  di  Renala  di  Francia  ,  duchessa 
«li  Ferrara,  e  figliuola  di  Luigi  XII. 
Aveva  bella  voce,  cantala  bene,  e  co- 
nosceva perfettamente  la  musica  .  Im- 
parò il  latino,  ii  greco,  la  sacra  Scrit- 
tura e  la  teologia,  scienze  poco  ahsorli- 
te  alla  lesta  di  una  donna,  e  che  le  fu- 
rono funeste.  Abbracciò  gli  errori  di 
Calvino,  e  sudò  molto  per  propagarli. 

PARTHENAY  (Caterina  di)  ,  nipo- 
te della  precedente  ,  figliuola  ed  erede 
di  Giovanni  di  Parthenay  ,  signore  di 
Soubise,  sposò  nel  i568  il  barone  di 
Pons,  quindi  nel  lÔ-jô,  Renato  viscon- 
te tli  Roano,  2."  del  nome,  che  perdet- 
te dieii  anni  dopo.  Occupala  in  alleva- 
re i  suoi  figl  noli,  ispirò  loro  sensi  di 
eroismo,  ma  in  pari  tempo  di  rivolta  e 
di  attaccamento  all' eresia.  Enrico,  du- 
ca di  Roano  ,  suo  figliuolo  maggiore 
(vedi  il  suo  articolo),  e  le  due  sue  fi- 
glie Caterina  ed  Anna  di  Roano  ,  cor- 
risposero alle  sue  cure.  Caterina  mor- 
ta nel  iGo-j,  moglie  di  Giovanni  lì  , 
duca  di  Due-Ponti,  s'immortalò  colla 
sua  virtù.  Ella  fu  che  diede  quella  bel- 
la risposta  ad  Enrico  IV,  ìison  troppo 
»  povera  per  essere  vostra  sposa  ,  e 
5'  troppo  nobile  per  esservi  concubi- 
«  na  ÎÎ .  Anna,  morta  nubile  nel  i64^» 
sostenne  con  un  c«»raggio  degn»»  di  mi- 
glior causa,  tulli  gì'  incomodi  dell*  as- 
sedio della  Roccella,  del  pari  che  sua 
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ma(îre.  Mori  questa  dama  nei  i63i  tli 

PARTHENAY  (L'  abbate  Giovanni 
Battista  di  Roches  di  )  ,  nacque  alla 
Roccella  5  verso  il  17' o,  e  morì  nel 
1766.  Diede:  i.  la  Storia  di  Dani- 
marca, *753,  6  voi.  in  12.  2.  Storia 
di  Polonia  sotto  Augusto  II,  1794?  ^ 
voi.  in  8  ;  5.  delle  traduzioni  dal  da- 
nese, come  Viaggi  d'  Egitto  e  della 
Nubia,  di  Noorden,  Copenaghen,  2 
voi.  in  fol.  ;  4-  Storia  del  Groenland, 
d'  Eggde,  Copenaghen,  1753,  in  8  j  5. 
Pensieri  morali,  d'Holberg,  iv»,  »754, 
2  voi.  in  12.  Notasi  negli  scritti  del- 
l' abb.  Parthenay  molta  precisione  ed 
esattezza. 

PARTHENAY  (Giovanni  di).  Vedi 

SoUBISB. 

PARTENIO  di  Nicea,  che  fioriva 
•otto  r  impero  di  Augusto,  è  autoredi 
un  Trattato  De  amatoriis  affectibus, 
stampato  in  greco  ed  in  latino  più  vol- 
te, in  85  e  fra  l'altre  negli  Historiae 
poeticae  scriptores  di  Sale.  Giovanni 
Fornier  li  tradusse  in  francese,  Lione, 
i555,  in  8,  ristampali  nel  i7'ì3,  pic- 
colo in  8. 

PARTENOPE,  una  delle  tre  sirene 
che  indarno  tentarono  di  ammaliare 
Ulisse  col  loro  canto,  s'  uccise  per  di- 
sperazione. Il  suo  corpo  fu  gittato  dai 
marosi  sulle  coste  d'  llalia,  ed  i  popoli 
abitatori  di  quelle  rive,  che  lo  trovaro- 
no, le  eressero  una  tomba.  La  città  do- 
v'  era  questa  tomba  fu  detta  Parteno- 
pe,  dal  nome  dalla  sirena  di  cui  posse- 
deva le  spoglie  ;  ma  abbattuta  questa 
città,  ve  ne  fu  eretta  una  di  più  ma- 
gnifica*sotto  il  nome  di  Neapolis,  cioè 
città  nuova,  ora  Napoli,capitale  del  re- 
gno di  tal  nome. 

'  PARUTA  (  Paolo  )  ,  nobile  venczia- 
1*0,  morto  nel  1698,  di  67  anni,  fu 
dapprima  istorioarafo  tlella  repubblica. 
Innalzollo  il  suo  spirilo  per  gradi  alle 
prime  cariclìe.  Fu  nominalo  a  parec- 
chie ambascerie,  divenne  governatore 
A\  Brescia,  e  fu  eletto  alla  fine  procai' 
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rator  dì  s.  Marco  ;  î  quali  diversi  im- 
pieghi coperse  con  integrità  e  zelo  po- 
co comuni.  TengODsi  da  lui  parecchie 
opere  in  italiano  ;  1.  delle  buone  note 
sopra  Tacito  ;  2.  del  Discorsi  politici, 
in  4,  pieni  d*  idee  profonde,  alcune 
però  delle  quali  son  false.  Comparvero 
a  Venezia  nel  iSgg,  io  4-  H  presidente 
di  Montesquieu  ne  fece  uso  nella  sua 
Decadenza  dei  Bomani  ;  3.  un  Trat- 
tato della  perfezione  della  vita  politi- 
ca, Venezia,  1682  ,  in  4»  libro  giudi- 
zioso ;  4*  ""a  Storia  di  Venezia  dal 
i5  i3  j^/io  al  1551,  in  4j  >6o5  e  1703, 
con  una  relazione  della  guerra  di  Ci* 
prò.  E'  inserita  nella  raccolta  degli  sto- 
rici veneziani  ,  1718,  io  voi.  in  4»  ( L)e 
Thou  fa  grandissimi  elogi  di  Parula 
tanto  in  riguardo  ai  suoi  talenti,  che 
alle  sociali  sue  virtù). 

PARUTA  (Filippo),  conosciuto  per 
le  sue  immense  ricerche  sulla  Sicilia, 
diede  la  prima  edizione  della  sua  Col- 
lezione delle  medaglie  di  Sicilia,  a 
Palermo,  1612,  in  fol.  Fu  quest'  ope- 
ra ristampata  a  Roma  nel  1649,  ^^  '^ 
Lione  nel  1697.  L'  edizione  di  Roma 
è  la  più  stimata  dopo  quella  di  Paler- 
mo. Havercamp  ne  pubblicò  un*  edizio- 
ne latina,  in  3  voi.  in  fol.  ,  che  forma- 
no parte  della  gran  collezione  delle 
Antichità  d*  Italia,  di  Grevio  e  Bur- 
mann,  Leida,  1726,  ed  anni  seguenti, 
45  voi.  in  fol.  Mori  Paruta  l'anno  1  629. 
(Tiensi  pur  da  Paruta  degli  Elogi  dei 
poeti  siciliani). 

PAS  (Manasse  di),  marchese  di  Fen- 
quicres,  d'  una  delle  più  antiche  case 
dell'Artois  nacque  a  Saumur  nel  1690. 
Prese  il  partito  de!!'  armi  di  i3  anni, 
e  salì  di  grado  in  grado  fino  al  posto 
di  luogotenente  generale  d'  esercito. 
Fu  preso  air  assedio  della  Roccella,  e 
rimase  prigioniero  fino  alla  resa  della 
piazza.  Dopo  la  morte  di  Gustalo  A- 
dolfo,  f<i  mandato  ambasciatore  straor- 
dinario In  Germania  ,  e  dopo  grandi 
«lenii,  formò  quel!'  unione  di  Svedé»ì 
e  dì  parecchi  principi  dell'  impero,  col 
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re,  unione  sì  vanlaggiosa  alla  Francia, 
e  sì  funesta  alla  cattolica  religione  in 
Germania.  Accesasi  ben  tosto  la  guer- 
ra contro  la  casa  ti'  Austria,  comandò 
egli  nel  i654  T  esercito  francese,  iusie- 
nic  al  duca  di  Sassonia  Weimar.  1  disa- 
gi di  questa  campagna  gli  cagionarono 
la  sola  malattia  che  abbia  avuta  in  vita 
sua.  Mandava  il  re  a  tener  consiglio  ai 
piedi  del  suo  letto,  e  come  fu  ristabi- 
to  continuò  a  segnalarsi.  Assediò  Thion- 
TÌlle  nel  iGSg.  Piccolomini  gli  diede 
battaglia  e  lo  fece  prigioniero.  Il  suo 
riscatto  costò  al  re,  il  generale  Eken- 
fort,  due  colonnelli  e  18,000  scudi. 
Fenquières  era  allor  moribondo  dalle 
sue  ferite  5  spirò  a  Thionville  il  i^ 
marzo  i64o.  Le  sue  Negoziazioni  di 
Germania  nel  1 653  e  34  furono  pub- 
blicate a  Parigi,  l'^S'ò,  in  3  voi.  in  12. 
—  11  Ggliuolo  suo  maggiore,  Isacco  di 
Pas,  luogotenente  generale  del  re,  e 
governatore  di  Verdun,  morì  amba- 
sciatore straordinario  nella  Spagna, 
r  anno  1688.  Stato  era  viceré  d'  Ame- 
rica, ed  ambasciatore  in  Isvezia,  dove 
dimorò  dieci  anni. 

PAS  (Antonio  di),  marchese  di  Feu- 
quières,  figliuolo  maggiore  d*  Isacco, 
inccminciò  a  segnalarsi  in  Germania 
nel  1688.  Di  là  venne  in  Italia,  e  si  fe- 
ce distinguere  alla  battaglia  di  Staf- 
farda,  alla  presa  di  Susa  e  di  alcune 
altre  città  del  Piemonte.  Nominalo 
luogotenente  generale  nel  i6g5,  servì 
in  tal  qualità  tino  alla  pace,  e  morì  nel 
1711  di  63  anni.  Il  marcbese  di  Fen- 
quières era  un  eccellente  officiale,  e 
conosceva  la  guerra  per  principii  e  per 
esperienza  5  ma  il  suo  spirito  non  era 
meno  aspro  che  illuminato.  Aristarco 
e  qualche  vtdta  Zoilo  dei  generali,  si 
lagnava  dì  tutto  il  mondo,  e  tutto  il 
mondo  si  lagnava  di  lui.  Dicevasi  iì  che 
^•>  era  il  più  valoroso  uomo  d'  Europa, 
r»  perchè  dormiva  in  mezzo  a  cento 
iw  mila  suoi  nemici.  ■>•»  IVon  essendo  sla- 
(n  ricompensata  la  sua  capacità  col  ba- 
stone  di    maresciallo   di  Francia,  im* 
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piegò  contro  quelli  che  servivano  lo 
stato,  dei  lumi  che  sarebbero  tornati 
utilissimi,  se  avuto  avesse  il  genio  non 
meno  conciliante  che  penetrante,  ap- 
plicato ed  ardito.  Teogonsi  da  lui  del- 
le Memorie  in  4  voi.  in  12.  E'  la  lista 
dei  falli  dei  generali  francesi  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIV  ;  ma  questi  falli 
non  sono  poi  tulli  reali  ;  svisa  spesso  i 
fatti  per  aver  luogo  a  criticare  e  con- 
dannare. »  Le  sue  memorie,  dice  il  du- 
59  ca  di  Saint-Simon,  dottamente,  pre- 
Î9  cisamente,  chiaramente,  nobilmente 
5ì  scritte,  sarebbero  un  capo  lavoro  in 
55  tal  genere,  se  come  un  cane  rabbio- 
ÎÎ  so  non  avesse  denigrato  ,  e  spesso 
M  fuor  di  proposito,  tutti  i  generali 
55  sotto  i  quali  servì.  »  Ciò  non  impedi- 
sce che  r  opera  non  meriti  di  esser  let- 
ta dai  guerrieri,  e  non  possa  tornar 
loro  utilissima. 

PAS  {Pacaeus)  (Riccardo  di).  Vedi 
Pacz. 

PAS  (Crispino  di),  celebre  incisore, 
nato  ad  Armuyde,  in  Zelanda,  verso 
il  i536,  fu  discepolo  di  Gornhert  ,  fa- 
moso entusiasta,  ed  acquistossi  una  ri- 
putazione meglio  meritata.  Incise  un 
gran  numero  di  stampe  sopra  ogni  sor- 
ta di  soggetti.  Durante  un  lunghissimo 
soggiorno  a  Parigi,  fece  stampare  a 
sue  spese  l' Istruzione  del  re  nelVeser- 
cizio  di  montare  a  cavallo^  di  A.  di 
Pluvinel  (  vedi  questo  nome  ),  ornata 
di  5o  tavole  benissimo  incise,  di  cui 
tutte  le  figure  sono  ritratti  rassomi- 
gliantissimì  ;  quest'edizione  è  rara. 
Morì  probabilmente  ad  Utrecht,  dove 
erasi  stabilito,  prima  della  metà  del 
XVII  secolo.  Simone  di  Pas,  suo  fi- 
gliuolo, eh'  emerse  in  incidere  ritratti 
in  grande,  fu  chiamalo  alla  corte  del 
re  di  Danimarca,  e  vi  dimorò  fino  alla 
sua  morte.  Maddalena  e  Barbara  sue 
due  figliuole,  maneggiarono  pure  il 
bulino  con  distinzione.  —  Crispino  di 
Pas,  detto  il  giovine,  era  figliuolo  di 
Sinìone  .  Incise  pure  con  buon  suc- 
cesso. 
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PASCAL  (  Biagio),  nacque  a  Cler- 
iiiont  nel  1623,  da    00  presidente  alla 
corte  dei  sussidii.    Ebbero  le  malema- 
liche  per  lui  un'  aitraltiva    singolare  ', 
ma   suo    padre  gliene    occultò   artata- 
mente i  principiijper  paura  che  non  lo 
slogliessero  dallo  studio   delle   lingue  . 
Il  giovine  Pascal,  ristretto  nel  suo  ge- 
nio per  la  geometria,  non  divenne  che 
più  ardente  nelT  apprenderla,  e  vi  riu- 
scì ad  un  certo  punto  del  pari  che  nel- 
la fisica.  Il  suo  Trattato  dell' ^«yMÌ/iòrzo 
dei  Liquidi^  ed  i  Problemi    che    risol- 
vette sulla    Cicloide^   provano    che  se 
avesse  vissuto  più  lungamente,  sarebbe 
emerso  nelle    scienze  alle    quali    erasi 
consecrato.  Ecco  l'  elogio  che  devesi  ai 
suoi  laicisti;  ma. quando  dicasi  che  dal- 
l'età  più  tenera  ,  Pascal  ,    senza  aiuto 
di  verun  libro,  e  colle   sole    forze    del 
suo  genio,    pervenne   a  scuoprire  ed  a 
dimostrare    tutte   le   proposizioni    del 
primo  libro  d'  Euclide   fino   alla  32.*  , 
si  risponderà  che  un  uomo   di   tal  me- 
rito non  abbisogna  di    panegirici    fon- 
dali sopra  favole  inventate    a  piacere  ; 
quando    vuoisi   far   riguardare   Pascal 
siccome   autore   del    sentimento    della 
gravità  dell'  aria  ,  perchè    fece    fare  a 
Perrier,  suo  cognato  ,    tale  esperienza 
sul  Puy-de-Dôme^  rispondesi  che  que- 
sta esperienza  è  di  Cartesio  ,    che    due 
anni  prima  il  pregò  a  volerla  fare  (  co- 
m'è detto  alla  Lettera  «j-j.»  ,  lom.  3.**  , 
di  quel  filosofo), e  che  d'altro  canto  ta- 
le esperienza  non  è  che  una  conseguen- 
za di  quella  di  Torricelli  ;  quando  in- 
fine raccontasi  che  Pascal,  fino  dall'età 
di  16  anni,  compose    un    Trattato    di 
sezioni  Coniche   che    fu   ammirato  da 
tutti   i  tloiii  geometri  ,  si  risponde  con 
Cartesio    nella  sua    38.»  Lettera    al    p. 
Marsennc,  tomo  2.®  ,  eh'  era  il  Tratta- 
to di  Dçs  Argues.  îi  Ho  pur  ricevuto  , 
59  dice    Cartesio  in    questa  lettera  ,  Il 
59  Saggio  sulle  coniche    del  figliuolo   di 
55  Pascal  j   e  prima  <!'  averne  pur  letta 
59  la    metà  ,   giudicai   come  ne   avesse 
«  preso  mito  da  Des  Argues  ,    ciò  che 
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îs  mi  fa  confermato  incomanentc  dalla 
5Î  confessione  che  ne  fece  egli  stesso  «  . 
Continuando  Pascal  a  farsi  della  ripu- 
tazione ,    ritirossi   a   Port  -  Royal-des- 
Champs,  per  consecrarsì   in  quella^^o» 
Illudine  allo  studio  della  sacra  Scrittu- 
ra. 1  solitari  che  abitavano  quel  deser- 
to, trovavansì  allora  nell'  ardore  delle 
dispule  loro  coi   Gesuiti  .  Cercavano 
tutte  le  vie  di  rendere  odiosi  quel  pa- 
dri ;  Pascal  fece  di  più  ,  agli  occhi  dei 
Francesi  5    li  volse  io  ridicolo  (1)  .  Le 
sue  18  Lettere  provinciali  comps^r^tro 
tutte  in  4  ,    l'  una  dopo  V  altra  ,    dal 
mese  di  gennaio  i656  ,  fino  al  marzo 
dell'  anno  dopo.  Sono  un  miscuglio  di 
fino  motteggio  e  di  satira  violenta^  pri- 
ma di  essere  pubblicate  furono  rivedu- 
te da  Arnauld  e  da  Nicole.  Prelendesi 
che  Bossuel,  interrogato  quale  fra  tut- 
te le  opere  francesi  amasse  meglio  aver 
egli  fatto,  rispondesse:  Le  P7'0V'i/zcm/i. 
Voltaire  riferisce  questo  ,  e  cita  a  ga- 
rante Bussi-Rabutin,  vescovo  diLucon, 
da  cui  dice  d'averlo  sentito  a  dire.  Per 
verificarlo,  sarebbe    stato    d'  uopo    ri- 
chiamar in  vita  esso   il   vescovo .    Tali 
sono  le  prove  di  Voltaire  ,  e    sulla  sua 
parola  la  più  parte  dei   lessicografi   ri- 
petono asserzioni  così  poco  verosiniili  . 
Sannosi  le  persone  assennale,  che  non 
bisogna  mai  troppo  confidare    in    que- 
st'  uomo  e  meno  che  mai  allora  che  as- 
serisce   rin^iwtamente   una   cosa  .    Le 
Provinciali  furono  fulminale  dalla  po- 
tenza ecclesiastica  e  dalla  civile.  Il  pa- 
pa, il  consiglio  di  stato,  i  parlamenti  , 
i  vescovi  le  condannarono  come  un  li- 
bello diffamatorio.  Il  parlamento  d'Aix 
le  fece  bruciare  per  man  del  carnefice, 

(1)  Ci  sia  permesso  notare  che  1'  essere 
r  abb.  Fellcr  amico  dei  gesuiti  svisceratis- 
simo,  e  gesuita  egli  slesso  ,  e  l'  aversi  mo- 
slralo  Pascal  contrario  ai  gesuiti,  ci  porla  a 
diffidare  di  questo  articolo.  I  falli  che  rife- 
risce ,  se  non  sono  falsi  ,  il  modo  però  di 
presentarli  è  lale  da  voler  far  saltare  al- 
l' occhio  tulio  il  peggio  di  qucsL'  uomo  ce- 
lebre, inorpellandone  il  buono. 
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îl  9  febbraio  1657  j  ma  tutl' i  luoi  ana* 
teoii  noo  servirono  che  a  divulgarle. 
îvVi  pare,  dice  Racine,  clie  le  Lettere 
91  provinciali  siano  poi  altro  che  cora- 
9)  meilic?  L'autore  ba  trascelto  i  suoi 
5Î  personaggi  nei  conventi  e  nella  Sor- 
9)  Dona.  Introdusse  sulla  scena  ora  dei 
99  giacobili,  ora  dei  dottori,  ed  ora  dei 
99  gesuiti.  Ne  rise  il  momlo  per  qualche 
95  tempo,  ed  il  più  austero  giansenista 
T  avrebbe  stimato  di  tradire  la  verità 
r  non  ne  ridendo  .ìi.  (Lettera  di  Raci- 
ne o  Replica  alle  Risposte  di  Dubois 
e  Barhiev  d^  Amour  ,  nel  Compp.ndio 
della  Storia  di  Porto  Reale,  Colonia  , 
l'j'jo,  p.  «jS  )  .  Aggiungiamo  a  questo 
giudizio  di  Racine  quello  di  Voltaire 
{Secolo  di  Luigi  XIV).  »  E  vero,  dice 
">•)  questo  autore  ,  che  lutto  il  libro  po- 
i)  sa  sul  falso. A  ttribuivansi  astutamente 
'?  a  latta  la  società  le  stravaganti  opi- 
ì*  otoni  d'  alcuni  gesuiti  spagnuoli  e 
Î1  fiamminghi.  Si  sarebbero  disollerra- 
1*»  le  benissimo  egualmente  fra  i  casui- 
!"•  sii  domenicani  e  francescani  •  ma  era 
T'  dai  soli  gesuiti  che  si  volevano.  Ten- 
Î1  lavasi  iu  queste  lettere  di  provare 
99  cheavevanoundisegno  formatodicor- 
99  rompere  gli  uomini,  disegno  che  mai 
99  non  ebbe  nessuna  società  ne  polreb- 
99  be  avere  ?9 .  Giunge  Voltaire  fino  ad 
involargli  il  merito  dello  stile  delle 
Provinciali  tanto  incensato  ,  e  prova  , 
in  una  lettera  al  p.  di  la  Tour  ,  stam- 
pala nel  1767  ,  in  8,  che  se  Pascal 
scrisse  con  molto  sale  e  buonagrazia  , 
uoQ  iscrisse  però  con  tutta  la  purità 
che  puolesi  esigere,  e  fa  di  queste  Let- 
tere,cogli  scritti  di  alcuni  uomini  cele- 
bri ,  un  parallelo  che  non  è  del  tutto 
in  vanlaggiodi  Pascal.  Rigolcy  di  Juvi- 
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nel  suo  libro    tlella  Decadenza 


delle  lettere  e  dei  costumi  ,  non  ne 
parla  più  favorevolmente  .  »  Se  queste 
91  letlerc,  die' egli,  produssero  al  tem- 
ì?  pò  loro  la  maggior  sensazione  ,  si  è 
•f  che  attaccavano  una  società  allora 
r?  posscnle  in  Europa,  e  ncll"  stalo  e 
9Î  nelle  letlere.  Furono  sparse  per   lul- 
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99  t*  Europa.  La  grata  maniera  onde 
59  sono  scritte  ,  coudite  soprattutto  dì 
99  quel  sale  di  cui  volentieri  si  pasce  la 
99  malignità,  le  fa  leggere  e  ricerca- 
Î9  re,  malgrado  V  aridità  e<l  il  serio 
59  delle  materie  che  vi  si  trovano  Irat- 
99  tale  59 .  (  P^.  Daniel  Gabriele  ,  Bo- 
sUNDAUM,  EscoB)vR,  Rangé  )  .  L'  autore 
(Ielle  Provinciali  disgustossi  coi  suoi 
ìntimi  amici,  perchè  cangiò  di  senti- 
mento in  proposito  alla  firmazione  del 
Formulario.  Nel  i6S']  sosteneva  ,  co- 
me lo  si  vede  dalle  17*  e  18."  lettere 
provinciali,  che  le  cinque  proposizioni 
erano  ben  condannate,  ma  che  non  si 
trovavano  neir  Augustinus^  e  che  po- 
tevasi  lirmare  il  Formulario  ;  sostenne 
nel  i6Gi  al  contrario  che  i  p  *i  aveva- 
no erralo  non  già  sui  fatti ,  ma  sul  di- 
rittoj  donde  concludeva  non  si  poter 
tirmare  il  Formulario  ,  e  ehe  la  iirma 
delle  religiose  di  Porto  Reale  non  era 
sincera.  Nel  corso  di  tale  differenza  un 
uomo  del  partito  disse  di  lui  :  59  Non 
59  si  può  contare  sulla  sua  testimonian- 
59  zu  sia  in  riguardo  ai  fatti  che  riferi- 
59  sce,  perchè  erane  poco  istrutto  ,  sìa 
59  in  riguardo  alle  conseguenze  che  ne 
99  trae  ,  e  alle  intenzioni  chealtribui- 
99  sce  a'  suoi  avversari  ,  perchè  su  falsi 
59  fondamenti  od  incerti  piantava  si- 
99  stenti  che  non  sussistevano  che  nella 
59  sua  mente  99 .  (  Lettera  di  un  eccle- 
siastico ad  un  suo  amico  )  .  Di  giorno 
in  giorno  Pascal  deperiva  ,  indeboliva- 
si  la  sua  salute,  ed  il  suo  cervello  ebbe 
a  risentirsi  di  tal  debolezza  .  Credeva 
vedersi  sempre  un  abisso  alla  sinistra  5 
vi  faceva  porre  una  sedia  per  assicurar- 
si. 1  suoi  amici,  il  suo  confessore,  ave- 
vano un  bel  calmare  i  suoi  timori,  che 
ci  si  tranquillizzava  per  un  istante  e  su- 
bilo dopo  di  nuovo  scavava  il  suo  pre- 
cipizio. (  V.  Nicole  )  .  Credeva  anche 
aver  avuto  un'  estasi  o  visione  ,  di  cui 
conservò  la  memoria  pel  resto  de'  suoi 
giorni  ,  in  una  carta  che  seiìipre  reca- 
vasi intlosso,  tra  il  diritto  e  la  follerà 
dcir  abito.  Troppo  si  valsero  i  suoi  av- 
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vcrsarl  di  questa  organica  aberrazio- 
ne per  indebolire  la  grande  idea  che 
sforzossi  il  partito  di  porgere  d'  uno 
dei  suoi  più  caldi  aderenti.  Lungi  dal- 
l' imitare  uj>a  procedura  cbe  sembra 
mancante  di  generosità, ci  limiteremo, 
ad  esempio  di  s.  Girolamo,  a  compian- 
gere cbe  un  uomo  sì  illuminalo  e  sì 
pio,  almeno  secondo  le  più  manifeste 
apparenze,  non  sia  stato  semplicissi- 
niametite  abbracciato  al  grand'  albero 
delia  Chiesa:  Nihìl  aliud  dico  quam 
Ecclesiae  hominem  non  fuisse  .  Morì 
Pascal  a  Parigi  nel  1662  di  Sg  anni  . 
Oltre  le  opere  di  cui  parlammo  diede: 
1.  dei  Pensieri^  raccoltile  dati  al  pub- 
blico dopo  la  sua  morte  nel  16'jo  ,  in 
un  voi.  in^ia.  Sono  diverse  riflessioni 
sul  cristianesimo.  Aveva  divisato  di  far- 
ne uu' opera  ordinala  5  ma  le  infer- 
mità gì'  impedirono  d'  effettuare  il 
«iisegno.  INi'n  lasciò  che  alcuni  fri»m- 
menii,  scritti  senza  legame  e  senza  or- 
dine alcuno  :  sono  quei  frammenti  cbe 
si  diedero  al  pubblico  .  !Ne  diede  Con- 
dorcet  un'  edizione  incompleta  ,  dove 
parecchi  pensieri  son  mutilali, ailri  fal- 
sificali. Voltaire  li  attaccò.Non  conten- 
to di  avere  trattalo  l'autore  di  Misan- 
tropo sublime  e  di  pazzo  virtuoso ,  de- 
presse grandemente  il  suo  libro  .  Sen- 
lesi  con»e  un  forsennato  nimico  del 
cristianesimo  abbia  dovuto  parlare  di 
un  opera  che  ne  conteneva  prove  ec- 
cellenti. Bisogna  uondimen  confessare 
che  r  autore  vi  è  troppo  occupalo  a  se 
stesso  ,  e  che  a  buone  riflessioni  ne 
frammischia  di  egoistiche  di  cui  sem- 
bra aver  preso  il  modello  dai  Saggi  di 
Montaigne,  ma  tanto  più  fuori  di  luo- 
go, quanto  la  natura  del  iibro  e  della 
religione  di  cui  tratta,  V  esclude  posi- 
livamcnte.  Uno  storico  ecclesiasiico  , 
parlandi»  di  questi  pensieri  e  di  altre 
^opere  fatte  da  persone  di  fazione  e  di 
parlilo,  si  esprime  così  ;  îî  come  lo  spi- 
9Î  rito  della  Chiesa  non  si  fu  mai  di 
5»  mettere  in  raccomandazione  le  opere 
9ì  Stesse  irreprensibili  dei  sospetti  scrit- 
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ÎÎ  tori,  perchè  i  semplici  passano  faci- 
ÎÎ  lissima mente  dalla  slima  dell*  autore 
ÎÎ  a  tutte  le  sue  produzioni  j  credem- 
5>  rao  di  non  potere  far  meglio  ,  che. 
5?  prescriverci  un  assoluto  silenzio  so- 
Î9  pra  ogni  fatta  di  questi  scritti  j  del 
ÎÎ  resto  la  pietà  non  vi  può  perdere 
55  nulla.  Col  bello  loro  stile  ,  col  loro 
5Î  metodo,  colla  stessa, loro  profondila, 
«  son  quasi  lutti  di  una  freddezza  e  di 
«  una  secchezza  che  agghiacciano  i  cuo- 
59  ri  anziché  intenerirli  .  Tanto  è  vero 
5»  ciò  che  lo  Spirito  Santo  non  comuni- 
ii  ca  la  sua  unzione  fuori  del  seno  del- 
5Î  la  vera  Chiesa  »  .  (F.  Barral  ,  Ma- 
BoT  )  .  2.  Un  Trattato  dell"  equilìbrio 
dei  liquori,  in  i2  ;  3.  Alcuni  altri 
scritti  pei  curati  di  Parigi  ,  contro  la 
Apologia  dei  casuisti  del  p.  Pirol.  Le 
più  ricercate  edizioni  delle  Pro\incia- 
li  sono  quella  che  fu  stampala  in  quat- 
tro lingue,  a  Colonia  nel  1684  ,  in  8  ; 
quella  in  12, in  francese  soltanto, senza 
note,  stampala  a  Colonia  nel  165^,  e 
quella  d'  Amsterdam,  in  4  voi.  in  la  , 
i^Sg  colle  Note  di  JNicole  ,  che  si  na- 
scose sotto  il  nome  di  TVendrock  ,  co- 
me Pascal  sotto  quello  di  Luigi  Mon- 
talte.  L'  abb.  Bossut  ,  dell'  accademia 
delle  scienze  ,  pubblicò  nel  l'j'^g  una 
edizione  delle  opere  di  Pascal  ,  5  voi. 
io  8,  e  dipoi  ne  abbiamo  più  altre  . 
Pubblicò  Raymond  un  elogio  di  Biagio 
Pascal,  che  fu  incoronato  dall'  accade- 
mia dei  Giuochi  Floreali  di  Tolosa , 
1816.  —  Gilberla  Pascal,  sua  sorella, 
vedova  di  Floriano  Perrier,  pose  alla 
testa  dei  Pensieri  sulla  religione,  la 
Fita  deli'  autore.  È  facile  immaginare 
come  una  sorella  impegnata  nello  stes- 
so partito,  parli  d'  un  fratello  che  ne 
formava  uno  dei  principali  ornamenti. 
V.  sulla  celebrità  dei  capi  dei  parlilan- 
li  una  riflessione  che  trovasi  all'artico- 
lo Arivauld  (Antonio). 

PASCHAL  (Carlo),  nato  l'anno 
1547  a  Cuneo  in  Piemonte,  visconte 
di  Qnenle,  consigliere  di  stalo,  ed  av- 
vocalo generale  al  parlamento  di  Roa- 
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no,  fu  amico  del  celebre  Pibrac,  di  cui 
scrisse  la  Vita,  Maudar  1«»  fecero  i  suoi 
taleuli  ambasciatore  iii  Polonia  V  aooo 
iS^G,  quindi    in    Inghilterra    Tanno 
1689  e  frai    Grigioni  nel  iGo^.    Serri 
ìi  suo  principe  da  uomo  di  spirilo  e  da 
zelante  cittadino.  Piacque  la  sua  amba- 
ficcria    io    Polonia    tanto    al    re  ,    che 
lo  onorò  del  titolo   di  cavaliere,  ed  ag- 
giunse un  giglio  alle  sue  arme.  JNon  più 
permctleudogli  una  paralisi  di  lavorar 
per  lo  stato  j  andò  a  morire    nella  sua 
terra  di  Quenie,  presso    Abbeville,  nel 
i6a5,  di  79  anni.   Diede  j  1.  un  Trat- 
tato iutilolato  Legatus,  nel  quale  par- 
la dei  doveri  del  negoziatore   da  uomo 
che  sapeva    e  conoscerli    e    praticarli. 
La  miglior  edizione    è  quella   d'  Elze- 
vir,  1645,  in  12  ;  2.    la  sua  ambascìe- 
ria  fra  i  Grigioni,  pubblicata  io  8, sot- 
to titolo  di  Legatio  rhaetica  ,  che  non 
è  improntata  al  conio  stesso  della  pre- 
cedente. 3.  La  Vita  dì  Guido  delFaur 
di  Pibrac,  16843  in  12  ,•    in  latino.  K 
interessante  e  fu    tradotta  in    francese 
da  de  Faur  d'  Hermaj,     lôi-j,  in  125 
4.  Una  buon*  opera  De  coronis,  Leida, 
iG-ji,  in  83  5.  Censura  animi  ingra- 
ti^ in    8. 

PASCHASE  -  RATBERT,  nato  a 
Soìssons,  fuallevato  accuratamente  dai 
religiosi  di  NostraDonna  di  detta  cit- 
tà, neir  esterno  del  lor  monastero.  Ve- 
stì quindi  l'abito  di  benedettino  nel- 
Tabbazia  di  Gorbia,  sotto  s.  Adelardo. 
Durante  1'  esilio  del  suo  abbate  Wala, 
successore  e  fratello  di  Adelardo,  com- 
pose verso  r  83  I  un  Trattato  del  coV' 
jìo  e  del  sangue  del  Signore,  ad  istru- 
zione elei  giovani  religiosi  della  nuova 
Gorbia,  in  Sassonia,  insegnò  in  questo 
Trattato  che  it  il  corpo  di  G.  G.  è  real- 
Î9  mente  nelT  Eucarestia  quello  stes- 
si so  che  nacque  di  Maria  Vergine,  che 
5ì  fu  crocifisso,  risuscitò  e  salì  al  cic- 
5Î  lo.  Î9  Qucsl'  opera  in  cui  1'  «ulore 
non  diceva  punto  di  nuovo,  lacchiudc- 
va  però  alcune  nuove  espressioni.  Ra- 
iramoc  e  Giovanni  Scott   le  altaccaro- 
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no  e  Paschascle  difese  con  forza,  pro- 
vando non  avere  scritto  che  quaitto 
r  intere»  mondo  credeva  secondo  gli  a- 
postoli.  Pei  dispiaceri  eh'  ebbe  a  pro- 
vare, si  depose  d'  abbate,  e  morì  il  2G 
aprile  865,  non  essendo  che  diacono, 
e  fu  sotterrato  nella  cappella  di  s.  Gio- 
vanni. Nel  16^3  fu  il  suo  corpo,  per 
concessione  della  Santa  Sede,  trasferito 
nella  chiesa  maggiore,  ed  il  suo  nome 
trovasi  nel  Martirologio  gallicano  e 
in  quello  dei  benedettini.  Lo  si  disse 
inventore  del  dogma  della  transustan- 
ziazione ;  ma  Nicole  fa  vedere  il  ridi- 
colo di  tal  asserzione.  Questo  santo  ab- 
bate diede;  1.  dei  Commenti  sopra  s. 
Matteo,  sulle  lamentazioni  dì  Gere- 
mia ;  2.  un  Trattato  del  covpo  e  dd 
sangue  di  G.  C.  nell'  Eucarestia  ;  3. 
un'  Epistola  a  Frudegard,  sullo  stesso 
soggetto  •  4.  la  f^ita  di  s.  Adelardo,  e 
altre  opere  che  il  p.  Sirmond  fece 
slampare  a  Parigi  nel  1618,  in  fol. 

PASCHLNS  (Giorgio),  dotto  tede- 
sco fioriva  nel  XVII  secolo.  Sconosciu- 
ta ne  è  la  sua  vita,  ma  si  ha  di  lui 
un*  opera  che  merita  di  essere  cono- 
sciuta. E'  intitolata:  Tractatus  de  no- 
vis  inveniisy  quorum  accuratiori  cui- 
tuifacem  praetulit  antiquitas,  Lipsia, 
i-^oo,  in  4-  Questo  libro,  poco  comu- 
ne, è  pieno  di  profonde  ricerche.  Do- 
vette Duletis  valersene  nelle  sue  JRi' 
cerche  suW  origine  delle  scoperte  at- 
tribuite ai  moderni. 

PASLNI  (Giuseppe),  abb.  di  Mon- 
toronisìo,  nato  a  Torino  nel  1696,  si 
fece  distinguere  colle  vaste  sue  cogni- 
zioni, e  col  suo  profondo  sapere  nelle 
lingue  oreniali.  JNominoUo  il  re  di  Sar- 
degna suo  consigliere,  e  quindi  biblio- 
tecario dell'università  di  Torino,  dove 
morì  verso  l*  anno  l'^GB.  Ecco  le  ope- 
re sue  principali  :  1.  Vocabolario  ita- 
liano-latino^ ecc.  ,  Torino,  1747  2  voi. 
in  452.  Storia  del  Nuovo  Testamen- 
tOy  con  riflessioni  morali  e  storiche 
osservazioni,  Torino  1749?  Venezia, 
175I5  2  voi.  io  4.    3.   Codices  jnanu- 
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scripti  hibliotecae  regii  taurînensis 
athenaei^  per  linguai  digestif  et  bi- 
nas in  partes dislributij  ecc.,  eoo  An- 
tonio Rivanlella  e  Francesco  Berta, 
custodi  e  conservatori  della  stessa  Bi- 
blioteca, ecc.,  Torino,  ì']^^,  5o,  2  voi. 
io  fol.  4.  Grammaticae  linguae  san- 
ctae  institutio  cum  vocum  anomalarum 
explicatione,  Pavia,  i-^Sg,  Tutte  le 
«•pere  dell'  abb.  Pasini  sono  scritte  in 
istile  elegante  e  corretto,  e  piene  di 
estesissima   erudizione. 

PASOU  (Mattia),  nato  ad  Herboro, 
nella  contea  di  Nassavia  ,  fece  buo- 
nissimi studi  ad  Eidelberga,  dove  i 
suoi  successi  in  parecchi  atti  accademi- 
ci gli  valsero  una  cattedra  di  matcnia- 
liche  nel  1620.  Obbligaronlo  le  guerre 
del  Palatinato  a  fuggire  in  Inghilter- 
ra, e  sì  stabilì  ad  Oxford,  e  vi  profes- 
sò le  lingue  orientali  fino  al  1629  in 
cui  gli  fu  offerta  la  cattedra  di  filoso- 
fia a  Groninga.  Insegnovvi  pure  le  ma- 
tematiche,  la  teologia,  la  morale  e  vi 
moàì,  amato  e  stimato,  nel  i658.  La- 
sciò :  i .  una  Eaccolta  di  tesi,  alle  qua- 
li aveva  presieduto  egli  slesso  ;  2.  un 
Trattato  contenente  delle  idee  genera- 
li d*  alcune  scienze.  Pubblicò  le  Ope- 
re di  Giorgio  Pasoh,  suo  padre,  pro- 
fessore di  greco  a  Franeker,  morto 
nel    ì6'5'j. 

PASQUALE  1    (S.),  romano,    suc- 
cedette    nella  cattedra    di  s.    Pietro  a 
Stefano  IV   nell'Si'j.   Mandò    legati  a 
Luigi  il  Benigno,  che  confermò  in  suo 
favore  le  donazioni  fatte  alla  Santa  Se- 
de. Ricevette  a  Roma     i  Greci    esiliali 
pel  culto  delle  sacre    immagini,    e  in- 
coronò   Lottario     imperatore.    Questo 
pontefice,   degno  dei    tempi    apostolici 
per  le  sue  virtù  e  pei   suoi  lumi,  morì 
Dell'  824.  Non  gli  mancava  che  un  ca- 
rattere più  fermo  ;  però    che  Roma  fu 
Jacerr.ta  dalle  fazioni  sotlo    il  suo  pon- 
lilJcato,  e  vi  si  commisero    omicidi  ed 
altri  delitti,  fruito  dell'  anarchia. 

PASQUALE  li,  Toscano,  chiamalo 
prima    Rainiero,    sncccdellc    al   papa 
Fcller  Tom.  Vili. 
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Urbano  II  nel  1099.  Slato  era  religio- 
so di  Cluuy   prima    di   essere   sommo 
pontefice.  Scomunicò  1'  antipapa  Guil- 
berto,  ridusse  al  dovere  alcuni  piccoli 
tiranni  che     maltratlavauo  i    Romani, 
tenne    parecchi    concilii,     e  si     attirò 
grandi  brighe  in  proposito   delle  inve- 
stiture, per  parie  di  Enrico  I,  re  d'In- 
ghilterra,  dall'imperatore    Enrico  IV 
ed  Enrico  V  suo   figliuolo  (V.    Etvrico 
IV  ed    Eivaico    V   imperatori).    Passò 
questo  principe  in  Italia,  Tanno  1110, 
a  ricevere  la  corona  imperiale,  ma  non 
volle  il  papa  concedergliela  che  a  con- 
dizione che  rinunziasse  al  diritto  delle 
investiture.  Era   Enrico    così  poco    di- 
sposto ad    appagare  il    pontefice,    che 
dopo  avere  quistioualo  alcune    ore,  lo 
fece  arrestare,    ed     esercitò    inaudite 
crudeltà,  fino  a  far  trucidare   i  cheri- 
ci  ed  i  religiosi     che  stati    erano  a    lui 
dinanzi  con   dimostrazioni    d'  aìtacca" 
mento  e  rispetto.  La  quale  atrocità  ir- 
rilò    per    tal    modo    i    Romani  ,     che 
sin  dal  primo  giorno,  fecero  man  bas- 
sa sopra  tutti  i  Tedeschi   che  si  trova- 
rono nella  loro  città.  Costretto  l'impe- 
ratore a  lasciar  Roma,  condusse  seco  il 
papa,  e  lo   ritenne    prigioniero    fioche 
ebbe  aderito  a  quanto  agognava.  Come 
Pasquale  si    vide  io    libertà,  cassò    in 
due  concilii  tenuti  a  Roma  nel  1112  e 
1  1 1*6,  la    concessione    che    gli  si    era 
strappata.  Aggravalo    non    meno    che 
disgustato  dal    peso    della    grandezza, 
volle  abdicare  al    pontificalo,  ma    non 
ne  potè  venire  a  capo.    Morì  il  22  gen- 
naio 1118.  Tiensi  da  lui  gran  numero 
di  Lettere  nella  collezione  dei  Concilii 
del  p.    Labe.  —  Non   bisogna  confon- 
derlo con     due  antipapi    del    nome  di 
Pasquale,  V  uno   al  lempodi  Sergio  I 
(Vedilo),  r  altro  che  si  oppose  al  papa 
Alessandro  III.  V.  Guido  di  Crema. 

PASQUALE  BAILON(S.),  nacque 
nel  i54o  a  Torre  -  Hcrinosa,  piccolo 
borgo  del  regno  d'  Arragona,  da  vir- 
tuosi parenti,  ma  di  troppo  limitale 
fortune  perchè  fo&se  mandato  alle  scuo- 
/.7  X 
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le.  Vi  sappli  portando  ognor  seco  un  li- 
bro nei  campi,  e  pregando  quelli  che  in- 
contrava d*  insegnargli  le  lettere.  Sep- 
pe ben  presto  leggere  e  «crirere  per- 
iettamcnte  ;  né  si  valse  di  tal  vantag- 
gio che  per  perfezionarsi  nella  religio- 
ne. Uscito  della  prima  età,  si  collocò  in 
qualità  di  pastore,  nel  qual  pacifico 
stato,  imparò  come  Davidde  a  conosce- 
re, benedire  ed  amare  il  Dio  che  tro- 
vava dovunque,  ed  acquistò  in  poco 
tempo  sì  grande  esperienza  nelle  cose 
spirituali,  eh'  ebbe  ben  presto  campo 
di  dir  come  lui  :  Beatus  homo  qiiem 
tu,  eriidieris.  Domine,  et  de  lege  tua 
docueris  eum  (Sai.  93).  Morì  di  ttz  an- 
ni, converso  in  un  convento  di  Fran- 
cescani scalzi,  il  fj  maggio  1692  a 
Villa  Reale,  presso  Valenza.  Paolo  V 
il  beatificò  e  Alessandro  Vili  lo  cano- 
nizzò nel  1690.  Giovanni  Ximenes  ne 
scrisse  la  Vita. 

PASQUALE  (S.  Pietro),  religioso 
della  Merci,  nato  a  Valenza,  insegnò 
filosofìa  e  teologia  con  successo  nel  suo 
ordine.  La  sua  riputazione  lo  fece  no- 
minare precettore  delPinfaniedon  San- 
cio,  quindi  vescovo  di  Jaen  nel  1296. 
Combattè  con  zelo  contro  il  maomet- 
tismo ,  con  un*  eccellente  opera  pub- 
blicata nel  !5oo,  con  solidi  sermoni  e 
colia  santa  sua  vita.  Fu  preso  dai  Mori 
di  Granata  nel  1297.  Lo  ritennero 
questi  barbari  in  ischiavitù,  e  lo  fece- 
ro quindi  crudeimenle  morire  il  6  di- 
cembre i3oo  di  -^2  anni.  Mandatagli 
la  somma  del  suo  riscatto,  ci  V  impie- 
gò per  liberare  molli  fanciulli  da  lui 
istruiti.  Il  suo  nome  è  veneralo  inlspa- 
gna  dove  fondò  molli  monasteri.  La  sua 
Fìta  (m  stampata  a  Parigi  nel  16-74» 
iu  12. 

PASQUALIGO  (Zaccaria),  teatino 
di  Verona,  verso  la  metà  del  XVII  se- 
colo 5  intese  allo  studio  tlella  morale 
teologia.  Diede  Praxis  je/'unii,  Geno- 
va, i655,  in  fol.  11  paese  dove  nacque 
conservò  V  uso  di  spogliare  alcuni  fan- 
ciulli di  loro  virilità  ^  barbaro  uso  che 
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già  la  gelosia  inventò  iu  Oriente,  e  che 
rinovossi  in  Occidente  per  avere  qual- 
che bella  voce  di  più.  Fece  Fasqualigo 
un  Trattato  morale  su  questa  cruda 
operazione  che  sì  severamente  è  proi- 
bita dalle  leggi  «Iella  Chiesa. 

PASgUlER  (Stefano),  nato  a  Pari- 
gi nel  1029,  ^"  accollo  avvocato  al 
parlamento,  e  vi  perorò  con  non  co- 
mune successo.  Brillò  soprattutto  nelle 
dispute  dei  gesuiti  coli'  università.  (I 
gesuiti  avevano  dimandato  di  essere 
matricolali  nel  corpo  ;  ma  1'  universi- 
tà vi  si  oppose).  Incaricossi  Versori» 
della  causa  dei  figli  di  s.  Ignazio,  e 
Pasquier  difese  quella  dei  loro  avver- 
sari j  ne  li  trattò  con  risparmio,  anzi 
diceva  di  più  che  i  gesuiti  doveano  es- 
ser espulsi  dal  regno  ;  ma  non  furono 
che  segregati  dall'  università.  (Questa 
causa  acquistò  a  Pasquier  celebrità  a 
tale  che  di  poi  gli  si  affidarono  le  più 
difficili).  Enrico  III  gratificò  Pasquier 
colla  carica  di  avvocato  generale  alla 
camera  dei  conti,  eh'  ei  rimise  poco 
dopo  a  suo  figliuolo.  (Fu  nel  i588  de- 
putato agli  stati  generali  di  Blois  ed 
alla  loro  chiusura  seguì  il  re  a  Tours,  e 
fu  quindi  lestimone  della  riconcilia- 
zione di  quel  monarca  con  Enrico  IV). 
Morì  a  Parigi  nel  i6i5  di  8-]  anni. 
Ecco  le  sue  opere  ;  1.  Poesie  latine  e 
francesi  ;  queste  son  debolissime,  le 
altre  un  po' meno.  Nelle  latine  sono  sei 
libri  di  Epigrammi  ed  un  libro  di 
Ritraiti  di  parecchi  uomini  grandi;  le 
francesi  son  Giuochi  poetici,  Versio- 
ni poetiche,  sonetti  e  pastorali.  La 
Pulce  e  la  Mano  sono  le  più  spiritose. 
Vista  Pasquier  una  pulce  in  seno  a  ma- 
damigella des  Roches^  nel  i588,  nelU 
tenuta  delle  feste  di  Poitiers,  tutti  i 
poeli  latini  e  francesi  del  regno  presero 
parte  allarara  scoperta, equesto  insetto 
fece  risuonare  tutti  gì'  insetti  del  Par- 
naso. La  Mano  di  Pasquier^  è  un'  al- 
tra raccolta  di  versi  in  suo  onore,  per- 
chè un  pittore  a  Trojes  aveva  dimen- 
ticato nel  suo  ritratto  di  fargli  le  ma- 
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ni.  3.  Ordinanza  d*  Arnore^  Anversa, 
(  al  Mans)  1674^  »«  8,  ,  oscena  pro- 
duzione ',  3.  Ricerche  sulla  Fran- 
cia ,  in  dieci  libri  ,  la  cui  miglior 
edizione  è  del  1660,  in  fol.  Quest'  o- 
pera  è  un  miscuglio  tU  fiori  e  frut- 
ta,  utile  e  grato  ^  lo  stile,  però  ir- 
rancidito 5  piace  ancora  perchè  V  au- 
tor aveva  fantasia,  ma  bisogna  diffida- 
re degli  elogi  e  delle  salire.  4-  Delle 
£pistole,m  5  voi.  in  8.,  pubblicale  nel 
1619.  Trovanvisi  molli  aneddoti  inte- 
ressanti sulla  storia  di  Francia  1602, 
in  8.  j  5.  Il  Catechisimo  dei  gesuiti 
1602,  in  8,  pieno  di  sarcasmi  e  della 
satira  più  insultante.  Attacca  fieramen- 
te r  ordine,  e  il  suo  fondatore,  e  I'  ol- 
traggia altamente  ;  per  tacere  del  resto, 
diremo,  a  far  conoscere  la  tempra  del 
suo  fiele,  quel  passo  in  cui  espone  cbe 
non  si  dovrebbe  dire  ordine  di  gesuiti^ 
ma  di  gesiti,  perchè  vendono  alV  in- 
grosso i  sacramenti,  più  cari  che  Gie- 
si  non  volesse  vendere  il  dono  dei  mi- 
racoli a  Naamano,  ecc.  Alla  fine  del 
Catechismo  trovasi  il  Pater  noster 
travestilo,  e  la  parodia  dell'  Ave  Ma- 
ria,  in  cui  tanti  sono  i  sacrilegi  quan- 
te le  parole.  Tal  è  1'  avvocato  che  pe- 
rorò contro  un  ordine  celebre  e  che  ta- 
luni che  la  pretendevano  in  genio  e 
buon  gust05riguardarono  siccome  saggio 
scrittore  ed  eloquente.  6.  Il  Mono/do, 
is»  "j  libri,  in  prosa  mista  di  versi. — 
Lasciò  questo  magistrato  tre  figliuo- 
li :  Teodoro,  Nicolò  e  Guido  j  il  primo 
fu  avvocato  generale  alla  camera  dei 
conti  ;  il  secondo,  referendario,  lasciò 
uo  voi,  di  Lettere  in  8."  piene  di  stori- 
che particolarità  5  e  l'ultimo  fu  uditore 
dei  conti.  Le  Opere  di  Pasquier  furono 
stampale  nel  i-jzS  a  Treviri,  in  2  voi. 
in  fol.  Vi  manca:  i.  il  Catechismo 
dei  gesuiti^  colla  qual  omissione  si 
pensò  di  giovare  alla  sua  memoria  5  2. 
la  sua  Esortazione  ai  principi ^  ecc.  5 
per  ovviare  alle  sedizioni  che  semhrano 
minacciarh  per  fatto  della  religione, 
1662^  io    8,  di   2'j   f^g^'9  indicala  nei 
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nuovo  p.  le  Long,  sotto  il  n.*>  iijSSS» 
Se  il  p.  Garasse  avesse  conosciuto  que- 
st' opera,  il  cui  oggetto  è  di  provare  la 
pretesa  pecessità  di  favorire  e  di  am- 
mettere il  calvinismo  ,  non  avrebbe 
raaucato  di  servirsene.  N*  erano  fin  dal 
i56i  comparse  delle  edizioni  mutilate, 
che  Pasquier  negò  in  tin  avviso  alla  te- 
sta  della  sua  in  8.  Fu  poi  inserita  nel- 
la raccolta  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
Memorie  di  Conde,  con  cui  termina  il 
1.0  voi. 

PASQUINO,  statua  di  marmo,  sen- 
za naso,  braccia  né  gambe,  già  eretta 
in  Roma  presso  il  palazzo  degli  Orsini, 
acni  i  maligni  vanno  ad  appendere  alla 
notte  i  satirici  scrìtti  appellati  Pasqui- 
nate. Sembra  che  questo  tronco  sia  il 
resto  della  statua  di  un  gladiatore  cbe 
ne  percuote  un'  altro.  L'  uso  di  carica- 
re questo  busto  d'  ogni  sorta  di  salire 
dicesi  venga  da  un  ciabattino  romano, 
di  nome  Pasquino,  dicitore  di  bei 
motti,  attorno  al  cui  banchetto  %  ac- 
crocchiavano  gli  oziosi  e  maligni  di 
Roma.  Serrato  loro  questo  cancello  di 
maldicenza  dalla  morte  del  proprieta- 
rio j  piantarono  vicino  alla  sua  porta 
una  statua  di  recente  dissotterrata,  cui 
secrelamente  affissero  le  produzioni  di 
lor  malvagità  ;  la  qual  libertà  successi- 
vamente conservossi  fino  ai  dì  nostri. 
Pasquino  dirige  le  sue  salire  a  Marfo- 
rio,  altra  statua  di  Roma,  dove  si  pon- 
gono le  risposte  non  meno  maligne 
delle  interrogazioni. 

PASSAEUS  (Crispino),  dotto  fiori- 
sta d'  Arnheim,  vi  pubblicò  nel  1607, 
i6i4,  1616  e  1617  le  quattro  parti 
del  suo  Hortus  Floridus,  in  4'  fig»  o^L 
PASSAVANTI  (Giacomo),  nato  a 
Fiorenza  da  famiglia  distinta,  morto 
nel  1357,  entrò  neir  ordine  di  s.  Do- 
menico, e  rese  celebre  il  suo  nome  in 
Italia  con  un  trattalo  intitolato  ;  lo 
Specchio  della  vera  pe/ziZewzo, stampa- 
to per  la  prima  volta  nel  »495,  io  4« 
Quest'  opera  è  stimatissima  ,  tanto  pel 
fondo  che  per  ioslile.  Ne   diede   T  ac- 


dii  PAS 

catlemia  della  Crasca  an'  erlîzionc  né\ 
1681,  che  è  la  7.*  ;  qucUa  di  Firenze 
i-jiò,  in  4>  cl*c  ^u  ^*  ultima,  è  la  mi- 
gliore. 

PASSEMANT  (Claudio  Simeone), 
nato  a  Parigi  nel  1702,  consecrossi  al- 
lo studio  dell' Ottica,  dcir  aslronotnin, 
dell'  orologeria.  1  gabinetti  del  re  e  tli 
parecchi  particolari  sono  ornali  di  varii 
strumenti  fisici  ed  ottici  ed  astronomici, 
chcgliacquistaronograndissima  riputa- 
zione; ammirandosi  sopra  tutto  :  1.  un 
jPtfWc?ttZoa*^o«omico,incoronatodauna 
sfera  mobile  che  al  dir  delle  memorie 
dcir  accademia,  segna  le  rivoluzioni 
dei  pianeti  nel  modo  più  preciso.  JVc 
fu  il  re  coli  contento  che  gli  concesse 
un  alloggio  a  Louvre  ed  una  pensione; 
2.  un  grande  Specchio  ustorio  di  cri- 
stallo di  4^  p"lli<^i  di  diametro,  e  di 
grande  cffcHo  ;  5.  due  Globi,  uno  ce* 
leste,  terrestre  1'  altro,  che  girano  di 
per  sf.  Presentò  al  re  nel  1765,  una 
Pianta  in  rilievo  ed  una  Memoria 
contenente  immezzì  più  semplici  per 
far  giungere  le  navi  a  Parigi.  Vi  so- 
no motte  particolarizzazionì  rela- 
tive a  questo  soggetto  nell'opera  di 
Lalande  sui  canali  navigabili.  Sii- 
niansi  dac  scritti  di  questo  celebre  ar- 
tista ;  l'uno  intitolato:  Costruzione 
(T  un  teloscopio  di  riflessione,  Parigi, 
1^38,  io  4^  con  fig.  Insegna  quest'o- 
pera la  maniera  di  eseguire  i  telesco- 
pi ;  r  altra  tiene  in.  fronle  :  Descrizio- 
ne ed  uso  dei  telescopi.  Non  solo  per- 
fezionò le  lenti  ed  i  teloscopi,  come  lo 
prova  r  uso  che  se  ne  fa  sui  navigli, 
ma  pure  P  orologeria.  Morì  Passcmanl 
il  6  novembre  1769. 

tPASSERANI  (Alberto  Radicati, 
conte  di  )  ,  gentiluomo  piemontese  al 
servigio  di  Vittorio  Amedeo  II,  ebbe 
attivissima  p;«rl»r  alle  discusfiioni  che 
insorsero  fr;i  quesi<»  monarca  e  la  San- 
ta Sede,  e  che  avevano  per  <»ggelt(»  la 
nomina  ai  benefizii  concistoriali.  Pub- 
blicò il  conte  Passcrani  contro  la  corte 
di  Ruma  più  violenti  libelli  ;  mu  quan- 


do  sedate  si  furono  queste  differenze, 
ed  ali*  abdicazione  d*  Amadeo  (1730) 
il  conte  fu  citato  dinanzi  al  tribunale 
dell'  inquisizione.  Salvossi  in  Inghil- 
terra nutrendo  in  suo  cuore  un  odio 
implacabile  contro  i  papi,  odio  che  la- 
sciò trapelare  in  alcuni  scritti  che  pub- 
blicò a  Londra,  dov'  erasi  collegato 
agli  spiriti  forti,  quali  Collins,  Tyn- 
dal,  ecc.  Una  delle  sue  opere,  nella 
quale  fa  1'  elogio  del  suicidio,  essendo 
stata  recata  in  inglese,  gli  attirò  molte 
persecuzioni  dalla  giustizia.  Lo  scrìtto 
fu  sequestrato,  e  Passerani,  il  tradut- 
tore e  lo  stampatore,  catturati.  Come 
ebbe  ricovrata  la  libertà,  lasciò  V  In- 
ghilterra, portossi  in  Francia,  e  quin- 
di in  Olanda,  dove  dimorò  fino  alla 
sua  morte  accaduta  verso  il  1740.  Pub- 
blicò nei  diversi  paesi  che  percorse  le 
opere  seguenti  :  1.  Ragguaglio  fedele 
e  comico  della  religione  dei  Canmholi 
moderni,  di  Selim  M.oslem^  nel  quale 
dichiara  C  autore  i  motivi  che  si  ebbe 
per  abbandonare  quesV  orribile  ido- 
latria ,  tradotto  dati  arabo  ;  2.  Dis- 
sertazioni sulla  morte ,  Rotterdam, 
17^3.  Vuole  r  autore  adulare  in  que- 
sto scritto  gì'  Inglesi,  giustificando  il 
suicidio.  Prende  per  base  il  materia- 
lismo e  59  sostiene  che  la  morte  altro 
ÎÎ  non  e  che  la  decomposizione  della 
5Î  materia  ed  il  suo  cambiamento  di 
ÎÎ  forma.  ..5^  Preende  che  dappoiché  ri- 
cevemmo la  vita  per  essere  felici,  siamo 
liberi  di  renderla  quando  ci  troviamo 
infelici.  Tratta  d'  invenzioni  puerili  le 
ricompense  e  le  pene  eterne,  e  dice 
che  non  vi  è  né  bene  né  mal  morale, 
per  la  ragione  che  tulle  le  azioni  ne- 
cessarie addivengono.  3.  Facile  proget- 
to, equo  e  modesto  per  rendere  utdi 
alla  nostra  nazione  (la  piemontese)  un 
grandissimo  numero  di  poveri  fan- 
ciulli che  ora  le  stanno  a  carico  ,•  li- 
bro paradossale  a  meno  che  1*  autore 
non  abbia  avuto  per  oggetto  il  porre 
in  ridicolo  gli  u<»mini  progettisti.  4- 
Pezzi    curiosi   sulle    cose  più  interes 
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santi,  ecc.,  Rotterdam,  i  ^56,  in  fran- 
cese). Contiene  questa  raccolta  inoltre, 
no  factum  in  cui  1'  autoic  narra  le 
sue  avventure  5  i.  un  Parallelo  fra 
Maometto  e  Sosem  (  anagramma  di 
Moses  o  IVIosè)  ;  2.  una  Storia  compen- 
diata  della  processione  sacerdotale 
antica  e  moderna  ,  dedicata  all'  illu- 
strìssima e  celeberrima  setta  degli  spi- 
riti forti,  da  un  free-thinkcr,  cristia- 
no, nazareno  e  licurgo,  posta  in  paral- 
lelo da  Lucio  Sempronio  iieofito.  Vi 
sostiene,  fra  l'altre  cose,  che  G.  C.  e  s. 
Giovanni  si  fecero  iniziare  dagli  Egi- 
ziani nei  misteri  dei  sacerdoti  d*  Osi- 
ride. Çncst'  opera  non  meno  bizzarra 
eh*  empia  ,  è  scrina  in  pessimo  stile,  e 
piena  delle  più  basse  trivialità.  5.  La 
religione  maomettana  paragonata  al- 
ia pagana  delV  Indostan ,  da  Aly- 
Ebn-Omar-M oslem,  ecc.  (Londra  ,  0- 
landa),  1737  in  8j  opera  non  meno  in- 
digesta delle  precedenti.  Dicesi  che  il 
conte  Passerani  ritrattasse  sulla  fine 
dei  suoi  giorni,  dinanzi  ai  ministri 
protestanti,  j  sut'i  errori  contro  il  cri- 
stianesimo, ma  persistette  ognora  nel 
suo  odio  contro  il  cullo  cattolico  ed  il 
pontefice  romano. 

PASSKKAT  (Giovanni),  poeta,  na- 
to nel  1534  a  Trojes  in  .Sciampagna, 
studiò  il  diritto  a  Bourges  sotto  Cu- 
laccio, e  poriossi  quindi  a  Parigi,  dove 
insegnò  le  belle  lettere  nei  collegi  del- 
l'università  e  ottenne  nel  1672  la  ca- 
rica di  professor  reale  d'  eloquenza, 
vacante  per  la  morte  di  Ramus.  Aven- 
do le  guerre  civili  capovolta  la  repub- 
blica delle  lettere  non  mcn  che  lo  sta- 
lo, il  professore  chiuse  la  sua  scuola, 
ne  la  riaperse  che  quando  si  fu  resa  la 
pace  alla  Francia,  dopo  1'  ingresso  di 
Enrico  IV  in  Parigi  nel  iSg^,  e  mori 
nel  1602,  di  68  anni.  Si  fece  principal- 
mente questo  scrittore  distinguere  col- 
le sue  poesie  latine  e  francesi.  Notansi 
fra  i  suoi  versi  latini  gli  Epigrammi^ 
gli  Epilafi  ed  altre  produzioni  intito- 
late  Strenne,   Non   ha  qucll'  cnlusia- 


PAS 


S7Î 


smo,  quel  bel  fuoco  d'  immaginazione 
che  caratterizzano  il  genio.  Era  più 
fatto  per  dar  grazia  alle  rimette  da 
nulla,  che  per  esprimere  i  gran  tratti 
della  poesia.  I  suoi  versi  francesi  pub- 
blicati nel  1606,  in  8,  sono  divisi  in 
Poemi,  in  Elegie^  in  Sonetti,  in  Can- 
zoni, in  Odi,  in  Epigrammi,  sono  pie- 
ni di  latinismi  ed  il  linguaggio  ne  ir- 
rancidì ;  si  leggono  ancor  nondimeno 
per  le  grazie  naturali  che  esibiscono. 
Compose  con  JNicolò  Rapin  i  versi  del- 
la Satira  Marippea,  Ratisbona,  1709^ 
5  voi.  in  8.  {V.  GiiLOT  Giacomo  e  Ra- 
vis).  Era  Passerai  in  legame  con  per- 
sonaggi che  si  sospettavano  di  non  es- 
sere troppo  attaccati  alla  religione  cat- 
tolica. Tiensi  dalui:i.I>e  cognatio- 
ne  litterarum  ,  stampato  a  Parigi  nel 
1606,  in  8.  E'  un  trattato  dell'  antica 
ortografia  delle  parole  ',  2.  Orationes  fc 
praefationes,  pubblicate  dapprima  nel 
1606,  e  ristampate  nel  1637,  in  8, 
Questi  discorsi,  scritti  in  istile  epi- 
grammatico, offrono  diverse  riflessioni 
di  letteratura.  3.  Dei  Commenti  sopra 
Catullo,  Tibullo  e  Properzio,  di  cui  i 
dotti  fan  conto.  La  sua  traduzione  fran- 
cese dei  tre  libri  della  Biblioteca  d'A- 
pollodoro,  Parigi,  i6o3,  è  d*  uno  stile 
poco  corretto  e  irrancidito, 

PASSERI  (Giambattista),  poeta  me- 
diocre e  pittore  di  qualche  merito,  na- 
to a  Roma  nel  1610  e  morto  nel  1679, 
scrisse  le  Vite  dei  pittori,  scultori  ed 
architetti  che  lavorarono  a  Roma  nei 
suoi. tempi,  e  fiorirono  dal  i64>  fioo 
al  1673.  Tale  opera,  piena  d*  aneddo- 
ti curiosi  ed  interessanti,  fu  pubblica- 
catà  a  Roma  nel  1772.  L'  autore,  co- 
me pittore,  era  allievo  del  celebre  Do- 
menichino  e  amico  d'  Algardi  e  di 
Garzi.  Quale  poeta,  fece  de'  sonetti  as- 
sai cattivi,  uno  de'  quali  però  servi  al- 
la sua  fortuna.  (Passeri  divenne  prin- 
cipe dell'  accademia  di  s.  Luca,  meno 
per  merito  che  quale  allievo  del  Do- 
menichino). 

PASSERI  (  Giamballìsla  )  ,  nato  à' 
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Farnese  il  io  novembre  1694$  molta 
riputazione  acquistosti  colla  sua  pro- 
fonda erudìsione  e  colla  cognizione  dcl- 
r  antichità.  .Deslinollo  il  padre  suo  alla 
giurisprudenza  ;  ma  intanto  che  dedl- 
cavasi  a  questo  ttudio,  non  pertica  di 
occhio  quello  deiranticbiià  per  la  qua- 
le aveva  inclinazione  parlicoiare.  Sog- 
giornato quattro  anni  a  Roma,  dove  a- 
Tea  molto  estese  le  sue  cogui^iooi  favo- 
TÌlc,  andò  a  Todi  ove  il  padre  suo  c- 
sercltava  la  medicina,  e  quivi  raccolse 
gli  antichi  monumenti  della  città  e  dei 
dintorni.  Nel  1726,  volse  ogni  atten- 
xìooe  alle  antichità  etrusche,  e  radunò 
un  numero  grande  di  lampade  che  di- 
spose in  classi.  Perduta  avendo  la  mo- 
glie nel  ì']5S,  dopo  12  anni  di  pacilì- 
ca  unione  e  felice,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiaslico  ed  ottenne  l*  impiego  di 
vicario-generale  di  Pesaro,  cui  adempì 
con  aelo.  Cadde,  tornando  dalla  cam- 
pagna, in  un  fosso  colla  vettura,  e  di 
tale  caduta  mori  il  4  febbraio  1-780. 
Molte  opere  abbiamo  di  lui,  fra  le  altre  : 
1.  Lucernae  fictìles  mus aeìP asserii,  5 
voi. ,  l'ySg  -  45  -  5i  5  ne  avea  fatto  uu 
quarto  che  contenea  le  lampade  dei 
ciiaiaui,  ma  non  fu  stampato  5  2.  Di- 
scorso sulla  storia  dei  fossili  della  cani- 
fagna  pesarese  ,  Bologna,  1775  j  3. 
Picturae  Etruscorum  in  vasculis^  in 
unum  collectae,  dissertationihus  illu- 
stiHitaey  3  voi.  ;  4«  Parecchie  Disserta- 
Zìoni  sopra  i  monumenti  antichi,  coi 
quali  Clemente  XlV  adornò  il  Museo 
Clementino  ;  5.  è  autore  dei  volumi 
secondo  e  terzo  dell*  opera  intitolala  : 
Thesaurus  gemmarum  astrìferarum 
antiquarum,  pubblicalo  da  Gori  nel 
i^So,  e  del  4-"  ^ol.  del  Thesaurus  vele- 
rum  dìptycorum  consularium,  pubbli- 
cato dal  nicdeiimo.  Arricchì  di  note 
gli  altri  volumi  di  quest'  opera,  ed  an- 
cora diede  :  6.  un  grandissimo  numero 
di  Disseriazioni  dotte  e  piene  d'  inda- 
gini, ne'  diversi  giornali  d'  Italia  ;  7. 
nel  1780,  stampavasi  a  Roma  il  prinjo 
volacne  d'  una  grande  opera  di    Passc- 
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ri,  intitolala  ;    Thesaurus  gemmarum 
selectissimarum. 

t  PASSERONI  (L»abbate  Gian  Car- 
lo), poeta  italiano,  nacque  nel  villag- 
gio di  Lantosca,  presso  Nizza  il  3  mar- 
zo 1713,  e  fu  da  suo  padre  condotto  a 
Milano  in  età  di  appena  selle  anni.  Ac- 
coltolo in  sua  casa  uno  zio,  ch*era  isti- 
tutore, gì'  insegnò  a  leggere,  scrivere  , 
ed  il  Ialino.  Seguì  poi  il  corso  di  filoso- 
fìa ed  andò  a  fare  quello  di  teologia  a 
Nizza,  dove  fu  ordinato  prete.  Avendo 
il  nunzio  Luciui  concepito  affetto  pel 
giovine  abbate  Passeroni,  lo  prese  per 
suo  elemosinìero  e  sei  condusse  a  Colo- 
nia, quando  fu  a  quella  nunciatura 
prescelto.  Già  si  apriva  dinanzi  all'abb. 
Passeroni  una  brillante  carriera  ,  ma 
spoglio  qual  era  d*  ambizione  ,  né  po- 
tendo la  semplicità  de'  suoi  costumi 
accordarsi  colla  magoiÊcenza  e  V  eli- 
chetta  delle  corti,  lasciò  il  nunzio  per 
seguire  le  sue  tendenze  ,  e  ritiratosi  a 
Milano  non  ebbe  per  sussistere  che  il 
provento  della  sua  messa.  Abitava  una 
cameruccia  bassa  ,  nelT  ultimo  solaio 
d'  una  casa  di  meschina  apparenza  , 
dove  una  tavola  ,  un  paio  di  scranne, 
una  picciola  libreriuola  ,  uno  sgabello 
con  un  croceûsso  ed  un  leltoj  o  più  ve- 
ramente caniie,formavano  tutta  la  sup- 
pellettile. Tenca  per  unica  compagnia 
un  gallo  che  partecipava  alla  frui;aie 
sua  mensa,  consistente  in  pane  bollilo, 
flutti  ed  acqua.  Passeroni,  benché  po- 
vero, era  mollo  allegro  ed  amava  l'in- 
dipendenza che  preferiva  a  tutto.  Una 
parte  del  tempo  ei  la  consagrava  alla 
poesia  per  cui  aveva  un  talento  parti- 
colare, ed  erasi  preferibilmente  attac- 
cato al  genere  scherzoso  come  il  solo 
alla  propria  indole  conforme  j  ma  cosi 
scherzando,  conservava  ne'  suoi  scritti 
una  decenza  scevra  <la  rimprovero  ,  e 
gasiigando  il  vizio  col  riso,  faceva  ama- 
re la  virtù.  La  sua  anima  timorata  noci 
gli  permise  mai  di  leggere  l'  Ariosto  , 
stante  le  pitture  alquanto  libere  che 
qua  e  cola  s'  incontrano  ucll'  Orlando 
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furioso^  motivo  che  gli  a»^ea  pur  fallo 
strappare  dalla  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso  il  canto  XVI  ,  dove  si  tratta 
degli  Amori  di  Rinaldo  ed  Armida.  La 
prima  opera  che  pubblicò  furono:  i.  i 
Capitoli,  satira  piena  di  sale  e  d'estro, 
dove  combatte  i  vizi  e  le  stravaganze 
delle  grandi  città.  Grande  incontro  fe- 
ce quest'  opera,  ma  il  profitto  fu  tutto 
pel  libraio.  Avendo  varii  personaggi  di- 
stìnti rilevato  lo  stato  di  povertà  in 
cui  trovHvansi  l'abb.  Passerooi,  gli  of- 
frirono loro  case,  la  mensa  e  sino  dei 
soccorsi  mensuali  :  rifiutò  ogni  cosa  . 
Augumentata  pel  suo  poema  di  Cicero- 
ne  la  sua  fama  letteraria  ,  gli  furono 
fatte  nuove  proferte  ,  che  parimente 
rifiutò.  II  conte  Firmian  istesso,  gover- 
natore di  Milano,  dove  lasciò  tante 
onorevoli  memorie,  non  potè  mai  riu- 
scire a  far  accettare  cosa  veruna  a  Pas- 
seroni  ,  col  quale  amava  di  conversare 
e  di  cui  solca-  dire  :  «  L'  amo  e  1'  amo 
«  molto,  perchè  egli  nel  mio  potere  e 
^^  nella  mia  dignità  non  ama  che  me...; 
Î5  non  fa  attenzione  che  alla  mia  sola 
»  persona  ì?  ...  Il  celebre  Sterne  ,  au- 
tore del  Viaggio  Sentimentale  e  di 
Tristram  Shandi,  incontrato  avendo 
in  casa  del  conte  Firmian  l'abb.  Passe- 
roni,  gli  dimostrò  la  stima  in  che  te- 
neva i  suoi  talenti  e  il  richiese  d*  ami- 
cizia. Considerava  l' inglese  con  ma- 
raviglia la  giubba  logora  e  l'abito  piuc- 
chè  modesto  dell'autore  del  Cicerone ^ 
mentre  credeva  che  quell'  opera  lo 
avesse  arricchito  ;  ma  V  Italia,  al  pari 
della  Francia,  dall' Inghilterra  ben  di- 
versa, alla  maggior  parte  degli  uomini 
d'ingegno  non  procaccia  che  gloria,  e 
«carsissinia  fortuna.  Fece  Sterne,  coi 
più  dilicati  riguardi,  proferle  genero- 
se all' abb.  Passeroni  ,  che  secondo  il 
suo  costume  le  ricusò, dicendo  ni'n  aver 
bisogno  di  nulla.  Tuttavia,  in  seguito, 

...  '  r>  7 

per  non  dispiacere  al  conte  Firmian  , 
consentì  ad  accettare  una  pensione  di 
5oo  lire  di  Milano  (383  fr.  ^5  e),  pre- 
sa sai  fondi  dell*  imperatrice  ;  ma  ve- 
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nuli  a  morte  e  questa  principessa  ed 
il  conte  Firmian,  l'abb.  Passeroni  per- 
dette la  sua  pensione  ;  sì  che  in  età  di 
67  anni  sarebbe  caduto  nella  più  spa-, 
veotevole  miseria,  se  non  fossero  stati  i 
soccorsi  di  alcuni  amici  i  quali  gli  fece- 
ro dare 'due  piccoli  benefizi  che  volea 
pur  rifiutare  ;  ma  siccome  si  audò  in 
collera  con  lui  ,  tacciando  il  suo  rifiu- 
to d'orgoglio,  sentimento  ben  lontano 
dal  suo  cuore,  gli  accettò  ed  i  poveri  vi 
guadagnarono,  però  eh'  ei  non  mutò 
mai  regime  ,  visse  mai  sempre  colla 
massima  frugalità  e  ad  essi  dava  (>gDÌ 
suo  superfluo  *  Perdette  que'  benefizi 
quando  venne  a  sconvolgere  1'  Italia  la 
rivoluzione  francese  .  Al  tempo  della 
creazione  della  repubblica  cisalpina,  si 
vide  a  strapparlo  quasi  per  forza  dal- 
l' umile  suo  asilo  per  condurlo  aWisti' 
tuto  delle  scienze  e  lettere  allor  allora 
creato  e  di  cui  fu  eletto  membro  colla 
pensione  di  100  zecchini  (  119^1  fr.  )  , 
formandogli  in  pari  tempo  una  pensio- 
ne di  4^000  lire  (3070  fr.).  Importava- 
no le  due  pensioni  unite  4,264  bran- 
chi, de'  quali  non  ne  spendeva  più  di 
uno  al  giornoj  il  resto  lo  distribuiva  in 
elemosine  ed  in  soccorsi  a'sacerdoti  in- 
digenti. In  età  d'  oltre  ad  80  anni  ,  lo 
vedevasi  con  un  bastone  in  mano  ad  an- 
darsi a  comperare  egli  medesimo  di 
buon  mattino  ciò  che  rendeasegli  ne- 
cessario per  la  sua  più  che  frugale  cu- 
cina. Il  qual  modo  di  sussistere  sareb- 
be passato  per  una  bizzarria  della  sua 
mente,  se  genti  che  il  conoscevano  sino 
dall'  infanzia  non  avessero  assicurato 
che  avea  fatto  voto  di  povertà  ;  la  pu- 
rità de'  suoi  costumi  ,  il  suo  attacca- 
mento alla  religione  ,  Io  zelo  suo  ad 
adempire  ai  doveri  del  proprio  stato  ; 
rendeano  tale  un  fatto  piucchè  proba- 
bile. Straniero  a  tutte  le  pubbliche  bi- 
sogna ,  si  stimò  felice  ,  perciò  che  in 
mezzo  alle  turbolenze  non  gli  fu  impe- 
dito di  esercitare  le  funzioni  del  suo 
ministero.  Neil'  ultima  sua  malattia  , 
insistette  un  suo  amico  indarno  perchè 
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accettasse  un  miglior  IcHo  c«l  un  do- 
mestico che  il  servisse  .  L'  abb.  Pasftc- 
roni  morì  da  vero  cristiano,  o  per  me- 
glio dire  si  estinsc  il  aG  dicembre  180^, 
IO  età  di  circa  99  anni,  lasciando  le 
opero  seguenti  ch'ebbero  più  edizioni: 
i,ì  Capitoti;  2.  il  Cicerone  ,  ÌQ  3/^ 
canti  ed  in  ottave,  Venezia  ,  i^Bo  ,  2 
voi.  iu  8,  Milano,  i-jôS  ,  6  vol.  in  8  ; 
Torino  l'y 7^»,  6  vol.  in  la.  Fu  preteso 
che  questo  p«>enia  piacevole  avesse  sug- 
gerito a  Sterne  l'idea  del  suoTristram 
Siiandi,  islessamente  come  il  dramma 
*l  Adamo  del  milanese  Andreini  avea 
somministrato  a  Milton  il  tema  del 
Paradiso  perduto,  a.  Traduzione  d'al- 
cuni Epigrammi  greci,  Milano,  1786- 
9^'  9-'  P^'l^c  in  8  j  3.  Favole  esopia- 
«f,  ivi,  1786,  6  voi.  in  12.  E  una  tra- 
duzione in  versi  o  piuttosto  un'  imita- 
zione delle  favole  d'  Esopo. 

PASSIGNANO  (  Il  cavaliere  Dome- 
nico Crésli  soprannominato  11  ^  ,  dal 
luogo  in  cui  nacque  nel  id58  ,  morì 
nel  i638,  in  età  d'  80  anni  ,  sotto  il 
poDiilJcato  d'  Urbano  Vili.  Pittore  fa- 
moso, era  discepolo  di  Federico  Zuc- 
caro,  e  si  fece  notare  per  parecchie 
grandi  opere  a  Roma  ,  nelle  quali  si 
ammira  il  gusto  del  disegno  e  la  no- 
biltà delle  composizioni.  La  fortuna  e 
gli  onori  furono  guiderdone  al  suo  me- 
rito. Kbbe  a  scolare  Matteo  Rosselli . 
(Questo  abile  pittore  dipingea  con  ra- 
pidità straordinaria  ;  eseguì  in  otto 
giorni  il  famoso  quadro  del  Martirio 
di  santa  Reparata,  e  in  un  giorno  so- 
lo quello  di  san  Giovanni  Gualberto. 

PASSIONEI  (Domenico),  cardinale, 
nacque  a  Fossombrone  ,  nel  ducalo  di 
Urbino,  nel  i68a,  da  illustre  famiglia. 
Facendo  i  suoi  studi  nel  collegio  de- 
mentino a  Roma,  principiò  sin  d'  allo- 
ra a  formarsi  una  ricca  biblioteca,  di- 
venuta in  appresso  tanto  utile  ai  dotti. 
Nel  i^oG,  andato  a  Parigi  a  portare  il 
berretto  al  nunzio  Gualterio  ,  suo  pa- 
rente, di  colà  passò  in  Olanda  nel 
1708  e  ben  presto  vi  ioslcnne  le  parti 
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di  negoziatore .   Già    incominciava  la 
stanchezza    della    lunga    guerra    della 
successione  di  Spagna,  sì  che  le  poten- 
ze belligeranti  vi  aveano  spediti  ilepu- 
tali  per  la  pace.  Non  potendo    il   papa 
Cleniente  XI  avervi  un    nunzio,  scelse     ïi 
Passionei  per   difendere  segretamente 
gì'  interessi  della  santa-sede.  Né  le  cu- 
re di  lui    tornarono  iuftultuose  j    che 
ottenne  dagli  alleati    l'evacuazione  dei 
dominii  del  papa,  dov'  eransi  stanziate 
le  truppe  tedesche.  Reduce  a  Roma,  fu 
da  Clemente XI  eletto  cameriere  segre- 
to e   prelato   domestico .    Mandollo    il 
papa  nel  1714^  al  congresso  di  Basilea, 
e  nel  171 5  a  Solura.  Sebbene  non  feli- 
ce nella  prima  di  tali  negoziazioni, non 
perciò  Clemente  XI    ne   approvò    me- 
no  la  condotta  ,   e  lo  scelse  segi^ario 
della  Propaganda  nel    171g.   Continuò 
in  favore  dopo  la  morte  del  detti»  pon- 
tefice, sotto   Innocenzo    Xlll,    che    lo 
elesse  arcivescovo  d'Efeso.,  daodoglì  la 
nunziatura  di  Svizzera  che  si  tenne  si- 
no al  i^So.  Allora  Clemente  Xil  lo  in- 
viò a  quella  di  Vienna,  dove  1*  impera- 
tore Carlo  VI    ed  il  principe  Eugenio 
gli  fecero   distinto    accoglimento  .    Le 
sue  fatiche  apostoliche  ne' diversi  paesi 
riuscirono  utili  a  parecchi  ,  opera  sua 
essendo  pure  state  1*  abiura   del  dotto 
Eckard  e  quella    del    principe   di  Vir- 
temberga.  Fatto  segretario   de'  brevi  e 
cardinale  nel  1708,  ed  in    pari    tempo 
aggregalo    alle    diverse    congregazioni 
di  Roma,  essendo  salito  sul  soglio  pon- 
tiGcio  Benedetto  XIV,  lo  incaricò  del- 
le più  importanti  bisogna  ,  e   lo  elesse 
bibliotecario    del  Vaticano    nel    1765. 
Arricchì    egli   considerabilmente    quel 
tesoro,  e  «le  accrebbe  l'utilità  median- 
te la  comunicazione.  Morì  d'apoplessia 
il  5  luglio  1761,  di  79  anni.  L'  autore 
del  suo  Elogio  storico  ,    stampato   nel 
1763,  pretende  che  ne  sollecitassse  la 
morie  la  violenza  che  si   fece  firmando 
il  breve  di  condanna    slanciato  contro 
VEsposizione  della  dottrina  cristiana 
di  Mesenguv.  Serrao,  altro  zelante  del 
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parli'o^  nella  opera  De  vraecìaris  ca- 
tkeckistis  (Vienna  1777)  ne  considera 
la  malattìa  e  la  morte  siccome  un^  pu- 
nizione divina.  Tanto  è  il  fanatismo  di 
5ctla  Î  II  cardinale  Passionei  non  era 
favorevole  ai  gesuiti  ,  si  oppose  con 
f^ran  forza  .nlla  canonizzazione  del  car- 
olina! Beila«niino,e  prosciisse,  dicono, 
dalla  sua  biblioteca  inlle  le  opere  del- 
la società.  ÌVr  maggiormente  .imava  gli 
altri  religiosi.  La  vivacità  del  suo  spi- 
rito il  gettava  in  contrasti  da*  quali 
»^o!ca  sempre  uscir  viltorinso.  [Malgrado 
r  amicizia  che  lienedelto  XIV  ave*a 
per  lui,  oslinavasi  a  sostenere  in  ron- 
versazione  i  propri  pareri  con  tenacità 
invificibilc,  sì  che  quasi  sempre  tocca- 
va cedere  al  papa.  Non  amava  il  car- 
dinale Valenti,  segretario  di  stalo,  che 
cìiiamava  il  pascià.,  ed  un  giorno,  dan 
dogli  il  bacio  di  pace  ,  invece  «li  Pax 
tecunu  gii  disse  a  voce  aUa  ,  Salama- 
lec.  Ad  onta  de'  suoi  difetti  ,  il  cardi- 
nal Pjissionei  Ila  dei  diritti  al  rompinn- 
t.o  dei  dotti  ed  alla  stima  della  poste- 
rità. La  revisione  che  col  celebre  Fon- 
lanini  fece  del  Liber  dlurnus  romano- 
rum  ponfì/icum;  una  Parafrasi  del 
salmo  XIX,  fatta  sull*  ebraico,  una  del 
capo  I  dell'  apocalisse  sul  siriaco  ;  la 
Traduzione  d'  un'  opera  greca  sulPAn- 
ticristo  ;  r  Orazione  funebre  del  prin- 
cipe Eugenio  tradotta  in  francese  dalia 
«ignora  Du  Boccage  ,  sono  monumenti 
delle  sue  cognizioni  .  Oltre  le  opere 
delle  quali  abbiamo  parlato  ,  Passionei 
è  autore  degli  Ada  legationis  heìveli- 
cae^  in  ^  '-,  discorsi  pronunziali  in  va- 
rie occasioni  con  alcune  lettere  sulle 
faccende  eh'  ebbe  a  trattare  nella  Sviz- 
zera. —  Benedetto  Passionei  ,  suo  ni- 
pote, pubblicò  a  Lucca  ,  nel  1765  ,  1 
volume  italiano,  in  foglio  in  cui  riunì 
tulle  le  Iscrizioni  greche  e  Ialine  dal 
dolio  cardinale  raccolte  ;  collezione  , 
«lata  dissipata  dopo  la  morie  di  lui  , 
che  conteneva  pure  molti  basso  rilievi^ 
urne,  ecc.  (Era  questo  dotto   «  ordinale 
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rarie  d'  lialia  ;  e  snccedelle  a  Maffei 
come  socio  estero  ncIP  Acca<lemia  del- 
le Iscrizioni  di  Parigi,  dove  Lebeaa  ne 
pronunciò  r  jE/og-io).  i\\ 

t  PASSVA.^  -  OGLU'  (OsinannX 
«acque  a  Vidino^  in  Bulgaria  nel  1  768. 
L'  opinione  più  comune  lo  fa  nascere 
da  Passvan-Omar  Agà  ,  uomo  conside- 
ralo, che  avca  comandato  un  corpo  di 
voluniarii  contro  i  Russi  e  gli  Austria- 
ci. Essen<lo  divenuto  sospetto,  il  gran- 
visire  gli  fece  mozzare  il  capo,  ed  in- 
volse nella  sua  disgrazia  il  figliuolo, 
assai  felice  di  poterne  scampare.  Riti- 
rossi  nelle  montagne,  risoluto  di  vendi- 
<'»r  la  morte  «lei  padre,  ed  avendo  ra- 
gunato  un  piccini  esercito,  riuscì  du 
insignorirai  di  Vidino.  D'  allora  in  poi 
questa  piazza  diventò  il  quartier  ge- 
nerale di  tulli  quelli  che  avevano  a  do- 
lersi <lel  Gran  Signore.  Comandava 
quivi  Passvan  da  padrone,  facea  ren- 
der giusli/ia,  e  sapea  colle  sue  insinua- 
zioni allettare  i  Greci  al  suo  partilo. 
INe  confidò  poi  il  comando  ad  un  sno 
parente,  per  nome  Bckir,  e  recossi 
presso  il  Gran  -  Visir  Jussuff,  pascià, 
col  suo  esercito,  proferendo  di  valer- 
«ene  a  prò  delia  Porta.  Ottime  acco- 
glienze gli  fece  il  gran-visir,  e  gli  die- 
de aliri  1,000  uomini  da  comandare. 
Andò  con  7,000  soldati  a  soccorrere 
Belgrado  ,  assediala  dagli  Austriaci, 
sotto  gli  ordini  di  Laudon  ;  ma  il  sno 
esercito  rimase  quasi  iuleramente  di- 
strutto, né  più  gli  rimasero  che  5oo 
uomini  soltanto.  Tornossenc  allora  a 
Vidino,  dove  rimase  per  Ire  anni  itì 
un*  inazione  compiuta  j  ed  avendo  fi- 
nalmente domandalo  al  suo  parente 
Bekir,  agà,  il  conto  della  sua  amminì- 
slrazione;,  al  rifiuto  tlj  cofiui,  gli  fece 
troncare  la  i'csta  e  's' impadronì  dei 
suoi  beni.  Ricomincio  quindi  ad  eser- 
citare un'  autorità  assoluta  nella  città, 
malgrado  la  presenza  del  nuovo  pa- 
scià, Alchio,  inviatovi  dalla  Porta.  In- 
formalo Passvan  -  <;)glù  che  il  pa- 
scià lo  avc^  dirdnzîa^to  alGran-Signo» 
48 
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re,  Io  assalì,  sf«>rzollo  n  chiudersi  en- 
tro la  citlattcllfl  con  3,ooo  uomini  e  Io 
fece  {Jn<ilmeuic  prigiouicro  con  tutta 
la  gnernigione.  ATcmlo  Alchio  otieou- 
to  (UI  sultano  la  grazia  del  ribelle,  gli 
rese  questi  la  libertà  e  per  qualche 
mese  visse  con  lui  in  concordia  ^  ma 
il  pascià  non  alieiuleva  che  un'occaslo- 
».  ne  favorevole  di  vendicarsi,  pur  obbe- 
dendo agli  ordini  della  Porla.  Andato 
Passvan  -  Oglù  in  campagna  con  soli 
60  de'  BU<>i,  Alchio  gli  cacciò  dietro 
4oo  uomini,  che  avendolo  raggiunto 
nel  villaggio  di  Lutosa^  a  tre  leghe  da 
Vidino,  appiccarono  con  lui  una  zuffa 
che  risfiìiò  sanguinosissima,  e  Passvan- 
Oglù  riparò,  con  3o  dc'suoi  in  una  casa, 
dove  i!  pascià  andò  ad  assaltarlo  ;  se 
non  che  fu  rispiulo.  Potè  allora  Pas- 
«Tan-Oglù  raccozzare  5, eoo  uomini  • 
rannodò  le  sue  intelligenze  cogli  abi- 
tanti di  Vidino  ,  ed  entratovi  nel  me- 
*c  di  giugno  i'j92,  ne  scacciò  il  pascià 
ed  il  presidio,  e  per  la  seconda  volta 
prese  possesso  della  fortezza  e  della 
città.  Piegossi  egli  a  tutte  le  condizio- 
ni fategli  profferire  dalla  Porta_,  nel 
1^94»  per  mezzo  del  pascià  Hassy 
muftì;  ed  al  principio  del  1795,  s'in- 
signorì di  Wicopoli,  sulla  sponda  de- 
stra del  Danubio,  sotto  pretesto  che 
quella  fortezza  era  necessaria  alla  si- 
curezza di  Vidino  ,  quantunque  da 
questo  lontana  meglio  di  20  leghe.  ]\e 
diede  il  comando  ad  un  suo  ufìicia- 
Ic  .  Crescendo  ¥  ambizione  sua  col 
prosperi  successi,  eccitò  alla  rivolta 
lutti  i  gianizzeri  licenziati  e  tulli  i  mal- 
contenti della  Servia  e  della  Bulgaria, 
lor  somniiiiistrando  le  armi,  e  giusta 
)»  istruzioni  segrete  di  lui,  eglinosi  re- 
carono «opra  Belgrado,  di  cui  si  sareb- 
bero impadroniii  senza  la  fermezza 
del  comandante  Hassan,  pascià,  che 
otlenuli  riforzi,  pose  in  fuga  i  ribelli. 
Volendo  la  Porta  disfarsi  d'uomo  tan- 
to pericoloso  quant'  era  Passvan-Oglu, 
spedì  contro  di  luì,  Lei  l'JQ^,  un  eser- 
cito di  5o,ooQ  uomini,   lollo  gli    ordi- 
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ni  del  Beglicr,  bey  di  Romelia,  e  dì 
quallro  altri  pascià.  Mei  frattempo,  a- 
vea  Passvan-Oglù  ragunato  5o.ooo  uo- 
mini, fra*  quali  contava  parecchi  ofii- 
ciali  fuorusciti  francesi  e  polacchi,  i 
primi  de'  quali  T  aveano  co'  loro  la- 
lenti  aiutato  a  fortificare  Vidino,  ed 
i  secondi  introducevano  nelle  sue  trup- 
pe la  tattica  e  la  disciplina.  Provvedu- 
to Vidino  di  vitlovaglie  e  di  munizio- 
ni d'  ogni  specie,  Passvan  Oglù  vedea- 
si  in  grado  dì  resistere  a  tutti  gli  sfor- 
zi dei  Turchi.  Si  è  sempre  ignorato 
donde  traesse  le  somme  necessarie  per 
supplire  a  colante  spese,  a  meno  che 
noij  gliele  avesse  segretamente  som- 
ministrate la  politica  di  qualche  po- 
tenza europea.  Dopo  un  assedio  di  tre 
mesi  e  parecchi  assalti  infruttuosi,  il 
comandante  ilell'  esercito  ottomano  fu 
il  primo  ad  intavolare  le  negoziazioni 
il  cui  resultalo  fu  che  Passvan-Oglù  sa- 
rebbe riconosciuto  pascià  di  Vidino, 
mediante  5oo  borse  che  pagherebbe  al 
gran  Signore.  Ma  noi  lasciando  stare 
r  ambi^ione,  fomentò  e  maulennc,  si- 
no al  1797,  la  ribellione  d*  un  molti- 
tudine <li  briganti  noli  sotto  il  nome 
di  ladroni  di  Bomelia.  Quando  questi 
furono  scacciati  dai  dintorni  d'  Adria- 
nopoli,  gittata  la  maschera,  li  raccolce 
sotto  le  sue  bandiere  j  sì  che  trovando- 
si alla  lesta  di  405O00  uomini,  abbrac- 
ciò più  vasto  «lisegno,  si  assicurò  pri- 
mieramente del  corso  «lei  Danubio, 
fra  Belgrado  e  Rudstuck,  e  poste 
guernigioni  a  Nicopoli  ed  a  Sistoke, 
per  difendere  gli  approcci  di  Vidino, 
s'  impadronì  poi  d'  i'rsowa  e  di  Se- 
mendria.  E'disponeasi  ad  assalire  Bel- 
grado ;  ma  esscudo  i  pascià  di  Bosnia 
e  di  Thonia  accorsi  in  aiuto  del  co- 
mandante di  questa  piazza  ,  si  limi- 
tò, pel  momento,  a  porre  un  corpo  di 
osservazione  ad  alquante  leghe  da  Bel- 
grado. Formò  quindi  del  suo  esercito 
due  colonne  che  diresse,  una  per  Nissa 
e  Sofia,  e  V  altra  per  Tirnowa  e  Filip- 
popoìi,  verso  la  si  rada  d'  Adrianopnli. 
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Strada  facendo,  scoiillîtse  a  Nissa  un 
corpo  ili  Bosuìacs,  e  sparse  per  lulla 
la  Servia  e  la  liuigaria  una  n.oiniudi- 
ne  d'  emissari  che  aumentarono  il 
numero  de*  suol  partilanU,  mentre 
dal  canto  suo  e  personalmente  ci  i>'s- 
sun  me^zo  tralasciava  per  acquistarne 
di  nuovi.  In  lutti  i  paesi  che  occupa- 
va, conciliavasi  la  Gducia  degli  abitan- 
li,  per  la  protezione  che  conceileva  al 
commercio  etl  alle  proprietà,  per  un'e- 
satta giu&lizia,  e  soprailutlo  smiaincn- 
do  «r  una  metà  le  imposte.  Divenuto 
in  poco  tempo  sij^nore  «ieìla  Servia  e 
della  Bulgaria,  fino  a  Filipopoii,  io 
questa  città  appunto  stabilì  il  suo  cam- 
po. Alo  pascià,  Beglier,  bey  di  Rome- 
Jia,  lrovand«»si  inferiore  di  forze,  non 
arili  attaccarlo  eii  alteueasi  alla  difen- 
siva, mentre  Passvan  -  Oglù  mandava 
parliti  lino  alle  porle  della  città  ed  an- 
che sotto  le  mura  di  Costantinopoli, 
cui  parca  che  minacciasie.  Avea  sapu- 
to anticipatamente  attirare  alle  sue 
parli  parecchi  pascià  della  Grecia  ;  e 
quasi  tulle  le  truppe  che  marciare  fa- 
ceansi  contro  di  lui,  invece  di  com- 
batterlo, non  faceano  che  ingrossarne 
l'esercito.  Sembrava  che  tutto  annun- 
ziasse a  Passvan-Oglù  successi  ancora 
più  splendiili  j  se  non  che  sopravvenne 
ad  arrestarlo  in  mezzo  a'  suoi  tjionlì 
il  celebre  Husseim  ,  capitan-pascià.  A- 
veva  la  Porla  posto  soiio  gli  ortlini  di 
quesl'  abile  guerriero  tulli  i  piisc^a  ri- 
masti al  loro  soirano  fedeli  ed  in  pari 
tempo  innalzalo  lui  alla  «ligniià  dr  se- 
raschiere.  L' esercito  •!'  Husseim  era 
forte  tP  oltre  a  ioo,o»>o  uomini  e  com- 
posto, per  la  maggior  parie,  di  truppe 
dalla  Porta  falle  venire  d'Asia.  Il  sc- 
raschiere,  invece  di  assaltare  Passvan- 
Oglù  nel  suo  campo  di  Filipp-pnli,  fe- 
ce marciare  una  colonna  contro  Tir- 
Tjowa,  e  comprato  il  comandante  che 
questi  VI  avea  lascialo,  s'  impossessò 
delia  piazza  senza  sparare  un  moschet- 
to. Passvan-Oglù,  per  terna  che  non 
gli  si  tagli    la  ritirala,    vedcsi    forzalo 
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a  lasciar  Filippopoli  e  ripiegarsi  sopra 
Villino.  Mentre  Husseim  lo  perseouì- 
lava,  gli  altri  pascià  s*  impadronivano 
di  Sislok,  di  Nicopoli,  di  Semendria^- 
cP  Orsowa  ,  ecc.  ;  tulle  le  quali  sconfit- 
te giitarono  il  timore  nelle  truppe  del 
ribelle  sì  che  avcmlolo  una  gran  par- 
te abbandonalo,  si  trovò  ridotto  a  chiu- 
dersi entro  Vidino  con  16,000  uomi- 
ni che  gli  rimanevano.  Presto  venne 
IJusseim  ad  assediaivelocon  formidabi- 
le esercito,  comandato,  sotto  gli  ordi- 
ni suoi,  da  12  pascià,  tanto  d'Europa 
che  dell'  Asia  j  intanto  che  una  flotti- 
glia di  scialuppe  armale,  venute  da  Co- 
stantinopoli, inquietava  Vidino  dallu 
parte  «lei  Danubio.  Mostrò  Passvan- 
Oglù  in  sì  grave  occasione  altrettanta 
foltezza  che  coraggio  e  talenti. ]Nc' cin- 
que mesi  che  V  asseiiio  durò  ,  ci  diede 
ali'  esercito  ottomano  3o  assalti  ,  dai 
qoali  uscì  niai  sempre  vincitore.  Le 
truppe  dei  iliversi  pascià,  e  tra  altre 
quelle  d'  Alo,  pascià,  erano  stale  man- 
dale in  volta  j  laonde  Passvan-Oglù  die 
al  seraschiete  una  battaglia  generale  , 
gli  uccise  quasi  1 0,000  uomini  e  lo 
costrinse  a  rilirarsii  a  Lonya.  Apriron- 
si  negoziazioni,  e  la  Porla  nuovamente 
mandò  con»missarii  per  tratiare  col 
vincitore.  La  pace  fu  conchiusa  in  di- 
cembre 1798.  Accordossi  a  Passvan- 
Oglù  il  pascialik  di  Vidino  ,  con  in- 
grandimenlo  di  territorio  ,  ed  il  titolo 
lìì  pascià  da  tre  code.  A  sua  richiesta  ,  ^ 
dcsliluironsi  alcuni  pascià  vicini,  ed  i 
gianiz'cri  espulsi  da  Belgrado  e  dalie 
allre  piazze  furono  ristabiliti  nelle  loro 
proprietà.  ]\è  tulle  queste  condizioni 
onoriljche  e  vantaggiose  avrebbero  sa- 
tisfallo r  ambizione  di  Passvan-Oglù  ; 
ma  lemeva  di  vedersi  attaccalo  da  qua- 
ranta mila  Russi  che  sarebbero  veuuli 
in  aiuto  del  Gran-Signore,  in  virtù  di 
un  trallalo  d'  alleanza  stipulalo  tra  il 
gabinetto  di  Piclr..burgfi  e  la  Porta  ol- 
lomana  .  LiceUisiò  adunque  Passvan- 
Ogià  gran  parte  dei  su  o  esercito  ed  in 
appresso  usò  il  reslo  e  «  Uro  aK  ani  pa- 
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ffià  limitrofi  ,  che  più  volte  sconfisse. 
Mori  questo  coiiqui»t«lorc  ribelle  a 
Vi«iino  ,  nel  iSo*;,  in  eia  «li  48  anni  . 
£i'<i  ili  laaiia  mciiJtna  e  ili  ileb«>le  curii- 
plessione,  eil  il  cattivo  sUlo  di  tua  sa- 
late fu  il  massimo  ostacolo  alP  esecu- 
zione ile'  suoi  disegni  ;  poiché  se  aves- 
te potuto  marciare  a  Coslanlinopoli  , 
avrebbo  forse  (pfvcrata  una  grande  ri- 
voluzione .  Dolalo  ili  molto  coraggio 
e  costanza,  sapeva  ispirar  il  timore  in 
quanti  lo  circoiiduvouo.  Dicesi  che  la 
sua  amministrazione  ,  benché  crude- 
le, non  fos.>e  ingiusta,  questo  è  almeno 
che  ne  riferisce  il  viaggiatore  Olivier, 

PASXaiiNGO.  Fedi  Guglielmo  ila 
Pustringo. 

PASTURAL.  Fedi  Tommaso  d'  A- 
quino  di  San  -  Giuseppe. 

t  PASUiVlOT  (  Francesco  )  ,  inge- 
gnere geografo,  nato  a  B»'aune  il  3o 
aprile  i']^55.  Era  la  stia  faniigiia  con- 
giuiiia  per  parte  di  tionne  con  quella 
del  celebre  Giovanni  Charlier  Gerson^, 
uà  cui  ramo,  che  sussisteva  in  Borgo- 
gna, si  estinse  nel  1768  nella  persona 
di  Giovanni  Chai  lier^  curato  di  Gham- 
pignolle  prebso  Arnav  -  le  -  Due.  Fece 
Pasuinot  i  suoi  sIikÌì  soliti  gli  oralo- 
tjani  di  Beaune,  e  terminali  che  gii 
ebbe,  incominciò  a  Parigi  un'  c<luca- 
zioDe  parlicdare.  Alcun  tempo  <lopo, 
wel  1786,  fu  dal  governo  mandai»»  in 
Alvcrnia,  per  istudiare  i  vulcani  estin- 
ti, misurare  le  altezze  e  distanze,  etl 
erigerne  carte.  Abitò  egli  quel  paese 
per  tre  anni,  e  pubblicò  la  carta  della 
parte  settentrionale  della  provincia,  da 
lui  compilata  con  gran  diligenza.  Ap- 
pellalo a  professare  la  fisica  ad  Auxet- 
rCf  mutò  il  modo  d'  istruzione  ricevu- 
to, e  professò  in  francese.  Contrarietà 
Hnprevedute  l' allontanarono  dal  suo 
posto  ;  latmde  consagrossi  a  Parigi  a 
dar  lezioni.  Somministrandoteli  un*  e- 
Uucazione  particolare,  che  faceva  in 
iiua  casa  opulenta, il  destro  di  visitare 
!•  Svizzera,  il  Monte  Bianco  ed  i  Pire- 
nei, pubblicò  su  quelle  regioni  dTverbe 
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Memorie.  La  rivoluzione  noi  trovò  in- 
sensibile a  tutte,  le  sue  novazioni.  Fa 
tra'  par:ijanii  più  devoli  delia  Chie- 
sa o^'siituzionale  ,  scrisse  in  suo  fa- 
vore negli  Annali  della  Relir^ione  di 
Desbois,  ed  attitccò  il  sommo  pontefice 
Con  un'  imlecenza  ed  un  furore  che 
siranauicnte  c«)niraslavano  colla  caili- 
vilà  «lello  sfortunato  PIO  VI.  E  appun- 
to iu  sua  casa  si  teonero  per  lungo 
tempo  le  assemblee  ebdomadarie  della 
società  di  filosofia  cristiana.  Mt^ri  Pa- 
sumot  a  beaiine  il  10  ottobre  1804. 
La  lista  com|)!eta  delle  sue  opere  tro- 
vasi nella  notizia  che  gli  ha  consagrato 
Grivand  della  Voicel'e  j  non  ne  citeremo 
che  alcune  tra  le  principali;  i.  Lette- 
re sulle  urne  cinerarie  trovate  a  Cot' 
cote  ,  presso  Dieppe  (  Mercuria  di 
BVanci.»,  i-jCi)^  2.  Principali  uii  del- 
la sfera  ormillarey  di  quella  di  Coper- 
nico, e  del  ^lobi  celesti  e  terrestri,  Pa- 
rigi, i'373,  in  12,  j  D.  Memoria  sulla 
crisiulizzazione  del  ferro  ,  dicembre 
"7795  4-  Altezza  comparativa  delle 
più  alta  montagna  del  g'.oboy  e  livello 
di  Parigi^  settembre,  i-jSS  ;  5.  Lette- 
re sopra  i  due  cani  di  Siberia,  e  sul 
sonno  dei  gatti  ^  o.  Piaggi  fisici  nei 
Pirenei^  nel  1788  e  1789,  Parigi  , 
1797,  ecc.  ecc.  Atteuileasi  ifa  questo 
tbllo  nii  volume  iu  4  ^^^  titolo  ; 
Antichità  di  Boroogna,  in  continua- 
zione  alh  antichità  di  Caylus  e  di  La 
Sauvagere.  Lasciò  iindlre  un'  opera 
manosciiua  sulle  pruove  della  reli- 
gione. 

PATEL  (Pietro),  pittore,  appellato- 
comunemeiile  Pattile  Tue',  o  il  Ijou 
Patel,  nacque  nel  i654.  Tengonsi  da' 
lui  p.'csi  e  pe^zi  d'architettura,  di  pi.«- 
ccvol  maniera  e  di  colorilo  brilbinte. 
Le  sue  ojiere,  che  som»  pregiale,  si  ac 
costano  al  fare  di  C.  Lowain.  Mori  in' 
un  duello  nel  1705.  Il  museo  del  Lou- 
vre ed  il  castello  delle  Tu^lierie  pos- 
seggono di  questo  maestro  diversi  qua- 
dri. Suo  figlio  Pietro  seguì  le  mede*i- 
me  Iraccie  ;  in  ambedue  gpleudido  è  il 
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colorilo  ed  i  sojjgeili  bene  «celli  ;  ma, 
troppo  (ini,  spesso   inancaoo  iV  cfTcUo. 

PATii^R  (  Paolo  )  ,  nalo  iitl  i656  a 
Mcnhanitidorf  ,  uel  comitato  di  Cze- 
pas,  in  Ungheria  ,  fa  caccialo  dal  suo 
paese  in  gioventù,  stante  il  suo  altac- 
canienlo  agli  errori  dei  pro.'estanli.  Ri- 
tiratosi a  Bresiavia  ,  si  de<licò  alla  li- 
breria ;  quindi  divenne  pr«'fessore  al 
collegio  kÌì  Thorn,  e  linai  mente  profes- 
sore di  malem;«hea  a  Danzica,  dove 
tJMiri  nei  i-ja^-Tra  le  diverse  opere  di 
filosofia  e  lelteralura  che  lasciò,  citere- 
mo :  1 .  Lahov  solis,  sive  de  eclipsi 
C  h  risto  patiente  Hierosolymis  visa  ,  2, 
Ve  astrologia  persica;  3.  De  mari 
Caspio  ^  de  Coelo  cmpyreo,  Franco- 
forle,  «SS»],  in  8  3  4-  Ve  insignibus 
turcicis  eJC  variis  superstitionuni  tene- 
bris,  Orientalium  maxime,  dlustra- 
tis,  ecc. 

PATER  (Giambauista\  pittore,  na- 
to a  Vaienciennes  nel  ^^9^,  morto  a 
Parigi  uel  1^56,  avea  pel  colorilo  quel 
guslo  tanto  connaturale  ai  Fianimin- 
ghi.  Avrebbe  poiulo  «Uvenlare  pillore 
ecccllcnle,  »na  troppo  trascurò  i!  dise- 
gno, più  cercando  ili  farsi  una  fortu- 
na onesta  che  vn^k  brillante  riputa- 
zione. Male  ordinale  ne  sono  le  compo- 
sizioni ed  i  quadri  faiti  per  pratica.  Si 
sono  incisi  alcuni  suoi  pezzi. 

PATERA  (  A/io  ),  nato  a  Bayeox 
ed  allevalo  nella  scuola  d«'  Druidi  ili 
quella  ciilà,audò  ad  insegnare  la  grani- 
malica  e  le  lettere  a  Bordò.  Passò  quin- 
di a  Roma,  dove  professò  la  retlorica 
con  riputazione  verso  1'  anno  5i6.  Au- 
sonio ne  fa  un  elogio  che  pare  tenga 
dell'  entusiasmo.  Patera  ebbe  per  tiglio 
DeiJldi.i.  f^.  questo  nome. 

PATKRCOLO.  F.  Velleio. 

PATERlO  ,  Paterius  ,  discepolo  ed 
intimo  amico  di  s.  Gregorio  i\Jagn<», 
nel  VI  secolo,  fu  notaio  della  chiesa 
romana,  e  poi  vescovo  di  Brescia,  se- 
condo alcuni  eruditi.  E'  questo  scrUlo- 
r€  ecclesiaslico  principalmetile  nolo  per 
«u    Comrûento  sulla   Sacra  ScjitUua, 
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tratto  dalle  opere    di  san  Gregorio,  hi' 
seguilo  alle  quali   fu  stampato.  Questo 
libro    è    m'gliore    pel  senso   spirituale 
che  pel  letterale. 

PATIjV  (  Guido  )  ,  medico,  nato  ad 
Houdan,  piccioia    città  del  Beauvoisis, 
nel  160J5  prese  la  laurea  dottorale  nel 
i6ii,  a    Parigi.   E  in  questa  città  egli 
esercitò    1'  arte    sua,    men    conosciuto 
per    la    abilità   che    per    la     giovialità 
di  sua  conversazione  e  pel  carattere  sa- 
tirico. B«}Ic  dice  che  vari  sigmtri  gli  a- 
veano  profferto  un  luigi  il'oro  sul  piat- 
to   ooni    qual    volta    volesse   andare  a 
pranz*»   da  loro.  Aveva,  dicesi,   il  volto 
tli    Cicerone  ,  e    ncIT  ingegno  1'  indo* 
le  di  quello  di  Rabelais.  Tutto    in    lui 
aveva    un'  aria   di    singolarità  :   1'  abi- 
to   quale    portavasi  un   secolo    prima  ; 
esprimevasi  iu  latino  in  njodo   così  ri- 
cercato e  lanto  straordinario  che  lutto 
Parigi  accorreva   alle  sue  lesi  come  ad 
una    commedia.  Gran  parlilaolc  degli 
antichi,  avea  ad  avversari  tutti  i  disce- 
poli de'  moderni  ;  gli  ammalali  intanto 
er.>no  vittime  di  quel  doppio  fanatismo 
e  poleasi    paragonare  ali*  uomo  di  meZ' 
za  età,  corleggiaio  da  due    donne  del- 
le quali    la  più  vecchia  strappa    tutti  i 
capelli  neri,   e  la  giovane  tulli  i  bian- 
chi ,    sictdl^   il   poveruomo   rimansene 
calvo.  Le  quislioni  dell'  antimonio  che 
sorsero    al  suo   tempo  nella  facoltà  di 
medicina  di  Parigi,  diedero  molto  eser-  - 
cizio  a  Paliu,   il  quale  considerò   sem«>' 
pre  questo  rimedio    come  un    veleno,-  • 
uel  che  non  avea  tutto  il  torlo,  e  uiea-  * 
Jc    dimenticò  per  discreditarlo.   Avea  • 
compilalo  contro   J.  Duchesoe,    parti^*^ 
tante  «lelT  antimonio,   un   grosso  regi^' 
Siro  «li  quelli  che  prelendea  stati  vitti-  ^ 
meditate   rimedio,   ebisogna  con  ve- ' 
nire  che  molti  non  erano  stali   iscritti 
senza    fondamento  in  questo   libro  ciré 
Patin    inlitflara    il    Martirologio  del- 
V  antimonio.    Né    furono    risparmiale 
le    ingiurie  j    ei    le   prodigaliz/ò  e   gli 
furono    restituite  con  usora.    A  lutili^ 
rimproveri  geperali   che  fare  si  pole**^ 
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no  ai  sctiJturi  il*  Ippocralc  e  Galeno, 
e«si  aggiunsero  accuie  parlicolari  e  per- 
sonalil.i  (liffaniaull.  Giainniai  la  (iigni- 
tà  iloUorale  non  fu  più  compromessa  j 
la  coulesa  si  riscaldò  tantoché  fu  (ruo- 
po  al  parlanienlu  ordinare  alla  facol- 
tà <li  ileciilcre  tantosto  sui  pericoli  e 
•uir  utilità  (teli*  antimonio  .  Aduna- 
ronsi  i  dottori  il  29  marzo  166G  ;  qa 
furono  di  parere  di  mettere  il  vino  e- 
metico  in  riga  coi  rimedi  purgativi. 
Palili  uè  fu  incons(. labile  :  morì  egli 
nel  lô-ja,  di  -j  1  anni  ,  considerato  co- 
me dotto  medico  e  bucm  letterato.  (As- 
sicurasi die  il  menasse  al  sepolcro  il 
dolore  di  vedere  if  suo  secondo  figlio, 
Carlo,  csiiiaìo  dal  regno).  Possedeva 
assai  bene  la  scienza  dei  libri  e  ne  avea 
ragunato  gran  numero.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  //  Medico  e  lo  Speziale  carita- 
tevoli ;  2.  delle  Note  sul  Trattato  del- 
ia peste  di  Nicolò  Alain  ;  3.  delle  Let- 
tere, in  5  voi.  in  la  che  bisogna  leg- 
gere con  difhdcnza  ;  la  maggior  parte 
de'  suoi  aneddoti  politici  e  letterari 
essendo  0  falsi  o  male  rappresentati  ; 
eJacerandovi  egli  spielatamenic  amici 
e  nemici.  Oltre  alla  sua  inclinazione  al- 
la maldicenza,  dicesi  che  ne  avesse 
molla  all'  empietà  ;  ma  tale  accusa  o- 
dio>a  non  è  siala  provata. 

PATIN  (Carlo),  figlio  del  preceden- 
te, nato  a  Parigi  nel  i655,  fece  nelle 
scienze  progressi  sorprendenti.  Appe- 
na in  età  di  14.  anni,  sostenne  sopra 
tutta  la  filosofia  tesi  greche  e  latine,  al- 
le quali  assistettero  ed  applaudirono 
34  vescovi  ,  molti  gran  signori  ed  il 
nunzio  del  papa.  Fu  da  prima  destina- 
to al  foro,  ma  la  sua  tendenza  Io  por- 
lara  verso  la  medicina  5  laonde,  lascia- 
ta la  legge  dopo  di  essersi  fatto  appro- 
vare avvocati»,  ricevette  la  laurea  in 
medicioa.  Eserciiava  1*  arte  sua  con 
distinzione,  allorché  fu  costretto  a  la- 
sciare la  Francia.  Sì  nltribuisce  la  sua 
disgrazia  ad  un  principe  del  sangue 
che  r  accusasse  d'  avere  spacciato  al- 
CQoi    esemplari   d'  un*  opera    satirica 
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contro  una  principessa,  oh'  egli  si  era 
incaricalo  di  sopprimere  ^  libello  che 
avea  per  titolo  ;  Gli  Amori  d'A  palazzo 
reale.  Percorse  successivanicnte.  la  Ger- 
mania ,  r  Olanda  ,  1'  Inghilterra  ,  la 
Svizzera  e  1'  Italia.  Fissò  hoalnicnie  la 
sua  stanza  a  Padova,  dove  fu  gritiilita- 
to  della  prima  cattedra  di  chirurgia  e 
del  titolo  di  cavaliere  di  s.  Marco.  Mo- 
rì in  questa  città  nel  1G93;  lasciando 
gran  numcrodi  scritti  in  Ialino,  in  fran- 
cese ed  in  italiano.  Le  opere  più  consi- 
derabili sono:  1.  Trattato  delle  torbe 
combustibili,  Parigi  ,  166 3,  in  12  j  a. 
Introduzione  alla  storia  mediante  la 
cognizione  delle  medaglie  ,  Parigi  , 
i665  ;  3.  Imperatorum  romanorum 
numismata  y  Siraiborgo  ,  iG-ji  ,  in 
fol.  j  4-  Pratica  delle  medaglie,  Vene- 
zia, 1670  ;  5.  De  optima  medicorum 
secta,  Padova,  ifi-jô  j  G.  De  febribus  ; 
ecc.  ecc.  '].  Lyceum  patavinum,  ivi, 
1682  ;  8.  Thesaurus  numismatum  a 
Petro  Mauroceno  collectorum,  Vene- 
zia, 1684  5  9.  Commentarli  in  monu- 
menta antiqua  marcetlina,  1688,  ecc. 
Queste  e  allre  sue  opere  sono  in  oggi 
poco  consultale  j  vi  si  scorgono  la  leg- 
gerezza e  1'  inesattezza  ,  conseguenza 
naturale  dei  laicnti  precoci  (Fed.  Da- 
nATiEa).  Era  altronde  l'animo  dell'au- 
tore distratto  da  un  carattere  inquielo 
che  sol  di  rado  gli  c«»n('e(lcva  quella 
situazione  tranquilla  nella  quale  ger- 
mogliano le  riflessioni  profonde  e  bene 
segnile. 

PA  riN  (  Carlotta  e  Gabriella  )  ,  fi- 
gliuole  del  precedente  ,  erano  ,  al  pari 
della  madre  loro,  dell'accademia  dei 
Ricovrati  di  Padova,  di  cui  il  padre 
era  stalo  per  gran  tempo  capo  e  diret- 
tore. Ambedue  pubblicarono  dolle  »•- 
pere  in  latino  e  la  madre  è  autrice  di 
una  raccolta  di  Rijlessioni  niorulì  e 
cristiane.  Le  opere  di  Carlotta  sono  : 
un'  Arringa  Ialina  sul  levato  asse^lio 
di  Vienna,  e  Tabeltae  seleclae,  in  fo- 
glio, Padova,  1691,  con  fignie.  E'  U 
spiegazione  di  4»  quadri  de'  p'ù  fanio- 
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61  pittori,  che  veggansi  a  Padova,  e  'i 
si  trova  una  42."'*  stampa  rappresen- 
tante la  famiglia  dei  Palio.  Contansi 
fra  le  produzioni  di  Gabriella,  il  Pc- 
negirico  di  Luigi  XI  f\  ed  una  Dìj- 
seriazìorip,  in  ]^,  suWa  fenice  d'una 
medaglia  di  Garacalla,  Venezia,  i683, 
in  4. 

PATKUL  (Giovanni  Reginoldo  di), 
gentiluomo  livornese,  nacque  verso  il 
1660  in  una  c.ircere  di  Slocolma  ,  do- 
ve suo  padre  era  detenuto  per  aver  la- 
scialo prendere  la  cillà  di  Volmar  dai 
Polacchi.  Entrato  Patkul  «'  servigi  del- 
la Svezia,  divenne  capitano,  ma  non 
dimenticava  la  patria  dove  tenea  gran- 
di possessioni.  Sopportando  impazien- 
icmente  la  perdita  dei  privdegi  della 
Livonia,  annientali  dall'  «ulorità  asso- 
luta eh*  eransi  Carlo  XI  e  Carlo  XIÏ 
arrogata  ,  alia  morte  di  quel  primo, 
tentò  tli  dare  la  Livonia  in  mano  al 
czar  Pietro,  o  al  re  di  Polonia,  Augu- 
sto. Fallita  r  impiesa,  passò  al  servi- 
gio di  quesi'  ukimo  principe  e  fu  rive- 
stilo del  carattere  di  residente  di  Mo- 
scovia  in  Sassonia.  (  Eletto  generale 
delle  truppe  russe  spedite  in  soccor- 
so del  re  di  Polonia,  fu  in  quelP  occa- 
sione eh'  ei  pubblicò  il  suo  libello  del- 
l' EcOy  contro  gli  Svedesi).  Carlo  XII 
non  per  ciò  costrinse  meno  il  re  Augu- 
-8to  di  consegnargli  Patkul,  pel  trattato 
d*  Alt-Ransta«l  •  e  indarno  il  czar  lo 
ridomandò  j  che  Carlo  XII  lo  fece  ar- 
ruolare e  tanagliare  nel  i^o-j  (1),  eie 
sue  membra,  a  quarti^  rimasero  espo- 

(t)  Per  un  affinamento  di  crudeltà,  gli 
si  era  occultato  sino  all'  iillimo  momento 
il  genere  di  morie  cui  lo  si  destinava.  Si  fu 
alla  svolta  della  strada  che  lo  metteva  in 
faccia  al  luogo  del  suo  supplizio  che  lo 
sventurato  Patkul,  scorgendo,  invece  della 
mannaia  de!  carnefice,  tutto  1  apparato  del 
supplizio  della  ruota,  die  un  acuto  strido, 
né  rinvenne  dal  suo  stupore  che  per  udirsi 
a  condannare  dal  più  clemente,  dal  piìi  giu- 
sto dei  conquistatori  ad  ps-sorc  avmlalo  vi- 
vo pd  incontanente  squartato. 
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Ble  sopra  pali  sino  al  i6i3,  cKe,  risali- 
to Augusto  sul  trono,  le  fece  raccorre  « 
porre  in  una  cassa,  sé  rimproverando 
della  viltà  colla  c]uale  avea  tradito» 
contro  il  diriilo  delle  genti  e  dell'uma- 
nità ,  r  ambasciatore  «l'  un  gran  prin- 
cipe, ad  un  nemico  furibondo  ed  acca- 
nito. Vendicò  Pietro  lo  sfortunato  Pa- 
tkul, spogliando  Carlo  della  Livonia  e 
delle  migliori  provincie  della  Svezia. 
La  Fila  di  Patkul  fu  pubblicata  a  Ber- 
lino in  3  voi.  in  8. 

PATOUILLET  (  Luigi),  nato  a  Di- 
gionc  nel  1699,  fece  i  suoi  studi  al  col- 
legio di  quella  città  ,  dov*  ebbe  per 
professore  in  reltorica  il  celebre  p.  Oa- 
din,  che  mollo  contribuì  a  sviluppar- 
ne i  talenti.  Divenuto  gesuita,  insegnò 
la  fdosofia  a  Laon  e  si  fece  nello  stessa 
tempo  distinguere  per  l'eloquenza  del 
pergamo.  Dopo  predicato  a  Nancj  da- 
vanti il  re  Stanislao  e  passali  ancora 
alcuni  anni  a  Laon^  ritirossi  nella  casa 
professa  di  Parigi,  aliendei»do  a  diver- 
se opere  fra  le  quali  son  da  notare  la 
Fita  di  Pelagio  (  Fedi  Pelagio),  ed  il 
Dizionario  dei  libri  giansenistici  ^  4 
voi.  in  1  2,  eh'  era  una  nuova  edizione 
della  Biblioteca  giansenistica  del  p.  Co- 
lonia,posta  all'indice  a  Roma  per  un  de- 
creto dell'  11  marzo  ì'^S/^.  Diede  per 
qualche  tempo  il  Supplemento  della 
Gazzetta  ecclesiastica  dove  drizzava 
gli  errori  e  riparava  le  omissioni  di 
quello  scrittore  fanatico.  Si  attribui- 
scono al  p.  Patouillet  r  Apologia  di 
Cartouche,  o  lo  Scellerato  giustificato 
mediante  la  grazia  del  p.  Quesneìy 
1733  ;  i  Progressi  del  giansenismo^ 
del  frate  La  Croix  Quiloa,  i^^S  ;  due 
Lettere  ad  un  vescovo  sui  libro  del  p. 
Norbert,  17^5  j  una  Lettera  sulV  arte 
di  verificare  le  date,  1760  ;  Tratteni- 
menti d"  Anselmo  ed  Isidoro  sugli  af- 
fari del  tempo,  1766  ;  Lettera  e?'  un 
ecclesiastico  alV  editore  delle  opere 
d*  Arnauld  ,  »759-  Fu  egli  che  nel 
1749  diede  a  voi.  di  Lettere  edifican- 
ti, (  /^^c?.  Roche  Giacomo  )  .  GodcUc 


H8ìV 


PAU 


della  confidenza  di  monf^ignor  di  Bcaa- 
moiil,  nrci?csrOTO  di  Pari*;!,  e  del  san- 
to fctcovo  d'  Amiens,  roonsignor  del- 
ia Molle,  presso  il  quale  visse  «Icun 
tempo,  e  andò  a  morire  ad  Avignone, 
Terso  il  1779.  Alcuni  gli  atlribiiiscono 
la  Beaìtà  del  disegno  di  Bourgfontai- 
ne  ;  ma  sembra  più  verosimile  che  sia 
opera  del  p.  Sauvage,  gesuita  della 
provincia  di  Lorena.  V.  Filleau. 

t  PATRAT  (  Giuseppe  ),  attore  ed 
autore  dran»matico  ,  nacque  ad  Arles 
nel  i-joa  e  morì  a  Parigi  nel  1801  ; 
lasciando  parecchie  composizioni  bene 
dialogate,  nelle  quali  trovansi  situazio- 
ni comiche  e  caratteri  assai  bene  trac- 
ciali. Le  principali  sono  :  V  Errore 
felice^  1  Travestimenti,  Il  pazzo  ra- 
gionevole.  Gli  sbagli  per  somiglianza^ 
La  Trama  inutile,  l  due  fratelli,  imi- 
tala dal  tedesco  di  Kotzbue.  Contansi 
fra  le  sue  opere  ,  La  Kermes  te  o  la 
Fiera  tedesca  ,  Adelaide  e  Mirval, 
Toheme  o  il  Pescatore  svedese,  ecc. 

PATRICK  (Simone),  vescovo  angli- 
cano, nato  nel  1626  a  Keenborougb, 
relia  provincia  di  Lincoln-,  da  un  mer- 
catante ,  fu  allevato  nel  collegio  di 
Cambridge,  dove  si  fece  talmente  di- 
stinguere pel  suo  sapere  che  ne  diven- 
ne presitlenle.  Fu  poi  vicario  tli  Bar- 
lersca,  nel  Surrey,  poi  curalo  di  Co- 
Tenlgarden,  parrocchia  di  s.  Paolo  in 
Londra,  ed  eleUo  cappellano  del  re 
Cario  I.  L>Jel  i6'^8,  venne  innalzalo  al 
decanato  di  Pelersborough,  poi  -A  ve- 
scovato di  Chichesler  nel  1G80.  Tra- 
sferito nel  1691  al  vepco»^aio  d'  Elr, 
quivi  terminò  la  sua  carriera  nel  170»^, 
«li  81  anni.  (Bollo  il  regno  di  Giaco- 
moli,  mostrossi  focoso  partiianlc  del- 
la chiesa  anglicana  ,  ed  m  una  confe- 
renza si  oppose  alla  lettura  dell'  editto 
regio  per  la  libertà  di  coscienza.  Tan- 
to affetto  gli  meritò  d'  essere  predica- 
tore del  principe  d'  Grangia,  che  suc- 
ecdelle  a  Giacomo  II  ,  rifuggito  in 
-Francia).  Il  suo  impeto  contr-»  la  chie- 
sa romana  no4i  onorò  né  il  ouo    sapere 
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né  la  dignità  che  occupata  ;  e  si  fece 
sentire  io  tulle  le  tue  opere  j  tra  le 
quali  sono  le  primarie:  1.  Commenti 
sul  Pentateuco  ed  altri  libri  della 
Sacra  Scrittura  j  2.  una  Jiaccolla  di 
preghiere,  ecc. 

t  PATRIN  rEugenio  -  Luigi  -  Mel- 
chiorre), mineralogo  e  geologo  celebre, 
nacque  a  Lione  nel  1742-  Destinato 
dai  genitori  alla  carriera  del  foro,  ot- 
tenne da  essi  <li  abbandonarsi  alla  sua 
tendenza  favorita  per  le  scienze  natu- 
rali, e  studiate  con  raro  frutto  la  fisi- 
ca e  la  chimica,  viaggiò  in  Germania, 
in  Ungheria,  in  Polonia,  per  verifica- 
re alcune  ipolesi  reliitive  alla  storia  del 
globo.  Incontrò  a  Vilna  il  suo  compa- 
Irioilo  Gilbert,  che  vi  occupava  ìà  cat- 
tedra di  botanica  e  gli  diede  parecchie 
lettere  per  Pallas  ed  altri  membri  del- 
l'acca«lemia  di  Pietroburgo.  Giunto  in 
quella  città,  ebbe  da  Pallas  distinta 
accoglienza  e  col  mezzo  di  lui  poi»; 
realizzare  il  disegno  di  visitare  la  Si- 
beria, avendogliene  ottenutale  permis- 
sione dal  governo.  Gli  si  diede  anzi  un 
ufliciale  jusso  pe«'  procurargli  gii  og- 
getti di  prima  necossit.i  che  non  si  tro- 
vano senza  gran  difficoltà  in  quei  va- 
fù  fleserti.  Patria  «lai,  canto  suo  impe- 
gnossi  <li  far  tcere  all'  accademia  di 
Pietroburgo  campioni  di  tutte  le  »o- 
st«Tnze  minerali  che  giungesse  a  disco^ 
prire.  Il  naturalista  francese,  sfidando 
mille  perigli,  il  freddo,  la  fatica,! 
morbi,  percorse  le  Cordigliere  immen- 
se dell'  Asia  boreale  dal  monte  Ural 
fin  olire  il  meridiano  di  Pechino,  e 
racco'.gendo  materiali  preziosi  per  la 
storia  naturale,  fece  importanti  sco- 
perte in  geologia.  Dopo  un  viaggio  di 
otto  anni,  tornò  a  Pietroburgo  verso  il 
cadere  del  '787.  Secondo  la  promessa 
da  lui  fatta  al  governo,  avea  diretta  a 
Pallas  la  sua  collezione  particolare  dì 
minerali  ',  ma  si  ebbe  il  dolore  di  accor- 
gersi che  il  celebre  nativralista  gli  avea 
tol^;^  una  parte  de'suoi  campioni  più  ra- 
ri. Dopo  dicci  anni  d'assenza,  rip.ilri» 


fiisaDdosi  a  Parigi,  ricco  di  una  coHe- 
ftiooe  dì  minerali  della  Siberia,  com- 
ponente 29  quintali  di  campioni  im* 
prontati  e  classali  con  diligenza.  Pro- 
ferì di  depositarli  al  gabinetto  del 
Giardino  del  re  ,  ma  1'  amministrazio- 
ne non  gli  accettò,  allegando  a  motivo 
che  non  vi  «vea  pesto  b.isianle.  Quan- 
tunque Patrin,  naturalmente  nule  e 
moderato  ed  unicamente  inteso  a'  suoi 
•ludi  ,  non  prendesse  alcuna  parte  al- 
la rivoluzione,  i  Liooesi,  suoi  concitta- 
dini, lo  elessero  deputalo  alla  conven- 
zione. Non  vi  si  fece  notare  e  votò  il 
bando  dell'  infelice  Luigi  XVI  j  il  qual 
roto,  che  passava  all"ra  per  eccessiva- 
mente moderalo,  gli  procacciò  1*  o<lio 
dei  giacobini,  ed  alcuni  n)esi  dopo 
questi  lo  proscrissero  sotto  pretesto 
che  avesse  eccitali  i  Lionesi  aìla  rivol- 
ta. Fuggì  Patrio  alle  l«>ro  persecuzioni 
e  si  tenne  celato  fin  dopo  la  morte  di 
Robespierre  (27  luglio  179^),  e  fu  al- 
lora impiegato  come  sopravveggenle 
alla  manifattura  di  Saint-Etienne.  Alla 
creazione  della  scuola  delle  miniere, 
alla  quale  cedette  la  sua  collezione,  ne 
fii  eletto  bibliotecario,  ed  anche  scelto 
a  cooperatore  del  Giornale  pubblicato 
dai  professori  di  detta  scuola. Modesto, 
studioso,  senz'  ambizione,  era  Patria 
ama'o  da  tulli  quelli  che  lo  conosce- 
vano. Verso  il  fine  de* suoi  giorni,  sen- 
tendo ad  indebolirsi  le  forze,  rilirossi 
a  Sainl-Vallier ,  presiso  Lione,  dove 
morì  il  1 5  agosto  181 5,  in  età  di  ^"5 anni. 
Era  membro  corrispondente  delllslilu- 
lo  di  Francia, dell' accademia  di  Pietro- 
burgo e  della  società  d.'  agricoltura  di 
Parigi  .  Lasciò  :  1.  Helazione  d*  un 
viaggio  ai  monti  d'  Altane  in  Siberia^ 
fatto  nel  1781,  Pietroburgo,  1786,  in 
8,  di  4o  pagine.  (Inserì  Pallas  questa 
relazione  nei  Nuovi  Saggi  sul  D/orte.) 
dire  parecchie  osservazioni  geologiche 
interessantissime,  vi  si  trova  un'  espo- 
sizione dei  pericoli  che  1'  autore  corse 
in  quelle  contrade  eh'  ei  denomina  la 
desolazione  del  Norte.  a.  Storia  natw 
Feller  Tom.  Vlìl 
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Tale  dei  minerali,  Parigi,  1801,  5  voi. 
in  8,  eoo  4n  tavole-  Forma  continua- 
zione air  edizione  delle  Opere  di  Buf- 
fon, di  Castel.  Contiene  quesl'  opera 
gran  numero  di  fatti  sin  allora  scono- 
nosciuii.  5.  ISote  sulle  Lettere  a  Sofia, 
di  Ainié-Marlin,  Parigi,  1810.  Tali 
note,  che  danno  un  vero  valore  .  ali*  o- 
pera,  spiegano  in  modo  nuovo  e  preci- 
so diversi  fenomeni,  quali  la  comhu' 
stione,  le  stelle  cadenti,  V  aurora  bo* 
reale,  i  vulcani,  la  rugiada,  /'  origi- 
ne delle  fonti.  Patri»!  aveva  un'  imma-> 
ginazione  ardente  che  lo  portò  a  creare 
nuove  teorie,  ipolesi  nuove  sulla  for- 
mazione delle  montagne  edei  minerali, 
«uir  origine  delle  fontane,  ecc.  ecc.  ecc. 
"»a  tutte  colali  ipotesi  non  sono  stale 
confermale  dall'esperienza.  Ei  dice, 
tra  r  allre  cose  :  5^  La  formazione  dei 
ÎÎ  vulcani  de*csi  alla  circolazione  con- 
"  tinua  dei  diviersi  fluidi, una  parte  dei 
55  quali  diventa  concreta  per  la  fìssa- 
»  zione  dell'  ossigeno  «....(  Fed.  il 
Giornale  di  fisica  germinale  anno  8."  , 
relativamente  alle  Ricerche  sopra  i 
Vulcani,  secondo  i  principii  della  chi- 
mica pneumatica).  Breislak,  ne'  Viag" 
gì  nella  Campania,edÌ2Ìone  francese), 
si  è  impunemente  appropriata  la  teo- 
ria di  Patrin  ;  ciò  prova  che  vi  hanno 
plagiarli,  non  solofra'leltcrati,  ma  an- 
cora nei  dotti.  Gli  Annali  enciclope- 
dici (1818,  iV,  58-71)  contengono 
una  Notizia  sopra  Palrin,  scritta  da 
Villermé. 

PATRIX  (Pietro),  nato  a  Caen  nel 
i585  da  un  consiglier  di  baliaggio,  fa 
da  suo  padre  allevato  nello  studio  del- 
le leggi.  Non  gli  cagionando  il  foro  che 
noia,  si  abbandonò  al  suo  genio  che 
chiamavalo  alla  poesia.  Giunto  ali*  età 
di  4o  anni,  entrò  in  casa  di  Gastone 
d*  Orleans.  Segui  Patrix  costantemente 
quel  prìncipe  sì  nella  prospera  che  nel- 
r  avversa  fortuna  ;  e  dopo  la  sua  mor- 
te, restò  devoto  con  pari  fedeltà  a  Mar- 
gherita di  Lorena,  sua  vedova.  Formò 
le  delizie  di  quella  corte  col  suo  spiri- 
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toj  colla  diiinvohara  ,  colla  facile  eri 
■mena  conversazione  Avendo  la  grazia 
toccaloil  suo  cuore, «opprcise, per  quan- 
to mai  pule,  ie  licenziose  poesie  ili  sua 
gioventù.  Morì  n  Parigi  nel  167a  ,  di 
88  anni,  in  «Ili  sentimenti  di  religione 
e  pentimento.  Ticnn  da  lui  :  i.  una 
Raccolta  ti"  versi  intitolala  ;  la  Miseri- 
cordia di  Vio  sopra  un  peccaLov  peni- 
tente., ili  4ì  Blois,  itiGoj  2.  Lagnanze 
delle  consonanti  che  non  hanno  Con O' 
rs  di  entrare  nel  nome  di  NÉufgbr- 
jffAiN,  nelle  Opere  <li  Voilurej  3.  Poe- 
sie diverse^  nella  raccolln  di  lìarbio. 
Per  lo  più  son  debolissime,  eccello  al- 
cuni passi  elle  sono  notabili  per  il  faci- 
le ed  originale  andamento. 

PA  TRIZI  o  Patrizio  (Francesco)  , 
in  Ialini»  Patricius^  vescovo  di  Gaeta 
nella  Terra  di  Lavoro  ,  morto  nel 
i4(j4}  fu  avviluppato  in  una  sedizione 
che  scoppiò  nella  cillà  sua  vescovile  nel 
j4^7j  c  corse  voce  eh'  era  stato  ron- 
dannalo  nella  testa  ;  ma  era  fiilsn.Ten- 
gonsi  da  lui  parecchie  opere  ntorali  , 
di  politica  e  di  poesia,  che  non  manca- 
no di  merito  .  Eccone  le  principali:  1. 
dieci  Dialoghi^  in  italiano  ,  sulla  ma- 
niera di  scrivere  e  di  studiare  la  sto- 
ria, Venezia,  1660,  in  4.  E  la  migliore 
tua  opera.  2.  De  regno  et  regis  insii- 
tutione,  i55i,  infoi.-  3.  De  institu- 
iione  reipublicae  ,  1 5 19,  in  fol.  Queste 
due  ulliinc  produzioni  furono  tradotte 
io  francese,  la  !.•  da  Giovanni  ili  Fer- 
rej,  Parigi,  15-; 7,  in  8  5  la  2.»  5  ivi  , 
l53o,  in  fili.  La  Mouchciiere  ne  fece 
una  nuova  versione,  Parigi  ,  1610  ,  in 
854-  -0^^  ^''^''o  reggimento  j  5.  Di- 
scorsi ^  6.  Poemata  de  antiquitate  Si- 
narum. 

PATRIZI  o  Patrizio  (Francesco)  , 
di  Clierso  nell'Istria,  e  secondo  alcuni 
di  Glissa  in  Dalmazia,  ilovc  toacque 
nel  1629.  Insegnò  la  fdosofia  a  Ferrara, 
a  Roma  ed  a  Padova,  con  istraordina- 
ria  riputazione,  e  fu  dichiarato  nemico 
dei  sentimenti  peripatetici.  Mori  a  Ro- 
ma oel  1697  ^   di    67  auni.  Diede:   1. 
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wn^EditioTiB  dei  libri  altribnUi  a  Mer- 
curio Trismegistoj  a.  una  Poetica,  in 
italiano,  Ferrara  i533,  in  4?  divisa  in 
due  decadi  che  prova  come  1'  autore 
avesse  letti  gli  antichi;  3.  Paralleli 
militari,  Roma,  1094,  in  fol. E'  un  pa- 
rallelo dell'  antica  arte  militare  colla 
moderna.  Dice  Giuseppe  Scaligero  clic 
Patrizio  è  il  solo  che  abbia  spiegate  le 
diffioollà  di  questo  importante  sogget- 
to. Quelli  che  vennero  dopo  di  lui  non 
fecert)  che  copiarlo  .  E'  il  più  raro  ed 
utile  scritto  di  quest'  autore.  (  E'  me- 
stieri aggiungervi  un  Trattato  di  geO' 
metria;  Dieci  libri  o  Dialoghi  sulla 
storia  ',  e  Practi  dementa  theologica 
et  physica  latine  reddita  ,  Ferrara  , 
i583,  in  4). 

PATRIZIO  (S),  vescovo  ed  aposto- 
lo d'irlanila,  nel  S-j^,.  mori  verso  L'an- 
no 4(>4  di  83  anni,  dopo  aver  conver- 
tito una  mollitu<line  di  pagani,  fonda- 
to monasteri,  unode'quali  ad  Armagh, 
e  riempiuta  V  Irlanda  di  chiese  e  di 
scuole,  ilove  lungamente  fiorirono  la 
pietà  ed  i  buoni  sludi.  Tieosi  da  lui  uno 
scritto  intitolato  :  La  Confessione  di 
san  Patrizio,  ed  una  Lettera  a  Caro- 
tico, principe  de!  paese  di  Galles,  da 
cui  cbljc  molto  a  soffrire.  Con  poca  e- 
leganza  sono  scritte  queste  opere,  ma 
dimostrano  com'  ei  fosse  versalo  nella 
scienza  dei  santi.  Tillemont  dice  che 
tali  scritti  h^tnno  segni  certi  d'  auten- 
ticità ;  ne  gli  autori  che  scrivendo  la 
Vita  di  questo  santo  gli  hanno  segui- 
li ;  impinguaronla  di  fatti  apocrifi,  ap- 
poggiati unicamente  sopra  rumori  po- 
polari. Gli  si  ailribiiisce  il  Trattato 
dei  dodici  abusif  pubblicato  fra  le  o- 
pere  di  s.  Agostino  e  di  s.  Cipriano. 
Giacomo  Waré  pubblicò  le  Opere  di 
s.  Patrizio  a  Londra,  iGóS,  in  8.  Il 
purgatorio  di  s.  Patrizio,  di  cui  Dioni- 
gi cerlosino  e  più  altri  scrittori  disse- 
ro tante  cose  false,  come  dimostrò 
Bctllando,  è  una  caverna  situata  in  un^ 
isoletta  del  lago  Dearg,  nelP  Ultooia. 
Fu  essa  chiusa  per  ordine  del  papa  nel 
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1499,  p«r  iroucaìc  il  corso  *H  rei  le 
liovejle  superstiziose.  La  riaprirono  in 
«eguilo  e  visilaroula  per  orarvi  e  pra- 
ticare le  austerità  della  penitenza  ad 
iinitazione  di  san  Patrizio  che  si  riti- 
rava spesso  in  quel  luogo  e»!  in  siti  re- 
moli, per  attendere  pjù  liberainenle 
agli  eserciiii  «Iella  coiitemplazionc. 
Quelli  che  si  fanno  maraviglia  leggen- 
do nella  Viia  di  questo  santo  certe 
•ing<darilà  in  materia  di  pietà  e  di 
inorliGcazione  ,  poco  conciliabdi  coi 
nostri  gusti  e  coi  costumi  nostri,  non 
devono  perdere  di  vista  la  riflessione 
di  Flcury,  «  esser  a  credere  che  Iddio 
«  loro  ispirasse  simile  condotta  pei  bi- 
5Î  sogni  del  loro  secolo  «  ;  riflessione 
che  basta  per  ispiegare  varie  singolari- 
tà le  quali  nella  storia  dei  santi,  pos- 
tsono  offendere  gli  spirili  tielicali  ed 
occupali  troppo  da'  costumi  alluali. /^. 
SiMBoìVE  Stilila,  DoMEiVico  Loricato. 

PATRIZIO  (Pietro),  nato  a  Tessa- 
lonica,  viveva  gotto  l'  imperatore  Giu- 
8liniauo  che  1*  anno  534  l'inviò  amba- 
«ciaiore  ad  Amalasuniia  ,  regina  dei 
Goli  e  nel  55o  a  Cosróe,  re  de*  Per- 
siani, per  concludere  con  esso  lui  la 
pace.  La  carica  di  maestro  àtì  palazzo 
tu  il  gui<lerd<»nc  de*  suoi  servigi.  Ab- 
biamo dei  frammenti  della  Storia  de- 
gli ambasciatori^  che  composta  aveva 
in  due  parli.  Tradusse  Chateclair  que- 
8l'  opera  interessante  di  greco  in  Iali- 
no, con  note  erudite  alle  quali  Borico 
di  "Valois  aggiunse  le  sue.  Si  sono 
stampale  le  une  e  le  altre  nel  corpo 
della  Storia  bizantina  j  pubblicata  al 
Louvre  nel  16^8,  in  fol. 

PATRIZIO  (Agostinio  Piccolomini), 
abile  scrittore  del  secolo  VI,  nato  a 
Siena  da  illustre  famiglia,  fu  prima 
canonico  di  quella  città  e  poi  segreta- 
rio di  Pio  li  nel  i46o.  Gli  diede  esso 
papa  ordine  di  comporre  un  Compen- 
dio òc^'ì  Alti  del  Concilio  di  Basilea, 
che  trovasi  manoscritto  nella  bibliote- 
ca del  re  di  Francia  e  stampalo  nel 
tomo  S.''  dei  Coociìii   del  p.  Lobbe.  I 
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suoi  servigi  gli  fruttarono  la  carica  di 
maestro  «Ielle  cérémonie  della  cappel- 
la del  papa,  ed  il  vescovato  di  Plcnza, 
in  Toscana.  Quivi  mori  egli  nel  «496, 
consitlerato  qual  ono  de*  piti  «lotti  uo- 
mini del  suo  tempo.  Egualmente  ver- 
salo nella  Storia  sacra  e  nella  profana; 
ebbe  parte  al  Pontificale,  stampato  a 
Roma  nel  i4^85,  in  fol.  Trovansi  di 
lui  nel  Musaeum  ìtalicum  del  p.  Ma- 
billon,  Adventut Friderici  ìli  ad  Pau- 
lum  lì  ;  Fita  B cucii  .  .  .  e«l  in  Frc- 
ber  :  De  Comitiis  Ratisbonae  celebra- 
tis.  Gli  si  attribuisce  pure  il  Trattato 
dei  riti  della  Chiesa  romana  che  Cri- 
stoforo Marcello,  arcivescovo  di  Gor- 
fù,  fece  stampare  sotto  il  suo  nome  a 
Venezia,  i5»6,  in  fol. 

PATRIZIO  (Andrea)  ,  abile  Polac- 
co  del  secolo  XVI.  Dopo  stato  prevo- 
sto di  Varsavia  ed  arcidiacono  di  Vil- 
na, fu  eletto  primo  vescovo  di  Wen- 
den,  nella  Livonia.  Dovette  egli  qucst© 
diverse  cariche  al  proprio  merito,  ma 
dell'  ultima  non  godette  a  lungo  essen- 
do morto  nel  i585.  Lasciò  delle  Ar-^ 
ringhe  Ialine  a  Stefano  Batlori,  re  di 
Polonia,  dei  Commenti  su  due  Ora- 
zioni di  Cicerone,  e  diverse  opere  di 
eonir-'versia  e  di  belle  lettere. 

PATROCLO,  figliuolo  di  Menezio  e 
di  Slenelea  ,  fu  da  Chirone  allevato 
con  Achille,  e  divenne  celebre  per  la 
stretta  amicizia  che  strinse  con  quel* 
r  eroe.  Fu  uno  dei  principi  greci  che 
andarono  all'assedio  di  Tr<»ja,  e  veilen- 
do  che  Achille, il  quale  crasi  inimicato 
c<»n  Agamennone,  più  non  voleva  com- 
battere in  favore  dei  Greci  ,  dopo  ave- 
re indarno  tentato  di  placarlo  ,  si  co- 
perse dell'  armi  del  suo  amico  ,  onde 
ispirare,  almeno  coli'  esterno  ,  terrore 
ai  Trojani;  il  quale  artifizio  ri<>nimò  il 
valore  dei  Greci  coslcrnali.  Cacriò  Pa- 
troclo a  sé  dinanzi  in  fuga  î  Troiani 
che  il  prendevano  per  Ai;hille  ,  e  vinse 
Sarpeihmle  in  «ingoiar  tenzone;  ma  ri- 
conosciuto fu  poi  egli  vinto  e  «la  Etto- 
re steso  morto.   Furioso  Achille  per  il 
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fato  dell*  nrnico  ,  m»  Irnsic  vcndçtla  ta 
d*  Ettore, îi  cui  cadavere  tre  volle  ina- 
manameule  trascinò  iotorno  alle  mura 
di  Troja. 

PATRONA-KALIL,  Albanese  di  na- 
zione, che  di  4^    ^D"i    eccitò  la  fanio- 
•a  rivolta  di  Costantinopoli    nel  \')bo. 
Dopo  avere   servilo  per    mare    e    per 
terra,  e  più    assassinii   commessi ,  fu 
fatto  gianizzero  della  guardia  del  Gran 
Signore.  Essendo  ì  Persi  in  guerra  coi 
Turchi,  tagliar    fecero    il    naso  a  5oo 
gìanizzeri  che  lor   caddero   in  mano, 
e  li  rimandarono   per    mare   in    Tur- 
chia.Non  volendo  il  gran  visir  che  fos- 
se Costantinopoli   di  tanto    eccidio  te- 
stimone, annegar  fece  que*  miseri.  Del 
qual    oltraggio    Patrona    deliberò    di 
trarre  vendetta  ,   e    (  sotto  il  prelesto 
dello  stabilimento  di  un'  imposta  )  ec- 
citò una   ribellione    in    cui    entrarono 
tulli  i  gianizzeri.  Chiuder    fece  le  bot- 
teghe di  Costantinopoli,  ed  ebbe  1*  ar- 
dire di  mandare  un    distaccamento  al 
serraglio,  e  di  far    dimandare    il  gran 
visir  Ibrahim  ,  il  governatore  di    Co- 
stantinopoli e  il  capo    dei  Gianizzeri  . 
Maravigliato  il  sultano,  raccolse   il  di- 
vano, e  dopo  varie  deliberazioni  ,   fece 
strangolare  i  tre  individui  che  gli  si  di- 
mandavano ,  e  ne  mandò  i  cadaveri  ai 
ribelli.  Sorpresi  questi  ed    irritati  ,  si 
lagnarono  che  lor   si    fossero    mandati 
morti  quelli  che  volevano  aversi  vivi,  e 
sotto  tale  pretesto  deposero  il  sultano. 
Innalzarono  sul   trono   M.«hmoud    suo 
nipote,  di  33  anni  ,    il  cui    padre    era 
stato  a 5  anni    prima    deposto  ,   e    che 
abolì  r  imposta  caus.i  o  prelesto  della 
rivoluzione.  Rimase  Patrona  per  qual- 
che  tempo    tranquillo  j    ma    annoialo 
dell   ozio  in  cui  viveva  ,    formò  nuove 
trame:    dispensò  cariche,  si  creò  capi- 
tan pascià    od   ammiraglio  ,   ed   ebbe 
r  ardire  d*  impadronirti    dclK  arsena- 
le. Non  potendosi  il   Gran  Signore  di- 
sfare di  lui,  lo  fece  chiamare  nella  sa- 
la d'  udienza,   dove   fu    truciilato  eoo 
qneJì  che  Io  accompagnavano. 
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PATHU  (Oliviero)  ,  celebre  avvoca- 
to, nacque  a  Parigi  nel  iGo^.  Fallo 
un  viaggio  a  Roma  ,  seguì  il  foro  ,  e 
coltivò  il  talento  che  aveva  di  bene 
scrivere  e  parlare.  La  sua  riputazione 
e  la  protezione  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu gli  ottennero  un  posto  all'acca- 
demia francese,  dove  fu  accolto  nel 
iG^o.  AI  suo  ricevimento  fece  un  Kin- 
graziamento  che  a  tale  piacque  agli 
^•ocademici,  che  ordinarono  che  all'av- 
venire tulli  quelli  eh'  entrassero  fa- 
cessero un  discorso  di  ringraziamento 
alla  società  .  Era  amico  P  autore  di 
quasi  lult*  i  membri  del  corpo  .  Vau- 
gelas  lo  consultava,  come  un  oracolo  , 
sopra  tulle  le  difiicoltà  della  lingua,  e 
confessa  esso  autore  nelle  sue  Annota- 
zioni di  molto  dovergli.  Giudicava  Pa- 
iru  sanamente  delle  cose  di  gusto  ,  e 
meritò  il  soprannome  di  Quintiliano 
francese.  Dcspreaux,  Racine  e  gli  altri 
begli  spirili  del  suo  tempo, gli  leggeva- 
no le  l«)ro  opere,  e  lor  tornava  <ii  pro- 
fitto. Visse  alcun  tempo  in  riputazione 
di  falso  ed  irreligioso  filosofo. Andatolo 
Bossnet  a  trovare  nell*  ultima  sua  ma- 
lattia, gli  disse  ••  ^f  Foste  (ìnor  riguar- 
51  dato,  signore,  siccome  spirilo  forre  : 
•^1  pensate  a  disingannare  il  pubblico 
Î9  con  sinceri  e  religiosi  discorsi  ì?  .  Si 
arrese  al  salutare  consiglio  e  morì  da 
buon  cristi.>no  a  Parigi  nel  i68i  ,  nel 
suo  ^n."  anno,  dopo  avere  ricevuta  una 
visita  da  Colbert  che  gli  mandò  una 
gì  atificazione  di  5oo  scudi.  Era  sempre 
vissuto  neir  indigenza  .  Tengonsi  da 
lui  delle  Perorazioni  ed  altre  opere  le 
cui  migliori  edizioni  sono  del  l'Ji/i  ♦ 
in  4j  e  del  «"jaz,  in  a  voi.  in  4-  Vi  si 
trovano  delle  Lettere  e  le  f^ite  d'  alcu- 
ni suoi  amici.  Per  Io  più  sono  queste 
opere  debolissime,  né  più  godono  del- 
la riputazione  passata.  ì^Patru,  corrct- 
«  lo  e  freddo,  dice  Lacretelle,  tolse  i 
Î1  difetti  che  svisavano  1*  eloquenza 
Î1  giudiziaria  ;  ma  non  ne  conobbe  né 
w  il  carattere  ,  né  i  mezzi  ,  né  gli  ef- 
>5  felli  51 . 
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'  PATTÊIV  (  Tommaso  ) ,  leologo  an- 
glicano, che  viTcva  nel  passalo  «ecolo  , 
«i  rese  celebre  con  parecchie  opere 
erudite  in  favore  della  religione,  e  che 
provano  come  avessp  bene  isludiato  le 
sacre  Scritture.  Tra  il  gran  numero, 
rnerilaqo  le  seguenti  pariicolare  atten- 
zione :  1 .  Apologia  cristiana  ,  in  8  , 
discorso  fatto  pel  pergamo  ^  2.  /apolo- 
gia cristiana  di  s.  Pietro  ,  ft)rmanie 
pure  il  soggetto  di  un  Sermone  che  fu 
predicato,  quindi  pubblicato  con  note 
e»!  una  risposta  alle  obbiezioni  del  K. 
Kalph  Heathtote,  pure  dottor  anglica- 
no, mòrto  nel  i6g5  j  Palten  mori 
Del  1790. 

t  PÀTUZZI  (Giovanni  Vincenzo)  , 
celebre  domenicano  ,  nacque  a  Gone- 
gliano  il  ig  luglio  l'jf'o,  e  prese  1'  abi- 
to ili  s.  Domenico  nel  '7»';  nella  co«i- 
gregozione  di  Salomoni.  Fece  studi  ec- 
cellenti, etl  applicandosi  con  ardore 
non  solo  a  quelli  del  suo  stato  ,  ma 
eziandio  alla  buona  letteratura,  fu  ben 
tosto  giudicalo  capace  d'insegnare  agli 
altri  ciò  che  aveva  così  b»ne  imparalo. 
Fu  incaricato  di  professare  la  filosofia 
a  Venezia,  e  alcuni  anni  dopo  la  teolo- 
gia, da' quali  incarichi  si  disimpegnò 
in  modo  eminente  9  ammirar  fece  la 
profondità  di  sue  cognizioni  ,  e  formò 
allievi  istruiti  .  Âgitavasi  allora  con 
fuoco  la  quislione  del  probabilisvio  ; 
il  p.  Paluzzi  dichiarossi  contro  ,  e  cal- 
damente assunse  la  difesa  della  dottri- 
na del  p.  Concina,  suo  confralcHo.  (  F. 
Concixa).  Passò  tutta  ia  sua  vrta  à  scri- 
vere. Gitmparvero  parecchie  delle  sue 
«•pere  sotto  il  nome  d'  Eusebio  E rani- 
ste^  che  aveva  a<loltalo  ;  altre  sotto 
quello  d*  Adelfo  Dositeo  ,  che  assume 
talfiata.  Morì  il  26  giugno  176g;  Tien- 
ci  da  lui;  I.  rila  della  venerabile  ser- 
va di  Dio  Uosa  Fialetti ,  del  terzo  or- 
dine di  san  Domenico,  coir  aggiunta 
d*  alcune  sue  lettere  ,  canzoni  ed  al- 
tre spirituali  operette,  Vene l'ìH^  »74*'> 
in  4  j  3.  Difesa  della  dottrina  dell  an- 
gelico doti.  s.  Tommaso  sopra  l  artico- 


lo cinque  della  p.  i54  ,   a,  a,  Lucca  , 
1746»  ^"  4)  senza  nome  d'auiore.  Que- 
sto libro  è  diretto  contro  alcuni  difen- 
sori del  p.  Beozj,  gesuita.  {V.  Bsnzt); 
3.  De  juturo   impiorum   statu  ,    libri 
ires.  Verona,  1748»  in  4*  2  ediz  ,  Ve- 
nezia, 1764  5  4-  l^ettere  teologico  -  mo- 
rali di  Eusebio  Eraniste,  ecc.  in  di- 
fesa della  storia  del  probabilismo  del 
p.  Daniello  Concina  {Trento  ),  Vene- 
zia, 1762,   1    voi.  in  8.   L' opera  ebbe 
tre  edizioni  nel!'  anno  stesso;  5.  Lette- 
re teologico-morali   in   continuazione 
della  difesa  della  storia    del  probabi- 
lismo (Ti  enio),  Y  enezia,  1755,  3  voi. 
in  8;  6.  Ethica  Christiana  ,  sive  theo- 
logia  morali  s ,  ex  sanctae  Scripturae 
fontibus  derivata   et  sancii  Thomae 
Aquinatis  doctrina  illustrata,'^  woì, 
in  4j  Bassano,  1760.  Non    avendo  il  p. 
Patuzzi  potuto  terminare  quest'opera, 
fu  compila  dal  p.  Pietro  Fantini,  suo 
confralello,  che  la  pubblicò  ,  e  la  fece 
precedere  da  una  Vita   dell'  autore   e 
liai  catalogo  delle  sue  opere, cui  rimao- 
«leremo  i  lettori  che  amasseroconoscer- 
le  ^    dispensandoci    noi    da    tal   lunga 
enumerazione,  tanto  più   che    versano 
quasi  tutlesopra  soggetti  analoghi  ai  da 
noi  enunciali.    IVon  puossi   lodare    ab- 
bastanza questo  padre   d'  avere  perse- 
guitalo, senza  conceder  loro  respiro,  i 
difensori  della  morale   rilassala  .    Per- 
sone che  di  ftndo  la  condannano,  pen- 
sano  nondimeno  che  V  abbia   taliìata 
confusa  con  quella    saggia    condiscen- 
denza, con  quei   riguardi   che  «Iettano' 
la  prudenza   e    la  carità  ,  coi  tempera- 
menti che  addimandano  talvolta  l'amo- 
re del  prossimo  e  gì'  interessi  della  sa- 
lute dei  penitenti  .    Non  è  V  Evangelio 
legge  di  eccessivo  rigore  ,  ma  di  mise- 
ricordia non  meno  che  di  giustizia  5  e 
reca  maraviglia  vedere  fra  quelli  com- 
preso che  il  p.  Patuzzi  ha  combattuto, 
il  venerabile  Liguori  ,    missionario  ze- 
lante, uon»o  consumalo  nella  conoscen- 
za «Ielle  vie  spirituali,  isirullo  ,  in  una 
parila,  per  luog;»  sperienza    «lei  mazzi 


3c)0 


PAU 


piò  atti  a  fflr  rientrare  il  peccatore  in 
■è  stesso,  ed  a  ricondurlo  alla  pratica 
dei  religiosi  doveri. 

fPAUGTON  (Alessio  Giovanni  Pie- 
tro), nacque  di  povera  famiglia,  in  un 
villnggio  presso  Lassai,  nel  Maine,  nel 
l'jSÓ.  Studiò  a  IVanles  le  matematiche 
ed  il  pilotaggio.  Portatosi  a  Parigi^  si 
fece  istitutore,  ed  ottenne  in  seguito 
un  posto  ali*  ufficio  del  Galaslro.  Morì 
il  5  giugno  i-jgS.Tiensi  da  lui:  ì. Teo- 
ria della  vite  d*  Archimede f  1768  ,  in 
la  ;  a.  Metrologìa  o  Trattato  delle  mi- 
turcy  pesi  e  monete  dei  popoli  antichi 
e  moderni ,  1780.  Fra  le  buone  idee 
che  sviluppa  in  questo  trattato  V  amo- 
re, avvcnc  una  felicissima  ,  con  cui 
propose  d'  innalzare  nelle  città  un  obe- 
lisco o  Metrometro  ,  che  determinasse 
i  tipi  e  le  dimensioni  lineari  e  cilin- 
driche dei  pesi  e  misure  ,  e  se  ne  con- 
servasse r  uniformità  inalterabile  .  Fu 
egualmente  questa  idea  presentala  dà 
Abedlct  e  Tiilat,  in  un  rapporto  che  la 
società  d'agricoltura  di  Parigi  pubbli- 
cò nel  1790;  3-  Teoria  delle  leggi  del- 
la natura;  4*  Dissertazione  sulle  pi- 
ramidi d*  Egitto,  1780,  in  8i  lasciò 
in  manoscritto  una  Traduzione  degli 
Inni  à"  Orfeo  ;  Dottrina  evangelica  , 
apostolica  e  cattolica  5  i  salmi  e  i  can- 
tici tradotti  dall'  ebraico;  Teoria  del- 
le misure,  delle  macchine^  dei  lavori , 
dei  salari^  ecc. 

PAULA  (Giulia  Cornelia),  prima 
moglie  dell*  ifHperatore  Eliogabalo,  era 
figliuola  di  Giulio  Paulo,  prcfeUo  del 
pretorio  d'  una  delle  più  antiche  case 
di  Koma.  Erane  Eliogabalo  perduta- 
mente invaghito  quando  la  sposò  ;  ma 
ben  tosto  le  venne  ella  a  noia  sì  che  la 
cacciò  dal  palazzo.  Spogliata  Paula  del 
titolo  d'  Augusta,  e  degli  onori  che 
Y  accompagnavano  ,  rientrò  paciGca- 
roente  nel  corso  <li  una  vita  ordinaria, 
come  se  risvegliala  si  fosse  dopo  un  bel 
sogno.  Aveva  molte  virtù  adornate  dal- 
la bellezza  e  dalle  grazie  .  Credesi 
che  avesse  avuto  uo  primo  sposo  e  dei 
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figliuoli,  poiché  Eliogabalo  dice  che  «ì 
maritò  a  lei  per  essere  tostamente  pa-> 
dre,  egli  che  i  suoi  disordini  e  le  dis- 
solutezze avevano  quasi  tratto  dal  uo* 
vero  degli  uomini. 

PAULA  (S.), dama  romana,  discen- 
deva per  matlre  dagli  Scipiont  e  dai 
Gracchi.  N'  ebbe  ella  tutte  le  grantli 
qualità  cui  diede  maggior  lustro  eoa 
tutte  le  virtù  del  cristianesimo.  Rima- 
sta vedova,  lasciò  tutte  le  pompe  e  le 
delizie  di  Rnn»a  per  confinarsi  in  uo 
monastero  di  Beteleme  :  Romae  prae- 
tulit  Bethléem,  dice  s.  Girolamo,  et 
auro. teda fulgentia  informis  lutivi' 
Vitate  mutavit.  Vi  condusse  ella  vita 
penitente,  sotto  la  condotta  di  questa 
santo  dottore,  e  fabbricar  fece  mona- 
steri e  case  d*  ospizio.  Imparò  1*  ebrai- 
co per  meglio  intendere  le  «acre  carte, 
di  cui  formava  la  sua  consolazione  (f. 
EusTocHio,  Marcello).  Terminò  quc- 
st'  illustre  santa  la  sua  carriera  nel 
407,  di  58  anni.  V.  Pammaco  che  ispo- 
sala  aveva  s.  Paulina  sua  secondogeni- 
ta ;  ed  EusToCHio  terzo  figliuolo  di  s. 
Paula,  che  restò  vergine  né  mai  si  sco- 
stò da  sua  madre  :  fu  a  quest'  ultima 
santa  che  s.  Girolamo  scrisse  quella 
lettera  appellata  V  Epitafio  di  s.  Pow 
la  ;  scrisse  questo  santo  padre  una  let- 
tera a  s>nta  Waula  per  consolarla  della 
perdita  che  aveva  falla  della  maggiore 
delle  sue  figlino'e,  chiamala  Blessica. 

PAULA  (S.Francesco  di),  f'. Fran- 
cesco. 

PAUL  (  Francesco  )  ,  nato  a  Sainl- 
Chamas  in  Provenza  ,  applicossi  alla 
mcdicin»,  e  morì  nel  1777  di  i^S  anni, 
Tiensi  da  lui  ;  i .  Memorie  deìV  accO' 
demia  di  Beì^lino,  che  compilò  sapien- 
tissimamente, in  3  voi.  in  4  5  ed  in  10 
voi.  in  12.  2.  Le  Memorie  dell  accade' 
mia  di  Bologna  a  mare  un  voi.  in  4  i 
3.  Memorie  deW  accademia  dì  Turino^ 
in  4j  compilate  sullo  slesso  piano  ;  4« 
Memorie  per  servire  alla  storia  della 
chirurgia  del  XVIII  secolo,  1775  ,  » 
voi.  in  4  j  5«  Dizionario  di  chirurgia  , 
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17*^35  a  vol.  in  8.  Tradassc  cxiandio 
dai  latino  le  Istituzioni  chirurgiche  dì 
Heisrer,  i-J-yi,  2  voi.  in  4?  che  arricchì 
d*  inlercssuuli  osservazioni  ;  il  Irallato 
della  Peripneumonia  di  Van  Swielen, 
e  quelli  delle  febbri  intermittenti  y 
delle  malattie  dei  bambini  ,  e  della 
Jjleurisia  dello  slesso  autore. 

•f  PAUL  (Amando  Lorenzo),  ex  ge- 
suita, nato  net  1740  a  Sainl-Chamas  in 
Provenza  da  qualificata  famiglia,  fece  i 
*uoi  studi  al  collegiodiBelzunce a  Mar- 
siglia, e  si  fece  gesuita,  insegnando  le 
belle  leilcre  sino  alla  soppressione  del- 
l' ordine.  Omle  non  si  scostare  dalla 
carriera  che  indotto  avevalo  l'obbedien- 
za ad  abbracciare  ,  accettò  la  cattedra 
di  rcttorica  nel  collegio  d'  Arles  ,  e  la 
coperse  distintamente. Durante  le  pro- 
celle <lella  rivoluzione,  ritirossi  e  pub- 
blicò io  Ispagna,  a  Toledo,  una  iradu' 
zione  spagnuola  di  un'  opera  italiana  , 
le  Ore  di  ricreazione  di  Guicciardini. 
Il  p.  Paul,  conosciuto  dopo  la  soppres- 
sione dei  gesuiti  per  1'  abb.  Paulj  ler- 
ininò  la  sua  stentata  carriera  a  Lione 
il  39  ottobre  1B09.  Lodasi  il  suo  can- 
dore, la  sua  amabile  modestia  ,  e  tulle 
le  virili  d'  un  degno  sacerdote.  Fedeli 
£on  le  traduzioni  dell'abb.  Paul  ed  ot- 
tennero gran  successo.  Conosciamo  da 
questo  stimabile  scrittore  le  iraduziooi 
di  Fellejo  Patercolo,  Floro,  Giustino^ 
pezzi  scelti  di  Tito  Livio  ,  Cornelio 
Nepofe,  Fedro  ,  Sulpizio  Severo  ed 
Eutropio  .  Devesegli  pure  un  Corso 
completo  di  latinità'.  Favole  e  descri- 
zioni d*  animali^  in  Ialino  elementare. 
Versioni  cristiane;  temi  cristiani,  ed 
una  Raccolta  di  squarci  de""  migliori 
francesi  poeti,  recati  in  versi  Ialini. 

PAULliT,  figliuolo  d'  un  gcntiluo- 
nìo  svedese  stabilito  a  Foligno  ,  vestì 
X  abito  di  s.  Francesco  nel  iSaS  di  i4. 
anni  -,  non  volle  essere  che  fratcl  lai- 
cOj  onde  praticar  meglio  rumilià.  Ge- 
mendo suir  inosservanza  della  regola, 
imprese  una  riforma  che  appellò  del- 
l' Osservanza,    Parecchi   religiosi  di- 
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«filarono  iolto  le  sue  bandiere,  e  già 
gli  Osservantini  occupavano  un  gran 
numero  di  conventi,  quando  il  loro  i- 
stitutore  morì  santamente  nel  iSqo. 

PAULET  (Guglielmo),  di  nobile  e 
antico  casato  della  contea  di  Sommer- 
set,  fu  fatto  tesoriere  della  casa  del  re 
d'  Inghilterra  ,  Enrico  Vili  ,  e  in- 
nalzato alla  dignità  di  barone  del  re* 
gno.  Ebbe  parecchi  altri  impieghi  im- 
portanti sotto  Odoardo  Vi,  e  fu  con- 
fermato nella  carica  di  gran  tesoriere 
del  regno  dalla  regina  IWaria  e  dalla  re- 
gina Elisabetta.  i\ìorì  il  i3.°anno  del 
regno  di  quest'  ultima  principessa,  di 
9'j,  anni  coniando  io5  persone  discese 
da  lui.  Diniandossegli  un  giorno  come 
avesse  fatto  a  mantenersi  sotto  quattro 
regni  diversi,  fra  tante  turbolenze  e 
rivoluzioni  nello  staio  e  nella  Chiesa  ? 
Rispose  :  Fui  un  salcio  e  non  una 
quercia.  L' integrità  e  la  probità  non 
consuonano  con  tal  pieghevole  duttilità. 

PAULI  (  Gregorio  )  ,  ministro  di 
Cracovia  verso  1'  anno  i56o  ,  e  i566  , 
era  infetto  dell'  errore  dei  nuovi  aria- 
ni, e  fu  uno  dei  primi  a  divulgarlo  in 
Polonia.  Ebbe  anche  la  sfrontatezza  di 
far  dipingere  un  gran  tempio  di  cui 
Lutero  abbatteva  il  tetto,  Calvino  de- 
moliva le  mura  ,  e  di  cui  egli  stesso 
scavava  le  fondamenta  combatlendo  il 
mistero  della  Trinità  .  Quindi  diceva 
altamente  che  Dio  non  aveva  rivelato 
che  poche  cose  a  Lulero  ,  qualche  di 
più  a  Zuinglio,e  più  ancora  a  Calvino; 
a  lui  di  vantaggio,  e  che  sperava  come 
altri  verrebbero  che  avrebbero  cogni- 
zioni ancor  più  perfette  di  tulli;  vani- 
tà, incostanze,  incertezze  ,  proprie  di 
lutti  i  settari  dogmatizzanti  .  V»  Len- 
TULo  Scipione,  Sekvet. 

PAULI.  V.  Pauìli. 

f  PAULIAN  (Amalo  Enrico),  nipo- 
te d'  un  ministro  protestante  converti- 
to sotto  Luigi  XIV  ,  nacque  a  IVimes 
nel  172a.  Fece  i  suoi  studi  appo  i  ge- 
suiti ed  entrò  giovinissimo  nella  socie- 
tà. Lo  studio  delle  scienze  fìsiche  fu  la 
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priucipal  (ua  occupazione,  t  le  profei- 
•Ò  (iuo  alia  sopprpskione  dcisao  ordine. 
Il  p.  PauliAn  dciiicossi  allora  alla  coin- 
poiizionc  ed  alla  pubblicaziuue  di  al- 
ctine  opere.  Ma  essendo  le  procelle  ri- 
folazionarie  venule  a  sorprenderlo  in 
seno  aile  sue  dolci  occupazioni,  le  ab- 
bandonò per  sempre  onde  consagrarsi 
ali*  evangelico  ministero.  Sembrò  che 
accrescesse  la  persccnzionc  il  suo  zelo, evi 
il  timore  del  supplizio  non  rilar<lò  il 
ioo  generoso  sacrifizio  per  la  salute  dei 
suoi  fratelli.  Il  p.  PaUlian,  morì  ottua- 
genario, versò  il  1802,  nel  villaggio  di 
Manduel  presso  Nimes  .  Erasi  ritirato 
in  quella  solitudine  onde  prepararsi 
air  estremo  suo  passaggio.  IVoi  gli  dob- 
biamo ;  I.  Dizionario  di  fisica,  Avi- 
gnone, t^fii,  3  Voi.  in  4*  Cunoscianio 
noi  nove  edizioni  di  quest*  opera  la  di 
cui  ultima  è  di  Parigi,  5  voi.  in  8  ;  2. 
D/uove  conghietture  sulle  cause  dei  fe- 
nomeni elettrici)  17^2,  in  4  5  3.  Trat- 
tato di  -pace  fra  Cartesio  e  Newton  , 
1764?  5  ^ol-  ï'ï  *2;  4'  Dizionario  delle 
nuova  scoperte  fatte  in  fisica,  2  voi. 
in  8  -  5.  Sistema  generale  di  fdosofia, 
1769,  4  voi.  in  12  ;  6.  Vero  sistema 
della  natura^  *77'j  2  voi,  in  12  ;  7. 
Dizionario  fdoso fico-teologico ,  1774  j 
^in  8.  Attaccò  Pelvert  quest'  opera  as- 
sai male  a  proposito  nelle  Lettere  tl*ua 
teologo,  e  Paulian  pubblicò  una  dife- 
sa ;  8.  Guida  de*  matematici  ,  «772  , 
in  8j  g.  Commento  sali*  analisi  degli 
infinitesimi  di  /*  Hôpital  ,  in  8.  Il  p. 
Paulian  aveva  an  fratello  ,  col  quale 
prese  parte  ad  alcune  edizioni  di  libri 
ecclesiastici  pubblicali  a  Nimes  presso 
Baumes. 

PAULINA,  dama  rònlarià,  èhe  uni- 
va i  vaolaggi  della  nascila  a  quei  dèlia 
persona,  sposò  Saturnino  governatore 
di  Siria,  nel  primo  secolo.  Un  giovine, 
tnal  a  proposito  appellalo  Monrfo,  con- 
<!epl  per  lei  una  vi  denta  passione,  a 
cui  non  potè  rtìai  indurla  a  corrispon- 
dere. Onde  soddisfar  le  sue  brame, 
corruppe  uno  dei   sacerdoti   della   dea 
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Iside,  che  dir  fece  a  Paulina  come  il 
ilio  Anubi  veder  volevala  in  particolare. 
Mondo,  sotto  la  maschera  del  Dio,  go» 
dette  dell'oggelto  del  suo  amore.  Aveii- 
do  qualche  tempo  dopo  rilevato  Pau* 
lina  dal  giovine  T  usato  artifizio,  lo 
scoperse  a  suo  marito,  che  se  ne  lagna 
con  Tiberio,  il  quale  fece  cattarare  i 
sacerdoti  d'Iside,  abbattere  il  tempio 
di  quella  divinità,  dopo  averne  fatta 
gitlare  la  statua  nel  Tevere.  Mondo 
poi  sì  cavò  d'impaccio  con  alcuni  aoui 
d*  esilio. 

PAULINA  (  Pompeia)  ,  moglie  di 
Seneca  il  filosofo  ,  volle  morire  eoa 
lui  ,  e  Seneca,  che  non  credeva  che 
potesse  ella  vivere  senza  il  marito,  ne  la 
esortò.  Erasi  di  già  falle  aprire  le  ve- 
ne, ma  i\erone  gliele  fece  chiudere. 

PAULINA  (S.)  V.  Pammaco  (S.). 

FAULLINI  (  Cristiano  Francesco), 
nato  ad  Eisenach  nel  i643,  esercitò 
con  buon  successo  la  professione  di 
medico  ad  Araborgo,  ad  Alloua,  e  ad 
Eisenach  dove  mori  nel  1712.  Tea- 
gonsi  da  lui  molte  opere  interessanti. 
Sono  le  principali  ;  1.  Descrizione  del 
cane  ;  2  ...  del  buffalo  j  3  .  .  .  della 
lepre  ;,•  4  •  •  •  c?eZ  lupo  /  5  ...  dell*  asi'  • 
no  ;  6  ...  della  talpa  ^  7.  De  pagis 
antiquis  Germaniae  ,  Francofone  , 
1699,  in  12,  ecc.  E  come  opere  più  e- 
slese,  lasciò  :  i.  Syntagma  rerum  et 
antiquitatum  gerihanicarum,  Fran- 
coforte, in  4  5  a.  Historia  isenacensìs 
variis  documentis  illustrala  ,  in  ^  ; 
3.  parecchie  Dissertazioni  storiche  , 
nel  "5."  voi.  della  collezione  di  Enrico 
Meibomio  ;  4-  Theatrum  illustrium 
virorum  Corheiae  Saxoniae  ,  Jena  , 
1686,  in  4;  5.  Dissertationes  histo- 
ricae  variorum  monqsteriorum  Ger* 
maniae  origineSy  fundatioties,  expli*  * 
cantes,  Gifessen,  ibgS,  io  4. 

PAU  LINO  (S.),  nato  a  Bordò  verso 
il  353,  di  famiglia  illustre  per  la  di- 
gnità consolare,  fu  nei  suoi  studi  con- 
dotto dal  celebre  Ausonio.  I  suoi  talea- 
ti,  le  sue  ricchezze  e  le  virtù  sue  l*  ia- 
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nalzarono   aile   più    eminenti   dignità 
dell'  impero.  Fu  onoralo  del  consolato 
r  anno  3'58,  e  poco  dopo  sposò  Tera- 
sia,  illustre  fanciulla    di  Spagna,    che 
gli  portò   grandi  ricchezze.    Fra  le  do- 
vizie,   gli  onori,  la    gloria    riconobbe 
Faulino  il  nulla  delle  cose  del  mondo. 
Di  concerto  con  sua  moglie,  andaronsi 
a  trovar  un  asilo  in  Ispagna  dove  aveva 
delle  terre  ,  e  dopo  esservi  dimorali  4. 
anni,    si  spogliarono  a  prò    dei  poveri 
e  delle  chiese    e  vissero   in  continenza. 
Il  popolo   ed  il   clero    di    Barcellona  , 
commossi  dagli  alti  esempi    di  virtù  e 
mortificazione  che  dava    loro  Paulino, 
Io  fecero  ordinar  sacerdote  nel  SgS.  Il 
santo    solitario,  troppo    conosciuto    e 
troppo    ammirato  in  (spagna,  passò  in 
Italia,  si  stabilì  a  INola  nella  Campania, 
dove  fece  della  sua  casa  una  comunità 
di    monaci.    Lo    trassero    gli    abitanti 
della  ciltà  dal    suo    monastero,    onde 
collocarlo   sulla  sede    vescovile,  T  anno 
409.    Turbati    furono   i  primordi    del 
suo  episcopato  dalle  incursioni  dei  Go- 
ti, che  presero  la  città  dì  Nola;  ed  an- 
zi si  fu  in  quelle    pubbliche    calamità 
che  la  sua  carità  brillò  davvantaggio  5 
sollevò  gì'  indigenti,  riscattò  gli  schia- 
vi, consolò  i  miseri,  incoraggi  i  debo- 
h)  sostenne  i    forti.    Dopo    aver    dati 
grandi  esempi  d'umanità  e  di  grandez- 
aa   d'  animo,  godette  pacificamente  del 
suo  vescovado  fino  alla  morte  accaduta 
nel  45 1  di  ^j^  anni.  Abbiamo  da    que- 
sto santo  parecchie    opere    in  verso  ed 
in  prosa  nella   Biblioteca  dei  padri.  La 
più  ampia    edizione    che    siasene  fatta 
particolarmente    è  quella    di    Verona, 
i-jSô,  in  fol.  del  marchese  Maffei.  Sti- 
masi anche  quella  di  le  Brun    Desma- 
retes  ,   i685,    2    tomi  in    1  voi.    in  4. 
Trovavisi  :  I.  5i.    Lettere    tradotte  in 
francese,  1724,  in    8,  che  s.    Agostino 
non  si   stancava    mai   di  leggere  2.  un 
Discorso  sulla  limosina^  "5. Storia  del 
martirio  di  s.   Genio  ;   4»    ^2    Poesie. 
Fiorilo  è  lo  stile  di    s.  Faulino,  quan- 
tunque non  sia  sempre  corretto.   Vi  è 
Feller  Tom.  Vili. 
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della  vivacità  ne'  pensieri,  nobilita  nei 
paragoni.  Scrisse  con  unz.ìone  e  eoa 
grazja,  e  lo  si  può  mettere  nel  novero 
dei  padri  della  Chiesa  che  più  meritano 
d'  esser  letti.  (^V.  la  sna  Vita,  in  4,  di 
don  Gervasio,  ed  il  2."  tomo  della  no- 
lana ecclesiastica  storia^  di  Remondi, 
della  congregazione  dei  Somaschi,  Napo- 
li, l'j  69,  in  fol.  Racchiude  questa  storia 
la  Vita  di  s.  Faulino  ed  una  eccellen- 
te italiana  traduzione  delle  sue  opere^ 
soprattutto  de'  suoi  poemi).  Leggési 
nei  Dialoghi  di  s.  Gregorio,  che  Pauli- 
no si  pose  in  ferri  per  liberare  il  figliuol 
d'  una  vedova,  che  stato  era  preso  dai 
Vandali,  il  qual  tratto  non  consuona 
colle  circostanze  dei  tempi  e  delia  vita 
di  s.  Paulino.  Il  p.  Papebroch  (Act. 
sanct.  ,  tom.  4?  giugno)  distingue  tre 
Paulini  di  Nola,  e  pretende  che  fosse  il 
terzo  quel  che  si  vendette  ai  Vanda- 
li prima  dell'  anno  535,  e  che  di  lui 
devesi  intendere  ciò  che  ne  disse  s. 
Gregorio,  il  quale  compose  i  suoi  Dia- 
loghi, appunto  verso  V  anno  54o. 

PAULINO  (S.),  che  s.  Atanasio  ap- 
pella uojoo  veramente  apostolico  ed 
uno  dei  più  intrepidi  difensori  della 
fede  ortodossa  f  onlro  gli  ariani  ,  rim- 
piazzò s.  Massimiuo  nel  governo  della 
Chiesa  di  Treviri  .  Avendo  fatto  Co- 
stanzo, imperatore  ariano,  raccogliere 
un  concilio  ad  Arles  nel  353  ,  contra 
s.  Atanasio,  vi  chiamò  pur  s.  Faulino^ 
perchè  soscrivesse  la  condanna  del  san- 
to patriarca  ;  ma  il  santo  vescovo  lun- 
gi dal  prestarsi  a  tanto  iniqua  proposi- 
zione, fu  il  primo  dei  vescovi  occiden- 
tali che  osò  dichiararsi  solennemente  a 
prò  di  s.  Atanasio.  Lo  relegò  1'  impe- 
ratore nella  Frigia,  provincia  dell'Asia 
minore,  infetta  dell'  eresia  di  Monta- 
no. Ebbe  molto  a  sofferire  durante  il 
suo  esiliò,  che  durò  fino  alla  sna  morie 
nel  358.  Parlando  s.  Girolamo  di  lui 
lo  chiama  uomo  felice  per  le  sue  soffe- 
renze: Firum  heatae  passionis  e  la 
chiesa  di  Treviri  lo  riverisce  siccome 
martire.  S,  Felice  ,  terzo  vetcOT,Q  dop» 
5o 
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di  lui  ,  fece  Irasporlarc  il  suo  corpo 
dalla  Frigia  a  Treviri  ,  verso  V  anno 
096,  e  lo  depose  nella  chiesa  che  ora 
porta  il  suo  nome.  S.  Girolamo  nel  suo 
martirologio,  colloca  la  festa  di  questo 
santo  al  5  1  agosto,  giorno  in  cui  si  ce- 
lebra anche  tiillora. 

PAULINO  (S.),  nato  neir  Austria  , 
fu  innalzato  al  patriarcato  d'  Aquilcja, 
Terso  Tanno  •j'7'7  da  Carlomagno  che 
ricompensare  voleva  le  sue  letterarie 
cognizioni  ;  avevagli  l*  anno  prima  di- 
retto un  rescritto  ,  in  cui  davagli  i  ti- 
toli di  maestro  di  grammatica  e  di  ve- 
nerabilissimo. Figurò  Paulino  al  con- 
cilio di  Francoforte  tenuto  nel  «g^  , 
contro  Elipando  di  Toledo  e  Felice  di 
Urgel.  Confutò  il  dotto  vescovo  q^ìtrslo 
ultimo  per  ordine  di  Carlomagno  ,  al 
quale  dedicò  la  sua  opera  .  Morì  ncl- 
r  804.,  amato  e  stimato.  Madusio  ,  sa- 
cerdote deir  Oratorio  d'Italia,  pubbli- 
cò nel  1757  a  Venezia  in  fol.  un'edi- 
zione completa  delle  Opere  di  questo 
sauto  ,  con.  note  ed  interessantissime 
dissertazioni.  Ecco  le  principali:  1. 
Trattato  della  Trinità  ,  contro  Felice 
d'  Urgel,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Sacro  Syllahus  ;  2.  ur\  libro  di  Istru- 
zioni salutari^  lungamente  attribuito 
a  s.  Agostino. 

PAÙLLI  (Simone), medico  naturali- 
sta, nato  a  Rostock  nel  i6o5,  divenne 
professore  di  medicina  a  Copenaghen  , 
e  fu  chiamato  alla  corte  da  Federico 
111,  che  Io  fece  suo  primo  medico. Cri- 
stieroo  V,  successore  di  esso  principe, 
gli  diede  il  vescovado  d'  Arbusen,  che 
divenne  ereditario  nella  sua  casa.  Morì 
nel  i68o,di  7-3  anni,  dopo  aver  pubbli- 
calo parecchie  opere  :  I.  un  Trattalo 
De  febribus  malignis,  lô-jS,  in  Z^;  2. 
un  fratiato  delV  abuso  del  tabacco  e 
del  te,  Strasburgo,  1681,  in  4.  Ne  con- 
danna r  uso  .  3.  Quadriparlitum  de 
simpUcium  medicarne nlorum  faculta- 
/i&u.f,  Copenaghen,  1668  ,  in  4*  Diede 
il  nome  di  Quadriparlitum  a  questa 
opera,  perchè  la  divise  secoado  leqnat- 
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Irò  stagioni  deiranno  ;  4'  f'iora  dani' 
ca,  1647,  i"  4?  ^  Francoforle  1708,111 
8,  in  cui  parla  delle  piante  singolari 
che  nascono  in  Danimarca  ed  in  Nor- 
vegia. Ricca  è  quesl'  opera  di  3g3  fig. 
5.  Viridaria  regia  varia  et  academi- 
ca,  Copenaghen  ,  i653  in  12.  È  un 
catalogo  di  piante  di  diversi  giardìei  . 
—  Suo  figliuolo  ,  Giacomo  Enrico 
PaUlli,  si  fece  pure  distinguere  nella 
medicina,  fu  professore  d'  anatomia  a 
Copenaghen  nel  1662,  professore  dì 
storia  nel  166/4,  ed  ottenne  il  titolo  di 
istoriograio  di  Federico  III.  Aggiunse 
al  suo  nome  quello  di  Rosenschild . 
Tiensi  da  lui  un'  opera  sull'anatomia, 
Copenaghen,  iG65,  in  4- 

PAULLI.  F.  Pauli. 

PAULMlERDiGRE3VTE3aES3VTL  (Giu- 
liano Le  )  ,  njUo  nel  1620  nel  Colen- 
lin,  d'  antica  famiglia,  dolt«'re  in  me- 
dicina a  Parigij  ed  a  Caen  ,  fu  di- 
scepolo di  Fernel.  Guarì  Carlo  IX  da 
lunga  veglia  ,  e  poco  dopo  seguì  il 
duca  d'  Angiò  nei  Paesi  Bassi,  dove 
mostrò  molto  ardore  pel  calvinismo, 
che  aveva  abbraccialo.  Morìa  Caen  nel 
i588  di  68  anni.  Tiensi  da  lui  :  1.  un 
Trattato  De  vino  et  pomaco,  in  8, 
stampalo  a  Parigi  nel  i588  ;  2.  De  lue 
venerea  ,  in  8  j  5.  i)e  morbis  conta- 
giosis,  in  4-  —  Non  bisogna  confon- 
derlo con  un  altro  medico,  Pietro 
Paulmibh,  che  fu  nel  1609  scacciato 
dalla  facoltà  di  Parigi,  per  avere  or- 
dinato l'antimonio,  malgrado  1'  ordi- 
nanza del  parlamento  che  ne  proibiva 
r  uso.  Pubblicò  alcune  opere  per  di- 
fendere la  sua  causa.  V.  Grbviiv.. 

PAULMIER  DI  Greivtemsnil  (Gia- 
como Le),  llgliuolo  di  Giuliano,  nato 
nel  paese  d'Auge  inNormandir=  nel  1687, 
fu  da  suo  padre  allevalo  nella  religione 
pretesa  riformata.  (Fu  Le  Paulmier  in- 
caricato dai  protestanti, suoi  correligio- 
nari, di  presentare  a  Luigi  Xlll  i  lor 
reclami,  contro  alcune  infrazioni  che 
si  erano  falle,  dicevano  essi,  ali*  editto 
di  Nantes.  Portoisi  in  Olanda  nel  1620^ 
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e  servi  sotto  il  prìncipe  di  Nassau  con- 
tro gli  Spagnuoli.  Di  ritorno  a  Caen, 
s' inimicò  con  un  gentiluomo  che  T at- 
taccò sulla  strada^  e  eh*  ebbe  la  sven- 
tura d'  uccidere.  Di  65  anoi, ancora  si 
battè  con  un  giovine  vigoroso,  e  lo  di- 
sarmò. Era  da  parecchi  anni  stabilito 
nel  suo  paese  natalizio  dove  si  dedicò 
allo  studio  delle  belle  lettere  e  delFan- 
tichità  £no  alla  sua  morte,  accaduta 
nel  1670,  di  85  anni.  Fu  il  primo  pro- 
motore dell*  accademia  di  Gaen.  Ecco 
le  opere  sue  principali  :  1.  Ohservatió- 
nes  in  opiimos  auctores  graecos,  Lei- 
da ,  1688  ,  in  4?*  2.  una  Descrizione 
dell*  antica  Grecia,  in  latino,  in  4, 
1678.  Trovasi  alla  testa  di  quest*  ope- 
ra un*  ampia  Fita  dell'  autore  ;  3. 
delle  Poesie  greche,  latine,  francesi, 
italiane,  spagnuole,  inferiori  al  medio- 
cre. L'  autore  versificava  in  troppe  lin- 
gue per  riuscire  in  nessuna.  Le  Paul- 
mier  mori  dalla  pietra). 

PAULO  (S.),  prima  nomioato  Sau- 
lo,  della  tribù  di  Beniamino,  era  nati- 
vo di  Tarso,  città  della  Cilicia  ,  nella 
qual  qualità  era  cittadino  romano. Suo 
padre,  fariseo,  il  mandò  a  Gerusalem- 
me dove  fra  allevato  ed  istrutto  da 
Gamalielo  nella  scieoza della  legge.  At- 
tìnse nella  scita  dei  farisei  un  odio  im- 
placabile conti'o  il  cristianesimo. Quan- 
do lapidavasi  s.  Stefano,  cooperò  alla 
sua  morte,  custodendo  gli  abiti  dei  si- 
carii  che  lapidavano  il  santo  martire  . 
Non  respirava  che  il  sangue  e  la  carni- 
ficina  contro  i  discepoli  di  G.G.  Otten- 
ne lettere  dal  sommo  sacerdote  de' Giu- 
dei, per  andare  a  Damasco  ad  impa- 
dronirsi di  tutt*  i  cristiani,  e  condurli 
carichi  di  catene  a  Gerusalemme  j  ma 
per  istrada  fu  improvvisamente  arre- 
stato da  un  lampo  dì  luce  che  lo  rove- 
sciò, ed  intese  in  p;iri  tempo  una  voce 
che  gii  disse  ;  Saulo  ,  Sauìo  ,  perche 
mi  perseguiti  ?—  Chi  sei  tu,  o  Si- 
gnore ?  rispose  egli.  —  Io  sono  Gesù 
che  tu  perseguiti  .  Allora  Paulo  tre- 
mante esclamò  :  Signfjre  e  coti*  e  quel 
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che  volete  che  io  mi  faccia  ?  Dissegli 
Gesù  che  si  levasse,  e  ne  gisse  a  Da- 
masco dove  conoscerebbe  i  suoi  voleri . 
Fu  battezzato  a  Damasco  da  Anania  9 
e  subito  predicò  con  zelo  1'  Evangelio 
neir  Arabia,  a  Gerusalemme,a  Cesarea 
ed  a  Tarso,  di  dove  s.  Barnaba  lo  con- 
dusse ad  Antiochia.  V*  istrussero  tan- 
to numero  di  persone  ,  1'  anno  58  di 
G.  G. ,  che  allora  il  nome  di  Cristiani 
dato  fu  per  la  prima  volta  ai  discepoli 
di  G.  C.  Di  là  fu  mandato  a  Gerusa- 
lemme onde  portarvi  le  limosine  dei 
cristiani  d'  Antiochia,  nel  qual  viaggio 
ebbe  s.  Barnaba  a  compagno,  e  disim- 
pegnata la  loro  missione  tornarono  ad 
Antiochia.  Andarono  quindi  ali*  isola 
di  Cipro,  r  anno  45,  poscia  aPafo  do- 
ve convertirono  il  proconsolo  Sergio 
Paulo  (vedilo).  Credesi  anzi  che  dal 
nome  di  questo  magistrato  V  apostolo 
delle  genti  assumesse  il  nome  àiPauloy 
in  cui  cangiò  il  suo  primitivo  di  Saulo, 
Passarono  da  Cipro  ad  Antiochia  di 
Pisidia  ,  e  da  Antiochia  ad  Icone  . 
Convertirono  parecchi  ebrei  e  gentili  j 
ma  avendo  corso  ancora  pericolo  d*  es- 
sere lapidali  dagli  ebrei  increduli,  an- 
<larono  a  Listri.  Ivi  fu  che  sanò  1*  apo- 
stolo un  uomo  paralitico  dalla  nascita, 
chiamato  Enea,  il  qual  miracolo  li  fe- 
ce prendere  per  due  deij  anzi  il  popolo 
voleva  lor  sacrificare.  E  durarono  gran- 
de fatica  a  reprimere  i  moti  di  lor  ido- 
latrica riconoscenza  ,  quando  alcuni 
ebrei  venutine  da  Icone  e  da  Antio- 
chia di  Pisidia,  cangiarono  le  disposi- 
zioni della  plebaglia,  che  gittosji  sopra 
Paulo,  lo  caricò  di  sassate  ,  e  trattolo 
fuori  della  citt?  ,  ve  lo  lasciarono  per 
morto.  Riloriiò  nondimeno  nella  città 
di  dove  us^i  il  giorno  appresso  per  an- 
darne a  Ocrbi  con  Barnaba  .  Ripassa- 
rono per  Listri ,  Icone  ,  Antiochia  di 
Pisidia,  si  portarono  in  Pamfilia  ,  e 
annunziata  la  parola  di  Dio  a  Perga  , 
passarono  ad  Attalìa^  dove  s*  imbarca- 
rono per  Antiochia  di  Siria  ,  da  dovQ 
erano  i*  anno  prima   partiti  ..Deputa^ 
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podIì  i  fedeli  di  quella  città  a  Gerusa- 
lemme agli  apostoli  per  consnltailì  sul' 
r  u^crvazione  delle  cérémonie  legali  . 
Aduaalifii  gli  apostoli  onde  deliberare, 
decretarono  giusta  il  sentiinculo  ili 
Pietro,  che  primo  parlò  in  questa  san- 
ta assemblea  ,  riguardata  siccome  il 
primo  concilio  dei  cristiani,  e  il  cui  di- 
scorso fu  sostenuto  da  s.  Giacomo(Alt. 
j5)  ,  che  non  s'imporrebbe  ai  gentili  il 
giogo  della  legge,  ma  che  solo  si  obbli- 
gherebbero ad  astenersi  dalle  vivande 
sacrificate  agi*  idoli  ,  dalle  carni  soffo- 
cate e  dal  sangue,  eh'  erano  in  abbo- 
mina^oc  fra  gli  ebrei ,  de*  quali  non 
sì  dovevano  alienare  gli  animi,  e  dalla 
fornicazione  ,  da'  pagani  riguardata 
siccome -cosa  lecita.  Bilomarono  Paulo 
e  Barnaba  con  tal  dc<isione, che  comu- 
nicarono alla  chiesa  d'Antiochia. Aven- 
do Paalo  proposto  a  Barnaba  di  per- 
correre insieme  le  città  dove  avevano 
predicato  il  Vangelio  ,  si  separarono  a 
motivo  di  Marco  che  Barnaba  voleva 
seco  loro  condurre.  Prese  Paulo  seco 
Sila,  e  percorse  la  Siria,  la  Cllicia,  la 
Licaonia,  la  Frigia,  la  Galazla,  la  Ma- 
cedonia, ec.  Convertì  ad  Alene  Dionigi 
r  Areopagila,  in  seguilo  ad  un  inimi- 
tabile dibcoi'so  _,  pronunziato  dinanzi 
all'areopago  attonito  e  stupefatto.  Giam- 
mai non  fu  più  magnificaraenle  par- 
lato della  Divinaà.  Ritornato  a  Geru- 
salemme V  anno  58  di  G.  C. ,  fu  arre- 
stato dal  tribuno  Lisia  ,  e  condotto  a 
Felice  governatore  della  Giudea  ,  che 
lo  ritenne  per  d»e  anni  prigione  a  Ce- 
sarea. Avendo  Feste  ,  suo  successore  , 
citato  Paulo  al  suo  tribunale  ,  né  Iro- 
▼andolo  colpevole  di  alom  delitto  ,  gli 
propose  d'  andare  a  GerustjJemme  per 
esservi  giudicato  .  Ma  avvcttjto  Paulo 
che  gli  ebrei  lo  videvano  uccià^re  per 
istrada,  se  ne  appellò  a  Cesare  ,  e  fu 
allora  decretato  che"  lo  si  mandassvt  a 
Roma.  Alcuni  giorni  dopo  si  presentò 
ad  A  grippa  ed  alla  regina  sua  sposa  , 
che  convinse  della  propria  innocenza  . 
Partì  per  Ruma   ed  approdò  all'  isola 
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di  Mal  ta.  (F.  Malta  e  Meleda  nel  Dlz, 
geogr.  )    i  cui   abitanti   Io  ricevettero 
umanamente-  Passò  1*  apóstolo  tre  me- 
si in   queir  isola ,   guarì   il    padre    di 
Pubblio,  il  primo  del  luogo  ,  ed  -operò 
alti-i  miracoli.  Giunto  a  Roma  ,  otten- 
ne permesso  di  albergare  dove  piii  gli 
piacesse  col  soldato  che   lo  custodiva  . 
Passò  due  interi  anni  a  Roma,  occupa- 
to in  predicare  il  regno  di  Dio  e  la  re- 
ligìooe  di  G.  C  senza  che  nessuno    vi 
si  opponesse.  Convertì   alquante  perso- 
ne, fino  nella  slessa  corte  dell'  impera- 
tore. Finalmente  dopo  due  anni  di  cat- 
tività, fu  posto  in  libertà,  senza  che  si 
sappia  come  fosse    assolto   dalle  accuse 
dagli  ebrei   contro    di   lui   intentate  . 
Percorse  allora  1'  Italia  di  dove  scrisse 
r  epistola  agli  Ebrei.  Ripassò  in  Asia  , 
andò  ad  Efeso,  dove    lasciò  Timoteo  , 
quindi  in  Creta  e  vi  stabili  Tito.  Fece 
poi  qualche  soggiorno  a  Nicopoli  ,  an- 
donne  nuovamente  nella  Troade, passò 
per  Efeso,  quindi  per  Mileto  ,    e  final- 
mente si  trasferì  a  Roma,  ove  fu  di  bel 
nuovo  posto  in  prigione. Consumò  que- 
sto grande  apostolo  il   suo   martirio  il 
29  giugno   dell'  anno    66  di    G.  C.   ed 
ebbe  mozza  la    testa  per  ordine  di  (Ve- 
rone nel  luogo  appellato  le  Acque  Sai- 
viane  ,    e   fu    sotterrato    sulla    strada 
d'  Ostia  .  Si    eresse    poi    sopra   U   sua 
tomba  un  magnifico  tempio,  che  fu  di- 
vorato da  un    incendio   nel    iSaS.  Ab- 
biamo da  S.Paulo  i^Epistole  che  por-\ 
tano  il  suo  nome.   Ad    eccezione   tiella 
epistola  agli  Ebrei,  non  sono    colloca^ 
nel  nuovo  Testamento  giusta    V  ordine 
dei  tempi  ;   s'ebbe  riguardo    alla    di- 
gnità di  quelli  a'  quali    furono  scritte  , 
ed  air  importanza  delle  materie  di  cui 
trattano.  Sono   queste    epistole  :    i.  la 
Epistola  al  Romani,  scritta  de  Corin- 
to verso  r  anno  5-7  di  G.  C.,  2.  la  i.*  e 
la  2."  Epistola  ai  Corintii,  scritte  da 
Efeso  verso  V  anno  5-5  j    3.  1'  Epistola 
ai  Calati,  scritta  alla  fine  del  56  ;   4* 
Y  Epistola  agli  Efesii,  scritta   da  Ro- 
ma durante  la  sua  prigionia  3  5.  VE  pi- 
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stola  a  quei  di  Filippi  scrìtta  verso  il 
62  'y  6.  r  Epistola  ai  Colossesi  ,  l'anno 
stesso  •  '■j.  la  i.''  Epistola  ai  Tessaloni' 
ciy  che  è  ia  più  antica,  fu  scritta  l'an- 
no 52;  8.  la  a.*  Epistola  agli  stessi  , 
scritta  aleno  tempo dopo^  9.  la  i.*  a  Ti- 
moteo,  V  anno  58  j  10.  la  2.*  allo  stes- 
so scritta  da  Roma  durante  la  sua  pri- 
gionia ;  11,  quella  a  Tito,  Tanno  63  j 
12.  V  Epistola  a  Filemone  ,  scritta  da 
Roma  l'anno  61  {V.  Oivesimo)j  i3.  la 
Epistola  agli  Ebrei.  Gli  si  attribuiro- 
no alcune  opere  apocrife,  come  le  pre- 
lese Lettere  a  Seneca  j  una  ai  Laodice- 
ni  3  gli  Atti  di  s.  Tecla  ,  di  cui  un  sa- 
cerdote d*  Asia  fu  convinto  d'  essere 
fabbricatore  5  un'  /apocalisse  ed  un 
Vangelioy  condannali  nel  concilio  di 
Roma  sotto  Gelasio  .  Ciò  che  rimancì 
degli  scritti  <li  questo  apostolo  basta 
per  farlo  considerare  come  un  prodi- 
gio di  grazia  e  di  santità  .  Vi  si  sente 
una  veemenza,  una  forza  a  persuadere 
e  convincere^  che  la  finzione  mai  non 
saprebbe  vestire.  Non  è  possibile  ad 
uno  spirito  sincero  sottrarsi  all'  im- 
pressione che  questa  lettura  fece  sopra 
tanti  grand'  uomini.  La  sincerità  ,  il 
candore  di  questo  illustre  apostolo  di 
G.  C.,  r  intima  persuasione  che  ani- 
mavalo,  la  sua  grand' anima  vittoriosa 
tU  tanti  pericoli,  di  tante  persecuzioni, 
vi  compariscono  a  pien  meriggio  .  Par 
di  vedervelo,  senlirvelo  ancora  :  e  di- 
fatti niente  v*  ha  di  più  animato  ,  di 
più  vivace  ,  e  puossegli  applicare  ciò 
che  uu  antico  <lisse  d'  un  altro  uomo 
celebre  dello  stesso  nome  ; 


Et  Pauli   stare    ingenlem  miraberis 
iimbram. 


S.  Giovanni  Crisostomo  ,  uno  de'  più 
bei  geni  e  de'  più  solidi  spirili  d'Orien- 
te, mostrò  ili  parecchi  eccellenti  di- 
Bcorsi  ,  di  quale  autorità  fosse  la  testi- 
monianza di  tal  uomo  qual  fu  Paulo  , 
Desiderava  vedere  la  città  dì  Roma  , 
ttuicameulc  per  rinvenirvi  le  ceneri  di 
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questo  grand'  apostolo.  (  Exhort.  n^- 
ral.  serm.  "5 2,  Novem  komil, ,  in  Paw 
luiriy  Oper.  tom.  1  p.  io58  )  .  Diceva 
Bossuet  che  se  tutte  disparissero  le 
prove  del  cristianesimo,  le  epistole  di 
s.  Paulo  ve  lo  terrebbero  ligio  costan- 
temente. (  F.s.  Dionigi  d'Alessandria). 
La  conversione  di  questo  grand'uomo, 
quale  egli  stesso  la  riferisce  negli  Atti 
degli  Apostoli  e  nelle  sue  Epistole,  ri- 
condusse al  cristianesimo  un  celebre 
deista  inglese.  (  V.  la  fine  dell'  articolo 
LiTTLEToN  Tommaso).  Non  potè  il  re 
A  grippa  udirne  il  racconto  senza  sen- 
tirsi inclinato  a  professare  la  religione 
di  G.  C.  (alt.  a6).  Il  governatore  Feli- 
ce ne  restò  commosso  fino  al  fondo  del- 
l' anima,  e  ricusò  d'  ascoltar  di  van- 
taggio un  prigioniero  tanto  capace  di 
persuadere  verità  terribili  agli  uomini 
del  secolo.  (Att.a^).  Sentivano  perfetta- 
mente i  primi  fedeli  la  forza  dell'  ar- 
gomento tratto  dalla  conversione  di 
Paulo,  eDio  benedicevano  d'averlo  fatto 
servire  alla  gloria  della  fede.  (Gal.  i), 
I  più  grandi  nimici  del  cristianesimo 
furono  sempre  imbarazzati  dall'  im- 
pressione che  invincibilmente  risulta 
dalla  storia  degli  scritti  di  questo 
grand'  uomo.  Freret  che  fece  tanti  ino- 
lili sforzi  per  isparger  nubi  sui  libri 
sacri,  non  osò  toccare  1'  epistole  di  s.  ** 
Paulo.  Sostituirono  altri  dei  sarcasmi  '^ 
e  delle  ingiurie  personali  alle  ragioni 
che  loro  mancavano.  11  preteso  Bolyng- 
brocke  rigetta  tutto  qiranto  scrisse 
Paulo,  perchèy  dice,  era  calvo  e  picco' 
lo.  Boulanger  decide  1*  affare  dicendo 
che  è  uu  forsennato  entusiasta.  Atti- 
rossi  senza  dubbio  s.  Paulo  tali  filoso- 
fiche compitezze  pel  poco  riguardo  che 
usò  ai  filosofi,  dal  che  puossi  credere 
che  fossero  anche  allora  ad  un  dipres- 
so come  al  presente.  (F.  Luciano).  Ri- 
guardavali  Paulo  come  uomini  vani^ 
gonfi  d' orgoglio  fino  al  delirio:  Di- 
centes  se  esse  sapientes  ,  slulti  facii 
sunt  (Kotxì.  1)  ^  come  uomini  scostu- 
mati ed  abbomiuevoli  in  tutto  il  rigore 
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del  termine  (fvì).  AvvcrlÎTa  i  cristiani 
di  difQdare  delle  pompose  loro  lezioni, 
e  della  loro  ampollosità  dogmatizzan- 
te :  Videte  ne  guis  vos  decipiat  per 
phiìosophiam  et  inanem  fallaclam . 
(  Coloss.  a  ).  Li  coofulava  vivamente 
subito  che  afferrar  ne  poteva  l*  occa- 
sione :  Quidam  autem  epicurei  et  stoi- 
ci philosophi  disserchant  cum  eo 
(Alt.  ij).  Facilmente  comprendesi  co- 
me i  suoi  principii,  ì  suoi  sentimenti  e 
la  sua  condotta  gli  dessero  la  primazia 
su  que*  vieti  pedagoghi  che  sermoniz- 
zavano  freddamente  il  genere  umano 
con  lezioni  e  sentenze  di  pompa  e  di 
sussiego,  o  lo  corrompevano  con  massi- 
me di  vizio.  Chi  di  loro  avrebbe  osato 
vantarsi  d*  arere  lo  zelo^  V  attività,  la 
pazienza,  la  perseveranza  di  Paulo  ,  e 
soprattutto  la  sua  perfetta  indifferenza 
alla  gloria  ed  al  disprezzo  ,  alla  calun- 
nia ed  al  rispetto, al  nome  di  seduttore 
e  a  quello'd'  uomo  veridico,  all'oscuri- 
tà ed  alla  rinomea  ?  Pei'  gloriam  et 
ìgnobilitatem  ,  per  infainiam  et  ho- 
nam  famam^ut  seduciores  et  veraces, 
sicutqui  ignoti  et  cogniti(ll.  Gor.jC.  6, 
V.  8).  Nò  ;  la  sublime  disposizione  del- 
l' anima  che  tutto  ciò  sa  porre  ad  uno 
stesso  livello  non  era  loro  comune  j  an- 
zi non  ne  sospettavano  essi  nemmeno 
la  possibilità  :  avrebbe  annientata  la 
fastosa  loro  sapienza  ,  se  un  istante  ne 
avesser  potuto  gustare  la  divina  im- 
pressione. 

PAULO  (  S.  )  ,  primo  eremita,  na- 
cque alla  Tebaide,  da  ricchi  parenti 
verso  l'anno  229.  Perdette  padre  e 
madre  sin  dai  i5  anni,  e  trovatidosi 
padrone  di  rendite  ragguardevoli,  ei 
ne  fece  due  usi  egualmente  utili  :  sol- 
levò i  poveri  ,  e  si  fece  istruir  nelle 
scienze.  Accesosi  il  fuoco  della  perse- 
cuzione sotto  Decio,  nel  aSo,  ritirossi 
in  una  casa  di  campagna.  Avido  suo 
cognalf)  delle  sue  facoltà,  andollo  a 
denunziare  onde  goderne  più  tosto,  e 
Paulo  si  ascose  ne'  reconditi  asili  dei 
deserti  della  Tebaide.    Una  caverna  a- 
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bilata  altra  volta  da  monetari  falsi,  gli 
servi  di  riparo.  Questa  solitudine  a 
cui  erasi  dapprima  condannato  per 
necessità,  non  andò  guari  che  gli  pia- 
cque. Vi  passò  il  rimanente  della  sua 
vita  ignorato  dagli  uomini,  e  non  vi- 
rendo  che  dei  frutti  d'  una  palma  le 
cui  foglie  gli  servivano  a  cuoprirsi.  Dio 
lo  fece  conoscere  a  s.  Antonio  alcun 
tempo  prima  della  sua  morte.  Andò 
questo  anacoreta  a  cercarlo,  e  portos- 
si  fino  alla  grotta  di  Paulo,  eh'  ebbe 
la  ventura  d'  intrattenere.  Manifesto- 
gli  il  santo  solitario  che  si  avvici- 
nava all'  ultimo  suo  momento  e  gli  di- 
mandò il  mantello  di  s.  Atanasio.  An- 
dollo Antonio  a  prendere  ;  ma  al  ri- 
torno non  trovò  che  il  cadavere  di  s. 
Paulo.  Spirò  questo  santo  nel  341,  di 
1 14.  anni,  dopo  aver  dato  nascita  alla 
vita  romitica.  Dicesi  che  dopo  essersi 
Dodrito  fino  ai  55  anni  dei  datteri  di 
una  palma,  un  corvo  gli  portasse  ogni 
giorno  miracolosamente  del  pane,  e 
che  dopo  la  sua  morte  due  leoni  sca- 
vassero la  fossa  nella  quale  s.  Antonio 
lo  sotterrò.  Rivocano  alcuni  dotti  que- 
sti fatti  in  dubbio;  ma  la  storia  che 
8.  Girolamo,  sì  vicino  a  quel  tempo, 
ne  scrisse  con  tanto  interesse  ed  eie* 
ganza,  basta  ad  assicurar  loro  il  suf- 
fragio dei  critici  assennati.  Trovarono 
alcuni  moralisti  della  difficoltà  a  con- 
ciliare la  santità  di  s.  Paulo,  con  una 
solitudine  che  lo  privava  della  fre- 
quenza dei  sacri  misteri  e  di  tutti  î 
soccorsi  che  presenta  la  Chiesa,  nel 
momento  in  cui  prescrive  doveri.  Ma 
senza  arrestarsi  a  quei  tempi  di  perse- 
cuzione in  cui  la  fuga  sembrar  poteva 
l'  unico  mezzo  di  sicurezza,  è  ricono- 
sciuto che  nelle  regole  più  generali  co- 
me nelle  più  rispettabili,  la  Provvi- 
denza pose  le  sue  eccezioni,  che  può 
ella  derogare  e  deroga  in  fatto  alle  sue 
leg^i.    (  y'edl  GiovAivivi  della    Chock, 

MUSBAOCH,   TaULEBe).    ■ 

PAULO  I  (  S.  ),  succedette  al  papa 
Stefano  II,  suo  fratello,nel  75-7.  Diede 
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avviso  (li  sua  elezione  a  Pipino,  pro- 
mettendogli amicizia  e  fedeltà  tino  al- 
l' effusion  del  suo  sangue.  Preslogli 
questo  principe  aiuto  per  difenderlo 
contro  le  vessazioni  di  Desiderio,  re 
dei  Lombardi.  Fondò  Paulo  alcune 
chiese,  e  dopo  avere  con  sapienza  go- 
vernalo e  con  prudenza,  morì  nel  767, 
Tengonsi  da  lui  22  Lettere  sulla  rac- 
colta di  Grelser. 

PAULO  11  (  Pietro  Barbo  )  ,  nobile 
veneziano  ,  nipote  del  papa  Eugenio 
IV,  che  onorollo  del  cappello  cardina- 
lizio nel  i44<^;  salì  alla  cattedra  di  s. 
Pietro  dopo  Pio  II,  nel  i  ^64.  Fecesi 
giurare  al  nuovo  papa  di  osservare  pa- 
recchie leggi  che  i  cardinali  avevano 
fatte  nel  conclave.  Riguardavano  que- 
ste 'a  continuazione  della  guerra  con- 
tro i  Turchi,  il  ristabilimento  dell'an- 
tica disciplina  della  corte  romana,  la 
convocazione  d*  un  concilio  generale 
fra  otto  anni,  e  la  Gssazione  dei  cardi- 
nali al  numero  dei  44*  ^^^  tuli'  questi 
articoli  non  eseguì  Paulo  che  quello 
che  riguardava  la  guerra  contro  gì'  in- 
fedeli. jMondimeno,  onde  conciliarsi  i 
cardinali,  concesse  loro  il  privilegio  di 
portare  1'  abito  di  porpora,  il  berretto 
di  seta  rossa  ed  una  mitra  di  seta,  si- 
mile a  quella  che  i  sommi  pontefici 
soli  avcvatjo  il  diritto  di  portare.  Sco- 
municò Podiebrack,  re  di  Boemia,  che 
perseguitava  apertamente  i  cattolici 
de'  suoi  stati:  seguito  fu  questo  anate- 
ma da  una  crociata  che  predicar  fece 
contro  quel  principe  ;  ma  non  produs- 
se veruri  notabile  effetto.  I  signori  d'I- 
talia, divisi  fra  loro,  esercitavano  or- 
ribili vessazioni,  e  Paulo  li  imprese  a 
riunirli,  ed  ebbe  la  ventura  di  riu- 
«ciivi.  Morì  questo  ponleiJce  nel  i4y», 
di  54  anni,  da  un  eccesso  di  mellone. 
Tengonsi  da  lui  delle  Lettere  e  delle 
Ordinanze  e  gli  si  attribuisce  un  Trat- 
tato delle  regole  di  cancelleria.  Un 
francescano,  professore  a  Bona,  fabbri- 
cò sotto  il  nome  di  questo  pontefice  una 
Bolla  inetta  e  contradditoria,  per  fa- 
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re  deirarcìvescovo  di  Colonia  una  spe- 
cie di  papa  in  Germania  ;  V  impostu- 
ra fu  allora  scoperta  per  la  goffaggine 
dell'impostore  (f^.  il  Gior.  stor,  e  leit.^ 
i.*»  novembre  1790,  pag.  348).  Ridus- 
se Paulo  il  giubileo  a  26  anni  con  una 
bolla  del  19  aprile  1470.  Non  amava 
troppo  i  letterati,  che  di  fatto  non 
mancano  di  cagionar  turbolenze  quan- 
do sono  in  troppo  gran  numero  e  so- 
soverchiamenle  protetti  j  ma  soprat- 
tutto se  sieno  impunemente  superficia- 
li e  vani.  (  V.  Federico  Guglielmo  ). 
Soppresse  il  collegio  degli  abbreviato- 
ri,  composto  de*  più  begli  spiriti  di 
Roma.  Platina,  uno  di  questi  abbre- 
viatori,non  lo  risparmia  j  ma  siccome 
per  buone  ragioni  era  stato  spogliato 
dei  suoi  beni  e  posto  due  volle  in  pri- 
gione per  online  d'  esso  papa,  non  bi- 
sogna sempre  contare  sopra  ciò  eh'  e- 
gli  ne  disse.  Stella,  più  giusto,  dice 
che  fu  un  pontefice  equo,  caritatevole 
coi  poveri,  particolarmente  coi  cardi- 
nali, coi  vescovi,  coi  principi  e  coi  no- 
bili che  favoriti  non  erano  dalla  for- 
tuna 3  eh'  egli  aiutava  colle  proprie 
sue  rendile,  egualmente  che  le  vedove 
e  gì'  infermi.  Aggiunge  che  la  princi- 
pale sua  cura  era  che  la  città  di  Ro- 
ma fosse  sempre  abbondantemente 
provveduca  di  viveri  .  Diede  il  ardinal 
Quirini  la  Vita  di  Paulo  II,  Roma, 
174^5  in  4j  e  r  ha  benissimo  vendica- 
to dalle  accuse  di  Platina. 

PAULO  III  (Alessandro  Farnese), 
romano  ,  vescovo  d'  Ostia,  e  decano 
del  sacro  collegio,  fu  posto  sulla  catte- 
dra di  s.  Pietro  di  voce  unanime,  dopo 
Clemente  VII,  il  i3  ottobre  i534.  Fu 
il  principio  del  suo  ponliBcato  con- 
trassegnato dall'  indizione  d'  un  con- 
cilio generale  a  Mantova,  che  quindi 
trasferì  a  Trento,  dove  si  tenne  la  pri- 
ma sessione  il  i3  dicembre  i545.  Fe- 
ce coir  imperatore  e  coi  Veneziani 
contro  i  Turchi  una  lega  che  abortì. 
Impegnò  nel  i538  il  re  Francesco  I  e 
Carlo  V  a  ritrovarsi  a  Nizza,  dove  fc- 
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cero  una  tregua  di  io  anni,  die  ben 
presto  andò  rotta.  Ardente  era  il  suo 
zelo  ed  eslemlevasi  a  tulio.  Stabilì  l'in- 
quifiizinnc  a  Napoli,  approvò  la  società 
dei  gesuiii  ,  coudanuò  1*  Interim  di 
Carlo  V,  e  si  condusse  con  non  mino- 
re circospczione  che  fermezza  verso 
Enrico  vili,  re  d*  Inghilterra.  Quelli 
che  attribuiscono  lo  scisma  di  questo 
principe  al  rigore  del  papa,  ignorano  le 
circostanze  di  queslg  avvenimento,  e 
non  riflettono  che  un  uomo  cui  non 
bastarono  sei  niogli,  non  era  disposto 
a  contentarsi  di  una.  E'  certo  d'  altro 
canto  che  Io  scisma  era  consumato  a- 
Tanti  Paulo  IJI.  {V.  Clemeivte  VII  ed 
ilivnico  Vili).  Avuto  aveva  Paulo  III, 
prima  d'  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico ,  una  Ggliuola  che  sposò  Bosio 
Sforza,  ed  un  figliuolo  appellato  Pie- 
tro Luigi  Farnese,  che  fece  duca  di 
Parma  e  Piacenza  ;  ma  quest'  ingra- 
to figlio  mal  corrispose  alle  cure  di 
suo  padre,  e  governò  da  tir.inno.  Ri- 
bellaronsi  i  suoi  sudditi  e  gli  tolsero 
la  vita.  Ne  il  nipote  di  Paulo  III  si  di- 
portò meglio  del  padre,  e  i  dispiaceri 
che  fece  nascere  nel  cuor  del  pontefi- 
ce, lo  posero,  secondo  taluni,  nella 
tomba,  nel  i549  ^'  ^^  anni.  Vicino  a 
spirare  ,  esclamò,  penetrato  di  dolore 
d"*  avere  macchiata  l'  anima  sua  per 
defili  ingrati  :  Si  mei  non  fuissent  do- 
minati^  ecc.  Amava  Paulo  III  le  lette- 
re e  la  poesia,  e  ricompensava  quelli 
che  le  coltivavano.  Rimangonci  alcune 
Lettela,  di  letteratura  a  Sadolelo  e  ad 
Erasmo.  Aveva,  composto  delle  lììjles- 
sioni  sopra  parecchie  Epistole  di  Ci- 
cerone. 

PAULO  IV  (  Giovanni  Pietro  Ca- 
raffa), decano  dei  cardinali  ed  arcive- 
scovo di  Tealc,  altrimenti  Chicli,  nel 
regno  di  Napoli,  ottenne  la  tiara  dopo 
Marcello  II,  nel  1 555,  nel  suo 80."  an- 
no. Mostrò  fin  dal  principio  del  suo 
pontificato  un  vigore  che  non  attende- 
▼asi  dair  età  sua  avanzatissima.  Minac- 
ciò di  fulmini  ecclesiastici  V  imperalor 
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Carlo  V,  che  non  i*  opponeva  con  ab- 
bastanza zelo  ai  luterani,  e  si  collegò 
alla  Francia  per  far  la  conquista  del 
regno  ti:  Napoli  contro  la  casa  d'  Au- 
stria. Avendo  Ferdinando  accettalo 
r  impero  senza  consultare  la  Santa  Se- 
de, Paulo  IV  trovò  ciò  malissimo  fat- 
to. Licenziò  V  ambasciatore  d*  esso 
principe,  che  offeso  di  tal  procedura, 
non  si  portò  à  Roma  per  farsi  incoro- 
nare^ esempio  che  tutti  imitarono  i 
suoi  successori.  Molto  faticò  alla  rifor- 
ma dei  costumi,  obbligò  gli  ecclesiasti«J 
ci  a  portare  gli  abili  conformi  al  loro  » 
slato  ,  severamente  condannò  i  libri 
empi,  punì  i  bestemmiatori,  proibì  i 
luoghi  infami,  e  scacciò  anche  di  Ro- 
ma i  suoi  nipoti  colle  loro  famiglie, 
perchè  abusavano  di  loro  autorità  con- 
tro le  leggi  della  giustizia  e  della  reli- 
gione ;  estese  1'  autorità  dell'  inquisi- 
zione siccome  un  mezzo  necessario  a 
contenere  i  progressi  dell'  errore,  ob- 
bligò i  vescovi  a  risiedere  nelle  diocesi 
rispettive,  ed  i  religiosi  a  rientrare  nei 
loro  monasteri,  e  cou  zelo  cercò  di  ri- 
stabilire la  cattolica  religione  in  In- 
ghilterra, sotto  il  regno  della  regina 
Maria.  Gli  si  rimproverò  di  non  avere 
favorevolmente  ricevuto  V  inviato  d'E- 
lisabetta, che  venuto  era  ad  annun- 
ziargli r  avvenimento  di  quella  prin- 
cipessa al  trono  •  ma  ove  si  consideri- 
no le  disposizioni  d'  essa  principessa, 
r  odio  soprattutto  profondo  e  sangui- 
nario, quantunque  sulle  prime  dissi- 
mulalo, conlro  i  cattolici,  verranno  la 
convinzione  che  con  riguardi  qualun- 
que il  papa  nou  avrebbe  punto  su  di 
lei  guadagnalo  .  Fuln»inò  nel  loSg 
una  bolla  terribile  contro  gli  eretici, 
colla  quale  dichiara  tutti  quelli  che  fa- 
cevano professione  pubblica  d'  eresia, 
decaduti  dai  loro  benefizii,  dignità, 
ecc.  Eresse  quin<li  questo  pontefice, 
parecchi  vescovadi  ed  arcivescovadi,  e 
creò  nuovi  vescovi  per  esser  loro  suf- 
fraganei.  Finalmenle,dopo  aver  gover- 
nata la  Chiesa  in  tempi  ardai  e  diftì- 
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cili,  mori  il  i8  agosto  iSSq,  di  84  ^^' 
ni.  Erasi  reso  commendevole  col  suo 
zelo,  colla  carila  e  colia  rcgolarilà  del- 
la sua  vita  y  ma  non  fa  megHo  amalo  : 
la  sua  statua  fu  insultata  dalla  pleba- 
glia che  la  scliiajilò  e  ne  gittò  la  testa 
nel  Tevere.  Tengonsi  da  luì  parecchi 
scritti;  \.  De  symbolo ;  2.  De  emen- 
danda  Ecclesìa  y  3.  la  Regola  dei  Tea- 
tini^ di  cui  fu  istitutore  con  s.  Cieta- 
no,  e  che  trassero  il  nome  loro  dal  suo 
vescovado  dei  Teati. 

PAULO  V  (Camillo  Borghese),  ro- 
mano, originario  di  Siena,  fu  dappri- 
ma chierico  delia  camera,  e  quindi 
nunzio  in  Ispagna  sotto  Clenjcnte  VIH, 
che  gii  concesse  il  cappello  di  cardina- 
le. Salì  sul  trono  pontificale  nel  1.61 5, 
dopo  Leone  XI,  ed  ebbe  il  dispiacere 
di  veder  sollevarsi  una  gravissima  dif- 
ferenza fra  la  Santa  Sede  e  la  repub- 
blica di  Venezia  .  Aveva  il  senato 
proibito  con  due  decreti  ;  j.  le  nuove 
fondazioni  dei  monasteri,  fatte  senza 
suo  concorso;  2.  l'alienazione  dei 
fondi  ,  tanto  ecclesiastici  che  secolari. 
Fu  il  primo  decreto  emanato  nel  i6o5, 
e  nel  i6o5  il  secondo.  Il  senato  fece 
pure  verso  quel  tempo  arrestare  un 
canonico  ed  un  abbate,  accusati  di  va- 
ri delitti,  e  ne  attribuì  V  investigazio- 
ne alla  giustizia  secolare.  In  ciò  cravì 
ben  più  del  bisogno  per  offendere  il 
pontelice.  Clemente  Vili  avea  credulo 
bene  dissimulare,  ma  Paulo  V  che  al- 
lor  allora  avea  umiliati  i  Genovesi  in 
simile  occasione,  si  lusin^^Q  che  anche 
i  Veneziani  sarebbero  pieghevoli  ;  ma 
i'  ingannò  a  partito.  Il  senato  sostenne 
che  non  teneva  se  non  da  Dio  il  poter 
di  far  leggi,  senza  distinguere  la  ma- 
teria, né  le  regole,  né  gli  usi  ricevuti 
rtegli  stali  cristiani.  Ricusò  quindi  di 
riyucarei  suoi  decreli,  e  di  rimcllere 
gli  ecclesiastici  prigionieri  nelle  mani 
del  nunzio,  come  il  papa  dimandava. 
Irritalo  Paulo  V,  scomunica  il  doge 
ed  il  senato,  pone  lutto  lo  slato  in  in- 
ler<lelto,se  non  gli  si  renda  soddisfazio- 
Fdlr  Tom.  F  IH, 
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ne  entro  2^  giorni.  Non  fece  il  senala 
che  protestare   contro  tal  monitorio,  e 
ne  proibì  la  pubblicazione  in  tutta  Te- 
stension    de*  suoi    siali.    Una    folla  di 
scritti    lanciati  dall'  una  parte   e  dal- 
l' altra  annunziarono  ì'  animosità   dei 
due  partiti.  I  cappuccini,  i  teatini,  ed 
i  gesuiti  furono  i  soli   che  osservassero 
r  interdetto.  11  senato  li  fece  tutti  im- 
barcare per -Roma,  ed  i  gesuiti  furono 
banditi  in  perpetuo.   Intanto  Paulo  V 
apprestavasi,  in  viste  non  troppo  cari- 
latevx)li  e  pie,  a  sostenere  colle  tempo- 
rali r  armi    spirituali.  Levava    truppe 
contro   i  Veneziani,  e  questi  si   prepa- 
ravano a  ben    riceverle.  Ma  istruito  il 
papa  da  una  lettera  intercetta  che  Fra 
Paulo    cercava    col  favore  di  lai   diffe- 
renza d'introdurre  il  calvinismo  a  Ve- 
nezia (F.  Sarpi),  si  rivolse  al  signore 
d'  Arlincourl,  ministro  di  Francia,  ecl 
allora  il  buon   Enrico    IV  si    pose  me- 
diatore. I  suiii  ambasciatori  a  Roma  ed 
a  Venezia  intavolarono    le   negoziazio- 
ni, ed   il  cardinale  di  Jojreuse    le  ter- 
minò   nel    iGoij.  Si  convenne  ch'esso 
cardinale  annisnziasse,  al  suo  ingresso 
in  senato,  che  le  censure  erano  levate» 
o  che  le  levava  ;  e  cbe  in  pari  tempo  il 
doge  gli  rimettesse  'a^ivocazione  del- 
la protesta.  Si  concesse  lo  ristabilimento 
dei  rei  religiosi    banditi,  eccetto  quel- 
lo dei   gesuiti,   che    furono  in    seguito 
pure  ristabiliti.  Promisero  infine  i  Ve- 
neziani di  mandare  a  Roma  un  amba-*, 
sciatore  straordinario,  per  ringraziare 
il  papa  che  aveva  reso  loro  le  sue  buo- 
ne grazie.  (Comparve    poco  dopo  il  li- 
bro del    gesuita    Suarez,  «phe  il  parla- 
mento di  Parigi  condannò.  Richiamos- 
si  Paulo  V  contro  tale  decreto,  che  ri- 
mase sospeso  dopo  lunghi    dibattimen- 
ti. Al  tempo  dell'  assemblea  degli  stati, 
generali  nel  i6i4j    volle  questo  ponte-, 
lìce  far  ricevere  in  Francia  il  concilio, 
di    Trento,    ma    non   potè   spuntarla.,. 
Richiaraossi  del  pari  contro  il  libro  di. 
Richer,  dottore    di    Sorbon-a,  che  |»t-, 
tentava   ai  diritti   della   SaulaSede; 
5i 
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ma  r  opera  fa  ceoiurata  e  il  pontefict 
•i  acquietò.  Circa  a  quel  tempo  i  Ne- 
•toriaDi-Caldei  si  riuuirono  completa- 
mente alla  Chieta  romana.  Stabilì  nei 
con?enli  Io  studio  delle  lingue  orienta- 
li ,  cosi  utili  ai  missionari^  e  confermò 
parecchi  ordini  religipsi  ,  e  diverse 
congregazioni  ).  IVon  pensò  più  Paulo 
V  che  a  terminare  un'  altra  differcn- 
ca,  lungamente  agitala  nelle  congrega- 
sioni  de  /iuxiliis.  Dir  fece  ai  disputan- 
ti ed  ai  consulenti,  che  le  congrega- 
lioni  essendo  Guitc,  proibiva  alle  par- 
ti belligeranti  di  censurarsi  mutua- 
mente. Avanzarono  alcuni  autori  che 
Paulo  V  aveva  data  contro  la  dottrina 
^i  Molina  una  bolla  alla  quale  non 
mancò  che  di  essere  promulgata  ;  ma 
questo  fatto  restò  finora  senz*altra  pro- 
va che  il  progetto  di  questa  bolla  che 
trovasi  alla  fine  della  Storia  delle  con- 
gregazioni de  Auxiliis  del  p.  Servi, 
che  non  si  fonda  che  sopra  relazioni 
manoscritte  della  slessa  congregazione 
de  Auxiliis f  dei  pp.  Francesco  Pcgna  e 
Tommaso  Lemos  ,  a'  quali,  giusta  il 
clccreto  d'  Innocenzo  X,  del  zo  aprile 
iSS^,  non  bisogna  nondimeno  aggiun- 
ger fede.  Î1  Tutto  quanto  potè  a  tale 
9)  proposilo  interessare  la  sapienza  del 
Sì  sommo  pontefice  ,  dice  1*  abb.  Be- 
5ì  rault,  si  fu  di  mantenere  la  concor- 
5ì  dia  fra  le  scuole  cattoliche,  e  di  re- 
M  primere  la  temerità  dei  dottori,  che 
s>  volevfino  svelare  dei  misteri  sui  qua- 
9)  li  r  apostolo  innalzato  fino  al  terzo 
95  ciclo  non  sapeva  che  esclamare  :  0 
99  profondità  dei  tesori  della  sapienza 
99  e  della  scienza  di  Dio  !  E'  di  fede 
y»  che  r  uomo  faccia  il  bene  libcra- 
99  mente,  e  che  la  grazia  gli  è  assolu- 
9»  lamente  necessaria  per  le  opere  sa- 
9)  lutari  ;  che  la  grazia  punto  non  nuo- 
99  ce  al  libero  arbitrio  ,  e  che  il  libe- 
99  ro  arlilrio  punto  non  t<'glie  «1- 
99  la  grazia  :  ecco  due  verità  che  bi- 
99  sogna  credere  semplicemente  ,  e 
9)  che  egualmente  formano  il  soggetto 
99  della  nostra  fede.  Ma  non  li  s'  atten- 
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9^  ne  alla  sostanza  del  mistero  ^  n  TOIÎ0 
99  per  COSI  dire  farne  1*  analisi  e  cono- 
9)  scerne  il  modo  o  la  maniera  di  esse- 
99  re.  Dimandossi  come,  termine  ch« 
99  nei  nostri  misteri  sempre  annunzia 
99  la  temerità  ,  dimandossi  come  la 
99  grazia  si  accordi  col  liberò  arbi- 
99  trio  ;  come  il  libero  arbitrio  agis- 
99  se  sotto  la  mano  della  grazia  ,  e 
99  come  disponesse  la  grazia  dell*  atli- 
99  vita  del  libero  arbitrio^  qual  parte 
99  avessero  ancora  ciascuna  ali*  adem- 
99  pimento  dei  precetti,  ed  al  merito 
99  delle  opere  buone.  Oggetti  tutti  $a- 
99  viamente  a*  nostri  occhi  velati,  affin- 
99  che  tutto  attendessimo  dal  cielo,  e  che 
99  in  pari  tempo faccessimo quanto  tutto 
91  è  in  potestà  di  noi,  affinchè  s*  ope- 
99  rasse  la  salute  nostra  con  timore  e 
99  paura,  ed  insieme  con  tanto  più  di 
99  fidanza  in  qu.nnto  poniamo  minor  fi- 
99  ducia  ne'  nostri  deboli  sforzi.  99  (  F. 
Lemos,  Lessio,  Molina).  Fu  non  me- 
no indarno  sollecitato  Paulo  V  a  fare 
un  articolo  di  fede  dell*  Immacolata 
concezione  della  B.  Vergine.  Conten- 
tossi  Paulo  di  proibire  che  pubblica- 
mente s'  insegnasse  il  contrario.  Pose 
questo  grande  '  pontefice  lo  stesso  di- 
scernimento n^l'affare  di  Galileo^  non 
condannò  che  il  tuono  decisivo  onde 
sosteneva  un'  opinione  a  quel  tempo 
incerta  in  «è  stessa,  perchè  non  aveva 
raggiunto  ancora  quel  limite  di  fisica 
certezza  che  ora  la  pone  fuori  da  ogni 
ragionevole  attenuto  (  F.  Copernico  ) 
e  che  stimavasi  opposta  alla  lettera 
della  Scrittura  j  egli  permise  anche 
dì  sostenerla  siccome  ipotesi  astrono- 
mica  ;  ma  Galileo  pose  nella  sua  con- 
dotta un  fanatismo  di  pedanteria  e  di 
orgoglio  che  agli  occhi  dei  saggi,  lo 
rese  inescusabilc.  99  Pretese  ì9  (  scrisse 
Guicciardini,  ambasciatore  di  Tosca- 
na, al  granduca,  in  un  dispaccio  del 
4  marzo  1616)  ï9  che  il  papa  ed  il  san- 
9^  to  officio  dichiarassero  il  sistema  Co- 
9^  pernicano  fondato  sulla  Bibbia  j  as- 
5)  tediò  le  aniicamerc  della  cor  lo  e  dei 
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f)  palazii  dei  cardinali  :  sparte  Memo* 
5»  rie  «opra  Memorie.  Galileo,   aggiun- 
5>  gc  r  ambasciatore  ,   fece  piìi  conio 
»  della  sua  opinione  cbe  di   quella  dei 
w  iuoi  amici.  Dopo  di  avere  persegui- 
'9  tati  e  stancati  alcuni  cardinali  gittos- 
»  si    alla   testa    del    cardinal    Orsini. 
«  Questi  ,    senza    troppa     prudenza  , 
«  strinse    Tivamenle    S.  S.  ad   aderire 
w  ai  desìderii  di  Galileo.  11  papa  slan- 
»ì  co  ruppe  la  conversazione  .  .  .    Gali- 
»  leo  porla  un*  esaltazione  in  tutto  ciò 
99  da  non  dirsi,  e  non  ha  né  la  forza  uè 
99  la  saviezza  di  sormontarla. Potrà  tutti 
w  gittarci  in  grande  imbarazzo  ;  non  so 
»  vedere   cosa   qui   possa    guadagnare 
iì  con  un  più  lungo  soggiorno.  5?  (Fed. 
Galileo  ed  Urbano  Vili).  Intese  Pau- 
lo V  ad  abbellir  Roma  e  ad   adunarvi 
i  più  bei  monumenti  di  pittura  e  scul- 
tura.   Dcegl»  questa  città  le  sue  belle 
fontane,  quella  soprattutto  che  fa  spil- 
lar r  acqua   da  un  vaso  antico,   tratto 
dalle  terme  dì  Vespasiano  e  quella  che 
appellasi  F  Acqua  Paola  antico   lavo- 
ro d'  Augusto,  che   Paulo  V  ristabilì. 
vi  fece  condur  1'  acqua  con  un  acqui- 
doccio di  35,000  passi  ad  imitazione  di 
Sisto    V.  Terminò    il  frontispizio  di  s. 
Pietro  ed  il  superbo  palazzo  di    Monte 
Cavallo.  Intese  soprattutto  a  riergere  e 
riparare    i    monumenti    antichi,   ed  a 
farli  servire,  per  quanto  mai  compor- 
tavalo   la   loro  natura,   alla  gloria  del 
cristianesimo,  come  elegantemente   lo 
esprime  l'iscrizione  collocata  sopra  una 
colonna  di  porfido,    tratta  dal  tempio 
della  Pace,   e  portante    tna   bella  sta- 
tua  della   Vergine,  a  fianco  la    Chiesa 
di  s.  Maria  Maggiore: 

Impura  falsi  tempia 

Quondam  numinis 

Jubente  maestà  perferebam  Caesare  : 

Nunc  laeta  veri 

Perferens  Matrem  Dei 

Te.sFaule,  nullis  oblicebo  seculis. 

Onorato  fu  il  suo  ponleficaio  di  parec- 
chie  illustri   ambascerie.   Un  re  del 
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Giappone,  quello  di  Congo,  ed  alcuni 
principi  delle  Indie  gli  mandarono  am- 
oasciatori.    Ebbe   cura   il  pontefice  di 
dar  loro  missionari  e  di  fondare  vesco- 
vadi in  quei  paesi  nuovamente  conqui- 
stali alla  fede.  Lo  slesso    affetto    testi- 
moniò ai  Maroniti  ed  agli  altri  cristia« 
ni  orientali.  Mandò  legati    a   parecchi 
principi  ortodossi,    tanto  per   attestar 
loro  la  sua  stima,  quanto  per   confer- 
marli nel  loro  zelo   per  la  religione^  e 
terminò  la  sua   carriera   nel  1621,  di 
69  anni,dopo  avere  confermalo  V  Ora- 
torio di  Francia^  le  Orsoline^  Fordine 
della  Carità  ed  altri  istituti.  99  Q'iSim* 
99  mai    nessun   papa,   dice  uno  storico 
99  moderno,  approvò  più  ordini  religio- 
99  si  e  differenti  congregazioni,  persuaso 
99  che  mai    non   sono    troppo   gli  asili 
99  della  pietà,    e   che    come   Dio   noa 
99  conduce  tutti  gli  uomini  per  le  sles- 
99  se  vie,  va  bene  loro   aprirne    parec* 
99  chic  per  cui  possano  a  lui  far  capo 99. 
Fermo  Paulo  V  nelle   sue  pretensioni^ 
grande  nelle  sue  vedute,  ma  non  sem- 
pre ne'  suoi  mezzi  illuminato^  brillava 
più  per  la  sua  pietà    ed  esattezza    clm 
per  la  politica.  JNotossi   come  non  pas- 
sò giorno  alcuno    del    suo    pontificalo 
senza  celebrare  la  messa,    malgrado  le 
ordinarie  sue  infermità,  erimbara2ZO 
«ci  più  spinosi  affari.  Ordinò  a  tulli  i 
religiosi  d'  avere,  neMoro  studi,  profes- 
sori   pel    latino,    pel   greco,  1'  arabo  0 
r  ebraico  ;  decreto  che   non  fu  se  nua 
imperfettissimamente  eseguilo. 
PAULO  V.  Emilio,  Sergio. 
PAULO  DI  Samosata,   così  chiama- 
to perchè  era  della  città  di    Samosata 
suir  Eufrate,   fu   nominato    patriarca 
d'  Antiochia,  V  anno  260  di  G.  G.  Re- 
gnava allora  Zeuobia  della   Siria,  e  la 
sua  corte  ricettava  tulli  gli  uomini  ce- 
lebri   pe*  lor    talenti  e    pei  lumi  loro. 
Vi  chiamò  ella  Paulo  di  Samosasta,  ne^ 
ammirò    V  eloqi/enza,    e  volle  con  esso 
lui  intertencrsi  tui    dogmi   del  cristia- 
simo.    Preferiva    questa  principessa  la 
religione   ebrea  a  tutte  le   altre,  né  ti 
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poteva  risolvere  a  confcsiare  t  misteri 
della  religione  cristiana.  Per  indebolire 
Còtal  ripugnanza,  teolò  Paulo  di  ridur- 
re i  misteri  a  nozioni  affallo  naturali. 
Disse  a  Zenobia  che  «  le  tre  Persone 
»  della  Trinità  non  erano  già  tre  Dei, 
99  ma  bensì  tre  attributi  sotto  cui  erasi 
n  la  divinità  niaoifeslata  agli  uomini  -, 
9^  che  G.  G.  non  era  Dio,  ma  un  uomo 
9)  al  quale  comunicala  erasi  la  sapien- 
9«  za  straordinariamente,  e  che  mai 
9>  non  a<evalo  abbandonato  ìi  ,  .  ,  Non 
riguardò  forse  Paulo  di  Samosata  que- 
sto reo  cauibiamcnto  portato  alia  dot- 
trina della  Chiesa  che  come  una  con- 
discendenza atta  a  far  cessare  i  pregiu- 
dizi dì  Zenobia.  Ma  quando  gii  rim- 
proverarono i  fedeli  una  lai  prevarica- 
cazione,  sforzossi  di  giustificarla  sosie- 
nendo  che  in  fatto  G,  G.  non  eia  Dio 
e  che  in  Dio  non  avevavi  che  una  per- 
sona. Gli  errori  di  Paulo  allarmarono 
Ir  zelo  dei  vescovi  ;  si  raccolsero  ad 
Antiochia,  e  l*  astuto  sellario  lor  pro- 
testò che  non  aveva  già  insegnalo  gli 
errori  che  gli  s' imputavano.  Gli  si 
credette,  e  i  vescovi  si  ritirarono  ;  ina 
Paulo  perscrverò  nel  suo  errore,  e 
questo  si  sparse.  Raccoltisi  di  bel  nuo- 
TO  i  prelati  d'Oriente  ad  Antiochia, 
Tcrso  il  268,  fu  convitUo  di  negare  la 
divinità  di  G.  G.  ,  deposto  e  sconiq- 
uicato,  e  posto  Donino  in  sua  vece.  11. 
concilio  eh*  era  numerosissimo  scris-. 
te  al  papa  sai^  Dionigio  ,  dand«>gll 
parte  della  deposizione  di  Paulo  ci 
c^cir  ordinazione  tliDomno.  Nulla  p^o- 
va  meglio  di  questa  condanna  come 
la  felle  della  Divinità  Ai  G.  C.  fosse 
consolidala  e  generale,  nella  Chiefi-^i^. 
lungamente  prima  del,  coucilio  di  JNi- 
ce<t,  e  come  i  sociuiani  ne  ingannino: 
tèrCr'iido  partigiani  negli  antichi  pa- 
dri. Se  alcuni  st  ne  tijovano  che  inesat- 
tnuiente  si  e«pi  es.>cr^,  si  è  che  il  lin^ 
{çu.«ggio  che  esprime^  la  Trinità  non 
eia  imcui'n  rigorosamente  fornraloed  a- 
«{olialo  generalmente  quantunque  certa 
iu*ke  cu  uiiifoimc   la  fede.  Ricuiaodo 
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Paulo  di  Samosata  di  sottoscrivere  la- 
dccisioqe  del  concilio  che  avevalo  con^« 
dannato  come  eretico,  e  deposto  siccome 
reo  di  pili  colpe,  dimorava  ognora  ad 
Antiochia,  né  voleva  lasciare  la  sua  ca- 
sa che  apparteneva  alla  Chiesa.  Se  ne 
dolsero  i  cristiani  coli'  imperatore  Au- 
reliano, che  ordinò  fosse  la  casa  ag- 
giudicata a  quello  cui  il  papa  di  Ro- 
ma le  sue  lettere  indirizzasse,  e  che 
per  ciò  fosse  riconosciuto  in  comunio- 
ne con  lui  :  tanto  era  notorio  anche  ai 
pagani,  che  1'  unione  colla  Chiesa  di 
Roma  era  il  marchio  dei  veri  cristia- 
ni. I  discepoli  di  Paulo  furono  appel- 
latti  pauUanistif  e  prepararono  la  set- 
ta che  insorse  nel  secolo  seguente,  e  por- 
tò il  torbido  nella  Chiesa  e  noli*  impe- 
ro. (^.  Amo  )(1  costumi  di  questo  ere- 
siarca erano  corrottissimi  ;  teneva  con- 
cubine fin  nel  suo  proprio  palazzo,  ed 
odioso  rendevasi  colla  sua  avarizia  e 
colie  vessazioni). 

PAULO  DI  Tiro,  professore  di  ret- 
lorica  r  anno  120  di  G.  C.,  fu  da  suoi 
concittadini  deputato  ad  Adriano  j  il 
quale  imperatore  commosso  dalla  sua 
eloquenza,  gli  concesse  il  titolo  di  me- 
tropoli per  la  sua  città  di  Tiro.  Lasciò, 
sull'  arte  sua,  alcuni  scritti  in  greco, 
che  son  giudiziosi. 

PAULO  (Giulio),  celebre  giuiec«»u- 
sulto,  che  lìi'riva  verso  l'anno  igS  di 
G.  C.  fu  consigliere  di  statoconUlpiano 
e  Papioiano.  Volendo  i  Padovani  ono- 
rare il  famoso  medico  Apone,  scelsero 
Giulio  Paulo  con  Tito  Livio  per  aC' 
compaguarc  '■>  busto  del  loro  concitta- 
dino sulla  porta  del  Senato  :  locchè 
suppone  una  grande  stima  per  esso 
giureconsulto.  Tcugousi  da  lui  alcune 
opere  di  diritto,  e  fra  1'  altre  le  Rece- 
jjtae  sentetiiiae,  di  cui  Sichard  diede 
una  buona  edizione. 

PAULO  il  SiLENziERE,  autor  greco, 
così  appellato  dalla  dignità  che  teneva 
nel  palazzo  di  Costantinopoli,  viveva 
sotto  rimperator  Giustiniano  nel  VI  se- 
C0I03  gli  dubbiamo  noi  una  Storia  iute- 
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fessante,  în  versi  della  Chiesa  di  s. 
Sofia.  La  si  trova  nella  storia  bizanti- 
na, colla  traduzione  e  le  note  di  du 
Cange,  Parij^i,  1670,  in  fol.  ,  un  poe- 
ma in  versi  greci  sulle  terme  filicbe, 
che  il  dolio  Huet  illustrò  colle  sue 
note. 

PAULO  Egiin-eta,  medico  del  VII 
secolo,  giusta  Herbelot,  fu  così  chia- 
malo perchè  era  nativo  dell*  isola  di 
Egina,  oggi  Engia.  Lasciò  un  Compen- 
dio delle  Opere  di  Galeno  e  parec- 
chie altre  opere  in  greco,  che  racchiu- 
dono cose  curiose  ed  interessanti.  Il 
suo  Trattalo  De  re  medica  fu  stampa- 
to a  Basilea  nel  i55i,  in  fol.  e  gli  altri 
suoi  scritti  lo  furono  in  greco  a  Vene- 
zia, 1428,  in  fol.  5  ed  in  latino  i538, 
in  ^.  i  moderni  v*  attinsero  assai. 

PAULO,  diacono  di  Merida,  nella 
Eslrcmadura,  fioriva  nei  primi  anni 
del  secolo  VII.  Si  ha  da  lui  un  libro 
inlilolalo  :  De  vita  et  morihus  Patrum 
emerìtensiuin,  la  cui  miglior  edizione 
è  quella  d'  Anversa  1658,  in  4,  colle 
note  di  Vargus. 

PAULO  Warwefride,  diacono  di 
Aquileja,  neir  Vili  secolo,  illnslre  per 
la  sua  pietà  e  pe' suoi  lumi,  fu  secre- 
tario  di  Desiderio^  ultimo  re  dei  Lom- 
bardi. Fu  quindi  ricevuto  alla  corte  di 
Carlomagno,  quindi  appellalo  a  Metz 
onde  fondarvi  delle  scuole .  Accusato 
da  degl*  invidiosi  d'  avere  voluto  atten- 
tare ai  giorni  dell'  imperatore,  fu  rele- 
galo neir  isola  di  Diomede,  ora  Tre- 
mili, nel  mare  Adriatico.  Al  chisio, prin- 
cipe di  Benevento,  lo  chiamò  alquan- 
to dopo  alla  sua  corte,  e  seguitala  mor- 
te «li  quel  principe,  nel  ^87,  ritirossi 
al  morite  Cassino,  dove  abbracciò  la 
vita  mtnastica,  e  morì  verso  l'Soi.È 
autore  di  una  Stoica  dei  Lombardi,  in 
6  libri,  dall'origine  loro  fino  alla  mor- 
di Luilprando  nel  "^f^f^.  La  si  trova 
nelle  raccolie  di  Vulcanio  e  di  Grozio. 
Ebbe  pure  gran  parte  ali*  istoria  Mi- 
scella,  opera  in  2^  libri.  Non  sono  gli 
undici  primi  che  i  sci  libri  della  slo- 
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ria  romana  d'  Eutropio,  colle  aggiuti'< 
se  di  Paulo^  qua  e  colà  intarsiate.  I 
cinque  seguenti  sono  affatto  di  Paulo^ 
e  servono  di  continuazione  ad  Eutro- 
pio. Gli  otto  ultimi  scrisse  Landulfo 
Sagace  ,  che  viveva  al  tempo  di  Lotta- 
rio  figliuolo  di  Luigi  il  Benigno  j  que- 
sti otto  ultimi  sono  quasi  intieramen- 
te tratti  da  Teofane  o  meglio  dal  suo 
traduttore  Anastasio  il  Bibliotecario. 
]Ve  diede  Enrico  Canisio  un*  edizione 
arricchita  di  note,  Ingolstadt,  i6o5, 
in  8.  L'  Historia  Miscella  e  De  rebus 
Longobardorum,ii  trovano  nel  i.^'.vol. 
dei  Rerum  italicarum  scripiores  dì 
Muratori.  Paulo  diacono  è  ancora  au- 
tore d'  alcune  Vite  di  Santi,  e  di  una 
Storia  dei  vescovi  di  Metz^  e  dell'  In- 
no di  s.  Giovanni  ;  Ut  queant  laxìs, 
ecc.  V.  Erchembebto. 

PAULO  (Jdarco)  o  MARCO  POLO, 
celebre  viaggiator  veneziano,  parli  coq 
suo  fratello  MafCo,  1*  anno  1269,  *^"*^® 
percorrere  le  regioni  orientali  .  Ebbe 
la  ventura  di  cattivarsi  le  buone  grazie 
del  gran  kan  dei  Tartari  che  1'  impie- 
gò per  17  anni  in  diverse  negoziazioni 
nel  vasto  suo  impero.  (Aiutato  dal  gran 
kan,  che  gli  fornì  navigli  ,  Polo  ,  con 
suo  fratello,  visitò  1'  isola  di  Sumatra^ 
Orn>us,  la  Persia,  il  Katai,  e  la  China. 
Morto  il  gran  kan  suo  protettore  ,  ri- 
tornò a  Venezia, dove  ricevette  orrevo- 
le accoglienza  dal  senato,  che  confido- 
gli  il  comando  d'  una  galera  :  Venezia 
e  Genova  erano  allora  in  guerra  .  La 
flotta  della  prima  di  queste  due  repuh* 
bìiche  fu  battuta,  e  Polo  fatto  prigionie- 
ro. Fu  durante  la  sua  prigionia  che  ve- 
nir fecesi  dalla  patria  le  B/ote  dei  suoi 
viaggi,  che  vi  aveva  lasciate,  e  dettò  la 
sua  Relazione  a  Rughello,  nobile  geno- 
vese ,  di  cui  comparvero  nel  1298  al- 
cune copie.  All'  invenzione  della  slam- 
pa, fu  questa  relazione  una  delle  pri- 
me opere  che  si  pubblicarono  .  Aveva 
per  titolo  :  Viaggi  di  Marco  Polo  e 
delle  Maraviglie  del  Mondo,  da  lui 
vedute^  ecc.  )  La  prima  edizione  coni- 
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parve  a  Venezia  nel  1496,  in  8.Fu  Ira- 
ciotta  io  diverte  lingue  ,  ed  inserita  in 
più  collezioni.  Si  tien  conto  delP  edi< 
xìone  latina  d*  Andrea  Mailer  ,  Berli* 
no,  1671  ,  in  4-  Era  Marco  Polo  buon 
oiierratore  ,  ed  aveva  molla  fisica  pel 
•no  tempo.  99  Ë  degno  d*  attenzione  »  , 
dice  Forster  (  Storia  delle  scoperte  e 
dei  viaggi  fatti  nel  Nord)  »  cbe  Marco 
59  Polo  abbia  posto  mente,  sono  parec- 
99  chi  secoli,  air  altezza  delle  interne 
99  parti  deir  Asia,  e  abbia  fatte  esatiis- 
9)  «ime  osservazioni  sopra  que*  monto- 
9)  ni  selvaggi, che  gli  antichi  chiamava- 
59  no  musimomi,  ed  i  Francesi  e  gl'Ira- 
99  liani  muffioni;  animali  le  cui  corna 
99  sono  sì  grandi  ,  al  racconto  d*  alcuni 
59  moderni  scrittori ,  che  i  corsaks  ,  o 
99  piccole  volpi  del  deserto  ,  ponnovisi 
99  nascondere  dentro  99 .  E  dopo  avere 
parlalo  dell*  azione  del  fuoco  nelle  alte 
regioni  del  globo,  e  dell'  esperienza  di 
De  Lue,  che  prova  come  vi  bruci  men 
vivamente,  e  come  i  suoi  effetti  sieno 
meno  ragguardevoli  che  sulle  spnude 
de!  mare,  Forster  noia  che  aveva  Polo 
fatta  eguai  osservazione  in  espressissima 
^uisa,  e  che  tal  osservazione  è  di  5oo 
anni  più  antica.  (  Comparve  a  Venezia 
nel  1818,  un'  opera  con  questo  titolo  : 
Di  Marco  Polo  e  degli  Antichi  viag- 
giatori veneziani  ,  2  voi.  in  fol.  ,  del 
card.  Zurla). 

PAULO  ni  s.  Maria  o  di  Burgos  , 
^olto  ebreo,  nativo  di  detta  città  ,  fu 
disingannato  da*  suoi  errori  leggendo 
la  Somma  di  s.  Tomuaso  .  Abbracciò 
!a  religione  cristiana  ed  entrò  nello 
•tato  ecclesiastico  dopo  la  morte  di  sua 
moglie.  Procurogli  il  suo  merito  posti 
importanti  e  considerevoli  benefizi.  Fu 
precettore  di  Giovanni  II  re  di  Casti- 
glia,  quindi  arcidiacono  di  Trevigno  y 
vescovo  di  Cartagena,  e  finalmente  ve- 
scovo di  Burgos  •  Dicesi  che  morisse 
patriarca  d*  Aqnilcja  nel  i435  di  82 
anni,  dopo  avere  co*  suoi  scritti  difesa 
la  religione.  Eccone  i  principali:  1. del- 
le Aggiunte  alle  PoHille  di  Nicolò  di 
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Lira  ;  a.  un  trattato  intitolato  :  Seru-* 
tinium  Scripturarum,  Mantova,  i474» 
in  fol.;  3.  Quaestiones  de  nomine  Te- 
tragrammato.  Furono  ì  suoi  tre  fi- 
gliuoli con  lui  battezzati  ,  e  comende- 
voli  si  resero  col  loro  merito.  Il  i,  Al- 
fonso, vescovo  di  Burgos,  compose  no 
Compendio  della  Storia  di  Spagna,  che 
trovasi  neir  Hispania  illustrata  ,  4 
voi.  in  fol.;  il  2,  Gonsalvo  ,  fu  vescovo 
di  Placenzia,  ed  il  5,  Alvaro,  pubblicò 
la  Storia  di  Giovanni  II  ,  re  di  Casti* 
glia. 

PAULO  EMILIO,  r.  Emilio. 

PAULO  GIOVIO.  r.  Giovio. 

*}■  PAULO  I  (Petrowitz),  imperato- 
re delie  Russie,  figliuolo  di  Pietro  III 
e  di  Caterina  II,  nacque  il  i  ollobro 
i'^54>  Fu  la  sua  nascita  contrassegnata 
da  gran  discordie.  Dichiarò  l'  impera- 
tore con  un*  ukase  che  noi  riconosceva 
per  suo  figliuolo  ;  e  più  di  una  volta 
raoslrossi  Caterina  disposta  a  sacrifi- 
carlo ai  suoi  amanti,  che  a  mala  pena 
sofferivano  un  giovine  principe  ,  la  cui 
esistenza  attraversava  Jlè  loro  viste  am- 
biziose. Sposò  egli  nel  i7'34  5  nna  fi- 
gliuola del  langravio  d'  Assia-Darm- 
stadt ,  che  abbracciò  il  rito  greco  e 
prese  il  nome  di  Natalia.  L*  unione  dì 
questi  giovani  sposi  non  fu  di  lunga 
durata  ;  mori  la  granduchessa  da  par- 
to, e  se  si  debba  prestar  fede  alle  voci 
che  in  quel  tempo  circolarono  ,  la  vio- 
lenza non  fu  alla  sua  morte  straniera  . 
Il  carattere  d'  Orloff,  allora  potentissi- 
mo, e  il  mal  umore  di  Caterina  per 
questa  giovine  principessa,  accreditaro- 
no ingiuriosi  sospetti  ,  ma  talfinla  veri- 
tieri in  quella  corte.  Neil*  anno  stesso, 
il  granduca  sposò  la  principessa  di  Wir- 
tcmberga,  nipote  del  re  di  Prussia.  La 
sommissione  della  nuova  sposa  la  pose 
al  salvo  dai  terribili  riscntimenli  della 
czarina,  e  riuscì  ad  essere  felice  lenen- 
dosi lontana  da  ogni  modo  d'intrighi  . 
Dar  non  volendo  Caterina  alcuna  par- 
te negli  affari  al  granduca  suo  figliuo- 
lo, risolvette  di  farlo  viaggiare  e  mo- 
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tirarlo  ali*  Kuropa  in  tutto  il  pia  gran 
lustro.  Percorse  colla  sua  sposa  la  Po- 
lonia, r  Austria,  1*  Italia,  la  Francia  e 
r  Olanda.  Dopo  i^  mesi  di  viaggi  , 
rientrò  a  Pietroburgo,  e  si  tenne  con- 
finalo nel  palazzo  di  Gatscbina  ,  evi- 
tando gelosamente  tulio  quel  che  allar- 
mare poteva  una  madre  sospettosa  e 
timorosa  di  suo  potere .  Nondimeno 
quando  vide  nel  1788  dichiarala  ai 
Turchi  la  guerra  ,  sollecitò  la  permis- 
sione di  recarsi  all'  esercito  .  »  Tutta 
5^  Europa,  scriveva  egli  a  Caterina, co- 
y>  nosce  il  desiderio  che  mi  ho  di  com- 
9>  battere:  e  che  direbbe,  sentendo^che 
«  non  posso  appagarlo  ?  —  L'  Europa 
9"»  dirà,  rispose  l' imperatrice  ,  che  il 
59  granduca  è  un  figliuol  rispettoso  »  . 
Paulo  I,  ognor  lontano  dal  governo  per 
ordine  di  sua  madre,  non  prese  parte 
agli  affari  che  al  suo  avvenimento  al 
trono,  dopo  la  morte  di  Caterina  ,  nel 
17  dicembre  1796  decessa  .  Divenuto 
padrone  dell'impero,  ristabili  la  me- 
moria di  Pietro  ili  suo  padre  ^  ne  pu* 
ni  gli  assassini  ,  ed  esiliò  la  maggior 
parte  dei  favoriti  di  Caterina  .  Questo 
principe,  di  bizzarro  carattere  ,  diede 
alla  corte  un  aspetto  affatto  nuovo  , 
cangiandone  gli  usi  e  gli  andamenti  , 
proibì  i  cappelli  rotondi  ,  e  alienò  da 
se  tult' i  cuori  con  leggieri  misure  ves- 
satorie che  cadevano  su  tutte  le  classi  . 
Ebbe  la  rivoluzione  francese  in  Paulo 
1  un  nimico  che  la  detestò  alla  prima 
sinceramente  ,  e  che  prese  tulle  le  mi- 
sure per  arrestarne  i  progressi.  I  prin- 
cipi francesi  e  lutti  gli  altri  della  na- 
zione trattali  furono  con  generosità  ; 
un  esercito  di  80,000  uomini,  sotto  gli 
ordini  di  Suwarow,  penetrò  in  Italia  , 
mentre  altri  tre  corpi  d'  esercito  so- 
stenevano sopra  diversi  punti  la  slessa 
causa .  Ma  la  versatile  sua  politica  e 
V  irrequieto  suo  umore  gli  fecero  ben 
presto  abbandonare  i  suoi  primitivi 
principii.  Sotto  vani  pretesti,  la  ruppe 
co*  suoi  alleali,  colmò  d'  oltraggi  Lui- 
gi XVIII,  lo  forzò  «J  allontanarsi   ini- 
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maotinente  da*  suoi  itati  ,  e  si  uni  ai 
rivoluzionari»  Ma  andò  ancora  più  in- 
nanzi ^  si  fece  alleato  di  Buonaparte  , 
ed  entusiasta  ammiratore  di  questo 
Corso,  altronde  prodigio  di  valore,  dì 
lui  collocar  fece  il  busto  nel  suo  palaz- 
zo. Ma  questo  principe  aveva  urlati 
troppi  interessi  per  non  temere  il  ri- 
sentimento di  quelli  che  aveva  oltrag- 
giati. Malgrado  la  sua  vigilanza  e  la 
severità  di  sue  precauzioni,  fu  assalta- 
to alla  sua  camera^  balzò  dal  letto  ,  sì 
difese  lungamente  ,  ma  dovette  alla  G- 
ne  soccombere  al  numero,  il  la  marzo 
1801.  Il  sig.  di  Château-Giron  pubbli- 
cò una  dloiizia  sulla  morte  di  Paulo  I. 
Univa  questo  imperatore  alle  grandi 
qualità  un  carattere  violento,  sorgente 
di  sue  disgrazie^  voleva  chein  un*  istan- 
te tutto  piegasse  alla  sua  volontà  ^  fii 
amato  dai  suoi  popoli  e  lasciò  vari  mo- 
numenti di  saggia  amministrazione.  Sta- 
bili una  casa  d'  orfani  militari ,  dove 
800  fanciulli  sono  allevati  ed  istruiti  , 
fabbricar  fece  il  bel  palazzo  di  Michai- 
low,  scavò  canali,  ed  emanò  quella  leg- 
ge fondamentale  per  un  impero,  che  tras- 
mette la  successione  al  trono  nell'  or- 
dine di  primogenitura,  non  vi  ammet- 
tendo le  donne  che  in  difetto  di  figli 
maschi.  La  Corrispondenza  letteraria 
di  Laharpe  fu  diretta  a  Paulo  I, ch'eb- 
be a  successore  Alessandro  suo  primo- 
genito, 

PAUSANIA  ,  generale  dei  Lacede- 
moni ,  figliuolo  di  Cleombroto  re  di 
Sparta,  grandemente  contribuì  ali*  c- 
silo  dalla  giornata  di  Platea,  in  cui  A- 
rislide  die'  battaglia  a'  Persiani  , 
r  anno  ^79  avanti  Gesù  Cristo  II  va- 
lore e  la  prudente  attività  di  Pausa- 
nia  sforzarono  Mardonio,  generale  del- 
l' esercito  nemico,  a  combattere  in  luo- 
go angusto,  dove  le  sue  forze  gli  di- 
vennero inutili.  Il  nome  persiano  non 
più  intimidì  i  Greci.  Portò  Pausania 
le  sue  armi  ed  il  suo  coraggio  in  Asia^ 
e  pose  in  libertà  tutte  le  colonie  della 
Grecia  ^  ma  li  alienò  i  cuori  colle  roz- 
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xc  iue  maniere  ed  imperioic.  Non  Tol- 
lero più  gli  alleati  obbedire  che  a  ge- 
nerali ateniesi*  Scontento  Pausania 
della  sua  patria,  si  lasciò  sedurre  d<!Ì 
presenti  e  dalie  promesse  del  re  di 
Persia.  Nòu  solo  traili  s,V  interessi  dei 
Lacedemoni,  ma  aspirò  eziandio  a  di- 
venir tiranno  delia  Grecia.  Istrutti  gli 
cf">ri  de'  suoi  ambiziosi  progetti,  lo  ri- 
richiamarono. Avevano  forti  sospetti 
contro  di  lui,  ma  nessuna  prova  lega- 
le. Rimaneva  Sparla  in  sospeso  sulla 
forte  del  suo  suddito,  quando  uno 
schiavo  a  cai  Pausania  avev^  consegna- 
ta una  lettela  per  Artabaso,  satrapo 
del  re  di  Persia,  finì  di  convincerei 
magistrali  del  tradimento  di  questo 
indegno  cittadino.  Salvossi  il  colpevo- 
le nel  tempio  di  Minerva.  Murossi  al- 
lora la  porta  del  tempio  e  sua  madre 
ne  portò  la  prima  pietra.  Morì  nel 
tempio,  consumato  dalla  fame,  V  anno 
47 i  avanti  G.  C. 

PAUSANIA,  storico  ed  oralor  gre- 
co, stabilito  a  Roma  sotto  V  impera- 
tor  Antonino  il  Filosofo,  vi  morì  de- 
crepilo. Acquislossi  questo  autore  ce- 
lebre nome  col  suo  riaggio  storico 
della  Grecia  ,  in  dieci  libri.  Piena 
quest*  opera  di  fatti  storici,  di  mitolo- 
gia, di  scienza  geografica  e  cronologi- 
ca e  dove  si  parla  di  tanti  eroi  e  di 
tante  statue,  e  utilissima  a  quelli  che 
Toglionsi  applicare  alla  storia  antica. 
Lo  stile  quantunque  serralo  ,  conciso 
ed  oscuro  offre  tal  fiala  passi  pieni  di 
nobiltà.  Aveva  Pausania  1'  arie  di  rac- 
contare j  ma  era  credulo,  come  la  più 
parte  degli  storici  antichi.  Tutte  le 
tradizioni  popolari  si  trovano  conse- 
gnate nel  suo  libro.  La  miglior  edizio- 
ne che  noi  ne  abbiamo,  fu  ppbblicata 
Del  1696,  in  fol.  coir  erudite  annota- 
lioni  di  Kuhnio.  (  r.  Gedoyx).  Clavier 
ne  pubblicò  un'  edizione  con  una  tra- 
duzione, Parigi,  ìSi^  2t,  6  voi.   in  81 

PAHSIA,  pittore,  nativo  di  Sicio- 
ne,  discepolo  di  Panfdo  ,  fioriva  verso 
P  anno  45a  aTaoii  G.  C.  Riusciva  in 
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un  genere  particolare  di  pittura  appel- 
lato ali"  encaustico^  perchè  si  fissavano 
i  colori  sul  legno  o  sali'  avorio  col 
mezzo  del  fuoco.  E  il  primo  che  abbia 
decornilo  di  lai  fatta  di  piliure  le  volle 
e  i  soffitti.  Celcbrossi  fra  tutti  i  suoi 
quadri  una  donna  ubbriaca  con  tal 
arte  dipinta,  che  scuoprivansi  a  tra- 
verso una  lazza  che  vuotava  tutti  i  li- 
neamenti del  suo  volto  acceso.  Viveva 
al  suo  tempo  la  cortigiana  Glicera,  ed 
era  ella  pure  di  Sicione,  ed  emergeva 
nell'  arte  di  far  corone  di  fiori.  Pau- 
sia,  onde  farle  la  corte,  imitava  col 
pennello  le  sue  corone.  Puossi  consul- 
tar la  Memoria  sulla  pittura  ali"  en» 
caustico,  del  conte  di  G.ijlus  e  Majaux 
Parigi,  ;  voi.  in  8. 

PAUTRE  (Antonio  Le),  architetto 
di  Parigi,  fioriva  negli  ornamenti  e 
nelle  decorazioni  degli  edifizi.  I  suoi 
talenti  in  tal  genere  gli  meritarono  il 
posto  d*  architetto  di  Luigi  XlV.  Egli 
fu  che  diede  il  disegno  delle  cascale 
del  castello  Saint-Gloud,  e  che  fabbri- 
cò la  chiesa  delle  religiose  di  Porto  - 
Reale  a  Parigi,  nel  162$.  Fu  nel  iG-ji 
accolto  all'  accademia  della  scultura, 
la  qual  società  lo  perdette  varii  anni 
dopo.  Le  opere  di  Antonio  Le  Pautre, 
comparvero  a  Parigi  nel  i652,in  fol., 
con  60  tavole. 

PAUTRE  (  Giovanni  Le  ),  parente 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  1617, 
fu  posto  in  casa  di  un  falegname  che 
gli  diede  gli  elementi  primi  del  dise- 
gno. Divenne  colla  sua  applicazione  uà 
eccellente  disegnatore  e  valente  inciso- 
re. Intendeva  benissimo  questo  mae- 
stro gii  ornamenti  d'  architettura  e  le 
decorazioni  delle  case  campcsti  i,  come 
le  fontane,  le  grotte,  i  getti  d'  acqua, 
e  tulli  gli  altri  abbellimenti  dei  giar- 
dini. Fu  accollo  air  accademia  reale  di 
pittura  e  di  siullnra  nel  1677,  e  morì 
l'  anno  16B2  di  65  anni.  Comprende 
la  sua  opera  più  di  mille  tavole  di  cui 
il  cavaliere  Bernini  faceva  gran  conto. 
Fu   divisa   in  5  voi.   in   fi.  —  Suo  fi- 
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gììuolo  Pietro  Le  Pautre,  nalo  a  Tu- 
ligi  il  4  marzo  1669,  n  orlo  nella  «les- 
ta città  il  22  gennaio  t^^^.  Applicossi 
alla  scultura.  Parecchi  dei  suoi  lavori 
abbelliscono  Marlj.  Fece  a  Roma  nel 
1691  il  gruppo  iV  Enea  e  dC  Anchlse, 
che  ve«lcsi  nei  grand'  Atrio  delie  Tu- 
glierie.  Terminò  nel  1716  quello  di 
Lucrezia  che  si  trafigge  in  presenza 
di  Collalino.  Il  gruppo  di  Lucrezia 
era  stato  comincialo  a  Roma  da  Theo- 
don. 

-[-  PAUW  (  Cornelio  di  ),  canonico 
tedesco,  nalo  ad  Amsterdam  nel  1759, 
discendeva  da  una  famiglia  illustre  di 
lato  paterno,  ed  era  nipote  per  parte 
di  madre  del  gran  pensionario  di 
Wiil.  Rimasto  orfano  in  verde  eia,  fu 
accollo  da  uno  dei  suoi  parenti  e 
confidato  ad  un  canonico  di  Liegi, 
che  prese  cura  di  sua  educazione,  e  lo 
persuase  ad  entrare  nello  stalo  eccle' 
«iasiico.  Pauw  non  vi  si  rifiutò,  e  rice- 
vette il  sotto  diaconato  ,  grado  del- 
l' ecclesiastica  gerarchia  che  conservò 
per  tutta  la  sua  vita,  l  suoi  successi  e 
le  sue  relazioni  scegliere  lo  fecero  dal 
principe  vescovo  di  Liegi  per  termi- 
nare una  contestazione  sopravvenuta 
fra  lui  e  la  corte  di  Prussia.  Soggior- 
nò Pauw  otto  mesi  a  Potsdam,  e  seppe 
guadagnarsi  le  buone  grazie  del  gran 
Federico,  che  gli  fece  le  più  vantag- 
giose offerte  onde  ritenerlo  nei  suoi 
stali.  Ricusò  e  divenne  canonico  di 
Xanten.  Compose  in  questo  ritiro  le 
sue  opere  filos»»fiche,  che  fecero  per 
del  tempo  qualche  sensazione.  Quando 
gli  eserciti  francesi  penetrarono  al  di 
là  del  Reno,  il  direttorio  non  dimenti- 
cò il  sotto  diacono  filosofico,  ed  ofiferi- 
re  gli  fece  il  posto  di  commissario  dei 
governo  nei  paese  di  Cleves,  che  Pauw 
temette  d'  accellare.  Lo  scompiglio  di 
cui  era  testimonio,  e  le  domestiche  af- 
flizioni  accelerarono  la  fine  della  sua 
vita  ;  morì  il  7  luglio  1799.  Fortunato 
■e  seppe  apprezzare  prima  degli  ultimi 
tuoi  momenti  le  dottrine  e  gli  uomini 
Felicv.  Tomo  Vili, 
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clie  aveva  preconizzati.  Er«  Paliw  zio 
d'  Anacarsi  Clootz,  si  eonosc^iulo  per 
la  trista  parte  eh'  ebbe  nella  rivolu- 
zione francese,  e  che  forse  gli  dovette 
le  sue  disgrazie,  trovando  nelle  sue  <>- 
pere  le  massime  che  non  fece  che 
spingere  alla  loro  più  rigorosa  conse- 
guenza. Diessi  a  Piirigi  nel  1785,  un"c-- 
dizionc  in  7  voi.  in  8.  delle  tre  grandi  ^ 
opere  di  Pauw  che  s<*no:  Ricerche  filo- 
sofiche sui  Giteci,  sugli  /americani, 
su^li  Egiziani  e  Chinasi.  Vi  sono  in 
queste  tre  opere  nuovissime  viste,  mol- 
ta erudizione,  e  tal  fiala  dell'  energia 
nello  stile  j  ma  insieme  vi  s'  incontra- 
no dei  parad-issi  senza  numero,  fatti 
inventati,  ed  uno  spirito  di  filosofismo 
che  pericolosa  ne  rende  la  lettura  : 
fortunatamente  lo  siile  ,  in  generale 
duro  e  poco  corretto,  rende  la  Icllurit 
di  queste  opere  fastidiosa, 

PAUWELS(]\icolò),  nato  nel  i655, 
curalo  di  s.  Pietro,  presidente  del  col- 
legio d'  Arras,  real  professore  del  ca- 
techismo a  Lovanio,  città  sua  natali- 
zia, morto  nel  i7t5,  diede  una  Tedo- 
logia  pratica  in  5  voi.  in  i£,  Lovanio, 
1716.  E  molto  slimala. 

PAVIA  (  Raimondo  di  ),  barone  dì 
FoURQUEVAUx.  F.  qucst' ultimo  nome. 

PAVILLON  (  Nicolò  )  ,  vescovo  di 
Alelh,  figliuolo  di  Stefano  Pavillon, 
correttore  della  camera  dei  conti,  e 
nipote  di  NÌcolò  Pavillon,  dotto  avvo- 
calo al  parlamento  di  Parigi,  nacque 
nel  1597.  S.  Vincenzo  di  Paola,  istitu- 
tore delle  missioni,  sotto  la  cui  dire- 
zione erasi  posto,  ne  conobbe  i  talenti 
e  lo  impiegò.  Lo  pose  alla  lesta  delie 
assemblee  di  carità  e  <lelle  conferenze 
dei  giovani  ecclesiastici.  La  riputazio- 
ne dei  suoi  talenti  per  la  predicazione 
pervenne  al  cardinale  di  Richelieu, 
che  lo  innalzò  al  vescovado  d'  Alelh. 
Accrebbe  il  nuovo  vescovo  il  numero 
delie  scuole  per  le  ragazze  e  pei  fan- 
ciulli ;  formò  egli  slesso  maestri  ed  i*- 
slitutrici,  dando  loro  istruzioni  ed  e- 
sempi  .    Queste    azioni    di  zelo  e  virtù 
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noi  tr.illennrro  però  dal  lollcarii  con- 
tro i  decreti  della  Santa  Sede.  (  Era 
Questo  prelata  ilrclio  io  amicitia  col 
oUorc  Ariiauid  e  co'  luoi  amici  e  par- 
tigiaui  ;  e  molle  ilelle  sue  azioni  ne 
fiir«>no  la  conseguenza  )  .  Dicliiarnisi 
contro  quelli  che  lirmavano  in  For- 
mulario, il  qual  pìisso  ifuJispose  con- 
tro di  lui  Luigi  XIV.  Fu  ancra  più 
questo  menarca  irritalo  quando  il  vc- 
tcoTo  d'  Alelli  ricusò  di  soUomeltersi 
al  diritto  di  regalia.  (Scrisse  sovenlc  s. 
Vincenzo  d»  Paola  all'  antico  suo  ami- 
co per  d  trgli  ««'«ggi  consigli  die  sulle 
prime  operarono  anclic  q»i<dclie  effet- 
to ;  ma  di«po  la  moile  di  s.  Vincenzo, 
trofcssò  apcrtaaicnlc  le  sue  opinion'). 
,0  si  ac»  usò  d'  aver  tutto  adoperalo 
per  ioi-nicaic  Luigi  XlV  cri  Inno- 
cetizo  XI,  aflìncliè  col  mezzo  di  que- 
sta divisione  il  partito  fosse  tran- 
quillo e  si  ft)rliticasse,  nel  die  sgra- 
aiala mente  riufci  .  Morì  m  disgra- 
zia nel  1677  (V  oltre  So  anni  ,  la- 
scianlo  ì  I.  Rituale  ad  uso  della  dio- 
cesi <Jt  Aleth,  colle  istruzioni  e  le  ru- 
briche, in  francese,  a  Parigi  nel  iGô-j 
e  iG-«»,  in  4-  Quest'  opcr»  viene  altri- 
ì>uita  al  doli.  Arnauid  da  Dupin.  Lev- 
dciKer  teologo  c.dvinisla,  assicura  nel- 
la sua  Storia  del  giansenismo,  che 
questo  liliro  tende  alla  «lislruzione 
della  chiesa  cattolica  e  dei  suoi  sacra- 
nienti.  Fu  esaminato  a  Roma  e  con- 
dannato «liti  papa  Clemente  IX  5  il  de- 
creto è  del  1GG8.  Il  vescovo  d'  Alelh, 
tiialgrado  questo  anatema,  continuò  a 
far  osservare  il  suo  Rituale  nella  sua 
diocesi.  2.  Delle  Ordinanze  e  degli 
Statuti  sinodali,  iG-jS,  in  12  ;  "6.  Let- 
tera scrìtta  al  re,  ì6j^.  Fu  dietro 
requisitoria  di  Talon  soppressa  j^ìtr 
decreto  del  p.irlamenlo  di  Parigi  «lei 
12  dicembre  166'».  Data  fu  al  pubbli- 
co la  so»  Fita  nel  1728,  3  voi.  in  12, 
d4  Antonio  di  la  Cliassaigne  di  Chn- 
teamlun,  dottore  di  Sorbona,  e  Lefe- 
vrc  ili  Saint-Marc  E  uo  panegirico. 
PAVILLON  (  Stefano  ) ,  oipoic  del 
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preceiÌenle,  nato  a  Parigi  nel  i63i  fa 
membro  dell*  accademia  francese  e  «li 
quella  delle  iscrizioni  e  belle  lettere. 
Si  fece  dapprima  distinguere  in  quali- 
tà di  avvocato  generale  al  parlamento 
di  Metz.  L'  amore  del  riposo,  la  debo- 
lezza del  suo  temperamento,  ben  toslo 
lo  ritrassero  dall*  ;trdua  carriera  in 
cui  crasi  avviato.  Abbandonossi  ail  an 
dolce  ozioj  alle  delizie  della  poesia. 
Asscgoogli  Luigi  XIV  una  pensione  di 
2000  lire.  Madama  di  Pont-Charlrain, 
mandiinib'gliene  il  brevetto  gli  fece  di- 
re essere  ciò  per  infanto  .  . .  Pavillon 
eh*  era  allora  gravissioiameoie  anuna- 
litlo  ,  fece  rispondere  a  quella  da- 
ma che  '^  se  inredeva  fargli  del  bene 
il  era  mestieri  si  spicciasse.  ì^  Morì  nel 
1705  <li  "jz  aiuii.  Haccollc  furono  le 
sue  Poesie  nel  1720,  in  12  e  ristam- 
pale poscia  in  2  piccoli  voi.  in  la- 
Quaniuiique  siano  per  In  più  trascu- 
rale, hanno  una  «ielicatezza  ed  un» 
naturalezza  che  allettano.  I  primi  suoi 
scritti  respirano  la  frivolilà  e  la  galan- 
teria ;  ma  gli  venne  a  noia  questo  ge- 
nere vano  e  funesto,  per  appigliarsi 
ad  idee  piìi  nobdi  e  più  utili. 

PAVn.  F.  Saint -Pavi.v. 

t  PAYKlN  (Don  Basilio),  benedet- 
tino, nato  verso  il  1680  a  Lcndrccourt 
nella  Franca  Contea,  entrò  nel  chio- 
stro nel  «697  e  fu  professore  di  Gloso- 
fia  e  di  teologia  nel!'  abbazia  di  Mur- 
bacb.  Occupò  quindi  i  più  importanti 
impieghi  ilei  suo  ordine,  e  compose 
per  r  istruzione  dei  novizi  parecchie 
opere,  quali  «Ielle  Grammatiche,  dei 
Dizionari,  latioo,  greco,  ebraico,  ecc. 
Oltre  diversi  Trattati  di  controversia 
e  delle  Dissertazioni  contro  i  gianse- 
nisti: citasi  pure  di  lui  ;  1.  Appaiatus 
in  omnps  auctores  sacros,  tum  Feteris 
tum  Novi  Testamenti,  in  ftd.  2.  Ap- 
pnratus  in  scriptores  quatuor  primo» 
vitìn  seculorum,  in  fol.  -,  3.  Opus  cri' 
iicum  in  auctores,  tum  sacros,  ium 
non  sacros,  ecclesiasticùs ,  i"  f«'l.  ; 
4     Biblioteca    srguanese ,    in   4*  La 


I 


PAI 

i^iticrtaiìone  che  la    precede   è   rela- 
tira  ali*  efteosione   ed   ai   limiti   del- 
la    Seqnania  ,    che    abbracciava  lut- 
ta   1'  Aita    Borgogna  ,   ed    una   parte 
della  Svizzera  e   del  Bugey.  Delle  Ri- 
cerche  sulP  origine  delle  lettere  e  deit 
le    arti  in  quella  provincia  ;  queste  ri- 
cerche sono  disposte  per  ordine  crono- 
logico ,    di    cui   sono     le    prime    Te- 
renzio, Farro,  A  tacine,  autori  del  p-e- 
ir.a    de  Bello  sequianico,  e  Giulio  Ti' 
ziano  che   sul  principio  elei  IV    secolo 
insegnava    la    rettorica    a    Besnnzone. 
Possiede   la  biblioteca    di   questa  città 
due    copie    dell*  opera    di    U.   Payen, 
r  una  in  4  di  mano  dell'  antere,  e  l'al- 
tra in  2.  voi.  in  fui.    Il  dotto   p.  Lairè 
vi  portò  delle  aggiunte  e  correzioni.  5. 
Memorie  per  servire  alla  storia  degli 
uomini  illustri  della  contea  di  Borgo- 
gna, in  4"  tlna  cop'a  «li  quest'  opera  è 
conservata    nel    gabinetto    di   Becliet, 
leiretario  dell*  accademia  di   Besanzo- 
ce.  6.  Storia  delV  abbazia  di  Luxeuil 
e  del  priorato   di  Fontaines,  in  fol.  ^ 
<;.  Tractatus  de  origine  gentium,  Un- 
guarum   et  litierarum^  in  4  i  8.  Dis- 
sertaiio  de  veteriòus  Graecvrujn,  La- 
tinorum   et   Gallorum  characteribus, 
in  4  J  <J-  f'ocabolarium  no  mi  nu  in  cel- 
titorum,  in  fol.  ;  io.  Trattato  di  aral- 
dica, in  4  j  >  »  •  Compendio  della  scieU' 
za    delle   medaglie,    in  4,  ecc.   Tutte 
queste  opere,  per  lo  più  manoscritte, 
e  d.tjla    rivoluzione    liisperse    colla  bi- 
blioteca   dell'    abbazia    di    Morbach  , 
mostrano  clic  D.    Payen  aveva   profon- 
de e  svariate  cognizioni.  Noi   le  citam- 
mo   come    degne  di  essere  consultaie 
dagli  amici    «leli*  antichità  e   della  sto- 
ria della  Francia  e  di  essere  pubblica- 
le. Morì    questo   dotto    benedettino    a 
Luxeuil  il  2  3  agosto  i-jSG,  dì  circa  8o 
anni. 

PAYS  (Renato),  «ignore  di  Villa» 
nuova,  nato  a  Nantes  l'anno  jò36, 
passò  p«rfe  «Iella  sua  *ita  nelle  provio- 
cic  <lel  Pcllinato  e  di  Provenza,  dove 
eia   dircitoie    generale    deì!e    gabelle. 
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Accoppiando  i  fiori  del  Parnaso  collo 
•pine  delle  finanze,  lasciò  ;  i,  le  Àmi^ 
cizie.  Amori  ed  Amoretti,  opera  mista 
di  versi  e  di  prosa,  che  !e  dame  e  la 
gioventù  lessero  con  piacere  e  col  frut- 
to d' avervi  perduto  per  lo  meno  il 
tempo.  2.  Zelotide,  storia  galante,  che 
non  ottenne  il  suffragio  delle  pe«sonc 
di  buon  gusto  ;  3.  una  Raccolta  dì 
poesie  cioè,  egloghe,  sonetti,  stanze 
dove  irovansi  le  finezze  del  bello  spiri- 
to, e  quasi  mai  quelle  bellezze  che  som 
del  genio.  Le  pubblicò  sotto  il  titolo  dì 
Opere  nuove,  Parigi  ,  1672,  a  voi. 
in  I  2. 

PAZ  (Giacomo  Alvarez  di),  nato  * 
Toledo  nel  i553,  si  fece  gesuita  nel 
i555.  Dopo  avere  governati  parecchi 
c<dlegi,  fu  nominalo  visitatore  in  Ara- 
gona, quindi  provinciale  del  Perù.  Ma 
cambiata  tale  destinazione,  fu  provin- 
ciale di  Toledo,  e  morì  in  questa  cit- 
iti nel  i58o.  Santa  Teresa,  della  qual 
era  confessore,  ne  fa  il  più  grand'  elo- 
gio. 59  Questo  buon  padre^  die*  ella, 
»  entrar  mi  fece  in  una  via  della  più  alla 
59  perfezione.  Accompagnava  le  sue  pa- 
55  role  con  grande  dolcezza,  e  colle  più 
55  insinuanti  maniere.  5ì  Diede  alcuna 
opere  pie  stimale,  che  furono  in  pare«- 
chie  lingue  tradotte,  e  tra  le  altre  m 
francese  ì\ì\\  p.  Belon,  e  stampate  a 
Lio{ìe,  nel  17*0. 

PAZ.VlANI  o  Pazman  (Pietro),  nat» 
al  Gran-VVaradin,  in  Ungheria,  si  fece 
gesìnta,  e  distinguer  fecesi  col  suo  zela 
per  la  salute  delle  anitne,  lungamente 
disimpfgnando  le  funzioni  di  missio- 
nario nella  sua  patria.  Tale  acquistossx 
ripuia2Ì()ne,  che  dopo  la  morte  del  car- 
dinale Forgacs,  arcivescovo  di  Strigo- 
nia,  i  magnali  diUiigheria  e  Timpcra- 
tore  Mattia  dimandaronoalla  Santa  Se- 
de che  fosse  nominalo  suo  successore  j 
ma  ci  vollero  ordini  espressi  del  som- 
mo pontefice  onde  costringerlo  ail  nc- 
ccUare.  Salito  a  quella  scile,  furono  le 
prime  sue  cure  1  iv^lle  a  riparare  i 
mali  dall' eresia    prodclli    nella    vasta 


4ia  PKA 

tua  <iiore«i.  Rico'ttlnsse  ralla  tua  dol< 
cezza,  coir  affabilità  e  colla  granile  ium 
perizia  iicll'  istruire,  u»olie  pecorelle 
sriiarriie  all'ovile, riformò  il  clero,  pub- 
blicò leggi,  e  lei'rio  più  sinodi  a  que- 
•lo  effelio.  Viveodt»  come  semplice  reli- 
gioso, aveva  appena  lo  suppellcllili  indi- 
spensabili a' soci  bisogni.  Conseorate 
eraoD  le  sue  rendile  al  sollievo  dei  po- 
veri, alla  costruzione  delle  chiese  e  ad 
erigere  aliri  pii  monumenti  alla  reli- 
fiione.  Devegli  Tirnart  la  sua  collcgiato, 
rrcsburgo  il  suo  bel  collegio,  e  parec- 
chie città  edificanti  ed  utili  fondazio- 
ni. Gli  ottenne  Ferdinando  li  il  cap- 
pello cartlinalizio  nel  i629.Morìa  Pre- 
«borg4i  il  i6  marzo  iGS-j.  Tiensi  da 
lui  j  I.  un  gran  numero  di  opere  a- 
scetiche,  polemiche,  ecc.,  in  unghere- 
se j  2.  dei  Sermoni  per  le  domeniche 
e  per  le  feste,  nella  slessa  lingua,  1 636, 
io  fol  j  5.  alcune  opere  polemiche,  in 
latino  j  4-  f^indiciae  ecclesiastìcae  , 
Vicnoa,  4620,  in  4  ;  5.  Ada  et  decre- 
ta sy  nodi  stri  goniensìSceicbrata:,i^^^i 
Presborgo,  1629,  in  4»  ecc. 

PAZZiI  (Giacomo),  banchiere  fioren- 
lino,  di  qualilìcata  faioiglia,  fu  capo 
kUÌU  fazione  opposta  ai  Medici.  (F. 
]\]edici  ,  Lorenzo,  soprannominalo  il 
Grande).  Riconciliossi  la  casa  dei  Paz- 
M  Ui  seguito  coi  Mcilici,  e  le  si  unì  eoo 
ivatrimunii.  Cosimo  Vanì,  arcivescovo 
di  Firenze  nel  i5o8,  ui«roo  versalo 
McUa  greca  letteratura  e  romana,  sa- 
i-ebbe  stato  onorato  della  porpora  da 
leeone  X  suo  zio  ed  amico,  se  non  fi>»- 
se  morto  poco  tempo  dopo  1'  elezione 
di  quel  ponlefice.  Tradusse  Massimo 
di  Tiro  dal  «^rccu  in  latino. — Alessandro 
Pazzi  suo  fraiçllo, pubblicò  alcune  Tra- 
gedie etl  una  Traduzione  delia  poetica 
ti*  Arislolcle  che  meritogli  uu  posto 
negli  elogi  di  Paolo  Giovio. 

PAZZI,  y.  Maddalena. 

-{•  PKARCE  (  Zaccaria)  ,  vescovo 
anglicano,  figliuolo  d'  un  ilislillatore, 
nacque  a  Londra  nel  iÒ90,fccei  prin>i 
suoi  iiudJa  Westniin.ster,  e  di  la  passò 
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al  collegio  della  Trinità  a  Cambridge,  a 
cui  fu  aggregalo.  Ricevuto  dottore  nei 
I  H  3 :ì,  divenne  decano  «li  V\  incheslei* 
nel  «759,  e  fu  nel  i7'»8  nominato  ve- 
scovo dì  Bangor  .  Lasciò  la  della  sede 
nel  1*356  per  quella  tU  Roche.ficr,  pre- 
latura a  cui  riunì  il  decanato  di  We- 
stminster. E'  autore  di  parecchie  ope- 
re le  une  di  teologia,  di  letteratura  le 
altre.  Trova nsi  parecchi  suoi  articoli 
Del  Guardiano  e  nello  Spettatore  , 
giornali  inglesi.  Fra  ancora  a  Cam- 
bridge quando  lavorava  in  questi  fo- 
gli j  poscia  diede:  1.  un' c<lizione  dì 
Longino,  i']2^\y  2.  un  Saggio  sulV  ori- 
gine e  sui  progresi  dei  templi  ;  3.  una 
edizione  di  Cicerone,  De  officiis  }  4« 
una  Rivista  del  testo  di  Milton  ;  5.  un 
Rapporto  sul  collegio  della  Trinità  a 
Cambridge  j  6.  una  Difesa  dei  mira- 
coli di  G.  C,  in  inglese,  contro  Wool- 
«ton,che  li  aveva  attaccati,  1727  e  1728  j 
7.  alcune  Lettere  contre»  Midlelon,  in 
occasione  della  sua  Lettera  a  Water- 
Und  ;  8.  un  Commento  con  note,  sui 
quattro  evangelisti  e  gli  alti  degli  apo- 
stoli, ed  una  nuova  Tr<iduzione  della, 
prima  Epistola  di  s.  Paolo  ai  Corin/ii, 
a  voi.  in  4-  JVt>n  comparvero  che  dopo 
la  sua  morte,  con  quattro  volumi  dei 
suoi  sermoni.  Pearce,  c«»me  Hoadly,  ri- 
duceva  la  santa  cena  a  semplice  ceri- 
monia ;  morì  nel  1774-  Gli  si  eresse 
un  bellissimo  monumento  nell'abbazia 
di  Westminsier. 

PEARSON  (Giovanni),  nato  a  Sno- 
ring  nel  1612,  fu  allevato  ail  Eaton  ed 
a  Cambridge  ,  e  prese  gii  ordini  giu- 
sta il  rito  anglicano  nel  16)9.  Ebbe 
quindi  parecchi  impieghi  ecclesiastici 
tino  alla  funesta  morie  di  Carlo  I,  di 
cui  era  zelante  parligi^Mio.  Rimase  sen- 
za impiego  sotto  Cromwel  j  ma  risali- 
to Carlo  II  sul  trono,  lo  fece  suo  cappel- 
lano, lo  nominò  principale  del  collegio 
della  Trinila,  e  tìnalmenle,  nel  1672, 
vescovi»  ili  Chester  ,  dove  morì  nel 
iti86.  Fu  rav^i* lo  prelato  esempio  della 
ibr/a    Ç  dciM    dfbolc/zu    dello    fcpirila 
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umftoo.  D«'po  «ver  faUo  «jjiccarc  îi  «no 
ipeoio  nella  maturila  dell'  eia,  perdei- 
le  inleianienle  la  ineniorla  sulla  fine 
de^suoi  giorni,  e  ricadde  nelT  infanzia. 
1!  suo  Ci«ralleie  era  piano  non  n»eno 
ile'  sutii  costumi  ;  anzi  lo  si  trovava 
troppo  corrivo  nella  sua  diocesi,  e  non 
putissi  negare  che  non  fesse  più  severo 
ne' su«'i  strilli  che  nella  sua  condotta. 
Ebbe,  nel  1607,  ed  insieme  con  Gun- 
ning,  poscia  vescitvo  d'  Aly,  una  confe- 
renza con  due  sacerdoti  cattolici,  sul* 
loscisniad'lnghillei  ra.  Gli  alii  di  questa 
conferenza  dovevano  rimanere  secreli  j 
ina  pretendono  i  protestanti  che  ne 
comparisse  una  copia  infedele  a  Parigi, 
nel  i(>J8,  sotto  lilolo  di  Scisma  sma- 
scheratOy  ristampata  sotto  il  regno  di 
Giacomo  JI).  Tieosi  da  lui  gran  nume- 
ro di  opere  :  1.  Vindiciae  epistolarum 
sancii  Ignaiii,  167a,  in  4  ;  nella  quai 
opera  dimostra  1'  autenticità  delle  Epi- 
stole di  s.  Ignazio  martire,  contro  al- 
cuni calvinisti  j  2.  degli  Annali,  della 
Fila  e  delle  Opere  di  s.  Cipriano,  che 
(i  trovano  nell'  edizione  di  questo  pa- 
dre, data  da  Giovanni  Fell,  vescovo  di 
Oxford  j  3.  un  eccellente  Commento 
in  inglese  sui  simbolo  degli  Apostoli  i 
Fu  recato  in  latino  in  ^,  Francoforte, 
1691  •  4.  Gli  Annali  della  f^ita  di  s. 
Paolo  e  delle  Lezioni  sugli  Atti  degli 
Apostoli,  con  Disseriazioni  cronologi- 
che suir  ordine  e  la  successione  dei 
primi  vescovi  di  Roma,  in  latino,  ecc. 
Si  trovano  queste  due  opere  nelle  sue 
Opera  posthuma,  1688,  in  4.  5,  Pro- 
le gomeaa  in  Bieroclem,  in  8,  colle 
opere  di  questo  lilosofo.  In  tulli  que- 
sti scriuij  scuopresi  il  dotto  profondo, 
u  critico  giudizioso, e  ciò  che  è  più  ra- 
ro in  Uno  scrittore  anglicano,  trovavisi 
mollo  moderazione  riguardo  alla  Chie- 
sa cattolica. De* esegli  eziandio,  insieme 
con  suo  fratello  Riccardo,  morto  nel 
ib^o,  cattolico  romano,  un*  eilizione 
dei  G/a«c/J  critici,  Londra,  ïGCo,  io 
voi.  io  fol.  ,  ristampali  ad  Anjslenlatn 
ocl  i{i84,    8  tomi  in    9  voi.  in    f-l.    ìù 


PEC  4'3 

mesiiepi  trnirvì  il  Thesaurus  theologi- 
co-philotogicus  ,  Amsterdam,  1701,6 
1702,  2  voi.  in  fol.  ',  la  Critica  sacra 
di  Luigi  di  Dio,  I  voi.  in  fol  •  la  Sy- 
nopsis criticorum,  Londra,  1669,  ed 
Utrecht,    it)84,  5  voi.  in  fol. 

t  PECCHIGLI  (  Antonio  Alaman- 
no), ecclesiastico  fiorentino,  nacque  a 
Sesto,  villaggio  dello  stato  di  Fiorenza, 
e  fu  dapprima  maestro  nella  scuola  dei 
chierici  della  chiesa  di  8.  Lirenao  di 
quella  città,  di^cui  divenne  poscia  pie- 
bendato.  Sì  neir  uno  che  nell'  altro  di 
tali  due  posti  ,  si  fece  stimare  colia 
sua  esattezza  nello  adempierne  i  dove- 
ri. Morì  a  Firenze  il  3o  giugno  1748  , 
lasciandoci  :  Tractatus  peregrinaruin 
recentiamque  quaestionum  occasione 
accepta  a  singulari  libro  de  eruditio- 
ne  apostolorum,  et  a  commentario  de 
recta  christianorum ,  in  eo  quod  ad 
mysterium  divinae  Trinitatis  attinety 
sententia  evulgatis  per  Exc.  Jos.  La- 
mi)  Venezia,  1748,  in  8.  Attaccava 
questo  libro  il  celebre  abb.  Lami  ;  il 
quale  vi  rispose  nelT  Esame  cZ'  alcune 
asserzioni  del  sig.  Antonio  Alaman- 
no PecchioU  nel  suo  libico  intitolato  : 
Tractatus  peregrinar um  ecc.  Firen/c, 
1749.  Se  l'eia  di  Pecchioli  e  la  data 
della  sua  opera  sono  espresse  con  esat- 
tezza, aveva  questo  ecclesiastico  80  an- 
ni quamio  pubblicò  la  sua  opera,  e  più 
non  esisteva  quando  comparve  la  rispo- 
sta dell'  abb.  Lami. 

PECHAiXTRÈ  (  Nicolò  di  ;  nacque 
a  Tolosa  nel  i638,  da  un  chirurgo  di 
delta  città.  Fece  qualche  poesia  lati  n'a 
stimata,  ed  attese  precipuamente  alla 
poesia  francese.  Tre  volte  incoronato 
dall'  accademia  dei  giuochi  floreali  j  si 
stimò  degno  degli  allori  del  teatro . 
Portossi  quindi  a  Parigi  ,  e  cominciò 
colla  tragedia  di  Geta  rappresentala 
nel  16B7,  con  grandi  applausi  j  avcva- 
la  dedicata  al  gran  deUino  che  ne  Io  ri- 
compensò largamente  j  diede  quindi 
Giugurta  re  di  Numidia,  ^092,  (  che 
gli  costò  otto  anni  di  lavoro;  e  la  Mor- 
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te  di  ^eronf.  Ti tn%\  pure  d»  Ini:  Il 
Sacrijizio  (T  Àbramo  e  Giuseppe  ven- 
duto dafiatelh  ;  trai^edie  che  furono 
rapprescQUte  a  Pari{»i,iu  parecchi  col- 
legi deir  unìrersitu.  Hacconlasi  in  pro- 
p«)sito  (iella  sua  tragedia  dì  Nerone  un 
anetlilolu  singolarissimo.  Pechantrè  la- 
vorava ordinariamente  in  un  albergo  ; 
dimeuticossi  un  giorno  una  caria  ove 
era  la  disposizione  della  sua  produzio- 
ne, eil  in  cui  aveva  posto,  dopo  alcune 
cifre:  qui  il  re  saràucciso.  Il  locandie- 
re avveri!  iinniaulinenle  il  commissa- 
rio del  quartiere  e  gli  cimisegnò  in  pro- 
pria mano  la  carta  .  Ritornato  il  poeta 
al  suo  solilo  albergo  ,  fu  grande- 
mente sorpreso  vedendosi  attornialo 
da  persone  armale  che  si  volevano  im- 
padronire  della  sua  persona.  Ma  aven- 
do veduta  la  sua  carta  in  mano  del 
commissario  ,  esclamò  pieno  di  gioia  : 
Ah  !  eccola  ;  è  /a  scena  dove  penso 
porre  la  morte  di  Nerone.  C'>si  fu  pa- 
lese P  innocenza  del  poeta.  Pechantrè 
morì  a  Pangi  nel  i-joS. 

PECHLIN  eGiovanni  Nicolò)  ,  baio 
nel  1646,  fu  laureato  in  medicina  nel 
1667  a  Leida,  sua  patria,  ottenne  una 
cattedra  a  Kiel  nel  iG-jS,  fu  successiva- 
mente nominalo  primo  nieilico,  biblio- 
tecario e  consigliere  del  duca  di  Hol- 
ftein-Goltorp,  e  quindi  precettore  del 
principe  ereditario,  nella  quale  qualità 
lo  accompagnò  a  Stoccolma  nel  i^o^. 
Vi  mori  nel  1706.  Te'igonsi  da  lui  pa- 
recchie opere,  alcune  delle  quali  fanno 
piuttosto  prttva  di  sua  eloquenza  che 
della  soliilità  del  suo  discernimento,  1. 
De  purgantium  medicamentorum  fa- 
cuUatibus,  Amsterdam,  l'joa,  in  8;  2. 
De  vulnerihus  sclopetnrum  ,  Kiel  , 
1674»  in  4  ;  5.  De  aeris  et  alimenti 
defectu  et  vita  sub  aquis,  1676,  in  8- 
4.  De  hahitu  et  colore  AEthiopum  , 
Kiel,  1677,  *"  ^'  Stabilì  la  sede  «lei 
Colore  dei  negri  nella  reticola  cutanea, 
e  dice  che  la  bile  conti  ibuisce  a  questo 
colore,  colla  nerezza  di  cui  è  ini  iota  . 
"a»  rei  e   fece    rivivere   quest'opinione 
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«ulla  metà  del  XVIil  secolo  ,  e  dcvcsi 
confessare  come  sia  semplici:  e  natura- 
le ;  altri  attribuiscono  ,  è  vero  ,  eoa 
somma  verosimiglianza, questa  nerezza 
alla  dilatazione  delle  maglie  della  reti- 
cola, che  eoo  ciò  assorbe  più  raggi.  Co- 
munque siane,  è  talmente  certo  che 
questo  è  affare  dipendente  dal  clima  e 
da  varie  circostanze  locali,  e  puramen- 
te accidentale  relativamente  alla  tisica 
costituzione  dell'uomo,  che  si  viilero 
dei  negri  bianchi  e  degli  Europei  neri, 
dei  negri  ,  neri  e  bianchi  in  diverse 
parli  del  corpo,  (  F.  Il  Cat.  fdos.,  n. 
48,  etl  il  Giorn.  stor.  e  leti.  1  marzo 
1787,  pag.  389).  5.  Teophilus  tìibal" 
eus,  Parigi,  1685,  in  12.  E' un  elogio 
del  tè  scritto  in  islile  p'elico  .  6.  06- 
servationum  physicomedicarum  libri 
très,  Amborgo,  1691,  in  4.  Vi  si  tro- 
vano eccellenti  riflessioni,  ma  eziandio 
molte  prove  della  credulità  di  Hechlin. 

PEGK  (Pietro),  Peckius  ,  giurecon- 
sulto di  Ziriczea  in  Zelandia  ,  insegnò 
per  4n  anni  il  diritto  a  Lovanio,  e  «li- 
venne  nel  i586  c<»nsiglierc  di  Maiines, 
dove  morì  nel  iSS^.  Tengonsi  da  lui 
parecchie  opere  di  giurisprudenza^  che 
si  raccolscio  ad  Anversa  nel  16^7  >  ia 
foglio. —  Pietro  Peckius,  suo  figliuolo 
consigliere  di  Malines,  quindi  canceU 
liere  del  BrabaiUe  e  consigliere  ili  sta- 
lo, si  fece  dislinguere  colla  sua  scienza 
e  fu  creile  della  tenera  pietà  e  del 
grande  zelo  per  l'ortodossia  di  suo  padre. 
I  suoi  talenti  per  le  negoziazioni  sopra 
tutto  brillarono  alla  corte  di  Francia  , 
in  Germania  ed  in  Olanda  ,  dove  fu 
mandalo  in  qu.dità  d'  ambasciatore  . 
E'  morto  a  Brusselles  nel  1725  ,  e  la- 
sciò :  Votum  prò  studiis  humanitatis^ 
Anversa. 

PECQUET  (Giovanni)  ,  medico  di 
Dieppe,  morto  a  Parigi  nel  \^''/:^,ììa\.o 
era  medico  del  celebre  Foucquet  ,  che 
intcrteneva  nelle  sue  ore  di  riposo  col- 
le più  grate  quistioni  di  fisica.  Immor* 
talossi  colla  scoperta  di  una  vena  lattea 
che  porta  il  chilo  al  cuore  ,    e  che  dal 
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«no  nome  è  appellala  la  cisterna  del 
Pecquet.  Fu  questa  scoperta  una  nuo- 
va prova  della  verità  della  circolazione 
dei  sangue  i  ma  gli  attirò  molti  avver- 
sari e  fi  a  gl«  altri  RioUn  ,  che  scrisse 
contro  di  lui  un  libro  intitolalo  :  Ad- 
vevsusPecquetumetpecquetianos.Tìcn- 
s'ì  da  Pe<quet  :  i.  Expérimenta  nova 
anatomica,  Parigi,  i(J54  ;  2.  De  iho- 
racicis  lacieis,  contro  Riolan,  Amster- 
dam, i6()i.  Aveva  questo  medico  Io 
spirilo  acuto  ed  attivo  ,  ma  tale  vivaci- 
tà appunlo  giltavid»  lalfiata  in  opinio- 
ni pericolose.  Consigliava  siccome  un 
rime<iio  universale  1'  uso  dell*  acquavi- 
te, che  in  vece  fu  per  lui  un*  acqua  di 
morte,  accorciamlonc  i  giorni  ,  che 
avrebbe  potuto  meglio  che  al  nulla  dei 
sepolcri  impiegare  a  prò  del  pub- 
blico. 

PECQUET  (Antonio),  gran  maestro 
delle  acque  e  foreste  di  Roano,  ed  in- 
tendente della  scuola  militare  in  so- 
pravvivenza, nacque  nel  i';o4,  e  m<>ri 
nel  1^61  .  iscrisse;  1.  Analisi  dello 
Spirilo  delle  f^eggi,  e  lo  Spirito  delle 
Massime  politiche,  1737,  5  voi.  in  125 
2.  Leggi  boschive  di  Francia,  1753, 
iu  2  voi.  in  4j  opera  stimala  5  5.  L*ar' 
1x  di  negoziare  ,  1012;  4-  Parallelo 
del  cuore,  dello  spirito  e  del  buon  sen- 
so ,  in  12  j  5.  alcune  Traduzioni  di 
poesie  italiane. 

t  PEDEROBA  (Pietro  Maria  di)  , 
rcligiost)  minore  rifurmato  di  s.  Fran- 
cesco, così  appellato  da  Pede roba,  ìao- 
go  suo  n.-ilalizto,  grosso  borgo  «lei  ter- 
ritorio trevisano,  cravi  nato  il  3  feb- 
braio 1705  •  era  il  suo  nome  Pietra 
Hossa.  Entrò  neU'  ordine  dei  minori 
riformali,  al  convento  di  Bassano  ,  il 
9  novembre  1719-  Alle  più  belle  di- 
sposizioni per  riuscire  nelle  lettere  , 
oniva  un  assiiluo  lavoro  ;  ed  il  frullo 
che  ne  ritrasse  fu  di  riuscirvi  valentis- 
simo j  vieppiù  perfezionatosi  poi  inse- 
gnando. Incaricato  di  professare  luc- 
ccssivamenic  U  reilorica,  1.»  filosofia  e 
la  teologiai    se    ne  disimpegno  a    lalo 
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cbe  lo  diede  a  conoscere  nel  modo  piti 
vanlaggioso.il  suo  valore  sul  pergamo 
ne  accrebbe  la  celebrità  .  Prc'licò  per 
più  di  4o  anni  a  Roma  ,  a  Treviso  e 
nelle  precipue  città  d*  Italia,  e  sempre 
un  numeroso  concorso  di  scelti  uditori 
si  adunò  per  ascoltarlo  .  Negli  ultimi 
anni  del  viver  suo  ritirossi  a  Treviso, 
e  vi  morì  il  6  novcnibre  1786.  Stam- 
possi  la  sua  Quadragesima,  Vicenza  , 
1786,  2  voi.  in  4  ,  deilicatn  a  Vittorio 
Ametleo,  re  di  Sar«legna.  Il  caratlerc 
dell'  eloquenza  del  p.  di  Pcdcroba  è  la 
veemenza  e  la  forza  che  però  lalGala 
non  prodiicon»)  1*  unzione  .  Oltre  la 
della  Quadragesima  si  ha  da  lui  un 
voi.  <li  Panegirici  e  «li  «Se/'mo/?!, egual- 
mente stampati  a  Vicenza  ,  nel  1788. 
Benedetto  XIV  lo  aveva  onoralo  del 
titolo  di  predicatore  dei  predicatori. 

PEDIANO.  r.  Asco^io. 

PEDRUZZI  o  Pedruzi (Paolo),  dot- 
lo  gesuita  di  Mantova,  nato  nel  i64i  , 
acquistossi  un  nome  colle  sue  cogni- 
zioni neir  antichità.  Ranuzio,  duca  di 
Parma,  lo  scelse  nel  1680,  per  ordina- 
re il  ricco  suo  gabinetto  di  medaglie  ; 
lavoro  che  V  occupò  fino  alla  merle  , 
accaduta  nel  i6ii,  di  77  anni  .  Ten- 
gonsi  da  lui  8  voi.  del  Museo  Farnese^ 
staujpati  dal  1694  al  1727,  che  for  ma- 
ni» IO  tomi  in  f'I.  Era  Pcdruzzi  un 
uomo  slimabile  per  le  qualità  del  cuo- 
re e  per  quelle  «ìello  spirito.  (^11  p.  Pio- 
vene,  pure  frcsuila,  completò  la  Col- 
lezione di  Pedruzzi  e  vi  aggiunse  due 
vol.,  il  io.*>  de' quali  comparve  nel 
1727). 

PEGASO  ,  cavallo  alato,  celebre  nel- 
la favola,  fu  prodotto  da  JNettuno  *  e 
secondo  altri,  nacque  dal  sangue  di 
Medusa,  quando  Perseo  le  tagliò  la 
lesta.  Battè  nascendo  col  piede  la  ter- 
ra, e  zampillar  fece  una  fonte  che  fu 
(\tHa  iV  Ippocrene ,  Abitava  i  monti 
Parnaso,  Elicona,  e  Pierio  ,  e  pasceva 
sul  margine  d'  Ippocrenc^  di  Castalia 
e  del  Permesso.  Montnllo  Perseo  per 
andare  in  Egillo  a  liberare  Audrotne- 
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da.  Se  ne  «crvì  Bellcrofonle  exiandio 
»)cr  eomballcre  la  (  Jilmcra. 

PEGASO  (Manuele  Alvnrc^),  giiire- 
consullo  porlO{;l)csc  ,  nativo  d'  Eiire- 
nio8,  morto  a  Lisbona  nel  1696  ,  di  60 
anni,  lasciò  una  Raccolta  delle  ordi- 
nanze e  ilellc  leggi  del  Portogallo,  clic 
fu  continuata  dopo" la  sua  morte j  è  in 
i4  voi.  in  fol.,  dal  16G9  lino  al  >7»4  j 
lasciò  eziandio  altre  opere  ,  che  però 
non  gì' impedirono  di  dai  e  i  suoi  con- 
sigli siigli  afriri  dei  parti «^"ola ri. 

t  PEIGNÉ  (Stefano),  nacque  a  Pa- 
rigi il  3o  dicembre  17^8  >  cot»secrossi 
air  insegnamento  nei  collegi  di  Reimz 
Amiens,  Liegi  e  Moulins  ,  e  divenne 
professore  emerito,  e  pcnsionario  della 
università.  Senza  parlare  <li  un  Tratta- 
to di  Mitologia  che  compose  pei  suoi 
allievi,  e  che  fu  dato  alla  stampa  dopo 
la  sua  morte  ,  lasciò  un  Compendio 
della  Fita  di  G.  C.  estratto  dal  Fan- 
grììo  ecc.,  Parigi,  Chanson  ,  1821  ,  2 
*ol.  in  la,  e  in  18  j  —  2."  ediz.  rive- 
duta, corretta  ed  aumentata  della  ci- 
tazione in  margine  dei  Fangeli  e 
delle  Sacre  Scritture,  Parigi,  1822. 
Çuest'  opera  di  cui  fecero  i  giornali  a 
c|uel  tempo  el'»gi  meritali,  spiega  nel- 
V  autore  profofida  la  conoscenza  dei  li- 
bri sacri,  unita  ad  un  geoere  di  scri- 
vere appropriatissimo  al  soggetto  ;  de- 
tesi  aver  dolore  di  ciò  che  Peigné,  cui 
le  molte  funzioni  non  lasciavano  tre- 
gua, non  abbia  potuto  dedicarsi  che 
neir  età  avanzata  al  suo  genio  per  le 
lettere  .  La  gioventù  soprattutto  che 
amava  in  modo  affatto  speciale  ,  ed 
all'  istruzione  della  quale  consecrò  una 
gran  parte  della  vita,  fece  in  lui  una 
perdita  sensibile.  Quando  morì  ,  aveva 
allora  imprese  le  r//e  particolari  degli 
apostoli  in  continuazione  alla  vita  di 
G.  C;  ma  quand'  era  •  appena  questo 
lavfiro  incomincialOjlo  sorprese  la  mor- 
te il  ì^  novembre  1822,  di  «^5  anni. 

PEGUILLON.  F.  Beaucairb  di  Pc- 
guillon. 

PEIRESC  (  Nicolò  Claudio  Fabm  , 
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•ignore  di  ),  consigliere  al  parlamenlor 
d'  Air,  nacque  al  castello  di  lìeaugcn- 
cier  r  anno  i58o,  in  Provenza  ;  pro- 
vincia in  cui  la  sua  famiglia,  originaria 
d  Italia,  era  stabilita  fm  dal  XIII  seco- 
lo. Dopo  avere  con  successo  studiato  ad 
Aix,  ad  Avignone  ed  a  Tournon,  passò 
in  Italia  e  si  arrestò  a  Padova  ,  onde 
terminare  il  suo  Ci)rso  di  diritto.  Vene- 
zia, Firenze,  Roma,  Wapoli  ,  il  posse- 
dettero "quindi  vicendevolmente,  e  do- 
vunque si  mostrò  qual  dotto  che  lutto 
voleva  vedere,  tutto  osservare  .  Di  ri- 
torno ad  Aix,  vi  prese  nel  160^  il  gra- 
do di  dottore.  Le  tesi  che  in  tal  occa- 
sitine  sostenne  per  3  giorni  di  seguito, 
furono  lungamente  celebrate  in  Pro- 
venza. Portossi  quindi  il  giovine  dotto 
a  Parigi, dovei  de  Thou,  i  Casaubono, 
i  Pithou  ,  i  StMarthe  1'  amarono  e  lo 
stimarono.  Di  la  passò  in  Inghilterra  , 
visitovvi  i  dotti  di  Londra  e  di  Oxford, 
e  fu  benissimo  accolto  dal  re  Giacomo. 
Passò  da  Londra  in  Olanda  ,  e  vide 
Giuseppe  Scaligero  a  Leida  ,  ed  Ugo 
Grozio  air  Aja.  Dopo  avere  finalmente 
percorsa  la  Fiandra,  ed  una  parte  del- 
la Francia,  ritornò  ad  Aix  ,  e  vi  fu  ri- 
cevuto consigliere  al  parlamento.  Fu 
fin  d'  allora  la  sua  casa  l'  asilo  delle 
scienze  ed  il  convegno  di  tulli  gli  ad- 
dottrinali. Finì  quest'uomo  illustre 
col  calcare  la  carriera  ecclesiaSlica  . 
(Diegli  Luigi  XIII  r  abbazia  di  Nostra 
Donna  di  Guisire  ,  nella  diocesi  di 
Bordò,  e  1'  autorizzò  in  pari  tempo  a 
conservare  il  suo  posto  di  consigliere  . 
Ne  il  duplice  impiego  gli  faceva  negli- 
gere le  scienze:  era  la  sua  casa  sor- 
montata da  un  osservalorio  ingombro 
di  libri,  per  la  conservazione  dei  quali 
nodriva  gran  ntimero  di  gatti  ;  egli  fu 
che  introdusse  in  Francia  la  specie  di 
Angora.  Manteneva  appresso  di  se  un 
pittore,  un  incisore,  uno  scultore  ,  un 
legatore  ed  un  copista.  Naturò  Peiresc 
nel  suo  bel  giardino  botanico  alcune 
piante  straniere,  e  tra  l'altre  il  Fico 
d'  Adamo  il  cui  fi  ulto  gli   sembrava  il 


grappolo  che  gli  esploratori  dì  Mosè 
gli  porlarono  dalla  terjxù  promessa  )  . 
Peiresc  mori  ad  Aix  nel  1637  ,  ugaal- 
nieiite  pianlo  per  le  sue  trillanli  qua- 
lità e  per  le  morali.  Celebrossi  il  suo 
merito  io  moltissime  lingue  ,  e  questa 
raccolta  di  elogi  fu  stampala  «t>tto  il 
titolo  di  Panglossìa.  Nondimeno  que- 
st'uomo di  vasta  e  svariata  erudizione, 
non  compi  alcun'  opera.  Non  si  ha  da 
lui  che  unn  Dissertazione,  interessan- 
te ed  erudita,  sopra  un  tripode  anti^ 
co^  stampata  nel  tom.  10.°  delle  Me- 
morie di  letteratura  del  p.  Desmolets. 
Lasciò  parecchi  manoscritti,  ma  il  più 
non  ebbero  l*  ultimo  colpo  di  penna  . 
Diede  Gassendi  la  Vita  di  questo  dot- 
to, r  Aja,  i65i  in  8,  scritta  con  molta 
purezza  ed  eleganza^e  tradotta  in  fran- 
cese da  Requier,  in  12,  1770.  In  una 
edizionediMalherbe, pubblicata  a  Caen 
del  iSaSjhafvi  ivol.  di  lettere  di  Mai- 
herbe  a  Peiresc  e  di  Peiresc  a  Malherbe. 

PELAGIA  (S.  )  Î  verdine  e  martire 
d'  Antiochia  nel  IV  secolo  durante  la 
persecuzione  di  Massimino  Daia  .  Fre- 
cipitossi  ella  dal  tetto  della  sua  casa  , 
onde  isfuggire  alla  perdila  dell'  onor 
suo,  che  sicari  mandati  dai  magistrati 
pagani  le  volevano  involare  .  Polendo 
sperare  la  santa  di  fare  una  caduta  fe- 
lice, la  sua  azione  non  presenta  alcuna 
difficoltà  in  morale  ,  ma  indipendente- 
mente da  questa  considerazione, puossi 
dire  che  Pelagia  non  ascoltasse  che  la 
sua  fede  ed  il  desiderio  di  disinganna- 
re e  convertire  i  pagani.  Quest'eroica 
stima  della  castità  era  idoneissima  a 
dimostrare  ai  persecutori  l' innocenza 
dei  costumi  dei  cristiani  ,  che  non  si 
lasciava  di  calunniare,  e  ad  imprimer 
loro  rispetto  per  una  religione  che  ispi- 
ra tanta  purità  e  coraggio.  V.  Apolli- 
NARB  ,  Ignazio  d'  Antiochia  ,  Razias. 

PELAGIA  (S.)  ,  illustre  penitente 
del  Vsecolo, stala  era  la  primaria  com- 
mediante della  città  d'  Antiochia  . 
Avendo  la  grazia  toccalo  il  tuo  cuore  , 
ricevette  il  battesimo  ,  e  rilirossi  sul 
Feìler  Tom.  Vili 
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monte  Oiiveto,  vicino  a  Gerusalemme, 
dove,  giusta  s.  Giacomo  ,  jdiacono  di 
Eliopoli  ,  travestita  da  uomo  ,  menò 
vita  austerissimaj  ma  Teofane  (Chron. 
ad  an.  26.  Teod.  jun.  )  e  Niceforo  Ca- 
listo (  Hist.  l.  i4,  3o  )  la  presentano 
come  una  rcìigii»sa.  Basilio  nel  suo  Me- 
nologio  ,  la  dipinge  sotto  questi  traili 
ed  assicura  come  si  fece  religiosa.  îîCo- 
59  me,  dice  un  critico  ,  credere  che 
«  questa  santa  avesse  portato  un  abito 
55  contrario  al  suo  sesso  ?  Questo  gene- 
si re  di  travestimento  fu  sempre  in  ab- 
59  bominazione.  L'  antico  Testamento 
?5  lo  tratta  di  detestabile  âçillto. {Deut. 
«  32).  I  padri  ed  i  concili  tennero  lo 
59  slesso  linguaggio  îî  .  Bisogna  confes- 
sar nondimeno  che  la  buona  fede  e 
delle  circostanze  particolari,  giustifica- 
no sovente  azioni  straordinarie  ed  ano- 
male, che  la  ìe^ge  generale  sembra  che 
condanni.  V.  Paolo  l'Eremita. 

PELAGIO  I,  romano,  diacono  del- 
la chiesa  romana,  fu  arcidiacono  del 
papa  Vigilio,  ed  apocrisario  in  Orien- 
te, dove  segnalossi  colla  sua  prudenza 
e  colla  sua  fermezza.  Fu  innalzato  sulla 
cattedra  di  s.  Pietro  nel  555,  la  quale 
elevazione  in  parte  dovette  all'  impe-^ 
rator  Giustiniano  che  ne  aveva  gusta- 
to lo  spirito.  Applicossi  il  nuovo  punte- 
dee  a  riformare  i  costumi  ed  a  repri- 
mere lenovità.  Condannò  i  tre  capitoli, 
di  cui  pareva  che  avesse  favorevolmente 
parlato  scrivendo  nel  5^6  a  Ferrando, 
diacono  di  Cartagine  ,  onde  pregarlo 
di  deliberare,  col  suo  vescovi»  e  cogli 
atti  più  istruiti,  sopra  di  questo  affa- 
re, e  si  affaticò  per  far  ricevere  il  5.** 
concilio,  lenuio  a  Costantiuopoli  nel 
555.  Erasi  Vigilio  suo  predecessore 
lungamente  opposto  a  tale  condanna 
(quantunque  alla  fine  vi  avesse  aderi- 
to), perchè  temeva  eh'  ella  non  facesse 
riguardare  come  eterodossi  degli  uo- 
mini la  cui  fede  sembravagli  pura  , 
quantunque  si  prestassero  i  loro  scrit- 
ti alla  censura  .  Approvò  Pelagio  la 
condanna  dei  loro  scritti  in  circostanze 
53 
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tali  sotto  cui  le  Ìor  persone  non  più 
sembravano  compromesse  ,  ed  in  cui 
gli  culichiani  più  non  potevano  ritrar- 
re lia  tal  contiannn  vantagj;io.  (f'.IsAS, 
Vigilio).  Neil'  attaccare  {;li  errori  do- 
Diiuanti  ,  succede  lunturalissìmamente 
che  i  meglio  intetuionati  seuìbrino 
urlare  in  un  eslrcoo  opposto,  e  allon- 
tanarsi da  quel  medio  c<>sì  strettanien' 
te  cii'cos*^ ritto,  in  cui  l'ensi  la  verità  . 
Ora  nulla  pin  ragionevole  che  non  con- 
fondere i  difensori  ,  forse  troppo  ar- 
denti, dcU'orlodossii»,  <  oi  p.irligiani  di 
un  cuore  riconosriulo.  b  sono  que-» 
sto  aspetto  ap|Mjnto  f  mestieri  con- 
sider><i-e  la  cuiMloua  talvolta  ine<;ua- 
le  ,  talvolta  antljc  opposta  ,  ma  sem- 
pre tnai  coi*se^nente,clie  i  pontefici  ed 
1  contini  lenncio  in  riguardo  alle  ilot- 
trinc  ed  ai  iiottoii.  Ricusando  i  vesco- 
vi ili  Toscana  il'aderire  al  5."  coni  ilio, 
e  separatisi  dalia  comunione  di  Pela- 
gio, egli  loro  Si-risse  in  questi  termini 
notabili  :  ì^  Come  non  cicdete  di  csse- 
r  re  separali  dalla  contunionc  di  tulio 
5ì  il  mondo  ,  se  non  recitale  giusta 
9)  1*  uso  il  mio  nome  nei  sacri  misteri? 
8ì  poiché,  per  quanto  indegno  io  nii 
ìt  sia^  in  me  ora  sussiste  la  fermezza 
n  della  sede  apostolica,  colla  successio- 
n  ne  dell'  episcopato  îî  .  1  Romani  asse- 
diali dai  Goti  molto  gli  dovettero  .  Ei 
dispensò  viveri,  ed  ottenne  tla  Totila  , 
alla  presa  della  città, nel  556,  più  gra- 
zie in  favore  dei  cittadini, iVlorì  nel  ôôg. 
Tcngonsi  da  lui  XVI  Ep'istoleW  dirit- 
to che  allora  si  attribuì  Giustiniano 
Dell*  elezione  dei  papi  (  diritlo  nuovo, 
secondo  il  p.  Pagi),  sostenuto  dai  suoi 
successori,  cagionò  in  segnilo  ilelle  va- 
canze nella  sede  di  Roma  ,  molto  più 
lunghe  di  prima  .  Vedesi  nondimeou 
che  (in  dal  tempo  d*  Odoacre,  i  sovra- 
ni d'Italia  avevano  preteso  di  dir'gcre, 
o,  se  si  Voglia,  turbare  quesi'  elezione. 
PELAGIO  li,  romano,  figliuolo  di 
Wingil  ,  nome  goto  ,  ottenne  il  trono 
pontilicale  dopo  Benedetto  I  ,  nel  S-jS. 
Si  oppose  a  Giovanni,  patriarca  di  Co- 


PEL 

tlantinopnìi  che  assumeva  il  titolo  di 
vsscovo  ecumenico  (  Fed.  Gregorio  il 
Grande  e  Foca)  e  con  zelo  ,  ma  sen- 
za successo,  imprese  a  ricondurre  alla 
unita  della  Ch-esa  i  vescovi  d'  Istria  , 
che  facevano  scisma  colla  difesa  dei 
tre  capitoli.  {V.  Vigilio  papa  ed  Ibas). 
Sorse  al  suo  tempo  una  nr  latita  stra- 
ordinaria ,  non  meno  istantanea  the 
violenta  j  si  moriva  spesso  starnutanilo 
e  sba<iigliando  ;  di  dove  venne,  giusta 
alcuni  storici,  l*  uso  di  dire  »  quelli 
che  starnut^ino  :  Dio  vi  benedica!  e 
quello  ili  farsi  il  segno  della  croce  sul- 
la boera  quando  si  fcbadiglia.  Fu  Pela- 
gio II  attaccato  da  questa  peste  ,  e  ne 
morì  r  anno  5()o.  Onorata  fu  la  sua 
morte  dalle  lagrime  dei  poveri  ,  che 
largamente  sorc-Treva.  Gli  si  attribui- 
scono X  Epistole 'y  ma  la  i  .•  ,  la  2.»  e 
r  8."  e  la  9."  sono  supposte. 

PELAGIO,  famoso  eresiarca  ,  nato 
nel  IV  8e«-'olo  ,  nella  Gran  Dreltagna  , 
abbracciò  lo  slato  monastico  a  Rango* 
re  ,  nel  paese  di  Galles  ,  e  si  portò  a 
Roma,  dove  coflegossi  a  llufllno  il  Si- 
riaco, discepolo  di  Teodoro  di  Mopsue* 
sic,  che  gì'  insegnò  gli  errori  del  suo 
maestro.  Nato  eia  Pelagio  con  uno  spi- 
rito ardente  ed  impetuoso.  Studiando 
la  Scrittura  ed  i  Padri,  (issò  la  sua  at- 
tenzione sopra  luti'  i  luoghi  che  difen- 
devano la  libertà  dell'  uomo  contro  i 
partitami  della  fataliià,e  gli  sfuggì  lut- 
to ciòchc  provava  la  corruzione  dcli*uo- 
mo  e  il  bisogno  della  grazia  .  ìi  II  pec- 
ÎÎ  calo  originale,  quel  gran  centro,  tli- 
«  ce  un  teologo  ,  a  cui  si  riuniscono 
))  tuli'  i  fdi  che  guidano  all'  uscita  del 
»  labirinto,  tla  cui  V  ignoranza  o  l'ob- 
ÎÎ  blìo  aveva  falla  sgorgare  1'  eresia  di 
?•»  Maneie,  di  Cerdone,  di  iMarcionc,  e 
))  ingenerali  tanti  vari  sistemi  sul  bene 
5^  e  sul  male  ,  tante  vane  dispule  sul- 
9)  r  uomo  e  sul  Creatore;  quel  mistero 
«  che  ne  spiega  tanti  altri, e  la  cui  ere- 
5Î  dcnza  diviene  ancor  più  ragionevole, 
9^  se  i  saggi  della  profana  antichità 
«  r  intravidcra,  e  più    o  mca  chiar*- 
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Sì  mente  r  annunziarono,  Pelagio  non 
w  lo  conobbe»  .  (  ^.  Ovidio,  Platoivb, 
Plinio,  Timeo  )  .  Sviluppò  Pclagit»  le 
«ne  idee  nel  4-"  iibio  del  Libero  A'bi- 
irioj  che  pubblicò  contra  s.  Girolamo, 
ed  in  cui  Uilla  siuopriva  la  sua  «loltri- 
ia,  ag<^iuiigen<lovi  nuovi  errori.  Erano 
i  priiicij)ii  :  I.  che  Ailam»>  era  sialo 
crealo  mortale,  e  che  sarebbe  inorlo 
avesse  o  non  avesse  peccalo;  2.  ohe  il 
pC'caio  li'  Adamo  ii"n  avca  f.illo  ma- 
le che  a  lui,  e  non  già  a  lutto  il  «cenere 
umano  i  5.  che  la  Leg<;e  «li  Mosè  con- 
duceva al  regno  celeste  egualmeiiie  be- 
ne che  il  Vangelio  ^  4-  ^^^^  pnnia  della 
venuta  di  G.  G.gli  uomini  furono  sei>- 
za  peccato  j  5.  che  i  neonati  sono  nello 
sialo  stesso  in  cui  era  Adamo  prima 
della  sua  caduta  5  6.  che  lutto  ii  gene- 
re umano  non  muore  già  per  la  morte 
e  per  la  prevaricazione  diAdamo,  come 
che  lutto  il  genere  umano  non  risusci- 
ta per  la  risurrezione  di  G.  C.  ;  •;.  che 
r  uomo  nasce  senza  peccato,  e  che  può 
facilmente  obbedire  ai  conian<li  di  Dio 
«e  !•»  vuole.  Essendo  Roma  stala  presa 
dai  Goii  ne  us«-ì  Pelagio  e  passò  nel 
409  in  Africa  con  Celestio,  il  più  va- 
lente dei  suoi  settatori.  Non  s'  arrestò 
lungamente  in  Africa  ;  vi  lasciò  Cele- 
stio, che  si  stabilì  a  CartJ«giiie,  dove  in- 
segnò i  sentimenti  del  suo  maestro. In- 
tanto Pelagio  dogmiilizzò  in  Oriente 
dov'  erasi  portalo.  Denunziali  furono  i 
suoi  errori  al  concilio  di  Diospidi  .  Li 
analeoializzarono  solennemente  i  pa- 
dri di  queir  assemblea,  e  l'autore  fu 
forz.ilf  a  ritrattarsi,  ma  simile  riliat- 
t.izioiie  non  cangiò  il  suo  cuoie.  Fu  di 
nuovo  condannato  nel  ^16  nel  concilio 
di  Cartagine  ed  in  quello  di  Mineva.I 
padri  di  qucsli  concilii  dicron  patte  «lei 
loro  giudizio  al  papa  Innocenzo  1,  the 
loro  si  unì,  e  confermò  il  loro  decreto. 
Fu  dopo  questa  decisione  della  santa 
fede  che  s.  Agostino  disse  all'eresiarci: 
La  causa  è  hnlla  dopo  che  Roma  ha 
pronunziato  :  Inde  rescripta  vene- 
Tunty  causa  finita   est  ;    utinam  ali- 
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quando  finiatur  error.  Venufo  poco 
dopo  a  morte  Inn(»cenzo  I  ,  Pelagio 
scrisse  a  Zosimo,  suo  successore, e  dc- 
putogii  Celestio  per  far  levare  la  sco- 
munica contro  di  lui  lanciala  e  contro 
il  suo  amico.  11  papa  Zosimo  volle  ben 
riv.evcre  la  sua  apologia  j  ma  assembrò 
in  pari  tempo  vescovi  e  sacertloti  ,  che 
condannarono  i  scnlimenti  di  Pelagio, 
approvando  la  risoluzione  in  cui  era  ili 
correii^gersi.  Ilicevclle  in  pari  tempo 
una  Confessione  dtfecìe  di  Pelagio,  irt 
cui  negava  gli  errori  che  gli  si  potesse- 
ro imputare  e  che  gii  fossero  sfuggili  . 
lng.i[nnato  Zozimo  dalP  apparente  som- 
missione, scrisse  in  suo  favore  ai  ve- 
scovi d'  Africa,  onde  pregarli,  non  già 
di  levju'e  la  scomunica  contro  di  lui 
lanciata,  come  alcuni  autori  dissero; 
ma  di  differire  di  due  mesi  la  decisii  n 
dell*  affare.  Raccolsero  questi  preUtt 
un  nut»vo  concilio  a  Cartagine  nel 
4.17,  ed  ordinarono  che  la  sentenza 
pronunciata  dal  papa  Innocenzo  contro 
Pelagio  e  Celestio,  sussistesse  in  fino  a 
l«nto  ch'eglino  anatematizzassero  i  lo- 
ro errori. Il  papa  Zosimo  ebbe  la  gran* 
dezza  d'  animo  di  riconoscere  eh'  era 
stato  sorpreso  .  Confermò  il  giudizio 
del  concilio  ,  e  condannò  i  due  eretici 
nel  senso  stesso  del  suo  predecessore  . 
Istrutto  r  imperatore  Onorio  «li  tali 
differenti  anatemi  ,  ordinò  che  si  Irat- 
t<<sse«o  i  Pcb'giani  siccome  eretici  ,  e 
che  Pelagio  fosse  con  Celestio  scaccialo 
di  Roma,  siccome  cresiarchi  C'Hrambi 
e  perturbatori.  Qiicsl»»  rescritto  è  <lel 
5o  aprile  4"8.  li  1 .°  maggio,  seguente 
v'  ebbe  ancora  un  concilio  a  Ciirtaginc 
contro  i  pclagian»,  nel  quale  biil'ò  san 
Agosiiix»,  il  «loltor  della  grazia.  Vi  si 
compilarono  f)  ariiculi  «P anatema  con- 
tro questa  eresia. I  vescovi  che  non  vol- 
lero soscrivcre  la  condanna  furono  de- 
posti dai  giuiliciecclesiasticiie  scacciati 
dalla  lor  sede  dall' aul-irilà  imperiale. 
Obbligalo  Pelagio  ad  uscire  di  Roma  p 
rilirossi  a  Gerusalemme,  dove  non  tro- 
vò asilo,  e  non    si  sa   più    né    in  Xjual 
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luogo  ne  ili  qiiaì  tempo  morisse.  Loda- 
rono alcuni  s.inli   padri    i    coslnmi  di 
questo  eresiarca  ;    ma  Orosio    ed  altri 
padri  sostennero  che  lo  si  era    mal  co- 
Dosciulo  j  che  la  sua  pretesa  virtù  non 
era  che  ipocrisia,    che  amava    il    buon 
lampo,  e  che  viveva   ne'la   mollezza  e 
nelle  delizie.  Giuliano   d'  Eclanc  fu  il 
capo  dei  pelagiani  dopo    la    morie  del 
primo  lor  padre.  Assunse  questa  eresia 
nuova  forma  sotto  il  nuovo  suo  capo,  e 
devastò  per    alcun    tempo   l'oriente    e 
r  occidente,  e  si  estinse  in  fine  intiera- 
mente. Abbiamo  da  Pelagio  una  Lette- 
ra a  Uemetriade. nel  tomo  2.**  di  s. Ago- 
slino,  neir  edizione    dei    benedettini  ; 
dei  frammenti   dei    suoi   IV   libri  del 
Lìbero  arbitrio  e  dei    Commenti  sulle 
Epistole  di  s.  Paolo  ,    che    si   trovano 
ntìVAppendix  operum  divi  Au^ustini, 
Anversa,  l'joS,  in  fol.  Rilevasi  da'  suoi 
scritti  come  avesse    dello   spirito  ,  ma 
senza   però  esser   dotto  ;  annoia  colla 
sterilila  e    colla   asprezza   dello    stile  , 
Scritta  fu  la  Storia  del   pela  pianismo 
dal  cardinal  Noris  e  dal  p.  Patouillet  , 
l'jDi,  in  13.  Quest'  ultima,  meno  eru- 
dita di  quella    del   cardinale  ,    è  bene 
scritta,  piena  di  savie  vedute  e  profon- 
de ;  ci  mostra    Y  autore    nel  pelagiani- 
smo  tutta    la   tortuosità   e   gli    artifizi 
dell'eresia   che   gli    è    contraddittoria- 
mente   opposta  i    tanto    il    marchio    e 
r  impronta    dell'  errore    sono  sempre 
gli  slessi,    da  qualunque  estremo  esso 
si  diparta.  (Fra  gli  aulori  che  scrissero 
contro  Pelagio  ,  notansi  s.  Agostino,  s. 
Girolamo,  s.  Prospero  ,   e    s.  Fulgen- 
zio). 

PELAGIO,  primo  re  delle  Asturie  , 
figliuolo  di  Favila,  duca  di  Cantabria 
Q  fiiscaglia.  Ritirossi  egli  in  quella  pro- 
vincia nel  «ji  I  dopo  la  disastrosa  bat- 
taglia di  Xeres.  Pelagio  ,  prossimo  pa. 
rente  di  Rodrigo,  si  cattivò  la  stima 
di  tutti  quelli  di  sua  nazione,  collesue 
virtù  e  col  SUD  zelo  per  la  cattolica  re- 
lìgionej  formò  il  disegno  di  scuotere  il 
giogo  dei  Saraceni ,  che    noi  potendo 
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vincere,  entrarono  in  negoziazioni  coti 
lui,  ed  il  lasciarono  godere  ,  mediante 
tenue  tributo,  di  una  certa  estension 
di  paese.  (Parecchi  fuggitivi  spagnuoli 
di  tulle  le  provincie,  andarono  a  porsi 
sotto  le  bandiere  di  Pelagio  ,  che  potè 
così  formare  fortissimo  esercito  )  .  In- 
sultato dai  Mori,  marciò  loro  contro,  e 
li  ruppe  nel  716,  conquistò  parecchie 
Provincie,  e  fu  poco  dopo  proclamata 
re  di  Leone  e  delle  Asturie  ;  mori  nel 
•757  in  riputazione  di  principe  sobrio, 
nemico  del  lusso, coraggioso,  e  di  esem- 
plare pietà.  Fu  senza  dubbii»  questa 
pietà  che  eccitò  il  zelo  di  Voltaire  con- 
tro questo  principe  ,  fino  a  negargli  il 
titolo  di  re,  contro  l'unanime  testimo- 
nianza degli  storici  antichi.  (  Fu  Pela- 
gio che  die'  la  mossa  a  quella  sangui- 
nosa lolla  fra  gli  Spagnuoli  ed  i  Mori, 
e  che  ilurò  dal  716  fino  al  1492,  epoca 
in  cui  Ferdinando  ed  Isabella  s'  impa- 
dronirono di  Granala). 

PELAGIO  Alvares.  F.  Paez. 

PELARGO.  V.  Storck. 

PELETiER  (  Claudio  Le  )  ,  magi- 
strato, nato  a  Parigi  nel  i63»  ,  colle 
più  belle  disposizioni,  fu  di  buon'  ora 
in  legame  con  Bignon  ,  M<>lè  ,  Lamoi- 
gnon,  Desprcaux,  e  gli  altri  grand'uo- 
mini  del  suo  secolo.  Fu  dapprima  con- 
sigliere al  Castelletto,  quindi  al  parla- 
mento, tutore  dei  principi,  figlinoli  di 
Gastone  d'  Orleans,  quindi  presidente 
della  4-*  camera  delle  istanze,  e  prevo- 
sto dei  mercanti  nel  1668.  Segnalò  la 
sua  gestione  facend«>  costruire  la  rivie- 
ra tli  Parigi  che  tuttora  appeiUsi  Quai 
Peletier.  Si  fece  soiumamenie  distin- 
guere in  questo  posto,  e  succedette  nel 
j683  a  Colberl  in  quello  di  controllo- 
re generale  delle  finanze.  Ben  sei  sentì 
Peletier  che  se  un  controllore  di  fi- 
nanze formava  qualche  felice  ,  lasciava 
molti  mal  contenti,  e  q'uindi  si  depose 
dal  suo  posto  sci  anni  dopo  j  fu  fatto 
allora  direttore  delle  poste,  lasciò  po- 
scia la  corte  nel  1G97  ?^P'ù  """  *'  t'C- 
cupò  che  nello  studio  e  nella  propria  sa* 
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Iule.  Andava  ogni  quaflragcsima  lìai 
Cerlosinij  dove  aveva  un  apparlarnen- 
lo,  e  dimorava  tulio  il  resto  dell*  anno 
nella  sua  terra  di  Villeneuve  le-Boi  . 
Morì  nel  i-j^i,  di  80  anni  .  Gli  alti 
sentimenti  di  pietà  che  1'  avevano  ani- 
malo in  vita  ,  presiedettero  alla  sua 
morte.  ì^  Fu,  dice  uno  storico,  uno  di 
»  que'  spettabili  magistrali  ,  che  con- 
Î1  corsero, quinci  colie  virtù  quindi  coi 
ÎÎ  talenti,  all'  illustrazione  del  regno 
91  di  Luigi  XIV.  Poneva  questo  gran- 
ìt  d'uomo  la  religione  in  capite  d'ogni 
5Î  suo  dovere,  e  nel  frattempo  che  gii 
51  pesava  addosso  il  far«iello  delle  pub- 
fì  blicbe  bisogna,  non  lasciava  cader  so- 
li le  senza  unire  la  famiglia  sua  ed  ì 
51  domestici  onde  fare  con  essi  la  pre- 
51  ghiera  in  comunione  11.  Lasciò:  i.un 
grandissimo  numero  di  Estratti  e  di 
Raccolte  benissimo  eseguite  della  Scrit- 
tura, dei  Padri  e  degli  scrittori  eccle- 
fiiastiri  e  profani,  in  più  voi.  in  laj  3. 
delle  edizioni  del  Comes  theoìogiis  e 
del  Comes  juridicus  di  Pietro  Piibou, 
suo  bisavolo  materno;  5.  ad  in)itazione 
di  queste  due  opere,compose  il  Comes 
•senectutisycd  il  Comes  rusticus,  l'uno 
e  r  altro  io  12,  che  non  sono  che  rac- 
colte di  pensieri  degli  auiori  antichi  e 
moderni  j  ^.  devesegli  eziandio  la  mi- 
glior Edizione  del  Corpo  del  diritto 
canonico^  in  latino  ,  con  noie  di  Pie- 
tro e  di  Francerco  Pithou,  in  3  voi.  in 
foi.;  e  quella  del  Coc??C(?  dei  Canoni 
raccolli  dai  signori  Pithou  ,  con  una 
Miscellanea  ecclesiastica,  !ì\\:ì  fine;  5. 
finalmente  1'  Edizione  delle  Osserva- 
zioni di  Pietro  Pithou  sul  Codice  e  le 
Novelle.  La  Vita  di  Claudio  Le  Pele- 
lier  fu  scritta  in  latino  da  Coivin  il 
minore,  in  4.  —  Claudio  Le  Pelelier  , 
ebbe  dieci  figliuoli,  parecchi  dei  quali 
denno  l'ssere  citati  in  questo  Diziona- 
rio. Il  maggiore  dei  suoi  quattro  ma- 
sebi,  appellato  Michiele,  fu  vescovo  di 
Angers,  e  m<»ri  nel  i  ■jofi  ,  poco  dopo 
essere  stalo  nominalo  vescovo  li'Orleans. 
Grandet  ne  scrisse  U  Vita.  —  Luigi  , 
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secondogenito,  fu  presidente  a  morta- 
io, quindi  i.°  presidente  ,  e  morì  nel 
1750. —  Carlo  Maurizio,  il  terzo,  abb. 
di  St-Aubin  d'  Angers,  ricusò  il  vesco- 
vado e  ritirossi  a  s.  Sulpizio  ,  di  cui 
morì  supei'ior  generale  nel  i-jSi.— 
Claudio  ,  il  più  giovine  ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Souzi,  morì  di  17  an- 
ni nel  1686,  dopo  aver  dato  l'esempio 
della  più  eroica  pietà  .  Diede  V  abb. 
Projart  la  sua  Vita  sotto  il  titolo  di 
Modello  dei  giovani,  Parigi,  l'ySgj  in 
18.  —  Luigi,  il  secondo  figliuolo  di 
Claudio  Le  Pelelier  ,  è  il  tipo  dei  Pe- 
lelier di  Rosambo,  1'  ultimo  de'  quali, 
presidente  a  mortaio,  portò  la  sua  le- 
sta sul  patibolo  insieme  all'  illustre 
Malesherbes  suo  suocero. 

PELETIER  di  Souzi  (Micbiele  Le), 
fratello  del  controllor  generale,  nato 
a  Parigi  nel  1640,  si  fece  ricevere  av- 
vocato e  perorò  con  distinzione.  Com- 
però quindi  la  carica  d'  avvocato  del 
re  al  Castelletto,  e  per  cinque  anni 
r  esercitò  con  applauso  universale.  Ac- 
colto consigliere  al  parlamento  nel 
j665,  fu  r  anno  dopo  nominalo  con 
Girolamo  Le  Pelelier  ,  suo  secondo 
fratello,  per  1*  esecuzione  dei  decreti 
della  corte  «lei  sinilacato  tenuto  a 
Clermont  nell'  Alvernia.  Lo  scelse  il 
re  nel  1668  per  andare  ad  islabilire 
l'  intendenza  della  Franca  Contea. 
Fu  al  suo  ritorno  intendente  di  Lilla^ 
di  tutte  le  conquiste  di  Fiandra,  e  de- 
gli erercili  che  il  re  vi  manteneva. 
Meritarongli  i  suoi  servigi  i  posti  di 
consigliere  di  slato  nel  i683,  d*  in- 
tendente delle  finanze,  di  consigliere 
al  consiglio  reale,  e  di  direttore  gene- 
rale delle  fortificazioni.  Annoiato  de- 
gli affari  e  della  corte,  la  lasciò  di  80 
anni,  per  ritirarsi  all'abbazia  di  s. Vitto- 
re a  Parigi.  Quivi  ei  visse  quasi  sei  an- 
ni fra  le  dolci  letterarie  occupazioni  e 
negli  esercizi  d'  una  vita  cristiana,  e 
morì  ne!  17  26,  di  86  anni.  Dato  ave- 
vagli  nel  1701  l'accademia  delle  iscri- 
zioni il  pogio  di  accademico   onorario. 
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Tieosi  d»  lui  Delle  Memorie  di  questa 
•ocietà,  tlcilc  crmlile  vicci»  he  »iu  Cu- 
riosolilij  aulico  popolo  (Icir  Armorica, 
di  cui  è  parlato  sni  Commenti  di  Ce- 
sare. Crede  la  Biowralia  Universale 
clic  questa  dissertazione  non  sia  sua,  e 
che  soltanto  fosse  iiiouiiibcnzalo  di  pro- 
durla all'  accademia.  Toureil  I»»  ap- 
pellar» :  Homo  limilalissimi  ingenii. 
—  (Picscro  i  su"i  discendenti  il  U'-inc 
di  Pelei ier  Saint- Fargcau,  e  fu  sulle 
conclusiotd  di  su»)  nipple,  avvocalo  ge- 
nerale, che  i  gesuiti  furono  soppressi  ; 
ed  il  suo  pronip'le  tlisonorò  un  n-Miie 
idusirc  'o'  suid  furori  riviiluzionari,  e 
cidl.i  indegna  sua  condotta  alla  con- 
venzione. Fu  poi  Ili  giorni  dopo  assns- 
silicio,  da  una  guardia  «lei  corpo,  che 
nvera  risalto  di  vendicare  la  morte  di 
Luigi  XVI  sul  primo  convenzionale 
cLe  gli  si  affarcii*ssc). 

PELETIER.  r.  Pelletier. 

PELHESTRE  (Pietro),  nato  a  Roa- 
no verso  il  i655,  morto  a  Parigi  nel 
1710,  di  G5  anni,  leggeva  lutto,  ma 
Con  buoni  principii  e  con  rette  inten- 
sioni. Non  contava  che  i8  anni,  iprin- 
do  r  arcivescovo  di  Parigi,  Pcrelixe, 
Io  diinarniò  :  •-"  Sento,  gli  «lisse,  come 
"  leggiate  dei  libri  ereliii,  e  siete  voi 
Î1  abbastanza  tl(»tto  per  far  ciò  :'  — 
«  Mt»nsigiiore  ,  il  giovine  r'sp'-se,  la 
3Î  Vdstrir  dunandn  m'  imbrogli^  :  se  vi 
9'  tlipo  che  sì  ,  mi  «lire'e  oigogllosoje 
5ì  se  vidiioticl  no,  mi  proildieie  la  let- 
5^  tura.  V  Sulla  quale  risposta  il  pre'alo 
gli  permise  di  coniinuaie.  Diede  una 
seconda  eiliziotie  del  Trattato  della 
lettura  dei  Padri,  e  delle  iVo^c  ec<  cl- 
ienti sul  lesto  di  qucsl*  opera,  Pmigi, 

PELIA,  figliuolo  di  Nettuno  e  di 
Piro,  e  fratello  d'  Esone,  re  di  Tessa- 
glia, usurpò  il  regno  in  prei;iudizio  di 
Giasone,  suo  nipote,  che  invtdossi  al 
furor  suo.  Raggiunto  Giasone  il  suo 
30.**  anno,  si  tliede  a  conoscere  a  suoi 
p»renii,  e  dimandò  i  suoi  stali.  Ne  Pe- 
lia  glieli  negò  ;  ma  lo  impegnò   ad  an- 
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darne  alla  conquista  del  Toson  d'Oro, 
sicuro  che  perÌ8>e  nell'ardua  impresa. 
Divenne  quindi  più  fiero  e  più  crude- 
le, e  fu  sgozzai»»  tlallc  proprie  sue  li- 
glie,  alle  quali  Metlea  aveva  promessa 
di  ringiovanirlo  come  aveva  fallo  di 
Esone. 

PELICIER.  F.  Pell.cier. 

PELISSON.  K  Pblltssox. 

PELL  (  Gì. -vanni  Ballista  )  ,  mate- 
matico inglese,  nato  nel  iGio,  profes- 
sò le  inatCMial ielle  ail  Amsterdam  ed  a 
Bre«la.  (Coii.j>ose  di  if)anni,  sui  qua- 
dranti, un  iralliiio  <  hel'ominciò  la  ^ua 
riputazione  )  .  Risiedette  poi  nei  c.-n- 
torni  svizzeri  protestanti,  a  n  'ine  di 
Cromwel,  ritornò  a  Londra  ,  dove  fu 
fitto  cappellano  dell'  arcivescovo  di 
Cintorberv,  e  morì  nel  i685.  Deb- 
bongl»  le  mateiniitiche  alcune  opere,  e 
fra  le  altre  :  i.  De  vera  circuii  m^n- 
sura  ;  2.  Tavoli  di  diecimila  numeri 
quadrati^  in  fol. 

PELLEGRINO -TIBALDIo  Pel- 
LEG.iiA'o  DI  boLoGìVA,  uato  nel  152-;  nel 
Milanese,  e  morto  nel  1692,  emerse 
nella  pittura  e  nell*  arthitetlnra.  Pre- 
tendesi  che  la  sua  ambizione  di  acqui- 
starsi un  nome  nell.i  pittura  fosse  co- 
si ar«lenlo,  che  scontento  i|i  se  stesso, 
e  disperand«>  di  poter  guidagnare  qnel 
punto  <ti  perfezione  a  cui  ambiva,  vo- 
lesse un  g'orno  l.is«iarsi  morir  d»  fi- 
nie, e  che  ne  fosse  disl«dto  «la  Ottavia- 
no iMaschciino  ,  piti' re  ,  suo  compa- 
tì ioi  la,  che  il  cojjsigliò  ad  intendere 
air  architettura,  (  Nondimeno  aveva 
prodoiii  quadri  eicellcnli,  co'oc  San 
Giovanni  nel  deserto  ;  I^a  scelta  defj^U 
eletti  e  dei  riprovati  ;  Trojano,  la  Fi- 
la di  Scipione,  e«'c.  ,  che  sono  ammi- 
rati <b«gl'  ioien«lenii).  Divenuto  archi- 
tetto, aiqnistjtssi  ben  presto  alla  ripu- 
tazione, fu  appellalo  a  Milane»  per  la 
Chiesa  s.  Ambrogio  ;  e  quindi  a  Ma- 
drid dal  re  di  Spagna,  che  V  impiegò 
nel  superbo  edilizio  dell*  Escuriale, 
come  pittore  e  come  architetto  ,  e 
lo  rimandò  in  Italia  con  loojooo  sc«- 
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Ai  ,  e  col  lìloìo  di  marchete  (  fedi 
Roseo  )  . 

PELLEGRIN  (Simone  Giuseppe), 
figliuolo  di  un  consigliere  al  parlamen- 
to ili  Marsiglia,  deve  nacque  nel  i663, 
entrò  neH"  online  dei  rdij^iosi  servili, 
e  dimorò  lungamenle  fra  essi,  a  Moa- 
8lter,  nella  tliocesi  ili  R'cz.  Ma  anno- 
ialo di  queslo  stato,  inibarcossi  sopra 
un  naviglio  in  qualità  di  limosiniere, 
e  fece  una  o  due  corse.  Reduce  nel 
1693  dalle  sue  carovane,  aperse  botte- 
ga d'  epif;rammì,  di  madrigali^  d*  e- 
pildlamiì,  di  complimenti  ,  per  ogni 
sorta  di  feste  e  di  occasioni,  li  vende- 
va più  o  meno  secondo  il  numero  dei 
versi  o  la  diversa  loro  misura.  Lavorò 
quindi  per  parecchi  teatri  ili  Parij^i,  e 
«opra  lutti  per  quello  dell'  Opera  buf- 
fa. Ciò  che  fece  dire  ad  un  burlone  : 

Le  malln  catholique  et  le  soir  idolâ- 
tre, 

Il  dina  de  1'  aulel  et  soupa  du  théâ- 
tre. 

Non  era  questo  genere  di  opere  punto 
consentaneo  alla  dignità  il'  un  s.u^er- 
dole,  e  quindi  il  canlinale  di  Noaillet 
gli  propose  di  rinunziare  alla  messa  o 
air  opera  ;  I'  abb.  Pcllcgrin  volle  con- 
servare ciò  da  cui  ritraeva  il  villo,  c»l  il 
cardinale  V  interdisse.  Prorurarohgli 
i  suoi  protettori  una  pensione  sul  Mev- 
curio,  nel  quale  la  votò  per  la  parte 
degli  spettacoli  ;  morì  nel  fj'hSy  di  8a 
anni,  sinoeranienle  convertile».  Diede 
inoltre  delle  Tragedie  e  delle  Comme' 
die,  il  piano  «lei le  quali  è  per  soliti»  «la 
nulla,  eia  versilicazione  meschina  e  lan* 
guenle:  1.  Cantiche  spirituali ,  sui  piii 
importanti  punii  «Iella  religione,  colle 
note  di  diverse  arie  di  opera,  per  le  (la- 
me di  8.  Ciro,  a  Parit^i,  in  8  j  2.  alire 
Cantiche  su\  punti  principali  della  re- 
ligione e  della  morale,  a  Parigi,  i-JzS, 
in  12  j  3.  Storia  dellanticoe  del  nuO' 
vo  Testamento,  posta  io  cantici,  sul- 
le arie  deli'  opera  e  dei  vaudeville^  a 
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voi.  in  8,  Parigi,  i^oS  ;  4-  Salmi  dì 
Daviddcf  io  versi  francesi,  sulle  più 
belle  arie  di  LuUi,  Lambert  e  Cam- 
pra,  Parigi,  i-joS,  in  8.  5.  l'  Imitazio- 
ne di  G.  C.  sui  più  bei  vaudeville^ 
Parigi,  i'-29,  in  8  ^  6.  Le  Opere  d'  0- 
razio  tradotte  in  versi  francesi,  ri- 
schiarale con  note,  aumentate  d'  altre 
traduzioni  e  poesie,  con  un  discorso 
sopra  il  celebre  poeta,  ed  un  compen- 
dio della  sua  Vita,  Parigi,  1716,  2  voi. 
in  Î  2.  1  soli  5  libri  delle  Odi  sonvi 
triidotti. 

t  PELLEGRLNI  (Giuseppe  Luigi), 
nacque  a  Verona  nel  Î718,  e  fece  i 
suoi  sludi  nella  casa  dei  gesuiti  dì 
quella  citià.  Vesti  1'  abito  della  socie- 
tà nel  1736,  e  consecrossi  alla  predi- 
cazione <on  tale  successo,  che  l*  impe- 
ratrice Maria  Teresa  lo  cldamò  a  Vien- 
na, dove  predicò  una  quaresima  <li- 
nanzi  la  corte  impcri^dc,  che  gli  attc- 
stò stima  particolare.  Cobo»»  «lei  be« 
nefizii  tlcir  imperatrice,  ritornò  in  I- 
lalia,  continuò  ad  occupare  la  citte- 
dra  evangelica  ,  ed  uno  divenne  dei 
più  grandi  oratori  «Iella  sua  epoca. 
Era  eziamlio  il  p.  Pellegrini  poeta  di 
merito.  E  morto  «  Verona  il  u  aprilo 
1799,  di  81  anni,  e  lasciò:  1.  Poesie 
latine  ed  italiane,  Bassano,  1*79!,  in 
8,  che  contengono  quattro  poeinetii  — 
sopra  un  eruzione  del  Vesuvio,  —  sul 
ponte  di  Feja  ,  —  s//i  cieli,  —  sulla 
tomba  di  Dismice,  anagramnia  «li  Mc- 
«licis.  Le  Opere  sej;uefMÌ  avevano  «li 
già  avute  parecchie  etlizioni  :  2.  Al 
popolo  Veronese,  Orazione,  1800,  in 
8  ;  è  preceduta  «la  una  Notizia,  sulla 
vita  «lell*  aul«»re  del  conte  Giuliari  ;  3. 
Versi  consecrcù  alla  morte  d'  Ama- 
ritte,  1800,  in  8j  Amaritle,  anagram- 
ma di  Mariella  ,  era  una  sorella  che 
amava  teneramente  e  che  pianse  ama- 
ramente per  r  immatura  sua  morte.  4* 
Debora,  Jefte,  Giona,  lezioni  sacre, 
Venezia,  i8i4>  3  voi.  in  8  j  5.  Tobia, 
Bagionamenti,  ivi,  1818,  a  voi.  in  8; 
6.  Sermoni^  tn,  1818,  5  voi.  io  8  j  7. 
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Panftgmci^  ivi,  1820,  in  8.  Era  il  p. 
Pellegiiui  nou  meno  buon  proialore 
che  elegante  poeta.  Puro  era  il  suo  sti- 
le, conciso  e  pieno  ili  calore.  ]\ei  suoi 
▼ersi,  irascelse  a  modello  il  celebre 
Petrarca,  e  talvolta  ne  ha  la  grazia  e 
r  espressione,  lira  degli  Arcadi  ili  Ro- 
ma, e  (li  tutte  le  società  letterarie 
d'  Italia. 

PELLERIN  (  Giuseppe  )  ,  antico 
commissario  generale  e  primo  conmies- 
so  della  marineria, nato  a  Marly-le-Roi 
nel  1684,  morto  a  Parigi  il  3o  agosto 
1782,  nel  suo  99.''  anno,  univa  aU*  at- 
tività dell*  uomo  d'  affari,  il  sapere 
dell'  uomo  di  lettere.  Avendo  ottenuta 
la  sua  dimissione  con  una  pensione  do- 
po 4o  «nni  di  servizio,  «liessi  intera- 
mente allo  studio  deir  antichità.  II  ga- 
bioelto  di  medaglie  che  aveva  formato, 
e  di  cui  il  re  fece  acquisto  nel  1776, 
era  uno  dei  più  rari  e  tlei  più  ricchi 
che  particolare  mai  possedesse.  Am- 
pliò i  couGni  della  scienza  numismati- 
ca cou  un'  interessante  raccolta  in  g 
▼ol.  in  4a  arricchita  di  gran  numero 
di  tavole.  Racchiude  questa  collezio- 
ne :  1.  Raccolta  delle  medaglie  dei  re, 
che  non  furono  ancor  pubblicale  e  so- 
no poco  conosciute,  1762,  in  4-  »  2  .  .  . 
di  medaglie  ,  176$,  2  voi.  io  4>  che 
servono  di  supplemento  alle  raccolte 
precedenti  5  ^.  Supplementi  ai  6  voi. 
precedenti  ,  con  una  tavola  generale  ; 
5.  3.°  e  /^.^  Supplemento  y  1767,  in 
4i  6.  Lettere,  1768,  e  1770  che  for- 
mano il  g.o  voi.  Questa  collezione  è  de- 
gna del  gabinetto  dei  curiosi,  non  so- 
lo per  le  bellezze  tipografiche,  ma  e- 
xiaudìo  per  le  giudiziose  spiegazioni  ed 
erudite  da  cui  ogni  tavola  è  accompa- 
gnata. 

PELLETIER  (Giacomo),  medico, 
nato  al  Mans  nel  1517  di  buona  fami- 
glia, si  rese  valente  nelle  belle  lettere, 
«;  nelle  scicn/e,  e  divenne  principale 
dei  collegi  di  Bajeux  e  del  Mans  a  Pa- 
rigi ,  dove  mori  nel  1 585.1  suoi  scrit- 
ti SUDO  più   ounierosi  che  biioui.   Die- 
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de  :  1.  dei  Commenti  latini  sopra  Ed- 
clide,  in  8,  ed  alcune  altre  opere  di 
matematiche,  slimate  nel  loro  tempo, 
quantunque  non  abbia  trovalo,  com'ei 
prelese,  la  quadratura  del  circolo  j 
2.  Descritione  della  Savo/a,  1572,  in 
8  ;  3.  un  piccolo  Trattato  latino  della 
peste;  4-  una  Concordanza  d*  alcuni 
passi  di  Galeno,  ed  alcuni  altri  brevi 
trattati,  riuniti  in  un  voi.  in  4j  i55<^, 
5.  Delle  cattive  Opere  poetiche,  che 
contengono  alcune  traduzioni  in  ver* 
si,  1547,  iu  8  i  5.  un'  altra  Raccolta, 
i555,  in  8  j  7.  una  3.»  nel  i55i,  in  4, 

8.  Traduzione  in  versi  francesi  del- 
l' /érte  poetica  d'  Orazio,  1 54 5,  in  85 

9.  un'  Arte  poetica  in  prosa,  i555,  in 
8;  IO.  dei  Dialogi  sull'ortografia  e 
la  pronuncia  francese,  in  cui  vuole 
riformare  1'  una  e  1'  altra,  scrivendo 
come  si  pronuncia. 

PELLETIER  (Gaspare),  medico  di 
Middelborgo  in  Zelandià,  acquislossi 
grande  riputazione  colla  pratica  del- 
l' arte  sua  ,  fu  fatto  scabino,  quindi 
consigliere  nella  città  sua  natalizia,  e 
morì  nel  1659.  Produsse;  Plantarum 
tum  patriarum,  tum  exoticarum,  in 
Walachrìa  Zelandae  insula  nascen^ 
tium,  synonyma,  Middelborgo,  1610, 
in  8,  rara  e  ricercata. 

PELLETIER  (Giovanni Le),nalo  a 
Roano  nel  i653,  applicossi  dapprima 
alla  pittura.  L'  abbandonò  quindi  per 
lo  studio  delle  lingue,  ed  imparò  sen- 
za maestro  il  latino,  il  greco,  P  ebrai- 
co, V  italiano,  lo  spagnuolo,  le  mate- 
ntaliche,  1'  astronomìa,  1*  architettu- 
ra, la  medicina  e  la  chimica.  Sulla  fi- 
ne dei  suoi  giorni  non  più  quasi  intese 
che  allo  studio  della  religione,  studio 
che  continuò  fino  alla  sua  morte,  acca- 
duta nel  1711,  nel  suo  78."  anno.  Pro- 
dusse: 1.  un'erudita  Dissertazione 
suir  Arca  di  Noe.  Vi  spiega  la  possi- 
bilità del  diluvio  universale,  e  come 
tutte  le  specie  d'  animali  capire  potes- 
sero ueir  arca.  Aveva  già  Borei  dimo-* 
strata   la   stessa   cosaj    ma   Pelletier^ 
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senta  contestare  le  suc  misure  c«i  î  suoi 
calcoli,  aveva  trovato  inconvenienti  nel 
suo  piano,  che  tenta  evitarli  in  quello 
che  propone.  (V.  Borrel  Wilkins).  Vi 
uni  una  Dissertazione  suU*  Emina  tli 
s.  Benedetto.  E'  un  grosso  voi.  in  la, 
in  cui  v'  è  tanto  sapere  quanta  sa- 
viezza ;  2.  delle  Dissertazioni  sui  pesi 
e  misure  degli  antichi,  sopra  Kesitahy 
parola  ebraica  nella  Genesi,  cap.  33  ; 
sulla  capigliatura  d*  Assalonne,  sul 
Tempio  di  Salomone  e  di  Ezechiello, 
sulla  morte  di  Socrate,  sugli  errori 
dei  pittori,  ecc. ,  nel  Giornale  di  Tré- 
voux j  3.  una  Traduzione  francese  del- 
la yita  di  Sisto  Vy  di  Leti,  iGgl,  a 
voi.  in  12^4^....  dell*  opera  inglese 
di  Roberto  Naunton,  sotto  il  titolo  di 
Fragmenta  regalia,  o  vero  carattere 
di  Elisahetta  regina  cZ'  Inghilterra, 
e  dei  suoi  favoriti.  Trovasi  nelle  ulti- 
me edizioni  della  Vita  di  questa  prin- 
cipessa di  Leti.  Le  Dissertazioni  di 
Pelletier  sono  scritte  in  un  modo  pro- 
lisso e  languido,  ma  nitido  e  solido  ne 
è  poi  il  risultamento. 

PELLETIER  (  Claudio  )  ,  dotto- 
re in  teologia  e  canonico  di  san  Pie- 
tro di  Reims,  è  autore  di  un  gran 
numero  di  opere,  per  lo  più  in  favore 
della  sommissione  alle  decisioni  della 
Chiesa  cattolica,  ed  in  particolare  alla 
costituzione  Unigtnitus.  Comprendesi 
bene  come  sotto  questo  punto  di  vista 
gli  uomini  del  partilo  non  V  abbiano 
risparmiato.  Fedi  il  Catalogo  dei  suoi 
scritti,  alla  fine  del  suo  Trattato  dog- 
matico della  grazia  universale,  1727. 
Mori  verso  il  1751.  Denunziò  le  istru- 
zioni di  Bossuet,  vescovo  di  Troyes,  a 
Languet,  arcivescovo  di  Sens  ;  Bos- 
suet lo  citò  al  parlamento,  ed  ottenne 
contro  di  lui  un  decreto  di  quella  cor- 
te, in  data  del  2  luglio,  1736.  Una 
nuova  Difesa  della  costituzione  che 
pubblicò  a  Roano,  1729,  a  vol.,  ed  un 
Trattato  dell'  Amore  di  Dio  tratto  dai 
libri  jccri  furono  deferiti  al  parlamen- 
to, e  quel  corpo  degenerato,  giudican- 
Feller  Tom.  FUI. 
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do  sopra  affari    che  non  erano    di  sua 
competenza,  soppresse  le  opere. 

PELLETIER  (Ambrogio),  nato  nel 
1703  a  Porcieux  in  Lorena,  benedet- 
tino di  s.  Vannes,  e  curalo  di  Seno- 
nes,  diede  il  Nobilìario^  od  Araldica 
di  Lorena,  1758,  in  fol.  Ambrogio 
Pelletier  era  un  allievo  di  don  Galmet. 
Morì  nel  117  5 8. 

PELLETIER.  F.  Pbletier. 

PELLEVÈ  (Nicolò  di),  nato  nel 
castello  di  Jouy  nel  i5i8,  d*  antica 
famiglia  di  Normandia,  si  unì  al  car- 
dinale di  Lorena,  che  procurogli  il 
vescovado  d*  Amiens  nel  i553.  Fu  nel 
iSSg  mandato  in  Iscozia,  con  parecchi 
dottori  di  Sorbona,  onde  tentare  di 
converlirvi  gli  eretici  ;  ma  oppostasi  la 
regina  Elisabetta  ai  loro  pii  disegni, 
Pellevè  fu  costretto  a  ritornare  ia.^ 
Francia.  Lasciò  il  suo  vescovado  d*  A- 
miens  per  V  arcivescovato  di  Sens,  e 
seguì  il  cardinal  di  Lorena  al  concilio 
di  Trento,  dove  figurò  grandemente  a 
tale  che  Pio  V  onorollo  della  porpora 
nel  1670.  Inviato  due  anni  dopo  a  Ro- 
ma, servi  i  re  di  Francia  con  sommo 
zelo  e  fedeltà  per  molto  tempo.  Ave- 
vanlo  le  turbolenze  delle  nuove  eresie 
impegnalo  nella  lega,  ed  Enrico  III 
fece  confiscare  le  rendite  dei  suoi  be- 
nefizii  nel  i585;  ma  ben  presto  gli 
concesse  esso  principe  la  libertà  di  det- 
ti beni,  e  lo  fece  arcivescovo  di  Reims, 
dopo  la  morie  del  cardinal  di  Lorena, 
agli  stati  di  Blois,  nel  i588.  E*  morto 
nel  iDg^. 

PELLICAN  (Corrado),  nato  a  Rou- 
fac,  in  Alsazia,  l*  anno  1^78,  si  fece 
francescano  nel  i494>  e  cangiò  il  suo 
nome  di  famiglia  eh'  era  Kursiners 
in  quello  di  Pellican.  Esercitò  le  cari- 
che precipue  dc;l  suo  ordine  in  Fran- 
cia, in  Italia  ed  altrove.  Fatto  guar- 
diano del  convento  di  Basilea  nel  iSaa, 
il  commercio  eh*  ebbe  cogli  eretici  l«» 
pervertì.  Collegatosi  a  Sevingle,  cadde 
nei  sentimenti  di  Lutero  che  sulle  pri- 
me insegnò  con  precauzione,  onde  non 
54 
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provocare  lo  zelo  dei  callolici  ;  ma  nel 
i5aG,  latciò  l'abito  suo  religioso  ed  an- 
dò ad  insegnare  l'ebraico  a  Zurigo  di>ve 
poco  dopo  si  ammogliò.  Morì  nel  i556 
di  78  anni,  dopo  aver  avuto  vivissime 
differenze  con  Erasmo.  Tengonsi  da  lui 
parecchie  opere  che  i  proicslanti  fece- 
ro stampare  in  fol.  Trovavisi  una  tra- 
duzione Ialina  dei  Commenti  ebraici 
dei  rabbini,  non  solo  sulla  Scrittura, 
ma  eziandio  sulla  particolare  doltrìua 
degli  Ebrei. 

t  PELLICER  (Don  Gio.  Antonio), 
dotto  spagnuolo,  nato  a  Valenza  verso 
il  174^?  studiò  in  delta  ciltà  ali*  uni- 
versità di  Salamanca  la  filosofìa,  le 
roaleinaliche,  il  diritto  civile,  ed  il  ca- 
nonico, le  lingue  dotte,  le  antichità, 
ecc.  Portossi  a  Madrid,  e  si  diede  a  co- 
noscere con  parecchiedisseriazioni  sopra 
argomenti  di  storia,  di  letteratura  e  di 
antichità.  Nominoli©  Carlo  III  suo  bi- 
bliolecario,e  fu  membro  della  reale  ac- 
cademia spagnuola  e  di  più  altre  dotte 
società.  Lasciò  grandissimo  numero  di 
opere  di  cui  sono  le  più  notabili:  i. 
Saggio  rf'  una  biblieieca  di  traduttori 
spagnuoìi,  Madrid,  i^-jS,  in  4,  pie- 
ceduto  da  una  notizia  erudita  sulle 
Vite  dei  più  celebri  poeti  spagnuoli, 
accompagnati  da  osservazioni  istrutii- 
Tissime  sulla  storia  letteraria  delia 
Spagna  ;  2.  Storia  della  hihlloteca 
reale,  con  una  Notizia  sui  bibliotecari 
ed  altri  scrittori.  Quest'  opera  termi- 
nata nel  1800,  era  sotto  il  torchio  nel 
1808,  al  momento  dell' invasione  dei 
Francesi  nella  penisola.  Diede  Pelliccr 
una  superba  edizione  di  Don  Chi- 
sciotte, ed  è  il  primo  che  abbia  fatto 
conoscere  la  vera  patria  di  Cervantes, 
che  è  Alcala-di-Henarès,  a  4  leghe  da 
JVJach'id.  K  morto  a  Madrid  nel  180G. 

PELLICIER  (Guglielmo),  vescovo 
di  Mompellieri,  nato  in  una  piccola 
borgata  di  quella  diocesi,  acquislossi 
la  stima  di  Francesco  1  col  suo  spirito. 
Lo  mandò  questo  principe  nel  iS^^o 
ambasciatore    a  Venezia.   Gli  coucesse 
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capitolo,  e  la  permissione  di  trasferire 
la  sua  sede  <li  Maguelonne  a  Mompel- 
lieri.  Mostrò  questo  prelato  grandissi- 
mo zelo  contro  i  calvinisti  ,  il  quale 
zelo  ebbe  ad  attirargli  da  parte  dei 
settflri  calunnie  d'  ogni  genere.  Mo- 
rì a  Mompellieri  nel  i568,  di  un*  ul- 
cera intestinale,  cagionata  dall'igno- 
ranza o  dalla  malizia  d'  un  farmacista, 
che  prendere  gli  fece  delle  pillole  di 
coloquintida  mal  macinate.  Aveva  Pel- 
licier  una  ricca  biblioteca  e  preziosi 
manoscritti,  parecchi  dei  quali  si  tro- 
vano nella  biblioteca  del  re 'di  Francia. 
Cujaccio,  Rondelet,  Turnebe,di  Thou, 
Scevola  di  Santa  Marta,  e  gli  altri 
dotti  del  suo  tempo,  celebrarono  il  suo 
sapere  e  le  altre  sue  qualità.  Lasciò 
parecchie  opere  manoscritte,  e  preten- 
<lesi  che  a  lui  dobbiamo  la  Storia  dei 
pesci,  che  abbiamo  sotto  il  nome  di 
Guglielmo  Rondelet,  medico  di  Mom- 
pellieri. 

PELLISSON  -  FONTANIER  (Pao- 
b»),  nato  a  Bezières  nel  1624,  di  toga- 
ta  famiglia,  originaria  di  Castres,  per- 
dette suo  padre  di  buon'  ««ra.  AUevolIo 
sua  madre  nella  relig«oi>c  prelesa  rifor- 
mata. Davano  i  suoi  talenti  grandi 
speranze  alla  sua  sella,  e  difalli  aveva 
non  minore  penetrazione  che  vivacità 
di  spirilo.  Studiò  successivamente  a 
Castres,  a  Monlalbano  ed  a  Tolosa. 
Gli  autori  latini,  greci  e  francesi,  spa- 
gnuoli, ilalianijgli  divennero  fitmiliari  . 
Aveva  dato  appena  qualche  mese  allo 
studio  del  dirilt'»,  che  imprese  a  para- 
frasare gì*  Istituti  di  Giustiniano  . 
Quest'  opera  stampala  a  Parigi,  in  8, 
nel  1645,  era  scritta  in  modo  tale  da 
far  dubitare  che  fosse  quella  la  produ- 
zione d"  un  giovine.  Ben  tosto  mostros- 
si  PeUisson  con  lustro  nel  foro  di  Ca- 
stres ;  ma  quando  più  vi  fioriva,  fu  at- 
taccato dal  vajiiolo.  Gl'indebolì  questa 
malattia  gli  occhi  ed  il  temperamento, 
e  lo  rese  modello  della  bruttezza.  Can- 
giata  era  talmente    la  sua    figura,  che 
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ttiadamigelia  di  Scuderì,  sua  amica, 
diceva  scherzando  che  abusava,  della 
licenza  che  hanno  gii  uomini  d"  esser 
brutti.  (Era  intiniu  amico  di  questa 
dama  (non  meoo  bruita  di  lui),  ma 
amico  platonico,  e  figurava  in  tutti  i 
suoi  romanzi  sotto  nome  d'  Acanto  o 
d'  Iterminio.  )  Parecchie  opere  che 
compose  a  Parigi  ve  lo  diedero  a  cono- 
scere vantaggiosamente  da  quanti  e- 
ranvi  allora  uomini  dì  spirito  e  di  me- 
rito. Vi  si  stabilì  nel  1662,  e  1'  accade- 
mia francese, di  cui  scrisse  la «S/or/a,  fu 
cos«  contenta  di  quest*  opera  ,  che  gli 
aperse  le  sue  porte.  Istrutto  Foucquet 
del  suo  valore,  lo  scelse  per  suo  primo 
commesso,  e  tutta  gli  concesse  la  confi- 
denza. Hicompensate  furono  le  ixie.  cu- 
re nel  1660,  con  lettere  di  consiglie- 
re di  stalo.  Avuta  a*eva  gran  parte 
ai  secreti  di  Foucquet  j  e  ne  ebbe  pu- 
re alla  sua  disgrazia.  Fu  condotto  alia 
Bastiglia,  e  non  ne  uscì  che  quattro 
anni  dopo,  senza  che  mai  «i  potesse  di- 
slaccarlo dal  signor  suo.  Vi  compose 
per  lui  delle  Memorie  che  sono  un  ve- 
r«»  capo  lavoro,  jì  Se  qualche  cosa  si 
99  avvicina  a  Cicerone,  dice  V  autore. 
Sì  del  Secolo  di  Luigi  XIV,  sono  ap- 
59  punto  questi  tre  Factum.  Sono  del 
5ì  genere  stesso  di  parecchi  discorsi  del 
«  celebre  oratore,  un  miscuglio  di  af- 
51  fari  giudiziari  e  di  affari  di  stato, 
»  solidamente  trattali  con  un'  arte  che 
M  sembra  poco  palese,  ed  un'  eloqueo- 
ÎÎ  za  ct>mmovenle.  «  (Sarcbbesi  Fou- 
cquet perduto  senza  la  presenza  di  spi- 
riti» di  Felisson.  Confrontati  insieme, 
il  primo  temeva  che  gli  si  opponesse- 
ro alti  formidabili  :  rimaneva  come 
interdetto,  quando  Pelis^on  esclamò  : 
Signore  se  non  sapeste  che  le  carte 
che  attestano  il  fatto  di  cui  siete  in- 
colpato, sono  bruciate,  non  lo  neghe- 
reste con  tanta  fermezza.  Foucquet 
così  avvertilo,  tenne  fermo  e  non  polè 
essere,  con  violo.  Mollo  parlossi  del  fa- 
moso ragno  che  Fellisson  pervenne  a 
dooieiticaie  nella  solitudine  della  sua 
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prigione).  Aveva  Pellisson  conservato 
una  grande  quantità  d'  amici  nelle  sue 
disgrazie  e  questi  amici  gli  otleouero 
alla  fine  la  libertà.  Indennizzollo  il  re 
di  tal  prigionia  con  posti  e  con  pen- 
sioni. Lo  incaricò  di  scrivere  la  sua 
storia,  e  seco  il  condusse  nella  sua  pri- 
ma conquista  della  Franca  Contea. 
Meditava  Peliisson  da  lungo  tempo  di 
abiurare  alla  religione  protestante  ;  ed 
esegui  il  suo  disegno  nel  1670.  Prese 
poco  dopo  r  ordine  di  sotto  -  diacono, 
ed  ollenoe  l'  abbazia  di  Gimont,  ed  il 
priorato  di  S.t  Orens,  ricco  benefizio 
della  diocesi  d'  Auch.  Ricevuto  V  arci- 
vescovo di  Parigi  all'accademia  francese 
nel  167  I, rispose  Pellisson  a  questo  pre- 
lato con  non  minore  spirito  che  grazia. 
In  tal  occasione  pronunciò  il  panegiri- 
co di  Luigi  XIV,  tradotto  in  latino, 
in  ispagnuolo  ed  in  italiano,  in  inglese 
ed  eziandìo  in  arabo  da  un  patriarca 
del  Monte  Ltbauo.  Fu  1'  anno  stesso 
ricevuti»  referendario.  Riaccesasi  la 
guerra  nel  1672,  seguì  Luigi  XIV  nel- 
la sue  campagne.  Il  suo  zelo  per  la  con- 
versione dei  calvinisti  meritogli  1'  eco- 
nomato di  Clunj  nel  1674?  ^^  S.  Ger- 
mano dei  Prati  nel  1670^  e  di  s.  Dio- 
nigi nel  1679.  Gonfidogli  il  re  in  pari 
tempo  le  rendite  del  terzo  degli  eco- 
nomati, per  essere  distribuite  a  quelli 
che  cangiar  vedessero  religione,  e  che 
perciò  si  potessero  trovare  abbandona- 
ti e  quindi  in  bisogno.  Era  occupato 
in  confutare  gli  errori  dei  protestanti 
sul!'  Eucarestia,  quando  fu  dalla  mor- 
te sorpreso  a  Versaglies  nel  iGgS.  Non 
ricevette  i  sacramenti  perchè  non  ne 
ebbe  il  tempo.  E'  poi  falso  che  non  li 
abbia  voluti,  come  tuttora  affermano 
i  calvinisti,  ed  è  certissimo  anzi  che  si 
era  comunicato  pochi  giorni  prima. 
Tiensi  da  lui  gran  numero  di  opere, 
il  cui  stile  è  nobile  io  generale,  legge- 
ro e  far  ''^,  ma  pur  tal  IJata  negletto. 
1.  Stoi.^  delV  Accademia  francese^ 
che  per  la  prima  volta  comparve  nel 
i653  a  Parigi,  in  12  j  e  la  cui  miglior 
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edixionc  è  queìla  d*  Olivct,  che  T  ha 
coDtiuuala,  i^So,  a  voi.  in  la.  Trop- 
pe minuzie  su*  meschini  scritlori,  e 
troppa  incertezza  nei  falli,  nocquero 
a  quesf  opera,  d'altro  canto  interes- 
santissima, a.  Storia  di  Luigi  XIV, 
dalla  morte  del  cardinal  Mtfzarino, 
nel  1661,  fino  alla  pace  di  Nimega  nel 
iG-jS.  Çuest' opera  stampata  nel  «'749> 
io  5  voi.  in  12,  sente  molto  del  corti- 
giano e  poco  annunzia  del  buono  stori- 
co j  3.  Compendio  della  Fila  d*Anna 
d*  Austria,  in  fol.,  che  tiene  del  pane- 
girico ;  4*  Storia  della  conquista  del- 
la Franca  Contea,  nel  1608,  nel  to- 
mo 7.'»  delle  Memorie  del  p.  Desmo- 
lets.  E'  un  modello  in  questo  genere^ 
secondo  gli  uni,  ed  è  poca  cosa  secon- 
do gli  altri.  5.  Lettere  storiche  ed  o- 
pere  diverse,  3  voi.  in  la,  Parigi  i'749- 
Sono  queste  lettere  una  specie  di  gior- 
nale dei  viaggi  ed  accampamenti  di 
Luigi  XIV,  dal  iG-^o  fino  al  1688  ',  so- 
no 3^5,  scritte  senza  precisione  e  sen- 
za purezza.  6.  Raccolta  di  galanterie, 
in  prosa  ed  in  versi,  della  contessa 
di  Sage  e  di  Fellìsson^  >&9^9  ^  voi.  in 
la.  Tengono  le  poesìe  di  Pellissôn  del- 
la naturalezza,  facile  e  gradita  versifi- 
cazione 'y  ma  mancano  un  poco  d' im- 
maginazione, "j.  Poesie  cristiane  e  mo- 
rali, nella  raccolta  dedicata  al  princi- 
pe de*  Conti  ;  8.  Rijlessioni  sulle  dif- 
ferenze della  religione,  con  una  con- 
futazione delle  chimere  di  Jurieu  e 
delle  idee  di  Leìbnizio  sul  tollerantc- 
simo,  in  4  voi.  in  la.  Meritano  queste 
due  opere  la  stima  degli  assennati, 
tanto  pel  fondo  delle  cose,  quanto  per 
la  moderazione  onde  sono  scritte. 

PtLLOUTlER  (Simone),  ministro 
protestante  della  chiesa  francese  »  Ber- 
lino, membro  e  bibliotecario  dell'  Ac- 
cademia di  quella  città,  nacque  a  Li- 
psia nel  1G949  ^^  uoa  famiglia  origi- 
naria di  Lione.  La  sua  Storia  dei  Cel- 
ti e  particolarmente  dei  Galli  e  dei 
Germani,  dai  tempi  favolosi  tino  alla 
presa  di  Roma  fattasi  dai  Galli,  fece 
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onore  alla  sua  erudizione.  La  miglior 
«dizione  di  quest'opera  piena  di  ri- 
cerche è  quella  che  ne  dieile  il  Signor 
di  Chinine  a  Parigi  nel  l'j'jo,  in  8  voi. 
in  la,  e  a  voi.  in  4-  Le  memorie  onde 
Pelloutier  arricchì  quelle  dell'  accade- 
mia di  Berlino  uno  sono  dei  principa- 
li ornamenti  delle  raccolte  di  questa 
dotta  società.  Lo  rapì  la  morte  nel 
175'y,  di  63  anni. 

PfclLOPPEO.  F.  Egisto. 

PELOPE,  figliuolo  di  Tantalo,  re 
di  Frigia,  passò  in  Elide,  dove  sposò 
Ippodaniia,  figliuola  d' Enomao,  re  di 
quel  paese.  Talmente  vi  si  rese  poten- 
te, che  tutto  il  paese  oltre  1'  istmo,  e 
che  compone  una  parte  ragguardevole 
della  Grecia,  fu  appellata  Peloponneso 
cioè  Isola  di  Pelope. 

PELOPIDA,  generale  tcbano,  ri- 
prese con  istratagemma  Cadmea  ai  La- 
cedemonii,  1*  anno  58o  avanti  G.  C 
Segnalossi  con  Epaminonda,  suo  inti- 
mo amico,  nelle  più  famose  spedizioni 
della  guerra  di  Beozia.  Alla  battagliadi 
Mantiuea,  riportò  sette  ferite,  e  la  vita 
dovette  ad  Epaminonda,  che  cuopren- 
dolo  col  suo  scudo,  lo  difese  sino  a 
tanto  che  giunsero  i  suoi  soldati  a  li- 
berarlo. (Si  fece  soprattutto  distin- 
guer Pelopida  alla  battaglia  di  Leutna, 
1*  anno  S^i  avanti  G.  C,  e<l  all'  asse- 
dio di  Sparla  due  anni  dopo.  Mandato 
a  S  usa,  deluse  i  progetti  dei  deputati 
Ateniesi  e  Spartani,  e  concluse  con 
Artaserse  un  trattato  vantaggioso  per 
la  sua  patria).  Persuase  al  suo  ritorno 
i  Teban:  a  far  la  guerra  ad  Alessan- 
dro, tiranno  di  Fere,  ed  ebbe  la  con- 
dotta di  quella  guerra.  Era  il  suo  eser- 
cito men  forte  di  quel  del  tiranno,  e 
quindi  ne  fu  avvertito i  Tanto  meglio, 
egli  rispose,  ne  batteremo  un  mag- 
gior numero.  Si  diede  la  battaglia 
l'anno  364  avanti  G.  C,  Pelopida  si 
ebbe  la  vittoria,  e  la  morte  coli*  armi 
in  mano. 

Pfc>LTAIV  o  Peltb  (Teodoro  Anto- 
nio di),  gesuita,  nativo  del  villaggio  (Ji 
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questo  nome,  nella  Cauipinù  liegese, 
ìtisegnò  cou  molla  riputazione  le  lin- 
gue greca  ed  ebraica,  e  la  teologia  a<l 
Ingiostadt,  e  morì  ad  Augusta,  il  a 
maggio  i58a.  Nulla  sì  puote  aggiun- 
gere air  elogio  che  ne  fa  Valerio  Rot- 
mare,  nella  sua  Storia  dei  professori 
dell*  università  d' Ingjostadt.  Diede  : 
1.  Parafrasis  et  scholia  in  Proverbia 
Salomonis,  Anversa,  1606,  in  452. 
parecchi  Trattati  di  controversia  con- 
tro gli  errori  del  suo  tempo  •  3.  un 
gran  numero  di  Traduzioni  dal  greco 
in  latino:  i.  dei  Commento  d'Andrea 
di  Cesarea,  vescovo  di  Cappadocia, 
suir  apocalisse,  Inglostadl,  i^']^^  2. 
degli  jtti  del  primo  concilio  d*  Efe- 
so, con  note,  i6o4,  in  fol.  •  3.  delle 
O/we/f'e  di  i-j  padri  greci,  sulle  feste 
principali  dell'anno,  ••'>79;  4'  dei 
Commenti  di  Vittore  d'  Antiochia  so- 
pra s.  Marco,  di  Tito  di  Rostri,  sopra 
s.  Luca,  nel  tomo  ^.^  della  biblioteca 
dei  padri  ;  5.  una  Catena  di  padri 
greci,  sui  Proverbi  di  Salomone,  An- 
versa, ibi{  ^  6.  della  Parafrasi  di  s. 
Gregorio  Taumaturgo  ,  sull'  Ecclesia- 
stico, con  note.  Era  Feltan  del  breve 
numero  dei  dotti  che  uniscono  i  van- 
taggi di  una  vasta  memoria  a  quelli  di 
un  solido  discernimento  ,  e  le  ricchez- 
ze dell'  erudizione  all' esaltezza  dei  ra- 
gionamenti. 

PELTZ  (Giovanni),  senatore  di  So- 
pron  od  Oedenburgo  in  Ungheria  , 
acquistossi  un  nome  nella  sua  patria 
con  queste  due  opere  ;  1 .  L'  Unghe- 
ria sotto  i  suoi  vaivodi  ed  i  suoi  duchi 
fino  a  Geisa,  ìo'j^,  Sopron,  1755,  in 
S;  vi  mostra  inclinazione  ai  sentimen- 
ti singolari  ;  pretende  che  l'  Ungheria 
non  sia  già  «lata  popolata  dagli  Unni  , 
ma  da  divers»  popoli  venuti  dall'Orien- 
te, e  che  la  fede  vi  fu  piantata  dai 
Greci.  2.  Z.'  Ungheria  sotto  Geisa  , 
1759,  in  8.  Vi  sostiene  che  non  è  al 
feiiipu  di  s.  Stefano  d*  Ungheria  che 
debbasi  far  ri&alire  il  titolo  di  re  e  di 
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pfgno  d*  Ungheria,  ma   solo  al  tempo 
di  Gei  (a. 

f  PELVERT  (Buono  Francesco  Ri- 
viere, più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
PeUert)  ,  teologo  appellante  ,  nato  a 
Roano  nel  l'olii,  entrò  nello  stato  ec- 
clcsiaslico,  e  si  fece  ordinar  sacerdote 
tìcl  17 38  da  Gajlus,  vescovo  d*Auxer- 
re.  Il  suo  attaccamenti»  al  partito  lo 
fece  designare  per  insegnare  la  teolo- 
gia al  seminario  di  Troves,  il  qua!  po- 
sto occupò  fino  alla  dimissione  di  Bos- 
suet.  Ritirossi  Fclvert  a  Parigi  ed  en- 
trò nella  comunità  dei  sacerdoti  di 
Si.  Josse,  dove  il  curato  Bournisien 
radunava  gli  appellanti.  La  morie  di 
questo  curato  nel  1^53  ,  indusse  Pel- 
veri  a  formare,  coli'  abb.  Mesnidrieu 
ed  alcuni  altri,  una  comunità  secreta 
dove  potessero  dogmatizzare  in  sicu- 
rezza. Morì  nei  suoi  errori  nel  1781  . 
Aveva  assistito  al  preteso  concilio  di 
Utrecht  del  1763.  Tiensi  da  Pclvert  : 
1.  Dissertazioni  teologiche  e  canoni' 
che  Sdir  approvazione  necessaria  per 
amministrare  il  sacramento  della  pe- 
nitenza, 1755  ,  in  12  ;  2.  Denunzia 
della  dottrina  dei  gesuiti ,  1767  j  5. 
Lettere  di  un  teologo  sulla  distinzione 
della  religione  naturale  e  rivelata  , 
1770,  in  4  j  4»  sei  Lettere  e?'  un  teolo- 
go ,  in  cui  si  esamina  la  dottrina  di 
alcuni  scrittori  moderni  contro  gV  in- 
creduli, 1 776,  2  voi.  Sono  queste  lettere 
contro  i  pp.  di  la  Marre,  Paulian,  JVon- 
notte  e  Floris  ,  antichi  gesuiti  ,  che 
non  pensando  come  PeUert  sopra  molti 
argomenti  ,  non  poterono  sfuggire  alla 
critica  amara  dell'  appellante  ;  5.  Dis- 
sertazione sulla  natura  e  sulV essenza 
del  sacrificio  della  messa  ,  1779  ,  in 
12  ;  6.  Difesa  della  Dissertazione  , 
Queste  due  opere  si  riferiscono  ad  una 
controversia  assai  viva  che  sollevossi 
fra  gli  appellanti  in  occasione  di  un  li- 
bro dell'  abb.  Plowdcn  (  vedi  questo 
nome),  sulla  natura  del  sacrificio  della 
messa.  7.  Succinta  esposizione  e  com- 
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parazione  della  dottrina  degli  antichi 
e  dei  nuovi  filosofia  *7^7>  *  ''°'"  *°  **• 
Pose  Pclvert  I*  ultima  mano  al  trattato 
postumo  di  Goarlin  sulla  grazia  e  8ul< 
la  prcdeslioazione  5  voi.  in  4> 

PENAjtlea  lidia  punizione,  era  ado- 
rata io  Africa  ed  in  Italia.  Rappresen- 
tavasi  zoppa,  seguendo  a  lento  passo  il 
delitto  ,  ma  finalmeole  raggiugncndo- 
]u  ;  emblema  della  divina  giustizia,  la 
quale^  per  solilo,  non  esercita  la  sua 
Tendetta  se  non  dopo  dato  tempo  al 
pentimento,  e  lasciato  libero  corso  ai 
disegni  del  malvagio.  Da  ciò  que*  due 
bei  versi  d'  Orazio  : 


Raro  antecedentem  scelestum 
Deseruit  pede  Poena  claudo. 


PENA  (  Giovanni  )  ,  di  Moustiers  , 
relia  diocesi  di  Riez  in  Provenza  ,  fu 
discepolo  di  Ramus  in  belle  lettere  ,  e; 
suo  maèstro  in  matematiche.  Le  inse- 
gnò a  Parigi  nel  collegio  reale,  e  mori 
nel  i56o  di  5o  anni  .  Diede  :  i-  una 
Traduzione  latina  della  Cattotrica  di 
[Euclide,  con  interessante  prefazione  . 
Lavorò  pure  nelle  alire  opere  di  code- 
sto geometra  ;  2.  un'  Edizione,  in  gre- 
co ed  in  latino  delle  sferiche  diTeodo- 
•io,  IÒ58,  in  4,  ecc.  V.  Poena. 

PEiNELOPE,  figliuola  d'  Icaro  (  V. 
questo  nome),  e  moglie  d'  Ulisse,  è  ce- 
lebre nella  favola  per  la  coniugale  sua 
fedeltà.  Onde  liberarsi  dall'importuni- 
tà degli  amanti  che  la  volevano  sedur- 
re, mentre  era  suo  marito  all'  assedio 
dì  Troja,  ella  loro  promise  di  dichia- 
rarsi come  avesse  terminato  una  pezza 
(li  tela  che  lavorava  ^  ma  alla  notiedi- 
•truggeva  il  lavoro  del  giorno,  dal  che 
"tenne  il  proverbio:  E  la  tela  di  Pene 
ìope,  per  dir  cosa  che  non  finisce  mai. 
Chiama  Orazio  ,  per  una  specie  di  in- 
tonomaùn,  galanti  di  Penelope f  i  li- 
bertini del  tuo  tempo.  ^ 
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Nos  numerus  sumus  et  fruges  consu- 
/Knere  nati 


Sponsi  Penelope. 


Epist.  a,lib.  1. 


PENN  (Guglielmo),  legislatore  della 
Pensilvania,  ed  uno  dei  capi  dei  Qua- 
queri  oTrematori,  unico  figlio  del  ca- 
valier Penn,  vice-ammiraglio  d'Inghil- 
terra, nacque  a  Londra  nel  i644  •  Al- 
levato all'  università  d'  Oxford  ,  vi  fu 
esercitato  in  tutto  quanto  può  coltiva- 
re lo  spirilo  ed  il  corpo.  Quindi  la  sua 
curiosità  chiamollo  in  Francia  .  Mo- 
strossi  dapprima  alla  corte,  ed  imparò 
a  Parigi  la  gentilezza  francese.  Richia- 
matolo l'amor  di  patria  in  Inghilterra, 
ed  obbligato  il  naviglio  che  montava 
ad  approdare  in  un  porlo  d'  Irlanda  , 
entrò  a  caso  in  un'assemblea  di  qua- 
queri  o  trematori.  Si  fece  istruire  nei 
principìi  di  quella  setta  ,  e  ritornò  in 
Inghilierra  trcmatore.  Pretende  un 
autore  moderno  che  lo  fosse  prima  di 
uscire  dall'  Inghilterra,  e  che  lo  addi- 
venisse per  la  conoscenza  chead  Oxford 
fece  d'  un  quaquero  ;  e  che  fin  dai  16 
anni  fosse  già  de' capi  della  setta  :  ma 
questo  aulore  non  esaminò  di  proposi- 
to la  cosa.  Di  ritorno  Penn  al  vice-am- 
miraglio, suo  padre,  anziché  porsegli 
dinanzi  in  ginocchio  e  dimandargli  la 
sua  benedizione,  giusta  V  uso  degl'  In- 
glesi, gli  si  avvicinò  ed  cappello  in  te- 
sta e  gli  disse  :  Mi  congratulo  , 
amico  ,  di  vederti  in  buona  salute  . 
Credette  il  vice  ammiraglio  che  il  fi- 
gliuol  suo  fosse  impazzilo  j  ma  ben  to- 
sto s*  avvide  come  fosse  quaquero.  Po- 
se tutto  in  opera  per  ottenere  da  lui 
che  andasse  a  salutare  il  viceré  ed  il 
duca  d'Yorck  col  cappello  sotto  il  brac- 
cio, e  che  non  li  trattasse  di  tu.  Rispo- 
se Guglielmo  che  la  sua  coscienza  noa 
gliel  permetteva.  Il  padre  adirato  lo 
scacciò  dalla  sua  casa. Andò  allora  Penn 
a  predicare  in  ciltà  ,  e  vi  fece  molli 
proseliti.  Siccom'  era  giovine  ,  beilo  e 
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ben  fallo  ,  le  donne  della  corte  e  della 
città  accorreTano  divotamenteperudir- 
lo.  Il  patriarca  dei  quaqueri  ,  Giorgio 
Fox,  venne  dal  fondo  dell'  Inghilterra 
a  vederlo  a  Londra  mosso  dalla  sua  ri- 
putazione .  S'  imbarcarono  entrambi 
per  r  Olanda,  ed  ottener  successi  iu 
un  paeie  in  cai  tutte  sono  le  religioni 
autorizzate,  ad  eccezion  della  vera.  Ma 
ciò  che  più  li  animò,  si  fu  V  accoglien- 
za che  lor  fece  la  principessa  palatina 
Elisabetta,  zia  di  Giorgio  II,  re  d'  In- 
ghilterra. Era  ella  allora  ritirata  al- 
l' Aja,  dove  vide  gli  amici,  mentre  co- 
sì si  appellavano  i  quaqueri  in  Olanda. 
Ebbe  parecchie  conferenze  con  essi  5 
predicarono  soventi  volte  in  sua  casa  , 
e  se  di  lei  non  fecero  una  quaquera 
perfetta,  confessarono  almeno  che  non 
era  lontana  dal  pensarla  siccome  essi  . 
Seminarono  pure  gii  amici  in  Germa- 
nia ma  vi  raccolsero  poco. Ripassò  Penn 
ben  tosto  in  Inghilterra,  dietro  notizia 
della  malattia  di  suo  padre  ,  e  venne  a 
raccorne  gli  estremi  respiri  .  Riconci- 
liossi  il  vice-ammiraglio  con  lui  ,  e  gli 
lasciò  grande  facoltà  ,  fra  cui  si  trova- 
vano dei  debiti  della  corona,  per  anti- 
cipazioni fatte  dal  vice-ammiraglio  nel- 
le marittime  spedizioni  .  Fu  obbligalo 
ad  andare  a  dar  del  lu  a  Carlo  II  ed  a* 
suoi  ministri  più  d'  una  volta  pel  suo 
pagamento. Diegli  il  governo  nel  1680, 
in  luogo  di  danaro,  la  proprietà  e  so- 
vranità di  una  provincia  d'  America  al 
sud  del  Maryland.  Partì  con  due  va- 
scelli carichi  di  quaqueri  che  lo  segui- 
rono. Appellossi  fin  d'allora  quel  paese 
Pensilvania  dal  nome  di  Penn  5  vi 
fondò  la  città  di  Filadelfia^  ora.  fioren- 
tissima.  Cominciò  col  fare  una  lega 
cogli  Americani  selvaggi  suoi  vicini,  e 
promulgò  leggi  che  non  furono  dopo 
di  lui  cangiale  ,  il  nuovo  sovrano  così 
essendo  anche  il  legislatore  della  Pen- 
silvania. Ritornò  in  Inghilterra  pegli 
affari  del  suo  nuovo  paese  ,  dopo  la 
morie  di  Carlo  11.  Il  re  Giacomo  II 
che  amato  aveva  suo  padre  ,   ebbe  pel 
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figliuolo  lo  stesso  affetto;  e  Penn  gli  fa 
affezionatissimo.  Lo  si  accusò  ancora  di 
essersi  fatto  gesuita  ,  ad  imitazione  dì 
esso  principe,  che  noi  fu  mai  meglio  di 
lui.  Si  difese  con  tanta  eloquenza  al 
cospetto  de'  suoi  giudici  e  degli  accusa- 
tori, che  fu  assolto  pienamente. Si  ten- 
ne in  una  specie  di  solitudine  sotto  il 
re  Guglielmo,  nella  tema  di  dar  luogo 
a  nuovi  sospetti.  Nel  1699,  fece  un  se- 
condo viaggio  con  sua  moglie  e  la  sua 
famiglia  in  Pensilvania.  Reduce  io  In- 
ghilterra Tanno  i-joi  ,  volle  la  regina 
Anna  averlo  di  sovente  alla  sua  corte  . 
Vendette  la  Pensilvania  alla  corona  dì 
Inghilterra  nel  i-^ia,  per  280,000  lire 
di  slerlini.  Essendo  l*aria  di  Londra  mi- 
cidiale alla  sua  salute,  erasi  ritirato  nel 
1710  a  Ruschomb,  presso  Twiford  , 
nella  provincia  di  Buckingham.Vi  pas- 
sò il  resto  della  sua  vita  ,  e  morì  nel 
i-jiS  di  "^2  anni.  Tengonsi  da  lui  pa- 
recchi scritti  in  inglese,  in  favore  della 
sella  dei  trematori  ,  di  cui  fu  siccome 
il  fondatore  e  legislatore  in  America  , 
ed  il  principale  sostegno  in  Europa  (^, 
Barclay  Roberto,  e  Fox  Giorgio).  In 
una  delle  sue  lettere,  scritta  nel  i685, 
ed  inserita  nelle  Caspinin  '*  Letiers  , 
Londra  i^"]"}  ,  asserisce  e  prova  benis- 
simo come  alcune  nazioni  americane 
discendano  dagli  antichi  ebrei.  V.  Mb- 

]VASSEH   BeN-IsRABL. 

tPENNANT  (Tommaso),  celebre 
naturalista  ed  antiquario  inglese,  nato 
nel  i-jaS  a  Downing  nella  contea  »li 
Flint  ,  viaggiò  in  parecchie  parli  d'Eu- 
ropa, e  si  c«»llegò  coi  dotti  delle  diver- 
se contrade  che  percorse.  Ebbe  Pen- 
nant  legami  con  Buffon  e  Lalande  ,  e 
fu  in  corrispondenza  con  Pallas  e  Lin- 
neo. Le  sue  «pere,  di  cui  trovasi  una 
lista  nella  biografia  inglese  di  Ghal- 
mers,  non  poco  contribuirono  a  spar- 
gere il  gusto  delle  scienze  e  a  dare  una 
idea  esatta  dei  paesi  che  aveva  percor- 
si. Morì  queòlo  laborioso  scrillore  nel 
i^^gS,  e  quantunque  avesse  pubblicati 
più  di    20  voi,  3  ne  lasciò   manoscritti 
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nasi  3o,  con  gran  numero  di  cnrfe  e 
_oure.  Nolansi  fra  le  «uè  produzioni  la 
Zoologia  britannica,  f'^^'gg^^  ^'^  ^^^^' 
zia ,  fioggif^  ^^^  paese  di  Galles , 
Viaggio  di  Chester  a  Londra,  e  vedu- 
te delC  Indostan,  iW  c\ù  suo  figliuolo 
diede  una  conlinnazione. 

PEiVM  (Giovanni  Francesco),  pitto- 
re, nato  a  Firenze  nel  i^SS,  tuorlo  nel 
1528,  era  allievo  del  celebre  Raf.iello  , 
che  lo  incaricava  de'miouli  suoi  affari, 
dal  die  il  nome  gli  venne  di  Fattore  . 
Fu  suo  erede  con  Giulio  Romano  . 
Imitava  Penni  perfellamente  la  manie- 
ra del  suo  maestro  ;  e  fece  nel  pidazzo 
Chigi  ,  dei  quadri  che  è  difiicilissi- 
mo  non  attribuire  a  RafaeHo.  Abbrac- 
ciò questo  artista  luti' i  generi  di  pit- 
tura, ma  riuscì  sopra  lutto  nel  paese  . 
—  Suo  figliuolo.  Luca  Pbnni,  meo  di 
lui  valente,  lavorò  in  Italia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  a  Fonlaneblò.  De- 
dicossi  air  incisione,  ma  non  lasciò  che 
metliocri  lavori. 

PENNOT  (Gabriele),  di  Novara,  ca- 
nonico regolare  di  s.  Agostino  della 
congresaziooe  di  Lalerano  ,  si  fece  co- 
nosccre  ;  1.  con  una  Stona  dei  cano- 
nici regolari, $qUo  il  titolo  di  Genera- 
lis  iotìus  ordinis  clericorum  canoni- 
coriim  historia  tripartita  .  E'  interes- 
sante e  piena  di  ricerche,  e  fu  stampa- 
ta a  Roma  nel  iGa^j  ^^  ^  Colonia  nel 
1645^  a-  Propugnaculum  humanae  Zi- 
hertatis,  ecc.  Viveva  V  autore  sotto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili.  Era  uomo 
addottrinato  e  virtuoso  ,  il  cui  merito 
lo  innalzò  alle  prime  cariche  della  con- 
gregazione. 

PEIVS  (Giorgio),  pittore  ed  incisore 
di  Norimberga,  fioriva  al  principio  del 
XVI  8cc<do,  ed  aveva  gran  genio  e  ta- 
lento. I  suoi  quadri  e  le  sue  incisioni 
ad  acqua  forte  sono  «lei  paro  stimate  . 
Marc'  Antonio  Raimondi,  celebre  inci- 
sore, spesso  impiegò  il  bnlino  di  Pens 
ne'  suoi  lavori. 

PENTESILEA,  regina  delle  Amìiz- 
zoni,  succedellc  ad  Orizia,  e  srgnalossi 
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air  assedio  di  Troja,  dove  fu  uccìsa  da 
Achille.  Le  attribuisce  Virgilio  oa  co- 
raggio ardente  e  focoso  : 

Penthesilea  furens  ,  mediis  in  milibui 
ardet. 

AEiVBiD.  1,49»- 

t.PENTHlÈVRE  (  Luigi  Giovanni 
Maria  di  Borbone,  duca  di  )  ,  grande 
ammiraglio  di  Francia, nacque  a  Ram- 
bouillet il  16  novembre  l'jaò.  Era  fi- 
gliuolo del  conte  di  Tolosa  e  nipote  di 
Luigi  XIV.  Dato  vennegli  ad  aio  il  mar- 
chese di  Pardaillan,  luogotenente  gene- 
rale e  per  sotto-governatore  Lizardet  e 
Clue,  officiali  tiella  marineria.  Fece  la 
sua  prima  campagna  nel  i'}^*  9  sotto 
il  maresciallo  di  Noailles,  e  T  anno  do- 
po si  fece  col  suo  valore  distinguere 
alla  battaglia  di  Dettingue  .  II  39  di- 
cembre 1744,  sposò  Maria  Teresa  Fe- 
licita d'  Este.  Trovossi  alla  battaglia 
di  Fontenoj,  data  il  6  niaggio  i"j4^  > 
ebbe  parte  a  tutt'  i  successi  che  inco- 
ronarono gli  eserciti  francesi,  in  questa 
mcmorabil  campagna  ,  ed  ottenne  gli 
elogi  del  maresciallo  di  Sassonia  .  Nel 
1^46,  quando  gì'  Inglesi  minacciavano 
la  Bretagna,  il  dura  di  Penlhièvre  fa 
portato  al  grado  di  ammiraglio  ed,  ot- 
tenuto il  governo  di  quella  provincia  , 
diede  agli  «.tati  adunali  in  Bretagna 
un'  idea  vantaggiosa  del  suo  spirito  e 
dei  suoi  talenti.  Alla  pace  del  1748  » 
ritornò  a  Parigi,  dove  pervenne  a  far 
ristabilire  suo  suocero  ,  il  duca  di  Mo- 
dena, nei  suoi  stati  eh'  esso  principe 
aveva  perduti  per  essersi  dichiaralo 
controia  Francia.  Il  duca  di  Penlhiè- 
vre fece  quindi  un  viaggio  in  Italia  e 
fu  accolto  dal  papa  Benedetto  XIV 
con  tulli  gli  onori  alla  sua  nascila  do- 
vuti. Alcuni  anni  dopa  il  suo  ritorno 
in  Francia  (il  3o  aprile  i7  54)5pcrdet- 
te  la  sua  sposa,  colla  quale  era  sempre 
vissuto  in  concordia  perfetta.  Si  diede 
allora  senza  ostacolo  agli  atti  di  benefi- 
cenza e  di  pietà,  Tirtìi   che  brillavano 


fra  molte  altre  clie  gli  erano  famìglia- 
ri,  e  che  ammirare  lo  fecero  siccome 
buon  marito,  buon  patire,  buon  paren- 
te, e  suddito  fedele.  Il  duca  di  Pen- 
ihièvre,  non  si  contentava  di  sollevare 
r  infortunio,  che  si  affrettava  a  preve- 
nirlo, e  non  ometteva  per  raggiungere 
r  onorevole  meta  né  cure  né  spese  . 
L'  ospizio  che  costruir  fece  agli  Ande- 
Ijs  gli  costò  più  di  4oo  mila  franchi  ; 
colla  stessa  magnificenza  eriger  fece  un 
altro  spedale  a  Crecy  ,  nel  17^^'^.  U 
suo  più  gradilo  divertimento  era  la 
conversazione  ilelle  persone  istrutte  , 
che  proteggeva,  e  che  ogni  anno  riuni- 
va nel  suo  castello  di  Rambouillet  .  Il 
re,  che  aveva  molla  stima  per  lui  ,  il 
nominò  presidente  di  uao  dei  sette  uf- 
fici dell' assemblea  dei  notabili  ,  dove 
sviluppò  non  meno  sapienza  nelle  sue 
viste  che  poco  comuni  cognizioni.  Du- 
rante tutta  la  sua  vita  non  usò  di  sue 
immense  fortune,  che  a  profitti»  della 
indigenza  e  della  sciagura  ,  e  ne  rac- 
colse i  frutti  in  quei  tempi  calamitosi, 
in  cui  la  ricchezza  e  la  nascita  erano 
oggetti  d'  odio  e  di  proscrizione  .  Si 
videro  gli  stessi  faziosi  a  dar  conlraçse- 
gni  di  rispetto  al  duca  di  Penlhièvre 
ed  a  madama  d'  Orleans,  sua  figliuola, 
non  gì' implicando  giammai  nelle  ca- 
lunnie, non  meno  assurde  che  atroci  , 
che  vomitavano  contro  tutt'  i  principi 
della  casa  reale. Si  fu  nelle  più  spaven- 
tevoli circostanze,  quaranta  giorni  do- 
po la  caduta  del  trono,  quando  i  tem- 
pli e  le  prigioni  fumavano  ancora  di 
«angue  innocente,  quando  i  più  rispet- 
tabili personaggi  portavano  le  teste  lo- 
ro sul  patibolo*  fu  in  tanto  orribili  mo- 
menti che  la  città  di  Vernon,  dov'  era- 
si il  duca  ì-itirato  colla  principessa  sua 
figliuola,  lor  diede  non  equivoca  prova 
di  attaccamento  e  riconoscenza.  1  cit- 
tadini di  tutte  le  classi,  e  quelli  ezian- 
dio che  dividevano  i  principii  rivolu- 
zionari, si  adunarono  nella  chiesa  prin- 
cipale, il  ao  settembre  1792,  onde  de- 
liberarvi sul  da  farsi  per  guarentire  da 
Fellrr  Tom.  ïlli. 


PEP 


435 


ogni  spec»e  d' insulti  il  sìg.  di  Pcothié- 
vre,  e  madama  d'  Orleans.  Si  andò  di 
comune  accordo  a  cercare  il  più  bel* 
V  albero  della  foresta,  che  si  piantò  di- 
nanzi alla  porta  del  castello,  cogli  en:- 
blemi  della  libertà,  su  cui  leg^evasi  a 
gran  caratteri  ;  Omaggio  alla  virfù. 
{  Si  stimò  che  questi  soli  segnali  vales- 
sero ad  arrestare  i  più  faziosi)  .  Tutte 
le  fanciulle  vestite  di  bianco  ,  la  citta 
in  massa,  donne,  fanciulli  ,  assistette- 
ro alla  commovente  cercmonia  ,  e  nes- 
suno osò  turbare  il  triste  riposo  del 
duca  e  di  sua  figlia.  Alcuni  mesi  dopo, 
ebbe  a  piangere  la  morte  del  suo  pa- 
rente ed  amico  e  suo  re;  al  qual  colpo 
non  potè  star  fermo  ,  sì  che  questo 
principe  virtuoso  morì  il  4  marzo 
1795.  Diede  la  signora  Guenard  una 
Fita  romanzesca  del  duca  di  Penthiè- 
vre.  Fortaire,  un  cameriere  del  prin- 
cipe, pubblicò  nel  1808  delle  Memorie 
sulla  sua  Fita  ;  e  1'  abb.  Carron  diede 
luogo  alla  vita  del  duca  di  Penlhièvre, 
nelle  sue  Vite  dei  giusti  ne'  più  alti 
gradi  della  società,  e  fece  mirabilmen- 
te risaltare  le  modeste  virtù  di  questo 
principe. 

PEPINO  IL  GROSSO,  o  di  Heri- 
stale  ,  maire  del  palazzo  dei  re  di 
Francia,  era  nipote  di  s.  Arnoldo,  che 
fu  poscia  vescovo  di  Bletz.  (Ebbe  ad 
avo  paterno  Pepino  il  Vecchio^  maire 
di  palazzo  sotto  Dagoberto,  e  fu  padre 
di  Carlo  Martello).  Governò  1'  Austra- 
sia  dopo  la  morte  di  Dagoberto  II  nel 
680.  Ebroino,  maire  di  Neuslria,  lo 
ruppe  ;  ma  ben  tosto  gli  rapì  Pepi* 
no  la  vittoria,  e  si  fere  dichiarare  mai- 
re di  palazzo  di  JNeustria  e  di  Borgo- 
gna,'flopo  avere  disfallo  il  re  Thierrj. 
Possedette  tutta  V  autorità  in  questi 
due  regni  sotto  Clodoveo  IH,  Chilber- 
to  e  Dagoberto.  Morì  nel  castello  di 
Jupille,  nelle  vicinanze  di  Liegi,  il  iG 
dicembre  714»  dopo  avere  governato 
27  anni,  mcn  da  ministro  che  da  so- 
vrano. Lasciò  tra  gli  altri  figlinoli  Carlo 
Martello  stipile  della  seconda  razza  dei 
55 
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re  ^i  Franri.i.  Dicssegli  il  nomp  «li  Tìe- 
ristai  o  He'stal,  pcrrl»^  aveva  fallo 
fabbricare  un  palazzo  con  grandi  Ren- 
derle («la  cui  venne  il  nome  di  Her- 
stnl  )  nella  signoria  di  questo  nome 
sulla  ÌNlosa,  rinipello  a  Jupìlle. 

PEPIINO  IL  PICCOLO,  secondo  fi- 
gliuolo di  (J«rlo  Martello,  e  primo  mo- 
narca tlclla  seconda  schiatlA  dei  sovrani 
francesi.  (  Divise  la  Francia  con  sno 
fratello  Carlo  Martello,  e  governò  la 
jNeustria,  Y  Aquitania  e  la  Borgogna» 
D'  accordo  con  Carlomagno,  e  per  de- 
ludere r  ambizione  dei  grandi,  fece 
incoronare  un  principe  dei  sangue  di 
Clodoveo,  Cliilderico  III,  V Insensato. 
Guadagnò  quindi  il  clero,  parecchi  si- 
gnori francesi,  e  lo  slesso  papa,  che 
Tolevasi  sottrarre  ai  capricci  degl'  im- 
peratori, ed  al  giogo  dei  Lonjbardi). 
Pepinvì  fu  eletto  re  a  Soisson  1*  anno 
762  ,  neir  assemblea  degli  stati  gene- 
rali della  nazione  .  San  Bonifazio, 
arcivescovo  di  Magonza,  lo  consecrò, 
ed  è  la  prima  consecrazione  dei  re  di 
Francia  di  co»  sia  nella  storia  parlalo 
da  scrittori  degni  di  fede.  Childerico 
III,  (  vedi  il  suo  articolo  )  ,  ultimo  re 
della  prima  stirpe,  principe  debole  ed 
incapace  di  governare,  fu  privalo  del 
regno,  e  rinchiuso  nel  monistero  di 
Silhiu,  ora  Saint-Berlin,  e  suo  figliuo- 
lo Thierry  in  quello  di  Fontenelle.  Di- 
cesi che  al  principio  del  suo  regno, 
accortosi  Pepino  che  i  signori  france- 
si non  avevano  per  lui  il  conveniente 
riipetlo  a  motivo  della  piccolezza  di 
«uà  statura,  loro  mostrò  un  lione  fu- 
rioso eh'  crasi  gittaio  sopra  nn  loro,  e 
disse  loro  che  bisognava  fargli  lascia- 
re la  preda.  Spaventati  i  signori  à  ta- 
lc proposizione,  volò  egli  stesso  sul 
Icone,  conficcò  la  spada  nella  gola  dcl- 
r  animale,  e  abbattè  d'un  colpo  la  te- 
sta del  loro  5  poi  volgendosi  ad  essi  : 
£bbene,  lor  disse,  vi  sembro  degno  di 
€omandarvi  ?  Meuire  Pepino  saliva  sui 
trono  dei  Merovingi,  e  mantencvavisi 
col  suo  valore,  Astolfo  re  dei  l.umbar- 
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di,  toglieva  agl'imperatori  di  Coslan- 
linopoli  I'  esarcato  di  Ravenna  e  mi- 
nacciava la  città  <li  Homa.  Dimandò  il 
papa  Stefano  li  aiuti  all' in»peralor 
Costantino,  sovrano  titolare  di  un  pae- 
se da  lungo  tempo  considerato  C(»n»c 
perduto  pei  Greci,  che  punto  non  se 
ne  inquietavano  e  non  facevano  alcuno 
sforzo  per  difenderlo  (  V.  Gregorio 
III.)  Tornate  inutili  le  sue  preghiere, 
si  rivolse  a  Pepino,  che  non  tardò  a 
soccorrerlo  (  Fedi  Stefano  II,  dov*  è 
cirtoslanziato  il  successo  di  codesta 
impresa  ).  Pepino  vincitore  dei  Lom- 
bardi Io  fu  pure  dei  Sassoni.  Sembra 
che  tutte  la  guerre  di  questo  popolo 
contro  i  Franchi  non  fossero  che  in- 
cursioni di  barbari,  che  venivano  vi- 
cendevolmente a  rapire  le  greggie  e  a 
devastare  le  messi,  nessuna  piazza  for- 
te, nessuna  politica,  nessun  disegno 
formato  :  questa  parte  del  mondo  era 
ancora  selvaggia.  Pepino,  dopo  le  sue 
vittorie,  non  guadagnò  che  il  paga- 
mento di  un'  antico  tributo  di  3oo 
cavalli,  ai  quali  si  aggiunsero  5oo  vac- 
che (  F.  Carlomagivo  ).  Sforzò  quindi 
Pepino  coli'  armi  alla  mano  Waifre, 
duca  d'  Aquitania,  a  prestargli  giura- 
mento di  fe<leltà  in  presenza  del  duca 
di  Baviera,  di  modo  che  si  vide  due 
gran  sovrani  alle  ginocchia  .  Rivocò 
Waifre  tale  omaggio  alcuni  anni  do- 
po. Volò  Pepino  a  lui^  e  riunì  1*  Aqui- 
tania alla  corona  •  fu  l'  ultima  fazione 
di  questo  monarca  conquistatore.  Mo- 
ri d'idropisia  a  s.  Dionigi  nel  -^68  nel 
suo  54.**  anno.  E'  il  suo  nome  collocato 
fra  quelli  dei  gran  re.  Le  qualità  di  un 
eroe  e  di  un  principe  saggio  fecero  di- 
menticare la  sua  usurp.izione, da  alcuni 
autori  considerala  come  opera  «Iella 
nazione,  che  il  proclamò  re  in  luogo 
<li  quello  che  noi  poteva  essere.  Prima 
della  sua  morte  fece  testamento  a  boc- 
ca e  non  per  iscritto,  in  presenza  dei 
grandi  officiali  della  sua  casa,  dei  suoi 
generali,  e  dei  possessori  in  vita  delle 
grandi    terre.   Divise  lutti  i  suoi  stali 
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fia  i  fìue  suoi  fjgliaoli.,  Carlo  e  Carlo- 
inanno.  Dopo  la  morte  di  Pipino,  i  si- 
gnori modificarono  le  sue  volontà. 
Diessi  a  Carlo5poi  appellalo  Carloma- 
gno,  la  Borgogna,  l'Aquilania,  la  Pro- 
venza colla  Neustria  che  allora  eslen- 
cìevasi  dalla  Mosa  alla  Loira  ed  all'  0- 
ceano  ;  ebbe  Garlomannu  V  Austrasia, 
dal  Rriio  fino  agli  ultimi  termini  del- 
la Turingia.  Comprendeva  allora  il  re- 
gno «li  Francia  circa  metà  della  Ger- 
mania. 

PEPINO,  re  d'  Aquilania,  F.  Lai- 
ci 1,  suo  padre. 

FEQCIG.^Y.  F.  Berivardi^. 

PEKALDUS  (Guglielmo),  domeni- 
cano del  Dclfinalo,  morto  verso  l'anno 
1260,  che  parecchi  scrittori  del  suo 
ordine  credettero  a  torto  essere  slato 
arcivescovo  di  Lione,  e  autore  tli  un 
trattalo  più  volte  stampato  :  De  erudì- 
iione  Religiosorum.  Ved.  la  Bibl.  degli 
scritt.  domen.  di  Echar*!  e  Quelif. 

PEKAJN  (Gabriele  Luigi  Calabre), 
diacono,  e  licenziato  della  casa  e  socie- 
tà di  Sorbona,  nato  a  Senuir  neU' Au- 
xois,  nel  1700,  morì  il  3i  marzo  1767 
di  67  anni,  e  fu  pianto  sinceramente 
tanto  dai  letterali  di  cui  onorava  la 
professione  co'  suoi  costumi,  quanto 
dagli  amici  che  aveva  in  gran  numero. 
La  sua  reitiludioe  e  la  sua  probità,  il 
suo  spirito  eguale  e  connesso,  la  sua 
franchezza  e  la  naturale  disinvoltura, 
la  dolcezza  di  carattere,  rendevano  il 
suo  coinniercio  non  meno  dcile  che  si- 
curo. E'  principalmente  conosciuto  per 
la  continuazione  delle  Vite,  degli  uo- 
mini illustri  di  Francia,  incomitu-ia- 
la  «la  «r  Avrignj,  tom.  i3  e  'Ï5  I  suui 
volumi  son  commendevoli  per  1'  esat- 
tezza delle  ricerche  e  la  nititlezza  «lei- 
Io  siile.  Vi  si  bramerebbe  alcuna  v<dla 
più  calore  ed  eleganza.  Iucaric<3?si 
Turpin  di  continuare  quest'  opera,  che 
Perau  fu  obbligato  ail  abban«l«>nai  e  a 
motivo  della  perdita  della  vista.  Tur- 
pi ne  più  ricercata  nella  sua  maniera, 
-^ffctlalo'è  il   éuo   stile,  ed  i  falli  sono 
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•ovenle  di  sua  immaginazione.  Perau 
è  eziandio  editore  di  un  gran  numero 
di  opere  che  ha  ritoccate,  aumentate 
ed  arricchite  di  note  e  prefazioni.  La 
sua  e«lizione  delle  opere  di  Bossuel,  in 
12  voi.  in  4.,  non  contiene  ne  i  sermo- 
ni né  le  lettere.  Tiensi  pure  da  lui  una 
Descrizione  degV  invalidi^  ^706,  in 
ftìl.  ,  la  Vita  di  Girolamo  Bignon^ 
1767,  in  12,  slimata.  Forma  il  27." 
volume  delle  Vite  degli  uomini  illu- 
stri. (Pubblicò  inoltre  delle  ec//zìo/zi  di 
Boileau,  di  Saint-  Real,  la  descrizit)ne 
di  Parigi,  «li  Brìce,  la  n)edicina  dei 
poveri,  ecc.  ,  e  scrisse  il  secreto  dei 
Framassoni  »744'  —  ^^  Raccolta  A. 
B.  G.  ,  o  Collezione  di  compendi  sto- 
rici, 17^5,  62;  2^  voi.  in  12). 

t  PERCHAMBAULT  (Renato  di  La 
Bigoliere  di),  presidente  al  parlamen- 
to di  Bretagna,  nato  neU'Angiò,  diede 
luogo  ad  una  controversia  sull'  usura 
sul  principio  del  XVIII  secolo.lNeli  701) 
senza  che  nessun  processo  gliene  aves- 
se fornita  1*  occasione,  pubblicò  un  fa- 
ctum per  sapere  se  V  uso  che  permette 
ai  tutori  di  collocare  ad  interesse  il 
danaro  pupillare  sia  autorizzato.  Que- 
sto primo  scritto  fu  censuralo  dalla 
facoltà  di  teologia  di  Nantes,  che  l'au- 
tore aveva  consultata.  Perchambault 
punto  non  si  arrese,  e  pubblicò  poco 
dopo  un  secondo  factum  sulla  stessa 
n)ateria,  ed  un  Trattato  dell'  usura 
ed  interesse,  ha.  facoltà  rispose  «li  nuo- 
vo, caralterizzò  la  dollrina  dell'  auto- 
re e  la  confutò.  Si  dolse  che  V  autore 
snaturasse  le  autorità,  palesasse  poco 
rispetto  alla  Chiesa  ed  alla  tradizione, 
e  si  permettesse  ingiuriose  esprcsiioni. 
Giovanni  Arturo  di  La  Gibounais,  de- 
cano delia  camera  dei  conti,  aveva  già 
fallo  comparire,  nel  1710,  un  trattalo 
dell'  usura,  in  cui  smascherava  i  peri- 
coli delle  nuove  opinioni  sud'  interes- 
se, e  le  opponeva  alle  atiliche  «lollrinc. 
L'  abb.  Ecolasse,  canonico  «li  Rennes, 
attaccò  pure  Percha  in  biiull  ;  meschiò 
la  satira  alla  critica,  e  l'  autore  ^V  io- 
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tentò  un  processo  di  calunnia  j  il  go- 
verno inlci'vcnne  e  fece  anejlare  il 
pit>ccsso.  Trovasi  alla  line  ilell'  opera 
li*  Ecolas&e  il  giuili/io  tlci  tlollori  di 
Sorbona  che  non  fu  favorevole  a  Per- 
cbaiiibault.  Morì  nel  i  -j  a-^.  Aveva  questo 
giureconsulto  pubblicalo  «ul  diritto  e 
parlicolarnienle  sullo  statuto  tli  Breta- 
gna, alcuni  altri  scritti  che  Tobblìo  in 
cui  Caddero  ci  dispensa  dal  citare. 

PERDIGCA,  uno  dei  generali  d'  A- 
lessandro  il  Grande,  ebbe  gran  parte 
alle  conquiste  di  esso  eroe.  Dopo  la 
morte  del  conquistatore,  aspirò  Pcrdic- 
ca  alla  corona  di  Macedonia.  Ripu'liò 
in  tale  divisamenlo  Nicea,  figliuola  di 
Antipatro,  per  isposare  Cleopatra,  so- 
rella d'  Alessandro.  Avendo  Antigono 
scoperti  i  suoi  ambi/iosi  progetti,  fece 
lega  con  Antipatro,  Cratere  e  Tolomeo 
governatore  d*  Egitto,  contro  il  comu- 
ne loro  nemico.  Perdicca  mandò  Eu- 
mene, officiale  distinto,  per  dissipare 
tal  lega.  Mollo  sangue  si  sparse  da  una 
parte  e  dall'  altra,-  ma  questo  sangue 
tornò  inalile  agi'  interessi  di  Perdicca 
in  Egitto.  Formò  e  fu  obbligato  a  le- 
vare r  assedio  di  una  piccola  piazza, 
chiamata  il  Castello  dei  Cammelli,  si- 
tuata nelle  vicinanze  di  Menfi.  Avanzar 
fece  il  suo  esercito,  e  1'  impegnò  ira- 
prudenlemenie  in  un  braccio  del  Ni- 
lo, dove  molti  perirono.  Finalmente  la 
•uà  «lurezza  ,  il  suo  orgoglio,  la  sua 
imprudenza  sollevarono  i  suoi  princi- 
pali ofiiciali.  Fu  scannalo  nella  sua 
tenda,  l'  anno  322  avanti  G-  C  colia 
maggior  parte  tie'  suoi  adulatori.  La- 
sciava Perdicca  traveder  tulli  i  vizi, 
non  seppe  comandare  al  suo  cuore  uè 
al  suo  spirilo.  Non  aveva  alcun  sisle- 
ma  j  non  prendeva  consiglio  che  dal 
momento,  senza  spingere  le  sue  viste 
Dell*  avvenire. 

PEHEFIXE  (Arduino  di  Beaumont 
di),  arcivescovo  ili  Parigi,  ed  islorico, 
d'  antico  casato  «lei  Poitou,  d(»ve  na- 
ci|ue  nel  i6o5,  era  figliuolo  del  mag- 
t^iordomo    del     cardinale    di    liicbc- 
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lieu.  Fu  allevato  da  questo  ministro, 
si  fece  distinguere  ne'  suoi  sludi,  fu 
ricevuti»  dottore  della  casa  di  Sorbo- 
na, e  predicò  con  applauso.  Divenne 
quimli  precettore  «li  Luigi  XlV,  quin- 
di vescovo  «li  Rodi  e  confessore  del  re: 
ma  stimando  di  non  potere  in  coscien- 
za in  pari  tempo  disimpegnare  agli  ob- 
blighi ilella  residenza  e  a  quelli  dell'e- 
ducazione dell'  augusto  suo  allievo,  si 
depose  volontariamente  dal  suo  vesco- 
vado. Fu  fallo  arcivescovo  di  Parigi  nel 
i664-  Il  suo  zelo  pel  riposo  della  Chie- 
sa, e  1'  unità  della  <lottrina  gli  fece 
pubblicare  un  Mandato  per  la  pura  e 
semplice  firma  del  Formulario  di  A- 
lessandro  VII  (  f^edi  questo  articolo  ). 
E'  facile  vedere  conic  dopo  di  ciò  i 
giansenisti  non  V  abbiano  risparmiato. 
L*  autore  del  Dizionario  critico  lo 
tratta  d'  uomo  di  poco  senno,  di  pic- 
colo spirito  e  d'  invincibile  ostinazio- 
ne. Il  carattere  dolce  ed  amabile  di 
Perelixe,  e  le  altre  sue  qualità,  avreb- 
bero dovuto  chiudere  la  bocca  ai  suoi 
slessi  nemici  •  ma  è  carattere  del  fana- 
tismo non  vedere  che  ign<»ranza  e  vi- 
zio in  quelli  che  lo  combattono,  men- 
tre non  iscuopre  che  lumi  e  virtù  in 
quelli  che  lo  difendono.  Terminò  que- 
sto illustre  prelato  la  sua  carriera  nel 
iG-jo.  Era  stato  ricevuto  all'accade- 
mia francese  nel  i65^.  Tiensi  da  lui  : 
I.  un'  eccellente  Storia  del  re  Enj'ìco 
IFy  la  cui  miglior  edizione  è  d'  Elze- 
vir,  i66i,  in  12  j  l'ul'ima  fu  tirata  io 
pili  di  ioo,<ioo  esemplati  per  un'  asso- 
ciazione qnasi  nazionale.  Questa  storia 
che  non  è  che  un  Compendio,  fa  me- 
glio conoscere  Enrico  IV  di  quella  di 
Daniel.  (Ciedesi  che  Mezerai  vi  avesse 
parte,  e  se  ne  vantava  egli  pubblica- 
mente ;  ma  questo  storico  scorrello 
non  fornì  senza  dubbio  che  i  materia- 
li. Non  aveva  quello  stile  dilicato  di 
Parefixe,  che  porge  tanta  grazia  al  suo 
racconto,  e  che  <lir  fece  ad  un  critico 
m  'derno  che  •>">  Enrico  IV  doveva  più 
3Î  a  questa  storia  che  all'Enriadc,  per- 
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•n  che  è  scritta  in  uu  tuono  di  dignilà 
9"  e  di  sentimento  che  la  rende  ben  più 
9Î  intéressante.  ìri  2.  un  libro  intitola- 
to ;  /«^zi/wizo /)ri/ic/pÌJ',  itJ^"?  >"  »6) 
che  contiene  una  raccolta  di  massime 
sui  doveri  di  un  re  fanciullo.  (  U  Elo- 
gio storico  di  questo  prelato  fu  com- 
posto da  Martignac.  (  V.  il  Gior.  dei 
dotti,  1698). 

PEiŒGRiNO  ,  famoso  fdosofo  ,  so- 
prannominalo  Proteo  ,  viveva  sotto 
1'  imperatur  Marco  Antonino.  Nato  a 
a  Pario  nella  Troa'le  erane  sialo  ban- 
dito a  causa  d'  adulterio  e  di  aliri  de- 
litii  ancora  più  infami  ;  mentre  aveva 
assunti  i  costumi  e  le  abitudini  dei  cì« 
nici,  di  cui  professava  la  filosofia  ;  ma 
non  facendo  la  sua  riputazione  i  pro- 
gressi che  si  attendeva,  s'  inìmaginò  <li 
potersi  illustrare  apparandosi  delle  cri- 
stiane virtù  ;  mentre  è  sempre  la  va- 
nità il  mobile  delle  fdosotlche  rivolu- 
zioni. Abbracciò  adunque  la  religione 
cattolica,  ma  vedendo  come  esigeva 
virtù  non  men  reali  che  modeste,  e 
eh'  era  una  specie  d*  apostasia  prati- 
carle per  darle  a  divedere,  comprese 
di  essersi  ingannato.  I  cristiani  che 
1  avevano  accolto,  riconobbero  sotto 
r  affettalo  suo  esteriore  un*  anima 
senza  religione  ed  un  ipocrita  sacrile- 
go che  abbandonarono  con  orrore.  Pri- 
valo di  tal  risorsa,  e  libero  da  ogni  ri- 
guardo, cercò  altra  via  di  fortuna  nei 
viaggi.  Esercilossi  in  Egitto  in  tulle  le 
pratiche  dei  cinici  più  sfrontati.  Si 
diffuse  a  Roma  in  ingiurie  contro  tut- 
to il  mondo,  e  fin  contro  1'  imperato- 
re, finché  ne  fu  scacciato  dal  prefetto  ; 
cioci-hp  ancora  gli  fece  onore  nell*  ani- 
mo «legli  stolti.  Ritirossi  ili  là  nella 
Grecia,  dove  ogni  solista  potevasi  assi- 
curare buona  accoglienza  •  acquistò  ri- 
putazione ad  Atene,  alloggiamio,  con 
una  specie  di  umilia,  in  una  capanna 
TÌcin<»  alla  città.  Vedendosi  vecchio,  ed 
avendo  ornai  tulli  esauriti  i  mczn  di 
darsi  importanza,  lo  prese  capriccio 
d*  immortalarsi  cou  uu  cspcdiunle  af- 
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fallo'nuovo.  Neil'  assemblea  dei  giuo-' 
chi  olimpici,  la  più  numerosa  della 
Grecia,  dichiarò  che  fra  quattro  anni, 
alla  slessa  ceremonia  e  nel  giorno 
stesso ,  egli  si  abbrucerebbe  pubbli- 
camente. "  Aveva  ,  dice  uno  storico, 
5ì  Un  lungo  termine  dinanzi,  e  forse  si 
51  lusingava  che  nell'  in  frattanto  fosse 
55  per  sopravvenire  qualche  incidente 
JÎ  atto  a  disimpegnarlo  dalla  sua  pro- 
ì>  mefssa.  Intanto  ne  ritrasse  i  frutti 
59  anticipati,  coli'  ammirazione  che  uu 
51  popolo  frivolo  e  amico  delle  cose 
55  straordinarie  credeva  dovuta  a  tal 
55  insensato  coraggio.  Ma  infine  giunse 
55  il  giorno  fatale,  e  le  congiunture  ri- 
55  manendo  le  stesse,  i  discepoli  di  Pe-^ 
55  regrino  si  divisero  di  parere.  Opina- 
55  vano  alcuni  tli  prolungare  quanto 
55  più  fosse  possibile  i  giorni  d'  uomo 
55  tanto  prezioso.  Volevano  gli  altri  che 
55  assolutamente  vi  andasse  del  suo  ono- 
5Î  re  di  dar  Y  esempio  del  disprezzi^ 
55  della  vita,  e  questa  opinione  a  tale 
55  prevalse  che  fu  per  lui  una  specie  di 
55  necessità  seguirla.  La  vigilia  del  gior- 
55  no  fissalo  alla  bizzarra  tragedia,  ar- 
55  ringò  pubblicamente  sulla  morte  ; 
55  ma  il  grandissimo  numero  di  udito- 
55  ri,  palesando  ben  più  sollecitudine 
5?  per  l'esempio,  che  per  le  moralità del- 
5ì  V  autore,  che  già  cominciava  a  tre- 
5Î  mare  ,  gli  gridò  da  tutte  le  parti 
55  esser  tempo  di  procedere  al  suo  sa-'t 
55  orificio.  Lasciò  passare  il  giorno  fis-  ' 
55  salo  sotto  pretesti  inconcludenti.  In-  ' 
55  tanto  si  am.Tialò,  e  come  palesava 
55  somma  impazienza  nel  dolore,  il  suo 
55  medico  riprese  tal  debolezza  in  un 
55  uomo  che  aveva  manifestata  lanla^  ^ 
55  bramosia  di  morire  ,  ma  qual  gloria",- '* 
55  replicò  Peregrino,  finirla  con  una'^ 
55  malattia  come  il  comun  dei  morta-' 
55  li  ?  E  il  rimprovero  stimolando  la 
55  sua  vanità,  protestò  di  bruciarsi  la 
55  nolte  seguente.  Gran  folla  vi  accor- 
55  se.  Alza  Peregrino  xin  gran  rogo, 
ì-i  comparisce  dopo  mezza  not*e,  con 
Î5  uu  torchio  io  mano,  seguilo  da  tulli 
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V  î  suoi  tliscepoli.  Accende.  e^Vì  sle«so 
9î  la  pira,  «lepone  la  sua  bisaccia,  il 
9Ì  manlello  ed  il  baslone,  prej^a  ad  al- 
3ï  ta  voce  gli  dei  propizii,  e  giltato  del- 
j-»  1*  iiiceoso  nel  fuoco,  ^i  si  precipita. 
5^  In  un  punto  è  soffocato.  i^  Quesi'  a- 
ziooe  fu  auiiiiirata  siccome  un  prodi- 
f;ia  della  iìlosolìa  j  ma  Luciano  che  a 
fondo  conosceva  gli  uomini  vani  e  cor- 
roiii  che  si  decorano  di  tal  nome  (  ve- 
ili  il  suo  articolo),  r)on  fece  che  rider- 
ne :  disse  che  non  si  mancò  di  pubbli- 
care molli  protligi  che  si  pretendevano 
accaduti  durante  la  tragica  scena  ;  ma 
assicura  di  non  averne  veduto  nessu- 
no, quantunque  fosse  presente.  iNondi- 
meno  avventurò  m»dlo  a  pubblicare 
troppo  presto  ciò  che  ne  pensava  ; 
mentre  tal  era  l'entusiasmo  della  mol- 
titudine, che  poco  mancò  non  fosse  as- 
sassinalo. Facile  è  scuoprire  in  questa 
catastjofe  un  uomo  gonfio  di  sua  vani- 
tà, che  avrebbe  voluto  deluderne  gli 
Joipcgni,  e  die  troppo  si  era  avanzato. 
Del  resto,  ben  lungi  ilal  maravigliare 
per  tale  commcilia,  bisogna  maravi- 
gliare all'  incontro  di  ciò  che  fra  tanti 
pretesi  filosofi  che  la  (iniscono  col  sui- 
cidio, non  se  ne  trovino  molli  che  ab- 
helliscano  qnest'  operazione  con  qual- 
che spettacoloso  apparato,  (i). 

PEREIRA  (Benedetto),  Pererìus, 
dotto  gesuita  spagnuolo,  nativo  di  Va- 
lenza, morto  a  Roma  nel  i6io,  di  «jS 
anni,  professò  con  successo  nel  suo  or- 
dine. Teogonsi  da  lui  dei  Commenti 
latini  sulla  Genesi,  in  fol,  ad  Anversa, 
e  sttpra  Daniele.  Vi  sono  molle  ricer- 
che ne'.r  una  e  nell'  altra  opera.  Tiensi 
pure  «la  lui  :  De  magìa,  observations 
somniorum  et  dìnnaiione  astrologica, 
libri  très.  Vi  combatte  e  disvela  i  pre- 
sligi  di  queste  arti  funeste. 

(i)  Si  è  che  la  paura  li  coglie  quasi  lut- 
ti sul  punto  dell'  azione.  Pochi  consumano 
il  suicidio  a  san[,'ue  freddo,  e  quelli  che  a- 
vendo  comincialo  a  sgozzarsi  o  ad  anne- 
garsi si  sentono  arrcslali  da  una  mano  be- 
uetìca,  no  son  coalenlissinii. 
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PEREIRA  -  GOMEZ  (Giurgio),  me- 
dico spagnuolo,  nativo  «li  Medina  del 
Campo,  dicesi  sia  il  primo  filosofo 
moderno  che  abbia  scritto  che  le  bestie 
sono  macchine  senza  sentimento.  A- 
vanzò  qucst' opinione  nel  i554j  n>a 
non  ebbe  partigiani  e  cadde  fin  dal  suo 
nascere.  Prelendcsi  che  da  questo  me- 
dico abbia  Cartesio  tolte  le  sue  idee  j 
ma  forse  che  questo  filosofo,  che  im- 
maginava più  che  non  leggesse,  non 
conosceva  né  Pereira  né  la  sua  opera. 
D'  altro  lato  non  è  Pereira  il  primo 
autore  di  tal  parere.  Più  di  cinquecen- 
to anni  avanti  G.  C,  Ferccida,  filoso- 
fo deir  isola  di  Sciro,  aveva  sostenuto 
che  gli  animali  ;?  sono  pure  macchine.'ì 
Si  attribuirono  a  Pereira  sistemi  so- 
pra altre  materie  di  fisica  e  di  medi- 
cina, non  meno  singolari  che  quello 
suir  anima  delie  bestie,  ma  sono  forse 
meglio  fondali,  quello  sopra  tutto  iu 
cui  combatte  e  rigetta  la  materia  pri- 
mitiva d'Aristotele.  Né  fu  meglio  d'ac- 
cordo con  Galeno  sulla  dottrina  delle 
febbri.  11  libro  in  cui  questo  autore 
sostiene  che  le  bestie  sono  automi  è 
rarissimo.  Fu  stampato  nel  i554}in 
fol.  ,  sotto  il  titolo  d'  Antoniana 
Margarita  j  ilicgli  questo  titolo  per 
onorare  il  nome  di  suo  padre  e  di 
sua  madre.  Poco  dopo  che  quesl'  ope- 
ra comparve,  la  tlifese  contro  Michiele 
di  Palacios,  e  questa  Difesa,  stampata 
nel  j554,  in  fol.,  si  unisce  ordinaria- 
menle  all'  opera  slessa  .  La  confuta- 
zione dello  slesso  libro,  ìnlilolata  In- 
decalogo  contra  Antoniana  Marga- 
rita, i556,  in  8,  è  ricercala,  più  per 
la  rarità  che  per  la  bontà  sua.  Pereira 
è  autore  eziandio  di  un'  altra  produ- 
zione rarissìtna  sulla  sua  arte,  intito- 
lata :  Nova,  veraque  medicina  experi- 
mentis  et  rationibus  evidentibus  com- 
probata,  iti  fol.  ,  i558.  E'  un'apolo- 
gia dei  suoi  sentimenti,  slamp.tta  co- 
me le  altre  sue  opere  a  Medina  del 
Campo. 

PEREIRA   di    Castuo    (Gabriele), 
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gîureconsnllo  portoghese  ,  membro 
del  collegio  di  s.  Paolo,  nell*  universi- 
tà dì  Coimbra,  spedilor  drgli  appelli, 
senatore  del  supremo  concilio  di  Por- 
togallo, nato  a  Braga,  da  famiglia  il- 
lustre nel  foro,  era  ancora  in  vita  nel 
1623  in  avanzatissima  età.  E'  autore  di 
un'opera  di  diritto  intitolata.  De 
manu  regia ^seu  de  legibus  regiis  qui- 
hus  regni  Portugalliae  in  caiisis  ec- 
clesìastìcis  cognitìo  et  ex  jure,  privile- 
gio consuetudine,  Lisbona,  1622,  in 
fol.  Ricomparve  a  Lione  nel  iB^S,  in 
fol.,  l'edizione  che  porla  i6g8  non  ha 
altro  di  nuovo  che  il  frontespizio. 
Quest*  opera  divisa  in  due  parli  ,  è 
slimata,  contiene  un  gran  numero  di 
diplomi  sulle  materie  ecclesiastiche  rac- 
colti accuratamente  e  traiti  dagli  archivi 
della  corona,  appellali  Torre  de  Tom- 
bo.  Concernono  questi  diplomi  i  con- 
cordali fatti  tra  le  potenze  ecclesiasli- 
chç  ed  il  re,  e  servono  benissimo  a  ter- 
minare le  differenze  che  spesso  in- 
sorgono fra  le  due  potenze.  Tutte  le 
materie  che  spesso  dividono  il  trono 
e  I'  altare  discusse  vi  sono  con  somma 
erudizione  .  Gli  si  rimprovererebbe 
ora  e  forse  con  ragione,  di  troppo  con- 
cedere al  potere  del  sommo  ponieGce, 
estendendolo  sul  temporale  dei  re, 

t  PEREIRA  DE  FIGUElREDO 
(Antonio),  portoghese,  prete  dell'Ora- 
torio della  casa  Das  NecessidadeSy  a 
Lisbona,  nacque  nel  borgo  di  Macao  nel 
1725.  Zelante  partigiano  del  marchese 
di  Pombal,  pubblicò  un  trattalo  in  fa- 
vore dello  scisma  che  questo  ministro 
progettava,  intitolalo:  Teniamen  theo- 
logicum,  ecc.  ,  tradotto  in  tedesco  e 
dal  tedesco  in  francese  sotto  titolo  di 
Trattato  del  potere  dei  vescovi.  Ove  si 
eccettuino  alcuni  dottori,  i  cui  passi 
Ron  troncali  o  sfigurali,  l'autore  non  cer* 
ca  guarentigia  che  nei  Fra-Paolo  ,  nei 
Richcr,  nei  S.t  Gyran,  ed  altri  scrit- 
tori la  cui  testimonianza  non  può  es- 
sere di  veruna  autorità,  la  cui  memo- 
ria è  per  lo  meno    equivocissima  nella 
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melile  dei  fedeli  ,  ed  i  cui  nomi  forse 
passati  non  sarebbero  fmo  a  noi,  senza 
la  guerra  che  fecero  alla  sede  di  Roma. 
Ecco  il  suo  gran  ragionamento  (p.  206 
e  seg.)  che  bisogna  obbedire  ai  re  an- 
che quando  ordinano  cose  ingiuste, 
come  e/'  andare  in  esìlio  quantunque 
non  lo  si  sia  meritato  ;  da  cui  ridico- 
losameule  conclude  che  bisogna  di- 
staccarsi dal  centro  delV  unità  quan- 
tunque tal  ordine  sia  egualmente  in- 
giusto .  Ben  vedesi  come  la  logica  e 
la  morale  dell'  autore  non  sospettino 
nemmeno  esservi  cose  ingiuste  preci- 
samente dalla  parte  di  quello  che  or- 
dina, quantunque  giustissime  dal  can- 
to di  quel  che  obbedisce,  come  anda- 
re in  esilio  y  ed  altre  in  cui  quello  che 
ordina  e  quel  che  obbedisce  sono 
egualmente  ingiusti,  come  assassinare, 
idolatrare,  spergiurare,  e  finalmente, 
fare  un  triste  scisma  nella  Chiesa  di 
I3io.  Si  ha  pur  da  lui  un  Saggio  di 
Teologia:  Tentativa  theologica  ,  cat- 
tiva rapsodia  pel  fondo  e  per  lo  stile, 
e  di  detestabile  latinità.  Item  un  Elo- 
gio ridicolosamente  ampolloso,  e  che 
prenderebbesi  per  una  satira  se  cono- 
sciuta non  fosse  l'iotenzionedeir  auto- 
re, del  famoso  minislrosuo  protettore  e 
Mecenate,  in  proposito  della  pretesa 
cospirazione  di  G.  B.  Pelea.  (  F.  il  Gìor. 
stoj\  e  lett.,  i5  marzo  i';87,  pag.  ^zS.) 
Dopo  la  disgrazia  di  Pombal,  Pereira 
che  per  dare  al  suo  nome  un'  aria  più 
iniponenle,  V  aveva  allungato  con  quel 
di  Figueiredo,  cadde  nel  disprezzo  e 
nell'obblìoj  e  senza  l'interesse  che 
una  cerla  setta  prende  al  suo  Trattato 
del  potere  dei  vescovi,  si  sarebbe  im 
d'  allora  cessato  di  parlarne. Mori  il  t4 
agosto  i8i/|,  nella  casa  dell'  Oratorio, 
dov'  era  rienlrato. 

PEREIRA  (Giuseppe),  carmelitano 
portoghese,  era  ancora  in  vita  1'  anno 
l'jSiima  dieta  avanzala.  Abbiamo 
da  hii  :  1.  Dissertazione  apologetica, 
storica,  dogmatica  e  politica  dei  sacri 
Jiiii^  io  pprtoghcsc  Lisbona,  i^bi,  io 
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4  ;  2.  Cranica  dei  Carmelitani  porto- 
ghesi delia  stretta  osservanza,  Lisbo- 
na, »'7Ì7,  *  ^'oï*  in  f"'- 

t  FEKEIRA  ^Giacobbe  Roiirigo), 
membro  della  reale  socielà  di  Lonilra, 
ed  il  primo  istitutore  dei  sordo  muli 
in  Francia,  nacque  nel  1*5163  Ber- 
laiign,  piccola  città  dell'  Estremadura 
«pagnuola.  Aperta  aveva  una  scuola  di 
«ordo-muli  a  Cadice,  che  non  potè  a 
<]uanto  sembra  sostenersi,  mentre 
l'autore  si  stabili  poco  dopo  in  Fran- 
cia, eoo.  tutta  la  sua  famiglia.  I  suoi 
saggi  fortunati  sul  figliuolo  d'  Azy  - 
d'Eiavignv,  direttore  delle  imprese  di 
Roccella,  gli  valsero  nel  fjbi  una 
pensione  »li  800  franchi.  Pereira  fu  a- 
mico  a  Parigi  di  la  Gondaraine  e  di 
Buffo»,  che  fa  grandi  elogi  del  suo  ta- 
lento nella  sua  Storia  naturale  j  forino 
un  grandissimo  numero  di  allievi,  ed 
alcuni  ne  condusse  a  conversare  di- 
stintamente ed  a  colpire  il  senso  del 
discorso  dal  molo  delle  labbra.  Nato 
di  razza  ebrea,  lasciava  nella  credenza 
di  lor  famiglie  i  fanciulli  che  gli  era- 
no confidati.  Lasciò  alcuni  scrini,  non 
già  sul  suo  metodo,  ma  su  quello  del- 
l'abb.  dell'  Epée  che  riguardava  im- 
praticabile: ciocche  uon  impedì  che  il 
suo,  dimenticato,  non  abbia  più  par- 
tigiani, mentre  il  secondo  perfeziona- 
to ed  esteso,  si  divulgò  in  tutta  1'  Eu- 
ropa.  Pereira    fini  i    suoi  giorni    nel 

PERELLE  (Adamo),  rivale  d'  I- 
«raele  Silvestro,  nacque  a  Parigi  da 
Gabriele  Perelle,  celebre  incisore,  ed 
abbracciò  la  professione  di  suo  padre 
Il  fecondo  suo  genio,  più  p<>rlato  al 
produttivo  che  all'imitativo,  si  abban- 
donò indifferentemente  alla  foga  del 
suo  capriccio  ed  alle  imitazioni  del 
naturale.  Non  incise  che  paesaggi,  per 
lo  più  di  fantasia  ,  qd  altre  stampe 
tratte  da  Cornelio  Polembourg,  morì 
nel  1695  di  5*^  anni. 

PERENNA  F.  Aivxa. 

PKaERINYI    (Francese),  gesuita 
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ungherese,  intese  a  far  fiorire  le  muse 
nella  sua  patria.  Diede  ArchiLauvvs 
strigoniensis,  TyrnaUy  i665,  in  8.  E' 
r  elogio  in  versi  dei  4^  arcivescovi  di 
Strigs»nia. 

PERES.  F,    Paubs. 

PEREZ  (Antonio^,  ministro  spa- 
gnuolo,  figliuolo  naturale  di  Gonzalvo 
Perez,  secretario  di  Carlo  Quinto  e  di 
Filippo  II,  ebbe  diversi  impieghi  alla 
corte  di  Spagna,  e  divenne  secretario 
di  stalo  nel  dipartimento  degli  affari 
esteri  sotto  il  secondo  monarca.  (Un 
gentiluomo  appellato  Escovedo  scoper- 
se gli  amori  del  ministro  colla  princi- 
pessa d'  Eboli,  amante  di  Filippo  II. 
Ebbe  r  imprudenza  di  dirlo  a  Perez, 
che  lo  dipinse  al  re  come  uomo  peri- 
coloso, ed  Escovedo  fu  assassinato.  Più 
tardi  si  accorse  lo  stesso  Filippo  che  il 
suo  ministro  gli  era  rivale).  Perez  fu 
accusato  di  peculato,  di  tradimento  e 
delle  più  odiose  malversazioni,  ed  in 
conseguenza  privato  dei  suoi  impieghi 
e  della  libertà.  Fuggi  dalla  prigione 
e  andò  ad  eccitare  una  rivolta  in  Ara- 
gona •  di  là  passò  in  Francia,  dove 
morì  nel  itili.  1^  Perez,  uomo  orgo- 
glioso it  (dice  Macquer  nel  suo  Com' 
?•»  pendio  cronologico  di  Spagna  )  «  e 
5?  sedizioso,  convinto  di  parecchie  in- 
ÎÎ  fedeltà,  trova  modo  di  fuggire  e  sai-  yg, 
5Î  varsi  io  Aragona,  dove  solleva  la  no-  WÈÌ 
9ì  bilia,  il  popolo  ed  i  Moreschi. v  Ten-  ^' 
gonsi  da  lui  delle  Lettere  tradotte  in 
francese  da  Dalibrai  j  delle  Relazioni 
in  ispagouolo,  ed  altre  opere,  Parigi, 
jBgB,  in  4.  Vedesi  nelle  sue  opere  e 
soprattutto  nelle  sue  Lettere,  un  odio 
forsennato  contro  il  suo  principe,  ed  è 
in  tale  sorgente  che  la  più  parte  dei 
moderni  istorici  attinsero  le  calunnie 
onde  impastarono  il  ritratto  di  Filip- 
po  II. 

PEREZ  DI  Vargas  (Bernardo),  al- 
Irò  scrittore  spagnuolo,  pubblicò  a 
Madrid  nel  lôôg,  in  8,  un  rarissimo 
trattato.  E'  intitolalo  :  De  re  metallica 
en  el  qual  se  tratan  muchos  y    diver- 
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SOS  secretos  del  conoscimento  de  loda 
suerte  de  minérales^  ecc.  Trovanvisi 
importanti  circostanze  ed  inleressaoti 
sulle  diverse  preparazioni  dell'  oro, 
dell'  argento,  ecc. 

PEBEZ  (Antonio),  arcivescovo  di 
Tarragona,  morto  a  Madrid  il  i.«  mag- 
gio 16385  di  68  anni.  Abbiamo  da 
questo  prelato  dei  Sermoni  e  dei  Trat- 
tati sulla  Chiesa,  sui  Concilii,  sulla 
Scrittura,  sulla  Tradizione,  pubblicali 
sotto  il  titolo  di  Pentateucus  fidei, 
Madrid,  1620,  5  tom.  in  i  voi.  in  fol.  • 
raro. 

PEREZ  (Antonio),  celebre  giure- 
consulto, nato  ad  Alfaro,  piccola  città 
dell'  alla  Navarra,  poco  lungi  dalle 
sorgenti  dell'  Ebro,  nel  i583,  condot- 
to giovinissimo  nei  Paesi  Bassi,  fu  lau- 
realo in  diritto  a  Loyanio  ,  nel  1616, 
e  v'  insegnò  lungamente  tal  scienza. 
L'  imperatore  Ferdinando  II  e  Filippo 
IV5  re  di  Spagna,  T  onorarono  del  ti- 
tolo di  consigliere.  Nel  1C66,  celebrò 
il  giubilato  del  suo  dottoralo,  e  mori 
a  Lovanio  nel  i6'^2.  Abbiamo  da  que- 
sto dolio  :  1.  Assertiones  politicae , 
Colonia,  1612,  in  4  j  2.  Praelectiones 
sive  Commentarli  in  XII  Uh.  Codicis, 
Amsterdam,  Elzevir,  i653,  in  fol.  E' 
la  miglior  edizione.  Slimasi  quella  c- 
zianilio  di  Colonia,  1661,  2  voi.  in  ^ 
C(»n  aggiunte  di  Ulderico  Ejben,  ed 
amplissime  tavole,  e  quella  di  Gine- 
vra, i^^^,  2  voi.  V'  illustrò  Perez  tut- 
te le  leggi  del  Codice,  e  vi  diede  nelle 
spiegazioni  un  compendio  di  tutto 
uanlo  trovasi  nel  Jus  novum  e  nel 
US  novissimum^  locchè  nessun  giure- 
consulto aveva  fatto  prima  di  lui  j 
quantunque  conciso  sia  il  suo  stile,  è 
intelligibilissimo  ;  3.  Institutìones im- 
périales, Amsterdam,  Elzevir,  lô-^B, 
in  12  j  opera  universalmente  stimata  ; 
4.  Jus  publicum  ,  Amsterdam  ,  Elze- 
vir, 1682,  in  12  ;  5.  Commentarius 
in  XXV  lib.  Digestorum,  Amsterdam, 
1669,  in  4'  —  Vi  sono  altri  Antonio 
Perez  che  non  bisogna  confondere.  An- 
Feller.  Tomo  Fili. 
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toniò  Perez  gesuita,  morto  nel  i65i, 
dopo  avere  insegnala  la  teologia  a  Sa- 
lamanca, a  Roma,  e  pubblicati  parec- 
chi trattati  di  teologia  scolastica  e 
morale.  Il  cardinal  Pallavicini  Io  chia- 
ma :  virum  ingenio  mortalium  nulli 
secundum,  simulque  religione  ac  pie- 
tate  inclytum  —  Antonio  Perez,  me- 
dico e  chirurgo  di  Filippo  li,  dal  qua»- 
le  si  ha  un  Trattato  sulla  peste;  in  i- 
spagnuolo. —  Antonio  Pebez,  chirurgo 
portoghese  del  XVII  secolo,  che  scris- 
se sulla  sua  arie  in  portoghese. 

PEREZ  (Ginscppe)5benedellino  spa- 
gnuolo,  professore  di  teologia  ncll'  u- 
niversilà  di  Salamanca,  intese  a  ri- 
schiarare la  storia  di  Spagna  e  quella 
soprattutto  del  suo  ordine.  Pubblicò 
nel  1688  ,  delle  Dissertazioni  lati- 
ne contro  il  p.  Papebroch.  Ma  convie- 
ne in  pari  tempo  che  si  faceva  bene  io 
purgare  la  storia  dei  santi  dalle  assur- 
de favolelle  che  la  sfigurano.  Morì  ver- 
so r  anno   1696. 

PERGOLESE  (Giovanni  Ballista), 
nato  nel  1704,  a  Casoria,  nel  regno  di 
INapoli,  fu  allevalo  nell'  ultima  tiilà 
sotto  Gaelaoo  Greco,  un  dei  più  cele- 
bri musici  d' Italia.  Conoscendo  il 
principe  di  Stigliano  i  talenti  del  gio- 
vine Pergolese,  lo  prese  sotto  la  sua 
protezione.  Dopo  aver  fatto  un  viaggio 
a  Roma,  ritornò  a  Napoli,  e  vi  morì 
sul  principio  dell'  anno  1737.  L'  ùlti- 
ma sua  malattia  si  fu  una  tisi  :  essen- 
do falsissimo  che  sia  stalo  avvelenalo 
dai  suoi  rivali.  Gli  si  ponno  rimprove- 
rare le  sue  ripetizioni  ,  ed  il  suo  stile 
talvolta  troppo  trincialo  :  ma  la  facili- 
tà di  sua  composizione  ,  la  scienza  del- 
l' armonia,  la  ricchezza  della  melodia, 
gli  conserveranno  celebre  un  nome. La 
sua  musica  è  un  quadro  della  natura  : 
parla  allo  spirito  ,  al  cuore  ,  ed  anche 
troppo  alle  passioni.  Ecco  le  opere  sue 
principali  :  1.  parecchie  Ariette;  2.  la 
Serva  Padrona;  3.  il  Maestro  di  mu- 
sica^  intermezzi;  4«  ""  Salve  regina^ 
e  lo  Stabat  Mater,  universalmente  ri- 
56 
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gaardalo  corne  il  suo  capo  Uvoro  ,  e 
che  sempre  conserva  la  sua  ben  meri- 
tata celebrità. 

PERI  (Domenico),  povero  pastor  di 
Toscana, divenne  poeta  leggendo  T Ario- 
sto. Diede  Fiesole  distrutta  y  Firenze  , 
1619,  in  4* 

PÈRIAINDKR  (Gilles  o  Egidio),  na- 
to a  BrusscIIes  verso  V  anno  1 5^0  ,  ap- 
plicò principalmenlc  alle  belle  lettere, 
e  passò  gran  parie  della  sua  vita  a  Ma- 
gonza.  Abbiamo  da  lui:  1.  Germania 
in  qua  doctissimovum  virorum  elogia 
etjudicia  continentur  ,  Francoforte  , 
1667,  in  12.  Erudita  è  questa  raccolta 
ed  inlercssanle  ;  2.  Nohilitas  mogunti- 
nae  dioecesis,  metropolitanaeque  Ec- 
clesiacf  iMagonza,  i568  ,  in  8,  con  Gg. 
Ricomparve  quest'  opera  nel  3  voi.  de- 
gfi  Annales  et  scrìptores  moguntini, 
pubblicala  nel  1*3 27-  Sono  elogi  in 
vers». 

PERIANDRO,  tiranno  di  Corinto  , 
fu  posto  nel  numero  dei  sette  saggi 
della  Grecia  ;  questo  Saggio  era  un 
mostro,  come  molli  altri  che  la  mo- 
derna filosofia  collocò  nei  suoi  fasti  , 
del  pari  che  V  antica.  Cangiò  il  gover- 
no del  suo  paese  ,  oppresse  la  libertà 
della  patria  ,  ed  usurpò  la  sovranità 
1*  anno  628  avanti  V  era  cristiana. Dol- 
cissimo  fu  il  principio  del  suo  regno  ; 
ma  brandì  scettro  di  ferro  dopo  che 
consultato  ebbe  il  tiranno  di  Siracusa 
sul  più  sicuro  modo  di  regnare  .  Menò 
questi  gì'  inviati  di  Perìandro  in  un 
campo  ,  e  per  tuUa  risposta  recise  le 
«piche  che  sormontavano  le  altre  .  Ap- 
profittò il  tiranno  di  Corinto  della  le- 
zione di  quel  di  Siracusa  :  assicurossi 
dapprima  una  buona  guardia  ,  e  fece 
quindi  morire  i  più  potenti  Corinzii  . 
Furono  questi  delitti  j  precursori  del- 
le più  orribili  infamie.  Commise  un 
incesto  con  sua  madre,  morir  fece  sua 
moglie  Melissa,  figlia  di  Prode,  re  di 
Epidauro,  dietro  falsi  racconli  ;  e  non 
polendo  sopportar  le  lagnanze  di  Lico- 
frone^  suo  secondo  figliuolo,  sulla  nior- 
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te  della  madre,  il  mandò  in  esilio  Del- 
l' isola  di  Corcira.  In  un  giorno  di  fe- 
sta solenne  strappar  fece  a  tulle  lo 
donne  gli  ornamenti  di  cui  si  adorna- 
vano. Dopo  essersi  finalmente  lordato 
dei  più  abbominevoli  eccessi  e  coi  più 
vergognosi,  morì  V  anno  585  avanli 
G.  C.  Erano  le  sue  massime  favorite  : 
5?  Che  si  deve  mantener  la  parola  ,  e 
ìt  nondimeno  non  farsi  scrupolo  di 
9)  romperla,  quando  la  promessa  fatta 
99  sia  contraria  ai  propri  interessi  j  che 
l'i  non  solo  si  dee  punire  il  delitto,  ma 
99  eziandio  prevenire  le  intenzioni  di 
99  quelli  che  il  potessero  commettere  99 
massime  perniciose  adottate  poscia  da 
Macchiavelli.  Fu  questo  tiranno  da  co- 
loro lodato  che  tengon  pronto  l' incen- 
so pegli  omicidi,  pei  dissoluti ,  pei  li- 
ranni.  F.  Abiopt. 

PERICLE  ,  nacque  ad  Atene  verso 
r.  anno  5oo  avanti  G.  C.  da  Santippo  , 
illustre  citiadino  di  detta  città,  che  lo 
fece  allevare  accuratamente.  Ebbe  fra 
gli  altri  maestri  Zenone  d'  Elea  ed 
Anassagora,  e  divenne  gran  capitano, 
abile  politico  ed  oratore.  (  Morti  Ari- 
stide e  Temistocle,  Cimone  si  pose  al- 
la lesta  dell'aristocrazia,  e  le  classi  in- 
feriori rimasero  senza  capi).  Risolvette 
Pericle  di  valersi  di  tali  qualità  per 
guadagnare  il  popolo  ,  e  vi  riuscì  .  Ai 
vantaggi  che  gli  dava  la  natura  ,  tutta 
r  arte  univa,  e  tutta  la  finezza  dell'uo- 
mo di  spirito  che  vuol  dominare.  Divise 
fra  i  cittadini  le  terre  conquistate,  e 
se  li  affezionò  coi  giuochi  e  cogli  spet- 
tacoli ;  mezzi  sicuri  di  riuscire  nei 
progetti  d'  ambizione  e  di  tirannide  . 
Per  meglio  consolidare  la  sua  autorità, 
•si  accinse  ad  abbassare  il  tribunale 
dell'areopago,  di  cui  non  era  membro. 
Imbaldanzito  il  popolo  e  sostenuto  da 
Pericle,  rovesciò  1'  antico  ordine  del 
governo,  tolse  al  senato  la  conoscenza 
della  maggior  parte  delle  cause,  ne  gli 
lasciò  che  gli  affari  comuni.  Bandir  fe- 
ce coir  ostracismo  Cimone  ,  suo  con- 
cnrrenle,  e  gli  altri  suoi  rivali,  e  restò 
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lolo  padrone  ad  Atene  per  i5  anni. Co- 
mandò l*  esercito  degli  Ateniesi  nel 
Peloponneso,  riportò  una  celebre  vit- 
toria presso  Nemea  contro  qae*  di  Sì- 
cione,  e  devastò  1*  Arcadia  ,  ad  istanza 
d'Aspasia,  famosa  cortigiana  che  ama- 
va, e  che  in  seguito  sposò  .  Avendo  di- 
chiarata la  guerra  ai  Samii  ,  V  anno 
4^1  avanti  G.  C,  prese  Samodopo  un 
assedio  di  g  mesi.  Durante  questo  as- 
sedio si  fu  che  Artemooe  diClazomcne 
inventò  V  ariete,  la  testudine,  ed  altre 
macchine  da  guerra  .  Indusse  Pericle 
gli  Ateniesi  a  continuare  a  combattere 
ì  Lacedemoni.  Fu  poi  biasimato  per 
aver  dato  tale  consìglio  ,  e  gli  fu  tolta 
la  sua  carica  di  generale  ;  condannato 
ad  un*  ammetida  che  ,  giusta  gli  uni  y 
ammontava  a  i5  talenti,  ed  a  5o  se* 
condo  gli  altri.  Gli  Ateniesi,  popolo  vo- 
lubile e  leggero  negli  odi  come  nelle 
predilezioni  ,  rapidamente  passando 
dal  biasimo  all'  elogio,  e  contento,  co- 
me in  faccia  glielo  disse  il  suo  primo 
oratore  (i),  ogni  qual  volta  vedeva  od 
udiva  qualche  novità^  non  isletlero  a 
lungo  senza  cambiar  d'opinione  ed  in- 
dussero Pericle  a  riassumere  il  gover- 
no. Cadde  .poco  dopo  ammalato  dalla 
peste,  e  mori  Tanno  ^29  avanti  G.  C. 
Univa  i  talenti  d'  am^miraglio  ,  di  ec- 
cellerne capitano,  di  ministro  di  slato, 
di  sopranlendente  aìle  finanze  . .  .  Fu 
soprannominalo  1'  Olimpico  a  motivo 
della  sua  forza  ed  eloquenza  .  Fermo 
era  il  suo  conlegno  e  sicuro  ,  dolce  la 
voce  ed  insinuante.  Per  1'  uso  princi- 
palmente che  seppe  far  della  parola  , 
fu  per  più  di  40  anni  monarca  di  una 
repubblica.  Nulla  prova  meglio  la  co- 
dardia e  la  degradazione  degli  Atenie- 
si che  il  lungo  regno  di  un  uomo  che 
aveva  usurpala  l'  autorità,  distrutto  il 
governo  Icgiltimamenle  ricevuto,  esau- 
rito   il    pubblico   tesoro   per  caricare 

(O  Demoslene.  Leggiamo  Io  slesso  ne- 
gli Alti  degli  Apostoli.  Vedasi ^ì\xq  Anito, 
Aristide,  e  Socbxte. 
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Alene  di  superflui  ornamenti  ,  intro- 
dotta la  mollezza  ed  il  lusso.  Inebbriò 
i  suoi  concittadini  di  spettacoli  e  di  fé-  * 
sle,  per  governarli  a  norma  de'  suoi 
capricci  ,  e  diede  co*  suoi  amori  colla 
cortigiana  Aspasia,  l'  esempio  di  una 
vita  pubblicamente  scandalosa  .  Si  ri- 
portano alcune  sue  sentenze.  Ogni  vol- 
ta che  assumeva  Pericle  il  comando 
diceva  che  andava  a  comandare  a  gen- 
ti libere  e  ch'erano  Greci  ed  Ateniesi. 
Queste  genti  libere  gli  erano  divenute  ^ 
schiave.  JVon  parlano  i  tiranni  della 
libertà  che  come  i  conquistatori  dì  lo- 
ro conquiste.  Dicesi  che  il  poeta  Sofo- 
cle, suo  collega,  avendo  esclamato  al 
vedere  di  bella  persona  :  Oh  !  com*  è 
bella  !  —  Bisogna  ,  gli  disse  Pericle  , 
che  un  magistrato  abbia  non  solo  le 
mani  pure,  ma  gli  occhi  eziandio  e  la 
lingua.  La  quale  risposta  non  conso- 
nava colla  sua  passione  per  Aspasia  e 
per  altre  donne  di  tal  fatta  5  la  virtù 
di  questi  antichi  saggi  non  era  che  in 
loro  bocca  o  negli  scritti  .  —  Pericle 
figliuol  suo  naturale,  combattè  con  ca- 
lore contro  Callicratida  ,  generale  dei 
Lacedemoni,!*  anno  4o5  avanti  G.  G. j 
fu  nondimeno  condannato  a  perdere  la 
tesla,  per  non  aver  preso  cura  di  far 
sotterrare  quelli  che  rimasero  uccisi 
nella  battaglia  da  lui  allor  guadagnata. 

PERIEGETE  (il)  ,  soprannome  di 
Dionigi  di  Garace.  Vedilo, 

PERIER.  V.  Perribr. 

PERIERS  (Bonavventura  des),  na- 
to ad  Arnay-le-Duc  in  Borgogna,  o  se- 
condo altri  a  Rar-sur-Aube  ,  fu  fatto 
nel  i536  cameriere  di  Margherita  di  / 
Valois,  regina  di  Navarra  ,  sorella  di 
Francesco  I.  Ignoransi  le  altre  circo- 
stanze della  sua  vita  ,  solo  sapendosi 
che  si  dicdt^  la  morte  nel  i544  5  io  un 
eccesso  di  frenesia.  Tengonsi  da  lui  pa- 
recchie opere.  Quella  che  fece  più  ro- 
more  è  intitolata  ;  Cymbalum  mundio 
1537,  *°  ^9  ^  i558  ,  pure  in  8:  sono 
dialoghi  satirici  sopra  diversi  soggetti. 
Non  è  opera  rara  dopo  che  fu  ristam-« 
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pala  ad  Âm&terclan]  nel  i";^!!,  in  12,  e 
nel  i'j'52  a  Parigi  ,  piccolo  in  la.  E 
composta  di  IV  articoli,  il  secondo  che 
offre  alcuni  buonissimi  motteggi  con- 
tro quelli  che  cercano  la  pietra  flioso- 
faie,  è  il  migliore  j  gli  altri  tre  non 
valgono  delìuitivameute  nulla.  Dacché 
comparve  questo  libro  nel  i538,  fu 
bruciato  per  decreto  del  parlamento,  e 
censurato  dalla  Sorbona  .  Sospeltossi 
con  ragione  che  des  Periers  ,  addetto 
ad  una  corte  in  cui  era  1'  errore  pro- 
tetto ,  avesse  voluto  sotto  allegorie , 
predicare  la  pretesa  riforma  .  Nonili- 
ineuo  qucst'  opera  indipendentemente 
dalle  oscenità  che  racchiude,  urta  non 
meno  il  buon  senso  che  !a  religione 5  e 
uon  merita,  dice  un  autore,altra  ripu- 
tazione che  quella  che  le  diede  la  sua 
condanna. Tengonsì  altri  scritti  da  que- 
sto pazzo:  1.  una  Traduzione  in  versi 
francesi  dell'  Andria  di  Terenzio  , 
1537,  in  8;  2.  una  Traduzione  in 
francese  del  Cantico  di  Mosè  5  3.  una 
Raccolta  delle  sue  opere^  »544  3  '"  8  ; 
4.  ^uove  'ricreazioni^  i56i  ,  in  4  j  e 
1751,  in  16.  Pretendono  alcuni  autori 
che  quest'  ultima  non  sia  propriamen- 
te sua. 

PERIERUS  (Giovanni)  ,  gesuita  , 
nativo  di  Gourtrai,  si  fece  distinguere 
nello  studio  dell'  antichità  ecclesiasti- 
ca, e  meritò  di  essere  assonato  ai  dotti 
agiografi  d'  Anversa  che  scrissero  gli 
Acta  sanctorum.  Morì  l'anno  1762, 
di  5i  anni. 

PERILLO.  V.  Falauide. 

PERli\GSK10LD  (Giovanni  )  ,  na- 
cque a  Strengnes  nella  Sudermania  , 
nel  1654.  Suo  padre,  professore  di  elo- 
quenza e  di  poesia,  fu  suo  primo  mae- 
stro. Si  rese  valente  nelle  antichità  del 
IVord,e  ne  divenne  professore  ad  Upsal, 
•ecretario  autiquario  del  re  di  Svezia  , 
e  consigliere  della  cancelleria  per  le 
antichità.  Sono  le  opere  sue  principa- 
li .  1.  una  Storia  dei  re  del  Nord,  che 
non  è  che  una  compilazione  non  meno 
*:fcc  la  scgueulc  5  a.  quella  dei    re   di 
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Norvegia,  *6g7,  2  voi.  in  fol.  ;  3.  una 
Edizione  di  diversi  Trattati  dì  Giovan- 
ni Messenio  sui  re  di  Svezia,  di  Dani- 
marca e  di  Norvegia ,  stampati  nel 
1700,  in  i4  voi.  in  fol.  ,  ecc.  Depongo- 
no queste  opere  in  favore  della  vasta 
erudizione  dell'  autore  che  morì  nel 
1 720. 

PERION  (Gioacchino)  ,  dottore  di 
Sorbona,  nato  a  Comery  in  Turena,  si 
fece  beiiedctlino  nell'abbazia  di  questo 
nome  nel  i5i7,e  morì  nel  suo  mona< 
stero  verso  il  i55g,  d'intorno  a  4»  an- 
ni. Tieusi  da  lui  :  1.  4  Dialoghi  latini 
sulV  origine  della  lingua  francese  ■»  e 
la  sua  conformità  colla  greca,  Parigi, 
i555,  in  8;  2.  dei  Luoghi  teologici  , 
Parigi,  «549,  in  8j  3.  delle  Traduzio- 
ni latine  di  alcuni  libri  di  Platone,  di 
Aristotele,  di  s.  Giovanni  Damasceno, 
di  Giustino,  d'  Origene  e  di  s.  Basilio  . 
Il  suo  latino  è  assai  puro  e  molto  ele- 
gante ;  ma  1'  autore  manca  di  critica. 

PERIZONIO  (Giacomo  )  ,  erudito 
critico  e  filologo,  nato  a  Dam  in  Olan- 
da, nel  i65i,  studiò  a  Devenlér  sotto 
Gilberto  Cuper ,  quindi  ad  Utrecht 
sotto  Giorgio  Grevio.  I  suoi  protettori 
ed  il  suo  merito  gli  procurarono  il  ret- 
torato della  scuola  latina  di  Deift  ,  e 
la  cattedra  di  storia  e  di  eloquenza 'al- 
l'università  di  Franeker ,  nel  i86i. 
Occupò  tal  posto  con  distinzione  fino 
al  1693,  in  cui  lo  si  fece  professore,  a 
Leida,  di  storia^  di  eloquenza  e  di  gre- 
co. Tiensi  da  lui  ;  1.  delle  dotte  Spie- 
gazioni di  parecchi  luoghi  di  diversi 
autori  greci  e  latini, sotto  titolo  à' Ani- 
madversiones  historicae,  in  8j;3.  del- 
le Dissertazioni  sopra  diversi  punti 
della  storia  romana  j  5.  delle  Oi'azio- 
/li  _,•  4- parecchi  squarci  contro  Erao- 
cias  professore  di  eloquenza  ad  Amster- 
dam, sotto  il  titolo  di  Valerius  accin- 
ciuf  y  5.  Origines  hahylonicae  et  aegy- 
ptiacae 3  Leida,  1711  ,  ad  Utrecht, 
1736,  2  voi.  in  8,  piene  di  molte  cu- 
riose riflessioni  in  cui  rileva  Y  autore 
gli  errori  del  cavaliere  Marsham.  Que- 


si*  opera  fa  infinito  onore  al  profondo 
sapere  di  Perizonio  j  \'  edizione  di 
Utrecht  è  ricca  di  note  di  Duker .  6. 
una  buona  edizione  della  Storia  Elia- 
ca, a  voi.  in  8,  Olanda';  «j.  dei  Com- 
menti  storici  sopra  quanto  avvenne  nel 
XVll  secolo.  Morì  questo  instancabile 
scrittore  a  Leida,  nel  i'ji6  di  64  anni. 
(Avuto  aveva  col  professore  Ubert  vive 
discussioni  sopra  un  passo  deWEpisto- 
la  di  s.  Paolo  a  quei  di  Filippi  3  n'ebbe 
altre  con  Gronovio  sul  genere  di  mor- 
te di  Giuda,  con  Kuster  sopra  l'  aes 
grave  degli  antichi,  ecc.)  Il  suo  amore 
allo  studio  gli  fece  preferire  il  celibato 
al  matrimonio  .  Non  credeva  che  in 
quest*  ultimo  stato  potesse  lo  spirito 
conservare  la  libertà  e  la  elasticità  ne- 
cessarie per  seguire  il  bello  ed  il  vero  , 
e  coglierne  tutte  le  relazioni  ,  confor- 
memente al  detto  di  Seneca:  Vita  con- 
jugalis  altos  et  generosos  spiritus 
frangit,  a  magnis  cogitationìbus  ad 
humiilimas  detrahit. 

PERKIN  VYaerbeck  (Pietro),  cele- 
bre impostore  nella  storia  d'  Inghilter- 
ra, ebbe  V  ardire  di  dirsi  Riccardo  du- 
ca di  Yorck,  figliuolo  del  re  Odoardo 
IV,  sotto  il  regno  di  Enrico  VII,  1'  an- 
no 14.86.  Margherita  duchessa  di  Bor- 
gogna, sorella  di  Odoardo  IV  ,  vedeva 
con  pena  Enrico  VII  sul  trono  ;  fece 
ella  correr  voce  che  avendo  Riccardo 
III,  duca  di  Glocesler,  dato  ordine  nel 
i483  di  assassinare  Odoardo  V  ,  prin- 
cipe di  Galles  ,  e  Riccardo  duca  di 
Yorck,  tutti  e  (lue  figliuoli  di  Odoar- 
do IV,  re  d' Inghilterra  ,  i  parricidi  , 
dopo  avere  ucciso  il  principe  dì  Gal- 
les, erede  legittimo  alla  corona,  aveva- 
no posto  in  libertà  il  duca  di  Yorck  , 
che  si  era  ascoso  in  qualche  luogo  sco- 
nosciuto. Com'  ebbe  divulgate  nel  po- 
polo tali  chimere ,  trascelse  ella  uo 
astuto  impostore  atto  a  rappresentare 
la  parte  di  duca  d' Yorck  ,  e  lo  trovò 
in  Perkin,  giovine  ebreo  fiammingo,  il 
cui  padre  erasi  convertito  e  eh*  era  na- 
to a  Londra.  Insrgnogli   la  duchessa  a 
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contraffare  11  giovine  daca  di  Yorck  , 
suo  nipote,  assassinalo  per  ordine  di 
Riccardo  III.  Mostrossi  dapprima  Per- 
kin in  Olanda  sotto  nome  di  Riccardo 
Plantagenete ,  ed  il  popolo  credulo 
non  esitò  a  riconoscerlo.  Carlo  VUl  , 
re  di  Francia,  allora  in  guerra  con  En- 
rico, invitò  il  nuovo  principe  a  portar- 
si presso  di  lui  ,  lo  ricevette  siccome 
vero  duca  d'  Yorck  ed  accreditò  la  fin- 
zione j  ma  Perkin  fa  ben  presto  ab- 
bandonato da  Carlo  ,  ed  obbligato  a 
passare  appresso  la  duchessa  di  borgo- 
gna, che  Io  mandò  al  re  di  Scozia  , 
Giacomo  IV,  dopo  averglielo  vivamen- 
te raccomandato.  Un  esercito  scozzese 
devastò  ben  presto  le  frontiere  dell'  In- 
ghilterra. Ottenne  sulle  prime  Perkia 
grande  successo^  ma  accomodatosi  Gia- 
como con  Enrico  ,  questo  principe  lo 
pregò  a  ritirarsi  altrove  .  Si  nascose 
per  qualche  tempo  in  Irlanda,  di  dove 
passò  in  Cornovaglia  ,  ove  ancora  il 
fuoco  sussisteva  della  sedizione.  Vi  fu- 
arrestato,  e  riparò  in  una  chiesa  .  Sua 
moglie  fu  fatta  prigioniera  e  trattata 
con  distinzione.  Si  rimise  egli  slesso  in 
mano  di  Enrico  che  contentossi  di  te- 
nerlo in  prigione  ;  ma  avendovi  cospi- 
rato col  duca  di  Warwick  ,  come  lui 
prigioniero,  per  uccidere  il  governato- 
re e  salvarsi  ,  fu  condannato  a  morte  . 
(F.ha  Novella  Storica  iulitolata^éier- 
èecA  di  d' Arnaud).  .>»r|'''^S^ 

PERKINS  (  Guglielmo  )  ,  teologo 
anglicano,  nato  nel  i558  a  Morston 
nella  contea  di  Warwick,si  rese  valen- 
te nella  sacra  Scrittura.  Divenne  pro- 
fessore di  teologia  a  Cambridge  ,  dove 
morì  nel  1602  di  45  anni.  Diede:  1. 
Commenti  sopra  parte  della  Bibbia  ; 
a.  un  gran  numero  di  Trattati  teologi' 
cij  stampati  in  5  voi.  in  fol. 

PERMISSION  (  Bernardo  Bluet  di 
Arbere,  conte  di  )  ,  fece  delle  Or^sio- 
ni,  delle  Sentenze  e  principalmente 
delle  Profezie.  Si  trovano  la  maggior 
parte  riunite  sotto  il  titolo  delle  sue 
Opere,  Vi  assume  il   titolo  di  Cavalier 
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re  delle  Leghe  dei  XII Ï  Cantoni  Sviz- 
zeri, e  li  dedica  ad  Enrico  IV  sotto  ti- 
toli enfatici,  1600^  io  la.  Il  suo  testa- 
mentOjSt.impato  nel  1606  in  8,  è  di  24 
pag.  Molti  cercarono  la  spiegazione  de- 
gli enigmi  di  questo  libro  ,  ed  era  un 
torsi  briga  affatto  fuor  di  proposito. 

PERNKTY  (Giacomo;,  nato  nel 
Forez  nel  1696,  consecrossi  allo  slato 
ecclesiastico,  e  V  onorò  co'  suoi  costu- 
mi e  colla  sua  scienza.  (Incaricossi 
dell'  educazione  del  Signore  di  Boulo- 
gne, poscia  intendente  delie  finanze, 
che  procurogU  un  canonicato  a  Lione. 
(Decorollo  questa  città  del  titolo  d' i- 
tloriografo.  Morì  nel  1777  di  81  anni. 
Diede  parecchie  opere  di  morale  e  di 
filosofia,  che  fanno  onore  al  suo  spiri- 
lo ed  al  suo  discernimento,  non  che 
alla  sua  religione.  Sono  poi  scritte  in 
islilc  chiaro,  metodico,  pieno  di  dol- 
cezza e  d'  amenità.  Sono  le  principali: 
1.  Consigli  dell*  Amicizia  ;  2.  Lettere 
sulle  Fisionomie  ;  5.  Dissertazione 
sull*  educazione  ^  ^.  .  .  .  sulla,  vera  fi- 
losofia. Vi  mostra  come  quelli  che  ora 
si  fregiano  di  tanto  nome  noi  merita- 
no in  alcun  punto,  anzi  ne  sono  inde- 
gni. 5.  //  uomo  sociale  j  6.  /  Lionesi 
degni  di  memoria^  opera  piena  di  ri- 
cerche. 

f  PERNETY  (Antonio  Giuseppe), 
nato  a  Roanne  nel  1716,  si  fece  bene- 
dettino. Nel  1765,  firmò  la  dimanda 
di  vent'ottobcoedeltini  che  dimandava- 
no di  essere  sciolti  dalla  regola.  Poco 
dopo,  intieramente  disgustato  di  sua 
condizione^  se  ne  fuggì  a  Berlino,  dove 
diegli  Federico  il  titolo  di  suo  biblio- 
tecario. Vi  restò  poco,  0^  fece  ritorno  a 
Parigi  dove  indarno  tentò  l'  arcivesco- 
vo di  farlo  rientrare  nel  suo  monaste- 
ro. Dichiaratosi  il  parlamento  in  suo 
favore,  restò  nel  mondo.  S'  invaghì 
poscia  delle  visioni  di  Swedemborg  e 
pubblicò  una  Traduzione  delle  mara- 
viglie del  cielo  e  delC  inferno  di  quel- 
r  entusiasta.  Pare  che  si  ritirasse  ad 
Avignone^  dove  si  formò  una  specie  di 
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ietta  poco  numerosa,  di  cui  non  si  co« 
noscevano  né  i  dogmi  né  le  pratiche. 
Dicesi  che  morisse  a  Valenza  nel  1801. 
Abbiamo  da  Pernety:  1.  Favole  egi' 
ziane  e  greche  svelate,  2  voi.  in  la  ; 
3.  Dizionario  mito-ermetico,  in  8 
1768^  5.  La  conoscenza  delVuomo  mo- 
rale per  mezzo  di  quella  dell*  uomo 
fisico,  in  8,  1776  ,•  4-  Dizionario  di 
pittura,  incisione  e  scultura,  in  12, 
1757.  5.  Storia  di  un  viaggio  alle  iso- 
le Maluine,  in  8,  1770/  6.  Disserta- 
zione sulV  America  e  sugli  America- 
ni, in  S.  l'j'^o  ;  7.  Esame  delle  Ricer- 
che filosofiche  di  Paw  sugli  Ameri- 
cani, a  voi.  in  8,  1772  j  8.  La  virtù, 
il  potere,  la  clemenza,  e  la  gloria  di 
Maria  Madre  di  Dio,  1790.  Diede 
ancora  una  Traduzione  di  Columella, 
e  del  corso  di  Matematiche  di  Wolfio  ; 
pubblicò  delle  Dissertazioni  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  di  Berlino,  e 
lavorò  neir  8."  voi.  del  4*'*  Gali,  christ, 
■f  PERON  (Francesco  da),  natura- 
lista e  viaggiatore  francese,  nato  a 
Cerilly  nel  Borbonese  nel  1776,  fece  i 
suoi  sludi  nella  sua  pìccola  eitià,  ed 
entrò  nella  carriera  militare  nel  1792. 
Ferito  e  fatto  prigioniero  a  Kaisers- 
Lautern,  soggiornò  alcun  tempo  a 
VVesel  ed  a  Maddeborgo,  e  non  ritor- 
nò in  Francia  che  nel  1794-  Perduto 
in  conseguenza  di  sue  ferite  1'  occhio 
destro,  oitenne  un  congedo  di  rifor- 
ma, e  dedicossi  allo  studio  delle  scien- 
ze naturali,  facendovi  a  forza  d'assi- 
duità e  di  applicazione  sì  rapidi  prò» 
gressi,  che  nel  1800  fu  designato  nel 
numero  dei  dotti  che  impresero  per 
ordine  del  governo  un  viaggio  alle  ter- 
re Australi.  Nel corsodi  questo  viaggio, 
che  durò  quasi  quattro  anni,  acquistò 
Peron  immense  ricchezze  per  la  sto- 
ria naturale.  Si  affrettò  al  suo  ritorno 
d'  arricchirne  il  pubblico.  La  collezio- 
ne d'  animali  che  depose  al  Museo  di 
storia  naturale^unitamente  a  Lesueur, 
contiene  più  di  100,000  campioni  di 
animali^  e  il  numero  di  specie  che  fé- 
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c«  conoscerò  ascende  a  più  di  3,5oo. 
Fu  fatto  membro  corrispondente  del- 
l'istituto,  e  preparò  i  materiali  che 
aveva  raccolti  per  pubblicare  la  rela- 
zione del  suo  viaggio.  I^on  ne  diede 
che  la  prima  parte,  avendolo  la  morte 
sorpreso  nel  suo  SS.**  anno,  il  14.  di- 
cembre i8io.  Comparve  sotto  il  titolo 
di  Fiaggio  e  scoperte  alle  terre  au- 
strali  durante  gli  anni  1800,- i8o4, 
3  voi.  in  4-  I'  piimo  voi.  è  di  Peron,  il 
secondo  era  a  metà  stampato  quando 
morì,  ed  il  terzo  è  dovuto  alle  cure  del 
capitano  Frevcinet.  I  signori  Alard  e 
Deleuze,  pubblicarono  Y  opera  di 
Peron. 

PEROT.  r.  Perhot. 

PEROTTI,  (Nicolò),  nato  nel  i43o 
da  un'  illustre  famiglia  e  da  poverissi- 
mi parenti,  a  Sasso  -  Ferralo,  borgata 
fra  r  Umbria  e  la  Marca  d'  Ancona, 
fu  costretto  ad  insegnare  la  lingua  la- 
lina  per  sussistere.  Erano  i  suoi  talen- 
ti fuori  di  luogo  nella  sua  patria.  (An- 
dò a  Bologna  e  vi  professò  la  rettorica 
con  tanto  successo,  che  il  Senato  di 
detta  città  lo  scelse  per  arringare  l'im- 
perator  Federico  III  al  suo  passaggio 
per  Bologna  j  il  quale  monarca  ono- 
rollo  della  corona  poetica,  e  del  titolo 
di  consigliere  imperiale).  Portossi 
quindi  Perotti  a  Roma,  dove  guada- 
gnò l'amicizia  del  cardinal  Bessario- 
ne,  che  lo  scelse  per  suo  conclavista 
dopo  la  morte  di  Paolo  II.  Prelesero 
parecchi  storici  che  facesse  perdere  il 
papato  al  suo  protettore  con  un'  im- 
prudenza j  ma  è  una  favola.  Dierono  a 
Peroni  i  pnoieficì  romani  parecchi  con- 
trassegni di  slima.  Divenne  governato- 
re di  Perugia,  poscia  dell'  Umbria, 
arciveecovo  di  Manfredonia  nel  i^SS, 
e  morì  nel  i^So  a  Fuggicura,  casa  di 
villeggiatura  che  aveva  fatta  fabbrica- 
re presso  Sasso  -  Ferralo.  Sono  le  çoe 
opere  :  1.  tina  Traduzione  dal  greco 
in  latino  dei  cinque  primi  libri  della 
Storia  di  Polibio  ;  3.  un'altra  del 
Trattato  del   giuramento   d' Ippocra- 
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te  5  3 dei  Manuale   d*  Epiteto  ; 

4.  del  Commento  di  Simplicio  sulla 
Fisica  d'  Aristotele  j  5.  delle  Arrin- 
ghe ',  6.  delle  Lettere  ;  7.  alcune  Poe- 
sie italiane  5  8.  dei  Commenti  sopra 
Stazio  ;  g.  un  Trattato  De  generibus 
Metrorum,  14975  in  4  j  ecc.  ;  ecc.  jr 

t  PEROUSE,  (Giovanni  Francesco 
Galaup  di  la),  celebre  navigator  fran- 
cese, nato  ad  Albi  nel  174Ï5  entrò 
giovanissimo  nella  marineria,  e  segna- 
lossi  col  suo  valore  e  coraggio  nei  di- 
versi posti  che  occupò  in  tale  carriera. 
Aveva  visitati  i  paesi  del  globo  più 
lontani,  percorso  luoghi  poco  cono- 
sciuti, e  superalo  quasi  tutti  i  perico- 
li che  la  navigazione  può  offerire, 
quando  fu  scelto  da  Luigi  XVI  per  co-' 
mandare  una  campagna  di  scoperte. 
La  spedizione  composta  delle  fregate 
Ir  Bussola  e  V  Astrolabio,  diede  alla 
vela  il  !.*>  agosto  1786.  Fu  sulle  prime 
il  viaggio  assai  avventuroso  .  Si  sco* 
persero  alcuni  punti  che  sfuggiti  era- 
no ai  più  celebri  navigatori,  e  sì  di- 
sposero ad  attraversare  il  Grand'Ocea- 
no  per  riconoscere  ì  mari  del  Ciap- 
ponCjC  quelli  che  bagnano  le  coste  del- 
la Tartaria.  Tutto  presagiva  felici  suc- 
cèssi quando  una  prima  disgrazia  fa 
come  il  presagio  di  quelle  di  cui  1'  e- 
quipaggio  doveva  esser  vittima.  Delan- 
ge  ,  che  comandava  V  Astrolabio,  fa 
ucciso,  col  naturalista  Lamanon  ed  al- 
cuni altri,  nell'isola  dei  Navigatori  do- 
v'erano entrati.  Accadde  il  tristo  avve- 
nimento sulla  fine  dell'anno  1787. 
Continuò  La  Perouse  il  suo  viaggio, 
fece  acqua  a  Botany-Baj,  il  16  gennà- 
io 1788,  e  scrisse  al  ministero  della 
marineria  il  7  febbraio  dell'  anno  stes- 
so per  annunziargli  la  sua  situazione, 
e  dargli  parte  della  via  che  slava  per 
abbracciare.  Da  quell'  epoca  non  sì  ri- 
cevelleropiùnuovedi  lui.  Il  conlro-ara- 
miragUo  d' Entrecasteaux,  inviato 
sulle  iraccie  di  la  Perouse  non  riuscì 
a  scuoprirne  più  nulla  .  Sono  45  anni 
che  lasciò  la  Francia  (^1828),  e  si  per- 
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dette  ogni  speranza  dì  rWc«lerlo.  Ulli- 
mameote  ccrli  marinai  francesi  trova- 
rono in  un*  isola  del  mar  Atlantico  , 
un  vecchio  marinaio  dell'  equipaggio 
naufragato  di  uno  dei  vascelli  di  La 
Perouse  ed  una  spada  colle  armi  dei 
<^  tre  gigli  ;  ma  questi  indizi  non  offro- 
no niente  di  positivo  sulla  vera  sorte 
di  qncst' abile  ammiraglio.  La  rela- 
aionc  dei  viaggi  di  La  Perouse  fu  slam- 
pala  a  Parigi,  i'jg7,4  voi.  in  4  con 
atlante.  Fu  compilata  da  Millet  di  Me- 
reau,  dietro  i  giornali  e  le  carte  che 
Lessep  avea  riportati.  Aveva  questi 
fatta  la  maggior  parte  di  tal  gloriosa 
campagna,  e  non  si  separò  dai  suoi 
compagni  di  viaggio  che  alla  penisola 
di  Kamlsciatka,  il  29  settembre  1187. 

PERPETUA  e  FELICITA ,  (S.), 
martiri,  soffersero  la  morte  a  Cartagi- 
ne per  la  legge  di  G.  C.  nel  2o3  o  nel 
ao5.  Diede  Don  Ruinart  gli  alti  del 
loro  martirio.  Autentici  sono  questi 
alti,  e  furono  citati  da  Tertulliano  e 
da  8.  Agostino.  —  Havvi  un'altra  s. 
Felicita  (vedila)  che  sofferse  il  mar- 
tirio coi  suoi  sette  figliuoli  sotto  Mar- 
c' Aurelio,  di  cui  i  filosofi  tanto  esal- 
tano r  umanità. 

PERPINIACO  (Guido),  così  chia- 
-  malo  perchè  era  dì  Pcrpignano,  si  fe- 
ce carmelitano  e  fu  generale  del  suo 
ordine  V  anno  i3i8,  vescovo  di  Majo- 
rica  nel  i32iemorì  ad  Avignone  il 
a  1  agosto  1 342  .  Tiensi  da  lui  :  1 .  una 
Concordanza  degli  Evangelisti  ;  2. 
una  Somma  delle  eresie  colla  loro  con- 
futazione ;  3.  degli  Statuti  sinodali, 
e  parecchie  altre  opere. 

PERPINIANO,  (Pietro  Giovanni), 
gesuita  nato  ad  Elche  nel  regno  di  Va- 
lenr,a,  fu  il  primo  della  sua  società  che 
fosse  professore  a  Coimbra.  Vi  ricevet- 
te grandi  applausi  e  sopratlullo  quan- 
do vi  pronunciò  il  suo  discorso  De 
Gymnasiis  societatìs.  Insegnò  quindi 
la  rettorica  a  Roma,  poi  la  sacra 
Scrittura  rtel  collegio  della  Trinità  a 
Lione  e  finalmente  a  Parigi,  dove  mo- 
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ri  nel  i556  d*  intorno  36  anni.  Muret 
e  Paolo  Manuzio  fanno  grande  elogio 
alla  purità  del  suo  linguaggio,  ed  a 
quella  de'  suoi  costumi.  E'  contato  fra 
i  buoni  moderni  latinisti.  Il  p.  Lazari 
gesuita  pubblicò  la  Raccolta  delle  sue 
opere  a  Roma  nel  1"/^^,  in  4  voi.  in 
12.  Contengono  :  i.  19  Arringhe  di 
bella  e  ricca  latinità,  di  stile  numero- 
so, sonoro  ,  imponente  e  gradito.  E 
uno  degli  spagnuoli  scrittori  che  me- 
glio resero  il  tuono  dell'  eloquenza*  2. 
la  Vita  di  s.  Elisabetta,  regina  di 
Portogallo  ;  3.  una  Raccolta  di  33 
lettere  di  cui  22  sono  di  Perpiniano 
ed  n  dei  suoi  amici  ;  4*  '6  Discor- 
setti. 

PERRAULT  (Claudio),  celebre  ar- 
chitetlo  nato  a  Parigi  nel  161 3,  appli- 
cossì  dapprima  alla  medicina.  Compo- 
se eziandio  delle  opere  che  sono  una 
prova  della  sua  erudizione  in  tal  gene- 
re ;  ma  il  suo  amore  per  le  belle  arti^ 
particolarmente  per  l'architettura, 
gli  fece  imprendere  un  lavoro  di  nuo- 
vo genere,  cioè  la  Traduzione  di  Vi- 
truvio.  Riferiscesi  come  Perrault  avesse 
grande  genio  in  disegnare  1'  architet- 
tura e  tutto  quanto  ne  dipende.  Egli 
fu  che  fece  i  disegni  sui  quali  incise 
furono  le  tavole  del  suo  Vitruvio.  La 
bella  facciala  del  Louvre  ,  della  parte 
dì  s.  Germano  P  Auxerrois ,  il  gran 
modello  dell'  arco  trionfale  in  capo  al 
borgo  s.  Antonio,  e  P  Osservatorio  fu- 
rono creiti  soprai  suoi  disegni  (F.  Beii- 
wiNi).  Boileau  gli  disputò  la  gloria  di 
avere  prodotto  i  due  primi  pezzi  ,  ma 
è  un'ingiustizia  che  fa  poco  onore  al 
poeta.  Come  architetto,  deve  Claudio 
Perrault  tenere  un  posto  fra  i  primi 
del  suo  secolo,  ed  anche  come  medico 
è  commendevole.  Conservò  la  vita  e 
rese  la  salute  a  parecchi  suoi  amici,  e 
segnatamente  a  Boileau,  che  ne  lo  rin- 
graziò ad  epigrammi.  L'  accademia 
«Ielle  scienze,  che  non  giudicava  del 
merito  di  un  uomo  dalle  satire,  se  lo 
associò  siccome  artista  capace  di  farle 
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onore,  non  solo,    pe'  suoi  talenti,    ma 

fiel  suo  carattere  eziandio.  Morì  il  va- 
entuomo  nel  1688  di  «jS  anni.  Quan- 
tunque non  avesse  esercitata  la  medi- 
cina che  per  la  sua  famiglia,  gli  amici 
ed  i  poveri,  la  facoltà  collocò  il  suo  ri- 
trailo nelle  sue  pubbliche  scuole  fra 
quelli  di  Fcrncl,  di  Riolan,  ecc.  Sono 
le  principali  sue  opere  :  1.  un' eccel- 
lerne Traduzione  francese  di  f^iiruvio, 
iG-jS,  in  fitl.  ;  impresa  per  ordine  del 
re,  ed  arricchita  di  noie  crudile.  La 
secooila  edizione  è  «lei  '684»  infoi, 
con  aggiunte,  ma  le  figure  sono  meo  bel- 
le ili  quelle  della  prima;  2.  un  Com- 
pendio di  f'itruvioy  in  13  ;  3.  un  libro 
intitolalo  :  Ordine  delle  cinque  specie 
di  colonne  secondo  il  metodo  degli 
antichi,  i683,  in  f«>l.  in  cui  mostra  le 
fere  proporzioni  che  devono  avere  i 
cinque  ordini  d*  architellura.  4*  "'^''^ 
Baccella  di  parecchie  macchine  di 
sua  invenzione  ^  b.  Saggio  di  fisica, 
a  voi.  in  4)^4  v^l'  >"  '  2  9  6*  'e  sue 
Memorie  per  servire  alla  Storia  natu- 
rale degli  animali,  Parigi  1671,  con 
una  continuazione  del  16'yG,  infoi., 
offerente  beile  figure.  Furono  ristampa- 
te ad  Amsterdam  nel  l'^óG,  in  5  voi. io 
4,  ma  le  figure  di  queste  edizioni  sono 
inferiori  a  quelle  «Iella  prima.  Aveva 
Perrault  tre  fratelli  tulli  e  tre  autori. — 
Pietro,  il  /wa^g/ore, ricettore  generale 
delle  finanze  della  generalità  di  Parigi, 
è  conosciuto  per  un  Ti  aitato  dell  0- 
rigine  delle  Fontane,  e  per  una  Tra- 
duzione della  Secchia  Riipila  «li  Tasso- 
ni, in  2  voi.  in  12.  Dicssi  la  Raccolta 
delle  Opere  Fisiche  di  Carlo  e  Pietro 
Perraull,aLeidancl  1*52  i.ead  Amster- 
dam nel  l'js'^,  2  voi.  in  4.  —  ]\icoLÒ,il 
sci^^ondo,  dottore  di  Sorbona,  diede  nel 
1667,  un  voi.  in  4  sotto  titolo  di  Teo- 
logia morale  dei  Gesuiti, o\)C\- a  di  par- 
tito che  non  prova  ne  la  sua  equità, 
né  la  sua  moderazione.  —  E  Carlo  di 
cui   passiamo  a  parlare. 

PERRAULT    (Carlo),    fratello  dei 
precedenti,  nato   a  Parisi    nel    i6a8, 
Feller  Tom.  FUI 
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non  si  fece  men  distinguere  di  loro. 
Gli  dovette  V  accademia  francese  un 
alloggio  al  Louvre  ,  V  accademia  di 
pittura,  di  scultura  e  d'  architeltura, 
fu  formala  sulle  sue  Memorie  ed  ani- 
mala d;d  suo  zelo.  Cantò  le  maravialio 
del  regno  di  Luigi  XIV,  e  la  gloria  del- 
la nazione  sotto  questo  monarca.  (Die- 
gli  Colbert  il  posto  di  primo  agentedel- 
la  soprantendcnza  alle  fabbriche  del 
re).  Il  suo  poema  intitolato:  //  secolo  di 
Luigi  il  Grande,  pubblicalo  nel  1687, 
parve  agli  occhi  dei  partigiani  degli 
antichi,  la  satira  più  indecente  che 
fare  si  possa  degli  altri  secoli  gloriosi 
del  monilo.  Per  sostenere  ciò  che  aveva 
avanzalo,  diede  alla  luce  nel  1G90  il 
suo  Parallelo  degli  antichi  e  dei  mo- 
derni, in  4  voi.  in  12.  Sembrò  questa 
opera  ancora  più  temeraria  del  suu 
poenja  e  fu  una  prova  che  non  aveva 
le  cognizioni  necessarie  per  istituire 
un  parallelo  qual  si  ct>nviene.  Pone 
al  di  sopra  di  Omero  non  solo  i  primi 
scriltnri  ma  gli  Scudcri  ed  i  Chape- 
lain. DespreauT  e  Ratine,  di  cui  Per-  <, 
ratilt  non  aveva  parlato  nel  suo  pa- 
rallelo ,  o  di  cui  non  aveva  detto 
che  cose  che  ne  ferivano  l'  amor  pro- 
prio, si  stimarono  personalmente  offe- 
si. Racine  fece  una  strofetia,  e  De- 
spreaux  un  epigramma  .  Prese  il  sati- 
rico vivamente  il  parlilo  degli  antichi 
a'  quali  tanto  doveva.  Le  sue  Rijìessio- 
ni  sopra  Longino  comparvero:  e  furo- 
no tulle  a  l*»ro  vantaggio^  Eccello  al- 
cuni leggeri  difelli  che  in  essi  ricono- 
sceva, ci  li  trova  in  tutto  divini,  e  sli- 
ma esaurita  per  essi  la  natura.  Fu  que- 
sta lite  pt>rtaia  al  tribunale  del  pub- 
blico, che  condannò  anibe  le  parti.  I 
difensori  di  Dcspreaux,  e  lo  stesso 
Despreaux  non  aprivano  gli  occhi  che 
sulle  peculiari  bellezze  degli  antichi^ 
e  li  chiudevano  siili'  insieme.  I  fautori 
all'incontro  di  Perrault  si  prevalevano 
dei  difetti  dell*  insieme,  per  non  ren- 
dere giustizia  al  particolare.  La  Bi- 
sposta  di  Perrault  alle  Riflesioni  sopra 
57 
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Loiigioo,  fecf  lanlo  otnn'c  al  suo  ili- 
«ccniinîCMlo  ,  quanto  poro  ne  foco  al 
earallcrc  di  lioileaii.  A»eva  questo  J»ri- 
slarco  seminata  1»  sua  confutazione  di 
irati!  vivaei  e  piccanti,  ed  il  «no  av- 
versai io  non  impie{;ù  contro  di  lui  clie 
la  moderazione  e  la  f;cnillezza.  I  co- 
muni loro  amici  intesero  alla  pace, 
cbe  fu  conclusa  nel  1699.  I^'slnl*'''^''* 
la  calma  ,  occupossi  Perrault  degli 
Elogi  storici  di  una  parte  dei  grandi 
uomini  che  avevano  illustrato  il  secolo 
XVII.  Ne  diede  2  voi.  io  f.d\  Compar- 
ve il  2."  nel  1700  co' loro  ritratti  al 
naturale  fornitigli  da  Begnon.  Furo- 
no in  Olanda  ristampati  in  12.  Morì 
Perrault  nel  1705,  di  70  anni,  onora- 
to delle  la;^rirae  dei  letterali.  Olire  le 
opere  di  cui  pari  amino, tengonsi  da  lui 
parecchie  Produzioni  poetiche,  e  le 
principali  sono:  1.  i  poemi  della  Pit- 
tura ,  del  Labirinto  di  Fersaglies, 
della  Creazione  del  mondo  ,  di  Grise- 
Vide  ;  il  Genio,  Epistola  a  Fontanelle  ; 
il  trionfo  di  s.  Genoveffa  ;  V  Apologia 
delle  donne  y  delle  odi  ecc.  ;  Poema  di 
s.  Paolino,  1675,  in  4  j  ^1"^^'"  deMa 
Caccia,  Parigi,  1692,  in  la,  ristampa- 
te nella  Raccolta  che  ha  per  titolo 
Passatempi  poetici,  ecc.  I  suoi  veisi 
del  pari  che  la  sua  prosa^  mancano  al- 
quanto d'immaginazione  e  di  colorito. 
'i'rovavisi  molta  facilità,  ma  troppa 
negligenza.  Era  1'  autore  d'  altro  c.mto 
uomo  di  spirito  e  che  meritava  di  es- 
ter notalo  nella  folla  degli  scrittori 
del  secondo  o  «lei  terzo  ordine  — ^  Non 
bisogna  confonderlo  con  Pbrau  cojiii- 
nuamrc  dèlie  F  ite  degli  Uomini  Illu- 
stri. SiiaJigliuolo  PBRRAULTd'Arman- 
coutM  è  »ntore  delle  Favole  delle  Fate, 
in  prosa  in  13. 

PERRAY  (  Michieleda  ),  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi  nel  1661,  ba- 
Kloniere  del  tao  corpo  nel  1715,  morì 
a  Parigi  decano  degli  avvocali  nel  1730 
d*  incirca  90  anni.  Eia  versatissinio 
nella  giurisprudenza  ciule  e  canonica. 
Le  sucope|>^  tono    piene  di  ricerche, 
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ma  mancano  di  metodo,  di  stile,  e 
«onlciigono  più  dubbi  che  decisioni^ 
Sono  lo  principali:  1.  Trattato  storico 
e  cronologico  delle  decime,  ridotto  ed 
aumentato  da  Bruoet,  avvocato,  in  2 
voi.  in  12  ,  2.  Note  ed  Osservazioni 
suW  Editto  del  i6g5,  concernente  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  2  voi.  in  12. 
5.  Trattato  sulla  divisione  dei  frutti 
dei  benefizii,  in  i  2  ;  4*  Trattato  delle, 
dispense  del  matrimonio  in  12^  5. 
Trattato  dei  mezzi  canonici  per  a- 
cquistare  e  conservare  i  benefizii,  4 
voi.  in  12  5  6.  Trattato  dello  stato  e 
della  capacità  degli  ecclesiastici  peglì 
ordiniepei  benefuii,  2.  voi.  in  la,  7. 
Osservazioni  sulconcordato,  in  i  2,  ecc. 
t  PERREAU  (Giovanni  Andrea), 
nato  a  Memours  nel  i7'i95  portossi  a 
Parigi,  a  cenare  fortuna,  e  seguì  la 
slracla  delle  lettere.  Un  dramma  di 
Clarissa,  composizione  fredda  e  mal 
concepiti»,  prodollo  uel  177' 5  non  ot- 
tenne successo  e  fece  cercare  al T  auto- 
re altre  risorse  per  vivere  senza  il  tea- 
tro. Fu  preceltore  appresso  il  marche- 
se di  Garaman  e  visse  oscuro  fino  al-' 
r  epoca  delia  rivoluzioiic.  Abbracciò 
con  ardore  una  causa  cbe  offeriva  van- 
taggi ad  un  uomo  che  non  a  "èva  nien- 
te, e  pubblicò  nel  Ï79'  '1  foglio  del 
Fero  cittadino,  meglio  designato  sot- 
to titolo  di  cattivo.  Perreau  di  vile  ca- 
rattere e  timido,  non  tenne  alcuna  ^M 
parte  nei  furori  popolari  del  tempo. 
Fu  nominato  professore  di  legislazione 
nella  scuola  centrale  della  Senna,  e 
due  anni  dopo  portalo  al  tribunato, 
dove  approvò  lo  stabilimento  dei  tri- 
bunali parziali,  e  si  mostrò  uno  dei 
membri  più  devoti  .«IPaulorità  del  mo- 
mcjito.  Ne  fu  alcun  tempo  dopo  ricom- 
pensato e  nominalo  ispettore  generale 
delle  scuole  di  diritto.  E'  morto  nell'e- 
sercizio di  sue  funzioni  a  Tolosa,  il  6 
loglio  181 5.  Goni.scesi  da  questo  auto- 
re, i  cui  scritti  respirano  la  fdosofia 
<lcl  giorno  ft  le  opinioni  delle  scuole 
inivicrne  ;  ì.  Elementi  di   legislazione 
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naturale',  ne  fece  Gbenier  grande  elo- 
gitt  nel  suo  rapporto  «11*  isliluto  ; 
2.  Studi  dell'uomo  fisico  e  morale 
nelle  sue  quattro  età,  2.  voi.  iu  8  ;  3. 
Lettere  illusorie.  ^  ^.  Elementi  della 
Storia  dei  popoli  antichi  ;  b.  Elogio 
del  cancelliere  delC  Hôpital  ;  6.  Miz- 
rimo  od  il  Saggio  della  corte  ;  7.  // 
He  Viaggiatore  o  esame  degli  abusi 
delC  amministrazione  della  Lidia;  8. 
Istruzione  del  popolo  ;  9.  Teoria  delle 
sensazioni  y  i»>.  Considerazioni  fisiche 
e  morali  suW  uomo,  che  slimasi  la 
stessa  che  cliamm*»  al  numero  2.^  e 
che  nnii  è  più  ti'  nn  cicaleccio  senza 
oggetto  e  senza  ragione. 

f  PERREGIOT  (  Clau.lio  Giusep- 
pe), storico  ed  avvocato  al  parlamento 
di  Besanzooe  ,  nacque  a  Roulans  , 
presso  Beaume-les-Dames  nel  1728. 
v5tudiò  a  Besanzone,  vi  fu  accollo  av- 
vocatOj  e  quindi  divenne  procuratore 
del  re  alla  direzione  delie  acque  e  fo- 
reste .  Eletto  maire  di  Beaume  nel 
1768,  compose  una  Memoria  sulV  ori- 
gine,  V  antichità,  ecc. ,  di  delta  città, 
memoria  premiata  dall'  accademia  di 
Besanzone  nel  1769.  Lesse,  alla  slessa 
accademia,  parecchie  altre  Memorie 
relative  alla  contea  di  fH'rgogna,  e  che 
egualmente  otlenuer  corona.  Nel  1782 
il  ministro  Berlin  gli  diede  l' impiego 
di  tesoriere  all'  ufficio  delle  finanze, 
ed  alla  convocazione  degli  stati  gene- 
rali, nel  1989,  fu  uno  dei  commissari 
incaricati  di  compilare  il  quaderno 
delle  rappresentazioni  del  baliaggio  . 
Divenuto,  nel  i ']9o,membrodeirammi- 
nislrazione  dipartimentale  delDuubs, 
lasciò  poco  dopo  quel  posto,  e  si  ritirò 
nel  suo  paese  natalizio,  dove  fu  notr.i- 
nalo  gindice  di  pace  nel  1792.  Ma  sic- 
come Pcrreciot  non  poteva  approvare 
le  misure  rivoluzionarie,  divenne  so- 
spetto, e  nel  punto  stesso  iq  cui  aveva 
sofferto  un  allacct»  d'apoplessia,  fu  ar- 
restato in  giugno  1795,  e  giltalo  in 
una  prigione.  Fortuna  per  lui  che  vi  fu 
dimenticato  durable  il  redime  del  ier- 


PER 


45 


rare,  e  ne  uscì  dopo  la  morte  di  Ro- 
bespierre (9  termidoro).  Ritornato  nel 
suo  ritiro,  vi  vegetò  alcuni  anni,  e  mo- 
ri a  lioulans  il  22  febbraio  1798  di  70 
anni.  Lasciò;  i.  Dello  stato  civile  del- 
le persone,  e  della  condizione  delle 
terre  nelle  G  allie,  dai  tempi  celti  sino 
alla  compilazione  degli  Statuti,  Sviz- 
zera (Besanzone),  i"86,  2  voi.  in  4«  , 
seconda  edizione,  Londra,  1790,  5  voi. 
in  12.  Quesl'  opera  interessante  costò 
air  autore  più  di  vent'  anni  di  ricer- 
che j  è  divisa  in  8  libri  :  il  primb  par- 
la delle  persone  libere  nelle  Gallie, 
dall'invasione  dei  Romani  uno  a  quella 
dei  Franchi  jt  ralla  il  secondo  della  schia- 
vitù, dei  servi,  del  loro  affrancamento, 
e  «Iella  estensionedellaservilù;  il  terzo 
della  nobiltà,  il  quarto  dei  Leti  e  delle 
terre  leliche.  1  Leti,  il  cui  nome  viene 
dalla  parola  tedesca  let/iig  o  ledig  (va- 
cante )  ,  erano,  giusta  l'autore,  GalU 
che  costretti  ail  abbandonare  il  loro 
paese,  si  rifuggirono  sotto  il  regno  di 
Augusto  ,  in-  disabitali  cantoni  sulle 
sponde  de!  Reno.  1  Romani  loro  per- 
mellevauo  di  coltivarne  le  terre,  me- 
diante un  annuo  tributo.  Allribuisce 
Perreciot  a  questi  Leti,  sospinti  nelle 
Gallie  dai  Franchi,  lo  stabilimento 
della  feudalità.  Versa  il  quinto  libro 
sulle  mani  -  morte,  che  Paulore  slima 
una  conseguenza  della condizion  letica, 
11  sesto  ha  per  oggetto  il  sistema  degli 
allodi,  dei  lauderni  e  dei  dirilli  di  ri- 
ttro.  Tratta  il  settimo  dell'  origine  dei 
fendi,  e  finalmente  V  ottavo  degli  abu- 
si della  feudalità,  che  importa,  dice, 
sopprimere  .  Accompagnò  il  secondo 
voi.  con  gran^numero  di  carte  e  di  at- 
ti storici  che  aggiungono  al  merito  del- 
l' opera.  Si  attirò  nondimeno  dei  di- 
spiaceri che  per  lui  avere  potevano  se- 
rie conseguenze,  per  la  difesa  che  as- 
sunta aveva  delle  mani-morie,  malgra- 
do r  esempio  contrario  che  aveva  tlalo 
Luigi  XVI.  Lasceremo  l'  esame  di 
questa  diflicile  discussione  a  quelli  che 
meglio    di   noi    islrulli    sono    iu    tale 
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materia,  a.  Osservazioni  sulla  Disser- 
tazione deli  abb.  di  Gourcy  sopra 
questa  quisiione  :  Qual  fu  Io  sialo  iiel- 
le  persone  in  Francia,  sollo  la  pritna  e 
la  seconda  scbinlla  dei  nostri  re  !*  .  . . 
Besanzonc,  1786,  in  4-  Si  trovano  qua- 
si sempre  queste  osservazioni  riunite 
air  opera  precedente  .  3,  Disserta- 
zione  suW  estensione  delle  due  prò- 
vincie  appellate  sotto  i  Romani,  Ger- 
mania superiore  e  Germania  infe- 
riore ',  e  sulla  for  m  azione  di  quelle 
che  poscia  si  nominarono  Germa- 
nia prima  ,  Germania  seconda  ,  e 
Provincia  sequanese.  4-  Dissertazione 
sull'origine  dei  Franchi,  sullo  stahdi- 
mento  della  monarchia  francese  nelle 
Gallie,  e  sulV  Alsazia  turingia,  inse- 
rita nella  Storia  d'  Alsazia  di  Gran- 
didier,  nel  tomo  i.*>  ;  5.  Descrizione 
storica  di  una  parte  dei  decanati 
d'AJoia,  «li  Granges  e  di  Bougemont, 
esiraiia  danna  Dissertazione  sul  con- 
ia d'  Elsgau  (  ncir  Almanacco  della 
Franca  Contea  ,  anno  i.'jSB  ).  Lasciò 
Perreoiol  più<li  100  dissertazioni  ma- 
noscritte sulla  Sequania,ed  altri  mate- 
riali per  la  storia  di  Francia  nel  me- 
dio evo.  Occupavasi  inoltre  di  una  nuo- 
va Cilizione  della  Notizia  delle  Gallie, 
dove  aveva  eseguile  copiose  correzio- 
ni^ e  <letern)ìnata  la  posizione  fino  ad 
ora  ignorata,  di  parecchi  castelli  forti 
e  cil  «a  aniiclic. 

f  PIORRÈE  (  Giovanni  Battista  E- 
manuele)  contrammiraglio  della  mari- 
neria francese,  nacque  a  Sai  ni- Valéry 
nel  i-^ôi  tla  un  padre  marinière.  Stu- 
diò egli  il  pilotaggio,  fu  per  più  anni 
impiegalo  neìla  marineria  mercantile, 
e  peri-orse  buona  parie  «lei  mari  «lei 
Nord.  Quantunque  avuti  avesse  pochi 
mezzi  d'  istruaioiic,  nondimeno  diveii* 
ne  valentissimo  nella  manovra  e  negli 
armainenli.  Era  in  Francia  al  momen- 
to della  rivoluzione,  eil  entrò  nella  ma- 
rina militare,  «love  il  suo  coraggio  e  la 
tua  esperienza  bentosto  il  condussero 
•i  gradi  superiori.  Otteouto  il  comaa- 
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do  di  un  vascello,  inseguì  gì'  Inglesi 
neir  Oceano  e  nel  Mediterraneo,  e  fe- 
ce loro  prese  importami.  ?Jcl  >795, 
uscì  del  porto  ili  Tolone,  e  vi  tornò 
alcuni  giorni  dopo  con  una  fregata  e  ilue 
corvette  francesi  che  riprese  aveva  al- 
l' Inglese.  Fece  parie  nel  1798  della 
spedi/ione  d'  Egitto,  distrusse  sul  j\i- 
lo  la  floHa  dei  Mamelucchi,  e  rese  im- 
portanti servigi  all'  esercito.  Il  gene- 
rale che  la  comandava  gli  fece  presen- 
te di  una  spa<la  su  cui  slavano  incise 
queste  parole  :  Battaglia  di  Chere- 
huii.  Dopo  avere  portato  aiuli  all'eser- 
cito che  assediava  s.  Giovanni  d*  Acri, 
crociò  per  ^2  giorni  sulle  coste  «Iella 
S<ria  fra  due  divisioni  inglesi.  Fu  circa 
a  qnell*  epoca  eh'  ebbe  luogo  la  «lisa- 
sirosa  battaglia  «1'  Abnkir  (nell'agosto 
i-;g8  )  dove  perì  quasi  tutta  la  flotla 
francese  (  Vedi  jNelsox  ).  Portavasi  in 
Franci.ij  quando  il  ig  giugno  i'J99,  ed 
alla  vista  «lei  porto, fu  arrestai»»  <la  una 
flotta  nemica,  «li  cui  aveva  sostenuta  la 
caccia  per  i8  «mc.  Fu  poplii  giorni  «lo- 
po  canibiato,  ed  il  govcrn»»  lo  incaricò 
allora  della  missiotic  importante  non 
meo  che  difuciic  d'  andare  a  fiancheg- 
giar Malta,  minacciala  d^gl'  Inglesi. 
Imbareossi  sul  vascello  il  Generale,  e 
distrusse  nella  sua  traversata  parecchi 
bastimenti  nemici.  Non  era  che  a  5o 
miglia  da  Malta,  qnando  il  18  febbra- 
io i8oo,  fu  altacciito  da  forze  superio- 
ri j  pervenne  nondimeno  a  salvare  tre 
corvette  che  facevano  parte  delia  sua 
spedizione;  ma  volendosi  aprire  una 
via  fra  quattro  vascelli  inglesi,  e  gittarsi 
in  Malta,  impegnò  un  con)ballimento 
sanguinoso, in  «ui  «lopocssere  stalo  peri- 
colosamente ferito  in  un  occhiosenzaclie 
perciò  lasciasse  il  comando,  una  palla 
di  cannone  gli  portò  vi.»  la  coscia  destra, 
e  morì  alcuni  istanti  dopo.  11  suo  cor- 
po fu  sotterrato  a  Siracusa  il  21  feb- 
braio 1800,  alla  chiesa  di  8.  Lucia.  Si 
confidarono  al  capo  del  convento  le  suo 
«irmi,  per  essere  sospese  rimpctlo  a 
quelle  di  uu  generale  napolitano, 
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PERRENOT'(Antonio),  mioislro  di 
Carlo  V  e  di  Filippo  li,  più  conosciu- 
to «Dito  il  nome  di  cardinale  dì  Gran- 
velle^  era  figliuolo  di  Nicolò  Perrenoi, 
signore  di  Granvelle,  e  cancelliere  del- 
l' impcralor    Carlo  V.  Nacque  il  20  a- 
goslo  ibx'i  ad    Oronns,    in  Borgogna. 
Fece  i  suoi  sludi  a  Padova  e    quindi  a 
Lovanit»    cotj  granale    successo,  ed  im- 
parò il  Ialino,  il  greco,  il  tedesco,  V  i- 
laiiano,  1«»  spagnuolo.  Dopo  avere  bril- 
lalo neir  università  «li  Padova  e  di  Lo- 
fanio,  cnlrò  negli  ordini  sacri.  Lo  con- 
dusse seco  su(»  padre  jdla  corte  di  Car- 
lo   V,  che    non    tardò   ad    impiegarlo 
nelle  negoziazioni.  11  giovine  Granvelle 
se    ne    tlisiinpegJiò    cou    non    minore 
facilità  che  onore.  Simile  a  Cesare,  oc- 
cupava cinque    secretari  ad  una    volta, 
loro    dettando    lettere   in  diverse  lin- 
gue ;    ne   sapeva    sette    perfcttanienle. 
Di  25    anni,  fu  consacrato    vescovo  di 
Arras.  Assislelte  al  concilio  «li  Trento, 
e  vi  sostenne    con  tanto  ardore    gl'in- 
teressi   »leir  imperatore,  che   ne  fu  ri- 
compensato   con    una  carica    «li  c«)nsi- 
gliere  di  slato.  Più  <l*  una  Hata  incari- 
collo  il  signor  suo  d'  affari   in»porlanli 
d«    cui    si    trasse    con  successo.  (Nella 
guerra  contro  i  protestanti  di  Germa^ 
nia,  Granvelle  prese  Costanza  per  sor- 
presa ;    essendo    quella  città  «livenuta 
1'  asilo   pei    protestanti,    e  durante  le 
uUi«ne    guerre    di  Carlo  V,  Granvelle 
lo  servi  colla  spada  e  colla  penna  ;  sla- 
Tasi  a  cavallo  armato  da  capo  a    pic«li, 
a  fianco  della  lettica  ov*  era  V  impjra- 
tare,  che  an«lava   soggetto  alla    gotta). 
Una  «lolcc   eloquenza  e  persuasiva    «la- 
vagli grande   ascendente   sugli    spirili. 
(C«Miclu6eil    Irallato    «li    Passavia  che 
tornò  fav«trcvolissimo  alla  Germania,  e 
neg«»ziò    nel    i553    il  mali  imonio  dcl- 
r  infante  «l«)n  Filippo  con  Maria,  regi- 
na d'  Inghilterra,  lochè  rese  per  qual- 
che tempo  la  Spagna    arbitra  «li  tutu 
Europa).  Carlo  V,  abdicando  all'  auto- 
rità sovrana,  raccomandò  Granvelle  al 
suo  successore.  Meritò  il  vescovo  d'Ar- 
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ras  le  buone  grazie  di  Filippo  II,  che 
lo  consultava  in  ogni  occasione.  Gran- 
velle fu  fatto  arcivescovo  di  Malines 
nel  1559,  "^'  qual  anno  fu  questa 
chiesa  eretta  in  metropoli,  e«l  ottenne 
la  qualità  «li  cancelliere  che  avuta  ave- 
va suo  padre.  La  duchessa  di  Parma 
(Margherita  «l'Austria),  incaricala  del 
governo  dei  Paesi  Cassi,  concesse  tut- 
ta la  sua  confulcnza  a  GianvcHc,  che 
le  si  era  «lato  qiial  ministro  e  consi- 
gliere. Procurogli  questa  principessa  il 
cappello  carilinalizio  nel  i5Gi.  Ma  Pe- 
resia  e  la  rivolta  che  ne  è  una  c«»nsc- 
guenza  ,  avcn«lo  portato  il  disordine 
nei  Paesi  Bassi,  i  fazitsi  sì  forte  m«dc- 
slarono  di  cabale  il  cardinale,  che  Ic- 
metle  per  la  persona.  Uimanciò  al  re  il 
permesso  di  ritirarsi  a  Besanzone  per 
quidchc  tempo,  ciò  che  ottenne  nel 
i564.  Il  soggiorno  che  vi  fece  per  cin- 
que in  sci  anni,  forma  una  delle  belle 
epoche  delia  sua  vita.  (  il  cardinale  di 
Granvelle  aveva  per  secrelario  il  cele- 
bre Giusto  Lipsio,  che  seco  c<^ndusse 
non  meno  che  Pelri,  valente  ellenista). 
Occnpovvisi  nello  studio  «Ielle  lettere, 
si  circondò  «li  «lotti,  stabilì  un'accade- 
mia leilcraria,  e  impegnò  Arias  Mon- 
tano a  prender  cura  della  Poliglotta 
d'  Anversa.  Aveva  Granvelle  falla  fare 
a  sue  spese  la  ci'pia  degli  esemplari 
greci  della  Bibbia  «lei  Valicano,  che 
diede  a  Plantm.  Nel  iS-ji,  «Uegli  Fi- 
lippo li  il  viccreame«li  Napoli,  dove  si 
condusse  c«»n  gran«le  prudenza  e  di- 
scernimento. Nel  i5-b  fu  appellato  a 
Madrid,  e  vi  go«lctte  «Iella  più  alla  con- 
si«lerazione.  Quantunque  «lecori»to  noa 
fosse  del  titolo  di  primo  ministro,  ne 
«lisimpcgnò  tutte  le  fun/ioi>i,  e  ilnran- 
te  il  'iaggio  che  fece  Filippo  II  in  Por- 
Ingalb»,  per  pren«lere  possesso  di  quel 
regno,  Cranvelle  fu  «lichiarato  reggen- 
te «li  Spagna.  La  sOa  vita  corse  mai 
sempre  brillante,  e  possedette  fino  alla 
fine  le  buone  grazie  del  suo  Signnre. 
Vacò  nel  i554  P  arcivescovado  di  Hc- 
sanzoDc    per    la    morte    dei   cardinal 
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Clatulio  (li  la  Baume  ;  deste  il  capito- 
lo (ti  quella  Chics»  il  canlinal  Gran- 
velie  in  suo  luogo,  e  gli  mandò  Tatto 
(li  sua  elezione  a  iMatliid.  Non  era  già 
questi»  un  oggetto  d'  ambizione  per 
lui  -  1.1  sua  salute  s'  irulcboliva,  e  non 
vide  iu  questa  eiezione  che  un  mezzo 
(li  eseguire  il  progetto  di  ritiro  cbe 
meditava.  Pcrmisegli  Filippo  II  d'  ac- 
cettare, e  ricevette  la  sua  dimissione 
dal  vescovado  di  Malines,  ma  gli  negò 
il  permesso  di  ritirarsi  per  motivi  che 
provavano  la  stima  e  la  confidenza  che 
«Tveva  pel  suo  ministro.  Morì  Granvelle 
a  Madrid  il  ai  settembre  i586,  ed  il 
euii  corpo  fu  trasportato  a  Besauione. 
Il  cardinal  di  Granvelle,  era  uomo  as- 
sennato, di  spirito  non  meno  penetran- 
te che  solido,  che  aveva  viste  sicure  ed 
estese  ,  fermezza  e  prudenza.  Era  ili 
caraiiere  compiacente,  senza  adulazio- 
ne, sensibile  alle  ingiustizie,  e  che  le 
sapeva  dissimulare  senza  però  tradi- 
mento ;  fedele  ai  doveri  dell'  amicizia, 
buono  per  temperamento  e  per  princi- 
pii,  severo  da  zelo  per  1'  ordine  e  per 
la  giustizia,  affezionato  alla  sua  reli- 
gione ed  al  suo  re.  Abbiamo  delle  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  del  car- 
dinal di  Granvelle^  pubblicale  a  Pa- 
rigi nel  1753,  in  2  voi.  in  12,  da  don 
Prospero  Levesque,  benedettino  della 
congregazione  di  s.  Vannes  a  cui  l'abh. 
Boisot  di  Franca  Contea  aveva  lascia- 
ti i  monumenti  che  aveva  raccolti  con 
ioGnitc  ricerche,  del  pari  che  i  propri 
suoi  manoscritti,  che  contenevano,  fra 
r  altre  cose,  un  progetto  della  Vita 
del  canliu.d  di.  Granvelle  che  non  ser- 
vi poco  al  R.  P.  benedettino.  Luca  De- 
Daos  di  Courchetet  diede  una  Storia 
di  questo  cartlinale,  Parigi,  1761,2 
▼ol.  m  12.  Brusselles,  1784.  Granvelle 
è  dipinto  con  verità  in  un  manoscritto 
prezioso  intitolato  :  Della  guerra  civi- 
le dei  Paesi  Bassi  dal  i556  fino  al 
1  567.  Questo  manoscritto,  che  si  bra- 
mercbiic  di  \^i\trt  stampalo,  trovasi 
nel  Catalogo  dei  libri  lasciati  daU'abb. 
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Carlo  Michiel,  e  venduti  ad  Anversa  il 
10  settembre    1781  num.  335.    L'  au- 
tore,   contemporaneo    delle    cose    che 
racconta  ,    e'  insegna    circa  Granvelle 
molle  particolarità  che  non  si  trovano   ^ 
altrove,  e  difende  la  sua  memoria  con-   sl 
Irò  le  calunnie  di  cui  il  principe  d'  0-    ^ 
rangia  e  i  suoi  partigiani  1'  hanno  mac- 
chiata. 

PERRIER  (Francesco),  pittore  ed 
incisore,  nato  a  s.  Giovanni  di  Lone, 
1'  anno  i5(jo,  lasciò  i  suoi  genitori  nel- 
r  infanzia  onde  involarsi  ad  ogni  di- 
pendenza. Portossi  a  Lione  dove  si  de- 
terminò a  far  (la  conilnltore  ad  un  cie- 
co che  andava  a  Roma,  e  con  questo 
passo  caritatevole  e  viintaggioso  ad  en- 
trambi, fece  il  viaggio  senza  spesa.  La 
facilità  con  cui  maneggiava  la  matita 
gli  agevolò  l'  ingresso  in  casa  di  un 
mercadante  di  quadri,  che  gli  faceva 
copiare  i  lavori  dei  migliori  maestri. 
Lanfranco  ebbe  occasione  di  conoscer- 
lo, e  gì'  insegnò  a  maneggiare  il  pen- 
nello. Perrier  ritornò  a  Lione,  dove  di- 
pinse il  piccolo  chiostro  dei  Certosini, 
ed  acquislossi  un  nome  co'  suoi  talen- 
ti e  col  suo  gusto  neir  arte.  Fu  consi- 
gliato a  stabilirsi  nella  capitale,  ed  ei 
si  portò  a  Parigi  dove  Vouet  lo  impie- 
gò, e  !<•  pose  in  riputazione.  Il  suo  me- 
rito lo  fece  nominare  professore  del- 
l'accaden»ia.  Morì  nel  i65o.  Si  fece 
distinguere  colle  sue  incisioni,  che  so- 
no nella  maniera  appellata  chiaroscu- 
ro. Tengonsi  da  lui  due  Raccolte  inci- 
se ad  acqua  fdvle  ;  1'  una  è  intitolata  : 
Segmenta  nobilium  statuarum  urbis 
Romae,  i658,  in  fol.  ,  100  fig.  ;  V  al- 
tra ha  in  titolo  :  Icônes  illustrium  e 
marmore  labuiarum  quae  Romae  ex- 
stant,  164.5,  in  fol.  obi.,  5o  tav.  Fu 
pure  inciso  non  poco  di  questo  mae- 
stro. Si  rimproverano  a  Perrier  qual- 
che difetto  di  correzione,  ed  un  colo- 
rito troppo  nero  ;  ma  non  puossi  ne- 
gare che  avuto  non  abbia  buon  gusto 
di  disegno,  e  che  belle  non  siano  le 
sue   composizioni,    dotte    e    piene    di 
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fuoco.  Ebbe  Pcrrier  un  nipote  cbc  fa 
soo  allievo,  Guglielmo  TEnRiBR.  Di- 
pingeva alla  sua  maniera  .  La  chiesa 
dei  Minimi  a  Lione  offre  parecchi  par- 
li della  sua  mano.  E' morlo  questo 
pittore  nel  i665. 

PERRIKK  (Carlo  du),  poeta  latino, 
nato  ad  Aix, figlio  di  Carlo  du  Perrier, 
gentiluomo  di  Carlo  di  Lorena  ,  duca 
di  Guisa,  governatore  della  Provenza  , 
era  nipote  di  Francesco  du  Perrier  , 
uno  dei  più  begli  spirili  del  suo  tem- 
po, a  cui  Malherbe  diresse  le  belle 
stanze  che  incominciano  con  questo 
verso  ; 

Ta  douleur  ,  du   Perrier  ,   sera   donc 
éternelle  ? 

—  (  Sarà  egli  dunque,  dn  Perrier  , 
eterno  il  tuo  dolore  ?  )  — 

Formò  ogni  sua  delizia,  sin  dalla  gio- 
Teotù^  della  poesia  latina  ,  e  vi  riuscì  . 
Diede  spesso  buoni  cousigli  a  Santeuil, 
di  cui  era  amico,  ma  divenne  geloso 
della  gloria  del  suo  discepolo  .  Dopo 
aver  con  calore  l'un  contro  l'altro  di- 
spulato nella  conversazione,  ne  venne- 
ro alle  sfide  ed  agli  scritti  .  Assunsero 
ad  arbitro  Menagio,  che  diede  causa 
vinta  a  Perrier  che  non  fece  difficoltà 
di  chiamarlo  il  Prìncipe  dei  poeti  li' 
rici.  Coltivava  egualmente  la  poesia 
francese,  e  collo  stesso  successo  .  Due 
Volte  1'  incoronò  1'  acca<lemia,  dappri- 
ma per  un'  Egloga  nel  1681  ,  quindi 
nel  1G82  per  un  Poema  .  Perdette  il 
Parnaso  du  Perrier  nel  marzo  1692. 
Diede  :  1.  delle  bellissime  Odi  latine  ; 
3.  parecchie  Produzioni  in  versi  fran- 
cesi j  3.  delle  Traduzioni  in  versi  di 
parecchi  scritti  di  Sanleuil  ,  mentre 
questi  due  poeti  rimasero  sempre  ami- 
ci, malgrado  le  frequenti  dispute  loro. 
Aveva  l)u  Perrier  le  disgrazie  dei  poeti 
non  meno  che  i  talenti.  Era  continua- 
mente occupato  ne'  suoi  versi,  e  li  re- 
citava   a    tutti    quelli   che  capitavano. 
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Pretendesi   che    Boileau    gli    lanciasse 
questo  dardo  nella  sua  Arte  poetica, 

Gardez-vous  d' imiter  ce  rimeur  fu- 
rieux 

Qui,  de  ses  vains  écrits  lecteur  harmo- 
nieux , 

Aborde  en  récitant  quiconque  le  salue. 

Et  poursuit  de  ses  vers  les  passants 
dans  la  rue. 

—  (  Guardatevi  dallo  imitare  quel 
furibondo  rimatore  ,  che  ,  armonioso 
lettore  degli  insulsi  suoi  scritti  ,  li  re- 
gala, se  lo  saluti,  della  recita  di  quelli, 
ed  a  versi  martella  quanti  seguono  le 
lor  bisogna  per  la  via).  -— 

Ma  questi  versi  non  sono  che  la  copia 
del  ritratto  che  fa  Orazio  del /?eci/a/or  * 
acerhus  nella  sua  Arte  poetica,  e  quin- 
di niente  prova  che  il  satirico  francese 
abbiasi  avuto' in  mira  di  ferire  du  Per- 
rier. 

PERHIER  (Francesco),  avvocato  al 
parlamento  di  Digione  ,  morlo  nel 
i-^oo  di  55  anni,  ebbe  molla  riputazio- 
ne nella  sua  provincia.  Diede  una  Rac- 
colta di  decreti  del  parlamento  di  Bor- 
gogna, data  da  Raviot,  Digione,  17^5, 
2  voi.  in  fol. 

f  PERRIER  (Maria  Vittorina  ve- 
dova), nacque  verso  il  1780. Amava  el- 
la la  letteratura  e  la  coltivò,  lasciando 
le  opere  seguenti  :  J.  Ricreazioni  di 
una  buona  madre  colle  sue  figlie  ,  od 
Istruzioni  morali  sopra  ogni  mese  del- 
V  anno  ad  uso  delle  giovanette  ,  Pari- 
gi ,  i8o4,  I  voi.  in  12  j  2.  Istanza  di 
Maria  Vittorina  ai  Francesi,  Lione  5 
181  5,  in  8,  opuscolo  di  2^  a  25  pag.  , 
firmato  vedova  Perrier  nata  Palras  ; 
5.  una  Commedia  in  un  atto  ed  in  ver- 
si, rappresentata  nel  1820,  con  succes- 
so, nel  teatro  della  porta  di  s. Martino; 
4.  parecchie  poesie  leggere  ,  inserite 
nel  Piccolo  magazzino  delle  dame  ed 
in  altre  rnccolie.  Lasciò  mailama  Per- 
rier parecchie  Commedie  manoscritte 
in  un  atto,  ed  altre  poesie.  E  morta  a 
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Parigi  nell'aprile  1820.  No»  mancaT» 
la  Pcrricr  di  un  cerio  valore  d\  verscg- 
giare;  qnintli  ne  prmlussc  ili  faciìi  , 
armoniosi  ci!  ele»«nli .  La  sua  proja  è 
di  uno  $iilc  corrcllo  .  Contengono  le 
sue  Ricreazioni  delle  lezioni  di  sana 
morale,  e  rlic  oHencr  sticiesso. 

f  PEIUUN  (Piclro),  nato  a  Lione  ; 
(non  era  già  prclc,  nò  possedeva  vcrun 
benefizio  ;  ma  per  aveic  un  lilolo  nel 
m(»ndt>,  assunse  qnelK»  di  abbate,  e  ne 
prese  Tabilo).  Liniriganle  su«»  S|»irilo, 
anziclir  il  suo  meril<»  ,  gli  procurò  il 
posto  <rinlro«luilore  degli  anibasciatoi  i 
presso  Gastone  di  Francia,  duca  d'Or- 
leans. Immaginò  il  primo  di  dar  V Ope- 
ra francese  ad  imilazionc  di  quella  di 
Italia,  ed  ottenne  privilegio  dal  re  nel 
i66g,  privilegio  che  cedette  a  Lulli  nel 
iG-js.  (Diede  nel  i65g  la  prima  Opera 
ad  Issy  5  vi  comparve  col  titolo  di  Pri- 
ma Commedia  francese  in  musica  , 
rappresentata  in  Francia,  pastorale, 
ibòg  ,  in  4-  Gamberi  aveva  fatta  la 
musica  di  questa  pastorale  ,  ed  in  se 
guiio  unì  a  questo  maestro  Sour<le»>l  e 
Champcron.  Compose  cn  questi  Ire 
consoci  la  sua  A'riana,  rappresentata 
dopo  la  ra»rte  di  Mazarino  ,  sopra  un 
teatro  eretto  al  Giuoc»  di  palla  della 
via  Mazarina,  rimpeitoa  quclladi  Guc- 
negaud).  Tei'gonsi  da  Ferrili  quattro 
Opere,  delle  Odi,  Stanze,  Jìlegie,  ed 
un  gran  numero  d'  altre  Poesie  clic 
lutte  8«mo  sullo  stile  della  Pukella  di 
Chapelain.  li  suo  Giuoco  di  Poesia  so- 
pra parecchi  itiselti  è  la  meno  cattiva 
deile  sue  opere  ,  quantunque  sconella 
siane  la  Versificazione  e  limbiccala. Mo- 
ri questo  rimatore  nel  1680.  Stale  era- 
no le  sue  diverse  poesie  raccolte  nel 
1661,  in  3  voi.  in  12. Tradusse  V Enei- 
de in  versi  ergici,  o  meglio  gotici,  due 
volumi  in  ^. 

PEKRIN  (Carlo  Giuseppe),  gesuita, 
nato  a  Parigi  nel  lógo,  m«irì  a  Liegi 
nel  i-jG^.Dopola  disgrazia  della  sua 
società,  diegli  V  arcivescovo  di  Parigi 
un  asilo  nel  suo  palazzo.    Era  un  reli- 
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gioso  eh*  edificava  non  meno  colla  re- 
golarità di  sua  condotta  che  colla  dol- 
cezza dei  suoi  costumi. Poco  mancò  che 
il  suo  zelo  per  la  spirante  sua  società^ 
non  gli  tornasse  funesto.  Predicò  cori 
successo  celle  più  cospicue  città  di 
Francia,  e  soprattutto  nella  capitale. 
Pubblicali  furono  i  suoi  Sermoni  in  4 
voi.  in  12,  a  Liegi  nel  1768.  Trovavisi 
uno  stile  facile,  ma  talfiata  scorretto; 
ragionamenti  pieni  di  forza  e  di  solidi- 
tà, un  patetico  misto  d*  unzione  ,  im- 
magini vive  e  commoventi.  —  Vi  r  un 
Francese*»  pEnniiv,  ptne  gesuita  ,  nato 
a  Rodi  nel  iG36,priifessorc  di  teologia 
ncir  università  di  Tolosa  ,  quimli  in 
quella  di  Slrasborg<»,da  cui  si  ha  Ma^ 
nuale  theologicum,  Parigi  ,  i7«4->  2 
voi.  in  8.  Si  morì  a  Tolosa  ,  il  i4  di- 
cembre 1716. 

PERRLN    DEL  Vaga.    Ved.  Bvova- 

CORSI. 

PERRON  (Giacomo  Davy  du),  car- 
dinale, vide  la  luce  nel  cantone  di  Ber- 
na, nel  i55C,  da  paicnii  calvinisti,  di 
una  casa  antica  della  Bassa  Norman- 
dia. Allevato  nella  religione  prolcslan- 
te,  da  Giuliano  Dnyy,  suo  padre,  eru- 
ditissimo gentiluomo,  imparò  sotto  di 
lui  il  latino  e  le  matematiche.  Nato  il 
giovine  du  Perron^ron  maravigliosa  fa- 
cilità studiò  quindi  il  greco  ,  l*  ebrai- 
ci», la  lilosoiia  ed  i  poeti.  Filippo  Dc- 
spories,  abbate  di  Tyron,  lo  fece  cono- 
scere atl  Enrico  III,  come  un  prodigio 
di  spirilo  e  «li  memoria.  Avendogli  la 
grazia  illuminata  la  mente,  feic  abiura 
de'  suoi  errori  ed  abbracciò  lo  stalo 
ecclesiastico  Scegliere  lo  fecero  i  suoi 
talenti  per  fare  V  orazione  funebre  del- 
la regina  di  Scttzia,  e  quella  di  Ron- 
sard. Ricondusse  alla  Chiesa  catttdica 
colla  solidità  dei  suoi  ragionamenti  un 
gran  numero  di  protestanti,  ed  llnrico 
Sponde,  poi  vescovo  di  Pamiers  ,  fu 
una  delle  sue  conquiste  ;  con>e  ne  fece 
poscia  questo  prelato  solcnncconfessio- 
ne  neir  Epistola  dedicatoria  «Iella  pri- 
ma edisione  del  suo   Compendio  degli 
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Annali  dì  Baronio,  che  dedicò  al  car- 
dinal du  Perron  .  Dimandarono  i  ve- 
scovi che  un  uomo  che  con  tanto  pro- 
fitto lavorava  per  la  Chiesa  fosse  innal- 
zalo alle  dignità  ecclesiastiche  .  Nel 
1595^  sotto  il  papa  Clemente  Vili,  du 
Perron  fu  consecrato  a  Roma  vescovo 
d'  Evreux  dal  cardinal  di  Jojeuse,  ar- 
civescovo di  Roano.  Nel  1600  ebbe  con 
Duplessis-Mornai,  in  presenza  del  re  , 
una  pubblica  conferenza,  in  cui  trion- 
fò di  quel  signore  calvinista  .  Gli  fece 
notare  più  di  5oo  errori  nel  suo  Trat- 
tato contro  l'Eucaristia.  Non  polendo 
Mornai  difendere  i  passi  che  il  suo  av- 
versario r  accusava  di  avere  alterati  , 
ritirossi  prontamente  a  Saumur.  (  f^ed, 
jMorivai).  Disse  Enrico  IV  in  tal  occa- 
sione al  duca  dì  SuUi  :  «  11  papa  dei 
v  proleslanli  fu  atterrato.  —  Sire,  ri- 
ÎÎ  spose  il  duca,  a  buona  ragione  ap- 
Î9  peliate  Mornai  papa^  mentre  farà  du 
55  Perron  cardinale  îî  .  In  falli  la  vitto- 
ria da  quest'  ultimo  riportala,  grande- 
mente contribuì  a  procurargli  la  por- 
pora romana  e  l'arcivescovado  di  Sens. 
Enrico  IV  Io  mandò  a  Roma  dove  as- 
sistette alle  congregazioni  de  Auxilììs. 
Egli  fu  principalmente  che  determinò 
il  papa  a  non  dar  decisione  sopra  tali 
materie  ;  ed  era  in  fatti  il  più  savio 
partito  ;  forse  ancora  ogni  decisione 
dogmatica  era  impossibile,  stante  che 
i  due  parlili  si  riunivano  nel  resultato 
della  cattolica  dottrina  •  (  V.  Lemos  e 
Molixa).  Come  fu  ritornato  in  Fran- 
cia, il  re  lo  impiegò  in  diversi  affari,  e 
lo  mandò  una  terza  volta  a  Roma,  per 
accomodarvi  le  differe«)ze  di  Paolo  V 
colla  repubblica  di  Venezia.  Assicurasi 
che  questo  papa  avesse  tanta  deferenza 
pei  pareri  di  du  Perron  eh'  era  solito 
dire  :  ?•>  Preghiamo  Dio  che  ispiri  il 
59  cardinale  du  Perron,  mentre  egli  ci 
59  persuaderà  quanto  vorrà  îî.  La  de- 
bolezza di  sua  salute  gli  fece  dimanda- 
re il  suo  richiamo  in  Francia.  Dopo  la 
morte  di  Enrico  IV,  impiegò  lutto  il 
suo  credito  per  impedire  che  non  si 
Feller  Tom,  Vili. 
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facesse  nulla  che  spiacesse  alla  sede  di 
Roma. Arrestò  colla  sua  vigilanza  i  tor- 
bidi che  potuto  avrebbe  eccitar  nella 
Chiesa  e  nello  sialo  il  libro  del  dott. 
Richer  ,  sulla  potenza  ccclesiaslica  e 
politica.  Radunò  i  suoi  vescovi  suffra- 
ganci  a  Parigi,  ed  in  questa  assemblea 
si  anatematizzò  Y  autore  dell'  opera. 
^F.Richbr).  Morì  a  Parigi  il  5  settem- 
'bre  1618,  di  65  anni.  Si  disse  di  qué- 
sto cardinale  in  allusione  ai  suoi  gran- 
di talenti  ed  ai  difetti  di  sua  costitu- 
zione ;  ?9  Che  somigliava  alla  statua  di 
«  Nabucco,  la  cui  lesta  d' oro  e  il 
5Î  petto  di  bronzo  erano  portati  da  pie- 
«  di  d'  argilla  5?  .  Effeltiyamenie,  ave- 
va bruite  gambe.  Alcuni  appassionali 
scrittori  od  increduli  eglino  slessi  fo  ^  ' 
hanno  accusalo  d'  irreligione,  ed  avan- 
zano che  5Î  dopo  avere  provala  1'  esi- 
»  slenza  di  Dio  in  presenza  di  Enrico 
Î5  III,  gli  propose  di  provare  con  ragio- 
»  ni  egualmente  forti  che  non  ve  ne 
59  ha  ».  Questo  aneddoto,  assolutamen- 
te favoloso,  è  il  frullo  dell'  odio  che  i 
protestanti  ed  i  richeristi  portavano  a  . 
questo  formidabile  avversario.  Credet- 
tero soprattutto  ì  protestanti  che  lai 
novelletta  potesse  servire  a  cuoprire  la 
disfatta  di  Mornai  ,  mostrando  che 
questo  cardinale  provava  il  falso  come 
il  vero.  Le  sue  opere  furono  pubblicate 
in  5  voi.  in  fol.  ,  preceduti  dalla  sua 
vita.  Racchiudono  :  1.  la  Beplica  al 
re  delia  Gran  Bretagna  ^  2.  un  Trai- 
tato  deW  Eucaristia^  contro  Duplessis- 
Mornai  ,  parecchi  aliri  trattati  contro 
gli  eretici  3  3.  delle  Lettere,  (Ielle  Ar- 
ringhe, e  diverse  altre  produzioni  in 
versi  ed  in  prosa  j  4«  la  JRaccolta  delle 
sue  ambascerie  ;  5.  un'  Appendice 
della  dottrina  di  s.  Agostino  .  I  libri 
dì  controversia  di  questo  celebre  car- 
dinale offrono  molta  erudizione.  Puos- ' 
si  vedere  la  sua  Fita  di  Burign  v  ,  Pa- 
rigi, i';68,  voi.  in  I  2. 

PERRON  m  Casteha  (Luigi  Adria- 
no du),  morto  residente  di  Francia  in 
Polonia,  il  28  agosto  i';52,di  45  anni, 
58 


458  PER 

tradusse  in  fraoceie  il  Newionianismo 
perle  Dame,  a  voi.  iu  la. opera  sapcr- 
ficiale  e  compilata  iu  principii  che  di 
già  cessarono  di  sembrar  Terilieri  j  e 
Ja  Lusiade  del  Camocns^  5  vol.. io  la. 
•Versione  ecclissata  da  quella  che  com- 
parve nel  i'ì'j^ì  2  voi.  io  8.  Tiensi  pu- 
re da  du  Perron  :  i.  Storia  del  Monte 
Vesuvio,  in  laj  a.  il  Teatro  spa- 
gnuoto,  1738,  in  la,  2  tomi  ;  3.  due 
Commedie^  ecc.  Il  suo  siile  è  gonGo  e 
•corretto. 

PERROT(Nicolò),signore  d'AaLAw- 
COURT,  traduttore  francese  ,  nacque  a 
Chalons«sur-Marne  nel  1606  ,  di  fami- 
glia disliulissima  nella  toga  .  Paolo 
Pcrrot  di  la  Salle,  suo  padre,  era  fa- 
moso per  le  sue  opere  in  versi  ed  in 
prosa,  ed  aveva  avuto  parte  alla  com- 
posizione pel  Caiholicon  .  Venne  il  fi- 
gliuolo a  brillar  di  buon'  ora  nella  ca- 
pitale, dove  fu  ricevuto  avvocalo  al 
parlamento  di  Parigi  di  18  anni.  ÂlIo< 
ra  fu  che  abiurò  solennemente  al  cal- 
vinismo, a  sollecitazione  di  Cipriano 
Perrot,  suo  zio  ,  consigliere  della  gran 
camera,  che  indarno  volle  fargli  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico  .  Passò 
5  o  6  anni  nella  dissipazione,  senza  però 
trascurare  lo  studio  delle  belle  lettere. 
Feccia  Prefazione  della  donna  dab- 
bene, del  suo  amico  il  p.  Du  Rose. 
Questo  scritto  in  cui  punto  non  v'  è 
di  straordinario  ,  fu  riguardato  come 
un  capo  lavoro.  D'  Ablanconrt  di  26  o 
2G  anni  rientrò  nella  religione  pretesa 
riformata  .  Durante  le  guerre  d^illa 
Fronda,  rilirossi  in  Olanda  ,  e  quindi 
in  Inghilterra.  Reduce  in  Francia  ,  si 
•labili  a  Parigi, dove  frequentava  quan- 
ta eravi  di  più  qualificalo  fra  î  lettera- 
li. Associosselo  r  accademia  francese 
nel  1637.  Obbligato  ad  abbandonare 
la  capitale,  per  andare  nella  provincia 
a  «opravegghiare  i  suoi  beni  ,  rilirossi 
nella  sua  terra  d'  Ablancourl,  dove  di- 
morò fino  alla  sua  morte  accaduta  nel 
1664  di  5  8  anni.  Consultava  accurata- 
mente  sai  suoi  scritti  Palru^  Conrart, 


PER 

e  Chapelain,  suoi  intimi  amici,  il  pri^ 
mo  de*  quali  scrisse  la  sua  Vita  .  Ma 
sulla  fine  de'  suoi  giorni  ,  come  fallo 
aveva  slampare  le  sue  opere  a  Parigi  , 
l' impazienza  che  aveva  di  ritornarsene 
gì'  impediva  di  approfitlare  dei  loro 
consigli.  Accrebbe  quesl'  impazienza 
coir  etàj  e  quindi  le  uliime  sue  tradu- 
zioni suno  assai  meno  esatle  delle  pri- 
me. Scelto  avevalo  il  Gran  Colberl  per 
iscrivere  la  storia  di  Luigi  XlV  ,  ed 
avevagli  assegnala  una  pensione  di  1000 
scudi.  Ma  avendo  dello  a  quel  princi- 
pe che  d'  Ablanconrt  era  protestante  ; 
Non  voglio  uno  storico,  vispose  il  prin- 
cipe, di  religione  diversa  dalla  mia.E 
difalti,  dopo  le  scene  cui  avevano  dato 
gli  ugonotti  in  materia  civile  ,  era  a 
credere  che  uno  dei  loro  aderenti  fosse 
pure  un  po'  fanatico  in  materia  di  sto- 
ria. La  sua  pensione  gli  fu  nondimeno 
conservala.  Gli  autori  che  tradusse  so- 
no :  i.  Minuzia  Felice^  2.  Quattro 
Orazioni  di  Cicerone  ;  3.  Tacito  ;  4* 
Luciano,  la  cui  a.^  edizione  è  la  mi- 
gliore. Ne  diede  Y  abb.  Massicu  una 
traduzione  nel  1781  che  fu  seguila  da 
un'  altra  nel  1789  (^.Luciano),  5.  La 
Ritirata  dei  dieci  mila  di  Senofonte  j 

6.  Ariano,  delle  guerre  d^ Alessandro  ^ 

7.  i  Commenti  di  Cesare.  8.  Tucidide-, 
9.  la  Storia  di  Xenofontejio.  gli  Apof- 
temi  degli  antichi  ;  11.  Gli  Strata- 
gemmi di  Frontino,  alla  fine  dei  quali 
trovasi  un  breve  trattato  della  manie- 
ra di  combatiere  dei  Romani  j  la.  La 
Storia  d*  Africa,  di  Marmol,  in  3  voi. 
in  4-  Quantunque  cominci  il  suo  siile 
a  parere  un  po'  rancido,  queste  tradu- 
zioni sono  così  bene  scritte,  si  eleganti 
i  periodi,  così  vivaci  e  sentite  le  espres- 
sioni, che  si  stima  leggere  1'  originale  . 
Liberissima  è  la  sua  maniera  di  tra- 
durre^ si  contenta  di  presentare  circo- 
stanziatamente i  pensieri  dell'  origina- 
le j  ciocché  chiamar  fece  taluna  delle 
traduzioni  sue  la  bella  injedele.  Sono  poi 
in  grandissimo  numero  ,  e  non  volle 
mai  lavorare  che  in  questo  genere.  Ri- 
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tpose  a  taluni  che  gli  dimandavano 
perchè  scrivendo  così  bene  ,  amasse 
meglio  essere  iradullore  che  autore  : 
il  che  la  più  parte  delle  opere  modèr- 
59  ne  non  erano  che  repliche  delle  an- 
59  lichene  che  per  ben  servire  la  patria, 
5?  stava  meglio  tradurre  di  buoni  libri 
5ì  che  farne  di  nuovi  ,  che  di  sovente 
59  non  dicono  niente  di  nuovo  «  .  Que- 
sta risposta  cadrebbe  ancor  più  iu  ac- 
concio al  di  d'  oggi  .  Tiensi  pure  da 
d'  Ablancourt  una  Raccolta  di  Lettere 
al  suo  amico  Palru  ,  ed  un  discorso 
suW  immortalità  deli*  anima. 

PERRY  (Giovanni)  ,  storico  inglese 
del  XVII  secolo,  morto  sul  principio 
del  XVIII,  fu  impiegato  in  affari  di 
stato.  Quelli  per  cui  fu  mandato  in 
Moscovia  gli  dierono  canipo  di  compor- 
re una  relazione  dello  stalo  di  quella 
monarchia .  Fu  tradotta  in  francese 
sotto  il  titolo  di  :  Stato  presente  della 
gi-an  Bussia,  in  12.  Particolarità  vi  si 
incontrano  interessantissime  sul  regno 
dello  czar  Pietro  Alexiowilz. 

PERSEO,{]glio  di  Giove  e  di  Danae, 
è  celebre  nella  favola  per  le  sue  gesta. 
Fu  da  Giove  generalo  in  forma  di  piog- 
gia d'  oro.  Perseo  si  acquistò  grande 
riputazione  colla  prudenza  e  col  corag 
gio.  Superò  Medusa,  vinse  i  popoli  del 
monte  Atlante  ,  e  sposò  Andromeda 
dopo  averla  liberata  da  un  mostro  ma- 
rino 5  per  tulle  le  quali  gesta  fu  posto 
nel  novero  delle  costellazioni .  Fed. 
Acmsio. 

PERSEO,  ultimo  re  di  Macedonia  , 
succedette  a  suo  padre  Filippo  l'anno 
l'jS  avanti  G.  C.  Fu  erede  dell*  odio  e 
de*  disegni  di  suo  padre  contro  i  Ro- 
mani. Dopo  essersi  assicurala  la  corona 
colia  morie  di  Antigono,  suo  competi- 
tore, dichiarò  loro  la  guerra.  Ruppe 
dapprima  1'  esercito  romano  sulle 
sponde  del  Ireneo  ,  ma  in  seguito  fu 
vinto  e  iniieramenle  disfallo  alla  bat- 
taglia di  Pidno  dal  console  Paolo  Emi- 
lio, e  condotto  a  Roma  in  trionfo  di- 
nanzi il  carro  del  vincitore  ,  che  stato 
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era  dapprima  sensìbilissimo  alla  sua 
umiliazione.  Avendolo  veduto  dopo  la 
baitaglìa,umilmcnle  prosternato  a'suoi 
piedi,  lo  consolò  della  sua  disgrazia,  e 
dirigendo  la  parola  ai  Romani  che  lo 
circondavano  disse  loro  :  »  Vedete  co- 
59  gli  occhi  vostri  un  esempio  terribile 
99  dell'umana  incostanza  delle  cose.  A 
59  voi,  giovani  romani  ,  principalmente 
59  questo  consiglio  dirigo.  E  dopo  lut- 
59  to  ciò  è  egli  conveniente  trattare 
59  chiunque,  quando  godiamo  della  pro- 
99  sperila,  con  alterigia  e  durezza  ,  noi 
59  che  ignoriamo  la  sorte  che  ci  possa 
99  attendere  un  giorno  .'*  Colui  solo  ve- 
99  ramente  sarà  uomo  il  di  cui  cuore  non 
59  si  gonfìerà  nella  buona  forluna^nèsi 
59  abballerà  nell*  avversa  59  .  Morì  Per- 
seo in  ferri  alcuni  anni  dopo  «  Terso 
r  anno  168  avanti  G.  C. 

PERSIO  (Aulo  Persio  Fiacco),  poe- 
ta latino,  nacque  secondo  alcuni  a  Vol- 
terra iu  Toscana-,  e  secondo  altri  a 
Tigulia,  nel  golfo  di  Spezia,  l'anno  34 
di  G.  G.  Era  cavaliere  romano,  paren- 
te ed  alleato  dei  personaggi  del  pri- 
mo lignaggio.  Fatti  in  patria  gli  sludi 
primi,  li  continuò  a  Roma,  sotto  la  di' 
sciplina  del  grammatico  Palemone,  del 
retore  Virginio,  e  di  Cornuto,  celebre 
filosofo  stoico,  che  con  lui  strinse  salda 
amicizia.  IVerone,  sotto  cui  Persio  ver- 
sificò, aveva  la  smania  della  poesia.  I 
veri  poeti  cuoprirono  questo  monarca 
versificatore  di  tratti  ironici  e  satirici  . 
Condotto  Persio  dalla  collera  e  dal  di- 
spetto, gli  vomitò  sopra  torrenti  di  bi- 
le. Per  meglio  volgere  io  ridicolo  l'im- 
peratore, inserì  nelle  sue  salire  alcuni 
squarci  di  sue  produzioni  .  Preleodesi 
che  quel  verso  che  si  prende  a  gabbo 
nella  sua  prima  satira: 

Torva  mimalloneis  implerunl  cornua 
bombis 

e  i  tre  seguenti  sieno  dì  Nerone  .  Osò 
paragonarlo  al  re  Mida  :  Auriculas 
asini  Midas  kahet.  Era  irritare  una 
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tigre.  Il  filosofo  Cornuto, precettore  àe\ 
poeta,  semi  il  pericolo  «lei  molleggio  e 
▼i  fece  aggiungere  Quix  non  habet  ? 
Quanto  le  salire  di  Persio  respirano  la 
bile  e  Io  sdegno,  altreltanlo  egli  era 
dolce,  disinvolti»,  socievole.  Mori  V  an- 
no 6a  di  G.  C,  di  28  anni,  dopo  avere 
immortalalo  nelle  sue  satire  il  nome  di 
Cornuto  ,  al  quale  lasciò  la  sua  biblio- 
teca, e  a 5,000  scudi,  ma  Cornuto  non 
volle  che  i  libri,  e  lasciò  il  danaro  alle 
sorelle  di  Persio.  »  Quanti  fdosofi  del 
y>  giorno,  dice  il  p.  Tarteron,  avrcbbe- 
w  ro  tenuto  tutto  !  ??  Rivide  egli  le 
opere  di  questo  poeta  e  quelle  soppres- 
se che  aveva  composte  nella  sua  prima 
gioventù,  e  tra  le  altre  quelle  che  ave- 
va composte  sopra  ^rria  ,  illustre  da- 
ma romana,  parente  di  Persio.  Ci  ri- 
mangono di  lui  sei  satire  ,  ordinaria- 
mente stampate  in  seguilo  a  Giovenale 
{vedilo).  Duro  sembrava  questo  poeta 
«d  a  molti  inintelligibile;  ma  dico  io,è 
colpa  sua  se  non  1'  intendiamo  noi  ? 
Bisognerebbe  conoscere  le  persone  alle 
quali  fa  allusione,  onde  gustar  le  sue 
satire.  Molti  de'  suoi  tratti  sono  unici 
per  r  energia.  I  suoi  contemporanei 
ne  sentirono  lutto  il  valore,  perchè  ne 
avevano  la  chiave  ,  e  niente  perdevano 
della  finezza  delle  applicazioni.  Pura  è 
la  sua  morale,  è  il  poeta  della  virtù  , 
ed  il  più  implacabile  nemico  del  vizio. 
Scrissero  alcuni  che  più  conseguente 
degli  altri  moralisti  pagani,  conforma- 
va i  suoi  costumi  alle  lezioni  .  Se  ne 
hanno  molte  traduzioni  .  La  miglior 
versione  francese  è  quella  di  Raoul  , 
Meaux,  18  12,  in  8.  Svetonio  ci  trasmi- 
se molte  circostanze  della  sua  Fila. 

PERTANA.  r.  Conto. 

PERTINACE  (Pubblio  Elvio),  im- 
peratore, nato  a  Filla  Martis,  presso 
la  città  d'  Alba,  a  Pompcja  nella  Li- 
guria, il  I  agosto  12G,  era  figliuolo  di 
un  liberto  appellato  lìlvio  che  si  gua- 
dagnava il  ulto  cuocendo  mattoni  . 
Non<linaeno  fu  accuraiamcnie  allevato 
nelle  belle  IcUcrc,   e  vi  fece  tanti  pro- 
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gressi  che  ìe  insegnò  con  riputazione 
nella  Liguria.  Prese  il  partilo  dell'armi 
sotto  Marco  Aurelio  ,  e  col  suo  merito 
sollcvossi  fino  alle  cariche  diconsolojdi 
prefetto  di  Roma,  e  di  governatore  di 
•parecchie  considerevoli  provincie,  co- 
me le  due  Mesie,  la  Dacia  e  la  Rezia. 
(Marco  Aurelio  lo  aveva  fatto  senato- 
re, lo  impiegò  in  Oriente  dove  acquie- 
tò le  turbolenze  che  vi  aveva  eccitate 
Cassio.  Rispinse  i  Germani.  Esiliato 
da  Perpeniiio,  Commodo  Io  richiamò 
a  Roma  ;  portossi  nella  Gran  Bretta- 
gna dove  le  legioni  si  erano  ribellate. 
Di  là  passò  in  Africa  col  titolo  di 
proconsob),  ed  al  suo  ritorno  fu  nomi- 
nalo console  per  la  seconda  volta  e 
prefello  di  Ruma).  Finalmente  dopo 
la  morte  di  Cominodo,  fu  elelto  impe- 
ratore romano,  di  -70  anni,  dai  soldati 
pretoriani,  il  1  gennaio  igS.La  prinja 
azione  che  fece  dell'  autorità,  fu  di  re- 
primere r  insolenza  delle  coorti  pre- 
toriane, che  altamente  insultavano  a 
Roma  e  sfidavano  ì  cittadini  .  Bandì  i 
delatori  che  si  erano  introdotti  di  nuo- 
vo, col  favore  di  un  ministero  corrot- 
to, ed  abolì  una  gran  quantità  d'  abu- 
si che  r  iniquità  del  tempo  faceva  sol- 
levare. Non  volle  permettere  che  si 
ponesse  il  suo  nome  all'  ingresso  dei 
luoghi  di  dominio  imperiale,  dicendo 
che  appartenevano  alVimperoe  non  già 
a  lui.  Tulli  i  fondi  sterili  che  possede- 
vano gl'imperatori  in  Italia  ed  altrove, 
e  che  si  chiamavano  loro  dominio,  fu- 
rono consegnati  a  quelli  che  si  esibiva- 
no per  Coltivarli  .  Onde  incoraggire 
quelli  che  s'  incaricassero  di  farli  col- 
tivare, concesse  loro  10  anni  di  esen- 
zione dalle  tasse,  con  promessa  di  non 
mai  vessarli  per  tulio  il  durar  del  suo 
regno  ;  nuova  prova  della  poca  coltiva- 
zione che  avevavi  in  Italia,  che  non  fu 
mai  tanto  coltivala  sotto  i  Romani, 
quanto  al  presente.  Lasciò  al  popolo 
tutti  i  pedaggi  e  le  imposte  che  si  le- 
vavano sulle  rive  dei  fiumi,  sui  porti, 
su  le  grandi  vie,  e  fiuahiienle  tulio  ciò 
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cbc  il  dispolismo  avera  stabilito  a  spe- 
se tlella  pubblica  libertà.  Fece  vendere 
air  iocanto  i  buffoni  e  i  giullari  di 
Commodo,  ìslrumenli  della  pubblica 
corrullelajcbesi  erano  arriccfaili  con  fri- 
vole lezioni  di  vizio  j  spedizione  che 
ora  annienterebbe  buona  parie  d'  Eu- 
ropa. Frugale  era  la  sua  tavola,  ed 
ognuno  voleva  imitare  il  principe  ;  i 
viveri  diminuirono  grandemente  di 
prezzo.  Ove  si  creda  a  Capitolino,  la 
buona  cera  era  sì  modica  al  palazzo, 
che  i  convitali  non  vi  ritrovavano  di  che 
vivere.  Lo  fece  questo  storico  passare 
per  principe  di  sordida  avarìzia  e  di 
corrotti  costumi  (F.Tiziatìo)-,  ma  Dio- 
ne ed  Erodiano  non  gli  porgono  che 
encomio.  Faceva  Pertinace  dimenticare 
la  tirannide  di  Comniodo,  ed  anche  le 
persecuzioni  di  Marc*  Aurelio,  quan- 
do malcontenti  i  pretoriani  che  lo- 
ro faceva  strettamente  osservare  la 
militar  disciplina,  si  ribellarono.  Nella 
confusione  della  rivolta,  un  soldato  lo 
ferì  colla  lancia  nel  petto  ,  gridando  : 
£cco  ciò  che  ti  mandano  i  pretoriani. 
S'  avvolse  Pertinace  il  capo  nella  toga 
e  cadde  sotto  più  ferite,  il  28  marzo 
dell'anno  igS  di  G.  C,  dopo  un  regno 
di  87  giorni. 

PERUGIJVO  (Pietro),  pittore,  nato 
a  Città  della  Pieve,  e  non  già  a  Peru- 
gia, nel  14465  nella  povertà,  sopportò 
pazientemente  i  cattivi  trattamenti  di 
un  prete  ignorante  nella  cui  casa  im- 
parava a  disegnare  ;  ma  grande  assi- 
duità al  lavoro,  ed  un  po'di  disposizion 
naturale,  lo  posero  ben  presto  io  isla- 
to  di  poter  avanzare  da  sé  stesso.  Andò 
a  Firenze  dove  prese  ancora  lezioni, con 
Leonardo  da  Vinci,Andrea  Verrocchio. 
Diede  questo  pittore  al  Peruuino  una 
maniera  di  dipingere  graziosa,  unita  a 
singolare  eleganza  nelle  teste.  Molto  la- 
vorò il  Perugino  a  Firenze  ,  a  Roma 
per  Sisto  IV.  Il  gran  numero  di  lavori 
ed  un'  economia  che  sentiva  dell'  ava- 
rizia lo  posero  in  opulenza.  Non  si  al- 
lontanava dalla  casa  senza    aver   dietro 
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la  sua  cassetta.  Ma  tante  precauzioni 
gli  tornarono  di  pregiudiziojaccortose- 
iie  un  mariuolo)  lo  attaccò  sulla  strada 
e  gli  rubò  i  suoi  tesori  ,  la  cui  perdita 
cagionogli  la  morte  nel  1624.  ^iò  che 
meglio  contribuì  alla  gloria  del  Peru- 
gino si  è  d'  aver  avuto  a  discepolo  il 
celebre  Rafaello  .  (  Possiede  il  Museo 
del  Louvre  due  quadri  di  questo  pitto- 
re ,  un  Combattimento  della  castità 
coir  amore  ,  Gesù  Cristo  che  compari- 
sce alla  Maddalena). 

PERUSS/VULT  (Silvano)  ,  gesuita 
illustre  nella  società  per  le  sue  virtù 
come  pei  talenti  del  pergamo  e  del  con- 
fessionale. Fu  confessor  del  delfino^  fi- 
gliuolo di  Luigi  XV,  e  quindi  del  ré,, 
impiego  che  tenne  fino  alla  morte,  ac- 
caduta nel  i^Si.  Tiensi  da  lui:i.Orû- 
zione  funebre  del  duca  di  Lorena  j  ». 
Panegirico  di  s.  Luigi  ;  3.  Sermoni 
scelti,  2  voi.  in  12,  1758.  11  p.  Perus- 
sault  non  ha  ne  la  forza  di  ragiona- 
mento di  Bourdaloue,  né  le  grazie  ed  il 
tuono  interessante  di  Massillon  ,  ma 
mostra  uno  spirito  netto, facile,  solido, 
penetrante  j  un  cuor  sensibile,  una  vi- 
vace immaginazione  ,  ordine  ed  aggiu- 
statezza ne'  disegni,  facile  eloquenza  , 
nobile,  svariata,  quasi  però  sempre  ga- 
sligata.I  suoi  sermoni  spesso  toccarono 
ì  cuori,  e  produssero  delle  conversioni. 

PÈRUZZI  (Baldassare)  ,  pittore  ed 
architetto,  nato  a  Volterra  in  Toscana 
da  un  gentiluomo  fiorentino  nel  i48i, 
intese  dapprima  per  inclinazione  è  per 
divertimento  al  disegno  ;  ma  lasciato- 
lo  suo  padre  nella  miseria,  la  pitara 
per  lui  divenne  una  sorgente  di  Jtile. 
Impiegollo  il  papa  Giulio  II  nil  suo 
palazzo,  e  fu  scelto  da  Leone  ^  (\^^^ 
uno  degli  architetti  della  chisa  di  s. 
Pietro.  Diede  per  questo  edfizio  un 
superbo  modello,  che  però  ron  venne 
eseguilo,  e  si  trova  inciso  «eli' archi- 
tettura di  Serlio,  e  meritai'  attenzio- 
ne degli  artisti.  Fece  Peuzzi  niolti 
quadri  per  le  chiese,  e  ft  eziandio  oc- 
cupato a  dipingere  le   facciale  di  nioU 
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te  caie.  Ebbe  la  sventara  dì  trorarsi  a 
Roma  quando  fu  la  città  saccheggiata, 
nel  i5a7,  dell*  esercito  di  Carlo  V.  Fu 
fatto  prigioniero,  ma  ricuperò  la  li- 
bertà facendo  il  ritrailo  del  conlesla- 
bile  di  Borbone.  Morì  a  Roma  nel 
l536,  povero,  quantunque  fosse  slato 
sempre  occupalissimo  ,  perchè  il  più 
di  quelli  per  cui  lavorava  abusarono  di 
sua  modestia,  modestia  tale  che  non 
gli  permetteva  di  assegnar  prezzo  alle 
tue  produzioni. 

PESANT  (  Pietro  Le  ),  Signore  di 
Bois  Guillebert,  luogotenente  genera- 
le al  baliagio  di  Roano  ,  morì  nel 
l'jì^.  Tiensi  Ha  lui  :  i.  la  Traduzione 
d*  E  radia  no,  Parigi,  tS-jD,  in  i  2  ;  2. 
quella  di  Dione  Cassio  ;  5.  la  Fita  di 
Maina  Stuarda^  novelle  storiche  5  4* 
Specifica  della  Francia, 

PESARESE  5  nome  che  fu  dato 
•  Catahini  appunto  perchè  nativo  di 
Pesaro. 

PESAY.  r.   Pbzai. 

PESCAIRE.  r.  AvALos. 

PESCENiMO-NEGRO.  F,  Negro. 

PESEiXZIOdi  Bergamo  (Eliseo), 
cappuccino  della  provincia  di  Brixeu 
insegnò  1*  arabo  con  buon  successo 
per  ben  3o  anni ,  e  1'  estensione  di  sue 
cognizioni  nel!»  sacra  lingua  il  vantag- 
gio procacciogli  di  convertire  uno 
straordinario  numero  di  Ebrei.  E  mor- 
to nel  1657.  Si  hanno  da  lui  mol- 
tissime opere  che  scuoprouo  Tuomo  la- 
borioso ed  istruttissimo  :  tali  sono  :  1. 
Sd  Elisei  viri  divini,  sive  Dictiona- 
TÌun  hebraicum,  ecc.  4  ^^d.  in  fol.  a. 
Favis  mellis  exjloribus  delibatushor- 
ti  clatsif  seu  Grammatica  hebraea, 
1.  vol.'n  fol.  ;  3.  Anatomia  alphabeti 
hebraià^  1  voi.  in  £bl.;  t^.  Lectiones 
de  aniiiiiitate  ,  nobilitate,  necessita- 
te, ac  fanti  ta  te  sanctae  Unguae  ,  i 
▼ol.  ,  e  Molte  altre  sullo  stesso  sog- 
getto. 

PESSEUER,  (Carlo  Stefano),  na- 
lo  a  Parigi  t>\  1713,  morto  nel  1763, 
fece  alcune  cunraedie^  e  diede  quindi 
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delle  opere  poco  utili  :  i.  delle  Favo^ 
le,  in  8  5  vi  domina  lo  spirito  che  nuoce 
a  quella  naturalezza,  a  quelle  grazie 
ingenue,  carattere  di  un  tal  genere,  ai 
Idea  generale  delle  finanze,  1769,  in 
fol.  ;  3.  Dubbi  proposti  alV  autore  del- 
la Teoria  deW  imposta,  1761,  in  12, 
Depongono  queste  due  opere  in  favo- 
re delle  svarialissime  sue  cognizioni. 
Tutto  vi  è  presentato  con  modestia  e 
riserbo  5  4«  Lettera  sulV  educazione^ 
in  2  voi.  in  12,  ecc.  Verità  morali  es- 
presse con  facilità,  più  ragione  che  en- 
tusiasmo, più  riflessioni  che  immagini 
caratterizzano  questo  scrittore.  5.  Spi- 
rito di  Montaigne,  2  voi.  in  12,  1753. 
E  la  4.*  opera  che  comparve  sotto  tal 
titolo  echecol  destinodelle  altre  cadde 
nell'  obblio.  (Aveva  Pesselier  la  debo- 
lezza di  credersi  giovine  di  5o  anni. 
Dedicò  a  questo  tempo  al  delfino,  fi- 
gliuolo di  Luigi  XV,  dei  versi  sotto  ti- 
tolo di  Giovine  Musa  ;  informatosi  il 
principe  dell'  età  dell'  autore  gli  man- 
dò un  sonaglio). 

PESTALOZZI,  o  Pestaluz,  (Enri- 
co), istitutore,  nacque  a  Zurigo  il  1  a 
gennaio  1746,  da  qualificata  famiglia 
di  detta  città.  Rimasto  orfano  e  pres- 
soché in  miseria,  si  provide  co'  suoi 
talenti  ed  ottenne  una  riputazione  ve- 
ramente europea.  Com'  ebbe  fatti  buo- 
nissimi sludi,  i  dolci  suoi  costumi  ed 
il  filanlropicosuocarattere  lo  indussero 
ad  imprendere  l'educazione  del  popo- 
lo, allora  trascuratissima  nella  Svizze- 
ra. Su  questo  soggetto  pubblicò  una 
specie  di  Romanzo  ìnlxlcÀAio:  Lie nhard 
e  Geltrude,  stampato  a  Lipsia,  1781- 
1787,  quindi  a  Zurigo,  1791  -  1792, 
oh'  ebbe  parecchie  edizioni,  e  che  fu 
in  molle  lingue  tradotto.  Fa  in  que- 
st'  opera  conoscere,  che  divenne  popo- 
lare, la  deplorabile  situazione  in  cui 
si  trovavano  gli  abitanti  della  campa- 
gna, ed  i  mezzi  propone  di  rimediar- 
vi. A  quel  tempo  la  francese  rivolu- 
zione, che  minacciava  di  tutta  inva- 
der r  Europa,  aveva  già  trovato  prose- 
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liti  Della  Svizzera,  e  soprallutto  nelle 
classi  inferiori.  Il  governo  di  Berua 
incaricò  Pestalozzi  della  compilazione 
dt\  Foglio  elvetico  aduso  del  popolo  y 
ed  ei  pervenne  colle  sane  sue  massime 
a  sedare  V  effervescenza  degli  spirili. 
Avendo,  qualche  tempo  dopo,  stabilito 
lo  slesso  governo,  nel  J^gg,  una  casa 
di  Orfani  a  Stanlz,  cantone  d'  Under- 
vald,  ne  nominò  Pestalozzi  direttore. 
Né  si  limitò  egli  ad  ammettervi  i 
fanciulli  cui  mancavano  i  genitori,  ma 
tutti  quelli  pure  vi  accolse,  che  cruda- 
mente abbandonati,  erravano  privi  di 
soccorso  sulle  montagne,  e  coli*  età 
selvaggi  divenivano,  viziosi,  od  anche 
assassini.  iMolto  moderate  erano  le  ren- 
dite ili  questo  stabilimento  j  le  aumen- 
tò Pestalozzi  mercè  la  generosil.ì  di 
parecchi  benefattori,  e  segnatamente 
per  quella  di  Tsharner  ,  bagìivc  di 
Waldestein.  Soppresso  lo  stabilimento 
di  Stanlz,  concesse  il  governo  di  Ber- 
na a  Pestalozzi  il  castello  di  Berlhoud 
(  nel  Burgelorf  )  ,  a  cinque  leghe  da 
Berna,  dove  potè  generalizzare  il  suo  me- 
todo d'insegnamento.  1  numerosi  allie- 
tÌ  che  vi  giungevano  da  tutte  le  parli 
obbligarono  Pestalozzi  a  cercare  un 
più  spazioso  locale,  ed  il  cantone  di 
Vaud  1*  uso  gli  cedette  del  castello  di 
Yverdun  .  Durante  quel  tempo,  nel 
i8o3,  il  cantone  di  Zurigo  lo  nominò 
membro  della  Consulta  elvetica,  che 
fu  a  Parigi  da  Buonaparte  appellata, 
onde  statuire  sulle  riforme  delle  anti- 
che istituzioni  della  Svizzera.  Affret- 
tossi  Pestalozzi  a  ritornare  nel  predi- 
letto suo  stabilimento,  che  di  dì  in 
dì  prosperò  fino  alla  &ua  morte,  che 
è  quanto  dire  al  20  febbraio  1827  j 
contava  egli  allora  82  anni.  Chavan- 
nes,  Amaury-Duval,Jullien, Raymond, 
ecc.  ,  svilupparono  il  metodo  di  questo 
istitutore.  L*  abb.  Gerard,  di  Fribor- 
go,  dice,  nel  suo  rapporto  pubblicato 
nel  i8o5  :  Î5  che  il  sistema  di  Pesla- 
5Î  lozzi  mollo  meno  consiste  in  rende- 
9>  re  un  allievo  eminenlemenle   idcnco 
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5Î  air  esercizio  di  tal  od  altra  profes- 
59  sione,  che  a  disporlo  per  lenta  via 
59  razionale  e  sicura,  esente  da  ogni 
59  metodo  e  da  ogni  ciarlatanismo,  e 
99  basata  sullo  stesso  cammino  che  tie- 
59  ne  la  natura,  a  poter  in  qualunque 
59  siasi  parte  sviluppare  le  facoltà  che 
59  ha  ricevute  nascendo,  e  da  cui  in- 
59  tende  T  istitutore  ritrarre  il  mag- 
99  gior  possibile  profitto  ,  formandogli 
99  sano  discernimento,  e  quella  impar- 
99  tendogli  aggiustatezza  di  spirito  tan- 
59  to  preziosa  quando  è  unita  alla  ret- 
59  titudine  del  cuore.  99  Lasciò  Pesta- 
lozzi le  opere  seguenti:  1.  Disserta- 
zione  sulle  leggi  suntuarie,  Basilea, 
4  voi.  in  8  j  2.  Dissertazione  suU 
la  legislazione  eV  infanticidio,  1781- 
i";83j  3.  Foglio  settimanale  per  le 
campagne,  formante  2  voi.  in  8  5  4« 
Lettura  di  LJenard  e  Geltrude,  fat- 
ta  da  Cristoforo  ed  Elisa,  e  loro  ri" 
flessioni  durante  la  lettura,  Dassau^ 
1782,  2  voi.  in  8  ;  5.  Lettere  sulV  e- 
ducazione  dei  fanciulli  dei  poveri,  in- 
serite nelle  Effemeridi  dell  umanità^ 
d' Iselin,  cancelliere  della  repubblica 
di  Basilea  ;  6.  Biflessioni  sul  cammì' 
no  della  natura  nello  sviluppo  (  od  E- 
ducazione)  della  specie  umana,  Zuri- 
go*? ^';97>  »  voi.  in  8  ^7.  Immagini 
pel  mio  abbecedario,  od  Elementi  di 
logica  a  mio  uso,  Basilea,  1797^  1  voi. 
in  8  j  è  una  raccolta  di  favole  critiche 
e  morali  ;  8.  Biflessioni  sui  bisogni 
della  patria,  principalmente  suW  e- 
ducazione  e  sollievo  dei  poveri,  1798,* 
g.  Sui  diritti  feudali,  1798.  Quasi  lut- 
ti i  sovrani  del  IVord  presero  gran  nu- 
mero di  esemplari  delle  Opere  cotw- 
plete  di  Pestalozzi,  che  1'  imperatore 
Alessandro  aveva  decoralo  dell'  ordine 
di  s.  Wladimiro. 

PETAVIO  (Paolo),  antiquario,  na- 
to ad  Orleans  nel  i568,  fu  ricevuto 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi  nel 
i588,  e  morì  nel  i6i4.  Studiò  le  leg- 
gi e  le  belle  lettere  antiche;  le  prime 
per  dovere,    per  inclinazione  le  allrej 
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riuscendo  però  eminentemente  in  ambo 
i  gciicii,  quantunque  ciò  che  df  lui  ri- 
nianci  in  giurisprudenza  non  godasi 
di  alla  considerazione.  Slimansi  ben 
più  alcuni  trattati  sugli  antichi,  di  cui 
il  principale  comparve  a  Parigi  1610, 
in  \,  sotto  questo  modesto  titolo:  An- 
t'ujuariae  supellectilis  Portìuncula» 
Fu  incisa  il  suo  ritratto  ,  intorno  al 
quale  si  pose   un  verso  allusivo  al  suo 


Cum  nova  tot  quaerant,  nil  nisi  pri- 
sca Peto. 

PETAVIO  (Dionìgio),  dotto  gesui- 
ta, nato  ad  (Orleans  nel  ]585  ,  studiò 
filosofia  nella  sua  patria,  e  teologia  a 
Parigi.  INon  avea  che  20  anni  quando 
ottenne  in  concorso  una  cattedra  di  fi- 
losofia a  Bourges.  Era  sotto  diacono  e 
canonico  d'  Orleans,  quando  entrò  nel 
i6o5  in  noviziato  dai  gesuiti  di  Nancj. 
Diresse  larcttorica  a  Reims,  a  La  Fle- 
cbe,  a  Parigi  fino  al  1621,  quindi  la 
teologia  dogmatica  in  detta  capitale 
per  22  anni,  con  nuova  riputazione. 
Le  lingue  dotte,  le  scienze,  le  belle  ar- 
ti, non  ebbero  secreti  per  lui.  Soprat- 
tutto inlese  alla  cronologia,  e  si  acqui- 
stò in  tal  genere  un  nome  che  ecclissò 
quello  di  quasi  tutti  i  dotti  d'  Euro- 
pa. Morì  al  collegio  di  Clermont,  nel 
i652  di  6g  anni.  Era  questo  gesuita 
di  carattere  tutto  fuoco  ;  ebbe  molte 
dispute,  e  le  sostenne  con  non  minor 
calore  che  successo.  Né  limitavasi  il 
suo  merito  all'  erudizione,  che  non  va- 
le se  non  in  quanto  all'  uso  che  se  ne 
fa  j  ma  le  grazie  ornarono  il  suo  sape- 
re, ed  i  suoi  scritti  respirano  la  dol- 
cezza. Sentevisi  V  uomo  ili  spirito  e  di 
buon  gusto  ;  giusta  critica  ,  scienza 
profonda,  scelta  letleratura_,  e  soprat- 
tutto gran  perizi»  nello  scrivere  latino. 
In  prosa  tiene  alcun  che  dello  stile  di 
Cicerone  ;  in  versi  sa  imitare  Virgilio. 
Aveva  studiato  V  antichità,  ma  sotto 
la  direzione  del  genioj  e  nel  modo  on- 
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de  i  grandi  maestri  fanno  le  lor  lettu- 
re. Nessun  buon  autore  fra  gli  antichi 
eragli  sconosciuto.  Dotato  avevalo  la 
natura  di  prodigiosa  memoria,  e  1'  ar- 
te sopravvenne  in  aiuto  del  talento. 
Onde  non  la  caricar  di  soverchio,  de- 
positava una  parte  di  sue  cognizioni  in 
raccolte  falle  con  metodo  non  minore 
che  aggiustatezza.  Quando  si  propose 
di  scrivere  sulla  cronologia,  prese  un 
maestro  che  gì'  insegnasse  T  astrono- 
mia ;  ma  dopo  alcune  lezioni  il  mae- 
stro si  rilirò,  immaginandosi  come  per 
ischerzo  tale  discepolo  lo  avesse  addi- 
mandato.  Quantunque  uscisse  dalla 
sua  penna  infinito  numero  di  opere, 
aveva  relazione  con  quasi  tutti  i  dotti 
d'  Europa,  ed  esattamente  rispondeva 
alle  lettere  loro.  Il  ricco  fondo  dell*  e- 
pistolare  suo  commercio  fu  bruciato 
qualche  tempo  dopo  la  sua  morte  , 
sotto  il  frivolo  pretesto  che  le  let- 
tere dei  morti  erano  titoli  sacri  pei  vi- 
vi. Eccole  principali  sue  opere:  i,De 
doctrina  temporum,  in  2  voi.  in  fol.  , 
iG^ij,  e  colla  sua  Cronologia^  i63o, 
3  voi.  in  fol.  5  nel  qual  libro  con  non 
minore  sapere  che  senno  squarcia  la 
notte  del  tempo.  Quest'  opera  gli  farà 
sempre  onore,  perchè  vi  stabilisce  le 
epoche  con  un*  arte  meno  difficile  ed 
in  modo  ben  più  sicuro  che  non  si  fosse 
fatto  prima  di  lui.  La  compose  1'  auto- 
re in  ammenda  agli  errori  di  Scalige- 
ro. 2.  Ratìonarium  temporum^  più 
volle  ristampato.  Lenglet  du  Fresnoj 
ne  diede  un'  edizione  aumentata  di  ta- 
vole cronologiche,  di  note  sloriche  e 
di  disseriazioni,  Parigi,  i-joS,  3  voi. 
in  12.  '>">  E,  secondo  Drouet,  continua- 
ÎÎ  tore  del  Metodo  dì  studiare  la  Sto- 
"  ria,  di  Lenglet,  la  meno  slimata  di 
»  tutte  le  edizioni.  Il  testo  del  p.  Pe- 
«  tavio  vi  è  pieno  di  errori,  e  le  ag- 
ÎÎ  giunte  che  vi  si  fecero  non  merita- 
"  no  d'  accompagnare  un'  opera  tanto 
5Î  esatta  come  quella  del  gesuita.  Sono 
»  pure  compilazioni  ,  il  cui  sistema 
»  non  si  riferisce  a  quello  del  padre.  » 
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Giovanni  Corrado  Rungio  iliede  un'  e- 
dizitine  del   Rationarium    temporum, 
Leida,  1-7  IO,    a  voi.    in  8,  con  «upple- 
nienli^  che  i  dolli    preferiscono  a  quel- 
la dì    Lenplet.    Vi  compendia    Petavio 
la  sua  grand'  opera    sulla    cronologia, 
ed  un  ristretto  vi  porge  di   storia  uni- 
versale.   Trovansi    nelT   ultima   parte 
delle  discussioni  cronologiche  piene  dì 
ordine  e  d'erudizione.  Moreau  di  Mau- 
tour  e  r  abb.  du  Pin    tradussero  que- 
si'  opera.  Tiensene  pure  una  traduzio- 
ne di    Collin,    Parigi,  1682,  5   voi.  in 
12.  Questo    fabbricator    di  traduzioni 
s'  arrogò  la  libertà  di  torvi  ed  aggiun- 
gervi a  suo  caprìccio.   Bossuet  stimava 
nioilo  il  Bationarìum  temporum,  e  ne 
ff^ce  grantl'  uso  nel  suo  Discorso  sulla 
Storia  universale.  La  relazione  stabi- 
lita fra  r  epoche  delie  diverse  nazioni, 
dal  principio    del  mondo  fino    a  G.  C. 
gli  diede  1'  idea  di    quel  legame  d'  av- 
venimenti   di    cui    lasciocci   un   tanto 
quadro  sublime.  3.  Dogmata  iheologi- 
Ctty  in  5  voi.  in  fol.  ,  Parigi,  Cranmisi, 
1644  ,  e  i6oo  ,  e  ristampali    ad    Am- 
sterdam,   6  tom.  in  3    voi.  in    fol.  con 
note    di    Giovanni  Le  Clerc   (Vedilo). 
Li  tennero  i  protestanti  in  tanto  conto, 
che  li  fecero  a  loro   uso    stampare.  Ri- 
guardasi il  p.   Petavio  quale  ristaura- 
tore  della  dominati ca  teologia  ;  è  que- 
sto il  nome  che  gli  dà  il  celebre  Mura- 
tori. Ma  come  vediamo  da  un  eccellen- 
te modello  derivarsi  mille  pessime  co- 
pie, così  avvenne   che  volendo  cammi- 
nare sulle  sue   traccie,  si  trascurarono 
un  po'  troppo,  massime  in  questi  ulti- 
mi tempi,    le  armi    «lei  ragionamento, 
il  soccorso  di   una  sana   logica  rigoro- 
sa, di  cui  avevano    forse  un  po'  troppo 
gli  scolastici  abusato,  ma  la  cui    omis- 
sione   od  il  disprezzo    è  un    abuso  più 
grande  e  «li  maggiori  conseguenze.  {V. 
Anselmo,    Suarbz,   s.  Tommaso   d'  A- 
quino,  ecc.  )  Rimproverasi   al  p.  Peta- 
vio di    avere    tal  fiala  usato  di    troppo 
deboli  ragionamenti  per  provare  il  do- 
gma della  Trinità  (f."  G.  Bullus,  Vef. 
Feder  Tom.  FUI. 


PET 


465 


fidasi  nicaenaeprom.^.  «j,  ediz.  1688, 
p.  '7,  8j  ed    Huetii  comment,    de  reh. 
ad  eum.  pertinenti}).  ,  ^^,    "50).    Gli  si 
rimprovera    pure    d'  aver    sfavorevol- 
mente parlalo  del  parere  dei  padri  che 
precedet'ero   il    concìlio  di  INicea  (i?e 
Trinit.  lib.  I,  cap.   5,  §  7,  e  cap.  8,  § 
2.)  ;  ma  si  spiegò  ,  o  se  si  voglia^  si  ri- 
trattò nella  prefazione  del  secondo   to- 
mo, dove  insegna  pienamente  la  verità. 
(Vedi    il    6."  avvertimento    di  Bossuet 
contro  Jurieu  num.  ioo-io3).  Non  ave- 
va sulle  prime  posto   attenzione  che  la 
fede  dei  primi  secoli  circa  questo    mi- 
stero era  costante  ed  uniforme,    quan- 
tunque il  linguaggio  che  l'esprime  non 
fosse  invariabilmente   slabilito  ;    lo  vi- 
de, e  lo  fece  quindi  vedere  in  modo  di- 
mostrativo. (V.  Boll,  Cordbmot,  Dio- 
TiiGj    d'  Alessaivdria).   Prelendesi   che 
dopo    avere  spiegato    s.  Agostino,  giu- 
sta   il    sistema    della    predestinazione 
assoluta,  i  suoi    confratelli  lo  obbligas- 
sero a  ritornare  indietro  5  ma  è  questa 
una  novella    non   fondata  se  non  sulla 
rabbia  di  quelli  che  vollero   fortificare 
le  loro  opinioni  col  suffragio  d'  un  uo- 
mo quale    era   Petavio.   Abbracciando 
sulla  pre<lestinazione  il  sentimento  dei 
suoi    confratelli,    il  dotlo  gesuita    non 
cessò    di    dire    che    s.  Agostino  aveva 
pensato  diversamente  j  è  dunque  falso 
che  sia  tornato  addietro.  E'  vero    non- 
dimeno che  aveva    una   specie  di  pre- 
dilezione per  le   opinioni  dure  e   seve^ 
re  ;  era    naturalmente    triste  e  melan- 
conico, e  senza  i  suoi  religiosi  princi- 
pii  ed  il    suo  amore  all'  ortodossia,    a- 
vrebbe  potuto  urtare    negli  estremi.  4» 
I  salmi  tradotti  in    versi  greci,    1637, 
in  12.  Chi  mai    crederebbe  che  questa 
traduzione,  forse  paragonabile  all'  ar- 
monìa ed  alla  grazia  dei  migliori  versi 
greci,  non  fosse    nondimeno  che   il  ri- 
poso  dcir  autore  ?  Non    aveva  Petavio 
altro  Parnaso  che  gli  anditi  e   la    scala 
del  collegio    di    Clermont.  Questa  tra- 
duzione così  magnificamente  versifica- 
ta non  è  però  esente  da  difetti.  Invano 
59 
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»i  si  ccrciierebbc  il    luouo  e-1  il  genere 
lirico  f  è  lulla  in  versi  esametri  e  |>e<t- 
tamelri.  Non  conoscerà  1'  essenza  ne  la 
costruzione    dell'  ode  .    Almeno    •-    un 
mancare  di  buongusto    seguir  sempre 
uno  slesso  metro,  traducendo  opere  ili 
•varialissimo  movimento.  5.  De  Eccle- 
siastica hìerarchia,  iG45,  in   fol.  ope- 
ra erudita,  alta   a  confutare    degli  er- 
rori che  akuni  pseudo  -  canonisti    ten- 
tano a'  dì    nostri   accreditare.  6.  Uelle 
dotte  Edizioni  delle  Opere  di   Sinesio, 
di  Temistio  ,  di  Niceforo,   di  s.  Epifa- 
nio,  dell'  Imperatore   Giuliano,  ecc.  j 
7.  altri    Scritti    contro  Saumaise  ,  La 
Pevrc,    ecc.  ,    e   contro    i    giansenisti. 
Quelli    che    bramassero  conoscere  più 
parlicolarmenie  ciò  che  concerne  que- 
sto celebre  gcsuila,  possono  consultare 
1'  Elogio  elle  il  p.  Oudin  ne  fece  stam- 
pare nel  tomo  S-j  delle  Memorie  lette- 
rarie del  p.  Nioeron.    (Trovasi    la  Me- 
daglia (di  Dassier)  eduna  Notìzia  so- 
J)ra    Pelavio    nel    Muséum   niazuchel- 
ianum). 

PErERFFI  (Carlo)  ,  di  nobile  fa- 
miglia d*  Ungheria,  si  fece  gesuita  nel 
1  -j  1 5,  insegnò  le  belle  lettere  a  Tjrnau 
e  la  IJlosofia  a  Vienna  .  Consecrossi  in- 
teramente allo  studio  della  storia  del 
la  sua  patria  ,  e  pubblicò  Sacra  con- 
cilia in  regno  Jlungariae  celebrata 
ahanno  \o\^,usque  ad  annum  \^\bf 
Vienna  e  Presborgo,  1742»  in  fol.  Rac- 
chiude questa  collezione  oltre  i  concilii 
d'  Ungheria  le  costituzioni  ecclesiasti- 
che dei  re  d'  Ungheria  e  dei  legali  del- 
la sauta  sede.  Ammirasi  cou  ragione  la 
bellezza  dello  stile,  V  ordine  che  rc«;«ia 
in  qucst'  opera  ,  la  varietà  delle  ricer- 
che, le  stampe  che  rappresentano  aiili- 
ihi  monumenti  ;  ma  rimprover^isi  al- 
l' autore  di  palesare  soverchia  asprez- 
za contro  i  suoi  avversari  ,  ciocche  ca- 
^ionogli  molli  disgusti.  Morì  il  i4  *tg'>- 

PETERNEFS  o  Pietro  NKBFs,pitio- 
rc,  nato  ad  Anversa,  versol'aniìo  1070, 
fece  uno  studio  particolare  dell'  archi- 
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lettura  e  della  prospettiva.  Era  ì!  sud 
talento  in  rappresentare  1*  interno  del- 
le Chiese.  Notasi  nei  suoi  lavori  uno 
spccificamcoto  ed  una  precisione  che 
non  si  può  saziursi  mai  d'  ammirare  . 
Distribuì  la  luce  con  grande  intelli- 
genza ;  e  la  sua  maniera^  quanlunquo 
tinitissima,  non  è  però  secca.  Dipiuge- 
va  male  le  ligure  ,  lo  perchè  se  le  face- 
va fare  ordiuariameiile  ila  Vao  Tuldeu, 
Tenicrs  ed  aliri.  Ignoiiamo  Tanno  del- 
la sua  morte.  Petcrnefs  ebbe  un  figliuo- 
lo che  lavorò  nello  slesso  tuo  genere  , 
ina  che  però  cragli  molto  inferiore  in 
capacità.  fVe-iesi  di  questo  pitlore,  al 
Museo  del  Lounc,  V Interno  ddla  cat- 
tedrale d"  Anversa. 

PETERS  (Il  p.), gesuita,  era  confes- 
sore di  Giaconjo  il,  re  d'  Inghilterra  . 
Tentarono  i  protestanti  ed  ì  filosofi  di 
farne  un  entusiasta  che  con  violenti 
coosigli  scosse  il  trono  del  suo  signo- 
re ;  Buruet,  da  buon  settario  ne  parla 
nel  modo  più  ollraggiante  .  Ma  olire 
che  è  incertissimo  se  Giacomo  II  si  re- 
golasse sui  cousigli  del  p.  Pelers,  non  si 
vede  cosa  facesse  questo  principe  di  pa- 
ragonabile alle  violenze  di  Enrico  Vili, 
d'  Odoai-do  e  di  Elisabetta  contro  i  cat- 
toli.'i,  r.  Giacomo  II. 

PETERSBOROLGH  (Carlo  Mor- 
dauut,  conle  di)  ,  era  d'illustre  fami- 
glia d' Inghilterra  e  cavaliere  dell'  or- 
dine della  Giarrettiera, nel  1662.  (Por- 
tò per  la  prima  volta  le  armi  a  Tanger, 
assediata  dai  Mori.  La  rivocazioue  del- 
l' allo  del  test  sotto  Giacomo  H  lo  in- 
dusse a  lasciar  1'  Inghilterra  ,  si  portò 
in  Olanda  e  si  unì  al  parlilo  del  prin- 
cipe d'  Orange,  genero  di  Giacomo,  e 
quando  salì  questo  principe  al  Ironodi 
Inghilterra,  sotto  nome  di  Guglielmo 
III,  colmò  Pelersborough  di  favori  e 
lo  nominò  luogotenente  generale.  Servì 
in  tale  qualità  in  Fiandra  nel  1672. Di 
ritorno  a  Londra,  rinunziò  al  posto  di 
primo  lord  del  tesoro,  e  si  ebbe  il  tito- 
lo di  Petersborough).  Segoalossi  1'  an- 
no  1705    in    Ispagna    alla   lesta  delle 
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truppe  inviate  dalla  regina  Anna  in 
aiuto  dell' arciduca  Carlo,  poi  Carlo 
VI.  Assediala  Barcellona  con  an  eser- 
cito che  non  era  più  numeroso  della 
guernigione,  la  costrinse  a<l  arrendersi 
dopo  un  assedio  di  Ire  sellimanc.Sfor- 
2Ò  r  anno  dopo  il  m.iresciallo  di  Tessè 
«d  abbandonare  il  campo  che  a'eva  di- 
nanzi a  quella  città,  con  circa  loo  pez- 
zi di  cannone  ,  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca,  e  tntt'  i  feriti  dì  cui  fece 
prendere  una  cura  particolare.  Coperto 
di  gloria  in  queste  due  campagne  , 
aspirò  al  titolo  di  generalissimo  delle 
truppe  alleate,  e  si  aizzò  contro  la  gelo- 
sia degli  altri  comandanti.  Sullelagnan- 
2C  dello  stesso  arciduca  ,  fu  richiamato 
in  Inghilterra  e  cadde  in  disgrazia.  Non 
fu  che  dopo  molte  apologie  ohe  venne 
a  capo  di  lavarsi  dalle  incolpazioni  di 
cui  lo  si  era  caricalo  ;  fu  poscia  impie- 
gato nelle  negoziazioni  ;  mandato  am- 
basciatore in  parecchie  corti  d'Italia  e 
di  Germania  ,  dovunque  diede  prove 
non  meno  segnalale  d'  intelligenza  e  di 
capacità,  come  aveva  dato  a  divedere 
coraggio  negli  eserciti  .  Erasi  trovato 
nel  1711  alle  conferenze  di  Francofor- 
te per  r  elezione  dell'  imperatore  . 
Avendo  fallo  il  viaggio  del  Portogallo 
colla  vista  di  stabilire  la  sua  salute  col 
cambiamento  d'  aria,  trovò  il  termine 
de'  giorni  suoi  presso  Lisbona  il  5  no- 
vembre I  ']'5b. 

t  PKTERSEN  (  Giovanni  Gugliel- 
mo), teologo  protestante  ,  nacque  ad 
Osnabruck  nel  16^9  e  fece  i  suoi  stu- 
di a  Lubecca,  a  Giesscn  ed  a  Rostock, 
con  molto  successo,  a  tale  che  gli  si  af- 
fidò una  cattedra  di  poesia  in  questa 
ullima  università.  Poro  dopo,  fu  nomi- 
nato pastore  ad  Annover,  il  qual  posto 
lasciò  per  una  sopranlendenza  nella 
diocesi  di  Lubecca.  Vi  si  maritò  ed  an- 
dò a  Luneborgo  ad  esercitare  1'  evan- 
gelico ministero.  Petersen  era  imbevu- 
to d'  idee  singolari,  che  aveva  fatte  di- 
videre a  sua  moglie  .  Ave^a  adottali 
gli  errori  dei  miVenàri  ,  e  pubblicava 
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rivclaaionì  di  cui  pretendeva  che  ma-' 
damigella  d*  Asseborgo  ,  che  dimorava 
in  sua  casa^  fosse  graziata.  Credeva  in 
una  prossima  venuta  di  G.C.,  durante 
la  qa»Ie  tuli'  i  morti  che  avessero  cre- 
dulo nel  redentore  risusciterebbero 
con  corpi  glorificali  ,  e  quelli  che  an- 
cor vivessero  sentirebbero  una  gloriosa 
permutazione.  Faceva  rivivere  l'antica 
opinione  condannata  del  regno  dei 
mille  anni,  e  predicava  questa  dottri- 
na. Queste  novità  fecero  roniore  .  Il 
concistoro  di  Zeli  ne  fu  islrutlo,  e  col- 
r  avviso  dell'  università  di  Helmstadt, 
fece  ordinare  a  Pelersen  di  lasciare  il 
suo  posto.  Egli  e  sua  moglie  si  ritiraro- 
no nelle  vicinanze  di  Maddeborgo  ,  e 
fissaron  dimora  in  una  terra  che  vi 
avevano  comperala  .  Morì  Pelersen  il 
5i  gennaio  1727-  Continuò  sua  moglie 
a  dogmatizzare  .  Accusavansi  V  uno  e 
r  altra  di  riguardare  siccome  indiffe- 
rente ogni  e  qualunque  credenza  reli- 
giosa. Tiensi  una  Vita  di  Pelersen  , 
scritta  da  lui  medesimo  in  tedesco  , 
1717,  in  8.  Sua  moglie  vi  aggiunse  la 
sua,  1718. 

t  PfcTHlON  di  Villeneuve  (Girola- 
mo), avvocato  e  famoso  rivoluzionario, 
nacque  a  Chartres  verso  il  1715  da 
un  procuratore  al  presidiale  di  quella 
citta.  Non  offre  la  prima  parte  della 
sua  vita  alcun  che  di  notabile  ,  e  non 
ci  volle  altro  che  un  sovvertimento  ge- 
nerale per  trarre  dall'  oscurità  un  uo- 
mo senza  talenti  ,  senza  energia  e 
senza  coraggio.  Nominalo  agli  slati  ge- 
nerali nel  1789,  incominciò  la  politica 
sua  carriera  altamente  pronunciandosi 
per  le  più  violenti  misure  e  per  le  più 
pericolose  novazioni  .  Dava  il  suo  pare- 
re su  tulle  le  quistioni  proposte,  par- 
lava a  lungo  e  con  facilità  ,  e  siccome 
gridava  niolto,  e  la  voce  era  sonora  e 
il  sembiante  suo  prevegncnle,  divenne 
hcn  tosto  un  dei  capi  prediletti  della 
fazion  popolare. Fra  le  opinioni  che  s«>- 
«tcnne  con  calore  quelle  si  notano  sui 
beni  cccles'asUci,  che  riguardava  quai 
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beni  oazionnli;  suir  organizzazione  dei 
giurati,  cbe  sollccilò  li  stabilisse  ;  sul 
preambolo  delle  leggi  ,  Luigi  per  la 
grazia  di  Dio,  che  dimandò  fosse  sop- 
presso j  sai  veto  concesso  al  re,  e  sulla 
civile  coslitQzioiic  del  clero.  Petliion  fu 
uno  dei  membri  più  ardenti  in  perse- 
guitare i  preti,  ed  in  ogni  circostanza 
dichiarossi  altanieule  nimico  della  re- 
ligione. Chiamato  alla  presidenza  del- 
1*  assemblea  nel  dicembre  1790,  segui 
con  nuovo  ardore  il  sistema  di  esage- 
razione che  vi  aveva  abbracciato.  Pro- 
tettore dichiaralo  degli  uomini  di  co- 
lore, dimandò  la  loro  emancipazione  e 
contribuì  potentemente  alla  perdita 
<1elle  colonie  francesi  con  mozioni  falle 
senza  prudenza  e  sostermle  con  passio- 
ne. Quando  fu  Luigi  XVI  arrestato  a 
Varennes,  Pethion  fu  uno  dei  tre  de- 
putati scelti  per  ricondurlo,  e  come  la 
regina  fece  un'  accoglienza  più  favore- 
vole a  Barnave  ,  ne  concepì  sì  violento 
dispetto  che  accrebbe  l'odio  suo  contro 
la  famiglia  reale;  quindi  lo  si  vide  po- 
chi giorni  dopo  attaccare  T inviolabili- 
tà del  prìncipe  e  dimandare  che  fosse 
assoggettato  a  giudizio.  Nominato  maire 
di  Parigi,  fu  il  protettore  e  l'agente  di 
tutte  le  trame  che  terminarono  il  ro- 
vesciamento della  raonarchia.Dal  tem- 
po appunto  in  cui  ottenne  questo  po- 
sto cominciano  i  gran  delitti  della  ri- 
voluzione. Fin  d'allora  tutte  le  violen- 
ze, tutte  le  lra»ne  contro  il  potere  rea- 
h  e  contro  la  persona  del  monarca,  fu- 
rono tollerate  e  più  incoraggile  j  una 
folla  di  malfattori  rifluirono  nella  ca- 
pitale e  furono  iutrodotii  nelle  linee 
della  guardia  nazionale,  dove  si  arma- 
rono con  picche  in  cambio  di  fucili  .  11 
30  giugno  1792  ,  quando  attaccare  a 
viva  forza  si  volle  la  regia  autorità  ,  e 
chela  più  vile  plebaglia  fu  dai  manici- 
pali  introdotta  negli  appartamenti  del 
re,  Pethion  non  si  mostrò  che  sulla  se- 
ra al  castello,  quasi  per  lasciare  ai  fu- 
riosi lutto  Tagio  di  farsi  agli  ultimi  ec- 
cessi ',  accusalo  all'assemblea  delle  tur- 
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bolenze  di  quella  giornata  ^  fu  sospeso 
dalle  sue  funzioni  dal  direttorio  del 
dipartimento  5  ma  subito  si  vide  la 
plebaglia,  eccitata  dai  suoi  partigiani  , 
percorrere  le  vie,  coli*  orribile  vocife- 
razione ;  Pethion  o  la  morte  ì  che  pa- 
recchi portavano  anche  scritta  sui  ber- 
retti e  sugli  abiti.  Intimorita  V  assem- 
blea, levò  la  sospensione  ,  ed  il  giorno 
dopo,anuiver8ario  della  federazione  del 
i4  luglio,  si  mostrò  da  trionfatore  al 
campo  di  marte.  Il  3  agosto  dell*  anno 
slesso,  Pethion,  alla  tesia  della  lega 
dei  sobborghi  della  capitale,  comparve 
alla  sbarra  del  corpo  legislativo  per  ili- 
mandare  in  nome  della  comune  di  Pa- 
rigi la  decadenza  di  Luigi  XVI  ,  e  non 
essendo  slata  la  sua  dimaiula  accettata, 
si  tentò  un  mezzo  più  facile  di  liberar- 
si dal  re.  Fu  il  caslcllo  attaccalo  a  viva 
forza  il  9  ed  il  10  agosto  ;  ed  il  maire 
di  Parigi  non  restò  straniero  agli  orro- 
ri di  tali  gpaveolevoli  giornale  .  Lo 
slesso  timore  e  la  slessa  irresolutezza  , 
forse  at»che  qualche  cosa  di  più  crimi- 
noso che  rendettero  ioescusabile  la  sua 
condotta  il  2  ed  il  3  settembre,  e  lo 
fanno  riguardare  come  un  vii  c*)mpli- 
ce  degli  assassini  di  que'  giorni,  si  fe- 
cero notare  in  tutto  quanto  a  quel  tem- 
po eseguì j  non  ebbe,  od  avere  non  vol- 
le, energia  per  reprimere  la  rivolta  ,  e 
secondo  altri  non  fu  tanto  perverso,  o 
non  osò  comparirlo,  per  terminare  iu 
quel  giorno  il  regicidio  che  si  medita- 
va. 11  dipartimento  d'  Euro  e  Loira 
lo  nominò  alla  convenzione, e  fu  il  pri- 
mo presidente  di  un*  assemblea  che 
aveva  più  di  ogn'  altro  contribuito  a 
convocare.  Vi  si  fece  notare  col  suo  ac- 
canimento contro  Luigi XVJ,  ed  affret- 
tò colle  sue  vtjciferazioui  il  giudizio  di 
questo  sfortunato  n»onarca.  Votò  la  sua 
morte,  r  appello  al  popolo  e  la  dilazio- 
ne. Come  fu  l'orribile  sacrificio  consu- 
malo, Pethion  che  avevavi  avuto  parte 
maggiore  dei  suoi  colleghi,  tentò  di  ar- 
restarne le  inevitabili  conseguenze;  vo- 
lò coi  girondini  ,  e  combattè  gli  aUoc 
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del  parlilo  montagoardo.  SoIIctossì  al- 
lora una  lolla  terribile  fra  lui  e 
Robespierre.  L'  amicizia  o  il  delilto 
che  gii  aveva  tcouli  unili  ne  fece  due 
irreconciliabili  nimici  ,  e  si  giurarono 
una  guerra  a  morie  dinanzi  alla  con» 
venzione.  Avendo  trionfalo  la  comune, 
i  Girondini  furono  proscritti.  Felhion 
lo  fu  pure  con  essi ,  e  rifuggissi  nel 
Calvados,  passò  quindi  nella  Gìronda 
dove  non  potè  trovare  un  asilo  contro 
i  suoi  nimici.  Dicesi  che  in  taie  dispe- 
razione si  desse  la  morte  ,  e  che  cui 
suicidio  terminasse  la  sua  miserabile 
carriera.  Questo  conghietturasi  dallo 
stalo  in  cui  si  rivenne  aSainl-Emilion, 
presso  Libourne,  in  un  campo  di  gra- 
no per  metà  divorato  dai  lupi.  Tal  fu 
la  fine  di  un  uomo  che  slato  era  l' ido- 
lo di  un  popolo  esalla|,o  ,  ed  uno  dei 
più  accaniti  nemici  dell'infelice  Luigi 
XVI.  La  Roland,  la  cui  autorità  per 
buona  ventura  non  è  molto  rilevante 
in  simile  argomento,  dicevalo  uomo 
dabbene  j  e  la  sig.  de  Genlis,  la  cui 
testimonianza  darebbe  minor  sospet- 
to, ove  s*  ignorasse  aver  ella  avuto  par- 
ticolari obbligazioni  seco  lui,  confessa 
avere  avuta  verace  estimazione  per 
Pelhion  io6no  alla  morte  del  re.  I  di- 
scorsi e  i  delitti  di  questo  rivoluzio- 
nario sono  ancora  troppo  presenti  alla 
mente  perchè  si  possa  giudicarlo  più 
sanamente.  Senza  carattere  e  con  gran- 
de ambizione,  accarezzava  i  parliti  per 
pur  giungere  all'autorità  5  di  mediocre 
coucelto,non  ebbe  che  viste  meschine, 
e  più  dovette  alle  circostanze  che  ai 
suol  talenti,  di  cui  giammai  non  diede 
prova  veruna.  Stampate  furono  le  sue 
Opere  De\  i-jgS,  4  ▼ol.  in  8.  Conten- 
gono i  suoi  discorsi  ed  alcuni  opuscoli 
politici. 

t  PETION  (  Alessandro  Sabès  ), 
«omo di  colore,  nato  libero  al  Porto  al 
Principe  nel  1770,  da  un  cobmo  e  da 
una  mulaccia.  Ricevette  qualche  eiluca- 
/ione  in  gioventù  e  prese  attivissima 
parte  alle  prime  lurbulcuzc  che  agiia- 
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rooo  la  colonia.  Segnalossi  io  lutte  le 
circostanze  col  gran  valore  e  con  una 
moderazione  che  ben  di  rado  rinvieosi 
fra  i  ribelli.  Ognissante  -  Louverlure  , 
rivestito  del  supremo  potere  sotto  il 
titolo  di  generale  in  capo,  fece  dei  mal- 
contenti che  si  armarono  contro  di  lui^ 
fu  di  questo  numero  il  generale  Ri- 
gaud,  che  attirò  Pelioo  sotto  le  sue 
bandiere.  Combatterono  qualche  tem- 
po con  prospero  evento  misto  però  al 
rovescio,  ed  obbligati  furono  alla  fine 
a  cedere  al  loro  competitore.  Ritirossì 
Pelion  in  Francia  e  vi  rimase  fino  alla 
spedizione  del  generale  Leclerc,  di  cui 
formò  parte.  1  successi  dell*  esercito 
francese  fecero  ben  presto  rientrar  la 
colonia  io  dovere,  ed  ancora  possede- 
rebbero i  Francesi  S.Domingo  se  i  capi 
della  spedizione  fossero  stati  più  mo^ 
derati  e  più  prudenti.  Le  lor  vessazio- 
ni rianimarono  la  discordia,  e  il  ne- 
gro Dcssaliocs,  si  pose  alla  testa  dei 
malcontenti.  Segnalossi  Pelion  in  que- 
sta rivolta,  e  contribuì  col  suo  corag- 
gio alla  disfatta  dei  Francesi,  che  furo- 
no costretti  ad  abbandonar  1*  isola. 
Proclamarono  allora  i  negri  la  loro  in- 
dipendenza, e  si  crearono  un  governo 
repubblicano  j  ma  Dessalines,  fattosi 
proclamar  imperatore  ,  ben  presto  eb- 
be a  soccombere  sotto  i  pugnali  dei 
cospiratori,  e  Cristoforo  pervenne  do- 
po di  lui  a  farsi  proclamar  imperatore. 
Parte  dell'  isola  negò  di  riconoscerlo. 
Pelion  fu  nominato  presidente  della  par- 
te deir  occidente  che  ricusava  di  obbe- 
dire al  re  nero.  Ricominciò  ben  presto 
la  guerra  civile  ,  ma  Pelion  si  difese 
con  coraggio,  e  dopo  inutili  tentativi 
di  Cristoforo,  restò  padrone  e  pacifico 
possessore  della  parte  dell'  isola  che  a- 
vevalo  riconosciuto.  Terminò  una  ma- 
lattia acuta  la  sua  carriera  il  39  mar- 
zo 1818.  Lodasi  la  sua  moderazione 
ed  il  buon  ordine  che  slahil»  nella  sua 
amministrazione.  Fu  rimpiazzalo  dal 
generale  Boyer,  che  reslò  padrone  del- 
l'isola inliera. 


Î70 


PET 


PETIS  (  Francesco  ),  dotto  orîcn- 
Ulista,  nato  nel  i6aa,  esercitò  per 
qaaranl*anni  con  non  minore  buon  c- 
8Ìto  che  onore  la  carica  di  secrelario 
interprete  per  le  lingue  turca  ed  ara- 
ba. Tradusse  in  turc(»  la  storia  di  Fran- 
cia, e  compilò  i  tre  volumi  dei  P'iaggi 
in  Oriente  del  suo  amico  Thcvenot  il 
nipote.  Morì  questo  slimabde  detto  a 
Parigi  nel  iGgo.  Oltre  le  opere  citale 
abbiamo  ancora  da  Ini  :  un  Diziona- 
rio turco  francese  e  francese  turco  ; 
un  Catalogo  dei  manoscrilii  turchi  e 
persiani  che  al  suo  tempo  erano  alla 
biblioteca  del  re  j  e  la  Storia  del  gran 
Genghiz  Kan  l,  ira  pera  lor  dei  Mogo- 
li  e  dei  Tartari,  i  voi.  in  12,  pubbli- 
cato a  Parigi  da  suo  figliuolo,  di  cui 
segue  l*  articolo. 

PETIS  DE  LA  CROIX  (  France- 
sco), nato  a  Parigi  nel  iG55,  secrela- 
rio  interprete  del  re  di  Francia  per  le 
lingue  orientali,  succedette  in  tal  po- 
sto a  suo  padre  e  lo  tenne  con  lode. 
Fece  molti  viaggi  in  Orienle  ed  in  A- 
frica  per  ordine  della  corte.  Impiegol- 
lo  Luigi  XIV  in  parecchie  negoziazio- 
ni, e  ricompensò  il  suo  merito  nel 
1692,  colla  cattedra  di  lingua  araba 
nel  collegio  reale.  Morì  questo  dotto  a 
Parigi  nel  l'jiS.  Oltre  le  lingue  ara- 
ba, turca,  persiana  e  tartara,  sapeva 
anche  l'etiope  e  l'armena.  Diede:  i.una 
Traduzione  dei  Mille  e  un  giorni, 
novelle  persiane,  5  voi.  in  12  ;  a.  Sto- 
ria di  Timur  Bec,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  gran  Tamerlano,  imperato- 
re dei  Mùgoli  e  dei  Tartari,  ecc.,  tra- 
dotta dal  persiano,  in  12,  in  4  voi. 
Parigi,  i-jai.  Traduise  dal  francese  in 
persiano,  la  Storia  di  Lui  giXìY  tratta 
(dalle  medaglie,  che  fu  presentata  nel 
i-joS  a]  re  di  Persia.  Diede  l'Elogio 
storico  di  suo  padre,  bene  scritto,  e 
lasciò  gran  numero  di  manoscritti  sul- 
la stona  orientale. 

PETIS  DE  LA  CROIX  (  Luigi  A- 
lessandro  Maria),  figlio  e  nipote  dei 
prece<lenli,  nacque  a  Parigi  nel  1698. 
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Seguì  la  stessa  carriera,  ed  nccnpò  gli 
stessi  impieghi  di  quelli  da  coi  lene- 
fa  la  vita.  E'  morto  nel  1-75  i,  dopo  a- 
ver  pubblicalo  :  i.  Canone  del  sulla' 
no  Solimano  li,  o  Stato  politico  e  mi- 
litare dello  stato  ottomano  ;  2.  Lette- 
re critiche  di  Mcemet  Effendi^  H^^j 
in  13.  Era  una  risposta  alle  Memorie 
del  cav.  d' Arvieux  sulla  Turchia.  Pub- 
blicò eziandio  la  storia  di  Tamerlano, 
di  suo  padie,  e  come  lui  lasciò  dei 
manoscritti  sugli  affari  d'  Oriente  . 
Confusi  furono  questi  tre  autori  in 
gran  numero  di  Dizionari  storici,  nel- 
le eflizioni  precedenti  di  questo  e  nel 
Chaudon. 

PETIT  (Giovanni),  nato  ad  Hes- 
din  neir  Artois,  nel  XIV  secolo,  si  fe- 
ce francescano,  divenne  dottore  di  Pa- 
rigi e  si  acquistò  sulle  prime  grande, 
riputazione  col  suo  sapere,  colla  sua 
eloquenza  e  colie  arringhe  che  pro- 
nunciò in  nome  fieli'  università  .  Fu 
della  celebre  ambasceria  che  Carlo 
VI  mandò  a  Roma  per  la  pacificazio- 
ne dello  scisma  fra  l'università  e  la 
Santa  Sede,  nel  1407  ;  ma  derogò  ben 
tosto  alla  gloria  che  si  era  acquistata. 
Giovanni  Senza-Paura,duca  di  borgo- 
gna, avendo  fallo  assassinare  Luigi  di 
Francia,  duca  d'  Orleans,  unico  fra- 
tello del  re  Carlo  VI,  Giovanni  Petit 
sostenne  nella  sala  maggiore  del  regio 
palazzo  di  s.  Paolo,  V  8  marzo  i4o8, 
che  r  omicidio  di  quel  duca  era  legit- 
timo. Osò  avanzare  "  essere  permesso 
">•>  di  sorpresa  calersi,  di  tradimento  e 
Î1  d'  ogni  fatta  di  mezzi  per  tor  via 
«  un  tiranno,  e  più  non  correre  l'ob- 
«  bligo  di  serbargli  la  fedeltà  promes- 
sa.îî  Aggiunscche  quegli  che  talcom- 
«  metteva  omicidio,  non  solojpena  alcu- 
ÎÎ  na  non  si  meritava,  ma  anzi  rimune- 
5ì  razione.  ??  La  perorazione  che  pro- 
nunciò in  tal  circostanza  comparve 
sotto  il  titolo  <li  Giustificazione  del 
duca  di  Borgogna.  Ciò  che  opporre 
si  puotc  in  buona  politica  ed  in  sana 
morale  a  questa  opinione  si  è  :    1.  che 
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la  morte  violenta  tli  un  principe  ini- 
quo poilu  quasi  sempre  aUo  sialo  del- 
le scosse  fatali  più  della  slessa  lirau- 
»jia  5  a.  che  uu  caliivo  principe  è  un 
flagello  ili  Dio,  e  che  se  ad  ogni  indi- 
viduo fosse  permesso  iiisfarseiie,1e  viste 
della  Provvidenza  ne  sarebbero  stur- 
bate. La  poste  e  la  carestia  non  sono 
ìli  fisico  nostro  potere,  ed  il  perverso 
sovrano  non  ista  nella  murale  o  legale 
potestà  nostra  (Tedi  Burlamachi). 
<^uanto  al  diritto  di  non  riconoscerlo 
e  di  resistergli,  quelli  che  riconobbe- 
ro tale  diritto  non  banno  parlalo  pre- 
cìsameutc  di  un  sovrano  duro  ed  in- 
giusto, ma  bensì  di  un  mostro,  che  co- 
me Anlii)Co,  distruggere  la  nazione  , 
le  sue  leggi  e»l  il  suo  culto  volesse. 
{F.  Giuda  Maccabeo),  o  di  un  princi- 
pe che  non  regnasse  che  per  un  pat- 
to condizionale  ed  unitanienle  ai  capi 
ilcllo  stalo,  come  il  doge  di  Venezia, 
qualunque  poi  siasi  il  suo  titolo,  o  fi- 
nalmente di  un  principe  che  con  inau- 
gurale giuramento  avesse  rinunziato 
aita  sua  i^rona  in  caso  di  spergiuro. 
(  F.  Andrea  re  d'  Ungjìehia  ).  Deferi 
Gersor»  la  dottrina  di  Petit  a  Giovan- 
ni di  Montaigu,  vescovo  di  Parigi,  che 
]a  condannò  come  eretica  il  2 5  niMcin- 
hiit  i4»4-  I'  concilit»  di  Ci'StcDza  Io  a- 
iiatenializzò  P  anno  stesso,  nella  quin- 
dicesima scissione  ,  ad  istanza  di  Gcr- 
son,  ma  risparmiando  il  nome  e  lo 
scritto  di  Giovanni  Petit.  Finalmente 
il  re  fece  pronunciare,  il  16  settembre 
14 »G^  dai  parlamento  di  Parigi,  un 
decreto  contro  di  questo  libro,  e  V  u- 
uivcrsità  le  censurò.  Ma  il  duca  di 
Borgogna  si  ebbe  il  credilo  nel  i^'S 
di  obbligare  i  vicari  generali  del  ve- 
scovo di  Parigi,  in  allora  ammalalo  a 
Salot-Omer,  a  ritrattare  la  condanna 
da  questo  prelato  fulminala  nel  i4«4« 
Era  morto  Pelit  tre  anni  prima  nel 
i4i  i  ad  Hc&din.  La  sua  Perorazione 
in  favore  del  duca  di  Borgogna  trova- 
i>i  neir  ultima  edizione  delle  Opere  di 
Gcifon. 
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PETIT  (Gio.  Francesco  Le),  nato 
a  Belhune  nel  1 546,  abbandonò  la 
cattolica  religione  per  farsi  protestan- 
te, e  riparò  ad  Acquisgrana^  dov*  era 
ancora  nel  i5g8.  Il  luogo  ignorasi  e 
la  data  della  sua  morte.  Lasciò  :  1. 
lina  Cronaca  delle  Provincie  Uniief 
Dordrecht,  1601,  2  voi.  in  fol.  Quan- 
tunque sia  stala  due  volte  ristampata 
in  Francia  e  tradotta  in  inglese,  non 
merila  che  se  ne  tenga  gran  conto, 
perchè  i  fatti  vi  sono  alterali  e  perchè 
grandemente  risentesi  dello  spirito  di 
partito  ^  2.  La  repubblica  d'  Olanda 
o  Descrizione  delle  Provincie  Vnite^ 
in  fiammingo,  Arnhcim,    1616,    in  4* 

PETIT  (Samuele),  nato  nel  1594, 
a  ^imes,  da  un  ministro,  studiò  a  Gi- 
nevra con  insolito  successo.  INon  aveva 
che  l '^  anni  quando  fu  innalzato  al  mi- 
nistero, e|)oco  dopo  fu  nominato  alla 
catlcilra  di  teologia, di  greco  e  d'ebrai- 
co a  JNimes,  dove  mori  il  12  dicembro 
1645.  (Olire  il  greco  e  l'ebraico,  $a« 
peta  il  caldeo,  il  siriaco,  il  samaritano 
e  r  arabo.  Raccontasi  che  trovandosi 
un  giorno  in  una  sinagoga,  sentì  il  ra- 
bino  decliimare  iù  ebreo  contro  i  cri- 
stiani. Petit,  con  somma  sorpresa  del 
.riibbino,  gli  rispose  nella  slessa  lingua 
e  con  tal  vigore  prese  la  difesa  dei  cri- 
stiani (he  lo  ridusse  in  silenzio).  Ten- 
gonsi  da  Petit  parecchie  opere  :  1.  Mi- 
scellanea, \u  nove  libri  ;  vi  spiegò  evi 
corresse  una  gran  quantità  di  passi  dì 
diversi  autori ,  2.  JEclogae  chronologi- 
cae,  in  4-  ^i  tratta  degli  anni  degli 
ebrei  e  dei  sj<maritani,  e  di  altri  po- 
poli j  5.  Fariae  lectiones^  quattro  li- 
bri. Tre  ne  impiegò  a  spiegare  gli  usi 
dell'  antico  e  del  nuovo  Tcslarnenlo, 
le  cérémonie,  osservazioni,  ecc.  4«  ^^ 
gej  ctiicae,  Parigi,  i655,  in  fol.  ,  in 
cui  corresse  molli  luoghi  di  diversi  au- 
tori greci  e  latini.  5.  Parecchi  altri 
6critii  che  sono,  come  i  precedenti, 
commendevoli  per  1*  erudizione  ch« 
vi  rcçna. 

PETIT   (Pietro),  fisico    e  malema. 
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lieo,  nato  nel  iBq/J  •  Mont  •  Lnron, 
tnorln  nel  16-^7  a  Lagny  -  sur  Marne, 
divenne  geografo  del  re  ed  intendente 
delle  foriiticaiioni  di  Francia.  Visitò 
tulli  i  porti  di  mare  del  regno,  per  or- 
dine di  Luigi  XIII  e  di  Richelieu. 
Tcngonsi  da  lui  parecchie  opere  di 
Dialematichc  e  di  fisica,  che  sono  mol- 
to interessanti  ;  ecco  le  principali  :  1. 
dei  Trattati  del  compasso  di  propor- 
zione, del  peso  e  volume  dei  metalli^ 
della  costruzione  e  dell  uso  del  calibro 
d'  Artiglieria,  in  8  ;  a.  del  vuoto,  iu 
4,  »647  J  5.  delle  ecclissì,  i65a,  in 
fol.  ;  4«  dei  rimedi  applicabiii  alle  i- 
nondazioni  della  Senna  a  Parigi, 
1668,  in  4  ;  5.  Dell'  unione  dell*  0- 
ceano  col  Mediterraneo  per  mezzo 
dell*  Aude  e  della  Garonna,  in  4  ;  6. 
Telle  comete,  i665,  in  4  5  7-  sulla  Na- 
tura del  caldo  e  del  freddo,  1671,  in 
la  ^  è  uno  dei  primi  che  fece  in  Fran- 
cia esperienze  sul  ruoto,  dopo  la  sco- 
perta di  Torricelli.  Pretendesi  pureche 
prevenisse  1*  esperienza  dì  Cartesio, 
mal  a  proposito  atlribuita  a  Pascal. 
(  Vedi  questo  nome). 

PETIT  (Pietro),  medico  di  Parigi 
nato  nel  1617,  membro  dell'accade- 
mia di  Padova,  morto  nel  1687,  di 
70  anni  fu  poeta  Ialino  e  francese,  ma 
particolarmente  riuscì  nella  poesia  Ia- 
lina, e  la  sua  perizia  io  tal  genere  col- 
locare lo  fece  nel  novero  dei  sette  mi- 
gliori poeti  che  componessero  la  Pleia- 
de Ialina  di  Parigi.  Comparve  la  rac- 
colta dei  suoi  versi  nel  i6o3,  in  8.  Vi 
pose  in  fronte  un  Trattato  delV  entu- 
siasmo poetico  veramente  curioso.  Il 
•uo  poema  intitolato  Codio  si  fa  nota- 
re per  la  sublimila  e  magnificenza  del- 
le idee,  la  scella  e  Pelcganza  dell'  es- 
pressione, la  forza  e  Y  armonia  dei 
versi.  Simile  elogio  attribuire  si  pnoie 
»l  suo  poema  della  Cinomagia,  o  del 
Matrimonio  del  filosofo  Orate  con  Ip- 
parchia.  Abbiamo  pure  da  lui  un  poe- 
ma sulla  Bussola,  uno  sul  Tè  ,  stam- 
palo a  Lipsia   nel  i685,    in  4)    «otto 
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questo  lìlolo  :  Tkee,  sive  de  sinensi 
nerba  thee,  ed  alquanti  versi  francesi, 
fra  cui  dei  sonetti  però  debolissimi. 
Olire  questi  versi,  ci    rimane  da    lui  : 

1.  tre  Trottati  difisica  ;  il  1°  sul  mo- 
to degli  Animali,     16G0,  in    8  ;    il  a" 
delle  lagrime,  iGGi,    in  8  ;  il    d.®  del 
fuoco  e  della  luce,  i663,  e  19G4,  i»  4> 

2.  Due  opere  di  medicina  di  cui  una 
ha  in  titolo:  Homeri  nepenthes,  seu 
de  Helenae  medicamento,  luctum, 
animique  omnem  aegritudinem  abo- 
lente dissertatio,  Utrecht,  1689,  in 
8  5  pretende  che  il  nepenthes  sia  una 
pianta  j  altri  slimano  che  questo  ri- 
medio non  sia  che  ]'  Oppio  ;  il  secon- 
do è  un  Commento  sui  tre  primi  libri 
d'  Areico,  Londra, 1726, in  4-  Trovan- 
si  questi  Commenti  colle  noie  di  Gio- 
vanni Wiggan,  nell*  edizione,  delle  o- 
pered'  Areico  di  Ermanno  Boërhaave, 
Leida,  «735,  in  fol.;  3.  un  Trattato 
delle  Amazzoni,  in  Ialino,  Parigi, 
i6o5  ;  Aioslerdam,  1687,  in  8,  cou 
note  critiche  di  Bernardo  di  la  Mon- 
nove,  e  nel  17 18,  a  l.  in  8  •  /,.  un  al- 
tro della  Sibilla,  Lipsia,  1086,  in  8  ; 
5.  un  volume  di  Osservazioni  miste  ; 
Utrecht,  1682,  in  8  j  6.  delle  Visser- 
tazioni  manoscritte  ',  7.  una  conti- 
nuazione vera  o  pretesa  del  Trimat- 
Clone  di  Petronio  (  Vedi  questo  no- 
me )  .  8.  De  natura  et  morihus  an- 
thropophagorum  ,  Utrecht  1688,  in 
8.  Per  mag<;iori  dilucidazioni,  puossi 
consultare  I'  Elogio  di  Petit,  e  le  Me- 
morie di    Niceron. 

PETIT  (Luigi),  poeta  francese,  an- 
tico riceltor  generale  dei  dominii  e  bo- 
sclii  del  re  di  Francia,  morto  a  Roano 
sua  patria,  nel  1695,  di  79  anni,  si  ac- 
quistò la  siinia  dei  dotti  del  suo  tempo 
e  fra  gli  altri  di  Corneille  di  cui  stam- 
par fece  le  produzioni  teatrali  a  Roa- 
no ',  del  p.  Commire,  che  gì'  intitolò 
uno  de'  suoi  poemi,  che  porta  in  fron- 
te :  Cicures  lusciniae  tota  hieme  dé- 
cantantes. Tengonsi  da  lui  delle  poe- 
sie che  consistono  in  satire,  epigram- 
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mi,  mailrigali,  stanze,  ecc.  ,  in  cui  re- 
gna il  buon  gusto,  si  leggono  ancora 
con  piacere,  quando  si  faccia  grazia 
alle  espressioni  invecchiale. 

PETIT  (Giovanni  Luigi),  cbirurgn, 
nato  a  Parigi  nel  1674? '"'^slrò  lui  ilal- 
l'infanzia  una  vivacità  di  spirilo  ed 
una  penetrazione  poco  comune.  Liltes, 
celebre  anatomico,  dimorava  nella  casa 
di  suo  padre,  e  il  giovine  Petit  appro- 
fittò per  tempo  di  sue  lezioni.  Lungi 
dallo  spaventarlo,  formavano  le  lezioni 
il  suo  tliverlimenlo.  Un  dì  l«»  si  rin- 
venne in  un  granaio,  dove  stimandosi 
al  salvo  d'  ogni  sorpresa,  tagliava  un 
coniglio  che  aveva  rubato,  coli'  ìnlcn- 
zione  d'  imitare  quanto  aveva  vevlulo 
praticarsi  dal  dotto  anaiomico.  Fece  il 
giovine  allievo  sì  rapidi  progressi,  che 
contava  appena  12  anni  quando  il  suo 
maestro  la  cura  cqnlìdogli  dell' an (i- 
teatro.  Imparò  la  chirurgia  sotto  Ca- 
stel e  sotto  Mareschal,  e  fu  dichiara- 
to maestro  nel  i-jOt».  Passò  il  suo  nome 
a'  paesi  stranieri,  e  quindi  il  re  di  Po- 
lonia nel  1726,  nel  1734  don  Ferdi- 
nando, poi  re  di  Spagna  (Ferdinando 
VI)  a  vicenda  lo  vollero.  Ristabilì  la  sa- 
lute di. questi  principichegli  offerirono 
grandi  vantaggi  per  tenerlo  seco  loro, 
ma  ei  preferì  a  tutto  la  patria.  Fu  ri- 
cevuto air  accademia  delle  scienze  nel 
1716,  e  divenne  direttore  dell' accade- 
mia reale  di  chirurgia  .  Morì  questo 
valent'  uomo  a  Parigi  nel  1770,  di  77 
anni,  dopo  avere  inventati  nuovi  islru- 
menli  a  perfezione  della  chirurgia.  Le 
sue  maniere  più  sentivano  di  una  fran- 
ca cordialità,  che  di  una  studiala  poli- 
tezza. Era  vivacCjmassime  quando  trat- 
lavasi  della  professione.  Uno  sbaglio  io 
chirurgia  lo  adirava  più  che  un  insulto, 
ma  non  era  soggetto  che  a  questo  pri- 
mo moto.  La  sua  sensibilità  per  le  mi- 
serie dei  poveri  era  eccessiva  :  cure, 
rimedi,  attenzioni,  nulla  veniva  lor  eco- 
nomizzato. Diede:  \.  uqsl  Chirurgia, 
pubblicata  nei  177^,  da  Lesne,  io  3 
voi,  in  8j2  .  un  eccellerne  Trattalo  sulle 
Feller  Tom,  Vili, 
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malattie  delle  ossa, Parigi,  1723,2  voi. 
in  12,0  1758  j  3.  parecchie  dotte  Dis- 
sertazioni nelle  Memorie  dell'  accade- 
mia delle  scienze  e  nel  i.^vol.  delle 
Memorie  di  chirurf^ia  j  4.  eccellenti 
Consulti  sulle  maialile  veneree,  che 
Fiibre  entrar  fece  nel  suo  Trattato  so- 
pra tali  inalallie.  Tutte  queste  opere 
provano  quanto  profondamente  cono- 
scesse la  tcjDria  della  chirurgia  insie- 
me e  la  pratica. 

-{■PETIT  (Antonio),  celebre  medico, 
nato  ail  Orleans  nel  1 7  18  ,  esercitò 
l'arie  sua  a  Parigi  con  successo  straor- 
dinari»». Acquistò  neir  esercizio  delia 
professione  rng<^uardevolì  facoltà  ,  di 
cui  fece  tal  volta  bell'uso  in  filantro- 
piche fondazioni.  Rimproverasegli  d'a- 
vere poientemente  contribuito  a  sosle- 
nere  la  tendenza  che  le  scuole  moder- 
ne di  medicina  manifestano  per  le  opi- 
nioni maieiiatisle.  Erano  poi  i  suoi 
costumi  dell'  ultimo  cinismo  ,  anzi 
Bouvard  e  Desforges  Io  dipingono  qual 
uno  dei  più  consumati  libertini.  La- 
sciò Petit  poche  opere,  e  non  corrispon- 
dono alla  riputazione  di  cui  egli  godet- 
te. E'morto  nel  1794?  vicino  Orleans. 
Diede  :  1.  Anatomia  chirurgica  di 
Palfin,  1753,  ed  una  nuova  edizione 
aumentata  nel  1767;  2,  Bapporto  in 
favore  delV  inoculazione,' ìd  8,  1768; 
Eaccolta  di  squarci  concernenti  le 
nascite  posticipate,  2  voi.  io  8,  1761»^ 
4-  Progetto  di  riforma  sulV  esercizio 
della  medecina,  in  8. 

f  PETIT  (Marc'  Antonio),  medico 
e  chirurgo  in  capo  dell*  ospedale  di 
Lione,  nato  nel  1766,  da  un  padre 
sconosciuto,  e  da  una  njadre  che-  fece 
tutti  i  sacrifizi  pei»  dargli  accurata 
educazione,  si  fece  distinguere  nella 
pratica  della  sua  arte.  E'  morto  presso 
Lione  nel  1811,  in  sentimenti  di  alta 
pietà.  Ticusi  da  lui  :  1.  Elogio  di  De- 
sauli ;  a.  Saggio  sulla  medicina  del 
cuore;  3.  Onano  0  la  tomba  del  Monie- 
Cindro  ;  4-  Collezione  di  chimiche  os- 
servazioni^ in  8,  pubblicate  dopi>  la 
6a 
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tua  morte.  II  >uo  Elogio  fu  pubblicato 
ila  Citrlicr,  un  iccondo  da  Parat,  ed 
ut)  ter^o  da  Dumas. 

PETIT  (  Fraoceico  )  ,  redi  Pour- 
tour. 

PETlT-DiniER  (Don  Mallio),  be- 
redelliuo  della  coti{»regazione  di  g. 
Vannes,  n.-ilo  a  s.  INlcoiò  in  Lorena  , 
nel  '65(),  insegnò  filosofia  e  lecdogia 
fieli*  abbazia  di  s.  MicLielc,  e  divenne 
Abbate  ili  Scnones  nel  i-jiô,  fu  presi- 
dente della  congregazione  di  s.  Vannes 
nel  I  "jaS,  vescovo  di  Macra  in  partibus 
nel  17265  e  1'  anno  dopo  assistente  del 
t4"t>no  pontificale.  Benedello  XIU,  fe- 
ce ej;li  stesst»  la  ceri»nonia  di  sua  con- 
■acrazione,  e  lo  presentò  di  una  mitra 
preziosa.  Si  ha  da  lui  gran  numero  di 
«•pere.  La  più  parte  mostran»»  somma 
erudizione.  Ecco  le  principali  :  1.  tre 
Tolumi,  in  8,  di  Riflessioni  sui  primi 
tomi  della  Biblioteca  eccìes.  di  du  Pin, 
Son  doilc  e  giudiziose  ;  ma  alcune  ve 
ne  sono  su  cui  V  abb.  du  Fin  si  difese 
benissimo  ^  nondimeno  Petit  Didier 
sembrava  miglior  teologo  tlel  suo  av- 
versario. 2.  L'  Apologia  delle  lettere 
provinciali  di  Pascal,  contro  i  Tratte- 
nimenti di  Baniel.  INegò  quest'  opera 
di  cui  era  autore,  ma  vi  si*  erano  por- 
tali molli  cambiamenti .  Dichiarossi 
quindi  altamente  in  favore  della  costi- 
tuzione UnigenituSy  e  ruppe  lutti  i  le- 
gami che  sembrava  avesse  avuto  con  al- 
cuni del  parlilo.  3.  Dissertazione  sul 
tentimenio  del  concilio  di  Costanza 
suir  infallibilità  dei  papi,  Lucembor- 
go,  i-jaS,  in  12,  dove  sostiene  chei pa- 
dri non  decisero  la  superioritàdclconci- 
Iioalpapa,senonre!alivamente  al  tempo 
»li  turbolenza  e  di  scisma  in  cui  Irovavasi 
la  Cliicsa.  Trovansi  in  quest'  opera  de- 
gli estratti  di  un  trattato  di  Gerson  , 
che  non  corrisponde  all'  idea  che  ordi- 
nariameule  liensi  di  quest'  uomo  cele- 
bre j  ma  sembra  o  che  questo  trattato 
son  sìa  di  lui,  e  che  sia  stalo  soslan- 
2Ìalmente  alteralo  dal  luterano  van  der 
liar^,  che  per    il  primo    lo   pubblicò , 
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quantunque  si  possono  scusare  alcune 
espressioni  in  viaia  ali*  artlue  circo- 
stanze e  difficilissime  in  cui  la  Cliieia 
«i  trovava,  durante  lo  scisma  j  4-  Giu- 
stificazione della  morale,  e  della  disci- 
plina della  Chiesa  di  Roma  e  di  tutta 
Italia,  contro  il  Parallelo  della  mo- 
rale dei  pagani  e  di  quella  dei  gesui- 
ti. Myrì  questo  dotto  benedettino  a  Se- 
noncs  nel  fj^S,  di  69  anni,  in  riputa- 
zione d'uomo  grave,  severo  e  laborioso. 
—  JN(m  bisogna  confonderlo  con  suo 
fratello  Giovanni  Giuseppe  Petil-Di- 
c/ierjgesuiia^dacui  liensi  una  disserta- 
zione sui  prestiti  per  obbligazione  stipa- 
lativa  ri'  interessi,  usilati  in  Lorena, 
nel  Barrais,  Nancy,  i^^^j  *  'f''-  in  8  , 
Riflessioni  sulla  teologia  del  p.  Ga- 
spare Juenin-  Nancy,  »7»'8,  in  12.  , 
Trattato  della  chiusa  delle  case  reli- 
giose, Nancy,  1742,  in  i2;^ViEserciziì 
di  s.  Ignazio,  in  Ialino,  ristampati  ia 
quest'  ultimi  tempi  j  ed  altre  opere.  F, 
la  Biblioteca  loi  rena  di  Calmel. 

PETIT  -  PIED  (  Nicolò  )  ,  dottore 
della  casa  e  società  di  Sorbona,  nato  a 
Parigi  verso  il  iG3o,  fu  consigliere 
chierico  al  Castellello,  e  curato  della 
parrocchia  di  s.  Marziale,  che  fu  rra- 
nita  a  quella  di  s.  Pietro  des-Arcis.  Era 
sotto  cantore  e  canonico  della  Chiesa 
di  Parigi,  quando  morì  nel  1705,  di 
78  anni.  Cna  contestazione  gli  diede 
luogo  a  comporre  il  suo  Trattato  del 
diritto  e  delle  prerogative  degli  eccle- 
siastici nelV  amministrazione  della 
gi'ustizia  secolare,  in  4-  Volle  presie- 
dere al  Castelletto  nel  167S,  in  assen- 
zadei  luogotenenti, perchè  allora  trova- 
vasi  il  più  anziano  consigliere.  I  consi- 
glieri laici,  dopo  <li  lui  ricevuti,  vi  si 
opposero,  e  pretesero  che  i  chierici  non 
avessero  il  diritto  tli  presiedere  e  de- 
caniizare.  Questa  contestazione  alimen- 
tò una  causa  ;  Petit-Tied,  compilò  una 
Memoria  ben  ragionala,  e  fn  errfanata 
sentenza  definitiva  il  17  marzo  1682, 
che  decise  in  f.irore  dei  consiglieri 
chierici. 
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PETIT  -  PIED  (Nicolò),  nipote  del 
precedeute,  dottore  della  casa  e  socie- 
tà di  Sorbona,  nato  a  Parigi  uel  i665, 
fece  gli  studi  e  ottenne  licenza  con  di- 
stinzione. Merilarongli  i  suoi  progres- 
si, nel  i-jbi,  una  cattedra  in  Sorbona 
di  cui  fu  privato  nel  i7o3,  per  avere 
firmalo  con  akrì  Sp  dottori,  il  famoso 
Cafo  di  coscienza.  Fu  esilialo  a  Beau- 
ne.  Annoialo  dì  questo  soggiorno,  ri- 
lirossi  appresso  il  suo  amico  Quesnel, 
in  Olanda,  evi  dimorò  fino  al  1718, 
in  cui  ebbe  permesso  di  tornarne  a 
Parigi.  Vi  fece  il  saggio  dei  rcgolaenen- 
li  e  di  tutta  la  liturgia  che  i  fratelli 
praticavano  in  Olamia.  La  rinomanza 
ne  pubblicò  cose  maraviglii>8e  Vi  si 
accorse  in  folla  dalla  capitale,  e  bento- 
«lo  Anieres  divenne  uu'  altro  Chareii- 
ton.  n  Farà  senza  dubbio  maraviglia, 
w  dice  l'  abb.  Berault,  che  tali  scanda- 
«  li  abbiano  avuto  luogo  pubblicamen- 
v  le  alle  porle  di  Parigi,  e  perciò  ap- 
«  punto  potrebbero  sembrare  incredi- 
ìt  bdi.  L'  arcivescovo  (  sig.  di  Noail- 
«  les)  non  si  dava  la  maggior  premu- 
n  ra  di  arrrestarli  ,  uè  disse  verbo 
)?  che  li  disapprovasse.  La  Sorbona 
il  contro  i  suoi  propri  decreti  e  le  di- 
«  chiarazioni  del  re,  reintegrò  in  tulle 
«  le  sue  prerogative  questo  scandaloso 
5Î  riformatore,  nel  mentre  stesso  che  por- 
w  geva  sìenormiscandati.iMa  in  mancan- 
«  /a  della  potenza  ecclesiastica  iniraven- 
«  ne  la  secolare  ,  ed  ecco  nel  castigo  la 
«  prova  irrefragabile  dell'  allentato  ^ 
9)  sdegnan<iosi  alla  fine  il  depositario 
5^  della  regia  autorità,  costrinse  gli  uf- 
5Î  ficiali  della  facoltà  a  comparire  al 
«  cospetto  dei  ministri,  fece  cassare  la 
«  conclusione  che  ristabiliva  il  dollo- 
«  re,  e  scacciò  più  che  mai  ignominio- 
si samente  quel  perturbatore  del  pub- 
si  blico  riposo.  «  Il  vescovo  di  Bayeux 
(il  signor  di  Lorena)  lo  prese  allora 
per  suo  teologo.  Morto  questo  prelato 
nel  1728,  Hetil-Pied  di  bel  nuovo  riti- 
rossi  in  Olanda.  Fu  richiamato  nel 
1754  e  morì  a  Parigi  nel  1747-  Giusta 
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il  Dizìon-arìo  critico  ss  le  dispute  della 
Î1  Chiesa  punto  non  alterarono  la  dol- 
si cena  ,  la  carità  e  l' umanità  che 
ss  ne  f  rmavano  il  carattere,  si  Ove  cre- 
dasi al  Dizionario  dei  libri  gianseni- 
stici all'articolo  dell'  Esame  teologico^ 
ed  ove  si  giudichi  per  tali  scritti  : 
ss  nulla  pareggia  lo  stile  mordace  ed  a- 
ss  spro  <li  Petit  •  Pied.  E'  la  sua  opera 
ss  un  dizionario  d'  ingiurie  e  di  calun- 
ss  nie. Si  sta  in  forse  se  abbia  in  tal  gc- 
ss  nere  di  odiosa  e  diffamante  leiteratu- 
ss  ra,  superatigli  Zoili,  gli  Scaligero,  e 
ss  gli  Scioppio  di  porlo  Reale,  ss  Le  prin- 
cipali sue  opere,  quasi  tutte  composte 
in  difesa  del  parlilo,  sono:  1.  Regole 
dell  equità  naturale  e  del  buon  senso 
per  V  esame  della  costituzione  Unige- 
nitus,  1713,  in  12  ;  2.  Esame  teologi- 
co  dell*  istruzione  pastorale  approva' 
ta  neir  assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia, e  proposta  a  tutti  i  prelati  del 
regno  per  V  accettazione  della  bolia^ 
ecc.,  1713,  3  voi.  in  12.  Fu  quest'o- 
pera censurala  da  gran  numero  di  pre- 
lati nel  «717.  3.  Risposte  agli  Avver- 
timenti del  vescovo  di  Soissons  (  Lan- 
glct),  5  tomi  in  12,  in  10  parli  j  ^.  E- 
same  pacifico  delV  accettazione  e  del 
fondo  della  bolla  UnigenituSy  5  voi.  io 
13  ;  5.  Trattalo  della  libertà  in  favore 
di  Gianscnio  ,  in  4  j  ed  altre  molle  o- 
pe»é  lasceremo  per  brevità  tanto  piiì 
che  lutte  vertono  sopra  analoghi  sog- 
gelii. 

PETITOT  (Giovanni),  pittore,  na- 
to a  Ginevra  nel  1607,  portò  la  pittu- 
ra sullo  smalto  alla  sua  perfezione,  nel 
qual  genere  lavori  non  abbiamo  pia 
perfetti  «le'  suoi.  Pervenne  a  scuopri- 
rej  insieme  ad  un  «lotto  chimico  colo- 
ri di  una  vivacità  prodigiosa.  (Aveva  a 
collaboratore  Cordier  che  dipingeva  i 
capelli  ed  ì  panneggiamenti  de'  ri- 
Iratti.  Portaronsi  questi  due  arlisli  a 
Londra,  dove  Carlo  I  prese  Pelitot  al 
suo  servigio,  ed  il  creò  cavaliere).  Tcn- 
gonsi  alcuni  ritraili  che  queslo  artista 
copiò    da'  migliori    maestri.  Il  celebre 


4:6 


PET 


Van-D^ck  si  «liverliva  ii»  veilcrlo  lavo- 
rare, e  «e  ritoccnv.i  lalfialn  le  protlu- 
lioni.  Ne  limtlavnsi  il  suo  t^lenlo  ad 
estere  eoceUcnle  cpisla  j  cliè  anpèva 
eziatitlio  disegnare  perfeltiunenle  dal 
nalnrnlc.  Dopo  il  suo  ritorno,  Luigi 
XIV  e  parccclji  personaggi  «Iella  c«>rle 
r  occuparono  lungainenle.  Gli  conces- 
se questo  principe  ragguardevole  pen- 
siline ed  alloggio  nelle  gallerie  del  Lou- 
vre j  ma  siccome  era  esso  ai  lista  pro- 
Icslaulc,  ritiiossi  nella  sua  patria  alla 
rivocazione  dell'  eililto  «li  Nantes.  Mo- 
rì a  Vcvav  nel  cantone  del  Vanii  nel 
1691.  Sen)l)rò  che  V  arte  della  pittura 
•ullo  smalto  perisse  con  Petit  't,  ma  co- 
mincia a  riprendere  nuova  vita,  «lac- 
chè Pasquicr,  piliore  in  miniatur», 
ne  divenne  il  rislauratore.  -^  Vi  ebbe 
nel  cessalo  secolo  un  Francesco  Peti- 
tot  che  continuò  le  Orìgini  di  Borgo- 
gna di  Palliot. 

f  PETITOT  (  Glandi.»  Bernardo  ), 
lelicralo,  narque  a  Digione  d'  orrevo- 
le e  stimatissima  famiglia.  Suo  padre. 
Consigliere  alla  prefettura,  impartir 
fere  ai  due  suoi  figliuoli  (  Clau«lio  ed 
Alessandro)  la  più  accurata  e«lucazio- 
ne.  Claudio  il  mai^giore,  tema  di  que- 
sto articolo,  fece  buonissimi  sludii  nel- 
la città  sua  natalìzia,  porlossi  a  Pari- 
gi di  18  anni  e  si  occupò  «li  letteratu- 
ra. Camminava  a  quel  tempo  la  rivo- 
luzione a  passi  giganteschi  (  era  il 
i'j^o)jma  lungi  «lalb»  attentare  ai 
Luoni  principii  di  Pelitol,  non  fece 
che  di  pili  rassodarli.  I  primi  suoi  pas- 
si neir  arringo  letterario  si  furono  ai- 
rune  tragedie,  come  Gela  e  Caracalla 
rappresentala  sulle  scene  francesi.  Que- 
lli* oper.Tj  scritta  in  puro  stile  e  con<i- 
•o,  è  di  un  genere  severo,  che  non  po- 
lena ottenere  troppo  successo  ad  un 
tempo  in  «:ni  quasi  tutti  gli  spiriti,  e- 
saltali  dalle  nuove  massime  ,  cercava- 
no al  teatro,  non  già  gli  accomodati 
pensieri  e  profon<li,  ne  la  saggia  e  ra- 
gionata composizione  j  ma  8c«>sse  vio- 
lenti ooo  meno  alle  a  scuoterli   che  a- 
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naloghe  all'  irrequieta  loro  efferve- 
scenza. JNondimeno  le  persone  impar" 
ziali  e«l  i  buoni  letterati  reser«»  giustir  J 
zia  al  giovine  poeta.  Fornì  Pelitot  ec- 
cellenti articoli  a  parecchi  fogli  perio- 
dici, e  cooperò  dal  i^cjSal  i-^y/Jad 
un  giornale  sulla  pubblica  istruzione, 
in  cui  sempre  mo8lrossudirens«>rc  del- 
le sane  dottrine.  Divenne  nel  1800  ca- 
po-ufncio  della  pubblica  istruzione  al- 
la prefettura  della  Senna,  il  qual  po- 
sto lasciò  nel  i8o4.  Cinque  anni  dopo 
il  suo  amico  di  Fontancs,  allora  gran 
maestro  tlell'  università  (  V.  Fonta- 
ne), nominare  lo  fece  ispelti-r  genera- 
le «li  quel  corpo  ;  lo  incaricò  di  parec- 
chie importanti  missioni,  che  avevano 
ad  oggetto  di  sorvegliare  e  regolare 
gli  stutli,  e  Pelitot  disimpegnò  tali 
missioni  ,  con  zelo  non  n)iui>re  del- 
l' intelligenza  .  Quasi  all'  epoca  sles- 
sa de  Fontanes  gli  conGdò  la  com- 
pilazione del  Mercurio  di  Fran- 
cia, ne\  quale  lavorò  fino  al  1809.  Fu 
alla  rislaurazionc.  conservato  nei  suoi 
impieghi,  e  fedele  a' suoi  giuramenti  , 
diede  la  sua  dimissione  al  ritorno  di 
Buonaparle  «lall*  isola  dell'  Elba  (nel 
i8i5).  Risiabilito  nelle  sue  funzioni 
alla  seconda  rislaurazionc  ,  fu  di  lì  a 
poco  nominalo  secreiario  generale  »lel- 
la  commissione  di  pubblica  istruzione, 
e  divenne  nel  1821  consigliere  della 
università.  Fraissjnous  ,  ministro  dei 
culti  e  gran  maestro  dell'  università  , 
nel  1822  nominato  a  questo  ultimo  po- 
sto, allora  ristabilito,  tutta  impartì  I» 
sua  confidenza  a  Pelitot  che  conosceva 
da  ben  20  anni.  Fin  d'  allora  videsi  il 
secreiario  generale  incaricato  di  tutti 
gli  affari  perlincnti  all'università,  che 
dirigeva  a  nome  e  Qolle  viste  del  vesc<»- 
ro  ti  Ermopoli:  noa  poteva  concedere 
queslo  prelato  la  sua  coìjfidenza  a  chi 
la  meritasse  meglio  di  Pelitot.  Fu  il 
suo  zelo  ricompensato  col  difficile  ed 
onorevole  poslt)  di  «liicttnre  generale 
dell'  università  ,  che  fu  ristabilito  in 
suo  favore.  Ma  non  ne  godette  a    luu- 
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go.  Tormenlalo  da  parecchi  anni  da 
una  malattia  di  laoguore,  a  cui  senza 
dubbio  contribuì  grandemente  un  as- 
siduo lavoro,  vi  «occombetle  nel  mese 
d'agosto  1825,  di  55  anni  .  Tengonsi 
da  lui  tre  tragedie,  cioè  :  i.  La  Con- 
giura di  Pisane^  i-jgô  ;  2.  Gela  e  Ca- 
racalla,  i'y97;  5-  Lorenzo  de' Medici, 
l-jgc).  Ebbe  questa  dodici  applaudilis- 
8Ìme  rappresentazioni,  che  non  furono 
interrotte  che  dal  primo  incendio  del- 
l' Odeone  (il  secomlo  ebbe  luogo  nel 
i8ib).  Diede  inoltre:  i.una  Tradu- 
zione delle  Tragedie  d'  Alfieri,  1802  , 
4  voi.  in  8.  Questa  traduzione  ,  la  sola 
eh'  esista,  si  fa  notare  per  V  esattezza  , 
r  eleganza,  la  purezza  dello  siile,  e  so- 
prattutto pel  raro  talento  onde  Peliiot 
seppe  conservare  lo  spirilo  dell'origi- 
nale ;  2.  Grammatica  di  Porto  Reale, 
accompagnala  dalle  Note  di  Duclos,  e 
preceduta  da  un  eccellente  Saggio  sul- 
r  origine  e  sui  progressi  della  lingua 
francese  j  3.  Heperlorio  del  teatro 
francese,  Parigi,  i8o3-i8o4.,  a3  voi.  in 
8j  nuova  ediz.  èonsiderabilmeole  au- 
mentata jì^i,  i8i'j-i8i8,33  voi.  in  8. 
Trovavigi  una  Notizia  sopra  ogni  au- 
tore, ed  un  lisante  d'  ogni  produzio- 
ne j  tutto  compilato  col  migliore  spiri- 
to e  con  perizia  non  comune.  4>  Opere 
scelte  e  postume  di  la  Harpe,  edizione 
originale  dietro  i  manoscritti  dell'  au- 
tore, ivi,  1806,  4  ^ol.  in  8  ;  Û.  Opere 
di  Giovanni  Racine,  ediz.  stereotipa  , 
preziosa  per  le  frananti  e  le  Imitazio- 
ni degli  autori  greci  e  Ialini,  5  voi.  in 
8j  6.  una  Traduzione  delle  Novelle  di 
Michiele  Cervantes,  4  vo'«  in  8  ,  tra- 
duzione Don  meno  esatta  ed  elej^ante 
di  quella  delle  Tragedie  d'  Alfieri  ,  e 
dove  sempre  rendendo  le  bellezze  del 
lesto,  mantener  seppe  lo  spirito  del- 
l' originale  j  -j.  Opere  di  Molière,  edi- 
zione stercolipa,  1812,  I  voi.  in  8.  So- 
no precedute  dalla  Fita  dell'  autore  , 
da  Rijlessioni  sopra  ogni  produiionp.  , 
da  commenti  ed  annotazioni,  che  for- 
mano di  questa  edizione  la  migliore  di 
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quelle  tutte  fino  a'  dì  nostri  comparse. 
8.  Memorie  relative  alla  stona  di 
Francia,  dal  1819  al  1824  (maggio)  . 
Erano  di  già  c<»mpar8Ì  5o  voi.  di  que- 
sta interessante  collezione,  monumeo- 
lo  nazionale  eretto  alla  gloria  della 
francese  monarchia  .  Comprende  due 
serie  di  cui  la  prima  (racchiudente  oltre 
a  quaranta  opere  ,  incominciando  da 
Filippo  Augusto  (1  180),  va  fino  ai  pri- 
mi anni  del  XVII  secolo,  ed  abbraccia 
gli  storici  pili  antichi;  fu  terminata 
nel  1824  e  se  ne  pubblicò  una  nuova 
edizi<"ne.  Contiene  la  seconda  serie  un 
numero  di  volumi  ad  un  dipresso 
eguale  alla  prima,  e  si  estende  dal  re- 
gno d'Enrico  iV  fino  a  quello  di  Lui- 
gi XV  inclusivamente.  E'  questa  colle- 
zione una  delle  opere  più  notabili  del 
nostro  lenipo,  e  la  più  utile  ai  progressi 
della  storia  e  della  francese  letteratura. 
Offre  in  vasto  quailro, ma  beneordinalo^ 
preziosi  materi«li,  sparsi  fino  allora,  o 
che  offrono  una  serie  di  avvenimenti 
che  vanno  a  far  capo  io  quelli  dell'ul- 
timo secolo  della  storia  francese  .  Tro- 
vavisi  pur  Tulile  di  studiarvi  i  progres- 
si della  lingua,  ed  eccellenti  modelli 
per  gli  storici  moderni  .  Amaramente- 
ne  duole  che  una  morte  prematura  ab- 
bia alle  lettere  involato  uno  dei  più  so- 
lidi loro  sostegni.  Né  solo  perdette  la 
società  in  Petitot  un  eccellente  lettera- 
to, un  critico  profondo, il  di  cui  spiri- 
to era  alimentalo  da  svariate  cognizio- 
ni ;  ma  deve  in  lui  piangere  eziandio 
il  perfetto  galantuomo,  l'obbligante,  il 
sincero,  V  uomo  ligio  a' suoi  legittimi 
doveri,  ed  alla  religione.  Pio  ,  istrutto 
instancabile  nel  lavoro,  buon  fratello  , 
buono  sp<iso,  buon  padre,  tutti  disim- 
pegno i  suoi  doveri  con  uno  zelo  e  con 
una  esattezza,  che  non  si  smentirono 
punto.  Nella  sua  carriera  ,  sfortunata- 
mente di  soverchio  breve, contò  Peiiiot 
pochi  momenti  perduti ,  o  per  dir  me- 
glio non  oc  perdette  nessuno,  e  lutti  o 
quasi  tulli  gì'  impiegò  in  utili  occupa- 
zioni. Il  poco  riposo  che  gli  lasciavano 
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le  sue  pubbliche  funziooi,  lo  consecra* 
va  alla  c»nipilaziuiie  delle  tue  opere  ed 
all'educazione  dei  tuoi  figliuoli.  Pareva 
ci  moltiplicasie  per  disimpegnare  gli 
6varÌ4ii  doveri,  a'  quali  sarebbe»!  dello 
non  potere  un  uomo  sulo  bastare  .  Da 
parecchi  anni  V  eccesso  del  lavoro  ave- 
va visibilmente  alterala  la  sua  salute  j 
ma  d'altro  lato  1'  attiva  vita  e  laboriosa 
era  per  lui  uu  irresistibile  bisogno,  nel 
tenero  affetto  di  sua  famiglia  ,  di  una 
«pi>sa  e  d*  un  fratello  trovava  la  ricom- 
pensa di  sue  fatiche  .  Ed  eziandio  la 
trovava  nella  stima  particolare  che  gli 
concedevano  i  suoi  superiori,  nel  since- 
ro attaccamentu  de'  numerosi  suoi 
amici,  e  finalmente  nella  generale  con- 
liderazione  che  aveva  giustamente  me- 
niata  colla  sua  probità  e  coi  su t>i  lelle- 
rarii  talenti.  E'  morto  come  vÌ!>«c  ,  da 
buon  cristiano  ,  ed  intendemmo  perso- 
ne eminentemente  pie  fare  V  elogio 
della  pazienza  e  dell'  attaccamento  al- 
la religione  che  Pelitot  ha  mostrato 
ne'  suoi  estremi  momenti  :  era  l'uomo 
probo  in  tutta  l'estensione  del  termi- 
ne che  si  scioglieva  dai  legami  dell'  u- 
manità  per  girne  a  fruire  di  miglior 
vita. 

t  PETIT  RAPEL  (Filippo),  medi- 
co, nato  a  Parigi  nel  17^9^  ^"  dappri- 
ma chirurgo  maggiore  delle  Indie 
orientali  ,  e  divenne  quindi  professare 
di  clinica  chirurgica  alla  facoltà  di  me- 
dicina di  Parigi. Poco  intese  alla  prati- 
ca medicina  ,  e  non  si  fece  conoscere 
che  per  alcune  opere  e  la  rinomea  di 
«ae  lezioni.  Era  Petit-Radel  conosciuto 
per  la  severità  dei  suoi  suffragi  agli 
esanii^  e  per  la  rigorosa  osservanza  dei 
suoi  religiosi  doveri  .  Nomitiato  nel 
■  8i4  presidente  della  società  di  medi- 
cina formata  nella  facoltà,  lesse  delle 
ricerche  sui  medici  posti  nel  novero 
dei  tanti,  e  sopra  quelli  che  tacciati 
furono  d'  ateismo  .  Coltivava  le  muse 
e  la  latina  letteratura.  E'  morto  questo 
dotto  stimabile  il  5o  novembre  i8i5-» 
Pubblicò;  Introduzione  metodica  alla 
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teoria  ed  alla  pratica  della  medicina, 
a  voi.  in  8,  tradotta  dall'inglese  j  a. 
Dizionario  di  chirurgia,  5  voi.  in  8  , 
eoo  tavole  5  forma  parte  dell*  enciclo- 
pedia  j  3.  Istituzioni  di  medicina  ,  2 
voi.  in  8  j  4-  Piaggio  storico  ,  coro- 
grafico  e  filosofico  fatto  in  Italia  nel 
1811  e  j8i2,  3  voi.  in  8,  Parigi,  i8i5. 
Alcune  poesie  latine  e  francesi  ,  noa 
meno  che  alcune  altre  produzioni  im- 
portanti.—.  Pbtit-Radbl  (Luigi  Fran- 
cesco), fratello  del  precedente  ,  nato 
^t\  1740  e  morto  nel  1818,  fu  valente 
architetto  ed  ispettore  generale  delle 
fabbriche  civili.  Devesegli  il  Progetto 
per  la  ristaurazione  delt  accademia 
francese,  1799  ,  in  4.  Non  bisogna 
confonderlo  cun  un  terzo  fr.ilcllo  che 
vive  ancora  ,  ed  al  quale  dobbiamo 
dotte  opere  sulT  antichità. 

PETlTY  (Giovanni  Raimondo  di)  , 
sacerdote  e  predicatore  della  regina, 
nato  nel  1715  a  Saint-Paul  Trois-Châ- 
leaux,  e  rnorto  nel  1780,01  fece  distin- 
guere neir  ultimo  secolo  col  suo  valore 
sul  pergamo,  e  colla  composizione  di 
parecchie  opere.  Lasciò;  i.  Panegiri" 
co  di  s.  Giovanni  Nepomuceno,  1767, 
in  8  j  2.  Panegirico  di  s.  Adelaide  , 
t7Ò7,  in  8j  5.  <Strenne  francesi,  1766, 
in  4  i  4-  Biblioteca  degli  artisti  e  dei 
dilettanti,  1766,  3.  voi.  in  4.  Ve  ne 
sono  eseniplari  in  data  del  1767  col  ti- 
tolo di  Enciclopedia  elementare  ,  Pa- 
rigi, 17G7,  3  voi.  in  4;  5.  Manuale 
degli  artisti  e  degli  amatori,  4  »ol.  m 
8  j  6.  Sapienza  di  Luigi  XT  ,  opera 
morale  e  politica  sulle  virtù  e  sui  vizi 
deW  uomo,  Parigi,  1776,  2  voi.  in  8. 

PiiTlVIEil  (  Giacomo  )  ,  speziale  , 
della  reale  società  di  Lon<lra  ,  intese 
costantemente  alla  fisica,  e  soprattutto 
alla  botanica,  e  morì  nel  1718.  Tiensi 
da  lui;  1.  Gazophilacii  nalurae  et 
artis  décades  decem,  Londra  ,  170a, 
in  fol.  Sono  loa  tavole  incise  ,  le  spie- 
gaiioiii  sono  incollale  al  retro  delle  in- 
cisioni j  2.  Musei  Petiveriani  centu- 
riae  rarìora  naturae  continens,  vide 
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lìcet  ammalia ,  fo.;siììa,  plantas  ,  ex 
variis  mundi  pio  gis  advecta  ^ordine 
digesia  et  nominibus  propriis signatOy 
Londra  1692  al  i^ao,  in  8  ^  3.  Ptery- 
gj'aphia  americana,  Londra  ,  17125 
in  fol.,  con  tavole  ,  4-  Catalogus  J. 
Bail  Herharii  britannici  y  ex  éditions 
L.  Hans  Sloane,  Londra  ,  1732  ,  in 
fol.  ecc.,  in  inglese  ,  a  Londra  j  17  «5, 
in  fol;  5.  Plantarum  Etruriae  ravio- 
rum  cataloga!,  1715  ;  6.  Hortus  pe- 
ruvianus  medicinalts  ,  1715  ,  ecc.  ed 
un  gran  numero  di  Memorie  nelle 
Transazioni  filosofiche. 

PETRARCA  (  Francesco  ),  nacque 
ad  Arezzo  il  20  luglio  iSo^.  Ritiratosi 
suo  padre  ad  Avignone,  quindi  a  Gar- 
penlras  onde  involarsi  alle  turbolenze 
cagionate  dai  Guelfi  e  dai  Ghibellini, e 
che  desolavano  il  bel  paese  che 

Appenin  parie  e   il  mar  circonda  e 
l'Alpe, 

Petrarca  fece  i  primi  suoi  stadi  in  co- 
deste due  città,  Mandato  a  Mompellie- 
ri,  quindi  a  Bologna  ad  istudiare  il 
diritto,  vi  palesò  il  lustro  de'  suoi  ta- 
lenti, ed  il  deciso  suo  genio  per  l' ila- 
liana  poesia.  i\on  isludiava  Petrarca 
il  diritto  che  per  compiacere  alla  sua 
famiglia.  Morti  suo  padre  e  sua  mailre 
ad  Avignone,  ci  ritornò  in  quella  cit- 
tà, dove  ben  tosto  concepì  l*  amore 
per  Laura  di  Noves.  Aveva  il  volto  ben 
fatto,  gli  occhi  focosi,  spiritosa  la  fiso- 
nomia  ed  animata;  Taspetto  e  il  nobde 
cuo  portamento  conciliavagli  insieme 
V  amore  e  la  stima.  Fa  Laura  sensibi- 
le a  questi  naturali  vantaggi  ;  ma  non 
gliel  lasciò  penetrare.  Non  potendo  Pe- 
trarca punto  guadagnar  sulla  sua  a- 
mante,  né  co*  versi,  uè  colla  costanza, 
né  colle  sue  riflessioni,  imprese  molli 
viaggi  onde  divagarsi,  e  si  andò  a  con- 
finare in  una  casa  di  campagna  a  Val- 
chiusa,  presso  Lisle  nel  contado  Veno- 
sino.  Le  sponde  della  fontana  di  Val- 
cjiiusa  risuonarono  di  tuoi  amorosi  U- 
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mentì.  Separossi  ancora  dalP  oggetto 
della  sua  fiamma,  viaggiò  la  Francia^ 
la  Germania^  V  Italia,  e  dovunque  fu 
ricevuto  qual  uomo  di  merito  qualifi- 
cato. Di  ritorno  a  Yalchiusa  ,  vi  trovo 
ciò  che  più  bramava,  la  solitudine,  la 
tranquillità  ed  i  suoi  libri.  La  sua  pas- 
sione per  Laura  ve  lo  seguì.  Celebrò 
di  nuovo  ne'  suoi  scritti  le  virtù,  le 
grazie  della  sua  bella,  ed  il  delizioso 
riposo  del  suo  romitaggio.  Il  suo  no- 
me era  sparsxi  da  per  tulio.  Ricevette 
in  uno  stesso  giorno  lettere  del  senato 
di  Roma,  del  re  di  Napoli  e  del  can- 
celliere dell'  università  di  Parigi  :  lo 
s'  invitava  nel  modo  più  obbligante, 
ad  andare  a  ricevere  la  corona  di  poe- 
ta su  questi  due  teatri  del  mondo.  Pe- 
trarca preferi  Roma  a  Parigi,  ed  a 
buon  diritto,  che  quel  sommo  senti- 
va in  seno  cosa  sia  amor  di  patria, 
ed  avrebbe  slimalo  fare  un  torlo  al 
suolo  nativo  ,  suolo  di  genii  fecon- 
do, di  eroi,  di  grandi,  se  altrove  che 
nel  suo  seno  fosse  andato  a  ricevere 
quell'alloro  che  più  fiate  mietuto  ve- 
demmo dagl'  itali  ingegni  .  Passò 
quindi  per  Napoli,  dove  sostenne  uà 
esame  di  tre  giorni  in  presenza  del  re 
Roberto  d' Angiò  ,  giudice  dei  dotti, 
non  meno  che  lor  Mecenate.  Giunto  a 
Roma,  fu  incoronato  d'  allori,  il  gior- 
no di  Pasqua  Tanno  lo^i.  Dopo  di 
avere  ricevuta  la  corona,  fu  condotto 
in  pompa  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  alla 
volta  della  quale  ei  la  sospese.  La  qua-> 
lità  di  poeta  laureato  gli  fu  conferma- 
ta in  lettere  piene  dei  più  magnifici 
elogi.  Tutti  i  principi  ed  i  grand*  uo- 
mini del  suo  secolo  si  affrettarono  a 
contrassegnargli  la  loro  slima.  I  papi, 
i  re  di  Francia,  1*  imperatore,  la  re- 
pubblica di  Venezia,  gliene  dierono 
le  loro  testimonianze.  Ritirato  a  Par- 
ma dov'  era  arcidiacono,  intese  la  mor- 
te di  Laura  bella  ;  ripassò  le  Alpi  per 
riveder  Valchiusa,  e  per  piangervi  colei 
che  gli  aveva  fatto  amare  quella  solitu- 
dine. Dopo  essersi  per   qualche  tempo 
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dalo  âl  dolore,  ritornò  io  Italia  nel 
i552,  onde  perdere  di  vista  qiieMuo- 
ghi  altra  volta  sì  cari,  aJlora  insoppor- 
tabili. (/^.NoVEs).  Passò  a  Milano  dove 
gli  coniìdarono  i  visconti  parecchie 
ambascerie.  Reso  alle  Muse,  dimorò 
siiccessi.vanientc  a  Verona,  a  Parma, 
a  Venezia,  a  Padova  dove  aveva  un  ca- 
nonicato ;  ne  aveva  di  già  uno  a  Lom* 
bez  e  quindi  un  altro  a  Parma.  Un  si- 
gnore delle  vicinanze  di  Padova  aven- 
dogli donata  una  cdsa  campestre  ad 
Aiquà  ,  nnn  lontano  da  quella  città 
▼  i  visse  5  anni  nelle  dolcezze  dell'  ami- 
cizia, e  nei  letterari  lavori.  Colà  ot- 
tenne un  favorç  che  aveva  altra  volta 
sollecitato  senza  poterlo  ottenere.  Sta- 
ta era  la  sua  famiglia  bandita  dalla 
Toscana,  e  spogliata  de' suoi  beni,  du- 
rante le  dissensioni  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini.  Depularongli  i  Fiorentini 
Boccaccio,  onde  pregarlo  ne  andasse 
ad  onorare  la  sua  patria  della  sua  pre- 
senza, e  godervi  della  restituzione  del 
suo  patrimonio.  Per  quanto  fosse  sen- 
sibile Petrarca  a  questo  omaggio  che 
r  ammirazione  del  suo  secolo  pagava 
al  suo  genio  unico  in  allora,  non  volle 
lasciare  il  suo  dolce  ritiro.  (Aveva  Pe- 
trarca disimpegnate  importanti  mis- 
sioni confidategli  dal  duca  di  Milano. 
Quando  si  fu  Genova  data  a  Giovanni 
Visconti,  Petrarca  rappacificò  questa 
repubblica  con  quella  di  Venezia.  Fu 
inviato  in  ambasceria  all'  imperator 
Carlo  IV  onde  terminare  le  sanguino- 
se dispute  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini. 
Più  tardi,  e  sotto  Galeazzo  Visconti, 
portoggi  di  nuovo  a  Carlo  IV,  e  per- 
venne a  dissuaderlo  da  una  nuova  spe- 
dizione al  di  là  delleAlpi.  Ne  ricevette 
in  ricompensa  il  diploma  di  conte  pa- 
latino, rinchiuso  in  ricca  tabacchiera 
d'  oro.  Due  volte  si  recò  in  Francia 
incaricato  di  varie  missioni  -  vi  si  por- 
tò nel  i56o  per  complimentare  il  re 
Giovanni  sulla  sua  liberazione.  Petrar- 
ca fu  che  conoscer  fece  Sofocle  in  Ita- 
lia j  res«    alle  letlçre    Quintitiano,   e 
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co*  suoi  consìgli  Galeazzo  ,  Visconti 
fondò  l'università  di  Pavia.  Era  ver- 
sato in  quasi  tutte  le  scienze  profane 
che  coltivava  nella  sua  solitudine).  Vi 
morì  nel  i3'j4j  di  «jo  anni.  Passa  a  ra- 
gione Petrarca  pel  rìstauratorc  delle 
lettere,  e  pel  -padre  della  buona  poe- 
sia italiana.  Si  prese  sommamente  a 
cuore  ed  ebbe  grande  premura  nel  di- 
soUerrare  manoscritti  d'autori  anti- 
chi. Trovasi  ne*  suoi  versi  italiani  uà 
gran  numero  di  tratti  somiglianti  a 
quelli  delle  opere  degli  antichi  che 
hanno  insieme  la  forza  deli'  antico,  e 
la  freschezza  del  modèrno.  I  suoi  So- 
netti e  le  sue  Canzoni  sono  in  Italia 
riguardate  siccome  capo-lavori.  Ciò 
che  più  ammirasi  ne'  versi  del  nostro 
poeta  si  è  quella  dolcezza  e  quella  mol- 
lezza elegante  che  ne  formano  il  carat- 
tere, quel  molle  aique  facetum  di  cui 
parla  Orazio  j  ma  non  è  esente  dai  con- 
cetti e  dalle  punte  ordinarie  a  molti 
poeti.  1  suoi  Trionfi  gli  fecero  meno 
onore,  quantunque  offrano  dell'inven- 
zione, immagini  brillanti,  nobili  senti- 
menti e  bei  versi.  Tutte  le  opere  di 
quest'  uomo  celebre  furono  ristampa- 
te a  Basilea,  nel  i58i,in  fol.  Le  sue 
poesie  latine  sono  ciò  che  in  questa 
raccolta  merita  più  1'  attenzione  delle 
persone  di  buon  gusto,  dopo  le  poesie 
italiane;  ma  sono  però  molto  a  queste 
inferiori.  Il  suo  poema  della  guerra 
punica,  intitolato  Africa,  non  è  degno 
di  sì  gran  poeta,  ne  per  l' invenzione 
neper  l'armonia  né  per  la  versifica- 
zione. Ecco  le  altre  sue  opere  :  i .  De 
remediis  utriusque  fortunae,  Colonia, 
i47»,  in  4?  tradotto  in  francese,  in  2 
voi.  in  12,  da  Grenaille  sotto  il  titolo 
di  :  Il  Saggio  risoluto  contro  la  For-, 
iuna-y  2.  De  otio  religiosorutn  ;  3.  Be 
vera  sapientia  ;  4.  Be  vita  solitaria  ; 
S.  De  contemptu  mundi  y  6.  Berum 
memorahilium  libri  sex  ;  '].De  repub- 
blica optime  administranda  ;  8.  Epi- 
j/o/ae  ,•  versano  le  une  sulla  morale, 
sulla  letteratura  le  altre,  ed  altre  sugli 
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affari  Jcl  suo  tempo.  9.  O^ationeSy  ten- 
gono della  dcclamazione.  Molto  son  de- 
boli tulle  queste  opere  ;   non  vi  si  tro- 
ta per  Io  più   cbe  tulio    di    comune, 
scritte  di  pili  in  siile  ampolloso    quan- 
tunque però  puro.  Ebbe  Petrarca  gua- 
6«  lauli  commentatori  e  traduttori  co- 
me i  migliori  poeti  dell*  aniicbilà.  Più 
di  26    aulori    scrissero    la    sua    ^ita. 
Cucila  cbe    trovasi  nel  28."  vul.    delle 
Mcmtrie  del  p.  JViccron  è    inesatlissi- 
ma.  Due  ve  ne    sono  cbe    meritano  di 
essere  distinte,  quella  di  Muratori,  al- 
la lesta  dell*  edizione  cbe  diede    delle 
poesie  di  questo    autore,    e  quella    del 
barone  della    Bastia,    nelle    Memorie 
dell' Accademia   di  belle   lettere  3   ma 
furono  offuscate   dalle   Memorie   cbe 
V  abb.  di  Sade  pubblicò    sopra  questo 
poeta  nel  l'jG^j  in    5  voi.   in  4*    Esal- 
tando  le    qualità  del   suo  eroe,   non 
ne    dimentica  i  vizi    o  i    suoi  difetti, 
la  sua  passione  per  Laura  ibe    in  ulti- 
ma analisi  y    sembra    essere    stalo  un 
amore  di    cavalleria  ;  il   libertinaggio 
di  sua  gioventù  ,  1'  asprezza    nella  di- 
sputa ed  il   caustico   suo    umore  5  le 
sue  declamazioni  piene  di    Cele  e    tal- 
volta di  furore,  di  cui  si    prevalsero  i 
nemici  della  Cbiesa,  per  appoggiare  e 
sostenere  i  loro  eccessi  .    Ma    su    qua! 
fondamento,    e    con    quale    vantaggio 
possono    assegnare    qual   uno    de'  lor 
precursori  un  uomo  famoso  per  il  biz- 
zarro legame  della    galanteria    e  della 
crapula  colla  qualità  di    canonico  e  di 
arcidiacono,    cbe  mai  non    ebbe  ne  la 
solidità  di  spirilo  ne  la   gravità    neces- 
saria per  sollevarsi  contro  i  disordini  ? 
Ozioso  panegirista  della  virtù  ,  e  preso 
nei  vizi  cbe  continuamente  riprendeva 
nei  pontefici  e  negli  altri  prelati  roma- 
ni, non  potrebbe  passare   nello  spirito 
delle  genti  assennale  cbe  come  un  de- 
clamatore senza  titolo  o   conseguenza  . 
Può  meglio  scuoprirc  il  falso  suo  colpo 
d'  occbio  e  la  sua  testa    volante  ,   cbe 
preconizzando  lo  stravagante  e  sediziu- 
so  Kienzi  come  ristauratore    della  ro- 
FelìerTom.  mi. 
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rnana  libertà  5  che  livellandolo  co'Bru^ 
ti,  co'Camilli,  con  lutti  i  massimi  eroi 
della  Roma  antica?   Non  è  egli  un  de- 
nigrare se  stesso  dare  su  tale  suffragio 
la  Cbiesa  rontana  per  una  nuova  Babi- 
lonia, o  per  la  Prostituta   dell*  Apoca- 
lisse Y  Ed  ancbe  in  ciò  non    si   va   di 
pieno  accordo  col  Petrarca.  Vomita  in 
vero  le  più  atroci  ingiurie  ,    i  più  san- 
guinolenti sarcasmi  contro  la  corte  dì 
Avignone,  ma  in  pari  tempo   ed  inde- 
cliùabilmente   professa   la   fede    della 
sede  di  Pietro,  e  rende  pieno  omaggio 
air  autorità  dei  suoi  successori.  Di  tal 
fatta  confutò   preventivamente  gì*  in- 
considerati settari  che  non  eressero  le 
sue  Lettere  latine  in  gravi  deposizioni 
e  di  primo  ordine,  cbe  per  valersi  del- 
y   appoggio   di   questa   testimonianza 
fitti^Ha.  Eccetto  tali  traviamenti,  univa^ 
Petrarca  ai  rari  talenti    stimabili  qua- 
lità. Fu  fedele  all'amicizia,  e  pieno  di 
rettitudine  e   probità   fra   gli  artifizi 
della  corte.  Quantunque  segnalasse  la 
sua  debolezza  colla  nascita  d'  un  figlio 
e   d*  una    fanciulla  ,  era  penetralo  de- 
gli alti   prìncipii  della    religione  .  Ne 
seguiva  scrupolosamente   le   pralicbe  ^ 
digiunava  tre  volte   per    settimana  ,  e 
regolarmente  si  alzava   a   mezza  notte 
onde  pagare  a  Dio  un  tributo  di  lodi  . 
La  miglior   edizione   delle   sue  Poesie 
italiane  è  quella  di  Venezia,  1756  ,  2 
voi.  in  4-  Le  sue  Vite  dei  Poniejìcì  ed 
imperatori  romani^  Firenze,  i4t8,  ia 
fol.,  son  rare .    (  Comparve  un  Saggio 
storico  e  critico  sul  Petrarca  (in  ingle- 
se), Londra  i-jio  ,  in  8  ,  e  Viaggi  di 
Petrarca  in  Francia,  in  Germania  e 
in  Italia,  Milano,  1820,  5  voi.  in  8). 
PETREIO  (Teodoro)^  nato  a  Kem- 
pen,  neirOver-Yssel,  il  17  apsile  1667, 
si  fece  certosino  a  Colonia,  dove  morì 
il  20  aprile  i64o,  dopo  dì  essere  stato 
innalzato  a  diverse  caricbe  nel  suo  ór- 
dine. Impiegò  i  suoi  momenti  d'  ozio 
in  comporre  o  tradurre  cliverse   opere 
per  difesa  della  fede  cattolica  e  per  o^ 
nore  dell'  ordine  che  aveva  abbraccia- 
ci 
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lo.  Sono  le  principali  :  ».  Catalogo  de- 
frli  scritiori  del  suo  ordine.  Colonia, 
1609  j  2.  Cronologia  dei  popi  e  degli 
imperatori^  Colonia,  1626,  in  4  9  ^* 
Dei  cos tinnì  e  degli  errori  degli  ereti- 
ci^  Colonia  ,  162g,  in  4-  Le  ricerche 
di  Pelreio  non  furono  abbastanza  gran- 
di per  portare  queste  opere  alla  loro 
perfezione. 

PETni(Cunero),  nato  a  Doyven- 
tìjcb  in  Zclandia  ,  ricevette  la  pri- 
ma sua  educazione  a  Brouwershaven, 
studiò  la  OloBofìa  a  Lovanio  ,  fu  fat- 
to plebano  di  san  Pietro  della  stessa 
città,  e  creato  dottore  nel  i56o.  Mo- 
strò costanlcnficote  grande  avversione 
contro  le  novità,  e  fu  uno  dei  grandi 
avversari  di  Micbiele  Bajo.  Fu  scelto  a 
primo  vescovo  di  Leuwardcn  .  nella 
Frigia  occidentale  nel  iB-jo^vi  tenne 
il  2  5  aprile  dell*  anno-slesso  un  sino- 
do i  cui  statuti  furono  pubblicati 
nel  1719,  uella  Storia  dei  vescovi  di 
Leuwarden,  da  Heussenio.  Tutte  vi  e- 
scrcitò  le  funzioni  di  buon  pastore  fi- 
no alla  presa  della  città  vescovile:  i 
calvinisti  e  gli  anabattisti  lo  tennero 
prigioniero  in  Berlingen  ,  dov*  ebbe 
mollo  per  due  anni  a  soffrire.  Fu  quin- 
di scacciato  dal  paese,  e  rilirossi  a 
jWunsler,  dove  esercitò  per  qualche 
tempo  le  funzioni  di  suffragaoeo-  e  ter- 
minò coir  insegnare  la  sacra  Scrittu- 
ra a  Colonia,  dov'  è  morto  il  i5  feb- 
braio i58o,  di  49  anni.  Tengonsi  da 
da  lui  parecchi  Trattati  latini  :  i.  .  .  . 
sui  doveri  e?'  un  principe  cristiano^ 
Colonia,  i58o,  in  8  ;  a  ...  sul  sacri- 
fizio  della  messa,  Lovanio,  1  h']2  j  3. . . 
sulV  accordo  dei  meriti  di  G.  C.  con 
quelli  dei  santi  j  4-  •  •  <s"^  celibato  dei 
preti  ;  5.  .  .  sulla  grazia,  ecc.  j  6. .  .  . 
sui  contrassegni  della  vera  Chiesa, 
Lovanio,  i568^  e  ntWà  BibL  pontif, 
di  Rocaberii. 

PETRI  (  Suffrldo  )  ,  nato  a  Rynts- 
inaguert  presso  Dockum,  nella  Frigia, 
il  i3  giugno  152";,  niorlu  a  Colonia  il 
2i  gejinaio  1597,  insegnò  ad  Erfurt  le 
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belle  lettere.  Fa  quindi  secfclario  e 
biblii'tcc.trio  del  cardinale  di  Grauvil- 
le,  professore  di  diritto  a  Colonia,  ed 
isl«»riografo  della  Frigia.  I  papi  Sisto 
V  e  Gregorio  XHl  gli  diede  prov» 
di  stima.  Segnalossi  con  parecchie  o- 
pere^  le  principali  sono  :  De  frisiorum 
antiqaitate  et  origine.  Colonia,  iSgo, 
in  8  ^  2.  apologia  de  origine  frisio- 
rum, Franeker,  iGoS,  in  4  ,  Z.  De 
scriptoribus  Frisine,  1093,  in  8.  Vi 
porge  Suffrido  una  Notizia  di  i65 
scrittori  frisoni ,  disposti  in  ordine 
cronologico  j  bisogna  sopprimere  al- 
meno i  5o  primi,  che  non  sono  che 
persoLaggi  immaginari  .  Suffrido  è 
molto  esatto  sui  veri  scrittori  della 
Frisia,  e  le  circostanze  che  porge  so- 
pra un  gran  numero  sono  interessan- 
tissime. 4*  Diede  delle  "Fersioni  in  la- 
tino d'  Alenagora,  dei  tre  ultimi  Vibri 
della  Storia  ecclesiastica  di  Sozomenc, 
di  alcuni  libri  di  Plutarco  :  tutte  le 
quali  versioni  sono  arricchite  di  note 
e  di  Commenti.  5.  De  illustrihus  Ec' 
clesiae  scriptoribus,  auctores  praeci- 
pai  veteres.  Colonia,  i58o  ;  E' una 
collezione  preziosa  chs  fu  aumentata 
da  Aubert  le  Mire  e  da  Giovanni  Al- 
berto Fabricio.  6.  Gesta  pontijicujn 
leodiensium,  nelle  Gesta,  ecc. ...  di 
Chapeauville,  tomo  S.*  Questo  pezzo 
della  Storia  di  Liegi  va  dal  1389  fino 
al  i5o5.  Oltre  queste  opere,  Suffrido 
avevane  composto  un  grandissimo  nu- 
mero di  cui  a  ragione  si  piange  la  per- 
la. Scriveva  bene  in  latino,  possedeva 
il  greco,  era  versalo  nella  storia  sacra 
e  profana,  nel  diritto  e  nella  teologia, 
ma  mancava  di  critica. 

PETRI  (Bartolammeo),  dotloreeca- 
Donico  di  Douai,  nato  a  Lintrè  presso 
Tirlemont  nel  Brabante  ,  insegnò  a 
Lovanio,  quindi  a  Douai,  dove  finì  di 
vivere  nel  i63o,  di  85  anni.  Devcsegli  : 
I.  il  Commonitorium  di  Vincenzo  di 
Lerins,  con  note  erudite,  Douai  ,  161 1 
e  i63i  j  2.  dei  Commenti  sugli  At- 
ti degli  Apostoli^  Uouai^   1622,  in  4  j 


PPJX 

pf  3.  r  £'c?/zio/zc  ilelle  opere,  postume  <ìi 
Eslio^  a  cui  aggiunse  ciò  che  mancava 
delle  Epistole  canoniche  di  san  Gio- 
vanni. 

PETRONIO  (  S.  ),  vescovo  di  Bolo- 
gna nel  V  secolo,  uomo  iV  cmincnle 
pietra,  sci'isse  la  Fila  dei  monaci  d'  E- 
gilto  per  servire  di  modello  a  quelli 
d'  Occidente.  Aveva  fallo apposilanicnie 
un  viaggio  per  conoscerli  ;  la  relazione 
che  ce  ne  diede  è  nel  secondo  libro 
delle  File  dei  Padri  .  F.  Sior.  leit. 
eccl,  oquileiensis  di  Fonlanrni. 

PETRONIO  (Arbitro),  nacque  nel- 
le vicinanze  di  Marsiglia.  (Il  suo  genio 
pc'  piaceri  e  per  V  arti  belle  Io  fece 
conoscere  alia  corte  di  Claudio  ,  ne 
fn  colmo  di  bencfìzii  ).  Nominalo  pro- 
consalo  di  Bilinia,  quindi  consolo,  fu 
uno  dei  principali  confidenti  di  Nero- 
ne, e  come  1'  inlen^lerile  dei  suoi  pia- 
ceri, ciocché-  gli  fece  dare  il  sopran- 
■  in>me  di  Arbitro.  Il  suo  favore  alliro- 
gli  r  invidia  di  Tigellino,  altro  fiVori- 
lo  di  Nerone,  che  1'  accusò  di  essere 
entrato  nella  cospirazione  di  Pisooc 
contro  r  imperatore.  Petronio  fu  arre- 
stato e  condannato  a  perdere  la  vita  j 
ina  prevenne  il  tiranno  e  si  fece  apri- 
re le  vene.  Saint  -  Evreraont  fa  di  que- 
sto epicureo  il  più  lusinghiero  ritrat- 
to ,  è  1'  elogio  fallo  al  maestro  dal  di- 
scepolo. Non  aveva,  dice  Tacito,  la  ri- 
putazione ne  di  prodigo,  né  di  dissolu- 
to, come  il  pili  di  quelli  che  si  distrug- 
gono, da  sé,  ma  di  voluttuoso  raftjnalo, 
che  consecrava  il  giorno  al  sonno  e  la 
notte  ai  piaceri.  E'  famoso  questo  cor- 
tigiano per  una  satira  che  prima  di 
spirare  mandò  sigillata  a  Nerone,  nel- 
la quale  critica  esso  principe  sotto  no- 
mi fittizi.  Gonghicllura  Voltaire  che 
quanto  ce  ne  rimane  npn  ne  sia  che 
un  estratto,  fatto  senza  buon  gusto  e 
senza  scella  da  un  oscuro  libertino. 
Pietro  Petit  disollerrò  a  Tran  in  Dal- 
mazia, Panno  i665,  un  ragguardevole 
frammento  che  contiene  il  resio  del 
IJancheito    del    Trimalcione,  Questo 
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frammento    stampalo    V  anno   dopo   a 
Padova  ed  a  Parigi,  eccitò  una   guerra 
fra  i  letterati.  Sostenevano  gli  uni  che 
era  di  Petronio,  altri  glielo  toglietau»>. 
Difese  Petit  la  sua  scoperta,    mandò  il 
manoscritto  a  Roma  dove    fu   ricono- 
sciuto del  XV  secolo.  1  crilici  di  Frau- 
cia  che  attaceata  ne  avevano  l'  autenti- 
cità, tacquero   come    fu  deposto   nella 
biblioteca  del  re.  Lo  si  attribuisce  ora 
generalmente  a  Petronio,  e  lo  si  trova 
in    continuazione    a    tutte  le  edizioni 
che  si  diedero    di  questo   autor  licen- 
zioso. Non  giudicò  il  pubblico  cosi  fa- 
vorelmenle  tiegli  altri  frammenti  trat- 
ti da  un  manoscritto  trovalo  a  Belgra- 
do nel  i688  che  Nodol  pubblicò  a  Pa- 
rigi nel    169^.  Quantunque    l'editore 
(Charpentier)  e  parecchi  altri  dotti  li 
abbiano    creduti    di  Petronio  ,  i  galli- 
cismi e  le  altre  espressioni    barbare  di 
cui  son  pieni,  li  fecero  giudicare  inde- 
gni d'  esso    autore.    Le  sue  opere    nou 
contestale  sono;  i.il  Poema  della  guer- 
ra civUe  fra  Cesare  e  Pompeo  tradotto 
in    prosa    dall'  abbate  di  Marolles,   ed 
iu  versi    francesi   dal  presidetjle   Bou- 
Ller,  Olanda,    1737,  iu  ^.  Disgustata 
Pelrouio    dell'  ampollosa    Ga/zclta    dì 
Lucano,  oppose  Farsalia  a  Farsaha  j 
ma  la  sua  opera,  quantunque  migliore 
in  certi  riguardi,  non  è  nondimeno  sul 
gusto    dell'  epopeia.    E'   piuttosto  una 
predizione  delle  sciagure  che  minaccia- 
vano la  repubblica  negli  ultimi  tempi  ; 
2.  Un  altro  Poema  sulV educazione  del- 
la romana  gioventù  ^  3.  due  Trattati 
V  uno   sulla  corruzione  delV  eloquen- 
za,  e  r  altro  sulla  causa  della  -perdi- 
ta delle  arti  ;  4.   OQ   Poema  della  va- 
nita dei  sogni  ^h.  il  Naufragio  di  Li- 
ca  ;   6.   Riflessioni    suit  incostanza 
della  vita  umana;  7.  il  Banchetto  di 
Trimalcione.  I  buoni   costumi  non  gli 
tengono  grande  obbligazione  per  que- 
sta satira.  E*  un  quadro  dei    piaceri  di 
una    corte    corrotta,    ed    il    pittore    è 
piuttosto  un   adulatore  cortigiano,  ©he 
un    pubblico   censore    che    biasima  la 
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corrnaionc.  Si  $a  eomo  Petronio  sia  il 
primo  clie  immaginasse  dotersi  ni  li- 
more  la  credenza  di  na  Dio  :  Primus 
in  orbe  Deos  fecìt  timor.  Errore  non 
meno  assurdo  eh*  empio  e  funesto  al- 
V  umana  società.  Robertson  V  ha  adot- 
tato con  molti  altri  del  pari  assurdi 
nella  ma  Storia  d*  America  (  tom.  2, 
pag.  376).  Bayle  T  aveva  sulle  prime 
accettato,  ma  più  saggio  d  U*  inglese 
scrittore^  lo  rigettò  quindi  e  Io  com- 
battè in  questi  termini,  n  Dire  possia- 
9?  mo  lutto  al  contrario  di  ciò  che  di- 
Vi  cera  quel  filosofo  empio  e  libertino 
35  che  assicurava,  piuttosto  per  vaghez- 
n  xa  di  dire  uno  scherzo  che  per  vera 
M  convinzione,  come  il  timore  avesse 
59  stabilita  la  credenza  della  Divinità  • 
55  mentre  all'  incontro  è  la  tema  dei 
5»  castighi  che  fa  sì  che  taluni  cerchì- 
55  no  persuadersi  non  vi  esaere  Dio.  59 
Pensieri  diversi,  tom.  2."  Le  opere  di 
Petronio  furono  trovate  nel  i^iS  nella 
biblioteca  di  s  Gallo.  Ne  tradusse  No- 
dot  parecchie,  l'jog,  2  voi.  in  12,  sen- 
za escludere  le  lascive  pitture  che  me- 
ritarono a  Petronio  il  titolo  di  auctor 
purissimae  ìmpuritatis.  Du  Jardin  ne 
tradusse  eziandio  una  parte  sotto  il 
«ome  di  Boispreaux  ;  tutti  e  due  a- 
vrebbono  potuto  occuparsi  di  un  lavo- 
ro ben  più  utile  e  di  m.iggiore  onestà. 
PETRONIO  MASSIMO.  Fedi  Mas- 

8l]ffO. 

PETROWITZ.  V.  Alessio. 

PETRUCCI.  V.  Leonb  X. 

PETTHO  (Giorgio),  nobile  unghe- 
rese, viveva  verso  la  line  del  XVlt  se- 
colo. Diede  una  Collezione  dei  cronici- 
étìd^  Ungheria,  scritta  nella  lingua  del 
peese,  Vienna.  ITI  I.  Andrea  Spangu- 
Tj,  gesuita,  ne  diede  un'  edi:^ioae  au- 
mentata, Cassovia,  i-jS^,  in  4» 

PETTY  (  Guglielmo  )  ,  economista 
inglese,  viaggiò  in  Francia  e  in  Olan- 
da, fu  professore  d'  anatomìa  ad  Ox- 
ford, poi  medico  del  re  Carlo  lI,cbelo 
fece  cavaliere  nel  iC6i.  (Aveva  d.ip- 
prima  Pcti^  «crvito  nella  marina,  do- 
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ve  fece  risparmi  tali  che  gli  bastarono 
per  anelare  in  Olanda  a  studiar  medi- 
cina ed  a  Parigi.  Vi  si  diede  a  cono- 
scere con  una  macchina  da  copiare  le 
lettere  che  meritogli  un  brevetto.  Pas- 
sò ad  Oxford,  vi  professò  V  anatomìa, 
e  vi  rese  la  vita  ad  una  donna  che  sta- 
ta era  impiccata.  Nominato  professore 
a  Londra,  e  quindi  medico  all'eserci- 
to d'  Irlanda  ,  mostrossi  favorevole  a 
Cromwcl  5  si  unì  poi  agli  Stuardi  e 
divenne  gran  misuratore  d'  Irlanda. 
Occupossi  Pelty  della  costruzione  ma- 
rittima,  dell'  economia  e  della  mecca-  -9 
nica.  Acquistò  terre  in  Irlanda,  vi  sia-  ^^ 
bili  fucine,  peschiere,  aperse  miniere, 
ed  ammassò  gran  beni  )  .  Mori  a  Lon- 
dra nel  1687  'y  era  nato  a  Rumsev, 
nella  contea  di  Southampton  nel  1625. 
Diede  gran  numero  di  opere;  e  sono 
le  principali  ;  1.  un  Trattato  delle  tas- 
se e  contribuzioni  ;  2.  Jus  antiquum 
communium  Angliae  assertivum,  in 
8  ;  opera  interessante  per  1'  Inghilter- 
ra, dove  la  camera  dei  comuni  ha  pro- 
priamente r  amministrazione  delle  û- 
nanze.  Quest'  utile  libro  fu  tradotto  in 
francese  sotto  questo  titolo  :  La  Difesa 
dei  diritti  dei  comuni  d*  Inghillarra^ 
in  12  ;  3.  Britannia  languens^  in  8. 
Quest'  opera  è  rara. 

PEUGER  (  Gaspare  ),  medico  e  ma- 
tematico, nato  a  Bautzen  nella  Lusa- 
zia  nel  1625,  fu  dottore  e  professore 
di  medicina  a  Wittcmbcrga.  Divenne 
genero  di  Melantone ,  di  cui  sparse 
gli  errori,  e  delle  opere  del  quale  die- 
de un'  edizione  a  Witlemberga,  in  5 
voi.  in  fol.  Mori  Peucer  a  Dessau  nel 
1602  di  -jS  anni.  Oltre  questa  edizio- 
ne rimanci  di  Peucer:  1.  de  Praecir- 
puis  divinationum  generibus  ;  questo 
trattalo  fu  tradotto  in  francese  da  Si- 
mone Goulard,  ad  Anversa,  i58i,  in 
4  ;  2.  Methodus  curandi  morbos  in' 
ternof.  Francoforte,  i6i4,  in  8  ;  5. 
De  febribusy  ivi,  i6i4,  in  8  ;  4»  ^''itne 
illustrlum  medicorum  ;  5.  Hypothèses 
astronomicac;  G.  /  nomi  delle  monetCf 
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dei  pesi  e  delle  misure,  ìo  8.  Angusto^ 
elettore  di  Sassonia,  lo  fece  per  dieci 
anni  rinchiudere  in  angusta  prigione 
a  Dresda  ed  a  Lipsia  (i)  perchè  si 
sforzava  di  pubblicare  la  dottrina  dei 
sacramentari  ne*  suoi  stali.  Dicesi  scri- 
vesse nella  sua  prigione  i  suoi  pensieri 
sul  margine  dei  vecchi  libri  che  gli  si 
davano  per  scacciare  la  noia,  e  faceva 
J'  inchiostro  colle  croste  del  pane  car- 
bonizzate e  stemperale  nel  vino  ;  in- 
gììoso  espediente  che  viene  parimente 
attribuito  in  pari  circostanza  a  Pelis- 
son. 
PEURCACH.  Fedi  PuRBACH. 
PEUTINGER  (  Corrado  )  ,  nato  ad 
Augusta  nel  1465,  fece  i  suoi  studi  con 
gran  successo  nelle  principali  città  d'I- 
talia. Reduce  nella  sua  patria,  mostrò 
il  frutto  delle  acquisite  cognizioni.  Lo 
scelse  il  senato  d'  Augusta  a  suo  se- 
cretario  e  lo  impiegò  nelle  diete  del- 
l' impero,  in  quella  di  Worms,  e  nel- 
le diverse  corti  d'  Europa.  Non  si  ser- 
vì Peutioger  del  suo  credito  che  per 
far  bene  alla  sua  patria,  ed  alle  sue  pre- 
inure  deve  essa  il  privilegio  di  coniare 
moneta.  Morì  questo  buon  cittadino 
nel  15^7  di  82  anni,  dopo  avere  pas- 
sali gli  ultimi  suoi  giorni  nelP  infan- 
zia. Avcvalo  r  imperatore  Massimilia- 
no onorato  del  titolo  di  suo  consiglie- 
re. Era  ammogliato  e  rese  sua  moglie 
felice  ;  è  però  vero  eh*  ora  degna  di 
lui  per  le  cognizioni  e  per  il  carattere. 
E'  celebre  principalmente  questo  auto- 
re per  la  Tavola  che  porta  il  suo  no- 
me. E'  una  carta  estesa  sotto  1*  impero 
di  Teodosio  il  Grande  in  cui  sono 
irncciatc  le  vie  che  allora  tenevano  gli 
eserciti  romani  nella  maggior  parte 
dell*  impero  d*  occidente.  Se  ne  igno- 
ri) Mostrasi  ancora  a  Lipsia  il  luogo  ve- 
ro o  supposto  di  questa  prigione.  Del  re- 
sto lai  trattamento  era  inconseguente  per 
parte  di  un  principe  che  si  era  creduto  per- 
messo di  scuotere  il  giogo  dell'  autorità  in 
materia  di  religione. 
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ra  r  autore  :  Penti nger  la  ricevelic  d.t 
Corrado  Celles,  che  arcala  trovata  in 
un  nionistero  di  Germania.  Francesco 
Cristoforo  di  Scheib  ne  diede  una  nia- 
gnifica  edizione  «  Vienna,  1^53  ric- 
ca di  dissertazioni  e  di  erudite  note. 
Questa  carta,  divenuta  così  famosa, 
non  è  r  opera  di  un  geografo  né  di  uu 
dotto,  e  quindi  la  bizzarra  disposizio' 
ne  de*  sili  ,  e  la  chimerica  configu- 
razione delle  terre  non  ci  denno  sem- 
brar cosa  enigmatica.  Non  v*  è  miste- 
ro ^  solo  ignoranza.  Sembra  sia  V  ope- 
ra di  un  soldato  romano,  unicamente 
occupato  delle  strade  e  delle  tappe  op- 
portun* ad  accampamento, o  meglio  dei 
luoghi  ove  era  slato  qualche  campo  do- 
V*  erasi  fatta  qualche  opera  o  /ilcu- 
na  spedizione,  ecc.  senza  punto  cu- 
rarsi della  posizion  rispettiva  che  tene- 
vano que'  luoghi  nella  geografica  dispo- 
sizione delle  varie  situazioni  del  globo. 
Tiensi  da  Peùtinger:  1.  Sermones  cori' 
vivales,  in  quibus  multa  de  mirandis 
Germaniae  antiquitatìhusrejeruntur , 
che  si  trovano  nel  1.°  tomo  della  Colle- 
zione di  Schardio.  La  miglior  edizione 
di  quest'  opera  è  quella  di  Jena,  i685, 
in  8  ;  2.  De  inclinatìone  romani  im- 
perii  et  gentium  commi grationibus,  in 
continuazione  ai  Sermoni  conviviali 
ed  a  Procopio.  Se  ne  trovano  degli  E- 
stratti  negli  scrittori  della  Storia  dei 
Goti  di  Vulcanio  ,  5.  De  rebus  Gotha-' 
rum,  Basilea,  i53i  in  fol  5  4*  JRoma- 
nae  vetustatis  fragmenta  in  Augusta 
Vindelicorum,  Magonza  iSìS  in  fol. 

PEY  (Giovanni),  zelante  ed  istrutto 
ecclesiastico,  dopo  essere  stato  curato 
nella  diocesi  di  Tolone,  fu  provveduto 
diun  canonicato  della  chiesa  metropoli- 
tana di  Parigi.  Obbligato  alla  rivoluzio- 
ne ad  emigrare,  si  ritirò  in  Fiandra, 
poscia  in  Germania.  E'  conosciuto  per 
un  gran  numero  di  scritti,  di  cui  ecco 
ì  principali  :  1 .  Verità  della  religione 
cristiana  provata  ad  «n  deista,  1770, 
2  voL^  2.  Il  f do  s  ofo  catechista  o  Trat- 
tenimento sulla  religione  fra  il  conte 
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di  ••*  ed  il  cavaliere  di  ***,    »  7"9>  »« 

la  j  iS.  Osser\fazioni  sulla  teologia  di 
lAoni,  intitolata  :  Institutiones  theo- 
logicae,  ecc.  j  Lardimi,  fr  Ures  Pe- 
rtsse^  ì']S\y  1785,  ili  8  ;  \.  Il  Saggio 
nella  solitudine f   iirtilato  da  Youn^^, 

1787,  ili  8;  5.  DdV  Autorità  d  die 
f/ue  jwo/e/i:e,  Strasburgo  e  Liegi,  178 1^ 
3  voi.  in  8  i    Strasbor^o   e    Brussclles, 

1788,  a  fol.  in  8.  ET  opera  più  cono- 
sciuta tlcir  abb.  Pe-j,  che  vi  confuta 
con  solide  ragioni  le  allegazioni  dei 
ucTiiici  deir  autorità  della  Gbiesa.  6. 
La  Ugge  di  natura  svduppata  e  per- 
fezionata dalla  le ggp  evangelica,  Pa- 
rigi, »739,  in  8  j  7.  Il  filosofo  cristia- 
no che  considera  le  grandezze  di  Dio, 
ne'  suoi  attributi  e  nei  misteri  della 
Religione,  Lovaaio ,  1793,  in  8;  8 
Lettera  pastorale  del  principe  di  Sas- 
sonia, Vanceslao  arcivescovo  di  Tre-  ' 
viri^  alla  sua  chiesa  e?'  Augusta,  tra- 
dotta dal  tedesco,  Paiigi,  1782,  in  12; 
9.  DAla  tolleranza  cristiana  opposta 
al  filosofico  tollerantismo  ^  10.  Divozio- 
ne del  cristiano  alla  tergine.  L'  abb. 
Pey  mori  a  Costanza  nel  •797.  L'as- 
semblea del  clero  del  1775  aveva  im- 
partiti grandi  elogi  al  suo  zelo  ed  al 
suo  talento. 

PEYR.\T  (  Guglìelmo  da)  ,  dappri- 
ma sostituito  del  procurator  generale, 
quindi  sacerdote  e  tesoriere  della  sa- 
cra Cappella  a  Parigi,  morì  nel  i645, 
lasciando  :  1.  la  Storia  della  Cappella 
dei  re  di  Francia,  i645,  in  fol.  •  2. 
dei  Saggi  poetici,  i633,  in  la:  assai 
meno  stimati  dell*  opera  precedente, 
che  è  erudita  e  curiosa. 

PEYRE  (  Giacomo  d'  Auzollcs  si- 
gnore di  la  )  ,  gentiluomo  alverniese, 
nato  nel  i56i,  fu  aecretario  del  duca 
di  Aiootpensier,  e  morì  nel  1642.  Era- 
si particolarmente  applicato  alla  cro- 
nologia ,  e  come  non  era  ancora  sba- 
razzata, le  lae  opere  in  questo  genere, 
quantunque  piene  d*  inesattezze  e  biz- 
zarramente intitolate  ,  passarono  per 
capi  -  lavori  agli  occhi  dcgrigQoraali . 
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Fra  le  molte  visioni,  sosteneva  cLc  le 
imposture  raccolte  da  Annio  di  Viter- 
bo (e  più  antiche  di  lui  )  potevano  es- 
sere giustificale;  che  si  potrebbe  dar 
solo  all'  anno  3G4  giorni,  affinchè  sem- 
pre cominciasse  per  sabbato.  Ebbe  di- 
spute assai  risentite  col  dotto  p.  Petavio 
che  colmò  d'ingiurie;  le  sue  produ- 
zioni non  meritano  di  essere  citale,  se 
si  eccettui  l'  Anâi  -  Babau  ,  Parigi  , 
i6-32,  in  8,  meno  a  moli«ro  di  sua  bon- 
tà che  di  sua  singolarità.  Si  fece  n%a- 
dimeno  coniare  una  medaglia  in  suo 
onore,  col  titolo  di  Principe  dei  cro- 
nologisti. 

PEYHÈRE  (  Isacco  La  )  ,    nato  nel 
1594  a  B  >rdò,  da  parenti  protestanti, 
entrò  al  servigio  del  principe  di  Gondè 
al  quale   piacque   colla   singolarità  del 
suo   spirito.  S'  immaginò,  leggendo    il 
c;»p.   V  dell'  Epistola  ai  Romani  di  s. 
Paolo,  che  Adamo   non  f  »sse   il  primo 
uomo.   Onile    provare    quest'    opinion 
stravagante  ,  diede    in  luce  nel    i655, 
un  libro    stampato    in  Olanda   in  4  ed 
in  12,  sotto  questo  titolo  :  Praeadami- 
tae,  sive  Exercitatio  super  vcrsibus, 
12,  i5,  i4,  cap.    ìS,  Epistolae   Pauli 
ad  Romanos.  Fu  quest'  opera  condan- 
nata alle   fiamme  a  Parigi  e  l'  autore 
catturato  a  Brusselles,  dietro  sollecita- 
zione dell*  arcivescovo   di  Maliocs.  A- 
vendogli  il  principe  di  Coodè  ottenuta 
la  libertà,    passò   a  Roma   nel  i565,  e 
vi  abiurò  fra   le   mani  del  papa    Ales- 
sandro VII  al  calvinismo  ed  al  preaJa- 
mismo.  Stimasi   che   sincera   non  fosse 
la  sua  conversione,  almeno  in  rapporto 
a  quest*  ultima   eresia.  E'  però   certo 
che  agognava  d*  esser  capo    di   sella, 
lo  stesso  suo  libro  ne  mostra  1'  ambi- 
zione ;  vi  adula  gli   Ebrei,  e  li  chiama 
alla    sua    scuola.  Di  ritorno  a    Parigi, 
malgrado  le  istanze  che  gli  aveva    fatte 
il   pontelice   per   trattenerlo  a    Roma, 
rientrò  presso  il  principe  di  Condè  in 
qualità  di  bibliotecario.  Ritirossi  qual- 
che tempo  dopo  al  seminario  delle  Vir- 
tù ad  Aubcrvilliers  presso  Parigi,  ove 
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morì  nel  i-^-jG  di  82  anni,  clopo  avere 
ricevuli  i  saciamenli  della  Chiesa.  Ri- 
feriscesi  nondimeno  che  stretto,  al  pun- 
to di  morte,  a  ritrattare  la  sua  opinio- 
ne   sui    preadamili  ,  rispondesse  ;   Bi 
quaecumque  ignorant,  blasphémant. 
Fu  in  sospetto  per   tutto  il  ìi^er  suo 
di  non  essere  dV  alcuna  religione,  me- 
no forse   per   corruzione  di  cuore  che 
per  vanità  e  bizzarria  di  spirito.  Aveva 
però   delle   cognizioni   e  scriveva  assai 
bene  il  latino.  Oltre  1' opera  già  citala, 
tiensi  da  Ini:  1.  un   Trattalo   non  me- 
no singolare   che  raro,  intitolato  :   Bel 
richiamo  degli  Ebrei,  i643,  in  8  ;  2. 
una  Belazione  del  Groenland^   ^694? 
in  8  j   3.  quella   d'  Irlanda,  1 663,  in 
8  egualmente  interessante^  4-  una  Let- 
tera a  Filotivio,  i658,  in  8,  in  cui  e- 
spone  le  ragioni  di  sua  abiura  e  di  sua 
ntrallazicne,  ecc.  La  sua  opera  Praca- 
damiiae  fu  solidamente  confutata  d^l 
p.  Prieur    (vedilo).    Un  poeta    gli  fece 
questo  epitafio  riferito  dal  Moreri  : 

La  Peyrére  ici  glt,  ce  ton  Israelite, 
Huguenot  ,  Catholique,  enfin  Préada- 

niile  : 
Quatre  religions  lui  plurent  à  la  fois  ; 
Et    son  indifférence  était  si  peu  com- 
mune 
Qii'  après    quatre  -  vingts   ans  qu'  il 

eut  à  faire  un  choix 
Le  bonhorcme  partit,  et  n'  en  choisit 
pas  une. 

—  Qui  ^iace  La  Pejrère  ,  buon  î- 
sraelîta,  ugonotto,cattolico,  infine  prea- 
damita  .  Quattro  religioni  ad  un  colpo 
gli  piacquero  ;  ed  a  tale  gli  erano  tut- 
te eguali  ,  che  dopo  ben  ottani*  anni 
eh'  ebbe  per  maturare  una  scelta,  par- 
tì, e  partì  senza  aversene  scelta  nessu- 
na. — 

PEYRÈRÈ  (Abramo),  fratello  del 
precedente,  avvocato  al  parlamento  di 
Bordò,  è  autore  di  una  Raccolta  delle 
Decisioni  del  parlamento  di  Bordo; 
la  cui  ultima  edizione  è  del  i']25,infol. 
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PElRONlEfFranccsco Gigot  di  la), 
nato  a  Mompellieri  nel  1678,  esercitò 
lungamente  la  chirurgia    a  Parigi  con 
non  comune  successo,  e  che  mei  itogli 
il  posto  di  primo  chirurgo  del  re.  (Gli 
concesse  il  re  poco  dopo  lettere  di  no- 
biltà e  la  carica  di  ordinario    maestro 
di  palazzo  della  regina.  Guarì  il  dellr- 
no  da  un  accesso  alla  guancia,    locchè 
ottenere  gli  fece  il  titolo  di  gentiluomo 
di  camera).  Approfittò    del  suo  favore 
presso  Luigi    XV  onde    procurare    al-  " 
r  arte  sua  onori  che  animassero  a  col- 
tivarla, e  stabilimenti  che  scrvisero  ad 
estenderla.  La  reale  accademia  di  chi- 
rurgia a  Parigi  fu  fondala  nel  i^Si  la 
mercè  di  sue  cure,  rischiarata  da'  suoi 
lumi  ed  incoraggila  da' suoi  benefizii. 
Alla  sua  morte,  accaduta  a  Versaglics 
nel  1747  fece  ragguardevoli  legati  alla 
comunità  dei  chirurghi  di  Parigi,  ed  a 
quella    di  Mompellieri.    (La    Pe^ronie 
era     membro     dell'  accademia     delle 
scienze). 

•fPblBOT  (Giovanni  Claudio), 
priore  curato  di  Pradinas,  e  poeta 
rouergese,  nato  a  JVlilhaud  nel  1709, 
ottenne  vasta ripulazif  ne çille sue  com- 
posizioni in  cui  colasi  buon  gusto,  fa- 
cilità e  felici  pensieri.  Cominciò  con 
quattro  iSt  Tìeiii  ad  onor  della  Vergi- 
ne, che  gli  meritarono  ire  premi  ed 
un  accessit  all'  accademia  di  Tolosa. 
Ottenne  altri  tre  premi  pel  suo  Com- 
battimento pastorale,  che  portava  ia 
titolo  Divertire  ed  istruire;  il  suo  poe- 
ma sul  Commercio,  ed  un'  Egloga  a- 
vente  in  titolo  Lo  spirito  di  contrad- 
dizione. Tutte  le  opere  che  citammo 
sono  in  francese  ;  ma  ne  scrisse  pure 
in  dialetto.  La  raccolta  delle  sue  opere 
fu  stampata  a  Milhaud,  1810,  1  voi. 
in  8.  Come  videl'al?!).  Pejrot  che 
nella  rivoluzione  si  tendeva  a  fini  di- 
versi da  alcune  utili  riforme,  si  ritirò 
nel  villagio  di  Paillas  e  vi  morì  nel 
1795  di  86  anni. 

t  PEYSSOJXINEL  (Carlo)  ,  nato   a 
Marsiglia  nel  1 700,  seppe  unire  il  coni- 
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mercio  all'  erudizione,  t  fherìlò  la  Sna 
iuteiiigcnza  nel  negoaiarc  ti  posto  di 
cousolc  a  Smirne ,  che  occupò  cou 
grande  disioteressanicnto  ed  utile  dei 
coniincrcianti.  Le  sue  cognizioni  nel- 
le aolichità  le  porle  gli  aprirono  della 
accademia  delle  iscrizioni,  e  le  Memo- 
rie che  presentò  a  questa  società,  ed 
in  particolare  la  sua  Dissertazione  sui 
re  del  Bosforo ,  provano  come  fosse 
degno  di  esservi  a^ggrcgalo.  Morì  nel 
'7^7*  —  Noo  bisogna  confonderlo  con- 
suo  figliuolo,  pure  console  di  Francia 
a  Smirne,  da  cui  liensi  1*  £  sanie  delle 
considerazioni  di  Volney  sui  Turchi, 
Amsterdam^  1788,  1  voi.  in  8  j  delle 
Osservazioni  sui  popoli  barbari  che 
abitarono  le  sponde  del  Danubio  e  del 
Ponto  Eusino,  libro  ricercato,  ed  un 
trattato  della  Fo/i^ica  situazione  della 
Francia,Far'ig\yìjSc^,  2  voi.  in  8.  (r. 
il  Gior,  stor.  e  leit.,ì5  novembre  1789 
p.  4o3).  E'  morto  nel  1790. 
^  PEZ  AI  (Alessandro  Federico  Gia- 
como Masson,  Marchese  di),  nato  a 
Versaglies  nel  174«5  intese  dapprima 
alla  letteratura,  ed  entrò  quindi  in 
servizio.  Divenne  capitano  dei  dragoni, 
diede  lezioni  di  taiica  a  Luigi  XVI, 
fu  nominato  ispeltor  generale  dei 
guarda-coste,ed  alcun  tempo  dopo  esi- 
lialo nella  sua  terra  (1),  dove  morì 
Del  l'j']'].  Diede  alcune  poesie  leggere 
sparse  neW  Almanacco  delle  Muse^souo 
ecorrette  e  tal  fiata  troppo  libere.  Ab- 
biamo ancora  da  lui  :  1.  una  Traduzio- 
ne di  Catullo,  poco  slimata  ;  2.  le  iS'e- 
rate  elvetiche,  abazie  e  franco-contee, 
in  8,  1770,  scritte  con  troppa  negli- 
genza j  3.  La  Bosiera  di  Salency,  pa- 
storale in  Ire  atti  ;  4-  le  Campagne  di 
Maillehois,  3  voi.  in  4,  ed  un  voi.  di 
carte.  {V.  Maillebois.)   Si   raccolsero 

(1)  Si  attirò  tale  disgrazia  colla  sua  in- 
discretezza, coir  alterigia  de'  suoi  costumi, 
e  r  aria  di  misteriosa  importanza  che  si 
dava,  e  per  la  quale  tradì  parte  del  secreto 
dei  suoi  legami  col  re. 
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nel  1791  parecchi  dei  suoi  scritti,  sot- 
to il  titolo  dì  Opere  piacevoli  e  morati 
Parigi,  1791,3  voi.  in  12,  in  cui  trova- 
si una  notizia  della  sua  Vita,  che  mal- 
gratlo  il  tuono  di  elogio  che  vi  regna 
non  lascia  d'avere  un*  aria  avventu- 
riera. Èra  uno  spirito  leggero,  inquie." 
to  ,  irascibile.  1  filosofi  dell*  epoca  lo 
riguardavanosiccome  uno  dei  loro.  (Era 
in  corrispondenza  con  Voltaire  e  frc- 
qucnlava  G.  G.  Rousseau  che  gli  lesse 
le  sue  Confessioni,  V,  il  Gior.  stor.  « 
lett. ,  1.»  novembre,   1791,  p.  343). 

PEZENAS  (  Spirito),  nato  ad  Avi- 
gnoue  nel  1693,  si  fece  gesuita,  appli- 
cossi  pcrticolarmente  allo  studio  delle 
maicmaliche,  e  fu  nominato  nel  172.8, 
reale  professore  d*  idrografia  e  di  fisi- 
ca a  Marsiglia,  impiego  che  tenne  con 
distinzione  fino  al  1749*  Divenne  T  a- 
stronomia  la  sua  occupazion  favorita. 
Dopo  r  estinzione  del  suo  ordine,  ri- 
tìrossi  nella  sua  patria,  dove  morì  il 
4  febbraio  1776.  La  sua  dolcezza,  la 
onestà,  tanto  amare  lo  fecero  quanto 
stimare  le  svariate  sue  cognizioni  e  le 
sue  religiose  virtù.  Tiensi  da  lui  gran 
numero  di  opere  ;  1.  Elementi  del  Pi- 
lotaggio 5  1733  e  1754,  io  8  ;  3.  Pra- 
iica  del  pilotaggio,  1741  e  1749,  in  8^ 
3.  Teoria  e  pratica  della  misura  delle 
botti,  1749^  i"  8,  Avignone,  1778  j  4* 
Astronomia  dei  marinai,  1766,  in  8  ; 
tengonsi  pure  da  lui  molte  traduzioni 
ben  fatte  e  fra  le  altre  del  Trattato 
delle  flussioni  di  Maclaurin,  degli  Ele- 
menti d*  Algebra  dello  stesso ,  del 
Microscopio  di  Backer ,  del  Corso 
completo  d'  ottica,  di  Smith,-  1767,  3 
voi.  in  4  5  del  Dizionario  delle  arti 
e  delle  scienze  di  Djche,  1756,  3  voi. 
in  4>  del  Corjo  di  fisica  sperimentale 
di  Uesaguliers,  1761,  2  voi.  in  4. 

PEZRON  (Paolo),  nato  ad  Henne- 
bon  in  Bretagna,  Tanno  1639,  sì  fe- 
ce bernardino  nell'  abbazia  di  Prières 
nel  1661.  Fu  ricevuto  dottore  di  Sor- 
bona nel  i68a,  e  resse  quindi  il  colle- 
gio dei  Bernardini  a  Parigi   con   non 
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minore  zelo  cbe  eaccesso.  Gonfidoglì  il 
BUG  ordine  qualche  impiego  onorevole 
in  cui  diede  a  divedere  grande  amore 
alla  monastica    disciplina.    Nel    1697, 
fu  nominalo  abbate   di  Gharmoie,  ma 
1*  amore    allo  studio    lo  indusse  a  di- 
mcllersi  nel   i^oS    dalla  sua    abbazia, 
di  cui  non  si  riservò  alcuna  cosa.  Con- 
fìnossi  allora  più  che  mai   nel  suo  ga- 
binetto, e  vi  si  dedicò    al  più    assiduo 
e  costante  lavoro.    Le  sue  occupazioni 
ne  indebolirono  la  salute,    e  morì  nel 
1706,  di  67  anni.  Avealo  la  natura  do- 
lalo   di  una  memoria    prodigiosa   e  di 
instancabile  ardore.  Profonda  era  la  sua 
erudizione  ma  non  sempre  fondata  so- 
pra solide  basi.  Fra  le  conghìetture  di 
cui  sono   piene  le  sue  opere  alcune  ve 
ne  sono  di  felici^  e  più  assai  di  avvcn« 
tarate.  Tiensi  da  lui  ^    i.  un  Trattato 
intitolalo  r  Antichità  dei  tempi  rista- 
lilitay  1687,  in  4«  Imprende  1'  autore 
a  sostenere  la  cronologia  del  testo  dei 
settanta  contro   quella  del  lesto  ebrai- 
co della  Bibbia  5  dà  al  mondo  maggio- 
re età  che  qualunque    altro  cronologi* 
sta  prima  di  lui  j  2.    un  grosso  voi.  in 
4)  1691,  intitolato    Difesa    delV  ariti' 
chità  dei   Tempi^  contro  i  pp.  Marlia- 
naj  e  le  Quien,  che  avevano    attaccata 
quesl^ospera    con    solide   ragioni  ;  5. 
Saggio  di  un  commento  sui  profeti , 
1693,   in  12.5  è  letterale  ed    islorico, 
e  getta  molta  luce  sulla  storia  dei  re  di 
Giuda  e  d' Israele.    V*  imprende  a  di- 
sporre  e  spiegare   le   profezie   giusta 
r  ordine  cronologico.    4*  '^  Storia  E- 
vangelica  confermata  dalla  giudaica 
e  dalla  romana^   ^^9^9    2  voi.  in  12  ; 
opera  erudita  e  che  forma  una  specie 
di  storica  dimostrazione  del  cristianesi- 
mo, attinta  a  sorgenti    che  i  suoi  ne- 
mici non    possono   negare.    Trovavisi 
tatto  ciò  che  fornisce  la  storia  profana 
di  più  utile  ed  interessante,  per  soste- 
nere e  dilucidare   la  parte  storica  del- 
r  Evangelio.  Il  p,  di  Colonia    e  Lard- 
ner  (vedi  questi  nomi)  soddisfecero  in 
parte  allo  stesso  oggetto  ;  5.  UelCanti' 
Feller.  Tomo  FllL 
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clnth  della  nazione  e  della  lingua  dei 
Celti,  altrimenti  appellati  Galli,  ecc., 
i-joS,  in  8.  ^libro  pieno  dì  ricerche. 

PFAFF  (Giovanni  Gristoforo),  teo- 
logo luterano,  nato  nel  i63i  a  Tfule- 
Lingen,  nel  ducato  di  Wurteraberga, 
insegnò  la  teologia  a  Tubinga  con  ri- 
putazione e  morì  nel  1720.  Tiensi  da 
lui;  I.  undk  Dissertazione  sui  passi 
delV  antico  Testamento  allegati  nel 
nuovo,  erudita,  quantunque  di  una 
critica  che  potrebbe  sembrar  talfiata 
poco  esatta;  2.  una  raccolta  delle  Con- 
troversie, accolta  da  quelli  del  suo 
partito,  non  meno  che  alcune  altre 
opere  improntate  dello    spirito  stesso. 

PFAFF  (GristoforoMatieo),  figliuo- 
lo del  precedente  ,  professore  in  teo- 
logia e  cancelliere  dell'  università  di 
Tubinga,  è  autore  di  parecchie  opere 
in  latino  ,  e  fra  le  altre:  Institutio' 
nes  theologicae,  1716  01721,  in  8» 
Devesegli  1*  edizione  dei  Fragmenta 
anedocta  sancti  Irenaei,  greco  e  la- 
tino, in  8.  La  lista  completa  delle  sue 
opere  occupa  an  foglio  di  stampa  nei 
giornali  tedeschi. 

PFANNER  (^Tobia),  nato  ad  Augu- 
sta nel  i64i>  da  un  consigliere  del 
contado  d'  Oeltingen  ,  fu  secretaria 
degli  archivi  del  duca  di  Sassonia 
Gotha,  ed  incaricalo  d' instruire  nel- 
la storia  e  nella  politica  i  principi  Er- 
nesto e  Giovanni  Ernesto.  La  maniera 
onde  disimpegnò  questi  impieghi  lo 
fece  nominare,  nel  1686,  consiglie- 
re di  tutto  il  ramo  Ernestino.  Era  si 
versato  negli  affari  che  lo  si  chiamaTa 
archivio  ambulante  della  casa  di  Sas- 
Sonia.  Morì  questo  dotto  a  Gotha  nel 
1717.  Ecco  le  opere  sue  principali  :  1. 
La  storiandola  pace  di  Westfalia  ; 
r  edizione  di  Gotha,  1697  in  8,  è  la 
migliore  ;  questa  storia  venne  offusca- 
ta da  quella  del  p.  Bougeant  5  a.  la 
Storia  delle  Assemblee  àtX  16 5  2,  i655 
1654,  Weimar,  1694  io  85  3.  uà 
Trattato  dei  Principi  di  Germania  / 
4.  la  Teologia  dei  pagani -^  5.  un  Tr^at' 
6a 
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tato  fiel  principio  della  fede  storica, 
ecc.  Tulle  queste  opere  «uno  scrilic 
in  lalìuo  cou  pochissima  cioguuza  j 
ma  sono  coQ(ioiie  accuralanieale. 

PFEFFEL  (Giovanni-Andiea),inci- 
•ore  ti' Augusta,  nato  verso  il  1690, 
morto  sull'  uUiuia  metà  del  pasiiuto 
secolo  ,  si  fece  conoscere  colla  sua  io- 
lelligeuza  nel  disogno  e  colla  delica- 
tezza del  suo  bulino.  Fu  incaricato 
delle  tavole  di  un'  opera  molto  rag- 
guardevole iniitolata  :  Fisica  sacra  , 
che  comparve  nel  1725.  Questo  libro 
è  ricercalo  dai  curiosi  per  la  bellezza 
della  figure.  Contiene  760  intagli  a 
bulino  ,  eseguiti  dietro  idea  e  di- 
segno di  Pfeffel,  e  sotto  gli  occhi 
suoi  lavorate  dai  più  valenti  inci- 
sori del  su»  tempo.  (^.  ScHEUCHZEtt 
Giovanni  Giacomo.)  —  Non  bisogna 
confonderlo  con  un  Pfeffel  Cristia- 
no Federico,  nato  nel  l'jaô  e  morto 
nel  1807,  da  cui  abbiamo  un  Compen- 
dio della  storia  e  del  diritto  pubblico 
di  Germania,  e  la  cui  seconda  edizio- 
ne comparve  a  Parigi,  1777?  2  voi.  in 
8  ;  opera  piena  di  viste  pronte  e  false, 
frullo  di  una  parzialità  che  tiene  più 
d'  un  oggetto.  La  prima  edizione  era 
raen  difettosa.  F.  il  Giorn.  star,  e  lett,, 
!.<>  dicembre,   1777?  p.  ^82. 

PFEFFERCORN  (Giovanni),  fa- 
moso giudeo,  nativo  di  Colonia,  sì 
spacciò  lungamente  pel  Messia  fra  quel- 
li ili  sua  nazione  3  fattosi  quindi  cri- 
stiano, tentò  di  persuadere  1'  impera- 
tore Massimiliano  a  far  ardere  tulli  i 
libri  ebraici  ad  eccezion  della  Bibbia, 
9?  perchè,  diceva,  contengono  bcstem- 
w  mie,  magìa,  e  cose  altre  non  meno 
w  pericolose.  «  Pubblicò  1'  imperatore 
nel  i5ia  un  edillo  conforme  alla  di- 
manda di  Pfeffercorn.  Reuchlio,  coi 
suoi  scritti  e  discorsi,  tentò  d'  impedi- 
re r  esecuzione  di  questo  editto.  Com- 
pose Pfeffercorn  lo  Specchio  manuale 
onde  avvalorare  il  suo  senlimcnto. 
Reuchlin  vi  oppose  lo  Specchio  ocula- 
Tey  che  fu  coudaoDaio  dai   leologi  di 
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Coipnìa  ,  dalla  facohà  di  teologìa  dì 
Parigi  e  dal  p.  Hochslrat,  dpmcuicano, 
inquisifore  della  fede.  {.V.  tÌEUCHLiiyr) 
Pfeffercorn^  ancora  viveva,  nel  1517. 
Olire  lo  Specchio  manuale  scritto  ia 
tedesco,  diede  :  1.  D/arratio  de  ratio- 
ne  celebrandi  PaschaapudJudaeos  ; 
2.  De  abolendis  scriptis   Judacorum^ 


PFÊ1FFER  (Augusto),  dotto  orieu- 
lalisla  tedesco,  nacque  a  Lawenborgo 
nel  i64o.  Precipitò  di  5  anni  dall'alto 
di  una  casa,  e  tal  meule  si  fracassò  in 
tal  caduta  la  testa,  che  fu  sollevalo 
come  morto,  e  già  si  disponevano  a 
seppellirlo  j  ma  sua  6orella,cuccndo  at- 
torno il  suo  corpicino  il  drappo  mor- 
tuario, lo  punse  io  un  dito,  ed  accor- 
gendosi che  l'aveva  ritiralo,  lo  resti- 
tuì alla  vita  coli'  aiuto  della  medicina. 
Fu  posto  agli  sludi  e  poco  dopo  si  re- 
se valentissimo  nelle  lingue  orientali. 
Le  professò  a  Witlemberga,  a  Lipsia 
ed  in  altri  luoghi,  e  fu  appellato  a 
Lubecca  nel  i6go,  onde  esservi  sopra 
intendente  delle  chiese,  ed  in  questa 
città  finì  appunto  i  suoi  giorni  nel 
1698.  Tiensi  da  lui  gran  numero  di 
opere  di  critica  sacra  e  di  filosofia  in 
latino  ed  in  tedesco.  Le  principali  del 
primo  genere  sono  :  1.  Pansophia 
mosaica  ,  2.  Critica  sacra,  Dresda, 
1680,  in  8  j  3.  jDe  Mazora  ;  ^.  De 
TrihaeresiJ udaeorum;  5  Sciagraphia 
systematis  antiquitatum  hebraeorum'y 

6.  Dubia  vexdta  Scripturae  sacrae  ; 

7.  Decas  selecta  exercitationum  bibli- 
carum  ;  8.  Antichiliasmus  ;  9.  The 
sauras  hermeneuticus  ;  10.  Décades 
duae  de  antiquis  Judaeorum  ritibus  ^ 
1 1.  Specimen  antiquitatum  sacrarum. 
Tulle  le  sue  opere  di  filosofia  stampa- 
te furono  ad  Utrecht,  in  2.  voi.  in  4» 
I  suoi  libri  di  erudizione  sono  assai 
ricercati. 

PFIFFER  (Luigi),  nato  a  Lucerna 
nel  i53o,  da  una  famiglia  feconda  in 
gran  capitani,  portò  di  buon'  ora  le 
armi  ^1  servigio  dçllii  Francia.  Capila- 
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no  nel  reggimento  svizzero  diBaumman , 
ne  fu  aominalo  colonnello  nel  i56a  , 
dopo  la  ballaglia  di  Dreux,  dov*  erasi 
segnalalo  colla  sua  attivila  e  col  suo 
valore.  (Mostrò  egual  coraggio  in  Pie- 
monte agli  assedi  di  Volpiauo  e  di 
Monte  Cavallo  ,  in  Picardia  contro 
gli  Spagnuoli).  Avendo  la  pace  fatto 
riformare  il  suo  regginienlo,  Pliffer  fu 
fallo  luogotenente  della  compagnia  del- 
le cento  guardie  svizzere  di  Carlo  IX  , 
che  Io  creò  cavaliere  .  Condusse  nel 
1667,  un  corpo  di  6000  svizzeri  al  ser- 
TÌgio  di  questo  principe. E  fu  con  que- 
sto corpo,  di  cui  era  colonnello  ,  che 
salvò  la  vita  a  quel  monarca  che  con- 
dur  fece  in  un  battaglionequadralo  da 
Meaux  a  Parigi  ,  malgrado  tulli  gli 
sforzi  dell'  esercito  del  principe  di 
Condè  che  assalì  il  suo  piccolo  corpo 
da  tutte  le  bande.  Al  punto  deiraltac- 
co,  Pfiffer  pose  le  ginocchia  a  lerra^fe- 
ce  la  sua  preghiera,  dopo  di  che  V  am- 
bulante cittadella  s'  incamniinò  verso 
Parigi,  rovesciando  tutto  quanto  op- 
ponevasi  al  suo  passaggio.  Questa  gior- 
nata appellata  la  Ritirata  di  Meaux  , 
immortalò  il  nome  di  questo  eroe  . 
Continuò  a  servire  Carlo  IX  col  suo 
coraggio  e  col  suo  credito  presso  i 
suoi  compatriotii,  credito  che  dar  fe- 
cegli  il  soprannome  di  /'e  degli  Svizze- 
ri. Contribuì  col  suo  reggimento,  nel 
1669,  a  stabilire  la  vittoria  di  Mon- 
contour  contro  gli  Ug«'nolti  .  Dicbia- 
rossi  Pfiffer  apertamente  per  la  lega 
ed  indusse  ì  cantoni  cattolici  ad  aiu- 
tarli possentemente.  Morì  nella  sua 
patria  nel  iò()^,  di  64  anni,  avoyer  , 
cioè  primo  capo  del  cantone  di  Lucer- 
na :  carica  che  il  suo  zelo  palrioltico, 
la  sua  grandezza  d'  anima  ,  e  le  altre 
sue  qualità  gli  avevano  meritata.  (  F. 
ìa  Storia  degli  officiali  svizzeri  ,  del- 
l' abb.  Girard). 

PFLUG  (Giulio),  vescovo  diNaum- 
borgo,  di  qualificata  faniij^lia,  fu  dap- 
prima canonico  di  Magonza  quindi  di 
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Zcitz.  Entrò  pel  suo  merito  nel  consi- 
glio degl'  imperatori  Carlo  V  e  Ferdi- 
nando I.  Quest*  ultimo  principe  d'  or- 
dinario si  riportava  a  lui  nei  più  diffi- 
cili affari.  Innalzato  Pflug  alla  sede  di 
Naumborgo  ,  ne  fu  da'  suoi  nemici 
espulso  il  giorno  stesso  dell'  elezione  j 
ma  ristabilito  con  somma  distinzio- 
ne sei  anni  dopo  da  Carlo  V.  Fu  uno 
dei  tre  teologhi  scelti  dall'  imperatore 
per  compilare  il  progetto  deH'/wZeriw 
nel  i5'|8  lavoro^  che  poi  condannò^  e 
presiedette  alle  diete  di  Ratisbona  in 
nome  di  Carlo  V.  Scgnalossi  soprat- 
tutto colle  sue  opere  di  controversia 
sui  dogmi  attaccati  da  Lutero  .  1  suoi 
libri  sono  per  lo  più  in  latino.  Ne  com- 
pose però  alcuni  in  tedesco  .  Slimasi 
principalmente  :  i.  un'  Esposizione 
delle  cerimonie  della  Messa  ^  2.  uà 
Trattato  della  riforma  cristiana  ;  3. 
un  Avviso  agli  ecclesiastici  .  Questa 
dotto  e  pio  vescovo  morì  nel  i594j  «1* 
74*'»nni. 

PFOCHEJN  (  Sebastiano  )  ,  è  cono- 
sciuto per  una  dissertazione  pubblica- 
ta nel  1629  sullo  stile  del  nuovo  Te- 
slamento,  nella  quale  pretende  che  il 
lesto  greco  sia  di  una  elocuzione  non 
meno  pura  di  quella  dei  migliori  scrit- 
tori della  Grecia  .  Gataker  attaccò' 
questa  asserzione  e  gli  oppose  De  no- 
vi Testamenti  stylo  dissertatioìncvii 
mostra  gli  ebraismi  di  cui  abbonda  il 
testo  greco  ;  ma  la  sua  critica  è  tal- 
volta esorbitante  e  falsa. 

f  PHELIPPEAUX  (Giovanni),  ca- 
nonico e  vicario  generale  di  Meaux  , 
sotto  Bossuet,  era  nato  ad  Angers  .  In- 
tesolo questo  gran  prelato  a  disputare 
una  tesi  in  Arbona,  concepì  di  lui  una 
idea  vantaggiosa  e  bramò  affezionar- 
selo. Confidogli  r  educazione  dell'abb. 
Bossuet  suo  nipote ,  e  lo  incaricò , 
quando  questo  giovine  ecclesiastico 
fece  i  suoi  corsi  ,  di  dirigerlo  negli 
studi  teologici.  Aveva  Phelippeaux  del 
merito  e  grande  capacità  .   Couciliossi 
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la  stima  e  la  conGdcoza   di  Bossuel  , 
che  ai  benefizi    che   di   già    possedeva 
nella  Chiesa  di  Meaux,  unì  le  dignità 
di  tesoriere  ed  ofiìciale.  Lo  fece  anche 
•uperiore  di  parecchie  comunità   reli- 
giose. Rimase  Phelippennx  per  tutta  la 
sua  vita  unito  allo  zio  ed  al  nipote.   Lo 
abb.e  lui  troravansi  aRoniaqiinndo  ?i 
fu  portalo  r  affare  di  Fenclon  in  pro- 
posito al  libro  delle  Massime  dei  san- 
ti :  erano   essi   sul   punto  di   partire  . 
Bossuet  scrisse  loro  di  attendere  ,  e  li 
incaricò   di    seguirne   V  andamento  • 
99  Fu,  dice   il  cardinale   di   Bausset  , 
99  una  vera  sciagura  per  il  vescovo  di 
39  Meaux  come   per   V  arcivescovo   di 
w  Cambrai .  Basta   leggere   le    lettere 
99  dell*  abb.  di  Bossnet,  e  la  Relazione 
99  del  quietismo  dell'abb.Phelippeaux, 
99  per  giudicare  come  questi  due  eccle- 
99  siaslici  contribuirouo  colle  loro  esa- 
99  gerazioni  e  le  virulente  loro  relazio- 
99  ni  ad  inasprire  Bossuet   contro   Fe- 
99  neloQ  99 .  Storia  di  Fenelon  ,  prima 
edizione  ,  tomo  i  ,  pag.  4i3.  {F.  Bos- 
BUBT  vescovo  di  Meaux.)  Questa  Rela- 
zione delV  origine ,   del  progresso  e 
della   condanna   del    quietismo   non 
comparve  che  nel  1732  ,  e   fu  subita- 
mente  discreditata .   Offre   non   solo 
della  parzialità  ma  eziandio    accani- 
mento contro  Fénelon.  Incolpò  grave- 
mente i  costumi  di  madama   Gujon  . 
Jn  una  lettera  scritta  V  anno  dopo  ,  e 
formante  un  opuscolo  in  la,  l'abb.  di 
la  Blettcric  giustifica  pienamente  que- 
sta dama  (  V.  Bletterie).    Tengonsi 
pure  dall'  abb.  Phelippeaux  delle  Me- 
ditazioni. Mori  il  3  luglio  i-joS.  Sem- 
bra che  r  abb.   Phelippeaux   compo- 
nesse una  Storia  latina  della  chiesa 
di  Meaux  rimasta  manoscritta  presso 
un  suo  fratello,   tesoriere    e    canonico 
di  Meaux  ,  morto  1' anno    l'jaS;    che 
il  cardinale  di    Bissy    ne   dimandasse 
comunicazione  alla  famiglia,  per  farla 
tradurre  e  dare   al   pubblico  ,    e    che 
qaetto  prelato  la  rimettesse  ad  Ognis- 
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sante  da  Flessii  ,  benedettino  della 
congregazione  di  «.  Mauro  ,  che  se  no 
servì  per  compilare  quella  data  da 
questo  religioso. 

PHELYPEAUX.  Fed.  Pontchar- 

TBAIX. 

PH  ELYPE  AUX  (Luigi  Baldassare), 
figliuolo  di  Francesco  Phelypeaux  ,  si- 
gnore d'  Herbaut,  mostrò  per  tempo 
grande  inclinazione  alle  virtù  ed  alle 
lettere.  Nominato  canonico  di  Nostra 
Donna  di  Parigi  nel  1694  9  ed  agente 
generale  del  clero  nel  1B97  ,  fu  collo- 
cato sulla  sede  vescovile  di  Riez  nel 
i']i3.  Potevano  il  suo  nome  ed  il  suo 
merito  procurargli  un  più  ragguarde- 
vole vescovado  e  più  vicino  alla  corte  : 
coQtentossi  di  quello  datogli  dalla 
Provvidenza .  Formò  la  felicità  dei 
suoi  diocesani,  fondò  un  collegio,  uno 
spedale  ,  un  seminario  ,  s*  affezionò 
gr  indigenti,  pensionò  i  sacerdoti  in- 
fermi, i  poveri  gentiluomini  e  le  vedo- 
ve degli  officiali  5  ciò  tutto  ei  fece  nel- 
Poscurità,  senza  fasto,  senza  orgoglio  ^ 
locchè  molto  aggiunge  al  merito  di 
tua  beneficenza  ,  soprattutto  in  un  se- 
colo in  cui  il  poco  bene  che  si  fa  lo  si 
fa  per  ostentazione  e  per  pompa.  Ebbe 
d*  altro  lato  tutte  P  episcopali  virtù, 
ed  istrusse  il  suo  clero  senza  far  mo- 
stra de'  suoi  lumi.  Mori  nel  l'jSi  ,  in 
età  avanzala. 

PHELYPEAUX  d'  Herbaut  (Gior- 
gio Luigi),  arcivescovo  di  Bourges  ,  si 
fece  non  meno  distinguere  per  V  atti- 
vità dello  zelo  che  per  le  immense  sue 
carità.  Uno  dei  suoi  predecessori  ave- 
va fondato  uno  stabilimenio  prezioso  , 
mentre  era  destinato  a  servire  d'  asilo 
ai  vecchi  curati  ed  infermi  .  Quando 
pervenne  Phelypeaux  alla  sede  di  Bour- 
ges, non  aveva  quello  stabilimento  che 
4,5oo  lire  di  rendita  j  ei  la  portò  a 
20,000  lire  .  Fondò  parecchi  collegi 
nelle  principali  città  della  «uà  diocesi, 
istituì  soscrizioni  di  carità, e  pervenne 
a  distruggere  od  almeno  a    minorar* 
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consîdercvolmenie  la  qnesiaa.  Faceva- 
•i  un  dovere  d' istruire  il  suo  popolo 
di  per  sé  slesso  ,  laolo  nelle  città  che 
nelle  campagne,  e  molti  fruiti  raccol- 
se dalla  sua  eloquenza  veramente  pa- 
storale. È  morto  a  Parigi  il  23  settem- 
bre 1787.  Blin  di  Saiomore  compose 
il  suo  Elogio  storico,  e  l'abb.  Fauchet 
il  suo  Elogio  funebre  ,  ia  cui  vi  sono 
moltissimi  bei  passi  ,  e  nello  stesso 
tempo  molle  idee  meschine  e  puerili  , 
e,  ciò  che  è  degno  di  più  grave  censu- 
ra, delle  orme  della  moderna  filoso- 
fia. 

f  PHILIDOR  (Andrea)  ,   composi- 
tore di  musica  a  Dreux  nel  1726. Por- 
tossi  giovanissimo  a  Versaglies  ,    dove 
fu  ammesso  in  qualità  di    paggio    alla 
cappella  del  re.  Imparatavi  l'  arte  ,   si 
stabilì  a  Parigi  ,   e   provvide  alla  pro- 
pria sussistenza  dando  lezioni ,  e  com- 
ponendo mottetti.  Non  s'era  per  ancbe 
fatto  conoscere  qual    musico  valente  , 
quando  trovandosi   espertissimo  negli 
scacchi,  percorse    V  Olanda  ,    la  Ger- 
maaìa  e  l   Inghilterra  ,  onde  misurar- 
▼isi  co*  più  destri  giuocalori .    Mentre 
loro    vinceva   somme    ragguardevoli  , 
formò  il  suo  gusto  in  quei  paesi,  e  nel 
1755,  trovandosi  a  Londra  ,    pose  io 
musica  r  Ode   celebre    di   Drjden  in 
onore  d'  Alessandro,  opera  che  gli  me- 
ritò gli  elogi    degl*  intendenti  .  Di  ri- 
torno a  Parigi,  produsse  la  sua  opera 
d*  Ernelinda,  che   incominciò   la  sua 
riputazione.  Compose  per  l'Opera  buf- 
fa il  Maniscalco,  Tom  Jones  ,   il  Ta- 
glialegna, lo  Stregone,  Sancio  Pan- 
cia ,  le  Donne  vendicate  ,   il  soldato 
mago,  ecc.,  e  diede  all'  Opera   Belisa- 
rio, Perseo,  Ernelinda  .   E   Philidor 
ano  dei  primi  compositori  che   intro- 
dussero sui  francesi  teatri  il  buon  gu- 
sto della  musica  italiana  .    Passava  per 
erudito  nella  musica,  e  la  sua  armonia  è 
espressi  va  e  dotta,  mail  canto  suo  man- 
ca spesso  di  melodia.    Tanto  poco  spi- 
ritosa era  la  sua  convertazioue,  quan- 
l'  erudite  le   composizioni .    Laborde 
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suo  ammiratore,  sentendolo  un  giorno 
dire  ad  un  pranzo  molte  trivialità  , 
esclamò  :  ;)  Colui  non  ha  il  senso  co- 
»  mune  ^è  tutto  genio  ?? .  La  sua  pas- 
sione pegli  scacchi  durò  fino  alla  fine 
de'  suoi  giorni.  Divenuto  cieco  ,  di  80 
anni,  giuoco  due  partite  agli  scacchi 
contemporaneamente  contro  due  va- 
lenti giuocalori,  e  le  vìnse  .  Morì  un 
mese  dopo,  il  3i  agosto  1795,  a  Lon, 
dra  ;  dove  soggiornava  da  qualche 
tempo. 

t  PUILIPPEAtJX  (Pietro),  nacque 
a  Ferrières  nel  1759.  Consecrossi  fino 
al  tempo  della  rivoluzione  al  foro,  ed 
accolse  i  princìpii   di   questa.  Philip- 
peaux  è  uno  del  corto    numero  di  co- 
loro che  amavano  il  repubblicanismo  , 
non  già  per  ambizione    od    interesse  , 
sibbcne  per  funesto  acciecamenlo.  No- 
minollo  nel  1792  il  dipariimento  del- 
la Sarta    deputato    alla    convenzione 
nazionale,  e  sulle  prime    mostrò  som- 
ma  moderazione  j   ma    collegalosi    ai 
giacobini  ,   ben   presto    le  anarchiche 
opinioni  si  fecer  «uè.  L'entusiasmo  ri- 
voluzionario non  si  palesò  nondimeno 
in    lui    che    al    processo    dell'  infelice 
Luigi  XVI.  Continuamente  sollecitò  il 
giudizio  di  quel  principe,  e  propose  dì 
condannarlo  senza  levar  seduta.  Vole- 
va che  i  soldati  feriti  al  10  agosto  fos- 
sero presenti  al  giudizio,  onde  offerire 
ai  deputati  prove  convincenti  del  tra- 
dimento di  Luigi  Capelo.  Volò  per  la 
morte  del  re  senza  appello  e  senza  di- 
lazione. Sostenne  il  io  marzo  con  Du- 
hem   il  progetto  presentato  da  Rober- 
to Lindet  di  formare  un  tribunale  ri- 
voluzionario senza  giurati ,  e  dichia- 
rossi  contro  Barrère  che  malgrado  ai 
suoi  esaltali  principii,  chiamava  tal  pro- 
getto mostruoso  .  Dimandò  il  6  aprile 
che  nella  promessa  falla  dalla  conven- 
zione di   gratificare    della    somma    di 
3oo,ooo  lire  chiunque    consegnasse  il 
general  Dumourics  ,  gli  stranieri  e  gli 
«tessi  emigrali  vi  f  >ssero  compresi  ,  e 
che  a  quello>  fra  questi   ultimi  ,    che 
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fîisimpcgnasse  la  bisogna,  îi  fowc  con- 
^  9)  cessa  permissione  di  rientrare  in 
5j  Francia  con  luU'  i  suoi  beni  ,  per 
))  lui  e  sua  famiglia)?.  Dimandò  quindi 
la  rlvocazionc  dei  Iribunali  e  delle 
amministraiioui  ,  denunziò  gli  acca- 
parramenti, propose  una  tassa  sui  ric- 
chi, e  provocò  la  punizione  di  un  ora- 
tore del  sobborgo  s.  Antonio,  che  ave- 
va minacciala  la  convenzione  di  una 
sommossa  di  io,ooouomini, edimandò 
infine  che  si  ponesseroy^o/'i  della  leg- 
g-c  i  membri  del  tribunal  popolare  di 
Marsiglia.  Se  non  ebbe  Philippeaux 
attiva  parte  alla  caduta  dei  girondini^ 
moslrossi  nondimeno  partigiano  delle 
giornate  del  3 1  maggio  e  2  giugno,  nelle 
quali  soccombettero  questi  deputali  ai 
reiterali  sforzi  dei  giacobini.  Fu  pur 
mandalo  in  Vandea  a  riorganizzare  le 
amministrazioni  di  Nantes^  che  si  sup- 
ponevano affette  ài  federalismo  .  Sen- 
za molto  riflettervi, trovossi  impegnato 
io  una  lotta  contro  parecchi  rappre- 
scntanli  in  commissione  in  quello  sles- 
so dipartimento  .  D'  accordo  questi 
rappresentanti  coi  generali  che  si  tro- 
vavano a  Saumur  ,  avevano  adottato 
un  sistema  di  guerra  e  di  condotta 
contro  gì'  insorgenti  Vandeesi.  Philip- 
pcaus  dal  suo  canto  si  unì  ai  generali 
che  comandavano  dalla  parie  di  Nan- 
tes, e  con  esso  loro  un  nuovo  sistema 
stabilì,  in  opposizione  a  quello  che  se- 
guivano i  suoi  avversari,  che  derisoria- 
mente aveva  appellati  la  corte  di  Sau- 
mur. Addotlar  fece  il  suo  piano  dal 
comitato  ili  salute  pubblica  ,  ma  non 
essendo  questo  piano  riuscito,  si  vide 
scopo  alle  derisioni  ed  ai  rimproveri 
del  parlilo  di  Saumur  ,  al  quale  im- 
putava io  sua  discolpa  di  avergli  susci- 
tato traversie  per  malopra  e  gelosia.  Il 
partilo  di  Saumur  riprese  la  direzio- 
ne della  guerra  della  Vandea  ,  e  fa 
Philìppeaux  richiamato  a  Parigi.  Ina- 
sprito forse  da  questa  chiamata  ,  che 
appellava  ingiusta,  <lenunziò  alla  tri- 
buna e  negli  opuscoli  che  pubblicò  ,  i 
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generali  che  comandavano  a  Sanmur  , 
come  autori ,  per  le  crudeltà  loro  , 
della  prolungazione  della  guerra  ,  ed 
allora  si  vide  oggetto  delle  persecuzio- 
ni dei  giacobini,  altra  volta  suoi  ami- 
ci. Le  società  dei  Cordelieri  e  dei  Di- 
ritti deir  uomo  Io  dichiararono  iradi- 
tor  della  patria,  ed  uno  dei  capi  del 
moderantismo  .  Dopo  avere  per  qual- 
che tempo  lottato  contro  i  suoi  nume- 
rosi avversari,  fu  (  il  3o  marzo  1794  ) 
arrestato  come  cospiratore  .  11  5  del 
mese  dopo,  il  tribunale  rivoluzionario 
lo  condannò  a  morte  «per  avere  attac- 
55  calo  il  governo  co'  suoi  scritti  ,  per 
5)  aver  calunniato  Marat  ^  per  essersi 
9)  dichiarato  difensore  del  ministro 
5ì  Roland,  ecc.  59  Nel  suo  interrogato- 
rio r  accusatore  pubblico  ,  il  feroce 
Fouquier-Tinville  ,  avendo  come  al 
suo  solito  frammista  1'  insultante  iro- 
nia alle  interpellazioni  ,  Philippeaux 
gli  rispose  con  fermezza:  99  V*  è  lecito 
99  farmi  perire  sul  patibolo  ,  ma  insul- 
99  tarmi ...  ve  lo  proibisco 99.  Poco  pri- 
ma di  salire  sul  palco,  scrisse  due  let- 
tere a  sua  moglie  ,  in  cui  parla  della 
probità,  della  virtù  ,  della  giustizia 
del  cielo  con  una  calma  ed  una  rasse- 
gnazione che  non  sembravano  troppo 
convenienti  in  un  uomo  che  volala 
aveva  la  morte  del  migliore  dei  re  ,  e  3 
che  parve  non  ne  sentisse  ombra  di  ri-  1 
morso.  Subì  con  coraggio  il  suo  suppli- 
zio, il  5  aprile,  1795,  giorno  stesso  di 
sua  condanna.  Oltre  le  due  lettere  che 
furono  pubblicate,  lasciò  delle  Memo- 
rie s  Iorio  he  sulla  guerra  della  Fan- 
dea,  Ï793,  in  8.  In  quest'opera,  sem- 
bra che  Philippeaux  cominciasse  a  «li- 
staccarsi  alquanto  da'  suoi  principii 
di  giacobinismo,  mentre  perora  con 
calore  la  causa  dell' umanità. 

t  PHILIPPOU  della  Maddalena 
(Luigi),  nato  a  Lione  nel  1734,  e  mor- 
to a  Parigi  nel  1818,  dapprima  avvo- 
cato del  re  all'  ufficio  delle  finanze  a 
Bcsanzonc,  divenne    intendente    delle  • 

finanze  del  conte  d'  Artois,    e  fu  dopo 
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la  rivoluzione  creato    bibliotecario  del 
niioislero  dell*  iolerno.   Lasciò  questo 
letterato  un  gran  numero  di  opere  che 
non  mancano  di    merito  :  ecco  le    più 
notabili:    i.   Manuale   epistolare,    i 
Vili,  ili    12,  8.*  cdiz.  Parigi,    1822  j  2. 
Fisie  patriottiche  sulV  educazione  del 
popolo^  1  voi.  in  12,  1^83  5  5.  DeW  e- 
ducazione  dei  collegi,  in    8,  i-jES  j  4» 
Dizionario  degli  Omonimi,  1    voi.  in 
8,  5."  ediz.  1817  ;  5.  Dizionario  por- 
tatile dei  poeti  francesi  j  Diz.  delle  ri- 
me, Diz.  della  lingua  francese.   Que- 
sti tre  Dizionari  formano  parte   della 
piccola  enciclopedia    poetica  in    18.  E 
parecchie    Produzioni    accademiche, 
segnalamenie  un  Discorso  suWdL  brama 
d'  immortalarsi,  incoronata  a   Besan- 
zune  ',  un   aUro  sulla    necessità  e   sui 
mezzi  di  sopprimere  le  pene  capitali  • 
una  Memoria    sui  mezzi    d' indenniz- 
zare un  accusalo  riconosciuto  innocen- 
te ^  fìnalmeoie  alquanti  componimenti 
teatrali  poco  stimati,    e  delle    canzoni 
che  non  mancano  di  grazia. 

PHILIPS  (Giovanni),  poeta  inglese, 
nato  a  Bampton,  nella  contea  di  Ox- 
ford, nel  1676,  diede  tre  celebri  poe- 
mi ;  I.  Pomona,  o  il  Sidro  ',  2.  La  bat- 
taglia d'Hochstet  ;  3.  Il  prezioso  Scel- 
lino.  Furono  recati  in  francese  dal- 
l' abb.  Yart,  deiraccademia  di  Roano. 
1  versi  di  Philips  sono  lavorati  con 
grande  accuratezza.  Aveva  insegnato 
dapprima  il  latino  ed  il  greco,  a  Win- 
chester •  di  dove  passò  a  Londra  ov*  è 
morto  nel  1708,  di  32  anni.  Simone 
Harcourt,  lord  cancelliere  d'Inghil- 
terra, gli  eresse  a  VYestminster  un 
mausoleo  vicino  a  quello  di  Chaucer. 
PHILIPS  (Tommaso),  canonico  di 
Tongreg,  nato  ad  Ickford  nella  contea 
di  Buckingham  nel  1708,  lungamente 
fu  missionario  in  Inghilterra,  e  morì 
a  Liegi  nel  1774  5  è  conosciuto  princì- 
jialmente  per  la  Fita  del  cardinal  Po- 
lo, in  inglese,  la  cui  seconda  edizione 
comparve  a  Londra  nel  1769,  2  voi. 
in  8.  £'   la  storia   interessantissima  di 
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un  uomo  celebre  che  visse  in  un  secolo 
fecondo  in  gran  personaggi  ed  in  graa 
rivoluzioni  :  rivoluzioni    di  religione  j 
rivoluzioni  civili  ;  rivoluzioni    lettera- 
rie. L*  autore  di  quest'  opera  dà  conto 
di  tali  avvenimenti  nel  più  nobile  mo- 
do. Molt'  è  r  aggiustatezza  e  la  nobiltà 
delle  sue   riflessioni,  molto   il   calore, 
la  forbitezza    nello  stile.    Traccia    da 
maestro  i  caratteri  di  Tommaso  Moro, 
di  Fischer,  di  Gonlarini,  di  Sadoleto, 
Bunel,    Budeo,    Giberti,     Longolio, 
Buonamico,   Flaminio,   Erasmo,    ecc. 
Mostra    quest*  ultimo  dal    suo    verso 
bianco   e     nero  j   fa  toccar   con    ma- 
no Io  stato  del  regno,    allora  governa- 
to da  un  tiranno    dedito  alle  più    vio- 
lente passioni.   Notasi  una  gran   diffe- 
renza fra  il  primo  ed  il   secondo  volu- 
me, ed  il  perchè  ne  è  questo  .-  V  auto- 
re ebbe  l' imprudenza  di  far  stampare 
il  primo  ad  Oxford, e  di  porvi  il  suo  no- 
uie  3  e  come  vi  son  molte  cose  che  na- 
turalmente non  possono  suonar   bene 
ai  protestanti,  essi    se   ne  offescro,    e 
trassero  occasione  da    ciò  d' intavolare 
una   persecuzione   contro   i   cattolici. 
Ora  per  non  irritarli  di    più,  1*  autore 
tolse  dal  secondo    volume  molte   cose 
interessanti. 

PHILOPONOS  (Giovanni).  F.  Gio- 
yANNi  Philopowos. 

PHLUGIUS.  F.  Flug. 

f  PIA  (P.-N.),  valente  farmacista, 
nacque  il  i5  settembre  1721,  a  Pari- 
gi, dove  studiò  la  chimica  e  si  acquis- 
tò in  essa  molta  riputazione.  La  eser- 
citò cun  ottimo  successo  e  fu  nomina- 
to farmacista  in  capo  dello  spedale  di 
Strasborgo.  Ritornò,  nel  1770,  nella 
capitale,  di  cui  fu  nominato  scabino  ^ 
Occupossi  allora  Pia  di  stabilimenti 
utili,  e  devesi  alle  sue  cure  la  forma- 
zione ed  il  deposito  delle  cassette  fu- 
migatorie,  utilissime  per  richiamare 
in  vita  gli^nnegati,  quando  non  sono 
in  asfissia  che  per  difetto  di  respira- 
zione. Perfezionò  inoltre  Pia  gì'  istru- 
raenti  destinati    a    cacciar  V  aria  nei 
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polmoni,  e  ad  iniettare  fumo  npgl*  ì"* 
leilini.  Mci-itato  avevangli  questi  lavori 
peuiioui  dalla  corlc^  cii  altri  cinolu- 
menti  ;  tutto  perdette  al  tempo  (iella 
rivoluzione  e  siccome  non  ne  divise  i 
priucipii,lo  si  las:riò  languire  nella  mi- 
seria fra  le  infermila  della  vecchiaia. 
Morì  a  Parigi  1'  ii  maggio  1799:  il 
sua  stabilimento  di  casseUe  fumigato- 
ric  fa  quasi  intieramente  distrutto, 
locchè  accelerò  la  sua  rovina.  Lasciò  : 
1.  Descrizione  della  cassetta  di  depo- 
sito pel  soccoj'so  degli  annegati,  in  8, 
17765  2.  Nota  dei  vantaggi  dello  stabi- 
limento che  la  città  di  Parigi  formò 
in  favore  degli  annegati. 

•J"  PlALEy  (Giovanni  Gìacomo),dot- 
to  canonista,  nato  verso  il  1720,  al 
Mur-de-Barres^  nel  Rouergue,  entrò 
«▼Focato  al  parlamento  di  Parigi.  Si 
collegò  agli  uomini  di  un  partito  che 
aveva  allora  grande  influenza,  e  diven- 
ne intimo  amico  dell'avvocato  Mej, 
riguardato  qual  colonna  del  gian- 
senismo. Diedero  Y  uno  e  T  altro  mol- 
tissime consulte,  e  presero  attivissima 
parte  agli  affari  del  partito.  Perdette 
Piales  la  vista  verso  il  1763,  ma  tal  ac- 
cidente punto  non  influì  sul  suo  zelo 
per  la  causa  che  sosteneva.  £'  morto  il 
4  agosto  1789.  Le  sue  opere  che  i  cam- 
biamenti eh'  ebber  luogo  in  fatto  di 
materie  ecclesiastiche  rendono  inutili, 
cono  in  numero  di  sei:  1.  Trattato 
delle  collazioni  dei  henejìzii,  8  voi.  in 
1252.  Della  provisione  della  corte  di 
Roma  a  titolo  di  prevenzione,  2  voi. 
io  12^3.  Della  devoluzione,  del  devo- 
luto e  delle  vacanze  di  pieno  diritto, 
3  voi.  in  la  j  4.  Deir  aspettativa  dei 
graduati,  6  voL  in  12  5  5.  Delle  com- 
mende e  delle  riserve,  3  voi.  in  1256. 
Delle  riparazioni  e  ricostruzioni  del- 
le chiese,  4  voi  •  e  5  nelP  edizione  da- 
ta da  Camus.  Picot,  in  una  JNola  del 
4.J'  Tomo  delle  4ue  Memorie  ecclesia^ 
stiche,  attribuisce  a  Piales  il  1.0  voi. 
(V  unico  che  comparisse)  della  Storia 
della  festa  della  Concezione, 
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PIANEZE.  r.  SmiAìTB. 

PIASECKI  (Paolo),  Piassevlut,xt' 
scovo  di  Pzemvsle  in  Polonia,  pubbli- 
cò nel  1646,  una  storia  di  tutto  quan- 
to avvenne  nella  Polonia  da  Stefano 
Batteri,  fino  all'  anno  1646,  in  fol.  IV 
cirostanziata  ed  eccone  il  merito,  ma 
formicola  d' inesattezze.  Citasi  pure 
un'  altra  opera  di  lui  men  conosciuta 
ed  è  :  Praxis  episcopalis,  in  \. 

PIAST,  celebre  duca  di  Polonia,  che 
succedette  a  Popiel  li  nelP  84»,  dopo 
P  interregno  di  più  d'un  anno.  Era 
un  semplice  agricoltore  della  città  di 
Kruswick  in  Cujavia,  o  luti'  al  più  pos- 
sidente d'  una  piccola  terra  che  di  per 
sé  coltivava.  Fu  proclamato  suo  mal- 
grado, e  non  cedette  che  alle  istanze 
dei  Polacchi.  ]\on  era  cristiano  quan- 
tunque adorasse  il  vero  Dio.  Regnò 
con  giustizia  e  mori  nelP  86 1^  di  120 
anni.  Ne  raccontano  gli  storici  cose 
straordinarie,  che  si  ponoo  rivocare 
in  dubbio  ma  che  presentano  in  gene- 
rale P  idea  del  buon  principe  e  del- 
l' uom  dabbene.  E'  il  ceppo  di  parec- 
chi duchi  di  Polonia  e  di  Slesia.  Mi- 
cislao,  primo  duca  cristiano  di  Polo- 
nia, era  suo  nipote.  Del  resto  quest'  e- 
poca  della  stona  di  Polonia  va  coper- 
ta di  tenebre,  che  la  critica  non  per 
anche  dissipò.  Pretendono  alcuni  che 
Piast  sia  lo  stesso  che  Micislao,  e  fan 
retrocedere  il  regno  di  questo  nuovo 
Abdolonimo  fino  alla  fine  del  secolo 
seguente  :  ma  è  difficile  porre  que- 
st'  opinione  in  accordo  colle  relazioni 
di  quasi  tutti  gli  storici. 

PIAZZETTA  (Giovanni  Battista), 
celebre  pittore  della  Veneta  scuola, 
morto  a  Venezia  nel  1764  di  72  anni, 
erasi  formato  un  particolar  gusto  di 
disegno.  Storpiava  la  più  parte  delle 
sue  figure  volendole  disegnare  di  ma- 
niera forte  e  proporzionata.  Non  per- 
tanto »'  incisero  molte  sue  cose,  per- 
chè i  suoi  disegni,  a  malgrado  dei  di- 
fetti, tengono  un  carattere  di  gran- 
dezza che  sente  del  gusto  di  MicbiePAa- 
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gelo.  La  sua  capacità  pero  non  V  ar- 
ricchì, deslino  ormai  ÌDevitabile  che 
le  dovizie  siano  nella  ragione  inversa 
dei  talenti,  e  nella  diretta  dell'  igno- 
ranza, e  mori  sì  povero  che  fu  di  me- 
stieri un  amico  lo  facesse  a  proprie 
spese  seppellire. 

f  PIAZZI  (il  p.  Giuseppe),  celebre 
astronomo,  nacque  a  Poreto  in  Valtel- 
lina, a*  pie  ileirAlpi,  il  16  luglio  l'j^Q, 
Entrò  di  buonissim'  ora    nel  convento 
ilei  tcaliui  di  s.  Antonio  a    Milano.  Vi 
fece  il  suo  noviziato,     v'  incominciò    i 
suoi  stu<li,  che  continuò   a  Torino  e  a 
R{»ma,  e  successivamente  ebbe  a  mae- 
stri i  pp.  Tiraboschi,  Beccaria,  Leseur 
e  Jacquier.  Mandato  a    professare   fi- 
losofia a  Genova,  ebbe  delle  discussio- 
ni coi  pp.  domenicani  di    quella  città, 
in  proposito  di  alcune    Tesi  che   pub- 
blicò. E  dato  avrebbero  queste  discus- 
8Ì«»nì  occasione  e    serie  polemiche,   se 
non  fosse  partito  per  Malta,  dove  chia- 
mato avevalo    il  gran    maestro    Pinto, 
ed  ove  occupò  la  cattedra   di  matema- 
tiche. Ximenes,  successore   di    Pinto, 
soppresse  di  poi  tal  cattedra    ed    il  p. 
Piazzi  si  portò  a    Roma  e  di  là  a    Ra- 
venna in  qualità  di  professore    di  filo- 
sofia e  di  matematiche,  al  collegio  dei 
Nobili.  Ne  divenne  ben  presto  diretto- 
re j  ma  si  attirò  nuove  discussioni  col- 
la pubblicazione  di  alcune    tesi  filoso- 
fiche, troppo  ardite   per  un   religioso, 
e  che  r  obbligarono  a   ritirarsi  a  Cre- 
mona, dove    rimpiazzò  il    predicatore 
ordinario  del  suo  ordine.    Chiamato  a 
Roma,  vi  fu  nominato  lettore    di  dog- 
matica teologia  a  s.    Andrea  della  Val- 
le, dov'ebbe  a  collega  il  p,  Chiaramon- 
ti ,  quindi  papa  sotto   il  nome  di    Pio 
VII.  Grande   amico  del    p.   Jacquier, 
suo  antico  maestro,   che  lo   impiegava 
a  verificare  i  suoi  calcoli,    cedette  alle 
sue  istanze  ed    accettò   la  cattedra    di 
matematiche   sublimi    nell'accademia 
degli  studi  di  Palermo.  Vi    semplificò 
e  riformò  il  metodo  fino    allora  segui- 
to, vi  escluse  le    opere    sollilmenle    0- 
Feller  Tom.  mi. 
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scnre  di  WolGo,  e  quelle  vi  sostituì  di 
Lock  e  di  Condillac.  Ottenne  dal  vice 
re  Caramanica  un'  alta  ed  aotica  tor- 
re che  trasformò  in  osservatorio,  e  per 
fornirlojdei  neccessari  Ì6trumenti,viag- 
giò  la  Francia  e  l*  Inghilterra.  Conob- 
be a  Parigi  Lalande  ,  Jeaurat,  Bailly^ 
Delambre,  Piogrè  ,  e  secondò  le  o- 
perazioni  di  Cassini,  dì  Mechain  e  dì 
Lcgeudre,  nelle  loro  spedizioni  per  ve- 
rificare la  differenza  dei  due  meridia- 
ni dì  Parigi  e  di  Greenwich.  Ricevet- 
te in  Inghilterra  la  più  favorevole  ac- 
coglienza dai  dotti  Maskelìne,Herschcl 
e  Vince,  non  meno  che  del  celebre 
Ramsdeu ,  che  incaricò  della  costru- 
zione di  una  parte  degl'  istrumenti 
per  r  osservatorio  di  Palermo.  Da 
quella  di  Greenwich  esaminò  1*  eclisse 
solare  del  1788,  e  ne  rese  conto  in 
uQdi  Memoria  inserita  nelle  Transazio- 
ni filosofiche.  La  poca  esattezza  dei 
quadranti  condusse  il  p.  Piazzi  ad  im- 
pegnare Ramsden  a  costruirgli  un 
circolo  verticale  di  cinque  piedi  di 
diametro,  ed  accompagnato  da  un 
azimutale^  e  diviso  colla  massima  pre- 
cisione. Come  fu  il  difficile  lavoro  ter- 
minato con  soddisfazione  del  p.  Piaz- 
zi, il  ministero  inglese,  nel  nazionale 
sno  orgoglio,  pretese  che  il  nuovo  civ' 
colo  uscir  non  dovesse  d*  Inghilterra, 
come  appartenente  alla  classe  delle 
scoperte  fatte  in  quel  paese.  Ramsden 
troncò  la  quistione,  dichiarando  che 
la  nuova  invenzione  era  dovuta  al  p. 
Piazzi,  e  eh'  egli  Ramsden,  non  aveva 
fatto  eh'  eseguirla  .  Padrone  del  suo 
nuovo  istrumento,  si  affrettò  a  ritor- 
nare a  Palermo,  pose  in  attività  il  suo 
osservatorio,  che  dopo  V  incendio  di 
quello  di  Malta,  nel  1*789  ,  era  il  più 
meridionale  d'  Europa.  Pubblicò  il  p. 
Piazzi  le  sue  prime  osservazioni  in  2 
voi.  (i'393  ,  e  i-jgO'  Molti  Cataloghi 
di  stelle,  tutti  fondati  snllaposizione  di 
36  stelle  (indicale  da  Maskelioe,  come 
termine  di  comparazione)  stati  erano 
eseguiti  parzialmente  in  Francia  da 
65 
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Lalancie,  in  Italia  da  Caoproli ,  ed  ia 
Germania  (l»Zach  ^  Hcorj  e  Barry  . 
Ma  il  p.  Piazzi  non  li  trovando  abba- 
stanza esatti  ne  completi,  e  riflelteudo 
che  Flarasieed,  Maver  e  Le  Monnier  , 
niMi  avevano  troppo conliauatc  le  loro 
osservazioni  ,  che  li  avrebbero  forse 
condotti  alla  scoperta  di  un  ottavo 
pianeta^  ed  avrebbero  potuto  involar 
questa  gloria  ad  Herschcl  ,  esaminò 
successivamente  ogni  stella,  ne  fissò  la 
posizione  5  e  partendo  pure  dalle  36 
stelle  di  Maskcline  formò  il  suo  pri- 
mo Catalogo  che  conteneva  6'j^8  stel- 
le, blccitò  questo  catalogo  1'  ammira- 
zione di  tutti  gli  aslroDomì  ,  e  meritò 
essere  incoronato  dall'istituto  di  Pari- 
gi. Ma  il  p.  Piazzi  non  limitò  a  ciò  i 
suoi  sludi  .  Osservando  il  i  gennaio 
1809  fra  la  coda  <ìe\V  ariete  ed  il  to- 
ro ,  la  87.»  stella  indicata  nel  catalogo 
zodiacale  di  La  Caille  ,  vi  notò  una 
stella  di  8.**  grandezza.  La  stimò  sulle 
prime  una  cometa  ,  ma  esaminandola 
il  giorno  dopo,  vi  trovò  una  dif- 
ferenza nella  posizione  ,  non  aveva  la 
nebulosità  delle  comete  ,  ed  era  stala 
stazionaria  e  retrograda  come  lo  sono 
ì  pianeti.  La  calcolò  in  un  circolo,die- 
de  parte  di  tali  osservazioni  al  suo 
amico  Oriani,  che  d'accordo  con  lutti 
gli  astronomi  decise  essere  un  nuovo 
pianeta  quello  che  il  p.  Piazzi  scuo- 
^riva  j  diagli  il  nome  di  Cerere  Fcr- 
dinandea  ,  il  primo  de*  quali  nomi 
.'ipparleneva  alla  divinità  del'a  Sicilia, 
e  il  secondo  a  quello  dì  Ferdinando, 
allora  re  di  Napoli  .  Voleva  questo 
principe  far  coniare  una  medaglia  io 
<»ro  ad  onore  del  dotto  astronomo  e 
fortunato  (i),  ma  il  p.  Piazzi  ottenne 
che  se  ne  impiegasse  il  valore  nella 
compera  di  oa  equatoriale^  che  man- 
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cava  all'  osservatorio  di  Palermo.  La 
posizione  di  alcune  stelle  assegnala  da 
Alaskeline  incominciava  a  sembrare 
dubbiosa  j  in  conseguenza  incaricò  il 
p.  Piazzi  Cacciatore,  miglior  suo  allie- 
vo, di  esaminare  la  comparazione  di- 
retta delle  principali  stelle  col  sole 
per  servire  di  base  ad  un  nuovo  Cata- 
logo fondamentale.  Le  osservazioni  di 
Cacciatore  diedero  120  stelle  compa- 
rative, in  luogo  delle  36  di  Maskeline^ 
e  allora  il  p.  Piazzi  imprese  un  nuovo 
Catalogo,  terminato  nel  i8i4  e  che 
comprende  9646  stelle.  Indipendenle- 
menie  da  tali  lavori  e  da  parecchio 
Memorie  dirette  a  diverse  accade* 
mie  di  cui  era  membro  ,  assunse  per 
ordine  del  governo  la  formazione  di 
un  Codice  metrico^  onde  fissare  T  uni- 
formità nei  pesi  e  misure  di  Sicilia  ^ 
al  qual  co  ilice  fece  precedere  un  iSag"- 
g-io  pubblicato  nel  1808.  L' apparizio- 
ne della  cometa  del  1811  attirò  1'  at- 
tenzione del  p.  Piazzi  j  ma  dava  sem* 
pre  poca  importanza  a  quei  corpi  di 
cui  non  credette  la  formazione  con» 
temporanea  a  quella  dei  pianeti,  e  sti- 
mava prodursi  e  dissiparsi  nell*  im- 
mensità dello  spazio  ,  come  quelle  lu- 
minose meteore  che  compariscono  e 
dispaiono  nella  nostra  atmosfera  .  Fa 
il  p.  Piazzi  dal  suo  governo  incaricato 
nel  1812  della  nuova  territoriale  di- 
stribuzione del  regno  di  Sicilia.  Fa 
5  anni  dopo  appellato  a  Napoli  onde 
soprawcghìare  lo  stabilimento  di  oa 
nuovo  osservatorio  fondato  da  Murat  ^ 
postosulle  allure  di  Capo  di  Monte  , 
Rifiutò  le  proposizioni  di  Bnonaparte, 
che  confidargli  voleva  la  direzione  del- 
la Specola  di  Bologna  ,  né  accettò  di 
avvantaggio  quelle  di  Fesdinando  VII. 
che  lo  sollecitava  a  stabilirsi  aJNapoli  • 


(1)  Giacchè,senza  tor  punto  al  conosciu- 
to merito  del  p.  Piazzi.è  ormai  evidcnlissi- 
Tno  come  tali  scoperte  siano  figlie  del  caso. 
E  quantunque  questo  caso  non  possa  avve- 
nire certamente   se  non  a  quelli  che  dotti 


sono  ed  eruditi  e  studiosi,  pur  nondimeno, 
parlando  degli  autori  di  talfatta  di  scoperte, 
non  ci  pare  fuor  di  proposito  l'attribulo  di^ 
dotto  fortunato. 
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DI  ritorno  a  Palermo  rassegnò  la  dire- 
zione dell'  osserviatorìo  che  ti  aveva 
formalo,  al  suo  allievo  Cacciatorc,e  si 
dedicò  quasi  esclusivamente  ai  lavori 
di  una  commissione  incaricata  della 
riforma  degli  studi  io  Sicilia  .  Questo 
dotto  lab(»rioso  che  rese  sì  grandi  scr- 
»igi  alle  scienze  maleraaticbe,  e  segna- 
tamente air  astronomia,  quello  cui  de- 
vcsi  la  scoperta  di  uà  nono  pianeta  , 
niostrossi  sempre  modesto,  disinleres- 
«nio ,  senz'  ambizione  ,  estraneo  ad 
ogni  politica  discussione  5  e  sempre 
inai  ligio  a' doveri  del  proprio  stalo  . 
3ïori  colle  lagrime  dei  dotti  e  de'mol- 
ti  suoi  amici,  il  22  luglio  1826  ,  di 
80  anni.  Era  direttore  generale  degli 
osservaiorii  di.  Napoli  e  di  Palermo  , 
membro  delle  reali  accademie  delle 
scienze  di  IVapoli,  di  Torino  ,  Gollin- 
ga,  Berlino,  Pietroburgo  ;  socio  dello 
istituto  di  Francia  e  della  reale  socie- 
tà di  Londra,  ecc.  ,  ecc.  Il  p.  Piazzi 
pubblicò  oltre  a  2^  opere,  di  cui  non 
citeremo chejleprincipali,  indipendcB- 
temente  dalle  già  indicate:  1.  Lettera 
sulle  opere  di  Bamsden  ,  della  reale 
società  di  Londra^  diretta  a  Lalande-y 
rei  Gior.  dei  dotti,  nov.  l'jSS  ;  ristam- 
pata nella  traduzione  della  Macchina 
da  dividere,  di  Ramsden ,  di  Lalande. 
3.  Della  Specola  astronomica  de*  regi 
studi  di  Palermo,  libri  4  ,  *'ì92  j  'p 
fol.jfi^.,  con  una  Descrizione  del  Cir- 
colo di  Ramsden,  e  la  deterrainazioue 
della  lat.  dell*  osservatorio  di  Palermo 
che  è  a  38«  6'  45"  ;  la  sua  longi- 
tudine i|0  1'  45  ^^^*  oriente  di 
Parigi,  e  la  rifrazione  4^®  ^^'  9*  9 
3.  Deda  scoperta  del  nuovo  pianeta 
(  1  gennaio  1801  )  Cerere  Ferdinan- 
dea,  tee,  Palermo,  1802  ,  in  8  ;  4« 
Memoria.  sulVohbliquità  deW eclittica, 
negli  atti  della  società  italiana,  t.  Xl  ; 
5.  Memoria  sulla  precessione  degli 
equinozi,  dedotta  dall'  inclinazione 
delle  stelle,  nelP  effemeridi  di  Milano 
del  i8o4  ;  6.  Sulla  misura  delV  anno 
tropico  solare^acgìì  /itti  dcìU  società 
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italiana,  t.  XII;  «j.  Sistema  metrico 
della  Sicilia,  Palermo  1808  ;  8.  Leg" 
gè  nella  quale  si  stabilisce  l'uniformi- 
tà di  misure  e  di  pesi  in  tutto  il  regno 
della  Sicilia,  ivi,  1810^9.  Lezioni  di 
Astronomia  ad  uso  del  reale  osserva- 
torio di  Palermo^  ivi,  1817,  2  voi.  ia 
8,  ecc.,  ecc. 

PIBRAC.  F.  Faur. 

PICARDO  (  Giovanni  )  ,  così  chia- 
mato perchè  era  di  Picardia,  rinnovò 
gli  errori  degli  Adamiti  al  principio 
del  XV  secolo,  e  si  fece  seguire  da  una 
plebaglia  ignorante  e  corrotta.  Pre- 
tendeva di  essere  un  nuovo  Adamo  da 
Dio  mandato  per  ristabilire  la  legge  di 
natura.  Fu  capo  degli  eretici  che  si 
sparsero  per  la  Boemia,  e  che  dal>suo 
nome  furono  detti  Picardi,  scita  ab- 
bominevole  in  fatto  di  costumi  come 
di  credenza.  Ziska,  capo  degli  ussiti 
e  non  meno  fanatico  dei  picardi,  per 
vendicarsi  d'una  incursione  in  cui  aveva- 
no cagionalo  molto  disordine,  distrus- 
se nel  1420  il  principal  loro  asilo,  ma 
pare  che  la  setta  non  fosse  distrutta 
con  questa  spedizione.  Prctendesi  che 
gli  ernuteri  ne  siano  un  ramo,  ma  il 
Crederlo  sarebbe  un  calunniarli.  (Fedi 
Zinzendorf).  Beausobre  fece  una  lun- 
ga dissertazione  per  giustificare  i  Pi- 
cardi, e  con  essi  tutte  le  selle  che  si 
macchiarono  di  delitti  contro  i  costu- 
mi, che  il  dotto  autore  stima  supposti^ 
ma  malgrado  la  sua  erudizione,  non 
potè  rendere  verosimile  la  sua  opinio- 
ne, quantunque  in  questa  stessa  dis- 
sertazione abbia  fatto  eccellenti  rifles- 
sioni Ce  Uro  Bajle,  di  cui  rileva  mol- 
tissimi orrori.  Aveva  prima  di  lui  Bas- 
nage,  fatti  inutili  sforzi  per  giustifica- 
re i  Picardi,  che  confuse  coi  Valdesi. 
Tentarono  in  Olanda  alcuni  anabatti- 
sti di  aumentare  il  nomerò  di  settato- 
ri di  Picardo  ;  ma  la  severità  del  go- 
verno li  dissipò  ben  presto.  Trovò  pu- 
re questa  setta  partigiani  in  Polonia 
ed  in  Inghilterra  :  si  univano  la  notte, 
e  prelendesi  che  uno  dei   piiucipali  <»• 
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geDti  delia   loi*  h£llà    fo&se   coutcimlo 
nel  verso  : 

Jnra,  perjura,  sçcretum  prodere  noli. 

PICARD  (  Gioyannî  )  ,  gacerJolc  e 
priore  di  Rillè  oeil*  Angiò,  nato  alla 
Flecbe,  Del  1620^  portosst  di  buouVra 
a  Parigi,  ove  superiori  talenti  per  V  a- 
•troQomia  e  per  le  matematiche  Io  fe- 
cero conoscere.  Fu  scelto  a  membro 
deiraccademia  delle  scienze^  nel  1666. 
Lo  mandò  cioque  anni  dopo  il  re  ni 
caiteilo  d'  Uranienborgo,  fabbricalo 
per  Ticone-Brae  dal  re  di  Dauiniarca. 
Questo  castello  è  fiancheggiato  da  due 
torri  che  servivano  di  osservatorio  .  Fu 
questa  corte  utilissima  alP  aslrouo- 
mia.  Riportò  Picard  dalla  Danimarca 
nuoTÌ  lumi  e  gli  originali  manoscritti 
delie  osservazioni  di  Ticone  Brae  ,  au- 
mentati di  un  libro.  Seguile  furono 
queste  scoperte  da  altre  ancora  ;  osser- 
vò egli  primo  la  luce  nel  vuoto  del  ba- 
rometro, o  il  fosforo  mercuriale.  Fu 
pure  il  primo  a  percorrere  diversi  luo- 
ghi della  Francia,  per  ordine  del  re, 
onde  misurarvi  i  gradi  del  meridiano 
terrestre,  e  determinare  la  meriiliana 
di  Francia.  Lavorava  cbl  celebre  Cas- 
sini suo  amico  ed  emolo  quan<lo  morì 
nel  1685  io  riputazione  di  dotto  mo- 
desto e  di  onestissimo  uomo.  Sono  le 
sue  opere:  1.  Trattato  della  livellazio- 
ne ;  2.  Pratica  dei  gran  quadranti 
col  calcolo  £  3.  Frammenti  di  diottri- 
ca _,*  4.  Expérimenta  circa  aquas  ef- 
fluentes  ^  5.  De  mensuris  ;  6.  De  man- 
sura  liquidorum  et  aridorum  ;  7.  Com- 
■pendio  della  misura  della  terra-,  8. 
^}^ëë^°  ^'  Uranienhorgo,  od  osserva- 
zioni astronomiche  fatte  in  Danimar- 
ca ;  9.  Osservazioni  astronomiche  fat- 
te in  diversi  luoghi  del  regno  ;  10.  La 
cognizione  dei  tempi  pegli  anni  1679 
e  seguenti  fino  al  i685  inclusivamen- 
te.  Tulle  queste  opere  si  trovano  nei 
tomi  VI  e  VII  delle  Memorie  dell' ac- 
cademia delle  scienze.  Fu  uno  dei  prì- 
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mi  ad  applicare  il  telescopio  al  qua- 
drant''. Auzont  ,  celebre  »oaieui;iU(  o, 
fu  il  primo  ad  avere  la  bell'a  idea  ;  ma 
Picard  a  tale  la  perfezionò  che  gcne- 
ralmenle  gliene  viene  attribuita  la 
gloria. 

PICARD  (Benedetto),  cappucci no;, 
conosciuto  sotto  il  nome  del  p.  Bene- 
detto di  Toul,  vi  nacque  nel  1680,  e 
consecrossi  alle  ricerche  storiche.  Pub- 
blicò :  I,  una  Storia  della  casa  di  Lo- 
re/ia,  1704,  in  8j  2.  una  Storia  eccle- 
siastica di  Toul,  1707,  in  4  9  3>  un 
Registro  dei  henefizii  di  Toul,  2  voi. 
in  8,  che  fu  proibito  con  decreto  del 
parlamento.  Questi  libri  sono  male 
scritti,  e  mancano  talfiata  di  critica  ; 
ma  vi  60U  cose  che  non  si  trovano  al- 
trove. Morì  r  autore  nel  1720. 

t  PICARDET  (  C.-N.  )  ,  leilerato 
di  dislinzione,  nacque  a  Bigione  versa 
il  1725,  fece  con  onore  e  profiiio  gli 
studi  3  e  datosi  allo  stato  ecclesiasti- 
co, fu  nominato  priore  di  Nenilly.  E- 
rasi  già  fallo  conoscere  V  abb.  Ficar- 
det  con  parecchie  letterarie  produzio- 
ni che  gli  meritarono  di  essere  ammes- 
so qnal  membro  nell'  accademia  della 
città  sua  natalizia.  La  sua  erudizione 
n'  eguagliava  la  pietà  e  la  beneficenza, 
e  stabilì  nel  suo  priorato  un  premio  di 
virtù  per  una  rosiera.  Pa.ssò  V  intiera 
sua  vita  fra  Io  studio  e  l*  esercizio  dei 
suoi  doveri,  e  morì  nel  1792  ,  lascian- 
do; ì .  1  due  Abdolonimi y  storia  tratta 
da  Quinto  Curzio,  alla  ad  istruire  la 
gioventù  e  ad  ispirarle  i  seolinienli  di 
una  sana  morale  ;  2.  Storia  meteoro' 
logica,  nosologica  ed  economica  per 
V  anno  1785.  La  debolezzza  di  salute, 
gì'  impedì  di  occuparsi  d'  una  grande 
opera  che  aveva  impresa,  e  che  portar 
doveva  per  titolo  :  Grande  apologeti- 
co, o  Confutazione  di  tutte  le  eresie 
nate  daW  origine  del  cristianesimo. 
—  PicuiDET  (M.  -  A.)  fratello  minore 
del  precedente,  fu  consii^Iiere  onorario 
alla  tavola  di  marmo  di  Oigione  (  <lo- 
v'  era  nato),  e  membro   dell*  accade-     » 
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mìa  Ai  quella  città.  Lasciò  una  Racool- 
la  di  poesie  notabili  per  la  grazia  e  fa- 
cilità della  versificazione,  ed  un  Gior- 
nale delle  osservazioni  del  barometro 
di  Lavoisier.  Non  sopiawisse  a  suo 
tValello  che  pochi  mesi.  —  Picardet 
(Luigia),  sorella  dei  precedenti  si  ap- 
plicò con  successo  alle  scienze,  pub- 
blicò diverse  opere  sulla  chimica,  ed 
un  Trattato  dei  caratteri  esterni  dei 
fossili,  tradotto  dal  tedesco  di  Wer- 
ner. Sposò  ella  Gu)'tondiMorveau,  del 
quale  restò  vedova  al  tempo  della  ri- 
voluzione, e  mori  nel  1798. 

PICART  (Francesco  Le  )  ,  signore 
d'  Atiili  e  di  Villeron,  decano  di  san 
Germano  -  1*  Auxcrrois  ,  e  dottore  di 
Sorbona, nato  a  Parigi  nel  i5o4,  morto 
nella  stessa  città  nel  i556,  fu  uno  dei 
più  dotti  teologi  del  XVI  secolo,  e  si 
fece  distinguere  colla  sua  pietà  e  col 
feuo  zelo.  L'  ardore  onde  combattè  le 
nuove  eresie,  meritogli  V  odio  di  Beze 
e  di  Calvino.  Si  composero  sulla  sua 
morte  Lamenti  e  Compianti  ;  item 
una  Deplorazione  ;  composizioni  stam- 
pate a  quel  momento,  che  provano  co^ 
me  fosse  amato  e  stimato  dai  cattolici. 
Il  p.  Ilarione  di  Coste  ,  minimo,  ne 
scrisse  la  Vita,  Gli  si  attribuisce  un  li- 
bro singolare  e  raro  ;  Il  Dibattimento 
di  un  Giacobita  e  di  un  Francesca- 
no, a  chi  avrà  la  sua  religione  mìglio- 
re,  1606, in  12. 

PICART  (Michiele),  nato  a  Norim- 
berga  nel  ì^"]^,  divenne  professore  di 
filosofia  e  di  poesia  ad  Altorf,  dove  mo- 
rì nel  162O5  dopo  essere  stato  amico 
d'Isacco  Casaubono.  Lasciò:  1.  dei 
Commenti  sulla  politica,  e  sopra  altre 
*»pere  di  Arislolele,  Norimberga,  1617, 
in  4  ;  3-  Periciilorum  criticorum  liber, 
Helmsladt,  i663,  in  4  j  3.  De  01  tu  et 
migrationibus  veterum  Germanorum, 
ecc.  j  4-  una  Traduzione  latina  d'  Op- 
piano ed  altre  opere. 

PICART  (Bernardo),  nato  a  Pari- 
gi uel  1675  da  Stefano  Picart,  detto  il 
Romano^  famoso  iucisure^  morto  P  aa« 
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no  i-jai  in  Olanda,  studiò  quesl'  arie 
sotto  suo  padre,  e  V  ai  chitetlura   e  la 
prospettiva  sotto  Sebastiano    Le  Clerc. 
La  sua  tendenza  alla    religione  pretesa 
riformata  lo  fece  passare  in  Olanda  nel 
1710.  Le   sue  produzioni  in  gran  nu- 
mero fanno  onore  al  suo  genio.  Belli 
ne  sono  i  pensieri    e  pieni  di  nobiltà  : 
forse  che  sono    talvolta  troppo  ricerca- 
li e  troppo  allegorici.  Alterò   1*  espres- 
sione  delle  sue    teste,  a  forza  di   cuo* 
prirle  di   piccoli  punti,  e  caricò  i  suoi 
panneggiamenti  di  tratti  aspri,  lunghi, 
uniti  che  produconoun  insieme  freddo 
ed  insipido.  Morto   è  questo  artista  ad 
Amsterdam  nel  17 55,  di  60  anni.  Fe- 
ce gran   numero  di  stampe,  che  chia- 
mò le  imposture  innocenti,   perchè  a- 
veva  cercato  d'  imitare  i  gusti  pittore- 
schi di  certi  maestri   che  non  incisero 
che  ad  acquaforte,  quali  Guido,  Rem- 
brandt,   Carlo  Maratta,   ecc.  Ebbe  il 
piacere  di  veder  le  sue  stampe  vendu- 
te come    se  fossero    state    dei  maestri 
che    aveva    imitati.  Forma  la   raccolta 
delle  sue  stampe  un  in   fol. ,  Amster- 
dam, 1754.  Tiensi   pure  una  collezio- 
ne  di  Pietre  antiche  incise  sulle  qua- 
li gV  incisori  posero  i  nomi  loro,  di- 
segnate  e  incise   in  rame  da  B.  Pi- 
cart, colle  spiegazioni  latine  di  Filip- 
po Stosch,  tradotte   da  Limiers,  Am- 
sterdam,   IT 34?   i"    fi^'-  Eseguì   pure 
molti  Epitalami,  specie  di  stampe  in 
uso  neir  Olanda.  Ammiransi  ancora  le 
stampe  di  cui  arricchì  la  grand*  opera 
delle  Cérémonie  religiose  di  tutti  i  po- 
poli  del  mondo,  Amsterdam,  1723,  ed 
anni  seguenti,  che  comparvero  in  qne- 
st'  ordine  :  1,  cinque  volumi  contenen- 
ti tutte  le  religioni  che  non  riconosco- 
no che   un  solo  Dio  :  2.  due  volumi 
per  gV  idolatri^  3.  altri  due  voi,  inti- 
tolati r  uno  tomo  7.*»  2.'  parte^  ci* al- 
tro tomo  8.<*  ;  f\.  due  volumi  di  Super- 
stizioni. Avuta  aveva  Picard  la  sciagu- 
ra d*  impegnarsi  in  una  setta  che   tra- 
vestiva calunniosamente  i  dogmi  ed  i 
liti  della   Chiesa  cattolica^  e  la  sua  0- 
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p€ra  aacbc  troppo  ri:>enlcsì  di  lai  fa- 
iialismo.  Gli  amici  delle  arti  erano  in- 
dispellili  al  vctlcre  quelle  belle  inci- 
sioni contrastare  colle  ingiurie  e  stra- 
vaganze deir  autore  .  Gli  abbati  Ha- 
uier  e  Le  Mascrier,  tentarono  «li  ri- 
mediare a  questi  disordini  rifondendo 
r  opera,  Parigi,  174»  e  «eg.  9  vcl.  in 
fol.  j  ma  gli  sforzi  loro  non  furono  in- 
coronali da  felice  successo,  e  le  ligure 
sono  d*  altro  canlo  mcn  belle  di  quelle 
dell'  edizione  d'  Olanda  .  Finalraenle 
nel  1783,.  impadronironsi  alcuni  fdo- 
soGsti  di  questa  famosa  collezione  per 
farne  il  riparo  di  lutti  gli  errori  del 
giorno,  e  confondere  la  vera  religione 
Del  caos  degli  umani  deliri.  ;?  Faccia- 
si nio  grazia,  disse  un  critico  in  que- 
99  si'  occasione,  al  fanatismo  di  Picart 
59  e  dei  suoi  associati.  Per  quanto  sia 
99  odioso,  è  sempre  preferibile  a  quello 
J9  di  codesli  sedicenti  letterati.  Che 
99  maledica  e  calunni  la  Chiesa  catto- 
99  lica,  è  male  e  dappocaggine  fuor  di 
99  dubbio^  ma  almeno  rispelta  il  cri- 
99  stianesimo,  la  rivelazione,  mentre 
99  questi  oscuri  plagiari  non  ammira- 
99  no  che  la  religione  dei  brama  ,  la 
99  dottrina  ed  il  cullo  delle  vane  nazio- 
99  ni,  molli,  voluttuose,  superstiziose  e 
99  corrotte.  99  Si  hanno  pure  da  Picart 
le  Cg.  del  Tempio  delle  Muse,  Am- 
sterdam, 1735,  in  fol.  Incise  eziandio 
le  metamorfosi  d'  Ovidio. 
.    PICART.  r.  Picard. 

t  PICCINI  (  Nicolò  ),  celebre  com- 
positore di  musica,  nacque  nel  1728  a 
Bari,  nel  regno  di  Napoli,  dove  fece  i 
primi  studi.  Deslinavalo  suo  padre  al- 
lo stalo  ecclesiaslico  ,  ma  accortosi 
delle  vere  inclinazioni  del  giovine  Nico- 
lò gli  permise  di  consecrarsi  alla  musi- 
ca per  la  quale  senlivasi  le  più  belle 
disposizioni.  Entrò  nel  conservatorio 
di  s.  Onofrio  ed  ebbe  a  maestri  i  cele- 
bri Leo  e  Durante.  Vedendo  questi  i 
rapidi  progressidelsuoallievo,  prescper 
lui  un  affetto  particolare,  e  diceva  tal 
Cala  :  99  Gli  altri  sono  miei  allievi  5  ma 
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99  Nicolò  è  mìo  figliuolo.  «  Dopo  dicci 
anni  di  non  interrollo  studio,  produs- 
se le  sue  prime  composizioni  ,  esegui- 
te in  parecchie  chiese  di  Napoli,  dove 
riportarono  l'approvazione  dei  più  va- 
lenti compositori.  Prcòusse  quindi  la 
sua  prima  Opera,  che  oli  enne  prodi- 
gioso successo.  Dopo  avere  percorse  pa- 
recchie corti,  nelle  quali  sempre  rice- 
vette la  più  bella  accoglienza,  ritornò 
in  Italia,  dove  suonavansi  per  tulli  i 
teatri  le  sue  numerose  produzioni  . 
Malgrado  il  non  interrotto  incontro  di 
11  anni,  gì'  invidiosi  vollero  opporgli 
un  rivale.  Pasquale  Aufossi  ,  che  di 
gran  lunga  gliela  cedeva  per  genio  e 
sapere.  Siihiandosi  ferito  per  1*  ingiu- 
sto paragone,  si  ritirò  a  (Napoli  e  vi  co- 
nobbe la  principessa  Belmonte  Pigna- 
lelli.  Rimasta  vedova  questa  dama  di 
uno  sposo  virtuoso,  la  cui  memori.-! 
sempre  costavale  amare  lacrime  ,  n^ 
trovava  consolazione  che  nella  musica. 
Si  fece  quindi  ella  suo  Piccini,  che  re- 
stò alcuni  anni  presso  di  lei,  (ino  a  che 
le  istanze  di  parecchie  capitali  lo  tol- 
sero al  soggiorno suofavorilo.  Si  decise 
per  la  Francia  e  giunse  a  Parigi  nel  di- 
cembre 1775.  Era  affatto  straniero  alla 
lingua  francese,  e  Marmontel  si  assun- 
se r  impegno  d' insegnargliela .  La  pri- 
ma opera  che  da  Piccini  dovcasi  mo- 
strare era  il  Rolando^  parole  di  Mar- 
montel. Gli  tradusse  questi  in  italiano 
le  scene  della  sua  opera  che  gli  faceva 
ripetere  e  quindi  porre  in  musica  j  e 
così  pervenne  a  comporla  per  intiero. 
Prima  di  terminarla  trovò  un  rivale, 
degno  della  sua  gloria  ed  era  il  famoso 
Gluck  già  conosciuto  per  le  sue  opere 
Alceste  ed  Orfeo.  Si  divisero  i  dilet- 
tanti in  due  parlili  j  i  piccìnisti  ed  î 
glukisti ,  parliti  crudamente  Tuo  con- 
iro  r  altro  accaniti ,  che  spesso  offe- 
rirono scene  scandalose  e  si  portarono 
agli  estremi,  come  se  ciascun  d'  essi 
avesse  sostenuto  gì'  interessi  e  la  glo* 
ria  di  un  impero.  L*  animosità  dei  due 
compogitori  andò  sì  lungi  che  si  nuo- 


PIC 

eevaîio  recîfirocamentc  nei  propri  in- 
teressi e  nelle  rispettive  carriere  j  avc- 
▼auo  nondimeno  ognuno  nel  proprio 
genere  un  talento  particolare.  La  mu- 
sica (lì  Gluck  è  più  scientifica  ed  ar- 
moniosa ;  quella  del  rivale  la  vince  per 
verità  d*  espressione  e  per  la  melodia. 
L'  ^ii  di  Piccini  ne  stabili  la  riputazio- 
ne, e  la  Didone  che  compose  in  sei 
settimane  vi  portò  il  colmo.  Scoppiòla 
rivoluzione  e  privatosi  vid^  di  tutte  le 
pensioni  assegnategli  da  Luigi  XV  e 
dal  suo  successore.  Ebbe  la  debolezza 
di  dividere  i  principiidei  novatori,  ma 
ciò  noi  ritrasse  dalla  mediocrità  in  cui 
era  ridotto.  Lasciò  Picini  la  Francia 
nel  i-jgi  e  ritornò  a  Napoli,  dove  le 
nuove  sue  massime  noi  fecero  troppo 
guardar  di  buon  occhio  j  l*  accolse  la 
corte  freddissimameit^e  ,  e  si  attirò 
r  odio  del  ministro  Aclon.  Oude  evi- 
tarne le  conseguenze,  si  coufinò  in  ca- 
sa dove  visse  ignorato  per  quattro  an- 
ni ,  quasi  neir  indigenza,  l  ministri 
francesi  ali»  corte  di  Napoli  cercavano 
consolarlo  dei  dispiaceri  che  dì  per  se 
crasi  attirati  ^  ma  la  loro  bcneToglieu* 
za  gli  suscitò  nuovi  nemici.  Visse  nel 
frattempo  col  provento  di  alquanti  pezzi 
di  musica  sacra  cbe  componeva  per  le 
chiese  ;  le  istanze  degli  agenti  france- 
si, non  meno  che  lo  stato  miserabile 
in  cui  viveva,  lo  decisero  a  far  ritorno 
a  Parigi,  e  vi  giunse  il  ^  dicembre 
179g.  Era  la  vigìlia  dell'  esercizio  pub- 
blico del  conservatorio,  e  vi  fu  solenne- 
mente invitato  e  vi  ricevette  la  più 
grata  accoglienza.  Presentato  a  Luona- 
parle,  allora  primo  console,  questi  gli 
concesse  sussidii  ,  creò  per  lui  un  se- 
sto posto  d' ispettore  nello  stesso  con- 
servatorio. Non  sopravvisse  Piccini  lun- 
gamente a  questo  favore,  emorìa  Passy 
il  7  maggio  1800.  Troppo  lungo  sarebbe 
«pecilicare  le  differenti  produzioni  di 
questo  maestro.  Basterà  dire  che  le  sue 
Opere,  tanto  «erìe  che  buffc,sono  oltre 
35  ttnzà  contare  le  Messe,  i  Saìmi^  ed 
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i  Mottetti  Gingaenè  pubblicò  una  No- 
tizia sopra  questo  artista. 

PICCO  (Giovanni),  conte  della  Mi- 
randola e  di  Concordia  nato  nel  i^GS 
d*  illustre  famiglia,  fu  fin  dalla  più 
verde  età  prodigio  di  sorprendente 
memoria.  Appena  aveva  intesa  tre  vol- 
le la  lettura  di  un  libro,  ne  ripeteva 
le  parole  di  due  intere  pagine  tanto 
nell*  ordine  loro  naturale,  ne  nel  re- 
trogrado. Dopo  avere  studiato  il  dirit- 
to a  Bologna,  percorse  le  più  celebri 
università  di  Francia  e  d'  Italia.  Pre- 
tendesi  che  dì  18  anni  sapesse  22  lìn- 
gue, cosa  straordinaria  e  poco  verosi- 
mile. 59  Non  v'  è  lingua,  dice  un  uomo 
5Î  di  spirito,  che  non  richieda  circa  un 
55  anno  a  ben  possederla  •  e  chiun- 
55  que  così  giovine  ne  sapesse  22,  può 
5Î  cadere  sospetto  non  ne  sapesse  che 
59  gli  clementi  ,  sì  Una  cosa  ben  più 
straordinaria  si  è  che  avendo  questo 
principe  studiati  tanti  diversi  idiomi, 
abbia  potuto  dì  2^  anni  sostener  tesi 
sopra  tutti  gli  oggetti  delle  scienze,  de 
omnì  re  soibili  ^  ma  è  patente  come 
tal  fatta  di  tesi  non  sono  in  ultima  a- 
nalisi  che  una  specie  di  mostra  che 
può  riuscire  con  una  leggerissima  tin- 
ta delle  scienze,  risolutezza  e  facile  lo- 
quela. Portossi  r  autore  a  Roma  onde 
mostrarsi  sopra  un  teatro  più  degno 
del  suo  nome,  e  vi  fece  pubblicar  del- 
le tesi.  Lo  si  accusò  di  eresia,  e  gli  fu 
interdetto  di  più  mostrarsi  in  ispetta- 
colo.  Il  papa  Innocenzo  VJlIne censurò 
XIII  proposizioni  dopo  averle  fatte  esa- 
minare da  commissarii  *  risulta  come 
quest'uomo  che  pretendeva  lutto  sapere, 
non  sapeva  bene  nemmeno  il  suo  cate- 
chismo. Fece  Picco  uri' Apologia  in  cui 
prelese  giustificarsi  ;  vi  disse  cose  plau- 
sibili, ma  molli  rimproveri  rimasero 
senza  soddisfacente  risposta.  Trovanti 
in  fronte  alle  sue  opere  le  i4oo  con- 
clusioni generali  sulle  quali  si  offerse 
a  dispulare.  E'  facile  comprendere  co- 
me io  tanto  studio  çsteso  molte  cose  si 
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trorassero  clic  1'  amore  non  snpcva  clic 
leggerissimamente  ed  anclie   «liffelosis- 
siniamcntc»  La  sola  osienlaxionc   onde 
esaltava    e  pompeg(;iava  il  suo    sapere 
esclude  V  idea  di  uno  spirilo  giusto  o 
solido  ,  capace   di  apprezzare  quanto 
sa  e  quanto  ignora.  Divenuto  più   gra- 
ve e  modesto^  riounziò  a  tali  rodomon- 
tate, coltivò    si  Io  spirito   nel  silenzio, 
ed  abdicò  il  suo  principato  onde  conse- 
crarsi  senza  riserbo  allo  studio.  Si  con- 
finò in  ano  dei  suoi  castelli,  e  morì  a 
Firenze  nel    ì^oi  J»  ^a  anni,  il  gior- 
no slesso  in  cui  Carlo     Vili  fece  il 
suo  ingresso  nella  città.  (  Questo  prin- 
cipe   aveva    conosciuto   a  Parigi  Picco 
delia  Mirandola  j  avendo  inleso  eh*  era 
ammalato,  gli   mandò  i  suoi  medici, 
ma  Picco  spirò  poche  ore  dopo).   Dato 
avevagli  il  papa  Alessandro  VI  un  bre- 
ve d'  assoluzione,  V  anno  prima.  Tan- 
to eran   puri  i  costumi  di  Picco  della 
Miraudola  ,   quanto  attivo  il  suo  spì- 
rito. Era  profondamente  uomo  dabbe- 
ne,   buon   cristiano  5   i  suoi  scritti  ne 
provano  lo  zelo  per  la  religione,   ed  ìli 
questa  materia   scrisse,  delle   rillessioni 
che  meritarono  <li  essere  citale  da  ora- 
lori  celebri  e  teologi.  Oltre  delle  Tesiy 
lasciò  parecchie  altre  opere,  scritte  con 
somma   eleganza   e    facilità.   Vennero 
raccolte  in  1  voi.  in  fol.,  a  Basilea, nel 
1  S'jS  e  nel  1601.  Ecco  le  principali  :  1. 
De  opere  sex  dierum,  in  cui  si  trovano 
molle  inutili  quisiioni  ;  2.  un   Tratta- 
to della  dignità  dell"  uomo  ;  3.  un   al- 
tro   dcir  essere   dell'  universo  ;   4-  le 
Hegole   della   vita   cristiana  j    5.  un 
Trattato   del   regno  di  G.  C.  e  della 
vanità   del   mondo  ;   6.   tre   libri  sul 
Convitto  di  Platone  ;  7.  un'Esposizio- 
ne deW  Orazione  domenicale  ;    8.  un 
libro  di    Lettere  ,•    9.    Dissertaliones 
Cidversus    astroìogiam  divinatricem  , 
Bologna,   i^gSj  i"   ^fl-  l'ara.   Vi  si  di- 
chiara Picco  contro  1'  astrologia  giudi- 
ziaria^ ma   non  bisogna  ingannarsi;  è 
contro  r  astrologia  praticata   al  suo 
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tempo  j  ne  ammetteva  un^altra  ed  era 
secondo  lui  V  antica^  la  vera  che  di- 
ceva negletta,  e  colla  quale  crcileva 
polcr  predire  la  fine  del  mondo.  E 
chiaro  da  ciò,  non  meno  che  da  molli 
passi  delle  sue  opere,  che  la  solidità 
del  suo  discernimento  non  uguagliava 
r  estensione  della  sua  memoria.  Os- 
servazicHie  che  si  Terifica  quasi  sempre 
nei  dotti  precoci.  (F,  Bahatibr,  Caiv- 
DAC,  CniToN,  Heineckeiv. 

PICCO  (Giovanni  Francesco)  piìo- 
cipe  della  Mirandola,  nipote  del  pie- 
cedenle  coltivò  le  scienze  con  non    me- 
no ardore  dello  zio  ;  ma  la  sua  passio- 
ne per  la  scolastica,  trascurare  gli  fece 
la  bella   latinità.  La  sua  vita  fu  agila- 
tissima  e  fu  da*  propri  fratelli  da*  suoi 
dominìi   scacciato  V  anno    »499  3    "cl 
1 5  I  r  ci  fu  poi  ristabilito  dal  papa  Giu- 
lio II,  e  di  nuovo  dai  Francesi  scaccia- 
to nel  i5ii  rtre  anni  dopo  vi  rientrò; 
ma   sorpresolo  una  notte  Galeotti,  suo 
nipote,  nel  castello,  Tassassinò  insieme 
al  figliuol  suo    Alberto,  nel    1 553.  Ri- 
cevette la  morte  abbracciando  un  cro- 
cifisso. Abbiamo  alcune  delle  sue    ope- 
re nella  Raccolta   di  quelle  di  suo  zio. 
Sono  le  principali  ;    1.  Due  libri  sulla 
morte  di  G.  C.  ;  2.  Examen  vanitatis 
doctrinae  gentium  et  veritatis  disci- 
plinae  catholicae  ;  3.  De  rerum  prae- 
notione  prò  veritate  religioni  s  contra 
superiti tiosas  vanìtates  ;  in   cui  con 
forza  sollevasi  contro  gì*  illeciti    mezzi 
che  si   adoprano   per  scuoprir  I*  avve- 
nire ;  4.  delle  Poesie  latine'^  5.  quat- 
tro   libri    di    Lettere.  Tiensi   pure  da 
lui   separatamente:    1.  Strix,  sive  de 
iud'ificatione  daemonum^  1612,  in  8,* 
2.  De  animae  immortalitate ^  1623,  in 
4;  3.  Vita  et  defensio  Hier.  Savona- 
rolae,  Parigi,  iG-y^?  io  >2. 

PIGGOLOMINI  (Alessandro),  arci- 
vescovo di  Patrasso,  coadiutore  di  Sie- 
na sua  patria,  era  d*  illustre  ed  antica 
famiglia  originaria  di  Roma  e  stabili- 
la  a  Siena.  Tiensi  da  lui  gran  numero 
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di  opere  ia  italiano.  Le  più  dislinle 
sono:  1.  diverse  drammaiiche  produ- 
zioni y  che  quantunque  saggissìmcp 
fuppongono  un  gusto  ed  un  lavoro  po- 
co assortito  allo  spirito  episcopale,  non 
meno  che  un*  Istruzione  alle  giovani 
dame,  due  volle  tradotta  e'stampata  in 
francese,  sotto  diversi  titoli  e  contiene 
massime  assai  pericolose  ;  2.  la  Mora- 
le dei  nobili,  Venezia,  i552,  in  8  5  3. 
un  Trattato  della  sfera  ;  4-  «"a  Teo- 
ria dei  -pianeti;  5. Tana  Traduzione 
della  rettorica  e  della  Poetica  d'  Ari- 
stotele, in  4  ;  6.  Istituzione  morale, 
Venezia,  iS-jÔ,  in  4  ,  tradotta  in  fran- 
cese da  Pietro  di  Larivcj,  in  4»  Pari- 
gi, i58i,  ed  altri  scritti  che  ne  pro- 
vano le  grandi  cognizioni  in  fisica,  in 
matematica  ed  in  teologia.  Morì  que- 
sto prelato  a  Siena  nel  1578^  di  70 
anni. 

PICCOLOMINI  (Francesco),  della 
famiglia  stessa  del  preccdeuie,  insegnò 
«on  successo  per  22  anni  la  fdosoGn, 
nelle  più  famose  università  d*  Italia,  e 
si  ritirò  quindi  a  Siena  dov*  è  morto 
nel  i6o4  di  84  anni;  la  città  prese  il 
lutto  alla  sua  morie.  Sono  le  sue  ope- 
re: 1.  dei  Commenti  sopra  Aristotele, 
Magonza,  1608,  in  8  j  2.  Universa  phi- 
losophia  de  moribus,  Venezia,  i585, 
in  fol.  Si  sforzò  di  far  rivivere  la  dot- 
trina di  Platone,  perchè  sembrava  più 
favorevole  alle  fisiche  clorali  verità 
di  quella  degli  altri  hiosoB. 

PIGCOLOMINl  a  AiiAGO]VA  (  Otta- 
vio), duca  d'  Amalfi,  principe  delTim- 
pcro,  generale  degli  eserciti  dell'  im- 
peratore nella  guerra  dei  5o  anni,  ca- 
viiliere  del  Toso»  d'  Oro,  nacque  nel 
1099.  Portò  in  prima  le  armi  per  la 
corona  di  Spagna  in  Italia.  Quindi  mi- 
litò negli  eserciti  di  Ferdinando  II, 
che  il  mandò  in  aiuto  della  Boemia, 
e  che  conGdogli  il  comando  delle  trup- 
pe imperiali  nel  i634.  Segnalatosi  alla 
celebre  battaglia  <li  INorlinga,  levar  fe- 
ce V  assedio  di  Saint  -  Omrr  al  mare- 
sciallo di  Chàtillon.  Disfece  inlicramen- 
Feller  Tom.  FUI. 
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te  nel  iGSg  il  marchese  diFenqaièrcs, 
che  piantato  aveva  V  assedio  dinanzi 
Thionville,  e  lo  fece  prigioniero.  Rup- 
pe r  anno  dopo  tutte  le  misure  di  Bà- 
nier  5  generale  svedese,  V  inseguì  nel 
1^4*  *ì  l'obbligò  ad  abbandonare  gran- 
de spazio  di  paese.  JVon  riuscì  nondi- 
meno a  far  levare  1'  assedio  di  Wol- 
fenbuttel,  essendo  stato  rispinto  dal 
conte  di  Guebriant.  Assistette  come 
plenipotenziario  dell*  imperatore  alle 
conferenze  di  Norimberga  nel  1649  ® 
i65o  per  r  esecuzione  del  trattato  di 
Westfalia,  e  morì  il  10  agosto  i656, 
senza  posterità,  in  riputazione  di  abi- 
le negoziatore  e  di  attivo  generale.  Il 
celebre  Caprara  era  suo  nipote. 

PICCOLOMIIVI  (Giacomo  ),  il  cui 
nome  era  Ammanotiy  prese  quello  di 
Piccolomini  ad  onore  di  Pio  II,  suo 
protellore.  Divenne  vescovo  di  Pavia, 
poi  di  Tuacolo  e  finalmente  di  Luc- 
ca, cardinale  nel  i46i,  sotto  nome  di 
Cardinal  di  Pavia,  e  morì  nel  ï4';9 
di  69  anni.  Le  sue  opere  che  consisto- 
no in  Lettere  ed  in  una  Storia  del  suo 
tempo  ,  sono  stampate  a  Milano  nel 
i52i,  in  fol. 

PIGCOLOMINL  r.  Pio  II  e  Pio  IIL 

PICCOLOMINI.  r.  Patrizio. 

PICENINI  (  Giacomo  )  ,  nato  a  Sa- 
madcno,  luogo  selvaggio  dell*  Engad- 
dina,  paese  dei  Grigioni,  viveva  verso 
la  metà  del  XVIII  secolo.  E'  conosciu- 
to per  le  opere  seguenti:  1.  Apologia 
delle  Chiese  riformate.  Coirà,  1706. 
E'  una  risposta  al  libro  del  p.  Segneri, 
gesuita,  intitolato  :  L*  Incredulo  sen- 
za scusa.  Il  p.  Andrea  Semeri,  pur 
gesuita,  confutò  Picenini  nella  sua  Bre- 
ve difesa  della  religione,  ciò  che  por- 
se occasione  ad  un  nuovo  scritto  per 
parte  di  quesl'  ultimo,  e  che  intitolò  : 
Trionfo  della  vera  religione.  Trovò  Pi- 
cenini un  altro  formidabile  avversario 
nel  cardinale  Vincenzo  Luigi  Gotti, 
domenicano  .  Scrisse  questo  prelato 
contro  Picenini  tre  grossi  voi.  stampati 
a  Bologna,  nel  174^'  Confutavi  pcrfct- 
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lamrnte  le  asscrzioui  del  ministro  cal- 
vioista,  le  cui  opere,  doliate  dall'a- 
•prezia,  e  nelle  quali  Irapcliano  Todio 
e  il  disprezzo  pel  calolioismo, sembrano 
piuttosto  di  un  focoso  predicante  che 
di  un  controversista  di  buona  fede  che 
cerca  la  verità. 

f  PIGHEGRU  (Carlo),  generale  in 
capo  degli  eserciti    repubblicani  ,    na- 
cque ad  Arbois  nella  Kranca  Contea  , 
il  i6  febbraio  1*361.    Uscito  di  povera 
famiglia  oscura,  ma  dabbene,  che  cer- 
cò  dargli  buona    educazione ,    fece    i 
suoi  primi  sludi  al  collegio, e  ^a  hloso- 
fìa  appo  i  minimi  della  sua  patria. Sic- 
come non  aveva  fortune,  cosi  quei  re- 
ligiosi lo  accolsero  nel  loro    convento, 
dove    lo    tennero    fino    al    i-j.^'anno. 
Avendo  il  giovine  Pichcgru    molla   in- 
clinazione per  la   carriera    dell'  armi  , 
sì  portò  a  Strasborgo  e    si    arruolò  in 
un  reggimento  d'  artiglieria  .    La  sua 
buona  conilotta  e  T  altitudine    sua  alle 
scienze    esatte   interessarono    a    favor 
suo  i  superiori,  che  ben  tosto  gli  con- 
cessero il  grailo    di    sergente  .    In  un 
esercizio  a  fuoco  vivo  fu  pericolosamen- 
te ferito  in    una  mano  (nel  1783)  ,  e 
giudicata  quella  ferita  incurabile, i  suoi 
rapi  sollecitarono  presso   il    minislero 
per  lui  una  pensione    che  gli  si  negò  , 
Lo  tenne  allora    il    maggiore    nel  suo 
corpo,  s' incaricò  del  suo  avvanzamen- 
lo,  ed  in  brevi  anni   lo  fece    pervenire 
al   grado    d'  aiutante    di    cut    godeva 
nel  l'jSg,  epoca  in  cui  scoppiò  la  rivo- 
luzione. Ei  ne  abbracciò    la   causa  ,    e 
nel  1792  si  trovò  alla  lesta  del  suo  reg- 
gimento, in  cui  stabili  esatta   discipli- 
na.   Fu    pochi    mesi   dopo    impiegalo 
nello  stalo  maggiore  dell'esercito  del 
Reno,  e  di  grado  in  grado  fu  nomina- 
to, nel  1793,  generale  in  capo  di  quel- 
l'esercito stesso  che  stato  era  testé  dis- 
fallo nelle  linee  di  Weissemborgo.  Lo 
riorganizzò  Pichegru  prontamente  ,  e 
vi  stabilì  un  nmivo  genere  di  guerra  ^ 
che  tornò  poi  sì  favorevole  gli    eserciti 
francesi.  Creò  successivameulc  il  liste- 
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ma  di  caccialori,  d'artiglieria  volante, 
d'attacchi    ripetuti  ;  co*   quali    mezzi 
iieluse  la  tatica  tedesca  e    ne  rese  qua- 
si inutile  la  cavalleria  .    Seppe  eccitar 
1*  amor  proprio  del  soldato  francese  , 
1'  avvezzò    a  sopportare    con    pazienza 
ogni  fatta  di  privazioni  ,    e  per  secon- 
dare il  suo  vivace  carattere   e  nemico 
d'  ogni  lentezza,   lo  liberò    dall'  antica 
abitudine  degli  assedi  e   degli  eserciti 
dì  osservazione.    Provò    questo    nuovo 
metodo  in  Alsazia,  e  lo  perfezionò  nel- 
la sua  campagna  della  West-Fiandra  . 
Aveva  appena  concepito   un    piano    di 
operazione  per  liberare  V  Alsazia,  che 
i  commissari  della  convenzione    lo  po- 
sero sotto  gli    orilini    di    Hochc  ,  che 
venne  a  raggiungerlo    col    suo  esercito 
della  Mescila.    Quantunque    Pichegru 
prendesse  tal  procedere  per  un'ingiusti- 
zia, se  ne  vendicò   nobilmeote  ,  primo 
forzando  le  lince  di    Haguenau  ,   il  25 
dicembre    '795  j    alcuni    giorni  dopo 
partì  per  Parigi  onde  sollecitare  il  co- 
mando in  capo.  In   questo  intervallo, 
Hoche,  nato  con  un  carattere  fiero  ed 
indipendente,  non  poteva  star  d'accor- 
do con    Saint-Just  ^    che   portava    nei 
campi  tulta  r  albagia   e    T  org<'glio  di 
un  membro  e    delegalo   della    conven- 
zione.  Ferì    il   suo   aoìor   proprio,  ed 
Hoche  fu  richiamato  ;  confidossi  allora 
la    somma  dell'  esercito    a    Pichegru  , 
che  prima    dì  lasciare   la   capitale    si 
credette  di  dover,  non  meno   che  Du- 
mourìez,  obbedire  alle  circostanze  ,  e 
diede  in  una  lettera  diretta  ai  Giacobi^ 
ni  i    suoi    addio    in    questi   termini  : 
ÎÎ  Giuro  di  far    trionfare    1'  armi  della 
5Î  repubblica,  di  sterminare   i    tiranni 
»  o  di  morir  combattendoli.  Sarà  sem- 
5*  pre  la  mia   ultima    parola:    Viva  la 
5Î  repubblica  !    f^iva  la  Montagna  !  m 
Portatosi  Pichegru  all'esercito,  s'avvi- 
de ben  presto  dei  vizi  del  piano  stabi- 
lito dal  comitato   della    guerra  .   E  la 
esperienza    gli    provò   come    fossero   i 
suci  timori  ben  fondali  ,   e  si  addossò 
la  condotta  di  uu  altro  piano.   Caroot 
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D€  rivendicò  il  concepimcntOj  cd  assi- 
curasi fosse  a  giuslizia  .  Coniuriquc 
siaue^i  ciò,  Pichegru  aveva  davanti 
uoa  linea  che  stimavasi  generalmente 
insuperabile,  e  che  ruppe  colle  vitlorie 
di  Gourtrai,  di  Gassel ,  di  IWenio  ,  ri- 
portale il  26,  29  e  aprile  »794j  seppe 
approfittare  di  tali  vantaggi  ,  ruppe 
costantemente  gl'Inglesi  e  gli  Austria- 
ci, s'  impadronì  di  lutto  il  Belgio  e  di 
parte  d'  Olanda.  Declinò  durante  que- 
sta campagna  il  potere  di  Robespier- 
re, ed  egli  slesso  peri  sul  patibolo  ;  e 
quindi  aveva  seco  condotta  la  rovina  di 
lutto  il  partito  dcWa Montagna.  Piche- 
gru  felicitò  la  convenzione  del  suo 
trionfo  sui  triumviri  ,  che  appellava 
remici  del  popolo  e  dei  soldati.  Aven- 
do terminata  la  conquista  dell'  Olan- 
da ,  durante  il  rigoroso  inverno  del 
1794  al  '79^^  ^^  mandato  a  dirigere 
le  operazioni  dell'  esercito  del  Reno  e 
Mosella.  Conservava  nondimeno  il  co- 
mando in  capo  di  quelli  del  Nord  e  di 
Sambra  e  Mosa  eh'  erano  sotto  gli  or- 
dini di  Moreau  e  di  Jourdan  .  Videsi 
cosi  Pichegru  alla  testa  di  tanto  nu- 
mero di  truppe  che  nessun  generale 
avute  avevane  altreltaule.  Trovassi  a 
Parigi  air  insurrezione  del  12  germi- 
nale, e  la  convenzione  gli  diede  il  co- 
mando delie  truppe  contro  i  terrori- 
sti che  non  cessavano  di  agitarsi  .  La 
sua  presenza  e  le  savie  sue  disposizioni 
fecero  lutti  abortire  i  lor  lenlativi. Ri- 
stabilitasi in  Parigi  una  calma  mo- 
mentanea, Pichegru  raggiunse  V  eser- 
cito, e  fu  a  questo  punto  che  ascollò 
proposizioni  per  agire  in  favor  della 
casa  di  Borbone.  Se  ne  avvidero  i  re- 
pubblicani e  lor  divenne  sospetto,  ed 
allora  tentarono  di  contrariare  tulle 
•le  operazioni  di  Pichegru,  ma  sempre 
indiretlamenle.  Lo  slesso  direttorio 
che  si  era  istallalo  ,  t)on  osando  col- 
pirlo nel  centro  de*  suoi  soldati  ,  da 
cui  era  amato,  gli  offerse  1'  a^Ilbascie- 
ria  di  Svezia.  Pichegru  la  rifiutò,  ma 
accettò  pochi  mesi    dopo    il   posto    di 
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deputato  al  consìglio  dei  cinquecento, 
e  hu  dalla  prima  seduta  ne  fu  eletto  pre- 
sidente. 11  partito  da  Clichy  e  il  nume- 
ro dei  realisti  aumentavansi  di  giorno 
in  giorno.  Pichegru  ne  divenne  soste- 
gno e  speranza  .  Tutto  era  disposto 
per  condurre  il  gran  colpoj  ma  Piche- 
gru  circondalo  da  oratori  che  sapeva- 
vano  perorare  alla  tribuna  e  non  agi- 
re, non  potr  ispirjkv  Coraggio  ai  timi- 
di, porre  in  insieme  le  venti  brigate 
diverse  che  formavano  il  parlilo,  via- 
cere  la  circospezione  degli  uni  ,  gli  .,^^, 
scrupoli  degli  altri  ,  lo  spavento  di  .  ^ 
quasi  tulli,  e  spingerli  a  portar  eglino 
slessi  i  primi  colpi  al  partito  che  li 
minacciava.  Il  18  fruttidoro  anno  5  V 
(1797)  sconcertò  tutt'  i  progettile  Pi-  V 

chegru  arrestato  nello  stesso  seno  del 
corpo  legislativo  ,  fu  sopra  carrelle 
tradotto  co'  suoi  colleghi  dalla  com- 
missione degli  ispettori  alla  prigione 
del  Tempio.  Il  giorno  dopo  fu  con- 
dannato, con  altri  ciaquantatre  depu- 
tati, ad  essere  bandito  alla  Gujana.  Vi 
vide  perire  parecchi  dei  suoi  compa- 
gni d'  infortunio  e  risolvette  di  tutto 
tentar  per  salvarsi  ;  s'  imbarcò  sopra 
una  piroga,  e  corsi  i  più  imminenti 
pericoli,  giuQse  alla  colonia  olandese 
di  Surinam,  di  dove  passò  in  Inghil- 
terra. Portossi  di  là  in  Germania  (  nel 
1799)  al  punto  delle  fortune  de»  Rus- 
si e  degli  Austriaci  contro  i  Francesi. 
Portatosi  qualche  tempo  dopo  in  Sviz- 
zera appresso  l'esercito  di  Korsal^ow  , 
porse  a  quel  generale  salutari  consigli, 
ma  che  non  fur«mo  ascollali,  e  Korsa- 
kovv  fu  disfatto  da  Massena  il  giorno 
di  poi.  Dopo  la  ritirata  degli  eserciti 
russi,  visse  Pichegru  alcun  tempo  in 
Germania,  di  nuovo  passò  in  Inghil- 
terra, «>ve  dimorò  lino  al  iSo^.  I^i  co- 
nobbe Giorgio  Gadoudal,  capo  chouaa 
col  quale  formò  il  progetto  di  rove- 
sciare il  governo  consolare  nella  per-  . 
sona  di  Buonaparte.  Tulli  e  due  ed  ( 
un  cerio  numero  di  persone  affeziona- 
le si  recarono  a  Parigi  ,    sì   si  icnn^r 
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per  alcuni  giorni  nascosti,  ma  rilevali 
il  governo  i  lori»  progelti  ,  Giorgio  e 
Picbegru  si  videro  forzali  a  fuggire 
e  involarsi  alle  ricerche  ;  ma  inllnc  fu 
denuuziulo  alla  polizia  e  consegualo 
dalla  slessa  persona  nella  cui  casa  era- 
si riparalo.  Interrogalo  sulle  sue  rela- 
zioni con  Morcau, rispose  laconicamen- 
te e  negali?anie»le  alla  dimanda  che 
gli  fu  falla  ed  alle  iitre.  Fu  condotto 
«nlla  prigione  del  Tempio^  dove  assicu- 
rasi fosse  strangolato  da  quattro  Ma- 
melucchi agli  ordini  di  Buonaparte , 
nel  punto  in  cui  era  atteso  al  tribuna- 
le che  dvvevalo  giudicare  con  Giorgio 
Gadoudal.  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
al!  »  cancelleria  del  tribunale  e  sepelli- 
lo  il  G  aprile  1804.  E  morto  Pichegru 
di  43  aitili. 

t  PlCflLER  (VYil)  ,  gesuita  tede- 
sco, dolio  professore  di  diritto,  cano- 
nico ncir  università  di  Dillingen.  Oc- 
cupò pure  una  cattedra  nelT  uoiversi- 
la  ti'  logolstadt.  Diede  alquante  opere 
«li  diritto  cano/iico  in  Ialino  ,  e  morì 
verso  il  ì'-jbo.  Un  allro  Pìchleìi  (Giu- 
seppe), celebre  leUeralo, diede:  Histo- 
riac  impeialorum  gsrmanicorum  se- 
ca htm  p  ri  mum,  Vienna,  i^jbZ. 

FlCilOiN  (Giovaot)l),  nato  a  Lione 
nel  iG8j,  si  fece  gesuita  nel  169'j. 
A»cndo  il  re  Slanislao  fondato  con 
magnificenza  veramente  regia  delle 
missicmi  in  Lorena,  per  dar  principio 
a  tal  fontlazionc  gitlò  gli  occhi  sul  p. 
Pichon,  che  aveva  di  già  dato  prove 
«lei  suo  zelo  in  quella  provincia  .  Ve- 
dendo questo  missi«)uario  come  alcuni 
novatori  allontanavano  i  fedeli  dalla 
santa  comunione,  sotto  il  pretesto  che 
bisognava  essere  perfetti  per  riceverla, 
compose  lo  Spirito  di  G.  C.  e  della 
Chiesa  sulla  frequente  comunione  , 
ove  comballendo  gli  errori  ,  diede  in 
errori  contrari.  Il  suo  libro  fece  mollo 
romore  ;  i  gesuiti  furono  imprimi  a  di- 
sapprovarlo j  fu  condannalo  a  Roma 
nel  174^5  e  da  parecchi  vescovi  di 
Francia.  L*  autor  stesso    lo   coudauuò 
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con  alto  pubblica  a  Slrasborgo  i]  a^ 
gennaio  1748.  Fu  quindi  relegato  in 
AIvcroia  e  di  là  passò  a  Sion  nel  Vale- 
se,  ove  il  vescovo  di  quella  città  lo 
avea  dimandato.  Vi  fu  gran  vicario  e 
visitatore  generale  della  diocesi,  e  mo- 
ri esercitando  le  funzioni  del  santo 
ministero,  il  5  maggio,  i-^Bi. 

t  PICHON  (Tommaso  Giovanni)  , 
dottore  in  teologia  e  canonico  della 
Santa  Cappella  del  Mans  ,  nacque  in 
della  città  nel  i-ySi.  Cominciò  i  suoi 
studi  nel  collegio  dell'  Oratorio  del 
Mans  e  si  portò  a  terminarli  al  colle- 
gi»» di  tal  nome  a  Parigi  .  Com' ebbe 
presi  gli  ordini, si  uni  al  sig.  d'Havrin- 
court,  vescovo  di  Perpignano,  e  lo  se- 
guì nella  sua  diocesi.  J\on  vi  restò  che 
due  anni,  ritornò  a  Parigi  e  vi  si  occu- 
pò della  composizione  di  alcune  opere  ; 
divenne  poi  canonico  e  cantore  in  di- 
gnità della  Santa  Cappella  nella  sua 
patria.  Confidttgli  il  vescovo  del  Mans 
la  generale  superiorità  delle  comunità 
delie  fanciulle  della  diocesi  ,  e  Mon- 
jiea/",r»  alello  del  re,  se  lo  fece  islorio- 
grafo  pel  suo  appanaggio  del  Mans.  Si 
ville  alla  rivoluzione  privalo  de'  suoi 
benefizi  e  de'  suoi  posti.  Dicesi  che  gli 
si  offerisce  il  vcscova<lo  costituzionale 
del  Mans  e  che  lo  ricusasse;  ma  accet- 
tò il  posto  dì  amministrator  generale 
dello  spedale  generale,  e  mori  il  18 
novembre  1812.  Diede  multe  opere, 
ed  eccone  i  titoli;  \.La  ragione  trion- 
fante della  novità,  o  Saggio  sui  co- 
stumi e  sulC  incredulità  ,  Parigi  , 
i']58,in  la;  2.  Trattato  storico  e 
critico  della  natura  di  Dio,  i^óS  ,  in 
1  2  ;  3.  Cartello  al  fdosofo  da  quattro 
zampe  ,  o  l'  Immaterialismo  opposto 
al  matermlismo  ,  Bruxelles  ,  17Ò3,  ia 
8;  4'  La  fisica  della  storia  o  Consi- 
derazioni ger.erali  sui  princip(di  eh- 
menti  del  temperamento  e  del  carat- 
tere naturale  dei  popoli,  UA\h,ì']6S, 
in  12;  5.  Memorie  sugli  a(*usi  del  ce- 
libato neW  ordine  politico,  Amslcr- 
d^jm^  176G,  in  ì2.  ()ucsta  memoria  fu 
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male  accolta  al  Mans  ,  dove  risiedeva 
r  abb.  Pichon  ,  evi  sì  biasioiarono 
molle  cose  ;  6.  Me/noria  sugli  abusi 
nei  matrìmonii,  Amsterdam,  i-jôS,  iu 
12;'}./  diritti  rispettivi  dello  staio  e 
della  Chiesa^  ricondotti  ai  loro  prin- 
cipi, Avignone,  1766,  in  12;  8.  de- 
gli Studi  teologici  0  Ricerche  sugli 
abusi  che  si  oppongono  ai  progì'essi 
della  teologia  nelle  pubbliche  scuole^  e 
sui  mezzi  possibili  di  rijormarli  in 
i*^/'a72cia,Avignone  e  Parigi,  1  767,  in  8; 
9.  Consacrazione  ed  incoronazione  di 
Luigi  XVI  ,  preceduta  da  ricerche 
sulla  consacrazione  dei  re  di  Fran- 
cia, e  seguita  da  un  giornale  storico 
di  quanto  avvenne  in  lai  ceremonia  , 
cou  fig.  incise  da  Patas,  Parigi,  i^^^» 
in  4.  Duole  che  il  p.  Pichon,  con  mol- 
li meriti  però,  siasi  troppo  abbando- 
nalo alla  sua  immaginazione. 

t  PIGOT-DE-LA-CLORIVIERE 
(Pietro  Giuseppe),  gesuita,  nacque  nel 
1755,  studiò  appo  i  pp.  della  S"cietà  , 
ne  vestì  1'  abito  e  sempre  moslrossi  at- 
taccalissimo  all'  ordine.  Abbiamo  po- 
chi schiarimenti  sui!'  abb.  Picot  che 
prima  della  rivoluzione  era  rettore  di 
Parance.  Ignoriamo  se  dopo  questa 
epoca  emigrasse  o  fosse  compreso  nel- 
le rivoluzionarie  persecuzioni  ,  ma  è 
certo  che  n*  ebbe  a  provare  sotto  il 
reggi  m  e  imperia  le, senza  dubbio  a  mo- 
tivo tlel  suo  affetto  a' Borboni  ed  ai 
veri  priucipii  della  Chiesa  cattolica  . 
Conlinalo  per  alcuni  anni  al  Tempio  , 
ne  uscì  già  carico  d'  anni,  e  sofferen- 
do molte  infermità  contratte  dalla  lun- 
ga detenzione.  E'  morto  a  Parigi  nel 
n>esc  di  gennaio  1820  di  85  anni.  Die- 
de :  I.  Fiia  di  Luigi  Maria  Grignon 
di  Monifort ,  missionario  apostolico  , 
J78Ò,  in  12  j  2.  Esercizio  di  divozio- 
ne a  s.  Luigi  Gonzfiga,  1785,  io  13^ 
3.  Spiegazione  delle  Epistoh  di  s. 
Paolo,  Parigi,società  tipografica  (piaz- 
za s,  Sulpizio  )  3  voi.  in  12.  E'  la  mi- 
gliore delle  sue  opere  e  di  cui  1'  Ami- 
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co  della  religione  e  del  re,  l.  2.  p.  209 
a  ai4,  palla  vanlagglosissiraameole. 

PIGQUET  (Francesco),  nato  a  Lio- 
ne nel  1626,  da  un  banchiere  di  quel- 
la città,  viaggiò  in  Francia  ,  in  Italia 
ed  in  Inghilterra  ,  e  fu  «ominato  con- 
sole d'Aleppo  in  Siria  nel  162D. Istrut- 
ta la  repubblica  d'Olanda  del  suo  me- 
rito, lo  scelse  pure  a  console  d'Aleppo. 
Non  si  valse  del  credito  che  gli  dava 
il  suo  posto  che  pei  bene  delle  nazioni 
che  serviva  e  per  1'  alile  della  Chiesa. 
Prestò  gran  servigi  alla  Francia  ,  alla 
Olanda  ed  ai  cristiani  del  Levante^  ri- 
condusse alla  Chiesa  cattolica  un  gran 
numero  di  scismatici,  e  si  mostrò  noa 
men  zelante  missionario  che  consolo 
fedele  ed  intelligente.  Andrea,  arcive- 
scovo dei  Sirii  ,  uomo  di  merito  che 
doveva  a  Picquet  il  suo  innalzamento, 
sapendo  come  voleva  abdicare  al  con- 
solalo per  ritornare  in  Francia  ed  ab- 
bracciarvi In  slato  ecclesiastico  ,  gli 
dietle  la  tonsura  chiericale  nel  1660. 
PiHlì  Picquet  nel  1662  colle  lagrime 
di  tuli'  i  cristiani  d'Aleppo  di  cui  era 
qual  padre,  e  di  tutti  gli  abitanti  dì 
quella  grande  città  ammiratori  delle 
sue  virtù.  Passò  a  Roma  per  render 
conto  al  papa  Alessandro  VII!  dello 
stato  della  religione  in  Siria,  e  quindi 
si  condusse  io  Francia  dove  prese  gli 
ordini  sacri  .  Fu  nominato  nel  1674. 
vicario  apostolico  di  Bagdad  ,  poi  ve- 
scovo di  Cesaropoli  nella  Macedonia  . 
Riparli  questo  degno  prelato  per  Alep- 
po  nel  1679,  ^  **  ^^^^  *  P'"  importan- 
ti servigi  alla  chiesa  per  tutto  il  corso 
di  sua  missione.  Morì  [ad  Hamadem  , 
città  di  Persia,  nelP  agosto  i683  ,  di 
60  anni  col  titolo  d'  anvbasciatore  di 
Francia  appresso  il  re  di  Persia. Fornì 
molti  squarci  importanti  a  Nicole  per 
la  grand'  Opera  della  Perpetuità  della 
fede.  La  sua  Vita  fu  data  al  pubblico 
a  Parigi  3  1702.  La  si  attribuisce  ad 
Aothelmi,  vescovo  di  Grasse,  che  sem- 
bra aver  avuto  di  buone  memorie. 
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f  PICTET  (Bcncdcito),  nato  a  Ginc- 
▼ra  nel  i655,  ila  qualificata  famiglia  , 
fece  i  suoi  slu^i  con  grande  successo  . 
Viaggiato  in  Olanda  ed  in  Inghilterra, 
professò  la  teologia  nella  sua  patria  , 
con  slraordinuiia  riputazione  .  Una 
inalHttia  di  lanj^uorc  ,  cagionata  da  un 
eccesso  di  lavoro,  accelerò  la  sua  mor- 
te, accaduta  nel  i^a^.  Lasciò  un  gran 
Dumero  di  opere  in  Ialino  ed  in  fran- 
cese, slimate  da  quelli  del  suo  partito, 
iócno  le  principali:  i.  una  Teologia 
cristiana,  in  latino,  3  voi.  in  4»  'a  cui 
migliore  edizione  è  del  l'jai.  3.  Mora- 
le cristiana,  Ginevra,  1710,  8  voi.  in 
la  ;  3.  la  Storia  deW  XI  e  del  Xll 
•secolo  per  servire  di  continuazione  a 
quella  di  Lesueurj  4*  parecchi  Tratta- 
ti di  controversia,  5.  un  gran  numero 
di  scritti  «scettici  j  6.  delle  Lettere  ; 
•7.  dei  Sermoni  ,  1697  al  1721,  voi.  4 
in  8  ;  8.  Trattato  contro  l*  indifferen- 
za delle  religioni ,  Ginevra,  »  7  16  ,  in 
12.  Seebier  cita  di  lui  5i  opere. 

PIDOU  (Francesco)  ,  cavaliere,  si- 
gnore di  Saint-Olon,  nato  in  Turena 
nel  i64o,  ottenne  un  posto  di  genti- 
luomo ordinario  del  re  nel  1672.  Lo 
pose  questo  impiego  alla  portata  di  es- 
sere conosciuto  da  Luigi  XIV".  Fu  suc- 
cessivamente inviato  strardinario  a 
Genova  ed  a  Madrid,  ed  ambasciatore 
straordinario  a  Marocco  .  (  Nella  sua 
ambascieria  a  Genova  ,  esaurì  i  più 
saggi  mezzi  per  calmare  la  rivolta  ,  e 
fu  in  conseguenza  degP  insulti  che  ri- 
cevette il  suo  pubblico  carailere  ,  che 
fu  questa  citlà  bombardata  per  ordi- 
ne di  Luigi  XlV.  Fu  quindi  commis- 
sario presto  degli  ambasciatori  di 
Siam,  e  presso  1'  ambasciatore  di  Per- 
sia). Ricompensati  furono  i  suoi  servi- 
gi col  tiioK*  «li  commendatore  dell*  or- 
dine di  s  Lazzaro.  Mori  a  Parigi  nel 
i^ao  di  80  anni.  Lasciò  :  1.  Stato  pre- 
sente delt  impero  di  Marocco,  in  la  , 
Parigi,  1694.  Breve  è  questa  relazione, 
ma  saggia,  giudiziosa  ed   esalta  ^   2.  I 
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più  considerevoli  avvenimenti  del  re- 
gno di  Luigi  il  Grande,  Parigi,  1690, 
in  la,  tradotto  da  Marana.  Suo  fratel- 
lo Luigi  Maria,  religioso  teatino  ,  ve- 
scovo di  Bajonna,e  console  di  Francia 
in  Persia,  ebbe  gran  parte  alla  riunio- 
ne degli  Armeni  polacchi  alli)  Chiesa 
romana.  Trovasi  una  versione  di  que- 
sto prelato  della  liturgia  armena  nella 
spiegazione  delle  cérémonie  della  mes- 
sa del  p.  Lebrun. 

PI!(2GK  (Nicolò),  guardiano  del  con- 
ventò dei  dimessi,  è  il  capo  degli  il- 
lustri martiri  di  Gorcum,chc  Gugliel- 
mo di  la  Marck  fece  morire  presso  la 
città  di  Breille  con  supplizi  crudeli  e 
rafiìnati.  (  V.  la  Mabck  )  .  Il  p.  Pieck 
aveva  38  anni  quando  suggellò  col  suo 
sangue  la  fede  cattolica  ,  il  9  luglio 
157a.  Erano  i  suoi  compagni  in  nu- 
mero di  18  preti  e  religiosi,  caduti  in 
mano  al  tiranno  colla  presa  di  Gorcuni, 
e  tutti  furono  tormentali  con  supplizii 
che  appena  si  osano  riferire  ,  onde  ri- 
negassero la  presenza  reale  del  corpo 
di  G.  G.  neir  Eucaristia  e  la  primazia 
del  papa.  Come  persistevano  nell»  lo- 
ri» credenza,  si  cacciaron  loro  candele 
accese  nelle  narici  e  nella  bocca,  quin- 
di si  tagliò  loro  il  naso  ,  e  finalmente 
furono  impiccali.  Uno  di  essi  fece  apo- 
stasia per  limor  della  morte  ,  ma  fu 
poco  dopo  impiccato  per  avere  rubato. 
Il  dotto  Heulero,  avendo  risposto  con 
minore  fermezza  degli  altri,  conservò 
la  vita,  ma  ripeterà  poi  questa  debo- 
lezza.Eslius  scrisse  la  H  istoria  marty- 
rum  gorcomiensìum,  Douaj,  i6o5.  Li 
pose  Clemente  X  nel  novero  dei  santi  , 
il  i4  novembre  1676,  ^  ne  fece  ce- 
lebrare la  festa  il  giorno  del  loro  mar- 
tirio. 

PIEMONTESE  (Alessio)  ,  nome  f.- 
moso,  sotto  cui  Guglielmo  fuscelli  , 
medico  italiano  morto  nel  i6b5  si  o<t- 
scose  per  distribuire  il  secreto  dei  suoi 
rimedi.  Furono  pubblicali  da  France- 
sco SaDsovino,  sotto   titolo    di  Secreti 
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d'  Alessio  Piemontese  ,  in  7  libri .  Le 
numerose  edizioni  che  se  ne  fecero  so- 
do in  8  ed  in  16.  £'  un  ricco  tesoro 
pei  ciarlatani. 

PIERIDI,  figliuole  di  Pierio,  aven- 
do sfidato  al  canto  le  muse,  furono 
cangiate  da  queste  dive  in  Piche.  Si  dà 
pure  questo  nome  alle  Muse  dal  Mon- 
te Pìerio  che  abitavano. 

PIERIO  VALERIANO  (Giovanni 
Pietro  BoLZApfi  ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di),  celebre  scrittore  dell'  antica 
famiglia  dei  Bolzani,  nacque  a  Bellu- 
no nello  stato  di  Venezia.  Fu  nell*  in- 
fanzia obbligato  a  servir  qual  domesti- 
co. Un  francescano^  suo  zio  paterno, 
che  slato  era  precettore  di  Leone  X, 
lo  ritrasse  dal  vile  stato,  e  gli  diede 
lezioni  di  letteratura.  Sì  rapidi  furono 
ì  suoi  progressi  che  ben  tosto  fu  amico 
dei  più  celebri  letterati,  e  soprattutto 
del  caldinal  Bembo.  Leone  X  e  Cle- 
mente VII  molta  slima  gli  testifica- 
rono e  sentire  gliene  fecero  gli  effetti. 
•Preferendo  Pierio  lo  studio  ed  un'  o- 
nesla  medioerità  a  tutto  quanto  potes- 
se distrarlo  innalzandolo,  ricusò  il  ve- 
scovado di  Giustioopoli  e  quello  d*  A- 
vignone  e  contentossi  di  una  carica  di 
proionotario  apostolico.  Gli  si  confi- 
darono molle  importanti  negoziazioni, 
che  disimpegno  con  onore.  Morì  que- 
st'  uomo  stimabile  a  Padova  nel  i558, 
di  81  anni.  Sono  le  opere  sue  princi- 
pali: i.i  Gtf/ogZ/^ci,  commento  lati- 
no sulle  sacre  lettere  degli  Egiziani  e 
delle  altre  nazioni  alle  quali  Celio  A- 
gosiino  Curione  aggiunse  due  libri, 
che  ornò  di  figure,  e  che  fece  slampa- 
re nel  15-79,  in  fol.  La  miglior  edizio- 
ne è  di  Lione,  1616,  in  fol.  Enrico 
SchwaJemberg  ne  porse  un  compen- 
dio nel  1606  a  Lipsia,  in  12  ;  a.  Il  suo 
sì  conosciuto  Trattalo  De  infelicitate 
lìtteratorum  ,  stampalo  per  la  prima 
volta  nel  1620  a  Venezia,  per  le  cure 
di  Aloisio  Lollini,  vescovo  di  Belluno, 
che  ne  conservava  il  manoscritto  nella 
sua   biblioteca.  Fu   poi  stampato  coi 
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suoi  Geroglifici  nel  1647  *^  Amster- 
dam ed  a  Lipsia,  nella  raccolta  intito- 
lata :  Analecta  de  calamitate  lìttera- 
torum^ in  8,  con  una  prefazione  di 
Burchard  Mencken.  3.  Pro  sacerdo- 
tum  barba  apologia,  nel  i533,  in8. 
Dedicata  al  cardinale  Ippolito  tic*  me- 
dici, che  stato  era  suo  discepolo  ;  e 
ristampata  coi  trattali  di  Musonio  e 
d*  Ospiniauo,  suU'  uso  di  recidersi  la 
barba  e  i  capelli,  Leida,  iGSg,  in  12. 
Offre  questo  articolo  curiose  ricerche. 
4.  Le  Antichità  di  Belluno,  Venezia, 
1620,  in  8  col  suo  trattato  De  infelici- 
tate  litteratorum  ,•  5.  Diverse  Lezioni 
sopra  Virgilio,  nelT  edizione  di  Vir- 
gilio coi  Commenti  di  Servio,  presso 
Roberto  Stefano,  in  fol. ,  e  più  volte 
dipoi  5  6.  delle  Poesie  latine.  Aveva 
Pierio  ricevuto  il  battesimo  col  nome 
di  Giovanni  Pietro.  Sabellio,  suo  mae- 
stro, cangiò  quest*  ultimo  nome  io 
quello  di  Pierio  in  allusione  alle  Muse, 
in  latino  Piérides,  di  cui  era  stalo  fa- 
vorito. D'  allro  canto  per  uniformarsi 
a  que'  tempi  bisognava  portare  un  no- 
me che  ricordasse  V  antichità. 

PIERQUIN  (Giovanni),  figliuolo  di 
un  avvocato  di  Charleville,  nato  verso 
il  1672,  studiò  a  Reims,  dove  prese  il 
grado  di  bacelliere  in  teologia  j  fu  per 
40  anni  curato  di  Chalel  nella  diocesi 
di  Reims,  dove  morì  nel  174a  di  circa 
70  anni.  Senza  trascurare  le  funzioni 
pastorali,  s'occupava  in  vari  oggetti  dì 
curiosità  e  di  scienze.  Scrisse  sul  coZo- 
re  dei  negri,  suU*  evocazione  dei  mor- 
ti, sul  sabato  degli  stregoni,  sulle  ma- 
giche trasformazioni  ,*  sul  canto  del 
gallo  ,  sul  peso  della  fiamma,  sulla 
prova  dell*  innocenza  colV  immersio- 
ne,  ecc.  Si  raccolsero  le  sue  Opere  fi- 
siche e  geografiche,  Turìgì,  1744»  i" 
13.  Offrono  esse  cose  singolari,  di  cui 
parecchie  non  sono  abbastanza  verifi- 
cale, altre  son  false,  ed  altre  più  vere 
che  noi  si  pensi  comunemente  al  dì 
d'  oggi.  Tietìsi  pure  da  lui  :  1.  una  Vi- 
ta di  s.  Giovino^  Nanci,  1732,  in  12  i 
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».  nna  Dissertazione  sulla  concezione 
di  G.  C, ,  e  sopra  una  santo  Sudario 
che  si  volle  far  passare  per  immagina 
costciinta,  Amslertiam,  174*5  *"  *^' 

PIERHK  (La).  T.  Mallbrot. 

PIERRE.  Fedi  Cobwbwo  della  Pie- 
tra. 

PIKRRE  (Eustacliio  di  Sainl).  Ve- 
di SaiIVT  PlIÌRRE. 

PIEHRE  (  L'  abb.  di  Saint  )  .  Vedi 
Saiivt-Pibrrk. 

PIERRE  (Bernardino  di  Saint).  F. 
Satnt-Pibrhb. 

PIERRE  (  Giovanni  Battista  Ma- 
ria), ralcnlissimo  pillore,  perfezionati 
a  Roma  i  suoi  talenti,  lavorò  a  Parigi 
con  brillante  successo  ,  e  soprattutto 
consecrossi  alla  decorazione  delle  chie- 
se. I  suoi  più  conosciuti  lavori  sono:  S. 
Pietro  che  risana  gli  zoppi,  eia  Morte 
di  Erode, (\aQ.  quadri  collocali  a  s.  Ger- 
mano de*  Prati  ;  s.  Francesco  a  s.  SuU 
pizio,  quello  della  chiesa  di  s.  Luigi  a 
Versaglies  5  ii  Martirio  di  s.  Tomma- 
so di  Cantorbery,  allravolla  a  s.  Luigi 
del  Louvre  ;  la  Cupola  della  Cappella 
della  Vergine  a  s.  Rocco  ;  nel  qual 
pezzo  il  pittoresco  e  la  maniera  di  di- 
pingere larga  e  facile  si  disputano  la 
preminenza.  E'  morto  a  Parigi  il  i4 
giugno  dell'  anno  1789,  nell'  età  di  ^5 
anni,  in  alta  riputazione  prodottagli 
da'  suoi  lavori. 

PIETRA.  F.  Cornelio  della. 
PIETRO  -  COSIMO.  F.  Cosimo. 
PIETRO  DELLA  Fraivcbsca,  pittore 
nativo  di  Firenze,  morto  nel  144^5,  fu 
lungamente  impiegato  dal  papa  Nicolò 
V  in  dipingere  il  Vaticano.  Riusciva  a 
far  ritraili  ;  ma  il  suo  gusto  dominan- 
te era  pei    comballimenti.  Lasciò  dello 
opere  snlP  aritmetica  e  sulla  geometria. 
PIETRO  LONGO.  F.  Aarsens. 
PIETRO  DI  Pbtri,  valente   pittore, 
morto  a  Roma,  sua  patria,  nel  1716  di 
45  anni,  emergeva   sopraltulto    nel  di- 
segno. Imitava   esattissimamente  gli  o- 
riginali.    Tutto    ciò    che  ne  uscì  dalle 
«uè  mani  è  slimalo  dagl'  intendenti. 
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PIETRO  DI  CORTOXA.    F.  BERKTmo. 

PIETRO  RICCIO  .  Fedi  Crinito 
(Pietro). 

PIETRO  DI  Bruts.  F.  Bhuys. 

PIETRO,  comunctneuie  dello  Pie- 
tro martire.  V.  Vermigli. 

PIETRO.  F.  Pasghal. 

PIETRO  O.VBSTI.    r.  OXBSTI. 

PIETRO  DI  Navaìira.  F.   Navarra. 

PIETRO  DI  LuwA.  Fed.  Bbi^bbetto 
antipapa  ,  dopo  I'  articolo  Benedbt- 
vo  XIV. 

PIETRO  DI  LucEMBOHGo.  Fedi  Ltr*     j 

CEMBORGO.  % 

PIETRO  DI  Leo:ve.  Fed.  AirACLBTa    ^ 
antipapa. 

PIETRO  CoMESToRB  o  il  Mangia- 
tore^ nato  a  Trojcs  fu  canonico  e  de- 
cano di  delta  citià,  poi  cancelliere  del- 
la chiesa  di  Parigi  nel  1164.  Insegnò 
per  alcun  tempo  la  teologia.  Lasciò  i 
suoi  benefjzii  per  farsi  canonico  rego- 
lare di  s.  Vittore  a  Parigi,  dove  finì  la 
sua  vita  nel  i  ig8  secondo  alcuni  e  nel 
mese  di  ottobre  11 79  secondo  altri. 
Era  sotterralo  o  meglio  immuralo  io 
una  volta  che  separala  due  cappelle  a 
deslra  del  coro.  Abbiamo  da  lui  ;  1 . 
Storia  scolastica,  i486jèuna  storia 
sacra,  mista  alla  storia  profana,  dalla 
Genesi  fino  agli  Ani  degli  Apostoli. 
Carica  1'  autore  la  sua  narrazione  di  ; 
lunghe  disseriazioni,  che  racchiudono  \\ 
bizzarri  ragionamenti  e  favole  ridico- 
le. Fu  tradotta  in  francese,  soUo  il  ti- 
tolo di  Bibbia  Escolastra^  ed  in  fiam- 
mingo ;  2.  dei  Sermoni  pubblicati  sot- 
to il  nome  di  Pietro  di  lUois  dal  p. 
Busco  ,  gesuita  ,  Magonza,  1600  in  4- 
Si  compose  il  seguente  Epitafio  a  Pie- 
tro Comeslore  : 

Petrus  eram,  quem  petra  tegit,  dictus- 

qué  Comestor 
Nane  comedor.  Vivus  docui,  nec  cesso 

docere 
Morluus  ;  ut  dicat,  qui  me  videt  inci- 

ncratum  : 
Quod  sumus  iste  fuit ,  erimus   quan  - 

doque  quod  hic  est. 
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Gli  sì  atiribuiscc  Catena  tem-porum. 
E'  un*  iDcligesta  compilazione  della 
Storia  universale,  Lubecca ,  it^'^S,  2 
voi.  iij  fol.  iracîoila  in  francese  sollo  il 
tìtolo  (li  Mare  delle  istorie,  a  Parigi 
nel  i/j88,  2  voi.  in  fol. 

PIETRO  (  S.  ),  principe  degli  Apo- 
stoli, figliuolo  di  Giona  e  fratello  di  s. 
An«lrea,  nacque  a  Betsaide.  Era  il  suo 
primo  nome  Simone  ;  ma  il  Salvatore 
queiio  in  seguilo  gli  diede  di  Cefa  che 
il»  siriaco  significa  Pietra,  dicendogli 
che  edificherebbe  su  questa  pietra  la 
sua  chiesa,  cui  V  inferno  giammai 
non  rovescierebbe.  '>'>  Sol  che,  dice  un 
?•>  dotto  teologo,  volle  G.  C  far  com- 
3^  prendere  che  innalzando  s.  Pietro 
»»  aila  dignità  dì  capo  degli  Apostoli, 
"il  ne  faceva  la  pietra  fondamentale 
fi  della  sua  Chiesa.  E  dappoiché  disse 
?i  che  tale  edilizio  non  sarà  mai  rove- 
?•>  sciato  ,  ma  sussisterà  fino  alla  fine 
V  dei  secoli,  è  mestieri  che  V  autorità 
ÎÎ  di  s.  Pietro  sia  passala  a'  suoi  suc- 
»■»  cessori  ,  e  che  sempre  sia  la  sede,  il 
Î1  centro  dell'  unità,  cui  concorrer  den- 
«  no  i  fedeli  per  essere  membri  della 
57  Chiesa.  Cosi  ragionarono  i  padri,  e 
99  dietro  di  essi  i  teologi  j  gli  eretici  e 
3Î  gP  increduli  fanno  vani  sforzi  on- 
55  <ie  inorpellare  questa  verità.  59  In- 
contratolo G.  C.  con  suo  fratello  An- 
drea, che  lavavano  le  reti  loro  sulle 
sponde  del  lago  di  Genesarclh,  ordinò 
a  Pietro  di  glttarje  in  alto  mare. 
Quantunque  in  tutta  la  notte  non  a- 
vessero  potuto  prender  nulla,  presero 
tanto  pesce  in  quella  sola  tratta  che 
ingombre  •  ne  furono  le  barche  loro. 
Gittossi  allora  Pietro  maravigliato  ai 
piedi  del  Salvatore,  che  gli  disse  di  la- 
sciai e  le  sue  reti  per  seguirlo  j  e  da 
quel  punto  gli  fu  sempre  intimamente 
fedele.  Aveva  una  casa  a  Cafarnao,  do- 
ve Gesù  Cristo  si  porlo  a  risanare  sua 
suocera  ;  e  quando  scelse  i  suoi  do- 
dici apostoli,  ne  pose  Pietro  alla  te- 
sta. Fu  Pietro  uno  dei  teslìstimo- 
ni  della  sua  gloria  sul  Taborre  .  Re- 
Feller  Tom.  Vili, 
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duce  a  Cafarnao,  quelli  che  riscuo* 
levano  mezzo  siclo  pel  tempio,  diman- 
darono a  Pietro  se  il  suo  maestro  lo 
pagava  ?  Gillo  Pietro  per  ordine  di  G. 
C.  la  lenza  in  mare,  e  prese  un  pesce, 
nella  gola  del  quale  trovò  un  siclo  per 
lui  e  pel  suo  maestro.  Assistette  Pietro 
all'  ultima  Cena,  e  fu  il  primo  acni 
G.  C.  lavò  i  piedi.  Trovossi  nell'  or- 
lo degli  olivi  quando  i  soldati  arre- 
starono G.  C.  ;  e  trasportato  da  uno 
zelo  mal  inteso  pel  suo  maestro,  tagliò 
un'  orecchia  a  MaIco,servitore  del  gran 
sacerdote  Caifa,  in  casa  dei  quale  se- 
gui G.  C.  Colà  fu  dove  rinnegò  Ire  vol- 
te Nostro  Signore,  e  che  sentito  aven- 
do il  gallo  a  cantare^  usci  della  sala 
e  colie  lagrime  testimoniò  il  suo  penti« 
mento.  Dopo  avere  s.  Pietro  ricevuto 
da  G.  C.  l'  ordine  di  pascolare,  non 
solo  gli  agnelli  ma  le  pecore  cioè  non 
solo  i  semplici  fedeli,  ma  ancora  i  pa- 
stori, fu  testimone  della  gloriosa  ascen- 
sione del  suo  maestro.  11  giorno  in  cui 
discese  lo  Spirito  Santo  sugli  Aposto- 
li, predicò  Pietro  con  tanta  forza  G. 
C.  risuscitato, che  5ooo  persone  si  con- 
vertirono e  dimandarono  di  essere  bat- 
tezzate. Alcuni  giorni  dopo,  come  sali- 
va al  tempio  con  Giovanni  per  farvi  la 
sua  preghiera,  trovò  alla  porla  un  uo- 
mo storpio  che  gii  dimandò  la  limosi- 
na. Avendogli  Pietro  detto  che  non 
aveva  né  oro,  né  argento,  gli  comandò 
di  levarsi  in  nome  di  Gesù  Nazareno, 
Levossi  1'  uomo  immantinente^  cam- 
minò, ed  en  irò  nel  tempio  glorifican- 
do Dio.  L'  ombra  di  Pietro  rendeva 
la  salute  agli  ammalati  che  gli  si  por- 
tavano da  tulle  le  parti.  II  gran  sacer- 
dote ed  i  saduceì  ,  gelosi  del  progresso 
del  Vangelo  ,  prender  fecero  gli  apo- 
stoli, e  li  fecero  catturar*.  Ma  aven- 
doli nn  angelo  liberati,  andarono  nel 
tempio  ad  annunziar  di  bel  nuovo  G. 
C.  Più  che  mai  irritati  i  loro  nemici» 
erano  sul  punto  di  farli  morire,  quati- 
do  Gamalielo  li  distolse  dalla  cruda  rir 
soluzione  ;  si  contentarono  durrtjue  di 
65 
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farli  ballere  colle  verghe,  trattamento 
cbr  questi  illustri  confessori  di  G.  C. 
supportarono  con  gioia^  chiamandosi 
felici  di  essere  «tali  trovati  degni  di 
soffrire  pel  nome  del  loro  caro  mae- 
stro. Uscì  Pietro  di  Gerusalemme  per 
visitare  ì  fedeli  dei  contorni.  Giunse  a 
Lidda,  dove  guarì  Enea,  paralitico  da 
8  anni  j  e  questa  guarigione  operò  la 
cooTersione  degli  abitanti.  La  risurre- 
«ionc  di  Tabila  produsse  lo  stesso  ef- 
fetto a  Gioppe.  Di  lì  a  poco  andò  ad 
Antiochia,  e  vi  fondò  la  Chiesa  cristia- 
na. Percorse  pure  le  provincie  dell'  A- 
sia  minore,  pertossi  a  Roma  1'  anno 
4.a  deir  era  volgare,  e  vi  stabilì  la  sua 
sede  vescovile.  Scmbravagli  la  capitale 
del  mondo  il  luogo  più  atto  alla  pro- 
pagazione delia  religione  divina  di  cui 
era  il  primo  ministro.  Questa  grande 
città,  che  come  dice  s.  Leone,  aveva 
colla  sua  celebrità  e  colla  sua  potenza, 
sparse  per  lutta  la  terra  le  sue  super- 
stizioni ,  doveva  ne*  divini  dise- 
gni divenire  V  umile  serva  della  ve- 
rità, e  quindi  estendere  la  sua  spiri- 
rituale  dominazione  olire  i  limiti  del- 
l' aulico  suo  impero  :  guae  eras  magi- 
stra  evrorisf  facta  es  discipula  verità- 
US  ....  lati  US  praesideres  religione 
divina  quam  dominatione  terrena.  E 
in  quest'  anno  4»  che  cominciano  i  a5 
anni  del  pontificato  che  comunemente 
si  attribuisce  a  8.  Pieiro.  Ritornato  a 
Gerusalemme  per  celebrare  la  pasqua 
del  44»  ^»  ^u  arrestato  per  ordine  di 
Erode  Agrippa,  che  aveva  fatto  mori- 
re s.  Giacomo  il  Maggiore.  Era  sua 
meule  di  sacrificarlo  alla  sua  compia- 
cenza poi  popolo  'y  ma  la  noito  stessa 
del  giorno  che  W  (.iranno  aveva  fissato 
per  darlo  a  morte,  Y  angelo  del  Signo- 
re trasse  V  apooiolo  dalla  prigione,  ed 
osci  di  Gerusalemme.  Crcdcsi  che  di 
là  andasse  per  la  2."  volta  a  Roma,  di 
dove  scrisse  la  sua  prinaa  epistola  ver- 
so r  anno  So  dclT  era  volgare.  Scaccia^ 
te  Pietro  di  Roma  con  lutti  gli  altri 
£brei  dair  imperalor  Claudio,  ritornò 
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in  Giudea,  e  fece  V  apertura  del  con- 
cilio di  Gerusalemme.  Vi  parlò  con 
somma  saviezza  e  fu  concluso  che  non 
s'  imporrebbe  a'  gciitili  il  giogo  dello 
cérémonie  legali.  Andò  poco  dopo  ad 
Antiochia,  e  colà  fu  che  s.  Paolo  gii  re- 
sistette perchè  pareva,  per  compiacere 
agli  Ebrei,  che  favorisse  l'osservanza  dei 
riti  antichi,  w  Si  è  ingiuslissimamen- 
5Î  te,  dice  T  abb,  Bcrgicr,  che  gli  ere- 
5)  tici  e  gì'  increduli  tolsero  occasione 
i-i  da  questo  fatto  di  calunniare  questi 
ÎÎ  due  apostoli  j  non  vi  è  nella  condoi- 
5Î  la  dell'  uuonè  deli'  altro  alcun  trat- 
55  lo  d'ipocrisia  ,  ne  di  cattiva  fede. 
55  Quelli  fra  i  protestanti  che  da  ciò 
51  conclusero  che  s.  Pieiro  non  era  in- 
55  fallibile,abusarono  del  termine  j  do- 
?>  vevano  tutto  al  piìi  concludere  che 
95  s.  Pietro  non  era  impeccabile.  Tenc- 
?ì  re  una  condotta  dalla  quale  trar 
59  puossi  una  falsa  conseguenza  ed  un 
"  errore,  non  è  perciò  insegnare  V  er- 
«  rore.  Potrebbe  t!unque  aver  peccato 
9)  s.  Pietro  nella  sua  condotta,  senza  a- 
5Î  vere  fallito  nella  dottrina.  ì^  Nondi- 
meno alcuni  padri  ed  alcuni  critici 
credettero  che  il  Cefa  di  cui  si  tratta 
in  questo  luogo,  non  fosse  già  s.  Pie- 
tro. (^V.  Cefa  e  Kerkherdebe).  Ritor- 
nato a  Roma  scrisse  la  sua  seconda  c- 
pistola  ai  fedeli  convertiti.  E'  1'  ogget- 
to di  quesl'  epistola  consolidarli  nel- 
l'  inviolabile  attaccamento  che  debbo- 
no avere  alla  dottrina  ed  alla  tradi- 
zione degli  apostoli,  e  di  premunirli 
contro  le  illusioni  dei  falsi  dottori.  Ac- 
ceso era  allora  il  fuoco  della  persecu- 
zione, e  Pietro  fu  condannato  a  mori- 
re in  croce.  ')  Dimandò  in  grazia  di 
5ì  essere  posto  colla  testa  in  giù  per 
))  paura  (dice  un  s.  Padre)  che  non 
95  si  credesse  eh'  egli  affettasse  la  gloria 
9»  di  G.  C.  se  stato  fosse  crocifisso  co- 
99  me  lui.  99  Fu  questo  principe  degli 
apostoli  appeso  alla  croce  lo  stesso 
giorno,  giusta  la  più  comune  opinione 
{vedi  il  Gior.  stor.  e  lett.  ,  i."  febbra- 
io 17919  pag.  186)  e  nello  stesso  luogo 
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dote  fa  ssm  Paolo  decapilalo,  V  an- 
no 66  dì  Gesù  Cristo  e  XII  del  re- 
gno del  barbaro  Nerone.  Fissò  la  sua 
inorlc  irrevocabilmente  a  Roma  la 
prima  sede  della  Chiesa  cristiana  , 
che  iive?a  dapprima  stabilita  ad  An- 
liocbia  .  Divenne  Gn  d*  allora  Ro- 
ma la  Gerusalemme  del  cristianesimo, 
la  uesidenza  del  suo  primo  pastore, 
centro  dell'  unione  cattolica,  V  oracolo 
e  la  regola  di  tutta  la  Chiesa  ;  dove  i 
padri  ed  i  teologi  di  tutti  t  «ecoii  cer- 
carono decisioni  nelle  materie  dif- 
ficili ,  dove  abortire  si  videro  gli  ar- 
lifjzi  di  lutti  i  settari  che  tentarono 
di  alterare  la  dottrina  di  G.  C.  ,  dove 
ricevettero  la  loro  missione  tulli  gli 
uomini  apostolici  che  dalla  prima  pub- 
blicazione dell'  Evangelio,  portarono 
alle  nazioni  questa  luce  divina.  Dopo 
di  tuttoché, non  bisogna  maravigliare  se 
il  furore  degli  eretici,  se  i  sarcasmi  dei 
cattivi  cattolici,  si  volsero  in  tulli  i 
tempi,  ma  specialmente  in  quesl'  ulti- 
mo secolo  di  vertigini  e  d*  errori  ,  con- 
tro questa  gran  madre  dei  cristiani  j 
se  fecero  tutti  i  loro  sforzi  per  far  ri- 
guardare come  un*  usurpazione,  come 
il  frutto  deir  ambizione  e  dell*  intri- 
go, l*  autorità  che  il  ponlefioe  romano 
esercita  nella  Chiesa  universale,  in  vir- 
tù delle  podestà  ricevute  dallo  slesso 
Dio  :  «  Da  ciò  ,  ÎÎ  dice  un  viaggiatore 
filosofo  j  che  benissimo  colpì  nell'  ac- 
cordo ilellc  cause  cogli  effetti  (  Dlz. 
sulla  stor.  ecc.  del  C.  d'Albon  ),  5?  Da 
«  ciò  le  focose  declamazioni  che  con- 
5Î  tinuamenle  si  fanno  alle  sue  orec- 
ÎÎ  chie  risuonarc,  e  che  borbottano  i 
n  ragazzi  senza  saperne  la  storia.  Di- 
51  struggiamo  le  accuse  non  meno  gra- 
«  vi  che  ingiuste,  (issiamo  le  idee,  non 
lì  crediamo  aver  fallo  a  Roma  crislia- 
«  na  i  rimproveri  che  potremmo  fare 
ÎÎ  con  fondamento  alla  condotta  di  al- 
«  cuni  dei  «aoi  pontefici,  e  non  ci  dia- 
51  roo  a  coDconrluderc  che  sì  è  in  tli- 
i^  ritto  di  diiprczzare  l'  una,  quan- 
95  d*  anche   fi    a'cssc  ragione  di  biasi- 
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«  mare  gli  altri.  Roma  cristiana  noa 
95  deve  nulla  alla  politica  ;  se  estese  U 
95  sua  potenza  nelle  regioni  avviluppa- 
95  te  dalle  più  dense  tenebre  ,  se  som- 
n  mise  alle  sue  leggi  dei  popoli  cho 
55  sfuggirono  alle  armi,  e  mai  non  ri- 
95  conobbero  I*  impero  dei  più  celebri 
55  conquistatori  ;  se  1'  orde  di  selvaggi 
55  che  non  sentirono  mai  profferire  i 
55  nomi  di  Alessandro  e  di  Cesare,  «- 
95  scollarono  ia  voce  dei  suoi  pontefici 
55  con  rispetto,  ne  ricevetlero  siccome 
55  oracoli  le  istruzioni  ;  se  dedita  alla 
?5  pace  fece  Roma  delle  conquiste  che 
95  invidiate  le  avrebbe  Roma  consecra- 
55  la  alla  goerra  j  questi  prodigi  non 
55  furono  già  V  opera  delle  umane  pas- 
si sioni  5  non  servirono  elleno  le  U- 
95  mane  passioni  che  a  renderli  più 
•5  luminosi,  dappoiché  si  coUegaroao 
55  per  presentarle  maggiori  ostacoli  al- 
55  r  esecuzione  dei  progetti  che  avieva- 
95  no  tanto  interesse  di  attraversare.  S% 
i^V.  S,  Gregorio  ,  s.  Leo^b  ,  Isidoro, 
Mercatore  ,  Lutero,  Mkla^ttoxb,  e 
tom.  i.**  ,  Cronologia  dei  papi).  Uo<» 
scrittore  conosciuto  per  le  sue  eccel- 
lenti opere  ascettiche,  fece  sullo  stesso 
proposito  le  riflessioni  seguenti  :  si  Per 
55  me,  quando  veggo  il  capo  dei  cri- 
55  stiani,il  successoredi  S.Pietro,  assiso 
9^  sul  trono  dei  Cesari,  regnare  in  Ro- 
95  ma,  e  da  questa  capitale  del  mondo 
95  cristiano  far  giungere  la  pastorale 
95  sua  voce  a  tutti  i  popoli  dell'  univer- 
95  so  ;  quando  rifletto  sulla  maniera 
55  onde  operossi  il  prodigioso  cangia- 
ci mento,  non  posso  a  meno  d*  escla- 
95  mare;  CmÌ  e  il  dito  di  Dio.  Quando 
95  paragono  lo  splendore,la  magnificcu- 
95  za  del  Vaticano  coli*  oscurità  e  1*  or- 
55  rore  delle  prigioni  raaramertine  ; 
55  quando  dico  a  me  stesso  :  quegli  che 
95  qui  gemette  in  questi  fetidi  cafcc- 
55  ri  è  onoralo  in  questa  magnifica  ba- 
55  silica,  ed  il  suo  successore  abita  in 
95  questo  superbo  palazzo  ;  la  slessa  ré- 
si ligione  che  conduceva  in  secreto  «l- 
Î5  cuoi  fedeli  ai  piedi  del  santo  aposio- 
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'M  lo  niiiiiÌAlo  tolto  i  luoi  ferri,  coudu- 
5Î  ce  pubblicamente  tutti  i  popoli  del 
9)  mondo  a*  piedi  del  saato  padrc^  suo 
99  successore  ifolgoreggiaote  sotto  la 
99  tiara,  un  tale  spettacolo,  io*confesso, 
99  mi  rapisce,  mi  trasporta,  mi  pene- 
99  tra  di  rispetto,  di  gioia  e  di  ricoao- 
99  scenza  .  Non  temo  di  applicare  a 
99  questo  avvenimento  le  parole  della 
99  santa  Vergine  nel  suo  cantico  ;  Ro- 
vi vescia  Dio  i  tiranni  dal  trono  loro, 
99  e  vi  locò  quelli  che  teneva  nell'umi- 
99  liazione.  i5anta  Chiesa,  trionfa  ,  e 
99  tutta  siane  la  gloria  al  celeste  tuo 
99  sposo,  che  operò  sulla  terra  si  gran- 
99  di  nrodiffi  ;  che  ì  veri  tuoi  ficrliuoli 
99  ne  fruiscano  e  ne  irionlino  teco  !  « 
Spinsero  akuni  protestanti  lo  spirilo 
di  parte  fino  a  sostcMere  che  s.  Pietro 
non  fu  mai  a  Roma,  e  conseguente- 
mente non  fondò  quella  sede  j  ma  i 
dotti  più  nemici  della  papale  autorità 
li  hanno  solidamente  confutati.  Pear- 
son,  vescovo  anglicano,  in  una  Disser- 
tazione che  trovasi  fra  le  sue  Opere, 
diede  a  questo  proposito  tutta  la  di- 
mostrazione di  cui  è  suscettibile.  Di 
falli  lutti  i  monumenti  della  storia  de- 
pongono in  suo  favore.  Scrivendo  s. 
Pietro  alle  altre  chiese  disse  loro  :  La 
chiesa  raccolta  in  Babilonia,  vi  salu- 
ta ^  e^i -a  questa  Babilonia  alla  riferta 
di  Papia,  ia  città  di  Roma,  da  cui  l*  a- 
postolo  allora  scriveva.  S.  Girolamo  e 
gli  altri  interpreti  sono  d*  accordo  con 
Papia  sulla  spiegaisiooe  di  questo  te- 
sto. Egesippo,  vicino  come  quest'  ulti- 
mo ai  tempi  apostolici,  pubblicò  la 
Storia  del  martirio  sofferto  a  Roma 
da  s.  Pietro.  S.  Ireneo  e  s.  Ignazio,  dì- 
«cepoli  di  8.  Pietro,  e'  insegnano  come 
esso  apostolo  aveva  in  Roma  fissata  sua 
sede,  Terialliano  appella  gli  eretici  al- 
la testimonianza  della  Chiesa  romana 
da  s.  Pietro  fou'lata,  S.  Cipriano  chia- 
ma spesso  questa  chiesa  Cattedra  di 
Pietro,  Arnobio,  s.  Epifanio,  Origene, 
e.  Atanasio,  Eusebio,  Lattanzio,  s.  Am- 
brogìO|  Otuto^  ».  Girolamo^  s.  Agosti- 
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no,  s.  Crisostomo,  Paolo  Orosio,  san 
Massimo,  Tcodoreto,  s.  Paolino,  san 
Leone,  ecc.  ;  ci  lasciarono  il  catalogo 
dei  vescovi  di  Roma  da  s.  Pietro,  lino 
al  pontefice  che  occupava  la  Santa  Se- 
de al  tempo  d'  ognun  di  loro  ;  e  «la 
quel  tempo  tutti  gli  scrittori  ecclesia- 
stici e  profani  lo  condussero  fino  a 
Gregorio  XII  che  ora  è  assiso  suii.i 
cattedra  di  s.  Pietro.  Qual  altra  reli- 
gione fuor  della  cattolica  può  presen- 
tare una  successione  così  decisa  e  cosi 
cognita  i*  E  sarà  a  maravigliare  se  i 
suoi  nemici  si  adoperarono  ad  abbat- 
terne le  fondamenta  ?  Qual  setta  osò 
fingere  una  catena  di  pastori  si  unita 
e  noninterrottai*  Con/ì'ti>'ant  tale  quid 
haerettei  ?  Era  la  sfida  che  porgeva. 
Tertulliano  a  tutti  gli  eretici,  e  tale 
sfida  così  ardila  e  sicura,  guadagnò 
motta  forza  ed  importanza  dopo  di 
Tertulliano  •  e»  parlava  così  quando 
appena  contava  la  Chiesa  due  secoli  ; 
che  avrebbe  mai  detto  se  una  succes- 
sione non  interrotta  di  i8  secoli  si  fos- 
se a  lui  co'  titoli  e  co'  monumenti  più 
manifesti  e  più  incontestabili  mostra- 
,ta  ?  ÎÎ  Vi  è  sempre,  dice  i3ossuet,  que  • 
99  sto  fallo  sinistro  a' danno  degli  crcli- 
99  ci;  sono  separati  dal  gran  corpo  della 
99  Chiesa.  Ma  per  noi  qual  non  è  ella 
99  consolazione  poter  rimontare  dal  no- 
99  Siro  sommo  pontefice  senza  interru- 
99  /ione  fino  a  s.  Pietro  ,  stabilito  da 
99  G.  G.  5  dal  quale  appiccandosi  ai 
99  pontefici  dell^  legge  si  va  fino  ad  A- 
99  ronc  e  Mosè,  e  da  essi  ai  palri.u'chi 
99  e  fino  all'  origine  del  mondo  ?  Quale 
59  sequela!  qual  tradizione  Î  o  la  inara- 
99  vigliosa  concatenazione  !  59  —  Oltre 
le  due  epistole  di  s.  Pietro,  che  sono 
nel  novero  dei  libri  canonici,  gli  si  at- 
tribuirono parecchie  opere  come  i  suoi 
Atti,  il  suo  Vangelo,  la  sua  Apocalis- 
se ;  tulle  opere  supposte. 

PUOTRO  (S.),  vescovo  d'  Alessi.n- 
dria  nel  5oo  ,  fu  riguardato  come  uno 
dei  più  illustri  prelati  del  suo  leni  pò  , 
tanto  per  la  dottrina  che  per  le  vìi:ìj  , 
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Provala  fu  la  sua  costanza  nelle  perse- 
«Mzioni  di  Diocleziano  e  ili  Massimia- 
no, e  ricevette  la  palma  del  njarlirio 
nei  5 11.  Fece  durante  il  suo  vescovi«lo 
Canoni  penitenziali  ,  e  depose  i"  un 
sinodo  Melezio  di  iNìcopoli  ,  convinio 
d'  apostasia  e  di  altri  delitti .  Ci  con- 
servò Teodoreto  alcune  lettere  d\  que- 
sto santo  vescovo, nel  4  libro  della  sua 
Storia.  11  p.  Combesis  diede  due  sorta 
di  alti  del  martirio  di  s.  Pietro  ,  pub- 
blicali gli  uni  da  Surio  ,  e  gli  altri  da 
Metafraste;  ma  non  meritano  alcuna 
credenza  e  non  s'  accordano  ,  né  con 
Eusebio,  ne  con  Tendorcto. 

PIETRO  CRISOLOGO  (  S.  )  ,  nato 
ad  Imola  fu  eletto  arcivescovo  di  Ra- 
venna verso  r  anno  455.  ErasÌ  dispo- 
sto aile  vescovili  virili  colla  regolarità 
della  vita  cenobitica,  mezzo  eccellente 
a  formar  buoni  pastori.  (  f'.s.  Norber- 
to). S.  Germano  d'  Auxerre  essendosi 
recalo  a  Ravenna,  onde  ottenere  dal- 
l' imperatore  Valentiniano  la  grafia  di 
alcuni  delinquenli,  si  ammalò  con  pe- 
ricolo 5  e  si  ebbe  la  consolazione  di 
morire  fra  le  braccia  di  Pietro  Criso- 
logo,  che  fa  crede  del  suo  cilicio  e  del 
capperuccio.  Istrutto  V  eresiarca  Euli- 
cliio  dell'  eloquenza  di  Pietro  .  volle 
impegnarlo  nel  suo  parlilo;  ma  il  san- 
to vescovo  gli  rispose  in  modo  da  con- 
foM<lerlo.  Lo  rimandò  alla  Lettera  di 
s.  Leone  il  Grande  a  Flaviano,  lettera 
eh'  è  la  somma  di  quanto  devesi  cre- 
dere sul  mistero  dell'  incarnazione.  E' 
morto  secondo  alcuni  nel  4^8  ;  allri 
dicono  il  2  dicenibre  ^So.  Stampate 
furono  le  sue  opere  a  Venezia  nel 
l'^So,  in  fol.  per  le  cure  del  p.  Seba- 
stiano Paolo  della  iMadre  di  Dio.  Se 
ne  diede  una  nuova  edizione  ad  Augu- 
sta, 1758,  in  fol.  Vi  sì  trovano  176 
Sermoni,  per  lo  più  brevissimi  ;  e  D. 
Lucca  d' Acherì  ne  pubblicò  cinque 
nuovi  nel  suo  Spicilegio.  L'illustre 
vescovo  vi  spiega  in  poche  parole  ,  ed 
in  un  modo  piaceniissimo  il  testo  del- 
la   Scr2tluri\,  1(  &UO   siile   «  tpeazalo 
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quantunque  però  cammini  ;  ingegnoii  i 
pensieri,  escono  però  talfiata  dal  na- 
turale, e  non  racchiudono  che  giuochi 
di  parole.  I  critici  dell'  ultimo  secolo 
giudicarono  che  i  suoi  Sermoni  nou 
hanno  punto  di  elevato  né  dì  eloquen- 
te per  avergli  fallo  meritare  il  nome  di 
Crisologo  (uomo  dalle  parole  d'  oro)  , 
che  non  gli  fu  dato  che  260  anni  dopo 
la  sua  morte,  da  Felice  vescovo  di  Ra- 
venna, compilatore  delle  sue  opere  . 
Ritraevano  ogni  forza  dalla  veemenza 
del  santo  e  aelante  oratore  ,  dal  fuoco 
vivace,  commovente  e  patetico  onde  li 
recitava,  e  che  produceva  sul  suo  po- 
polo il  più  gran»!'  effetto. 

PIh:TRO  DI  ]\OLA  (S.),  fondatore 
dell'  ordine  della  Misericordia,  per  la 
redenzione  degli  schiavi,  nacque  verso 
il  1  189  nel  Lauragnais  ,  nella  diocesi 
di  Saint  Papoul  in  Linguadoca.  l  suoi 
parenti  erano  nobili.  Si  unì  in  gioven- 
tù a  Simone  di  Montfort,  che  lo  collo- 
cò presso  Giacomo,  re  d'  Arragona.  Il 
suo  spirito  e  ie  sue  virtù  gli  valsero  la 
grazia  di  esso  principe. Approfittò  Pie- 
tro del  suo  credilo  presso  di  lui  onile 
stabilire  un  orbine  religioso  militare, 
destinato  ad  infrangere  i  ceppi  dei  cri- 
stiani tenuti  in  ìschiavitù  dai  Mussul- 
mani .  Si  fu  il  10  agosto  12  23  e  non 
1218  che  si  formò  la  spettabile  socie- 
tà. Essendo  Pietro  Nolascoche  l'istiiui 
laico  ,  volle  che  le  obbligazioni  dei 
suoi  cavalieri  non  fossero  minori  di 
quelle  dei  religiosi  del  coro, Dopo  aver 
data  la  prima  forma  al  suo  ordine  , 
riunì  r  uffizio  di  redentore  a  quello  di 
superior  generale.  Assicurasi  che  nelle 
due  prime  spedizioni  che  fece  nei  re- 
gni di  Valenza  e  di  Granala,  ritraesse 
ben  4oo  schiavi  dalle  mani  degl'  infe- 
deli. Quindi  passò  in  Africa  e  v'in- 
contrò grandi  traversie  .  Finalmente 
dopo  essere  vissuto  7  anni  Dell*  eserci- 
zio di  tutte  le  virtù,  mori  santamente 
la  notte  di  Natale,  nel  1266  o  1268  di 
67  anni.  S.  Luigi  teneva  in  conto  par- 
ticolare *'  santo  ioadatore  >   e  l'  onorò 
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di  pareccîue  Icllerc.  Erati  Pietro  asso- 
cinto  ueli'istiluzione  del  suoonlinecoa 
Raimondo  di  Pegnafort,  e  fu  iusicme 
a  questo  «auio  che  diede  a'  suoi  reli- 
giosi r  abito  che  poi  conservarono  . 
JNon  era  già  sacerdote  come  il  credet- 
tero alcuni  autori.  Ignorasi  il  luogo  di 
sua  sepoltura,  ma  Carlo  III,  re  di  Spa- 
gna, avendo  fatto  fare  a  Barcellona 
delle  escavazioni  (dietro  le  indicazioni 
offerte  da  una  lettera  del  p.  Giacomo 
Fedralbes,  gesuita  ,  trovata  a  Ferrara 
1' 8  marzo  1786),  irovossi  nel  1788  , 
il  3 S  aprile,  il  corpo  del  santo  a  gran- 
de profemdilà,  nel  fondo  di  una  scala, 
in  una  nicchia,  in  abito  di  cavaliere  , 
colla  corrasza  e  la  sua  lunga  spada  , 
secondo  il  costume  di  quel  tempo,  ed 
un'  iscrizione  indicante  quello  essere 
il  corpo  di  8.  Pietro  Nola. 

Plb^TPiO  d'  Alcantara  (S.)  ,  nato 
nel  1^99  ^^^  Alcantara,  dal  governato- 
re di  quella  città,  entrò  nell'ordine  di 
8.  Francesco,  di  cui  fu  provinciale  nel 
i558  e  nel  iS^a.  l-a  brama  di  mag- 
gior perfezione  lo  indusse  a  ritirarsi 
sulla  montagna  d'  Arabica  in  Porto- 
gallo ;  vi  stabili  una  riforma  ,  che  fu 
approvala  nel  i554  da  Giulio  III.  i\Io- 
ri  questo  santo  nel  i56a  ,  riguardato 
qnal  modello  di  mortificazione  e  di 
peaiteuza.  Clemente  IX  lo  canonizzò  . 
Lasciò  un  Trattato  dell*  Orazione 
mentale^  che  compose  ad  istanza  di 
nn  gcntiluom«i  pieno  di  pietà  ,  che 
avevalo  sovente  inteso  parlare  sopra 
tale  argomento.  Fu  questo  libro  ri- 
guardalo qual  capo  lavoro  da  s.  Tere- 
sa, da  Luigi  di  Granata,  da  s.  France- 
sco di  Sales,  dal  papa  Gregorio  XV. 
E'  autore  eziandio  di  un  eccellente 
trattalo  Della  pace  delV  anima  .  Dice 
che  dopo  morte  apparisse  a  «.  Teresa 
avviluppilo  da  lare  celeste,  e  ripetente 
quelle  parole  riferite  nelT ufficio  della 
sua  festa  :  Felix  pòenitentia  quae 
tantam  mihi  pvomeruit  gloriam  ! 

PIBTRO  DI  VsnoTTA  (S.)  ,   nato  da 
pareiui  eretici  nel  laoS^  neiU  città  di 
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cui  rimaiegU  il  nome,  attinse  fin  daU 
la  più  tenera  infanzia  ia  una  scuoU 
cattolica,  pura  e  solida  fede,  da  cui  1« 
istigazioni  de*  suoi  congiunti  non  val- 
sero ad  allontanarlo.  Entrò  aell'  ordi- 
ne dei  fratelli  predicatori,  ancora  go- 
vernati da  8.  Domenico  ;  celebre  vi  si 
rese  col  ministero  della  divina  parola: 
il  suo  zelo  e  la  sua  capacità  confidare 
gli  fecero  la  carica  d*  inquisitore  a 
Milano.  Operò  numerosissime  conver- 
sioni, né  si  fece  meno  nemici  j  freme- 
vano gli  eretici  ostinati  in  vedere  il 
partilo  loro  indebolirsi  per  lo  zelo  di 
Pietro.  Ma  più  cresceva  il  pericolo  pei 
suoi  giorni,  più  l'ardor  suo  infiamma- 
vasi  pel  martirio.  La  Domenica  degli 
Olivi,  34.  marzo,  I35a,  mentre  predi- 
cava a  Milano  al  cospetto  d'  immenso 
uditorio;  disse  a  voce  sonora  ,  che  in- 
dtibitalamente  sapeva  come  la  sua 
morie  era  risoluta  da  una  truppa  di 
congiurati, e  difatti  fu  assassinalo  sul- 
la slrada  da  Como  a  Milano  il  6  apri- 
le dell'  anno  stesso,  da  due  scellerati 
mandatari  .  CanonizzoUo  Innocenzo 
IV  un  anno  dopo  la  sua  morte  .  Uno 
degli  assassini,  appellato  Carino  o  Mar 
rino,  entrò  fra  i  ilomenicani  di  Forlì 
in  qualità  di  fratello  converso  ,  e  vi 
espiò  il  proprio  misfatto  cogli  esercizi 
di  un' austera  penitenza  .  La  rita  di 
Pietro  fu  scritta  da  Leonino,  domeni- 
cano, che  lungamente  pra  seco  lui  di- 
moralo a  Verona,  e  die  fu  poi  patriar- 
ca di^crusalemmc.  Lo  si  chiama  tal- 
volta Pietro  di  Milano. 

PIKTRO  ALEXIOVVITZ  I,  so- 
prannomiiiato  il  Grande,  nato  nel 
1672  da  Alessio  Michaëlowitz,  czar  di 
Moscovia,  fu  collocato  sul  trono  dopo 
la  morie  del  suo  maggiore  fratello 
Teodoro  o  Fedoro,  in  pregiudizio  di 
Iwan  suo  altro  fratello  ,  la  cui  salute 
era  non  nien  debole  dello  spirito  .  Gli 
strelizzi  (  milizia  ad  un  dipresso  somi- 
gliante ai  giannizzeri  dei  Turchi),eccì- 
tali  dalla  principessa  Sofia,  che  spera- 
ta più  autorità  sotto  suo  fratello  iwan, 
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sì  ribellarono  a  favore  ài  questi.  (  Ri- 
fuggitosi il  giovine  czar  Pietro  insie- 
me a  sua  madre  nel  convento  della 
Trinità  ,  gli  slrelizzi  V  inseguirono  fin 
ucHa  chiesa.  Aveva  già  un  di  costoro 
alzata  la  scure  per  trucidarlo,  quao<lo 
on  corpo  di  cavalleria  arrivò  ancora 
in  punto  di  disperderli.  Pietro  non  di- 
menticò mai  il  corso  pericolo  ,  e  gli 
streiizzi  ne  pagarono  ben  cari  gli  at- 
Icniali^ .  Onde  estinguere  infine  la 
guerra  civile  fu  statuito  che  i  due  fra- 
telli regnassero  insieme.  L'inclinazio- 
ne dello  czar  Pietro  agli  esercizi  mili- 
tari, si  sviluppò  di  buon'  ora  .  Onde 
ricondurre  la  disciplina  nelle  truppe 
di  Russia,  dar  volle  insieme  la  lezione 
e  r  esempio  ^  gì  pose  come  tamburo 
nella  compagnia  di  Le  Fort,  Ginevri- 
no, che  multo  r  aiutò  nei  suoi  diversi 
progetti. Battè  per  alcun  tempo  il  taro- 
burro,  né  esser  volle  innalzato  a  più 
alti  gradi  che  dopo  averlo  meritato  . 
(Sofia,  che  avevasi  la  principale  auto- 
rità, aveva  cinto  Pietro  di  stranieri  , 
afiìncbè  non  conoscesse  gli  affari  del- 
l' impero  ;  ma  que*  forestieri  V  inter- 
Icncvano  sullo  stato  di  civilizzazione 
dei  rispettivi  loro  paesi,  e  questi  trat- 
tenimenti divenivano  altrettante  lezio- 
ni per  la  riforma  che  meditava  ne' suoi 
siali).  Vegliando  sul  militare^non  per- 
deva d'occhio  le  finanze  ,  e  pensò  in- 
sieme ad  avere  una  piazza  che  servisse 
d*  argine  contro  i  Turchi  a'  suoi  stali. 
S*  impadronì  d'  Azof  nel  1696  ,  e  di- 
fese quella  fortezza  eontro  gì'  insulti 
dei  Tartari.  Meditava  fin  d'allora  Pie- 
tro un  viaggio  nelle  diverse  parti  di 
Europa  onde  erudirsi  sulle  leggi,  sui 
costumi  e  sulle  arti.  L'anno  1697,  do- 
po avere  percorsa  la  Germania  ,  passò 
in  Olanda  e  si  recò  ad  Amsterdam  ,  e 
quindi  a  Sardam,  villaggio  a  due  le 
ghe  di  là  e  famoso  pe'  cantieri  e  pei 
magazzini.  Si  pose  lo  czar  travestito 
fra  i  lavoratori,  prendendone  le  istru- 
zioni, lavorando  con  essi,  e  facendosi 
creder  uomo   che   apprender    voleva 
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qualche  mestiere.  Era  dei  primi  al  la- 
voro. Pose  egli  stesso  un  albero  di 
trinchetto  che  si  smontava  in  due  pez- 
zi, e  che  adagiò  sopra  una  barca  che 
aveva  comperata,  e  di  cui  si  valse  per 
andare  ad  Amsterdam.  Costrusse  pure 
un  letto  di  legno  ed  un  bagno.  Si  fece 
questo  principe  arruolare  nei  falegna- 
mi della  compagnia  dell'  Indie  ,  sotto 
nome  di  Baas  Peter  cioè  Mastro 
Pietro^  così  chiamavanlo  i  suoi  com- 
pagni. Un  uomo  di  Sardam,  ch'era  io 
Moscovia,  scrisse  a  suo  padre  j  e  sco- 
perse nella  sua  lettera  il  mistero  che 
avviluppava  lo  czar.  Istruiti  tutti  gli 
artieri  del  suo  lignaggio,  vollero  can- 
giar tuono,  ma  il  monarca  gl'indusse  a 
voler  seguitare  a  chiamarlo  Mastro 
Pietro,  Lasciò  l'  Olanda  nel  1698  per 
passare  in  Inghilterra.  Erasegli  appa- 
recchiato un  magnifico  palazzo ,  ma 
amò  meglio  alloggiare  vicinoal  cantiere 
del  re.  Quivi  ei  visse  come  a  Sardam 
istruendosi  di  tulio  ,  e  nulla  dimenti- 
cando di  ciò  che  imparava.  Il  re  d'  Li- 
ghilterra  gli  diede  il  divertimenlo  di 
un  con^batlimento  navale  alla  foggia 
europea,  uè  era  possibile  procurargli 
fe^a  più  gradita.  Lavoravasi  allora  in 
Russia  in  un  canale  che  doveva  con- 
durre col  mezzo  di  sostegni  ad  una 
comunicazione  fra  il  Don  ed  il  Wolga. 
L'  unione  di  questi  due  Dumi  aperse 
ai  Russi  l'opporlunità  di  trafficare  sul 
marlVero  ed  in  Persia  pel  mar  Caspio. 
Trovò  Pietro  in  Inghilterra  ingegneri 
capaci  di  ultimare  V  arduo  lavoro.  Da 
Londra  passò  a  Vienna,  di  dove  dispo- 
nevasi  an^alare  io  Italia,  se  non  che  la 
notizia  d'  una  sedizione  lo  costrinse  a 
rinunziare  al  suo  viaggio  .  Era  ancora 
la  principessa  Solìa  che  avevala  eccita- 
ta dal  fondo  del  suo  ritiro  .  Lo  czar 
però  a  forza  di  torture  e  supplizi  cal- 
mò r  insurrezione.  Tagliò  la  lesta  egli 
Slesso  a  molli  delinquenti  ;  gli  strelizzi, 
furono  per  lo  più  decimali  o  mandali 
in  Siberia,  dì  modo  che  queste  trup- 
pe che  facevano  colla   Russia    tremare 
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lo  slesso  czar  vennero  dissipale  e  qua- 
si intcramenle  «.iislrulle.  Islituì  lo  czar 
uel  1G99  ''  ordine  di    s.  Andrea    onde 
eccitare  remulazin«>c  fra'  gcniiluomi- 
ni.  Pensavano  i  Russi  die  Dio  avesse  il 
nioudo  crealo  in  sclicmbrc  ,    e  quindi 
da  qucslo  mese  principiavano  T  anno^ 
ma  io  c/ar   statuì    che  in   avvenire    si 
daterebbe  il   princìpio    deli'  iinno    coi 
mese  di  gennaio,  ia  quale  lifornia  cnn- 
secrò  al   principi»   <lel    p.»ssato    secolo 
con  un  gran  giubblleo.   Un    affare  ben 
più  importante    1'  occupava  .    Indotto 
dalle  sollecitazioni  <li  Augusto  ,  re  di 
Polonia,  e  dalla  speranza  clic  gli  por- 
geva la  giovinezza  di  Carlo  Xll  ,  re  di 
S»ezia,  dichiarò  b»  guerra  a  quesl'  ul- 
timo nel  i-^oo.  Fortunati    ne  furono  i 
primordi  ;    ma  le   disfatte  noi   disani- 
marono, ìt  Sommi  bene  ,  diceva  ,    che 
ÎÎ  gli  Svedesi  ci  balterrauno  a  lungo  ; 
ÎÎ  ma  alia  fine  anche   noi   impareremo 
ÎÎ  a  vincerli  .    Evitiamo  le    fazioni  gc 
51  nerali  con  essi,  e  gP  indeboliremo  coi 
55  piccoli    combaliimenli  1:  .  ]Nè  anda- 
rono le  sue  speranze  fallite.Dopo  gran- 
di svantaggi, riportò  nel   170g,  davanti 
Pultawa,una  compiuta  vittoria.  Tanto 
m<'Slrovvisi  gran  capitano  quanto   va- 
loroso soldato,  e  fece  a'  nemici  sentire 
come  a  loro  spese  si  erano  le  sue  trup- 
pe addestrate.  Gran  parte  delTesercito 
svedese  fu  prigioniero  di  guerra  ,  e  fu 
visto  un  eroe  qual  crasi  il  re  di  Svezia 
fuggiasco  sulle  terre  di  Turchia  e  qua- 
si poscia  a  Bender   prigione  .  Lo  czar 
fece  mangiare  alla  sua  tavola  i  genera- 
li svedesi  prigionieri  ,  e  li  trattò  sem- 
pre come  un  re  cui  potuto  avessero  far 
viitorioso.  Terminò  di    conquistare    la 
Livonia  e  r  Ingria  ,  e   vi  unì    la  Fin- 
landia e  parte  «Iella  Pomcrania   svede- 
se. Fu  pili  che  mai  in   islato   di  portar 
le  sue  cure  sulla  città  di   Pietroburgo 
di  cui  aveva  gittate  le  fondamenta.  In- 
tanto i  Turchi  meno  eccitati  da  Carlo 
Xll  che  da*  propri  loro  interessi  ,  rup- 
jiero  la  tregua    che    avevano   xiìjiulata 
collo  czar,  eh'  ebbe  U  sciagura   di  la; 
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sciarsi  chiudere  dal  loro  esercito    tìel-^ 
17  II  sulle  sponde   del  Prulh  ,    in   u»» 
posto  in  cui  era  senza  speranza  perdu- 
to, l'ra  la    generale  costernazione    del     gjji 
8U«>   esercito,  la  czarina   Caterina,  che.-    T 
avevalo  voluto  segjjire  (e  che  a  malgra- 
do deil*  oscurila  ilell'  ongme  era  dive- 
nula sua  sposa)  ,  osò  soia  immaginare 
un    espediente  j  mandò  ella  a  negozia- 
re col  gran  visir  Ballagi  Mehemet.  Gli 
si  proferscro  vanla»:;giose  contlizioni  di 
pace,ei  si  lasciò  tentare,  e  la  prudenza 
tieilo  czar  terminò  il    reslo  .    Volle    iu 
memoria  di  questo  fallo   che   la  czari- 
na  istituisse  1'  ordine    di   s.  Caterina  , 
di  cui  ella  sarebbe  capo  ,  e  che  non  si 
comp(»rrebbc  che  di  donne. Ricondotta 
dalle   sue  fazioni   la  tranquillità    negli 
slati,    ci  preparossl    a   ricominciare    i 
suoi  viaggi. Si  fermò  alquanto  a  Cope- 
naghen nel  fjìo,  dove  intese  a  visita- 
re 1  collegi,  le  accademie,  i  dotli  e  ad 
esaminare  te  cosle  di  Danimarca   e   di 
Svezia  j  passò  quindi  ad  Amborgo,  ad 
AìUìover,  a  VV  oUenbutlel,   sempre  da 
osservatore  ;  quindi  in  Olanda  dove  h 
mostrò  col  lustro  di   un    sovrano  ,    ed 
in  Francia  nel  i7»'j.  Percorse   queste 
contrade  da    uomo    curioso  ,    rilornò 
nella  patria,  vi    riassunse   la  consueta 
severi  là  per  non  diredi  più.  Statogli  suo 
figliuoloAlessiocagionedimalconienlo, 
lo  assoggellò  a  procedura,  ed  i  giudici 
locondannaronoa  morte;  esimoii  il'dì 
dopo  della  sentenza.   (  K  Alessio  Pjs-    • 
TRowiTz).  Il  genere    di  questa    morte 
i:iman    fin'  ora    velato   agli    occhi    del 
pubblico.  E'  difficile  credere  ,  come  si 
dice  in  alcune  relazioni,  che  lo   stesso 
Pietro  siane  stalo   eseculor   della    sen- 
tenza ;  ma  è  certo  che  le  ruote  furono 
ingombre  delle  infrante  membra  degli 
amici  di  suo  figliuolo.    Tagliar  fece  la 
lesta  al  suo  proprio  cognato  ,   il  conte 
di  Lapuchin  ,    fratello    di   sua  moglie 
Eudossia  Lapuchin  ,    che    aveva  ripu- 
diala,  e  zio  d'Alessio.  Anche  il  confes- 
sore «li  questo  principe    sfortunato    vi 
rimise  la  lesta.   (Il  maggior  Iorio  del 
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principe  Alessio  verso  suo  paârc  crasi 
1*  amore  agli  antichi  costumi  e  la  sua 
avversione  per  le  riforme.  Si  era  fatti 
numerosi  partigiani  fra  quelli  clic  di- 
videvano le  sue  opioiooi  .  Pietro  non 
amava  in  vero  il  figliuolo  j  non  pure 
aveva  usali  i  mezzi  lutti  per  farlo  en- 
trare nelle  sue  viste:  Io  esiliò,  l' impri- 
gionò j  ma  il  principe  era  Russo  io 
anima  ed  in  corpo  ,  e  nemico  di  qua- 
lunque novazione  )  .  (  F.  Eudossia  )  . 
Se  fu  la  Moscovia  incivilita  (  ciò  che 
noa  è  vero  che  per  alcune  piazze  vici- 
ne al  Baltico  )  ,  bisogna  nondimeno 
convenire  che  questo  incivilimento  le 
costò  ben  caro  e  che  in  buona  filosofia 
vai  meglio  essere  un  po'  rustico  nella 
quiete  e  nelT  oscurità  ,  che  acquistare 
qualche  brillante  vernice  ,  a  costo  di 
tante  morti  e  di  tanti  orróri.  Concluse 
nel  1721  colla  Svezia  una  pace  glorio- 
sa, con  cui  gli  fu  cessa  la  Livonia  ,  la 
Estonia,  ringermania,  metà  della  Ca- 
rdia e  Wiborgo  .  Continuò  lo  czar  a 
formare  vari  stabilimenti,  ed  a  portar 
le  sue  cure  sulla  riforma  degli  abusi  e 
delle  cose  che  come  tali  riguardava.  Il 
general  cambiamento  comprese  pure 
la  religione,  che  appena  meritava  il 
nome  di  religione  cristiana  ,  slato  es- 
sendo Io  scisma  de*  Greci  V  epoca  di 
ignoranza  e  di  superstizione  in  tutte 
le  regioni  che  parteciparono  alla  fatai 
divisione.  Abolì  la  dignità  di  patriarca 
quantunque  molto  da  lui  dipendente  . 
Padrone  della  sua  Chiesa,  fece  molti 
ecclesiastici  regolamenti  ed  insegnò 
con  nuovo  esempio  alT  universo  ,  che 
gli  uomini  che  per  amore  d'  anarchia 
si  staccano  dal  gran  corpo  della  Chie- 
sa e  dal  suo  capo,  non  mancano  mai  di 
cadere  sotto  profana  ed  arbitraria  au- 
torità ,  conformemente  a  quelT  osser- 
vazione di  un  illustre  teologo  :  Simile 
fluid  illis  eveniet  divinae  huic  apud 
isaiam  comminationi  :  Pro   eo  quod 
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Sif:  enìm  renuentes  summo  univer^ 
salis  Kcclesiae  -pontifici  siibijci,  coni' 
peìlunlur  laicorum  decvetis  obtempe' 
rare.  Cabassut,  Theor.  et  Prax.  jur. 
can.,  I.  3,  cap.  a^.  Avendo  conquista- 
ta i  suoi  eserciti  quasi  tutta  la  costa 
occidentale  del  mar  Caspio  ,  nel  1^22 
e  1723,  levar  fece  la  carta  di  quel 
mare,  sulla  forma  del  quale  non  si  va 
nondimeno  ancora  d*  accordo  (F,  Ca- 
spio nel  Diz.  Geogr.,  1792)  .  Sentiva 
intanto  Pietro  indebolirsi  la  sua  salu- 
te, era  da  gran  tempo  attaccato  da  re- 
tenzione  d'  orina  che  gli  cagionava 
acuti  dolori  ,  e  che  1*  uccise  il  28  gen-* 
naio  1-525  di  53  anni.  Si  credette  e  si 
stampò  che  avesse  nominata  sua  mo- 
glie Caterina  erede  dell'  impero  col 
suo  teslameoto  ;  ma  il  fatto  sta  che 
non  aveva  fallo  testamento,  o  che  alme- 
no non  era  mai  comparso,  cosa  ben  sor- 
prendente in  un  legislatore  .  Era  Pie- 
tro il  Grande  di  alta  statura,  di  nobi- 
le aspetto,  di  spiritosa  ed  animata  fi- 
sionomia, di  sguardo  severo;  andava 
soggetto  a  certe  convulsioni  che  spesso 
ne  alteravano  i  lineamenti  ;  s'  espri- 
meva con  facilità  e  parlava  con  fuoco  ; 
era  naturalmente  eloquente  ;  arringa- 
va spesso,  ma  non  sempre  a  proposi- 
to, né  in  modo  troppo  convincente  , 
Giammai  fu  uomo  più  vigile,  piìi  labo- 
rioso,più  intraprendenlCjpiù  di  lui  in- 
stancabile. La  sua  grande  ambizione 
consisteva  per  cosi  dire  in  creare  ^ 
barbari  erano  spesso  i  suoi  tentativi  ^ 
obbligò  un  cer*o  numero  di  marinai  a 
ber  r  acqua  di  mare  fino  a  che  tutti 
ne  morirono  (affé,  la  bella  creazione  !) 
Era  Pietro  estremo  nell*  amicizia  co- 
me nelP  odio,  nella  vendetta  come  nel 
piaceri.  Era  dedito  al  vino  ed  ai  liquo- 
ri spiritosi  ,  le  quali  bibite  ne  guasta- 
rono il  temperamento,  e  lo  resero  sog- 
getto ad  accessi  di  furore  ,  ne'  qual 
più  non  si  riconosceva  ,  ed  era  allora 
crudele.  Si  rendeva  superiore  a  tutte 
le  convenienze  ed  usanze  del  tempo,  « 
.6G 
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parcta  ji  gloriasse  di  un'  origin;»Iiià 
attincute  ai  costumi  che  pretendeva 
riformare  ne'  suoi  sudditi.  I.o  si  vide 
a  Danzica,  mentre  assisteva  ad  un  ser- 
mone, a  lato  d'  un  borgamaslro  della 
città,  io  rigidissima  stagione,  levar  la 
parrucca  d.dia  lesta  del  magistrato  ed 
adagiarla  sulla  sua.  Cento  sono  i  tratti 
che  su  tal  conio  si  possono  intorno  alui^ 
raccontare.  Non  si  può  negare  che  spin- 
ti troppo  in  là,  non  sian,  massime  in  que- 
gli ultimi  tempi,  gli  elogi  tributati  al- 
le buone  qualità  di  questo  principe,  e 
che  troppo  non  se  ne  siano  dissimulati 
ì  difetti  e  gli  errori.  '"5  Lodossi  questo 
^1  principe,  dice  uno  dei  suoi  storici  , 
n  come  legislatore  :  celebrossi  il  suo 
9ì  codice  ed  ei  non  fece  codice  ;  pro- 
9"»  mulgò  leggi  per  lo  più  tratte  dagli 
«  stranieri,  e  nc-n  diede  già  un  corpo 
«  di  leggi  y  lasciò  sussistere  antiche 
5Î  leggi  che  avrebbe  dovuto  abrogare  , 
«  e  ne  diede  di  nuove  che  furono  abro- 
»  gale  o  lo  saranno  dai  sttoi  successori. 
w  Collocato  sul  trono  per  far  osservare 
9ì  le  leggi,  e  per  punire  il  delitto  ,  ma 
9)  Dato  in  un  paese  che  aveva  adotta^ 
5ì  lo  sulla  punizione  del  colpevole  la 
ì'  cruda  severità  degli  Orientali  ,  con- 
')  fuse  più  volte  la  giustizia  con  un  ri- 
V  gore  feroce  che  urla  l'umanità.  Per- 
9)  suaso  che  il  delitto  non  deve  rima- 
?'  nere  impunito  ,  comprese  talfiata 
9)  tanli  accusati  nella  sua  vendetta  che 
99  dovette  avvilupparvi  gì'  innocenti  . 
99  !\1onarca,  tremar  faceva  i  su'>i  popo- 
99  li  i  uomo,  discendeva  fino  alla  fami- 
?9  gliarità  co' più  abbietti  dei  suoi  sud- 
59  (liti.  Protettore  della  religione,  ema- 
99  nò  leggi  per  obbligare  i  Russi  a  sod- 
^  disfare  alle  esteriori  pratiche  «lei  crì- 
99  stianesimo}  nemico  del  clero,  profa- 
99  nò  le  cérémonie  della  religione  onde 
^9  rendere  i  sacerdoti  ridicoli.  Sensibi- 
99  le  air  amicizia  ,  ardcMe  nelle  sue 
9)  brame  ,  lasciava  dimenticare  agli 
99  amici  come  fosse  sovrano;  iioso,  in- 
S9  quieto,  capricciosa,  gli  atterrava,  li 
a  balle?R  colla  oiauo   e   col    baslooe  j 


99  furioso  »eli'  ubbriacliezza,  cacpiè  MÌ- 
99  cuna  volta  contr'essi  la  spada.  U^rç 
99  con  sé  stesso,  non  poteva  amare  chfi 
91  quelli  che  non  temevano  i  disagi  ,  q 
99  che  sapevano  disprezzare  la  vita  nel- 
79  le  bisogna  dei  la  guerra,sulla  superh- 
95  eie  dell'  onde  procellose,  e  ne'  disor- 
99  dini  della  tavola.  Nemico  dell'  indo- 
99  lenza,  zelante  all'eccesso  perleisti- 
99  tuzioni  di  cui  era  autore  e  che  «ti- 
99  mava  utili  ,  condannò  il  suo  proprio 
99  figliuolo.Ri formatore,  voleva  ispirare 
99  alla  sua  nazione  più  dolci  e  decenti 
?9  costumi  ;  indotto  dalle  sue  tendenze 
99  e  dall'  esempio  degli  stranieri,  lascia- 
99  va  loro  vedere  il  sovrano  immers'"» 
99  in  gozzoviglie,  amico  de'  grossolani 
99  piaceri  abbandonato  a'  vizi  crapulo» 
99  si  99.  (^Storia  di  Russia,  tratta  dalle 
croniche  Originali, ecc. ,dt  LbvÈsqces 
Parigi,  i-jSi  ).  ConserFocci  lo  stesso 
Storico  i  tratti  che  dinotano  in  questo 
principe  doppiezza  e  piccolezza.  E  no»- 
lo  come  f'cesse  sembiante  di  prestarsi 
di  buona  fede  alla  riunione  della  Chie- 
sa russa  colla  madre  e  centro  di  tulle 
le  Chiese  j  parve  cercarne  i  mezzi  con 
ardore,  e  lasciava  sperare  un  esito  for- 
tunato a  quelli  che  secondavano  le  sue 
intenzioni  pel  solo  amore  di  verità  e 
d'unione.  "  Di  ritorno  ne'  suoi  stati, 
99  dice  Levesques, fece  dello  stesso  p;ipa 
99  il  principal  personaggio  d'  una  festa 
99  burlesca.  Vedemmo  che  già  ,  da  on 
99  gran  numero  di  anni  ,  si  era  spe?so 
99  burlalo  in  varie  partite  di  crapula  , 
9"!  del  capo  tanto  rispettalo  della  Chic- 
99  sa  russa.  S'avvisò  Pietro  nel  1718 
99  di  riferire  alla  persona  del  papa  il 
99  ridicolo  che  aveva  gitlato  pel  patri.«r- 
99  ca»  Teneva  alla  sua  corte  un  buffo- 
99  ne,  chiamato  Zotof  ^  che  gli  aveva 
99  insegnalo  a  scrivere,  e  lo  creò  dun- 
99  que  principe-papa  .  E  il  papa  Zoiof 
99  fu  intronizzato  con  tutta  ceremonia 
99  e  pompa  <la  briachi  buffoni  ,  e 
99  quattro  balbi  lo  arringarono:  ei  creò 
99  cardinali  e  marciò  in  processione  al- 
99  la   lor   lesta  .  Videro    i  Russi    eou 


*•»  gfoM  avvilito  il  papa  re'  giuochi  tleî 
r  loi-  sorraiii  j  ma  lali  giuochi  indi- 
îî  spodero  le  corti  caUoliche  ,  e  sopra 
î>  tulle  quella  tli  Vienûa  .  Non  erauo 
55  tali  fesie  oè  galanti  ne  ingegnose  : 
55  r  ubbiiàchezza,  la  crapula  ,  la  roz- 
55  zez^a  vi  presiedevano  55 .  L' impera- 
trice Caterina  H  erger  fece  con  im- 
menso dispendio  a  Pietroburgo  ,  una 
irtatuâ  colossale  alla  memoria  di  Pie- 
tro ,  opera  di  Falconet  che  incontrò 
molte  critiche,  alle  quali  non  rispose 
il  celebre  artista  cou  quella  modera- 
zione che  palesa  ì  talenti  ,  loro  asso- 
ciando il  merito  della  modestia  .  — 
Diede  Voltaire  la  Storia  di  Pietro  il 
Grande,  17^0,  2  voi.  in  12  ,  tradotta 
in  inglese,  Londra,  1761,  in  85  in  te- 
desco, da  Busching  ,  Francoforle  , 
1760,  in  8.  L' idea  che  porge  lo  stori- 
co di  Pietro  uou  va  d*  accordo  cou 
quanto  scriveva  nel  1738  al  principe 
reale  di  Prussia.  55  Ciò  che  vostra  Al- 
55  lezza  degnò  comunicarmi  sullo  cziif 
95  Pietro  1,  cangia  affatto  le  mie  idee  . 
55  Com'  è  possibile  che  tanti  orrori 
55  siansi  potuti  collegare  a  disegni  tali 
95  che  avrebbero  onorato  un  Àlcssdn-' 
55  dro  ?  E  ehe,  incivilire  il  suo  popola 
55  e  spegnerlo  Î  Esser  carnefice  e  legi- 
55  slatore  !  Lasciare  il  trono  per  poi 
55  lordarlo  di  misfatti  !  Creare  gli  uo- 
55  mini  e  disonorar  la  natura  55  !  Ove 
credere  vogliamo  ad  uu  critico  inglese 
(Wraxal)  ,  55  V  autore  sega;  piuitoslo 
55  il  suo  genio  e  la  sua  immaginazione 
55  che  r  imparzialità  e  V  esatta  verità  , 
95  e  brillar  fece  di  falso  splendore  Pic- 
55  tro,  suo  eroe  ...  l  Ptussi  erano, ê  cei*- 
55  to,  al  cominciare  del  decesso  secolo, 
55  sepolti  Della  notte  di  profonda  igau- 
55  rauza  j  non  erano  in  modo  alcuiiò 
?5  uniti  alle  altre  nazioni  dell'  EuropaT 
95  che  disprezzrrraiJO  .  Pietro  stillò  la 
95  diga  ;  lor  fece  adottare  arti  e  òo- 
95  (turni  di  cui  non  arcr!»iio  idea  di: 
55  sorta,  e  contrarre  usi  e  nianìsrii  di- 
95  verse  da  quelle  che  avevano  ;  mj 
JJ  tulla  questa  riforma  uqo  cr4  che  su- 


PlE 


525 


95  pcrficiale.  Perdettero  iti  vero  i  Russ* 
ìt  quella  rozzezza  che  li  caratterizzava; 
99  ma  non  vi  guadagnarono  quasi  nul- 
ÎÎ  la.  Qualunque  opinione  si  formi  del 
97  cambiamento  dei  loro  costumi  ,  è 
5Î  forza  riguardare  lo  ciat  Pietro  come 
,^  an  sovrano  imprudente  .  Quelle  im- 
y,  mense  possessioni  dr  iVloscovia  che  si 
»ì  estendono  fino  alle  frontiere  setlen- 
,*>  Irionali  della  China  ,  della  Persia  e 
5Î  della  Turchia  ,  formano  di  questo 
51  impero  una  parte  dell'  Asia  anziché 
5,  deir  Europa.  Saggiamente  erasi  lìs- 
5Î  sala  a  metropoli  la  città  di  Mosca  , 
55  che  per  la  sua  situazione,  nel  centro 
Î5  deir  impero,  facilitava  al  governo  ì 
il  mezzi  di  portare  la  sua  autorità  nel- 
5>  le  più  lontane  provincie,  e  di  Conle- 
51  nere  quella  roollilndine  d'  erranti 
55  tribù  e  feroci  che  non  si  ponno  as- 
55  soggettare  che  a  mala  pena.  IVoii  fe- 
55  ce  lo  czar  queste  riflessioni  essenzia- 
55  li.  Geloso  di  divenire  sovrano  euro- 
11  pea,  perdette  divista  il  peso  che  ine- 
5)  vitabilmente  poneva  nella  bilancia 
55  d'Asia,  per  prendere  alla  Svezia 
51  due  o  tre  sterili  provincie.  Incontrò 
55  anche  per  tutta  la  sua  vita  fatiche  e 
55  guerre  a  sostenere  e  conservare  le 
55  deboli  conquiste  .  Lo  stabilimento 
5^  della  capitale  in  un  luogo  limitrofo 
i*)  della  Russia  ,  sulle  sponde  del  lago 
55  di  Finlandia  ,  in  una  palude  ove  la 
55  natura  era  stala  avara  di  lutto  ,  fa 
55  il  risultatuenlo  di  questa  falsa  poli- 
55  tica  ...  Cile  diremo  di  questo  princi- 
55  pe  considerandolo  siccome  padre  del 
55  popolo  ,  litido  che  dovrebbe  mai 
59  sempre  anti.u*  di  paro  con  quello  dì 
55  fondatore?  Il  grati  iìiii;:ero  di  sud- 
95  diti  a  cui  le  pestifere  esalazioni  dcl- 
95Ìe  terre  pantanose  nv' ej'a  fabbricalo 
55  Pietroburgo  ,  tolsero  la  vita  ;  l' illi- 
n  mitala  severità  ,  anzi  la  crudeltà 
94  stessa  di  cui  osò  per  introdurre  é 
55  mantenérci  suoi  regolamenti  fan  sì 
f>  che  gli  animi  generosi  bramino  di 
55  poter  grltare  tìo  velo  sulla  iciaurata 
55  necessità  che  si  accampa  per  giusti- 
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)>  (icarc  questa  parte  della    vita  dello 
9)  czar  1^.  Va  celebre  filosofo  noo  giu- 
dicò più  favarevolmciile  questo  princi- 
pe del  viaggiatore    inglese  .    ìf  E'  dice 
9r  Rousseau,  Contr.  Soc,  lib.  2  cap.8y 
9)  per  le  nazioni  come  pegli  uomini  ,  è 
9)  uo  tempo  di  maturità   che  bisogna 
99  attendere   prima    di    assoggettarli  a 
9)  delle  leggi  j    ma    la  maturità  di  un 
99  popolo  uun    è  sempre  così    facile  a 
99  conoscersi ,   ed  ove   la  si   prevenga, 
99  r  opera  è  fallita  .  Un    tal    popolo  è 
99  disciplinabile  al  suo  nascere  ,  tal  al- 
99  tro  non  lo  è  in  capo  a  dieci  secoli.  I 
99  Russi  non  saranno  mai  civili,  perchè 
99  lo  furono  troppo  presto  .  Aveva  Pie- 
99  tro  il  genio  imitativo  ;  ma  non  pos- 
99  sedeva  il  vero  genio,  quello  che  crea 
99  e  fa  tutto  dal  nulla.  Buone  erano  al- 
99  cune  delle  cose  che  fece  ,    ma  il  più 
99  fuori  di   luogo  ;  non   vide  che  non 
99  era   maturo    per    la  civilizzazione , 
99  volle  disciplinarlo  quando  era  duopo 
39  solo  agguerrirlo.    Volle  ad  un  tratto 
99  farne  dei   Tedeschi  ,    degl'  Inglesi  , 
99  quand'  era  da   cominciar    col    farne 
99  dei  Russi  ;   impedì  ai    suoi    sudditi 
59  di  mai  divenire  ciò  che  potevano  es- 
99  sere,  lor  persuadendo  eh*  erano  ciò 
99  che  non  sono  .    Cosi   un   precettore 
99  francese  forma    il   suo    allievo    per 
99  brillare  un  momento  nell'infanzia,  e 
99  poi  non  esser  mai  nulla»  .    Uno  sto- 
rico incoronato  (  Stoiia  della  casa  di 
Brand.)  disse  a  buon    diritto   di  lui  : 
99»  Mori  lasciando  nel  mondo  piuttosto 
99  la  riputazione  d'  uomo    slraordioa- 
99  rio  che  di^rand'  uomo  ,  e  cuopren- 
99  do  le  cpudeltà  del  tiranno  col  bellet- 
99  to  del  legislatore  99 .  (  Oltre  moltissi- 
me Storie,  in  quasi  tutte  le  lingue,  di 
Pietro  il  Granile  ,  se  ne  ha  un  Elogiò 
di  Fontcnelle  ;  un  Poema  di  Thomas; 
una  Tragedia  di  P.  Nigal,  i8o4,in  8, 
ed  anche  un'Opera  di  Boulllj,  1790). 
PIETHO  II  ,    impcrator  delle  Rus- 
»ie,  era  figliuolo  d'  Alessio  Petrowitz  , 
che  lo  czar  Pietro  il  Grande  privò  del- 
la corona  e  della  vita.  Succedctle  nel 
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i-ja-;  air  imperatrice  Caterina  ,  che 
dichiarato  avevalo  gran  duca  di  Russia 
r  anno  prima.  Il  più  notabile  avvenif 
mento  del  suo  regno  si  fa  la  disgrazia 
del  celebre  Menzìkof,  primo  ministro, 
relegato  in  Siberia.  Morì  esso  impera- 
tore I'  anno  i'j3o  dal  vainolo,  nel  i5.** 
anno  dell'  età  sua  senza  essere  slato 
ammogliato. 

PIETRO  III,  nato  nel  i-jaS  da  An- 
na Peirowna,  primogenita  figliuola  di 
Pietro  il  Grande,  e  da  Carlo  Federico, 
duca  d'  Holstein-Gottorp,  fu  dichiara- 
to granduca  di  Russia  il  18  novembre 
i-j^a,  dall'  imperatrice  Elisabetta,  sua 
zia,  dopo  avere  abbracciata  la  religion 
greca.  Chiamavasi  prima  Carlo  Pietro 
Ulrico.  Dopo  la  morte  dell'  imperatr.i- 
ce,fu  proclamato  imperator  delle  Rus- 
sie, il  5  gennaio  1762,  o  il  26  dicem- 
bre ï'jSi,  secondo  l'  antico  stile  ;  ma 
non  godette  lungamente  del  trono . 
Pretendesi  che  la  sua  trascuratezza,  il 
suo  amore  a'  piaceri  ed  alle  novità  , 
facesse  tutti  mormorare  gli  ordini  del- 
lo stato,  e  che  dalle  scissure  si  facesse 
passaggio  alla  sommòssa.  Fu  Pietro  de- 
tronizato  il  6  luglio  1  «562,  e  l' impe- 
ratrice sua  moglie  riconosciuta  so- 
vrana sotto  nome  di  Caterina  li.  Mo- 
rì questo  principe  sette  giorni  dopo  , 
Intieramente  deciso  per  la  religione 
protestante  ,  dicesi  fosse  disposto  di 
portar  cambiamenti  in  quella  dei  Rus- 
si. Assicurasi  che  V  aveva  dichiarato  al 
vescovo  di  Novogorod  e  che  ciò  poco 
non  contribuì  ail  alienargli  i  cuori  del- 
la nazione.  Ben  si  comprende  come  le 
scene  che  formano  l' insieme  e  soprat- 
tutto la  catastrofe  del  suo  regno  ,  non 
hanno  ancora  età  sufficiente  per  com- 
parire sotto  il  punto  di  vista  che  fissar 
deve  gli  sguardi  della  storia .  99  Devesi 
«9  attendere,  dice  Ledere  ,  nella  sua 
99  Storia  di  Russia  ,  che  le  burrasche 
59  condensale  «ull*  Europa  lascino  per 
99  un  secolo  almeno  puro  il  suo  oriz- 
99  zonte  j  che  il  tempo  faccia  libera  la 
j9  verità  3  che  renda  per  cosi  dire  la  vi- 
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^  sia  e  la  voce,  loglien(ìo  di  raezïo  il 
5Î  potere  che  le  imprigiouava  5^.  Rifles- 
fiiooe  applicabile  alla  storia  di  tutti  gli 
iiuperi  e  di  tutti  i  grandi  della  terra  , 
ma  di  cui  l'adulatrice  viltà  degli  scrit- 
tori cortigiani    e   mercenari  ,    fece   in 
tuit*  i  tempi,  ma  soprattutto    nel    no» 
Siro,  pochissimo    conto  .   Schuitz  nella 
elegante  storia  del  suo  tempo  (Res  suo 
aevo  gestas,  ecc.  )  ,   riguarda  a    buon 
diritto  siccome    inverosimile   la    voce 
sparsa  dalla  corte  ,  che  Pietro  morisse 
di  una  colica  emorroidale  ,  e  giustiQ- 
ca  in  certo  modo  il  principe5piu  imbe- 
cille ,  al  suo  dire,  che  reo:    Figentem 
annis   et  corpore  validum  ,  si  ahstu- 
lisset  fatum, quisfidem  habueril?  An 
Tnii'um  in  tanta  apporta nitate  si  ere- 
ditar parricida  cecidisse  manu  ?  nam 
in  carcere  jugulatum  esse  percrebuit. 
Hunc   exitum  habuit  muliebri  asta 
victus,  praeceps  Petrus  ac   obtusus  , 
^ui  breve  regnandi  spatium,  non  exi- 
iiocivium^  non  caede  foedavit  ^    imbe- 
cilHor'^uam    nocens.  (  Le  vere  cause 
della  morte  di  Pietro  III  furono  l'am- 
bizione e  le  galanterie  di  Caterina  sua 
moglie.  Aveva  pubblicamente  negalo  di 
riconoscere  qual   suo  figliuolo    V  erede 
presuntivo  del  trono  (Paolo  I)  ,  e  vole- 
va far  arrestare  Caterina  j  ma  essa  il 
prevenne  .  Aveva    per   amante    costei 
Orloff,  maggiore  degli  altri  due  fratel- 
li di  tal  nome,  e  figliuolo    di  uno  sire» 
lizzo  da  Pietro  I  risparmiato,  l  tre  Or- 
loff {vedili)  formarono  una  trama,  ec- 
citarono una  ribellione,  e  mentre   Pie- 
tro 111  slava  per  reprimerla,  fu  a  tra- 
dimento arrestato,spogliato  dei  distin- 
tivi di  sua  dignità  ,    brutalmente  mal- 
trattato, confinalo  in  una  prigione  ,   e 
siccome  un  veleno  che  gli  fu  ministra- 
lo non  agiva    colla   voluta   prontezza  , 
uno  degli  Orloff  lo  strangolò). 

PIETRO  III  ,  re  d'  Arragona  ,  di 
Valenza,  di  Majorica  e  di  Sicilia  ,  salì 
al  trono  dopo  Giacomo  I  suo  padre 
nel  i2';6^  e  portò  Tarmi  sue  iu  j\a- 
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varrà,  sulla  quale  aveva  alcune  pretese. 
Si   vide   ben  tosto  obbligato  a  ritorna- 
re ne'  suoi  stati,  dove  il  bizzarro  e  se- 
vero suo   umore    aveva  sollevato   gran 
parte  dei  primi  signori,    de*  quali  era- 
no alla  testa  i  suoi  propri  fratelli. Que- 
sto princi|&e,che  aveva  sposata  Costan- 
za, figliuola    del    bastardo    Manfredo  ^ 
preteso  re  di  Sicilia,  volle  rendersi  pa- 
drone di  questo  stato,  per  compiacere 
a  sua  moglie,  ed   appagare   la  propria 
ambizione.   Nella    vista    d'  involarlo  a 
Carlo  d' Angiò,  primo  di  questo  nome, 
cabalò  con  alcuni    sediziosi  ,  e   dicesi 
consig.liasse  la  cospirazione  dei  Vespri 
siciliani,  cioè  la  strage  di  tutt'  i  Fran- 
cesi in  Sicilia,  air  ora  dei   Vespri   nel 
dì  di    Pasqua  dell'anno    1282.   Giun- 
se quindi  nel  paese  e    se   ne   rese  fa- 
cilmente  padrone  .  Penetrato   il  papa 
Martino  IV  del  dolore  di  tanto  barbara 
azione,  scomunicò  i  Siciliani    con  Pie- 
tro, e  pose  i  suoi    stali   di   Spagna    ia 
interdetto.  Onde  prevenire    le    conse- 
guenze di  una  guerra  crudele  ,  il  re  di  ' 
Arragona  offrir  fece  a  Carlo   di    risol- 
vere la  gran  tenzone  con  singolare  cer- 
tame, a  condizione    di    farsi    assistere 
ciascuno  da  cento  cavalieri.   Carlo  che 
era  franco  e  coraggioso  ,    quantunque 
di  sessant*  anni  ,  accettò    il  combatti- 
mento contro  Pietro  che  non  ne  aveva 
ehe  quaranta.   Venuto   il  dì    del  com- 
battimenlo,  entrò  Carlo  nel  campo  as- 
segnato a  Sordo  dal  re  d*  Inghilterra  5 
ma  l'  Arragonese    non    comparve    che 
passato  il  giorno.  Intanto  Carlo  di  Va- 
lois prese  il  titolo    di  re    d'  Arragona 
dopo  r  interdetto  su    quello  stato  da! 
papa  lanciato  ,  e  vi  fu  condotto  da  Fi- 
lippo r  Ardito  suo  padre,  con  esercito 
poderoso  j  ottenne  quaUhe  successo  , 
ma  senza  consistenza.   Morì    Pietro  il 
28  novembre    1286    a   Villafranca    di 
Panades,    ove  ricevette    V  assoluzione 
dalle  censure,  senza  nondimeno  rinun- 
ziare alla  Sicilia,  che   lasciò    in    testa- 
mento a  Giacomo  suo  secondogenita  , 


HsS 


PIE 


che  incoronar  vi  si  fece  1'  anno  dopo  . 
Alfonso  Ili;  suo  primogenito,  gli  suc- 
ceilelle  io  Arragoua. 

PIKTUO  IL  CRUDELE  ,  re  di  Ca- 
stiglia,  salì  sul  trono  dopo  suo  p.7dre 
AU'onso  XI,  oel  i55o,  di  i6  anni  .  11 
principio  del  suo  regno  non  4)inunziò 
che  orrori  ;  morir  lece  parecchi  dei 
suoi  sudditi  con  ricercati  supplizi. Spo- 
sò Bianca,  lìgliuola  di  Pietro  I  ,  duca 
di  Borbone  ;  V  abbandonò  tre  giorni 
dopo  il  suo  matrimonio  e  la  fece  porre 
in  prigione  per  riprendere  Maria  di 
Padilla  che  manteneva  .  Giovanna  di 
Castro  che  poco  di>po  sposò,  non  fu  più 
fortunata  j  V  abbandooò.  Unito  questo 
contegno  alle  sue  orribili  crudeltà,  soU 
levò  i  grandi  contro  di  lui  .  Ne  fece 
Pietro  il  Crudele  morire  parecchi,  uè 
meglio  risparmiò  suo  fratello  Federico, 
uè  duo  Giovanti!  suo  cugino,  né  la  re- 
gina Bianca  di  Borbone. Presero  inlinc 
i  suoi  sudditi  r  armi  contro  di  lui  nel 
i56ò;ed  avendo  alla  testa  Eurico, 
conte  di  Transtamare  ,  naturai  suo 
fratello,  s'  in)padronirono  di  Toledo ^ 
e  di  quasi  tutta  la  Castiglia.  Passò  Pie- 
tro in  Guienna,  ed  ebbe  ricorso  agli 
Inglesi,  che  lo  ristabilirono  sul  trono 
nel  1007  j  ma  non  fu  per  a  lungo.  As- 
sistilo Enrico  di  Transtamare  dalle 
truppe  francesi  condotte  da  Bertrando 
du  Guesclin,  lo  vinse  in  una  battaglia 
liei  i368  ,  e  r  uccise  di  sua  propria 
mano  (i).  Cosi  perì  di  55  anni  e  7 
mesi,  Pietro  il  Crudele  ,  re  di  Casti- 
glia :  esempio  memorabile  per  tutt'  i 
sovrani  che  spingono  al  colmo  il  dispo- 

(i)  In  una  tenda  e  non  già  sul  campo 
di  battaglia  seguì  la  deplorabile  scena.  Non 
si  tosto  si  furono  i  due  fratelli  veduti  che 
si  gillarono  rabbiosi  1"  uno  sull'  altro  e  si 
presero  corpo  a  corpo.  Enrico  andò  di  sot- 
to, e  sarebbe  fuor  di  dubbio  perito,  se  un*le- 
stiftione  della  lolla,  prendendolo  pcTlega'rt- 
be,"  non  1'  avesse  capovolto  sopra  Pielro. 
Enrico  approtiltò  della  congiuntura  ed  uc- 
cisa il  fratello. 


PIE 

tìsmo,  P  empietà  e  la  vendetta.  Crede 
si  che  r  educazione  avesse  potuto  di> 
struggere  o  almeno  diminuirei  difetti 
di  questo  principe  .  Ma  abbandonato 
ad  Albuquerque  ,  suo  aio,  che  gli  ap- 
pianò lu  strada  del  vizio  e  vedendosi 
assoluto  in  un'età  in  cui  per  un  caratte- 
re, quale  il  suo,sarebbe8Ì  addimandala 
continua  sommessione  ,  non  fu,  quan- 
tunque avesse  dello  spirito  ,  coraggio 
ed  applicazione,  che  un  tiranno  ed  uà 
mostro.  Finì  colla  morte  di  Pietro  la 
posterità  legittima  di  Raimondo  di 
Borgogna;  gli  succedette  la  razza  ba- 
starda nella  persona  di  Enrico  dì 
Transtamare  .  (Attribuirono  parecchi 
scrittori  la  crudeltà  di  Pielro,  che  ap- 
pellavano severità,  al  bisogno  che  ave- 
vano i  suoi  stati  di  grandi  esempi  on- 
de arrestare  i  delitti  che  vi  si  commet- 
tevano, le  rivolle  che  vi  avevano  luogo, 
e  gli  abusi  d'  ogni  fatta  che  si  ei'ano 
introdotti  in  tutte  le  classi,  epaftico- 
larmeute  fra  i  gran  signori). 

PIETRO  11,  re  di  Portogallo,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  iV,  entrò  negl'in- 
teressi della  regina  sua  cognata  Mari» 
Elisabetta  Francesca  di  Savoja  JNe- 
uiours,  e  contribuì  a  far  dichiarare 
suo  fratello  Alfolso  incapace  di  regna- 
re. Divenne  reggente  del  regno,  e  spo- 
sò nel  1668  la  regina,  il  cui  matrimo- 
nio non  era  stato  consumato.  Conchiu- 
se r  anno  slesso  la  pace  colla  Spagna, 
e  fu  dichiaralo  re  dopo  la  morte  di 
suo  fratello.  Favorì  il  partito  dell*  ar- 
ciduca Carlo  contro  Filippo  V,  e  mo- 
rì il  9  dicembre  1706,  di  58  aniii. 

PIETRO  scrittore  ecclesiastico,  non 
è  conosciuto  che  per  un  Trattato  sul- 
V  Incarnazione  e  sulla  grazia  che  si 
uni  alle  opere  di  s.  Fulgenzio.  Trova- 
si pure  quest'  opera  nella  Biblioteea 
dei  Padri.  Visi  diede  l*  autoi'e  il  tito- 
lo di  diacono,  ed  ecco  tutto  quanto  se 
ne  sa.  Vivevìi  nel  VI  secolo. 

PIETRO  DI  Sicilia,  nacque  iti  quc- 
st*  isoU  aiU  ilïctà  del  IX  setìolo.  E' co- 


«oscititoper  la  sua  Shna  dei  Mani- 
chei. Quest*  opera  che  trovasi  nella 
Biblioteca  dei  Padri  ,  contiene  falli 
curiosi  ed  importanli ,  clie  fan  cono- 
scere lo  sialo  ed  il  sentimenlo  di  que- 
sta setta,  nel  tempo  in  cui  l'autore  vi- 
veva. Fu  dato  separatamente  da  Mat- 
teo Raderò,  Inglostadt,  i664,  io  gre- 
co ed  in  latino. 

PIETRO  DAMIANO  (il  Beato),  na- 
to a  Ravenna  intorno  al  j)88,  lasciò 
dall'  infanzia  vedere,  le  più  belle  spe- 
ranze 5  né  furono  vane.  Uopo  avere  in- 
segnalo con  riputazione,  confinossi  nel- 
la solitudine  di  Santa  Croce  di  Avella- 
na, presso  Eugubio,  e  divenne  priore, 
quindi  abbate  del  monastero.  Istrutto 
il  papa  Stefano  IX  del  suo  merito,  lo 
creò  cardinale  e  vescovo  d*  Ostia  nel 
105-7,  e  lo  impiegò  negli  affari  della 
Chiesa  romana.  Continuò  Pietro  Da- 
miano, anche  sotto  i  papi  seguenti,  ad 
essere  incaricato  di  affari  rilevanti, 
che  disimpegnò  con  applauso.  Tutte 
consecrò  le  sue  cure  a  far  rivivere  la 
disciplina  nel  clero  e  nei  monasteri. 
Morì  santamente  com'  era  vissuto,  a 
Faenia,  il  23  febbraio  io-] 3  di  6Q  an- 
ni. Erftsi  prima  deposto  dal  suo  vesco- 
vado. Lasciò  delle  Lettere,  dei  Sermo- 
ni, degli  Opuscoli^  le  Vile  di  s.  Odi- 
Ione-^  di  s.  Romualdo  e  di  s.  Domenico 
Corazzato  ,  e  di  altre  opeie  che  fu- 
rono raccolte  in  quattro  tomi  forman- 
ti un  in  fol.  Sono  utili  alla  conoscenza 
della  storia  ecclesiastica  del  VI  secolo. 
Trovavisi  una  svariata  erudizione  , 
chiarezza,  fucilila  e  forza  nello  stile  ', 
quantunque  non  sia  sempre  puro,  e 
le  itlee  manchino  talfiala  di  aggiu- 
statezza. Non  può  esserne  la  lettura 
ebe  utilissima,  agli  ecclesiastici  soprat- 
tutto, ed  ai  religiosi^  Frese  il  sopran- 
nome di  Damiano,  in  riconoscenza  ad 
uno  dei  suoi  fratelli  che  portava  tal 
nome,  ed  al  qu;de  doveva  V  educazio- 
ne. L'  edizione  delle  opere  di  questo 
padre,  ilata  a  Parigi  nel  i663,  in  fi. 
£*  molto  stimata.  Fu  scrina  la  sua  Fi- 
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ta  da  8.  Giovanni  di  Lodi,  suo  disce- 
polo, e  quindi  vescovo  di  Gubbio,  e 
pubblicata  da  d.  Mabìllon  .  sec.  6. 
lì  en  ed. 

PIETRO  IGNEO,  cioè  di  fuoco,  ce- 
lebre  religioso  dell*  ordine  di  Vallom- 
brosa,  uscì  dall'  illustre  casa  degli  Al- 
dobrandini,  fu  fallo  cardinale  e  vesco- 
vo d'  Albano  nel  lo-jS.  Pietro  di  Pa- 
via, vescovo  di  Firenze,  fu  accusato  di 
simonia  e  di  eresia  dai  religiosi  del 
monastero  di  s.  Giovanni  Gualberto. 
Agitava  tale  accusa  lutti  gli  spiriti,  si 
propose  di  giustiûcarla.  Scelto  fu  Pie- 
tro Igneo  nel  io63,  dai  monaci  del  suo 
convento,  onde  far  la  prova  del  fuoco 
contro  il  vescovo.  Stale  erano  tal  fatta 
di  prove  proibite  da  parecchi  conoilii, 
ma  non  essendo  dovunque  tali  canorit 
in  vigore  ,  slimavasi  lecito  eccettuare 
certi  casi  particolari.  (Ved.  Carloma- 
GN^o,  EuGEìvio  II,  Maria  d'  Aragowa). 
Entrò  Pietro  gravemente  a*  pie  nudi  e 
corti  passi,  alla  presenza  del  popolo 
tutto  di  Firenze,  in  un  ardente  bra- 
ciere, e  con  passo  misurato  andò  fino 
alla  fine.  Accortosi  come  caduto  fesse- 
gli il  manipolo,  ricalcò  le  sue  orme  e 
lo  ritrasse  pur  illeso  dal  fuoco  e  bian- 
co qual'  era  all'  entrarvi.  Il  vento  del- 
la fiamma  agitò  i  suoi  capelli,  ed  on- 
deggiar fece  la  stola  e  il  camice  ;  ma 
nulla  si  abbruciò  ,  nemmeno  i  peli 
delle  gambe.  Come  fu  pervenuto  all'e- 
stremità de'  due  roghi  ,  volle  passar- 
vi da  capo,  onde  uscirne  per  dov'  era 
entrato  ,  ma  il  popolo  b»  trattenne. 
Tratto  è  questo  racconto  dalla  lettera 
che  il  clero  ed  il  popolo  di  Firenze 
scrissero  in  tal  occasione  al  papa  Ales- 
sandro. Gii  scrittori  di  quel  tempo, 
soprattutto  Diodato,  abbate  del  Monte 
Cassino,  quindi  papa,  sotto  nome  di 
Vittore  IH,  ne  parlano  qual  di  C'sa 
certissima.  Intanto  Pietro  di  Pavia,  «to- 
po essere  stato  per  alcun  tempo  sospe- 
so dal  papa,  continuò  ad  essere  vesco- 
vo di  Firenze  ,  ossia  che  desse  prove 
bene   fondate   di  emenda  ossia  che  io 
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tui  tempo  tli  divisione  e  di  turbolenza, 
ftissc  più  facile  couvioccrc  il  colpevole 
che  punirlo  -  ossia  iniinc  che  il  papa 
non  istiniassc  buono  dover  tener  copto 
di  una  prova  illegale  e  contraria  ai 
canoni. 

PIETRO   detto   V  Fremita,  genti- 
luomo  francese   d'  Amiens  in    Fic^r- 
dia,  lasciò  la  professione  dell'  armi  per 
abbracciare  la  vita   romilica^  e  questa 
quindi  per    quella  di  pellegrino.  Fece 
un  viaggio  in  Terra  Santa  verso  V  an- 
no 1093.  Commosso  dallo  stato   deplo- 
rabile  a  cui   erano   ridotti   i  cristiani, 
ne  parlò  al  suo  ritornò  tanto  vivamen- 
le  al  papa  Urbano  II,  e  tracciò  quadri 
sì  commoventi,   che  il  papa  lo  mandò 
di  provincia    in    provincia  ad   eccitare 
i  principi   affinchè    liberassero  i  fedeli 
dall'  oppressione.    Ecco    V  occasione  e 
r  origine    della     prima    crociata  .   Bi- 
sogna essere  affatto  sepolti  nell*  insen- 
sibdità  filosofica    per  pretendere  che  i 
cristiani  avessero  dovuto  abbandonare 
ì  loro  fratelli,    e  cedere    V  impero  dei 
Costantino   e   dei  Teodosio  a   degli  u- 
surpatori,  a  dei  sanguinari  tiranni,  od 
affettare    un'  ingiustizia  estrema    con- 
dannando   tali    spedizioni,    sul  poco 
successo   che    ottennero.    Abbiamo  di 
già  osservalo,  secondo   un  antico  ,  che 
questa  foggia  di  giudicare  era  propria 
agi'  insensati.  (F.  s.  Bernardo).  «  Può 
51  darsi  (  dice   un    autore  giudizioso), 
51  che  lo  zelo  della  religione  faccia  pec- 
5Î  care  contro    le  regole    della  pruden- 
51  za  ;  ma   ciò  che  unicamente  e'  inlc- 
51  ressa    qui,  si  è  che  non  si    violarono 
55  punto  le  leggi  d'  equità,  ecc.  ìi  Dap- 
prima i  filosofi  per  palliare  sotto  il  ve- 
lo dell'  amore  del  pubblico,  T  odio  lo- 
ro contro  tutto  ciò  che  spelta  alla  reli- 
gione, pretesero  che  le  crociate. avesse- 
ro a*uto  funeste  conseguenze  per  l'Eu- 
ropa intiera  ;  ma  questa  illusione  non 
tardò    a  dileguarsi.   Ora   riconosciamo 
che  non  ne  risultarono  che  grandi  van- 
taggi,   che    la  navigazione   ed  il  com- 
mer^cio  dovetlcro  i  principali  loro  prò- 
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grassi  o  a  meglio  dire  la  loro  creazìo* 
ne  e  la  vera  loro  esistenza  a  quelle 
perpetue  trasmigrazioni  degli  occidea- 
lali  in  Oriente^  che  le  arti  ripassaron- 
vi  in  Europa,  che  le  guerre  particola- 
ri e  le  intestine  discordie  che  lacera- 
vano il  seno  di  uno  stesso  stato,  furo- 
no dimenticate,  ecc.(i)  5  ma  pretendo- 
no che  questi  vantaggi  fossero  fortuite 
conseguenze,  né  già  preesistenti  nelle 
intenzioni  dei  crociati  :  ridicolo  modo 
di  ragionare,  e  che  prova  a  maraviglia 
la  tortuosità  della  menzogna  !  E"  la  co- 
sa ella  o  r  intenzione  che  qui  cade  in 
acconcio  giudicare  ?  E  se  buona  ed  u- 
tile  è  la  cosa  quale  diritto  mi  ho  io  dì 
pronunziare  se  fosse  tale  nelle  vista 
di  colui  che  la  procurò  ?  Il  grande  ef- 
fetto delle  crociate  non  è  certamente 
sfuggito  ai  capi  di  quelle  lontane  spe- 
dizioni .  Sapevano  beoissimo  che  il 
mezzo  più  efficace  di  guarentire  1'  Eu- 
ropa dal  furor  maomettano  erasi  di 
portare  la  guerra  in  Asia.  Sembrava 
Pietro  al  primo  tratto  poco  idoneo  a 
condurre  affare  di  tanto  peso.  Piccolo 
di  statura,  di  poco  dignitosa  fisiono- 
mia, portava  lunga  barba  ed  un  abito 
grossoianissimo  :  ma  sotto  quest'  umile 
apparato,  nascondeva  il  gran  cuore,  il 
fuoco,  r  eloquenza,  1*  entusiasmo  :  era 
uomo  di  eroico  coraggio,  di  spirito  e- 
levato,  di  tale  vivacità  ed  energia  di 
sentimento,  che  faceva  passare  i  suoi 
propri  affetti,  irresistibilmente,  nell'a- 
nimo a  quelli  tutti  con  cui  parlava.  La 
povera  ed  austerissima  sua  vita  gli  con- 
feriva un  nuovo  gra<lo  d'  autorità.  Di- 
stribuiva quanto  di  meglio  venivagli 
dato,  non  mangiava  che  pane,  beveva 
acqua,  ma  senza  affettazione  e  colla 
giudiziosa  pietà  che  conveniva  ad  un 
genio  di  quest*  ordine.  Si  vide  beo  to- 

(i)  Dimenticarono  che  portandosi  in  A- 
sla  la  nobiltà,  alienò  parie  dei  suoi  beni,  si 
tolse  a  prestito  per  ipoteca  ragguardevoli 
somme  dal  popolo  stesso  di  cui  facilitò  Y  e-» 
mancipazione. 
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sto   segnilo  da  gran  turba  di  gente. 
Goffredo   di  Buglione,   capo  della  più 
brillante  parte  della  crociata,  gli  con- 
fidò   r  altra.  L'  eremita    guerriero  si 
pose    alla   lesta    loro,  vestilo   di  lunga 
tunica  di  grossa  lana,  senza  cintura,  a 
pie  ignudi,  con   gran  cappuccio  e  pic- 
colo mantello  da  eremita.  Divise  il  suo 
esercito  in  due  parti  ;  diede  la  prima 
a  Gualtiero,  povero  gentiluomo  suo  a- 
mico,  ed  ei   condusse  V  altra.  Coman- 
dava   questo    solitario   quaranta   mila 
uomini  d' infanteria  ed  una  numerosa 
cavalleria.  Quest*  indisciplinata   molti- 
tudine fu  disfatta  in  parecchi  combat- 
timenti   dai    Turchi,    e  non  rimasero 
che  3ooo  uomini  che  rifuggironsi  a  Co- 
stantinopoli.   Si    unì    quindi   Pietro  a 
Goffredo    di    Buglione    ed    altri   capi 
crociati.    Trovandosi  nel  lòg'j  ali*  as- 
sedio d*  Antiochia,  che  tirava   in  lun- 
go, e  riflettendo  sul  poco  successo  che 
avuto  aveva  sulla  condotta  di  un  eser- 
cito, mentre  avuto  avevalo  sì  pronto  e 
si  compiuto  nel  formar  la  crociata,  sti- 
mò   avere    adempiuta    la    parte    dalla 
Provvidenza  assegnatagli,  e  che  sareb- 
be^  cangiar    destinazione    continuare 
nell*  impiego  di  generale.  Risolvette  dì 
ritirarsi  j    ma    Tancredi,    prevedendo 
r  effetto  che  questa   partenza  cagione- 
rebbe sullo  spirilo  dei  crociati,  Io  fece 
giurare  che  non  mai  abbandonerebbe 
una  impresa  di   cui  era  primo  autore. 
Segnalò  il  suo  zelo  colla  conquista  della 
Terra  santa,   ed  operò  maraviglie   al- 
r  assedio    di    Gerusalemme  ,    l'  anno 
1099.  Dopo    la  presa  della  città,  fecelo 
il  nuovo  patriarca  suo  vicario  generale 
per  la  sua  assenza, mentre  accompagnò 
Goffredo   di    Buglione,  che  si  andava 
air  incontro  del  Soldano  d*  Egitto  per 
dargli  una   battaglia   presso    Assalona. 
Morì    neir  abbazia   di  Ncu  -  M<»utier, 
presso  Huv,    di  cui  era  fondatore.  La 
•uà  tomba  eh*  era   in  una   grotta  sotto 
la  torre,  fu  sepolta  in  questi  ultimi  an- 
ni, al  ripararsi  della  Chiesa,  senza  che 
neppur  si  pensasse  a  conservare  la  pic- 
Feller.  Tomo  Fili.  * 


PIE 


529 


tra   sepolcrale   coli*  epitafio  di  questo 
uomo  illustre;  fu  il  suo  corpo  tradotta 
nella  sagrestia,  dove  fu  deposto  in  oa 
urna  di  legno.  59  Quelli    fra*  moderni 
5?  nostri  autori,   dice  Moreau,  per  cui 
n  ogni  impresa  religiosa  è  soggetto  dì 
"  scherno,  e  quelli  che  più  furono  col- 
«  piti  da*  disordini  che  si  permisero 
ÎÏ  i  nostri  crociati  in  Oriente,  anziché 
''  dalla  grandezza  e  nobilita    del  pro- 
?9  getto   che    li    riunì,  vollero    fare  di 
5»  Pietro  r  eremita   un  pazzo  entusia- 
«  sta,  un   uomo  che  avrebbe   meritato 
"  prigione  ;   quelli  però  che   riflettono 
"  più  freddamente,  quelli  che  per  giu- 
»  dicar   delle   azioni  si    trasportano  al 
«  secolo    che    le   produsse ,  dovettero 
«  formarsi    ben    altra    idea  di  questo 
»  uomo    singolare  ;   per    me  confesso 
"  che  il  suo  genio  mi  sorprende,  e  che 
"  il  suo    coraggio    mi    sembra  avvici- 
"  narsi  a  quello  che  partorì  gli  eroi  di 
"  tutti  i   tempi  e  di   tulli  i  generi.  Le 
"  veggo  io  da  Gerusalemme  toccar  Ro- 
"  ma,    percorrer    quindi    l*  Italia,   la 
"  Francia,  la  Germania  e  non  fallir  in 
»  alcun  punto  al  suo  fine.  Quale  dove- 
"  va  essere  V  elevazione  delle  sue  idee, 
»  qual    la  forza    delle  immagini    onde 
n  sapeva   vestirle  ,    quale    la    rapidi- 
»  là  delle  sue  mosse, quale  il  fuoco  del- 
"  le  espressioni!  Non   ebbe  i  talenti  dì 
5Î  un  generale  ,    ne  peno  a   crederlo; 
5Î  quindi  mai   noi  si  vide  addossar  co- 
sì razza  :  commise  delle  imprudenze,  e 
59  ciò  può   darsi    benissimo  :  e  chi  non 
"  ne  commette  in  sì  lontane  spedizio- 
«  ni  ?  Ma  però  egli  solo  aveva  iofiam- 
59  mata    tutta    1*  Europa  ;    si  era  fatto 
»  seguire  dai   popoli  ;  aveva  determi- 
n  nato,  parsuaso,  indotto  i  re,  i  gran- 
55  di,  i  ministri  ;   produsse  nel  mondo 
59  un  cambiamento  inatteso  :  cessarono 
99  alla  sua  voce  i  tiranni  d*  infestar  la 
59  lor  patria^  e  quell*  ardore   guerriero 
99  che  estinguere  non  si  poteva,   e  che 
99  era  il  flagello  generale  dell'  Europa 
99  schiava  ed  infelice,   lo  padroneggiò, 
9)  lo  portò  in  Âsia^  lo  volse  iotieramea- 
6, 
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9»  le  contro  i  nemici  eh'  erano  eglino 
lì  stessi  usurpatori,  perseguendo  <la  5o 
M  anni  degli  uomini  che  i  nostri  niag- 
99  glori  riguardavano  con  ragione  come 
99  ioro  fratelli.  Non  valeva  meglio  do- 
99  pò  lutto  ciò,  combattere  quegli  as- 
99  sassini  d'  Asia,  che  sgozzare,  come 
99  allor  si  faceva,  i  parenti  ed  i  compa- 
99  triniti  ?  No,  che  il  Solitario  d'  A- 
99  miens  non  fu  uno  insensato,  e'  merita 
9Î  un  posto  fra  gli  uomini  giustamente 
95  celebri.  99  Discorso  sulla  Storia  di 
Francia,  tom.  i^.  Dipinse  Mailly  , 
Pietro  co'  più  neri  colori  nel  suo  Spi- 
rito delle  crociate,  opera  che  non  con- 
tiene che  lo  Spirito  delTaulore  e  nien- 
te di  quello  di  tali  lontane  spedizioni, 
e  che  sotto  lo  sfarzo  di  una  erudizione 
fittizia,  non  è  che  una  raccolta  di  de- 
clama/ioni, di  falsi  giudizii,  e  soprat- 
tutto di  calunnie  contro  i  personaggi 
illustri,  (Rappresentò  Michaud  con  più 
verità  e  noblila  Pietro  V  Eremita  e  le 
crociate  nella  sna  Stona  delle  crocia- 
te). V.  S.  Berivardo,  Goffredo  di  Bu- 
r.LioxB,  Luigi  VII,  Luigi  IX,  Suger. 

PIETRO  DI  Cluny,  o  Pietro  il  Fe- 
nerabile,  nato  in  Alvernia  dalla  fami- 
glia dei  conti  di  Mt»nlb()issier,  era  il 
settimo  di  otto  figli  maschi.  Un  solo  di 
loro  restò  nel  secolo.  Seguendo  Pietro 
r  esempio  de'  suoi  fratelli,  si  fece  re- 
ligioso a  Clunj.  Priore  di  Vezelay,  di- 
Tenne  abbate  e  generale- del  suo  ordi- 
ne nel  112  1,  di  28  anni.  I  suoi  talenti 
e  le  sue  virtù  gli  meritarono  questo 
posto.  Come  vi  fu  innalzalo  ,  rivi- 
ver fece  la  monastica  disciplina,  senza 
affettare  ricercate  austerità.  Porlossi 
il  papa  Innocenzo  II  a  Clnny  nel  1  i3o. 
Pietro  ve  lo  riccveile  con  munidcenza. 
Diede  asilo  ad  Abeilardo,  che  in  lui 
troìò  un  padre  ed  un  amico.  Lo  impe- 
gnò a  ritrattare  i  suoi  errori  ed  a  far 
penitenza.  Combattè  1'  abb.  di  Clunj 
gli  errori  che  Pietro  di  Bruys  e<l  il 
suo  settatore  Enrico  spargevano  in 
Provenza,  in  Liguadoca  e  in  Guasco- 
gna.  Finalmente    dopo   avere   degna- 
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mente  corsa  la  sua  carriera,  mori  san* 
tamente  nella  sua  abbazia  ,  il  2^  di- 
cembre I  i5G.  Tengonsi  da  lui  sei  li- 
bri di  Lettere,  e  parecchie  altre  opere 
curiose  ed  interessanti,  e  fra  le  altre 
un  eccellente  Trattato  sulla  divinità 
di  G.  C. ,  uno  contro  gli  Ebrei,  dei 
Trattati  sul  Battesimo  dei  neonati, 
contro  Pietro  Bruys  3  sull'  Autorità 
della  Chiesa,  sulle  Basiliche,  sulle 
Chiese,  e  sugli  Altari  ;  sul  sacrifizio 
della  Messa  ,  sui  suffragi  pei  morti 
sulle  Lodi  di  Dio  con  Canti  ed  1  stru- 
menti di  musica,  sul  Culto  della  Cro- 
ce, ecc.  Quantunque  non  abbia  il  suo 
ragionamento  né  il  calore  ne  il  vigore 
di  quello  di  s.  Bernardo,  presenta  e 
sviluppa  le  prove  in  modo  che  non 
soggioga  gli  spiriti  collo  slesso  impe- 
ro, ma  che  opera  la  stessa  persuasione 
in  quelli  che  non  si  stancano  di  se- 
guirlo. Netto  è  d'  ordinario  il  suo  stile 
e  corretto,  soprattutto  nelle  «uè  lette- 
re che  furono  conservale  in  num.  di 
200,  e  che  annunziano  una  facilità  di 
vedere  e  di  sentire  analoga  alla  sua 
rara  prudenza.  Difese  il  suo  ordine 
contro  s.  Bernardo  che  accusava  are- 
ligiosi di  Cluny  di  troppa  sontuosità 
negli  ediGzii,  d'avere  una  tavola  troppo 
poco  frugale  e  di  allontanarsi  da  airo- 
ne pratiche  della  regola  di  r.  Dene<lel- 
to.  Rispose  Pietro  il  Venerabile  a  tali 
rimproveri  in  modo  soddisfacente  ;  ma 
non  si  trovarono  che  troppo  verilìcali 
alla  rivoluzione  di  Francia  nel  i']^()  ', 
mentre  i  religiosi  di  Cluny,  si  porta- 
rono eglino  stessi  alla  propria  dissolu- 
zione e  la  prevennero,  abbandonarono 
le  spoglie  del  santuario  a  mani  profa- 
ne, e  tulio  ciò  pel  tristo  presente  della 
libertà  del  secolo.  La  sua  Apologia 
non  meno  che  gli  altri  suoi  scritti  si 
trovano  nella  Biblioteca  di  Clugny  , 
pubblicata  a  Parigi  nel  i6i4j  in  fol. 
La  sua  Fita,  scritta  da  uno  dei  suoi 
discepoli  appellalo  Bodolfo^fa  pubbli- 
cala da  don  Martenne. 
PIETRO  LOMBARDO  ,  appellalo 


PIE 

Maestro  delle  sentenze^  fu  chiamato 
Lombardo, perchè  era  nato  presso  Nova- 
ra in  Lombardia. Talmente  si  fece  a  Pa- 
rigi distiìigaere,  che  fu  fallo  teologa- 
le, e  presidente  della  scuola  di  quella 
città,  e  quindi  provveduto  del  ?esco- 
rado  di  detta  capitale.  Stato  era  pri- 
ma canonico  di  Chartres.  Filippo,  fi- 
gliuolo del  re  Luigi  il  Grosso,  e  fra- 
tello di  Luigi  il  Giovine ,  ricusò  tal 
vescovado,  e  dare  lo  fece  a  Pietro  Lom- 
bardo suo  maestro.  iVe  prese  questo 
dotto  possesso  nel  i>59,  ma  a  lungo 
non  ne  godette  ,  venuto  a  morte  nel 
1164.  Capace  era  questo  prelato  d'  i- 
slruire  il  suo  popido  ,  e  cogli  esempi 
sosteneva  le  istruzioni.  Ognuno  cono- 
sce la  sua  opera  delle  Sentenze  ,  sulla 
quale  abbiamo  tanti  Commenti.  K  una 
raccolta  di  passi  dei  padri,  di  cui  con- 
cilia le  apparenti  contraddizioni,  ad 
un  dipressi»  come  aveva  fatto  Grazia- 
no nel  suo  Decreto.  Era  senza  dubbio 
1'  ultimo  compilatore  di  gran  lunga 
inferiore  a  Pietro  Lombardo  ;  ma  que- 
sti urta  in  molti  dei  suoi  difetti.  È 
pieno  d'inutili  quistioni  j  fonda  i  ra- 
gionamenti sopra  sentimenti  figurati, 
che  sono  meno  prove  solide  del  dogma, 
che  della  poca  saviezza  di  quelli  che 
se  ne  valgono.  DebbonsegH  però  per- 
donare tali  imperfezioni  ove  si  abbia 
riflesso  che  Pietro  viveva  in  un  tempo 
barbaro,  e  che  fu  il  primo  autore  che 
imprendesse  a  ridurre  la  teologia  in 
un  solo  corpo  :  è  però  certo  che  se  ne 
disioipegnò  con  molto  ordine  e  meto- 
do. La  sua  opera,  la  cui  prima  edizio- 
ne è  di  Venezia,  i4'7  7,  "^  ^^*'*  5  ^  divì- 
sa in  quattro  libri,  ed  ogni  libro  in 
più  paragrafi,  TroTossi  in  quest'opera, 
dopo  la  morte  dell'  autore,  una  propo- 
sizione condannata  dal  papa  Alessan- 
dro Ili  j  ed  eccola  :  CViri^ZaJ,  secun- 
diim  quod  est  homo,  non  est  alìquid  ; 
voleva  dire  senza  dubbio,  alicfuid  ab- 
solutum,  quod  personam  constituât  ^ 
»na  non  era  la  sua  intenzione  idjbaslanza 
espressa.  Ticnsi  pure   da  ricliu  Lom- 
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bardo  un  Commento  sui  Salmi,  Pari- 
gi, 1 54 1 ,  in  fol.  ,  ed  un  altro  sulle  E' 
pistole  di  s.  Paolo,  iSS-j,  in  fol.  Le  tre 
opere  di  Lombardo  comparvero  insie- 
me a  Norimberga  nel  i^'jS,  ed  a  Ba- 
silea nel  1^86.  Una  delle  migliori  edi- 
zioni del  libro  delle  Sentenze  è  quella 
di  Lovanio,  155-7,  *"  4?  pe»'  le  cure  di 
Antonio  Ghenart. 

PIE  l'RO  DI  Celles,  religioso  nati- 
vo di  Trojcs,  fattosi  distinguere  colU 
pietà  e  Col  sapere,  fu  eletto  abbate  di 
Celles  verso  il  iiòo,  e  di  là  Irasferilo 
ali'  abbazia  di  s.  Remigio  di  Reims 
nel  1262.  Collocato  sulla  sede  vescovi- 
le di  Chartres  nel  1  i8oj  l'  occupò  lino 
al  febbraio  iiS-;,  anno  di  sua  morte. 
Lasciò  delle  Lettere,  dei  Sermoni,  dei 
Trattati  della  coscienza,  dei  pani  di 
propusizione,  del  Tabernacolo,  ecc. , 
nella  Biblioteca  dei  Padri,  e  raccolti 
dal  p.  Sirmond,  Parigi,  i6i3j  in  8,  e 
da  don  Ambrogio  janvier  ,  Parigi, 
1671,  in  4. 

PIETRO  IL  Cat^tore  ,  dottore  del- 
l' università  di  Parigi,  e  cantore  di 
quella  Chiesa,  autt>re  di  un  libro  inti- 
tolato: Ferbum  abbieviatum,  così  ap- 
pellato perchè  comincia  da  queste  paro- 
le, tratte  dall'  Epistola  ai  Romani,  si 
fece  religioso  uell'  abbazia  di  Lungo 
Ponte,  dove  morì  verso  il  IÌ97.  Tro- 
vansi  oelle  Biblioteche  parecchie  altre 
opere  di  questo  autore  manoscritte. 
Quella  che  citammo  non  è  sempre  e- 
satta.  Fu  stampata  a  Mons  nel  iGSg, 
in  4-,  per  le  cure  di  Giorgio  Galopiu, 
monaco  di  s.  Guislano. 

PIETRO  detto  di  Colombario,  era 
vescovo  d'  Ostia  intorno  alla  metà  del 
XIV  secolo  .  Incoronò  1'  imperatore 
Carlo  IV  a  Roma  nel  i546,  e  fece  la 
Storia  del  suo  viaggio  in  quella  città. 
L'  autore  e  V  opera  sarebbero  dimea- 
ticati  se  il  p.  Labbe  non  ne  avesse  fat- 
to menzione  nella  sua  Biblioteca  dei 
manoscritti. 

l'IETRO  DI  PoiTiEUS  ,  cancelliere 
della  Chiesa   di  Parigi,  morto  V  anno 
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laoo,  è  autore  di  alcuni  scritti  inseriti 
nella  Biblioteca  dei  Pavlrì,  e  di  uo 
Trattato  delle  scienze,  stampato  alla 
fine  delle  Opere  di  Roberto  Pullo, 
i655,i()  fol.  Prova  questo  trattato  che 
r  autore  era  uno  dei  primi  teologi  del 
suo  secolo. 

PIETRO  DI  Blois,  fu  così  chiamalo 
perchè  aveva  vista  la  luce  in  quella 
città.  Dopo  avere  studiato  a  Parigi  e  a 
Bologna,  divenne  precettore,  quindi 
eccretario  di  Guglielmo  11,  re  di  Sici- 
lia. Chiamato  in  Inghilterra  dal  re 
Eurico  li,  ottenne  1'  arcidiaconato  di 
Batb,  di  cui  fu  spoglialo  sulla  fine  dei 
suoi  giorni.  Gli  si  diede  quello  di  Lon- 
dra, ma  vi  trovò  più  onore  che  rendi- 
le. Slato  era  in  prima  cancelliere  di 
Riccardo,  arcivescovo  di  Cantorbery, 
che  faceva  gran  conto  del  suo  merito. 
Questo  stimabile  scrittore  mori  io 
Inghilterra  l'anno  1200.  Era  d'auste- 
ro carattere,  e  segnalossi  col  suo  zelo 
per  la  disciplina  e  le  regole  ecclesia- 
stiche. Lasciò  Pietro  i85  Lellere,  65 
Sermoni,  ed  altre  opere  la  cui  miglio- 
re edizione  è  quella  di  Goussaiuvillç 
nel  tQG'].  Vi  si  solleva  con  forza  coo- 
Iro  le  sregolatezze  del  clero.  Gli  scrit- 
tori protestanti  di  sovente  lo  citarono 
nelle  loro  declamazioni  contro  quel 
corpo,  senza  distinguere  il  linguaggio 
di  uno  zelante  figliuolo  per  la  gloria  di 
sua  madre,  e  quello  di  un  nemico  ac- 
canito in  calunniarla  e  perderla. 11  suo 
stile  è  pieno  d'  antilesi  e  di  giuochi  di 
parole.  1  sermoni  pubblicali  sotto  no- 
me di  Pietro  di  Blois  del  p.  Busee, 
Magooza,  1600,  sono  di  Pietro  Come- 
stare.  Continuò  la  Storia  dei  monaste- 
ri d'  Inghilterra,  d' Inculfo,  dal  1091 
fino  al  1118,  pubblicata  da  Savil  nel 
J596  .  Gli  autori  della  Storia  della 
Chiesa  gallicana  dicono  che  Pietro  di 
Blois  sia  il  primo  che  si  servisse  della 
parola  di  trans uhstanziazione  ;  è  un 
errore  (  vedi  Ideldbrto  ).  Stefano,  ve- 
scovo d'  Autun  ,  contemporaneo  d'  I- 
deibcrto  che  assislelte  alla  cousecrazio* 
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ne  di  Filippo  figliuolo  di  Luigi  il  Gros- 
so, il  i4  aprile  nag,  dice  nel  suo 
Trattato  del  Sacramento  dell'  altare^ 
cap.  i3  ;  Oramus  ut .  .  ,  oblatio  panis 
et  vini  trans uhstantietur  in  corpus  et 
sanguinem  Jesu  Christi. 

PIETRO  ALFOiNSO  ,  ebreo  porto- 
ghese convertito  alla  fede  nel  XII  se- 
colo, provò  che  la  sua  conversione  era 
sincera,  ciò  che  non  fu  sempre  ordi- 
nario in  questa  nazione.  La  Biblioteca 
dei  padri  offre  di  questo  autore  un 
Dialogo  contro  gli  ebrei,  che  contiene 
i  molivi  di  sua  conversione ,  e  delle 
furti  ragioni  dirette  ai  suoi  confratelli 
per  eccitarli  a  seguire  il  suo  esempio. 

PIETRO,  Monaco  diVeaux-di-Cer- 
nai,  ordine  cistercense  ,  nella  diocesi 
di  Parigi,  nel  Xlll  secolo  accompagnò 
in  Linguadoca  Guido  suo  abbate,  uno 
dei  dodici  che  Innocenzo  IV  nominò 
per  combattere  gli  Albigesi.  Fu  ocula- 
re testimone  dei  fatti  di  quella  guerra, 
di  cui  scrisse  la  Storia  .  E'  curiosa  , 
interessante,  e  mostra  co'  falli  più  lu- 
minosi noumeno  che  incontrastabili,  a 
qual  punto  d'  orrore  e  d'  allarme  pub- 
blico quegli  odiosi  eretici  avevano  por- 
tato i  loro  eccessi  .  Stampata  fu  tale 
Storia  a  Trojes  nel  161 5,  in  8,  e  nel- 
la Biblioteca  Cistcrciense  di  don  Tis- 
sier.  Arnaud  Sorbin  V  aveva  tradotta 
dal  latino  in  francese,  Parigi,  i56g. 

PIETRO  DI  s.  Romualdo  (  Pietro 
Giiilleband),  nato  ad  Angoul«me  nel 
1S8Ó,  fu  dapprima  canonico  d'Angou- 
lême,  quindi  fogliaute  e  morì  nel  1667 
di  81  anni.  Era  un  uomo  slimabile  , 
di  vastissima  memoria  ma  di  limitato 
discernimento.  Sono  i  suoi  libri  un 
miscuglio  di  buono  e  cattivo,  tanto  da 
una  parte  che  dall'  altra  senza  scelta 
ci'U  triviali  riflessioni  e  gotiche  espres- 
sioni. La  sua  critica  è  sempre  in  difet- 
to, ed  i  falli  più  straordinari  ed  i  me- 
no verosimili  sono  quelli  che  riferisce 
di  preferenza.  Tiensi  da  lui:  i.una 
Baccolta  di  epilafi  ,  2  voi.  in  12  ;  2. 
li  Tesoro  cronologico^  i658,  3.  voi.  in 
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fol.,  3.  il  Compendio  in  3  voi.  in  12  , 
1660,  baoDo  per  la  data  dei  falli  acca- 
duti al  suo  teiupo  ^  4*  ^^  Cronica  di 
Ademaro  ,  eoa  una  conliiiuazione  , 
16625  2  voi.  in  12  5  che  fu  censurata 
dall*  arcivescovo  di  Parigi  nel  i635. 
Il  parlamento  ia  soppresse. 

PIETRO  DI  s.  Luigi  (Il  padre)  ,  il 
,cui  nome  di  famiglia  era  Bartheìemiy 
uacque  a  Valreas,  nella  diocesi  di  Vai- 
con,  nel  1626.  Divenuto  amanlCjdi  18 
anni,  di  una  signorina  appellala  Mad- 
dalena, ebbe  il  dolore  di  vedersela  ra- 
pire dal  vainolo,  mentr*  era  sul  punto 
di  sposarla.  La  sua  melanconia,  dopo 
tal  perdila  ,  gì'  ispirò  il  disegno  di 
farsi  carmelitano  j  nato  era  il  p.  Pie- 
tro con  qualche  poetica  inclinazione,  e 
la  coltivò  nel  suo  nuovo  stato  .  Onde 
santificare  il  suo  lavoro,  formò  il  dise- 
gno di  cantare  in  un  poema  le  azioni 
di  qualche  santo  o  santa.  Bilanciò  lun- 
gamente fra  Elia  ,  che  riguardava  sic- 
come il  fondatore  del  suo  ordine^  e  la 
Maddalena  ,  patrona  dell'  antica  sua 
amante.  I  rimproveri  finalmente  che 
gli  fece  in  sogno  la  sua  Maddalena  lo 
determinarono  a  celebrar  quella  santa. 
Imprese  una  specie  di  poema  eroico  , 
che  gli  costò  cinque  anni  di  veglie  . 
Come  fu  quest'opera  terminata,  si 
portò  a  Lioae,  dove  dopo  alcuni  rove- 
sci, venue  a  capo  di  farlo  stampare 
«otto  questo  titolo  :  La  Maddalena  al 
deserto  della  Santa  Baume  in  Pro- 
venza,poema  spirituale  e  cristiano  in 
Xll  libri.  Questo  poema  capolavoro  di 
pia  stravaganza^  giusta  V  espressione 
di  La  Monnoye,  godei» e  dell'  onore  di 
una  seconda  eilizione.  Il  p.  dì  s.  Luigi 
non  vide  quesia»specie  di  trionfo  della 
iua  Maddalena  ;  era  morto  da  una 
idropisia  di  petto  qualche  tempo  pri- 
ma. Era  uno  di  quegli  uomini  che  , 
come  ilisse  un  critico  ,  hanno  lo  spiri- 
to freddo  e  la  testa  calda.  La  sua  ope- 
ra era  divenuta  r^rrissima  .  La  fece  La 
Monnoye  ristampare  nella  sua  Raccol- 
ta di  Produzioni  scelte,  il  p.di  s.  Lui- 
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gì  aveva  terminato  prima  di  morire 
un  altro  poema  sul  profeta  Elia,  e  gli 
aveva  dato  per  titolo  V  Eliade  .  La  so- 
miglianza di  questo  nome  con  quello 
dell'  Iliade  gli  sembrava  di  felice  au- 
gurio pel  successo  del  suo  poema  ;  ma 
non  comparve  ',  ebbero  i  carmelitani 
la  prudenza  di  sopprimerlo  .  Aveva 
anagramatizzato  i  nomi  di  tuli'  i  pa- 
pi, degl'  imperatori  ,  dei  re  di  Fran- 
cia, dei  generali  del  suo  ordine  ,  e  di 
quasi  tulli  i  santi. 

PIETRO  DI  s.  Andrea  ,  chiamato 
nel  secolo  Giovanni  Antonio  Bampal- 
le,  era  dell'  Isola,  presso  Cavaillon  nel 
Contado  Venosino  ;  si  fece  carmelita- 
no nel  iG^o,  e  si  fece  talmente  distin- 
guere colla  sua  scienza  e  virtù,  che  fu 
innalzato  alle  prime  dignità  del  suo 
ordine.  Fu  fatto  definilor  generale 
r  anno  1667,  ^  morì  il  29  novembre 
1671.  Tiensi  da  lui  :  1.  Della  Chiro' 
manzia  naturale,  Lione,  i653,  in  8; 
2.  Vite  di  parecchi  santi  del  suo  ordi- 
ne ;  5.  una  Traduzione  in  francese  del 
Viaggio  in  Oriente  ,  del  p.  Filippo 
della  ss.  Trinità  ,  Lione  ,  i653,  in  8  ^ 
4.  delle  Tragedie  sacre;  5-  un'  edizio^ 
ne  della  Storia  generale  dei  carmeli' 
tani  della  congregazione  d'Italia,  del 
p.  Isidoro  di  San-Giuseppe,  con  corre- 
zioni e  supplementi,  in  latino^  Roma, 
1668  1691,  2  voi.  in  fol. 

PIETRO  d'  OsMA,  spagnuolo  ,  pro- 
fessore di  teologia  nell'  università  di 
Salamanca,  sostenne  nel  XV  secolo  che 
la  confessione  era  stabilimento  umano, 
e  non  già  divina  istituzione  .  Ciò  che 
fu  condannalo  come  eretico,  e  dai  teo- 
logi e  dal  papa  Sisto  iV;  errore  rin- 
novato da  Calvino,  da  Zuinglio,  ed  in 
ultimo  luogo  da  un  dottore  ili  Vienna, 
chiamalo  Eibel,  che  nel  i-^  84,  pubbli- 
cò una  diatriba  tedesca  ,  per  provare 
che  la  confessione  era  un'  invenzione 
moderna,  come  se  fosse  possibile  che 
in  un  tempo  in  cui  la  pietà  dei  fedeli 
era  sì  fredda,  si  avesse  potuto  riuscire 
a  far  adottare  una    legge   tanto  pe- 
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nos»  rome  quella  della  confessione 
iioiicolaie.  Questo  iiinovalore  fu  vitlo- 
riosamenle  confulal»  «lai  p.  Fulgenzio 
Hiillinghoff  in  un  dolio  Trattalo  inti- 
tolalo :  AAt'iquitas  confessionis  pri- 
vataci Munsler,  i^Sy,  in  12.  Dei  lilo- 
sofi  di  qaesto  secolo,  congiurali  d'  al- 
tro cani»»  contro  il  cristianesimo,  rico- 
nobbero la  sapienza  e  l'utilità  di  que- 
sta divina  istituzione.  Si  oppose  Lute- 
ro alla  sua  abolizione  ,  come  di  uno 
dei  più  importanti  oggetti  della  reli- 
gione. F.  il  Catechismo  Jilosofico  ,  to- 
mo 3,  n.«>  5oi. 

PIGALLE  (Giovanni  Battista),  na- 
to a  Parigi,  nel  1714?  ^ ''*'  suo  padre  le- 
gnaiuolo imprenditore  delle  fabbriche 
del  re,  e  lo  pose  fin  dall'  età  di  18  an- 
ni, presso  le  Lorrain  ,  scultore  dell'ac- 
cademia.  Dopo  alcuni  anni  di  soggior- 
no in  Italia,  ritornò  in  Francia,  e  fu 
obbligalo  per  5  anni  a  cercare  la  sua 
sussistenza  lavorando  per  uno  scultore, 
e  ad  incaricarsi  di  Livori  poco  degni 
di  lai.  Una  Vergine  che  fece  per  gli 
invalidi  lo  fccc  conoscere  dal  conte  di 
Argenson. Cornandogli  questo  ministro 
di  fare  una  statua  di  Luigi  XV.  Mada- 
ma di  Pompadour  gli  fece  fare  una  fi- 
gura in  piedi  eh'  era  il  suo  ritratto  , 
uu*  altra  figura  del  Silenzio  ,  ed  uà 
gruppo  delV  Amore  e  dell  Amicizia  . 
Da  quel  punto  ,  non  conobbe  Pigalle 
più  bisogno,  ed  incominciò  a  godere 
del  frutto  della  sua  costanza  e  de'suoi 
lavori.  Il  reglifece  eseguire  due  grandi 
statue  di  Mercurio  e  di  Venere  ,  per 
essere  mandate  in  presente  al  re  ili 
Prussia,  che  ne  fece  sempre  gran  con- 
to. Fece  pure  la  bella  statua  di  Luigi 
XV  per  la  città  di  Reims,  ed  una  mol- 
titudine di  opere  di  varie  grandezze  ; 
ma  ciò  che  diede  più  lustro  alla  sua 
riputazione,  si  è  la  tomba  del  mare- 
sciallo «li  Sassonia  ,  collocata  in  un 
tempio  luterano  di  Strasborgo.  Trop- 
po celebre  è  questo  monumento  ,  la 
pianta  e  1'  esecuzione  ,  le  bellezze  e  i 
difetti  troppo  ne  sono  conosciuti  dagli 
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amatori,  perchè  siavi  bisogno  di  qui 
farne  1'  analisi  ;  ne  comparvero  molte 
critiche  ed  apologie;  ma  nel  suo  insie- 
me, non  si  può  a  meno  di  non  ricono- 
scerlo per  un  bello  egrande  lavoro(F.i/ 
Giornale  s tor.  e  lelt.,  1."  ottobre  »7';8, 
p.  182).  Aveva  Pigalle  più  talento  che 
spirito,  più  aggiustatezza  che  estensio- 
ne nelle  idee  ,  aveva  più  il  sentimento 
del  vero  che  quello  del  bello;  credeva 
che  tutto  fosse  bene  subitochè  la  na- 
tura era  fedelmente  espressa  .  Questa 
persuasione  mostrossì  particolarmente 
nella  statua  di  Voltaire,  che  gì' inten- 
denti trovarono  doppiamente  repren- 
sibile, e  per  la  nudità  irragionevole 
non  meno  che  schifosa  in  cui  rappre- 
sentò quell'  uomo  famoso  ,  e  per  là 
scelta  del  modello,  in  cui  un'  estrema 
magrezza  ed  uno  sfasciamento  gene- 
rale di  tutte  le  parli  aggiungevansi  alla 
deformità  naturale  della  vecchiaia  ; 
amò  meglio  eseguire  una  dotta  anato- 
mia che  una  bella  statua  .  Sentì  lo 
stesso  Voltaire  1'  inezia  di  quella  figu- 
ra e  se  ne  dolse  allo  scultore  con  al- 
quanti versi,  dove  la  sua  lussuriosa 
imaginazione  prese  nuovo  risalto  ;  non 
si  ponno  citare  che  i  seguenti  : 

Cher  Phidias,  votre  statue 
Me  fait  mille  fois  trop  d'  honneur. 
Que  ferez  vous  d'  un  pauvre  auteur. 
Dont  la  taille  et  le  cou  de  grue, 
Et  la  mine  très  peu  joufflue, 
Feront  rire  le  connaisseur  ? 

Fu  Pigalle  ricevuto  all'  accademia  nel 
ì'^^^ynonùiialo  aggiunto  al  professore 
nel  i^^^j  professore  nel  i -jôz,  aggiun- 
to al  rettore  nel  i  «jto, rettore  nel  1 '377, 
e  llnalmenle  cancelliere  dell'  accade- 
mia nel  1785.  Era  slato  decorato  nel 
1769  dell'  Ordine  di  s.  JVIichiele  .  L' 
morto  a  Parigi  il  20  agosto  1785. 

PlGAMOL  DI  LA  Force  (  Giovanni 
Aitnar«>di),  nato  in  Alvernia  nel  1673, 
di  nobile  famiglia  intese  con  ardore 
alla  geografia  ed  alla  storia  di  Francia. 
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OnJe  perfezionarsi  in  questo  stuclio  , 
fece  molli  viaggi  in  dlrersc  provincie  . 
Kiporlò  dalle  sue  corse,  imporlanii  os- 
servazioni sulla  storia  naturale  ,  sul 
commercio  esulgovernocivilceil  eccle- 
siastico d'  ogni  provincia  ,  che  mollo 
^Vi  servirono  per  comporre  le  opere 
che  andiamo  a  citare  :  i.  una  Storica 
descrizione  e  geografica  della  Fran- 
cia^ la  cui  più  ampia  edizione  è  del 
1755,  iu  i5  voi.  in  12.  E'  la  migliore 
fra  le  opere  che  fossero  Gno  allora 
comparse  sopra  tale  materia  ,  quan- 
tunque ancora  racchiuda  gran  numero 
d' inesatlezze  ed  eziandio  d'  errori.  2. 
Descrizione  di  Parigi^  in  10  voi.  in 
12  ;  opera  istruttiva  ,  interessante  ,  e 
molto  più  perfetta  della  descrizione  di 
Germano  Brice.  E'  di  più  scritta  con 
elegante  semplicità.  Ne  porse  un  Com- 
peiidio  in  2  voi.  in  12,  5.  Descrizione 
del  castello  e  parco  di  Versailles  ,  di 
JìJarlyy  ccc  ,  in  2  voi.  in  12.  E'' amena 
e  ben  condotta  ^  4-  Viaggio  di  Fvan- 
eia,  2  voi.  in  12.  Morìa  Parigi  nel 
l'jSS  di  80  anni  .  (  Era  stato  viceajo 
dei  paggi  del  duca  di  Tolosa). 

PIGHIO  (Alberto),  nato  a  Kempen, 
piccola  città  dell'  Over  Yassel  ,  verso 
r  anno  1490  5  studiò  a  Lovaoio  ed  a 
Colonia,  e  prese  nella  prima  universi- 
tà il  tifolp  di  bacelliercj  e  nella  secon- 
da quello  di  dottore  .  Era  profonda- 
mente versato  nelle  matematiche,  nelle 
materie  di  teologia  e  nell'antichità  . 
Segnalò  il  suo  zelo  per  la  fede  con  pa- 
recchie opere  contro  Lutero,  Melanto- 
ne,  Bucer  e  Calvino  .  La  riputazione 
che  si  fece  a  Colonia  si  eslese  fino  a 
Roma,  dove  il  papa  Adriano  V*I  lo  fe- 
ce venire  verso  l'anno  1622.  Clemen- 
te VII  e  Paolo  III,  successori  di  Adria- 
uo,  non  ebbero  meno  consiilerazione 
per  Pighio,  lo  incaricarono  di  varie 
negoziazioni  pel  bene  della  religione  a 
Worms  ed  a  Ratisbona.  Morì  nel  i54a 
ad  Utrecht  ,  dov'era  prevosto  della 
Chiesa  di  s.  Giovanni  Battista.  Lasciò 
un  gran  numero  di  opere.  La  più  con- 
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«ìderevoìe  è  intitolata  :  Assertio  hie- 
rarcJiiae  ecclesiasticae,  Colonia,  1  ô-j  2, 
in  f«L  Non  è  il  suo  stile  ne  tanto  puro 
ne  tanto  elegante  come  quello  di  Sa- 
doleto,  col  quale  era  in  relazione,  e 
degli  altri  Ciceroniani  ,  ma  è  meno 
barbaro  di  quello  degli  scolastici  del  suo 
tempo.  Tieosi  pure  da  lui  un  Trattato 
de  Graiia  et  libello  hominis  arbitrio  , 
contro  Calvino,  Colonia,  i542,  in  foL 
Moslra  ne'  suoi  scritti  grande  attacca^ 
menio  alla  santa  sede  ,  e  forse  anche 
lo  porla  tropp'  oltre.  Negar  non  pu<>sst 
che  non  abbia  de' sentimenti  singolari. 
Compose  pure  alcune  opere  di  mate- 
matiche, e  fra  le  altre  :  1.  De  raiione 
■paschalis  celehrationis,  decjue  restii u- 
itone  kalendarii  ecclesiastici  ^  2.  De 
aequinoctiorum  ,  solstitiorumque  in- 
ventione  .  Illuminava  la  teoria  colla 
pratica  ;  emergeva  nella  costruzione 
delle  sfere  armillari.  (  Tengonsi  ezian- 
dio altre  opere  da  lui  sutl' astronomia 
e  sulla  religione). 

PIGHIO  (Stefano  Winand),  nipote 
materno  dei  precedente,  dal  quale 
tolse  il  nome,  nacque  come  lui  a  Kem- 
pen 1' anno  1620.  Fece  due  vì;iggi  io 
Italia.  Al  ritorno  del  secondo  fu  prov- 
veduto del  posto  di  teologale  nella  col- 
legiale di  Zanten,  di  cui  era  canonico. 
Vi  passò  il  resto  dei  siwi  giorni  fra'dor 
veri  di  pietà  e  lo  studio  ,  e  vi  morì  il 
ig  ottobre  1604.  Nessuno  è  al  suo 
tempo  che  1'  abbia  soipassato  nella  co- 
noscenza delle  romane  antichità.  Giu- 
sto Lipsio  il  quaiiiica  :  ^Iter  inde- 
fessi calami    et  styli  Livius.   Lasciò  i 

1.  Annali  della  città  di  Borna  ,  in  la- 
tino, Anversa,  i6i5  ,   3  voi.    in    fol"  ; 

2,  Hercules  prodicius,  Anversa,  lôS-j. 
E'  una  descrizione  del  viaggio  che  Pi- 
ghio  fece  in  Italia  5  ed    è   piena  di  os-         "^ 
servazioni    sulle    antichità,  romane    e 
germaniche.  Ci  lasciò  pure  altre  opere 

del  paro  piene   d'  erudizione  ,    alt  une 
delle  quali  furono  inserite  nelle  Anti- 
chith  greche  di  Gronòvi»»,  t.  IX. 
PIGMALIONE.  V.  Pimmalionb. 
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pigi\if;i.  r.  Pimmbi. 

PIGNA  (  Giovanni  Ballista  )  ,  nato 
nel  Ferrarese,  al  principio  ih\  XVI  se- 
colo, meritò  la  proiezione  dei  tuoi  so- 
vrani co'  suoi  talenti  e  colle  opere  sue. 
Fa  insieme  buon  grammatico,  lettera- 
to eil  istorico  .  Dcbbonsegli  parecchi 
libri  (li  politica  e  di  storia:  i.  Il  Prin- 
cipe, Venezia,  i56ij  in  8  j  a.  //  Duel- 
lo, in  cui  si  tratta  delV  onore  dell'or- 
dine della  cavalleria,  i554 ,  in  4  J  3. 
Istoria  dei  principi  d*  Este,  Ferrara, 
i.'i'jo,  in  8,  stimata  e  poco  comune  ; 
4.  nomanti  ne''  quali  della  poesia  e 
della  Vita  d*  Ariosto  si  tratta^  Vene- 
zia I  554,  in  4* 

PlGNATELLl  (  Fabrizio  )  ,  dotto 
gesuita  napolitano,  conosciuto  per  una 
Dissertazione  in  cui  vuol  provare  che 
s.  Bai-iolommeo  è  lo  stesso  che  Natanie- 
lo,  pubblicata  sotto  questo  titolo  :  De 
apostolatu  B.  JS athanaèlis  Barlho- 
lammaei,  Parigi,  i66o. 

PIGNORIO,  o  meglio  Pignoria  (Lo- 
renzo), nato  a  Padova  nel  iS-ji,  dotto 
antiquario,  divenne  curato  di  s.  Lo- 
renzo di  quella  città,  e  quindi  canoni- 
co di  Treviso,  dove  mori  dalla  peste 
nel  i65i.  Erasi  questo  dotto  formato 
una  bella  biblioteca,  ed  un  ricco  gabi- 
netto di  medaglie,  che  gli  servirono 
nella  composizione  delle  dotte  sue  o- 
pere.  Lasciò  .•  i.  Trattato  de  Servis  , 
et  eorum  apud  veteres  ministeriis , 
Amsterdam,  i6'j4j  in  8  ;  a.  Chara- 
cteresAE^yptd,  in  4>  »669;  3.  Origi- 
ni di  Padova  ,  162 5,  in  4  »  e  parec- 
chie altre  opere  piene  di  profonde  ri- 
cerche. Aveva  Pignoria  vivo  amore  e 
costante  allo  studio,  ed  i  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo  si  riputarono  ad 
onore  essere  in  corrispondenza  con 
lui. 

PIGRAY  (Pietro),  chirurgo  ordina- 
rio del  re,  nato  a  Parigi,  si  fece  di- 
stinguere neir  esercizio  dell'  arte  sua, 
tanto  nella  capitale  che  dietro  gli  eserci- 
ti, sotto  i  regnidi  KnricolV  e  di  Luigi 
XIII.  Fa  discepolo  e  rivale  del  celebre 
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Ambrogio  Pare  ;  ma  la  loro  emulazio- 
ne non  fece  che  rassodare  i  vincoli  di 
loro  amicizia  e  della  stima  loro  reci- 
proca .  S'  illuminarono  inoltre  1'  un 
r  altro,  e  perfezionarono  V  arte  loro 
senza  gelosia  e  senza  soverchiarsi.  Pi- 
gray  diede  al  pubblico  :  1.  Chirurgica 
cum  aliismedicinae  partihus  conjuji- 
cta,  Parigi,  i6og,  in  8  ^  è  un  compen- 
dio degli  scritti  di  Pare  con  riflessioni 
ed  osservazioni  j  2,  Epìtome  praece* 
ptorum  medicinae  chirurgicae,  Pari- 
gi, 1612  ,  in  8  5  in  francese  ,  Lione  , 
ìG-jS,  in  8;  morì  Pigray  nel  16  1 3. 

PIKARSKI  (  Michiele  di  ),  ricco  si- 
gnore di  Polonia,  fu  di  spirito  debole, 
ed  il  re  Sigismondo  III  gli  assegnò  cu- 
ratori ;  ma  se  ne  sentì  tanto  piccalo  che 
risolvette  di  uccidere  lo  slesso  principe. 
Colse  il  punto  in  cui  il  re  doveva  an- 
dare alla  chiesa  per  cominciare  la  die- 
ta (era  il  i5  novembre  1620)  si  na- 
scose dietro  la  porta,  e  come  lo  vide  a 
passare,  gli  scaricò  sulla  lesta  due  col- 
pi di  scurecbeio  ruotolarono  per  terra. 
Fu  assoggettato  ad  interrogatorio  per 
obbligarlo  a  scuoprire  quelli  che  in- 
dotto lo  avevano  a  tal  misfatto  ',  ma  ei 
non  palesò  nessuno  e  disse  molle  stra- 
vaganze, non  sì  lamentando  che  della 
debolezza  del  suo  braccio.Fu  tanagliato 
e  dopo  averglisi  tutte  tagliate  le  giun- 
ture delle  dita,  e  quindi  la  mano  de- 
stra, fa  squartato.  Si  arse  il  suo  corpo 
e  se  ne  giltarono  le  ceneri  nella  Visto- 
la, e  fu  il  suo  castello  spianato. 
PILADE.  r.  Oreste. 
PILADE,  pantomimo  di  Cilicia,  si 
mostrò  a  Roma  al  tempo  d'  Augusto. 
Inventò  una  danza  in  cui  con  gesti  e 
vari  movimenti  del  corpo,  delle  dita, 
e  degli  occhi,  gli  attori  esprimevano, 
senza  parlare,  fatti  tragici  o  burleschi. 
Questi  attori  eran  propriamente  detti 
Mimi,  e  gli  altri  istrioni,  quantunque 
spesso  si  confondano  queste  due  paro- 
le. (  F.  Batillo  ).  Non  bisogna  con- 
fondere i  mimi  coi  poeti  mimici.  (  ''• 
Publio  livo,  c  Laberio. 
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Ï»ÎL ARINO  (Giacomo\naioneiriso- 
ìa  di  Cefalonia,  dottore  io  medicina  a 
Padova,  esercitò  tal  scienza  nelK  isola 
di  Candia,  a  Costantinopoli,  in  Siria, 
ad  Aleppo,  in  Egitto,  a  Smirne,  dove 
si  unì  al  consolo  della  repubblica  di 
Venezia  j  fece  finalmente  delle,  scorre- 
rie in  Transilvania,  nella  Valaccbia, 
in  Moscovia  e  quindi  si  stabilì  a  Vene- 
zia ,  e  morì  a  Padova  nel  17  i8  di  69 
anni,  rientrato  in  seno  alla  Chiesa  ro- 
mana, e  dopo  aver  rinunziato  agli  er- 
rori dei  greci  scismatici.  Produsse  :  1. 
un  Trattato  latino  in  favore  dell*  ino" 
culazione  del  vainolo^  Venezia,  1715, 
in  12  {V.  Coivdamine)  j  3 .  La  medici- 
na difesa^  contro  G .  Gazala,  *7V7> 
in  12. 

PILATRE  DU  Rosier  (Francesco), 
nato  a  Metz,  nei  1756,  segnalossi  nel 
tempo  i'n  cui  i  Francesi  si  occupavano 
degli  areostati  eh'  erano  succeduti  ai 
pantins  ed  ai  hìlboquets.  (Stato  era  al- 
lievo di  Sage  in  chimica,  e  questo  pro- 
fessore aver  gli  fece  una  cattedra  a 
Kcims,  che  conservò  poco  tempo.  Era 
di  già  conosciuto  a  Parigi  per  un  cor- 
so di  chimica,  che  aveva  dato  al  Ma- 
rais ;  e  di  ritorno  nella  capitale,  otten- 
ne il  posto  d'  intendente  del  gabinetto 
di  storia  naturale  di  Monsieur  (  Luigi 
XVIII).  Concepì  r  idea  del  Museo  che 
aperse  al  pubblico  nel  1781.  Applaudì 
Pilatre  alla  scoperta  degli  areostali 
(  V.  GusMAo)  dei  fratelli  Montgolfier, 
e  volle  imitarli).  Dopo  essersi  più  vol- 
te alzalo  nel  pallone,  imprese  il  i5  lu- 
glio 1785  a  passare  in  Inghilterra,  con 
un  cerio  Romain  ;  ma  fu  precipitato 
dall*  altezza  di  i5oo  piedi  ,  e  trovalo 
morto, non  meno  che  il  suo  compagno, 
in  uno  sialo  lacrimevole  e  irreconosci- 
bilc.  Un  poeta  alquanto  duro,  e  che 
certo  non  scnlivasi  il  cuore  disposto 
alla  compassione,  gli  fece  questo  epi- 
taffio : 
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0'  avoir  son  tombeau  dans  1a  lune. 

Il  seguente  è  più  serio,  e  si  propose 
locarlo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Wimille  dove  fu  sotterato: 

Hic  lapsus    jaceo  indignante  Pilastei^ 
ab  aelhra, 
Quaeque  cadunt  astris  ossa  Wimil- 
la  tenet. 
Aera  perspatienlur   aves,  permiLtitur 
aequor 
Piscibus  ;  ultricem  sic  homo  calcet 
humum. 
Me  non  Icariae  cautum  fecere  ruinae  : 
Cautior   en  fatis,    siSj  peregrine, 
meis. 

L*  inutilità  (1)  ed  il  pericolo  di  questa 
specie  di  giuoco,  già  dimostrati  dalla 
ragione  e  da  molte  esperienze,  furono 
ancor  meglio  riconosciuti  da  questa 
catastrofe,  e  più  non  si  vide  che  un 
certo  Blanchard  che  continuasse  a  di- 
vertire un  pubblico  ozioso. 

On  convint  enfin  que  V  enfance, 
Avtfc  ces  bulles  de  savon 
Que  gonfle  le  gaz  du  poumon. 
Créa  vraiment  cette  science. 

Pnossi  vedere  la  Storia  della  caduta 
di  Filatre  nel  Gior,  star,  elett.^  i5 
luglio  1785,  p.  482  •  diverse  riflessio- 
ni sugli  areostati,  e  suH'  impo6sìbili|.à 
di  dirigerli  ,  i5  dicembre,  1783,  p. 
65o  ;  —  i5  febbraio  178^5  p.  266  j  — 
1.1  marzo  178^,  p.  349.  —  ^^^  V^^' 
sono  servire  a  riconoscere  P  altezza 
delle  montagne,  i5  febbraio,  178^5  p. 
2  56  ;  né  ad  osservare  le  aurore  borea- 
li, i5  aprile  178'»,  p.  SSa.  —  Ridicolo 
entusiasmo  che  hanno  ispirato,  i5  feb- 
braio 1784,  p.  261  ;  —  i.*»  agosto 
1787  ,  484-  —  Assurde  bestemmie  a 
oui  diedero  luogo,  1.°  agosto  1783,  p. 
5o2  j  —  i5    luglio,    1784,  p.  429?  — 


Ci  -  glt  qui  périt  dans  Ics  airs, 
El  par  sa  mort  si  peu  commune, 
Fdltr  Tom.  Vili, 


(1)  Questa  inutilità  è  ancora  dimostrata 
da  un  semplicissimo  ragionamento,  e  ido- 
=  68 
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i5  febbraio  1784,  p.  «65  ; —  i.»  agi- 
ato 1 787,  486  ;  ~-  1 5  ilirembrc  1  786, 
p.  6a3.  —  L*  iofCQ^ione  noa  ne  p  ïno- 
(leroa  ,  1.0  marzo  «784,  p.  346.  — 
IVo a  furono  coaoïciuii  dai  chioesi,  i.'* 
giugno  1766,  p.  239  j    uè  al  tempo   di 

nfco  a  fer  relegare  nel  paese  delle  chimere 
hi  speranza  dei  nostri  moderni  ciarlatani. 
Per  imprimere  ad  un  corpo  il  moto,  giusta 
fe  leggi  dell'equilibrio,  si  addimandono  quali 
elemeuli  il  peso,  la  potenza  ed  il  punto  d'ap- 
poggio.Vediamo  bensì  la  potenza  ed  il  peso, 
ma  il  punto  d'ap|>oggio  dov'è  ?  —  Dop'  è  ? 
dice  il  nostro  abbate  ;  e  dov'  è,  ci  sia  per- 
messo or  a  lui  dimandare,  nel  mare  ?  Crede 
egli  che  l'aria  per  essere  meno  densa  del- 
l' acqua  cessi  però  d'  esser  corpo,  dotato 
di  ponderabilità,  di  peso,  di  elaterio  di  tutte 
le  doti  che  qualificano  il  corpo  ?  I  prodigiosi 
^etli  che  ne  vediamo,  1'  impiego  utilissimo 
che  sa  ne  fa,  non  ci  assicurano  dell  entità  di 
questo  corpo  ?  Dunque  se  anche  appog- 
giando un  corpo  pesante  sull'  acqua  que- 
sto si  sommerge,  così  avTerrà  di&tti  nel- 
y  aria  ;  ma  se  ncll'  acqua  appunto  faremo 
galleggiare  un  corpo  il  cui  peso  specifico 
ne  sia  minore,  e  di  più,  conformato  in  modo 
da  semar  più  ancora  di  questo  peso,  avver- 
rà che  r  acqua  divenga  punto  d'  appoggio 
per  questo  galleggiante.  E  perchè  non  av- 
verrà lo  slesso  nel!  aria  quand'  anche  per 
♦asere  più  leggera  dell'  acqua  non  possa 
astenere  il  corpo  che  a  questa  soprannota- 
va ?  Si  addimanderà  un  corpo  più  leggero, 
che  offra  maggior  superficie  ;  ed  in  tali  cir- 
eò$lanze  avremo  iicH'aria,  lutto  ridotto  al- 
fa dovuta  proporzione  basata  sulla  diffe- 
rente densità  dei  fluidi,  qual  punto  stesso 
ci'  appoggio  che  1'  aequa  ne  offriva.  Non 
«legheremo  che  la  grande  instabilità  dei 
venti  ,  le  svariatissime  correnti  che  dagli 
idraulici  trasporti  nelle  alte  regioni  avven- 
gono ne'  suoi  strati,  producano  maggiore 
forse  difficoUà,  ma  non  ne  concluderemo 
sì  di  leggeri  un'  impossibilità  che  dall'  an- 
dare dei  secoli,  dal  progresso  delle  scienze 
^»trebbe  esiere  compiularuenlc  smentila. 
Anjci  si  coltivi  qupslo  ramo  imporlantissi- 
«w,  e  forse  ,  ^bbencbè  non  se  ne  vegga 
a  primo  tralto  la  felice  riuscita,  abbencbè 
molti  tentativi  ne  fossero  infelici,  si  otterrà 
quello  che  finora  non  si  ottenne,  una  dire- 
aione.  Se  vediaaio  una  cc.^a  diiil'  il*-   non  la 


Flavio  Joieffo  ,  i.*  febbraio  1785,  p. 
3*7.  —  Perchè  1*  uomo  non  deve  fol- 
leggiare a  toc  talento  nell*  aria  ,  i5 
dicembre  1786,  p.  633,  ed  in  questo. 
Dizionario,  art.  Dante,  Giovnnni  Bai* 
lista  ^  Ox.ivzsao  di  MALMEssuaT. 


poniamo  impossibile.  Colui  che  ardimenlo-^ 
so  sopra  un  cavo  tronco  avventurò  i  giorni 
suoi  alla  mobile  superficie  dell'  onde,  dove 
al  pericolo  di  una  caduta,  era  quello  sosti-- 
luito  di  una  sommersione,  e  tanto  più  im- 
minente ed  inevitabile,  in  quanto  che  nel- 
l' aria  dando  uscita  al  gas  si  può  anche  spe- 
rar salvamento  con  prontezza,  mentre  in 
mare  non  è  si  di  leggeri  da  guadagnare  le 
sponde,  e  guadagnarla  senza  infrangervisi 
e  trovanvi  anziché  salvezza  la  morte,  era 
ben  lungi  dal  supporre  che  un  dì  un  timo- 
ne» delle  vele,  reggerebbero  immense  moli^ 
eserciti  ambulanti,  castelli  :  e  quegli  stessi 
che  dall' Europa  toccarono  la  Nuova  Âme* 
rica  la  mercè  di  tali  attrezzi,  in  balìa  perd 
de'  venti  e  da  lor  dipendendo  per  avanza» 
re,  essendolo  a  lor  malgrado  impossibile, 
non  pensavano  che  quelle  tele,  que'cor- 
daggi,  quelle  dotte  manovre  erano  un  nul- 
la che  doveva  sparire  dinanzi  un  Watt,  un 
Fulton  ;  e  che  se  essi  domavano  pure  le  on» 
de,  questi  padroneggerebbero  i  venti  colla 
forza  del  vapore.  Ed  infatto  dalle  primo 
ascensioni  di  Montgolfier,  nel  6  giugno 
1785,  sino  a  di  nostri  vedemmo  grande* 
mente  migliorare  la  costruzione  di  tali 
masse  volanti.  E  l'opportune  sostituzioni 
delle  materie  gazose  ,  e  1' adda Itamento  dei 
globi,  e  le  valvole  per  1'  uscita  e  l'  ingresso 
del  gas,  e  i  paracadute,  e  i  paranaufragi ,  « 
molte  altre.  Non  entreremo  noi  in  un  par»- 
ticolare  trattato  sull  areostato  ;  che  qui 
sarebbe  estraneo  ;  ci  basti  che  1'  impossibi» 
lità  vantata  dal  Feller  non  è  che  parto  dì 
quel  freddo  spirito  che  non  vuol  sentire  cD 
novità,  siano  buone,  siano  sublimi.  Il  solo 
nome  di  novità  è  per  lui  oggetto  d'  orrore, 
quasi  che  molte  novazioni  cattive  debba* 
no  escluderne  infinite  più  di  felici.  E  p<v 
sto  che  qui  ci  cade  in  acconcio,non  ci  si  vie- 
ti ribattere  un'  altra  opinione  dell'  abb. 
Feller.  Egli,  come  manifesta  ia  moltissimi 
luoghi  di  questo  Dizionario,  vuole  a  forza 
attribuire  al  p.  Gusmao  (Fedclo)  la  prima 
idea  di  tale  scoperta  degli  Atrostati,  men 
tr«  ne  consta  fcori  di  dubbio  eh»  il   pensi»- 
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PILATO  (Ponzio),  gofcrnatorc  del- 
la Giudea,  comandò  per  dieci  anni  in 
«{uesta  provincia  lolto  Tiberio.  Lo  di- 
pinse io  storico  Joseffo  qua!  uomo  e- 
sallalo  ed  avido.  A  lui  condussero  gli 
Ebrei  G.  C. ,  onde  pregarlo  di  far  ese- 
guire la  sentenza  ili  morte  che  pro- 
nunciata avevano  contro  di  Ini.  Il  go- 
vernatore, cbe  ne  riconobbe  l'innocen- 
xa,  e  cbe  in  lui  notava  qualche  cosa 
di  straordinario,  colpito  soprattutto 
À&Mi  sua  tranquillità  e  dal  suo  silen- 
zio, tentò  di  salvarlo  j  occupossi  ancbe. 
un  momento  della  ricerca  della  verità, 
8Ì  odiosa  ai  grandi,  e  parve  ne  volesse 
essere  istrutto.  Ma  appena  avevano  a- 
vaozata  la  dimanda,  andò  senza  atten- 
dere risposta  a  ritrovare  gì*  insensali 
cbe  dimandavano  la  morte  del  giusto. 
Credetti  appagarli  in  barbaro  modo  e 
soddisfarli  facendo  crudelmcnie  flagel- 
lare il  Salvatore.  Ma  non  trovandosi 
saziata  la  rabbia  dei  suoi  nemici,  ten- 
tò Filalo  di  approfittare  della  festa  di 
Pasqua  per  liberarlo.  Volle  anche  di- 
spensarsi dal  pronunziare  un  ultimo 
giudizio  contro  di  lui  mandandolo  ad 
Erode,  re  di  Galilea.  Come  vide  che 
gli  Ebrei  non  si  arrendevano,  e  che  lo 
minacciavano  della  collera  di  Cesare, 
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da  ^il  cortigiano  abbandonò  G.  C.  ai 
carnefici ,  credendo  purificarst  da  tal 
iniquità  colla  ridicola  ceremonia  di  la- 
Tarsi  le  mani,  e  di  dichiararsi  inno- 
cente dell'  effusione  del  sangue  di 
quelV  uomo  giusto.  Circa  un  anno  do- 
po la  morte  del  Salvatore,  Pilato  pres« 
il  danaro  del  tesoro  per  far  lavorare  in 
un  acquidoccio .  SoHevossi  il  popolo 
contro  di  lui,  ed  il  governatore  impie- 
gò vie  estreme  per  sedare  la  sommos- 
sa. Esercitò  le  più  orribili  crudeltà 
contro  gii  abitanti  di  Samaria,  che  se 
ne  lagnarono  con  Tiberio,  e  «opra  tali 
lagnanze  fu  chiamato  a  Roma,  dove 
giunse  r  anno  'S'j  di  G.  C,  al  princi- 
pio del  regno  di  Caligola.  Mandato  in 
esilio  nei  dintorni  di  Vienna  nel  Del- 
linato,  si  uccise  due  anni  dopo  per  di- 
sperazione. Abbiamo  sotto  suo  nomtt 
una  lettera  a  Tiberio,  in  cui  rende 
conto  dei  miracoli  e  della  risurrezione 
di  G.  C.  ,  ma  è  uno  scritto  supposto. 
Lo  stesso  giudizio  devesi  portare  del 
Tesoro  ammirabile  della  sentenza  di 
Ponzio  Pilato  contro  G.  C, ,  trovata 
scritta  in  pergamena  a  lettere  ebrai- 
che nella  città  d*  Aquila.  Quest*  ope- 
ra fu  tradotta  dall*  italiano  in  france- 
se e  stampata  a  Parigi  nel  i58i  in  8. 


ro  primo  devesi  al  p.  Lana,  celebre  fisico 
nostro  italiano,  che  sin  dal  1670,  andava 
meditando  nella  quiete  claustrale  arditi  vo- 
li per  l'aria.  Di  fatti,  nella  sua  opera  intito- 
lata: Prodromo,  o  Saggio  dialcune  invenzio" 
ni  nuove, tee. ySÌ  capo sesto,che  tratta diyìz^- 
ùricare  una  nave  che  cammini  sostenuta 
daW  aria  a  remi  e  a  vele^  quali  si  dimo- 
stra poter  riuscire  nella  pratica,  si  trova- 
no indicate  tutte  le  basi  che  hanno  poi 
servito  di  fondamento  a  Montgolfier  e  a 
lutti  gli  altri.  E  questo  fatto  ci  piace  qui 
avanzare  per  rivendicare  una  italiana  inven- 
zione, anche  contro  i  Francesi,  non  solo  ; 
ma  che  se  italiana  fu  1'  idea  prima  dei  voli 
aerei,  italiana  ne  fu  pure  la  prima  esecu- 
zione, che  i  Francesi  vogliono  di  Montgol- 
fier ;  essendoché  due  anni  prima  di  qurfsìo 
filiale  esperimento  eseguilo  nel  1781  (e 
Montgollier    sali  la   primi  rolla  ad  Ànno- 


nai  il  5  giugno  1783)  dal  nostro  Cavallo  a 
Londra  con  un  pallone  di  carta  di  3  a  4 
piedi  di  diametro,  coperto  poi  di  pelli  e 
d' intestini  ,  ed  il  fatto  viene  riferito  da 
Broussonet  naturalista,  che  ne  fu  testimo- 
nio occulare . 

Non  già  che  noi  siamo  amici  di  queste 
contese  d'  invenzione  come  lo  esternammo 
all'  articolo  Ohazii  {Vedilo)  ,  ma  ci  piace 
rivendicare  una  casa  nostra  contro  quello 
smodato  spirito  nazionale  francese,  che  et 
vorrebbe  tor  tutto,  e  a  noi  e  ad  ognuno  per 
tutto  a  se  attribuire.  Non  togliamo  noi  il 
merito  a  Montgolfier  di  aver  primo  richia- 
mala r  attenzione  su  tale  oggetto  ;  ma  non 
si  bandisca  quel  fondamento  di  giustizia, 
tanto  però  trascurato  nei  parli  d' inge- 
gno :  unicuiqas  trihuere  svum.  (  I  Tradué^ 
tori). 
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PILATO.  V.  Leonzio. 
PILK  (  DIONIGI),  prete  della  dio- 
cesi  di  Parigi,  appellante,  è  conosciu- 
to pel  suo  altaccamculo  al  partito,  e 
per  molte  opere  composte  in  suo  so- 
stegno. Diede  :  Bisposta  alle  lettere 
teologiche  di  don  le  Taste  che  sono  in 
numero  di  ai.  Vi  sì  prendeva  beffe 
questo  dolio  religioso  delle  convul- 
sioni, non  meno  che  dei  miracoli  del 
cioiitcro  di  s.  Medardo,  e  ne  raostra- 
▼a  la  ridicolaggine.  (  T.  Taste)  j  2.  uno 
«critio  in  onore  del  diacono  Paris  ;  3, 
una  Lettera  sul  discorso  di  G.  G.  Rous- 
seau ,  DelC origine  e  dei  fondamenti 
deW  ineguaglianza  ;  4*  '^  Lettera  di 
un  parigino  all'arcivescovo;  5.  una 
Traduzione  dei  libri  di  s.  Agostino  a 
Pollenzio  ;  6.  una  Dissertazione  sull'aj- 
ioluta  indissolubilità  del  legame  con- 
iugale, 2  voi.  Non  comparve  quesl'  o- 
pera  che  dopo  la  morte  dell'  autore. 
Dicesi  che  Pile  ,  ad  imitazione  di  Ju- 
bé, curalo  d'  Amiens,  e  di  alcuni  altri 
del  parlilo  giansenista,  permetteasi  di 
'propria  testa,  nella  liturgia  e  nella  ce- 
lebrazione della  raessa,cambiamenii,  e 
novità  che  nessuna  autorità  privata  ha 
diritto  d' introdurre  ,  e  le  quali  non 
poteano  non  iscandalizzare  i  fedeli.  Pi- 
le morì  il  5  giugno  i'7']2. 

PILES  (  Ruggero  di),  pittore  e  let- 
terato, nato  a  Clamecy  nel  i635,  era  di 
qualiScata  fanuglia  del  INiveruese.  Stu- 
diò dapprima  in  Sorbona  ;  ma  un  ge- 
nio particolare  per  la  piitara  lo  in- 
dusse a  porsi  di  buon*  ora  sotto  la  di- 
sciplina del  fratello  Luca,  Zoccolante. 
•  l»lrullo  Menagio  del  su»»  merito,  lo 
fece  entrare  in  casa  del  presidente  A- 
»«»e)<>l  nel  1662,  onde  aver  cura  del- 
r  educazì<>ne  di  sno  figlio.  Fe<  e  il  gio- 
vine Amelot  un  viaggi»»  in  Italia  con 
Pilcii,  eh*  ebbe  allora  occasione  di  sod- 
disfare al  suo  amore  per  le  belle  arti. 
.  Di  ritorno  in  Francia,  pubblicò  il  no- 
stro autore  alcuni  trattali  sulla  pittu- 
r.«,  clic  lo  fecero  «lunare  e  gradire  ai 
ccìcbri   arlisli  ed  ai  dilelUnti.  Nomi- 
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nato  il  tao  allievo  ambasciatore  del  re 
a  Venezia,  Piles  lo  segui  in  qualità  di 
«ecretario  d'  ambasciata.  L*  accompa- 
gnò pure  a  Lisbona  nel  i685,  ed  in 
Isvizzera  nel  1689;  fu  incaricato  di 
portare  al  re  il  trattato  di  neutralità 
che  V  ambasciatore  aveva  concluso  coi 
i3  Cantoni.  Lo  mandò  tre  anni  dopo 
Luigi  air  Aja,  come  amatore  di  qua- 
dri, ma  in  fatto  per  trattare  secreia- 
meule  colle  persone  che  bramassero  di 
staccare  gli  Olandesi  dalla  grande  al- 
leanza. Fu  scoperto,  e  tenuto  prigio- 
ne per  cinque  anni,  fino  alla  pace  di 
Rj'swick.  Nel  decorso  di  sua  prigionìa 
appunto  occupossi  nella  composizione 
delle  Vite  dei  pittori.  M  suo  ritorno 
in  Francia,  il  re  gli  assegnò  una  pen- 
sione. Volle  seguire  Amelot,  nominato 
nel  i-joB  ambasciatore  a  Madrid  j  ma 
»la  sua  deperiente  salute  lo  costrinse  a 
lasciare  la  Spagna.  E'  morto  nel  1709 
di  ^^aLnm.  Aveva  De  Piles  le  qualità  tutte 
che  conciliano  l'amore  e  la  stima  ;  me- 
todico erane  lo  spirito,  sensibile  il  cuo- 
re,ilcarattere  sernplice.Era  buon  amico 
fedele  e  discreto,  tutte  le  quali  qualità 
avean  per  base  un  fondo  di  religione, 
che  solo  può  dar  sanzione  e  consisten- 
za alle  umane  virtù.  Fu  onorato  del 
titolo  di  consigliere  dilettante  dell'  ac- 
cademia di  pittura  e  scultura  5  e  quan- 
tunque le  sue  occupazioni  non  gli  a- 
vessero  permesso  d'  intendere  esclusi- 
vamente alla  pittura,  erasi  però  for- 
mali principii  che  in  certo  modo  sup- 
plivano alla  pratica  di  cui  era  in  difet- 
to. La  sua  ammirazione  pei  quadri  di 
Rubens  era  estrema  ;  ed  anzi  somiglia- 
valo  assai  nell'entusiasmo  per  1'  arte, 
e  nell(.>  spirito  capace  di  sana  condotta. 
Mollo  s'  inlemleva  del  colorito  e  del 
chiaroscuro  ;  inùtava  perfettamente 
gli  oggelli  che  voleva  dipingere.  Sono 
le  sue  opere  principali  :  1,  Compendio 
d*  anatomia  ,  addattata  alte  arti  di 
pittura  escultura;\tu\)h\\c&\.o  sotlo  no- 
me di  Tortebut,  166';,  in  fol.  j  a.  it  on- 
vsrsazione    ^sulla    eojioscenza     della 
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■pittura,  iC-j-y,  io  12^  3.  Disserta- 
zioni sulle  opere  dei  pia  famosi  pit- 
ioriy  in  i2j  1681  ;  4"  -Primi  elementi 
di  pittura  pratica^  168^,  ia  12;  5. 
Traduzione  del  poema  De  arie  gra^ 
phica  di  Du  Frcsnoy,  con  riflfssioni, 
j684,  io  12  ;  6.  Compendio  della  Vi- 
ta dei  pittori,  1715,  in  12  ;  7.  Corso 
di  pittura  per  principii,  1708  ,  in 
12.  Tutte  queste  opere  sono  scritte 
con  gran  DÌiidezza. 

Fillade  (Lorenzo),  nato  in  Lore- 
na nel  XVI  secolo,  ottenne  un  canoni- 
ealu  a  Saiot-Diè,  e  si  dilettò  di  poesia. 
Dissotterrò  don  Calrnet  uno  dei  suoi 
poemi,  che  collocò  nella  sua  Bibliote' 
ca  di  Lorena.  Versa  sulla  guerra  dei 
contadini  d'  Alsazia,  e  servir  può  piut- 
tosto ad  istruire  sopra  fatti  di  quella 
guerra  che  a  provare  il  buon  gusle 
dell'  autore. 

PILOJV  (Germano),  valente  sculto- 
re ed  architetto  di  Parigi,  nacque  a 
Louè  presso  del  Mans,  e  morì  verso 
r  anno  1608.  Uno  fu  di  quegli  uomini 
rari,  destinali  a  trarre  le  arti  dalle  te- 
nebre della  barbarie,  ed  a  portare  nel- 
la loro  patria  il  vero  gusto  del  beilo. 
E  il  primo  scultore  che  superiormen- 
te esprimesse  il  carattere  delle  stoffe. 
Veggousi  a  Parif^i  parecchie  delle  sue 
produzioni,  che  formano  le  delizie  dei 
curiosi.  La  Chiesa  di  s.  Caterina  ,  la 
sacra  Cappella,  s.  Gervasio,  la  chiesa 
dei  religiosi  Picpus,  quella  dei  Cele- 
siini,  s.  Stefano  di  Monte  andavano 
ornati  di  molti  ammirabili  pezzi  di 
ecultura  j  ma  questi  lavori  non  meno 
cae  tutti  i  monumenti  delle  scienze  e 
delle  arti  ,  quelli  soprattutto  che  fre- 
giavaiu»  il  culto  cristiano,  furono  di- 
sti utli,  mutilali  o  dispersi  durante  la 
rivoluzione  del  1789.  (  Fra  le  slalue 
profane  di  questo  artista,  citeremo  le 
Ire  Grazie,  suo  capo  lavoro  ,  che  ve- 
desi  al  Museo  di  Piirigi). 

FILPAY  o  BiDPAY,  bramino  india- 
ne», gimiiosohsta  e  filosofo,  fu  a  quan- 
to   crederi    goveiualore    di  una  parte 
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dell*  Indostan  e  consigliere  di  Dàb- 
schelirao,  che  dicesi  fosse  un  potente 
Indiano.  Impiegò  favole  ingegnose  per 
insegnare  a  quel  principe  i  principi! 
di  morale  e  V  arte  di  governare.  Que- 
ste Favole  scritte  in  indiano,  furono 
tradotte  in  quasi  tutte  le  lingue  cono- 
sciute. Nulla  di  ben  certo  si  sa  sulla 
sua  vita,  sulle  sue  opere,  né  sul  tempo 
in  cui  visse.  Parecchi  critici  lo  confon- 
dono con  Esopo  e  Lockman.  (  F.  que- 
sti nomi).  Antonio  Galland  tradusse  le 
sue  favole  in  francese,  Parigi,  1688, 
in  12,  e  17145  2  voi.  in  3^  colle  favole 
di  Lockman. 

PIMMALIOJVE,  famoso  scultore  che 
amò  talmente  una  statua  di  Venere 
che  fatta  aveva  in  avorio5che  dimandò 
a  quella  diva  fosse  la  statua  animata  ; 
e  V  ottenne.  Sposò  allora  V  oggetto  dei 
suoi  amori  e  n'  ebbe  Pafo.  Deliri  del 
lubrico  e  lussurioso  paganesimo,  che 
r  istrionico  furore  di  questo  secolo  ri' 
produsse  sul  teatro. 

PIMM ALIGNE,  re  di  Tiro,  Terso 
r  anno  900  avanti  G.  C.  fece  morir 
Sicheo  marito  di  Didone,  che  salvossi 
in  Africa  con  tutti  i  suoi  tesori,  e  fi 
fi»ndò  la  città  di  Cartagine.  Virgilio, 
che  riferisce  questo  fatto  nel  suo  libro 
primo  dell'  Eneide,  lo  chiama  : 

Scelere  ante  alios  immanior  omnes. 

Sua  moglie  Astarbe  lo  avvelenò,  e  ve- 
dendo che  non  moriva  tanto  presta- 
mente quanto  voleva,lo  strangolò» 

PiMMEl,  popò-,  della  Libia,  cele- 
bre nella  favola,  non  avevano  che  un 
cubilo  d'  altezza,  e  la  vita  loro  era  di 
otto  anni  j  le  donne  generavano  di 
cinque,  e  nascondevano  i  figli  loro  itt 
fosse,  da  paura  che  le  gru,  con  cui  era 
sempre  la  nazione  in  guerra,  non  li 
venissero  ad  involar  loro.  Osarono  at- 
taccar Ercole  che  ucciso  aveva  il  loro 
re  ,  chiamato  Anteo.  Trovatolo  un 
giorno  addormentato  sulla  strada  mae- 
stra ,  uscirono   dalle   sabbie  della  Li« 


hi»,  e  Io  copersero  come  uà  formicaio. 
$Tegllatosi  reroe,Ii  «errò  nella  tua  pelle 
di  leone  e  li  porlo  a^i  Euristeo.  Sliraa- 
rooo  faUanieote  alcuni  tioi-ict  che  una 
Dazione  rsislesse  di  Pigmei  o  d'  uomi- 
ni piccolissimi  ;  mn  questi  pretesi  uo» 
miuicranoscimmie  che  si  battevano  col- 
le gru  per  conservare  i  loro  nati,  che 
iu volare  colevano  loro.  Quest*  osserva- 
zione di  Pluche  è  adottata  pur  da  Buf- 
foo.  n  Questa  scimmia  (dice  il  ceìebre 
»  oaturalista),  (  il  pithecos  dei  Greci 
99  simia  dei  Latini),  fosse  pure  stata 
»  più  ancora  somigliante  ali*  u6mo,  gli 
9)  antichi  avrebbero  avuto  rag;ione  di 
n  Boo  riguardarla  che  come  un  omun- 
n  eolOf  un  nano  difettoso,  un  pim- 
M  meo  capace  luit'al  più  di  combattere 
99  le  gru  ,  mentre  1'  uomo  sa  domar 
M  r  elefante  e  vincere  il  leone.  «  I  poe- 
ti collocavano  i  Pigmei  nella  Tr;  eia, 
dove  gli  uomini  son  benissimo  fatti. 
Plinio  or  li  regala  alla  Tracia,  ora  al- 
l' Etiopia,  presso  il  lago  di  dov*  esce  il 
ZVilo^  Aristotele  e  Ptunponio  Mela,  as- 
fegnano  lor  pure  quest'  uliima  regio- 
ne j  Aulo  Gelilo  li  porta  sulle  froniie- 
rc  delle  Indie.  Tanie  incertezze  e  con- 
traddizioni bastano  a  convincerci  del- 
Pimmaginarietà  di  questo  popoluccio. 
Oggi  che  fu  tutta  percorsa  la  terra, 
non  si  trovano  in  alcun  angolo  Pig- 
mei. ILaponi  ed  i  Samojedi,  già  beo 
superiori  ai  pretesi  Pimmei,  quando 
•ono  trapiantati  nei  climi  meridiona- 
li» raggiungono  Tordinaria  statura  del- 
r  uomo. 

PlN  (Giovanni  du),  monaco  Cister- 
ciense,  neir  abbazia  della  Madonna  di 
Vaucelics  ,  morto  nel  i5"j2,  di  circa 
•jo  anni,  è  autore  del  Campo  f^ìrtuosoy 
ÌD  4,  in  versi  francesi,  stampato  in  Ielle- 
re  gotiche  e  scrìtto  in  istde  consimile. 

PlN  (Luigi  Ellies  du),  nato  a  Pari- 
gi  nel  •65'j,  d'  antica  famiglia  origi- 
waria  di  Normandia,  fu  con  cura  alle- 
vato da  suo  padre.  Mostrò  lìu  dall'  in- 
fanzia grande  inclinazione  alle  belle 
lellcre  ed  alle  scienze.  Dopo  aver  cora- 
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pilo  il  suo  corso  d*  amanîtÀ  e  di  filo- 
soGa  nel  collegio  d'  Harcourt,  abbrac- 
ciò Io  stato  ecclesiastico,  e  ricevette  la 
laurea  di  dottore  di  Sorbona  nel  1684. 
Aveva  già  preparato  materiali  per  la 
sua  Bil)lioteca  universale  degli  autori 
ecclesiastici  y  il  di  cui  i.»  volume  com- 
parve, in  8,  nel  1686.  Erano  gli  otto 
primi  secoli  terminati,  quando  la  li- 
bertà onde  portava  il  suo  giudizio  sul- 
lo stile,  sulla  dottrina  ed  altre  qualità 
degli  scrittori  ecclesiastici,  spiacqne  a 
Bossuet,  che  ne  fece  lagnanza  con  Har- 
laj,  arcivescovo  di  Parigi.  Obbligò  que- 
sto prelato  du  Pin  a  ritrattare  gran 
numero  di  proposizioni,  alcune  delle 
quali  erano  nondimeno  suscettibili  di 
favorevole  interprelazione.  Sottomet- 
tendosi r  autore  a  tutto  ciò  che  si  vol- 
le, sperava  clie  la  sua  opera  non  ver- 
rebbe soppressa  ;  nondimeno  lo  fu  con 
decreto  del  prelato,  16  aprile  ïBgS; 
ma  gli  si  concesse  permissione  di  con- 
tinuarla cambiand<>vi  titolo.  Di  bel 
nuovo  il  suo  riposofu  turbato  dall'affa- 
re del  caso  di  coscienza  essendo  stato  uno 
dei  dottori  che  lo  firmarono.  Perdere  gli 
{tcQ  tal  decisione  la  sua  cattedra  e  lo 
obbligò  a  lasciar  la  capitale.  Esilialo  a 
Cbalhelleault  nel  1 705,  fu,  ritrattan- 
dosi, richiamato  ,  ma  non  potè  ricupe- 
rare il  suo  posto  di  professore  reale. 
Clemente  XI  ringraziò  Luigi  XlV  di 
tal  gastigo,  e  nel  breve  che  diresse  al 
monarca,  chiamò  questo  dottore  uomo 
di  pessima  dottrina,  e  colpevole  di 
molti  torti  contro  la  sede  apostolica. 
Né  fu  più  felice  Du  Pio  sotto  la  reg- 
genza ;  era  in  istretto  legame  con  Gu- 
glielmo Wake,  arcivescovo  di  Gantor- 
bery,  ed  era  anche  con  lui  in  continua 
relazione  5  si  venne  in  sospetto  di  mi- 
stero per  tal  commercio,  ed  il  io  feb- 
braio 1719,  si  fecero  prendere  le  sue 
carte.  îî  Io  mi  trovava  al  Palazzo  Rea- 
5Î  le  nel  punto  in  cui  vi  furono  porla- 
55  le  5Î  (  dice  Lafilau  vescovo  di  Sisie- 
ron  ,  dal  quale  togliamo  questi  aned- 
doti) j  ÎÎ  vi  era  detto  che  i  priucipii  «li 
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«  iioêtra  feiîc  si  potsoncv  accordare  cf>ì 
n  princtpìi  della  religione  aDg]lc»na.  Vi 
»  ai  asseriva  che  senza  alterare  1'  inte- 
w  grità  dei  dogmi,  si  può  abolire  ia 
5)  confessione  ì»urict»lare,  e  noD  parlar 
»  più  di  transubstanzìazione  nel  sacra- 
n  mento  dell'  eucaristia  ;  annientare  i 
w  voti  di  religione,  togliere  il  digiuno 
«  e  r  astinenza  della  quaresima,  far  di 
r)  meno  del  papa,  e  permettere  il  ma- 
w  trimouio  dei  preti.  ??  Persone  che  si 
inimano  bene  istrutte  assicurano  che 
la  sua  condotta  era  alla  d»>ilrina  con- 
forme, ch'era  ammogliato, e  che  la  sua 
vedova  si  presentò  per  averne  V  eredi- 
tà. Se  tal  era  questo  dottore  quale  ce 
lo  presentano  ,  il  papa  deve  sembrar 
moderato  sulle  qualificazioni  onde  Io 
designa.  Vollero  ì  suoi  amici  far  piut- 
tosto riguardare  il  suo  prigello  di  riu- 
oii»ne  fra  le  chiese  romana  ed  anglica- 
na qual  frutto  del  conciliatore  suo  spi- 
rilo,  che  qual  conseguenza  di  sua  ten- 
denza all'  errore  j  ma  come  fecer  cam- 
minare questo  giudizio,  con  ciò  che  il 
vescovo  di  Sisteron  dice  aver  letto  coi 
suoi  propri  occhi,  negli  senili  di  Da 
Pin  ?  Si  sa  d'  altra  parte  eh'  era  par- 
tigiano di  Rithcr  ,  e  che  ne  incensa\a 
il  democratico  sistema  totalmente  di- 
struttivo della  gerarchia  e  dell*  unità 
della  Chiesa,  e  ciò  pure  dopo  che  il 
sindaco  ebbe  solennemente  abiuralo 
.*'  suoi  errori.  Del  resto,  qualunque 
formisi  idea  del  suo  modo  di  pensare 
e  della  sua  condotta,  non  si  può  ricu- 
sargli uno  spirito  chiaro,  preciso,  me- 
lodico ;  un'  immensa  lettura  ,  felice 
iBemoria  ,  uno  stile  a  dir  vero  poco 
corretto,  ma  facile  ed  assai  nobile,  ed 
un  carattere  meno  ardente  di  quello 
che  si  attribuisce  d'  ordinario  agli 
scrillori  del  partito  con  cui  era  in  le- 
game. Morì  a  Parigi  nel  i-jig,  di  62 
anni.  Vincent,  suo  libraio,  onoronne 
la  tomba  d'  una  pietra,  con  cpiiafio  di 
♦omposizione  del  celebre  Rollin.  Sono 
le  {principali  opere  di  questo  laborioso 
tenitore:    1.    Jiibhoieca  degli  autori 
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ece^c^Jû^^îc/jContenenle  la /Storia  della 
lor  vita,  il  catalogo, la  criticarla  crono- 
logia delle  loro  opere,  tanto  di  quello 
che  abbiamo^  come  di  quelle  che  an- 
darono perdute  ;  il  sommario  di  quan« 
to  contengono^  un  giudizio  sullo  slile^ 
la  loro  dottrina  e  la  numerazione  del- 
le varie  edizioni  dello  opere  loro,  in 
58  voi.  in  8  ;  ristampata  in  Olanda  ia 
19  voi.  in  4'  Diede  Don  "Cellier  sullo 
stesso  genere  un'  opera  che  è  più  esal- 
ta, ma  the  si  fa  leggere  con  men  pia- 
cere. Giudica  sovente  I'  abb.  du  Pin 
senza  parzialità  e  pie<'crupa2Ìone,  ma 
la  sollecitudine  onde  lavorava,  il  so- 
perficiale  suo  spirito  e  pom  idoneo  al- 
le mature  riflessioni,  gli  fecero  com- 
mettere moltissimi  errori,  alcuni  però 
di  natura  da  non  poter  essere  atlribul- 
li  al  precipizio  ed  alla  distrazione,  »è 
conciliabili  colla  buona  fede.  (  Fedi  il 
Gior.  sior.  e  leti.,  iS  nov.  1791,  pag. 
4^6).  1  principali  errori  che  gli  si  at- 
tribuirono condannando  la  sua  opera, 
erano;  1.  d'  indebolire  la  pietà  dei  fe- 
deli per  la  Vergine,  e  di  non  correg- 
gere e  prevenire  esagerazioni  ed  abuii^ 
che  urtando  in  eccessi  contrari  j  2.  di 
favorire  il  nestorianifmo  •  5.  d*  inde- 
bolire le  prove  della  primazia  della 
Santa  Sede  -,  4-  <^i  attribuire  ai  santi 
Padri  degli  errori  suH'  immortalità 
dell'  anima,  e  sull'  eternità  delle  pene 
dell'  inferno  ^  5.  di  parlar  d'  essi  con 
troppo  poco  rispetto,  ecc.  Matteo  Pe* 
til-Didier,  porse  una  critica  in  5  voi. 
della  Bihìioieca  eccìtsiasiica.  (  V.  Pb- 
TiT  Didier,  Souciet).  2.  un'  Edizione 
di  Gerson,  in  5  voi.  in  fol.  (  V.  Chae- 
dir);  3.  Trattato  della  -potenza  ec- 
clesiastica e  temporale,  in  8  ;  4*  ^i*^" 
ria  compendiosa  della  Chiesa  ,  in  4 
voi.  in  12  5  5.  Storia  profana,  6  voi. 
in  la;  quest'opera  e  la  precedente 
fatte  a  precipizio  mancano  d'  esallez- 
za,  6.  hillioteca  universale  degli  sto- 
rici, 2  voi.  in  8,  secondo  il  piano  del- 
la *iia  Biblioteca  ccclesisstica,  ma  cbe 
jQon  fu  terminata  j   7.  Storia  degli  E' 
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hrei  da  G.  C.  fino  a  noi,  1710,  in  7 
vol.  in  12.  E'  opera  del  minislro  Bas- 
nage  che  Du  Pin  s*  appropriò,  porlan- 
doTi  alcuni  caDgiamenli.  (Fed.  Basxa- 
gb).  8.  De  antiqua  Ecdes'iae  discipli- 
na^ in  4  9  9'  Liber  psalmorum  cum 
Tiotis,  in  85  10.  Trattato  della  dottri- 
na cristiana  ed  ortodossa,  1  voi  in 
8  ;  eh*  era  il  principio  di  una  icologia 
francese  che  non  fu  continuala.  11. 
Trattato  storico  delle  scomuniche,  in 
la  ;  la.  Metodo  per  istudiare  la  teo- 
logia, in  12  j  buon'  opera,  ristampala 
nel  1769  con  aggiunte  e  coirczioni 
dcir  abb.  Dinonari  j  1  3.  un'  Edizione 
di  Oliato  (ìi  Miiève  ,  Parigi ,  i7fH>,  in 
fol.  slimata;  14.  la  Storia  d''  Apollo- 
nio Tianeo  convinto  d*  empietà,  1703, 
io  12.  Vi  sono  buonissime  rifiessioni. 
F.  Apolloìvio. 

PIÎVA  (Giovanni  di),  gesuita,  nato 
a  Madrid  nel  1682,  morto  nel  1657, 
fu  predicatore,  rettore  e  provinciale 
della  societìi.  Lasciò:  j.  dei  Commenti 
sull*  Ecclesiaste,  in  2  voi.  in  fol.  j  2. 
un'  altro  sull'Ecclesiastico,  in  5  voi.  in 
fol.  Dicesi  che  avesse  letti  tutti  i  padri 
greci  e  latini  ,  che  ne  avesse  estrani 
cento  volumi,  e  che  ogni  volume  fosse 
dì  5oo  pagine,  tulle  scritte  di  sua  ma- 
no, ma  non  si  disse  poi  se  questa  im- 
mensa compilazione  fosse  bene  diretta. 
Sembra  però  che  nò,  al  meno  se  se  ne 
giudichi  dalle  opere  stampale  di  Pina, 
che  non  sono  poi  che  un'  informe  rac- 
colfa  di  passi. 

PIxNAMOiNTI  (  Giovanni  Pietro)  , 
nato  a  Pistoia  nel  i632,  entrò  fra  i 
jçcsniii  nel  1647.  Fu  compagno  fedele 
«lei  p.  Segncri,  e  ne  divise  le  apostoli 
che  faliche  per  ben  26  anni.  Gli  so- 
pravvisse e  passò  altri  dieci  anni  in  ta- 
le carriera  di  zelo  e  carità,  fino  alla 
tua  morte  accaduta  ad  Orla,  nella  dio- 
cesi di  IVovara,  il  aS  giugno  1703.  (A- 
veva  meritata  la  confidenza  della  du- 
chessa di  Motlena,  e  ne  fu  confessore  ; 
e  di  Cosimo  IH, granduca  di  Toscana). 
Lasciò,  uo    gran    uuoirro  di    opuscoli 
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scritti  in  italiano,  de'quali  furono  pa- 
recchi in  varie  lingue  iradolli.  Sono  i 
più  conosciuti  :  1.  quelli  che  tradusse 
il  p.  di  Cjturbcville  in  francese  sotto  li- 
tolo  di  Guida  nelle  vie  di  salute,  e 
Letture  cristiane  sugli  ostacoli  della 
salute;  a.  Considerazioni  sulle  soffe- 
renze) stampate  a  Maeslricht  nel  179IJ 
e  la  Sinagoga  disingannata ,  dove 
V  acclecamenlo  degli  Ebrei  e  la  verità 
del  cristianesimo  vengono  provali  con 
non  minore  precisione  che  forza.  Un 
altro  su»  opuscolo  scritto  in  latino, 
tiene  per  titolo;  Exorcista  rite  instru- 
ctus,  seu  accurata  methodus  omnem 
maleficio  vu  m  genus  probe  acpruden- 
ier  curandi  ;  vi  si  trovano  il  discerni- 
mento e  la  prudenza  di  pari  passo  al 
rispello  che  devesi  alle  pratiche  ed  ai 
sentimenti  della  Chiesa.  Vennero  tulli 
questi  trattati  pubblicati  a  Venezia, 
presso  Pezzana,  1742,1  voi.  in  4.  Vi 
si  pose  in  fronte  un  compendio  della 
fiua  Vita, 

PINAEUS  r.  PiNBAU. 

PIN  ART  (  Michiele  )  ,  nato  a  Sens 
nel  1669,  morto  a  Parigi  nel  1717,  in- 
lese con  ardore  allo  studio  della  storia 
delle  lingue,  delle  antichità  e  della  bi- 
bliografia. Merilarongli  ì  suoi  felici 
successi  un  posto  nelT  accademia  delle 
iscrizioni.  Offre  la  raccolta  di  questa 
dotta  società  varie  Memorie  di  esso  au- 
tore. La  sua  Dissertazione  sulle  Bib- 
bie ebrai<:he  è  stimala  per  V  esattezza 
e  le  buone  ricerche  che  contiene. 

PINCI  ANO.  F.  NujvBz. 

PINDARO,  principe  delirici  poeti, 
nacque  a  Tebe,  nella  Beozia,  verso 
r  anno  620  avanti  G.  C.  Imparò  da 
Laso  d'  Ermione  e  da  Mirti,  donna 
greca,  l'arte  di  far  %ersi.  Era  al  più  al- 
lo grado  di  sua  riputazione,  nel  lempo 
io  cui  volle  Sersc  invadere  la  Grecia. 
Crcdesi  che  morisse  nel  teatro  ,  verso 
r  anno  4^6  avanti  G.  C.  Aveva  com- 
posto un  grandissimo  numero  di  poe- 
sie ;  ma  non  rimangono  che  le  sue 
Odi^    iu  cui    celebra  quelli   che  al  suo 
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lefnpo  avevano  riportato  il  premio  ai 
quattro  giuochi  solenni  dei  Greci,  che 
fiODo  i  giuochi  olìmpici  ,  gì*  istmici,  i 
pizij ,  ed  i  nemei.  Ebbe  Alessandro 
tanta  venerazione  alla  memoria  di  que- 
sto grand'  uomo  e  poeta,  che  alla  di- 
struzione di  Tebe  ne  preservò  la  casa 
e  la  famìglia.  Né  minori  contrassegni 
di  considerazione  aveva  Pindaro  rice- 
vuti durante  la  sua  vita.  Condannatolo 
Tebe  ad  un'  ammenda  per  aver  impar- 
titi troppi  elogi  ad  Atene,  la  città  pa- 
gar fece  tal  somma  della  pubblica  cas- 
sa. Sentesi, leggendo  Pindaro,  quell'im- 
petuosità di  genio,  quegl'  istantanei 
trasporti  sublimi  ,  quell'  impulso  vee- 
mente e  delizioso  ad  un  tempo,  che 
caratterizzano  il  poeta  lirico.  Lo  para- 
gona Orazio  ad  un  torrente,  che  gon- 
IJato  da  dirotte  piogge ,  si  precipita 
dall'  alto  delle  montagne,  e  lutto  spu- 
ma, rigurgita  sulle  pianure  e  sulle  pro- 
fonde vallate: 

Monte  decurrens  velut  amtiis,  imbres 
Quem  super  notas  aluere  ripas, 
Fervei,  immensusque  ruit  profundo 
Pindarus  ore. 

Non  vi  è  meno  dolcezza  che  entusias- 
mo, ed  il  grazioso  gli  è  non  meno  na- 
turale deli'  energico,  e  siane  prova  il 
ridente  quadro  che  ci  offre  dei  campi 
elisi  Della  seconda  Ode  olimpicay  de- 
dicala a  Terone,  re  d'  Agrigento.  Co- 
me filosofo,  aveva  sane  idee  della  divi- 
nità, e  ne  parlava  in  modo  degno  di 
lei.  «  Nulla  al  mondo,  diceva,  sfugge 
ÎÎ  agli  occhi  di  Dio,  la  sua  provviden- 
«  za  si  estende  a  lutto.  Egli  è  che  c'il- 
»  lumina;  egli  onnipotente,  egli  per 
«  cui  tutto  si  fa.  «  La  migliore  edizio- 
ne di  questo  poeta  è  quello  di  Oxford, 
infoi.  iGq'j.  E'poco  comune.  Stimasi 
eziandìo  quella  di  Erasmo  Schmid t, 
i6i6,  in  i.Uahh.  Massieu  tradusse 
in  francese  una  parte  delle  sue  odi. 
Guido  e  Tourlet,  diedero  ciascuno  una 
edizione  completa  di  Pindaro.  La  Mot- 
Feìler  Tom.  FllL 
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te-  Houdard  tentò  d*  imitarne  quattro 
odi  in  versi  francesi  ;  ma  provò  la  ve- 
rità di  quella  strofa  d*  Orazio  : 

Pindartim  quisquis  studet  aemulari, 
Cera  compaclis  ope  daedalea 
Nititur  pennis,  vitreo  daturus 
jyomina  ponto. 

Rendendo  Marmontel  giustizia  ai  gran 
talenti  di  Pindaro,  gli  rimprovera  di 
negligere  T  unità,  V  insieme  e  la  con- 
nessione. (Due  traduzioni  complete  di 
Pindaro  comparvero  in  francese  nel 
1801,  di  Gin  ;  e  nel  181 5,  col  testo 
greco,  di  Touclet). /i  •ì^>»»*  ^    ^i^X» 

PIIVEAU  (  Severino  da  )  ,  Piivaeus, 
morto  a  Parigi  nel  1619,  decano  dei 
chirurghi  del  re,  era  di  Chartres  ;  fu 
esperto  nella  litotomia.  Tiensi  da  lui  ; 
1.  Discorso  sulV estrazione  della  pie- 
tra dalla  vescica^  1610,  in  8  ;  2.  trai» 
tato  De  virginitatis  notis  ,  Leida  , 
i64«>  in  12.  Pieno  è  questo  trattali» 
di  buone  cose,  ma  ve  ne  sono  eziandio 
che  non  era  necessario  esporre  agli 
occhi  del  pubblico,  soprattutto  colla 
libertà  permessasi  dall'  autore  e  che 
ne  fece  sopprimere  una  traduzione  te- 
desca per  ordine  del  magistrato  d'  Er- 
furt. 

PINEAU  <  Gabriele  du  )  ,  nato  ad 
Angers  nel  iS^S,  seguì  il  foro  nella 
sua  patria  con  riputazione  superiore 
alla  sua  età.  Si  portò  quindi  a  Parigi, 
e  perorò  con  onore  al  parlamento  ed 
al  gran  consiglio.  Di  ritorno  ad  An- 
gers, divenne  consigliere  del  presidia- 
le. Fu  consultato  da  tutte  le  provìnciè 
vicine,  ed  ebbe  parte  ai  grandi  affari 
del  suo  tempo.  Maria  de'  Medici  lo 
creò  referendario  del  suo  palazzo.  No- 
minollo  Luigi  XIII  nel  1Ò52,  maire  e 
capitano  generale  della  città  d' An- 
gers. Morì  nel  1644  ^i  '71  anni.  Sono 
i  suoi  scritti  :  1 .  iVote  latine  opposte 
a  quelle  di  du  Mouliu  sul  diritlo  ca- 
nonicoy  stampate  colle  opere  di  questo 
giureconsulto  per  le  cure  di  Francesco 
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Pìussuri.  a.  Commento,  osservazioni  e 
consulte,  sopra  molle  importanti  (que- 
stioni, tanto  dello  statuto  d*  Angio 
che  del  diritto  francese,  con  Disser- 
tazioni sopra  vari soggeltiy  ecc. ,  li- 
slainpatc  nel  i^aS,  in  a  ?ol.  in  fui.  a 
cura  di  Li?oniòrc,  con  riflessioni. 

PINbJDA  (  Giovanni  )  ,  nato  a  Sivi- 
glia, da  nobile  famigli.»,  entrò  nella  so- 
cicljì  «lei  gesuiti  nel  iG-^a.  Inscgnovri 
filosofia  e  teologia  in  molti  c«»llei;i,  e  con- 
secratosi  alio  studio  della  sacra  Scrit- 
tura, per  rendersela  più  facile  impa- 
rò le  lingue  orientali.  Abbiamo  da  lui  ; 
1.  Co//i//ie/z^i  sopra  Giobbe, 2  voi.  in  fol.; 
2ì  '.i  sull''I*'Oelesi{tste  ;  3.  .  .  sul  Can- 
tico dei  Cantici;  4*  ^^  rebus  Salomo- 
nis,  in  fol.,  curioso  ed  erudito  j  5. 
una  Storia  universale  della  Chiesa, 
u\  ispagnuolo,  4  voi.  infoi.;  6.  una 
Storia  di  Ferdinando  III,  nella  slessa 
lingua,  in  fol.;  <j.  Index  novum  libro- 
rum  prohibitorum  et  expurgatorum. 
Morì  il  a 7  gennaio  1657,  portandosi 
alla  tomba  le  lacrime  de'  suoi  confra- 
telli e  del  pubblico. 

t  PINEL  (il  p.),  prete  dell'  Orato- 
rio, era  originario  d'  America.  Entra- 
to in  quel  corpo,  vi  percorse  la  carrie- 
ra deli'  inseguamcnlo,  giusta  T  uso  sta- 
bilitovi. Era  nel  iijSa  reggente  a  Juil- 
ly,  e  trt'vavasi  nel  l'jSGa  Vendôme, 
dove  dava  istruzioni  ai  domestici  ed  ai 
fanciulli  ;  ma  venula  in  sospetto  la  sua 
dottrina,  gli  fu  proibito  di  continuare. 
Era  difatti  dcvolo  al  partito  gianseni- 
sta, ed  avendo  la  congregazione  del- 
l' Oratorio  accettata  la  Balla,  e  som- 
messasi  .»  firmare  il  ft»rmulario,  prote- 
«lù  contro  questi  alti  e  lasciò  il  corpo. 
Aveva  qualche  fortuna,  ed  ei  l' impie- 
gò alla  propagazione  dell'  opera.  Lo  si 
riguarda  qual  fondatore  di  una  classe 
di  convulsionarii  che  dominavano  prin- 
cipalmente nel  mezzodì.  Sembra  ajico- 
ra  che  si  lasciasse  andare  ad  altre  iilu- 
»i«»ni,  e  die  fosse  fortemente  prevenu- 
ti» in  favore  del  regno  dei  mille  anni, 
e   (lei    pio«siuio    avveuinicuto  d'  Elia. 
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Diccsi  percvirressc  il  paese  con  una 
suora  Brigitla,  che  aveva  rapii»  alla 
Casa-di  Dio  di  Parigi,  spacciando  tale 
doUrioa  che  si  sforzò  accreditare  con 
uno  scritto  inliioLiio:  Oroscopo  dei 
tempi  o  conghictture  sulC  avvenire. 
Ignorasi  l'  epoca  della  sua  morte  ;  ma 
sembra  terminasse  i  suoi  giorni  in  un 
villaggio  ,  privo  d'  ogni  specie  di  soc- 
corso. Lasciò  parte  di  sua  fortuna  alla 
suora  Brigilta,  che  ritornò  nel  suo  o- 
spizio.  Si  ha  dal  p.  Pinel,  od  almeno 
gli  si  attribuisce  (F.  Diz.  degli  Ano- 
nimi, t.  5,  p.  220,  nuni-  io5o4),  un 
libro  intitolato:  Della  primazia  del 
papa,  in  Ialino  ed  in  francese,  Lon- 
dra, 1770,  in  8,  ivi,  1770  in  la.,  io 
francese  soltanto,  con  un  avviso  dell'e- 
«lilorc  in  risposta  alle  Novelle  ecclesia- 
stiche del  22  marzo  1770.  Vi  si  attac- 
ca la  Lettera  di  Mcganck  sulla  prima- 
zia di  s.  Pietro  e  dei  suoi  successori, 
in  cui  questo  decano  del  Capitolo  d'U- 
trecht, comunque  appellante,  sostiene 
che  tal  primazia  è  non  solo  d'  onore, 
ma  eziandio  di  giurisdizione.  L'  auto- 
re del  sopradilello  scritto  pretende  al- 
l' incontro  che  s.  Pietro  mai  non  aves- 
se autorità  sugli  altri  apostoli,  e  che 
la  primazia  che  affettano  da  qual- 
che tempo  i  papi,  non  solo  non  è  divi- 
na né  di  giurisdizione,  ma  è  spoglia  di 
ogni  fondamento.  F.  la  Nozione  dell'o- 
pera  dei  convulsionari,  del  p.  Crèpe, 
Li<»nc,  1788. 

-j-  PliNEL  (Filippo),  medico  rino- 
mato, nacque  nel  17^5  as.  Paolo, 
presso  Lavaur, dipartimento  del  Tarn, 
dove  esercitava  suo  padre  medicina. 
Studiò  quest'  arie  a  Tolosa,  e  fu  crea- 
to dottore  nel  i']^f\,  in  considerazione 
a' suoi  precoci  talenti.  Continuò  gli 
studi  a  Mompellieri,  e  corri'  era  istrut- 
to di  parecchie  scienze,  diede  in  pari 
tempo  lezioni  di  mfl tematiche,  onde 
provvedere  a'  suoi  bisogni.  Recatosi  a 
Parigi, vi  si  collegò  a  Portal,a  Dessault, 
ed  altri  personaggi  allora  in  voga,  e 
pubblicò  sulla  medicina  alcuni  scritti 
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che  gli  tornarono  a  sommo  onore.  Era 
ï^icicl  amico  tli  p;irecclji  (il«'solì,  e  cre- 
«Jcsi  che  al  tempo  delia  rivuluzione  ne 
dividesse  i  principi  ,  ma  noi  si  vide  fi- 
gurare, n«;  diretlainenre  né  indirclta- 
nicnte,  in  nessuna  delle  lerribdi  scene 
d*  allora.  Nascose  nondimeno  Pinci  in 
casa  su.»  Gondoicel,  cjuando  qnesli  era 
stato  pusio  fuor  della  l^gge  ;  ciot-<  liè 
per  altro  non  t«dse  che  di  là  a  poco 
IragicaUiCnle  non  la  finisse.  Nel  «792, 
fu  Pinel  nominato  medico  allo  spedale 
di  lîicêtre.  Chiamalo  a  sorvegliare  un 
Ospizio  -  prigione,  fu  sua  prima  cura 
di  far  togliere  i  ceppi  agi*  infeliri  men- 
tecatti j  li  ritiMsse  tlallc  infette  scerete, 
e  quando  davano  in  furore,  suppliva 
ai  ferri  con  fascio  che  li  obbligavano, 
senza  però  cagionar  loro  il  più  piccolo 
male.  Divenuto  mediio  in  capo  dello 
spedale  della  Salpetrière,  vi  operò  uti- 
li riforme  ,  e  migliorò  la  sorte  degli 
ammalati.  Le  sue  fatiche  e  le  sue  ope- 
re gli  meritarono  di  essere  ammesso 
all'accademia  delle  scienze  e  fu  ben  to- 
sto decurat»»  della  croce  d'onore.  Quan- 
tunque non  fosse  Pinci  dolalo  di  facile 
elocuzione,  le  sue  profonde  cognizioni 
in  medicina,  ed  in  tulli  ì  rami  che  le 
son  relativi,  conducevano  alle  sue  le- 
zioni numerosissimo  uditorio.  Conlen- 
to di  mediocre  stato,  non  meritò  Pinel 
il  rimprovero  d'  aver  brigato  posti  ed 
onori.  E'  morto  il  28  otiobre  1826,  di 
Bi  anni,  amato  da  quelli  tulli  che  lo 
conoscevano.  7'ieosi  da  lui  :  i.  la  D/o- 
sologia  di  Cullcu,  tradotta  in  francese 
1786;  a.  Trattato  medico  filosofico 
sulT alienazione  mentale  ',  5.  JVosogra- 
jia  filosofica  ,  o  metodo  d'  analisi  ap- 
plicala alla  medicina^  1798.  Ebbe 
quesl'  opera  sei  consecutive  edizioni  ; 
4.  Medicina  clinica,  ecc.  Lavorò  inol- 
tre Pinel  nella  Gazzetta  di  salute  e 
nella  Baccolta  di  medicina  illustrata 
dalle  .foie nze  fìsiche,  creala  da  Four- 
croy  ,   ecc. 

PINELLI  (Giovanni  Vincenzo),  na- 
cqu8  a   Napoli    nel  1 535,  da    Cosimo 
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Pinelli,  nobile  genovese,  domicilialo  in 
quella  città,  e  che  nel  commercio  i- 
cquistalc  aveva  portentose  ricchezze. 
Ricevjita  eccellente  educazione,  lasciò 
la  patria  per  venirsi  a  stabilire  a  Pa- 
<lova,  di  24  anni.  Appassionalo  per  le 
scienze,  preferì  questa  citta  a  motivo 
dei  dotti  in  ogni  genere  che  la  celebre 
università  v'  accoglieva.  Formossì  una 
biblioteca  non  meno  numerosa  che  di- 
stinta per  la  scella  dei  libri  e  <leì  ma- 
noscritti, ne  cessò  d'  aumentarla  fino 
alla  morie.  Incredibili  erano  le  sue 
cure  per  arricchirla.  Le  sue  letterarie 
corr>«pondenze,  non  solo  in  Italia  ma 
in  tutta  la  dolla  Europa,  gli  procura- 
vano tutte  le  opere  nuove  degne  di  en- 
trare nella  sua  collezione.  Giusto  Lip- 
sio,  Gioscffo  Scaligero,  Sigonio,  Pos- 
scvioo  ,  Pancirolo  ,  Pietro  Pilhou  ,  e 
gran  '  numero  d'  altri,  erano  in  com- 
mercio con  lui,  e  tulli  ne  celebrarono 
I'  erudizione.  Morì  nel  1601  di  68  an- 
ni, senza  aver  pubblicalo  alcuna  opc* 
ra.  Paolo  Gualdo,  che  scrisse  la  Vita 
di  Pinelliy  non  specifica  il  numero  dei 
volumi  che  componevano  la  sua  ricca 
biblioteca  ;  solo  e'  insegna,  che  a  tra- 
sportarla per  mare  a  Napoli,  fu  di- 
stribuita in  i3o  casse  delie  quali  i4 
contenevano  i  manoscritii  j  ma  non 
giunse  per  intiero  a*  suoi  eredi.  Il  se- 
nato di  Venezia  fece  apporre  il  sigillo 
sui  manoscritti  ,  e  togliere  luttt»  ciò 
che  concerneva  gli  affari  delia  repub- 
blica ,  in  numero  di  200  pezzi.  (  Fu 
Pìnelli  il  primo  che  stabilisse  a  Napo- 
li un  giardino  botanico,  onde  gli  ama- 
tori vi  potessero  isludiare.  Sapeva  it 
greco,  r  ebraico,  il  francese  e  lo  spa^ 
gnuolo). 

PINET  (  Antonio  du  )  ,  signore  di 
Noroy,  viveva  nel  XVI  secolo.  Era  Be- 
sanzone  sua  patria.  Il  suo  fanatismo  di- 
venne una  specie  di  furore  controia 
Chiesa  cattolica  che  aggravò  di  mille 
oltraggi.  La  conformità  delle  chiese 
riformate  di  Francia  e  della  chiesa 
primitiva  ,    Lione  ,    i564j  in  8  j  e  le 
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Note  che  aggiunse  alla  traduzione 
francese  della  Tassa  dfìla  cancellaria 
di  Roma^  che  fu  stampata  a  Lione  in 
8,  i564,  e  ristampata  nd  Amsterdam, 
l'joo,  in  13,  spiegano  particolarmente 
il  sno  oilio  contro  la  Chiesa,  che  ripro- 
vava gli  errori  della  sua  setta.  La  sua 
Traduzione  delta  storia  naturale  di 
Plinio,  Lione,  a  voi.  in  fol.,  i566,  e 
Parigi  1608,  fu  molto  Ietta  altra  volta. 
Quantunque  abbia  commessi  molti  er- 
rori, il  suo  lavoro  e  utilissimo  anche  al 
presente,  pure  perquelU  che  intendono 
il  Ialino  di  Plinio,  a  motivo  delle  ri- 
cerche del  traduttore  e  del  gr?»n  nu- 
mero dì  note  marginali.  Diede  ancora 
Pinci  alla  luce  le  Piante  delle  princi- 
pali fortezze  del  mondo,  Lione,  i564, 
in  fol.  La  sua  traduzione  dei  Commen- 
ti di  Mattioli  sopra  Dioscoride,  com- 
parve a  Lione,  nel  i565,  in  fol.  con 
Ijg.  dipinte  e  animali. 

t  PINGERON  (Giovanni  Claudio), 
nacque  a  Lione  nel  i'}5o.  Versatissimo 
nelle  lingue  moderne,  ed  istruito  nelle 
finanze  e  nell'  agricoltura  ,  pubblicò 
sopra  queste  scienze  parecchi  opusco- 
li. Si  ha  inoltre  da  lui  :  i.  Trattato 
delle  virtù  e  delle  ricompense,  di  Dra- 
gonctii,  1768,  in  12  j  3.  Consigli  di 
una  madre  a  suo  figliuolo,de]\ii  signo- 
ra Piccolomidì  Girardi,  1769,  in  12  ; 
3.  Trattato  delle  pubbliche  e  partico' 
lari  violenze^  di  Murena,  1769,  in 
12;  4-  l*^  ^Ph  poema  di  Ruccelaì, 
1770,  in  8  ;  5.  Saggio  sulla  pittura, 
d'  Algarolli,  1770,  in  1256.  P'ite  de- 
gli architetti  antichi  e  moderni,  di 
iMilizia,  1771,  2  voi.  in  1257.  Lettere 
deW  abbate  Septici  sulV  Italia,  la  Si- 
cilia e  la  Turchia,  1789,  3  voi.  in  8. 
Tutte  queste  opere  sono  tradotte  dal- 
l' italiano  ;  le  seguenti  poi  sono  traile 
<lair  inglese  j  8.  Viaggi  di  Marskal 
nella  parte  settentrionale  d*  Europa, 
1776, in  S'yC^.Descriiione  della  Giam- 
maica  ,  1782  ,  in  12;  10.  Manuale 
de*  marinai,  in  8  ;  11.  Descrizione 
della  macchina  elettrica  di  Cathòer- 
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ion,  in  8.  Pubblicò  pure  Pìngeron  un  : 
Giornale  del  commercio,  delle  finan-  \ 
ze  e  delle  arti,  eh'  ebbe  gran  voga. 
Morì  a  Vcrsaglies,  di  60  anni. 

PINGOLAN  o  PuYGUiLLoN  (Ameri- 
co di),  poeta  provenzale,  morto  verso 
il  ia6o^  produsse  molti  pezzi  ingegno- 
si, ma  sì  satirici  chelo  impegnarono  iu 
bruite  facceude.Ticnsi  da  lui  un  poema 
intitolato  Las  Angueyssas  d*  amoury 
che  Petrarca  imitò. 

t  Pli^GRÈ  (Alessandro  Guido),  a- 
stronomo  e  bibliotecario  di  santa  Ge- 
noveffa, nacque  a  Parigi  il  4  dicembre 
1711  5  fece  con  buon  successo  i  suoi 
studi,  e  conosciuto  dal  valente  astro- 
nomo Lecat,  che  apprezzare  ne  seppe 
i  talenti  e  1*  applicazione  ,  ottenne  il 
posto  d'  astronomo  nell*  accademia  dì 
Roano,  fondata  dallo  stesso  Lecat.  Una 
Memoria  cooteuente  il  calcolo  dell' ec- 
clissi  delia  luna  avvenuta  il  i3  dicem- 
bre 1747J  Io  diede  a  conoscere  vantag- 
giosamente. Pubblicò  un  Almanacco 
nautico,  onde  facilitare  a*  navigatori 
r  osservazione  delle  longitudini.  Que- 
st'  opera  stimatissima,  meritogli  di  es- 
sere mandato  nel  1760  dal  governo  sul 
mar  dell*  Indie,  onde  osservarvi  il  pas- 
saggio di  Venere  sul  disco  solare.  Ac- 
compagnò nel  1767  Courtanvaux  io 
Olanda,  per  verificare  gli  orologi  ma- 
rinimi di  Le  Roi  e  dì  Berthoud;  e 
fu  infine  dei  'iaggi  dell'  Iside  e  della 
Flora  (  1769  -  1772  )  che  avevano  per 
oggelto  d'  accrescere  i  progressi  del- 
l' astronomia  e  della  geografia.  Disini- 
pcgnatosi  con  onore  da  tali  missioni, 
fu  dal  re  nominalo  astronomo  geogra- 
fo della  marina,  in  luogo  del  dotto 
Delisie.  L'  accademia  delle  scienze  e 
r  istituto  r  accolsero  nel  numero  dei 
membri  loro  j  è  morto  a  Parigi  il  1.** 
maggio  1790  di  84  anni.  La  dolcezza  e 
la  bontà  del  suo  carattere  lo  fecero 
compiangere  da  coloro  tutti  che  V  ave- 
vano praticato,  e  Pingrè  fu  del  breve 
novero  di  quelli  che  non  hanno  ncmi 
ci.  Lasciò:!.    S  iato  del  cielo. 
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1755  -  i^SG  -  l'jB'j  ;  2.  Memorie  sulle 
scoperte  fatte  nel  mare  del  Sud,  pri- 
ma degli  ultimi  viaggi  degV  Inglesi  e 
dei  Francesi  intorno  al  mondo,  '7^8, 
in  4  ;  ^-  delazioni  dei  viaggi  deW  Isi- 
de, della  Flora,  ecc.,  i^^S  -  l'y'jS  ;  4» 
Cometografia^Tratlato  storico  e  teorico 
delle  Comete,  t<j  84., 2  voi.  in  4Vi  si  tro- 
vano calcolale  le  orbile  di  tulle  le  comete 
conosciute,  etl  è  1'  opera  più  ragguar- 
devole dell'  autore  j  5.  Traduzione  del- 
le Astronomiche  di  Manilio,  i^^SS,  in 
856.  Storia  delV astronomia  del  XVII 
secolo,  »79«5  in  4.  Fu  editore  delle 
Memorie  deW  ahh.  Arnaud,  l'jôô,  5 
vol.  in  8  j  della  Geografia  in  versi  ar- 
tificiali di  Buffier,  1781  5  della  nuova 
edizione  dell'  Arte  di  verificare  le  da- 
te, ecc. 

PIIVIO  (  Giovanni  )  ,  dolio  gesuita, 
nato  a  Gand  nel  1678,  lavorò  negli 
Ada  sanctùrum,  ad  Anversa,  ed  ar- 
ricchì quesl'  opera  di  molte  slimale 
dissertazioni.  Morì  il  ig  maggio   i'349' 

PIjNON  (Giacomo),  poeta  Ialino,  ot- 
tenne al  parlamento  di  Parigi,  sua  pa- 
tria, una  carica  di  consigliere,  che  oc- 
cupò colla  riputazione  d'  uomo  probo. 
Si  fece  nel  foro  distinguere  co'  suoi  lu- 
mi e  colla  sua  integrità,  e  nella  lette- 
ratura colle  sue  profonde  e  svariate 
cognizioni  e  soprattutto  col  suo  talen- 
to per  la  poesìa.  JVe  diede  prove  nel 
suo  poema  De  anno  romano,  che  de- 
dicò al  re  Luigi  XIII,  che  in  lui  sti- 
mava ì!  dolio  amabile  e  V  integro  ma- 
gistrato. Quesl'  opera  è  grandemente 
istruttiva  ^  il  commento  in  prosa  che 
1  autore  vi  unì  onde  renderne  più 
chiara  la  lettura,  è  pieno  di  erudizio- 
ne. Si  ha  pur  da  Pinon  un  altro  poe- 
ma, concernente  la  serie  cronologica 
dei  romani  imperatori  in  Oriente  ed 
Occidente,  da  Giulio  Cesare  lino  a  Mas- 
similiano I.  Morì  questo  poeta  storico 
decano  dei  consiglieri  nel  16/,  1.  Le  e- 
dizioni  delle  sue  poesie  sono  di  Parigi, 
l6i5  e  iC3o, in  4. 

PIJVS  (  Giovanni  de  ),  consigliere  al 


FIN 


549 


parlamento  di  Tolosa  ,  e  vescovo  di 
Hieux  nel  iSaS,  era  uscito  di  una  fa- 
miglia che  diede  all'  ordine  di  Malta 
due  gran  maestri,  in  Odone  e  Rugge- 
ro de  PiNs,  l'  uno  nel  1297,  e  V  altro 
nel  i355.  Fu  Giovanni  ambasciatore  a 
Venezia  ed  a  Roma  ,  dove  coltivò  la 
letteratura  e  V  eloquenza.  Morì  a  To- 
losa, sua  patria,  P  anno  lôS^.  Tiensi 
da  lui  ;  1.  le  Vite  di  s.  Caterina  da 
Siena  e  di  Filippo  Beroaldo  suo  mae- 
stro, in  latino^  P  una  e  V  altra  stampa- 
le a  Bologna  ,  nel  i5o5,  in  4  j  2.  De 
vita  aulica,  Tolosa,  in  4  j  5.  De  da- 
ris  feminis,  Parigi,  1621,  in  fol»,  o- 
pera  notabile  per  la  bellezza  dello  sti- 
le 5  4'  Sancii  JRochi  vita,  Parigi,  in  4* 
Il  suo  Elogio,  con  alcune  delle  sue 
Lettere  a  Francesco  I  ed  a  Luigia  di 
Savoja,  reggente,  fu  pubblicato  ad  A- 
vigoone,  nel  174^5  •"  12.  Scrisse  in 
latino  con  eleganza  e  forbitezza,  e  me- 
ritò che  Erasmo,  buon  giudice,  dices- 
se di  lui  ;  Potest  inter  tuUianae  di-- 
ctionis  competiiores  numerari  Joan- 
nes  Pinus. 

PIi\SOl\]NAT  (  Giacomo  )  ,  naio  a 
Chalons  sur  Saòne,  era  professore  rea- 
le in  ebraico,  curalo  delle  Petites-Mai- 
sons e  dottore  in  teologia  nella  facoltà 
di  Parigi.  Questo  scrittore  distinto  per 
la  pietà,  lo  zelo  e  1'  erudizione,  morì 
nel  i';25j  di  70  anni.  Tiensi  daini: 
1.  una  Grammatica  ebraica  ,•  2.  delle 
Considerazioni  sui  misteri,  sulle  pa- 
role e  sulle  principali  azioni  di  G.  C, 
con  preghiere. 

PINSSON  (Francesco),  nato  a  Bour- 
ges, da  un  un  professor  di  diritto  , 
morto  a  Parigi  nel  1691  di  80  anni  , 
studiò  la  giurisprudenza  alla  scuola  di 
suo  padre.  Si  portò  quindi  a  Parigi  , 
nel  1635,  e  vi  si  fece  ricevere  avvoca- 
to. Perorò  dapprima  al  Caslellcllo  ,  e 
quindi  al  parlamento.  Lavorava  ezian- 
dio Pinssou  in  gabinetto  ,  ed  era  ri- 
guardalo siccome  l'oracolo  del  suo  se- 
c«»lo,  st'praiiuilo  per  materie  beneficiali 
alle  quali  intese  parlicolarmcule  .  Le 
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ecccllcnlt  opcic  che  ci  latcio  «opra  laïc 
argomenio  npovaiio  corne  vi  fosse  ver- 
«ato.  Sono  le  principali:  i.  un  ampio 
Trattato  dei  hencjizn  ,  comincialo  da 
Antonio  Bcng}',  suo  avo  materno,  cele- 
bre professore  di  Bourges  ,  stampato 
nel  i(ì5/|i  a.  La  Prammatica  sanzio- 
ne dì  s.  Luigi  e  quella  di  Carlo  VII  , 
con  eruditi  comnicnii  ,  1666  ,  in  fol. 
5.  delle  Note  sommarie  sugV  indulti  , 
concessi  a  Luigi  XIV  da  AIe8san<lro 
VII  e  da  CleniculeIX,con  prefazione 
storica,  e  quantità  d'atti,  che  formano 
uu*  utile  collezione  j  4.  Trattato  delle 
regalie,  i658,  2  voi.  »n  4  j  con  istru- 
zioni sulle  materie  benciiciali  ;  opera 
piena  di  dotte  ricerche,  ed  arricchita 
di  gran  numero  di  'étti  originali  che 
sono  di  somma  utilità  per  lo  studio  del 
diritto;  5.  Pinsson  latitrò  pure  nella 
revisione  delle  opere  del  dotto Moruac^ 
e  di  quelle  di  du  Moulin. 

PlìNTO  (Ettore),  religioso  déll'ordi- 
ue  di  s.  Gì  rolamo,  fu  dottore  deiruni- 
versità  di  Coimbra  ,  dove  per  lui  fon- 
dossi  una  cattedra  di  teologia  .  Mori 
nel  monastero  di  Gisla, presso  Toledo, 
nel  1 584.  Lasciò  :  1.  dei  dotti  Com- 
menti sopra  Isaia,  sulle  Lamentazioni 
dì  Geremia,  sopra  Ezecchielo  ,  su  Da- 
niele e  Nabum,  Parigi,  i6o'j,  3  voi.  in 
fol.  ;  2.  un  libro  intitolalo  ;  hnmagi- 
ne  della  vita  cristiana  ,  in  portoghe- 
se, tradotta  in  francese  ila  Guglielmo 
di  Coursol,  Parigi,  i58o. 

PliNTO.  V.  Mbndbz-PxNto. 

PINTOR  (  Pietro  ;,  nato  a  Valenza 
in  Ispagna  n^l  1 425, fu  medico  di  Ales- 
sandro VI  ,  che  seguì  a  Roma  dove 
esercitò  l'arte  sua  con  successo.  Si  han- 
no da  lui  due  opere  ricercale:  i .  Ag' 
gregator  sententiarum  doctorum  de 
praeservatione  et  curalione  peitilen- 
tiac,  Roma  1^99,  in  f(d.  j  2.  De  morbo 
f cedo  et  occullo  his  temporibus  ajfli- 
gentt,  ecc.,  Ronta^  idoo,  in  4?  gotico; 
libro  cfttrent.itndnie  raro  e  di  cui  sì 
conosce  un  esemplare  esistente  in  ma- 
nu di  Culunuio,  professore  d'anat^omia 
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a  !Vapoli.  Pinlor  che  lo  scriveva  nel 
i4y6,  dÌ8lintan»cnle  vi  parla  della  si- 
lilide  :  ciò  che  prova  eh'  era  conosciu- 
ta in  Kuropa,  prima  del  ritorno  degli 
Spagnuoli  dal  viaj^gio  «l*  America  (  ^. 
AsTRUC).Mo»ì  Pintora  Roma  nel  i5o3. 

PINTUKICCHIO  (  Bernardino  )  , 
pittore  italiano  ,  nato  a  Perugia  nel 
i^ò^,  morto  nel  i5i3  di  5c)  anni.  Era 
allievo  di  Peragui,  e  possedeva  grandi 
talenti.  Seguì  a  Siena  il  famoso  Rafae- 
\o  ,  suo  amico  ,  e  dipinse  nella  cupola 
della  biblioteca  di  Siena  la  Vita  del 
papa  Fio  il,  che  è  un'  unione  di  sti- 
matissimi quadri  .  Prclendesi  che  il 
celebre  Rafaello  V  aiutasse  in  questo 
lavoro.  Aveva  Piniuriccbio  il  difetto  di 
impiegar  troppo  vivaci  colori  ,  e  per 
una  singolarità  di  sua  invenzione,  di- 
pingeva sopra  superficie  rilevatejgli  or- 
namenti arcbiiellonici  :  novazione  che 
non  trovò  imitatori. 

PIO  (Alberto)  ,  principe  di  Carpi  , 
nel  Modenese  ,  fu  generale  di  France- 
sco I.  Osò  misurarsi  con  Erasmo,  e  le 
dispule  ch'ebbe  con  lui  servirono  a  di- 
lucidare alcuni  punti  di  dottrina.  Morì 
a  Parigi  nel  gennaio  i53o,  e  fu  sotter- 
ralo ai  Francescani,  dove  i  suoi  eredi 
ergere  gli  fecero  una  statua  di  bronzo. 
Raccolte  furono  le  sue  opere  a  Parigi  , 
nel   Jogi,  in  fol. 

P10I(S.),  successore  del  papas. 
Igino  nel  1 43,  era  italiano  d'origine, 
e  fu  malirizzalo  l'anno  iB-^.  Condannò 
l'eresiarca  Valentino,  e  sostenne  gran 
numero  di  combattimenti  che, secondo 
Tillemonl,  dare  gli  fecero  il  titolo  di 
martire  da  Usuard  e  dagli  antichi 
martirologi  ;  ma  Fonlanini  ,  critico 
non  men  dotto  che  giudizioso  ,  sostie- 
ne nella  sua  Historia  litteraria  equi- 
ìei^nsiSi  lib.  2,  cap.  3  e  4j  che  questo 
santo  terminò  la  sua  vita  sotto  la  scu- 
re. Gli  si  attribuirono  delle  Lettere 
che  sono  supposte. 

PIO  II  (  Enea  Sdvio  Piccolomini  )  , 
nato  nel  i/joo  a  Corsini,  nel  Sienese  , 
di  cui  cangiò   il   nome    in   quello  di 
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Pienza,  studiò  a  Sieoa .  Rapidi  ne  fu- 
rono i  progressi,  e  di  26  anni  assistei- 
le  al  concìlio  di  Basilea,  dove  fu  secrc- 
tario  del  cardiiiale  di  Fermo.  OnoroUo 
il  concilio  di  varie  commissioni  .  Fu 
quindi  secretarlo  di  Federico  III,  che 
a  suo  favore  decise  la  corona  poetica  , 
e  lo  mandò  in  ambascieria  a  Milano,  a 
Roma,  a  Napoli,  in  Boemia  ed  altrove. 
Lo  innalzò  Nicolò  V  sulla  sede  di 
Trieste,  cLe  qualche  tempo  dopo  la- 
sciò per  quella  di  Siena  .  Dopo  essersi 
infine  segnalato  in  varie  nunziature  , 
fu  rivestilo  della  porpora  romana  da 
Calisto  III  5  al  quale  succedette  due 
anni  dopo,  nel  i458.  Pubblicò  Pio  li 
nel  i^Oo  una  bolla  che  dichiara  gli 
appelli  dal  papa  al  concilio  nulli  ed 
erronei.  Diceva  îî  esser  quello  uu  abu- 
5Î  so  inaudito  ne' secoli  prendenti,  ma- 
?•)  nifestamenle  ai  sacri  canoni  contra- 
?7  rio,  ed  eminentemente  pernicioso  a 
Î1  lutti  gli  ordini  della  cristiana  repub- 
5Î  blicaj  che  appellandosi  ad  un  tribu- 
51  naie  che  non  esiste,  e  forse  nonesisle- 
5Î  rà  per  lungo  tempo,  si  viene  a  porsi 
ÎÎ  in  piena  libertà  di  continuare  il  ma- 
5Î  le  ^  che  i  delitti  restano  impuniti  • 
5Î  che  tutti  gli  ordini  «Iella  gerarchia 
59  languiscono  nella  confusione  ^  che  i 
55  potenti  prima  di  poter  essere  repres- 
55  si,  hanno  già  annientato  i  deboli,  e 
55  che  la  ribellione  contro  la  prima  se- 
55  de  si  fortifica  a  segno  da  divenire  ir- 
55  remediabile  55  .  Non  tolse  però  que- 
sta bolla  al  procurator  generale  del 
parlamento  di  Parigi,  dt  frapporre  ap- 
pello al  concilio,  in  difesa  della  Pram- 
niulica  Sanzione,  contro  la  quale  il  ^a- 
pà  forlemeule  gridava.  Era  Pio  allora 
a  Mantova,  rìdotlovisi  per  indurre  i 
principi  cattolici  a  rompere  la  guerra 
contro  i  Turchi,  che  continuavano  ad 
invadere  le  più  belle  provincie  d*  Eu- 
ropa, e  minacciavano  il  reslo  .  Accon- 
sentirono il  più  a  fornir  truppe  o  da- 
naro ^  ma  i  Francesi  negarono  l'uno  e 
l'altro,  lo  che  indispose  il  papa  contro 
di  loro.  Parve  sotto  Luigi  XI  dimenìi^ 
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care  il  rifiuto,  stante  ch'esso  Luigi  abo* 
lì  per  obbligarselo  e  far  cessare  gli  an- 
tichi malumori,  neli46i,la  Pramma- 
tica Sanzione. L*annodopo,i 46 ijfu  ce- 
lebre per  una  disputa   Ira'  francescani 
e  domenicani,  circa  il  sangue  di  G.  C. 
separato  dal  corpo  nel  sepolcro  .  Trat- 
tavasi  pur  di  sapere  s'era  stato  separa' 
to  dalla  sua  divinità;  erano  i  francesca- 
ni per  l'affermativa  ,  ed  i  domenicani 
per  la  negativa  .  Si  trattavano  mutua- 
mente d'eretici,  e  fu  il  papa  costretto 
ad  inibir  loro^  con  una  bolla,  di  cari- 
carsi l'uu  l'altro  delle  odiose  qualifica- 
zioni, in    argomento   che  punto    non 
perléneva  alla  purità  della  fede,  e  che 
non  poievasi  discutere  con  tanto  ardo- 
re e  con  ragionamenti  necessariamen- 
te minuziosi  e  sottili  ,  senza  derogare 
alla  semplicità  ed  alla  maestà  della  re- 
ligione. Nel  i465  ,  produsse  una  bolla 
colla  quale  ritrattò  ciò  che  aveva  scrit- 
to al  concilio  di  Basilea  quando  crane 
secretario.Ben  prevedeva  che  gli  si  ob- 
biellerebbe  55  come  il  papa  vedesse   le 
55  cose  sotto    altro    aspetto    dell'  uomo 
55  privalo  55  ,   ed  ei  rispose  ali*  obbie- 
zione. Intanto  minacciavano  i   Turchi 
la  cristianità  .  Sempre    pieno    di    zelo 
Pio  per  la  difesa  della  religione  contro 
gì'  infedeli,   prende  la  risoluzione  dì 
equipaggiare  una   flotta  a    spese  della 
Chiesa,  e  di  passare  egli  stesso  in  Asia, 
per  eccitare  i  prìncipi  cristiani  col  suo 
esempio.  Si  portò  ad  Ancona  coli'  ani- 
mo d' imbarcarvisi  ,   ma    vi   cadde  di 
stanchezza  ammalato  ,  e  vi  morì  il  16 
agosto,  i464)  di  59    anni  .   Fu  Pio  II 
uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  seco- 
lo.  Sono  le   opere  sue    principali  :    1. 
delle  Memorie  sul  concilio  di  Basilea, 
dalla  sospensione  di    Eugenio  IV  fino 
all'  elezione  di  Felice  V  j  2.  la  Storia 
dei  Boemi,  dalla   loro  origine  fino  al- 
l'annn  1458;  5.  due  libri  di  Cosmogra- 
fia ;  4*  ïa  Storia  dell  Europa,  duran- 
te il  regno   delV  imperatore  Federico 
III,  di  cui  era  stato    vice  cancelliere  , 
i685,  io  fol  :  passa   per  mollo  esatta 
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e  bene  circostanzinta  ;  5.  Trattato 
deìl*  educazioriR  dei  fanciulli  ;  (i.  un 
Poema  sulla  Passione  di  C.  C.  ;  7. 
uua  Raccolta  di  43*  Lettere,  Milano, 
1473,  in  fol.  j  nelle  quali  si  trovano 
alcune  «lolle  parlicolarilà  ;  8.  le  Me-^ 
morie  della  sua  Fila^  pubblit^ale  (ial 
suo  secrelario,  e  slampalc  a  Roma,  in 
4,  nel  ij84.  Non  si  dubita  che  non 
sia  opera  dello  slesso  pontefice.  9.  Hi- 
storia  rerum  ubicumque  gestarum,  la 
cui  soia  prima  parte  vide  la  luce  a  Ve- 
oezìn,  i47'7j  infoi.;  io.  Aveva  com- 
posto in  latino  il  Romanzo  d'  Eurialo 
e  di  Lucrezia^  piccolo  in  4,  senza  da- 
ta 9  ma  antichissimo  ,  pubblicato  io 
francese  a  Parigi,  i^gó  ,  io  fol.  Eccitò 
questa  produzione  nel  suo  cuore  il  più 
vivo  rammarico,  ch*esprime  eoo  mol- 
ta forza  in  una  delle  sue  lettere  (  la 
409  deiTedizione  di  Lione,  i5o5  )  . 
Stampale  furono  le  sue  Opere  ad 
Heimsladt,  nel  1700  ,  in  fol.  Trovasi 
la  sua  Vita  in  princìpio  .  Nel  1786  , 
comparve  nel  Giornale  E nciclopedico 
una  falsa  notizia  e  calunniosa  di  questo 
pontefice,  con  una  lettera  maliziosa- 
mente corrotta.  Fedi  il  Gior,  stor.  e 
leti.,  i5  maggio,  1786,  p.  108,  dov*  è 
qucst'  impostura  svelata  e  confusa. 

PIO  Ili  (Francesco  Todeschini)  era 
figliuolo  d*  una  sorella  del  papa  Pio  II. 
Gli  permise  questo  pontefice  di  pren- 
dere il  nome  di  Francesco  Piccolomi- 
niy  e  lo  fece  arcivescovo  di  Siena  e 
cardinale.  Succedette  al  papa  Alessan- 
*lro  VI,  il  22  settembre  i5o3.  Mostra- 
ti aveva  il  suo  predecessore  molli  vizii 
sulla  cattedra  di  s. Pietro;  Pio  in  quel- 
la vece  vi  fece  scintillare  le  virtù  del- 
l' apostolo.  Già  si  concepivano  alte  spe- 
ranze da  tal  pontefice,  quandomorì  21 
{giorni  dopo  la  sua  elezione,  il  1  a  otto- 
bre segrrente. 

PIO  IV  (Giovanni  Angelo)  ,  cardi- 
nale de'  Medici,  era  fratello  del  mar- 
chese di  Marignano,  generale  di  Car- 
lo V.  Nacque  a  Milano  da  Bernardino 
Medichino,  nel    1499»    s' iooalzò  col 
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suo  merito  ,  ed  ebbe  molti  impieghi 
eminenti  sotto  i  papi  Clemente  VII  e 
Paolo  111.  Giulio  III,che  avevalo  inca- 
ricato di  alquante  legazioni  ,  1'  onorò 
del  cappello  cardinalizio  nel  1649. 
Dopo  la  morte  di  Paolo  IV,  fu  innal- 
zato sulla  cattedra  di  s. Pietro  nel  i55q. 
Spiaciulo  era  il  suo  predecessore  ai 
Romani,  che  aspramente  ne  malme- 
narono la  memoria;  Pio  IV  cominciò  il 
suo  ponteficato  lor  perdonando  .  Non 
slimò  bene  però  dover  usare  di  pari 
clemenza  verso  i  nipoti  di  Paolo  IV  , 
che  questo  papa  aveva  scacciati  da 
Roma,  perchè  avevano  abusato  di  loro 
autorità,  contro  le  le^gi  di  giustizia  e 
di  religione  ;  mentre  strangolar  fece  il 
cardinale  Caraffa  al  castello  sant'An- 
gelo, e  tagliar  la  testa  al  principe  di 
Palliano,  suo  fratello  ,  il  qual  giudizio 
fu  annullato  sotto  il  pontificato  di  Pio 
V.  {V.  relegante  Opera  ed  interessante 
di  Graziani  :  De  casibus  virorum  illu- 
strium).  Ond'  arrestare  i  progressi  de- 
gli eretici,  riprese  il  concilio  di  Tren- 
to, mal  a  proposito  sospeso  .  Mandò 
nunzi  nel  i56i  a  tutt'  i  principi  catto- 
lici e  protestanti,  onde  presentar  loro 
la  bolla  deirindizione  dell' importante 
assemblea.  Terminalo  il  concilio  nel 
i563,  per  le  cure  di  s.  Carlo  Borro- 
meo, suo  nipote  ,  il  papa  emanò  una  «j 
bolla,  il  26  gennaio  dell'  anno  seguen-  'wÊ 
le,  per  la  conferma  dei  decreti  del  ^ 
concilio.  L' anno  i565  vide  formarsi 
una  cospirazione  contro  la  vita  del  pa- 
pa, composta  di  Benedetto  Accolti  ed 
altri  visionari.  Si  erano  posti  in  mente 
questi  insensati  che  Pio  IV  non  fosse 
legittimo,  e  che  dopo  la  sua  morte  si 
ponesse  un  altro  sulla  santa  sede^  da 
chiamarsi  fi  Papa  Angelico,  sotto  del 
quale  verrebbono  riformati  gli  errori 
e  alla  Chiesa  restituita  la  pacc.Fu  sco- 
perta la  cospirazione  ,  ed  il  fanatico 
Benedetto  la  finì  coU'ultimo  supplizio. 
Morì  poco  dopo  il  pontefice,  nel  i565, 
di  66  anni.  Ornò  Roma  di  molli  pub- 
blici cdificii.  Se  molto  contribuì  all'  io- 
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nalzaniento  di  sua  famiglia  ,  bisogna 
però  convenire  che  il  più  de'  su»>ì  pa- 
renti gli  fece  onore.  Ai  regno  di  que- 
K^  sio  pontefice  riportar  devesi  Tisliluzio- 
nc  dei  seminari  ,  opera  così  importan- 
te, che  spresse  lacrime  di  gii»la  ai  Pa- 
dri del  Tridentino  concilio,  e  che  sola 
lor  parve  idoneo  compenso  alle  loro 
molte  fatiche^  sola  in  fatto  capace  di 
rifar  dalle  fondamenta  V  ordine  gerar- 
chico, e  per  inevitabile  conseguenza 
tutti  gli  ordini  dei  fedeli  .  ìt  Per  tale 
5Î  un  mezzo,  dice  l'abb.  Berault,  rifio- 
5Î  rir  videsi  d*  ogni  lato  lo  spirito  vero 
ÎÎ  del  sacerdozio  ,•  quella  solida  pietà 
5Î  utile  a  tutto  ,  e  da  cui  ogni  utilità 
5ì  dipende  j  quella  virtù  radicata  a  bel- 
ni  V  agio  in  una  terra  di  benedizione  , 
5Î  maturata  lentamente  all'  ombra  del 
9)  santuario,  illuminata  da  valenti  spe- 
5Î  riraentati  maestri  ,  del  paro  lontana 
9!)  dalla  superstiziosa  puerilità,  che  dal- 
?5  r  indiscreto  fervore  e  dalla  vile  pu- 
59  sillanimità  .  Vi  acquista  la  gioventù 
?9  tra  gli  assidui  esercizi  in  poco  tempo 
59  I*  esperienza  de*  provetti  j  ivi  uno 
59  zelo  nascente  si  forma  alle  sante  iu- 
59  dustrie  ed  a  tutte  le  dotte  procedu- 
59  re  erudite  dell'  arte  divina  di  con- 
99  durre  le  anime.  Scuole  evangeliche  , 
99  dove  tutto  predica  agli  occhi  slessi 
99  la  pietà,  la  purezza  ,  la  decenza  ec- 
95  clesiaslica.  Sotto  la  tonsura  e  T  abi- 
59  lo  chericale, s'imparò  come  per  seni- 
'  59  pre  avcvasì  scelto  G.  C.  ad  unica  ere- 
99  dita,  che  non  si  poteva  senza  ridico- 
59  lezza,  e  pure  senza  colpa,  riedere  al- 
99  le  apparenze  e  a'  modi  mondani  , 
99  mostrarsi  ne'  luoghi  di  licenza  o  di 
59  tumulto,  a'  teatri,  alle  osterie,  tra  i 
99  contagiosi  piaceri  del  secolo  .  Che 
59  dirommi  poi  dello  rinnovamento  del- 
59  la  continuità,  della  perfezione  degli 
99  studi  ecclesiastici,  coltivali  con  tutto 
99  nuovi  successi  nel  solitario  riposo  dei 
99  pacifici  asili  ?  Teologia  profonda  , 
99  teologia  morale  e  pratica,  regola  per 
99  la  guida  dell'anime,  per  1'  osscrvau- 
99  za  dei  riti  e  delle  sacre  cérémonie  , 
Fellcr  Tom.  FUI. 
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99  per  lutto  ciò  che  conservar  piiolc 
99  agli  adorabili  nostri  misteri  la  mae- 
99  sta  che  lor  si  conviene  :  ivi  sono  al- 
99  treltanti  soggetti,  la  cui  semplice  in- 
59  dicazione  deveci  ispirare  eterna  rico- 
59  noscenza  pegV  istiiufori  visibiimchte 
99  ispirati  de' luoghi  di  benedizione  ove 
99  si  coltivano  99. /^.Borromeo,  s. Carlo. 
PIO  V  (S.)  (Michicle  Ghibleri),  na- 
lo  a  Boschi  o  Bosco  j  nella  diocesi  di 
Tortona,  Mei  i5o4,  era  figliuolo  di  un 
Senatof  di  Milano,  giusta  V  abb.  dt 
Choisi,  e  secondo  la  più  comune  opi- 
nione, nacque  di  povera  famiglia.  Si 
fece  religioso  nell'  ordine  di  s.  Dome- 
nico. Istrutto  Paolo  IV  del  suo  merito 
e  di  sua  virtù,  gli  diede  il  vescovado 
di  Sutri  nel  i556,  lo  creò  cardinale 
nel  155^  e  Io  fece  inquisitor  generale 
della  fede  nel  Milanese  ed  in  Lombar- 
dia j  ma  la  severità  onde  esercitò  il 
suo  impiego  in  difficili  circostanze  , 
inculi  nuovi  errori  gencravansi  da  per 
tutto,  r  obbligò  a  lasciare  quel  paese. 
Fu  mandato  aVenezia, dove  l'ardor  del 
suo  zelo  trovò  anche  maggiori  ostacoli. 
Lo  trasferì  Pio  IV  al  vescovado  di 
Mondovi.  Dopo  la  morte  di  esso  pon- 
lehcc,  fu  posto  sulla  sede  di  s.  Pietro, 
nell  566.  Giunto  per  suo  merito  alla 
prima  dignità  del  cristianesimo,  rad- 
doppiò di  zelo,  e  spiegò  contro  1'  ere- 
sia una  severità  divenuta  più  che  mai 
necessaria  e  che  soffocherebbe  le  sette 
nella  loro  calla  se  quelli  che  hanno  in 
mano  1'  autorità  1'  adoperassero.  Non 
usò  nondimeno  di  tale  severità  che  do- 
po avere  tutti  i  mezzi  esauriti  della 
dolcezza.  Eseguir  fece  i  decreti  di  ri- 
forma emanati  dal  concilio  di  Trento; 
proibì  la  caccia  de'  tori  al  Circo  -,  scac- 
ciò di  Roma  le  meretrici,  e  permise 
di  chiamar  in  giudizio  i  cardinali  per 
debiti.  Segnalò  nel  i568  il  suo  zelo  per 
la  grandezza  della  Santa  Sede,  ordi- 
nando che  la  bolla  In  coena  Domini 
(che  ogn'  anno  pubblicavasi  a  Roma  il 
giovedì  santo,  prima  del  pontificalo  di 
Clemenle  XIV),  fosse  egualmcute  pub» 
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bììcata  in  mila  la  CIiif?a.  Questa  bol- 
la comuncnieiilc  atlribuila  a  Bonifa- 
zio Vili,  ina  che  per  «ucccssivc  ag- 
giiitìtc,  è  considerata  qnal  opera  di 
più  poMlefici,  riguarda  principalmcn- 
le  la  giurisdizione  <icll.i  poten.a  ccclc- 
siaslica  e  civile  ;  quelli  cbe  si  appella- 
no al  conciHo  generale  ,  dei  decrcli 
dei  papi  ;  quelli  ch<»  favoriscono  gli 
appellauli  j  i  p>  incipi  cHt-  vogliono  ri- 
stringere la  giurisdizione  ccticslaslica, 
che  violano  le  immunità  del  clero,  che 
vessano  i  popoli  con  nuove  imposte, 
che  forniscono  1*  armi  agi*  infedeli, 
€<•€.  ,  vi  sono  colpiti  d'  anatema.  Fu 
apiH)lla  tu  alcune  provincie,  ma  il  più 
delle  potenze  ricusarono  di  riconoscer- 
la. JVun  bisogna  nondimeno  giudicarla 
sulle  nostre  inclinazioni,  e  sui  nostri 
princìpii  ;  esprime  le  massime  ed  i 
bisogni  dei  tempi  in  cui  fu  prima  con- 
cepita. Un  filosofo  moderno  ne  fece 
r  apologia  in  termini  degni  di  men- 
zione :  ì-»  Rimproverasi,  così  egli,ai  ca- 
99  pi  della  Chiesa  d*  aver  voluto  usur- 
n  pare  sul  tenjporale  dei  sovrani,  d'  a- 
n  vere  attentato  ai  loro  diritti.  Ma  è 
5»  egli  arrogarsi  il  temporale,  vegliare 
yt  sulle  loro  usurpazioni  ?  E'  egli  un 
w  altent.ilo  reclamare  in  favore  di  un 
5Î  popolo  che  si  spoglia  o  cbe  si  oppri- 
99  me  ?  E'  egli  un  delitto  t)bb]igare  un 
59  principe  a  pagare  i  suoi  debili  ed  a 
99  restituire  le  rapine  falle  in  suo  no- 
99  me  ?  E'  egli  uu  abuso  avvertire  un 
99  sovrano  di  non  caricare  una  nazione 
99  d*  imposte,  di  non  islubilire  nuovi 
99  pC'daggi,  di  non  imprendere  ingiu- 
99  ste  guerre,  di  non  coniare  moneta 
99  falsa^  di  non  violentare  il  commer- 
9^  ciò  ,  di  non  dellare  cattive  leggi, 
r>  <li  non  permettere  ai  suoi  sudditi  di 
99  vendere  munizioni  da  guerra  agli 
99  Algerini,  Tunisini,  ecc.  ,  le  cui  con- 
99  linue  piraterie  non  tendono  che  a 
99  rovinare  il  commercio  delle  cristiane 
^  nazioni  ?  E'  poi  un  si  gran  male,  ri- 
9*  cordare  ai  principi  stessi  i  loro  do  ve- 
99  ri  ed  i  diritti  delle  nazioni^   quando 
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9*  li  'linunlioano  ?  Chi  dunque  racla- 
9")  mera  in  favore  dei  popoli,  se  la  rèli- 
99  gione,  la  sola  e<l  unica  barriera  che 
99  ci  rimanga  contro  il  dispotismo  eil 
99  il  disordine  ,  scn  tace?  Dunque  non 
y,  tocca  a  lei  parlare  quando  mutole  si 
99  giacciiino  le  leggi  ?  Chi  insegnerà  la 
99  giustizia  se  la  religione  non  ne  dice 
99  niente  i'  Chi  vendicherà  i  costumi 
ì*»  se  muore  sul  labbro  delia  religione 
99  r  accento  ?  In  una  parola  a  che  ser- 
99  vira  la  religione,  se  »on  serve  a  re- 
99  primere  il  tielilio,  e  per  conseguen- 
9^  za  il  militar  dispotismo,  maggiore 
99  di  tutti  i  delitti  ?  Ma  si  dirà,  il  pa- 
99  pa  abusa  dell'  autorità  sua  ;  eh  !  co- 
99  me  potrebbe  abusarne  ?  Ha  egli  al- 
99  tre  armi  tranne  quelle  della  persua- 
99  sione,  della  carità,  della  moclcrazio- 
99  ne  ?  Ì5e  s*  ingannasse  evidentemente, 
99  non  si  solleverebbono.  mille  voci  con- 
99  tre  di  lui  ?  che  potrebbe  d'  altro 
99  canto  fare  contro  il  bene  comune 
99  egli  cbe  ha  il  maggiore  interesse  nel 
91  mantenimento  del  comun  bene  ?  99 
(F.  Bonifazio  Vili).  Sospese  Clemen- 
te XIV  la  pubblicazione  di  questa  bol- 
la, e  Pio  VI,  amico  della  pace,  ed  ispi- 
rato dallo  spirito  di  moderazione  che 
ha  sempre  governata  la  Chiesa,  conti- 
nuò a  riguardarla  come  non  avvenuta, 
sperando  con  ciò  rallentare  la  cospira- 
zione del  secolo  contro  la  sede  di  Pie- 
tro ,  speranza  che  non  fu  finor  realiz- 
zata da  lusinghieri  eventi.  Meditava  da 
qualche  tempo  Pio  V  un  armamento 
contro  i  Turchi-  ed  ebbe  il  coraggio  di 
far  la  guerra  all'  impero  ottomano, 
collcgandosi  ai  Veneziani  ed  al  re  di 
.Spagna,  Filippo  U.  Fu  la  prima  volta 
che  si  ville  lo  stendardo  delle  due 
chiavi  sventolare  contro  la  mezzaluna. 
S'  incoutraron(»  le  armate  navali  il  -j 
ottobreiÔ-ji,  nel  golfo  di  Lepanto,  do- 
ve i  Turchi  furono  battuti  dalla  flotta 
dei  principi  cristiani  confederati,  e 
perdettero  più  di  5o,ooo  uomini  e  qua- 
si 200  galee.  Devesi  principalmente 
questo  brillante  successo  ài  papa,  che 
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si  era  disfatto  io  ispese  ed  in  fatiche  a 
procurare  t|ueirarnianienlo.  Preleuclesi 
che  avesse  soprannaluride  conoscenza 
di  questa  vittoria,  riportala  precisa- 
nieniealTora  in  cui  la  dimandava  «ol- 
le più  ferventi  preghiere.  Mori  Pio  il 
l.**  maggio  iS-ja  di  68  anni,  dalla  pie- 
tra. Ripeteva  spesso  fra  le  doglie  che 
r  angustiavano  :  SignoT'e,  accrescete  i 
miei  dolori  e  la  mia  penitenza.  Orne- 
rà setnprc  il  suo  nonic  la  lista  dei  pon- 
tefici romani  ;  ebbe  la  virtù  di  un  san- 
to e  le  qualità  di  un  re.  Il  sultano  Se- 
lim,  che  non  aveva  maggior  nemico, 
fece  fare  a  Costantinopoli  per  tre  gior- 
ni, pubbliche  feste  per  la  sua  morte. 
Celebre  eziandio  è  il  ponlilicato  di  Pio 
V  per  la  condanna  di  Bajo,  per  V  e- 
stinzione  dell'  ordine  degli  Umiliati,  e 
per  la  riforma  dell'  ordine  cislcrcicn- 
sc  .  Lo  canonizzò  Clemente  Xi  nel 
i-^ia.Ci  rimangono  parecchie  Lettere 
di  questo  papa,  stampale  ad  Anversa 
nel  iti/io,  io  4-  Vedi  la  sua  Fita  in  i- 
laliano  di  Agallo  di  Somma,  in  ^j  'a 
pubblicò  Felibien  io  francese,  16-^2. 
Risponde  preventivamente  a  quanto  la 
falsa  filosofia,  la  dolce  ed  ipocrita  tol- 
leranza, spacciarono  contro  la  memo- 
ria di  questo  pio  pontefice. 

t  PIO  VI  (  Giovanni  Angelo  Bra- 
schi,  papa  sotto  nome  di  )  (1),  succcs- 
cessore  di  Clemente  XIV,  era  nato  a 
Cesena  il  2-7  «licembre  •'317,  da  fami- 
glia se  poco  ricca,  però  nobile  e<l  auli- 
ca. Procurarongli  i  éuoi  parenti  com- 
pila educazione,  i  cui  bril!anli  succes- 
si gli  aprirono  il  sentiero  alle  emineo- 
ti  dignità  ecclesiastiche,    Presentollo  il 

(1)  Stimammo,  per  questo  articolo, che  è 
di  prima  importanza  ,  doverci  torre  dalla 
strada  fin'  ora  seguila  nella  compilazione 
dei  nuovi  arlicoli,  e  lo  togliemmo  per  intie- 
ro da  uno  scrittore  e  magistrato  distinto. 
Fu  composto  da  Desporles  -  Boscheron  , 
presidente  della  corte  reale  d'  Orleans.  La 
superiore  maniera  ond'  è  compilato  fa  non 
meno  onore  ai  nobili  sentimenti  dello  scrii- 
ore,  che  ai  suoi  talenti  ed  all'  esattezza. 
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cardinal  Ruffo  a  Benedetto  XIV,  che 
se  lo  fece  secretario.  Successivamente 
nomioollo  il  Rezzouico  (  Clemente 
XIII),  uditore,  quindi  tesoriere  della 
canjcra  apostolica,  che  è  uno  de'  più 
importanii  impieghi  del  romano  go- 
verno, perchè  infallibilmente  guida 
alla  porpora.  Kbbe  Hraschi  eziandio 
grande  iufluenza  in  affari  politici  d'al- 
tro genere.  Ricusava  Clemente  XIII  di 
pronunciare  la  distruzione  dei  Gesuiti, 
tanto  vivamenle  promossa  dalle  coro- 
ne di  Francia,  di  Spagna  e  di  Porto- 
gallo. Braschi  avrebbe  solo  voluto,  per 
calmare  que'  principi,  riformarne  l' i- 
stituto  i  ma  è  noia  la  risposta  de!  loro 
generale  :  Sint  ut  sunt,  aut  non  sint. 
Mori  Rezzonico  senza  aver  pronunzia- 
to, e  perdette  Avignone.  Ganganelli 
(Clémente  XIV)  ne  assunse  la  distru- 
zione, ciocche  gli  rese  le  buone  grazie 
della  Francia  e  le  proviucie  del  Conta- 
do. Die'  Braschi  ricetto  ne'  suoi  ap- 
partamenti a  taluni  degl'  infelici  pro- 
scritti (t)  ,  e  nondimeno  ottenne  il 
cappello  cardinalizio,  che  la  pubblica 
stima  dimandava  altamente  per  lui  (2). 
Indispensabile  si  rendeva  conoscere 
questo  stato  di  cose  per  apprezzare  al 
giusto  loro  valore  tutte  le  difficoltà 
che-  n)ilitavano  contro  la  scella  del 
successore  di  Clemente  XIV.  Le  coro- 
ne, e  quelle  sopratlutlo  della  casa  di 
Borbone  ,  volevano  un  soggetto  che 
consumasse  V  opera  di  Ganganelli,  che 
non  fosse  in  conseguenza  di  quel  par- 
tito che  a  Roma  si  appellava  dei  ze- 
lanti .  La  prima  coudizione  che  dal 
nuovo  papa  esigevasi,  era  di    non  più 

(1)  Pio  VI,  ben  lungi  dal  perseguitare  i 
Gesuiti ,  avrebbe  voluto  continuar  loro  una 
benevoglienza  che  la  politica  sua  posizione 
gì' interdiceva. 

(2)  Si  è  preteso,  sull'  asserto  di  persone 
degne  di  fede,  che  Braschi  dovesse  il  cap- 
pello alle  manovre  di  alcuni  ambiziosi  cui 
era  d' inciampo  la  sua  inflessibile  severità 
nel  posto  di  tesoriere.  (  Fedi  i  Mari,  della 
fede). 
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6tnbìlirii  .  I  Romani,  iiicdiocrcmcnic 
arfi-ziunali  alla  menioria  del  Ganga- 
udii,  cerci'viino  di  scnrlare  quegli  clic 
avesse  professato  troppo  servile  ade- 
renza alle  corone  nemiche  della  famo- 
sa società.  Erano  in  ciò  soslonnli  dalla 
contitJlta  dei  principi  non  cattolici,  la 
Russia  e  sopraiiultola  Prussia, che  ave- 
vano ricci  tali  i  fuggitivi  e  che  la  corte 
di  Roma  aveva  interesse  di  conciliarsi, 
liraschi  che  si  era  attenuto  alla  pru- 
dente moderazione  fra'  due  partiti,  fu 
adunque  eletto,  e  questa  nomina,  che 
si  effettuò  il  i5  febbraio  i^'jB,  pro- 
dusse una  gioia  universale,  che  il  nuo- 
vo papa  giustificò  con  lutti  gli  alti  di 
sua  pubblica  e  privata  condotta.  Fu 
larg»>  col  popolo  ;  colmò  di  contrasse- 
gni »r  affetto  lutti  i  suoi  competitori 
che  ne  divennero  amici  j  severamente 
rimproverò  il  governatore  di  Roma, 
per  non  aver  saputo  arrestare  qualche 
disordine  cagionali  dalla  sbirraglia  ; 
levò  la  pensione  al  prefetto  dell'  anno- 
na, che  avea  mancato  di  vigilanza  nel- 
V  approvigionamento  della  capitale  ; 
si  fttrniò  un  consiglio  composto  delle 
persone  tulle  più  qualificalq  pe'  talen- 
ti loro,  ed  annunziò  che  sopravveghie- 
rebbe  egli  slesso  a  tulli  i  rami  dell'am- 
ministrazione.  Non  era  già  questa  pro- 
messa una  vana  parola  che  uscisse  dal- 
la bocca  di  Pio  VI,  ed  il  passalo  pote- 
va rispondere  della  fedeltà  di  tali  im- 
pegni. Veduto  erasi  il  Braschi  spiega- 
re negl'  impieghi  tutti  che  gli  si  erano 
couGdati  ,  e  soprattutto  nel  posto  di 
tesoriere,  talenti  ed  integrità,  la  cui 
memoria  era  cara  e  viveva  nel  popolo. 
Severo  contro  i  furbi,  e  giusto  coU'uo- 
mo  dabbene,  sapulo  aveva  far  entrare 
ne!  tesoro  più  di  ^o^ooo  scudi  romani 
di  pensioni,  da  cui  era  lo  stato  scan- 
dalosamente aggravato  .  Temuto  dai 
malvagi,  stimato  dai  buoni  cittadini, 
era  1'  unico  capo  del  governo  che  aves- 
se il  popolo  risparmiato  nelle  sue  mor- 
morazioni cagionale  da  una  crutlcle 
carestia  j  e  la  fermezza,  la  pcnctrazio- 
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ne  di  Pio  VI,  erano  di  venale  celcbrÌ 
per  una  specie  di  proverbio  ripetuto 
sin  nelle  infime  classi  della  società  (i). 
Oggetti  mcn  gravi  ali'  appacenza,  ma 
non  meno  importanti  in  atta  ammini- 
strazione, avevano  occupale  le  cure  del 
lirasclu  :  egli  era  che  determinato  a- 
vcva  tJleniente  XIV  allo  stabilimento 
del  bel  Museo  dove  i  capo-lavori  di 
tutte  le  arti,  dove  le  più  preziose  an- 
lichiià,  dovevano  attirare  i  viaggiato- 
ri di  tulle  le  incivilite  nazioni.  Tutti 
i  progetti  che  da  gran  tempo  meditava  iM 
il  Braschi  avevano  un  carattere  di  no-  ^^ 
bilia,  di  generosità,  dove  tutto  traspa- 
riva per  intero  1'  animo  suo.  Non  fa- 
remo che  indicare  i  principali  :  i  lavo- 
ri eseguiti  sul  porto  d*  Ancona,  unico 
negli  stali  del  papa  dove  il  commercio 
potesse  venir  protetto  ;  il  faro  che  fe- 
ce parte  di  lai  lavori  che  meritarono  a 
Pio  VI  una  statua  pari  a  quella  di 
Clemente  XII  (2),  ed  un  arco  trionfa- 
le a  fianco  a  quel  di  Traiano  j  la  ma- 
gnifica sacrestia  aggiunta  alla  Basilica 
di  s.  Pietro,  le  riparazioni  fatte  all'  in- 
gresso del  Quirinale  palazzo,  dove  fe- 
ce rialzare  il  famoso  obelisco  ;  gli  ab- 
bellimenti dell'abbazia  di  Subiaco  che 
aveva  altra  volta  posseduta.  Ma  scom- 
pare ciò  tutto  e  si  estingue  al  confron- 
to della  vasta  impresa  del  diseccamen- 
to  delle  pontine  paludi.  Fin  dai  pri- 
mordi della  romana  repubblica,  quin- 
di sotto  gì'  imperatori,  ed  ioûne  più 
di  reccolc  ancora  sotto  i  ponliGcali  di 

(i)  Ha  denti  per  morsicare  e  buon  naso 
per  sentire. 

(2)  Né  è  questa  statua  la  sola  di  cui  sia- 
si Pio  VI  trovato  degno  ;  un'  altra  gliene 
decretarono  i  Romani  in  bronzo  al  campi- 
doglio, quando  la  flotta  francese  dalle  tem- 
peste fu  dissipata  al  cospetto  dOneglia,  il  21 
dicembre  1792.  Ricusò  Pio  VI  la  statua: 
ma  un'  iscrizione  la  rimpiazzò  per  allcsla* 
re  il  volo  popolare,  che  attribuiva  alle  pre- 
ghiere del  papa  un  avvenimento  che  ri- 
guardava siccome  miracoloso  (  K  i  Mart, 
della  fede,  iom.Vf). 
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Bonifazio  Vili,  di  Marlino  V,  di  Leo- 
ne X  e  di  Sisto  V,  si  erau  operali  vani 
teolativi  onde  ridurre  salubre  quel- 
la infelice  contrada  ,  dove  un'  intera 
popolazione  nasce  ,  langue  e  non  va 
guari  si  estingue  Ira  i  peslileiiziali  va- 
pori (i),cche  lo  slesso  viaggiatore  im- 
punemente non  varca  senza  le  più  in- 
dispensabili precauzioni  :  volle  Pio 
VI,  ;id  esempio  dei  suoi  predecessori, 
misurarsi  a  compiere  il  duplice  mo- 
numento di  gloria  e  di  beneficenza. 
Visitò  egli  stesso  quella  terra  di  deso- 
lazione j  e  vi  andava  ogn*  anno  ad  in- 
coraggive  e  dirigere  i  lavori.  A  torto 
gli  si  fece  rimprovero  d'  aver  dissipali 
i  tesori  dello  stato  in  un  chimerico 
progetto.  Una  volontaria  soscrizione 
procurò  fondi  immensi  che  sollevaro- 
no il  fisco.  Dodici  mila  jugeri  di  ter- 
ra, condotti  alla  cultura  delle  grana- 
glie e  del  foraggio  pel  bestiame,  furo- 
no venduti  al  duca  Bruschi  nipote  del 
papa,  dalla  camera  apostolica.  La  via 
Appia  ,  quel  capo  lavoVo  dell'  indu- 
stria romana,  fu  sbarazzala  dagl'  inu- 
tili inciampi  che  la  caricavano  e  non 
facevano  che  favorire  la  stagnazione 
(Ielle  acque.  E' ora  una  strada  conti- 
nua e  diritta  che  rapidamente  condu- 
ce a  Terracina,  e  che  dispensa  da  «n 
lungo  giro  ed  incomodo  per  giungere 
la  strada  di  Napoli.  Si  scavò  inoltre  un 
largo  canale,  che  vieppiù  facilita  lo 
scolo  (Ielle  acque  verso  il  lago  Foglia- 
no, e  che  doveva  quindi  secondare  il 
commercio.  Un'  intiera  città,  le  cui 
piante  erano  di  già  adottate,  avrebbe 
abbellito  e  incoronato  i  superbi  lavori, 
ma  le  turbolenze  che  sopravvennero, 
e  la  francese  rivoluzione,  vi  si  pararo- 
no ad  invincibile  ostacolo.  Prima  di 
farci  a  peri  orrere  questi  tristi  periodi, 

(i)  Nel  1772.  un  viaggiatore  che  attra- 
versava le  misere  contrade,  dimandò  ad  uno 
di  quegli  abitatori  ,  che  si  ponno  chiamare 
spel  tri  ambulanti,  come  facessero  a  vivere. 
—  iVb/2  v'wiam  noi  ,  quello  rispose,  muoia- 
mo. 
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diciam  una  parola  di  quelle  caritate- 
voli istituzioni,  che  il  Santo  Padre 
non  («metteva  fra  le  cure  della  tempo- 
rale amministrazione;  di  que*  conser- 
vatori che  eresse  per  giovani  indigenti 
fanciulle  ;  dell'ospizio  a  Roma  fonda- 
to pure  in  favore  dei  rispettabili ^ra- 
iellì  delle  scuole  cristiane,  che  incari- 
cò dell'  educazione  dei  fanciulli  del 
popol»,  e  della  sentimentale  ricono- 
scenza eh'  eglino  gliene  leslimoniaro- 
noj  ponendo  in  fronte  alla  casa  loro, 
quelle  parole  dettate  dal  cuore,  confes- 
sate dalla  religione  :  Pio  VI^  padre 
dei  poveri.  Ma  al  fianco  di  questi  atti 
di  modesta  beneficenza,  omettere  non 
deve  la  storia  la  pompa  che  dispiegava 
rio  VI  nelle  pontificali  cerenionie . 
Troppo  avevale  Ganganelli  trascuratcj 
e  malgrado  le  alle  vi:tù  di  cui  esso  pa- 
pa lasciò  orrevoli  ricordi,  il  popolo  ro- 
mano s'  era  lascialo  sfuggire  qualche 
mormora/ione.  Fu  questa  una  lezione 
pel  suo  successore.  Del  resto,  nessuno 
poteva  meglio  di  Pio  VI  rendcre.il  de- 
coro e  la  dignità  convenienti  ai  dove- 
ri del  capo  supremo  della  religione. 
Era  ancora  in  età  avanzala  un  de'  più 
begli  uomini  del  suo  tempo  5  nobile  e 
vivace  fiso'iomia,  alta  persona  e  bene 
sviluppala  nelle  più  giuste  proporzio- 
ni, portavano  nelle  sue  nnuiicre,  in 
ogni  suo  movimento,  una  grazia,  una 
maestà,  che  al  più  alto  grado  cccitava- 
uo  r  affetto  insieme  ed  il  rispetto  (2). 
Uno  scrittore  inglese,  John  M<'orc,  ed 
un  luterano  che  1'  avevano  veduto  of- 
ficiare pontificalmente,  1'  uno  a  Roma 
e  1'  altro  a  Vienna,  ne  parbino  nelle 
loro  memorie  con  un  enlusiasn)o  tan- 
to meno  sospetto,  in  quanto  sembra 
se  lo  rimproverino  quale  una  specie 
d'  idolatria.  Ciocche  bisogna  osserva- 
re in  questi  racconti,  deve  m'u  porte- 
rebbe sorpresa   se  due  scrittori   prole- 

(2")  Il  popolo  spesso  esclamava.  Quanto 
è  bello,  fjuanlo  ò  bello  l  Tanto  è  bello  quan* 
lo  è  santo  I 
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slami  avessero  lasciala  correre  qual- 
che rillessiouc  un  pò*  critica,  si  è  che 
in  mezzo  a  tali  rapimenti,  pc'  quali 
appena  trovano  parole  ohe  rispondano 
ai  loro  pensieri,  non  parlano  mai  i  he 
con  profonilo  rispello,  «  (lolla  pietà 
Î*  liei  sommo  pontefice  j  (li  quelle  la- 
ì^  crime  (li  compunzione  che  ne  am- 
•y  mollavano  gli  occhi  levali  al  ciclo, 
V  ili  qui  Ila  fervida  divozione  clje  di- 
5>  pingevasi  nel  suo  allcggiamenlo,  e 
59  da  cui  era  impossibile,  così  essi,  non 
11  si  sentire  commossi.  ì'  Li  domina 
questo  scoti meuto,  li  trascina  quasi  a 
loro  malgrado  ;  ed  è  un  omaggio  che 
sì  compiacciono  Iribulwc  all'  impo- 
nente cullo  e  sublime  della  Chiesa  ro- 
mana. Era  riserbata  ad  un<»  scriiiore 
cattolico  e  francese  (i)  la  bella  impresa 
di  adombrare  la  memoria  di  Pio  VI, 
altribueudogli  moti  d'  oslcnl.izionc  e 
(li  orgoglio,  in  mezzo  ai  suoi  più  santi 
doveri.  Si  attenda  il  fine  della  sua  vi- 
ta, e  chi  ha  fiore  di  seniK»  giudirhi  al- 
lora se  tale  puerile  debolezza  quegli 
occupasse  che  sopp^'rlò  con  costan/.a 
si  rara  e  con  rassegnazione,  con  si  pro- 
fonda umiltà,  gli  obbrobri,  gli  oltrag- 
gi dei  suoi  oppressori,  e  fioalmenie 
tutto  votò  uno  alla  feccia  il  calice  di 
un  luogo  martirio.  Traversie  d'  altro 
genere  esercitarono  nel  suo  iulerno  le 
virtù  di  Pio  VI  j  e  reso  avendone  i 
suoi  detrattori  un  conto  poco  fedele, 
anzi  spesso  calunnioso  ,  è  necessario 
esaminarle  senz*  ombra  di  proccupa- 
zionc.  Aveva  il  papa  due  nipoti,  fi- 
gliuoli della  conlessa  Onesti,  sua  sorel- 
la. Fece  prender  loro  il  suo  nome,  ad 
esempio  di  parecchi  papi,  e  marilò  il 
maggiore,  il  duca  Braschi,  colla  fi- 
gliuola della  contessa  Falconieri,  una 
tra  le  più  ricche  persone  della  città. 
Trovossi  il  giovine  sposi»  alla  testa  di 
grandi  fiu-lune,  ma  non  eguali  a  quel- 
le d'  allre  molle  famiglie  che  non  ave- 

(i)  L'  autore  delle  Memorie  filosofiche 
e  storiche.  Avremo  più  di  una  volla  occa- 
sione di  tornare  sopra  questo  libello. 
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vano  avuta  diversa  V  origine.  Scom- 
parve la  ricchezza  del  Braschi  ai  pri- 
mi momenti  degl' iufortunii  di  l'io  VI. 
Quanto  al  giovine  suo  fratello,  Ro- 
mualiio,  eh'  era  soggetto  disliuto,  mo- 
desto, e  caro  a  quelli  tulli  che  lo  co- 
noscevano, il  papa  passar  lo  fece  pei 
gradi  tulli  che  guidano  al  cardinalato, 
né  gli  concesse  il  cappello  che  dopo 
lutlc  simili  prove,  da  cui  il  nipote  usci 
con  onore.  Ecco  a  che  si  ridusse  il 
nipolìsn)o  di  Pio  VI  :  godevano  1'  uno 
e  r  altro  di  gran  credito  sotto  il  pon- 
lilìcato  del  loro  zio.  Un  vecchio  eccle- 
siastico, chiamato  Am.mzio  Lepri,  ci- 
tato per  le  sue  bizzan  ie,  e  ligliuolo  di 
un  Milanese  che  proiligiosamente  erasi 
arricchito  nelle  dogane ,  fece  spon- 
taneamente donazione  di  tutti  ì  suoi 
beni  ai  dne  giovani  Braschi,  fosse  per 
av:qui.star  favore  presso  il  papa-  ft)sse 
per  legittimare  in  certo  modo  irtia  for- 
tuna troppo  rapiilarneiile  acquislalii 
per  essere  purissima.  Questa  donazio- 
ne, almeno  indiscreta,  privava  di  sua 
eredità  una  giovinissima  nipotina,  Ma- 
rianna Lepri,  di  cui  forse  i  donatarii 
ignoravano  1'  esisfenza  ed  i  diritti. 
Morì  Amanzio  qualche  tempo  dopo,  e 
la  faoiiglia  produsse  uu  testanienlo 
che  ri V oca* a  la  donazione,  «»ia  che  sli- 
mavasi  falso.  Portalo  1'  affare  al  tribu- 
nale dcir  auditore  della  camera,  la  do- 
nazione era  stala  dapprima  conferma- 
ta :  e  dietro  appello  al  tribunal  della 
Rota,  la  sentenza, dopo  lunghissimi  di- 
battimenti, fu  quindi  annullala.  Prov- 
vedutisi i donatarii  in  revisioncjper  una 
forma  particolare  a  quel  tribunale,  in 
virtù  della  quale  un  maggior  numero 
di  giudici  è  chiamalo  a  pronunziare 
inappeliabiimeatc,  la  donazione  fu  di 
bel  nuovo  riabilitala  in  tulli  i  suoi  ef- 
fetti. S'  interpose  nt)ndinieno  il  |>apa 
qual  mediatore  j  e  i  suoi  nipoti  abban- 
donarono metà  della  credila  alla  nipo- 
te, che  fu  vantaggiosamente  maritala. 
Cosi  si  terminò  la  faccenda  ,  che  i 
detrattoli  di  Pio  VI  dipinsero  co'  più 
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tnliosi  colori  5  e  nella  quale  è  cerio 
iionttimeno  che  si  operarono  reali  sa- 
crifizii,  anche  Ha  quelli  che  vinta  ave- 
vano la  causa  in  reg^'lare  giustizia.  Un 
processo  d'  altro  genere  fu  al  papa  de 
ferito,  quello  «li  Cagliostro  ;  questo 
ciarlatano^  tr«'ppo  famoso  per  le  sue 
scroccherie  e  per  gli  scimuniti  che  lo 
secondarono  con  tanta  credulità,  ven- 
ne ad  espiare  a  Roma  le  pene  dovute 
alle  troppo  criminose  sue  furberie.  Re- 
golalo il  suo  processo  allo  straordina- 
rio, fu  convinto  di  trame  contro  lo 
«tato,  e  condannato  a  hiorle.  Commu- 
tò Pio  VI  la  pena  in  carcere  in  vita,  e 
lutt'  Europa  applaudì  alla  savia  indul- 
genza (F.  Cagliostro).  Ma  sì  passi  a«l 
avvenimenti  più  degn  i  d'  attenzione. 
59  Bisogna  confessare,  ilice  uno  «lei  più 
îîardenli  detrattori  di  Pio  VI,  che  go- 
ì-)  vernò  la  Chiesa  in  un'  epoca  in  cui 
9?  i  più  gran  talenti  e  le  più  gran  vir- 
Î1  lù  non  avrebl>*»no  polulo  porla  al 
«  sicuro  dalle  procelle.  ?■)  (V.  le  Meni, 
slor.  e  filos.).  Spiega  quindi  1'  autore 
le  disgrazie  di  Pio  VI  coli'  invasione 
generale  delle  nuove  dottrine.  Ma  non 
è  solo  perchè  i  principi!  della  moderna 
filosofia  si  fossero  insinuati  nelle  ultime 
classi  della  società  che  il  pericoh»  fosse 
inevitabile  per  1'  autorità  religiosa  j 
è  soprallullo  perchè  crai»o  rimontali 
fino  agli  slessi  troni,  e  perchè  avevano 
precipitati  i  sovrani,  a  così  dire,  a  loro 
insaputa,  ncll'  empia  congiura,  che, 
sotto  il  pretesto  d'  utili  riforme,  do- 
veva produrre  le  fatali  conseguenze  di 
un'  intiera  distruzione.  Quindi  tutti  i 
piani,  tutti  i  mezzi  d*  attacco,  sembra- 
vano cllegali  dagli  stessi  pensieri,  dai 
voti  medesimi,  e  si  ponno  ridurre  ad 
alcuni  punti  estremamente  semplici 
per  non  più  tornarvi  nel  racconto 
delle  tristi  vicende  j  secolarizzazione  e 
soppressione  degli  ordini  monastici, 
spoglio  dei  beni  del  clero,  elezione  di 
vescovi  senza  l'  isliuizione  del  papa, 
abolizione  delle  nunziature,  rivendica- 
zione d'  alcuna   parie  dei  dominii  ap- 
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parlcncnli  da  lungo  tempo  al  sovrano 
pontefice  di  Roma,  lauto  a  titolo  di 
donazion  che  per  trattati  d'  altra  na- 
tura (i).  Tali  erano,a  così  dire,  le  pa- 
role d'  ordine  che  sembravano  circo 
lare  per  dar  il  generale  assalto  a  que 
sia  ecclesiastica  potenza,  sì  fiirmidabi- 
le  altra'iolta,  quindi  sì  moderata,  mas- 
si »ne  dopo  il  pontificato  di  licncdctto 
XIV,  ammirato  dagli  slessi  filosofi,  e 
dopo  le  prove  ancor  più  recenti  della 
docilità  e  deferenza  di  Gan.ganelli  per 
la  volontà  delle  potenze  secolari.  Mo- 
slravnsi  alla  testa  di  questi  ostili  pro- 
getti 1'  imperalor  di  Germauia  (  Fedi 
GiasEPPE  il  )  ,  diretto  da  un  vecchio 
minislro  tutto  vanità  ed  orgoglio  (  F. 
Kauìvitz)  e  da  un  un  vescovo  ambizio- 
so (F.  Herberstein).  Giustamente  al- 
larmato Pio  VI  dal  pericolo  di  sua  po- 
sizione ,  credette  di  non  più  doversi 
attenere  a  semplici  diplomatiche  co- 
municazioni :  e  risolvette  d'  andare  a 
Vienna  a  trattare  con  Giuseppe  II.  Pro- 
vò questo  viaggio  la  più  viva  opposi- 
zione nella  sua  famiglia  e  nel  consi- 
glio •  il  cardinale  di  Bernis  rappresen- 
tava sopra  tutto  con  forza  V  umiliazio- 
ne che  risulterebbe  al  capo  della  Chie- 
sa da  tal  inutile  passo;  ma  Pio  VI  era 
a  tutto  rassegnato,  e  le  sue  speranze 
non   furono    tutte  deluse  (2).  Lo    ricc- 

(1)1  principi  italiani  soprattutto,  erano 
sommamente  ardenti  per  tali  rivendicazio- 
ni. Il  granduca  di  Toscana  reclamava  il 
ducalo  d'  Urbino,  il  re  di  Napoli  minaccia- 
va di  occupare  Benevento,  e  non  v'era ,  fino 
alla  repubblica  di  Venezia  ed  al  duca  di 
Modena,  nessuno  che  non  cercasse  aggre- 
gare a'suoi  ereditarii  dominii  qualche  par- 
ticella del  ducato  di  Ferrara,  la  cui  totalità 
dovette  essere  ben  tosto  invasa  da  una  po- 
tenza ben  altramente  formidabile  che  quel- 
la del  vescovo  di  Roma. 

(2)  Il  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna,  fu  da 
parecchi  storici  rappreseniato,  e  fra  gli  al- 
tri dall'  autore  delle  Memorie  filosofiche, 
come  una  marcia  trionfale,  poco  degna  del- 
la modestia  del  vicario  di  G.  C.  :  insigne 
menzogna  dimostrata  da  tutti  i  Icstimonii 
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velie  Ginscppc  (  i'yfia)  con  inagnîfi- 
ceuza,  corUamlo  Ai  acqtiistare  un  mcz- 
zod'  indebolire  il  papa,  laildtipplaiido 
di  rispcllo  per  la  sua  persona  ;  si  pro- 
vò anobc  a  leiilarc  il  papa  co!!'  appa- 
ralo delle  umane  grandezze,  offeren- 
dogli il  titolo  tli  principe  dell'  In»pero 
per  SUI»  nipote  :  Pio  VI  ricusò  con  mo- 
destia^ ma  con  fcrniezza.  In  mezzo  le 
contrarietà  che  incontrava  nel  gabinet- 
to di  Vienna,  conservò  1'  affabilità  di 
sue  maniere,  la  dignità  dei  costumi, 
ed  il  fervore  <li  un'  ammirabile  pietà-, 
rilevata  dal  lustro  e  dalla  pompa  delle 
cérémonie  religiose,  clie  sapeva  cosi 
bene  disimpegnare.  Questi  innocenti 
mezzi  che  impongono  all'  esterno,  in- 
nalzarono al  sommo  grado  V  amore, 
ia  venerazione,  1'  entusiasmo  dei  po- 
poli. Mentre  d'altro  canto  il  primo  mi- 
nistro Ti),  col  superbo  e  ridicolo  suo 
disprezzo,  cercava  di  dar  al  papa  mor- 

oculari,  e  dalle  proprie  parole  di  un  autore 
contemporaneo,  Bcccatini,  che  certo  non 
verrà  in  sospetto  di  adulazione  per  Pio  VI: 
Basterà  solo  dire,  scrive,  eh'  egli  fa  assai 
lontano  dal  fasto  spiegato  da  Leone  X  e 
Clemente  TU,  quando  si  portarono  a  Bo- 
logna (Storia  del  secolo  XVIII,  lib.  XIV,  p. 
127).  L'  equipaggio  ed  il  seguito  del  papa 
erano  della  maggiore  semplicità.  Ciò  che  vi 
ebbe  di  più  notabile  furono  le  acclamazio- 
ni ed  i  voti  del  popolo,  che  lo  accolse  con 
trasporti  veramente  straordinari  per  tutta 
la  via,  e  iinó  alle  porte  della  capitale  del- 
l' Austria. 

(i)  Questo  famoso  Kaunitz,  che  il  gran 
Federico  rappresenta,  nelle  sue  Memorie, 
come  uomo  mediocrissimo,  gonfio  ancora 
^e\  favoritismo  della  defunta  sovrana,  uni- 
va al  sussiego  tedesco  una  specie  di  fatuità 
che  goffamente  copiava  dalle  mode  france- 
si. Disdegnò  far  visita  al  papa,  e  quando 
Pio  VI  gli  fece  1'  onore  di  trasportarsi  in 
sua  casa  ad  esaminarne  il  superbo  gabinet- 
to, r  orgoglioso  ministro  affettò  di  compa- 
rire in  abito  di  confidenza  in  mezzo  ad  un 
circolo  tutto  risplendente  di  magnificen- 
za, e  di  stringere  familiarmente  la  mano 
al  papa,  che  lutti  gli  altri,  e  lo  stesso  im- 
peratore, baciavano  con  rispetto. 
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tlficazìoni  e  disgusti,  che  non  poteva- 
no alterare  la  serenità  dell'anima  sua, 
né  portare  allentalo  di  sorta  all'  eleva- 
tezza del  suo  carattere.  Portossi  1'  an- 
no dopo  r  imperatore  a  Roma,  e  già 
si  potè  rilevare  che,  trattando  l'affare 
dcir  arcivescovado  di  Milano,  aveva 
cesso  sopra  alcune  molto  serie  dif- 
ficoltà, in  conseguenza  della  slima  che 
aveva  concepita  per  U  persona  del  pa- 
pa. Si  accrebbero  in  seguilo  lai  fa- 
vorevoli disposizioni,  e  nel  1790,  allar- 
malo r  imperatore  Giuseppe  dai  mo- 
vimenti del  Brabante,si  vide  obbligalo 
a  dimandare  a  Pio  VI  armi  spirituali, 
onde  domare  i  suoi  sudditi  ribellati 
contro  la  legittima  autorità  .  Do- 
vette quindi  la  pubblica  opinione 
cangiare  su  questo  viaggio  ,  dappri- 
ma SI  vivamente  combattuto.  Intan. 
to  r  esempio  ilell'  imperator  di  Ger- 
mania aveva  scossa  tutta  l' Italia.  Un 
sinodo  tenuto  a  Pisloja  ,  nel  1786, 
aveva  consecrate  tutte  le  massime  an- 
tiromane, e  Leopoldo  aveva  assunto  a 
far  confermare  i  decreti  del  sinodo  in 
un  concilio  tenuto  I'  anno  dopo  a  Fi- 
renze, dove  si  trovarono  dieciotlo  ve- 
scovi ed  arcivescovi.  Tre  soli  fra  que- 
sti diedero  la  loro  approvazione.  Sentì  , 
fin  d'  allora  Leopoldo  il  pericolo  della 
sua  impresa  j  il  tempo  ne  maturò  le  \ 
riflessioni,  e  nel  1790  l'esempio  di  I 
suo  fratello  lo  istruì  sulla  necessità  di 
cangiare  condotta  .  Succedendogli  al 
trono  imperiale,  fu  sua  prima  cura  di 
stringer  la  pace  col  clero  delBrabantc, 
che  dirigeva  in  gran  parte  l'  insurre- 
zione delle  città  ,  ed  abolire  tulle  le 
novazioni  introdolle.  Allrellanlo  fece 
il  nuovo  granduca  in  Toscana  :  relegò 
Ricci  in  un  convento  dopo  averlo  ob- 
bligato a  dimettersi,  e  Pio  VI  ebbe  la 
consolazione  di  ottenere  completa  ri- 
conciliazione coir  Impero  e  colla  To- 
scana. Fu  a  ]\apoli  una  specie  d'intri- 
gante, appellato  ra/zwcci,  pervenuto  al 
ministero,  che  diresse  gli  attacchi  con- 
U'o  la  santa  sede.    All'  asccndenlc  che 
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nveva  otlcnuto  nel  consiglio,  nnivasi  il 
credilo  della  reginn,  sorella  di  Giusep- 
pe ;  e  non  fu,per  Inngf»  tempo,  lutto 
io  spirilo  della    corte    di    Napoli    che 
quello  della  casa  d'Austria.  La  «oppres- 
sione istanlanea  e  violenta    di  sctlaula 
otto  monasteri  in  Sicilia,  la  nomina  di 
un  arcivescovo  di  Napoli  ,    alla    quale 
pretese  il  re  arcre  dapprima  un  dirit- 
to esclusivo,  il  riGulo  del  cappello  car- 
dinalizio a  quello   slesso   arcivescovo  , 
pel  quale  erasi  in  certo    modo   carpita 
r  istituzione    dal    papa  ;    1'  impolitico 
rigetto  delle  indulgenze   che   la    corte 
di  Roma  era  solita  concedere  al  popolo 
napoletano,  furono, sin  dal  t^jC^b,  ì  pri- 
mitivi fomiti  della  discordia.  Si  seque- 
strarono ricche   abbazie   appartenenti 
al  secretario  cardinale  di  stato  ;  «i  mi- 
nacciò r  invasione  del  ducato  di  Bene- 
vento. Si  suscitarono  infine  nuove  dif- 
ficollà,  nelle  cérémonie  d'un  antico  uso 
feudale.    Dimenticando   il    re  ,    forse 
troppo  di    leggeri  ,  che  il  primo  prin- 
cipe della  sua  casa,  che  salito    era    sul 
trono  di  Napoli  ,    lo    doveva  in    gran 
parie  ai  predecessori  di  Pio  VI,  in  con- 
seguenza di  quel    diritto    di  sovranità 
allora  altribuito  alla  santa  sede,  imma- 
ginò di  disputare    sulla   presentazione 
della  chineaj  specie  di  omaggio,  senza 
dubbio  straordinario  al    tempo  in  cui 
viveva^  ma  che    dovevasi  almeno  trat- 
tare con  pili  riserbo,  essendp  il  ricor- 
do d'  un  benefizio.  Si  fece  la   ceremo- 
nia  di  questa   presentazione   nel  i-j-^ij 
con  qualche  pubbliche   restrizioni  ,  e 
quasi  oltraggiose  ,    alle    quali    oppose 
Pi*»  VI  la  fermezza,  la  moderazione  e 
la  dignità  che  mai    non    V  abbandona- 
rono. La  corte  di  Spagna,  dove  rcgna- 
Ta  il  padre  di  Ferdinando  ,    dimostrò 
il  suo  malcontento  contro  Tanucci,  il 
cui  credito    cominciò    lin    d*  allora    a 
sminuire.  Il  cavalier  Acton  che  gli  suc- 
cedette nel  primario  favore,  si  mostrò 
meno  violento.Il  marchese  Carraccioli, 
viceré  di  Sicilia,  fu  appellato  al  consi- 
glio. Questo  signore  uno  degli   uomini 
Feller.  Tomo  mi. 
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più  amabili  e  più  spiritosi  del  suo  se- 
colo, stato  era  lungamente    ambascia- 
tore in  Francia;  e  quantunque  alleva- 
to alla  scuola  dei  fdosofi  di  Parigi, sen- 
ti gì*  inconvenìenli   che    potevano    ri- 
dondare da  una    meschina    quistione  . 
Fu  il  cardinal  Bcrnis    mandato   a  Na- 
poli per  negoziare  ,    ne    fare  polevasi 
scelta  migliore.  S'  annunziavano  d'  al- 
tra parte  grandi  camb'amenli  in  tulli 
gli  spiriti.  Cominciavano  ad  inlerveo!- 
re  i  popoli  nelle  dissensioni  dei  gover- 
ni, dove  tutt'  i  diritti  erano  in  litigio, 
dove  tanti  interessi  erano  accozzati.  Sì 
agitava  il  Brabanle,  nò  i  mezzi  milira- 
ri  aveano  potuto  contener   la  sommos- 
sa. La  salute  di  Giuseppe    II    declina- 
va a  gran  passi  ;  stavano    i    troni  alla 
lor  volta  per  sentirsi  minacciati-  e  tut- 
to questo  concorso  di  circostanze  ope- 
rò   nel  1789    un  necessario   ravvicina- 
mento .    L*  omaggio    della    chinea    fa 
convertito  in    prestazìon    pecuniaria  ^ 
con  soddisfazione  delle  due  poien/c.Il 
re  e  la  regina  di  Napoli  si  portarono  a 
Roma  a  porre    V  ultimo  suggello  alla 
riconciliazione  sincera  di  amììe  le  parli. 
Le  contese  colla  repubblica  di  Venezia 
e  col    duca    di  Modena  ,    cagionarono 
eziandio  dispiaceri  a  Pio    VI    che    ne 
trionfò  eo' mezzi  medesimi    della   dol- 
cezza e  «Iella  moderazione  .    Di  tuli'  i 
principi  d'  Italia,   quello    che  regnava 
in  Piemonte,  e  che  nella   sua  famiglia 
offeriva  la  più    religiosa    coppia    della 
terra,  ed  il  duca  di  Parma  ,  sul  quale 
fondavano  i   filosoG    le    maggiori    loro 
speranze,  perchè  da  essi  era  slato  alle- 
vato, e  per  questa  stessa  ragione  aveva 
però  imparalo  a  diffidarne  ,    furono  i 
soli  che  resistessero    al  torrente  .    Nel 
resto  d*  Europa  ebbe  Pio  VI  men   nv- 
versarii  a  combattere.  La  Francia, anco- 
ra monarchica,  rimaneva  fedele  al  cul- 
to di  Clodoveo  .   L'  affare  del  cardinal 
di  Rohau  nel  troppo    famoso   processo 
della  collana,  non  fu  che    una  leggera 
nube  che  punto  non    alterò   la    buona 
intelligenza  tra  i  due  sovrani  .  Imitala 
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U  Spagna  1'  esempio  tlclla  Francia.  In 
Portogallo,  U  morie  del  marchese  <ii 
Ponibal,  il  più  ardente  nemico  dei  ge- 
tnitì  ,  aveva  resa  U  libertà  alla  regina 
di  rinnovare  amichevoli  relazioni  colla 
santa  sede,  che  intorbidate  non  furono 
da  veruna  discti8sì«)ne  seria  e  di  lunga 
durala.  In  Polo^jia,  il  re  Stanislao  non 
si  mostrava  nicn  lif;io  ali»  c"rle  di  Ro- 
nìa  j  fece  punii  e  il  vescovo  di  Cracovia 
non  meno  che  altri  s*  riitori  che  ten- 
tavano di  propagare  massime  conliarie 
alle  bolle  .  Non  trattavano  Pio  VI  i 
principi  protestanti  con  minori  riguar- 
di. Seppegli  grado  Federico  di  essere 
•lato  il  primo  papa  che  impartito  gli 
avesse  il  titolo  di  re  ,  e  di  non  avere 
inquietati  i  gesuiti  rifuggiti  negli  slati 
prussiani.  Caterina  II  esigeva  di  più  , 
dimandava  una  boli»  che  lor  permet- 
tesse di  ricevere  novizi  .  Trovossi  Pio 
Vi  imbarazzatissimo  per  una  tlimanda 
così  diametralmente  opposta  agPimpe- 
gni  che  assunti  si  era  coi  principi  cat- 
tolici j  ricusò  colla  solila  sua  dolcezza, 
e  cedette  sopra  punti  meno  iraportan- 
14,  quali  la  nomina  del  vescovo  di  Mal- 
lo atl  arcivescovo  di  Mohiluw,  e  di  un 
gesuita  alla  coadiutoria  di  quella  se- 
de, non  meno  che  la  promozione  al 
cardinalato  del  nunzio  Archetti  che 
avuta  aveva  la  maggior  parte  alla  nego- 
ziazione. Si  chiusero  gli  occhi  suU'  ar- 
ticolo dei  novizi  ,  che  i  gesuiti  conti- 
nuarono a  ricevere.  Non  aveva  d*  altro 
canto  Pio  VI  forza  alcuna  per  opporvi- 
6Ì.  Né  queste  differenze  diminuirono 
la  stima  0  pnossi  dir  1'  entusiasmo  di 
Caterina  per  le  gratuli  qualità  di  Pio 
VI.  I  di  lei  figliuolijSotto  nome  di  con- 
te e  contessa  del  Nord  ,  si  portarono 
ad  ammirare  le  ricchezze  del  Museo 
romano,  e  la  superba  strada  ristabilita 
fra  le  pa'odi  Pontine,  Eccitalo  Gusta- 
vo IH  dagli  stessi  motivi  «li  una  nobile 
curiosità,  lasciò  pure  per  un  momento 
i  ghiacci  del  Nord, per  venire  a  visitare 
il  Vaticano,  come  visitalo  avrebbe  al- 
travolla  il  Campidoglio  .  TuUi  questi 
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oma^^gi  Pio  VI  ricevette  colP  amenità, 
ìd  grazia  e  le  convenienze  che  caratte- 
rizzarono lutti  gli  atti  della  sua  vita  . 
Furono  questi  gli  estremi  momenti  di 
splendore,  che  a  tanto  caro  prezzo  do- 
vevano pagarsi  con  dieci  anni  di  Iribo- 
lazioni,  dr  cui  da  ben  quattordici  seco- 
li non  offerivano  i  cristiani  annali 
esempio.  Il  principio  del  male  non  era 
distrutto,  ma  semplicemente  ri'nosso  . 
Avevano  alla  fine  i  sovrani  compreso 
essere  un  cospirare  ai  propri  lor  dan- 
ni i'  attaccare  l'autorità  religiosa  ,  che 
a  nome  del  cielo  stesso  comanda  rispet- 
to e  sommcssione  alle  altre  autorità 
della  terra.  Disingannati  de'  loro  erro- 
ri, voljero  arrestare  le  ultime  rovine  j 
ma  tardi  :  l' impulso  era  dato  ;  il  po- 
polo che  noj>  più  s'arresta  una  volta 
che  impugni  il  sopravvento,  s'impadro- 
nì degli  elementi  di  tutte  le  mal  sopi- 
te contese  ;  e  la  francese  rivjduzione 
scoppiò.  Sapevasi  fin  d'allora,  e  meglio 
lo  si  sa  adesso,  che  il  deficit  delle  fi- 
nanze,, perfidamente  esagerato,  servì 
di  pretesto  ai  rivoluzionari  ,  onde 
sbramar  la  lor  cupidigia,  l'odio,  l'am- 
bizio»  loro.  I  beni  del  clero  furono  la 
prima  preda  su  cui  avventarono  l'  af- 
famata zanna  (  Decreto  del  2  novem- 
bre »7^9).  Soppresse  furon  le  decime; 
i  beni  fondi  portati  alla  vendita  ;  le 
proprietà  ecclesiastiche  si  mutarono 
in  rendile  vitalizie,  già  fissando  d'  ac* 
corciarne  la  durata.  Si  diressero  attac- 
chi più  formali  contro  la  corte  di  Ro- 
ma ;  le  annate  sono  soppresse,  e  già  si 
mormora  impadronirsi  d'Avignone. 
Ma  queste  operazioni  p'ure  non  erano 
che  il  preludio  di  una  vasta  distruzio- 
ne, da  gran  tempo  annunziata  da  tulli 
i  novatori  dell'  ottavo  decimo  secolo  . 
Non  si  tardò  ad  accorgersi  che  lo 
stipendio  di  tult'  i  preti  spogliali  di- 
veniva un  immenso  fardello  pel  pub- 
blico tesoro.  I.mmaginò  l'assemblea  co- 
stilueote  un  sistema  di  spogliare  ,  nel 
quale  trovò  il  modo  più  pronto  e  più 
sicuro  di  toglicr&i  questo  passivo    e  fu 
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la  famosa  costituzione  civile  del  clero 
che  <li.slrugs;eva  luti' i  gradi  della  spi- 
rituale gerarchia  ,  ed  abbandonava  a 
quanto  di  più  vile  e  di  più  abbieito 
l'ordine  sociale  può  avere,  l'elezione  di 
quanto  di  piò  sublime  e  di  più  puro 
Del  sacerdozio  fi  trova  .  Onde  dare  la 
forza  necessaria  a  quesl'  allo  mostruo- 
so d'empielà  ed'org<«glio,  si  esigette  un 
giuramento  formale  j  e  tulli  quelli  che 
ricusarono  di  prestarlo,  furt»no  privali 
dei  sussidi  e  delle  limosine  che  rappre- 
sentavano i  beneûzii  aboliti  Di  cento  e 
trenta  otto  vescovi  ,  quattro  soli  vi  si 
sommisero,'  la  più  parie  del  clero,cora- 
poslo  di  64, "oo  in<lividui  ,  segui  tal 
esempio  ç  preferì  la  miseria  allo  sper. 
giuro.  Un'orribile  depravazione  di  co- 
slumi  consumò  bentosto  V  opera  dclb» 
iniquità^  la  scandalosa  emancipazione 
di  lutti  gli  ordini  mopaslici  ,  il  divor- 
zio, il  matrimonio  dei  pretijdivenuero 
leggi  di  stalo  e  titoli  di  proscrizione  , 
uoo  solo  contro  quelli  che  non  si  volle- 
ro soltomettere,  ma  contro  quelli  che 
osarono  disappiovarli.  IVon  poteva  fra 
lami  disordini  Pio  VI  rimanere  iu 
vile  silenzio.  Si  ei>presse  sopra  lutti 
quesli  pnuli  in  parecchi  scriui  ma  so- 
pra tutto  nel  suo  breve  dottrinale,  ca- 
po lavoro  d'  eloquenza  e  di  sana  teolo- 
gia. Lungi  dallo  impiegare  minacele  , 
che  SI  sarebbero  trovate  orgogliose  , 
che  non  avrebbono  prodotto  che  vana 
irritazione,  colle  armi  sole  della  ragio- 
ne e  co'  precetti  de'  sacri  canoni  com- 
batte i  suoi  inimici,  ed  il,  coraggio  di 
cui  era  ispiralo  ,  cerca  per  quant'  è 
possibile  ispirarlo  al  ministero  che  al- 
lor  la  somma  dirigeva  di  Francia  . 
«  Fosse  pur  piena  la  resistenza, di  pe- 
59  ricoli,  scrisse  alraroivescovo  di  Bor- 
w  dò,  allora  guardasigilli,  ed  al  vesco- 
vi vo  di  Vienna  che  teneva  il  foglio  dei 
59  benefizli,  non  è  mai  permesso  far 
55  mostra  di  abbandonare  peruaistan- 
55  le  la  fede  caltolica  ,  fosse  pure  col- 
55  r  animo  di  poi  tornare  addietro  , 
55  qnando     le    circuslanze     cangiasse- 
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55  ro  (i)  55.  Zelante  difensore  degli  al- 
imi diritti,  ma  completamente  tlisin- 
teressato  per  quanto  lo  risguarda  ,  so- 
spende la  pcrcciione  delle  tasse  per  le 
spedizioni  di  Francia:  55  Affine,  così  si 
55  esprime,  che  non  si  creda  che  la  no- 
55  slra  inquietudine  abbia  altro  motivo 
55  che  la  religione,  e  per  chiudere  la 
55  bocca  ai  nemici  della  sede  apostoli- 
55  ca5\  Finalnienlc  nel  breve  dottrina- 
le, che  sempre  si  citerà  qual  il  più  bel- 
lo monumento  del  suo  pontificato,  pro- 
fessò Pio  VI  priucipii  luti' opposti  al- 
le massime  ollramontanc  ,  tanto  rim- 
proverate a  taluni  de'  suoi  predecesso- 
ri, fissando, con  non  minor  moderazio- 
ne che  chiarezza  e  sincerità  ,  i  limili 
fra  le  due  potenze.  Ma  tanti  generosi 
sforzi  tt)roarono  indarno.  Troppo  de- 
bole e  spaventalo  il  governo  francese  , 
non  osò  opporsi  a'  disastrosi  decreti 
dell'assemblea  costituente  9  e  lasciò  il 
papa  ed  il  clero  soli  esposti  nell'arena. 
Immaginandosi  i  vescovi  che  un  sacri- 
fizio luminoso  cangiar  potesse  lo  sta- 
to delle  cose,  lutti  al  papa  offerirono 
la  dimissione  dalla  lor  sede  (  maggio 
1791). Ma  il  papa  non  volle,  esortando- 
li ad  attendere  i  decreti  della  Provvi- 
denza. A  stento  lor  penetravano  qualche 
brevi  di  consolazione,  giacché  a  misu- 
ra che  cadevano  nelle  mani  de'  faziosi, 
erano  con  ignominia  abbruciali,  ed  il 
francese  ministero  tollerava  tante  infa- 
mie. {F.  i  Martiri  della  fede^  tom.lV, 
p.  278).  Ogni  religioso  legame  fu  d'al- 
lora reciso  colla  corte  di  Roma  ,  ed 
appena  tenui  apparenti  convenienze 
mantenevano  V  accordo  politico  .  Il 
nunzio  del  papa  dovette  ritirarsi  ;  l'ef- 
figie di  sua  santità  fu  abbruciata  e  le 
potestà  del  cardinal  di  Beruis,che  non 
volle  prestar  giuramento,  furono  rivo- 
cate.  Non  fece  questa  nobile  resistenza 
che  irritare  il  furore  dei  rivoluzionari. 
Erano  importunali  dalla  vista  di  tanti 

(i)  V.  S  lor.  del  clem   durante   la  rivo- 
luzione dell"  abb.  BarrueJ. 
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iufclioì^  la  cui  coraggiosa  raigegnazio- 
iie  polcva  destare  una  pericolosa  pietà. 
Fu  iisolulo  quindi  disfarsene  qualiti- 
candoli  di  ribulli  alla  nazionale  auto- 
rità ;  e  la  dcnoaiiuazioue  di  preti  re- 
frattari che  per  la  prima  volta  com- 
parve ne*  pubblici  alti  dell'  ammiui- 
slrazione,  fu  il  êcgnalc  della  proscri- 
zione. Tale  fu  il  sanguinoso  retaggio 
che  a'  suoi  successori  l'  assemblea  co- 
stituente lasciò. Era  appena  scomparsa, 
che  la  ghiacciaia  d'  Avignone  ridondò 
di  cadaveri,  fia'quali  furono  gli  eccle- 
sliaslici  le  vittime  prime  (  2^  ottobre 
i-jyi).  Abbastanza  durò  l'assemblea 
legislativa  per  godere  delle  stragi  del- 
le prigioni  ,  ove  tre  vescovi  e  più  di 
Soo  sacerdoti  furono  sgozzati  (  2  e  5 
settembre  1792).  Poco  restò  da  farsi 
alla  convenzione,  se  non  fusse  di  ag- 
gregare lo  scandalo  delle  più  infami 
abiure  alle  più  sanguinose  atrocità  ,  e 
di  prucurarsi  quiiidi  il  piacere  di  sa- 
crificare i  vili  che  le  avevano  obbedi- 
to (1^.  Tutto  quanto  potè  sfuggire  al 
ferro  dei  carnefici  e  degli  assassini  fu 
bandito,  o  si  cond>(nuò  m\  un  esilio  vo* 
louiario  oltre  il  Reno  ,  l'Alpi  ed  i  Pi- 
renei, ed  oltre  1'  Oceanica  barriera  ; 
fu  l'Europa  coperta  di  preti  rifuggi- 
ti (2),  e  di  questi  più    di    43O00    rice- 

(1)  Tal  fu  la  sorte  del  vescovo  costitu-r 
zionalc  (li  Parigi,  Gobel.  Gli  si  erano  pro- 
messi 60,000  scudi,  se  voleva  depositare  le 
sacerdotali  sue  lettere.  Vi  acconsenti,  fece 
la  più  solenne  abiura  alla  sbarra  delia  con- 
venzione, e  vi  prese  il  berretto  rosso  ;  re- 
clamò il  giorno  dopo  i  60,000  scudi  ;  fu 
posto  in  prigione  :  scrisse  per  dimandare 
la  libertà,  e  1'  ottenne  ,  venendo  mandato 
ai  patibolo. 

(2)  La  storia  ecclesiastica  di  cui  qui 
specialmente  ci  occupiamo,  ci  obbliga,  a 
passare  sotto  silenzio  gli  avvenimenti  che 
ebbero  luogo  in  Francia,  verso  quel  tempo 
(gennaio  1793),  il  cui  racconto  interrom- 
perebbe 1'  oggetto  nostro  principale  ;  tal 
fu  la  morte  di  Luigi  XV L  che  aggiunse  un 
mortale  dolore  agi'  intìnitì  che  pesavano 
6ul  cuor  di  Pio.  la   tuie  occasione   spiegò 
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veliero  ospitalità  negli  stati  romani  . 
Gli  accoUc  Pio  Vi  colla  carità  di  uu 
pastore,  e  cdlc  lagrime  di  un  padre  . 
Trovarono  quest'  infelici  ecclesiasliii  a 
Koma  villimc  non  meno  illustri  ileìla 
rivoluzione  ,  niadatne  ili  Francia  che 
li  avevano  preceduti  ;  ed  alcuni  anni 
dopo  dovevano  anche  il  re  e  la  regina 
di  Sardegna  portarvi  i  loro  infortuuii 
ed  i  loro  dolori,  per  cui  la  capitale 
del  mondo  cristiano  ebbe  in  deposito 
gli  avai.zi  ilcir  altare  e  del  trono.  Ma 
racchiudeva  pure  germi  di  turbolenza 
che  non  tardarono  a  svilupparsi.  Dalla 
rivocazione  del  cardinale  di  Beruis  ,  ->M 
aveva  il  governo  francese  molti  amba-  ;^ 
sciatori  proposti  che  Pio  VI  non  vol- 
le (5).  Era  la  legazione  di  Napoli  che 
in  certo  modo  dirigeva  la  diplomazia 
francese  a  Roma  ,  tanto  nella  corri, 
spoudenza  col  console  ,  chiamato  Di- 
gfie,  quanto  mandando  agenti  del  suo 
ufficio.  11  i3  febbraio  1793  ,  un  certo 
Flotte,  maggiore  di  squadra  francese, 
in  crociera  davanti  Napoli,  giunse  ap- 
portatore di  una  lettera  officiale  ,  che 
ingiungeva  al  console  di  far  porre  sul- 


qiiella  si  viva  affezione,  che  il  cardinale  di 
Bernis  aveva  da  gran  tempo  annunziata, 
scrivendo:  Piotai  ha  il  cuore  tutto  francese. 
E  si  mostrò  interamente  nell'  allocuzione 
del  17  giugno  1793,  dove  il  santo  padre  e- 
s clamava  colf  accento  delle  dolorose  la- 
mentazioni del  profeta  sulla  sorte  di  Sion  ; 
Ah  Gallia  l  Gallia  !  a  praedecessoribus 
noslris  appellata  totius  cltrisLìaiÙLatis  spé- 
culum .  .  .  (guarii  hodie  immersa  a  noùis 
es  !  quam  hostlli  in  verajn  religionem  a- 
ninio  1  ac  inter  omnes  qui  unquamfue- 
runl  insectatores  infestissima  .'  ah  !  ite- 
rum  Gallia,  ecc.  L'  eloquente  allocuzione 
fu  allora  tradotta  dall'  arcivescovo  di  Ni- 
cca  (Maury)  ;  nella  prima  edizione  pida- 
blicata  a  Roma,  nolavasi  1"  epiteto  di  sce- 
leratissimus,  dato  a  Voltaire  ;  nella  tradu- 
zione francese  di  Parigi,  nel  i8x5,  1818  e 
lUai  ,  quest'epiteto  ne  fu  ioìlo.  {  P^ecli i 
Mari,  della  fede  ,  tom.  IV,  pag.  271  e 
372). 

(3)  Tra  gli  altri,  il  conte  di  Segur. 
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la  sua  porla  e  sopra  queìia  dell'accade- 
inia  la  stemma  (Iella  liberià.  S' iocari- 
cò  1'  ofiicial  di  marina  dell'  esecazio- 
ziooe,  accompagnatu  da  uu  cerio  Ugo- 
ne  di  Bassvillc,  già  abbate,  poi  pre- 
cettore dei  tigliuoli  di  uu  baucLieredi 
Bajoona,  Cabarru»  j'poi  scrittore  fdo- 
sofo,  ed  allora  intimo  amico  di  Brissot. 
Dovevano,  dopo  una  civica  orgia,  esse- 
re appOi;giati  uel  movimento  j)redi- 
sposto  dalla  gioventù  della  scuola  frau- 
cese,  sconsiderata  gioventù,  impazien- 
te d'  ogni  specie  di  giogo  ,  e  sempre 
bramosa  di  trovarsi  dappertutto  dove 
fosse  d'  uopo  menar  remore  ,  e  far 
pompa  d'  audacia. Si  mostrarono  i  due 
emissari  repubblicani  in  carrozza  pei 
corsi,  con  fasto  ostentando  la  nappa 
tricolore  eh'  era  divenuta  più  odiosa 
che  mai,  ditpo  il  21  geuuaio.  Si  racco- 
glie U  moltitudine,  si  sdegna  e  minac- 
cia y  vi  si  riisponde  ilalla  carrozza  eoa 
insulti  •  ii  popolo  s'  aruia  di  civitioli  , 
ed  il  tumulto  è  al  colmo.  Flotle  e  Bas- 
sville  assaliti  d'  ogui  parte  ,  sono  co- 
stretti a  difendersi  ;  si  rifuggono  nel- 
la casa  di  un  banchiere  francese,  dove 
il  popolo  gì'  iusegue  .  Vuol  difendersi 
Bdssville  con  uno  stilo  di  cui  erasi  mu- 
nito ^  ma  uu  barbiere  gli  mena  al  bas- 
so ventre  un  colpo  di  rasoio,  e  lo  feri- 
sce mortalmenie.  Intanto  arriva  la  for- 
za armata  e  ne  prolegge  la  ritirata  . 
Manila  il  papa  il  suo  proprio  chirurgo^ 
ma  il  ferito  si  morì  la  sera  del  giorno 
appresso,  dopo  aver  fatto  tenere  le  sue 
prolcsle  ili  rincrescimento  e  dimandar 
perdont»  ài  cardinale,  secrctario  «li  sta- 
to, Mofctrò  i  sentimenti  di  edihcanie 
pietà  (  f^.  Bassvillb  )  .  Il  consolo  Di- 
gne ne  segui  l'esempio  (1)  j    e  Flotte 


(i)  Seguimmo  in  questo  racconlo  l'abb. 
Guillon,  autore  dei  Martiri  della  fede,  le- 
slimorie  di  molli  falli  e  depositario  di  lulte 
le  memorie  del  cardinale  Spina,  che  non  a- 
veva  lasciala  Roma  in  lulLiqiiesli  avveni- 
nienli,  e  che  lino  alla  morie  resLò  presso 
Piovi. 
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tornò  a  Napoli  con  settanta  scudi  ro- 
mani, che  la  camera  apostolica  gli  for- 
nì, non  aveoido  nemmeno  il  danaro  ne- 
cessario pel  suo  viaggio  .  Ebbe  cura 
Pio  VI  di  tutte  istruire  le  potenze  di 
questo  falt«»  j  né  mancò  la  convenzio- 
ne naziofiale  di  rappresentare  V  affare 
come  premeditato  assassinio  ,  di  cui 
contava  trarre  veudetla  ^  ma  tale  sod- 
disfazione non  erale  rìserbata.  La  più 
completa  anarchia, le  intestine  ribellio- 
ni, le  nere  profanazioni, stragi  iu  mas- 
sa, giornalieri  sgozzamenti  y  successi 
militari  di  cui  ricompensò  gli  autori 
facendo  cadere  le  teste  (2)  ,  questi  av- 
venimenti occuparono  la  sua  laida  car- 
riera,e  perder  le  fecero  di  vista  Roma, 
contro  la  quale  non  fece  di  nuovi  ten- 
tativi, dopo  la  disastrosa  spedii^ione  di 
Oneglia  ( y.  la  not.  2.  pag.  35o).  Giun- 
se il  9  termidoro  (  2';  luglio  i'794)'  E 
l'Italia  fu  come  la  Francia  in  ingan- 
no. Si  credette  in  un  felice  camhia- 
meuto,  e  molli  preti  france&i  si  dispo- 
sero a  rientrare  nella  lor  patria  ,  Pio 
VI  però  non  credea  passato  il  perico- 
lo. Li  esorlò  a  restare,  e  ne  li  scoogia- 
rò  nella  più  commovente  maniera.  Ce- 
dendo nou  pure  alle  loro  istanze,  assi- 
curar fece  il  loro  viaggio  con  tult'i 
mezzi  che  ancora  eraito  in  suo  potere, 
ma  i  suoi  presentinjcnti  non  furo«»o  che 
troppo  giuslilicati  .  11  dirello»  io,  che 
succeduto  era  alla  convenzione,  segui- 
vane  gli  stessi  piani  con  minore  violen- 
za ma  più  perfidia.  Più  rari  erano  i 
supplizi,  ma  la  persecuzione  non  meu 
attiva.  Foleva  /neri  sangue  ,  dice  Car- 
not  nella  sua  prima  memoria  ,  ma  la' 
grime  in  abbondanza.  Tutto  era  cor- 
rotto ed  avvilito  :  1'  esercito  sosteneva 
solo  la  glòria  della  nazione  ,  e  djsprez- 
zava  il  governo  a  cui  faceva  ceicbrare 
e  temere  le  sue  vittorie.  Tutti  sommes- 
si i  paesi  al  di  qua  del  Reoo,   non    gli 


(2)  Luckner,  Guslines,  Houchard,  Beau^ 
harnais. 


5G(> 


PIO 


restava  cbe  conquislaic  l' Iiall»,  e  fu 
Buoiiapartc  ili  ul  spcdizionb  iiicarîca- 
tOj  sul  priocipio  del  •'J^jG.  Era  troppo 
previiiciile  Pio  VI  per  diìsimiilare  che 
la  distruzione  del  trono  pontificio  era 
il  vagheggialo  progetto  del  direttorio  . 
Dopo  un  seguito  iti  chiare  vittorie,  il 
generale  francese  aveva  sforzatogli  Au- 
slriuci  a  ripassar  V  Adige  j  e  rotto  ve- 
dendo il  papa  quest'argine,  il  solo  che 
difendere  potesse  il  paese  da  totale  in- 
vasione, aveva  preso  il  partilo  di  ncgo- 
ziare^  L'ambasciaioic  di  Spagna,  Aza- 
ra,  fu  da  sua  Saniiià  incaricato  d'  an- 
darne al  vincitore  ,  che  lasciando  un 
momento  respirare  l'  arciduca  Carlo  , 
erasi  rapidauieote  portalo  sulla  sua  de- 
stra, per  invadere  gli  stali  della  santa 
Sede.  La  cessione  delle  due  legHzioui 
di  Bologna  e  di  Ferrara  appena  sod.Ii- 
«fece  all'  avidità  del  conquistatore,  al 
quale  si  dovettero  inoltre  promettere  ì 
più  bei  quadri  e  le  più  belle  statue  del 
Museo,  ed  una  coulribuzìone  di  i5 
milioni.  Eransi  d'altro  canto  portati  a 
Firenze  particolari  commissari  del  di- 
rettorio, dettando  proposizioni  anche 
più  dure  ',  volevano  che  sua  Santità  si 
ritrattasse,  negasse,  annullasse  tutte  le 
bolle,  tutt'  i  brevi,  mandati,  istruzioni 
pastorali,  e  lutti  generalmente  gli  scrii- 
li  emanali  dalla  santa  Sede,  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione  .  Sdegnato  Pio 
Vi  a  tali  proposizioni,  dichiarò  oppor- 
visi  a  tutto  pericolo  delta  vita  ;  ed  amò 
meglio  tratiare  col  generale.  Oa  parte 
sua,  aveva  ordine  Buonap^rte  d' impa- 
dronirsi di  Rt»ma  j  ma  ossia  che  gli 
piacesse  afferrare  qucll'  occasione  di 
mostrare  la  sua  indi  pendenza  ,  ossia 
che  un  d'  allora  concepito  avesse  il 
pensiero  di  lasciare  un'  ombra  di  esi- 
sleoza  air  aulurità  religiosa  ,  per  poi 
farla  servire  a  più  vasti  progetti  ,  fu 
sollecito  a  conchiii'lere  un  Irallalo  che 
aggiungeva  agli  articoli  ili  già  (issali  , 
la  cessione  di  una  parte  della  Roma- 
gua,  elevava  la  conti  ibuzionc  alla  soiu- 
ma  di  5i  milioni,  oltre  la  fornitura  di 
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1600  cavalli.  Firmalo  questo  accomo- 
damenlo,  non  perdette  un  momento 
per  ritornare  in  Tirolo  ,  lasciando 
1 5,000  uomini  sotto  il  comando  ili 
Victor  in  custodia  del  conquistato 
paese.  Tal  fu  la  pace  o  meglio  la  tre- 
gua di  Tolentino  (  ig  febbraio  i'jq'j  ) 
che  portò  la  desolazione  ,  la  miseria  , 
r  anarchia  fra  le  antiche  mura  di  Ro- 
ma. Dispiegava  Pio  VI  soprannaturale 
coraggio  tra  tulli  questi  rovesi^i  .  La 
sua  moderazione,  la  sua  atti  vita,  l*csem- 
pio  che  diede  di  luti' i  sacriCizii,  non 
furono  che  deb>di  palliativi  ,  che  solo 
ritardarono  una  dolorosa  catastrofe  . 
Le  più  cospicue  famiglie  e  le  più  rio- 
che si  spogliarono  ,  come  il  papa  ,  di 
oro,  d'argenteria,  di  cavalli,  di  carroz- 
ze, di  tutto  quanto  apparteneva  ad  un 
vano  lusso.  Il  tesoro  di  Castello  s.  An- 
gelo morirò  il  fondo  ben  tosto  ,*  indar- 
no si  ebbe  ricorso  alla  fatale  risorsa 
della  caria  monetata  j  e  per  colmo  di 
disgrazia  i  princìpii  rivoluzionari,  ia- 
solenlemenle  professati  dagli  agenti 
francesi  ,  facevano  funesti  progressi 
nello  spirito  del  popolo,  sempre  dispo- 
tissimo ad  abbandonare  un  governo  ia- 
felice.  Fedele  il  «lirellorio  al  suo  odio, 
alla  divoratrice  sua  cupidigia  ,  crasi 
veduto,  con  mal  dissimulato  dispetto  , 
rapire  una  preda  che  ardeva  di  gher- 
mire. Bastanti  non  erano  tuli'  i  mali 
che  pesavano  soli'  t^ggetto  dell'  odio 
suo  :  le  più  assur'le  calunnie  furouo 
inventale  per  accelerarue  la  perdita  . 
Accusalo  era  il  papa  di  aver  permesso 
il  passo  alla  napolilaoa  cavalleria  che 
Volava  a  Milano  in  siucorso  ti  eli' Au- 
stria, come  se  avute  avesse  a  disposi- 
zione forze  lanlo  imponenti  da  impe- 
dirlo. Gii  si  rimproverava  d'  aver  un 
momenlo  pensalo  a  porsi  in  istato  di 
difesa,  è  di  avere  adottata  taluna  di 
quelle  misure  dettale  dalla  semplice 
])rudenza  ,  per  maulenere  l'inlcrna 
tranquillità  •  e  d'altro  lato  aveva  tutto 
ciò  preceduto  il  trattalo  di  Tolentino. 
Ma  il  direttorio  aveva  ben  ailri    mc2*i 
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di  esonerarsi  dalla  fede  giurata.  Solle- 
citava coli'  ulliino  rigore  il  versamento 
del  pecuniario  riscatto,  altamente  mi- 
nacciava, e  tramava  nel  buio  .  Venne 
in  fine  la  sedizione  a  dar  mano  alla  per- 
fidia e  incarnò  ben  troppo  sinistri  di- 
segni. Ila -j  dicembre  1797»  una  massa 
armata,  dispiegando  il  vessillo  tricolore, 
si  fermò  intorno  al  palazzo  dell'  amba- 
sciatore dì  Francia,  Giuseppe  Buona- 
parte,  nel  quartieredeiTransteverini  : 
all'  altro  estremo  della  città,  erasi  ma- 
nifestata una  simile  mozione  ,  ed  i  fa- 
ziosi si  dovevano  unire  al  centro, quan- 
do un  distaccamento  di  cavalleria  si 
presentò  per  impedire  la  congiunzione. 
L*  attruppamento  «love  trovavasi  un 
generale  francese  chiamato  Duphot,  a 
fianco  dell',  ambasciatore,  volle  forzare 
il  pass«»  ,  e  la  truppa  fece  fuoco  (1), 
Duphot  fu  raggiunto  da  una  palla  ,  e 
morì  quasi  sul  momento  .  Era  il  papa 
ammalato  da  più  giorni,  ed  il"  cardina- 
le Giuseppe  Doria,  che  governava  in 
suo  nome,  in  luogo  di  lagnarsi  d'un  at- 
tentato così  evidente  contro  la  sovrana 
autorità  e  la  tranquillità  pubblica  , 
mandò  a  far  le  sue  scuse  all'ambascia- 
tore francese,  che  se  ne  fuggì  a  Firenze 
come  se'  attentar  si  volesse  a'  suoi  gior- 
ni .  Scrisse  il  cardinale  ne*  termini 
stessi  di  sommessione  al  prìncipe  Mas- 
simi, ambasciatore  in  Francia,  e  il  di- 
rettorio non  mancò  dì  pubblicare  le 
sue  menzogne  sopra  ciò  che  appellava 
r  assassinio  di  Duphot  .  Il  momento 
sembrò  favorevole  onde  raccorre  il 
frutto  di  tutte  le  odiose  trame  .  Il 
generale  Benhier  prese  il  comando  di 
queir  esercito  che  Buonaparte  aveva 
lasciato  nella  Marca  d'  Ancona  5  e  il 
29  gennaio  1798  si  portò  ad  accampa- 


(i)  Rapidamente  passammo  sopra  un 
fatto  consegnato  in  tutte  le  Memoria  del 
tempo,  or  conosciulo  e  giudicato  dall'  Eu- 
ropa intiera.  J^.  V  art.  Duphot,  le  Memo- 
rie dell'  abb.  George],  i  Martiri  della  fe- 
dcy  ecc. 
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re  sotto  le  mura  di  Roma.  Onde  non  si 
torre  dal  suo  sistema  d'ipocrita  mode- 
razione, che  rende  insieme  una  con- 
quista nìeno  pericolosa  e  più  lucrati- 
va, si  fece  precedere  da  un  proclama  , 
minacciante  il  papa  ,  e  lusinghiero  pel 
popolo,  ed  in  cui  protestava  deferenza 
alla  nazionale  volontà  dei  romani  cit- 
tadini, il  suo  interesse  pel  bene  delle 
probe  persone  ,  rispetto  alle  proprietà 
generali  e  particolari. Non  mancò  que- 
sto mezzo  del  suo  effetto  su  quella  par- 
te corrotta  degli  abitanti  di  una  gran- 
de città  che  tutto  spera  da  una  rivolu- 
zione, e  sulla  folla  di  quelle  timide 
genti  e  pacifiche,  la  cui  sicurezza  com- 
promessa nelle  convulsioni  di  un'anar- 
chia senza  freno,  trova  una  garanzia 
più  sicura  in  un  governo  usurpatore  , 
ma  fermo  e  potente  .  Pertossi  una  so- 
lenne deputazione  a  pregare  il  genera- 
le francese  di  compiere  i  suoi  generosi 
disegni.  Il  giorno  dopo  (  i5  febbraio) 
entrò  nella  città  con  Massena,  uno  dei 
suoi  luogotenenti ,  e  cominciarono  gli 
spogli  (2).  iìi  apposero  ì  sigilli  al  Mu- 
seo, alle  gallerie,  a  tutti  gli  oggetti 
preziosi  ^  che  già  formare  dovevano 
la  preda  della  gran  nazione  .  Erasi  a 
Pio  VI  proposto  di  soltrarne  una  parte 
ali*  avidità  dei  vincitori  :  ma  egli  op- 
pose la  buona  fede  dei  trattati  che  sì 
deve  osservare,  anche  cogli  scellerati,  e 
non  un  anello,  non  un  cammeo,  furo- 
no rimossi  dal  posto  loro.  Si  vendette- 
ro a  vii  prezzo  le  statue  ed  i  vaselUmi 
che  adornavano  la  villa  Albani  ,  ed  il 
palazzo  del  cardinal  Busca  a  8.  Agata 
dei  Monti.  Intanto    piantavasi  un  al- 

(2)  Il  trattato  di  Tolentino  aveva  tolto 
al  papa  tutto  ciò  eh'  era  stato  obbligato  à 
cedere  por  conservare  la  sua  autorità.  Cade- 
dero  detronizzandolo  le  sue  proprietà  in 
mano  del  popolo,  di  cui  riconoscevasi  la  so- 
vranità.Tale  era  lo  spirito  od  almen  la  pro- 
messa apparente  del  proclama  del  general 
francese,  ma  non  l'interesse  del  direttorio, 
e  la  forza,  come  vediam  di  continuo,  1»  vin- 
se sui  trattati 
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lïcro  «îr  libertà  al  CampiJogììo,  8Ì  at 
laccavano  nappe  tricoìori  alle  orecchie 
«lei  cavallo  di  Marc'  Aurelio,  si  creava 
nn  direttorio  composto  «li  sette  mem- 
bri, scelti  fra'  traditori  cl)e  avevano 
primi  abbandonato  il  legìttimo  loro 
sovranojcdi  un  secretarlo  francese  det- 
to Bassal,  ex  vicario  a  Vcrsaglics,  die 
aveva  figurato  nei  primi  tempi  della 
rivolnzionc.  Si  operavano  tutti  questi 
capovolgimenti  sotto  gli  auspici  del- 
r  esercito  conquistatore  ,  che  adempi- 
va colle  belle  gesta  te  promesse  del 
suo  generale.  Le  spoliazioni  che  prati- 
carsi dovevano  sulla  persona  stessa  del 
papa  furono  confidate  a  commissari 
bravissimi  in  tal  genere,  e  capaci  delle 
più  minuziose  ricerche  (i).  Fa  Pio  VI 
spoglialo  d'ogni  suppellettile,  dell»  più 
ricca  parte  di  suoi  pontificali  ornamen- 
ti, de'  più  minati  gioielli.  La  sua  par- 
licolar  biblioteca,  composta  d'  oltre 
405O00  volumi,  fu  venduta  ad  un  libra- 
io di  Roma,  per  dodici  mila  scijdi  in 
cedole.Si  ebbe  cura  nondimeno  di  con- 

(1)  Fra  questi  commissari,  nn  banchie- 
re svizzero  e  calvinista,  chiamato  Haller, 
notar  fecesi  colle  insolenti  e  brutali  manie- 
re. Nulla  sfuggiva  alla  rapacità  sua  vigi- 
lante. Dopo  aver  fatto  man  bassa  sui  più 
preziosi  oggetti,  scorse  in  dito  del  papa 
degli  anelli,  che  consegnare  si  fece  con  mi- 
nacele positive  d' impadronirsene  a  viva 
forza  ;  è  però  vero  che  il  giorno  dopo  re- 
stituì quanto  era  di  tenue  valore.  Si  arros- 
sisce narrando  tante  bassezze  e  tante  infà- 
mie. Uno  scrittore  inglese,  citato  neìle  me- 
morie del  tempo,  raccolse  tutte  queste  tri- 
sti e  vergognose  particolarità,  e  si  espri- 
me in  questi  termini  :  ??  Molti  sono  i  testi- 
monii  che  potrebbero  deporre  su  tali  fatti  ; 
ma  il  direttorio  non  pareva  in  leso  a  difen- 
dersene :  anzi,  non  ebbe  la  bassezza  di  sof- 
frire che  gli  si  presentasse^  come  un  tro- 
feo, la  canna  che  fu  al  papa  involala  ?  Non 
annunziarono  i  giornalisti  1'  arrivo  di  que- 
sto trofeo  a  Parigi  ?  e  nel  momento  stesso 
in  cui  ciò  si  scrive,  non  si  trova  nella  sala 
dell'assemblea  del  direttorio,  sulla  tavola  di 
marmo  fra  le  due  finestre  che  guardan  la 
corte? 
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acrtflre  al  papa  un'ombra  di  autorità  ; 
gli  si  fece  proporre  dal  general  Cervo- 
ni di  assumere  la  nappa  tricolore,  ma 
Pio  VI  la  rispinsc  con  dignità  :  «  ]\oa 
51  conosco,  disse,  altro  uniforme  tran- 
Î?  oc  quello  di  cui  mi  ha  la  Chiesa 
••>  onorato  ».  Si  sapeva  anticipatamen- 
te tale  rifiuto  ,  e  lutto  era  pronto  per 
r  esecuzione  delie  grandi  misure  .  Il 
commissario  Haller  fu  incaricato. d'an- 
nunziarle ,  e  di  accelerare  la  partenza 
del  papa  (2).  Allegava  il  S.  P.  la  sua 
avanzatissima  çlà  e  le  infermità  sue: 
Î1  Sono  appena  convalescente  ,  escla- 
mi mò,  non  posso  abbandonare  il  mio 
;n  popolo  uè  i  miei  doveri  ;  voglio  mo- 
')')  rir  qui. —  Eh  .'morrete  dappertutto, 
ÎÎ  replicò  Haller  ;  che  se  le  vie  di  dol- 
«  cezza.  non  vi  persuadessero  a  partire, 
ÎÎ  s'  impiegheranno  i  rnezzi  di  rigore 
ì^  onde  obbligarvi  ìr.  Rimasto  solo  Pio 
VI  co'  suoi  domestici  ,  parve  per  la 
prima  volta  oppresso  dal  dolore. Entrò 
nel  suo  oratorio  ,  si  raccolse  un  mo- 
mento in  seno  a  Dio  ,,  e  ricomparve 
dopo  brevi  istanti.  »  Dio  lo  vuole,  dis- 
ît  se,  riassuimendo  l'ordinaria  serenità: 
9?  apprestiamoci  a  ricevere  lutto  quan- 
ta lo  la  sua  provvidenza  ne  destina  ?■»  e 
durante  le  quarant'  otto  ore  che  rima- 
se a  Roma,  non  cessò  d'  occuparsi  de- 
gli affari  della  Chiesa  ,  e  dei  suoi  reli- ,  , 
giosi  doveri.  La  stessa  notte  di  sua  par-  | 
lenza,  era  il  20  febbraio,  il. commissa- 
rio francese  che  aveva  preceduto  il  so- 
le, lo  trovò  prosteso  a'  piedi  del  croci- 
fisso. »  Spicciatevi  ?^ ,  gridò  l'impa- 
ziente esecutore  della  sacrilega  violen- 
za, e  sollecitandolo  a  discendere  la  sca- 
la del  Vaticano,  noi  perdette  di  vista 
finché  non  fu  salito  nella  carrozza  che 
lo  attendeva.  Di  tal  modp.il  venerabile 

(2)  È  da  notare  come  tali  vessazioni  co- 
minciassero il  23  febbraio,  giorno  dell'  an- 
niversario dell'esaltazione  di  Pio  VI.  Era 
ogni  anno  festa  solenne  nella  corte  pontifi- 
cale. Quantunque  il  papa  fosse  allora  am- 
malato, r  anniversario  cclchrossi  dai  car- 
dinali nella  cappella  Sistina. 
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pontefice,  involato  al  suo  palagio  ,  era 
Iratlo  ali*  ancor  incerto  ìaogo  <li  suo 
esilio  e  supplizio, fra  le  tenebre  di  una 
notte  burrascosa  ,  che  spaventevole 
procella  volle  accrescerne  P  orrore.  Un 
distaccamento  (li  dragoni  che  accompa- 
gnava la  carrozza  ,  servì  a  disperdere 
la  folla  del  popolesche  tutte  le  precau- 
zioni di  un'  inquieta  vigilanza  non 
avevano  potuto  impedire  che  si  tenesse 
svegliato  onde  precipitarsi  sull'orme 
dal  suo  sovrano.  Aveva  il  papa  a  fian- 
co il  suo  medico,  il  maestro  di  came- 
ra, e  davanti  alcune  persone  di  sua  ca- 
sa. Alla  porta  Aogelica,  i  commissari 
francesi  gli  dichiararono  che  si  trovava 
sotto  la  loro  responsabilità  e  prendere 
gli  fecero  la  via  di  Viterbo  .  Qualche 
lenitivo  migliorò  nondimeno  le  pene 
di  sua  posizione.  Sulla  strada  ,  accor- 
revano i  paesani  da  tutte  le  parli  :  i 
più  lontani  s'  inginocchiavano  a  rice- 
verne la  benedizione  ,  ed  i  più  vicini 
alla  carrozza  ad  alta  voce  esprimevano 
il  lor  dolore  ed  i  voli  loro  .  Alcuni  sa- 
cerdoti, dei  francesi  soprattutto  (i)  , 
sfuggili  alla  collera  dei  vincitori  ,  e 
memori  de' recenti  benefizii  di  una 
generosa  ospitalìlà,  allora  appena  co- 
perti tie'  cenci  della  miseria  ,  ed  in 
necessità  di  nascondere  il  proprio  sta- 
to, erano  pervenuti  a  raggiungere  l' il- 
lustre viaggiatore.  Accoglievali  il  papa 
col  più  tenero  interesse  ,  gloriandosi 
di  combattere,  soffrire  con  essi  ,  e  di 
proce.iere  eziandio  all'  acquisto  delle 
sublimi  consolazioni  che  unica  può  la 
religione  impartire.  Era  la  Toscana  la 
prima  pausa  del  suo  viaggio,  o  meglio 
dell'odioso  suo  arresto.  Era  il  progetto 
del  direttorio  dapprima  di  trasferirlo 
in  Sardegna;  ma  temette  gì' Inglesi  e 
cambiò  partito.  Giunto  a  Siena,  fu  al- 


(i)  Vedi  nei  Martìri  della  fede,  il  collo- 
quio che  il  papa  ebbe  a  Bologna  con  un 
ecclesiastico  francese  vestilo  da  soldato. 
Era  questo  ecclesiastico  1'  abb.  d'  Auri- 
beau. 

Feller  Tom.  F/Il. 
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loggiato  nel  convento    degli  Agostinia- 
ni, dove  soggiornò  per  tre  mesi,  quan- 
do un  avvenimento  straordinario  lo  ob- 
bligò ad  uscirne.  Il  26  maggio, un  ire- 
mnoto  scosse  tutto  1'  edificio^  e  crollar 
fece  il  sofiJtto  della  camera  che  il  san- 
to padre  aveva  allora  lasciata  .  Fu  tra- 
sferito nella  certosa  ,  presso  Firenze  , 
dove  giunse  il  2  giugno  ;  colà  potè  al- 
meno ricevere  la  visiti»  del  granduca  , 
del  re  e  della  regina  di  Sardegna;  tre- 
manteìl  primo  sotto  la  tirannica  soprav- 
vegghianza  della  francese  dominazione, 
e  gli  altri  recentemente    scacciali    dai 
loro  slati,  dove    avevano    lasciate   im- 
mortali memorie  di  bontà  e  di  virtù  . 
Puossi  immaginare  e  non  descrivere  ^ 
tutto  ciò  che  tale  incontro    potè  avere 
di  commovente  e  d'ammirabile, in  una 
circostanza  che  adunava    tanti  illustri 
e  deplorabili  esempidella  fragilità  del- 
le umane  gr;</)dezze  .   ìi  Dimentico    in 
ÎÎ  così  dolci  momenti    tutte  le  mie  di- 
»  sgrazie,  diceva  Carlo  Emmanucle  al 
5^  Santo  Padre  ;   non  piango  io   già    il 
ÎÎ  trono  che  perdetti,  mentre  tutto  Iro- 
59  vo  a'  pie  vostri.  —  Oimè  !  caro  prin- 
5?  cipe,  rispondeva  Pio  VI  ,    tutto  non 
5Î  è  che  vanità,  noi  ne  siamo  ,   voi    ed 
5Î  io,  lacrimevole  prova  .   Ergiamo    lo 
«  sguardo  nostro  al  cielo,  ivi  ne  atlen- 
5Î  dono  troni  che    non    periranno   più 
59  mai  «    .    E  questa    augusta   coppia 
pressava  il  venerabile  veglio  ad  accom- 
pagnarla in    Sardegna  .  59  Venite   con 
59  noi, Santo  Padre,  dicevagli  la  sorella 
«  di  Luigi  XVI  ,    Maria  Clotilde  ,    ci 
w  coosnleremo  insieme  j  troverete  nei 
5">  figli  vostri  tutte  le  tenere  cure  che  si 
«  affettuoso  padre  si  meritai?.  Pio  VI 
ricusò  le  generose   offerte:   porse    in 
iscusa  la  sua  grande  età,  le  infermità, 
ed  il  timore  soprattutto  di  risvegliare 
i  sospetti  de'  feroci  loro  oppressori. Fu 
forza  risolversi  ad  eterni  addio,  e  que- 
sta cruilele  separazione    alterò  in  mo- 
do anche    più.    doloroso   la   salute  del 
santo  padre.  Non  si  rallentò  nondime- 
no   un  isti«nlc    uellc   occupazioni  più 
7» 
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tlrgiic  fiel  suo  coraggio  .  Malgrado  'n 
tliftlcoltà  drlle  conìunica?ioni  ed  ìi  ri- 
gore della  vigilanza  da  cni  era  at- 
tornialo, il  deplorabile  slato  ilcgli  af- 
fari della  Chiesa  trovava  cosianlenicn- 
tc  in  Ini  tulio  P  ardore  di  uno  zelo 
instancabile.  Duranlc  questo  primo  pe- 
riodo di  sua  prigionia,  che  durò  dieci 
mesi,  ridotto  a  brevissimo  numero  di 
persone  che  ne  dividevano  la  sorte  , 
potè  almeno  approlittare  di  alcuni  mo- 
menti di  calma  ,  per  abbandonarsi  di 
nuovo  ad  occupazioni  la  cui  utililità 
e  la  gloria  ricordavano  i  più  bei  gior- 
ni del  suo  ponlificato.  Ivi  fu  che  rice- 
velte  r  espression  di  dolore  del  fedele 
clero  di  Francia  ,  e  particolarmente 
dei  vescovi  rifuggiti  in  Inghilterra.  11 
trevo  che  lor  diresse  in  risposta,  il  ig 
novembre  1798,  ricorda  e  l'alta  elo- 
quenza di  s.  Leone  ,  e  la  penetrante 
unzione  di  s.  Gregorioje,  pure  ne  imi- 
tò l'intrepidezza,  combattendo  con 
non  meno  vigore  quello  spaventevole 
giuramento  di  odio  al  reame  ,  che  de- 
gli ecclesiastici  o  deboli  o  corrotti  si 
permetievano  di  prestare  con  tacila 
restrizioni,  che  non  salvano  uè  1'  onta 
dello  spergiuro,  ne  il  pericolo  dello 
scandalo  :  bensì  falli  erano  lai  suller- 
fugi  per  isdegnare  colui  che  il  proprio 
Irono  sacriOcava,  la  ll^Dertà  ,  la  vita  , 
per  conservare  la  libertà  della  coscien- 
za, la  purezza-delia  fede.  Intanto  lese- 
crete  negoziazioni  dei  gabinelli  esteri 
ratldoppiavano  le  ansietà  del  diretto- 
rio francese,  che  a  ragion  sospettava  _, 
come  la  liberazione  di  Pio  Vi  fosse  lo 
scopo  de'  principali  loro  sforzi  .  Con 
nn  calcolo  di  perfidia  che  conciliava  la 
sua  paura  e  la  crudeltà,  voleva  che  il 
granduca  scacciasse  egli  slesso  il  santo 
padre. Rispose  il  principe  che  non  ave- 
va già  egli  chiamato  il  papa  in  Tosca- 
na, e  che  quindi  non  s'  incaricherebbe 
fìi  farnelo  uscire  .  La  qual  generosa 
resistenza  valse  ben  tosto  appresso  al 
granduca  l'invasione  de'  suoi  stati,  ed 
alla  Francia  lo   spoglio    dell'  Etruria  . 
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Al  momcntOj  si  continuò  a  negoziare^ 
si  fece  proporre  all'  Austria  di  rice- 
vere Pio  VI  nel  convento  di  Moelk  , 
presso  il  Danubio  .  L'imprudente  iat- 
tanza dell'  ambasciatore  francese  a 
Vienna  sconcertò  il  progetlo(i).  Scan- 
dagliossi  la  Spagna  eh'  esigette  inac- 
cettabili condizioni  pel  governo  fran- 
cese. Si  parlò  di  nuovo  del  bando  in 
Sardegna.  Non  si  prese  alcuna  risoln- 
ïionc  deiinitiva  ,  e  le  cose  rimasero 
nello  slesso  slato  .  Sul  principio  del 
'799  ricominciarono  le  ostilità  .  Gli 
eserciti  russo  e  austriaco  minacciava- 
no l'  Italia,  dove  più  incomoda  dive- 
niva la  custodia  dell'illustre  prigionie- 
ro ,  e  poteva  incagliare  le  operazioni 
militari.  Il  direttorio  prese  dunque  il 
partito  di  farlo  trasportare  in  Francia. 
Ma  la  malattia  del  pontefice  aveva  fat- 
ti allariTianti  progressi  .  Stabilita  erasi 
la  paralisi  in  una  delle  sue  gambe, 
eh'  avevasi  coperta  di  vescicanti. Fu  in 
quesio  slato  che  l»  si  l«dse  il  i.*»  aprile 
per  trasferirlo  a  Parma  ,  dove  respirò 
per  alcuni  giorni, consolalo  da*rispctlo- 
sJ  riguardi  del  comandante  francese  (2) 
e  ilalia  visita  dell'  infiiote  e  della  sua 
famiglia  ;  ma  il  13."  ,  ordini  più  rigo- 
rosi grinlimarono  nuova  partenza.  In- 
vano rappresentarono  i  medici  il  peri- 
colo di  un  trasporle^  così  aspro  e  vio- 
lento. Il  commissario  francese  entrò  \ 
nella  camera,  fece  scuoprire  il  letto 
deir  amntalato  ,  ispezionò  le  piaghe 
con  quella  feroce  brutaliià  che  conve- 
niva sì  bene  alla  sua  missjone,  uscì  un 
momento  e  rientrò  quasi  subito,  dicen- 
do :  Bisogna  che  il  papa  parta  0  mor- 

«  (i)  Il  general  Bnrnadotte  fece  inalberar 
r  armi  della  repubblica,  malgrado  il  popo- 
lo di  Vienna,  che  1'  insultò  e  1'  obbligò  a 
ritornare  in  Francia. 

(2)  Il  nome  di  questo  estimato  officiale 
è  infelicemente  omesso  nell'  istoria  del 
tempo.  JS'on  conviene  obbliare  di  dire  che 
Pio  VI,  commosso  del  suo  procedere,  gli 
fece  dono  di  un  magnifico  cavallo,  che  si 
comperò  per  suo  ordine, 
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io  o  vìvo.  Inutile  era   ogni  resistenza  , 
anzi  poteva  essere   pericolosa    cunipro- 
nicllcruio  i  sovrani  Oel  paese.  Sentì   il 
papa  tulli  questi  pericoli  e  più  non  in- 
sistette sulle  sue  sofferenze  .    \\  if\  fu 
condotto  a  Piacenza,  di  dove  lo  si  fece 
il  i5  partire  per  Lodi  orulc  condurlo  per 
Milano  aTorino.  J\Ia  appena  aveva  pas- 
satoi! Pòjciieil  timore  d'essere  sorpresi 
clagl'  inimici  impadronendosi  delle  sue 
guardie,  fu  ricoud-»tlo  a  Piacenza   per 
raggiungere  Torino    per    diverso  «en- 
liero.  Giunse  il  2^   nella    capitale    del 
Piemonte  j  a  tre  ore  di  notte  fu  intro- 
dotto nella  cittailclla  per  la    porta  del 
soccorso,  onde   deludete   la    premura 
del  popalOjavi<|o  di  godere  di  sua  pre- 
senza.   Gredevasi    al    terniine    di   sue 
persecuzioni  quando    intese   il    giorno 
dt>po  che  doveva   essere    trasferito  io 
b  rancia.  55  Andrò  da  perlulto  ove  vor- 
Î5  ranno,  esclamò  egli,  alzando  gli  oc- 
Î"!  chi  e  le  mani  al  cielo  ^1  ,  ed  il  vener- 
dì 26, è, pure  di  notte, tradottoad  Oulx 
d(»ve  allttggia  presso  i  canonici  regola- 
ri. Il  dì  seguente,  lutto  si  ilispoue  por 
varcale  il  monte  Ginevra  ;    appena  si 
puaoo  fare  i  più  solleciti  deccuii   pre- 
parativi, od  almeno  imlispensabili,  al- 
l'esporlo  del  prigioniero. Le  sue  meni 
bra  son  coperte    di  piaghe,   et!  è  forza 
sollevarlo  cqn  singhiozzi  per  adagiarlo 
in  una  vettura.  •>">   Si   perviene  inline  a 
Î5  sederlo  sopra  una    specie    di  adagi;»- 
'Î  tore  ,   che  non    era   che  un  informe 
'yf  calesse,  i    prelati    e  le    persone    del 
>?  HJodesto  suo  seguito  hanno  mule  per 
5Î  salire  le  roccie,e  in  questo  slato  fu  il 
51  Santo  Padrecondotto sulla  montagna. 
5^  i^ammina  per  quattro  ore  ,    sospeso 
ÎÎ  in  augusti  seniicri,  fra  un  muro  di 
5Î  venti  piedi  ili  neve  ,    e  spaventevoli 
59  precipizi  .    Degli    Usseri    piemontesi 
ì^  gli  offrono  le  loro  pellicce  ,   ma  egli 
5ì  li    ringrazia    aggiungendo  :    Io   non 
»  soffro  ne  temo  nulla  :    la    mano    del 
5Ï  Signore     visibilmente    mi    protegge 
Î5  fra  tanti  pericoli  :    Andiamo,  o  "wei 
;•;  umici  ,    coraggio  :    puniamo    in  Dio 
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ÎÎ  ogni  nostra    confidenza  «.    La    sera 
del  3o,   il   lugubre   corlegio    che    già 
rassomigliava  ad  anticipato    convoglio 
funereo ,    entrò    in    Besanzone .    Toc- 
cò infine    Pio    Vi    il    suolo   di    quella 
Francia  ,  don<le  si    videro  uscire  lutti 
i    mali  dall'  inferno  ,    e    dove  il    Cie- 
lo   preparò    miracoli    di  pentimento  . 
Vergognoso  il   popolo  dei   propri    de- 
litti   ,     di     sua     gloria     e     miseria   , 
stanco   di   un  governo  che  disprezza  e 
che  abborre,  incomincia  a  gemere  sui 
deplorabili  eccessi  dell'  empietà  e  del 
tradimento.  L'  aspetto  commovente  di 
questa  vittima  augusta,  che  gli  si  offre 
in  sacrifizio,  Io  richiama  a   sentimento 
di  pietà,    di    cui.non  è  spesso    più  pa- 
drone di    nascondere  le  emozioni  ^  ma 
è  interdetto    al    papa,   confinato   nello 
spedale    di    Besanzone,  di   avvicinarsi 
alla  finestra    presso    la  quale  si    molli- 
plica  la  folla  onde  sforzarsi  di  pur  ve- 
derlo. Lo    si  separa  dai  fedeli   compa- 
gni del  suo  martirio  (1)  che  si  manda- 
no a  Grenoble  ;  non  gli  si  lascia  che  il 
confessore   ed  un   aiutante  di   camera. 
Passa  venticinque  giorni  nel  crudo  iso- 
lamento, che  senza  dubbio  sarebbe  più 
a  lungo  durato,  sei  rapidi  progressi  di 
.^ouvaroffin    Italia^  non  avessero   ispi- 
ritati   nuovi  spaventi  al  direttorio    che 
si  determinò  a    far  trasportare   il  papa 
a  Valenza.  Fu    misto  il  nuovo   tragiilo 
di  qualche    consolazioni  che   poterono 
almeno  addolcire  V  amarezza  de'  suoi 
estremi  momenti.  Mentre  il   direttòrio 
ed  i  suoi  satelliti,  cercavano   ancora  dì 
raddoppiare  gli   oltraggi  contro  la  vit- 
tima loro,  moltiplicano  gli  abitanti  del 
paese   sui    suoi    passi  le  testimonianze 
d'  amore,   di  dolore  e    di  venerazione. 
A  Gap,    a  Vizille,   a  Grenoble  soprat- 
tutto, uno  stesso  seniimenlo  elettrizzò 

(i)  Erano  l'arcivf^scovo  di  Corinto,Spina 
poi  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Genova  ; 
il  prelato  Garaccioli,  maestro  di  Camera  di 
sua  Santità  ;  il  p.  Pio  Ramerà  suo  cap|i('l- 
lano,  ed  il  suo  {ìecrelario  signor  Mariolli, 
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Intti  i  euori.  Le  persone  «U  ognî  clà, 
gii  stessi  calvinisti,  cspriuiuno  alla- 
niciitc  la  loro  religiosa  piclà  ;  le  doniic 
si  frfu  Qotare  cu^  traili  di  coraggio, 
e  cou  quell*  iogcgQosa  scnsibililà  che 
(!''  awaulaggio  si  auiiiia  alla  rista  del 
pericolo,  e  odo  niaoca  quasi  mai  dei 
niez2Ì  di  buon  successo.  Si  travestono 
alcune  da  serve,  e  »educt»no  a  forza  di 
danaro  le  guardie  del  papa,  ond*  esse- 
re uella  casa  sua  ricevute,  ed  eserci- 
tarvi i  più  umili  impieghi.  Alla  sua 
parlen/u  da  Grenoble,  una  madre  col- 
le due  sue  figlie  seguono  a  piedi  la  ca- 
itizza  tino  a  Tullius.  Sulla  via,  le  gio- 
vani vergini,  vestite  ili  bianco,  si  riu- 
niscono per  giilargli  corone  di  fiori. 
Sonideudo  il  ponieiìce  a  cubi  puri  o- 
niaggi  e  tanlo  nalurali, benediceva  con 
bontà  r  innocente  giovenlù.  Talvolta 
ì  gendarmi  della  sua  scorta  si  presta- 
vano a  tali  sollecitudini  -  talvolta  però 
le  respingevano,  giusta  V  impulso  che 
ricevevano  ilalT  autorità  superiore,  di- 
venula ancor  più  difildenie,  e  più  irre- 
soluta, dalle  burrasche  innalzale  nel 
fcU'>  proprio  seno.  Dei  «inque  direttori 
di  cui  era  composta.  Ire  erano  espulsi 
per  iiiibura  straordinaria  (j)j  e  que- 
sto couvulsivQ  caiiibìameuto  dava  a 
tutte  le  politiche  operazioni  un'  incer- 
tezza, un'  esitazione  che  annunziavano 
la  debolezza  di  una  potenza  che  si  ve- 
de sul  punto  di  cadere  in  dissoluzio- 
ne {2).  IttUuio  il  i4  iuglio,  giorno  di 
•"nguinosa  memoria,  Pio  VI  giunse  a 
'  aienza,  accompagnato  dai  fedeli  suoi 
amici  che  restituitigli  si  erano  a  Gre- 
noble. Alloggiò  nella  cittadella  nell'ap- 
partamento del  governatore,  presso  il 
cuuvcuto  dei  francescani  che  serviva  di 

(i)Teilhard,  Merlin  e  Lareveillere-Lc-. 
paux. 

(2)  Era  cinque  mesi  prima  della  rivolu- 
zione del  18  bniniaie;  ma  in  quelj  momen- 
to crasi  già  scello  secrelamenle  un  ca- 
po unico  del  governo  ,  e  doveva  esse- 
re Jouberl,che  fu  ucciso  il  l9agoslo    1799 
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prigione  a  Ircntadue  sacerdoti,  parec- 
chi ile'  quali  avevano  provata  la  bene- 
licenza  del  papa,  durante  la  fuga  loro 
in  Italia.  Fu  severamente  proibito  a 
quesl*  infelici  di  comunicare  col  loro 
benefattore,  ed  a  questo  d'  uscire  dal- 
la cinta  del  giardino  «  per  paura , 
Ì-)  dicevasi,  che  cagionasse  tumulti  e 
»  ammutinamenti,  n  Indifferente  di  già 
Pio  VI  a  tutte  le  cose  della  terra, 
cagli  oltraggi  degli  uomini,  più  nou 
pensa  che  ad  apparecchiarsi  ali* ulti- 
mo sacrilizio  .  Tutti  i  suoi  momenti 
son  cousecrali  alla  preghiera.  Talvolta 
questi  alti  di  pietà  sono  interrotti  dal 
rammarico  che  però  n«tn  cade  che  sul- 
r  immenso  diluvio  di  mali  che  sta  per 
lasciarsi  dietro  :  »  1  corporali  miei  do- 
»  lori  son  nulla,  dice,  al  confronto  del- 
5>  le  pene  del  mio  cuore  ...  1  cardiua~ 
ÎÎ  li  e  i  vescovi  dispersi  !  .  .  .  Roma,  il 
9)  mio  popolo  !  ...  la  Chiesa  !  ah  la 
îî  Chiesa  !  ecco  ciò  che  dì  e  notte  mi 
9)  tormenta.  lu  quale  stato  son  mai  per 
9)  lasciarli  !  »  A  tanlo  amari  dolorosi 
pensieri,  si  univano  nuove  persecuzio- 
ni. Di  più  in  più  spaventato  il  diretto- 
rio dai  progressi  di  Souwaroff,  aveva 
il  4  agosto  ordinato,  che  fosse  il  papa 
trasferiti»  a  Digione  :  55  ben  inteso,  ag- 
5ri  giungeva,  il  viaggio  a  spese  del  Sau- 
ÎÎ  lo  Padre.  »  Proibiva  anche  espressa- 
mente che  si  soffermasse  a  Lione  j  ma 
la  malattia  aveva  fatto  tali  progressi, 
che  il  più  lieve  straordinario  movi- 
mento poteva  affrettare  1'  istante  fata- 
le j  ma  però  si  dovelle  abbandonarlo 
in  balia  della  natura,  il  20  agosto  uu 
vomito  violento  annunziò  che  la  para- 
lisi erasi  gillula  su*  visceri  intestinali  ^ 
a  mala  pena  il  ritrassero  i  soccorsi  del- 
l'arte da  uno  svenimenti»  profondo  che 
segui  r  acci*lonle.  Tulli  colai  sintomi 
d'  imminente  isfacello  decisero  il  papa 
a  dimauilare  il  sacro  viatico,  che  volle 
ricevere  alzalo  :  collocato  sopra  uoa 
scranna  d'appoggio,  rivestito  dei  suoi 
pontificaìi  ornamcnli,  con  una  mano 
adagiata  sul  pettu,  e  V  «lira  posala  bui 
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lacrî  Vangeli,  dopo  aver  pronunciala 
la  professione  di  fede,  giusta  il  formu- 
lario del  pontificale,  e  a  più  riprese  ri- 
petuto il  perdono  a'  suoi  uemici,  so- 
prattutto alla  Fracia,  col  più  sincero 
accento,  il  più  coinniovcole  ,  ricevette 
il  pane  degli  angeli^  di  cui  andava  già 
a  dividere  V  immortale  felicità.  ?•>  La 
59  manina  del  dì  vegnente,  28,  V  arci- 
5?  vescovo  di  Corinto  gli  ministrò  1'  c- 
9)  strema  unzione,  ed  alcuni  istanti  do- 
5?  pò,  donò  ancora  il  santo  pontefice 
?9  qualche  momento  agli  affari  tempo- 
')')  rali,  facendo  un  cotlidlio  in  favore 
il  di  quel  breve  numero  di  fedeli  ami- 
5*'  ci  e  curaggiosi,  che  gli  restavano  ne- 
>")  gli  ultimi  suoi  momenti.  Dopo  que- 
5Î  st'  estremo  atto  di  beneficenza,  li  fa 
ÎÎ  chiamare  ^  loro  permette  di  premer 
it  ancor  colle  labbra  quella  mano  ag- 
5ì  ghiacciala  da  un  fréddo  di  morte  : 
Sì  i  suoi  ultimi  accenti  e  T  estinto  suo 
5Î  sguardo  si  animano  dell'  espressione 
S'  dei  più  teneri  addio  alla  sua  Jami- 
9?  glia  ,•  verso  mezza  notte  la  palpita- 
si zioue,  le  angoscie  ,  divennero  più 
"  frequenti,  e  più  dubbio  non  lascia- 
si r«»no  suir  avvicinamento  dell'  istante 
Sì  fatale.  Affrettossi  1*  arcivescovo  di 
55  Corinto  ad  impartirgli  V  assoluzio- 
3'  ne  papale,  che  ricevette  con  perfet- 
sì  ta  umiltà.  Fece  un  ultimo  sforzo  a 
Sì  tre  ore  per  dare  la  sua  benedizione 
"  agli  assistenti  prosternati  e  che  si 
ìì  scioglievano  in  lacrime.  Restoglilaco- 
's  nosceiiza  sino  alla  fine:  spirò  il  39 
5*  agosto  i-jyg  ad  un*  ora  e  ?5  minuti 
55  del  mattino  j  ed  aveva  81  anni  8  rne- 
ss  SI  e  2  giorni  ,  aveva  governata  la 
55  Chiesa  per  2^  anni  6  mesi  e  i^  gior- 
ss  ni.  Sì  Non  sì  tosto  si  sparse  in  pub- 
blico la  notizia  della  sua  morte,  che 
immensa  folla  accorse  per  rendere  agli 
inanimati  avanzi  del  santo  martire  gli 
«imaggi  di  sua  venerazione.  JNè  le  civi- 
li autorità  impedirono  lo  sfogo  iiniver- 
sple  Quelli  che  non  potevano  ottenere 
il  più  piccolo  oggetto  che  avesse  ap- 
pai leu  «.j  lo  al  poflleficc,    gillavauo   liori 
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sul  suo  feretro,  e  riportavansi  ciò  che 
avealo  potuto  toccare.  Avendo  il  diret- 
torio permesso  che  si  osservassero  in 
questa  circostanza  le  formalità,  che  si 
rendessero  gli  onori  di  metodo,  il  cor- 
po era  stato  imbalsamato  e  sepolto  coi 
suoi  ornamentiecogli  atti  eche  accom- 
pagnano la  spoglia  mortale  di  un  so- 
vrano (i),  edii  cuore  co'viscerisi  erano 
rinchiusi  in  un'  urna  particolare.  Re- 
stò il  sacio  deposilo  nella  ciltadella  di 
Valenza,  fino  a  che  Buonaparte,  che  si 
era  innalzalo  al  consolalo,  pubblicò 
una  risoluzione,  presa  il  3o  novembre 
1799  co'  suoi  colleghi,  colla  quale  de- 
cretava. Sì  Che  gli  onori  della  sepoltu- 
5ì  ra  resi  saranno  a  quel  veglio  rispel- 
5ì  labile  pe'suoi  iofortunii,  che  non  fu 
Sì  un  momento  nemico  della  Francia, 
Sì  che  fu  sedotto  da  perfidi  consiglieri  che 
Sì  ne  circondavano  la  vecchiaia  j  aggiun- 
si gendo  essere  di  dignità  della  uazio- 
Sì  ne  francese,  e  conforme  alla  sensibi- 
sì  biliià  del  suo  carattere,  porgere  con- 
ss  trassegni  di  considerazione  a  colui 
99  che  occupò  uno  dei  primi  posti  sulla 
ss  terra,  ecc.  si  Quest'  atto,  che  lunga- 
meole  ingannò  le  persone  dabbene,  e 
che  annunziava  più  vasti  disegni,  fu 
eseguito  meschinamente  :  si  fece  T  obi- 
to e  la  sollerrazione  nel  cimitero  co- 
mune, un  protestante  ebbe  solo  per- 
missione di  far  innalzare  una  pìccola 
cella  di  muro,  la  cui  porla  venne  poi 
otturata  ontle  riconi»scere  il  luogo  del- 
la sepoltura.  Cosi  rimasero  le  cose  fino 
al  i5  luglio  1801,  epoca  in  cui  il  con- 
cordalo da  Pio  VII  concesso  a  Buona- 
parte, servi  di  riscatto  alla  mortai  sal- 
ma del  suo  predecessore,  che  fu  infine 
trasferita    alla    basilica  di  s.   Pietro  in 

(1)  Sono  questi  atti  la  storie^  iscrizione 
sopra  lavolelle  di  rame,  le  monete  di  varia 
specie  coniate  sotto  il  rt  gno  del  defunto 
sovrano,  ecc.  L'epilafio  che  si  appose  al 
suo  feretro  conteneva  queste  notabilissime 
parole  : 

In  circa  in  qua  obscs  Gallorum  cuslo- 

dicjjalur  . 
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Roma,  giusta  le  «nlcnzioni  ilei  Icsta- 
iiiciilo  tU  Pio  VI,  ( /'.  le  inicressantis- 
siine  circostnozc  dì  questa  ilisepoliura 
uei  Martiri  della  feiic,  tomo  IV, p.  33o 
e  «eg.  )  1  visceri  rcstiluili  furono  alla 
cilià  di  Valenza  salle  istanti  sue  recla- 
niazioni.  Uu  monumento  eseguilo  da 
uno  scultore  francese  ,  Massimiliano 
Laboureur,  innalzato  da  Canova,  de- 
cora il  Mausoleo  che  li  contiene,  e  tie- 
ne un'  iscrizione  mandala  da  Roma 
(lai  cardinale  Spina  : 

Sancla  Pii   Sexli   redeunt  praecor^ia 
Gallis: 
Roma  tenet  corpus,  nomen  ubique 
sonai. 

La  lunga  durala  del  pontificalo  di  Pio 
VJ,  le  brillanti  sue  qualità  sotto  un  a- 
spetto    puramente  um.«no,  più   ancora 
ammirabili    nei    suoi  religiosi   doveri  , 
un'  imperturbabile    fermezza  nei  com- 
batti >iieutì    eh'    ebbe   a   sostenere   ora 
contro  •  sovrani  ed  or  contro  i  popoli  , 
luminose  virtù  nelle  calamità  cbe  l\ip- 
pres&ero^  la  venerazione,  V  entusiasmo 
che  non  cessò  d*  ispirare  allora    anche 
cbe  il  prestigio   delle  grandezze    terre- 
ne era  scomparso,  della  parte  ehe   do- 
vette   prendere    ai    primi  ,  ai  più  de- 
plorabili   falli    della  rivoluzione  euro- 
pea,   gli  assicurarono    troppo   un  gran 
posto  nella  storia,    perchò  una  folla  di 
scrittori    afficltati  non  s»l  sieno  a    con- 
secrargli  ricordi  di  elo{;io  e  di  biasimo. 
La    satira    aperse    la  lizza  ;    approfillò 
del  lutto  «Iella    religione  per    insultare 
al  suo  doline,    quando  non  poteva    an- 
cora rispojjilere  che  colle  lacrime.  Ne- 
gli ultimi  mesi  del  l'jgB,  noh  durante 
la  prigionia  di  Pio  Vi,  comparvero    le 
Memorie    storiche   e  filosofiche.  Que- 
6t'  opera,  compusl«  per  ordine   del  di- 
rettorio,   è  scritta  in  istile  più   amaro 
che  energico^  più  affettalo  che  elegan- 
te, t  spessissimo    pieno    di    cattivo  gu- 
sto  (   1    )  .    Indipendealemente    dalle 

(i)  Così  è  che  parlandoci  Maria   Teresa 
i  autore  ne  dice  ;  r  eh'  ella  aveva  iniplc- 
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declamazioni,  dalle  ciniche  empietà, 
che  fanno  le  grandi  riputazioni  fra  gli 
increduli,  cade  raiitore  nelle  più  gros- 
solane contraddizioni.  Dopo  avere  per 
esempio  dipinto  Pio  VI  qnal  ostinato 
ed  irresoluto,  come  impetuoso  e  pusil- 
lanime, obbligato  nondimeno  a  riferire 
tanti  fatti  che  provano  un  nesso,  una 
non  interrotta  continuazione  in  tutte 
le  parli  di  un  sistema,  dovei'  elevazio- 
ne dei  pensieri  non  escludeva  la  mo- 
derazione, la  bontà,  la  dolcezza  dei 
mezzi  d'  esecuzione,  cerca  d'  attribui- 
re tutte  le  disgrazie  tlel  pontificato 
di  Braschi  alla  timidità,  all'  incostan- 
za del  suo  carattere  ;  e  subito  poi  le 
rigetta  sull'  impero  delle  circostanze. 
Tale  islabilùà  di  giudizio  dispensa  da 
più  profondo  esame  (a  ).  Altri  scritti 
vendicarono  Pio  VI  <ia  tali  odiose  ca- 
lunnie, li'  il  primo  ;  i.  Compendio  sto- 
rico della  vita  e  del  pontificato  di  Pio 
FI,  di  Blanchard,  Londra,  i8oo  ;  ri- 
sponile  pure  quest'  opera  alle  memo- 
rie (ilosofiche  ;  2.  V  articolo  Pio  VI  nei 
Martiri  della  fede,  articolo  estesissi- 
mo ed  importantissimo.  5.  Piaggio 
d(d  pellegrino  apostolico,  Roma,  1  799, 
di  uno  dei  j)ersonaggi  che  seguirono  il 
papa  fino  a  Valenza  ;  4«  '^  Memorie 
dell'  abb.  d'  Hesmirv  d'  Auribeau  5  5. 
V Orazione Junebre  di  monsignor  Bran- 
cadoro. 

-|-  PIO  VII,  ilcui  nomeeraGregorio 
Barnaba  Chiaramonle,  nacque  a  Ce- 
sena, città  ilella  Romagna,  negli  stati 
romani,  il  i4  agosto  •'^^«•Kra  figliuo- 
lo del  conte  Scipione  Chiaramonte  e 
di  Giovanna  Ghini  famiglia  poco  for- 
tunata, ma  consideralissima  nel  paese. 
Si  prelese,  dalla  somiglianza  dei  nomi, 

51  colila  r  anima  sua  ne"  pannolini  della  dl- 
5?  vozionc.  Î7  Tom.  I,  p.  228. 

(2>I  compila  lori  degli  An  tt  ali  filosofici 
morali  e  letterari,  diedero  molti  articoli 
contro  le  Memorie  di  Bourgoing,  e  rispo- 
sero con  non  minore  spirilo  che  verità  a 
tulli  i  vani  allacchi  di  codesto  autore. 
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die  la  famiglia  italiana  fosse  un  ramo 
(lei  Clcrmont  di  Francia.  Inlanlo  1'  e- 
salta  Iratlnzione  di  Chiaranionlc  sareb- 
be Clairemonl  ,  e  non  Clcrmont  (i)- 
e  si  sa  inoltre  che  non  solo  i  Chiiira- 
monte  banno  un'  origine  italiana,  ma 
che  il  primo  lor  ceppo  appartiene  alla 
Romagna.  Comunque  siane,  il  giovine 
Gregorio,  desiderando  abbracciare  Io 
stato  monastico  nell*  «trdine  di  s.  Bc 
nedetlo,  si  portò  in  primo  luogo  alla 
celebre  abbazia  del  Monte  Cassino,  ca- 
po-luogo d»  estesissima  congregazionc. 
Passò  quindi  Chiaramonle  a  Roma,  ed 
entrò  nel  celebre  monastero  di  s.  Pao- 
lo extra-muroSf  la  cui  chiesa,  prezioso 
nionuinenlo  e  per  la  religione  e  per  le 
arti,  fu  nel  i825  divorata  dalie  fiam- 
me. Professò  la  teologia  in  v^ri  con- 
venti del  suo  ordine,  e  notar  fecesi  coi 
suoi  talenti  e  colla  sua  pietà.  Univa  a 
tali  qualità  amabile  conversazione,  e  le 
più  belle  qualità  dello  spirilo  e  del 
cuore.  Era  concittadino  e  parente  di 
Pio  VI,  allora  regnante  ;  ma  furono 
meno  queste  considerazioni  che  il  me- 
rito reale  di  Chiaranionte,  che  nomi- 
nare lo  fecero  da  questo  pontefice  ai 
vescovado  di  Tivoli.  Fu  addetto  qual- 
che tempo  dopo  all'  amministrazione 
della  Becle  d'  Imola,  di  coi  divenne  ve- 
scovo nel  i')86,  in  pari  tempo  che  ri- 
cevette il  cappello  cardinalizio.  Punto 
le  nuove  dignità  non  ne  alterarono  la 
bontà  e  moderazione  di  carattere:  ne 
diede  una  prova  luminosa,  non  meno 
che  <lcl  fervore  del  suo  zelo  pel  suo  greg- 
ge, all'epoca  dell' invasione  dei  Francesi 
in  Italia. La  morte  recente  dell'  infelice 
Luigi  XVI  aveva  inasprito  i  popoli 
contro  la  repubblica  francese  e  sareb- 
besi  dello  che  volessero  rendere  i  suoi 
soldati  risponsabili  di  tale  misfatto. 
Tutta  la  Romagna  si  pose  io  armi  per 
resistere  ai  Francesi.  Il  degno  vescovo 
d*  Imola  non  risparmiò  uè  esortazioni 
né  sollecitazioni  per  calmare  V  efferve- 

(i)  Ciafr  è  IradoLlo  in  italiano  da   Chìa- 
ro  o  Chiara. 
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sccnza  degli  sp'rili.  Seppe  prevenire 
molte  disgrazie  j  ma  come  i  suoi  dio- 
cesani temevano  precisamente  per  la 
sua  persona  che  adoravano,  non  obl)e- 
dirono  che  a  mala  pena  ai  saggi  avvisi 
del  loro  pastore.  I  Fr.uicesi  furono  bea 
ricevuti  ad  Imola^  ma  in  pari  tempo 
scoppiò  una  rivoluzione  a  Lugo.  Dires- 
se il  pio  vescovo  una  commovente  'pa- 
storale agi'  insorgenti  impegnandoli  a 
deporre  le  armi.  JNulla  potendo  guada- 
gnare da  essi,  si  diresse  al  generale 
francese  Augereau,  che  mosso  al  suo 
zelo  ed  alle  sue  virtù,  risparmiò  i  vin- 
ti, e  pervenne  ad  evitare  un'  orribile 
carnilìcina.  Stabilite  si  erano  due  re-  \ 
pubbliche  in  Italia,  (  sotto  gli  auspi- 
ci o  per  dir  meglio  sotto  gli  ordini 
<lei  Francesi),  la  Cisalpina  e  la  Cispa- 
dana. Non  si  polendo  opporre  agli  av- 
venimenti, pervenne  Chiaramonle  a  far 
eleggere  nel  suo  dipartimento  dei  de- 
putati amici  della  religione  destinali  a 
rappresentarlo.  Agitavano  nondimeno 
alcuni  scrupt>li  la  sua  coscienza  e  pub- 
blicò una  pastorale  dove  rendeva»  dub- 
bia la  compatibilità  della  religione  col 
sistema  repubblicano  d*  allora.  Irritò 
quest'  atto  coraggioso  i  rivoluzionari 
contro  il  vescovo  d'Imola  j  il  ministro 
della  polizia  generale  ne  rese  conto  al 
direttorio,  ed  il  prelato  di  già  atlen- 
tendevasi  la  stessa  sorte  del  cardinal 
Malici,  che  stato  era  dimesso  dalla  sua 
diocesi  per  consiuìil  protesta:  tva  s'in- 
gannò j  Chiaramonle  non  fu  inquieta- 
to :  tal  era  V  ascendente  che  esercita- 
vano le  sue  virtù  ,  eziandio  sui  fazio- 
si. Qualche  tempo  dopo  il  governo  a- 
narchico  intercettò  una  corrisponden- 
za di  Chiaramonle  coi  cardinali  Malici 
e  Gioannetli  (  vedi  questo  nume  ),  ve- 
scovo di  Bologna.  In  questa  corrispon- 
denza, Irovossi  una  circolare  che  i  tre 
prelati  dovevano,  di  comune  accordo, 
dirigere  ai  pastori  delle  loro  diocesi, 
con  cui  loro  ordinavano  di  esortare  gli 
abitanti  a  prendere  le  armi  in  favore 
dell'  imperatore  d'  Austria  e  della  re- 
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ligioDc.  E'  facile  rilevare  quiii  consc» 
gucD>e  sinistre  produrre  potesse  que- 
sta circolare  pei  Ire  c«rtlinali,  se  in 
quel  niomcnlo  stali  non  fossero  i  Fran- 
cesi rispinti  (  nel  l'jp^  )  «lagli  Austro- 
Russi.  Subilo  che  la  Romagna  fu  cva^ 
cuata  ,  il  vescovo  ci'  Imola  pubblicò 
una  lettera  pastorale  che  esortava  i 
feileli  ad  obbedire  ai  nuovi  vincitori, 
dalla  provvidenza  mandali  per  ristabi- 
lire la  religione  in  Italia.  Avendo  e- 
spulsi  la  «urie  delP  armi  gli  Austro- 
Russi  da  quel  paese,  tornarono  i  Fran- 
cesi ad  occupare  la  Romagna.  Tulio 
aravi  a  temere  pel  pio  vescovo  d'  Imo- 
la, ma  Dio  lo  riserbava  a  più  alti  desti- 
oi.  Slrapp.ilo  intanto  Pio  VI  dalla  se- 
de di  s.  Pietro,  dopo  avere  fino  all'imo 
volato  il  calice  dell'  amarezza  ,  era 
morto  a  Valenza  il  29  agosto  1799. 
Scacciali  i  cardinali  da  Roma,  eransi 
rifuggili  in  Lombardia,  a  Genuva,  in 
Piemonte  è  negli  siali  di  Venezia.  Do- 
po la  morte  di  PioVI,  tutti  si  riuniro- 
no in  conclave  in  quesl'  ultima  città, 
ne  diedero  parte  a  lutti  i  sovrani,  né 
dimenticarono  Luigi  XVIII  ,  allor;i 
proscritto  e  residente  in  Curlandia. 
Die'  loro  S.  M.  la  risposta  seguente  ; 
«  Solennemente  riconosceremo  il  pon- 
«  tefice  che  da  voi  sarà  scello,  e  quan- 
v>  do  Quegli  per  cui  regnano  i  re  ci  a- 
V  vrà  ristabilito  sul  Irono  dei  nostri 
n  maggiori,  farem  rispellare  la  legitti- 
n  ma  sua  autorità,  in  tutta  ^estensione 
M  del  nostro  regno,  e  giustificheremo 
»  il  nostro  titolo  di  re  cristianissimo  e 
y>  primogenito  della  Chiesa.  Dato  a 
99  Mitlaa  il  14  novembre  1799. —  Fir- 
v)  maio  Luigi.  îî  II  primo  dicembre 
dell'aoDo  stesso  in  cai  si  aperse  il  con- 
clave, composto  di  trentacinque  car- 
dinali comprendendovi  il  cardinale 
Hertzan  ,  ministro  dell'  imperatore 
d'  Austria  che  giunse  poco  dopo.  I 
cardinali  Albani,  Archetti,  Dellizzoni, 
Martiniana,  si  divisero  per  tre  mesi  i 
suffragi,  che  infine  caddero  tutti,  ec- 
cetto ircj  sulla  persona  di  CbiaramoQ' 
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te,  al  quale  fin  allora  nessuno  aveva 
pensato,  e  fu  dello  papa  il  i4  m.Tgffio 
1800.  A  dieci  ore  del  mattino,  il  pri- 
mo diacono,  secondo  I'  uso,  comparve 
al  gran  balcone  del  convento  di  sau 
Gi<»rgio,  pronunciò  le  parole  di  meto- 
do habcmus  papam,  ed  annunziò  il 
pontefice  eletto.  Il  popolo  riunito  io 
folla  sulla  piazza,  accolse  la  proclama- 
zione con  trasporti  di  gioia,  ai  quali 
si  unirono  le  campane  delle  chiese, 
r  artiglieria  delle  fortificazioni  e  quel- 
la (lei  vascelli  ancorati  nel  Caqal  Gran- 
de. Il  nuovo  papa  per  onorare  la  me- 
moria del  suo  predecessore,  prese  il 
nome  di  Pio  VII,  e  ricevette  dopo 
mezzo  giorno  gli  omaggi  dei  cardina- 
li, che  gli  baciarono  i  piedi  e  le  mani; 
gli  si  presentarono  quindi  gli  altri  pre- 
lati ed  i  nobili  di  Venezia.  Si  fecero 
feste  solenni  che  durarono  parecchi 
giorni.  Ebbe  luogoTaugusta  ceremonia 
dell'  incoronazione  con  gran  pompa  il 
2  I  marzo  1800,  nella  chiesa  di  s.  Gior- 
gio. Dopo  la  messa  solenne  e  1'  istalla- 
zi<me  sul  trono,  si  condusse  processio- 
nai mente  il  Santo  Padre  nella  galleria 
del  convento  di  s.  Giorgio  ed  il  cardi- 
nal Doria  gli  pose  io  testa  la  tiara  o 
triplice  corona.  Pio  VII  porse  allora  la 
papale  benedizione  all'  immensa  folla, 
che  la  ricevette  in  ginocchio.  Dimorò 
ancora  qualche  tempo  sua  Santità  a 
Venezia  ;  e  la  sua  guardia  d'  onore 
era  composta  di  truppe  imperiali.  Di- 
venuto sovrano  e  capo  della  Chiesa, 
non  cangiò  la  nuova  grandezza  la  sem- 
plicità de'  suoi  costumi,  di  sue  incli- 
nazioni né  di  sue  abitudini.  Gli  si  of- 
ferse gran  numero  di  presenti,  ma  ci 
li  ricusò  ;  frugalissima  era  la  sua  tavo- 
la, e  per  questa  commovente  umiltà, 
ricordava  i  primi  capi  della  Chiesa 
cattolica,  che  alla  loro  volta  ricordava- 
no la  modesta  semplicità  degli  aposto- 
li, virtù  ereditaria  del  loro  divin  mae- 
stro. Lasciò  il  papa  Venezia  il  6  giu- 
gno, s'  imbarcò  sopra  una  fregata  im- 
periale, la  Bellona,  prese  terra  a  Pe- 
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Sflpo,  e  continuò  il  suo  cammino  per 
terra,  ed  il  5  luglio  1800  entrò  in  Ro- 
ma ai  suono  delle  camp;»ne  ed  al  rim- 
bombo deli'  artiglieria  del  castello  s. 
Angelo.  Avuto  aveva  per  «'ggello  la 
prima  cura  di  Pio  VII  di  contornarsi 
di  persone  di  cui  conosceva  V  atlacca- 
nicnio  alla  Chiesa  romana  e  confidò  le 
principali  cariche  della  sua  corte  ai 
prelati  Caraffa,  Mariolti  (ex  gesuita), 
i>aibi,  Widman,  Falconieri,  Simonet- 
ti,  e  r  abb.  Annibale  Schmid.  Creò  ii 
cardinale  Roverella  pro-datario  j  ed  il 
prelato  Gonsalvi  ,  eh'  era  uditore  di 
Rota,  fu  nominato  pro-secretario  di 
stalo,  quindi  cardinale.  Pose  Pio  VII 
la  stessa  prudenza  nelle  altre  nomine 
che  fece,  prudenza  tanto  più  necessa- 
ria che  ancora  vi  erano  dei  partigiani 
dell'  effimera  repubblica  romana  sta- 
bilita dai  rivoluzionari  francesi.  Do- 
vevasi inoltre  provvedere  a  molti  biso- 
gni, in  un  momento  in  cui  le  facoltà 
dello  stato  erano  grandemente  dimi- 
nuite, dacché  Buonaparte  aveva  preso, 
dopo  la  battaglia  di  Marengo  tre  ricche 
legazioni.  Pio  VII  provide  a  tutto,  ed 
il  suo  governo  temporale  e  spirituale 
cominciò  sotto  i  più  felici  auspici.  Cir- 
ca a  quell'epoca,  comparve  a  Venezia 
un  opuscolo,  in  cui  dimostrando  i  pe- 
ricoli prodotti  dalle  massime  del  gior- 
no, r  autore  supplicava  il  papa  di  ri- 
stabilire i  Gesuiti.  .  .  «  La  loro  distru- 
«  zione,  così  egli,  fu  una  delle  cause 
«  principali  della  francefre  rivoluzione, 
it  che  giammai  non  sarebbe  scoppiata, 
r  se  fosse  slata  la  società  loro  mante- 
V)  nuta.  «  Non  parleremo  di  alcune 
pretese  confutazioni  pubblicate  in  rì- 
S|)osta  a  questo  scritto,  e  piene  di  quel- 
le accuse  venali  di  cui  il  tempo  e  T  €- 
spericnza  fecero  giustizia.  Limitossi 
Pio  VII,  pel  momento,  a  manifestare 
il  suo  affetto  per  la  celebre  società, 
pubblicando  il  «j  marzo  i8oi,  un  bre- 
ve in  favore  dei  Gesuiti,  col  quale  loro 
permetteva  di  stabilirsi  in  Russia,  no- 
minando per  capo  dell'  ordine,  Fran- 
Feller  Tom,  FUI. 
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Cesco  Kareu,  delegato  dalla  Santa  Se- 
de. Tre  anni  dopo,  e  con  un  altro  bre- 
ve del  3i  luglio  i8o4,  sanzionò  lo  sta- 
bilimento dell'  ordine  slesso  nel  regno 
di  Napoli  (  Fedi  Ferdijvaivdo  IV  ).  In 
questo  intervallo,  occupossi  Pio  VII  a 
sanare  o  per  lo  meno  ad  addolcire  le 
piaghe  che  avevano  lasciate  negli  stati 
romani  le  turbolenze  rivoluzionarie. 
Cenvenne  entrare  in  coujposixione  con 
avidi  acquirenti  delle  spoglie  della 
Chiesa,  che  comperate  avevano  a  vii 
prezzo,  e  con  caria  monetata  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  cedola,  dei  capo  la- 
vori d'  arti.  Queste  transazioni  furo- 
no onerosissime  al  papale  tesoro,  che 
era  già,  non  meno  che  i  pubblici  stabi- 
limenti, gravato  di  debito  enorme.  Fa- 
cendone Fio  VII  un  appello  all'  amo- 
re dei  più  ricchi  suoi  sudditi,  che  ac- 
corsero ad  offerire  i  loro  soccorsi,  die- 
de primo  r  esempio  di  rassegnazione 
alle  imperiose  circostanze.  Si  tolse  dal 
servigio  del  palazzo  tulio  ciò  che  non 
era  indispensabile.  La  pompa  pontifi- 
cale, che  esigeva  grandi  spese  io  ceric 
giornate  dell'  anno,  fu  unicamente  ri. 
serbata  per  le  feste  più  solenni.  Vi- 
veva il  sovrano  di  Roma  come  il  più 
semplice  privato  ;  il  vicario  di  Ç.  G. 
conservava  la  sublime  seraplicilàAdel- 
r  Uomo  Dio  ,  ed  in  cima  al  potei'e  ec- 
clesiastico. Pio  VII  era  sempre  Pumile 
monaco  sommesso  alla  rigida  regola 
del  suo  ordine,  avendo  in  ciò  tanto 
più  merito,  in  quanto  ch'era  egli  stes- 
so che  s'  imponeva  questa  regola*  Ri- 
stabilì in  pari  tempo  l'ordine  dell' am- 
ministrazione, soddisfece  al  pubblico 
volo,  assicurando  il  libero  commercio 
dei  grani  e  di  tutte  le  derrate  di  pri- 
ma necessità.  Con  altra  legge  si  stabilì 
un  riparto  delle  imposte  più  già- 
sto  e  più  moderalo  5  e  finalmente  Pio 
VII  emanò  un  breve  che  represse 
r  indecenza  nelle  vesti  delle  d(m- 
ne ,  sgraziatamente  in  Roma  comu- 
ne, e  divenuta  più  comune  dopo  la 
rivoluzione  .    Onde    non    sì    slaccare 
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dall'  economia,  base  fonJanìcniale  (lei 
suo  governo  ,  Pio  VII  non  edificò 
sunluosi  edifici  ,  fece  meglio  ,  riparò 
gli  antichi  capolavori.  Il  superbo  arco 
«li  Sellimio  Severo,  a  piedi  del  Campi- 
doglio, quelli  di  Tito  e  di  Costantino 
nel  Foro  romano,  furono  riattati  e  ri- 
comparvero nel  lustro  loro  primiero  . 
Una  delle  più  eminenti  qualità  di  Pio 
Vii  era  la  moderazione  ,  ma  una  mo- 
derazione senza  debolezza  ,  mentre 
quando  la  religione  e  la  giustizia  l'esi- 
gettero, provò  come  il  suo  carattere  di 
fermezza  non  mancasse  .  Il  cardinal 
Ruffo  adendo  in  conseguenza  di  sue  vit- 
torie di  Napoli  scacciati  i  Francesi  , 
fti  stabilita  una  giunta  suprema  in 
quella  città  onde  punire  i  colpevoli 
di  ribellione  {^.  Ferdinando  IV). Nei 
castighi  che  s' inflissero  andaron  fram- 
miste le  personali  vendette.  Senza  ri- 
guardo a  lignaggio,  a  sesso,a  servigi^si 
giustiziarono  principi  ,  principesse  , 
monaci,  sacerdoti, pur  vescovi  de'quali 
non  istava  a  carico  che  un  lampo  di 
debolezza  o  d'  errore  .  Fu  di  questo 
numero  Natali,  vescovo  di  Vico  ,  che 
"dopo  di  essere  stato  esposto  agi'  insulti 
di  sfrenata  plebaglia  ,  fu  impiccato 
sulla  pubblica  pi  azza, fra  viva  e  fischia- 
le dei  lazzaroni.  Aftlitto  Pio  VII,  scris- 
se al  re  di  Napoli  una  lettera  energica, 
in  cui  gli  diceva  fra  l'  altre  cose  .... 
^  Con  qual  diritto  un  tribunal  secola- 
r>  re,  fece  in  paese  cattolico  perir  tanti 
5^  ministri  degli  altari,  ed  anche  degli 
V)  unti  del  Signore,  mentre  non  sì  tìu- 
V)  niscono  i  veri  colpevoli  ,  quelli  che 
w  con>  sacrilega  mano  ^  spogliaron  le 
«  chiese  ,  ed  ovunque  la  desolazione 
w  porUrono  e  la  morte?  Come  si  poie- 
y>  reno  sopprimere  tanti  monasteri  ed 
5^  appropriarsi  tutt*  i  loro  beni  senza 
9t  concorso  della  pontificia  autorità?...?» 
Il  governo  napolitano  diede  in  iscusa  , 
cht  due  prelati  avevano  assistito  al  coo- 
tìglio  delia  giunta  suprema,  e  quindi 
ad  essi,  non  ai  re  s'addiceva  giustifi- 
cai*«i.  Poco  soddisfo  il  pontefice   di   l»\ 
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risposta,  scomunicò  i  due  prelati  che 
erano  Gervasìo,  arcivescovo  di  Capua, 
ed  il  vescovo  Torrusio,  vicario  aposto- 
lico di  Napoli,  e  comandante  in  secon- 
do dell'  esercito  di  Kuffo.  La  calunnia 
che  non  rispelta  ne  dignità,  siano  pur 
eminenti,  né  virtù,  per  quanto  pure  , 
invano  cercò  investire  Pio  VII.  Si  ri- 
produsse la  lettera  pastorale  che  aveva 
pubblicata  quand'ifra  vescovo  d'  Imo- 
la, nella  quale  esortava  i  suoi  diocesa- 
ni a  sopportare  con  pazienza  il  giogo 
di  un  potente  vincitore,  e  il  cui  unico 
scopo  erasi  di  guarentire  le  chiese  dal 
saccheggio  e  dalla  profanazione  ,  e  di 
evitare  orribile  carnificina  .  Tra' prin- 
cipali oggetti  della  paterna  sollecitudi- 
ne di  Pio  VII  ,  occupava  la  Francia 
un  posto  importante  .  Quando  Buona- 
parte  al  suo  ritorno  dall'Egitto  s'ebbe 
fatto  proclamar  primo  console  ,  senti 
come  senza  religione  non  v'  era  gover- 
no stabile,  e  che  inoltre  ristabilendo  il 
culto  cattolico  adempirebbe  ai  voti 
della  massima  maggiorità  della  Fran- 
cia. Aperse  in  questo  proposito  dopo 
la  battaglia  di  Marengo  negoziazioni 
con  Pio  VII,  e  il  cardinal  Martiniana, 
vescovo  di  Vercelli  ,  fu  intermediario 
nelle  negoziazioni  ,  Assicurando  Buo- 
naparte  il  Santo  Padre  di  suo  rispetto 
per  la  persona  di  lui,  lo  pregò  a  man- 
dar delegati  a  Parigi  onde  stabilire  un 
Concordato.  Come  in  ogni  stato  di  co- 
se, il  primo  oggetto,  segoatamente  per 
un  pontefice,  esser  deve  il  bene  della 
religione,  incaricò  Pio  VII  della  dif- 
ficii  missione  Spina, arcivescovo  di  Co- 
rinto, ed  il  p.  Caselli,  ex  generale  dei 
serviti,  lutti  e  due  profondi  teologi  . 
Malgrado  ogni  loro  zelo  e  talento,  mille 
difficoltà  si  opposero  per  ben  un  anno 
alla  conclusione  del  concordato.  Final- 
mente il  cardinale  Consalvi,  secretario 
di  stato  ed  onorato  di  tutta  la  confi- 
denza del  Santo  Patire,  si  portò  a  Pa- 
rigi, dove  comperare  dovette  il  ritorno 
della  religione  in  Francia  con  grandi  sa- 
crifizii.  Oltre  le  Ire    legazioni  ,    che    il 
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papa  fii  coslrello  cedere  (lefioitivainen- 
le  i»lla  Fraìicia,  esigette  il  consolo  una 
uiiovii  circoscrizione  delle  diocesi,  e  la 
dimissione  degli  antichi  vescovi  ,  ed  il 
papa  fu  obbligalo  ad  accunse*ntire  alla 
dura  condizione.  II  maggior  numero 
ilei  prelati  ,  obbedendo  alla  voce  del 
pastur  loro  supremo,  si  deposero  dalle 
lor  sedi,  ma  alcuni  noi  Vi>IIcro.Fu  dun- 
que il  concordato  firmato  a  Parigi  il 
s  5  luglio  1801,  e  Pit)  VII  lo  ratificò  a 
Ronja  il  i5  agosto  seguente  .  Per  dare 
una  sanzione  piìi  imponente  a  tal  atto, 
pubblicò  il  pontefice  il  2-^  novembre 
j8oi,  una  bolla  solenne^  e  il  cantiiial 
Caprara  poscia  recossi  io  Francia  per 
istituire  1  nuovi  vescovi  ,  e  terminar 
tutte  le  disposizioni  relative  agli  affari 
ecclesiastici.  Si  pubblicò  il  Concor«lato 
a  Parigi  nel  di  di  Pasqua  18  aprile 
1802,  ed  il  ritorno  colla  religione  fu 
con  pompa  celebrato  in  cereinonia  so- 
lenne, a  cui  assistettero  i  tre  consoli  e 
i  principali  corpi  dello  Stato .  Poco 
ilopo,  fece  Buona  parte  sanzionare  ilal 
corpi»  legislativo  degli  articoli  organi- 
ci che  sensibilmente  alteravano  lo  spi- 
rilo e  il  fondamento  del  concordato  . 
IS'è  disimulò  Pio  VII  il  dolore  cagio- 
natogli dall'  artificiosa  condotta,  ed  in 
un  allocuzione,  pronunciata  in  conci- 
sloro  secreto,  il  2^  maggio  1802',  di- 
chiarò ai  cardinali  «  che  promulgando 
ti  il  concordalo  ,  vi  si  erano  aggiunti 
51  molli  artic(di  che  stati  non  erano  a 
ì*»  sua  cognizione  .  .  .  ìi  Così  per  1'  ar- 
bill  aria  misura  del  primo  consolo, 
uon  produsse  il  concordato  tutto  il  be- 
ne che  se  ne  attentlevano  i  fedeli.  I  ri- 
i-hiitmi  del  pontefice  presso  Buonaparle 
ascoltati  non  furono  che  al  momento 
in  cui  si  fece  questi  proclamar  impera- 
tore :  5?  ad  esempio  dell'  usurpatore 
5")  Pipino,  volle  che  un  papa  gì'  impar- 
ÎÎ  tisse  la  regale  unzione  5?,  e  per  otte- 
nerla, sperar  fece  al  Santo  Padre  di 
rendere  alla  religione  il  suo  antico 
splendore.  Condotto  Pio  VII  da  que-^ 
fcio  motivo,  e  d'altro  lato  lemcudo  che 
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il  suo  rifiuto  non  si  avesse  i  più  fuae- 
sti  risullamenti,  dopo  aver  lungamen- 
te esitato,  tenne  un  concistoro  secreto, 
il  29  ottobre  i8o/|.,  e  dietro  lali  consi- 
derazioni disse  ai  cardinali  ;  îî  Vene- 
ti rabili  fratelli,  vedete  come  giuste  sia- 
M  no  e  potenli  le  ragioni  che  abbiamo 
59  d'  imprendere  questo  viaggio  ,  a  cui 
;?  siamo  determinati  da  viste  utili  alla 
5Î  sacra  nostra  religione  »  .  Lasciò  Re 
ma  il  pontefice  il  2  novembre  i8o4  ^ 
nel  cuore  di  rigorosa  stagione  ;  ma  ne 
fu  inlennizzatc»  lungo  il  prolungato  suo 
viaggio  dalla  viva  gioia  e  dalle  accla- 
mazioni che  la  sua  presenza  eccitava  , 
non  solo  nelle  città  d*  Italia  che  attra- 
versò, ma  in  Francia  e  soprattutto  a 
Lione  dove  al  i3  celebrò  la  messa  nel- 
la metropolitana,  e  impartì  dal  balco- 
ne la  papale  benedizione  ad  un'  im- 
mensa folla,  che  dovunque  incontrava 
sui  suoi  passi.  ì?  Ne  siano  grazie  a  Dio»» 
esclamò  il  santo  padre  nelf  eccesso  di 
sua  paterna  soddisfazione  .  Avendogli 
il  nuovo  imperatore  mandata  a  Torino 
una  deputazione  composta  dei  cardi- 
nali Gambaceres  e  Fcsch,e  dei  signori 
Aboville  e  Salmatoris,  il  primo  sena- 
tore, e  prefetto  il  secondo  de'  palazzo, 
giunse  il  20  a  Fontanablò  ,  ed  â  poca 
ilistanza  <la  quella  città,  alla  croce  di 
s.Eremo,ebbe  luogo  la  sua  prima  con- 
ferenza con  Napoleone.  Enlrò41  28  ia 
Parigi,  dove  fu  accolto  colle  stesse  ac- 
clajuaziord  ,  ed  ove  tutl'  i  corpi  <lel|o 
Stato  gli  furor)o  presentati.  Prima  di 
lasciare  Pio  VII  Fontanablò  ,  esigette 
posilivatnente  da  Napoleone  una  di- 
chiarazione individuale  dei  vescovi  co- 
stituzionali, sulla  sincerità  di  lor  som- 
missione ai  decreti  di  Pio  VII  j  e  la 
ricevette,  come  avevala  dimandala  , 
concepita  in  questi  termini  :  «  Dichia- 
«  ro,  in  presenza  di  Dio,  che  profess»» 
Î!)  adesione  e  sommcssione  ai  giudi/ii  e» 
Î?  manali  dalla  SaniaSede,e  dalla  Chiesa 
il  caltolica,  apostolica  e  romana  sogli 
Î1  alfari  ectlcsiaslici  di  Fran«:ia.  Pri;;o 
5Î  sua  sanlìlu    Pio  VII    di   cutìcedcMni 
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n  V  apostolica  saa  benciìizìonc  m.  Non 
ci  pcrmcUoiio  i  li«uili  <li  questo  arti- 
colo ili  culrarc  ne'  pariicolari  delle  cé- 
rémonie della  consacrazione  eh'  ebbe 
luogo  il  a  dicembre  i8o4  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  di  Parigi,  con  pompa 
straordinaria,  né  delle  feste  sontuose 
che  seguirono.  Il  i  gennaio  i8o5,  ten- 
ue il  papa  ali*  arcivescovado  un  conci- 
storo ove  dietle  il  cappello  ai  signori 
Bel  loi  e  Cambaceres,  che  non  1'  aveva- 
no ancor  ricevuto  ,  e  rispose  in  latino 
ad  un  discorso  nella  slessa  lingua,  che 
gli  diresse  il  primo  dei  due  prelati. 
Dopo  questa  cerimonia  tenne  il  ponte- 
fice nn  concistoro  secreto,  «love  nomi- 
nò Carlo  Teodoro  di  Dalberg,  elettore 
caucellicre  dell'impero  germanico,  ar- 
oivescovo  di  M:igonza,  alla  sede  di  Ra- 
lisbona  (  che  questo  prelato  ammini- 
strava dal  i8o5),  metropoli  che  com- 
prendeva quelle  di  Magonza,  Treviri  , 
Colonia  e  Strasburgo,  egli  dava  a  suf- 
fraganei  i  vescovi  che  prima  l'erano 
di  queste  quattro  diocesi  .  Era  il  pre- 
ludio di  altre  disposiziojii  per  la  chie- 
sa di  Germania,  ma  che  poi  non  ebbe- 
ro luogo.  Diede  quindi  il  ponleBce  il 
rocchetto  a  due  ecclesiastici  che  S.  S. 
aveva  creali  vescovi  de' Poitiers  e  della 
RocccHa,  e  il  22  marzo  v'ebbe  un  se- 
condo concistoro  per  nominare  a  chie- 
se vacanti.  Durante  il  suo  soggiorno  a 
Parigi  5  dovunque  presentavasi  Sua 
Santità,  veniva  accolta  con  nuove  ac- 
clamazioni di  Fiva  il  Papa!  Viva  Pio 
VII  !  Tuli'  i  corpi  dell'  impero  gli 
mandarono  deputazioni  5  ma  il  S.  Pa- 
*lrc  non  potp  ottenere  la  ricompensa 
che  attendeva  da  tanti  suoi  sacrifizii  . 
Persisteva  sempre  in  dimandare  l'ese- 
cuzione delle  promesse  che  gli  si  erano 
fatte  ;  dopo  molte  conferenze  che  non 
ebbero  vcrun  effetto  ,  Buonaparte  si 
portò  a  Milano  per  farsi  incoronare  re 
d'  Italia.  La  sua  separazione  dal  Sanio 
Padre  non  fu  tanto  amichevole  quanto 
il  primo  loro  incontro  a  Foatauablò  . 
Napoleone  aveva  falli  offerire  ul  poU" 
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teficc  ricchi  presenti  ,  ed  ci  li  ricusò  , 
come  i  suoi  cardinali  ricusaroiio  c|;ua}- 
meule  pensioni  che  stale  non  sarcbb.»- 
no  che  una  catena  che  li  avrebbe  resi 
schiavi  delle  sue  volontà.  PioVll,i;oniio 
il  cuor  d'amarezza  ,  si  dispose  a  ritor- 
nare a  Boma,  alili  frutti  non  avendo 
ritratti  dal  penoso  suo  viaggio  che  un 
supplemento  ai  fonali  assegnali  al  clero 
di  Francia  ,  il  ristabilimento  delle 
missioni  strìMjierc,  quello  dei  preti  di 
s.  Lazzaro  e  delle  suore  della  carità  , 
Si  pose  in  viaggio  ir  pontefice  il 4  apri- 
le i8o5,  dopo  un  soggiorno  di  circa 
cinque  mesi  a  Parigi.  Uovunque  fu  ac- 
colto collo  slesso  eoiusiasmo  che  aveva 
eccitato  portandosi  in  quella  capitale  . 
Era  accompagnalo  da  Brigode  e  da 
Durosnel,  il  primo  ciambellano  ed  il 
secondo  scudiere  cavalcatore  di  Napo- 
leone. A  Chalòus  sur-Saône,  diede  do- 
po la  messa  la  benedizione  papale  .  A 
Lione  la  gioventù  della  città  formò  la 
guardia  d'onore  del  Santo  Padre  e  fe- 
ce il  servigio  del  Palazzo.  Fece  al  pon- 
tefice la  regina  d'Etruria  la  più  distin^ 
lo  accoglienza.  Alloggiò  a  Firenze  nel 
magnifico  palazzo  Pitti  ,  sul  gran  bal- 
cone del  quale  impartì  al  popolo  adu- 
nato sulla  piazza  la  benedizione  papa-* 
le.  Ai  piedi  del  Santo  Padre  si  fu  che 
il  famoso  Ricci,  vescovo  di  Pistoja,  ab- 
iurò a*  suoi  errori.  Lasciò  il  Santo  Pa- 
dre Firenze  il  10  maggio,  ed  alla  Stor- 
ta, neir  ingresso  degli  slati  della  Chie-r 
sa,  trovò  r  ambasciatore  di  Spagna  e 
parecchi  signori  romani,  che  gli  erano 
andati  incontro .  Rivide  la  capitale 
del  mondo  cristiano  il  16  giui^no  ,  fra 
la  gioia  universale,  e  fu  sua  prima  cu- 
ra di  portarsi  alla  chiesa  di  s.  Pietro  , 
dove  fu  accolto  dal  cardinale  d'YoicK, 
decano,  alla  lesta  ì.\gÌ  sacro  collegio  e 
del  Capìtolo  .  Fu  questo  giorno  felice 
celebralo  da  pubbliche  feste  j  e  il  26 
givigno,  sua  Santità  tenne  un  conci- 
sloro  secreto, ove  diede  parte  ai  car«li- 
nali  dei  resultali  del  suo  viaggio, e  del- 
le prove  di  rispetto  e  di   attaccameulo 


PIO 

che  aveva  ricevute  dal  jlcro  e  dai  fe- 
deli di  Francia  .  Aggiunse  che  il  suo 
soggiorno  in  quel  regno  aveva  rassoda- 
li i  legami  che  univano  i  fedeli  al  ca- 
po della  Chiesa.  Il  consiglio  apostolico 
dal  papa  stabilito  prima  di  sua  par- 
tenza ed  i  pubblici  amminislralori  me- 
ritarono gli  elogi  del  Santo  Padre  col- 
lo zelo  onde  disimpegnate  «bevano  le 
particolari  loro  funzioni.  Rassicur;ito 
inhne  dalle  paciliche  disposi/iooi  che 
gli  mostrava  Napoleone,  intese  alla  fe- 
licità de'  suoi  popoli.  Vide  nondimeno 
con  pena  cl)e  il  codice  ilalo  alle  pro- 
vincie  italiane  ,  riunite  ali'  impero 
francese,  conteneva  sul  matrimonio  e 
^ul  divorzio  disposizioni  contrarie  allo 
gpirito  della  Chiesa.  Limitossi  il  pou- 
lelìce  a  far  rimostranze  a  Buonaparte, 
che  non  vi  rispose, sei  mesi  dopo  di  es- 
sere stato  consecrato  da  Pio  VII  ,  che 
con  r  occupazione  del  porto  e  della 
fortezza  d'  Ancona  .  Si  dolse  il  papa 
dell'  iniquo  procedere  io  una  lettera 
che  Sua  Santità  scrisse  di  proprio  pu- 
j;no  a  Napoleone,  ma  non  vi  si  ebbe 
nessun  riguardo.  Dopo  la  vittoria  di 
Auslerlilz,  seguita  dal  trattalo  di  Pre- 
sborgo  (che  passar  fece  sotto  la  domi- 
nazionedi  Buonaparte  Venezia, ristria, 
la  Dalmazia,  le  isole  dell'  Adriatico  e 
le  Bocche  di  Cattaro)  diresse  Napoleo- 
ne a  Pio  VII  il  <;  gennaio  1806  una 
lettera  arrogante  ,  in  cui  lo  rimprove- 
rava di  seguire  cattivi  consigli  ,  e  se- 
gnatamente quelli  del  cardinal  Gonsal- 
vi.  Aggiungeva  che  non  aveva  fatta  oc- 
cupare Ancona  che  qual  protettore  del- 
la santa  sede ,  e  per  impedire  che 
fosse  qoesla  piazza  macchiata  dai  G/e- 
ci  o  dai  Turchi.  I  giusti  lagni  di  Pio 
contro  iNapolcooe  crebbero  di  gior- 
no in  giorno.  Aveva  il  papa  firmato,  il 
jG  settembre  i8o3  ,  un  concordato 
colla  repubblica  italiana  ,  ma  subilo 
che  la  repubblica  slessa  fu  creila  in  re- 
gno, s'impadronirono,  con  disprezzo 
de'  trainati,  dei  libri  ecclesiastici  ,  e  si 
poscjo  iu  veudita  ,   cgualuie»'te   che  t 
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beni  fondi  dei  vescovi  .  Si  soppressero 
quindi  dei  monasteri,  e  se  ne  unirono 
alcuni  ad  allri  religiosi  stabilimenti  . 
D' invasione  in  invasione  la  potenza 
secolare  s'  arrogò  esclusiva  autorità 
sulle  Gliiese  dipendenti  dalla  santa  se- 
de. Fece  il  pontefice  nuovi  richiami,  e 
come  non  ebbero  verun  successo  ,  ces- 
sò dal  dar  bolle  pei  vescovadi  d'Italia, 
intanto  s'  impadronì  Buonaparte  dei 
principati  di  Benevento  e  di  Ponte 
Corvo,  sotto  il  ridicolo  prelesto  che 
eran  fomite  di  dispute  fra  la  corte  di 
Roma  e  quella  di  Napoli.  Si  promisero 
al  Santo  Padre  indennità  che  però 
non  si  realizzarono.  Dopo  avere  Napo- 
leone da'  suoi  stati  scacciato  il  re  di 
Napoli  (/^.  Ferduva^tdo  IV),  era  dive- 
nuto padrone  di  tutta  1'  Ilalia.  Collocò 
sul  trono  di  Napoli  tlapprima  Giusep- 
pe, suo  fratello,  e  quiudi  suo  cognato 
Murat.  Diede  1'  Olanda  a  suo  fratello 
Luigi,  e  in  pari  tempo  Lucca  e  Piom- 
bino a  madama  Bacciocchi  ,  sua  terza 
sorella.  Dopo  questo  rovescio  ,  in  aa 
sol  anno  operato  ^1806)  ,  Pio  VII  ave- 
va lutto  a  leraeree  pe'propri  suoi  stali 
e  per  la  sua  persona  ^  ma  i'  astuto  Na- 
poleone, prima  di  menare  il  gran  col- 
po, parve  volersi  guadagnare  1'  affetto 
del  clero  francese  ^  emanò  molli  de- 
creii  iu  suo  favore,  e  prese  savissime 
misure  relativamente  agli  stabilimen- 
ti ecclesiastici.  Intanto,  decretò  Pio 
VII  la  canonizzazione  di  cinque  bea- 
ti,cioè  Francesco  Caracciolo,  Benedet- 
to di  s.  Filadelfo,  Angelo  Merici,  Gia- 
cinto Marescotlr  e  Coletta  Boilet,  fran- 
cese, di  cui  Pietro  di  Vaux  scrisse  la 
Fila.  Dal  J'jG'j,  sotto  il  regno  di  Cle- 
menie  XI II  ,  non  avea  Ro/na  veduta 
simile  solennità,  eh'  ebbe  luogo  il  2^ 
maggio  iSo'^.  Quest'anno  slesso  eresse 
Napoleone  in  regno  la  Westfaria  ,  che 
diede  al  più  giovine  suo  fratello  Giro- 
lamo. Dopo  avere  così  su  vari  troni 
ctdiocata  la  sua  famiglia, gravò  Buona- 
parte, l'anno  dopo,  il  SantoPadre  con 
uuuve  dimaude  uou    meno    indi&crete 
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cbc  arlificiosc  (i);  esigeva  che  il  papa 
sì  unisse  ali»  coiifeiierazioMc  ilei  Ilcn<)j 
clic  chiutlcssc  agi'  luglesi  i  porli  di 
Ancona  e  ili  Civita  Vcrcbia,  e  si  tlolsc 
inolile  che  maiileriesse  eoinunica/ìoni 
coir  AiisIiÌa  ,  e  eoi  re  Fcrilinamlo  IV 
ch'era  allora  a  Palermo. Kigcllaiido  Pio 
VII  tali  dim^iDiIe,  un  csereilo  francese 
marciò  alla  volta  di  Roma. Si  disse  dap- 
prima che  non  fdrebbeclie(>as&arvi  per 
trasferirsi  a  Napoli  ;  ma  giunto  alla 
porla  del  Popolo,  disarmò  i  soldati  ili 
Sua  Santità,  e  s'impadronì  del  castel- 
lo Sani'  Angelo.  Quasi  subilo  si  puntò 
il  cannone  davanti  al  palazzo  del  Qui- 
rinale, che  il  papa  abitava.  Gli  s'  iuli- 
mò  di  ailerire  alle  dimande  «li  Napi>- 
leoiie,  echese  no,  1'  eseroiio  frame- 
se  occupei  eì-»be  le  provincie  rumane  . 
Sei  cardinali  ebbero  ordine  <li  poi  tar- 
si al  regno  di  Napoli,  da  cui  erano  ori- 
ginari. Nel  mese  di  marzo  altri  quat* 
lordici  car<linali  italiani  furono  cia- 
scun rimandali  nella  palria  rispettiva. 
In  quest'  intervallo  il  generale  france- 
se Miollis  aveva  incorporalo  ne*  reggi- 
menti francesi  la  maggior  parte  delle 
truppe  papali.  Il  2-]  dello  slesso  mese, 
Miollis  pubblicò  un  ordine  del  giorno 
col  quale  tai  truppe  deûnilivamenle 
restavano  al  servigio  della  Francia.  Il 
a  aprile  seguente,  emanò  Napoleone  a 
Saint-Cloud,  due  decreti  ,  riuniva  in 
uno  a  perpetuità  al  regno  d'  Italia  le 
Provincie  d'  Urbino,  d'Ancona,  di  Ma- 
cerata e  di  Camerino  ;  ed  ««rdinava 
r  altro  decreto  la  confisca  dei  beni  dei 
cardinali,  prelati,  ofliciali,  ecc.,  ed  al- 
tri impiegati  alla  corte  di  Roma,  che 
non  si  portassero  a'  lor  paesi  natali.  Il 
«3  aprile  un  disiaccamcnto  francese 
sforzò  la  porla  maggiore  del  pontilicio 


(i)N'on  conliamo  noi  numero  di  queste 
dimande  quelle  che  sono  menzionate  in 
una  Lettera  di  Pio  VII  del  3  febbraio 
i8o8;  questa  lettera  è  apocrifa,  e  per  er- 
rore trovasi  in  alcune  edizioni  della  sna 
Corrispondenza. 
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palazzo,  vi  entrò  con  vi<denza  ,  disar* 
ino  la  maggior  parie  della  j^uardia,  «li 
cui  s'  imprigitinarono  i  nobili  ^  ed  il 
prelato  CavaUhini,  governatore  tli  Ro- 
ma, fu  esilialo  a  Fcneslrclle  .  L/  1 1 
giugno,  penetrati  «legli  ofhciali  france- 
si noli'  apparlaiiienlo  dei  cardinal  Ga- 
brielli, prò  secretario  di  stalo,  appose- 
ro i  sigdii  sulle  carte  di  lui,  e  rimanda- 
rono il  prelato  al  suo  vescovado  di  Si- 
nigaglia.  Ecco  le  procedure  che  i»'  im- 
{)legavano  col  capo  della  Chiesa  ,  che 
malj^rado  le  persecuzioni  non  dimenti- 
cava gì'  interessi  della  religione  ,  e  il 
IO  aprile,  dichiarò  V"'«era6iZe  Maria 
Clotilde  di  Fr^incia,  regina  di  Sarde- 
gna. Fin  dal  i6  marzo  ,  Sua  Santità 
aveva  di  già  infin'malo  i  cardinali  dì 
tulio  ciò  che  avuto  aveva  a  soffrire 
dall'  invasione  dei  Francesi.  Tenne  il 
pontefice  un  nuovo  concisloro,  l'i  i  lu- 
glio i8o8,  nel  quale  protestò  Sua  San- 
tità contro  le  misure  che  i  suoi  nemici 
impiegavano  verso  la  sua  persona  e 
verso  la  sua  Chiesa.  Diriger  fece  secre- 
tamenlÊ  a  tutt'  i  prelati  e  curati  dello 
stato  della  Chiesa  un'  istruzione  il  cui 
oggett»»  si  era  di  premunirli  contro  i 
lacci  che  lor  tenderebbero  i  comuni 
nemici,  esigendo,  fra  T  altre  cose  ,  uà 
giuramento  assoluto,  e  loro  non  per- 
inellendo  che  la  formula  espressa  in 
questi  termini  :  îî  Prometto  e  giuro  tli 
«  non  prendere  parte  ad  alcuna  cospi- 
59  razione,  trama  o  sedizione  contro  il 
«  governi)  attuale,  come  pure  di  esser- 
«  gli  sommesso  ed  obbediente, in  tutto 
59  ciò  che  non  sarà  contrario  alle  leggi 
55  di  Dio  e  della  Chiesa  55 .  Per  armare 
i  sudditi  contro  il  legittimo  loro  so- 
vrano,il  general  Miollis  creò  una  guar- 
dia civica,  composta  dei  piti  inquieti 
individui  ;  stabilì  comisstoni  militari, 
e  fucilar  fece  Vanni  di  Caldarola  ,  co- 
lonnello al  servigio  tliFerdinando  IV, e 
nato  suddito  della  santa  scile. Fra  que- 
sti alti  arbitrari  e  mentre  si  continua- 
va ad  esiliare  gli  altri  cardinali,  prela- 
ti, ecc.,  dimandò   esso  generale  ,  il5i 
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dicembre  1808,  d'i  essere  ammesso  col 
suo  sialo  maggiore  presso  Sua  Santità, 
onde  complimenlarla  all'occasione  del 
uuovo  anno.  Se«>za  dilungarsi  Pio  VII 
dalla  moderazione  ,  di  cui  tante  volle 
aveva  dato  prova,  si  limitò  a  fargli  di- 
re che  ?•  malgrado  la  sua  tenerezza  per 
59  la  nazione  francese,  che  date  aveva- 
5?  gli  tante  testimonianze  di  rispelto  e 
59  d'  amore,  non  poteva  vedere  perso- 
5Î  ne  eh'  erano,  forse  contro  i  propri 
59  lor  sentimenti,  esecutori  d'un  piano 
51  ignurìiinioso,  e  che  avviliva  agli  oc- 
59  chi  del  mondo  intiero  V  augusto  ca- 
59  ratiere  del  capo  della  Chiesa  ,  e  del 
99  sovrano  di  Roma  99  .  Mentre  Sua 
Santità  era  sommessa  alla  più  vessato- 
ria sorveglianza,  le  guardie  civiche  di 
nuova  creazione  commettevano  ,  nelle 
città  e  nelle  campagne,  i  maggiori  di- 
sordini.Un  sergente  di  quella  guardia, 
appellalo  Dottini,  già  conosciuto  pei 
suoi  assassinii,  aveva  anche  osalo  darsi 
ad  infamie  nella  chiesa  principale  del- 
la piccola  città  di  Alalri.  A  questo  pro- 
posito scrisse  il  ponieCce  al  general 
francese  una  lettera  energica  e  piena 
di  nobii  coraggio  ,  nella  quale  si  noia 
il  passo  seguente  :  99  E  si  dovranno  ora 
99  vedere  i  templi  dell'  Altissimo  dive- 
99  nir  teatro  di  licenzaall'ombra  d'una 
99  truppa  straniera,  e  potranno  eglino 
99  soffrirlo  i  ministri  di  codeeto  gover- 
99  no  che  si  vanta  d'aver  rialzati  gli  al- 
99  lari  ...  f  99  Ma  non  si  ebbe  riguardo 
alcuno  a'suoi  giusti  richiami,  e  la  poli- 
zia delle  città  dove  si  commettevano 
impunemente  eccessi  d'ogni  falla,con- 
linuò  ad  essere  confidala  olla  guardia 
civica.  Proibì  il  papa  con  un  breve  , 
secrelamente  divulgato  ,  ogni  arruola- 
mento per  una  nazione  straniera  ,  ed 
offeriva  per<lono  a  talli  quelli,  già  ar- 
ruolati, che  si  ritirassero  immediata- 
mente ;  ma  per  disgrazia  tali  misure 
non  produssero  che  poco  effetto  .  I 
giornali  di  lloma,  compilali  sotto  l'in- 
fluenza delle  francesi  autorità  ,  non 
cagionavano  men  fastidio  al  Santo  Pa- 
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dre  ;  tentavano  questi  di  gitlare  in  di- 
scredito e  ridicolo  i  preti ,  le  lor  fun- 
zioni, né  risparmiavano  il  papa  .  La 
gazzetta  romana  riprodusse  il  Discorso 
sulla  situazione  delV  impero ^  pronun- 
ciato in  Francia  il  2  novembre  1808  , 
in  cui  supponevasi  che  l'io  VII  avesse 
aderito  agli  articoli  organici  relativi  al 
concordato.  Conteneva  inoltre  questo 
discorso  altre  false  asserzioni,  tenden- 
ti a  disonorare  il  pontefice  ed  a  di- 
struggere la  temporale  sovranità  della 
sanla  sede.  Pio  VII,  vivamente  afflitto, 
ordinò  al  cardinal  Pacca  di  dichiarare 
in  suo  nome,  ai  ministri  esteri  resi- 
denti a  Roma  :  99  Che  né  il  concordato 
99  né  le  leggi  organiche  potevano  far 
99  cessare  la  distinzione  da  Dio  glesso 
99  segnala  fra  le  due  potenze  spirituale 
99  e  temporale  ,  né  dare  a  Buonaparte 
99  la  giurisdizione  divina,  concessa  alla 
99  Chiesa  ed  al  suo  capo  visibilej  .... 
99  eh'  era  falso  che  il  concordato  avesse 
99  riconosciuta  e  convalidata  1*  indi- 
ai ppndenza  dello  staio  dalla  chiesa  in 
99  Francia  .  .  .  eh'  era  infin  calunnio- 
99  so  il  dire  che  il  concordato  avesse 
99  consecrata  la  tolleranza  degli  an- 
99  tichi  culti,  ecc.  99  Né  fu  meno  afflit- 
to il  Santo  Padre  all'  intendere  dalla 
gazzetta  stessa  ripetersi  le  arringhe 
pronunziale  davanti  a  Napoleone  ,  il 
a-j  ottobre  1808,  dai  peputati  del  Mu- 
sone, del  Tronto  e  del  Metauro,  pro- 
vincie  che  aveva  quesli  involate  alla 
sanla  sede.  Puossi  rilevare  la  sostanza 
di  tali  arringhe  da  questo  passo  tratto 
dalla  risposta  di  Buonaparte.  99  La  leo- 
99  logia  che  imparano  (i  preti)  nella  lo- 
99  ro  infanzia  porge  loro  regole  sicure 
99  pel  governo  spirituale  j  ma  nessuna 
99  loro  ne  porge  pel  governo  degli  eser- 
99  citi  e  per  V  amministrazione  ;  devo- 
99  no  in  conseguenza  ristringersi  al  go- 
99  verno  degli  affari  del  ciel»»  99.  Lo  sta- 
lo deplorabile  in  cui  si  trovavano  la 
Chiesa  ed  il  suo  capo,  non  permetlen- 
«^o  «li  tollerare  pubblici  tripudii, avver- 
tir fece  Pio  VII  i  curali  di  Roma  come 
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peri*  anno  1809  non  vi  sarebbe  cip- 
novale.  Ne  fu  subito  istrullo  il  co- 
mandante e  fece  inserire  nella  Gaz- 
zetta di  Roma  che  S.  Santità  autoriz- 
zava le  maschere,  le  corse,  i  banchet- 
ti, ecc.  Nondimeno  nessun  artiere  vol- 
le apprestare  i  palchi  per  le  corscj  giun- 
se il  carnovale  e  le  strade  furon  deser- 
te. Diede  il  popolo  romano  una  prova 
non  meo  luminosa  di  sua  divozione  , 
celebrando  con  pompa  le  giornate  dei 
i4  e  21,  epoche  dell'elezione  di  Pio 
Vii,  e  di  sua  incoronazione  a  Venezia. 
Infratlanto  pertossi  il  generale  Lema- 
rois  a  rimpiazzare  Miollis  ,  e  sotto  la 
sua  dominazione  la  posizione  del  San- 
to Padre  noji  fece  che  deteriorare.  Ma 
di  già  avvicinavasi  la  terribile  catastro- 
fe della  lunga  tragedia  j  venne,ela  più 
violenta  usurpazione  si  operò  .  Ineb- 
briato  di  sue  conquiste  ,  e  d*  ambizio- 
ne che  non  era  mai  paga,  Buonaparle 
dettò  dal  suo  campo  imperiale  di  Vien» 
na,  il  i-j  maggio  1809,  un  decreto  che 
spogliava  il  papa  di  lull*i  suoi  stati,  e 
che  principia  così  :  îî  Considerando 
55  che  quando  Carlomagno,  imperalor 
5Î  dei  Francesi,  nostro  Augusto  prede- 
51  cessore,  fece  dono  ai  vescovi  di  Ro- 
5»  ma  di  varie  contrade,  lor  le  cedette 
l'i  a  titolo  di  feudi, per  assicurare  il  ri- 
w  poso  dei  sudditi  ,  e  senza  che  avesse 
5Î  Roma  per  ciò  cessato  di  formar  par- 
si le  dell'impero  .  .  .  ecc.  «  Negli  arti- 
coli seguenti  nominava  una  consulta 
straordinaria  composta  dei  signori 
Miollis,  Salicetti,  Degerando  ,  Jeannet 
ecc. Dopo  avere  invano  il  pontefice  pro- 
testato contro  quest*  atto  d' iniquità  , 
non  più  avendo  misura  alcuna  ad  os- 
servare, lanciò  una  bolla  di  scomunica 
contro  gli  autori,  complici  e  fautori  di 
tal  usurpazione  e  dei  mali  ohe  avevano 
afflitta  la  Chiesa.  La  bolla  ,  data  da 
Santa  Maria  Maggiore  ,  10  giugno 
i8og,  fu  pubblicamente  affissa,  e  il 
giorno  dopo  fu  annunziata  a  Napi>leo- 
ne  coir  allo  seguente;  «  Per  Tautorità 
»5  dì  Dio  onnipossente,  dei  santi  Apnsto- 
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59  lì  Pietro  e  Paolo  ,  e  per  la  nostra  , 
55  dichiariamo  che  voi  e  tutl'  i  voôlrî 
91  cooperatori  ,  dietro  1*  alien  lato  che 
55  testé  consumaste  ,  siete  incorso  in 
55  ìscomunica  (  come  1*  annunziarono 
59  le  nostre  bolle  apostoliche  che,in  si- 
51  mili  occasioni  ,  s'  affiggono  a'  solili 
95  luoghi  di  questa  città).  Dichiariamo 
5;  pure  essere  incorsi  in  iscomunica 
95  quelli  che  ,  dopo  1'  ultima  violenta 
55  invasione  di  questa  città, commisero, 
95  sia  in  Roma,  sia  nello  stato  ecclesia- 
li slieo,  attentali  contro  cui  ci  richia- 
91  mammo,ecc.  ìiFu  questa  dichiarazio- 
ne pubblicata  nella  città  di  Homa,  ed 
afiissa  alle  porte  delle  chiese  di  s.  Gio- 
vanni in  Lalerano  ,  di  s.  F*ielro  ,  ecc. 
ecc.  Regnava  la  costernazione  nella 
città.  Il  6  luglio  1809,  <^'ressc  il  Santo 
Padre  a'  suoi  sudditi  un  proclama  in 
cui  si  lagnava  delle  crudeli  vessazioni 
che  aveva  provale,e  manifestava  i  suoi 
timori  che  già  non  si  volesse  torlo  da 
Roma,  e  questi  timori  erano  anche  di 
troppo  fondati  .  Attendendosi  da  un 
punto  air  altro  la  più  rea  di  ogni  vio- 
lenza, Pio  Vii  aveva  fiUto  murare  le 
principali  uscite  del  Quirinale  .  Intese 
il  5  luglio  che  nella  notte  di  quel 
giorno  doveva  esser  preso  .  Potevasene 
appellare  al  suo  popolo  ;  ma  volle  evi- 
tare  1'  effusione  del  sangue  .  Si  limitò 
ad  ordinare  alle  sue  guardie  la  più 
esalta  vigilanza  :  inutile  precauzione  . 
Un  traditore,  Francesco  Bassola,  anti- 
co facchino  del  Quirinale  ,  al  quale  il 
papa  aveva  fallo  grazia  della  vita,  ser- 
'vì  di  guida  ai  Francesi  ,  condotti  dal 
general  Radei  ,  allora  ispettore  della 
gendarmeria.  Ad  un'  (»ra  del  mattino 
un  grosso  distaccamento  di  truppe 
cinge  il  Quirinale  ;  degli  officiali  di 
polizia  erano  già  slati  posti  in  agguato 
ne'  dintorni  ,  ed  il  generale  col  suo 
stalo  maggiore  attendeva  I'  esito  della 
audace  intrapresa  nel  palazzo  Colon- 
na ;  Radei  ed  i  suoi  scalano  le  mura 
del  giardino  ;  si  arriva  al  corpo  di 
guardia  degli  Svizzeri  ,   che    non    era 
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composto  che  (li  38  nomini.    Il  lor  co- 
rnand.nntc   fa    dimandare    al    papa    se 
debbano  rispingcre    la  forza  colia  for- 
za, e  dietro  la  risposta   di  Pio  VII,  si 
lasciano  disarmare.  Le  porte  dcg4  ap- 
partamenti del  Santo  Padre  vanno  in 
iscbcggie  y  il    ponleiice,  cinto  dai  car- 
dinali Pacca    e  Despuig  ,    scriveva    al 
suo  tavolino-  tranquilla  eranc  la  fisiono- 
mia, e  quella  di  Radet  visibilmente  al- 
terata. Stette  alcuni  istanti  senza  poter 
proferire  accento  :  finalmente  con  voce 
tremante,  disse  al  papa  che  aveva  una 
missione  molto  dura   a  disimpegnare  , 
ma  cbe  avendo  prestalo  giuramento  di 
obbedienza  e  fedeltà   all'imperatore  , 
non  poteva  dispensarsi    dal    consuma- 
re ...?•>  —  Perchè  venite  a  turbar  la 
Î1  mia  dimora  ?  che   volete  ?  .  .  .  ^^  gli 
disse  Pio  YII  con  dignità    A  tali  paro- 
le tutt*  i  soldati  si  levano  ad  un  tratto 
il  cappello.  Aggiunge  allora  il  generale 
come  venga  a  proporgli,  per  parte  del 
governo  francese,  d'abdicare  alla  tem- 
porale sua  sovranità,  alla  qual    condi- 
zione S.    Santità  poteva  restar  a  Roma 
tranquilla.  Pio  VII,  levando  gli    occhi 
al  cielo  ,    e   additandolo   colla   mano  : 
5Î  Su  tutto  non  operai  ,    rispose  ,  che 
»  dopo  aver  consultato  lo  Spirilo  San- 
w  to,  e  mi  tafanerete  a  ■pezzetti  prima 
ì^i  di  farmi  ritrattare  ciò  che  ho  fattoì^. 
Avendoli  generale    insistito,  il    Sanìo 
Padre  riprese  :  ì^  E  se  voi  avete  credu- 
Î?  lo  di  dover    simili    ordini    ascoltare 
"A  dal  vostro  imperatore,  a  motivo  del 
5Î  giuramento  cbe  gli    avete  prestalo  , 
'il  pensale    voi    cbe    noi    abbandonare 
Î1  possiamo  ì  diritti  della  sanla  sede,  a 
9^  cui  siamo  avvinti  da  tanti  giuramen- 
«  ti  ?Non  possiam  già  rinunziare  a  ciò 
59  che  non  ci  pcrliene.  I\  dominio  tern- 
ît porale  è  della  Chiesa    romana  ,  no;i 
w  ne  siamo   che   amministratori  .    Del 
99  resto,  dopo  ciò  che  facemmo  pel  vo- 
59  Siro  imperatore  ,  non  dovevamo  at- 
59  tenderci  simile  lrattamento.99 — ìtSo, 
99  disse  il  generale  ,    che  \  imperatore 
59  vi  tiene  molte  obbligazioni  .  ,  .9*  — 
Feìler  Tom.  Vili. 
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99  Anche  più  che  non  pensate  ,  aggiun» 
99  se    Pio    VII    con    accento    espressi- 
9-»  vo  ...  99   Significò    ìdlora    Radet    al 
papa  che  doveva  condurlo    dal  coman- 
dante in  capo,  onde  intendervi  il  defi- 
nitive» suo  destino.  Si  permise,  al  Santo 
Padre  di  farsi  accompagnare  dal    car- 
dinal Pacca  .  Si  fecero  entrare  in  una 
carrozza,  che  un    gendarme    chiuse  a 
chiave  j  e  prima  di  salirvi  il  papa  die- 
de la  sua  benedizione  alla  città  di  Ror 
ma.  In  liiogo  di    dirigersi    la  carrozza 
alla  dimora  del  general  in  capo  ,  uscì 
dalla  città  per  la  porta  Salava  ,  piegò 
lungo lemura,  ed  a  tre  ore  del  mattino 
giunse  fuor  della  porla  del  Popolo.  Si 
lagnò  il  papa    dolcemente    con   Radet 
del  suo  artificio^  e  di  averlo  fallo  par- 
tire senza  le  persone  che  dcsigitale  ave- 
va per  accompagnarlo.   Rispose  Radet 
che  quelle  persone  Io  raggiungerebbe- 
ro al  più  presto    colle    proyigioni   che 
gli  fossero  necessarie^*  cà  a,ggiunse  .  .  , 
99  Santo  Padre,  è  ancor  tenjpo    di    fir- 
99  mare  !a    vostra    rinunzia    ai    diritti 
9^  temporali  99 .  —  99  Nò  !  99   fu    la   sola 
risposta   del  coraggioso    ponlebce  .   l^a 
carrozza  era  circondala  da  un  picchet- 
to di  gendarmi  5  il  generale  Radei  era 
assiso  sulla  cassetta  .    Da    per    tutto  si 
erano  disposti  cavalli  di  ricambio. Alla 
Storia,  i  postiglioni,  tutti  in  lacrime, 
si  gittarono  alle    ginocchia    d'el  papa  , 
che  impartì  loro  la    sua    benedizione  . 
Figli  miei^  coraggio  ed  orazione,  lor 
disse.    Per    qualunque   precauzione  si 
usasse,    indovinavasi    in    quasi    tuli'  i 
luoghi  per  dove  passava  come    fosse    il 
papa  che  si    conduceva    prigione  ;  do- 
vunque l'inquietudine  e  le  affliirioni  si 
dipingevano  sur  volti  ,    e  non  s'  inten- 
devano che  sospiri  e  singhiozzi.  Espri- 
mere non  si  saprebbe  il  dolore  ^he  pro- 
varono i  Romani,  quando  inlesero  Par- 
resto  del  lor  sovrano.    Dopo  19  ore  di 


precipitoso  cammino,  si  giunse  a 
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cofani,  dove  fu  il    papa   raggiunto  dal 
cardinal  Doria,  dal  nipote    del  cardi- 
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uni  Pacca,  (In  un  cappellano  ,  un  rlii- 
rmgo  e  tUic  tlonicslici.  A  Pof;gil)onzi  la 
carrozza  si  rovesciò;  R.kIcI  ebbe  slo- 
galo nu  polso,  e  Sua  Santità  liscnlì 
una  scossa  violenta.  L'augusta  villima 
calmò  r  effervescenza  del  popolo  ,  die 
ptìreva  disposto  a  Iorio  dalie  «laoi  dei 
suoi  persecutori.  Non  lungi  da  Torino, 
presso  Bivoli  e  Susa  ,  il  Santo  Padre 
che  di  già  aveva  avuta  qualche  poca  di 
fcbbrc,si  sentì  male, e  disse  a  Boissard 
cidonnello  di  gendarmeria  che  aveva 
rimplaazato  Radet  :  îî  Avete  ordine  di 
«  contlurmi  morto  o  vivo  ?  se  il  vostro 
;ì  ordine  è  di  farmi  morire, coutinuia- 
51  nio  la  strada  j  divcrsamcnle  vdglio 
55  fermarmi».  Si  fece  allo  per  alcune 
ore,  e  si  giunse  la  sei'a  al  Monte  Gcnl- 
sio,  do^e  il  papa  passò  due  giurici  al- 
l' ospizio.  A  Grenoble  e  soprattutto  a 
Nizza,  dove  giunse  il  7  agosto  ,  rice- 
vette il  Santo  Padre  tenere  testimo- 
nianze di  rispetto  ed  amore  ;  I'  ex-re- 
gina d'  Elruria  e  suo  figliuolo  erano 
esiliati  in  que'la  città  (/^.  Maria  Lui- 
sa )  j  corsero  a  giitarsi  a'  piedi  del 
papa,  e  dimandargli  la  sua  benedizio- 
ne.Alla  sera  del  suo  arrivo,  il  lumi  nes- 
si tutta  la  città,  eccetto  le  case  delle 
autorità  francesi  .  Fin  dal  i  aprile  il 
cardinal  Pacca  era  stalo  separato  dal 
Santo  Padre  e  confinalo  nella  cittadel- 
la di  Finestrelle,  dove  restò  tre  anni  e 
mezza.  Il  luogo  ti'  esilio  di  Pio  VI]  fu 
fissato  a  Savona.  Cercossi  di  blandirlo 
col  fasto  del  palazzo  ,  con  numerosa 
servitù  ,  e  col  ricco  trattamento  .  La 
cattedrale  di  Savona  ricevette  il  nome 
di  Cappella  papale  -,  Salmatoris,  Pie- 
montese e  ciambellano  di  Napoleone  , 
presiedeva  alla  magnificenza  ,  a  cui 
Pio  VII  era  insensibile  j  e  si  slava  so- 
litario ne' suoi  appartamenti  .  Cesare 
Ilcrlhier  fu  nominato  maestro  del  pa- 
lazzo del  papa  ,  ch'era  guardalo  e  so- 
pravvegghiato  anche  più  strettamente 
che  a  Roma.  Non  gli  si  lasciavano  giunger 
plichi,  eccetto  quelli  che  versavano  su 
materie  spirituali  ,  e  che  prima  eiano 
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slati  esaminali  dal  maestro  del  palaz- 
zo .  Credendo  di  poterli  meglio  ve- 
gliare, Napoleone  andar  fece  a  Parigi 
i  cardinali  che  si  trovavano  a  Roma 
all'  epoca  dell'  arresto  del  Santo  Pa- 
dre, non  eccelluando  che  gli  ammala- 
ti. Al  divorzio  di  Buonaparle  con  Giu- 
seppina, non  si  degnò  in  alto  così  im- 
portante consultare  il  capo  della  Chiesa, 
e  fu  l'officialità  di  Parigi  che  pronunciò 
il  divorzio.  Voluto. aveva  l'imperatore 
che  i  cardinali  fossero  presenti  al  suo 
Miatrimonio  coli'  arciduchessa  Maria 
Luigia  ;  ma  tredici  di  essi  cardinali 
nuli  v'  avendo  assistilo,  fu  lor  proibito 
di  portare  i  distintivi  della  dignità  ,  e 
loro  s'  ingiunse  di  più  non  si  mostrare 
che  in  nero  j  ciocche  diede  luogo  alla 
distinzione  dei  cardinali  rossi  e  dei 
cardinali  «eri.  Malgrado  la  vigilan- 
za a  cui  sottomesso  erasi  il  Santo  Pa- 
dre, abbondanti  soccorsi  gli  perven- 
nero tlai  fedeli  italiani  e  francesi:  man- 
teneva anche  secreta  corrispondenza 
co'  più  fidi  servitori.  Intanto  rimpiaz- 
zò Buonaparle,  di  proprio  molo,  alcu- 
ni vescovi  morti  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia ;  non  potendo  prendere  le  informa- 
zioni necessarie  ricusò  il  papa  di  spe- 
dire le  bolle.  Confocò  Napideone  (con 
lettera  del  16  novembre  i8ng  )  uBit 
commissione  di  vescovi,  onde  cercare, 
così  egli,  di  provvedere  ai  bisogni  del- 
la Chiesa.  CompostS  era  tal  commis- 
sione dei  cardinali  Maury  e  Fescli,  «li 
cinque  v*escovi  ^  del  p.  Fontana  e  del- 
l' abb.  Emery,  superiore  generale  di  s. 
Sulpizio.  Si  presentarono  tre  serie  di 
quìstioni  j  la  prima  concernente  il  go- 
verno della  Chiesa  in  generale  ,  la  se- 
conda sul  concordato  ,  la  (erza  sulle 
Chiese  d'  Italia,  di  Germania  e  sulla 
bulla  di  scomunica  .  La  commissione 
leiminò  i  suoi  lavori  Y  1 1  gennaio 
1810.  Il  suo  rapporto,  senza  cozzare 
troppo  direttamente  coi  principii,  mo- 
stra non<limeno  qualche  condiscenden- 
za per  un. despota  facile  ad  irritarsi  . 
Decretò  ila5  febbraio  18 losche  l'edit- 
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lo  del  1683  sui  quattro  arlicoìl  ilei 
clero  era  una  legge  per  1'  impero;  ile- 
crelar  fece  il  17  dal  senato  che  il  papa 
presierebbc  giuramento  ili  non  fai* 
nulla  conlro  i  quattro  articoli  .  Tull^i 
furono  inipiegiiti  i  mezzi  da  Napoleo- 
ne per  istrappare  al  pi«pa  tal  giura- 
inculo.  Gli  si  promise  uua  rappresen- 
tazione degna  del  suo  grat-lo,  pala2zi  e 
due  milioni  di  ventllle.  I  cardinali  Ca- 
prara,  Maury  ed  il  vescovo  il»  G;»side 
fuiKii  succeSsivamenle  perciò  inviali  a 
Fio  VII;  ma  il  virtuoso  ponlcdcc  restò 
inflessibile.  Poca  dopo  non  si  mostran- 
do il  cardinal  Fcscb  tri>ppo  disposto 
a  secan<lare  le  viste  di  suo  nipote  Na- 
poleone, nominò  questi  all'  arcivesco- 
vado di  Parigi  il  cardiuale  Maury  . 
Credette  questo  prelato  di  poter  imi- 
tare r  esempio  dei  vescovi  nominati 
da  Buonaparte,  cbe  si  eran<»  fatti  in- 
vestire dal  capitolo  ilei  titolo  di  ammi- 
nistratori spirituali  delle  dioc^isi  va- 
canti, per  esercitarne  le  funzióni  j scris- 
se pure  al  papa  per  annunziargli  la 
sua  nomina.  Gli  rispose  il  Snnto  Pa- 
tire con  un  breve  ,  del  5  novembre 
ibuij^in  cui  gli  ordinava  di  rinunziare 
all'  amministrazione  della  sede  di  Pa- 
rigi, minacciandolo  ,  in  caso  di  disob- 
Jjcdicoza,  d'  agiro  a  suo  riguarilo  ii». 
conformità  a'  sacri  canoni.  La  polizia 
imperiale  fu  posta  in  mcro  onde  scuo- 
prirc  quelli  che  avevano  divulgai^)  il 
breve,  Arreslossi  d'  Aslros  ,  vicario 
generale  di  Parigi  ,  che  fu  relegalo  a 
Vincennes.  Fugh  ingiunto  di  dimet- 
tersi ovvero  di  palesare  ehi  comunica- 
lo avevagli  il  hrevc-^  ma  fare  non  volle 
uè  r  uno  né  r  altro.  S'  imprigionaro- 
no  i  cardinali  Gabrielli  ed  Oppizzoni, 
ed  il  p.  Fontana,  nel  castello  di  Vin- 
cennes, altri  ecclesiastici  furiMio  egual- 
mente catturali.  Assicurasi  che  il  papa 
aveva  preparato  anche  un  altro  breve 
(del  18  dicembre), ma  che  fu  sequeslra- 
to  in  casa  di  S.  Santità.  Era  diletto  a1 
signore  d'Aslros,  e  dichiarava  ì-»  nullo 
ÎÎ  e  5CÛ2U  cffcllo  Lullo  ciò   cuc   lutessc 


PIO 


58- 


«  il  cardinale  Maury  ,  scientemente  o 
M  per  ignoranza,  hcIP  amministraziouc 
?vdella  diocesi  di  Parigi??.  Irritato  {Na- 
poleone da  questo  nuovo  breve  ,    rivo- 
car  fece  dal  capitolo  le    facoltà    del  si- 
gnore d'  Astros.  Con  altro  breve  •    «lei 
2  dicembre  1810,    dichiarò    il    6anio 
Padre  che  il    vescovo    di    Nancy  ,     da 
Buonaparte  nonànato    all'  arcivescova- 
do di  Firenze,  non  poteva  amministra- 
re quella  diocesi, dietro  il  secondo  con- 
cilio ecumenico  ili  Lione  ,  che  proibi- 
sce a  colui  che  fu  eletto  per  una  Chie- 
sa, d'  incaricarsi,  prima  d'  averne    ri- 
cevuta l'istituzione  canonica,  delTam- 
«)inislrazione  temporale    o    spirituale 
della  Chiesa  stessa. Avendo  il  capitolo  di 
Firenze  aderito  alle  decisioni  del  San- 
to Padre,  ne  furono  i  membri  destitui- 
ti o  io»;arcerati.  11  sistema  di  persecu- 
zione contro  il  papa  diveniva    di  gior- 
no  in  giorno  più    tirannico  .   Mentre 
passeggiava  il  7  gennaio  1811  ne' giar- 
dini del  suo   palazzo,    s'introdussero 
degli  agenti  di  polizia    negli    apparta- 
meoti  di  Sua  Santità,  frugarono   nella 
particolare  sua  secreteria  ,   e  tutte  tol- 
sero le  sue  carte  ,    fra  cui  si  trovò  uo 
breve  che   conferiva    al    cardina^e    de 
Pietro  straordinarie  facoltà  ,    e  quello 
diretto  al  vicario  generale    di    Parigi. 
Privossi  fin  d'  allora  il  papa  d'  inchio- 
stro, di  penne,  di  carta  ,  f u    separalo 
dal  prelato  Doria,  dal  suo  confessore  , 
da  quelli  tutti  iniìne  che  si  sospellava- 
vano  d'  avere  facilitata    la    sua    corri- 
spondenza a^l  di  fuori.  Lo  slesso  vesco- 
vo   di    Savona    fu    compreso   nella   ti- 
rannica misura.  Signihcossi   inoltre  al 
Santo  Padre,    che    più    non    potrebbe 
uscire  da'  suoi  appartamenti  .    iNondi- 
njcno,  fosse  vergogna,  fosser  rimorsi  , 
Napoleone  rivoeò  quest'  online  crude- 
le in  capo  a  diecisette  giorni  ,    e  tutto 
fu  sul  piede  antico  rimesso.   In  questo 
stato  di  cose  convocò    Napoleone  una 
seconda  commissione  di  vescovi  ,  pre- 
paratoria al  concilio  in  cui  discuter*'  si 
dovevano  le  bulle    e  le  dispcase  cecie- 
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tiastiche.  Rispose  la  commissione  uile 
due  dimautle  ckc  le  si  fecero  in  pro- 
posilo :  1.  che  nelle  circoslanze  in  cui 
hi  stava,  ai  vescovi  tlovevansi  rivolj^erc 
i  fedeli  per  ottenere  le  dispense  ,  ma 
solo  per  tutto  t;iò  ch'era  relativo  ai  bi- 
sogni giornalieri  dei  fedeli,  a.  che 
dappoiché  il  papa  ricusava  le  bolle 
senza  allegare  alcuna  ragione  canoni- 
ca, il  lucilo  più  saggio  era  di  far  ag- 
giungere al  concordalo  una  clausola 
portanic  che  Sua  Santità  darebbe  la 
istituzione  in  un  tempo  delermiuato  , 
e  in  tiifelto  di  ciò  il  diritto  d*  istiluire 
sartibbc  devoluto  al  coociUo  della  pro- 
vincia. Quattro  vescovi  scelti  furono 
j)er  cobilursi  al  papa  iir  deputazione  , 
munili  di  mcssa^^^iu  urinalo  da  dodici 
vcsci'vi  che  si  erano  riuniti  in  casa  del 
cardinal  Fesch.  Accolta  fu  la  deputa- 
zione ci'U  beuevuglienza  ila  Pio  VII  , 
che  quantunque  mallrallatoe  prigione 
non  poteva  snjenlirelabi'utà  sua  conna- 
turale. Assicurasi  che  il  papa  promise, 
ii  9  maggio,  che  concederebbe  V  isti- 
tuzione canonica  ,  nelle  forme  volute 
tlal  concordato  j  ma  sembra  in  fatto 
cbe  il  Santo  Padre  non  avesse  preteso 
concedere  ai  metropolitani  che  provi- 
ioric  fa-oltà.  Dichiarò  in  pari  tempo 
che  non  ratificherebbe  giammai  1'  u- 
kurpazionc  di  sua  temporale  sovranità, 
e  che  non  presterebbe  il  giuramento 
voluto  dal  seuato-cousulto  del  i-j  feb- 
braio i8io.  Parve  deciso  a  vivere  dei 
Soccorsi  de»  fedeli,  e  ricusò  di  nuovo  i 
due  snilioui  in  beni  rurali  che  V  allo 
«lesso  gli  assicurava.  Il  concilio  dei  ve- 
fcc«ivi  di  Francia  e  d'  Italia  si  aperso 
»1  i'^  giugno  i8ii,  nella  chiesa  metro- 
V<>lilaiia  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 
Non  tenne  che  una  sessione  ed  era 
coHtpo^Lo  di  g5  membri  ,  cioè  i  sei 
Cardinali,  nove  arcivescovi  ,  e  ottanta 
vescovi.  ì)n\  concilio  di  Trento  non 
i^rasi  in*i  veduta  si  numerosa  union  dì 
prelati.  Il  cardinal  Fesch  lo  presiede- 
va j  prestò  pruno  il  giuramento  di  essere 
aUaccrtio  alla  fcdt^  e  di  icudvic  ui  ào-» 
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mano  pontefice  vera  obbedienza  ,  e 
quindi  lo  stesso  giuramento  ricevette 
dai  padri  del  concilio  .  Dopo  questa 
prima  seduta  non  vi  ebbero  che  con- 
gregazioni generali  o  particolari  ,  ed 
ebbero  luogo  alP  arcivescovado  .  Ave- 
va Buooaparle  voluto  formare  un 
uffizio  di  polizia  neir  assemblea  , 
onde  esercitarvi  influenza,  ma  tal  mi- 
sura eccitò  giusti  reclami.  Nella  quar- 
ta congregazione,  si  «lolsero  i  vescovi 
italiani  che  nelP  indirizzo  si  fossero 
seguili  i  quattro  articoli  del  i68a,che 
essi  non  riconoscevano,  e  prolestaruno 
contro  questa  parie  dell'  indirizzo.  In 
pari  tempo  il  vescovo  di  Chambery 
propose  di  andarne  a  richiamare  da 
liuonapartc  la  libertà  del  Sauto  Padrej 
ma  tal  proposi /tiont-.  non  ebbe  resultalo. 
Lesse  di  nuovo  il  vescovo  di  Nantes, 
nella  quinta  congregazione,  l'  indiriz- 
zo che  aveva  compilato  •  era  slato  ri- 
toccalo dalla  commissione,  ma  avvisa- 
tosi il  prelato  di  dire  che  avuta  aveva 
1'  approvazione  dell'  imperatore,  que- 
sta servile  confessione  eccita  1'  indi- 
gnazione di  tutta  r  assemblea.  Più  vi- 
vi divennero  i  diballinicnti  alla  lettu- 
ra ilei  paragrafo  relativo  alla  scomuni- 
ca y  se  ne  tagliò  tal  parie  j  ma  Napo- 
leone non  volle  ricevere  T  indirizza 
con  tale  omissione.  FinHlmente  tlopo 
Duova' cong»  egazione  (i' 8  luglio)  (li-- 
chiaro  1'  assemblea  come  stimasse  che 
prima  di  pronunziare  sulle  cjuistioni 
che  f^li  erano  proposte, il  concìUoyper 
conformarsi  nlle  regole  canoniche,  do- 
veva sollecitare  la  permissione  di  man- 
dare al  papa  una  deputazione  che  gli 
esponesse  lo  staio  deplorabile  della 
Chiesa,  e  che  con  lui  conferisse  sui 
mezzi  di  rimediarvi.  Questa  <lccis:onc' 
irritò  fortemente  Buonaparte.  Per  cal- 
marlo, concertarono  alcuni  prelati  cou 
lui  un  progetto  di  ilecreto  contenente 
in  sostanza  «  che  V  imperatore  non«i- 
5Î  nerebbe  a  tutte  le  sedi  vacanti,  e 
5Î  che  il  papa' darebbe  sei  mesi  dopo 
5)  V  iiliiuiijuc  canonica^  d  q^»»*  icrnii- 
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îî  àie  j-pirato,  si  procederebbe  ali*  isli- 
5?  luziooe  canonica  ed  alla  consccrazio- 
ÎÎ  uè.  îîL'S  luglio  fu  il  decreto  rigetta- 
lo dair  arcivescovo  di  Bordò,  sì  uni  a 
lui  ii  giorno  dopo  il  vescovo  di  Gaud, 
e  sci  altri  membri  ritraltarono  la  loro 
approvazione.  JVon  rimasero  die  quat- 
tro voci  in  favor  del  decreto.  Decise 
allora  il  concilio  che  il  detreto,  prima 
iC  aver  forza  di  legge ^  dovesse  essere 
sommesso  ali*  approvazione  del  San- 
to Padre.  Ma  IVapoleoue  cassò  il  gior- 
no dopo  il  concilio  ;  era  il  loluglii».  I 
vescovi  di  Gand,  di  Tournai,  e  di  Tro- 
ncs, furo'no  il  32  tradotti  alla  torre  di 
Vitjccuiies.  bi  tentò  posci.»  di  riforaia- 
jc  il  concilio.  Sì  tenue  il  5  agosto  una 
congregazione  generale,  e  volossi  per 
scilula  e  levata  onde  togliere  ogni  ii- 
Jibertà  nei  suffragi  ;  il  decreto  propo- 
sto tlalT  impcialure  fu  allottato.  Napo- 
leone, ut)  po'calnjalo,  scelse  una  depu- 
tazione formata  di  parecchi  vescovi,  e 
pcrnnse  ai  cardinali  Doria,  Dugnani, 
Kovcrelia,  Huffo  (  Fabrizio  )  e  <li  Ba- 
>annc,  il*  amlarnc  a  ri'ggiungere  il  pa- 
pa. Giunsero  i  deputali  a  Savona  sul 
huire  d*  aprile,  e  riccvcllcio  buona 
accoglienza  dal  Santo  Padre,  che  cc- 
ilcudu  alle  istanze  loro  acconsentì,  di- 
tesi, il  20  settembre  ,  di  confermare 
con  un  breve  gli  atticoli  del  5  agosto  j 
ma  il  papa  non  riconosceva  ì  vescovi 
raccolti  a  Parigi  come  concilio   nazio- 
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naie 


approvò    unicamente    1  cinque 


articoli  con  qualche  restrizione.  Feli- 
citò quei  vescovi  della  filial  sommissio- 
ne, e  della  vera  obbedienza  che  dimo- 
strate avevano  a  lui  ed  alla  Chiesa  ro- 
mana, qual  madre  e  signora  di  tut- 
te le  altre.  Avendo  quesLc  ultime  c- 
feprcssioni  portata  al  colmo  la  collera 
il»  Buunaparte,  interruppe  le  negozia- 
;«ioni,  e  richiamò  i  cardinali  a  Parigi. 
Cosi  termiuossi  questo  simulacro  di 
concilio,  convocato  con  tanto  romore, 
e  che  aveva  riuniti  i  prelati  dei  due 
principali  paesi  sommessi  alla  Chiesa 
culLulica.  Era  giù  tre  anni  che  il  papa 


viveva  in  dura  prigionia.  Sempre  egua- 
le il  pontefice  a  sé  stesso,  pacalo  e  ras- 
segnato, non  si  lasciava  abbàttere  da 
tanti  infortunii.  Pochi  uonimi  spiega- 
rono in  tal  posizione  più  bel  carattere. 
Dei  prelati  qualificati,  un  inviato  della 
corte  d'  Austria  ,  che  appositamente 
fece  il  viaggio  da  Vienna  a  Savona, 
non  poterono  dal  despola  ottenere  al- 
cun addolcimento  alla  sorte  della  sua 
vittima.  Tutto  ad  un  tratto  giunse 
r  ordine  di  trasferirlo  a  Fonlanablò. 
Il  colonnello  Lagorcc  ,  incaricato  di 
condurvelo,  non  1*  avvertì  che  ali*  at- 
to della  partenza.  Un  sol  prelato  che 
aveva  presso  dì  luì,  Bertazzoli,  arcive- 
scovo d'  Edessa,  lo  raggiunse  presso 
Torino.  Partì  sola  Sua  Santità  col  suo 
conduitore.La  carrozza  attraversò  Lio- 
ne a. dieci  ore  di  sera,  e  il  20  giugno 
1812  giunse  a  mczzauoLte  al  castello 
di  Fonlanablò.  Alloggiò  dapprima  il 
papa  presso  il  custoile  j  ma  alcune  ore 
dopo  giunse  P  ordine  di  aprirgli  gli 
appariitaienti.  I  cardinali  che  si  trova- 
vano a  Parigi  ed  altri  prelati  ricevet- 
tero ordine  di  andar  ad  offerire  i  loro 
omaggi  al  pontefice.  Siali  erano  in  que- 
sto dover  preceduti  dal  ministro  dei 
culli  e  dali*  intemlente  della  corona.  Il 
treno  di  magnificenza  in  cui  poscsi  il 
servigio  del  Santo  Padre,  una  specie 
di  libertà  che  pareva  gli  si  concedesse, 
e  quella  di  poter  ammettere  alla  sua 
messa  tutti  i  fedeli  che  ne  giudicasse 
degni,  avrebbono  potuto  far  credere 
che  la  buona  intelligenza  ristabilita  si 
fosse  fra  l'  imperatore  ed  il  capo  della 
Chiesa.  Il  giornal  officiale  appoggiava 
quest'  opinione,  annunziando  che  il 
papa  era  libero.  Si  fecero  a  quel  tem- 
po grandi  preparativi  all'  arcivescova- 
do, e  se  ne  concluse  che  il  pontefice 
andrebbe  ad  abitarlo  e  d'  allora  sog- 
giornerebbe io  Parigi.  Nondimeno  Pio 
VII  rimase  a  Fonlanablò  dove  tutti 
accoglieva  colla  solila  sua  affabilità. 
DiuianUò  io  grazia  di  lum  essere  più 
ubbliiialo    a  ricevere  uu  cardinale  che 
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fallo  erasi  <i£;cnlc  tic!  suo  |>€r8ccutore. 
Oppiesso  era  il  p.aci'ii»  cu<*r  suo  ili 
dt>lore,iu  vedere  quel  persecutore  stes- 
so inveire  in  Francia  ed  in  Italia  con- 
tro gli  ecclesiastici  i  più  ligi  alle  i'cg«»le 
dclU  Chiesa.  Napoleone  colle  sue  ap- 
parenze di  riconciliazione  col  Santo 
Padre,  voleva  indurlo  ad  un  secondo 
cuneordalo.  Kra  il  conquistator  di  ri- 
torno dalia  sua  disastrosa  campagna  di 
Russia.  Per  riuscire  nel  suo  progetto, 
mandò  al  papa  alcuni  prelati  francesi, 
die  facendogli  teoiere  uno  scisma 
nella  Chiesa,  lo  detertninarono  in&ne 
a  promettere  di  prestarsi  ai  mezzi  di 
riconciliazione  che  gli  si  presentereb- 
bero. Dietro  questa  promessa,  il  19 
gennaio  i8i3  ,  preseiitossi  inópinata- 
ineule  Napoleone  a  Pio  VII.  Il  aS  gcn-r 
uaio  i8i5,  si  presentarono  al  papa  al- 
cuni articoli  che  dovevano  servir  di 
base  ad  un  nuovo  concordato.  Impe- 
gnavasi  Napoleone  a  non  darne  alcuna 
pubblicazione  finché  non  fossero  le 
coudizioni  regolale  da  una  parte  e  dal- 
l' aUra.  In  onta  alla  sua  promessa,  an<- 
uuu^iar  fece  dai  suoi  ministri,  al  cor- 
po legislativo,  un  concordato  rivestilo 
della  firma  di  Pio  VII  j  ma  questo  per- 
sistette. Napoleone  dal  cauto  suo  di- 
chiarò gli  articoli  del  c»»nòordato  ob-^ 
hlìgatorii  a  tutto  V  impero  fra  n  ce  se , 
e  rimetteva  ai  tribunali  i  vescovi  ed  i 
metropolitatii  che  non  vi  si  sotton»et- 
tcsscro.  Intanto  1*  Europa  intiera  crasi 
collegata  contro  Napoleone.  Marat,  al- 
lora re  di  Napoli,  aveva  abbandonata 
la  sua  causa,  ed  invasi  aveva  gli  stali 
della  Chiesa.  Preferendo  Buonaparte, 
per  punire  tal  ingraliludiue,  che  Pio 
VII  li  possedesse  anziché  sui>  cognato, 
mandò  tre  vescovi  a  Fontanablò,  per 
intavolare  nuove  negoziazioni  col  San- 
to padre,  che  dichiarò  positivamente 
«he  non  se  ne  occuperebbe  che  al  suo 
ritorno  in  Ruma.  11  1 -7  gennaio  1814., 
Beaumont, vescovo  di  Piacenza, gli  pre- 
sentò un  progetto  di  trattato,  col  qua- 
le reudevasi    al   Saolo    Padre  la  parte 
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occidentale  dei    suoi  stati.  Il    papa  ri- 
spose :  ''  La  restituzione  de'  miei  stati 
?)  è  un  alto  di  giusti/in,  e  non   può  di- 
si venire  oggetto  di  un  trattato.  E'  inu- 
ÎÎ  lile  sollecitarmi    su    questo   proposi- 
5Î  lo  ;  tutto  quanto  qui  facessi  scmbre- 
51  rebbe    effetto    di    violenza  ;  non  ili- 
91  mando    che    di  tornare  a  Roma,  ed 
Î»  allora    nessun  ostacolo  mi   arresterà 
il  dal  rimediare  ai  mali  della  Chiesa.  îî 
Il  22  il  colonnello    Lagorcc    venne   ri- 
spettosamente   a    cornunicarc    al  papa 
1'  ordine    «li    sua    partenza  per  Roma. 
Cinto    da    diccisetle  cardinali,   che  si 
gettarono  a'suoi  piedi,  mescola  alle  loro 
le  sue  lacrime,    e  sostenuto    dal  cardi- 
nal Mattei,  si  porta  in   carrozza  ,  dove  -J, 
entra  col  suo  limosinicre  eil  vescovo  di    '^ 
Edessa.  Viaggiava   il  papa  sotto    nome 
di  vescovo  d'  Imola.  Mon  meno  che  nei 
primi  suoi  due  >'iaggi,  fu  dovunque  ri- 
cevuto colle  più  vive  dimostrazioni  di 
rispetto    e    d'  affetto.    Ad   Orleans,  al- 
zando   le  mani    al  cielo,  esclamò:  Be- 
nedico  di   vero  cuore  la  buona  città  *>■ 
d'  Orleans  !  .  .  .  A  Cahors,  due    pie  e 
ricche  donne,  non  essendosi  potute  av- 
vicinare al  Sauto  Padre,  a  motivo  del- 
la gran  folla,  si  vestirono  da  villane,  e 
soltt)  queste  spoglie  s'introdussero  nel- 
1'  albergt»  tiove  si  trovava,  e  lo  serviro- 
no a  tavola.    Andogli   a  Nìmcs  lutto  il 
clero  incontro  mentre  il  popolo  gridava: 
f'iva  il  Santo  Padre  !  Un   protestante 
stesso  non    potè  a  meno   di    esclamare 
ad  alla  voce:    iccco    il  maggior  uomo 
del  secolo  !    A    Beaucaire,   lo    posero  i 
preti  e    lo  portarono    sotto  un  baldac- 
chino. A  Niz^a,.alla  Croce  di  Marmo, 
sulla    costa    di  Genova,   a  s.  Remo,  fu 
accolto    colle    stesse    dimostrazioni  di 
gioia.  Giunto  a  Savona,  vi  restò  fino  al 
19  marzo,    e    quattro    giorni   dopo  si 
trovò  a  Firenzuola,  fra  le  truppe  aliea-. 
te  ,    che    già    occupavano    parte  della 
Francia.   Mandato  a  Roma  un  delega- 
to, a  prendere  possesso    della  capitale, 
dimorò  alcuni  mesi  ad  Imola   ed  a  Cc- 
6CUU  sua    patria.  11  4    quaggiù  il  Saulu 
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Pa.lie,  dire«se  ai  suoi  smldhi  roninni 
u«)a  grida  eomniovcnle  die  fu  accol- 
ta con  Irasporli  di  gioia.  Infraltanlo, 
Murai  cbc  si  diceva  autorizzalo  dal- 
l' Ausilia,  voleva  tenere  Ancona  e  le 
sue  marche  dipendenti  dagli  siali  ro- 
mani, ma  il  papa  spedì  il  cardinale 
Consalvi  ai  sovrani  alleali,  che  questo 
prelato  raggiunse  a  Londra  (  V.  Coiv- 
sALvi  ),  ed  ebbero  le  sue  negoziazioni 
felici  risultaraenli.  La  caduta  di  Na- 
poleone resliiui  la  libertà  ai  cardinali 
dispersi  in  parecchie  città  di  Francia, 
che  si  andarono  a  riunire  al  Santo  Pa- 
dre. Fece  Fio  VII  il  suo  ingresso  in 
Roma  il  2^  maggio  i8i45  con.pompa 
straordinaria.  Carlo  Emmanuclc  IV, 
re  di  Sardejçna,  e  sua  cognata,  la  du- 
chessa ili  Chablais,  andarono  incontro 
al  sommo  ponleiice.  Le  mìieslà  loro 
cattoliche,  la  loro  famiglia,  V  ex  regi- 
na d'  Elruiia,  ricevettero  Sua  Santità 
air  uscir  della  carrozza.  Non  ci  faremo 
qui  a  descrivere  1'  enlusiaemo  del  po- 
polo di  Roma,  rivedendo  il  suo  degno 
e  virtuoso  sovrano,  né  le  cererrionie 
eh'  ebbero  luogo  in  si  solenne  circo- 
stanza. Appena  entralo  in  Roma  re- 
cossi il  pontefice  alla  basilica  di  s.  Pie- 
tro, per  render  grazie  di  sua  libera- 
zione all'  autor  d'  ogni  cosa,  che  ave- 
va fatta  trionfare  la  sua  virtù  fra  tante 
prove  crudeli.  Furono  le  prime  cure 
del  Santo  Padre  rivolte  a  riparare  le 
Chiese,  a  ristabilire  alcuni  conventi,  a 
rimediare,  per  quanto  fòsse  possibile, 
ai  mali  cagionali  dai  torbidi  di  lunga 
anarchia.  Il  23  luglio  l'  antico  voscovo 
di  Saint-Malo,  Courtois  di  Pressigny^ 
giunse  a  Rohia  in  qualità  tF  ambascia- 
lorc  del  re  Luigi  XVIII,  per  continua- 
re le  negoziazioni  in  proposito  della 
Chiesa  di  Francia.  Il  6  agosto  i8i4, 
comunicò  il  papa  in  un  concisloro,ai 
cardinali  la  sua  bolla  Sollicitudo  o- 
mniitm  Ecclesiaruin,  ecc.  che  rista- 
biliva la  Compagnia  di  Gesù,  il  p.  Pa- 
nizzoni,  provinciale  dei  gesuiti,  che 
ritornava   di  Sicilia  con  cinquatita  dei 
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suoi  religiosi,  ricevette  nn  esemplar 
tlclla  bolla  dalle  mani  del  pontefice. 
Un  editto  del  i5  aprile  i8r5  rinnovò 
quelli  di  Clemente  XII  e  Benedetto 
XIV,  contro  le  riunioni  massoniche, 
stabilite  negli  stati  romani  durante 
r  occupazione  dei  Francesi.  Ricaduto 
era  questo  paese  sin  dal  mese  di  mar- 
zo sotto  il  giogo  di  Buonaparte  scap- 
palo dall'  isola  d'Elba.  Cangiando  Mu- 
rât di  sentimento,  si  riconciliò  con  suo 
cognato,  e  cercò  di  sollevare  la  misera 
Italia  contro  gli  Austriaci.  JVegogli  il 
papa  il  pa&saggio  pe*  suoi  stati,  che  gli 
aveva  dimandato.  Avanzandosi  nondi- 
meno le  truppe  napoletane  sopra  Ro- 
ma, il  Santo  Padre  lasciò  la  città,  se- 
guito dagli  ambasciatori  di  Francia,  d 
Spagna  e  d'  Austria  ,  e  da  quindici 
cardinali.  Durante  gli  avvenimenti  del- 
la guerra,  \\  Santo  Padre  soggiornò  a 
Firenze  ed  a  Genova.  Ma  1'  ora  del  ca- 
stigo era  suonala.  Vinto  di  nuovo  Napo- 
leone dalla  coalizione  europen,  ed  a- 
strclto  ad  una  nuova  abdicazione,  ca- 
duto era  in  poter  degl'Inglesi,  men- 
tre rispinto  Murai  dagli  Austriaci,  era- 
si veduto  dal  lato  suo  costretto  a  la- 
sciare un  rcgn(>  in-  cui  non  venne  che 
per  trovare  la  morte.  Il  ritorno  di 
Ferdinando  IV  {Vedilo)  nel  suo  regno 
di  Napoli,  ed  i  talenti  diploniatici  che 
spiego  il  cardinale  Consalvi  appresso  i 
sovrani  riuniti  al  congresso  di  Vienna 
(dal  !.«  uovem'ure  181/^  al  9  luglio 
181  ò),  restituir  fecero  al  Santo  Padre, 
non  solo  Ancona  e  le  sue  Marche,  Be- 
nevento e  Ponte  Corvo,  ma  le  tre  le- 
gazioni di  Bologna,  Ravenna  è  Ferra- 
ra che  stato  era  obbligalo  a  cedere  col 
Trattato  di  Tolentino.  Di  ritorno  nel- 
la sua  capitale  ,  dopo  aver  fatto  breve 
soggiorno  a  Torino,  per  accedere  alle 
istanze  del  re  di  Sardegna,  portò  di 
nuovo  le  cure  sue  Pio  VII  agli  affar 
temporali  e  spirituali  de'  suoi  stati.  Si 
intavolarono  colla  Francia  nuove  ne- 
goziazioni per  un  concordato.  Blacas, 
ambascia lore  del   re  di  Francia  a  Ro- 
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ma,  fa  incaricato  fìclla  conclusione  «lei 
fcrand'  alto,  eh'  ebbe  looj»o  T  1  1  giii- 
t»no  i8i^\]\la  questo  concor«lalo,  .nn- 
ninizialo  a  tutta  V  Europa,  non  r])bc 
compimento.  Nondimeno  dietro  la  nuo- 
va circoscrizione  stipulala  nel  concor- 
dato, si  nominarono.!  nuovi  vescovi,  e 
il  Santo  Padre,  nel  concistoro  del  i.*» 
ottobre  iSi»;,  spedì  le  bolle  per  trenta 
di  quei  prelati,  ma  non  furono  istalla- 
ti. Solo  due  mesi  dopo  parlossi  alla  ca- 
mera del  concordato  j  la  maggiorit{i 
ministeriale  pareva  disposta  a  riget- 
tarlo, cd'il  progetto  non  fa  nemmeno 
discusso.  Metà  delle  sedi  fesf^ovili  4IÌ 
Francia  erano  vacanti  ;  i  «escovi,  gio- 
slamente  allavmati  dal,  grave  incorjvc- 
niente,  non  meno  clic  dai  pericoli  in 
cui  incorreva  la  religione,  che  manca- 
va di  ministri  fra  i  libri  empi  che  di 
continuo  m  pubblicavano,  e  conside- 
rando gli  altri  mali  cbe  affliggevano 
la  Chiesa  ,  scrissero  al  Santo  Padre 
una  lettera  non  mcn  rispettosa  che  c- 
nergica.  Desiderando  Pio  VII  di  pre- 
venire danni  anche  più  grandi,  accon- 
sentì a<l  un  accomodamento  piowisio- 
nale,  con  cui  fu  nominalo  ai  vescova- 
di conservati  dal  concordato  del  1801. 
Spiegò  Sua  Santità  i  molivi  che  indot- 
ta r  avevano  a  tale  condiscendenza, 
nel  concislnro  del  ^5  agosto  1819,  e 
coir  allocuzione  seguente  ;  îî  11  re  di 
Vf  Francia  ,  bramoso  di  dare  solenne 
r  comprova  di  sua  eminente  bontà,  ci 
Î1  dichiarò  con  una  nota  o0lcìale  t  es- 
?••  sere  sua  mente  di  abbreviare,  il  più 
91  che  fosse  possibile,  la  durata  delle 
91  misure  provvisionali  che  convenute 
r>  furono  fra  noi  e  sua  maestà,  per  ri- 
if  mediare  a'  mali  più  stringentr  della 
^  Chiesa  di  Francia  j  essere  egualftien- 
'n  le  sua  intenzione  d*  impiegare,  di 
9^  «onccrto  con  noi,  tutti  que'  mezzi 
n  che  gono  ip  suo  potere  per  far  godere 
«  ad  essa  Chiesa  dei  vantaggi  che  ri- 
^  snHtano  per  lei  dallo  stato  stabile  e 
ìt  derinilivo  che  deve  avere,  come  pure 
^  di  realizzare,   giusta  le  forme   cosli- 


PIO 

Î1  tnzionali'del  suo  réf;no,  ed  a  misura 
r  che  i  redditi  dell»)   stalo  gli  permel- 
ìi  tallo,  senza  agj^ravio  dei  popnli,  l'au- 
Î1  mento  del   numero   delle  sedi  vcsco- 
5Î  vili,  come  sarà  riconosciuto  neccssa- 
ÎÎ  rio  ai  bisogni  dei  fedeli.??  Formata- 
si intanto  una  nuova  camera  dì    depu- 
tati nel  1819,    colla   caduta  del  mini- 
stero, il  numero  dei  vescovadi  fu    por- 
talo ad. 80;  il  quale  nuovo  trionfo  del- 
la religione  si  vide  da  Pio  VII  con  pa- 
terna sioddisfazione.  Ma  quasi  al  punto 
stesso,  ebbe  il  S.  P.  motivi  di  rammari- 
co .    Là  pericolosa  sella  dei  carbonari 
aveva  eccitati  i  -Napolitani    alla    rivol- 
ta ;  il  grido  di  Fiva  le  Cortes  di  Spa- 
gna'(P".  Ferdinando  IV)  ribombò   fi- 
no nelle  città    di  frontiera  degli    Stati 
della    S.  Sede,   dove  i  patrioiti   di  Na- 
poli avevano  cercalo  di  stabilire  quell.t 
che    chiamavano    unione    patriottica 
per  lo  Stato  romano.  Divulgò  Pio  VH 
il  10  aprile  1821  una  bolla  nella  quale 
premunì  i    suoi   sudditi    contro  gli  at- 
tacchi i\c\  filosofismo,  e  di  nuovo  proi- 
bì le  riunioni   clandestine,   e  segnata- 
mente quelle    ^c\  framassoni.  Avendo 
intanto  le  Iruppe  ifcll'  Austria    battuti 
i  patrioiti,  lutto  rientrò  nell'  ordine,  e 
Ferdinando  IV  potè  governare    ancora 
il  suo    regno   colle    antiche  sue  leggi. 
Ebbe  il  papa  il  piacere  di  ricevere  nel 
palazzo  Quirinale  esso  monarca    al  suo 
ritorno  dal  congresso  in  Vienna,  dove 
chiamato    lo   avevano  i  sovrani   che  vi 
erano  riuniti.  Ognora  allento  il   Santo 
Padre  al  bene  della  cattolicità, mantene- 
va attiva    corrispondenza    col    re  e  col 
clero  di  Spagna,  oppressi  dalle  Cortes. 
Fece  Pio  Vii  tulio   ciò  che  gli  fu  pos- 
sibile per   diminuire  i  mali  che  afflif;- 
gevano  le  chiese  di    Germania    cattoli- 
che e  non  meno  quelle  di    Svizzera,  di 
Olanda    e    d'  Inghilterra.  L'  età  avan- 
zata,   una    gonfiezza  manifestatasi  alle 
gambe,  ed  altri  incomodi,  impedivano 
spesso    al    Santo    Padre  di    comparire 
nelle    pubbliche    cérémonie  .    Mcnavri 
una  vita  ritirata,  e  si  diportava  solo  in 
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«n  piccolo  carrozzino  ne*  giardini  del 
Quirinale.  Il  6  luglio  i8a3,  ti  moslrò 
più  allegro  e  in  miglior  essere  del  so- 
lilo. Ritiratisi  tutti  a  dieci  ore,  il  papa 
rimasto  solo, dopoaverdeltoii  breviario, 
avendo  bisogno  di  un  libro  eh*  era  sul 
cammino,  e  non  volendo  chiamar  nes- 
suno, si  alzò  di  sedere,  prese  il  libro  ; 
ma  nel  punto  in  cui  stava  per  tornarsi  a 
«edere  sulla  sedia  d'appoggio,  gli  man- 
carono le  gambe,  e  cadde  fra  le  scran- 
ne ed  il  cammino.  Il  grido  che  il  do- 
lore gli  strappò  nella  caduta  fece  ac- 
correre il  cardinale  Cons.ilvi  e  alire 
persone  di  sua  casa.  Quando  lo  si  ebbe 
rialzato,  si  vide  che  nella  caduta  erasi 
fratturato  il  collo  del  femore.  Tutti 
gli  si  prodigalizzarono  i  soccorsi  dell'ar- 
te :  ma  sopravvenne  nn  febbre  violen- 
ta, accompagnata  da  delirio,  fra  cui  lo 
s'  intese  più  volle  pronunziare  le  pa- 
role di  Savona  e  di  Fontanahìo.  Al 
quarto  giorno  la  febbre  cessò,  e  per 
una  settimana  Sua  Santità  p;irve  sen- 
tirsi meglio.  Afflino  il  re  di  Francia 
dal  doloroso  accidei^le  accaduto  al  S. 
Padre,  gli  mandò  bentosto,  per  la  po- 
sta, uno  di  quei  letti  meccanici  ciré 
con  varie  suste,  suppliscono  al  difello 
de'  movimenti  delle  membra.  Moslros- 
si  Sua  Santità  sensibilissima  a  tale  at- 
tenzione .  Nondimeno  coli'  aiuto  di 
una  rampa  tutto  intorno  costruita  del- 
la sua  camera  da  letto,  il  Santo  Padre 
appoggiandovisi  ,  poteva  camminare 
qualche  istante;  ma  sgraziatamente 
dopo  quaranta  giorni  il  male  si  ac- 
crebbe. Il  18  aprile,  il  cardinale  Bcr- 
tazzoli  amministrò  a  Sua  Santità  il 
Ttalico  j  gli  si  vollero  dar  dei  cordia- 
li ...  ìt  Non  mi  ho  altro  pensiero,  dis- 
59  se  con  voce  estinta,  che  di  disporre 
Vi  V  anima  mia  a  render  conto  a  Dio 
w  di  mia  lunga  carriera.  99  Ricevette  il 
ig  r  estrema  unzione,  dopo  di  che  in- 
caricò Blacas,  ambasciatore  del  re  di 
Francia,  di  far  conoscere  a  quel  pri- 
mogenito della  Chiesa  «  gli  ultimi 
v>  voti  che  formava  per  la  conserva- 
Feller  Tom.  Fili. 
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n  zionedé^suoi  giorni  e  per  la  prosperì- 
w  là  del  suo  regno,  j^  l\  fedele  cardinal 
Gonsalvi  non  lasciò  Un  momento  il 
capezzal,  del  suo  amico  e  signore.  Qoe- 
stoprelatocoi  cardinali  del  palazzo,  Ga- 
leili,  Bertazzoli  e  Castiglione,  gran  pe- 
nitenziere, pronunciarono  Jc  preghiere 
consuete  per  tuUa  la  «otte  dalig  al  ao, 
mentre  tutto  il  clero  romano  recitava 
la  preghiera  Pro  infirmo  ponfifice  prò- 
ximo  morti:  lunga  fu  l'  agonia  del  S. 
Padre  ,  ma  tranquilla.  Il  20  agosto 
1825,  a  sei  ore  e  mezzo  del  mattino 
esalò  r  ultimo  respiro  ;  era  V  anima 
del  giusto  che  abbandonava  un  corpo 
caduco  per  volare  in  seno  al  suo  crea- 
tore. Aveva  Pio  VII  compito  il  suo  85." 
anno.  Il  cardinale  della  Gcnga  gli  suc- 
cedette il  27  setlcmbre  ed  assunse  il 
nome  di  Leone  XII.  Non  fu  Roma  8«>la 
afflitta  perla  morte  di  Pio  VII  j  tutti  i 
paesi  della  cattolicità  e  1'  Europa  in* 
tiera  palesarono  il  loro  rammarico 
per  la  perdita  di  uno  dei  pontefici  che 
più  onorarono  la  Chiesa  e  1'  unjanita 
colle  virtù  tutte  cristiane  e  sociali. 

I  Pi  PER  (  Il  conte  )  ,  con?ì-!;ferc 
di  slato  e  primo  nìinistro  di  C^mIo 
XII,  nacque  a  Stocolraa  verso  il  i65o. 
Seguì  il  signor  suo  in  quasi  tolte  le 
campagne,  ed  aveva  tanta  penetrazio- 
ne e. politica,  quanto  di  audacia  aveva 
il  primo  e  di  valore.  Entrato  da  vinci- 
tore in  Polonia,  Carlo  XII  vi  fece  con- 
vocare la  dieta  per  eleggere  un  re  j  ed 
il  conte  Piper  lo  consigliò  a  lencrsi 
quella  corona  anziché  posarla  sopra 
altro  capo;  ma  Carlo  gli  rispose: 
59  Più  mi  compiaccio  dispensar  regni 
99  che  guadagnarmeli.  99  Magnanima  è 
in  vero  questa  risposta,  ma  per  ren- 
derla più  giusta  sarebbe  slato  d'  uopo 
che  il  re  di  Svezia  avesse  imparaloa  con- 
servare i  propri  stati  prima  di  «lonare 
gli  altrui.  Alla  battaglia  di  Pultawa 
(1709),  intieramente  Carlo  XII  disfat- 
to da  Pietro  il  Grande,  dimandò  nel 
generale  scompiglio  del  suo  en^ircito 
cosa  fosse  addivenuto  àc\  conte  Piper  j 
75 


1?  Sire,  gli  fu  rifcpualo,  fu  fallo  prigio- 
r  nicro  con  luUa  la  ciuiccllcria.  »  1^ 
ratliilo  in  fallo  in  polcie  «lei  Kussi,  fu 
il  conte  IrasftM-ilo  a  Fielrohurgo.  Era 
II»  czar  persuaso  che  avojse  Piper  pro- 
vocala la  guerra  conilo  la  3I>'sco»iaj  e 
sorliiu  uu  carattere  naluraînienle  ac- 
cessibile e  violento,  pesò  gian«lemenle 
sulla  cattività  del  suo  prigioniero.  At- 
tendeva die  Carlo  Xll  gli  dimandasse 
il  suo  ministro,  nta  Carlo  non  volle 
mai  abbassarsi  a«l  offerire  un  riscatto 
per  lui,  per  paura  ili  averne  un  rifiu- 
to. L*  infelice  Piper  fu  vittima  delle 
conseguenze  di  tale  alternai  iva  ;  con- 
finalo nella  fortezza  di  Scliulsseibourg, 
vi  morì  nel  1716,  dopo  -j  anni  di  de- 
tenzione e  nel  70."  di  età.  Restituì  lo 
czar  il  suo  corpo  al  re  d»  Svezia,  che 
fare  gli  fece  magniliche  esequie.  Ma 
riparar  non  poterono  questi  onori  al- 
l' abbandono  in  cui  lascialo  aveva  uno 
dei  più  utili  e  fedeli  suoi  servitori. 

PIPI'I  (Giulio),  pittore,  (  F.  Roma- 
aro,  Giulio). 

PIPPO  (  Filippo  Santa  Croce  det- 
to), cccclleule  incisore  ,  tanto  si  fece 
distinguere  pel  hcl'o  finito  e  per  1'  e- 
slrema  delicatezza  che  ponev»  éìc*  suoi 
Ja«..«i.  4>uanto  per  la  singoiar  scelta 
delia  materia  cbe  impiegava  nelle  sue 
opere.  Si  piaceva  d'  iolftgliare  sopra 
nocciuoli  di  prugne  e  di  ciliege  picco- 
lissimi basso  rilievi,  composti  di  più  fi- 
gure e  così  fini  che  divenivano  imper- 
cettibili ad  occhio  nudo  ^  le  quali  r>- 
gure  però  osservate  colla  lente,  aveva- 
no nomlinieno  le  più  esalle  proporzio- 
ni. (^^.  su  questa  fatta  di  lavori  Alu- 
Mflfo,  BovEniGK,  SpAivxoCHi).Ebbe  mol- 
ti figliuoli  :  il  maggiore,  Matteo,  supe- 
rò tutti  gli  altri,  e  Giovanni  Ballista 
figliuolo  di  questo,»!  fece  più  distingue- 
re «iel  pa<lre.  Ignorasi  il  tempo  preciso 
in  coi  vispcra. 

PIRAiMO,  giovine  Assirio,  celebre 
per  la  sua  passione  per  Titibe.  Siccome 
i  scoi  ji^rcnli  e  quelli  di  Tisbe  li  con- 
trariavano   eklremameule,    si    diedero 
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un  appunlamcnlo  per  partire  insieme 
e  riparare  in  lontano  paese.  Giunse 
prima  Tisbe  al  dato  convegno,  ed  a- 
vendo  scoria  una  leonessa  colla  gola 
tutta  insanguinala,  fuggi  e  lasciò  cade- 
re il  velo,  che  la  lionessa  lacerò  e  tinse 
del  proprio  sangue.  Giunto  Piramo,  a- 
duua  i  brani  del  velo,e  credendo  che  la 
sua  bella  fusse  stata  divorata,  si  tra- 
figge colla  spada.  Torna  Tisbe  di  là 
ad  un  momento,  trova  Piramo  spiran- 
te, e  conosciutone  1'  errore,  ella  pure 
si  trafisse  colla  stessa  spada.  Tali  era- 
no le  favole  amorose  e  di  disperazione 
di  cui  pascevasi  l'antichità  profana. 

fPlRANESI  (Giovanni  Ballista), 
pittore,  incisore  ed  architetto  celebre, 
nato  a  Venezia  nel  1-5 21.  Imparò  i  pri- 
mi elementi  delia  pittura  nella  sua  pa- 
tria, e  seguì  lo  stile  del  Tiziano.  Passa- 
lo a  Roma,  la  vista  dei  monumenti  e 
dei  capo-lavori  in  ogni  genere  che  U 
decorano,  di  più  ne  animò  1'  entusia- 
smo per  le  arti.  Non  andò-  guari  che 
si  fece  conoscere  con  quadri  che  tutto- 
ra si  ammirano,  e  distinguer  Iccesi 
qual  architetto  con  molti  edifizii,  e 
quello  fra  gli  altri  della  chiesa  <lel  prio- 
rato di  Malta  a  Roma.  Valente  nell'in- 
cisione, inventò  in  quest'  arie  un  nuo- 
vo metodo  che  la  facilita  e  I'  abbella. 
Riprodusse  il  suo  bulino  quanto  di  più 
notabile  racchiude  la  capitale  del  mon-  ^ 
<lo  cristiano,  e  la  raccolta  de'  suoi  la-  wj^ 
voti  incisi  forma  i5  voi.  in  fol.  I  due 
suoi  fratelli,  Francesco  e  Pietro  porta- 
rono (nel,  1800)  questa  collezione  a  20 
volumi.  E  morto  a  Roma  nel  1778.  — 
Sua  figliuola,  Luigia  Piranesi,  incise 
con  grazia  molle  Vedute  sul  metodo  di 
suo  padre.  È  morta  ancor  giovine  nel 
1785. 

PIRCKEIMER  (Bilibaldo),  storico 
e  filosofo,  soprannominato  il  Senofon- 
te germano,  morto  nel  1 53o,  di  60 
anni,  fu  consigliere  dell'  imperatore  e 
della  città  dj  Norimberga,  e  con  ono- 
re militò  nelle  truppe  di  quella  città. 
Idoneo  egualmenle  «gli  affari  edall'ar- 
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mi,  fu  impiegato  rn  parecchie  impor- 
tanti oegDziazioni,  in  cui  aïnmirossciie 
1'  eloquenza  ed  il  sapere.  Racoolle  fu- 
rono le  sue  opere  a  l'rancoforte  nel 
1610,  in  fol.  Vi  s'  incontrano  poesie  e 
trattati  di  politica  e  di  giurispruden- 
za. (Devesi  a  questo  scrittore  la  prima 
edizione  delle  o/jere  di  Fulgenzio,  Ha- 
gucnau,  1620,  in  fol.  Diede  pure  delle 
Traduzioni  latine  di  alcuni  classici 
greci.  Citasi  fra  le  sue  opere:  Opera 
politica,  historica,  philoìogica,  epi- 
siolica,  Francoforle  16 io,  in  fol.). 

PIREIGO,  greci»  pittore,  meglio  co- 
nosciuto »'  dì  nostri  pei  suoi  quadri 
scoperti  nelle  rovine  d'  Ercolano.  JVon 
fu,  secondo  Plinio, inferiore  a*più  gran- 
di pittori  della  Grecia.  Dipinse  in  mi^ 
niatura,  e  notasi  ne'  suoi  lavori  come 
molto  si  avvicini  la  sua  maniera  all.i 
scuola  olandese,  da  cui  si  può  conclu- 
dere (he  i  Greci  non  mancavano  nò  di 
colorilo  ne  d'  esecuzione.  Ritraeva  in 
miniatura  botteghe  di  barbiere  e  di 
c.dzolaio,  animali,  fiori,  legumi,  og- 
getti il  cui  effetto  consiste  principal- 
mente nell'  cs.tllczza  e  nelle  varie  gra- 
daziopi  dei  colori.  Al  rifcrlo  di  Plinio, 
si  comperavano  i  suoi  lavori  a  piìi  ca- 
ro prezzo  delle  più  belle  produzioni  • 
lo  che  ancora  proveniva  da  ciò  che 
questo  genere  di  pittura  non  era  co- 
munissimo fra*greci,  e  che  forse  Pirei 
co  n'  era  stato  1'  inventore.  Viveva  ai 
primi  tempi  di  Plinio,  cioè  intorno  al- 
l'iumo-jo."  di  G.  G.  I  conosciuti  talenti 
ili  questo  antico  artista,  e  molti  pezzi 
sc<«perti  negli  scavi  in  Grecia,  Roma  e 
IVapoli,  provano,  a  parere  di  lutti  gli 
intendenti  (soli  arbitri  in  tal  genere) 
che  i  pittori  greci  erano  più  avanzati 
in  qucsl'  arte  che  noi  pretendano  al- 
cuni scrittori  male  istruiti,  tanto  più 
che  quanto  d'  essi  ne  rimane  serve 
spesso  d»  modello  a*  nostri  moderni 
pittori,  e  lo  stesso  Rafacìlo  non  disde 
gnò  imitarli,  come  si  vede  soprattutto 
negli  orna  «Denti  e  negli  a  fresco  della 
galleria  del  Valicano. 
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PIRËNEO,  re  di  Tracia,  avemlo  un 
giorno  chiuse  in  sua  casa  le  muse  che 
si  erano  fermate  ritornando  al  Parna- 
so, e  non  avendo  voluto  lasciarle  usci- 
re, elleno  si  munirono  d'ali  e  volarono 
via.  Pireneo  salì  sopra  alla  torre,  di 
dove  si  gettò  nelT  aria  per  volar  h>ro 
dietro  ;  ma  cadde  e  si  fracassò  la  testa. 
Favola  che  a  maraviglia  esprime  il  de- 
stino di  coloro  che  vogliono  coltiva- 
re le  muse  senza  averne  il  talento. 

PlRHIPiG  (  Enrica  ),  gesuita  tede- 
sco, viveva  sul  cadere  del  XVII  «ecolo. 
Aveva  fatto  profonilo  studio  della  teo- 
logiacdel  dirilto  canonico. È  conosciu- 
to per  le  opere  seguenti  ;  1.  Jus  cono* 
nìcum  nova  ìnethodo  explicatum^  ad- 
janctis  aids  quaestionibust  quac  ad 
plenam  titulorum  cognitionem  perti- 
nent, Dilingcu,  167^  e  1723,  5  voi.  itt 
fol.  Questa  opera,  ben  condotta,  otten- 
ne favorevole  accoglienza  ^  i  canonisli 
la  tengono  in  gran  conto  e  la  riguar- 
dano siccome  classica  sulle  materie 
che  tratta.  Il  tempo,  ed  i  Hbri  dello 
Slesso  genere  che  comparvero  di  poi, 
non  ne  scemarono  la  riputazione.  Fu 
ristampala  a  Venezia  nel  »  769  j  a .  Fa- 
cilis  et  succinta  SS.  canonum  doctri- 
na,  Venezia,  i6go,  in  4« 

PlRGOTELK,  incisor  greco,  sotla 
Alessandro  il  Grande,  aveva  V  esclusi- 
vo dirilto  d*  incidere  il  famoso  con- 
quistatore, egualmente  che  lo  scultore 
Lisippo  era  solo  autorizzato  a  farne  le 
statue  ^  il  qual  privilegio  oltimamenle 
dimostra  la  vanità  dell'  originale.  Eli- 
sabelta,  regina  d*  Inghilterra  ,  rino- 
vò  e  portò  pure  più  lungi  qucsl'  egoi- 
smo di  persona.  Predasi  il  suo  articolo. 

PIRITOO,  figliuolo  d'issione,  e  per- 
ciò chiamalo  Issionide,  dai  poeti.  A- 
>en(l()  intese  infinite  maraviglie  di  Te- 
seo, gli  rubò  una  greggia  per  pur  in- 
durlo ad  inseguirlo  ,  né  Teseo  mancò 
di  farlo.  Coucepirono  nel  comb.«lli- 
mcnto  tanta  slima  reciprocamente,  che 
giurarontt  di  più  mai  non  lasciarsi. Pi- 
riloo  soccorse  Tcs»cu  couUo  i  Ceulauri 
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che  Tolevano  involargli  Iiìpodami.%  e 
r  aiutò  eziaudio  a  rapir  Elena.  Diice- 
sc  air  ìufcrnu  per  rapirvi  Proierpina, 
ina  fu  divorato  dal  cane  Cerbero  (  Ver 
di  Teseo).  Il  suo  supplizio  che  gli  fu 
comune  coi  Lapili  e  con  Issionc,  era 
di  vedersi  sulla  testa  una  roccia  iiunii* 
Dente  a  schiacciarlo  e  di  non  poter 
mangiare  i  deliziosi  mauicberelti  che 
^li  si  sfoggiavano  davanti,  e  che  una 
luria  gì*  impediva  di  toccare  ;  imma- 
gine pittoresca  dei  rimorsi  e  dellç  <i.Q- 
goscc  ìLc  nascono  dai  deliUo  : 

Quos  super  atra  silex  jamjqm  Upsura 

cadcntique 
ïainûnct   assimilis  ?   Lucent  geniali- 

Ipus  allis 
Aurea   fulcrat  orjs ,  epulaeque   ante 

ora  paratae 
Regifico  luxu  :  Furiarum  maxima  ju- 

xla 
Accubat,  et  manibus  prohibet  eonlin- 

gere  mensas  : 
Exsurgilque  facem  attolkns ,  atque 

iiitonat  ore. 

AElVEiD,  lib.  VI. 

PIROMALLI  (Paolo),  domenicano  di 
Calabria,  fu  mandato  nelle  missioni  di 
Oriente.  Dimorò  lungamente  in  Arme- 
liia,  o?'  ebbe  la  vejilura  di  ricondurre 
alla  Chiesa  cattolica  molli  scismatici 
vd  eutichiani,  ed  i'  patriarca  stesso 
che  l'  aveva  contrariato  e  maltrattalo. 
Passò  quindi  nella  Giorgia,  in  Persia, 
quiiadi  in  Polonia  in  qualità  di  nunzio 
«lei  papa  Urbano  Vili,  onde  acquie- 
tarvi le  turbolenze  cagionale  dalie  di- 
spute degli  Aruìcni,  che  vi  erano  in 
{jran  numero.  Riunì  Piromalli  gli  spi- 
iJli  nella  prufcssione  di  una  stessa  fede 
e  nell*  osservanza  delle  stcfse  pratiche. 
Mentre  ritornava  in  Italia  fu  pre&o  dai 
corsari  che  lo  condussero  a  Tunisi.  Co- 
me fu  riscattato,  andò  a  Roma  a  dar 
«•••nlo  al  papa  di  sua  missione,  che  gli 
diede  lutniuose  prove  di  sua  stima. 
Ct)nfidogli  il  pontefice  la  revisione  di 
woa    fibbia  armena^  e  lo  rimandò  iq 
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Oriente  dove  fu  innalzato,  neli655,  al 
vescovado  di  Nassivan.  Dopo  aver  go- 
vernala questa  chiesa  per  nove  anni, 
ritornò  in  Italia,  Fu  incaricato  della 
chiesa  di  B.isigoano,  e  vi  morì  tre  an- 
ni dopo^  nel  iGG*}.  La  sua  carità,  il 
suo  zelo,  e  le  sue  altre  virtù  ne  onora- 
rono r  episcopato.  Tienai  da  lui  :  j. 
delle  opere  di  controversia  e  di  teolor 
già  •  2.  due  Dizionari^  Y  uno  latino- 
persiano,  e  V  altro  armeno-latino  j  5. 
una  Grammatica  armena  ;  4«  "u  Di- 
rettorio,  stimato  per  la  correzione  dei 
libri  arrncni.  Depongono  tulle  queste 
opere  lantp  in  favore  di  sua  virtù  che 
^n  favore  di  sua  erudizione. 

-J-  PlROiN  (Amalo),  poeta  borgogno- 
ne, nacque  a^Digione  nel  i64<^>  e  fu 
padre  del  çcguentc.  Era  speziale  nella 
città  sua  nainlizia,  e  coltivava  insieme 
le  lettere.  1  suoi  lumi,  ed  i  franchi  e 
gioviali  suoi  modi  gli  cattivarono  la 
Cpnaiilerazione  dei  suoi  concittadini, 
che  lo  fecero  nominare  scabino.  Lq 
stesso  disinvolto  carattere  meritogli  la 
^enevoglienza  del  principe  di  Condè  e 
dei  suoi  successori.  Il  celebre  poeta 
Santcuil,  avendo  accompagnato  una 
volta  il  principe  negli  slati  di  Borgo- 
gna, Piron  che  già  era  conosciuto  per 
p.>recchie  poesie  burlesche  nel  suo  lin- 
guaggio di  villa,  andogli  a  presentare 
il  suo  omaggio  .  Sanleuil,  di  carattere 
fiero  çd  altiero,  lo  ricevette  si  male 
che  il  poeta  borgognone  ne  fu  somma- 
mente offeso  ;  mutò,  allora  maniere,  ed 
i  riguarili  e  gli  omaggi  si  cambiarono 
in  ironiche  beffe  che  V  inimicarono 
fin  dal  primo  loro  ipcoutro.  Fu  il  prin- 
cipe testiipone  di  una  scena  mojto  gra- 
ziosa che  avvenne  fra  i  due  poeti,  e 
nella  quale  Sanleuil  non  figurò  certo 
la  parte  più  bella  j  pcrò  la  Içro  ini* 
inicizia    fu    di    breve  durata,   T  uno  e 

Y  altro  si  avvicinarono,  mutuamente,  e 

V  et'çellente  vino  del  paese  ebbe  gran 
parte  a  questa  riconciliazione.  Non  si 
ignora  che  Santcuil  morì  in  un  gran 
|)ranzo,daunacol)icaYvlg«'»rmeu;^chia' 
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mala  tlel  miserere  ,  e  cagionala  da  un 
bìccfaiere  di  vino  nel  quale  il  principe^ 
per  divenirsi,  aveva  poslo  una  forte 
dose  di  tabacco  di  Spagna.  Si  chiamò 
in  suo  soccorso  lo  speziale  poeta,  ma 
tutte  le  sue  cure  tornarono  inutili. 
Deplorata  fu  questa  perdita  da  tutti 
gli  amici  del  defunto,  e  Piron,  nel  suo 
dialetto  ordinario,  pagò  il  suo  tributo 
di  elogi  e  di  co(i>pianti.  Era  in  grande 
uinicizia  con  La  Monnoye,  sì  cono- 
sciuto pei  suoi  Natali  in  dialetto  bor- 
gognone. Piron  pure  ne  Ïçcq  per  tren- 
l'  anni  j  e  malgrado  i  loro  successi^be- 
11C  s'  avvide,  come  notar  fecegli  lo 
stesso  suo  amico,  che  noq  traeva  lutto 
il  partilo  dalla  naturalezza  di  cui  il 
«lialelto  borgognone  era  suscetlibile  . 
Indusse  allora  Piron  la  Monnoje  a 
comporne  degli  altri,  e  le  muse  ed  i 
tuoi  coijcilladini  mollo  ne  guiulagna- 
jono.  Amato  Piron  visse  fino  ad  inid- 
trala  età  e  finì  ì  suoi  giorni  il  9  di- 
«cmbre  i'7a'7.  Lasciò,  olire  i  suoi  /Va- 
ialì,  «lei  Poemetti^  delle  Canzoni, (ÌqX" 
le  Arringhe  e  delle  Poesie  leggere, 
stampale  in  gran  parie,  e  che  scinlil' 
lano  di  grazie  e  di  spirilo,  come  V  E^ 
haudisseman  de  Dijonnoi  su  lai  naisy 
sance  da  d(ic  de  Brégogne  ;  GuillaU' 
me  Encharhotai,  JoyenscUii  sa  le  re" 
tor  de  la  santé  du  roi,  ecc.  ,  ecc. 

PIRON  (Alessio),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  a  Bigione  nel  1689,  vi 
passò  più  di  3o  anni  nella  dissipazio- 
ne di  giovane  travialo  nelle  brame  e 
lìeile  praiiche  del  libertinaggio. Un'ode, 
tli  cui  non  lardò  ad  arrossire  egli  siesi 
so,avendo  portata  un'impressione  scan- 
dalosa sui  suoi  concittadini,  lasciò  la 
patria  per  involarsi  ai  rimproveri  che 
gli  si  f^^ccvano.  Non  polendolo  la  sua 
famiglia  aiutare  che  debolmente,  si 
mantenne  a  Parigi  mediante  il  suo  ca- 
rattere eh'  era  bello  e  nitido  quanto  i 
traili  del  bulino  ,  Gollocossi  in  casa 
del  signor  di  Bclislc  in  qualità  di  se- 
rrf  lario,  e  quindi  presso  di  un  finan- 
ziere. Varie  praduzioni  io  cui  si   ira- 
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vano  dei  tratti  originali  e  singolari, 
ed  un'  invenzione  spiritosa,  che  fornì 
allo  spettacolo  della  Fiera,  ne  comin- 
ciarono la  riputazione  j  e  la  Metroma- 
nia,  commedia  in  cinque  atti,  bene 
condotta,  piena  di  genio,  di  spirilo,  di 
vivacità,  rappresentata  nel  i^SS  sul 
teatro  francese,  vi  pose  il  suggello.  Una 
caduta  che  fece  prima  alquanto  della 
sua  morie,  ne  accelerò  l'istante,  e  man- 
cò sul  principio  del  1773.  Comparve 
la  raccolta  delle  sue  opere  nel  1776, 
in  7  voi.  in  8,  ed  in  9  voi,  in  12.  Si 
brajncrebbe  che  1'  editore  avesse  fatta 
qualche  scelta,  e  che  si  fosse  permesse 
ilelle  sottrazioni,  che  ragioni  savissime 
pareva  suggerissero  .  Sono  comme- 
die, tragedie,  pastorali,  odi,  epigram- 
mi. Riusciva  Firv*n  in  quest*  ultimo 
genere,  e  lo  si  deve  collocare  in  fila 
con  IVI n rat  e  Rousseau.  Ve  ne  sono  di 
estrema  mordacità,  fra  cui  puossi  C(vnT> 
tar  il  seguente  : 

Un  jeune  homme  bouillant  invecti- 
vait Voltaire. 

?5  Quoi  !  disait-  il,  emporté  par  son 
feu, 

«  Quoi  !  cet  esprit  immonde  a  1'  en- 
cens de  la  terre  ? 

«  Cet  infâme  Archiloque  est  l'ouvrage 
d'  un  Dieu  ? 

w  De  vice  et  de  talent  quel  monstrueux 
mélange  ? 

jî  Son  aine  est  un  rayo»  qui  s'  éteint 
dans  la  fange  ; 

55  II  est  tout  à-la-fois  et  tyran  et  bour- 
reau ; 

w  Sa  dent  d'  un  même  coup  empoi- 
sonne et  déchire  ; 

51 11  inonde  de  fiel  les  bords  de  son 
tombeau  : 

îî  Et  sa  chaleur  n'  est  plus  qu'  un  fé- 
roce délire.  îî 

Un  vieillard  1'  écoutait,  sans  paraître 
étonné  : 

«  Tout  est  bien,  lui  dit -il;  ce  mortel 
qui  le  blesse 

55  Jeune  homme  ,  du  ciel  même  atte- 
ste la  sagesse  ; 

?î  S'  il  n'  avait  pas  écrit,  il  eût  assas- 
siné. M 
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Tulli  conoBCono  quello  che  servir   fece 
iV  cpilaiio  a  se  slcsgo  : 

Gì-git  Piron,  qui  ne  fut  rien. 
Pas  même  académicien. 

Epigramma  dir  avrebbe  anche  più 
forza  al  dì  «1'  og^i,  in  cui  il  mnndo  è 
pieno  iV  audacia^  e  dove  il  più  piccolo 
•ct'iuorello  vanirsi  di  più  iiccadcmie. 
Una  giustizia  che  devcsi  rendere  a  Pi- 
ron, si  è,  che  malgrado  le  ilannevoli 
libertà,  che  si  è  permesso  nelle  protlu- 
xioni  di  sna  gioventù,  nulla  gli  è  sfug- 
gilo ne'  suoi  scrini,  contro  la  religio- 
ne. i\I«dii  discorsi  che  gli  vennerv»  at- 
Iribuiti  in  sociel<ì,  non  S"no  vcrameej- 
te  suoi,  o  ponno  riguardarsi  quali 
scappale  di  uno  spirilo  vivace  che 
sempre  non  rifletteva.  Almeno  non  si 
ponno  rivocare  in  dubbio  le  prove  di 
suo  penlimeato  :  sono  consegnate  nei 
pubblici  alti.  Questo  passo  veramente 
lilosofico,  fu  verosimilmente  la  cagione 
dell'  odio  dei  filosofi  contro  di  lui. 
Dunque  non  consisterà  ella  la  fdoso- 
fia  che  nel"'  arditezza  di  lutto  dire,  di 
lutto  «crivere,  di  tutto  fare  ?  E  colui 
dunque  incorrerà  nell'  anatema  di 
questi  signori,  che  avrà  avuto  il  co- 
raggio di  rilratlare  ciò  che  mai  non 
gli  dovrebbe  essere  sfuggito  f  (  Per  ri- 
tornare a  Piron,  aggiungeremo  che  a- 
vuta  aveva  un'accurata  educazione: 
era  anche  stato  ricevuto  avvocalo,  ma 
dei  rovesci  di  fortuna  lasciare  gli  fe- 
cero questa  strada,  ed  allora  si  portò 
a  Parigi,  senza  danari,  senza  amici,  e 
con  cortissima  vista.  Il  suo  talento 
acquislogli  validissimi  protettori  j  il 
conte  tli  Livrj  ed  il  marchese  di  Las- 
sav  ciascuno  gli  assegnarono  una  pen- 
sione di  600  lire  j  un'  altra  ne  aveva 
dlfua  moglie,  madamigella  Que»)é;u- 
dio  ,  di  2000,  lo  che  procuravagli 
qualche  agiatezza  .  Le  sue  tragedie, 
Caìlìstcne,  Fernando  CorteSy  non  ol- 
Icnnçro  grande  successo,  ma  quella  di 
Gustavo  Wasa  incontrò  grandemente 
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e  fu  rapprese  ni  a  la  venti  volle  «li  se- 
guito. Cieterc'iio  qui  quelle  mcm-j  a- 
bili  parole  di  Piron,  nel  suo  lestameu- 
lo  all'  accademia  :  îî  Laéolo  ,  cosi  si 
9?  esprime,  ai  giovani  insensati  che  a- 
«  vranno  lo  sciauralo  prurito  di  segna- 
»  larsi  con  iscritti  licenziosi  e  corrut- 
5Î  lori ,  lasciò  loro,  ilico,  il  mio  pro- 
91  prio  esempio,  la  mia  pnaizione,  il 
99  pubblici)    e    sincero    mio  pentimen- 

97  to).   Î9 

t  PIRON,  dello  DE  L\  VARES- 
INE, dal  luogo  di  questo  nome,  dove 
ville  la  luce  nel  i^oS,  e  che  giace  pres- 
so Ancenis,  uno  fu  de^  migliori  capi 
dell'  esercito  vandeese  .  Uscito  di  no- 
bil  famiglia,  lasciò  co'  suoi  parenti  la 
Francia,  e  servì  nell'  esercito  dei  prin- 
cipi nel  corpo  dei  cavalleggeri  .  Tro- 
vossi  nel  l'jgo  in  Bretagna  quando 
scoperte  si  erano  le  carte  di  La  Ro- 
uairie  che  contenevano  le  disposizioni 
degli  abitanti  di  quel  paese  contro  il 
governo  repubblicano. Piron  subito  pre- 
se parte  ali*  insurrezione,  e  si  pose  al- 
la testa  dei  minatori  di  Montrelais.  Si 
diresse  la  sua  prima  spedizione  verso 
Coron,  che  attaccò;  ma  i  Nanlesi  sba- 
ragliarono gl'insorgenli  e  li  cacciarono 
dalla  destra  della  Loira.  Passò  quin- 
di Piron  sulla  manca  del  fiume,  vi  rag- 
giunse i  Vandeesi,  co*  quali  si  coperse 
di  gloria  alla  battaglia  di  Vihicrs,  e 
contribuì  alla  rotta  dei  repubblicani, 
comandati  da  Santerre,  fabbricator  di 
birra  a  Parigi.  Con  tal  valore  in  tanto 
sanguinosa  battaglia  comporlossi  Pi- 
ron, che  d'  allora  fu  appellalo  1'  eroe 
dì  Fihiers.  Dopo  i  primi  disordini,  in- 
separabili da  un  esercito  indisciplina- 
lo, i  capi  realisti  avevano  formalo  un 
consiglio  superiore  in  cui  si  decideva- 
no gli  affari  più  importanti.  Diede  or- 
dine questo  consiglio,  il  18  settembre 
seguente,  a  Piron  d'  andarne  a  com- 
battere l  esercito  di  Santerre.  Avido 
di  gloria  e  tutto  zelo  per  la  causa  che 
difendeva,  raccolse  10, (»oo  uomini  con 
3  pezzi  d'  artiglieria.  Occupò  quesl'  a- 
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vanguaiiïo  Coron,  e  ricevelle  !'  ordine 
di  ripiq^arc  alla  vista  dei  repùbblica^ 
ni,  |)cr  allirarli  c  far  loro  quindi  ab- 
bandonare le  aliare  da  cui  avrebbero 
]U)iul«  schiacciar  i  Vandecsi.  Sanicrrc 
diede  nel  laccio  :  fiero  per  la  ritirala 
dei  realisti,  s'  avanza  a  taniburro  bat- 
terne e  fa  marciare  il  suo  avanguar- 
ilo  sopra  Goron.  Ma  per  giungervi,  do- 
veva il  suo  esercito  varcare  un  angu- 
sto cammino  tracciato  fra  due  monta- 
gne. Trovovvisi  ben  presto  impegnata 
la  sua  artiglieria,  ed  in  questo  punto 
corse  l'iron  ad  attaccare  i  repubblica- 
ni, e  mentre  essi  cercavano  di  sbaraz- 
zare r  artiglieria,  non  si  vedenilo  un 
ilei  corpi  nemici  ben  sostenuto,  ripie- 
gò, ruppe  la  lipca,  e  la  confusione  fu 
Ira  loro.  Ottenne  Piron  completa  vit- 
toria, s'  in)padronì  della  maggior  par- 
ie deir  artiglieria  de'  suoi  liemici,  e 
questo  fatto  <l'  armi  si  glorioso  a  Pi- 
ron ed  a'Vandecsi,  fu  chiamalo  la  r^tla 
di  Sanlcrre.  Fu  posto  il  vincitore  alla 
testa  di  una  divisione,  e  nuovi  allori 
colse  alle  battaglie  di  Mortagne,  di 
Chollet,  del  pari  che  nelle  spedizioni 
al  di  là  della  Loira,  a  Lavai,  a  Gran- 
ville,  e  più  particolarmente  ancora  al 
Mans,  a  Saverny,  dove  comandava  il 
relroguardo,  ed  ove, malgrado  tutti  gli 
sforzi  del  più  eroico  valore,  impedir 
non  potè  la  disfatta  tlei  Vandeesi.  Pro- 
dotta da  questa  rotta  la  dispersione 
deir  esercito  realista,  si  tenne  Piron 
nascosto  ne*  dinlor/ii  di  Nantes  per  al- 
cuni mesi  e  tentò  di  sollevare  i  Cho- 
uans ^  ma  inseguilo  da  tulle  le  parli 
tentò  di  ripassare  la  Loira,  sperando 
raggiungervi  i  Vandeesie  tornareancor 
utile  alla  causa  dei  Borboni.  Gillossi 
in  un  battello,  e  cominciava  a  varcare 
il  fiume  quando  fu  scorto  da  una  can- 
noniera repubblicana  che  gli  diede  la 
caccia,  raggiunse  il  battello,  e  Piron 
fu  ucciso  a  molle  fucilale.  Fra  tulli 
gli  eroi  della  Vandea,  fu  uno  di  quelli 
Piron  che  più  nt»larc  si  fecero  pe'  mi- 
litari   talenti^    pel  valore  e  non    meno 
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per  1'  umanità.  Celebre  è  ancora  il  suo 
nome  ne'  Canti  de'  Brettoni  e  degli 
abitanti  del  Poitou,  e  passar  deve  alla 
posterità  cinto  dalla  gloria  che  guada- 
gnala si  era  comballendi  per  la  reli- 
gione, per  la  patria,  pel  suo  re.  Morì 
in  Rjarzo  179Ì,  dì  Sg  anni. 

jPlROT  (Edmo),  dottore  e  profes- 
sore di  Sorbona,  spesso  citato  dal  car- 
jiinale  di  Bausset,  nelle  Storie  di  Bos- 
suet  e  di  Feneìon^  nacque  ad  Auxcr- 
re,  il  12  agosto  i65i.  Fu  dapprima 
cantore  di  Varzi,  diocesi  d'  Auxerre, 
poi  canonico  di  Nostra  Donna  di  Pa- 
rigi, e  cancelliere  finalmente  di  quella 
cattedrale.  Nominato  revisore  dei  li- 
bri e  delle  tesi  relative  alla  teologia,  si 
trovò  impegnali»  nelf  affare  del  auie- 
tismo.  Lav<»rò  jjoiio  Harlaj  nella  cen- 
sura «li  madama  Guyon,  che  interro- 
gò ;  fu  ptd  incaricato  di  esaminare  il 
libro  di  Fénelon,  intitolato  Spiegazio- 
ne delle  massime  dei  Santi.  Portò  al 
manoscritlo  alcuni  cambiamenti  ai 
quali  acconsentito  aveva  1'  autore,  ed 
avendo  ci'sì  tolto  da  questo  libro  tutto 
ciò  che  sembravagli  biasimevole  o  pe- 
ricoloso, Unì  col  dire  che  questo  libro 
era  tutto  d*oro.  Nondimeno  quando  sì 
fortetnente  vide  Bossuet  pronunciarsi 
contro  quest'  opera  slessa,  non  solo 
y  abb.  Pirot  ritrattò  la  prima  sua  de- 
cisione, ma  scrisse  una  censura  contro 
la  Spiegazione,  firmala  da  altri  sessan- 
ta dottori,  e  portante  le  date  del  16 
ottobre,  iG-^S.  Nulla  si  ha  dì  stampa- 
lo da  questo  dottore,  se  non  fosse  un 
Discorso  latino,  che  pronunziò  alla 
Sorbona  nel  1669.  ^*  conoscono  non 
pure  delle  copie  di  alcuni  de'  suoi  ma- 
noscritti, quali  una  Relazione  delle 
ventiquattro  ultime  ore  della  marche- 
sa di  Brinvilliers,  nel  1676  ,  —  una 
Memoria  suit  autorità  del  concilio  di 
Trento  in  Francia,  che  fu  mandala 
a  Leibnizio,  ed  è  citata  nella  corri- 
spondenza di  Bossuet  con  questo  filo- 
sofo j  —  delle  correzioni  e  dei  can- 
giamenti fatti  nel  compendio  dei  prin- 
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cipali  trattati  di  teohgia  del  p.  Lc- 
lourncux  ,  cd  alcuni  altri  scritti  che 
sì  irorano  cilali*  nella  Storia  di  Fc- 
uclon.  Mori  Y  abb.  Pirol  il  4  agoslo 
j  ^  i5  di  82  anni, 

-|-  PiROT  (  Giorgio  ),  gcsnita,  nato 
presso  lìenne  nel  iSgf),  entro  di    biio- 
n'  ora    fra'  i  padri    della    Compagnia. 
Divenne  profondo  casuisla,  ma  un' ar- 
<lenlc  immaginazione,  ed  uno  zelo  mal 
inteso  gli    attirarono   molti  dispiaceri. 
Le  discussioni   fra    i  gesuiti  ed  i  gian- 
senisti   cominciavano    a    prendere   se- 
rio andamento,  quando  il  p.  Pirot  pub- 
blicò la  tua  Apologia  dei  casutsti  con- 
'tro    le    calunnie     dei      giansenisti  , 
i()57.    Questo  libro    in  cui  V  autore  si 
era  permesso  <iiatribe    troppo   violente 
e  delle  proposizioni  soverchio  avventu- 
rate, fu  condannato   dal  papa  Alessan- 
«Iro   VII,    da    molti  vescovi  francesi  e 
dalla  facoltà  di  teologia  di  Parigi.  (  f^. 
la  Storia  ecclesiastica  del  XVII  secolo, 
di    Dupin  ,    tomo   2."  ,  e  le    Memorie 
cronologiche  e  dogmatiche  del  p.  d'  A- 
▼rignv,    anno  1659).    Morì   T  abb.  Pi- 
rot il  6  ottobre  1669,  di  sessaot*  anni. 
PIRRA.  V.  Deucalioivb. 
PIRRO,  figliuol  d'  Achille  e  di  Dei- 
damia,   figliuola    di    Licomede,    re  di 
Sciro,   nacqne  in  quest'  isola  un  poco 
prima    della    guerra    di  Troia,  e  vi  fu 
allevato  fico  alla  morte  d'  Achille.  Al- 
lora Ulisse  e  Fenice  vennero  dai  Gre- 
ci a  Pirro    deputati,   ond'  impegnarlo 
neir  assc'lio  di  Troia,  perchè  predetto 
erasi  loro  esser   questo  l'  unico  mezzo 
di   prendere    la  famosa  città.  Vi  andò 
Pirro,  malgrado  la  estrema    sua  giovi- 
nezza, ciocche  dare  gH  fece  il  nome  di 
Nettolemo^  appunto  come  dal  color  dei 
capelli   quello    venuto  eragli  di  Pirro. 
Si  mostrò  degno  del  sangue  d'  Achille, 
e  come  lui  fu  valoroso,  feroce,  inuma- 
no. Combattè  contro  Euripilo,  figliuol 
di  Telefo,  e   1'  uccise,  la   qual  vittoria 
cotanto  gli  piacque,  che  istituì  la  dan- 
7a  che  fu  detta    Pirica,    in  cui  i  dan- 
zatori esser   dovevano  armati  di  tutto 
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punto.  Entrò  primo  ûel  famoso  cavallo 
«li  legno  ;  e  la  notte  della  presa  di  Tro- 
ia, fece  spaventevole  curnilìcina  ,  e  tru- 
cidò il  re  Priamo  barbaramente.  F^i  fa 
che  precipitò  dalT  alto  di  una  torre  il 
piccolo  Astianate,  figliuolo  d*  Ettore, 
e  che  immolò  Polissena  sulla  tomba 
d'Achille.  Dopo  il  sacco  di  Troia,  eb- 
be Andromaca  in  partaggio,  che  fece 
sua  donna  o  concubina.  Si  portò  quin- 
di neir  Epiro  e  vi  fondò  un  regno.  Spo- 
sò qualche  tempo  dopo  Ermione,  figlia 
d'  Eiena  e  di  Menelao,  e  fu  ucciso  dal 
furibondo  Oreste  a'  pie'  degli  altari. 
Tutte  queste  circostanze  poi  appar- 
tengono ai  tempi  favolosi  anziché  alla 
storia,  se  pur  è  vero  che  1'  assedio  stes- 
so di  Troia  ne  formi  p?rte. 

PIRRO,  re  degli  Epiroli,  dopo  che 
i  Molossi  ucciso  ebbero  suo  padre,  fu 
da  alcuni  fedeli  servitori  involato  al 
furore  <lc'  libelli  che  lo  inseguivano 
per  isgozzarlo.  Volle  Cassandre,  re  di 
Maccilouia,  comperare  la  morte  di 
questo  fanciullo  ;  ma  GUucìa,  re  d'  II- 
liria,  alla  corte  del  quale  erasi  ritira-» 
lo,  sentì  orrore  di  tanta  inumanità, 
allevare  lo  fece  qual  suo  proprio  G- 
gliuolo,  e  com'  ebbe  toccato  il  dodice- 
simo anno  lo  ristabili  nel  suo  regno. 
Fu  dapprima  obbligato  Pirro  a  divì- 
derlo con  Ncttolemo  che  1'  aveva  usur- 
pato j  ma  guari  non  andò  che  si  disfece 
dì  questo  ribelle,  e  regnò  solo  da  gran 
re.  Alessandro  Bala8,re  di  Siria,  aven- 
dolo chiamato  in  suo  aiuto  contro  De- 
metrio, re  di  Macedonia,  dimandogli 
in  premio  dei  suoi  servigi  alcune  pro- 
vincie  di  cui  s'  impadronì  ;  ma  nel 
mentre  vi  si  stabiliva,  l'obbligò  Deme- 
trio a  ritirarsi.  Devastò  questo  princi- 
pe r  Epiro,  e  Pirro  si  vendicò  sulT  I- 
talia,  dove  riportò  segnalata  vittoria. 
La  notizia  d'  una  malattia  di  Deme- 
trio lo  richiamò  V  anno  dopo  in  Mace- 
donia ,  r  anno  290  prima  di  G.  G. 
Tutto  cedette  alla  forza  delle  sue  ar- 
mi fino  a  che  un  po'  rimesso  Demetrio 
lo  rispinsc.  Fece  Pirro  nuovi  tentativi^ 
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cIm;  ottennero  prospero  successo  ;  s'im- 
padronì (Iella  Maceiiouia,  e  la  divise 
con  Lisimaco  ;  ma  a  luogo  non  ne  go- 
dette. Lo  scacciarono  seite  mesi  dopo  i 
Macedoni,  e  non  vollero  a  sovrano  ri- 
conoscere che  il  suo  collega.  Una  guer- 
ra più  importante  venne  ben  tosto  ad 
occuparlo.Avendolo  i  Tarenlini  chiama- 
lo in  aiuto,  ei  corse  a  Taranto,  diede 
battaglia  al  consolo  La^ìniu,  presso  E- 
raclea5e  riportò  completa  vittoria.  Con- 
dotti aveva  questo  principe  in  guerra 
degli  elefanti  armati.  La  vista,  l'odore 
straordinario,le  grida  dei  mostruosi  a- 
nimali,  impennarono  i  cavalli  dell'eser- 
cito romano,  e  ne  cagionarono  la  rotta. 
2)anguinoso  fu  il  combattimento,  e  il 
numero  dei  morti  fu  ad  un  dipresso 
eguale  ti'  ambe  le  parli.  Diceva  il  vin- 
citore dopo  la  battaglia:  5^  Oimè  !  se  ne 
«  guadagno  un'  altra  simile,  mi  toc- 
ÎÎ  cherà  ritonarc  senza  segnilo  alcuno 
»  neir  Epiro.  ??  Bramava  grandcmen- 
le  la  pace,  e  mandò  a  Roma  il  Blosofo 
Cinea  onde  proporla.  Arringò  Cinea  il 
senato  con  somma  eloquenza,  ma  gli 
fu  risposto  che  «  se  Pirro  aspirava  al- 
59  r  amistà  del  popolo  romano,  non 
n  doveva  farne  la  proposizione  che 
«  quando  fosse  fuor  dell' Ilalia.îî Si  die- 
de una  seconda  battaglia  ad  Ascoli 
Dell'  Apuglia,  dove  la  vittoria  fu  bi- 
lanciata, e  tanto  dubbia  che  gli  stori- 
ci si  contraddicono  su  quanto  ne  rac- 
contano. Continuava  Pirro  la  guerra 
con  grande  successo,  quando  lo  chia- 
marono i  Siciliani  nell'isola  loro  per  li- 
berarli «lai  giogo  dei  Cartaginesi,  e  da 
quellodi  parecchi  piccoli  tiranoi.Vi  pag- 
sòjvi  guadagnò  due  battaglie  ai  Cartagi- 
nesi nel  2'36  e  a-j-j  avanti  G.  C.  e  prese 
Erice  con  altre  piazze.  Intanto  1'  inso- 
lenza delle  sue  truppe  e  la  sua  brama 
di  dominare  incominciarono  a  render- 
lo odioso  ai  Siciliani.  Si  provò  grande 
soddisfazione  in  vederlo  partire,  ed 
appena  fu  scomparso  ,  perdette  quasi 
tutte  le  città  che  abbracciato  avevano 
il  suo  partito.  Lo  richiamarono  i  Ta- 
Felìer  Tom.  FUI, 
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rentini,    ma    fu    la    sua  flotta  battuM 
nello   stretto    di  Sicilia  da    quella  dei 
Cartaginesi  ;    e   di    aoo    ga'ee  non  ne 
ricondusse  che    12  in  Italia.   Castigò, 
passando,  i    Locrii,   e    spogliò  il  teso- 
ro consecrato   alla    dea  Proserpina.  Vi 
ebbe  nuova  battaglia  a  Benevento,    tra 
lui  ed  i  Romani.  II  consolo  Curio  Den- 
tato ebbe  la  gloria  di  vincerlo  j  non  a- 
veva    che    20,000    uomini  ,    e    più  di 
80,000  ne  conduceva  il  suo   avversario. 
Vergognoso    Pirro  di  sua    disfatta,  ri- 
tornò a  precipizio    nel  suo    regno.  Im- 
plorò il  soccorso  d'  Antioco,  re  di    Si- 
cilia, e  d*Antigono,  re  di   Macedonia  ; 
ma  non  ne  avendo  ricevuto  che  leticre 
di  scusa,  devastò  gli  stali  dell'  ultimo, 
s'  impadronì  di  parecchie  piazze,  fron- 
tiere e  di  tulle  le  città  dell'  alta  Mace- 
donia   e    della    Tessaglia    .    Inebriato 
dall'  orgoglio  de*  suoi  trionfi,  e  din»en- 
ticando    le  proprie   disfatte,  inlese  ad 
umiliare    i    Macedoni    con     infamanti 
iscrizioni.  Cleonimo,  principe  del  san- 
gue reale    di  Sparta,    avendolo   in  suo 
aiulochiamalo,egli  entrò  nelPeloponne- 
so  e  piantò  l'assedio  a  Sparta  slessa;  ma 
fu  ben  presto  costretto  ad  abbandonar- 
lo. Di  là  gittossi  sopra  Argo,  dov*  era- 
si sollevata    una    fazione  fra  Aristippo 
ed  Arislia.    Gli  Argivi  gli   mandarono 
ambasciatori  onde  pregarlo  di  ritirar- 
si, ed  ei   promise  ;    ma  entrò  la  notte 
nella  loro  città  di  cui  Aristia  facilitato 
avevagli  1*  ingresso.  Ebbe  Pirro   l'  im- 
prudenza di  farvi  entrare  i  suoi  elefan- 
ti, che  troppo  ristretti  nocquero,  gran- 
demente all'  azione.    Abbandonato  dai 
suoi  ,  e  sul  punto  di  cader  in  mano  al 
nemico,  si  fa  largo  col  proprio  valore, 
dopo  però  di  aver  gittato  il  pennacchio 
per  non  essere    riconosciuto.  Lo  attac- 
ca un  Argivo  e  gli    mena    un  colpo  di 
chiaverina  che  fu  parato  dalla  compat- 
tezza   della    corazza.  Il  principe  tutto 
in  furore  stava  già  per  ferirlo,  quando 
la  madre  di  quell'Argivo,  che  dal  tetto 
vedeva  il  combattimento,1anciò  una  te- 
gola sulla  testa  del  re  che  cadde  rovescio 
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fuori  \\c  sensi.  Soprawmn»*  nn  snida- 
lo <i'  Antigono  e  gli  Ugliò  la  lesta.  Di 
tal  inodo  perì  questo  principe  I'  .inno 
a^a  avanti  G.  0.  ,  celebre  egualmente 
per  le  sue  grandi  qualità,  e  pei  suoi 
grandi  «lifclli.  Affabile  n'  era  il  carat- 
tere, facile  I*  accesso  j  era  riconoscen- 
te pc*  servigi  che  gli  si  prestavano,  e 
pronto  a  ricompensarli  .  Facilmente 
perdonava  i  falli  che  a  suo  riguardo  si 
commettevano,  e  non  puniva  che  a 
malincuore.  Dei  giovani  officiali  ,  tolti 
dal  vino,  avevano  sopra  di  lui  formalo 
offensivi  motteggi  ;  avendolo  (\i  sapulo, 
li  chiamò  a  se,  e  dimandò  \efvo  se  vero 
fosse  che  cosi  avessero  parlato,  i-;  Sì,  si- 
ì-»  gnore, (rispose  uno  di  quelli),  e  ne  a- 
n  vrernmo  detto  di  più  se  il  vino  non 
51  non  ne  fosse  mancala».  «  Questa  ri- 
sposta lo  fece  ridere,  e  li  licenziò  .  .  . 
li  glorioso  contrassegno  che  dicesi  gli 
esternasse  Annibale,  1'  uomo  del  mon- 
do meglio  capace  di  sanamente  giudi- 
care del  merito  guerriero,  non  per- 
mette ili  ricusare  a  Pirro  il  titolo  di 
gran  capitano.  Nessuno  sapeva  infalli 
meglio  tli  lui  prendere  i  posti,  dispor- 
re le  truppe,  guadagnarsi  il  cuore  de- 
gli uomini.  Lo  si  potrebbe  anche  sotto 
certi  riguardi  collocare  nel  numero 
dei  legislatori,  pe*  saggi  regolamenti 
che  fece  in  più  d*  un'occasione.  "  Dac- 
r>  che  Pirro,  dice  uno  storico,  fu  i'ice- 
V)  vuto  in  Taranto  alle  acclamazioni  di 
ÎÎ  lutto  un  popolo,  si  applicò  a  cono- 
w  scerne  i  costumi.  Trovò  in  essi  incli- 
»  nazione  al  lusso,  alla  frivolezza,  ed 
«  imprese  a  riformarne  i  disordini. 
»  Era  il  teatro  il  luogo  dove  le  per- 
«  fone  oziose  andavano  a  perdere  il 
y»  loro  tempo,  ed  ove  i  turbolenti  se- 
w  minavano  divisioni  e  partili  j  ci  lo 
yt  fece  chiudere.  Ogni  giorno  v*  era 
w  riunione  nel  parco  e  «otto  i  portici, 
55  dove  passeggiando  parlavasi  della 
9>  guerra  q,  della  pace,  e  si  regolava  lo 
9*»  stato  in  base  di  tali  capricci  j  ci  ne 
3y  vietò  r  ingresso.  1  banchelli,  le  ma- 
w  icheratCj  le  commedie  giorno  e  ool- 
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ì*-  le  occupavano  quegli  uomini  sciope- 
n  rati  e  volutlunsi  j  egli  ne  proibì 
«  r  us(».  Il  maneggio  dell'  arnu  e  gli 
5'  esercizii  militari  erano  quasi  bandi- 
si  li  da  Taranto  ,  egli  li  ristabilì.  ?? 
Non  teneva  Pirro  alcuna  regola  nelle 
sue  imprese,  e  quasi  sempre  vi  si  ab- 
bandonava per  temperamento  ,  per 
passione,  e  per  impossibilità  di  tener- 
si in  riposo.  Violento, irrequieto,impe- 
luoso,  non  rispettando  ne  trattati  ne 
l^a  sua  parola,  bisognava  che  fosse  sem- 
pre in  movimento  e  che  vi  tenesse  gli 
altri.  Sempre  errabondo,  e  andando 
di  contrada  in  contrada  cercando  una 
felicità  che  gli  sfuggiva,  nori  V  incon- 
trava iu  nessuna  parte.  E  nolo  lo 
scherzo  di  Cinea.  ^Sfoggiando  un  gior- 
no Pirro  le  conquiste  che  aveva  fatte 
coir  immaginazione  dell*  Italia,  della 
Sicilia,  di  Cartagine  e  della  Grecia, 
questo  princjpe  aggiunse  :  »  Allora,  a- 
ÎÎ  mico  mio,  rideremo  e  riposeremo  a 
i")  nostro  beir  agio.  — Ma,  signore  (ri- 
?•»  prese  Cinea),chi  ne  impedisce  di  far- 
?■>  lo  al  presente  ?  "  (  Parecchi  scrittori 
fanno  discendere  Pirro  dall'eroe  greco 
di  tal  nome,  figliuolo  d'Achille.  Era  il 
dodicesimo  dei  ve  Pirridi  nelle  liste 
cronologiche,  bisisie  una  Storia  di  Pir- 
ro, in  francese,  Amsterdam,  i']^^}  a 
voi.  in  1  a). 

PIRRONE  ,  famoso  fdosofo  greco, 
«alivo  d'  Klidc  nel  Peloponneso,  fio- 
riva verso  r  anno  336  avanti  G.  G.  A- 
veva  esercitala  la  profe^ione  di  pilto- 
rc  prima  di  dedicarsi  allo  studio  della 
fdosoGa.  Ne  fu  Anassarco  maestro.  On- 
deggiava Pirrone  in  continua  dubbiez- 
za ;  trovava  in  tulio  ragioni  da  affer- 
mare e  ragioni  da  negare,  e  dopo  aver 
bene  esaminalo  il  prò  ed  il  contra,  so- 
spendeva il  suo  giudizio  e  si  riduceva 
a  dire  :  Non  liquet,  non  è  eviden- 
te .  Cercò  così  per  tutta  la  sua  vita 
la  verità  ,  e  mai  non  volle  concedere 
d'  averla  trovata.  E  questa  qucll*  arte 
di  disputare  sopra  tutte  le  cose,  senza 
prendere  altro  partito  che    sospendere 
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il  proprio  giadìzio ,  cbc  chiamavasi 
scctlicismo  o  pirronismo.  Quanluuquc 
non  siane  Pirrone  invcnlore,  lo  pose 
nootliineno  talmeule  in  corso  al  suo 
tempo  che  poscia  ne  rilenne  il  nome. 
Quesl'  opinione  non  era  la  più  perico- 
losi» fra  quelle  che  avanzava  :  insegna- 
va che  5Î  r  onore  e  V  infamia  delie  a- 
ti  ziooi,  la  loro  giustizia  ed  ingiustìzia, 
ÎÎ  unicamente  dipendono  dalle  un»:ine 
"  '^gg'  ^  dalla  consuetudine.  ì^  Tanto 
sorprendente  era  la  sua  indifferenza  o 
se  si  voglia,  così  brutale,  che  Anassar- 
co,  suo  maestro,  essendo  un  giorno 
caduto  in  un  fosso,  ei  passò  oltre  sen- 
za nemmen  degnarsi  di  stendergli  la 
mano.  Sosteneva  J'irronc  che  vivere  e 
morire  era  tuif  uno.  Colpito  uno  dei 
suoi  discepoli  da  tanta  stravaganza  a- 
vendogli  detto.  »  Perchè  *lunque  non 
51  morite  voi?  — Egli  è  appunto,  ri- 
5)  spos'  egli,  perchè  non  v'  è  diffcrcn- 
?r  za  alcuna  fra  la  morte  e  la  vita.  ;■> 
Stando  per  naufragare  fu  il  stdo  che  la 
tempesta  non  s<)rj)rendesse,  e  corne  vi- 
de gli  altri  colti  da  spaventi»,  li  pregò 
pacatamente  di  guardare  un  porco  che 
era  a  bordo  e  mangiava  al  suo  so- 
lito; ÎÎ  Ecco  ,  st'ggiunse,  quale  esser 
5ì  deve  l' insensibilità  del  saggio  ',  «  bi- 
sogna confessare  che  benissimo  imita- 
va li  suo  modello  ;  a  ciò  effettivamen- 
te conduce  V  insensibilità  ed  il  cinis- 
mo lilosofico.  Quandi»  parlava,  si  dava 
poca  pena  se  lo  si  ascoltasse  o  no,  e 
continuava  il  suo  discorso  quantunque 
i  suoi  uditori  se  ne  andassero.  Teneva 
1'  economia  con  sua  sorella,  e  divideva 
con  lei  le  più  minuziose  cure  dome- 
stiche. Spazzava  la  cai.*,  ingrassava  i 
polli,  i  porci  e  andava  a  venderli  al 
mercato.  Si  adirò  un  gioriìo  contro  di 
]ei  per  cosa  di  poco  moniento;  e  come 
gli  si  rimostrò  che  il  suo  corruccio 
non  consonava  coir  indifferenza  di  cui 
facea  professione.  «  Pensate  voi_,  rispo- 
si se,  che  vogba  usare  questa  virtù  con 
5»  una  donna  ?  »  e  di  fatto  i  filosofi  non 
si  studiano  di    comparire  virtuosi  che 
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nelle  circostanze  romorosc.  Ne  riferi- 
scono gli  antichi  che  Pirrone  andava 
sempre  dilìlalo,  senza  mai  voltarsi  ne 
addielreggiare ,  nemmeno  all'  incon- 
tro di  qualche  carretto  o  di  un  preci- 
pizio e  che  i  suoi  amici  che  lo  segui- 
vano spesso  gli  salvarono  la  vita.  Vive- 
va questo  fdosofq  ai  tempi  di  Epicuro 
e  di  Teofrasto.  E  njorto  di  cjo  anni 
senza  lasciare  alcuno  scritto;  trovasi  la 
sua  vita  in  Sesto  Empirico.  I  lilosofi  mo- 
derni che  I'  irreligione  ridusse  al  più 
tristo  scetticismo,  fecero  tutti  gli  sfor- 
zi per  ristabilire  la  memoria  e  \a  dot- 
trina di  Pirrone  j  Bayle  sopra  lutti 
segnalossi  in  questo  vano  e  pernicioso 
lavoro,  ma  un  dubbio  perpetuo  sulle 
più  importanti  e  consolanti  verità  e 
uno  stato  violento  che  la  natura  dello 
spirito  umano  non  può  comportare. 
r  L*  opinione  dei  Pirroniani,  dice  uno 
;i  scrittor  giudizioso,  non  ba  mai  sus- 
)?  sistito  che  nei  discorsi,  nelle  dispu- 
»  le  o  negli  scritti,  e  nessuno  ne  fu 
5Î  giammai  seriamente  persuaso.  Pre.- 
5"  tendevano  che  non  sr  potesse  il  son- 
51  no  distinguere  dalla  veglia,  né  la 
9*.  follia  dal  buon  senso  ;  ma  malgrado 
?i  tutte  le  lor«»  ragioni,  potevano  essi 
Î1  dubitare  che  non  dormivano,  o  che 
51  avevano  Io  spirito  sano?  Ma  se  pur 
55  taluno  si  trovasse  capace  di  formar 
51  tale  un  dubbio,  nessuno  almeno  du- 
ÎÎ  bitarc  saprebbe,  come  dice  s.  Ago- 
55  stino,  se  egli  stesso  è,  se  pensa,  se 
55  vive;  giacche,  ossia  che  dorma,  ossia 
55  che  vegli,  ossia  che  abbia  Io  spirito 
55  sano  o  che  V  abbia  ammalato,  ossia 
55  che  s'  inganni  o  no,  è  certo  almeno, 
55  dacché  pensa,  eh'  egli  è,  che  vive  ; 
55  impossibile  essendo  separar  V  essere 
55  e  la  vita  dal  pensiero,  e  credere  che 
95  ciò  che  pensa  non  è,  non  vive.  55  f^. 
Arcesilao. 

PISANI  (Tommaso  di),  astrologo  di 
Bologna,  fii  chiamato  a  Venezia  da  un 
dottore  di  Forlì,  consigliere  della  re- 
pubblica, di  cui  sposò  la  figlinola.  I- 
strulti  i  Veneziani  di  sua  capacità,  To- 
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noraroDO  del  titolo  clic  aveva  suo  suo- 
cero. La  rìpiilazione  del  suo  profomlo 
sapere^  inilussc  il  re  di  Francia  Cario 
V,  e  quel  d'  Ungheria  a  farlo  nello 
stesso  tempo  sollecitare  di  portarsi  nei 
suoi  stati.  Preferì  Pisani  la  Francia  do« 
ve  godette  di  sommo  credito^  che  la 
morie  di  Carlo  V,  accaduta  nel  i58o, 
di  molto  iDdcbolì.  Gli  fu  tolta  porzio- 
ne de'  suoi  appuntamenti,  il  resto  fu 
mal  pagalo,  e  le  epe  infermità  Io  spin- 
sero nella  tomba  alcuni  anni  dopo.  Cri- 
stina di  Pisani,  sua  figliuola,  di  cui 
passiamo  a  parlare,  assicura  che  morì 
air  ora  precisa  che  s'  era  predetta.  V, 
AloRix  Giovanpi  Battista. 

PISANI  (  Crislina  )  ,  figliuola  del 
precedenlei  nata  a  Venezia,  verso  ran- 
no i565,  lion  aveva  che  cinque  anni 
quando  suo  padre  la  condusse  in  Fran- 
cia, dove  sposò  un  giovine  gentiluomo 
di  Picardia,  cbian^ato  Stefano  Castely 
di  i5  anni.  Avendole  una  malattia  con- 
taggiosa  rapilo  lo  sposo  nel  iSSgj^di  54 
anni,  Cristina  che  solo  ne  aveva  26, 
fu  oppressa  da  infinite  cause  j  ma  ella 
trovò  consolazione  di  sua  cattiva  for- 
tuna collo  studio  e  compose  moltissi- 
me opere  in  versi  e,d  in  prosa.  Lç  con- 
cesse Carlo  VI  non  lieve  pensione. 
Diede;  1.  le  Cento  Storie  di  Troyes^ 
in  rime,  piccolo  in  fol. ,  senza  data^,  2. 
11  Tesoro  della  città  delle  dame,  Pari- 
rigi,  i497j  in  fol.  j  3.  Il  Cammino  di 
lunga  estensione^  tradotto  da  Giovau- 
ni  Chaperon,  Parigi,  1649,  io  laj  4-" 
parie  delle  sue  poesie  furono  stampale 
a  Parigi  nel  i549,  in  12.  Si  trovano  le 
altre  manoscritte  nella  biblioteca  dçl 
re,  ed  in  altre  biblioteche  ;  respirano 
la  naturalezza  e  1*  affetto.  L'  opera  in 
prosa  che  più  le  fa  onore  è  la  Vita  di 
Carlo  V^  che  compose  ad  istanza  di 
Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna. 
Trovasi  questa  vita  nel  3."  volume  del- 
le Dissertazioni  sulla  Storia  ecclesia- 
stica di  Parigi,  deir  abb.  le  Bœuf,  che 
scrisse  la  Vita  di  questa  dooua  illq- 
f're. 
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PISANI  (Vittore),  ammiraglio  rene- 
aiano,  si  fece  nel  iS^S  distinguere 
contro  i  Genovesi  ed  in  Dalmazia.  Un 
rovescio  ne  fece  dimenticare  i  servigi 
e  fu  condannato  al  taglio  della  testa  ; 
pena  che  fu  però  convertita  in  cinqi^e 
anpi  di  prigione.  Prima  che  fossero 
trascorsi,  i  Genovesi  minacciarono  i 
Veneziani  di  una  discesa.  Armarono 
questi  le  loro  galee  j  ma  i  marinari 
non  vi  vollero  salire  se  Ipr  non  rende- 
vasi  il  general  Pisani.  Costretti  furonq 
i  nobili  a  mandarlo  a  prendere  nella 
prigione,  ed  ei  portossi  al  palazzo  frì^  .JBi 
le  acclamazioni  del  popolp.  Lungi  dal  ^1 
lamentarsi  della  fattagli  ingiuria,  ap- 
provò la  sentenza  contro  di  lui  pro- 
nunziata, dacché  utile  la  si  era  stimata 
al  ben  pubblico,  e  riprese  il  comando 
che  il  doge  lo  sollecitava  accettasse. 

PISANO,  r.  Andrea  ni  Pisa. 

PISGATORE,  ia  tedesco  FiscHBa 
(  Giovanni  ),  teologo  alemanno  ,  inse- 
gnò la  teologia  a  Slrasborgo,  sua  pa- 
tria. Il  suo  attaccamento  al  calvinismo 
r  obbligò  a  lasciare  quella  ciltà,  per 
andare  a  professare  ad  Herborn.  È 
«lorlo  a  Slrasborgo,  nel  i546.  Tien«i 
da  lui  :  I.  Commenti  sull'  antico  ç 
nuovo  TesiJ'mentp,  in  più  voi.  in  8  ;  ^. 
Amica  CoUcitio  de  l'eligionç  eum  C. 
Foì'stio,  Gouda,  161 3,  in  4. 

PISELLI  (Clemente),  dell'  ordine 
dei  chierici  regolari  minori,  nacqup 
ad  Olevapo,  diocesi  di  Palestrina,  il  a5 
ottobre,  i65o.  Andò  a  fare  ì  suoi  stu- 
di a  Roo)'),  sottp  buoni  maeslri  :  ave- 
va buone  disposizioni  ed  amava  il  lavq- 
ro.  Gli  bastarono  alcupi  anni  per  pec- 
fezionnre  la  vya  istruzione  ed  otlcneç- 
gli  luminosi  successi  ncllç  bçUe  lettere 
e  nella  filosofia.  Era  sua  prima  mente 
di  seguire  il  foro  j  ma  mature  riflessio- 
ni preferirç,  gli  fecero  Ip  stalo  religiosa 
e  la  vita  del  chiostro,  come  più  alla  a 
favorire  il  suo  genio  per  le  scienzç. 
Sollecitò  ed  ottenne  la  sua  auiniissione 
nclP  ordine  dei  chiei  ici  regolari  mi- 
pori.  Tcrfuiuaiavj  |^  leologjj»  «i  dedicò 
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alla  prcdjcaznme,  e  vi  acquistò  grande 
celebrità.  Pretiicò  nelle  priucipali  chie- 
se d'  Italia,  e  dovunque  raccolse  am- 
pia messe  di  applausi.  Gli  si  confida- 
rono i  più  ragguardevoli  impieghi  del 
suo  ordine,  e  in  un  capitolo  tenuto  nel 
irjil  ,  fu  eletto  procuratore  geoeraie 
del  suo  istituto.  Finalmente  nel  171 5, 
fu  nomiuato  ad  una  cattedra  di  mora- 
le nella  romana  università  della  Sa- 
pienza. A  lungo  non  ne  godette,  mor- 
to essendo  nel  171 5  d'apoplessia,  nel 
suo  65.°  anno,  largamente  compianto. 
Pubblicò:  1.  Compendio  della  vita  del 
memorabile  p.  Francesco  Caraceio- 
liy  fondatore  dei  cheriçi  regolari  mi- 
nori 5  Roma,  »'7"o,  in  4  j  ^-  Memo- 
rie storiche  de*  chierici  regolari  mi- 
liori,  Roma,  i-jio.  io  fol.  j  3.  T/teo- 
logiae  moralis  jum/na,  Roma,  l'jio. 
La  dedicò  il  padrç  Piselli  al  cardi- 
nal c?eZ  Giudice.  Stimatissimo  è  que- 
sto compendio  tanto  per  la  chiarez- 
za e  pel  metodo,  quanto  per  la  soli- 
^lità  del  ragionamento,  e  quando  com- 
parve, il  papa  Clemenle  XI  l'onorò  di 
suQ  spffragio.  Se  ne  fecero  parecchie 
^dizioni  a  Venezia,  a  Bologna  ed  in  al- 
tri luoghi.  Nel  1792,  comparve  a  Ro- 
^a  in  2  voi.  11  p,  Pietro  Amici,  di  Bo- 
logna, pure  chierico  minore  regolare, 
«liçde  una  notizia  sulla  Vita  e  sulle 
opere  del  Piselli,  suo  confratello,  che 
fu  inserita  fra  quelle  degli  Arcadi  de- 
cessi. ]>^on  bisogna  confondere  il  p. 
Clemente  Piscili  con  GiìjLseppe  Piselli 
matematico  e  poeta  nato  nel!'  Umbrif^ 
sulla  fine  del  XVII  secolo.  Cinelli  parla 
d»  costui  nella  sua  Biblioteca,  lom.  4> 
pag.  77,  e  porge  la  nomenclatura  delle 
numerose  sue  poetiche  produzioni. 

PISIDE  (Giorgio),  diacono,  fu  cu- 
ûlode  delle  carte  e  referendario  del- 
la chiesa  di  Costantinopoli,  sotto  1'  im- 
peri' di  Eraclio,  versoi!  64o.  Tiensi  da 
lui  un*  opera  in  versi  greci  giambici 
sulla  Creazione  del  mondo,  ed  un  al- 
tro Poema  sulla  vanità  della  vita. 
ÏN'ua  offrono   uè  pceaia    né  clcgaaza,  e 


PIS  6o5 

si  trovano  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
Furono  pare  inseriti  nel  Corpus  poe- 
tarum  graecorum,  Ginevra,  1606  e 
161 4)  2  voi.  in  fol.  ;  e  furono  stampati 
separatamente  a  Parigi,  i584j  in  4* 
Gli  si  attribuiscono  eziandio  parecchi 
Sermoni  in  onore  della  Vergine,  ser- 
moni che  furono  pubblicati  dal  p., 
Combefis.  Non  sono  che  declamazioni 
da  scolare,  piene  di  vento  e  di  ghiri-; 
bizzi. 

PISITRATO,  generale  ateniese,  di- 
scendente di  Codro,  scgnalossi  nella 
presa  dell*  isola  di  Salamina,  di  con- 
certo con  Solone  ;  ma  dopo  essere  sta- 
to difensore  delia  sua  patria,  pe  volle 
essere  tiranno.  Al  dono  di  presentarsi 
con  facilita,  univa  T  artitìzio  e  la  ma- 
schera del  patriottismo.  Mostravasi  ar- 
dente difensore  dell'  eguaglianza  ;  lo- 
goro mezzo,  ma  che  in  tutti  i  tempi 
sedusse  la  feccia  del  popolo.  Solone, 
signor  d'  Atene,  facilmente  ne  indovi- 
nò le  ambiziose  mire,  e  le  svelò  agli 
occhi  degli  Ateniesi.  Vedendo  Pisislra- 
to  come  penetrati  si  fossero  i  suoi  pro- 
getti, ebbe  ricorso  ad  un*  astuzia  che 
gli  riuscì.  Feritosi  egli  slesso  le  mem- 
bra, portar  si  fece  sulla  pubblica  piaz- 
za .  S*  aduna  la  plebaglia  ',  ei  mostra 
le  ferite,  accusa  i  suoi  nemici  d'  averlo 
voluto  assassinare,  e  si  lagna  d*  esser 
vittima  del  suo  zelo  per  la  repubblica. 
Commosso  il  popolo  a  tale  spettacolo, 
gli  dà  5o  guardie  ',  egli  ne  aumenta  il 
fium.,  e  non  va  guari  che  fassi  padrone 
delia  cittadella  d'Atene,  coli' armi  alla 
mano,  1'  anno  56o  avanti  G.  C.  Colla 
la  città  da  timore,  riconosce  il  liranno. 
Intanto  Licurgo  e  Megacle  si  uniscono 
contro  di  lui,  e  lo  scacciano  d*  Atene  ; 
i  suoi  beni  si  portano  ali*  incanto,  né 
un  solo  cittadino  osa  comperarne.  A 
lungo  però  uniti  non  rimasero  i  due 
liberatori  d'  Atene.  Megacle  per  cui 
era  Licurgo  troppo  potente  rivale  , 
pxopose  a  Pisisirato  di  porlo  in  posses- 
so del  sovrano  potere,  se  valeva  sposar 
sua  figliuola.  V*  acconsentì  il    tiranno. 
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e  le  suc  forae  a  quelle  riunîle  del  suo- 
cero, obbligarono  Licurgo  a  riurarsì. 
Per  impadronirsi  dello  spirilo  del  po- 
polo, impiegò  nuovi  artilìzii.  Scelse 
dalla  feccia  ilei  popolo  una  donna  di 
taglia  vantaggiosa,  capace  di  soslcncre 
tulle  le  parti.  Avendo  presi  questa 
donna  gli  abili  di  cui  ordinariamcote 
si  vestiva  Minerva,  corse  le  vie  d'Alene 
sopra  magnifico  carro, gridando  per  tut- 
te le  strade,  che  Minerva  l<'r  protettrice 
riconduceva  il  saggio  Pisistralo.  Cre- 
dette il  popolo  di  vedere  la  stessa  Mi- 
nerva, discesa  dal  cielo  per  la  felicità 
d'  Atene.  Fu  accolto  quindi  il  tiranno 
con  acclamazioni  ili  gioia;  s'impadronì 
egli  «Iella  somma  del  governo,  e  rese 
pubblico  il  suo  matrimonio  colla  fi- 
gliuola di  Megacle.  Ma  non  andò  a  lun- 
go che  il  tiranno  prese  a  noia  la  nuo- 
va sposa.  Il  padre  di  questa  fanciulla 
la  vendicò,  guadagnando  a  forza  di  da- 
naro la  maggior  parte  d'  Atene  e  le 
stesse  truppe  di  Pisistrato,  che  lUi 
suoi  abbandonato  si  salvò  nelP  isola  di 
Kubea,  r  anno  5^4  avanti  G.  G.  Solo 
in  capo  ad  undici  anni,  e  pegli  intri- 
ghi del  figlio  suo  Ippia,  usci  dalT  esi- 
lio. Si  rese  padrone  di  Maratona  ;  alla 
testa  di  un  corpo  di  truppe  ,  sorprese 
gli  Ateniesi,  e  vittorioso  entrò  nella 
sua  patria.  Tutti  sacrificali  furono  alla 
sua  crudeltà  ed  ambizione  i  partigiani 
di  Megacic,  e  come  lascialo  el'bc  1'  or- 
goglio e  la  vendeila,  mostrò,  ad  imiia- 
zioue  dei  falsi  filosofi  di  tulli  i  tempi, 
qualche  fittizia  virtù,  e  lento  d'i  cuo- 
prire  con  al-  un  atto  di  beneficenza  gli 
enormi  suoi  eccessi.  Formò  qualche 
alile  stabilitnenlo  :  ordino  che  i  solda- 
ti feriti  alimentali  fossero  a  spese  del- 
lo stato.  Eresse  in  Alene  un'  accade- 
mia che  arricchì  di  pubblica  bibliote- 
ca. (Fere  Serse  trasportare  questa  hi- 
bliolcca  in  Persia,  come  una  delle  più 
preziose  spoglie  della  Grecia).  Creilel- 
te  Cicerone  eh'  ci  gratificasse  gli  Ate- 
niesi delle  opere  d'  Omero,  e  le  pones- 
se io   ordine.   Dopo    avere   regnalo  35 
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anni,  morì  1'  anno  628  avanti  G.  C. 
Ipparco  ed  Ippia  suoi  figliuoli  gli  buc- 
cedetlero. 

PISI).  F.  Pois  Carlo. 

FISONE  (  Lucio  Caìpurnio  )  ,  so- 
prannominato Frugif  a  motivo  di  sua 
frugalità,  era  dell'  illustre  famiglia  dei 
Pisoni  che  tanti  grand'  uomini  diede 
alla  romana  repubblica.  Fu  tribuna  JM 
del  popolo  r  anno  i4.4  avanti  G.  C  ,  »* 
poi  consolo.  Durante  il  suo  tribunato, 
pubblicò  una  legge  contro  il  delitto  di 
concussione  ;  Lex  Culpurnia  de  pe- 
cuniis  repetuncììs.  Condusse  a  buon 
termine  la  guerra  di  Sicilia.  Per  rico- 
noscere poi  i  servigi  d*  uno  de'  suoi  fi- 
gliuoli che  fatto  erasi  distinguere  in 
quella  spedizione,  gli  lasciò  in  testa-  ^ 
mento  una  corona  d'  oro,  del  peso  di 
20  libbre.  Univa  Pisone  alle  qualità  di 
buon  cittadino  i  talenti  del  giurecoa- 
sullo,  dell'oratore,  dello  storico.  Aveva 
composto  delle  Arringhe  che  non  si 
trovavano  più  al  tempo  di  Cicerone,  e 
degli  Annali  di  siile  molto  triviale 
che  eziandio  andarono  perduti. 

PISONE  (Gajo  Caìpurnio),  consolo 
romano,  i'  anno  67  avanti  G.  C.  ,  fu 
autor  della  legge  che  proibiva  i  brogli 
in  magistratura  .  Lex  Calpurnia  de 
Ambita.  Tutta  spiegò  la  fermezza  de- 
gna di  un  consolo  in  una  delle  più 
burrascose  circostanze  della  repubbli- 
ca. Guadagnato  il  popolo  romano  dal- 
le avvelenale  carezze  di  Marco  Palica- 
no,  Uomo  turbolento  e  sedizioso,  slava 
per  cu(»priisi  dell'  ultimo  obbrobrio, 
riponendo  1'  autorità  somnta  in  mano 
a  tal  uomo,  men  degno  d'  «inori  che  «li 
supplizio  .  Aizzavano  i  tribuni  del 
popoK»  co'  loro  «liscorsi  il  cieco  funu  e 
«Iella  moliiindine,  già  per  se  slessa 
ammulinata.  In  tal  frangente,  salì  Fi- 
sonc  la  tribuna  tielle  arringhe,  e  quan- 
«l«»  diinatid«)ssegli  se  «lichiarerebbe  Pa- 
licano  consolo,  in  caso  che  i  suffragi 
del  popolo  conc«)r ressero  a  nominarlo, 
ci  rispose  dapjuima  ^1  che  già  non  1- 
ÎÎ  slimava   io    tanlo    dense    tenebre  la 
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îî  repubblica  sepoìta  da  venirne  a  lan- 
Î1  lo  grado  d'  infumia.  5?  Siccome  poi 
io  sì  pressava  vivamente  e  gli  si  ripe- 
teva :  55  Parlale,  cos'  è  che  fareste  se  il 
55  fatto  slesse  ?  —  No,  riprese  Pisone, 
95  noi  nominerò.  55  Colla  qual  ferma  e 
laconica  risposta,  tolse  il  consolalo  a 
Palicano  pria  che  potesse  ollenerlo. 
Era  Pisone,  giusta  il  dire  di  Cicero- 
ne, tardo  a  concepire  j  ma  pensava 
maturamente  e  con  senno,  e  per  una 
fermezza  che  non  mancavaglì  ali*  uo- 
po, sembrava  da  più  che  nel  fallo  non 
fosse. 

PISONE  (Cneo  Calpurnìo),  fu  con- 
solo  soilo  Augusto,  e  governalor  rtella 
Siria  sollo  Tiberio.  Pretendesi  che  fa- 
cesse avvelenare  Germanico.  Accusato 
di  tal  delitto,  e  da  tutti  vedendosi  ab- 
bandonato, si  diede  la  morte  1'  anno 
20  di  G.  C.  Si  raccontano  di  lui  molti 
traiti  della  più  atroce  crudeltà.  Aven- 
do «lato  ordine  nel  calor  dello  sdegno 
di  condurre  al  supplizio  un  soldato, 
come  colpevole  della  morte  di  un  suo 
compagno,  col  quale  era  uscito  dal 
campo,  e  senza  del  quale  era  ritorna- 
to, non  volle  mai  concedergli  qualche 
spazio  di  tempo  onde  informarsi  del 
che  ne  fosse  addivenuto.  Onde  subi- 
re il  soldato  la  sua  condanna,  fu  con- 
dotto fuor  delle  trincee,  e  di  già  pre- 
geniava  la  testa,  quando  il  suo  compa- 
gno, che  lo  si  accusava  d'  aver  ucciso, 
comparve.  Allora  il  centurione  incari- 
cato dell'esecuzione,  comandò  al  car- 
nefice di  riporre  la  sciabola  nella  guai- 
na. Dopo  essersi  i  due  compagni  ab- 
bracciali, sono  condotti  a  Pisone  fra 
acclamazioni  di  gioia  di  tutto  l*  eserci- 
to e  di  prodigiosa  folla  di  popolo.  Pi- 
sone tutto  spumante  di  rabbia  monta 
sul  suo  tribunale,  pronunzia  contro 
lutti  tre,  senza  eccettuare  il  centurio- 
ne che  ricondotto  aveva  il  soldato  con- 
dannalo, sentenza  di  morte  in  questi 
termini  :  ?5  Ordino  che  tu  sia  dillo  a 
55  morte  perchè  v*  cri  condannalo  j  tu 
55  perchè  fosti  cJigioììc  della   morte  del 
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95  tuo  compagno,  e  tu  pe^ch^  avuto  a- 
55  vendo  ordine  di  far  morire  questo 
55  soldato,  non  obbedisti  al  tuo  princi- 
55  pe.  55  Non  leggiamo  che  tale  atrocità 
sia  stala  punita  e  ciò  solo  basta  a 
convincerci  in  quale  stalo  fossero  fin 
d*  allora  le  leggi  ed  i  coslunii  romani. 

PISONE  (Lucio  Calpurnio),  sena- 
tore romano  della  famiglia  dei  prece- 
denti, accompagnò  nel  268  1*  impera- 
lor  Valeriano  in  Persia.  Preso  questo 
principe  e  nominalo  Macriano  in  sua 
vece,  il  nuovo  imperatore  mandò  Pi- 
sone neir  Asia  per  opporsi  a  Valente. 
Pisone  in  luogo  di  combattere,  si  riti- 
rò in  Tessaglia,  dove  gli  diedero  i  suoi 
soldati  la  porpora  imperiale.  Marciò 
Valente  contro  di  lui,  e  togliere  gli 
fece  la  vita  nel  261  dopo  un  regno  di 
alcune  settimane. 

PISONK  (Guglielmo),  nato  a  Leida, 
dottore  in  medicina,  la  praticò  al  Bra- 
sile, alle  Indie  e  ad  Amsterdam.  Le 
liberalità  di  Maurizio,  conte  di  Nas- 
sau, lo  posero  in  istato  di  pubblicare 
la  sua  Historìa  naturalìs  BrasiliaCy 
in  qua  non  tantum  plantae  et  ani- 
malia,  sed  et  indigenarum  morbi  et 
mores  describuniur,  Leida,  1648,  in 
fol.  ristampata  sotto  il  titolo  di  De  In- 
diae  utriusque  re  naturali  et  medica 
Amsterdam,  i638,  in  fol. 

PISONES.  V,  Pois. 

PISSELEU  (  Anna  di  ),  duchessa 
d*  Etampe»,  d'  un*  antica  famiglia  di 
Piccardia  ,  era  damigella  d*  onore 
di  Luigia  di  Savoia,  madre  di  France- 
sco L  La  vide  questo  principe  a  Ba- 
ionna,  al  suo  ritorno  dalla  Spagna,  e 
concepì  per  lei  violenta  passione.  La 
maritò  a  Giovanni  di  Brosse,  che  n'eb- 
be la  contea  d'Etampes,  erellain  duca- 
to. Pervenne  la  duchessa  al  più  alto 
grado  di  favore,  e  se  ne  servì  per  ar- 
ricchire i  suoi  amici  e  perdere  i  suoi 
nemici.  L*  ammiraglio  Chabot  suo  a- 
mico,  degradato  per  decreto  dpi  par- 
lamento, fu  ristabilito  nella  sua  cari- 
ca nel  1542  >  ed    il  cancelliere  Pf>vct, 
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tlì  cui  crc(ïe?i  aver  motivo  dì  lagnao» 
sa,  fu  (Jeila  tua  privato  nel  1 5^5.  Si 
«lisse  che  questa  favorita  aveisc  ri»ela- 
lo  air  imperatore  Carlo  V  importami 
secreti,  che  fecero  battere  gli  eserciti 
francesi.  Dopo  la  morte  di  Francesco 
I,  le  si  permise  di  ritirarsi  in  una  del- 
le sue  terre,  dove  morì  verso  il  1^76, 
abbracciato  il  calvinismo. 

PISTORIO  (Giovanni),  nato  a  Nid- 
da,  uell*  Asia  nel  i546,  applicossi  dap- 
prima alla  medicina,  e  fu  con  applau- 
so ricevuto  dottore,  ma  non  avendo  i 
suoi  rimedi  i  successi  che  ne  sperava, 
si  diede  alla  giurisprudenza.  Meritogli 
il  suo  sapere  il  posto  di  consigliere  di 
Ernesto  Fetlerico,  margravio  di  Ba- 
den  -  Donriach.  Aveva  abbracciata  la 
religione  protestante,  ma  V  abbando- 
nò qualche  tempo  dopo  per  farsi  cat- 
tolico. Divenne  in  seguito  dottore  in 
teologia,  poi  consigliere  dell'  impera- 
tore Kodolfo  II  e  prevosto  della  catte- 
drale di  Breslavia.  Ticnsi  da  lui  :  1. 
parecchi  Trattati  di  controversia  con- 
tro i  luterani  ;  a.  Artis  cahalìsticae 
scrìptoresy  Basilea,  iSS-j;  raccolta  po- 
co comune,  ricercata  j  3.  Scripiores 
rerum  polonicarum  ;  4«  Scripiores  de 
rebus  germanicis,  in  3  voi.  in  fol.  j 
i5o3, al  161 3, raccolta  curiosa  e  molto 
rara.  Avrebbe  potuto  però  esser  meglio 
digerita.  Morì  1*  autore  nel  1608. 

PITAGORA,  capo  e  fondatore  della 
scuola  ûlosofica,  detta  scuola  italiaca  , 
nacque  a  Samos,da  uno  scultore,  verso 
Tanno  600  avanti  di  G.G.jCsercilò  dap- 
prima il  metliere  d'  atleta  ;  ma  trova- 
tosi alle  lezioni  di  Ferecida  sull*  im- 
mortalità dell*  anima,  consecrossi  alla 
filosofia  (F,  Fbrbcida).  Abbandonò  la 
sua  patria,  i  parenti,  ì  beni,  e  percor- 
se r  Egitto,  la  Caldea  e  V  Asia  mino- 
re. Di  ritorno  a  Samos,  trovò  che  Po- 
licrato  aveva  usurpato  il  governo  della 
sua  patria,  lo  che  lo  determinò  ad  an- 
darsi a  stabilire  in  quella  parte  d*  I- 
talia  che  fu  appellala  Magna  Grecia  . 
Fece  r  ordinaria  sua    dimora  ad  Era- 
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dea,  a  Taranto,  e  soprallnlto  a  Cro- 
tone, nella  Casa  del  famoso  atleta  Mi- 
lone,  e  da  ciò  fu  la  setta  appellala  Ita- 
lica.  Ben  presto  si  sparse  la  sua  ripu- 
tazione per  lutla  V  Italia,  iii  accorreva 
da  tutte  le  parti  per  ascollarlo,  ed  in 
poco  tempo  ebbe  da  4  a  5oo  discepoli. 
Prima  di  ammetterli  in  tal  novero,  fa- 
ceva loro  subire  un  noviziato  di  silen- 
zio che  durava  due  aani  pei  taciturni, 
e  che  protraeva  almen  ai  cinque  per 
quelli  che  giudicava  più  proclivi  a  par- 
lare. Î9  Legge  tirannica,  dice  un  autor 
giudizioso  5  non  era  possibile  che 
in  tale  spazio  di  tempo,  non  si  for- 
mas>ero,  nello  spirito  dei  suoi  disce- 
poli delle  difficoltà  sulle  quali  il  loro 
maestro  non  poteva  essere  cousullalo, 
e  che  non  corressero  rischio  di  non 
poter  mai  dilucidare.  ìi  Raccomandava 
loro  pur  premurosamente  ,  di  non 
mangiare  mai  fave,  e  di  tener  sempre 
le  orecchie  attente  ai  concerti  delie 
sfere  celesti.  Dicesi  che  per  dare  piìi 
peso  alle  sue  lezioni,  si  confinasse  ia 
un  luogo  sotterraneo,  dove  dimorò  un 
cerio  tempo.  Sua  madre  gli  comunicava 
in  secreto  tutto  quanto  avveniva  du- 
rante la  sua  assenza  ^  Pitagora  usci  in- 
fine dalla  sua  caverna  col  volto  pallido 
e  sparuto,  adunò  il  popolo,  e  l*  assicu- 
rò che  veniva  dagl*  inferni .  (V.  Col- 
mo, LuciAWo,  G.  G.  Rousseau,  Zbxo- 
IVB,  ecc.).  Formò  Pitagora  discepoli  che 
divennero  famosi  legislatori,  quali  Za- 
leuco,  Caronda,  ed  altri.  Né  sola  era 
in  lui  la  scienza  de*coslumi  e  delle  leg- 
gi, che,  dicesi,  fosse  anche  dotto  in  a- 
slronomia  ed  in  geometria.  Pretendesi 
che  inventasse  la  famosa  dimostrazione 
del  Quadrato  delV  Ipotenusa^  che  è 
di  tant'  uso  ne*  trattati  delle  matema- 
liche.  «  Fece  egli  stesso  ,  dice  uno 
«  scrittore,  importanti  scoperte  nelle 
51  matematiche,  e  diede  loro  una  for- 
59  ma  melodica  .  .  .  Oltre  la  dimostra- 
ci zione  del  quadrato  dell'  ipotenusa, 
5Î  determinò  i  rapporti  matematici  de- 
^?  gì'  intervalli   musicali.    I   suoni   dei 
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9)  martelli  di  un  fabbro,  lo  coofiniero 
n  che  formavano  la  quarta,  la  quinta  e 
99  r  ottava,  ed  i  pesi  di  questi  martelli 
99  oei  rapporti  di  3|4>  di  a|3  e  di  ip. 
99  Grao  numero  de*  suoi  allievi  furono 
99  appellali  ai  più  grandi  impieghi  nel- 
99  la  città  della  Magna  Grecia  . .  ,  n 
Aggiungesi  che  talmente  egli  (tesso  ne 
sentisse  rutilità,  che  immolò  a  Dio,  in 
riconoscenza,  un*  ecatombe  o  sacrifìcio 
di  loo  buoi,  sacrifizio  conlradditloriu 
colla  proibizione  che  fece  a*suoi  disce- 
poli di  uccidere  gli  animali,  e  di  man- 
giarne le  vivande  ;  ma  s'  ingannereb- 
be a  partito  chi  pretendesse  trovar  con- 
seguenza o  consistenza  nelle  idee  de- 
gli antichi  saggi  (i).  Questa  proibizio- 
ne poi- era  una  conseguenza  del  suo  si- 
stema della  metempsicosi,  cioè  della 
trasmigrazione  delle  anime  da  un  cor- 
po in  un  altro.  Era  il  dogma  principa- 
le della  sua  filosofia,  1*  aveva  tolto  da- 
gli Egiziani  o  dai  Uracmani.  Stavagli 
questa  chimera  così  a  cuore  che  si 
vantava  di  ricordarsi  in  qual  corpo 
fosse  stato  prima  di  essere  Pitagora. 
Non  risaliva  la  sua  genealogia  che  fino 
air  assedio  di  Troia.  Stato  era  dappri- 
ma Etalide,  figlio  putativo  di  Mercu- 
rio ;  poi  Euforbio  ,  quello  stesso  che 
fu  ferito  da  Menelao.  Passò  P  anima 
sua  dal  corpo  d*  Euforbio  in  quello 
d*  Ermotimo  ;  da  questo  nel  corpo  di 
un  pescatore,  e  finalmente  in  quello  di 
Pitagora.  Alcune  altre  parli  del  suo  si- 
stema erano  meno  ridicole  :  ammette- 
Ta  Del  mondo  un*  intelligenza  supre- 
ma, una  forza  motrice,  una  materia 
senza  intelligenza,  senza  forza,  e  sen- 
Ea  moto,  lì  Tulli  i  fenomeni,  secondo 
9)  Pitagora,  supponevano  tre  princi 
99  pii  ^  ma  aveva  osservato  De*fenomeni 
9)  un  nesso  di  rapporti,  un  fine  gene» 
99  raie  ^  ed  attribuiva  la  concatenazio. 

(i)  Si  potrebbe  obbiettare  che  quando 
Pitagora  offerse  questo  sacri6zio,  non  ave- 
va ancora  stabilita  la  sua  dottrina  né  la 
sua  scuola,  e  che  ancora  non  s'  occupava 
che  di  scienze  esatte. 

Fellfr  Tom,  FUI. 


PIT 


609 


19  Oe  dei   feoomeni,   la   formasione  di 
99  tutte   le   parti  del  mondo  ed  i  loro 
99  rapporti    alla  suprema    intelligenza, 
99  che  sola  aveva  potuto  dirigere  la  for- 
9*  za  motrice,  e  stabilire  relazioni  e  le- 
99  gami  fra  tutte  le  parli  della  natura  ; 
99  non  diede   dunque    alcuna   parie  ai 
99  geuii   nella    formazione  del  mondo. 
99  Scoperto  aveva    Pi  logora,  fra  la  par» 
99  ti  del   mondo,    dei    rapporti  e  delie 
99  proporzioni.  Aveva  rilevalo  che  Par- 
99  monia    o  la  bellezza   era   il  fine   che 
99  proposta  erasi  la  suprema  intelligen- 
99  za    nella    formazione    del    mondo,  e 
99  che  i  rapporti  che  posti  aveva   fra  le 
99  parli  dell'  universa,  erano  il  mezzo 
99  che  aveva  impiegato  per  giungere  al 
99  suo  fine.  Questi  rapporti  si  esprimo- 
99  no  con  numeri  .  Perchè  un   pianeta 
99  è,  per    esempio,  più  o  men    lontano 
99  del  sole  di  Un  altro,  un  certo  nume- 
99  ro  di  volte,    Pitagora  ne   conchiude, 
99  la  conoscenza  di  lai  numeri  aver  di- 
99  retta    V  intelligenza    suprema  .    Era 
99  r  anima  dell'  uomo,  secondo  Pitago- 
99  ra,  una   porzione  di  quella   suprema 
99  intelligenza,    che    la  sua   unione  col 
99  corpo  ne  tenea   separata,  e  che   vi  si 
99  ricongiungeva  come  liberata  si  fosse 
99  da  t>gui  afie/'ione    per  le  cose  corpo- 
99  ree.  La  morte  che  separava  V  anima 
99  dal  corpo,  non   le  toglieva  le  sue  af- 
99  fezioni  j  che  alla  sola  filosofia  appar- 
99  teneva    1*  anima    sanarne,  e    questo 
99  era  1'  oggetto    di   tutta  la  morale  di 
99  Pitagora.  99  (  Memoria  per  servire 
alla   Storia   degli   smarrimenti  dello 
spirito  umano  o  Dizionario  delle  ere» 
siey  Discorso    Preliminare,   pag.    -ja  e 
«jS.    Pluquet,    autore    di    quesl*  opera 
stimabile,  rimanda    il  lettore  ali*  Esa- 
me del  fatalismo  y    tom.  i.*»  ,  ed    alla 
Vita  di  questo  filosofo  di  Dacier).  Es- 
sere doveva    la   principal  nostra   cura, 
secondo    Pitagora,    di  renderci   simili 
alla  Divinità,    il    solo    mezzo   <li    per- 
venirvi  era   di  possedere    la    verità   e 
per     possederla  ,    bisognava     cercar- 
la con  un*  anima    pura  .  99    Bisogna  , 

.     Il 
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9>  (liceva  spesso,  non  far  la  guerra  eli» 
r  a  cinque  cose,  oioò  :  aile  inulatlie 
r*  (iel  corpo,  iiii'  igitoriinxit  dello  tupiri- 
M  lo,  alle  passioni  del  ou»re,  alle  sedi- 
ì>  /.ioni  delle  ciltà,  ed  alle  <liscordie 
ì^  delle  famiglie.  Tali  sono  le  einqne 
51  cose,  esclamava,  ohe  l)is<»gna  colli- 
di batlcic  con  tulle  le  for/e,  fosse  pu- 
51  re  col  ferro  e  col  fuoco.  Diceva  che 
Î5  !o  spellacoh»  di  qucslo  mondo  somi- 
55  glia  a  quello  dei  giuiìchi  olimpici  j 
55  gii  uni  vi  tengono  bottega  e  non 
55  curano  che  i  loro  interessi  j  vi  paga- 
5»  no  gli  altri  di  loro  persona,  e  non 
95  ne  cercano  che  la  ghu'ia'j  altri  non 
55  fauno  che  guardar  tutto  ciò,  né  la 
55  condizion  loro  è  la  peggiore.  Inler- 
55  rogato  dai  magistrali  delle  città  del- 
55  la  Magna  Grecia  ,  raccomamlò  Io- 
si  ro  la  buona  fede,  la  giustizia  ;  loro 
*5  rappresentò  V  anarchia  come  il  mag- 
55  giore  dei  mali,  e  V  educazione  dei 
'5  hgliuoli  come  il  mezzo  più  efficace 
55  il'  assicurare  un  giorno  felici  destini 
55  allo  stalo.  55  Godeva  questo  filosofo 
di  spacciare  i  suoi  precelti  sotto  il  ve- 
lo dell'enigma  ,  ma  questo  velo  sì  era 
denso  che  gli  slessi  interpreti  vi  tro- 
varono ampio  campo  alle  loro  coo- 
ghietture  .  JVon  si  sa  nulla  di  certo 
sul  luogo  e  sul  tempo  della  morte  di 
questo  filosofo.  Dicono  gli  uni  che  mo- 
risse a  Metaponto,  verso  l*  anno  ^97 
avanti  G.  C.  Altri  lo  fanno  abbrucia- 
re a  Crotone  ;  altri  dicono  che  arre- 
slato  in  un  campo  ili  fave,  per  le  qua- 
li aveva  sempre  avuta  somma  venera- 
zione, amò  meglio  lasciarsi  uccidere 
che  guasiar  quelle  piante.  Cangiala  fu 
in  tempio  fa  sua  casa,  e  lo  sì  onorò  co- 
me dio.  Era  in  sì  gran  venerazione 
che  gli  si  attribuirono  durante  la  viia 
f!  dopo  morte  gran  quantità  di  prodi- 
gi. Dicesi  che  scrivesse  col  sangue  so- 
pra uno  specchio  ciò  che  gli  pareva,  e 
che  opponendo  queste  Icltere  alla  fac- 
cia della  luna  quando  era  piena,  ve- 
sies&e  nel  dìs^'o  dell*  astro  tutto  ciò  che 
atet'a  scritto  sul  crisullo  del  suo  spec- 
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chiojehr.  comparÌMccon  una  coscia  d*oro 
ai  giuochi  olimpici  ;  due  si  facesse  sa- 
lulare  dal  fiume  Nesso  j  che  arrcsiasse 
il  volo  di  un'  aquila,  che  aildimcslicas- 
se  un  orso,  facesse  morire  un  serpen- 
te, e  uccidesse  in  virtù  di  certe  parole 
uo  bue  che  guastava  un  campo  <li  fa- 
ve j  che  si  facesse  vedere  nello  slesso 
giorno  ed  alla  slessa  ora,  nella  cilià  di 
Crotone  ed  in  quella  di  Metaponto, 
che  avesse  magici  secreti  ^  che  predi- 
casse lecose  future,  ecc.  Meglio  provano 
questi  assurdi  racconti  che  tutto  il  re- 
sto, come  «oa  gran  parte  ile'  suoi  am- 
miratori fossero  i  più  stupidi  degli  uo- 
mini,chesi  lisciavano  persuadere  delle 
nia:'giori  stravaganze  sotto  il  favore 
dell'  aulos  e  fa  (egli  è  che  l  ha-detto). 
La  qiiid  osservazione  teneva  luogo  ai 
suoi  discepoli  il'  ogni  ragionamento,  e 
dopo  avella  fatta,  non  era  più  permes- 
so dubitare  né  delle  sue  opinioni  né 
delle  qualunque  sue  asserzioni.  Abbia- 
mo sotto  nome  di  Pitagora  un'  opera 
in  greco  commentata  tla  Gerocle  e  in- 
titolata, /  versi  dorati  ,*  ma  risulla 
che  questo  libro  non  e  già  di  lui.  Fu- 
rono stampati  a  Padova,  i^^^,  •«  4  > 
Roma,  i47^  5  i"4;  a  Cambri<lge, 
171)9  ed  a  Londra  i']^2,  in  8.  Queste 
due  edizioni  sono  unite  agli  autori 
cum  notìs  varìorum  ...  —  Diogene 
Laerzio,  Porfirio,  Giamblico,  un  ano- 
nimo di  cui  Fozio  porge  l'  estratto, 
scrissero  la  Vita  di  questo  filosofo  con 
puerile  credulità  e  senza  discernimen- 
to ;  è  certo  che  i  legendari  più  romo- 
rosi  non  ispiuseio  mai  a  lai  punto  la 
dabbenaggine.  Furono  riuniti  i  loro 
scritti  ad  Amsterdam,  1707,111  4-  Da- 
cier  pose  più  critica  in  quella  che 
pubblicò  in  francese  coi  Versi  dorati, 
ed  i  Commenti  di  Gerocle,  Parigi, 
.1706,  1771  j  2  voi.  in  .12  j  ma  Dacier 
è  si  preoccupalo  per  le  cose  auliche, 
che  bisogna  sempre  levar  multo  di  ciò 
che  ne  dice.  Giunge  sino  ad  annuncia- 
re cose  stravaganti  j  si  pone  lo  spirilo 
alla  t<  rima,  per  is^picgarc    gli  enig^ma 
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d\  Pitagora,  e  vi  trota  significa  zumi  a 
cui  il  tìlosofo  non  ha  verosimllniente 
mai  pensalo,  Luciano,  parlando  (li  Pi- 
tagora nel  suo  Uiaiogi»  <li  Gallo,  lo  tli- 
pinge  al  naturale.  Se  ciò  che  ^licc 
(jian)blico  nella  sua  Vita  è  vero,  non 
si  può  a  meno  di  porlo  nel  numero  dei 
maggiori  scellerati.  Si  trovano  altre 
viste  sopra- Pitagora  nella  Storia  dei 
tempi  favolosi  di  Guerrino  du  Ko- 
cher,  ed  in  Erodoto  storico  del  popo- 
lo ebreo  senza  sapej'lo,  deW*  uhh.Bouatuì. 
?i  Tutti  i  discepoli  di  Pitagora  ripo- 
Î1  ncvan«»  i  beni  loro  in  comune,  colla 
ÎÎ  facoltà  di  riprenderli  quando  voles- 
se ser««  lasciare  1.»  società  ;  abilavaoo 
ÎÎ  tulli  insieme  colle  loro  famiglie,  i" 
r  un  vasloeilillcio  appellalo/' /.'l'iç/z/o/î, 
î^  vi  seguivano  una  regola  la  cui  ausle- 
ì^  rità  era  temperata  dal  pas8e<;gio,  dal 
«  canto, «lalia  danza  e  »lalta  leliuri»  dei 
«  poeti  j  il  vino  ,  la  carne  ed  il  pe- 
ÎÎ  «ce  erano  inlerdelii.  ^i 

PITAGORA  di  Reggio,  scultore 
CQntemp(traneo  di  Policlele  ti'  Argo, 
432  anni  avanti  G.  G.,  è,  secondo  Pli- 
nio,iif»o  dei  tre  famosi  st.uuari  di  que- 
sto nome  che  vivevano  al  tempo  stesso. 
Ma  sembra  che  li  conf'uda  con  Pila- 
gora  «li  Samos,  poiché  Pausania  gli  as- 
segna a  maestro  Glearco,  allievo  dEn- 
chirt»  il  Gorinlio,  che  viveva  in  tempi 
più  remoti.  Vedevasi  ad  Olimpia  <li 
questo  artista  una  statua  rappresen- 
tante Pancraziaste  LeonticOj  che  era 
<li  bel  finito,  del  pari  che  un  monu- 
mento di  bronzo  the  r.aflìgurava  Cra- 
tistene  sul  carro  della  Vittoria  ;  Eu- 
ropa assisa  sul  toro  ;  il  combattimen- 
to di  Kteocle  e  Polinice  Questi  la- 
vori notabili  conservavano  tutta  la  loro 
riputazione  al  lenipo  <li  Pdusania. 

PITARE  (Giovanni)  ,  i\ormannno  , 
primo  chirurgo  di  s.  Lui»i,  occupò 
con  distinzione  li>  stesso  posl(»  [)resso  ì 
re  Filippo  r  Ardito  e  Filippo  il  liei- 
la.  La  chirurgia  non  aveva  avuto  an- 
cora capo  ;  qnesl'  uomo  «.ensibiie  non 
potè  vedere  un'  arte  cosi   necessaria  in 


PIT 


611 


preda  ad  una  folla  di  ciarlatani  che  a- 
busavano  della  credulità  e  tiella  salute 
dei  loro  simili.  Aiutalo  dal  suo  credi- 
lo e  dalle  sue  fa«^oltà,  che  acquistato 
si  era  coi  propri  talenti,  imprese  a 
dar  nuova  forma  alla  chirurgia,  fon- 
dando il  collegio  o  la  società  dei  chi- 
rurgi di  Parigi.  Egli  ne  compilò  prin- 
cipalmente gli  stalliti  Tanno  ia6o, 
ma  non  li  pubblicò  che  parecchi  anni 
dopo,  confermati  <lalla  regia  autorità. 
Egli  stesso  primo  <d>b!igo8sene  eoa 
giuramento  all'  osservanza,  e  seguito 
lu  da'  suoi  confratelli  tal  esempio.  Mo- 
rì verso  il  i3i  I. 

PlTAU  {  Nicolò  )  ,  incisore  d'  An- 
versa, diede  vasta  idea  de'  suoi  talenti 
colla  sacra  famiglia  che  incise  dal  qua- 
li ro  di  Rafaello.  L*  arte  onde  in  que- 
sto lavoro  è  il  rame  intaglialo,  la  cor-, 
rezionc  e  l*  esaltezza  ilei  contorni,  che 
ritraggono  il  prezioso  finito  e  1'  effetto 
<leli'  originale,  possono  servir  di  mo- 
dello a  qneglino  che  ambiscono  d'  e- 
mergere  nelT  incisione  a  bulino.  Fra 
le  produzioni  di  Pitau,si  nolano  mol- 
ti riiraiii  che  incise  co'  propri  suoi  di- 
segni, e  segnalamente  quello  di  san 
Francesco  di  Sales,  rivestito  dei  pal- 
liò. E  morto  nel  i6"ji  di  38  anni. 

PITAVAL.  V.  Gayot. 

Pi  i'IA,  filosofo  contemporaneo  di 
Aristotele,  nacque  a  Marsiglia,  colonia 
<lei  Foceesi,  e  si  rese  dotto  nella  liloso- 
fia,  neir  astronomia,  nelle  maten)ali- 
che  e  nella  geografia.  C»>nghietlurasi 
che  preoccupati  i  suoi  concittadini  in 
favore  di  sue  cognizioni  e  dei  suoi  ta- 
lenti, e  colla  vista  di  estendere  il  loro 
commercio,  gli  fornissero  mezzi. per 
andare  a  tentare  nel  Nord  nuove  sco- 
perte, mentre  impiegavano  Eulim^ne 
a  scuoprire  i  paesi  del  Sud.  Diccsi  chç 
Pi  tea  pei"cuf4ìi-6e  porzione  delle  coste 
deu*  Oceano,  si  avanzasse  lino  all'  iso- 
la di  Tuie  (  1'  Islanda  )  ,  penetrasse 
quindi  nel  mar  Baltico,  Uno  all'  ini- 
bocrafura  di  un  fiume  che  male  a  pro- 
pobilo  chiamò  il  Tana»   (  tlacchc  il  Ta- 
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nai  ti  tcarica  nel  mar  nero  ,  e  cbe  for* 
ae  è  U  ViitoU.   Osservò   che  a  misura 
che    avanxRVB    versi»    il    polo  artico,  | 
giorni  s'  allungavano   al  solstizio  (1*  e- 
•tatCy   e    che  ali*  isola   di  Tuie,  il  soU 
levava  quasi  appena  tramontato  ^  cioc- 
ché   succede    in   Islanda  e  nella  parte 
aettentrionale  della  Norverj»ia.  La   reia- 
sione dei  viaggi  di  Pitea  sembrò  a  Polibio 
favolosa  ed  aSlrabone  ancora  ■  ma  Gas- 
sendi,  Sanson    e    Rudbek  furono  del 
sentimenlo  d^  Ipparco  e  d*  Erastotene, 
assumendo    la  difpsa    di  questo  antico 
geografo.  Ne  conservò  Strabone  un*  al- 
tra   osservazione    che  Pitea  fece  nella 
sua    patria    al    tempo  del    solstizio.    Il 
primo  e  questo  Marsigliese  ed  il  più  au- 
lico de*  gallici  scrittori  che  siane  cono- 
sciuto. La  più  celebre    delle  sue  opere 
era  intitolata  :    //  giro     della   terra  j 
ma    né    quesi*  opera    né    alcun*  altra 
di  Pitea  pervennero  sino  a  noi,    quan- 
tunque esistessero  ancora  alla    (ine  del 
IV  secolo.    Erano  scritte   in  greco  che 
era  allora  il  linguaggio  dei  marsigliesi. 
PITHOU     (  Pietro  )  ,    nacque     nel 
1539  a  Troves  in   Sciampagna  tla  qua- 
lificata  famiglia  .  Dopo    la    domestica 
sua    educazione  ,    andò   ad    attingere 
a    Parigi  ,   sotto  Tournebe,    il    gusto 
dell*  antichità.  Passò  da  Parigi  a  Bour- 
ges, e  vi  acquistò,  sotto  il  celebre  Cu- 
laccio,  tutte    le  cognizioni    necessarie 
ad   un    magistrato .    Sicuri    non  furo- 
no   i  primi    suoi   passi    nel  foro,  e  fu 
obbligato    a    rinunziare    ad    una    pro- 
fessione   che    addimanda    ardimento  . 
Faceva  allora  il  calvinismo  orride  stra- 
gi in  Francia  jPilhou,  imbevuto  degli 
errori  di  questa  setta,  poco  mancò  non 
perdesse  la  vita  als.  Bartolammeo.  Fat- 
tosi 1*  anno    dopo   cattolico,  quantun- 
que   sempre    proclive    ai  protestanti  e 
da  lor  sUmaio,  tu  BO»t>«,uto  ,\e.\   procu- 
rator  generale,  quindi  nel  i58i  pfôcU- 
rator  generale,    alla  camera   di  giusti- 
sia  di -Guicnna.  0«cupava  il  primo  po- 
sto quando  lanciò  Gregorio  III  un  bre- 
ve cootro    r  urdioauza  d't  Enticu  |1|, 
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emanato    in    proposito  del   coneilio  di 
Trento.    Fiihou   pubblicò  una   Memo- 
ria in  cui   difese  1*  ordinanza   del  re  ^ 
mentre    era  sempre    pronto  a    seguirà 
r  antico  suo    ardore  contro  la    sede  di 
Honia.  Era  della    società   de' begli  spi- 
riti   che    composero    contro   la  lega  la 
8  «tira  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cat- 
tolicone  di  Spagna,  ciò  che  teneva  un 
po'  dell'  inconseguenza,    mentre  dive- 
nuto cattolico  era  più  naturale  che  di- 
rigesse il  caustico    suo  genio  contro  la 
lega    ugonotta,   formalmente   ribelle  e 
sacrilega,  piuttosto   che  contro  la  lega 
cattolica.  (^.GiLLOT,  Montg  ailla  ed). 
Morì    il  giorno    anniversario  della  sua 
nascita,    a    ÌNogent  sulla  Senna  il  i.® 
novembre     1696,    di  S-j  anni.  Lasciò: 
I.    un    Trattato    della    libertà    della 
Chiesa  gallicana,  opera  che  in  alcuni 
luoghi  abbisogna    di  Commenti,  e  che 
gli  suscitò  contraddizioni  ;    prétendes! 
trovarvi  più  di  un    resto  della   religio- 
ne   che    r  autore    aveva   abbandonata 
ne   in    ciò  si  prendeva  errore.    La  mi- 
glior   edizione    è    quella    di     Parigi  , 
i-jSi,    4  *ol.    in  fol.  j  a.    un    gran  nu- 
mero d*  opuscoli,  stampati  a  P<irigi  in 
4>  1609  j  3.  delle  Edizioni  dì  parccclii 
antichi    monumenti ,   i  più    de*  quali 
riguardano    la    storia    di  Francia  ;  4- 
delle  Note  sopra  diversi  autori    profa- 
ni ed    ecclesiastici  ',    5.  un    Commefito 
sullo  statuto  di  Troyes,  in  4  j  6.  molte 
altre  Opere  sulla  giurisprudenza  civile 
e    canonica  ;    <y.    Parallelo  delle  leggi 
romane    con    quelle   di  Mosèf    1673, 
in  13,  falsamente  attribuito  a  suo  fr^i- 
lello.  Scrisse  Grosle^   la  sua  Vita,  che 
spesso    degenera    in    elogio  ,    Parigi  , 
1^56,  a  voi.  in  12.  Citasi  un    tratto  di 
Piihou  veramente  onorevole.  IVel  1 587, 
Ferdinando,  granduca  di  Toscana,  at- 
tribuirsi volendo  i  beni  di  un    de'  suoi 
«u.dditi,  il  figlio   del  quale  era  accusa- 
to   del    (ielilto  di   lesa  maestà,  si  som- 
"dsc    alla  decisiunc  di   Piihou,  il  qua- 
le  dichiarò    che  il  principe  doveva  di^ 
ridere   colle   sorelle   del   óondaaaato. 
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Ag^iante  poî  .  .  ..«  La  maggior  gloria 
n  che  ottener  pogsa  un  gran  principe, 
99  si  è  di  lasciarsi  disarmare  nella  sua 
w  propria  causa  dall'  equità  e  dall'  u- 
n  rnanità  ...  «  La  quale  decisione  fa 
adottata  dalla  Rota  di  Firenze. 

PITHOU  (  Francesco  )  ,  fratello  del 
precedente,  nacque  a  Troj^es  nel  i544' 
Nominato  procuralor  generale  della 
camera  di  giustizia  stabf/i(a  «otto  £n« 
fico  IV  contro  i  finanzieri,  esercitò  tal 
commissione  con  non  minore  sapienza 
che  disinteresse.  Morì  nel  i6ai  di  '^'] 
anni.  Ebbe  parte  al  più  delle  opere  di 
suo  fratello,  e  si  applicò  particolar- 
mente a  dilucidare  il  corpo  di  diritto 
canonico,  stampato  a  Parigi  nel  1687, 
3  Tol.  in  fol.  ,  colle  loro  correzioni, 
per  le  cure  di  Claudio  di  Pelletier. 
Devesi  pure  a  Francesco  Pilhou  1 
1.  r  Edizione  della  legge  salica  con 
noie  :  2.  il  Trattato  della  grandezza 
e  diritti  del  re  e  del  regno  di  Fran» 
cia^  in  S  j  3.  un*  edizione  del  Co- 
mes theologicus  ;  4-  Ohservationes  ad 
codicem,  1689,  '"  '°'*  ^'  antiqui  rhc' 
tores  latini,  Rutilius  Lupus,  Aquila 
Romanus,  Julius  Rufmianus,  Curius 
FortunatianuSy  Marius  Victorinus, 
ecc.  ,  Parigi,  1699,  date  pure  da  Cap- 
pcronier  ,  Strasborgo  in  4-  Kgli  fu 
che  lr«»vò  un  manoscritto  delle  Favole 
di  Fedro,  e  che  lo  pubblicò  di  concer- 
to con  suo  fratello. 

PITO  o  SuADA,  dea  dell*  eloquenza, 
era  figliuola  di  Mercurio  e  di  Venere, 
a  CUI  la  si  dava  talvolta  per  compagna. 
Viene  ordinariamente  rappresentata 
con  un  diadema  sul  capo,  onde  espri- 
mere il  suo  impero  sugli  animi.  Tiene 
un  braccio  disleso  in  allo  di  «leclama- 
zione,  e  coli'  altra  mano  un  fulmine 
ed  una  catena  di  fiori,  significando  il 
potere  della  ragione  e  1  atiralliva  del 
sentimento  che  sa  del  pari  impiegare. 
Vedelesi  a  lato  un  caduceo,  simbolo 
della  persuasione,  e  gli  scritti  di  De- 
mostene e  Cicerone,  1  due  autori  che 
ba  più  favoriti. 
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PITONE  .   questa    parola    proprìa- 
menle  significa  il   dio  Apollo,  chiama* 
to  Pitone  o  Pizio,  a  motivo  del  serpen- 
te Pitone    che    uccise.    In   memoria  di 
questa  vittoria    istituì   i  giuochi  pizii. 
Pose  la  pelle  di  questo  animale  sul  tri« 
pode,  dov'  egli,    le  sue  sacerdotesse  ed 
i  suoi  sacerdoti  s'assidevano  per  divul* 
gare   i  suoi    oracoli.  —  Si  chiamavano 
pur  Pitoni  dei  geni   che    entravano  in 
corpo  agli    Uomini,  alle  donne  soprat- 
tutto,   per    rivelar    loro  1*  avvenire,   e 
queste   donne    si  dicevano   Pitonesse. 
V'  erano  fra  gli  Ebrei  dei  maghi,  che 
Saule   scacciò   da*  suoi  stati  prima  che 
avesse    a   Dio   disobbedilo.  Ma  dopo  il 
suo  peccato,anzichè  ogni  fidanza  in  lui 
riporre,  andò   a    consultare   una  pito- 
nessa, e  la  incaricò  di  fargli  veder  Sa- 
muele, che  di  fatti  comparve,  e  gli  pre- 
disse   che   morrebbe   co'  suoi  figliuoli 
nella  battaglia  di  Gelboe.  S.  Eustachio 
d*  Antiochia    scrisse  un  trattato  sulla 
pitonessa,    pubblicato  da  Allazio,  nel 
1699.    ^'    pretende,  contro  l'espresso 
testi»  della  scrittura,  che  Samuele  non 
comparisse    realmente,    ma  che  il  de- 
monio   agisse  suir  immaginazione    di 
quella   donna  e  di  Saule.   (  F.  Samub- 
lb).  —  Nel  paganesimo  era  la  pitonessa 
una    sacerdotessa    d'  Apollo,    che  pro- 
nunziavane    gli    oracoli    a    Delfo,    nel 
tempio    d'  esso  dio.    Si  adagiava  costei 
sopra    un  ^  tripode  coperto   colla  pelle 
del    serpente    Pitone.    Quando   voleva 
predir  V  avvenire^  montava  ella   in  fu- 
rore, parlava  con  voce  soffocata,   fosca 
e  inarticolata,  s*  abbandonava  ad  orri- 
bili   convulsioni  ,  ed  evocava,  quando 
piacevale,  i  manni  degli  estinti. 

PITS  (  Giovanni  )  ,  Pitseus,  nato 
verso  il  i5Go  ad  Aullon,  nella  contea 
di  Hant,  era  nipote  del  celebre  Sande- 
ro.  Studiò  in  Inghilterra  e  quindi  a 
Donai.  Portossi  di  là  a  Reims,  dove 
passò  un  anno  nel  collegio  degl'  Irlan- 
desi, e  vi  fece  abiura  dell' eresia.  Viag- 
giò quindi  in  Italia,  ed  in  Germania. 
Il  cardinale  tìarlo  di  Lorena  gli  diede 
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un  canonicato  ili  Vcriinn,  e  lo  propos* 
per  confessore  ali;»  duchessa  ili  Clc- 
?es,  sua  floiclU.  Dopo  la  morte  <ii  que- 
sta principessa,  fu  Piiseus  decano  di 
Verdun,  e  vi  morì  nel  iGit).  Tiensi  ila 
lai  un  libro  degl*  illustri  scrittori 
(T  Inghilterra,  i(ji6,  in  4,  ed  altre  o- 
pere  lu  Ialino,  clic  mancano  spesso  di 
esattezza,  ma  che  provano  molto  sapere. 

i^lTT  (  Gugludtoo  ),  conte  di  Clia- 
tam,  di  nobile  ed  a:}lioa  famiglia  d'  In- 
ghilterra, fu  dalla  giovcnlù  soggetto 
alla  gotta,  ed  obbligato  quindi  aU.<  vi- 
ta sedentaria,  fece  studi  profondi,  e 
intese  soprailullo  alla  politica.  Ne  im- 
piegò la  corte  d'  Inghilterra  i  talenti, 
e<i  ei  fu  il  principale  ministro  sotto 
Giorgio  li  e  Giorgio  HI.  Segnalossi 
•oprattutto  nella  guerra  del  i']^'].  Pa- 
droni si  resero  gì'  Inglesi  di  tutta  V  A- 
merica  settentrionale  ed  oitenero  pro- 
digiosi successi  per  terra  e  per  mare. 
Quando  si  sollevarono  le  colonie  ,  lord 
(Jbataiu,  che  più  non  era  nel  ministe- 
ro, insistette  fortemente  nel  parlamen- 
to per  far  richiamare  l'esercito  inglese 
eh*  era  in  America  ,  di  limitarsi  ad 
una  guerra  contro  la  Francia.  Lo  rap\ 
la  morte  nella  sua  terra  d'  H.«vcs  l'  i  1 
maggio  i-j^S.  Attivo,  istancabile,  labo- 
rioso, temperante,  unì  a  simili  qualità 
un'  estensione  ed  una  profondità  di 
genio  che  gli  procurarono  grande  in- 
fluenza sopra  tulio  ciò  eh'  egli  fece  al 
suo  tempo.  Questo  ministro  ,  crealo 
pari  del  regno  nel  i-jliô,  fu  sniterralo 
a  spese  della  nazione,  nella  chiesa  di 
Westminster, fra  i  re.  Passarono  i  suoi 
titoli  al  di  lui  figliuolo,  nato  nel  i'j56, 
con  una  pensione  di  4"^^o  lire  sterli- 
ne, che  il  re  ed  il  parlamento  gli  con- 
cessero in  memoria  de'  servigi  di  suo 
padre 

t  PITT  (  William  ),  secondogeni- 
to del  precedente,  e  pronipote  di  Tum- 
maso  Pitt,  governatore  del  f<»rlc  san 
Giorgio  a  Madras.  È  quello  slesso 
Tommaso  Pilt  che  comperò  all'  Indie 
per  l^S^ooo    {'«gode,  o  ao,ooo  lire  sler- 
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line,  ossia  incirca  900,000  franchi  il 
famoso  diamante  che  forma  parte  an- 
cora delle  gemme  della  ci»rona  di  Fran- 
cia. Lo  rivendette  al  reggente  (  duca 
d'  Orleans)  per  1  55, 000  lire  sterline, 
giusta  gli  scrtilori  inglesijper  2 ,000,000 
di  franchi,  secondo  i  Francesi.  Questo 
diamante,  grosso  come  un  uovo  di  pic- 
cioncjpesa  I  2'^  carati,  e  secondo  lo  stalo 
pubblicato  dall'assemblea  nazionale  del 
*"^2,  è  valutalo  12,000,000.  Villiain 
PilljOggelto  di  questo  articolo,  nacque 
ad  Ha^es,  nella  conica  di  Kenl,  il  28 
Dif«ggio  1759.  Fino  al  1822,  comune- 
mente erasi  stimalo  che  quesl'  uomo 
celebre  fosse  nato  ad  Angers,  ma  ap- 
punto in  detto  anno  le  più  minute  ri- 
cerche istituitesi  nella  stessa  città  ,  • 
Irovossi  che  una  famiglia  h'itt  si  era 
stabilita  ad  Angers  nel  "7^79  n>a  por- 
lava  il  soprannome  di  Tliainson,  e  noQ 
era  nemenno  parente  a  quella  di  lord 
Chatam.  Ebbe  il  giovine,  Williams  Pitt 
a  primo  precettore,  sinc»  ilai.  sei  anni, 
il  dottor  Wilson  ,  poi  canonico  di 
Windsor.  Presietlette  suo  pa<lre  alla  di 
lui  e<lncazione,  e  di  ì\  anni  lo  niandò 
all'  università  di  Cambridge.  Già  pos- 
sedeva Williams  gli  autori  greci  e  lati- 
ni, traduceva  lucididc  a  libro  aperto, 
conosceva  la  filosofia,  la  geometria, 
r  algebra,  e«l  i  suoi  precoci  talenti  fa- 
cevano in  lui  sperare  uno  di  quc'gran- 
di  uoinini  di  cui  si  onora  I' Inghilter- 
ra. Lbbe  nondimeno  a  lottare  contro 
un  temperamento  debole  e  valetudina- 
rio ;  ma  avendo  una  grave  malattia 
sviluppali  i  suoi  organi  ,  la  sua  salute 
si  rassodò,  e  poi*'  continuare  i  suoi 
sludi  .  Si  de«licò  parliddarmenle  a 
quello  delle  leggi,  si  fece  avvocalo,  pe- 
rorò molle  cause  con  successo,  e  s'abi- 
tuò, dietro  i  consigli  di  suo  padre,  a 
p.irlare  sopra  o'^ni  sorta  di  soggeili. 
Era  morto  quesl'  ultim<»  nel  1778. 
Due  anni  dopo  si  procedette  al  gene- 
rale rinnovamento  dei  membri  della 
l-aniera  della  •oniune,  e  gli  amici  di 
Pilt  »"impegnuroni>  di  presentarlo  qual 
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cantiidalo  ileiT  università  di  Cam- 
bridge ;  ma  Dòn  fu  nominalo.  Oilen- 
ne  bensì  tjuest'  onore  nel  seguente  gcn- 
rjaio.  Fu  scelto  dal  borgo  d'  Applebj, 
e  dovette  la  sua  elezione  alla  protezio- 
ne dì  sir  James  Lowlhcr,  al  quale  il 
comune  loro  amico,  il  tluca  di  Rut- 
land,  suo  condiscepolo,  I'  aveva  rac- 
comandalo. Aveva  allora  Pili  ventidue 
anni.  Era  in  guerra  la  Gran  Bretagna 
colle  sue  Coionie  d'  America  ,  c«dla 
Francia,  colla  Spagna,  coli*  Olanda, 
ed  aveva  a  temere  la  neutralità  ar- 
mata della  Russia,  della  Danimarca  e 
della  Svezia  .  Mentre  minacciava  la 
Francia  le  possessioni  inglesi  nell'  In- 
dia, coi  •  preparativi  che  faceva,  e  con 
una  confederazione  che  aveavi  for- 
mala, ncirioterno,  l'industria,  il  com 
merci»),  il  credito  pubblico  erano  qua- 
si annientati.  Fin  dal  suo  ingresso  al 
parlanionlo,  dichiarossi  Pilt  contro  il 
ministero,  e  per  conseguenza  contro 
la  guerra  «1'  America.  E  ,  ugualmente 
che  suo  padre,  aveva  principii  politici 
opposti  a  quelli  di  lord  North  (f'.  que- 
sto nome),  allora  ministro.  Tratlavasi 
di  operare  riforme  nella  lista  civile, 
dietro  una  mozione  del  famoso  Burke. 
Pitt  r  appoggiò,  e  diede  principio  nel 
26  febbraio  l'jSi,  con  un  discorso  pie- 
no di  eloquenza,  di  logica,  e  sì  nota- 
bile per  le  profonde  cognizioni  nelle 
materie  di  stato,  che  fu  ci'perto  di  ap- 
plausi j  fu  il  primo  preludio  della  glo- 
ria di  Pili,  e  fin  d'  allora  videsi  in  lui 
un  degno  successore  di  lord  Chalam. 
Parlò  in  tulle  le  «rccasinni  e  sempre 
con  eguale  successo  ,  segnalamente 
quando  prese  la  difesa  di  suo  padre, 
che  accusa  vasi  di  essersi  mostralo  par- 
tigiano della  guerra  contu)  V  Ameri- 
ca. Nondimeno  i»on  fu  Pilt  compreso 
nella  .nuova  amministrazione,  e  ricu- 
sò il  posto  del  pari  onorevole  che  lu- 
crativo di  vice  tesoriere  »l*  Irlanda, 
che  suo  padre  aveva  occupala.  Allac- 
catissimo  alla  c<>stiluziouc  del  suo  pae- 
se^ credelle   uoudimeuu  che  si  fusscru 
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introdotti  degli  abusi  nella  rappresen- 
tazione nazionale  j  quindi  fece  parte 
della  Società  appellata  gli  Amici  del- 
la riforma  parlamentaria,  socitlk  che 
lo  incaricò  di  fare  una  mozione  su  que- 
sto proposito  ^  ma  fu  rigeli;-,  ta  nella  sedu- 
ta del  -j  maggio  l'jS^.L'-rd  RocKin- 
ghani  ,  che  aveva  rimpia^^alu  lt>rd 
Ntrlh  nel  minislero  dove  htx  era  se- 
cretano di  sialo,  mori  nel  i'j8i.  Allo- 
ra Fox  si  ritirò,  non  meno  che  lord 
Caveiidish,  al  momento  in  cu»  lord 
Sbclburne  era  stato  nominalo  pnm» 
lord  della  tesoreria,  e  che  Pilt,  che  non 
aveva  che  aS  aimi,  ottenne  il  posto  im- 
porlanledi  cancelliere  dello  scacchiere. 
»*5Ì  oppose  al  ritorno  di  lord  JNnrili  nel 
ministero,  e  preferì  Fox,  ctd  quale  eb- 
be lungo  tratlenimento  j  ma  esigen- 
do per  primo  questi  che  si  rimandasse 
lord  Shelburne,  Piti  non  volle  accon- 
sentirvi, e  da  questo  punto  si  stabilì 
fra  i  due  grandi  u<  mini  di  slato  taie 
inimicizia  che  nulla  potè  in  seguilo 
rimuovere.  Inlanto  sotto  il  minislero 
del  conte  Shelbui  ne  furono  le  negozia- 
zioni riprese  per  la  pace  colla  Fran- 
cia, colla  Spagna  e  coli'  America,  ne- 
goziazioni che  siale  erano  intavolate 
dall'  amministrazione  di  Fox-  Firmati 
furono  i  preliminari  il  ai  gennaio 
•l'jSS,  e  si  concluse  un  arniistixio  col- 
r  Olanda.  Gli  articoli  di  questi  preli- 
minari furono  vivamente  combattuti 
al  ])arlamenlo  «lai  partigiani  di  lord 
IVorlh  e  di  Fox,  e  Ioni  Shelburne  fa  ' 
costretto  a  dimcllcisi.  Rimasto  Pilt 
per  sei  settimane  ministro  in  attività, 
loliò  solo  contro  lutta  1'  opposizione. 
Il  3i  marzo  l'jSS,  si  depose  tlalla  s^ua 
cari<a  di  cancelliere  dello  scacchiere, 
ed  il  mese  seguente  si  formò  il  mini- 
slero dello  della  coalizione,  il  quale 
dopo  alcuni  bibattimcnii,  tirmò  una 
pace  detìniliva  il  3  sellcmbre  i-jSS  col- 
le potenze  belligerauli.  Fu  il  parla- 
mento prorogalo  al  mese  di  luglio,  ed 
allora  Pilt  pertossi  in  Fi  ancia,  dimo- 
io a  Reims,  quinti;  a  Parigi,  e  ricevei- 
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te  dovanqae  la  più  brillHOtê  accoglien* 
ta.  Ritornato  iu  Inghilterra,  noo  ti 
mostrò  tempre  opposto  al  miniitero  del- 
la coalizione.  Ma  quan<1o  Fox  presentò 
il  suo  bill  per  r  amministrazione  dci- 
I*  India  ,  che  dovevasi  secondo  Ini  con- 
fidare a'  sette  commissari,  Pilt  si  sol- 
levò contro  il  suo  piano,  per  timore 
che  non  itcsse  troppa  preponderanza 
ai  ministri,  e  sulla  compagnia  e  sulla 
stessa  cortiui*.  Trionfò  Piit,  giacche  il 
billj  adottato  dalla  camera  dei  comu- 
ni, fu  rigettato  dai  pari,  il  qual  bill 
che,  giusta  T  espressione  di  un  orato- 
re, creava  un  impero  in  un  impero^ 
era  grandemente  spiaciuto  al  re  .  Ri- 
mandali furono  i  ministri  il  i8  di- 
cembre i'jSS,  e  Pitt  si.  vide  lo  stesso 
giorno  nominato  primo  lord  della  te- 
soreria, cancelliere  dello  scacchiere,  e 
si  trovò,  per  tali  due  cariche,  alla  le- 
sta del  nuovo  ministero  ;  ebbe  gran 
pena  a  comporlo  a  motivo  dell*  oppu- 
sizione,  eh'  era  sostenuta  dai  talenti 
di  Fox  e  dai  suoi  partigiani,  ì!  cui 
numero  ad  ogni  dì  s'  aumentava.  Sep- 
pe Pilt  scongiurare  e  sfidar  la  burra- 
sca j  d'  altro  lato  rltifor/ossl  il  suo  par- 
tito con  una  bella  azione  che  aveva 
fatta.  In  luogo  di  conservare  per  lui, 
e  lo  poteva,  il  posto  di  controllore  dei 
ruoli,  che  produsse  3ooo  lire  sterline 
(•j 2,000  fr.)  all'  anno,  dare  lo  fece  al 
colonnello  Barre.  Come  un  membro 
del  parlamento  cessa  di  farne  parte 
quando  accetta  un  impiego  del  gover- 
no, a  meno  che  non  sia  rieletto,  Pitt 
non  potè  presentarsi  alla  camera  che 
nel  mese  di  gennaio  i-jSdJ,  e  dopo  la 
raa  rielezione  pel  borgo  d'  Appleby. 
Ebbe  a  combattervi  la  formidabile  op- 
posizione che  aveva  Fox  preparata  du- 
rante quel  tempo.  Sembra  che  uno  dei 
progetti  di  Pitt  si  fos^c  la  dissoluzio- 
ne del  parlamento  ;  Fox  ed  i  suoi  a- 
derenti  furon«»  avvertiti  del  progetto, 
0  lo  presentirono  j  e  per  tre  sedule 
quest*  oratore  e  molli  meiribri  del  suo 
partilo  ,    citarono     ai     minislcro     di 
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spiegarsi  in  proposito.  Pitt  noi  vollt 
mai,  mostrandosi  impenetrabile.  Sep- 
pe intanto  guadagnarsi  la  maggiorità 
della  Camera  dei  pari,  quando  vide 
che  la  Camera  dei  comuni  rigettava 
quasi  tutti  i  suoi  progetti,  che  sospen- 
deva i  bill  di  sedizione  e  dei  sussidi 
(che  nondimeno  passarono  malgrado 
tutti  gli  sforzi  delle  opposizioni). Quan- 
do più  non  potè  dissimularsi  1'  animo- 
sità di  cui  era  oggetto  in  quella  came- 
ra ,  e  quando  senti  infine  che  nel- 
le negoziazioni  che  intavolate  si  era- 
no per  tutti  unire  i  partiti,  dimanda- 
vasi  prima  di  tutto  la  sua  dimissione^ 
allora  non  osservò  più  misure.  Sicuro 
della  camera  dei  pari  e  del  concorso 
del  re,  dissolver  fece  il  parlamento,  il 
25  marzo  di  quell*  anno  slesso  i';|84* 
Questo  colpo  di  stato  per  parie  di  un 
ministro  di  2^  anni  tutta  sorprese 
r  Europa.  Fu  io  quest'  occasione  che 
lord  Morth  disse  eh'  era  nato  mini- 
stroy  e  che  uno  dei  suoi  avversari  e- 
spresse  T  importanza  dei  trionfi  che 
oitenoe  Pitt  durante  il  lungo  suo  mi- 
nistero, con  queste  parole  :  Finse  la 
Camera  dei  comuni.  1  partiti  irritali 
facevano  temere  una  crisi  funesta,  i  più 
polenti  avversari  di  Pitt  quasi  sì  rovi- 
narono colle  enormi  spese  che  incon- 
trarono per  influire  sulle  nuove  ele- 
zioni :  vani  sforzi.  La  nazione  affasci- 
nata dalla  sua  ammirazione  pei  talenti 
di  Pitt  in  sì  verde  età,  dicbiarossi  qua- 
si generalmente  per  lui.  Londra,  Bath 
ed  altre  città,  tutte  volevano  eleggerlo 
al  parlamento  ^  egli  le  ringraziò,  e 
diede  la  preferenza  ali*  università  di 
Cambridge,  die  lo  scelse  per  suo  rap- 
presentante. Intanto  i  dieciottn  mesi 
eh*  erano  trascórsi  dalla  conclosione 
della  pace,  erano  stati  impiegati  in  di- 
scussioni parlamentarie,  e  tutto  lan- 
guiva nell*  interno  :  il  contrabbando 
soprattutto  faceva  allarmanti  progres- 
si. Menogli  Pitt  un  colpo  terribile  di- 
minuendo i  diritti  sul  tè,  sui  liquori 
spiritosi,  ed  altri  oggetti  di  gran  con- 
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sumo.   ProvîN'    qaoéta    misura  fece  al 
tesoro    un    deficit  ragguardevole  j   ri- 
mediovvi    Pilt  con    uu' imposta   sulle 
finestre,   eh*   eccitò    un  niatooniento. 
or  imprestili    erano  slati    sino  allora 
in  preda  agli   amici  dei   ministri,  ei  li 
concesse  a  lutti  coloro  che  avevano  la 
richiesta    solvibilità,    e  che  offerivano 
allo  stato  le  condizioni    più  vantaggio- 
se. La  maggiorità  della  nuova  camera  dei 
comuni,  che  aveva  egli  formata  in  gran 
parte,  essendo    in  suo  favore,   realizzò 
tutti    i  suoi    progetti,  alcuni  dei  quali 
potevano  sembrare   arbitrarii.  Fece  a- 
dollare    parecchie   lasse    sui   cappelli, 
sui  nastri,  sui    veli    ed    eziandio  sugli 
oggetti    di    prima   necessità  ,    mentre 
sottopose    al    diritto  d'  Assisa    i   vini 
stranieri.  Tutte  queste  imposte,  che  fe- 
cero molto  mormorare  contro  Pilt,non 
sarebbero    state  forse   tollerate  da  una 
nazione  quale  1*  inglese,  se  state  fosse- 
ro introdotle  da  un  ministro  men  abi- 
le e    che   non    avesse    innalzala  questa 
nazione    al    primo    posto    fra  gli    slati 
d'  Europa  ;  ma    Piti  spiegava  in  tutte 
le  occasioni   una  grande  superiorità  di 
talenti,  un  carattere  fermo,  ed  era  og- 
getto suo  principale  di  conservare  all'In- 
ghilterra la  sua  supremazia  sulle  altre 
nazioni  .    Finalmente    le    tasse    impo- 
ste furono  in  tanto  numero  e  così  pro- 
duttive ,    che    in    meno    di    tre    anni 
(l'jSG)  dopo  aver  soddisfallo  a  tutte  le 
spese  dello  Stalo,  realizzò  un   ecceden- 
te   di    goojooo     sterline    (  21,600,000 
franchi).  Bisogna  a{;giungere  a  questa 
somma  il  prodotto  di  alcune    tasse  ad- 
dizionali,   ed  il  tutto  riunito  formava 
un  fondo  annuo  di  un  milione.  Lo  de- 
stinò   alla    progressiva    estinzione    del 
debito  pubblico,  e  questo  fondo  d*  am- 
mortizzazione,   che    r  interesse   degli 
effetti    pubblici    ricuperati   aumentava 
ogni  anno,  ed  al  quale  aggiungeva  an- 
cora le  somme  disponibili,  fu  dato  per 
quartieri  a  commissari  designati,  qua- 
li il  cancelliere  dello  scacchiere,  il  go- 
vernator    della    banca,   il  maestro  dei 
Feìler  Tom.  nil 
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ruoli,   e   V  oratore   della    camera  dei 
Comuni  che  presiedeva  a  questi  com- 
missari. Amò  meglio  Pilt  creare  nuove 
lasse  che  toccare    que'  fondi    che  con- 
siderava siccome  sacri.    Regolò  quindi 
UQ    modo    più    facile  di  percezione  in 
questi  civanzi,  e  concluse  il  26  settem- 
bre l'jSG,  colla  Francin,  un  trattato  di 
commercio    che  i  due  paesi    hanno  se- 
veramente criticalo,  e  le  coi  basi    era- 
no viziose.  Passeremmo  i  limili  che  ci 
siamo   prescritti    in  questo   articolo  se 
seguissimo  a  passo  a  passo  tulli  gli  atti 
di  questo  ministro,  i  suoi    bill^  le  mo- 
zioni   e    le    discussioni  al  parlamento. 
Wel  1784,  prese  una  parie   attivissima 
ai  dibattimenti    sulle    elezioni  di  We- 
stminster, sulle  relazioni    commerciali 
fra   r  Inghilterra  e  l*  Irlamla    (1785), 
sul  processo  di  Hastings    {vedi   questo 
nome),  sulla  dimanda  della   rivocazio- 
ne    dcir  alto  del    test^  falla  dai  dissi- 
denti.  Distrusse  1'  influenza  che   eser- 
citava la  Francia  sulle    Provincie-Uni- 
te,   e    concluse    nel  1788  una  triplice 
alleanza    colla  Prussia   e    collo  Siatol- 
der  contro   la  Francia,  che  avuta  ave- 
va in  ogni  tempo  1'  intenzione  di  umi- 
liare.   Per  dieci    anni  appoggiò  la  mo- 
zione per  l'  abolizione  della  tratta   dei 
negri.  Allora    della   malattia   mentale 
del  re,  sostenne  che  le  camere  avcano 
sole  il  diritto  di  nominare  un   reggen- 
te {V»  Giorgio   III)  ,  ma   la   guarigio- 
ne momentanea  di  questo  principe  po- 
se un  termine  alle  sue  discussioni.  »Sia- 
bilir    fece  una   fattoreria    a   Nootha  - 
Sound,  in    America,  e  malgrado  lutti 
gli    sforzi   degli    Spagnuoli,  aperse  in 
questa  vasta   contrada  un  nuovo  com- 
mercio in  pellami.  Vedendo  1'  Europa 
minacciata  dalia  colossale  potenza   del- 
la Russia,  intervenne  nei  dibattimenti 
fra  questa    potenza  e  la    Porta,  e  pre- 
parò formidabile  armamento,  che    de- 
terminò Caterina    II  a  far  la    pace  coi 
Turchi  (P  1 1  agosto  1791).  Fissava  in- 
tanto   uno    sguardo  penetrante   su  ciò 
che    in  Francia    accadeva,  in   Francia 
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dote  1.1  rÌT(»liirione  fflrcvn  rnpi(ìi  pru- 
^r«;f»i.  Non  amava  Pili  l«  FraUfia  «lap- 
pr«inn  pc^cll^  ria  rÌT«)c  vU'l  »uo  pae&e^ 
q'jintli  per»  bè  ovev^a  fa*oriln  1'  insur- 
rcrionc  e  T  iiulipcndctua  ilcU'  A  inerì- 
rà, e  finaliucnle  pcrciir  aveva  presa  al- 
tivissiiita  parie  nelle  lnrbok";izetIcirin- 
«ïia.  Tiitlc  tali  ra{;ioni  «ccU8.t  Ccero 
questo  iiiinislro,  non  «enia  qualche 
vcrosimij^Iianza  ,  d'  aver  {fittati  io 
Franila  i  primi  germi  della  rivoluzio- 
ne che  fip^iosc  at  palibolo  il  migliore 
dei  re.  E  cerio  nondimeno  che  Pili, 
eludianJo  pure  con  profonda  allenzio- 
ne  le  tiisc<>rdie  civili  della  Francia,  le 
guardò  con  occhio  iitdiffcrenle,  fino  a 
che  penetralo  il  giacobinismo  in  In- 
ghilterra, ei  vide  dei  club  palriouici 
stabilirvisi  da  tutte  le  parli,  e  Gito  a 
che  rilevò  come  i  patriolli  delle  due 
nazioni  erano  ìu  fraterna  corrispon- 
ileuza.  S'  avvide  ialine  che  la  rivolu- 
zione francese  minacciava  d'  invadere 
gii  altri  siali  e  di  allerrarne  i  Iroui. 
IVon'Iiraeno,  senza omellcre  di  sopravve- 
ghiare  ben  da  vicino  i  giacobini  ingle- 
si, lasciò  correre  il  triste  fallo  di  Va- 
rennes,  le  giornate  dei  5  e  6  ottobre, 
del  20  giugno,  di  sellenibre  e  ilei  io 
agosto,  ne  parve  scuotersi  dal  suo  lun- 
gi» politico  letargo  ,che  quando  seppe 
che  Luigi  XVI,  fallo  prigioniero  nel 
suo  proprio  palazzo,  era  caduto  in  po- 
tere dei  suoi  nemici.  Allora  per  una 
specie  di  putlore  fece  richiamare  lord 
Gower,  ambasciatore  d'  Inghilterra  a 
Parigi.  Aveva  coslanlcmcnle  ricusalo 
d'  ascoltare  le  proposizioni  dell'  Au- 
stria e  della  Prussia,  per  loro  unirsi  a 
liberare  Luigi  XVl  ;  ed  anche  dopo 
)  iinprigionanienlo  del  monarca,  con- 
servò la  sua  fatale  neulralilà.  Ma  le- 
meudo  poi  e  la  Francia  e  i  progressi  dei 
patriolli  inglesi,  si  preparò  alla  guerra, 
ristrinse  1  esporlo  dell'armi,  delle  niu- 
ni/ioni,  dei  grani,  pubblicò  il  bill  con- 
tro gli  altruppanieiili,  e  quello  chia- 
malo alien  bill,  in  forza  del  quale  il 
governo  ha  il  dirillo  <V  espellere,   seu- 


PIT 

za  giudizio  pre^'enlivo,  ogni  slrguiero 
che  gli  divenga  sospetto.  Sialo  «Ma  quc-^ 
sto  bdl  da  mollo  tempo  dimenUcattVj 
ci«me  arbitrai  io  ed  impolilico.  Il  mar- 
chese di  Chauvclin  restò  ancora  a 
Londra  ,  quantunque  vi  fosse  come 
ambasciatore  del  re  di  Francia,  che 
nondimeno  5Ì  irovjiva  deironizzalo  e 
prigioniero.  Ignorasi  se  Pilt  facesse  il 
più  lieve  passo  per  salvare  Luigi  XVI 
allora  della  sua  iniqua  condanna.  .Solo 
dopo  la  morie  di  esso  principe  (24 
gennaio  i  "^qS)  significar  fece  a  Chau- 
velin  di  Lisciar  V  Inghilterra-  Seppe 
abilmenlc  approfiiii»re  della  profonda 
in>prcssione  che  sulT  Jughilicrra  aveva 
prodotta  la  morte  tli  Luigi  XVI  e  su- 
gli aiiri  g.ibioelli  d'  Europa  ,  e  fin 
d'  allora  stabilì  le  basi  di  quella  pcr- 
nia?ienie  osiililà  e  di  quella  coalizione 
europea  ,  che  sommisc  agli  ordini  del- 
la Gr<<n  Bretagna,  e  che  iliresse  a  suo 
grado.  I  preparativi  dclT  Inghilterra 
indussero  la  repubblica  francese  a  di- 
chiarar la  guerra  a  questa  potenza,  lo 
che  già  Piti  si  allendcva,  e  comincia- 
rono le  ostilità.  Ottennero  sulle  prime 
gli  allenì  qualche  successo  j  giunsero 
fino  a  Valecicnncs  ,  presero  Tolone  ; 
ma  effimeri  furono  tali  successi, ed  ire- 
pubblicani  rimasero  poi  vincitori.  Sfor- 
zata la  Spagna  dal  direttorio,  dichiarò 
la  guerra  alla  Gran  Bretagna  ,  nel 
iijgô.  Intanto  le  enormi  spese  a  cui 
condusse  la  coalizione,  portarono  un 
colpo  terribile  al  sistema  delle  finanze 
slabililo  da  Piti,  ed  al  credilo  pubbli- 
co. Negoziò  la  pace  colla  Francia  ma 
inulilmenle.Uopo  il  »8  fi  ullidoru  (set- 
tembre  1796,    F.  AUGERRAU),    si   trovò 

sola  r  Inghilterra  in  lolla  colla  sua  ri- 
vale j  sparso  erasi  il  icirore  sulle  con- 
lec  dell'  ovest  e  del  nord  della  Gran 
Bretagna,  per  la  discesa  di  i5-a  18,000 
Francesi  nel  paese  di  Galles,  il  debito 
nazionale  aumentava  a  gran  passi  ^ 
quello  del  ministero  era  d'  incirca  un 
miliardo  di  lire  sterline  j  reclamava 
la  banca  i    prestili   che   aveva  fatti  j  e 
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nello  slesso  mentre  era  pronta  a  scop- 
piare una  ^,eneralc  soinmossu  ìii  Iriau- 
tla,  ed  anche  •  marinai  nuiiacciavano 
(li  ribellarsi.  T^l  crilica  posizione  però 
Don  iscosse  il  coraggio  «li  Piti  ;,  il  suo 
genio  rinicilia  a  tulio.  Non  polendo 
rimborsare  la  banca,  prende  una  iìjÌ- 
sura  anlila  ;  T  autorizza  con  un  bill 
a  continuare  V  emissione  de'  suoi  bi- 
glietli,  e  la  dispensa  provvisoriamente 
dall'isconlarli  lu  contanti.  fìigpinscpoJ 
i  Francesi  daiP  Irlanda  j  calmò  quel 
paese,  almeno  per  intanlo,  pervenne 
ad  impedire  la  rivolta  dei  mariiiai,  e 
formò  una  nuovj  co;dizi<»ne  (j-jìjS) 
coM'  Austria,  la  Rjissia  n  la  Turclna. 
Qiiesta,  anliia  amica  della  Francia, 
vi  era  slata  indotta  dalla  spedi^i■'ne  di 
Buonaparte  in  Egitto,  l  Russi  sulle 
prime  vincitori  in  Italia,  furono  bat- 
tuti a  Zurigo  (26  settembre  1799).  U 
ni^se  seguente,  gli  Anglo-flussi,  furono 
obbligati  a  ritirarsi  precipilevolmetile 
dalle  coste  dell'  Olanda.  Divenuto  liuo- 
naparle  primo  consolo,  volle  intavolare 
negoziazioni  con  Filt  j  ma  ottenuto  gli 
Austriaci  qualche  vantaggio  in  Gcrtna- 
nia,  il  niiuislro  inglese  vi  si  rtcusò.  In 
questo  inlervallo,  Pili  o|)erò  l'  unione 
dell*  Inghilerra  e  dell'  Irlanda  sullo 
una  slessa  legislazione  ;  unione  appro- 
vata dal  re  il  2  luglio  1800,  e  che  ot- 
tenne il  suo  effetto  il  l."  gennaio  1801. 
Stata  era  una  delle  condizioni  1'  e- 
mancipazione  dei  caltoiici  irlandesi,  e 
Pili  r  aveva  loro  promessa,  e<i  è  ben 
nolo  com'egli  ed  i  successori  attener  la 
parola.  Ma  non  andò  guari  e  he  u  (ta  nuo- 
va crisi  venne  a  fuinatciar  V  Ijighilter- 
ra.  Era  Buon.iparte  vittorioso  a  Ma- 
rengo (i4  g'ut;no  1800J,  Morcau  lo  fu 
sei  mesi  dopo  ad  Hoiicnlimleo  (2  di- 
cembre), e  r  Austria  firmò  con  ^npo- 
leoue  il  Trattalo  di  Luiicvillc  (  9  feb- 
braio 1801).  Avcndt»  indarno  Paolo! 
dall'  Inghilterra  reclamala  V  isola  ili 
Malta,  nella  qualità  sua  di  gran  mae- 
stro tleir  ordine,  e  divenuto  enlnsia- 
sta  per  Buonaparte,  aveva  Ihniaio  (dal 
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16  dic>cnibre  1800,  ai  a-;  e  29  febbra- 
io 1801)  dei  irallati  di  rinu«)vamcuto 
della  neutralità  armata  colla  Svezia, 
colla  Danimarca  e  colla  Pruisia  ,  ave- 
va inoilre  formato  in  Vojinia  etl  io 
Lituanta,  due  eserciti  che  si  dicevano 
tlesiinaii  ad  invadere,  d'  accordo  con 
Buonaparte,  le  possessioni  inglesi  nel- 
r  India.  Aveva  ancora  licen/iuio  Pao- 
lo da  Pietroborgo  T  ambasciatore  d'iri- 
ghillerra  e  poslo  na  einùaigo  bu  tulli 
I  vascelli  inglesi.  L'alleanza  ^lellaFran- 
cia  e  della  Russia,  di  tali  tlue  formi- 
dabili potenze,  destava  in  Piti  viva  iu- 
quieludine,  usa  cessò  ogni  inquietudine 
sua  ali'  assassinio  di  Paolo  1,  ne'  suoi 
propri  appartamenti  (marzo  i8oi).  Il 
suo  successore  Alessandro  sesui  del 
tutto  opposta  condotta  ,  e  Piti  potè 
prendere  nuovi  accorili  colla  Bussia^ 
colla  Danimarca  e  colla  Svezia.  Ave.*ii 
però  l'  Inghilterra  bisogno  di  qualche 
ripos",  e  concluse  con  Buonaparte  il 
Iratiato  d'  Andeus  (2";;  marzo  1803). 
Dopo  la  morte  di  Paolo  I,  e  nello  sles- 
so mese,  rilirossi  Pili  dal  ministero, 
ossia  perchè  partecipare  non  volesse 
alla  pa  e  colla  Francia,  ossia  perchè  il 
re  aveva  ricusalo  di  mantener  la  pro- 
messa del  ministro  relalivamente  al- 
l' emancipazione  dei  callolici  irlande- 
si. Qu.julo  al  primo  di  questi  motivi, 
vedeva  Pili  la  nazione  fortemenie 
pronunziata  per  la  pace  ,  e  quando 
presentala  ne  furono  i  preliminari  ai„ 
parlamento,  disse  che  dopo  la  dissolu*^ 
zinne  dell'  alleanza  conlineulale,  l'  lu- 
giiiilerra  non  poteva  far  xneglio  che 
concludere  la  pace  ad  onorevoli  condi- 
zioni. Fu  però  questa  pace  di  breve 
tlurata,  etl  al  niiunento  di  una  nuova 
rottura,  dichiarossi  Pili  contro  il  mi- 
nistero che  aveva  egli  slesso  formato. 
Ne  creò  uno  di  nuovo  alla  lesta  del 
qude  egli  fu  poslo  (nel  maggio  i8o4), 
in  qualità  di  prinio  lord  della  tesore- 
ria e  di  cancelliere  <lcli'»  scacchiere. 
Fedele  al  suo  sistema,  occupossi  im- 
manlinciUc  a  formare  una  terza  coali- 
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aione,  m  cui  etilraronu  la  Rnssia  o 
r  Au&lria.  Mi\  le  raplilc  villuric  doi 
Francesi  spargevano  di  amarezza  i 
suui  giorni ,  e  cjuantunque  alla  batta- 
glia di  Trafalgar,  il  aG  dicembre  l8o5y 
Wclsontlisiruggcêsc  le  marinerie  France* 
»€  e  «paguuola,  parve  considerare  que- 
sta vittoria  siccome  un  avvenimento  di 
poca  importanza,  e  che  non  poteva 
compensare  i  trionfi  di  Buonaparte. 
Questi  dispiaceri  insieme  aliecontraric* 
la  che  gli  dava  la  divisione  del  suo 
ministero,  aumentarono  la  gotta  di 
cui  soffriva,  qual  malattia  ereditaria 
nella  sua  famiglia^  e  resa  più  violenta 
dall'  uso  immodcralo  del  vino.  Le  a- 
cque  di  Batb  non  gli  furono  di  nessun 
sollievo  p  fu  trasferito  nella  sua  casa 
di  Pullne)',  dove  maggiormente  ng- 
gravossi  la  sua  malattia  per  le  nuove 
vittorie  di  INapoleone  e  per  la  pace  che 
aveva  questi  conclusa  (il  26  dicembre 
i8o5)  a  Presborgo,  coli'  Austria.  L'an- 
tico suo  precettore,  allora  vescovo  di 
Lincoln,  r  assistette  negli  estremi  suoi 
momenti,  ed  avendogli  proposto  di 
pregare  con  lui,  Piit  v'  acconsentì  ed 
esclamò  :  «  Temo  d'  avere,  come  altri 
it  molti,  di  troppo  trascurata  la  pre- 
5Î  ghiera  ,  perchè  quella  cbe  farò  al 
r  mio  letto  di  morte  possa  essere  ef-' 
ÏÎ  ficace.  Confido  non  però  nella  mise- 
«  ricordia  di  Dio.  îî  Consegnò  le  sue 
carte  a  suo  fratello  ed  al  vesC(»vo  di 
Lincolu,  raccomaodò  le  sue  nipoti^  fi- 
gliuole del  conte  di  Stanhope,  alla  na- 
zione inglese,  njoslrando  il  desiderio 
clic  loro  assegnasse  urta  pensione  di 
1,000  a  i,5oo  lire  sterline,  quindi  pa- 
lesò qualche  inquietudine  sulla  sorte 
dei  suoi  nipoti  Sianhopc,  e  spirò  il  aS 
gennaio  1806,  di  4*7  anin.  Deposte  fu- 
rono le  sue  spoglie  a  Weslminsler 
inalgradii  V  opposizione  di  Fox.  Pa- 
recchi s«:ritti  comparvero  s>>pra  qnc- 
sl'  uomo  celebre  ,  cioè  :  Sloj'ia  della 
vita  politica  di  PìU,  di  GiiTonl,  1809, 
3  voi.  in  /».  —  Memorie  sulla  Vita  di 
Piti    (  del    vescovo   di  Lincolu  poi  di 
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Westmlttslor),  a  voi.  in  4,  e  3  voi.  t^i 
8.  Çuesl»  Memorie  ebbero  quattro  e- 
dizioni,  se  ne  attendeva  la  continua- 
zione. i\on  citeremo  noi  qui  tutte  le 
numerose  opere  pubblicate  prò  e  con- 
tro questo  grand*  uomo  di  stato,  l 
principali  suoi  discorsi,  con  quelli  di 
Fox,  furono  pubblicati  in  12  vol.  in 
8,  e  tradotti  in  francese.  Senza  entra- 
re in  circostanziato  esame  della  politi- 
ca condotta  di  Pitt,  e  lutti  conceden- 
dogli i  talenti  che  Y  Europa  ha  giu- 
stamente ammirati  ,  ci  limiteremo  a 
dire  in  sua  lode,  che  il  suo  sistema  di 
coalizione^  costantemente  seguito  dai 
suoi  successovi,  restituì  alla  Francia  i 
legittimi  suoi  sovrani  j  che  morì  pove- 
ro ;  che  volle  sempre  essere  seuiplice- 
mente  tfilliatn  Pitty  ricusando  fin 
V  ordine  tlella  Giarrettiera  j  che  fu  di 
puri  costumi  ;  che  il  suo  amore  per  la 
gloria  del  proprio  paese  giunse  fino  al- 
l' entusiasmo  .  Puossegli  nondimeno 
rimproverare  di  aver  tropp'  oltre  spin- 
to r  odio  contro  la  Francia,  e  di  non 
essere  sempre  stato  giusto  verso  que- 
sta nazione.  Puossegli  pure  rimprove- 
rare la  sua  indifferenza  per  le  «lisgra- 
zie  di  un  monarca  vicino,  il  falso  zelo 
onde  sembrò  voler  proteggere  ed  aiu- 
tare i  fedeli  realisti  armati  per  la  bui>n 
na  causa?  e  che  abbandonati  si  vide* 
ro  sulle  spiaggie  di  Quiberon.  IN'eìla 
vita  privata  altro  non  gli  sì  conobbe 
difetto  che  1'  uso  smodato  del  vino  j 
difetto  che  in  un'  occasione  in  cui 
presentossi  semibriaco  al  parlamento 
con  Dundas,  che  gli  faceva  il  secondo, 
diede  luogo  al  distico  seguente  : 

I  don'i  see  the  speaker  —  Do  you  ? 
—  I  don'  t  see  one  —  I  see  Iwo. 

—  «  Io  non  veggo  1'  oratore  ...  Lo 
ÎÎ  vedete  voi  (dimandava  Dundas)  f*  « 
—  Î»  Io  non  ne  veggo  un  solo.  —  (Ri- 
y>  6pi>6c  Pilt)  ne  veggo  due.  ?5  — 

Duiaio    dì  rara    clo(|ucn2a,   inrprovvi- 
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sava  i  stM^  discorsi,  c  sopra  <  gtvi  arg"- 
ineolo  cou  cUiareaza,  eoerj^ia,  pr*'fon- 
tlità  e  pretfisioae.  Poneva  spesso  tanto 
calore  ne*  suoi  discorsi,  che  pareva  in 
pretla  alla  più  viva  collera,  lo  perchè  ì 
suoi  avversari  lo  designavano  lol  nome 
di  Angry  hoy^  il  fanciullo  collerico.  In 
una  parola, pochi  ministri  si  trovarono 
come  Pili,  in  sì  difiìcili  circostanze,  e 
pochi  ne  seppero  così  trionfare.  E  del 
pari  manca  V  esempio  <li  un  ministro 
che  disponendo  delle  ricchcaze  di  un'o- 
pulenta nazione,  si*  morto  povero,  ed 
abbia  ricusato  ,  eccetto  i  suoi  impie- 
ghi, quegli  onori  e  quei  titoli  illustri 
che  sollecitano  ad  una  volta  V  intrigo 
e  r  ambizione. 

PITTAGO  ,  uno  dei  ietti  savi  della 
Grecia ,  era  di  Mililene,  città  dell*  iso- 
la di  Lesbo,  Comandò  nella  guerra 
contro  gli  Ateniesi  ,  ed  offerse  di  bat- 
tersi contro  Frinone,general  dei  nemi- 
ci. Impiegò  in  questo  combattimento 
uu\astuzia  poco  spiritosa  e  poco  gene- 
rosa j  dopo  avere  avviluppato  il  suo  ne- 
mico in  una  retp  che  ascondeva  «otto 
lo  scudo,  l'uccise.  I  suoi  concittadini, 
non  meno  di  lui  poco  dilicali  sul  mez- 
zo della  vittoria,lo  ringraziarono  di  tal 
servigio,  porgendogli  la  sovranità  della 
città  loro.  Pittaco  diede  loro  leggi  che 
pose  ridicolosainente  in  versi,  e  quindi 
si  destituì  dal  sommo  potere.  Una  del- 
le sue  massime  che  spacciava  si  era, 
5?  che  non  bisogna  pubblicare  ciò  che 
5ì  si  ha  in  mente  di  mandare  ad  cffet- 
9Î  lo,  afdnchè  non  venendone  a  capo, 
51  non  si  abbia  il  rammarico  della  de- 
r  risione,  e  chi  non  sa  tacere,  diceva, 
«  non  sa  parlare.  ìi  Ora  la  politica  de- 
gli spiriti  più  triviali  con  facilità  si 
estende  fino  alai  punto.  Era  il  suo 
maggiore  esercizio  quello  di  macinare 
fruincnlo  j  ed  è  appunto  ciò  che  fece 
di  meglio,  e  senza  ilubbio  ciò  fu,c  non 
altro, che  collocare  lo  fece  nel  novero 
dei  Scile  «S'avi.Non<limeno  questo  me- 
dilo appartiene  ad  una  professione  co- 
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muoe  e   numerosa.  È    morto   Ï  anno 
b')^  av.iDti  G.  G.,di  -^o  imnì. 

t  PlTTONl  (Gio.  Battista)  ,  sacer- 
dote veaexiano,  e  |abori«>so  compilato- 
re, nato  verso  il  j666,acquÌ3tossi  gran- 
de celebrità  per  l*  accuratezza  e  la  pa- 
zienza, onde  raccolse  e  pose  in  ordino 
un  numero  ragguardevole  di  costitu- 
«ioni  di  varie  congregazioni  stabilite 
a  Rotna.  Comparir  fece  nel  i'jo4  quel- 
le Costituzioni  e  decisioni  che  riguar- 
dano i  confessori.  Poscia  furono  ri- 
stampale nel  1710e  1715.  Tutta  V  u- 
tile  raccolta  che  stampò  a  più  riprese 
forma  i4  voi.  in  8. Diede  pure  :  i.Fita 
di  Benedetto  XIll,  Venezia  i^So,  ìq 
italiano^  2.  Calendario  romano  decen- 
nale con  note  e  decisioni  della  sacra 
congregazione,  5.  De  octavis  festorum 
quac  in  Ecclesia  universali  celebran- 
tur,  3  voi  in  8.  Morì  Pitioni  il  16  no- 
vembre in/f8,  di  82  anni. 

PIZZAHRU  (Francesco),  nato  a 
Truxillo  «leir  Kstremadura  nel  1745. 
(  Era  figliuolo  di  un  povero  gentiluo- 
nio,  e  fu  suo  primo  impieg»^  quello  di 
custodire  i  porci  appartenenti  a  suo 
padre.  Perduto  uno  di  questi  animali, 
e  non  osatalo  rientrare  nella  casa  pa- 
terna se  ne  fuggì  e«l  itnbarcossi  per  le 
Indie). Vi  si  fece  distinguere  nel  i5i5 
sotto  Nuncz  dì  Baltra,  che  scoperse  il 
mare  del  sud.  Era  pieno  di  queir  osti- 
nato coraggio  che  caratterizza  gli  au- 
tori delle  grandi  scoperte.  Fece  parec- 
chi viaggi  nel  mare  del  sud  con  Diego 
Al  magro,  e  venne  a  capo  di  scuoprìre  il 
Perù  nel  162 5  e  di  conquistarlo. 
3'  impadronì  dapprima  dell'  isola  di 
Puna,  che  non  era  di  dipendenza  del- 
l'impero del  Perù  ma  che  gli  facilitava 
l' ingresso  in  questa  ricca  parte  del 
mondo.  (Erasi  associalo  Diego  d'  Al- 
niagro  ;,  ma  soffcrmalosi  in  un'  isola 
deserta  con  sedici  soldati  fedeli,  non 
volle  obbedire  al  governatore  di  Pa- 
nama, che  lo  incaricava  <li  ritornare 
all'  istmo.  Un  piccol  naviglio  venue  « 


kbei;M'I«>  «i.illft  01  ilic»  «tia  posizione.  Ri- 
ijioi'lJiulo  ili  nu«»vi»  Piz/ario  le  coste 
«Ici  Perù,  abbi)iMÌÒ  a  Ruinber,  e  li por- 
tò tant*  oro  In  Isp;»gMa  ohe  GarloQuiii- 
ti»  l«»  nomi  nò  govcrnalorc  delle  lene 
sc«»pertc  e  tia  scoprirsi,  il  Perii  fu  con- 
quistalo .  )  Usò  Pizïano  della  sua 
vittori»  da  critiiano  e  perdonò  ai  vin- 
ti. L*  loca  Huescar,  istrutto  del  suo 
merito  ,  gli  man. lo  iin'  ambasceria 
per  dimandargli  la  sua  proiezione  con- 
tro suo  fralell»»  At.balipa,  che  dopo  a- 
vcrlo  spoj;liato  «lei  suo  impero,  voleva 
torgli  la  vita.  La  fama  aveva  anipliaie 
le  gesta  e  le  furie  del  conquistatore 
spagnuolo.  Avvertili  i  Peruviani  come  i 
Messicani  dai  veri  o  falsi  loro  oracoli, 
che  non  andrebbe  guari  verrebbero 
dalP  Oriente  uomini  barbali ,  di  uno 
spirito  terribile,  apportando  il  fulmine, 
eoa  essi  conducendo  animali  formida- 
bili, riguardavano  questi  stranieri  co- 
me figli  del  sole.  Intimidito  Alabalipu 
da  tali  oracoli,  credette  vedere  negli 
Spagnaoli  degli  uomini  mandati  dal 
cielo  per  vendicare  la  sua  usurpazione. 
Mandò  quindi  ambasciatori  a  Pizzarro, 
con  magnifici  presenti,  ingiungendo 
k>ro  d'  fiscirc  da*  suoi  slati  Pizzarro 
it>  tutta  risposta  precipitò  la  sua  mar- 
cia, e  giunse  a  Caxamalca,  dov'era 
accampato  P  usurpatore  con  quaranta 
mille  Uomini.  Lo  ruppe  senza  pena,  lo 
prese  e  lo  trillò  bene  ;  ma  un*  azione 
barbara  di  questo  perfido  indiano  e 
fertxe  lo  fece  condannare  a  morie.  Al- 
cuni giorni  prima  della  campagna  di 
Caxamalca,  lluescnr,  fratello  «i'  Alaba- 
Wpa,  e  legittimo  erede  del  trono,  era 
caduto  in  man*>  de'  suoi  oemici  j  te- 
mendo r  usurpatore  che  gli  Spaglinoli 
non  resliluissert»  la  corona  a  quel  prin- 
cipe, diede  or«line  perchè  lo  si  facesse 
perire.  I  vincitori  furono  irriuti  da 
tal  omicidio.  Un  Peruviano  che  V  accu- 
sò di  aver  dati  ordini  secreti  per  truci- 
dare gli  Spagnuoli,  ne  aumentò  il  ri- 
sentimento. Fu  con  lan  nato    a  morte. 
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(  r.  Ataoalipa,  Gortbz,  Mango  -Ga- 
PACC  ',  Moivtezuma)  Poco  dp-',  si  po- 
se la  discordia  f •  a  i  vimilori  del  Perù, 
e  Pizzarro  fu  assassinalo  nel  lo^i,  da- 
gli amici, e  per  istigazione  di  Almagro 
che  a  lnnj;o  non  godclte  del  suo  delitto. 
(  freddo.  )  Tulli  conoscono  il  roman- 
zo ridicolosamentc  lacrimevole  che  fece 
Marmonlcl  sulla  conquista  del  Perù  : 
guazzabuglio  in  cui  la  sciocchezza  e 
I'  Irreligione  si  dispulano  il  pritnato. 
VediW    Gior.  storico    leU.  i.«  marzo 

t  PIZZI  (  L'  abb.  Gioachino  )  ,  lei- 
terato  italiano,  nato  a  Roma  nel  ï'jiS. 
Fece  i  suoi  studi  nel  collegio  ri>mano 
diretto  d;»l  gesuiti.  Alcune  poesielte  che 
pubblicò  fin  dalla  prima  gioventù,  lo 
diedero  a  conoscere  vanlaggiosanienle. 
Lo  accolse  V  accademia  »legli  Arcadi 
nel  suo  seno  nel  i^Si.  Vi  stabilì  la 
poetica  sua  riputazione  con  gran  nu- 
mero di  composizioni,  in  cui  notasi 
r  eleganza,  la  facilità  e  sopra  tutto 
gran  correzione  di  stile.  Dopo  la  mor- 
te deir  abb.  Morci  ,  nel  1739,  gli  suc- 
ccileltc  nel  posto  di  custode  o  guar- 
diano generale  <}cll'  accatleniia.  S<»tlo 
I'  amniiriÌ8lr<«zione  di  Pizzi,  acquistò 
nuovo  lustro  e  contò  fra'  snoi  membri 
gii  uomini  più  quali  licati  pei  lorn  talenti, 
e  parecchi  prituipl  e  sovrani  d'Europa. 
Goduto  aveva  (ino  allora  Pizzi  della  con- 
siderazione generale,  ma  diminuì  un 
poco  all'arrivo  a  Boo»a  della  famosa  Cu- 
r'dla  Olimpica  ,  il  cui  vero  nome 
era  Maria  Maddalena  Morelli.  Questa 
improvisatrice  più  conosciuta  per  le 
sue  galanterie  che  pei  poetici  suoi  la- 
leiuij s'attirò  tulli  i begli  spirili  di  Ro- 
ma, ed  eziandio  le  persone  più  quali- 
ficate. Moslrossi  1'  abb.  Pizzi  fra  i  pri-  \ 
mi  che  le  resero  i  h-ro  omaggi,  e  im- 
maginò di  far  inceronare  la  nuova 
Saf'i  al  Campidoglio,  onore  sì  di  rado 
concesso  ai  più  eminenli  geni  d' Ita- 
lia. Malgrado  le  mormorazioni  dcl'c 
persone   asseirnate,  Pizzi     la    vinse,    e 
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Maria  Madtlaleoa  Morelli  fu  ornata  del- 
la corona  devoìula  al  Tasso  e<l  al  Pe- 
trarca .  L'  entusiasmo  dell'  abb.  Pizzi 
per  la  sua  protetta  eccitò  lo  spirito  sa- 
tirico tanto  cornane  ncgl*  Italiani,  e 
ne'  Romani  massimamente.  11  tors'^  di 
Pasquino  e  la  statua  di  Marforio  era- 
no giornalmente  parati  di  scritti  con- 
tro Gorilla  in  cui  non  era  1*  abbate 
Pizzi  risparmiato.  Se  ne  adirò  e  vol- 
le rispondere  ,  ma  non  fece  che  au- 
mentare il  numero  dei  maligni  e 
dei  le  satire.  La  partenza  di  Corilla 
pofcc  termine  a  quest'  ultime,  ed  a  po- 
co a  poco  r  abb.  Pizzi  ricuperò  la  sli- 
ma dei  suoi  concittadini.  Morì  il  18  set- 
tembre »79«>>  lasciando  diverse  opere, 
di  cui  sono  le  principali:  i.  Discorso 
sulla  poesia  tragica  e  comica,  Roma, 
l'j^i  j2.  Disseriazione  Bo^ra  un  cam- 
meo antico  ;  3.  La  Fisione  dell  Eden, 
poema  in  4  canti,  tratto  in  parte  dal- 
l' apocalisse,  Roma,  i  •j'jS.  Degno  è  que- 
sto poema  d'elogi,  tanto  per  la  bellez- 
za delle  immagini,  che  per  1'  armonia 
della  versificazione.  4-  ^l  Trionfo  della 
poesia  stampato  a  Parma  da  Bodoni, 
i'j82,  con  gran  lusso  tipografico,  nella 
collezione  che  ha  per  titolo  :  Atti  nel 
solenne  incoronamento  di  Corilla 
Olimpica,  pubblicati  per  cura  dell'ab- 
bate Pizzi. 

PLACGIO  (  Vincenzo  ),  nato  ad 
Amborgo,  nel  16^2,  vi  fece  i  suoi  pri- 
mi sludi,  e  li  terminò  ad  Hclmslad  ed 
a  Lipsia.  Viaggiò  quindi  in  Italia  ed  in 
Francia.  Di  ritorno  nella  sua  patria, 
si  dedicò  al  foro  ed  occupò  con  distin- 
zione, per  24  anni,  la  cattedra  di  mo- 
rale e  di  eloquenza.  Quantunque  fosse 
di  melanconico  temperamento,  era  ob- 
bligante, affabile,  affezionato  ai  suoi  di- 
scepoli e  generoso  cogli  indigenti.  So- 
no le  sue  opere  ;  i.  un  Dizionario  de- 
^U  autori  anonimi  e  pseudonimi,  in  la- 
tino, pubblicalo  nel  l'joS,  2  voi.  in  fol. 
per  le  cure  di  Fabricio  ^  libro  curioso 
quantunque  vi  formicolino  gli  errori. 
Giovanni   Cristoforo  Mdio  vi  fece  un 
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supplemento,  Amborgo  iG^o,  in  fol. 
L'  opera  francese  di  Barbier,  partico- 
larmente r  ultima  edizione,  il  cui  pri- 
mo volume  fu  già  pubblicalo  ,  of- 
fre un  insieme  più  curioso  epiùesatto, 
quantunque  non  sia  esente  da  rimpro- 
veri ;  a.  Liber  de  jurisconsulto  perito, 
1693,  in  8  j  3.  Carmina  j'uvenilia, 
Amsterdam,  lC)Q-j,  In  12  j  /|.  De  arte 
excerpendi  ,  Amborgo,  i68j,  m  8,  e 
molte  altre,  che  sono  nna  prova  favo- 
volere  dei  suoi  talenti  e  di  sua  eru- 
diziot»e.  Morì   nel  '699. 

PLACE  (Pietro  di  la),  nato  nell'An- 
goumesenel  1620,  era  di  nascita  quali- 
llcata,  e  fu  successivamente  avvocalo, 
consigliere  e  primo  presidente  della 
corie  dei  sussidi  nel  1 55 5.  (  Mentre 
faceva  ì  suoi  «ludi  a  Poitiers,  ebbe 
qualche  conferenza  cm  Calvino,  clic 
Tallirò  nel  suo  parlilo.  Perdere  gli  fe- 
ce la  nuova  credenza  il  suo  posto 
di  presidente,  che  il  re  gli  restituì. 
Di> velie  in  seguilo  nondimeno  lasciare 
la  capitale,  vi  ritornò  e  fu  ncciso  nel 
l<>'}2,  al  8.  Barlolammeo.)  Era  allacca- 
lissimo  al  partito  ngon<'lto,  e  lo  provò 
coi  suoi  Commenti  della  religione  e 
della  repubblica,  dal  i556,  Jino  al 
i56i,iu8,  i5G6.  Tengonsi  pure  «la 
luì  alcuni  libri  di  morale  come  V  Ec- 
cellenza dell'uomo  cristiano,  i58i, 
in  12.  Trovasi  alla  testa  una  Fila  di 
La   Place  <li   P.  di  Farnace. 

PLACE  (  Giosuè  di  la  ),  ministro 
protestante  a  Nantes  e  professore  di 
teologia  a  Saumur,  dove  mori  nel  iG55 
di  56  anni,  aveva  una  parlicolar  opi- 
nione sull'imputazione  del  peccato  di 
Adamo,  che  fu  condannata  in  un  sino- 
do di  protestanti  in  Francia.  Rislam- 
pale  furono  le  sue  opere  a  Franeker 
nel  1699  e  nel  1703,  2  lon>i  in  4  Giò 
che  vi  ha  di  più  interessante  sono  i 
suoi  Discorsi  contro  i  sociniani. 

■f  PLACE  (  Pietro  AnloJiio  «li  la  ), 
letterato,  nacque  a  Calais  nel  1707, 
Terminò  i  suoi  studi  a  Parigi  dove  si 
fece  conoscere  colla  sua  tiailuzione  del 
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Teatro  inglese.  Ouennr^  mezzo  (Vi  al- 
cuni «mici  poicnlij  per  parcoohi  anni 
la  direzione  del  Mercurio,  e  mori  a 
Parigi  nel  «'^gS.  Sono  le  sue  «'pere:  i. 
Teatro  inglese,  Londra  e  Parigi,  1746» 
8  voi  in  12.  Falla  non  è  questa  Irada- 
«ione  sul  modello  del  teatro  dei  Greci 
del  p.  Brumov  come  lo  pretende  il  Di- 
eiouario  universale.  Il  p,  Bramoj,  ec- 
cello qualilie  differenza,  rese  gli  auto- 
ri greci  quali  sono  «e*  «noi  scritti, 
punto  non  ne  allera  la  nobile  sempli- 
cità, e  ne  dà  a  conoscere  il  vero  genio. 
Nella  traduzione  di  la  Place  in  vano 
cerchercbbesi  quella" degli  autori  dram- 
matici inglesi,  tanto  ne  cangiò  il  gene- 
re e  lo  siile.  i\e  avrà  forse  correlie  le 
irregolarità,  ma  così  li  rese  irrecono- 
scibiii,  e  r  opera  di  la  Place  offre  piol- 
tosto  degli  scliizzi  cbe  dei  quadri.  Fu 
nondimeno  utileil  suo  lavoro  in  quanto 
che  fornì  dei  piani  a  parecchi  autori 
drammalici,  situazioni  e  nuovi  carat- 
teri. 2.  Storia  di  Tom  Jones,  tradotta 
dall'  inglese,  Parigi,  1767,  4  ^ol.  in 
12  ;  3.  r  Orfanella  inglese-',  \.  parec- 
chie tragedie  come  :  Venezia  scavata, 
imitata  da  Olvvavj  Giovanna  </'  In- 
ghilterra ;  Giovanna  Gray ,  Callisto 
ed  Adele  di  Ponthieu.  La  prima  di  tali 
produzioni  è  la  sola  che  abbia  ollenu- 
lo  qualche  successo  ;  5.  una  Raccolta 
diepitafi  sei'ii  e burleschi,Varìgi,i'-jS2, 
3  voi.  in  12;  6.  Pezzi  interessanti 
e  poco  conosciuti,  Parigi  e  Brussclles, 
ï^S»,  e  seguenti  j  opera  diffusa  e  ma- 
le scrina.  7.  Hermippus  redivivus  od  il 
Trionfo  del  saggio  sulla  vecchiaja  e 
sulla  tomba,  traduzione  dall'  inglese 
di  Cohausen.  8.  11  Valerio  Massimo 
francese  per  servire  alt  educazione 
della  gioventù,  1792,  2  voi.  in  8. 

•f  PLACE  (  il  marchese  Pietro  Si- 
mone La),  celebre  malernalico,  pari  di 
Francia  ,  ecc.,  nacque  il  28  marzo 
17^9  a  I3eaumoni-en  Auge  ,  diparti- 
mento del  Calvados,  da  un  semplice 
agricollnie.  Le  felici  «lisposizioni  che 
il  giovine  La  Flace  mauifeslava  per  ie 


PLA 

scienze^  impegnarono  sOo  pftdrc  a  ntil- 
1m  omettere  per   dargli  la  miglior  pos- 
sibile educazione  ;  utili  protettori  pu- 
re P  aiutarono    nei  nobili  divisamenti, 
e  permisero    a   Pietro   Simone    d'  im- 
prendere e  terminare  i  suoi  sludi   con 
tal  lustro  che,  giovine  ancora,  professò 
le    matematiche    nella    scuola  militare 
stabilita  nel  suo  paese  natalizio.  Porta- 
tosi a  Parigi,vi  si  procurò  altri  protet- 
tori,   e   fra  gli  altri    il  presidente  Ca- 
ron,    al  quale  dedicò   la  sua   prima  o* 
pera    sul  moto  elittico  dei  pianeti.  Al- 
tri lavori  sulla  Geometria  trascenden- 
te e  sull'  analisi  ne  avvalorarono  la  ri- 
putazione, ed  ottenere  gli  fecero  l' im- 
piego   di  esaminatore  del   corpo  reale 
d'  artiglieria.    Fu    poco  dopo  ricevuto 
membro  dell'  accademia  delle  scienze, 
e    quindi    dell'  istituto    e    dell'  ufficio 
delle    longitudini.    Fece    omaggio   nel 
1796  al  consiglio  dei  cinquecento   del- 
la sua  Esposizione  del  sistema  del  mon- 
do, ed    il  26  settembre   vi    rese  conto 
dei    lavori   dell'  istituto    fin   dalla  sua 
creazione.    Credendo  che  la   rivoluzio- 
ne non  avesse  altro  oggetto  che  correg- 
gere   certi    abusi,    adottò    dapprima  i 
princìpi  del  giorno  -,  ma  non  ti  Ggurò 
in  veruna  cìrcostanza,unicamente occu- 
pato nei  suoi  studi   favoriti.   Divenuto 
intanto    Buonaparle    primo    consolo  , 
credette    doverlo     nominare   ministro 
dell*  interno,  ma    ei  non  tenne  il  por- 
tafoglio che    sei  settimane,  ed  era  an- 
che troppo  e  per  le    naturali  sue  incli- 
nazioni e  pei  suoi   talenti  amrainislra- 
livi.    Nominalo    in    dicembre    1799  al 
senato    conservatore,  ne  divenne  vice- 
presidente nel  luglio  i8o3  :  fu  il  mese 
dopocreaio  cancelliere,equindi  ottenne 
il  gran  cordone  della  Legion-d*  Onore. 
Nel  sellembre    i8o5  fece  al    senato  un 
rapporto  sullaneccssità    di  riprendere 
il  cdenilario    gregoriano,  in  luogo  del 
repubblicano,    stabilito    nel    1793.  Di- 
venuto   presidente    nel  1811    della  so- 
cietà materna,    1'  amministrò   c<»n  zelo 
e  probità.  Due  anni   dopo  fu    decorato 
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nel  grau  cordone  delPortlioe  della  Riu- 
nione. Nel  i8i4,  segui  la  voce  della co- 
scienjsa,  e  quantunque  Napoleone  lo  a- 
vcsse  colmo  d'onori,  ne  votò  ladccaden- 
za,  e  durante  icc«^og^iorni,fedcÌcai  suoi 
gitiramenti^  si  tenne  in  disparte,  né  si 
mostrò  alle  Tuglierie  fra  que'  gruppi 
di  persone  che  appena  gridalo  Fiva  il 
Te  !  gridarono  Piva  V  imperatore.  No- 
minalo avevalo  Luigi  XVIU,  nel  giu- 
gno dell'  anno  slcsso,  pari  di  Francia, 
col  lilolt»  di  marchese.  La  Piace  fu  uno 
dei  fondatori  della  Società  d*  Arcueil, 
e  «livenne  nel  1816  men»bro  dell' acca- 
demia delle  scienze  f  era  egualmente 
di  quasi  tulle  le  società  dotte  dell'Eu- 
ropa. Questo  dotto  stimabile  è  morto 
il  6  nlarzo  182-^  di  -jS  anni.  Sono  le 
opere  sue  principali:  1.  Teoria  dei 
moto  e  della  fidava  elittic a  dei  piane- 
ti^ 1784,  in  4  5  2-  Trattato  delle  at- 
t'azioni  degli  sferoidi  e  della  figura 
dei  pianeti^  1786  in  4  j  3.  Esposizio- 
ne del  sistema  del  mondo,  179^)5  2  voi. 
in  8  ;  4'*  ediz.  1799  in  4  J  k-  Tratta- 
to di  meccanica  celeste,  1799,  i«  ^«1. 
in  4  j  t»>mi  3  e  4»  i8i4  i»  4  ?  5.  Teo- 
ria analitica  delle  probabilità,  1 8  «  2 , 
in  4  j  G.  Saggio  fisico  sulle  probabili- 
tà, 2.»  ediz.  —  3."  ediz.  ,  1816,  in  8, 
e  parecchie  Memorie  nel  Giornale  del- 
la Scuola  politecnica^  ecc., ecc. 

PLACENZIO  o  PiACEUTTE  (  Giovan- 
ni), di  Saiut-Tron,  entrò  ncil'  ordine 
di  s.  Domenico  e  passò  la  maggior  par- 
ie della  sua  vita  a  Maestrichl,  ove  cre- 
desi  che  morisse  verso  il  1 548.  La- 
sciò: i.  Catalogua  antistitum  leo- 
diensium^  Anversa,  1629  j  2.  un  poe- 
ma tautogramo  di  36o  versi, intitolato; 
Pugna  porcorum  y  Anversa,  i53o, 
in  8. 

PLACETTE  (Giovanni  di  la),  nalo 
a  Pontac  nel  Bearn,  l'  anno  iGSg,  da 
uu  ministro  che  lo  allevò  accurata- 
mente, esercitò  il  ministero  in  Fran- 
cia fino  dal  1660.  Ma  dopo  la  rivoca- 
zione dell'  edillo  di  Nantes  nel  i685, 
ti  ritirò  in  Danimarca,  dove  dimorò 
Feller  Tom,  H  li. 
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fino  al  171  !  ;  quiìidì  passò  in  Olanda, 
e  dapprima  si  stabilì  all'  Aja,  poi  ad 
Utrecht,  dove  morì  nel  1718  di  80  an- 
ni. Tiensi  da  lui  un  gran  numero  di 
scritti,  che  riguardare  lo  fecero  siccp- 
mc  il  miglior  moralista  dei  proleslun- 
ti.  Sono  le  opere  sue  principali  :  i. 
Nuçvi  saggi  di  morale,  ()  voi.  in  la  ; 
2.  Trattato  dell*  orgoglio,  la  cui  mi- 
glior edizione  è  quella  del  1699  j  3. 
Trattato  della  coscienza  ;,  |.  Trattato 
della  restituzione  ',  5.  La  comunione 
divota,  la  cui  miglior  edizione  quella  è 
del  1699  ',  6.  Trattato  delle  buone  o- 
pere  in  generale  ;  7.  Trattato  del  giu- 
ramento ;  8.  Diversi  trattati  sopra 
materie  di  coscienza,  in  12  j  9.  £•« 
morte  dei  giusti,  ecc. 

PLACIDO  (Il  p.),  parente  ed  allievo 
di  Pietro  Duval,  entrò  appo  gli  agosti- 
niani scalzi  della  piazza  delie  Vittorie 
a  Parigi  nel  16Q6  ;  e  vi  continuò  ad 
applicarsi  alla  geografia  ,  e  produsse 
gran  numero  di  carte,  fra  cui  è  la  più 
stimala  quella  del  corso  del  Po.  Mori 
qnest' abile  uomo  a  Parigi,  nel  1  734 
di  86  anni,  col  titolo  di  geografo  ordi- 
nario del  re,  che  aveva  ottennio  nel 
1706. 

PLAGIDIA  (  Galla  )  ,  naia  verso  il 
1  588,  era  figliuola  di  Teodosio  il  Gran- 
de e  sorella  il*  Arcadi©  e  di  Onorio, 
e  dimorava  ordinariamente  con  questo 
ultimo  principe.  Impadronitosi  Alari- 
co di  Roma  nel  4o9>  'a  l*ose  in  ferri. 
Ataulfo,  suo  cognato. sensibile  alle  gra- 
zie del  suo  spirito  e  del  suo  personale, 
concepì  per  lei  violenta  passione.  (Ri- 
sparmiò Roma  a  di  lei  istanza,  e  man- 
dò preseiìti  ìmÌ  Onorio,  dimandandogli 
la  mano  di  sua  sorella.  Ricusò  questo 
principe  V  alleanza,  ed  Ataulfo  spoi^ò 
Placidia  a  Narbona  nel  4i4).  Tal  fu 
l'ascendente  che  acquistò  Placidia  sul- 
lo spirito  del  suo  sposo,  che  lasciare 
gli  fece  r  Italia  che  il  barbar»»  volea 
saccheggiare.  (Portar  ella  gli  fece  V  ar- 
mi sue  contro  i  Vandali,  che  devasta- 
vano la  Spagna,  ma  giunto  a  Barcello- 
79 
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n«  fu  Ataulfo  nccito  «la  uno  <1ei  moi 
ufficinii  nel  4 '5).  Dopo  la  morte  di 
Al«nlfo,rllori»ò  ella  prcMo  Onorio  che 
]•  rimaritò»  Goitanz»»,  «siociatoair  im- 
pero. Kapìlolc  pure  questo  8Ccor)do  spo- 
to, conseorò  ella  tutte  le  sue  premure 
air  educazione  del  figliuolo  che  avuto 
aveva  da  lui  (Valcntiniano  III).  Meri 
questa  principessa  a  Ravenna  nel  4^0, 
dopo  essersi  segnalala  con  un  coraggio 
supcriore  al  suo  sesso  ,  ct>n  uà  grande 
telo  per  la  religione  e  con  una  profonda 
saviezza  negli  affari  del  governo.  Ab- 
biamo una  medaglia  in  cui  è  rappre- 
sentala portante  il  uome  di  G.  G.  sul 
braccio  destro  con  unacoronachele  vien 
recata  dal  cielo.  Alcuni  settari  di  que- 
sti ultimi  secoli  empiamente  calunnia- 
rono questa  grande  e  pia  principessa 
troppo  zelanle,a  parer  lorOjper  cose  o- 
diose  alla  pretesa  riforma. 

PLAN  VT  (Giacomo),  dottore  in  di- 
ritto canonico  e  vicario  generale  del 
▼escovo  di  Beziers  nel  i656,  è  autore 
di  un'  eccellente  opera  ascellica,  ìnli- 
tolata  Schoìa  Christi  di  cui  si  porse 
una  libera  traduzione  in  francese,  P^ 
ri^i,  l'jgi,  3  voi.  in  12. 

PLANCHE  (  N.  Le  Fevre  di  La  )  , 
avvocato  del  re  alla  camera  del  dema- 
nio, ebbe  tale  impiego  per  Sa  ann^,  se 
uè  depose  nel  i^Sa,  ed  ottenne  Ielle- 
re  di  consigliere  d'  onore,  con  voce 
deliberativa  alt'  uffìzio  delle  finanze  ed 
alla  camera  del  demanio  Morì  a  Pari- 
gi nel  i-jSS  in  età  avanzatissima.  Ab- 
biamo da  lui  un'  opera  postuma  che 
comparve  nel  l'jGS  a  Parigi,  3  voi.  in 
4}  sotto  questo  liiolo  :  Trattato  sulle 
materie  demaniali  o  Trattato  del  de- 
manio^ con  note  di  Lorrj. 

PLANCflER  (  don  Urbano  )  ,  nato 
ncila  diocesi  d'  Angers,  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  me- 
ritò di  essere  innalzalo  alla  superiori- 
tà. ;\c  disimpegno  i  doveri  i"  vari  mo- 
naslcrt  di  borgogna,  e  morì  in  quello 
di  8.  Benigno  «li  Digionc,  l'anno  i  "J^o, 
di  83  anni.  Scaricatosi    in  questa  casa 
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del  peso  del  governo,  imprese  la  sto- 
ria del  «lucalo  di  Borgogna,  ne  diede 
5  vol.,  in  fol.  Digione,  »74ij  '';4^'  ^^ 
4°  comparve  dopo  la  sua  morte. 
PLANCIADE.  V.  Fulgenzio. 
PLANCO  (  0.1)0  Plozio  ),  scgnalos- 
si  con  un  tratto  eroico  d'  umanità. 
Proscritto  dai  triumviri,  Antonio,  Le- 
pido ed  Ottavio,  fu  costretto  a  nascon- 
dersi^ presi  i  suoi  schiavi  da  quelli 
che  lo  cercavano,  a  lungo  fra*  suppli- 
zi! sostennero  che  ignoravano  dove  si 
fosse  il  signor  loro.  Non  potè  Planco 
soffrire  che  più  a  lungo  si  lornieutas- 
sero  schiavi  fedeli  e  di  così  buon  esem- 
pio^ si  avanzò  in  mezzo  al  popolo  e 
presentò  la  sua  testa  ai  soldati.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Gajo  Plaivco  o 
Plaivcio  per  cui  Gicerone  pronunziò 
un'  Orazione  che  difende  la  legalità  di 
sua  elezione  al  posto  di  edile. 

PL^tNQUE  (Francesco),  dottore  io 
medicina,  nato  ad  Amiens  nel  1696, 
morto  nel  i-joS  ,  è  autore  di  alcune 
opere  che  fecero  onore  al  suo  sapere  : 
1,  Chirurgia  completa  giusta  il  sistc 
ma  dei  moderni,  in  a  voi.  in  12,  trat- 
talo elementare  di  cui  i  chirurghi  con- 
sigliano la  lettura  ai  loro  allievi.  2.  Bi- 
blioteca scelta  di  medicina  tratta  dal- 
le opere  periodiche  tanto  francesi  che 
straniere.  Questa  curiosa  collezione, 
continuala  e  terminata  da  Goulin,  for- 
ma Q  voi.  in  4?  o  18  voi.  in  12  ^  3.  La 
traduzione  delle  osservazioni  rare  di 
medicina  e  di  chirurgia,  di  Wander 
Wiel,  1758,  2  voi.  in  12  ;  4-  un'  edi- 
zione del  Quadro  dell  amor  coniuga^ 
le  di  Venelle  con  noie,  1761. 

PLANTAVIT  DI  LA  Pause  (Gio- 
vanni), nato  nella  diocesi  «li  Nimes  , 
d'  aulica  famiglia,  fu  <ltìi  suoi  parenti 
allevato  negli  errori  di  Calvino,  e  fa 
ministro  a  Beziers  .  Avendo  la  grazia 
commosso  il  suo  cuore  ed  illuminato- 
ne lo  spirilo,  fece  abiura  nel  i6o4}  e 
per  intiero  dedicossi  allo  studio  della 
saera  Scrittura  e  della  teologia.  Di- 
venne vicario  generale  del  cardinale  di 


la  Rocbefocîiauh,  poi  limosinicre  dVE- 
lisabeUa  di  Francia, legina  di  Sp»gua. 
Procurogli  questa  principessa  ii  vesco- 
vado di  Loilève,  che  governò  da  u(»ino 
aposlolico.  Avcudolo  i  suoi  incomodi 
obbligalo  a  deporsi  nel  i648,  si  r«lirò 
nel  castello  di  Margon  nella  diocesi  di 
Bezìer«.  Vi  mori  nel  i6oi  di  -jS  an- 
ni. Vaslissinie  erano  le  sue  cognizioni, 
fiopraltullo  nelle  lingue  orienlali.  Pro- 
dusse ;  I.  Chronologia  Praesulum  lo- 
devens'mniy  Aramonl,  i634,  io  4  i  a» 
un  Dizionario  ebraico^  Lodeve,  16  jo, 
5  vul.  in  fol. 

PLANTLX  (  Cristoforo)  ,  «alo  a 
Mont  -  Louis  presso  Mons  nel  i5i4} 
portò  ad  allo  grado  di  perfezione  la 
bell'arte  di  stampare.  Si  ritirò  ad  Anver- 
sa e  reilifiziu  che  serviva  a  'suoi  torchi 
fu  riguardato  qual  uno  dei  più  begli 
ornamenti  della  città.  Le  spese  che  a- 
vcva  fatte  onde  procurarsi  i  più  bei 
caratteri  ed  i  più  dotti  correttori  aoi- 
montnvano  ad  immense  sommo.  Pre^ 
tendesi  anche  che  impiegasse  caratteri 
d*  argento.  Una  ricca  biblioteca  au- 
mentava l'ahiniiraziooe  degli  stranieri. 
Fu  decorato  nel  iB^ò  del  titolo  il*  Ar- 
citipografo  reale.  Troppo  lunga  sareb- 
be la  lista  delle  opere  uscite  da'  suoi 
torchi.  Morì  quest'  uomo  illustre  nel 
i58g  di  -jS  anni,  dopo  avere  ammas- 
sate immense  ricchezze,  ili  cui  si  valse 
per  ornare  le  scienze  eil  animare  i  dot- 
ti* Aveva  più  riputazione  in  qualità  di 
stampatore  che  in  qualità  d'  uomo  dot- 
to ,  quantunque  quest*  ultimo  titolo 
non  gli  potesse  essere  nc^^ato.  Aveva 
sposala  Giovanna  di  la  Riviere,  ed  a- 
vcane  avuto  wn  figliuolo,  morlogli  ili 
12  anni,  e  Ire  fanciulle,  i  cui  mariti 
continuarono  a  perfezionar  V  arte  in 
cui  era  egregio  il  loro  suocero  j  la 
maggiore  sposò  Rafclcnglo  che  si  fissò 
a  Lci<la,  la  seconda  iVloret,  famoso 
stampatore  d'Auversa,  e  la  terza  Bc^- 
sìc  di  Parigi. 

PLANt!DE    (Massimo),  monaco  di 
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Costantinopoli,  fioriva  verso  V  anno 
1337.  Lo  mandò  1*  imperatore  Andro- 
nico il  vec<;bio  a  Venezia  al  seguilo  di 
un  ambasciatore.  Prese  «more  Plana- 
de  alla  chiesa  latina,  e  questa  inclina- 
zione porre  Io  fece  in  prigione.  S'* ris- 
se per  ottenere  la  libertà  contro  i  La- 
tini, ma  COI»  sì  p(»c«  forza  che  il  cardi- 
ni»! Bessarione  ne  concluse,  uoo  nve- 
re  il  suo  cuore  parie  alcuna  a  tal  pro- 
duzione dello  spirito  .  Abbiitmo  da 
questo  monaco  greco  :  j.  uua  Fita  di 
hsopoy  che  è  un  tessuto  di  assurde  no- 
velle e  di  crassi  anacronis'ni.  Agoiunse 
a  questa  Vita  parecchie  favole  ,  che 
pubblicò  sotto  nome  di  questo  filosofo, 
ma  che  non  sembrai!  di  lui.  Bene  ma- 
turalo filò  tutto,  prova  come  quelli 
che  stimano  non  altro  personaggio  E- 
«opo  essere  che  Locuìan,  abbiano  ra- 
gi<me  (  Fedi  questi  nomi).  Combattè 
Meziriac  ciò  che  Planude  scrisse  sulla 
rozza  figura  di  Esopo  ^  ma  se  supposta 
è  la  sua  esistenza,  la  critica  dell'  uno 
non  f  più  fondata  di  quella  dell*  al- 
tro j  a.  una  Edizione  di  una  Raccolta 
di  Epigrammi  greci  conosciuti  sotto  il 
n<»me  d'  Antologia,  la  cui  i."  ediz.  è 
di  Firenze,  i494>  *«  4?  e  la  miglior© 
di  Francufiirle,  1600,  in  fol. 

-f-  PLAT  (  Josse  Le),  dottore 
in  «lirilto  dell*  università  di  Lovanio, 
nato  a  Malines  nel  17 35.  Incominciò  i 
suoi  sludi  nella  città  sua  natalizia,  e  U 
terminò  all'  università  di  Lovanio.  Si 
fece  nel  ì'^6S  ricevere  dottore  in  dirit- 
to civile  e  canonico.  Studiò  pure  ac- 
curatamente le  antichità  ecclesiasti- 
che, ed  erasi  composto  in  tal  genere 
una  biblioteca  checooienevaoggetii  pre- 
ziosi. Nel  1798  r  università  di  Lova- 
nio lo  nominò  ati  una  cattedra  di  di- 
ritti» civiic,  poi  a  quella  di  diritto  ca- 
nonico nel  1774-  Fio  dal  1770  aveva 
fallo  sostenere  una  tesi  iu  cui,  contro 
il  seulimcijio  dei  teologi,  stabiliva  la 
indiisolubiiità  del  inalrìmouio  deìPiti- 
fedttitì  convertilo.  La  lesi  di  Le  IMal  fu 
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allaccata  iini  p.  Maugis,  agdHÎniano  ili 
Luvauio  (i).  Vi  rispose  Le  l'iat  con 
uno  «c«  ilio  iriliiolalo  :  Dissertazione 
storico-canonica.  Fmo  ti'  all««ra  si  tol- 
se dalla  via  urciinaria,  e  lasciava  in- 
travedere come  seguisse  il  sentimeu- 
lo  di  quelli  per  cui  le  decisioni  della 
Sanla  Sede,  anche  appoggiale  dall'  as^ 
senso  della  maggiorila  dei  vescovi,  sem- 
pre non  fauno  autorità.  Febronio  Vao 
Kspcn,  Rieggcr,  ed  alni  che  olire  ogni 
limite  s[iinguuo  ciò  che  dicono  le  li- 
bertà dilla  Chiesa,  divennero  sue  gui- 
de. Dietro  questo  modo  di  pensare  di 
Le  Piai,  Giuseppe  II  ohe  proseguiva  il 
suo  piano  di  riforma  n«i  Paesi  Bassi, 
lo  trovò  tutto  disposto  a  favorire  le 
sue  novazioni  ,  anzi  fu  scelto  per  iu- 
Irodurle  e  sostenerle-  Allo  slabiliraen- 
lo  a  Lovanio  d'  un  seminario  genera- 
le, degli  otto  professori  che  aveva  la 
facoltà  tli  teologia,  sei  furono  arbitra- 
riamente desliiuili,  e  due  soli,  cioè  i 
dottori  Le  Piai  eMeranl  furono  conser- 
vali, né  si  aggiunsero  se  non  uomini  che 
alla  foggia  slecsa  U  pensavano.  Qneslo 
insegnamento  forzalo  non  ebbe  la  riu- 
srìia  che  si  bramava.  Era  in  coutrad- 
disione  colle  opinioni  del  clero.  Gli  al- 
lievi ricusarono  tali  maestri  e  Le  Piai 
nel  178^  fu  obbligato  a  lasciare  Lova- 
nio dove  temeva  di  essere  maltrallato. 
Si  ritirò  a  Maeslrichl  di  dove  tornò  a 
ricominciare  le  sue  lezioni  ,  quando 
crctlette  poterlo  fare  .«enza  compro- 
mettersi, ma  si  ricusò  d'  ascoltarlo,  11 
governo  austriac.»  gli  assegnò  una  pen- 
sione che  a  lungo  non  gli  fu  pagala. 
Rilirossi  il  dwllore  in  Olanda,  presso 
r  ttbb.  Monton  che  vi  compilava  le 
Df4)VelU   ecctesiastiche.   NeK    1806     fu 


(i)  Il  p.  Maugis  era  nato  a  Nanmr  nel 
t7ri,r  fn-ofessava  teologia  all'università  di 
Lovanio.  Pubblicò  alcune  dissertazioni  « 
mori  nel  1780,  lasciando  -vari  Trullaù  ma- 
nos«rttU. 
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nominalo  professore  <li  diritto  romano 
a  Coblcnza  ,  e  direttore  della  scuola  di 
diritto  (li  quella  città,  il  qual  posto 
conservò  lino  alla  sua  n>orle,  accaduta 
•  I  G  agosto  1810.  Diede  oltre  la  sua 
Dissertazione  storico  -  canonica  ,  1. 
un*  Edizione  del  Commento  di  Vau 
Espen  sul  ctiovo  diritto  canonico,  con 
lunghissima  prefazione,  Lovanio,  i-j-j^, 
a  voi.  in  8  j  a.  un*  Edizione  Ialina  dei 
canoni  del  concilio  di  Trento,  con 
prefazione  e  note^  •"'JOì  •"  4  j  5.  f^in- 
diciae  assertovum  in  praefatione  co- 
dicis  concini  tridentini  praemissa  , 
Lovanio,  l'^Sojiti  4-  È  una  risposta  di- 
rena conilo  gli  attacchi  alla  sua  pre- 
fazione del  concilio  di  Trento  j  4-  u»>« 
Raccolta  d'atti  e  pezzi  relativi  a  que- 
sto concilio,  'f  voi.  in  4,  dalla  stampe- 
ria dell'  università.  Gouliene  molti  do- 
cumenti che  mai  noo  avevano  vista  la 
luce,  e  che  fornirono  gli  archivi  del 
governo  belgico.  5.  un*  Edizione  delle 
istituzioni  di  giurisprudenza  di  Rieg- 
gei-j  1780,  5  voi.  in  8.  Diede  l*  anno 
sless  '  un  Compendio  di  quesl'  opera  ; 
G  un'  edizione  dei  Discor^fi  di  Flcurv 
sulla  sioria  ecclesiastica  j  7.  una  Dis- 
sertazione contro  l  autorità  del'e  re- 
gole deW  indice  ;  8,  una  Dissertazio- 
ne c(mtro  ciò  che  aveva  stabilito  nelle 
sue  lezioni  il  dottore  Vao  der  Felde, 
relativamente  alla  Regola  If^  dtl  con- 
cilio di  Trento,  sulla  lettera  della 
Bibbia  in  lingua  volgare;  9.  una 
Dissertazione  sul  potere  di  stabilire 
impedimenti  dirimenti  al  m'Uvimo- 
nio  e  deli*  origine  degl*  impedimenti 
esistenti.  1782,  »n  8.  Vi  si  pronu«»oiii 
V  autore  in  favore  della  civile  aufori- 
If».  Attaccò  Vau  der  Vclde  questa  dis- 
sertazione in  una  pubblica  test,  soste- 
nuta il  18  giugno  1783.  Rispose  Le 
Piai  r  anno  slesso  con  uno  scritto  che 
pubblicò..  Non  tendono  in  generale  i 
suoi  scrini  che  ad  indebolire  T  auto- 
rità della  Chiesa  ed  ti  roveseiart  la  di- 
sciplina 8labilita^ 
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PLATEL  (L'  abb.)  Feti  !?foEûEaTo 

0'  P) 

PLATEL  (Giacomo),  gesuita,    nato 

iicir  Artois  nel  iG'O,  niorlo  a  Douai 
nel  1G81,  dopo  avere  insegnala  ta  filo- 
sofia e  la  teol«>gia  in  questi*  università 
e  pubblicato  parecchie  opere,  e  tra  le 
altre  Synopsis  cursus  theologici. 

PLATINA  (  Bartol.»mineo  Sacchi 
detto),  celebre  storico,  nat<»  nel  142», 
in  un  villaggio  appellato  Pladcna,  (  in 
latino  Platina)  tra  Cremona  e  Man- 
tova, da  cui  trasse  il  nome  ili  Plati- 
ntty  seguì  dapprima  il  mestiere  del- 
l' armi.  S*  applicò  quindi  alle  scienze 
e  leolò  di  farsi  distinguere  dalla  folla, 
oïMÎQ  prodursi  a  Roma,  dove  Io  con- 
dusse il  cardinale  Gonzaga,  ed  il  car- 
dinale Bessarione  gli  diede  un  appar- 
tamento nel  suo  palazzo,  e  per  lui  da 
Pio  li  ottenne  alcuni  lievi  benellzii,  e 
quin<li  la  carica  d'  apostolico  abbre- 
viatore.  Avendo  Paob»  li,  successore  di 
Pio  II,  cassali  gli  abbreviatori,  Plati- 
na se  ne  «lolse  con  tanto  calore  che  fu 
posto  prigione.  Ne  uscì  dopo  alcuni 
mesi  ad  istanza  del  cardinale  France- 
sco di  Gonzaga  ^  ma  ebbe  ordine  di 
restare  a  Roma.  (  Pomponio  Leto  ave- 
va a  Roma  stabilita  un'  accademia, 
consccrata  a  ricercare  e  scuoprlre  gli 
antichi  monumenti.  Fu  dipinta  ai  pa- 
pa siccome  composta  di  uomini  irre- 
ligiosi e  nemici  della  Santa  Sede.  Fu- 
rono tutti  arrestati  insieme  con  Plati- 
ni», eh'  era  del  numero,  e  dopo  avere 
sofferta  la  tortura,  restò  un  anno  in 
carcere),  Senz»  tlubbio  perchè  non  di- 
struggesse le  pr<)ve  allegale  contro  di 
lui.  Fece  quindi  Paolo  sperare  a  Pla- 
tina di  procurargli  qualche  stabilimen- 
to, ma  il  papa  morì  d'  apoplessia  pri- 
ma di  effettuare  le  sue  promesse.  Si- 
sto IV,  suo  successore, rifilabilì  Platina 
nelle  sue  cariche  e  quella  gli  diede  di 
bibliotecario  del  Valicano  nel  \l\'-]b. 
dolnio  di  grazie,  visse  tranquillo  e 
morì  della  peste  1'  anno  1/481  di  60 
anni.  Si  hanno  da  lui  molte  opere  j  l.i 
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principale  poi  è  la  Sturia  dei  papi  da 
*.  Pietro  (ino  a  Sisto  IV  per  «ardine  del 
quale  l'aveva  impresa  ed  a  cui  la  de- 
dicò. Potuto  avrebbe  portar  l'  autore 
pili  discernimenìo  e  più  esattezza  nei 
faUi  e  meo  passiofje  nei  lilralti  di  pa- 
recchi sommi  pootclici,  che  piuttosto 
dipinse  a  tcnur  di  sua  immagina- 
zione che  dietro  la  stoiia.  (P'edi  Pao- 
lo li  el  il  cardinale  Quirini).  La  i."  e- 
dizione  di  questa  storia  è  quella  di 
Venezia,  l'i'jg,  in  fol.  ,  io  baino  5  vi 
ebbe  poi  gran  numero  d'  altre  edizio- 
ni, nelle  quali  si  tolsero  molti  passi 
avventurati  o  falsi.  Coulon  la  tradusse 
in  francese,  iGói,  in  4.  Sono  V  altre 
sue  opere  :  i.dei  Dialoghi  sul  vero  q 
sulfalsoheney\i\tmd\xiou^sç.  moralità  j 
a.  un  libro  del  Bimedio  e?'  Amore  , 
Leida,  iG46^  io  iG,  che  è  tradotto  \a 
francese  ed  unito  a  quello  di  Fulgose, 
Parigi,  i5o2,  in  4j  3.  uu  Dialogo 
della  vera  nobiltà  ;  4  *^^^  ^^^-^  buon 
cittadino  ;  5.  il  Panegirico  del  cardi- 
nale Bessmrione  ;  6.  un  Trattato  De 
pace  Italiae  compone nda  et  de  bello 
Turcis  inferendo -y  <;.  altri  Trattati 
che  fi  (rova?»o  nella  raccolta  «Ielle  sue 
opere  ,  pubblicata  da  Lambecio  nel 
167G  ;  8.  la  Storia  di  Mantova  e  del- 
la famiglia  di  Gonzaga,  in  latino,  in 
4»  ,  è  scritta  con  ment>  libertà  che  la 
sua  storia  dei  papi  ;  9.  una  fita  curio- 
sa ed  interessante  di  Neiro  Capponi, 
inserita  dal  Muratori  nel  tom.  20  dei 
suoi  scrittori  d'  Italia  j  10.  un  Trat- 
tato sui  mezzi  di  conservar  la  salute, 
e  sulla  scienza  della  cucina,  Bologna, 
1*498,  e  Lione,  i54i,  in  8.  Awene 
una  traduzione  francese  di  Desiderio 
Christùl,  più  volle  stampata  nel  XVI 
secolo,  in  8,  ed  in  Ìu\.  Tulle  le  opere 
di  Platina  sono  in  latino,  e  stampale 
furono  a  Colonia  nel  1629  e  »5'j4j  ed 
a  Luvanio  nel  1672,  in  fol. 

PLATONE,  figliuolo  d'  ArisJone  e 
capo  della  seti»  degli  accademioi,  na- 
cque in  Atene  verso  1'  anno  ^29  avan- 
ti G.    C.  da    iUiistre    famiglia.  Si  fec« 
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fin  ilair  inr>n7.ia  tlistlnguerc  colla  vi- 
vace ifnm;«gin.<zi«>iie  c  brillante.  Col- 
se con  lr«sporlo  c  facilità  i  principii 
della  ])oefii«,  della  tnnsica  e  delia  pit- 
tura. Di  a<»  anni  «i  unì  a  Si»ciate,  cbe 
Io  chiamava  il  Cigno  dell  accademia. 
Dopo  la  morie  di  Socrate,!!  ritirò  Pia- 
Ione  in  casa  di  Euclide,»  Megara.  Visi- 
tò quindi  r  Egitto  per  approfitlaic 
dei  Jutni  che  «i  «ittribuivauo  ai  sacer- 
doti di  quel  paese,  e  degli  uomini  Hotli 
che  credeva  trovar  visi.  Poco  contento 
delle  c'goizioni  raocolie  in  Egitto,  an- 
dò io  quella  parte  dell'  Italia  che  «p- 
pellavasi  Maglia  Grecia  per  intendervi 
1  tre  più  famosi  pitagorici  di  quel  tem- 
po. Di  là  passò  io  Sicilia  onde  vedere 
le  maraviglie  di  quelP  isola,  e  soprat- 
iDlto  le  ignizioni  dell'  Etna.  Di. ritor- 
no nel  suo  paese  dopo  queste  corse  di- 
verse, Gssò  la  sua  dimora  in  un  quar- 
tiere del  sobborgo  d*  Atene  chiamato 
Accademia.  Ivi  aperse  la  sua  scuola, 
ed  ivi  formò  tanti  allievi  alla  (jbjsofia. 
La  bellezza  del  suo  genio,  V  estensione 
di  sue  congnizioni,  la  dolcezza  del  suo 
carattere  e  le  grazie  della  sua  conver- 
sazione, sparsero  il  suo  nome  ne*  più 
lontani  paesi.  Dionigi  il  giovine,  tiran- 
no di  Siracusa,  preso  dalla  bram»  di 
conoscerlo  e  di  seco  lui  inlertenersi, 
gli  scrisse  lettere  non  meno  obbligami 
che  stringenti  per  indurlo  a  passar  nel- 
la sua  corte.  .\Ia  ei  gran  frullo  non  i- 
sperando  da  un  viaggio  presso  un  li- 
ranno  ,  non.  si  prese  cura  alcuna  di 
partire.  Gli  si  spedirono  corrieri  sopra 
corrieri  ;  fio.ilmenle  si  pose  in  via  e 
giunse  in  Sicilia  dove  fu  ricevuto  tf^ 
grand'  uomo  j  offerse  il  lirann.»  un  sa- 
crificio per  celebrare  d  giorno  del  sui» 
arrivo.  In  lui  trovò  Platone  le  più  bel- 
le disposizioni.  Dionigio  odiò  ben  to- 
sto il  nome  di  tiranno  e  regnar  volle 
da  pa<lrc,  ma  ^adulazione  rese  <^aoa  que- 
sta determinazione.  Platone  ritornò  in 
Grecia  col  rammarico  di  non  aver 
potuto  d*  un  8t>vrano  fare  un  uomo, 
e  cai  piacere  dt  uou  più  eoovivcre  col 
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vili  adulatori  che  oe  facevano  un  mo- 
stro. Passò  al  suo  ritorno  ad  Olimpia 
onde  veilervi  i  giuochi.  Si  irovò  in  al- 
loggio con  istranieri  qualificati  cui  noo 
si  diede  a  conoscere.  Ritornò  con  essi 
in  Alene  dove  li  alloggiò  in  propria  ca- 
sa, ma  appena  vi  furono,  che  lo  solleci- 
tarono a  volerli  condur  da  Platone. 
Il  filosofo  rispose  loro  sorridendo  : 
Eccolo^  ne  si  può  credere  che  il  dices- 
se senza  qualche  amor  proprio;  gli  stra- 
nieri poi  furono  maravigliali.  Gli  si  at- 
tribuiscono de'  bei  tratti  egualmenlc 
che  a  Socrate.  Vedendo  gli  Agrigenti- 
ni ineootrai-e  ingenti  spese  per  fabbri-" 
che  e  banchetti,  disse:  'ì  Gli  ^grigen-» 
Î1  lini  fabbricano  come  se  dovessero 
V  vivere  in  eterno,  e  mangiano  quasi 
Ti  cibassersi  por  Y  ultima  volta.  «  Ave- 
va naturalmcnlc  Platone  un  corpo  ro- 
busto e  vigoroso;  ma  i  viaggi  che  fece 
per  mare,  e  i  frequenti  pericoli  in  cui 
incorse  ne  alterarono  le  forze.  Non  eb- 
be nondimeno  quasi  alcun  attacco  di 
malattia  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta. Nella  spaventevole  strage  che  fece 
U  peste  ad  Atene  al  principio  della 
guerra  del  Peloponneso,  egli  sfug»!  al 
connine  flagello  con  sobrio  regin)e  di 
vita  e  frugaie  Lo  condusse  la  sua  tem- 
peranza ad  una  prospera  vecchiaia,  e 
morì  nell'anniversario  ilclla  sua  nasci- 
ta, dopo  una  carriera  di  8i  anni  1'  an- 
no 3^8  avanti  G.  C.  Maestro  Piatone 
«leir  arie  di  pensare,  non  lo  fu  meno 
neir  arte  di  parlare.  Nobile  ed  elegiin- 
le  è  il  suo  stile.  L*  atticismo  eh*  era 
fra  i  Greci,  in  materia  di  siile,  ciò  che 
v'era  di  più  finito  e  delicato,  regna 
in  tutto  quAuto  scrisse.  Quindi  al  suo 
tempo  il  nome  gli  fu  impartito  (VApis 
attica  ,  egualmcnlf;  che  la  posterità 
enlusiasia  ed  eccessivamente  ammira- 
trice,quello  glialtribuì  di  divino,  rap- 
porto alla  sua  morale.  Quanto  al  siste- 
ma <li  filosofia  che  si  formò, stabilì  due 
Sorla  di  esseri,  Dio  eruomo;  l'uno  esi- 
steole  di  pr(»j)ria  natura,  e  T  altro  de- 
bitore del  |M-»prio  essere    ad  nu   erea- 
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tore.  Ammetterà  la  creazione  del  mon- 
do e  divideva  i  principali  esseri  che 
Io  compogono  in  due  classi  ;  gli  astri 
son  nella  prima,  ed  i  geni  buoni  e  cat- 
tivi nella  seconda.  L'  Essere  supremo 
cbe  presiede  a  questi  esseri  inlerme- 
di  5  è  incorporeo  ,  unico  ,  buono  , 
perfetto,  onnipossente,  giusto;  prepara 
alle  persone  dabbene  ricompense  in 
altra  vita  ,  ed  ai  malvagi  pene  e  sup- 
plizii.  Da  tal  sistema  deve  nccessaria- 
menle  derivare  una  pura  morale. 
)ì  Nessuna  infatti,  dice  Fleurj  ,  lo  è 
9?  più  di  quella  di  Platone, quanto  a  ciò 
«  che  riguarda  il  disinteressamento, 
ÎÎ  il  disprezzo  delle  ricchezze,  V  amo- 
«  re  degli  uomini  e  del  pubblico  bene; 
n  niente  di  più  nobile  quanto  alla  fer- 
»  mezza  del  coraggio  ,  al  disprezzo 
jì  della  voluttà,  del  dolore,  dell'  opi- 
V  nione  degli  uomini,  ed  all'  amore 
59  del  vero  piacere,  si  Nessun  autore 
pagaoo  aveva  c«'Si  sublimemente  par- 
lato degli  attributi  della  Divinità,  del- 
la Provvidenza,  dei  supplizii  e  delle 
ricompense  di  una  vita  futura.  E'  ciò 
senza  dubbio  che  condusse  i  primi  pa- 
dri della  Chiesa  a  studiare  assennata- 
mente la  fdosofia  di  Platone.  Dice  Cle- 
mente Alessandrino  nelle  sue  Siro' 
mate^  che  la  sua  fìlosofia,  quantunque 
umana,  aveva  servito  alla  Grecia  onde 
prepararla  all'  Evangelo,  come  la  leg- 
ge agli  Ebrei  ;  altri  credettero  che 
pria  della  venuta  del  Messia,  Dio  aves- 
se lasciato  fuggire  un  raggio  dell'evan- 
gelica luce  in  favore  di  alcuni  uomini 
privilegiati  ;  conghietturarono  altri 
che  nel  corso  de'  suoi  viaggi  in  Egitto 
cil  in  Fenicia  ,  Platone  molle  vi  ap- 
prendesse di  quelle  verità  primordia- 
li, che  la  tradizione  vi  aveva  conservate 
fra  le  tenebre  del  paganeRÌmo.  Dicono 
altri  infmc  che  questo  filosofo  avesse 
letto  i  libri  sacri  e  rinforzata  la  sua  fi- 
losofia con  questo  grande  e  luminoso 
soccorso.  Ciò  che  più  il  farebbe  cre- 
dere si  è  la  sua  dottrina  sulle  tre  per- 
sone in  Dio,  che^  quantunque  in  molti 
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punti  sfigurala,  à  troppo  analoga  a 
quella  delle  sacre  lettere,  per  non  cre- 
dere che  il  filosofo  ve  1'  abbia  attinta. 
ÎÎ  Dice  ,  per  esempio,  che  il  triangolo 
«  equilatero  è  di  tutte  le  figure  quel- 
9^  la  che  più  rappresenta  la  Divinità.  59 
Parole  che  non  hanno  scuso  verun 
plausibile,  se'nou  si  prendun»»  in  quello 
che  offrono  visibilmente.  Si  s.i  inoltre 
che  la  Sacra  Scrittura  era  cognita  agli 
antichi  saggi  e  che  ne  fecero  uso.  {V. 
Ofioive,  Lataur,  INumbrio,  OviDIOjFl- 
cixo,  ecc.)  Un'  altra  idea  che  spesso 
sembra  incontrarsi  negli  scritti  di  Pla- 
tone si  è  quella  del  Messia  ;  ne  parla 
coîîic  del  grand'  istitutore  degli  uomi- 
uini,  senza  le  lezioni  del  quale  tutti  i 
lumi  filost>ûci  vanno  a  terra.  9«  Il  par- 
99  lito  che  abbiamo  a  prendere,  dice 
99  nel  suo  secondo  Alcibiade,  è  di  al- 
59  tendere  pazientemente  che  venga  la- 
99  Inno  ad  istruirci  del  modo  onde 
99  comportar  ci  dobbiamo  cogli  dei  e 
99  cogli  uomini.  Ma  quando  giungerà 
99  tal  tempo,  e  chi  sarà  colui  che  ne 
99  insegnerà  tutto  questo  ?  Vedrommi 
99  volentieri  quesl'  uouk»,  sia  chi  si  sa 
99  essere  .  .  .  Venga  pur  subilamente, 
99  son  disposto  a  farne  tutto  quanto 
99  mi  prescriverà,  e  spero  che  mi  rcn- 
99  derà  migliore.  99]\è  parla  meno  chia- 
ramente del  peccato  originale  :  99  La 
99  natura  e  le  facoltà  dclT  uomo,  così 
99  egli,  cangiarono  e  furono  corrotte 
99  nel  suo  capo  fin  dalla  nascila.  99  Dice 
Zonare  che  nel  796  fu  aperto  un 
antichssimo  sepolcro,  in  cui  fu  tro- 
vato un  corpo  morto  che  stimossi  quel- 
lo di  Platone.  Aveva  questo  cada- 
vere al  collo  una  lamina  d'  oro  coli'  i- 
scrizione  : 

Il  Cristo  nascerà  da  una  Vergine 

ed  io 

credo  in  lui. 

Non    ci    volle    di  più  per   confermare 
ncir    idea    che    Platone  sia    stato  uno 
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degli  nralJi  del  crislianfêimo.  Groxio 
e  Ii<'âs«icl  parvero  favorevoli  »  tal  Jcn- 
tirncnto,  e  si  fondano  parlicolarmcnte 
su  qorsic  notabilissime  parole.  »i  Vcn- 
"  ?>^>  qucfelo  divino  looisjalorr,  ad  ìm- 
«  pricnere  a  Iralti  di  fiioco,  eul  inar- 
«  mo  e  .«111  rame,  V  anli'-a  'cgge  cbc 
T>  le  passioni  ed  i  pregiudizi!  scancel- 
w  laroiio  dal  cuor  umano  j  venga  a 
ì")  piooiatnarla  ai  quattro  venli  tlelT  u- 
*>  iiivcigo  ;  dissipi  tutte  le  nubi.  Se 
9^  V  austerità  della  legge,  disanima,  se 
'^spaventa  di  più  la  nostra  debolci- 
«  23,  clic  m-indì  ancor  un  uomo  giu- 
9^  Rio  che  animi  e  serva  di  modello. 
5ì  BisoffnH  che  quest'  uomo  non  abbia 
ì"»  fjrmnjcno  la  gloria  di  sembrar  gia- 
^  sto,  onde  non  venire  in  sospetto  di 
5^  esserlo  pei  .vanità  ;  bisogna  che  sia 
«  spoglio  di  tutto,  eccetto  diedi  sua 
5^  viriù  ;  è  nicslicri  che  senza  nuocere 
Î'  a  nessuno  sia  trattato  come  il  piii 
Î'  perverso  di  tutti  j  deve  perseverare 
5^  sino  alia  (ine  nella  giustizia  ;  che  sia 
r>  frustato,  caricalo  di  ferri^  che  lo  si 
5"»  appenda  alla  croce,  che  lo  si  faccia 
r  spirare  tra'  più  crudi  supplizii.  v Bi- 
sogna nonilimeno  confessare  che  mal- 
grado il  senno  del  più  delle  sue  mas- 
sime, la  dottrina  e  la  condotta  di  Pla- 
tone si  risentono  dell'  ordinaria  io- 
consegucfiza  propria  a  tutti  i  saggi 
profani,  e  soprattutto  a  quegli  uomini 
ampollosi,  che  seuz'  autorità  e  senza 
missione  osavano  spacciarsi  a  piecet- 
lori  <lel  genere  umano.  Aulo  Gellio  lo 
accusa  di  ladroriaio  e  d'amore  smo- 
dalo per  Agatone,  in  lode  del  quale 
compose  dei  versi  eh'  csislooo  ancora. 
L'  accusò  Suida  di  avarizia,  Teopom- 
^  pò  di  menzogna.  Ateneo  iV  invidia. 
Ringraziava  gli  dei  d'  averlo  fatto  na- 
scer greio  e  d*  averlo  crealo  uomo 
piuttosto  che  donna,  del  qual  vantag- 
gio ogni  malfattore  di  Alene  si  poteva 
vantare.  Proscrive  la  virginità  e  vuole 
che  le  donne  sieno  in  comune.  Per- 
mette ai  padri  d'ucciflcre  i  figli  quan- 
do son  difettosi,    çd  ai  padroni    di  far 
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m-rire  i  loro  schiavi.  Permette  pure 
che  per  divozione  tutti  »*  ubbriachino. 
♦1  Un  estratto  di  una  lettera  di  Piato- 
la ne,  dice  il  celebre  Duguet,prova  co- 
M  me  fosse  vile  e  falso,  come  temesse 
?»  di  spiegarsi  sulla  natura  di  Dio,  co- 
sì me  quiuili  fosse  loritano  dal  correre 
ìf  il  più  lieve  rischio  onde  riconoscer- 
r)  la  pubblicamente  e  renderle  1*  omag- 
r  gio  che  le  è  dovuto.  ì-»  S'  ebbe  real- 
mente Platone  i  lumi  di  cui  parlam- 
mo, non  è  che  vieppiù  colpevole  di  ave- 
re seguito  e  preconizzalo  il  vizio,  e  di 
avere  sacrificato  alle  false  divinità  ab- 
bandonando il  vero  Dio.  Offre  la  sua 
repubblica  degli  errori  perniciosi,  idee 
chimeriche  ed  impraticabili  ed  in  pa- 
ri tempo  ottime  lezioni  :  «  In  ogni  sta- 
ìn  to  bene  costituito,  si  esprime,  deb- 
«  bonsi  rivolgere  le  prime  cure,  alla 
ÎÎ  vera  religioue  j  non  già  ad  una  reli- 
ai gione  qualunque,  sia  poi  vera  o  fa- 
i')  volosa,  e  gli  uomini  destinali  alla 
ÎÎ  magistratura  devono  essere  allevati 
il  nelle  sue  massime  Gn  dalla  prima 
«  gioventù.  «  Stabilisce  altrove  quella 
niikssima  spesso  veriûcala  dal  fallo  : 

—  Che  i  tiranni  cominciano  col  li- 
berare gli  schiavi  e  col  saccheggiare  i 
templi  <lib.  8,  tom.  2,  pag.  228  e  a5o, 
Amsterdam,  i-jôS). — 

Tutte  le  opere  di  quest'  uomo  illustre 
Sono  in  forma  di  dialogo,  eccetto  le 
12  Lettere  che  di  lui  ne  rimangono. 
Vi  si  trovano  sulla  retlorica  dei  prio- 
cipii  molli, sparsi  in  parte  nel  suo  Fc 
done  e  nel  suo  Gorgia.  (Vittore  Cou- 
sin, pubblicò  nel  182a  il  1."  voi.  delle 
Opere  compiete  dì  Platone.  Sarà  que- 
st' edizione  di  p  voi.  in  8,  ed  arricchi- 
ta di  note  e  di  dissertazioni,  nelle  qua/- 
li  il  dv>no  editore  non  ismentirà  se  stes- 
so). La  più  bella  edizione  delle  |sue 
Opere  è  quella  di  Serranus  o  Giovanni 
di  Serre,  greco- latino,  in  5  voi.  in  fol., 
'5-]8,  stampata  da  Enrico  Stefano. 
Slimasi  pur  quella  di  Marsilio  Ficino 
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Francofone,  i6o3,  in  fol.,  greco  e 
latino.  Diede  Francesco  Falrizìo  uà 
curioso  parallelo  delle  opinioni  di  Pla- 
tone e  d'  Aristotele  nelle  sue  Discus- 
sioni peripatetiche,  e  nel  suo  libro 
luti  loia  lo  Aristoteles  exoreticus.  Tra- 
dusse Dacier  in  francese  parte  dei  Dia- 
loghi di  piatone,  e  tal  versione  (stam- 
pata nel  170I9  2  voi.  in  12,  e  ristam- 
pata nel  l'^'Ji,  5  voi.  io  12),  è  molto 
inferiore  all'  originale.  L'  abb.  Gron 
tradusse  la  Repubblica,  Parigi,  l'jSs, 
2  voi.  in  12.  Si  ha  una  versione  delle 
Leggi,  Amsterdam,  1769  2  voi.  in  125 
uu'  edizione  dei  Dialoghi  non  tradot- 
ti da  Dacier,  ivi,  1770,  2  voi.  in  125 
dell'  Ippia  o  Trattato  del  bello,  posto 
in  francese  da  Maucroix  j  e  del  Ban- 
chetto di  Platone  di  Giovanni  Raci- 
ne. Queste  due  ultime  versioni  sono 
in  continuazione  di  quelle  dei  Dialo- 
ghi di  Dacier,  edizion  di  Parigi  , 
1771.  (Molli  Commenti  comparvero 
sulle  Idee  tli  Piatone  j  il  più  recente 
e  migliore  è  quello  di  Shans,  Londra 

PLATONE,  poeta  greco,  nato  a  Co- 
riolo,  tjoriva  circa  loo  anni  dopo  di 
Platone  fik)sofoj  emerse  nella  comme- 
dia di  mezzo  carattere  di  cui  si  repu- 
ta capo.  Non  ci  rimangono  che  dei 
frammenti  di  sue  produzioni,  bastano 
però  e  far  conoscere  come  avesse  estro 
comico  ed  invcozione. 

PLAUTO  (Marco  Accio  Asinìo), na- 
to a  Sarsina,  città  dell'Umbria  verso 
r  anno  700  avanti  G.  C.  S'  acquistò  a 
Roma  grande  riputazione  nel  genere 
comico.  (Aveva  già  di  17  anni  compo- 
sto alcune  di  |\ie  produzioni^e  di  20 
formata  già  era  la  sua  riputazione). 
Aveva  molto  guadagnato  collesuecom- 
racdie,  ma  rovinatosinelcom'mercio, si 
vide,  per  vivere,  cosUeUo  ad  allogarsi 
presso  un  prestinaio  onde  guidar  la 
mola  di  un  mulino,  e  d'  allora  dies- 
segli  il  nome  di  Asinio,  mentre  erano 
ordinariamente  gli  asini  che  condu- 
cevano le  mole  da  mulino.  Venti  Com- 
Fellet  Tom.  Vili, 
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medie  ci  restano  di  questo  poeta  che 
morì  Panno  i84  avanti  G.  G.  Fu 
Plauto  al  suo  tempo  stimato  ia  rap- 
porto ali*  esattezza,  alla  purità,  all' ^- 
uergia,  all'  abbondanza  c<l  alla  elegan- 
za pure  di  sua  allocuzione  j  gli  si  rim- 
provera la  sua  negligenza  nella  versifi- 
cazione, bassi  scherzi  e  triviali,  me- 
schini motteggi  ,  ridicoli  giuochi  di 
parole,  grossolane  turpitudini,  nau- 
seanti bassezze.  Ha  meno  arte  ma  piìi 
spirito  di  Terenzio.  Meglio  condotti  i 
suoi  intrecci,  più  svariati  gli  acciden- 
ti e  più  viva  è  V  azione  nelle  sue  com- 
medie che  in  quelle  del  suo  rivale.  Le 
migliori  edizioni  di  questo  autore  son 
quelle  di  Francoforte,  1621,  in  45  dì 
Federico  Tubraan  j  e  di  Parigi  1769 
5  voi.  in  12  presso  Barbon.  Quanto 
agli  scrittóri  che  lo  tradussero  in  fran- 
cese, veggansi  gli  articoli  della  signo- 
ra Dacier  ,  di  Limiers  e  di  Gueu- 
DEviLLE.  L'abb.  Le  Mounier  è  il  mi- 
glior traduttore  di  Plauto,  e  la  sua 
versione  fu  bene  accolla.  (Diede  Levée 
una  Traduzione  completa  di  Plauto 
nel  Teatro  dei  Latini^  Parigi,  1820). 

PLAUTILLA  V.  P  art.  che  segue. 

PLAUZIAKO  (  Fulvio  ),  uomo  di 
nascita  oscura,  divenne  favorito  del- 
l'imperatore Severo  che  lo  fece  nel  20a 
prefetto  di  Roma  e  gli  pj'ocurò  il  con- 
solato. Non  meno  avido  questo  corti- 
giano che  orgoglioso, uguagliava  nel  po- 
tere il  signor  suo,  e  il  sorpassava  ia 
ricchezze  acquistate  colle  più  odiose 
vìe.  Gli  si  era  eretto  un  infinito  nu- 
mero di  statue  j  e  non  voleva  che  sen- 
za permissione  alcuno  gli  si  avvicinasse. 
Quando  passava  pef  le  strade,  si  ban- 
diva P  ordine  che  nessuno  gli  si  tro- 
vasse in  cammino,  o  di  rivolgersi  e  di 
abbassare  gli  occhi.  Ebbe  la  ventura 
dì  far  isposare  sua  figlia  Fulvia  Plau- 
tina ad  Antonino  Caracalla,  figliuolo 
di  Severo,  nel  giugno  2o3,  e  le  diede 
una  dote  che  avrebbe  bastato  a  mari- 
tare cinquanta  regine.  Non  P  amò  a 
lungo  Garaciiila  e  la  minacciava  del* 
80 
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la  più  liîslc  «oric  subilo  clic  nvcssc  in 
1IT.1I10  il  potere.  IslMilto  PÌhuzÌ:ioo  dei 
(iisi'j^ni  (ti  suo  genero,  cuspirò  coiilro 
Severo  ed  il  lìgliuol  soo.  Ma  la  trama 
sojiperla,  ci  fu  dato  a  morte,  e  Flaiitil- 
la  mandata  in  esilio  nelP  isola  di  Li- 
pari con  Plauzio  suo  fratello.  Coidc 
vi  languirono  n  anni  nella  miseri;», Ca- 
racalU  lor  loro  fece  la  vita  nel  aii. 
Avuti  uveva  Plalililla  due  figliuoli,  uo 
maschio,  morto  in  bassa  età,  ed  una 
fanciulla  che  la  seguì  nelT  esilio,  e  che 
Caracaila  ebbe  la  barbarie  di  fur  tra- 
figgere insieme  con  sua  n»adre. 

f  PLAZZA  o  Piazza  (  Benedetto  ), 
ge:,uita  siciliano  ,  nacque  a  Siracusa 
sulla  fine  del  XVII  secolo  ed  illustrò 
la  cougregazioDe  di  Gesù,  colle  sue 
virtù,  colla  scietizâ  e  coi  talenti.  Pro- 
fessò per  parecchi  anni  la  teologia  a 
Palermo,  vi  fu  prefetto  degli  studi, 
e  finalmente  censore  e  consultore  del- 
l' inquisizione  di  Sicilia  ;  ma  ciò  che 
più  contribuì  alT  alla  riputazione  che 
acquis  tossi,  sono  le  pie  e  dotte  sue  ope- 
re .  Ecco  le  principali  :  i.  //  Purgato- 
rio^ ìsttuzione  caCechistìcaf  ecc. l'aìer- 
mo,  1654. Trovarono  alcuni  che  questo 
libro  avesse  grande  rapporto  con  quel- 
lo del  p.  Azevedo  j  a.  Christianorum 
iti  sanctos,  sanctorum  reginam,  ecc. 
Palermo,  i^bx  in  4- E'  diretta  que- 
st'  opéi*û  contro  la  Regolata  divozióne 
de'  cristiani,  pubblicata  a  Venezia 
nel  1747»  <^al  celebre  Muratori  sotto 
il  nome  di  Lamindo  Prìtannio  ;  5. 
Causa  immaculatae  conceptionis  D. 
M.  y.ccc.  Palermo,  i']^']  e  Colonia 
1761;  4'  l'eitcj'a  al  p-fra  Daniello 
Concina^  Palermo^,  1  766.  Olire  altre 
opere  edite,  il  p.  Piazza  ne  lasciò  pur 
molte  inedite  ,  tulle  motlûmenli  di 
sua  pietà.  Dicono  alcur^i  che  fusse  mor- 
to lìq  dal  1761  ;  ed  altri  solo'  nel  i^CG 
di  circa  70  anni. 

PLELO  (  Luigi  Ruberto  Ippolito 
di  Brehau,  conie  di),  colonnello  di  uo 
reggimento  del  sui>  nome,  nato  nel 
1699,   era    anibasciaiorc  di   Frància 
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presso  il  re  di  Danimarca,  quando  fu 
Stanislao  eletto  per  la  secontla  volta 
re  di  Polonia  nel  1735.  Trincerassi 
questo  principe  in  Danzìca  «love  un 
esercito  russo  venne  ad  assediarlo.  Osò 
il  conte  di  Plelo,  con  i,5oo  francesi, 
attaciare  3o,ooo  Russi.  Sforzò  tre 
dei  loro  trinceramene,  ma  fu  passato 
da  mille  Colpi  il  29  maggio  1754?  e<l 
il  resto  della  sua  truppa  fu  presa.  Col- 
tivava con  successo  la  poesia,  e  ne  sia- 
no tcstintoiiio  alcune  poesie  leggere, 
ingegnose  e  piccanti  sparse  in  varie 
raccuUe,di  cui  è  la  più  estesa  un  ?di)io, 
naturale  insieme  e  piene»  di  finezza, 
sotto  q«jcsio  titolo  5  La  maniera  di 
prendere  gli  uccelli.  Si  trova  nel  Por-  -nÀ^ 
tafof^Ho  d'  un  uomo  di  buon  gusto.  "^ 

PLEMPIO  (  Vopisco  Foriunaio  ), 
naio  ad  Anislcrdam  nel  1601,  fu  a  Bo- 
logna addottorato  it)  medicina, e  ritor- 
nò quesla  scienza  ad  esercitare  nella 
sua  patria.  Lo  chianiò  nel  i635  1'  ar- 
ciduchessa Isabella  a  Lovaoio  ,  onde 
professarvi,  ed  ei  perfezionò  1'  arte  di 
guarire  colle  sue  lezioni  e  co'  suoi 
scritti.  Lasciò:  1,  Opthaìmogvaphia, 
sive  de  oculi  fabrica,  actione  et  usu, 
Amsterdam,  i63i,  in  4»  ristampala 
coi  suoi  Medicinaefundamentay  Lova- 
nio,  1609,  in  fol.j  2.  De  affcctibus  ca- 
pillorum  et  unguium  natura,  1662, 
in4j  3.  De  togatorujn  valetudine  tuen- 
da,  1670  in  4;  4^  Loimographia,  sive 
Tractatus  de  peste,  Amsterdam,  i664j 
in  4  5  5.  Antimus  Coningius  peruvia- 
ni pulveris  defensor.,  repulsus  a  Me- 
lippo  Protymo  ,  Lovamo,  i655,  in  8. 
Coniugio  è  il  nome  supposto  del  p.  0- 
norato  Fabri,  gesuita,  Protimo  cquello 
che  prese  Plempio  per  iscreditare  la 
China.  E' morto  nel  1671  a  Lovaoio 
di  70  anni,  iiclla  fe<le  cattolica,  che  vi 
aveva   abbracciata. 

PLESSIS  MORNAÎ.  V.  Mobway. 

PLESSIS  PRASLIiV.  V.  Choiseul. 

PLESSIS  RICHELIEU  (Armando 
du  ),  nato  a  Parigi  nel  i585  da  Fran- 
cesco du   Plcssis  -  Richelieu  j  capitano 
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lìdie  gaardie  di  Enrico  IV,  ricevette 
tlalla  natura  le  più  felici  disposizioni. 
Confidala  la  sua  educazione  ad  abdi 
maestri,  si  mostrò  un  dall'  infanzia  un 
grand'  uomo.  Fatti  i  suoi  studi  in  Sor- 
bona, passò  a  Roma  e  vi  fu  c«>nsecrato 
Tescov<i  di  LiÌT^on  nel  iGo-j  di  soli  22 
anni.  Di  ritorno  in  Francia,  si  avanzò 
alla  corte  col  suo  spirito  insinuante, 
cogli  obbliganti  suoi  modi, e  si'pratlut- 
to  coi  favore  ciella  marcl^esa  «lì  Gucr- 
chcville,  prima  dama  d'  onore  della 
regina  Maria  de*  Mèdici,  reggente  al- 
lora  del  regno. Gli  dic<le  questa  princi- 
pessa lararica  di  sulto i^riii-linn'sinicrc, 
e  poco  ilopo  quella  di  secrelario  di  sta- 
te». Leletterc  patenti  datale  'Icll'ultimo 
novembre  1616,  portavano  che  avreb- 
be/a  presidenza  sui!;lì  altri  ministri  ; 
ma  a  lungo  non  godette  del  suo  favo- 
re. La  mtvrtc  del  Maresciallo  d'  Ancre 
suo  protettore  ed  amico,  avendolo  fat- 
to cadere  in  disgrazia,  si  ritirò  presso 
la  regina  madre  a  Blois,  dov*  era  ella 
esiliata.  Era  questa  principessa  in  rot- 
ta col  figliuolo  suo,  e  Richelieu  appro- 
fittò di  qnesla  divisione  per  tornare  ia 
grazia.  Maneggiò  r.acconiotlamento 
della  niatlrc  col  figliuolo,  e  la  nomina 
al  cardinalato  fu  la  ricompensa  di  tal 
servigio.  Il  duca  di  Lujoes  che  l'aveva 
dapprima  esiliato  ad  Avignone,  glielo 
promise  j  gli  tenne  parola  e  diede  suo 
nipote  Combalet  a  madamigella  VVi- 
gnerot,  poi  duchessa  d'  Aiguillon.  Do- 
po la  morte  di  questo  favorito,  posta 
la  r^ina  alla  testa  del  consiglio, entra- 
re vi  fece  Richelieu.  Contava  ili  gover- 
nare col  suo  mezzo  e  non  cessava  «li 
sollecitare  il  re  a<l  ammetterlo  nel  mi- 
nistero. Fece  Luigi  XIII  qualche  dlfti- 
collà,  ma  Richelieu  viose  tulli  gii  0- 
stacoli  e  non  andò  guari  che  supplantò 
tutti  gli  altri  ministri  .  Il  sopranten- 
dente  la  Vieuville,  che  gli  n'cva  porta 
la  mano  per  salire  al  suo  posto,  ne  fu 
il  primo  schiacciato  d"po  -jci  mesi.  Co- 
minciata aveva  qucstt»  mrnislro  ia  ne- 
.goziaziouc  di  un  inalritni>nio  fra  la  so- 
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rcHa  di  Luigi  XIII  ed  il  figliuolo  del 
re  d' Inghilterra.  Finì  il  cardinale  que- 
sto tralliito  malgrado  le  corti  tli  Roma 
edi Madrid, nel  principio  deliCzS.S.ta- 
to  era  V  anno  prima  innalzalo  ai  posti 
di  principale  ministro  dello  stalo,  di 
capo  dei  consigli,  e  due  anni  tlopo,  fu 
nominalo  soprantendente  generale 
ilella  navigazione  e  del  commer<^'io.  Pqr 
lesuecure  e  non  per  altro  conscrvossì, 
r  anno  di  poi,  1'  isola  di  Re,  e  si  ric«»- 
minciò  Passedio  della  Roccella.  Questa 
piazzai,  il  baloardo  del  calvinismo,  era 
per  così  dire  un  nuovo  stato  nello  sta- 
to. Aveva  quasi  allora  tanti  navigli 
quanti  lo  stato  ;  voleva  imitare  TOlan- 
da  e  potuto  avrebbe  pervenirvi  se  La 
Francia  opposta  non  vi  si  fosse  Delia 
più  ferma  e  risoluta  maniera,  lauto, è 
pericoloso  lasciar  germinare  le  settje 
in  un  regno  cattolico,  e  non  opporr.e 
severa  resistenza  agli  errori  nascenti. 
Hisoiulo  il  canlinale  di  Richelieu  d'iq- 
tieramcnle  sterminare  il  partilo  prote- 
stante, ed  assicurare  T  interno  riposo 
della  Francia,  credette  di  dover  co- 
minciare dalla  sua  piazza  più  forte. 
Dopo  un  «nno  del  più  rigoroso  assedio, 
la  città  ribelle  fu  obbligala  ad  arren- 
dersi a  discreziojie  (V.  Guiton.).  Tu|- 
to  aveva  il  cardinale  di  Richelieu  im- 
piegato per  sottometterla  j  vascciii  ce- 
leremente  costrutti,  dighe,  truppe  di 
rinforzo,  arliglieru,  fino  aiuto  dalla 
Spagna  ;  approfiltaod»»  dello  zelo  di 
questa  corte  per  la  religione,  e  da  lei 
ottenendo  vascelli  per  pur  togliere  a 
quei  della  Roccella  ogni  speranza  di 
nuovi  soccorsi  dall'  lughilleria.  Co- 
mandò durante  l'assedio  in  qualità  tli 
generp'e  ^  fu  un  nuovo  saggio  per  lui  e 
mostrò  come  il  genio  jxossa  a  lutto 
supplire.  Ridotta  la  Roccella  nel  1C28, 
marciò  sulle  altre  provincie,  onde  toj- 
re  ai  calvinisti  parte  delle  pja/ze  loro 
di  sicurezza.  Condotta  la  pace  nello 
slalOj  Kichelieu  pensò  a  portare  la 
guerra  ocgii  stali  vicini  j  e  dimeo.t;- 
caudu  in  un  lampo  la  leale  e  gcncrusa 
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coudolU  lU'lla  Spagna,  le  fccc  dichia- 
rare la  guerra  e  fu  noiiiMiato  genera- 
lissimo (iciP  escrcilo  spcilito  iit  Italia, 
in  aiuto  del  duca  tli  Ncvers,  a  cui  ri- 
cusava r  imperatore  V  inveslilura  del 
ducato  di  Mantova.  Entrò  ucl  i63o  iu 
Savoia  5  attaccò  Pincrolo  e  soccorse 
Casale.  Era  allora  Luigi  XIII  mori- 
bondo a  Lione,  dove  la  regina  madre 
gli  dimandava  la  disgrazia  del  mini- 
stro che  lo  faceva  vincere.  Ricondusse 
questa  principessa  il  figliuolo  a  Pari- 
gi, dopo  avergli  fatto  promettere  che 
licenaierebbe  il  cardinale  subilo  che 
fosse  terminata  la  guerra  d'  Italia.  Ri- 
chelieu si  reputava  perduto  e  prepara- 
vasi  al  suo  ritiro  alTHavre  di  Grace  ; 
il  cardinale  della  Valette,  secondato 
dal  famoso  cappuccino  padre  Giuseppe, 
favorito  di  Richelieu,  lu  consigliò  a  fa- 
re col  re  un  ultimo  tentativo.  Va  egli 
a  trovare  il  monarca  a  Versaglics,  do- 
ve la  uìadre  non  V  aveva  seguito,  e«l 
La  la  sorte  di  persuaderlo  della  neces- 
sità del  suo  ministro  e  tlell'  ingiustizia 
de* suoi  uimici.  Luigi  che  aveva  sacri- 
ficato il  suo  ministro  per  debolezza,  si 
ripose  per  debolezza  fra  le  sue  mani, 
e  gli  abbandonò  quelli  che  avevano  co- 
spirato la  sua  perdila.  Questo  giorno, 
che  tuliora  dicesi  giorno  dei  hurlnti, 
fu  quello  dell'  assoluto  podere  del  car- 
dioalc.  ir  guardasigilli  Marillac,  ed  il 
maresciallo  suo  fratello,  entrambi  ci 
rimiscr  la  vita  V  uno  in  una  prigione 
e  r  altro  sor  uà  patibolo.  (Vedi  i  /o/o 
articoli).  Fra  tante  esecuzioni  giusli- 
ziali,  ei  concludeva  con  Gustavo  Adol- 
fo un  trattato  per  difendere  i  prote- 
stanti contro  Ferdinando  II,  condotta 
molto  inconseguente  in  un  uomo  che 
aveva  mostr.Mo  tanto  zelo  contro  i  pro- 
tcslauli  di  Francia.  Ma  mentre  occu- 
pavasi  degli  affari  deircslcruo,  aveva  a 
combattere  al  di  dentro  una  folla  di 
nemici.  Gastone  duca  d'  Orleans,  fra- 
tello del  re,  si  ritirò  in  Lorena,  pro- 
testando cbe-non  rientrerebbe  nel  re- 
gno  finché    vi    regnasse    il   cardinale. 
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Un  decreto  del  consiglio  dichiarò  gli 
aulici  di  Gastone  re»  di  lesa  maestà,  e 
la  regina  iVIaria  de'  Medici  che  entrata 
era  nelle  lor  viste,  andò  a  finire  i  suoii 
giorni  a  Colonia  in  un  esilio  volonta- 
rio. Vi  ebbero  nioltissime  persecuzioni, 
ogni  giorno  si  ve«levano  pali  carichi 
dell'  effigie  degli  uomini  o  delle  don- 
ne che  avevano  o  seguito  o  consigliala 
Gastone  e  la  regina.  Il  marescirfUo  tU 
Bassompierre  fu  imprigionato  pel  re- 
sto della  vita  del  ministro.  11  mare- 
sciallo duca  di  Monlmorencì  ,  gover- 
natore di  Linguadoca,  credette  tli  po- 
tere sfidare  la  fortuna  del  cardinale. Si 
lusingò  di  essere  capo  <li  partito,  inaU 
berò  lo  stendardo  delia  rivolta  ad 
istanza  di  Gastone  d'Orleans  che  lo. 
abbandonò.  Montmoreuci  finì  sul  pa- 
lo nel  1602.  11  guardasigilli  fu  impri- 
gionato j  il  commendatore  di  Jars, 
ed  altri  accusati  d'  intelligenze  con 
Gastone  e  colla  madre  del  re,  furo- 
no da*  commissari  condannali  nella  te- 
sta. Il  commendatore  ebbe  la  grazia 
sul  patibolo,  ma  gli  altri  furono  giu- 
stiziali. Né  solo  persegiiilavausi  i  sud- 
diti che  si  potevano  accusare  di  entra- 
re in  intelligenza  negl'  iulcrcssi  di 
Gastone,  il  duca  di  Lorena  Carlo  IV 
pur  ne  fu  vittima.  Lo  si  spogliò  dei 
suoi  slati  perchè  aveva  acconsentita 
al  matrimonio  di  esso  principe  con 
Margherita  di  Lorena.  Il  canliuale  vo- 
leva far  annullare  il  matrimonio,  affin- 
chè se  mai  nascesse  un  principe  da 
Gastone  e  Margherita,  questo  princi- 
pe, erede  del  regno,  fosse  riguardato 
qual  bastardo  e  quindi  incapace  ài 
eredità.  La  corte  di  Roma  e  le  univer- 
sità straniere  avendo  deciso  che  il  ma- 
trimonio era  valido,  il  cardinole  lo  fe- 
ce dichiarar  nullo  con  decreto  «lei 
parlamçnlo.  Quest'  ostinazione  in  per- 
seguitare il  fratello  del  re  fino  nell'in- 
terno della  sua  casa,  e  ad  involargli  la 
sposa  ed  a  spogliarne  il  cognato,  eccitò 
nuove  confiture.  Il  conio  diSoissons  cil 
il  duca  di  Ijugliouc  vi  enlraiono  :  uoa 
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potevano  scogliere  più  bclln  circostanza. 
Iv' esito  infelice  che  aveva  allora  la 
guerra  di  Germania,  impresa  dal  car- 
«linale  di  Richelieu,  Io  esponeva  al  ri- 
seuiimenlo  del  re,  che  data  aveva  a 
Gastone  la  generale  luogotenenza  del 
ÇUO  esercilo.Disanimato  il  suo  liemico, 
lasciar  volle  il  ministero,  ed  a?rebbe 
I  oiumessa  la  follìa,  dice  Siri,  se  il  p. 
Giuseppe  noi  rassicurava  .  Risolvctle- 
ri>  i  congiurati  di  assassinare  il  cardi- 
nale ili  casa  dello  slesso  re  ;  ma  Ga- 
stone, che  non  faceva  mai  le  cose  per 
intiero,  spaventalo  dall'  allentato,  non 
diede  il  segnai  convenuto.  Fra  le  agi- 
tazioni cagionategli  da'  continui  lìmo- 
ri,  fondava  Richelieu  la  stamperia  rea- 
le, rifabbricava  la  Sorbona,  ed  ergevail 
)>»Iazzo  reale,  stabiliva  il  giardino  del- 
le piante,  chiamato  Giardino  del  re  ; 
ma  r  oggetto  a  cui  porse  più  cura  si 
fu  r  accademia  francese,  di  cui  volle 
essere  fondatore  e  protettore,  non  du- 
bitando nemmeno  che  lavorava  per 
un'  ingrata.  ìi  La  buona  politica,  dice 
r  un  tilosofo,  non  s'  inganna  sui  fulu- 
ìt  ri  avvenimenti.  Quella  del  cardinale 
TI  «li  Richelieu,  così  vasta,  sì  previden- 
ti te,  non  gli  lasciò  nemmeno  prescn- 
r  tire  che  un  secolo  filosofo  potrebbe 
5"»  iTn  giorno  succedere  al  suo,  e  che 
ÏÎ  non  solo  il  nome  di  fondatore  sarcb- 
r  ])e  appena  proferito  nel  santuario 
5'  da  lui  eretto  ed  alle  Muse  ronsecra- 
•ii  lo,  ma  di  più,  che  lungi'dall'  arder- 
Ti  vi  qualche  grano  d'  incenso  a  suo 
5?  onore,  si  oserebbe  biasimarvi  la  sua 
•)•)  memoria.  Tal  è  lo  spirito  di  questo 
il  secolo  distruttore  j  abbatte  le  statue 
51  erette  al  genio  per  innalzarne  altre 
ival  bello  spirilo.  «  Mentre  impren- 
deva ad  ornare  e  coltivare  l*  interno 
del  regno,  la  sua  politica  s'  occupava 
«lei  di  fuori.  Fomentava  le  turbolenze 
d'  Inghilterra  contro  quelle  di  Germa- 
nia e  scriveva  quel  biglietto  precurso- 
re delle  disgrazie  di  Carlo  I.  ii  Pria 
f  (he  un  anno  se  ne  corra,  ve«lrà  il  re 
n  «r  liigbillcrra    che   non  bisogna  di- 
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^1  ffprczaarmi.  «  Intanto  che  eccitava 
P  odio  dcgP  Inglesi  contro  il  loro  re, 
si  formavano    io    Francia    nuove  coo- 

fiurc  a'  suoi  danni.  Madamigella  di 
ia  Favelle,  che  il  re  onorava  di  sua 
confidenza,  fu  costretta  a  ritirarsi  dal- 
la corte.  Il  gesuita  Gaussin,  confessore 
del  re  che  si  era  di  lei  servito  per  fair 
richiamare  la  regina  madre,  fu  esilia* 
lo  in  Bassa-Bretagna.  La  regina,  mo- 
glie del  re,  per  avere  scritto  alla  du- 
chessa di  Chevreusc,  nemica  del  car- 
dinale e  fuggitiva,  fu  quasi  trattala 
come  rea  ;  ne  furon  prese  le  carte,  e 
subir  le  si  fece  una  specie  d'  interro- 
gatorio dinanzi  al  cancelliere  Seguier. 
Madama  d'  Haulefort,  non  meno  af- 
fezionata alla  regina  che  al  re,  e  dan- 
do col  suo  favore  motivo  d'  inquietu- 
dine al  ministro,  fu  disgraziata.  11  gio- 
vine Cinq  -  Mars,  figliuolo  del  mare- 
sciallo d'  Effiat,  divenuto  grande  scu- 
diere, prelese  di  entrare  nel  consi- 
glio; il  cardinale  non  voleva  soffrirlo, 
Q  Cinq-Mars  tramò  la  sua  perdita.  Si 
strinse  il  giovine  cortigiano  con  Ga- 
stone e  col  duca  di  Buglione.  Era  il 
loro  oggetto  quello  di  perdere  il  car- 
dinale, e  per  riuscire  più  facilmente, 
facevano  un  trattalo  colla  Spagna  che 
doveva  mandar  truppe  in  Francia.  La 
bella  sorte  del  cardinale  volle  ancora 
che  la  congiura  si  scuoprisse,  e  che 
una  copia  del  trattato  gli  cadesse  in 
mano.  Cinq-Mars  e  de  Thou,  suo  ami- 
co, perirono  coir  ultimo  supplizio.  Si 
compianse  soprallutio  qucsl'  ultimo, 
confidente  del  cospiratore  che  aveva 
disapprovato.  La  regina  pure  era  nel 
secreto  della  trama,  ma  non  essendo 
accusata, si  schermi  tlalle  mortificazio- 
ni che  le  sarebbono  toccate.  Spiegò  il 
cardinale  nella  sua  vendetta  tutto  il 
rigore.  Lo  si  vide  trarsi  dietro  Ginq- 
Mars  da  Tarascon  a  Lione  sul  Rotea- 
no, in  un  battello  raccomandato  al 
suo,  mentre  era  egli  stessa  vicino  a 
morte.  Si  fece  portare  a  Parigi  sulle 
«palle    dalle  sue    guardie,  collocato  in 
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(Vna    specie  »lì    slanïino    tlovc  poteva 
icnert:  lUic  uomini  a  lato  dui  suo  letto. 
Le    gUMritic  ai  tlavano    il  cambio    p  8Ì 
abbattevano    pezzi   ili    mura  pcrcUè  a 
jjcll'  «fiio  entrasse    ncllp  città.  Così  sq 
ne  an«Ìò  a  morue  a  Pari.i  il  <!f  «licem- 
bvQ    l6/j«    d'i    òS  anni.    Aventlogli  tli* 
«iiaiulalo    neir  ultima    sua   malattia  il 
ctmfessore  se  pcnlooflva   ai  suoi  ncniiip 
ci,  «gli  rispose  :  ri  Altri  mai  non  n'ebbi 
r  che  quelli  »lçlio  slato;Mè  senza  «Ivib- 
b'o  solto  tjueslo  pnntoili  vista  che  <leo«- 
si  consiilerare  le  severe  ««pera/ioui  <içl 
»u«»  mitiislcro,  a  cui  tlovcJttc  la    Fran- 
cia la  gloria  e  la    trauquillità   sua.  La- 
sciò al  re  5, 000,000, n»""ela  «li  Francia 
ilei  giorno  tt'uggi,  tla  ^o  lire  al  marco, 
«iMUiu«    che  teueva  sempre  di   riserva. 
La    spesa    della    sua  cosa^  dacché  era 
primo    ministro,    animoatava    a  mille 
scudi  al  giorno.  Tutto  era  in  sua  casa 
iìislo  e  splendore,  mentre  in  casa  del  re 
era  luttu  semplicità  e  negligenza.  (Fe« 
ce  per  sua  dimora  fabbricare  due  ma- 
gniGci  palazzi  j  quello  detto  di  Riche- 
lieu, ed  il  Palazzo-Cardinale  (Palazzo- 
Reale),  Le  sue  guardie  eiuravuno   lino 
alla  porla  della  camer,i  quando  porta- 
vasi <lal  suo  signore.  Precetleva  dovun- 
que i  principi  del  sangue,  né  gli  man- 
cava che  la  corona  jcd  anche  quand'era 
moribondo  e  si  lusingava  di  sopravvi- 
vere al  re,  prendeva  misure  per  essere 
reggente  del  regno  e  ili  più    patriarca, 
lo  che    minacciava    la  Francia  di  uno 
scisma    (  V.   Hbrsant  e  Rabardeau)  ; 
ma  questi    progetti  svnuirono    col  suq 
svan'M-e.  Scelse    a  luogo  di  sepoltura  la 
chiesa  di  Sorbooa  che  aveva   riedifica- 
ta con  /nagnihccnza  del  tutto    regia,  e 
poscia  innalzosscgli  superbo  mausoleo, 
capo-lavoro    del    gran    Girardon.    Ciò 
che   succedette   all'  occasione  di  que- 
sto monnmenlf,  magnum  disputandi 
argumentum^  è  il  vero  carattere    del 
suo   genio  e  delle  sue  azioni.    Difficile 
è  trovare  un    altro  uomo  i  cui    adula- 
tori   uè    abbiano    detto  tanto    bene,  e 
ii4ut^    male  i  ocutici.  Ebbe  a    combat 
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tcrc  la  casa  d'  Austria,  i  calvinisti,! 
grandi  del  regno,  la  rcguia  «iiadre, 
sua  benefattrice,  il  fratello  «lei  re,  la 
regina  regnante,  in  ultimo  lo  stesso 
re,  al  quale  fu  sempre  necessario  e 
spesso  odiosi>.  Malgrado  tanti  nemici 
riuniti,  fu  salvo  ncll'  interno  come  di 
fuori  ^el  4Cgno.  Movente  invisibile  di 
tutte  le  corti,  ne  regolava  la  politica 
sugi'  interessi  della  Franti.»,  sul  qu.d 
priiicipio  stringeva  o  rallcnijiva  le  re- 
dini di  cui  era  padrone.  È  difficile 
spiegare  come  un  ministro  ,  prete,  vc- 
J5COVO  e  canlioale,  siasi  collegato  ai 
protestanti,  e  sforzato  si  sia  di  rasso- 
dare un  lai  partito  in  Germania  e.l  iu 
tutta  l'  Europa,  «oicauieutc  nella  vi- 
sta d'  ind,ebolire  Ja  cas*  tt'  Austri». 
Rjusccndu  uiouicntanciinvenle  nel  s;ii» 
xlisegQo,  forse  preparò  i  destini  che 
subì  la  Francia  nel  secolo  dopo  , 
55  Politica  umana,  dice  un  veio  filoso- 
99  fo,  soddish  a  maraviglia  i  rapporti 
«  del  momento  ;  ma  ciò  che  è  un  pal- 
3>  mo  più  oltre,ti  «fugge.  Mentre  trion- 
»  fi  dei  brevi  successi  di  tue  specula- 
»  zioni  ,  già  il  formidabile  avveni- 
))  re  tiene  io  mano  la  confutazione 
5>  de'  tuoi  processi,  jc  la  punizione  dei 
9?  tuoi  artifiiii.  ))  La  terra  di  Richelieu 
fu  eretta  in  favor  suo  in  ducato  col  gra- 
do di  pari  neir  agosto  i63i.  Fu  pure 
duca  di  Fronsac,  governatore  di  Bre- 
tagna, ammiraglio  di  Francia,  abbate 
generale  di  Cluny,  di  Cìleaux,  Prc- 
monslratense,  ecc.  Lasciò:  1.  Il  suo 
Testamento  politico  che  trovasi  ma- 
noscritto nella  biblioteca  »li  Sorbona, 
alla  quale  fu  legato  dall'  abbate  des 
Roches,  segretario  del  cardinale.  Se 
ne  trova  un  altro  esemplare  nella  Bi- 
blioteca del  re  con  una  Relazione 
succinta  postillata.  Non  fu  scoperte» 
quesl'  ultimo  csein|>]are  cli<*  da  alcuni 
anni.  Le  migliori  edizioni  di  quest'  o- 
pcra  sono:  quelle  del  '737  dell'  abb. 
di  Saint-Pierre,  in  2  voi.  in  12,  e 
del  17G4.  a  Parigi  in  a  voi.  in  8.  Fon- 
cem.igoe    che  ilirease  questa    uuova  e- 
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(ìizione,  provo  Y  autenlicîtà  del  lesla- 
clicntu  în  una  prefazione  scritta  cou 
gran  precisione  e  nitidezza.  Il  p.  Grif- 
fct  la  provò  pure  in  un  modo  soddis- 
faccniissinio  ^  e  Voltaire  ebbe  urt  bel 
conicslarla,  le  sue  ragioni  non  ebbero 
il^  partigiani  né  difensori;  i.  Metodo 
di  controversia  au  tutti  i  punti  della 
(mìe,  in  4.  Quesl'  operar  «Jolida,  una 
delle  migliori  in  tal  genere,  prima  che 
Bossuet,  Nicole  ed  Àrnauld  avessero 
scritto  contro  i  calvinisti,  fu  il  fruito 
del  suo  ritiro  ad  Avignone  j  5.  1  Piin- 
ci pali  punti  della  fede  cattolica  diJe- 
si, ecc.  Davidde  Blondel  scrisse  con- 
tro cjoesl*  opera  j  4-  Istruzione  del 
cristiano^  in  8  ,  e  in  12;  S.  Perfe- 
zione del  cristiano  in  4  ed  in  8  ;  G. 
un  curiosissimo  Giornale  in  8,  ed  in 
a  voi.  in  12.  -j.  le  sue  L^ttere^  la  cui 
più  ampia  edizione  quella  è  del  «Cg6, 
in  2  voi.  in  12  ;  sono  interessantissi- 
me., questa  raccolta  non  le  contiene 
tutte  ^  altre  se  ne  trovano  nella  Bac- 
colta  di  vari  pezzi  per  servire  alla 
Storia,  ecc.  ,  in  fol.,  di  Paolo  Haj,  si- 
gnore del  Caslellello.  8.  delle  ^e /azio- 
ni, dei  Discorsi,  delle  Memorie,  delle 
Arringhe,  ecc.  ;  9.  gli  si  attribuisce  la 
Storia  della  madre  e  del  figlio,  che 
comparve  nel  1701,  in  2  voi.  in  12 
sotto  nome  di  Mezerai.;  putissi  con- 
bultare  la  sua  Storia  di  Antoriit»  Au- 
bcrv  ;  quantunque  assai  male  scritta  e 
troppo  lodatrice,  presenta  nondimeno 
i  fatti  con  somma  fedeltà.  La  sua  Vi- 
ta, scritta  da  Giovanni  Le  Clero  1696, 
2  voi.  in  12,  ristampata  con  altre  pro- 
<luzioiii  in  5  vol.,  è  piena  di  pregiudi- 
2Ìi  dell'  autore,  il  cui  scopo  era  di  fa- 
re r  apologia  ilei  protestanti,  ben  più 
che  far  conoscere  la  persona  e  1'  am- 
luinistrazione  del  cardinale.  ludipen- 
dcnleniente  dalle  preoccupazioni  di 
betta,  si  crede  spesso  di  leggere  un  fi- 
losofo del  giorno,  cioè  uno  di  quegli 
uomini  che  fanno  della  storia  il  depo- 
silo di  loro  speculazioni  e  dei  perso- 
nali loro  errori.  E  più  ancora   bisogna 
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guardarsi  dal  giudicare  questo  celebre 
cardinale  dietro  le  storie  che  compar- 
vero in  questi  ultriid  anni,  nella  sov- 
versione generale  dei  principii  e  du- 
rante la  persecuzione  del  cristianesimo 
in  Francia  j  opera  dell*  odio  e  della 
calunnia,  dove  gli  uomini  illustri  son 
lacerati  a  misura  che  «ori  cristiani,  ed 
ove,  i  sacerdoti  goprattulio  ed  i  ponle- 
fi<'i^  sono  immolati  al  fanatismo  del- 
l' empietà  dominante.  (Protesse  que- 
sto unnislro  le  lettere  ed  incoraggi  il 
genio  di  Corneille,  e  dicesi  che  poi  ne 
divenisse  geloso.  Compose  egli  pure 
una  specie  di  dramma  intitolato  Mi- 
ramo^  prodotto  cou  grande  spettacolo 
alla  presenza  <lella  corte^  nel  teatro 
che  esiste  tuttora  e  che  aveva  fatto  fab- 
bricare presso  il  Palazzo  -  Cardinale. 
Richelieu  fu  il  primo  ad  introdurre 
in  Francia  gli  s|)eltacoli  profani  e  si 
cessò  fin  d'  allora  dal  rappresentare  i 
Misteri  della  passione). 

PLESSIS  lìICIlELIEU  (Alfonso 
Luigi  du),  fratello  del  precedente,  era 
decano  di  s.  Martino  di  Tours  quando 
fu  nominato  al  vescovado  di  Luçon, 
dal  re  Enrico  IV, in  luogo  di  Giacomo 
du  Plessis  suo  zio  ;  ma. prima  di  essere 
consecrato,  cedette  il  vescovado  al  mi- 
nor suo  fratello,  di  cui  si  parlò,  e  si 
fece  certosino.  Prese  allora  il  nome  di 
Alfonso  Luigi.  Fece  professione  alla 
grato  Certosa  nel  1606,  e  vi  visse  più  di 
20  anni  senza  mostrare  desiderio  alcuno 
di  rientrare  nel  secolo.  Ma  quando  fu 
suo  fratello  in  credilo  alla  corte  di 
Francia,  accettò  l'arcivescovado  d'  Aix 
nel  1626,  e  due  anni  dopo  passò  a 
quello  di  Lione.  Nel  1629,  il  papa 
Orbano  Vili  lo  nominò  cardinal  sa- 
cerdote ,  quantunque,  giusta  l*  ordi- 
nanza di  Sisto  V,  due  fratelli  mai  non 
lìovcsscro  piirtare  la  porpora  al  tempo 
stesso.  l\c1  1632  fu  gran  limosinicrc 
di  Francia,  commendatore  deli'  ordi- 
ne dello  Spirito  Santo,  ed  ottenne  pa- 
recchie ricchissime  abbazie.  Lo  man- 
dò nel  iG35    il  re  di  Francia    a  Roma 
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per  ftfïari  importantissimi  che  disim- 
|iegnò  con  successo.  Dopo  il  suo  ritor- 
no a  Lione  nel  1658,  ticvastaudo  la 
peste  la  sua  diocesi,  scgnalossi  eoi  suo 
«elo  e  colla  carità  pel  suo  gregge  che 
mai  non  abbandonò.  Trovossi  all'  elc- 
iiioac  del  papa  Innocenzo  X  nel  i644> 
e  r  anno  di  poi,  presiedette  all'  as- 
semblea del  clero  di  Francia  tenuta 
a  Parigi.  Morì  d*  idropisìa  il  2  5  mar- 
zo i655,  di  "ji  anni.  Ligio  ai  doveri 
del  suo  stalo,  non  s*  ingerì  che  negli 
affari  della  sua  diocesi,  e  pochissimo 
ncgl*  intrighi  della  corte.  Fu  sotterra- 
lo alla  Carità  di  Lione  come  aveva  di- 
mandalo :  ceco  r  epitaCio  che  si  fece 
egli  stesso  : 

Pauper    nalus    sum» 

paupertalem  vovi, 

pauper  morior, 

ci  inler  pauperes  sepeliri 

volo. 

Ncir  abbazia  di  Pont  -  Chalcau  ,  si 
espresse  ncll'  ultima  sua  malattia  che 
amerchhe  assai  pili  inorìre  don  di- 
jonso  che  cardinale  di  Lione.  L'  abb. 
di  Pure  scrisse  la  sua  Fila  in  ialino^ 
Parigi,  i653,  in  12. 

PLESSIS  RICHELIEU  (  Luigi 
Francesco-Armando  di  Wignerot  du), 
nipote  dei  precedenti,  maresciallo  di 
Francia,  nato  il  i3  niarzo  1696,  mor- 
to a  Parigi,  il  7  agosto  1-588  nel  suo 
92."  anno,  fu  celebre  sotto  il  regno  di 
Luigi  XV  come  cortigiano  e  come  mi- 
litare. Egli  fu  che  alla  battaglia  di 
Fonleno^),  consigliò  di  disporre  dietro 
le  linee  quattro  pezzi  dì  cannone  ca- 
richi a  mitraglia,  che  fulminarono  il 
battaglione  quadrato  degl*  Inglesi.  Nel 
1756  fece  la  conquista  di  Minorica, 
favorito  dalla  vittoria  che  riportò  il 
signore  della  Galissonnieie  sull'ammi- 
raglio Bing.  E  già  noto  il  tsuo  bel  det- 
to dato  all'  ordine  contro  i  soldati  che 
s'  inebriasscn»  iirìo  al  punto  di  non 
poter    far    il  servizio  ;  //  pruno  che  si 
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uhbi'iacìierà  non  tara  ammesso  al- 
t  assalto,  la  quale  idea  risvegliò  nei 
cuori  r  entusiasmo  della  gloria,  e  nes- 
suno si  ubbriaco  durante  l'  assedio. 
Comandò  il  maresciallo  nel  fjò^  ia 
Annover  dove  non  fu  fortunato  j  e  la 
convenzione  di  Closlerscven  non  fa 
più  onore  ai  suoi  talenti  per  la  nego- 
ziazione, di  quello  sia  le  conseguenze 
alla  capacità  sua  militare.  Slato  era 
nel  i'327  ambasciatore  a  Vienna,  ma 
ne  fu  richiamato  dietro  dimanda  del- 
l' imperator  Carlo  VI,  informato,  di- 
cesi, che  Richelieu,  con  due  altri  si- 
gnori, aveva  fatto  un  sacrifizio  al  dia^ 
volo.  (F.  il  Gior.  star,  e  leti. ,  i5  mar- 
zo 1790,  p.  448)-  Comparve  una  Fila 
privata  del  viarescìallo  di  Richelieii, 
Parigi,  1690,  3  voi.  in  8.  È  facile  ri- 
levare qual  fosse  la  vita  di  un  uomo 
che  tutta  la  passò  in  intrighi  e  galan- 
terìe. ÎÎ  Non  e  a  dir  vero,  così  un  cri- 
5Î  lieo,  la  Fita  di  Nestore  j  non  è  cbe 
5ì  qucWadcìVuoTno  dalle  h  uà  ne  fortune; 
»  ma  alla  fine. si  hanno  gli  atti  giusli- 
nficativi  ,  cioè  le  leUere  galanti  delle 
ÎÎ  principesse,  duchesse,  contesse  e  vi- 
»  scontesse  cbe  non  poterono  tener 
«  saldo  contro  la  tattica  del  vincitor 
55  di  iVIaone.  Offre  1'  editore  di  conse- 
M  gnare  i  gravi  manoscritti  ad  un  no- 
5Î  taio.  Così  verni  famìglie  di  gran  no- 
51  me  ,  i  principi  del  sangue,  i  duchi 
55  francesi,  potranno  assicurarsi  pres- 
55  so  il  tabellione  della  scrittura  e  del- 
55  V  infedeltà  delie  loro  ave.  È  Alcì- 
55  biade  che  racconta  le  sue  gesta  ga- 
55  lauti,  e  che  tiene  scuola  di  piacere 
55  e  di  voluttà.  Si  vede  che  a  tutti  i 
55  riguardi  questo  libro  è  degno  del 
55  tempo.  55  La  sua  Corrispondenza 
col  signore  Paris  du  Ferney,  prece- 
duta da  una  Notizia  della  sua  Fita^ 
comparve  a  Parigi  nel  1789,  2  voi,  iu 
8.  Si  tHedero  a  Parigi  nel  l'j  90  delle 
Memorie  del  maresciallo  di  Riche- 
lieu, 4  *'•*!•  ìw  8.  Negate  furono  queste 
Memorie  da  suo  figliuolo,  ma  non  ces- 
sano però  d'  aver  mcn  corso  e  celebri- 


là,  non  già  che  meritino  in  pieno  la 
più  piccola  ronfidenza,  ma  perchè  so- 
no cosi  bene  assonile  allo  spiritò  »ìel 
secolo  che  i  creduli  non  san  trovare 
«li  meglio.  L'  abb.  Girauil-Soulavie  ne 
•è  il  compil.nlore.  Stanco  questo  abb. 
di  correr  valli  e  monti  per  scriver  Ge- 
nesi in  rivalità  con  Mosè  (  V.  il  Gìor. 
stor.  e  leti.  i5  giugno i-jS^  pag.  aSgjC 
V  Esame  delle  epoche  della  Natura^ 
num.  ig2)  si  volse  lutto  ad  un  Irallo 
alla  politica  e<l  alla  galanteria,  e  ne 
«liede  romanzi  storici,  come  già  Faceva 
vomanzì  di  fisica.  (  Non  pure  non  si 
può  portar  dubbio  che  il  cardinale  di 
Kichelieu,  non  abbia  menalo  fin  nella 
sua  vecchiaia  una  vita  delle  più  sre- 
golale. I  suoi  vizi  ne  uguagliavano  i 
talenti  come  generale  e  come  dij)lo- 
uìatico). 

PLKSSIS  (  Claudio  du  ),  avvocato 
ai  parlamento  di  Parigi,  nativo  del 
Perche,  morto  nel  1681,  coltivò  la 
giurisprudenza  con  deciso  successo. 
Lo  scelse  Golbert  per  avvocalo  delle 
fitianze.  Spesso  ebbero  ricorso  i  ginre- 
coDsuìti  alle  sue  opere  conJenenii  il 
SU'»  Trattalo  sullo  statuto  di  Parigi, 
le  sue  Consulte  ecc.  ,  colle  note  ^\\ 
r.laudio  berrojeredi  Eusebio  di  Lau- 
licre,  Parigi,  176^,  2  voi.  in  fol.  Ten- 
tò <{i  portare  il  metodo  nelle  materie 
confuse  e  di  trattare  con  chiarezza 
delle  fjuisiioni  che  i  commentatori  ave- 
vano inibroi^liale. 

PLESSIS  HESTÉ  (Guglielmo  di  la 
•Brunelicre  du),  nato  nell*  Angiò  nel 
i63o,  studiò  a  Parigi,  e  vi  prese  la 
laurea  di  dottore  di  Navarra.  Fu  no- 
mi nato  vescovo  di  Saintes  nel  1676  j 
dopo  averlo  scelto  Luigi  XIV  per  que- 
sto vescovado,  disse  :  «  Ho  dato  un  ve- 
i")  scovado  ad  un  uomo  che  mai  non 
59  vidi  ;  ma  non  ne  parlo  a  nessuno 
5*  che  non  ine  ne  dica  bench  îî  Quando 
il  prelato  an«lò  a  ringraziare  il  le, 
questo  principe  gli  disse.  59  Quand'an- 
ÎÎ  che  non  avessi  concesso  questo  vesco- 
59  vado  al  vostro  merito^  dato  1'  avrei 
Feller  Tom.  FUI. 
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V)  alki  vostra  persona,  dopo  avervi  ve* 
Î?  dulo.  Î9  Avendo  il  nuovo  vescovo  tro- 
vata la  sua  diocesi  piena  di  eretici,  si 
applicò  ad  istruirli,  e  fece  venire  ze- 
lanti missionari  per  aiutarlo  nelP  im- 
presa. Li  visitava  egli  stesso  frequea- 
temcnle,  e  li  soccorreva  con  libri  e 
danaro.  Fondò  uno  spedale  generale  a 
Saintes,  dove  morì  licl  J-^oa  in  odore 
di  santità. 

PLESSIS  (don  Ognissante  Cristia- 
no du).  Parigino,  uscì  dalla  casa  del- 
l' Oratorio  per  entrare  nella  congre- 
gazione di  s.  Mauro,  dove  pronunciò  i 
suoi  voti  V  anno  171 5.  Incaricalo  del- 
la cura  della  pubblica  biblioteca  di 
Bonne  Nouvelle  d'  Orleans,  passò  a  s. 
Germano  dei  Prati,  quindi  a  s.  Remi- 
gio di  Reims,  e  finalmente  a  s.  Dio- 
nigi in  Francia,  dove  morì  nel  1764  di 
75  anni.  Diede  :  1.  Storia  della  città 
è  dei  signori  di  Coucy^  Parigi,  1728, 
in  4,  2.  —  della  Chiesa  di  Meaux, 
1751,  2  voi.  in  4  ^  3»  Descrizione  del- 
la città  d*  Orleans,  *756,  in  8  j  4-  — 
deir  Alta  ìSormandia,  174^5  *  ''^'' 
in  4  ;  5.  Storia  di  Giacomo  II,  i']\oy 
in  i2j  6  Nuovi  annali  di  Parigiy 
17S3,  io  4  5  7*  delle  Lettere  e  delle 
Disseriazioni  nel  Giornale  di  Tré- 
voux e  nel  Mercurio  di  Francia.  Avanzò 
don  du  Plessis  nella  sua  Storia  di 
Meaux,  siccome  fatto  quasi  certo,  che 
r  arte  di  fabbricar  titoli  era,  nell'  XI 
secolo,  un  vizio  universale  che  infet- 
tava quasi  tutte  le  abbazie,  ï  corpi 
delle  città,  le  comunità  e  le  slesse  cat- 
tedrali j  idea  romanzesca  e  falsa,  che 
ha  molla  analogia  con  quelle  che  il  p, 
Hardouin  aveva  adottate  in  lutti  i 
generi  dell'  antichità.  La  sua  temerità 
attirogli  moltissime  critiche  e  dispia- 
cenze meritate. 

PLINIO  il  Vecchio  od  il  naturali- 
sta (  C.  Secondo),  nacque  sotto  Tibe- 
rio r  anno  25  di  G.  C.  a  Verona  od  a 
Como,  d'  illustre  famiglia,  portò  1'  ar- 
mi con  distinzione,  fu  aggregalo  al 
collegio  degli  Auguri,  e  divenne  iulça» 
8» 
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dente  in  Ispac;na.  Arrcslosii  al  luo  vi- 
loruo  nelle  Gallie,  c  ne  percorse  il 
mezzodì.  La  sua  inleli'gcozH  e  la  pro- 
bità gli  fecero  confidare  molli  impor- 
tami affari  e  «la  Tespasiano  e  da  Tito, 
che  r  onorarono  di  loro  slima  ed  ami- 
cizia. Malgrado  il  tempo  che  gli  deru- 
bavano i  v.»ri  impicjihi,  ne  trovò  ab- 
bastanza per  lavorare  in  moltissime  o- 
pere,  che  per  lo  più  nntlarono  per  la 
posterità  perdute.  Gonsecrava  il  giorno 
.-.gli  affari  e  la  notte  allo  studio,  ne 
gittava  pure  il  tempo  «lei  pranzo  o 
■^  'elio  dei  viaggi-  Alla  sua  tavola  si 
\'  :;weva,  e  nelle  dotte  sue  corse  aveva 
sn.ipre  il  suo  libro,  le  lavolelle  ed  il 
cojVista,  mentre  non  leggeva  mai  nien- 
te senza  f-u'seiie  estrani.  Quest'  uomo 
celebre  la  fini  con  un  genere  di  morte 
assai  compassionevole.  L'  eruzione  del 
Vesuvio  dell'anno  -jg  di  G.  C.  fu  così 
violenta  che  rovinò  intiere  città,  con 
grande  estensione  di  paese,e  dicesi  che 
le  ceneri  ne  volassero  fino  in  Africa, 
nella  Siria  e  nelPEgilto.  Pliniocheal!o- 
ra  comandava  una  squadra,  volle  avvi- 
cinarsi alla  montagna  onde  osservare 
il  terribile  fenomeno,  ma  fu  punito  di 
sua  temeraria  curiosità  e  dalle  fiamme 
soffocato  di  56  anni.  Plinio  il  Giovane 
suo  nipote  raccontò  le  circostanze  del- 
la sua  morte  e  di  questa  eruzione  nel- 
la aG.™*  Lettera  «lei  suo  6."  libro,  di- 
retta a  Tacilo.  Non  ne  resta  di  Plinio 
il  vecchio  che  la  sua  Storia  Naturale, 
in  Z']  libri.  Se  ne  fecero  tnollissime  e- 
dizioni.  Quella  del  p.  Arduin,  del 
1723,  a  Parigi,  3  voi.  in  fol., è  ricca  di 
erudite  note,  che  correggono  spesso  ciò 
che  vi  è  di  difettoso  nel  testo.  E'  una 
ristampa  di  quella  che  aveva  data  ad 
usuri  delfjhini  ,  i685  ,  5  voi.  in  4- 
V)  Quest'  opera,  dice  Plinio  suo  nipote, 
91  è  di  un*  infinita  estensione  di  eru- 
Vi  dizione,  e  quasi  tanto  svariala  quan- 
n  lo  la  natura  slessa.  11  Stelle,  pianeti, 
grandine,  venti  pioggie,  alberi,  pian- 
te, fiori,  metalli,  minerali,  animali  di 
ogiii  specie,  lerrestri,  acquatici,  volali- 
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li  •  descrizioni  geografiche  di  cill.ì  e 
paesi,  tulio  abbraccia  1' autore  e  non 
lascia  nella  natnra  e  nelle  arti  alcuna 
parie  che  non  esamini  j  ma  è  spesso 
credulissimo,  e  racconta  ron  gravila 
favole  irrancidite^  e  ciò  che  porge 
giusta  sorpresa,  si  è  che  quesl'  uomo 
il  quale  ammirar  sapeva  le  m;iraviglic 
della  natura  e  con  interesse  sviluppar- 
ne i  più  leggeri  dettagli,  fosse  men  che 
un  fanciullo  nella  scienza  delle  verità 
che  più  manifestameiiie  risultano  da 
questo  studio.  In  lui  era  imperfellis- 
sinia  l'idea  di  Dio,  e  l' immortalità 
dell'  anima  gli  sembrava  un  paradosso. 
Giunge  fino  ad  avanzare  che  questo 
dogma  sublime  e  consolante  è  un'  in- 
ven/ioite  delP  umana  vanità  ;  Humana 
vani  tas  in  fu  tur  um  etiam  se  propa- 
gata et  in  mortis  quoque  tempore^  ìpsa 
sibi  vitam  meniitur.  ^^  Con  tutto  il  suo 
ìisragionare,dice  un  fisiologOjPiinio  ne 
Î1  porge  una  buna  prova  della  verità  che 
"il  rigetta.  Questo  slancio  deU'aniena  ver- 
">•>  so  r  avvenire,  quesl'  impossibilità  di 
«  contenerla,  di  calmarla  limitando  i 
ì^sudi  desiderii  a'go<limenti  di  questa  vi- 
t")  ta, mostra  che  ell'ha  un'altra  destina- 
«  zione.  E  perchè  i  bruti,  i  cavalli  so- 
ÎÎ  prattuttojcosì  fieri  e  così  briosi,  eglino 
•il  che  dicono  t'a  al  suono  della  tromba, 
Î1  che  sfidano  i  comballimenti  ed  appia- 
5'  nano  la  vittoria  (^Giob.  Sg),  non  s'av- 
ÎÎ  visarono  di  essere  immortali  ?  E  per- 
ÎÎ  che  sono  completamente  contenti, 
1)  senza  inquietudine  e  senza  brame, 
«quando  la  rastrelliera  è  bene  forni- 
5Î  ta  ?  ÎÎ  Fra'  gravissimi  errori  lascia 
Plinio  sfuggire  delle  nozioni  che  non 
ponno  essere  che  il  frutto  dell'  antica 
tradizione  generale,  o  della  comunica- 
zione dei  lumi  contenuti  nei  libri  sa- 
cri, come  si  vede  nel  passo  seguente  : 
Animai  coeteris  irnperaturum  a  su- 
pliciis  vitam  auspicatur  unam  tan- 
tum oh  causam  quia  natum  est.  St. 
Nat. ,  1.  "j.  Non  si  trova  in  quesl'  ope- 
ra ce  la  purezza,  nr  V  eleganza,  né 
r  ammirabile  semplicità   del  secolo  di 
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Auguslo  fil  qiiiile  era  vicino  1*  niiLore  , 
ci'U  tliffcrcnza  di  pochi  anni.  La  fece 
iJisiingiJ.ere  ooU;«  furza,  colf  energia  , 
colla  vivacità  .  si  sarebbe  anche  ilei- 
Io  coir  ainiilezza  lanlo  ilelle  espres- 
sioni che  ilei  pensieri  /  e  con  una 
ninravigliosa  feconililà  li'  immagina- 
zione nel  dipingere  e  rendere  sensibili 
gli  uggetli  i-hc  descrive;  ma  confessare 
bisogna  che  lo  stile  ne  è  tluro  e  conci- 
so, c|uindl  di  frequente  oscuro  j  che  i 
pensieri  sono  spesse  fiale  spinti  oltre 
al  *ero,  esagerali,  falsi.  Buffon,  cìje 
inlesfic  dell' opera  di  Plinio  un  elogio 
«Iqutnto  ipcrbulioo  ,  confessa  che  è 
una  comfjihtzione^  una  copia  di  ciò 
eli  era  stato  scritto  -prima  di  Ini,  ma 
una  copia  a  gran  tratti  preferibile 
a^H  stessi  oriainali.  La  Storia  i}/afu- 
J'aie  di  Plinio  fu  tradolla  lu  francese 
da  Foiiisinct  di  Sivry  ,  in  12  voi.  in 
4,  il  cui  ultimo  comparve  oel  i-^Sa. 
Vi  uni  il  lesto  latino  e  delie  buone  «»s- 
servazioni  {P".  Piivet)  .  Davidde  Du- 
rand stampar  fece  la  Stoica  dell'  Oro 
e  deli' Argento ^  csHatla  da  Plir)io,  Lon- 
dra, 1-^29,  io  fui.  ,  e  quella  della  P'it' 
tura^  «725,  in  fol. 

FLIJNIO  il  Giovine  (Gecilio  Secon- 
do), nipote  e  figliuolo  di  Plinio  il  vec- 
chio, nativo  dj  Como,  e  discepolo  di 
Çuinliliani»,  i(»nalzossi  col  proprio  luc- 
rilo alle  prime  cariche,  sotto  T  impero 
di  Traiano,  e  divenne  anche  consolo 
ì'  anno  100  di  G.C  Incaricato,  <iuran- 
le  il  suo  consolalo,  di  fare  il  panegiri- 
co del  principe  suo  benefattore,  ei  lo 
pronunziò  in  mezzo  il  senato.  Vu  qviil- 
chc  Icoipn  dopo  mandalo  nel  Ponto  e 
nella  Bilinia  in  qualità  di  proconsolo. 
Governò  i  popoli  con  dolcezza,  scornò 
le  imposte,  ristabilì  la  giustizia,  e  le- 
gnar fece  il  buon  ordine.  Accesasi  una 
violcaia  persecuzione  contro  i  cristia- 
ni sotto  r  impero  di  Traiano,  che  per 
essersi  dato  alla  iilosoGa  non  era  però 
filosofo,  Plinio  osò  perorare  la  lor  cau- 
sa presso  r  inìperal(>re.  Scrisse  al  prin- 
cipe che  ;;  ii    commercio   dei  cristiani 
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«  fra  loro  era   esente   da  ogni   colpa  ; 
M  che  il  principal  loro  cullo  era  di  ixào- 
lì  rar  Grislo  come  Dio  ;  che  i  loro  co- 
?»  slumi  erano  la  piti  bella  lezione  che 
ìf  dar  si  potesse  agli  ut>n»ini,    e  ehe  si 
ÎÎ  obbligavano  con  giuramento  di  asiti- 
Î1  nersi    <la    02»ii  vizi.»  ..."  Convitilo 
Traiano  delle  ragioni  che  quest  uomo 
equo  gli  espose, proibì  ogni  ricerca  sui 
cristiani  j    ma  ordinò   che   si  pumsser 
di  morie  que'di    che  Venivano   denun- 
ziali (1).  Assurda   sentenza  e  conlrad- 
dittoria,coaie  osserva  Terlulliano^  poi- 
ché, se   i  cristiani  erano  colpevoli  era 
giusto  farne  ricerca,    e   se  erano  inno- 
centi,ingiustissimo  si  era  darli  a  mor- 
te   denunziati.    Va  tedesco,   chiamalo 
Semler  scrittore  superficiale  e  solo  co- 
nosciuto pel  suo  odio  contro  il  cristia- 
nesimo, negò   r  aulenliciià   <ii  queste 
lellere  di  Plinio,  ma  fu  vitloriosamen- 
.  le  confutalo  da  Haversaat,  nella    Dife' 
su  delle  Lettere  di  Plinio   sUi  cristia- 
ni, Gottinga,    1788,  in  8.  «  jNulla  ec- 
i*»  cita  pili  gT  increduli,  dice  un\  aulo- 
M  re,  che  ì  rapporti  della  sacra  Sorit- 
«  tura,  o  «Iella    storia  dei  primi  secoli 
ÎÎ  della  Ghiesa,coi  racconti  ilegli  slori- 
«  ci  profani.  Sono  allarn»ati  dalle  pro- 
'>•>  ve  di  antichità,  di  considerazione,  e 
"  di  verità  che  tale  conformità  suppo- 
»  ne.  Quin<li    T  impossibile   farebbero 
«  essi  per  accusare  d'  iftierpolazi<ine  o 
Î»  di  supposizione  i  passi    più    aulenli- 
«  ci  i").    Plinio,    ritornato  a  Iloma,    vi 
visse  da  uomo  degno   di  avere  resa  la- 
fi)  Per  iscusare  Trajano  di  lanlo  mostruo- 
sa contraddizione,  il  nuovo  Dizionario  Slo- 
rico  non  ha  difficollà  alcuna  di  cangiare  il 
senso  di  questa  risposta.  Ecco  la  frase  del 
nuovo    Biografo  :    proibì  Trajano    ogni  ri- 
cerca dei  Cristiani,  ma  ordinò  che    si   pu- 
nissero di  morie    quelli  ehe,  in   disprezzo 
delle  leggi  dslt  ivipero,  si  venissero  a  de- 
nunziare  di  per  sé   stessi ,  che  facevano 
professione   del  cristianesimo.    Non  vi  è 
una    parola  di   vero. in  tutto    ciò.  Ecco  il 
testo  :    Coìir/nirendi  non   sunt  ;    si    deft^ 
ranlur  et  <^gucinlu.'\,  puniendi  sunt. 
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le  tciliinonianxa  «lia  più  ptirn  <le1te  re- 
ligioni ;  graudc,  scna'«»rgO};li<»,(li  faci- 
le trallo,60iixa  bassez/a,  i<i  nobile  con- 
tegno ,  spoglio  il' alterigia  ,  liberale, 
generoso,  liisiatcrcssalo,  non  aecctlava 
cosa  alcuna  per  le  sue  perorazioni,  gra- 
zioso, affabile,  benefico,  sobrio,  mode- 
ilo  j  buon  figlio,  buon  mariti»,  buon 
patire,  buon  ciltadiuo,  buon  magislra- 
lo,  fcilcle  an»ico  e  zelante  j  non  gli 
niaucavM  pçi*  dare  costanza  e  non  dub- 
bia sanzione  alle  sue  virtù,  che  tlar  loro 
per  base  la  religione  «li  cui  fatto  aveva 
tanto  giusto  elogio.  Morì  r  anno  ii5, 
nelsui)  So."  oôa."  Aveva  Plinio  compo- 
sto parecchie  opere,  e  peroralo  aveva 
«  Roma  fin  dai  19  anni  con  applauso 
non  meno  universale  che  raro  in  una 
città  iu  cui  non  mancavano  né  concor- 
renti, né  invidiosi.  Perseverò  in  questa 
carriera  cnme  aveala  incominciata  ; 
gli  toccò  più  volle  parlare  selle  ore  di 
seguito  ed  esserne  il  solo  stanco.  INo» 
giunsero  i  suoi  <liscorsi  fino  a  noi,  e 
nemmeno  una  Storia  del  suo  tempo 
di  cui  ancora  più  pianger  dcvcsi  la 
peritila.  Giudicare  non  pnossi  del  suo 
siile  che  dalle  sue  Lettere,  e  dal  suo 
Panegìrico  di  Traiano,  tradotti  dalla 
sua  Perorazione  da  ^acv.  Questo  di- 
scorso è  di  uno  stile  fiorito,  brillaule, 
quale  deve  esserlo  quello  di  un  pane- 
girico in  cui  è  permesso  di  sfi'ggiare 
eoa  pompa  rutto  ciò  che  V  eloquenza 
ba  di  più  fastoso,  e,  per  un  privilegio 
scianratiimcnle  adutlalo  ,  di  allei  are 
la  verità  dei  falli  con  ridic<de  esagera- 
zi.mi,  e  con  vili  adnLzioni.  Belli  vi 
tono  i  pensieri,  in  gran  numero,  spes- 
s«>  anche  nuovi  ^  ma  la  dicitura  si  ri- 
sente un  poco  del  gusto  dell'  antitesi, 
dei  pensieri  tagliati,  dei  periodi  ricer- 
cali, che  al  suo  tempo  dominavano.  E 
questa  stessa  affettazione  regna  nçlle 
8UÇ  Lettere  che  le  persone  «li  buon 
gusto  pongono  al  di  sotto  di  quelle  ili 
Cicerone.  Ecco  il  parallelo  che  ne  fa 
uu  critico  giudizioso  :  »  nato  Cicero- 
9)  uc    cui     ccQticuculi    della     toniaoa 


«  libertà  quantunque  allora  spirante  e 
Î1  che  i  suoi  oppressori  polenti  in  lui 
ÎÎ  ancor  rispettavano,  non  iscriveva  ai 
Î1  suoi  amili  che  per  deporre  nel  loro 
"il  seno  il  secreto  dell 'animo  suo  senza 
ì*»  ncppur  formare  il  pensiero  the  lidi 
91  lettere  veder  potessero  un  giorno  la 
Î1  luce.  Sono  l'espressione  spontanea 
«  dei  suoi  sentimenti  ;  hanno  quella 
ÎÎ  facilità  ,  quella  franchezza  ,  conse- 
il guenze  della  libertà  di  aprire  confi- 
ÎÎ  dentcn>ente  T  animo  proprio  ^  sono 
59  non  meno  istruttive  che  inleressan- 
59  ti  ;  racchiu<lono  la  storia  del  sua 
Î9  tempoj  presentano  e  «lipingoni»  il  ca- 
Î9  ratiere,  lo  passioni,!  p«'<^gelti,  gì'  in- 
»  trighi,  deg  i  uomini  del  suo  secolo  ; 
r  getlan  lampi  di  luce  sugli  affari  ge- 
«  nerali,  e  sui  secreti  moventi  delle 
«  turbolenze  che  agitavano  la  Repub- 
Î1  blioa  e  che  sordamente  minavano 
59  le  fondamenta  della  libertà  j  ìUumi- 
99  nano  finalmente  sopra  tutti  gli  avvc- 
55  nimeuii  in  cui  Cicerone  stesso  oc- 
59  cupo  una  gran  parte.  Plinio  al- 
99  P  inconlro,  nalo  alla  corte  dei  re,  os- 
55  serva  nelle  sue  lettere  il  siicnzio 
55  «lei  cortigiano  .  Estrema  è  la  sua 
95  riserva  :  non  si  esterna  coi  suoi  ftini- 
55  ci  sopra  alcun  pubblico  avvenimcn- 
95  lo  :  non  l'  iuierliene  d'  alcun  pi»b- 
59  blico  affare  :  quindi  a  tale  riguardo 
55  mancano  le  sue  Uuerc  d'ogni  iute- 
99  resse.  Ma  Plinio,  dabben  uomo  ç 
59  virtuoso,  riempie  le  sue  lettere  di 
55  sensibilità^  di  delicatezza,  di  oneslà, 
55  di  grazie  dolci  ed  amabili:  acrolgo- 
55  no  i  più  nobili  seuiimenti,i  migli'-ri 
9r  precelti,  massime  eccellenti,  i  più 
99  saggi  consigli  j  questo  merito  reale 
59  può  compensare  ciò  che  d'altri)  lai» 
99  lor  manca.  95  La  prima  ediz.  delle 
Lettere  di  Plinio  è  del  i47«  •"  fi'l.,  la 
migliore  è  quella  «lei  p.  della  Ratine, 
gesuita  ,  Parigi,  166-^,  in  4-  ,  e  Vene- 
zi»,  i']2^}  e  quella  cum  notis  vario- 
rum. 

PLOT  (Roherlo),  professore  di  chi- 
mica ucir  uuivcr^iia  di  Oxford,  custu- 
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de  «lei  gqbineUo  d*Ashtiiol,  luorlo  nel 
iCiyG  di  45  anni,  coosumò  i  suoi  gior- 
ni i(j  ricerche  inlcressanli  sulla  Osica,e 
sulla  Storia  Naturale.  Si  h.'tni)0  da  lui 
due  opere  stimale  :  1.  la  Storia  Natu- 
rale della  contea  di  Oxford,  iB-j^,  iu 
f«'l.  ristampata  nel  1705  ;  2.  quella 
della  contea  di  Hartford, lè'^c^  in  f«d., 
ristampata  nel  i686  V  una  e  V  altra  in. 
inglese.  1  suoi  compalriotii  le  tcugoao 
111  conio. 

l' LUTINO,  filosofo  platonico  ,  nato 
l'anno  zob  diG.  C,  a  Licopnli  in 
Kg! Ito,  prese  lezioni  di  filosotia  tolto 
li  <  clebre  Ammonio  che  teneva  la  sua 
scuoia  in  Alessandria.  Provati  aveva  in 
pritita  molli  maestri,  ma  nessuno  gii 
iiudava  a  grado.  Uno  dei  suoi  amici  lo 
condusse  a  sentire  Ammonio,  e  Un  dal- 
la prima  lezione  tlisse  :  questi  è  quel- 
lo  che  cercava.  Passò  undici  anni  sul- 
t*'  {juesto  maestro,  senzc\  che  si  possa 
vedere  sopra  che  fonilata  fosse  lai  pre- 
ferenza. Si  andò  quindi  ad  istruire  fra 
i  tìlt»so(l  persiani  eil  indiani.  L'  impe- 
ratore Gordiano  slava  allora  per  far  la 
j^uerra  ai  Pe«siani^  approfittò  Piotino 
tii  questa  occasione,  e  seguì  l'armala 
Vojnana,  l'anno  243  di  G.  G.  Poco 
maiicò  questa  corsa  non  gli  tornasse 
funesta  j  mentre  a  mala  pena  salvare 
potò  la  vita  colla  fuga  quando  fu  uc- 
ciso r  imperatore  j  aveva  egli  allora 
09  anni.  Andò  1'  anno  dopo  a  Roma  e 
vi  aperse  scuola  di  filosofia.  Postosi 
Porhrio  Sotlo  la  sua  disciplina,  com- 
pose, onde  istruirlo,  parecchie  opere 
che  formano  in  tnlto  y^  libri.  Sono 
tlivlsi  in  sei  Enneadi  ,  e  versano  so- 
pra oscurisslme  materie,  e  quasi  sem- 
pre inconiprcosibllJ,  n)a  «he  la  hloso- 
lia  abbraccia  con  predilezione,  perchè 
telano  e  mascherano  la  sua  debolezza. 
Si  fece  discepoli  lino  in  senato,  e  nolos- 
si  sin  d'allora  che  ciò  che  cliiamasi  la 
iega  n'»n  era  quello  che  meglio  si 
difendesse  dall'  aiìiore  delle  novità.  (Il 
•fnciiiic  Kogazianu,  per  vivere  da  filo- 
'  *ufu,  regalò  luti'  i  buoi  beni  ai  liberti, 
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ed  a^li  schiavi,  e  passò  il  resto  della 
aqa  vita  all'aria  aperta  ).  An(die  le  da^ 
me  furono  del  partilo  di  Plotino, (Pas- 
sava per  tanio  bravo  e  virtuoso,  che  i 
moribondi  gli  confidavano  averi  e  fa- 
miglie, e  si  trovava  così  alla  sorve- 
glianza di  molle  tutele  e  di  cause  infi- 
nite )•  L'  imperatore  Gallieno  e  V  im-' 
peralrice  Saloni na  furono  presi  nell'o- 
pinione generale,  e  prelendesi  che  al- 
la mercè  dei  loro  favori,  fosse  Pioli o» 
per  comperare  una  terra  di  rilievo  nel- 
la Campania,  e  di  stabilirvi  una  colo- 
nia di  filosofi  per  farvi  praticare  le  leg- 
gi ideali  delia  repubblica  ili  Piatone  j 
progetto,  che  sotto  tulle  le  apparenaç 
non  avrebbe  mai  aumentata  la  massa 
dei  lumi, della  virtù  e  della  felicità  che. 
trovasi  sulla  terra.  Moli  Plotino  iti 
Campania  l'anno  3";o  di  G.  C,  di  6d 
anni.  Aveva  di  quelle  singolarità  che 
V  orgoglio  cacciò  lielle  teste  di  lutti  gli 
antichi  saggi.  Si  vergognava  tii  allog- 
giare in  un  corpo  siimanilosi  troppo 
eccellente  per  esser  uomo.  Quindi  noa 
volle  mai  farsi  «lipingere,  ne  dire  l'an- 
no ed  il  luogo  della  fcua  nascita,  uè  far 
uso  di  alcun  rimedio,  quantunque  la 
sua  vita  capricciosa  e  la  mancanza  di 
ogni  regime, troppo  bene  assortili  alla 
sua  filosofia, lo  facessero  di  sovente  ca- 
der ammalato.  Fu  consigliato  a  far  usa 
dei  crisleri  per  lenire  i  dolori  di  cv»- 
lica  che  lo  tormentavano  j  ma  ci  rispo- 
se che  tale  rimedio  non  poteva  acco-, 
mollarsi  colla  gravità  ili  un  filosofo. 
Non  era  sempre  stalo  così  delicato.  Di 
otto  anni  di  già  frequentava  le  scuole 
e  non  mancava  di  andar  a  trovare  la 
sua  nptiicc  e  dirnaod.u-le  la  poppa. 
Quantunque  lo  si  fosse  scaccialo  come 
importuno  fanciullo, non  la.sciò  di  con- 
tinuare   così    con    lei.    Quest'  indegne 


)assezze  non 
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gere  al  più  assurdo  orgoglio.  Lo  pregò 
un  giorno  Amelio, suo  discepolo, di  asr 
sistere  ad  un  sacrihcio  che  offriva  agli 
dei.  Î1  Ad  essi  risj)ose  il  maestro,  tocca 
venirne  a  me,  non  già  eh'  io  me  ne  va'- 
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(la  a  loro,  m  Vautitvasi  «U  atcre  an  ge- 
nio famigliare  come  Socrate  ,  ma  quel- 
lo ili  Ploliiu>,(liocvaiio  i  suoi  itisccpoii, 
era  superiore  ai  8eim.lici  denionii  e  ga- 
reggiava cogli  (lei.  Ciò  che  se  ne  rao- 
couta  e  ciò  che  scrisse  non  porge  al- 
catia  iilea  di  lattlo  rara  ispirazioue.  Le 
sue  Enneadi  furouo  stampale  a  Basi- 
Ica,  i58o  in  fol.,  in  greco,  colia  ver- 
sione latina,  con  sonimarii  ed  anatisi 
di  ogni  libro  di  Marsilio  Fioino,  quel- 
lo fra  lutti  i  moderni  che  più  studiò 
questo  antico  filosofo. 

PLOTli\/V  (Pompcia),  moglie  del- 
r  imperatore  Traiano,  aveva  sposato 
questo  principe  molto  prima  che  giun- 
gesse air  impero.  Fece  ella  con  lui  il 
tuo  ingressa  in  Roma,  fra  le  acclama- 
ziom  del  popolo  j  e  salendo  i  gradini 
del  palazzo  imperiale  disse  che  vi  en- 
trava quale  bramava  di  uscirne.  Ciò 
che,  io  un  seolimcnto  prezioso,  pre- 
senta una  puerile  vanità  j  tal  era  il  ge- 
nio della  fìlosofia  de!  tempo.  Contribuì 
molto  alla  diminuzione  dell'  imposto 
da  cui  aggravate  erano  le  provincie. 
Accompagnava  ella  il  suo  sposo  in  0- 
ricnie  quando  esso  principe  m-rì  a 
Selinunte  Tanno  117.  Portò  Plotina 
le  ceneri  di  Traiano  in  RoniH,  dove 
ritornò  con  Adriano  che  favorito  ave- 
va in  lutti  i  suoi  disegni.  Le  dovette 
questo  principe  T  adozione  che  Tra- 
iano fece  di  lui,  e  per  conseguenza 
r  impero.  Ebbe  ella  per  cosmi  senti- 
menti che  diedero  luogo  a  delle  voci 
che  forse  leggermenie  non  si  dcnno 
adottare.  Ciò  che  vi  In  di  certo  si  è 
che  Adriano  non  aveva  diche  giustifica- 
re tale  adozione  ;  ma  pieno  di  tenera 
riconoscenza,  conservò  alla  sua  bene- 
fattrice 1'  autorità  di  cui  goduto  aveva 
sotto  Traiano.  Rapi  la  morte  Ploiina 
r  anno  1  20  ^  e  giiista  Tempia  f(»llia  di 
quei  secoli  ieucbrosi,fu  posta  nel  nove- 
ro degli  dei. 

t  PLOVVDE.^  (Carlo),  inglése  d'  o- 
riginc,  era  figliuolo  di  una  dama  di 
onore  de! la  rc^^jina  d'  In^hàllei'ra,  spo- 
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sa  del  re  Giacomo  II.  Accompagnata 
aveva  questa  dama  la  princpessa  quan- 
do la  rivoluzione  del  1G88  «stretta  ave- 
vaia  a  passare  in  Francia.  Abbracciò 
Plow<len  lo  stalo  ecclesiasli<o,  ed  a- 
vrebbe  potuto,  dicesi,  proietto  come 
era  dalla  casa  Stuarda,  aspirare  alle 
alte  dignità  della  Chiesa. Assicurasi  pu- 
re che  il  prelendeule  gli  riservasse  il 
cappello  cardinalizio  che  slava  alla  sua 
nomina.  Ma  T  abaie  Plowdcii  credeva 
di  non  poter  iq  coscienza  firmare  il 
formulario  e  porgere  la  sua  adesione 
alla  bolla  Unigenitus.  Obbedì  a  questo 
scrupolo  e  tulle  gli  sacrificò  le  sue  spe- 
ranze. Hilirossi  T  abaie  Plow  ien  in  In- 
ghilterra e  ritornò  in  Francia  5  an- 
ni dopo  a  stabilirsi  fra  i  dollrinarii 
nella  loro  casa  di  s.  Carlo  a  Parigi.  Fa- 
ceva il  catechismo  at  fanciulli  nella 
parrocchia  di  s.  Stefano  del  Monte  e 
per  4o  anni  vi  esercitò  tali  modeste 
funzioni, il  cui  contrasto  colla  porpora, 
alla  quale  avrebbe  potuto  aspirare, me- 
rita grande  attenzione.  Morì  in  questa 
stessa  casa  di  s.  Carlo,  nel  l'^SS.  La- 
sciò: 1.  Trattato  del  sacrifìcio  dyG. 
C,  5  voi.  in  f^.  Vi  prelentle  che  la  real- 
tà del  sacrificio  non  consista  già  ncl- 
r  immolazione,  ma  bensì  uelT  offerta 
fatta  a  Dio  della  vittima  ini  molala. 
Questa  opinione  portò  nel  suo  partilo 
la  divisione  ;  gli  uni  sostennero  il  sen- 
timento di  Plowdcn,  altri  l  »  combat- 
terono j  2.  Elevazione  sulla  vita  e  sui 
Misteri  di  G.  C.,  opera  postuma,  Pa- 
rigi, 1804.,  2  voi.  in  12. 

PLOZIO  (Lucio),  retore  gallo,  ver- 
so Tanno  100  avanti  G.C.,  fu  il  primo 
ad  aprire  in  Roma  una  scuola  di  retto- 
rica  in  latino.  Cicerone  cslerna  il  su<> 
duolo  per  non  avere  assistito  alle  di 
lui  le/ioni.  Questo  retore  illustre  visse 
luoghi  giorni  e  fol'ci.  Aveva  cojnpost» 
un  cccelicaie  Trattato  del  Gesto  del" 
l*  oratore,  che  andò  tolalmoute  per- 
duto. 

PLUGUE  (Natale  Antonio),  nato  a 
Reims  nel  1Û88,  njerilù  colla  dolcciza 
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iìe  6Uoî  coslotni  e  coi  progressi   nelle 
belle  lelterc  di  essere  nominato  pr<^fe8- 
sorc  di  umanità  nella  della  cillà.  Pas- 
sò due  anni  dopo  alla  cattedra  di   ret- 
torica,  e  fu  innalzalo  agli  ordini  sacri. 
Il  vescovo  di  Laon  (  Clermont  ),  istrut- 
to dei  suoi  talenti,  gli  offerse   la   dire- 
zione del  collegio  della  citta  sua  vesco- 
vile.  Ricondotto  vi  avevano  le  sue  cure 
ed  i  suoi  lumi  P  ordine,  quando  parli- 
cidari  seulinicoli  sugli  affari   del  tem- 
pi' ne  turbarono  la  tranquillità,  e  l'ob- 
bligarono   a    lasciare    il    suo  impiego. 
(Era    di  senlinienti    opposti    alla  bolla 
Unigenitus,  e  si  slava  per  arrestarlo, 
quando  RoUin    venne    in    suo    aiuto). 
L'  intendente  di  Roano    (Gasville)  gli 
confidò  l'eduiaziooe   di  suo  figlio,   ad 
istanza  del  su«)  proteltore.  Disimpegna- 
to avendo  1'  abaie  Pluche  tale  incarico 
felicemente,  lasciò  Roano  onde  recarsi 
a  Parigi,  dove  diede   dapprima  lezioni 
di  geomelria  e  di    storia.  Prodotto  so- 
pra tal  teatro  da  autori  qualificati,  ce- 
lebre fu  ben  tosto   il  suo  nome,   ed   ci 
sostenne  colle  sue  opere  tale  celebrità. 
Produsse  successivamente:  i.  lo  Spet- 
tacolo  dello,   Natura^  in   9  voi.  in  la. 
Quesl'  opera  istruttiva  insieme  e   pia- 
cevole è  scritta    con    non   minor   chia- 
rezza che  eleganza;    ma  l'autore  dice 
poco  in  molle  parole.  La  forma  di  dia- 
logo lo  fece  incappare    in  questo  difet- 
to, ma  è  compensalo  da  un  lif>guaggin 
di  senti  mento  che  anima  la  natura  col- 
pentio  i  rapporti  che  ne  fanno  un  lut- 
to ammirabile  e  seguilo.  ]\on  è  una  di 
quelle  fisiche  aride  ed    isrhelelrile  che 
si  pcrtlono  in  vortici,  in  vulcani,  in  al- 
irazioni,   in   mari    universali,    in   epo- 
che ifiiinaginarie    e    çoutraddillorie  , 
che  non  e'  insegnano  che   urti   del  ca- 
so e  ciechi  impulsi  ;  è  un  quadro  viven- 
te ed  animalo    dell'  opera    della   crea- 
zione  qual  fu  concepito   dalla  saviezza 
ed  eseguito   dalla  potenza    del  sovrano 
autore;  2.  Storia  del  Cielo,  in  due  voi. 
in  12.    La  prima  parte   è    piena  di  ri- 
cerche  erudite   sull'origine  ilei   cielo 
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poetico.  È  quasi  una  mitologia  com- 
pleta fondata  sopra  nuove  idee  ma 
semplici  ed  ingegnose.  La  seconda  è 
la  storia  delle  idee  filosofiche  sulla  for- 
mazione ilei  mondo.  Vi  fa  ì"  autore 
ammirabilmente  ve*lerc  V  inutilità,  la 
inconseguenza  e  V  incertezza  dei  più 
accreditati  sistemi,  e  leroiina  col  nio^ 
strare  r  eccellenza  e  la  sublime  sem- 
plicità della  fisica  di  Mosè.  Olire  la 
nobile  ed  armoniosa  dicitura,  trovavi- 
si  un' erudi/ione  che  non  islanca  ;  3. 
De  lìnguarum  artificio,  opera  che  tra- 
dusse sollo  questo  titolo:  La  Mecca- 
nica delle  lingue,  in  la.  Vi  propone 
un  mezzo  più  spedito  per  imparare  le 
lingue  ;  è  I'  uso  tlelle  versioni  che  vor- 
rebbe sostituire  a  quello  dei  temi  ;  ma 
sembra  che  il  mezzo  più  sicuro  sia 
quello  d'  impiegarli  tulli  e  due.  Bastar 
possoni»  le  versioni  all'  intelligenza  del- 
le lingue,  anche  per  conoscerne  le  riC'- 
chezze  e  le  bellezze,  ma  i  soli  temi 
esercitar  possono  lo  stile  ;  4..  Concor- 
dia della  geografa  delle  diverse  età, 
Parigi, i'j64.  in  12  :  opera  postuma  su- 
perficiale, ma  il  cui  piano  svela  V  uo- 
mo di  spirito  ;  5.  Armonia  dei  Salmi 
e  del t èva n gelo i  o  Traduzione  dei  Sai' 
mi  e  dei  Cantici  della  Chiesa,  con  No- 
te relative  alla  Vulgata,  ai  Settanta 
ed  al  testo  ebreo,  che  rendono  inleres- 
sanle  questa  traduzione,  la  cui  fedeltà 
è  già  nota  ;  Parigi, 1  "jô^,  in  12.  Ritira- 
to crasi  l'abate  Pluche  nel  1749  alla 
Varenne-Saint-\laur  dove  si  cousecrò 
intieramente  alla  preghiera  ed  allo 
studio.  Giunta  la  sua  sordità  a  tale  che 
più  sentir  non  poteva  senza  1'  aiuto  di 
un  cornetto,  il  soggiorno  della  campa- 
gna più  non  offri  vagli  alcun  sollievo. 
In  questo  ritiro  nondimeno  morì  da 
un  attacco  d'apoplessia,  nel  l'jôi,  di 
•jS  anni.  Possedeva  le  qualità  che  for- 
mano il  dotto,  r  uom  probo,  il  cristia- 
no. Sobrio  nei  pasti,  veridico  nelle  pa- 
role, buon  parente,  amico  sensibile, 
filosofo  umano,  diede  lezioni  di  virtù 
nella  sua  condotta  non  meno  che  nelle 
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sue  opere.  Vivo  cr«  e  sincero  il  suo  at- 
CaccamcntoalrrtsiiaDcsini».  Alcuni  spi- 
rili fori  i,  moslralisi  «orpresi  che  sugli 
«rgoincuti  i\i  fede  pensasse  e  parlasse 
come  il  popolo  :  ìi  Lo  tengo  a  mia  glo- 
ÎÎ  ria,  rispose  ,  egli  è  ben  piìi  r»gione- 
51  vele  crctlere  alla  parola  tlelT  Essere 
^Supremo,  che  seguire  i  foschi  lumi 
91  di  una  Tiigiouc  limitala  e  soggetta  a 
51  smarrire.  ìi  Dopo  ciò  non  si  può  che 
maravigliare  sulla  sua  propensione  ad 
un  cerio  partilOj  in  pregiudizio  della 
iiommissioiMì^  <iovula  ai  ileercli  della 
Chiesa  universale  !  pur  troppo  T  incon- 
segncnza  è  coetanea  dell'  uomo  ed  i 
più  illuminali  quelli  non  furono  che 
meglio  se  ne  guarentirono. 

PLUKENLT  (Leonardo),  nato  nel 
iC^a,  si  fece  distinguere  colle  sue  ri- 
cerche sulla  Botaoica.  Prucurossi  da 
luite  le  parti  del  mondo  una  collezio^ 
ne  di  piinie  secche  dì  cui  fece  incide- 
re le  ligure.  Diede:  i.  Phytographia 
snu  Plantarum  ìcones,  Londra,  1691, 
gz,  e  qG,  quattro  parli,  328  tavole  ; 
2.  Alma  gestii  ni  hotanìcum  s'ive  Phy 
tographiae  onomasticon  ,  Oxford  , 
169*1,  in  fol.  ,  per  le  cure  di  Morisoo. 
Rimprovera  Sioanne  all'  autore  di  a- 
vcr  supposto  delle  piante  che  non  esi- 
stono e  di  averne  sGgurato  molle  al- 
tre. 5.  Almagesli  botanici  mantissa^ 
plantas  novissime  détectas  compie- 
ctens,  i'jOOy  tav.  Sag  a35o;  ^.  A-' 
malthaeum  Òotanicum,  idest,Stir- 
pium  indicarum  alterum  Copiae-Cor- 
nu,  i-^oj,  lav.  55i  a  4^4  •  i'  lut- 
to in  tre  parli  slatnpate  in  4»  cdiz. 
ricercatissima.  Una  nuova  ne  compar- 
ve a  Lon«|ra  in  4,  «769,  meno  bella, 
ma  più  comoda  per  le  ricerche  a  mi>- 
liv"  de'la  tavola  generale. 

PLUMIER  (Carlo),  botanico  e  re- 
ligioso minimo,  nato  a  Marsiglia  nel 
1646,  imparò  le  matematiche  a  Tolo- 
sa sotto  il  p.  Maignan,  tuo  illustre 
confratello.  Rapito  il  maestro  dal  ge- 
nio del  suo  allievo,  non  solo  gli  mo- 
•l»ò  le  altre  soicnzC;  ma  l'  arte    ezian- 
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dio  gr  insegnò  di  far  lenti  ,  spcccÌd 
ustorii  ed  altre  cose  non  meno  singo- 
lari. Fu  mandato  a  Roma  dove  la  som- 
ma sua  applicazione  poco  mancò  non 
gli  facesse  perdere  il  giudizio.  Abh.m- 
donò  allora  le  matematiche  per  dedi- 
carsi alla  botanica,  scienza  che  diman- 
dava meno  concentrazione.  Di  ritorno 
in  Provenza,  si  dedicò  i-.itierameoie 
alle  nuove  inclinazioni.  Istrutto  Luigi 
XIV  del  suo  merito,  lo  mandò  in  A- 
merica,  onde  riportare  in  Francia  le 
piante  da  cui  ritrarre  si  potesse  mag- 
giore utilità  per  la  medicina  :  vi  fccft 
tre  viaggi  diversi,  e  sempre  ritornòi 
con  nuove  ricerche.  Pagò  il  re  lai 
viaggi  col  titolo  di  suo  botanico,  e  con 
una  pensione  che  fu  aumentata  a  pro- 
porziotie  dei  su<»i  servigi  Fu  afiigliaio 
alla  Provincia  di  Francia,  e  fin  d'  al- 
lora fu  Parigi  suo  soggiorno.  11  cele- 
11""  • 

bre  Tâgou,  primo  medico  <lel  re,  Tin- 

dusse  ad  un  quarto  viaggio  onde  scuo- 
prire,  se  fosse  'possibile,  il  perchp  la 
china  che  sì  porta  ora  in  Europa  ha 
meno  attivila  di  quella  che  vi  si  arre- 
cava ai  primi  tempi  in  cui  fu  conosciu- 
ta. Imprese  coraggiosamenle  il  dolio 
minimo  la  perigliosa  carriera  j  ma  la 
morie  lo  arrestò  al  porlo  di  S.-Mari.i  , 
presso  Cadice,  dove  spirò  di  60  anni, 
nel  1706.  Inspirato  avevagli  lo  studio 
della  natura  on  amore  infinito  per 
lui  che  ne  è  1'  autore,  e  tanto  lenera 
era  la  sua  pietà  quanto  sincera.  La- 
sciò :  I.  Descrizione  delle  piante  del- 
l' America  ,  Parigi,  1693,  in  fol.  , 
108  tavole:  per  errore  si  vede  sul  ti- 
tolo 1715.  Fu  quest'opera  tradotta  in 
latino  da  Giovanni  Burmann  j  2.  Un 
trattato  delle  felci  dell  America,  in  la- 
tino ed  in  francese,  Parigi,  1  -joÔ,  in  fol., 
172  lav,'  5.  no'  opera  curiosa  e  ricca 
di  figure  intitolata  V  Arte  di  tornire  ^ 
Parigi,  17495  >u  fol-  Insegna  Y  autore 
la  maniera  di  fare  ogni  sorta  di  lavori 
al  loroio.   4-  Nova  plantarum    ameri- 
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canarum  genera,  t^angi,  1700,  in  /,  ; 
5.  dueDisserlazionì  sulla  Cocciniglia^ 
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tìcl  Giornaîc  dei  dotti,  i6g4»  ed  in 
quello  di  Trévoux,  1703,  Si  trovarono 
nel  suo  gabinetto  parecchie  opere 
scritte  di'  sua  mano,  che  avrebbero 
potuto  formare  22  volumi.  Vi  tratta 
di  lutti  gb  uccelli,  di  tutti  i  pesci,  e 
ili  tutte  le  pj'ante  dell'  America.  Era- 
no queste  opere  abbellite  da  una  inG- 
nità  di  disegni  di  cui  V  autore,  valen- 
te disegnatore  ed  incisore,  a?eva  già 
egli  stesso  incisa  buona  parte.  Si  ":on- 
servano  nella  biblioteca  del  re  ed  in 
quella  del  Giardino  delle  piante. 

PLUMiETT  (  Oliviero  )  ,  primate 
d'  Irlanda  sua  patria,  nato  nella  con- 
tea di  Meaih  nel  1629,  passò  di  buo- 
n'  ora  in  Italia.  Fatti  i  suoi  studi  nel 
collegio  degl'  Ibernesi  e  professato  iu 
quello  della  Propaganda,  fu  nominato 
vescovo  d*  Armag  nel  1669,  ^  conse- 
crato  da  Clemente  IX.  Gli-  attirarono 
le  sue  apostoliche  fatiche  1*  odio  degli 
eretici,  che  1'  accusarono  di  aver  vo- 
luto sollevare  i  cattolici  contro  il  re 
d'Inghilterra.  Fu  condannato  ad  esse 
re  impiccato,  ed  il  suo  corpo  ad  esser 
fatto  in  quattro  brani  j  la  qual  sen- 
tenza fu  eseguita  il  10  luglio  1681  j  a- 
veva  65  anni.  Tal  era  allora,  e  fu  per 
più  di  un  secolo  1'  inquisizione  d'  In- 
ghilterra contro  i  cattolici.  L'innocen- 
za, e  la  virtù  non  servivano  a  niente 
subito  che  uno  era  attaccato  alla  fedo 
antica,  che  per  tanti  secoli  stata  era 
quella  del  regno.  Non  bastavano  i  car- 
nefici e  i  supplizii  all'  esecuzione.  Con 
ciò  tutto  questi  feroci  isolani  declama- 
vano contro  r  inquisizione  di  Spagna. 

F.  LlMBORCH. 

f  PLUQUl>T  (  Francesco  Andrea 
Adriano),  ecclesiastico  della  diocesi 
di  Bayeux,  nacque  in  della  città  il  i4 
luglio  1716.  Fece  i  primi  studi  a 
Caen^  e  ii  andò  a  terminare  a  Parigi 
nel  1742.  Prese  il  grado  di  bacellicre 
nel  1745,  e  quello  di  licenziato  in  teo- 
logia nel  1  75o.  Ch'iseul  arcivescovo  di 
Alb^',  poi  di  Cambrai,  che  b»  amava, 
lo  prese  per  vicario  generale,  «  lo  00- 
Feller  Tom,  VIU. 
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minò  ad  un  canonicato  nella   sua  cat- 
tedrale,   ma  r  abb.  Pluquet  aveva  ta- 
lenti che  lo  chiamavano  sopra  un  mag- 
giore teatro  e  che  potevano  tornar  uti- 
li alla  religione  ed  alle  lettere.  Si  por- 
tò a  Parigi  e  fu  ancora    verosimilmen- 
te pel  credito  del  suo  protettore  o  del- 
la   sua  famiglia  ,    nominato    nel  1778 
alla    cattedra    di    filosofia    morale  nel 
collegio    reale,    e    quindi    a  quella  di 
storia    nello    stesso    stabilimento  .    Lo 
strinse    questo    p^slo  cogli  uomini  di 
lettere    più   qualificali    del    tempo.  Si 
cominciavano    a  dirigere  contro  la  re- 
ligione gli  attacchi   che  poi   tanto  pro- 
digiosamente si  moltiplicarono  ;    e  di- 
cesi   che  gli    Enciclopedisti   tentassero 
di  condurre   T  abb.  Pluquet  dalla  lo- 
ro. Lungi  dair  aderire  ,  ci  si   credette 
chiamato    a  combattere  la  nuova   dot- 
trina,   e  difese    la  religione  in  parec- 
chie delle  sue  opere  :  produsse  ;   «.  E- 
same  del  fanatismo,  o    esposizione   e 
confutazione  dei  vari  sistemi  del  fata- 
lismo,   Parigi,  1767,  5  voi.  in  la  ;  vi 
*limt>stra    con  solidi  ragionamenti  che 
una  intelligenza  infinita  tutto  ha  crea- 
to e  tutto  governa  j  eh'  ella  fece  l*  uo- 
mo libero  e  padrone  delle  sue  azioni  ; 
che  sotto  tale  rapporto  la  sua   sorte  da 
lui  dipende  e  che  è  libero  da  ogni  ne- 
cessita. Le  prove  in  quest'  opera    sono 
perfettamente  «oncatenate,  e   Pluquet 
vi  si  mostra  non  meno  buono  scrittore 
che  profondo  metafisico.  2.  Lettera  ad 
un    amico   sui  decreti    del    consiglio, 
del    3o   agosto  1777,    concernenti   la 
libreria  e  lu  stamperia^hondra,  17775 
in  8.  3.  Seconda  lettera  ad  un  amico 
sugli   affari    della    libreria,  Londra, 
1777    in    8.  Queste   lettere  sono  inte- 
ressantissime.   Ve  ne  ha  sulla  libreria 
una  terza  dello   stesso  autore.  4»  I  ^*" 
hri  classici  delV  impero  della   China^ 
raccolti  e  tradotti   dal  chinese   in  lati- 
no dal  p.  Noel,  dal   latino  in    francese 
dall'    abb.    Pluquet,  preceduti    da  os- 
servazioni   (  del  traduttore    francese  ) 
sulV  origine;^   la   natura  e  gli   effetti 
82 
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d«ll  a  filosofia  morale  e  polìtica  di  det- 
ta i/npeì'o,  Parigi,  <Ifi  Hiire,  178^6 
i-jSô,  9  vol.  in  12;  5.  Memorie  per 
servire  ulla  Storia  dnlh  spirito  uma- 
no^ in  rapporto  alla  rp.Ugione  cristia* 
na,  o  Dizionario  delle  Eresie,  Pari- 
gi, Njon,  1763,  3  voi  i"  8.  Questo 
libro,  uno  dei  migliori  che  fin*  ora 
sieofi  falli  io  proposilo,  è  préce<lulo 
da  un  discorso  in  cui  I'  aulore  si  sfor- 
za di  trovare  qu.»l  fu  la  religione  pri- 
miliva  degli  uomini,  e  quali  sono  i 
cambiamenti  da  lei  subiti  fino  allo 
stabilimento  del  crisiianesimo.  Ricer- 
ca. V  autore  e  segue  le  cause  di  tali 
mutazioni,  del  pari  che  gli  effetti  che 
ne  risultarono.  Il  resto  dell'  opera  è 
propriamente  un  Dizionario  in  cui  le 
eresie  sono  disposte  in  ordine  alfabe- 
tico, descritte  colle  convenienti  parti- 
colarità e  solidamente  confutate.  In 
quesl*  opera  sopra  tutto  segnalò  Tabb. 
Pluquet  il  suo  talento,  T  erudizione  e 
Paggiustatezza  del  suo  spirito.  (Si  die- 
de di  fresco  un*  edizione  di  questo  Di- 
zionario corretta  ed  accresciuta,  Be- 
«anzojie,  1819,  a  voi.  in  8.  Pluquet  è 
morto  il  18  settembre  1790  ;  nel  1782 
erasi  deposto  dalla  sua  cattedra). 

PLUTARCO,  nativo  di  Cberonea, 
Città  della  Beozia.  (Nacque  sotto  il 
regno  di  Claudio  verso  la  metà  del 
primo  secolo..  Studiò  a  Delfo  ed  aveva 
per  maestro  Ammonio,  quando  Nero- 
rone  fece  il  viaggio  della  Grecia  ,  l'an- 
no 66).  Manifestaronsi  i  suoi  talenti 
di  buon'  ora,  a  tale  che  fin  dalla  più 
tenera  gioventù  i  suoi  concittadini  lo 
iocaricarono  di  molti  affari  importan- 
ti che  gli  meritarono  ì  più  eminenti 
posti  della  sua  patria.  Viaggiala  la 
Grecia  e  PEgilto,  credendo  di  trovar- 
vi le  cognizioni  aHe  a  formare  il  let- 
terato ed  il  Siiggiojsi  portò  a  Roma  do- 
ve insegnò  fdosofia.  (S'  inganna  Suida 
quando  dice  che  Traiano  I'  onorò  del- 
la dignità  congidare,  ne  meno  è  falso 
che  stato  sia  precelt<»re  del  detto  im- 
peratore. Gì*  impieghi  che  occupò  Plu- 
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tarco  furono  quelli  di  sacerdote  oel 
tempio  di  Delfo  ,  e  d'  arconte  nella 
sua  patria  di  cui  fu  1*  oracolo.  Morì 
verso  r  anno  1^5  di  G.  G.  sotto  il  re- 
gno di  Antonino  il  Pio).  Abbiamo  da 
Plutarco  le  Fite  degli  uomini  illustri, 
e  dei  Trattati  di  morale.  Si  trova  in 
questi  gran  numero  di  fatti  interes- 
sami che  non  esistono  altrove,  e  delie 
utilissime  lezioni  per  la  cond»tta  della 
vita  ;  quello  che  ha  per  lit(do  ,  De  se- 
ra numinis  vindicla,  rat  chiude  gran- 
di ed  utili  verità.  Le  Vite  degli  uomi^ 
ni  illustri,  greci  e  latini,  che  parago- 
na insieme,  ponno  servire  a  formare 
gli  uomini  per  la  vita  pubblica  e  per 
la  vita  privata.  Plutarco  non  è  adula- 
tore :  giudica  le  cose  ordinariamente 
da  ciò  che  ne  forma  il  vero  pregio  : 
non  loda  e  non  biasima  che  per  fatti  ^ 
così  si  devono  dipingere  gli  uomini. 
Quanto  alla  sua  d'citura  non  è  né  pu- 
ra, né  elegante  j  ma  in  ricompensa,  e- 
nergica  ed  abbondante.  Impiega  mol- 
to spesso  paragoni  che  gettano  grazia 
e  luce  nelle  sue  riflessioni  e  nei  suoi 
racconti.  Gli  si  rimprovera  nondime- 
no di  essere  troppo  lungo  nelle  une, 
e  negli  altri,  troppo  attento  a  notar  le 
minuzie,  troppo  fecondo  in  triviali  os- 
servazioni ed  in  comuni  riflessioni  j  fi- 
nalmente troppo  preoccupalo  in  favore 
dei  Greci.  Ancora  più  si  fanno  tali  di- 
fetti sentire  nei  suoi  Trattati  morali, 
che  non  offrono  di  sovente  che  delle 
compilazioni  mal  digerite,  senza  ordi- 
ne, senza  gusto,  piene  di  aneddoti  po- 
co interessanti  e  di  fatti  inverosimili. 
Plutarco,  uomo  d'altra  parte  più  sag- 
gio del  maggior  numero  degli  antichi 
filosofi,  era  iniziato  nei  misteri  di  Bac- 
co ;  fu  per  alcuni  anni  sacerdote  di 
Apollo,  ed  abbracciò  ogni  sorta  di  su- 
perstizione. Riguarda  le  più  ridicole 
favole  come  importanti  verità,  e  con- 
danna r  esercizio  di  alcune  preziose 
virtù,  di  cui  senza  dubbio  non  cono- 
sceva abbastanza  la  natura.  Tanto  me- 
no si  può   scusarlo,    mentre  da  più  di 
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ììn  secolo  la  luce  dell*  evangclo  sparsa 
per  tutta  la  terra,  rifulgeva  agli  occhi 
dei  grandi  e  dei  pìccoli,  de*  dotti  e 
degl'  ignoranti,  e  in  quanto  che  in  più 
di  un  luogo  de'  suoi  scritti  si  scorge 
come  non  gli  fosse  ignota.  Le  miglio- 
ri edizioni  in  greco  ed  in  latino  di 
Plutarco  sono  :  quella  di  Enrico  Ste- 
fano, lò-ja  in  i5  voi.  in  ^j  i'  i3.®  dei 
quali  contiene  1'  /appendice  e  le  note  ; 
e  quella  di  Maussac,  nel  1624,  a  voi. 
iu  fol.  Le  Vite  furono  ristampate  a 
Londra  1729,  5  voi.  in  4»  alle  quali 
sono  (l'aggiungere  gli  J poftegmi^siauì- 
pati  nel  i^j^i.  Abbiamo  tre  traduzio- 
ni in  lingua  francese  delle  File.  I 
Trattali  di  movale  furono  tradotti 
dall'  abb.  Richard  che  con  eccellenti 
Dote  spiega  o  raddrizza  molti  passi  del 
filosofo.  Così  è  per  esempio  che  con- 
futa con  tutta  aggiustatezza  ed  erudi- 
zione i  calunniosi  rimproveri  che  Plu- 
tarco fece  agli  Ebrei  nel  luogo  dove 
esamina  le  ragioni  della  loro  avversio- 
ne per  la  carne  del  porco.  Ivi  è  nondi- 
meno che  Voltaire  copiò  le  sue  favole 
sopra  Mosè  e  le  sue  empietà  pretese 
originali,  che  non  sono  in  Plutarco  se 
non  errori  d'  ignoranza,  ed  in  Voltai- 
re il  delitto  dell'  uomo  istrutto  che 
v<  Ige  in  ridicolo  con  rancidi  motteggi 
ciò  che  nel  fi)ndo  del  cuore  è  obbliga- 
to a  rispettare.  L'abb.  Brolier,  nipote, 
diede  una  bella  edizione  delle  Opei^e 
di  Plutarco  con  dotte  osservazioni.  Si 
è  in  una  opinione  di  Anassagora,  giu- 
diziosamente confutata  da  Plutarco, 
che  UQ  filosofo  moderno  attinse  il 
vacuo  sistema  che  colloca  il  pri«>ci- 
pio  dell*  umana  intelligenza  nelle  cin- 
que dita  delle  mani.  f.  Elvezio. 

PLUTOoPLUTONB.Diodegl'infer- 
ni,  figliuolo  di  Saturno  e  di  Rea.  Quando 
Giove  ebbe  «Iclroni/zato  Salurno  lasciò 
a  Fiutone  gì' inferni. Era  cosi  nero  qne- 
slodio  ecosì  bruito  che  non  poteva  tro- 
vare una  sposa.  Fu  obbligato  a  rapire 
Proserpina  mentre  allingcva  1'  acqua 
della  fontana  d'Arclusa  in  Sicilia.  Fa- 
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ccva  la  sua  ordinaria  dimora  negl'  in- 
ferni, e  cordialmente  bramava  la  mor- 
te di  tutto  il  mondo  per  popolare  il 
suo  regno. 

PLUTO.  Dio  delle  ricchezze,  mini- 
stro di  Plutone,  e  figliuolo  di  Cerere  e 
di  Giasone.  Teocrito  ed  Aristofane  <li- 
cono  che  fosse  cieco.  Aveva  dapprima 
Pluto  buona  vista,  e  non  intendeva 
che  a  far  prosperare  i  giusti  ;  ma  tol- 
tagliela Giove,  le  ricchezze  divennero 
indifferentemente  partaggio  dei  buoni 
e  dei  cattivi:  emblema  mitologico  che 
e*  insegna  come  giammai  non  furono 
misura  del  merito,  e  che  degne  uoa 
sono  degli  sguardi  dell'  uomo  virtuo- 
so, dappoiché  cure  servili  che  presup- 
pongono crassa  ignoranza  o  vizio,  le 
possono  procacciare. 

PLUVIJNEL  (Antonio),  gentiluomo 
del  Delfinato,  dove  nacque  verso  la 
metà  del  XVI  secolo,  fu  il  primo  ad 
aprire  in  Francia  alla  nobiltà  le  scuo- 
le di  maneggio  che  si  chiamarono  Ac- 
cademie. ,  Era  forza  prima  venire  ad 
imparare  tale  arte  in  Italia.  Fu  primo 
scutiiere  di  Enrico  duca  d*  Angiò,  che 
seguì  in  Polonia,  e  che  al  suo  ritorno 
in  Francia  lo  colmò  di  beneficii.  Gli 
concesse  Enrico  IV  la  direzione  della 
sua  grande  scuderia,  se  lo  fece  ciam- 
bellano, sotto-aio  del  Delfino  e  lo  man- 
dò ambasciatore  in  Olanda.  iVlori  a 
Piirigi  nel  1620  dopo  avere  composto 
un  libro  curioso  intitolato  :  Istruzio- 
ne  del  re  nelV  esercìzio  del  cavalcare^ 
Parigi,  1625,  in  fol.  con  figure.  Ciò 
che  forma  il  pregio  di  quest'  opera  so- 
no appunto  le  tavole  incise  da  Crispi- 
no di  Pas.  (F.  questo  nome).  Le  co- 
gnizioni di  Pìuvioel  non  si  limitarono 
all'  arte  dell'  equitazione  ;  posgctleva 
tulio  ciò  che  può  formare  1'  eccellente 
negoziat<'re.  Gli  si  concessero  ancora 
le  qualità  di  buon  ciltadiuo  e  di  sud- 
dito fedele. 

PUCCIAINTI  (Michele),  nativo  di 
Firenz»»,  abbracciò  la  ùla  religiosa 
Dcir  ordine    dei    Servili,  e  4Ì   fece  di- 
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ilingucrtt  colla  su«  apptieaitone  n«gli 
sunti  confortili  al  suo  sUlu.  Morì  ran- 
no iS'yG.  Dic<ic  in  Ialino,  i.  una  6^/0- 
ria  del  sno  ordine  liai  ia55  fino  al 
iò66  j  2.  una  Spiegazione  della  rego- 
la di  sant*  Agostino  ;  5.  un  Catalogo 
degli  Scrittori  della  sua  patria  j  4* 
una  Vita  di  s,  Filippo  Benìtì^  in  ita- 
liano, ecc. 

POGOCK  (  Odoardo  ),  nato  ad  Ox- 
ford nel  1604^    fu  allevalo  al    collegio 
della  Maddalena  di  quella  cillà.  Il  de- 
siderio che  aveva  di  perfezionarsi   nel- 
le lingue  oriculali,  imprendere   gli  fe- 
ce il  ?ia{;gio    del    Levante.   Vi  fu  cap- 
pellano dei    mercanti  inglesi    dì  Âlep- 
po,  per  5  o  6  anni.    Di  ritorno  in  lu- 
gbilierra  ,    divenne    lettore    di   arabo 
nella  cattedra  fon<iala  nel  i656dairar- 
ci?e$co?o  Land.  Lo  niandò  questo  pre- 
lato I'  anno  dopo  a  Costanliuopoli  per 
comperarvi    nianoscrilti    orientali.    Al 
suo    ritorno,  gli    fu    data    la    cura  di 
Cbildrev.  Qua'.cbe  tempo  dopo    strin- 
se amicizi.»  con  Gabriele  Sionila  e  col 
celebre    Grozio.    Pocock  fu    nominalo 
Del  1648    pp^ifessore  tli  ebraico,    e  ca- 
nonico   della   chie«a   del  Grisl*»  a  Ox- 
fonl  a  sollecitazione  del  re,  allora  pri- 
gioniero neir  isola  di  Wigbt.    Fu  pri- 
vato   dei    suoi    posti  nel  i65o   perchè 
ricusò  di  prestare  il  giuramenlo  li*  in- 
dipendenza,   Ritirossi    nella    sua  cura 
di  Cbildrey,  di  dove  ritornò  a  Oxford 
la  primavera  seguente.  Vi  fece    le  fun- 
zioni di    lettore    in  arabo  nel   collegio 
di  Ballioi,  non  essendosi  allora  trovi^to 
nessuno  nel  collegio  capace  di  tal  funzio- 
ne  Gli    «i  rese   il  suo    canonicato  nel 
1660,    al  ristabilimento    del    re  Carlo 
li.    Mori    ad  Oxfor»!    nel  169»,  di  S-j 
anni,    tra    unmo  commendevole    non 
solo  per  i  lumi,  ma  eziatidio  per  T  in- 
tegrila ilei  costumi, per  la  dolcezza,  la 
moderazione,    e    per    tulle    le  qualità 
che  rendono    amabile  la  società.    Ten- 
gonii    da  lui    delle  triidu^iuni    latine  : 
I.  degli  Annali  e/'  Eutichio  patriarca 
ti*  Alessandria^    Oxfofd^    1669    a  vpl. 
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in  4  j  *•  Jcllfl  Storta  orientale  (V  A- 
bulfaragio,  Oxfonl,  iG-ja,  a  voi.  in  4  i 
5.  una  Versione  dal  Siriaco  della  terza 
Epistola  «li  8.  Pietro,  della  seconda  « 
terza  di  s.  Giovanni  e  di  quella  t!i  s. 
Giuda  i65o  in  4>  4-  Una  Versione  «lei 
libro  intitolato  :  Porta  Mosis,  i655, 
in  4  9  â>  dei  Commenti  sopra  Michea, 
Malachia,  Osea,  e  Gioele,  in  inglese,  3 
voi.  in  fol.  5  6.  una  raccolta  di  Lette- 
ra ^  «j.  Specimen  historiae  Arabum, 
Oxford,  i65o,  in  4  9  8.  gran  numero 
di  altre  opere  stampale  a  Londra  nel 
I740  in  a  voi.  io  fol.  Vi  si  trovano  ab' 
hondanti  ricerche,  e  delle  fedelissime 
versioni  di  parecchi  libri  che  rimasti 
sarebbero  sconosciuti  senza  le  lahorio- 
se  sue  cure. 

POCOCK  (  Riccardo)  ,  nato  a  Sou- 
thampton nel  1704,  fece  i  suoi  studi 
9  Oxford,  e  fu  laureato  in  teologia. 
Viaggiò  quindi  in  Levante  da  noma 
curioso  e  dotto,  dal  173'7  lino  al  1742. 
Al  suo  ritorno  in  patria,  olleune  pa- 
recchi beneGzii  e  fu  successivamente 
vescovo  d'Ussori^d'Elphin,  e  di  Meuth 
in  Irlanda,  e  mori  nel  1765.  Tien- 
si  »la  questo  dotto;  1.  una  Descrizione 
delV  Egitto  da  Alessandria  sino  alla 
sorgenti  del  Nilo^  Londra,  174-'^  ^'ì48, 
3  voi.  in  fol.  ,  in  inglese.  Quest'  opera 
è  stimatissima  particolarmente  dai  dot- 
ti che  amano  conoscere  la  lopoarafia 
di  quel  paese.  Le  iscrizioni  ed  i  mo- 
uumenti  antichi  sono  incisi  colla  più 
scrupolosa  fedeltà.  Le  carte  eziandio 
sono  incise  sui  disegni  dell'  autore.  Il 
3."  voi.  ,  in  forma  di  piccalo  atlante, 
comprende  circostanziaiissimc  carte  *i'\ 
Uilto  il  corso  del  Nilo,  dalle  sue  sor- 
genti fino  allo  sbocco.  Fu  tradotta 
gran  parte  di  qiiesl'  opera  in  francese, 
7  v<d.  in  12.  3.  Descrizione  dell'  O- 
riente,  Londra,  i-jSS,  in  fol.  i«i  ingle- 
se :  opera  ornata  di  più  di  3oo  tavole 
e  carie  geograliche  j  3.  Carta  deW  E- 
gitto,  in  4  f"gl*' 

PODlEBRACK  (  Giorgio  )  ,    re  di 
Boemia,   uato  qcl  i43C>'  ^"    Qomiuuta 
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goTrcrn^lorc  dì  quel  regna  per  il  gia- 
»iijc  re  Ladislao,  figliuolo  il'  Alber- 
to d*  Austria.  Alla  morte  di  questo 
j)i  iucipe  si  fe<e  proclamar  re  nel  i458. 
Guadagnò  una  battaglia  contro  ì  Mo- 
lavi, e  si  fece  inc«>ronare  l'anno  >46*  j 
ma  r  attaccamento  che  aveva  alla  set- 
la  degli  Ussiti  lo  fece  scomunicare  da 
Paulo  11.  Podiebrack  si  ribellò  apcr- 
la«nente  contro  la  Chiesa  romana,  e 
perseguitò  i  cattolici  che  presero  le 
armi  e  chiamarono  Mattia  Corvino  on- 
de porlo  sul  trono.  Podiebrack  non 
I  esisleile  che  debolmente,  e  morì  d*  i- 
diupisia  il  23  marzo  dell'  anno  1^7 '• 
F.  Mattia  Corvino  e  Paolo  II. 

PODIKOVE  o    PoDOKovB   (  Giovan- 
ni),    nativo    di  Valacchia,  si   acquistò 
una  specie  di  riputazione  nel   XVI  se- 
colo col  suo  spirito  turbolento    e  sedi- 
zioso. Radunò  una  truppa  di  gente  da 
nulla  come  lui,  entrò  alla  lor    testa  in 
Valacchia,    attaccò    il  principe  Pietro 
che  ne   era    vaivoda,  alleato  di    Batto- 
li, e  lo  spogliò  de*  suoi  stali.  Alla  nuo- 
va di  questa  rivoluzione,  il  re  di  Polo- 
nia   scrisse    a    Cristoforo    suo  fratello 
principe    di    Transilvania  di    porgere 
aiuto  al  principe    detronizzato.    Passò 
Cristoforo    io    Valacchia,  e    Podikove 
fu  obbligato  a  cercare  un  asilo  in    Po- 
lonia, e  si  arrese  a  Nicolò  Seiniawski, 
governatore  di    Kaminieck  ,  nel  iS^o. 
Di  là  fu    mandalo  a  Ballori  re   di  Po- 
lonia. Il  gran  Signore  Aniurat,  mandò 
u'»  espresso  per  dimandare  che  gli  fos- 
se dato  o  che    Io  si  facesse    morire  :  si 
appagò    il  principe,    e  Podikove    ebbe 
mozza  la    lesta  a  Varsavia,  in   presen- 
za dell'  invialo    del  gran    Signore,  co- 
me perturbatore  del  pubblico    riposo. 
Così  grande  era  la  sua  forza,  che  sen- 
?a  grande  sforzo    spezzava  un  ferro  da 
cavallo. 

POENA,  in  italiano  Peìva,  dea  del- 
la punizione,  era  adorala  in  Africa  e»l 
in  Italia.  La  si  rappresentava  zoppa 
seguente  a  lento  passo  il  delitto  j  ma 
iu  Ijoe  raggiungcadolo  j  emblema  deJ- 
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la  divina  giustizia  clic  d*  ordinaria 
non  esercita  la  sua  vendetta  che  dopo 
aver  dato  tempo  al  pentimento  ,  e 
lascialo  un  libeio  sfogo  ai  ilisegni  del 
perverso.  Da  cui  quei  bei  versi  d'  0- 
razio  ; 

Raro  anlecedenlem  sceleslum 
Deseruit  pede  poena  claudo. 

POETO.    F.  Arbia.  ' 

POGGIO  BRACCIOLINI  (  Giovan- 
ni Francesco),  comunemente  appella- 
to iZ-Pogoio,n acque  a  Terra -Muova,  nel 
territorio  di  Firenze  nel  i38o.  Sludiò 
in  questa  città  la  lingua  Ialina  sollo 
Giovanni  di  Ravenna,  e  la  greca  scilo 
Emmanuele  Crisolora.  Allevato  da  ta- 
li maestri, fece  rapidi  progressi,  otten- 
ne il  posto  di  scrittore  apostolico,  e 
quello  di  secrelario  ilei  papi  da  Boni- 
fazio IX  hno  a  Calisto  HI.  Durante  il 
concilio  generale  di  Costanza,  seguì 
in  questa  citta  il  papa  Giovanni  XXllI. 
(spoglialo  nel  i^i5),  e'  vi  si  applicò  a 
cercare  manoscriti»  antichi.  Ebbe  l'av- 
ventura di  dissotterrarne  gran  nume- 
ro. Il  supplizio  di  Girolamo  di  Pra- 
ga naturalmente  riscosse  V  anima  dì 
un  uomo  che  si  sentiva  colpevole  di 
più  d'  un  errore  in  materia  di  reli- 
gione j  scrisse  una  lettera  in  favore  di 
questo  eretico.  (  F.  Icônes  di  Teodo- 
ro di  Beza),  Da  Costanza  passò  in  In- 
ghilterra, e  vi  continuò  le  sue  ricer- 
che. Di  ritorno  a  Roma  occupò  [)ei' 
alcuni  anni  il  suo  impiego  di  secrela- 
rio e  ne  uscì  dopo  circa  /{O  anni  di 
soggiorno  per  portarsi  a  Firenze  dove 
crasi  nel  i435  ammogliato.  Ottenne  il 
posto  di  segretario  della  repubblica,  e 
fabbricar  fece  presso  Firenze  una  ca- 
sa di  campagna,  dove  passò  nel  riposo 
il  resto  dei  suoi  giorni,  che  finì  nel 
i^óg  di  ^9  anni.  Aveva  il  Poggio  K> 
spirito  satirico  ed  amava  soprattutto 
esercitarlo  contro  i  suoi  nemici.  L'em- 
pietà de'  suoi  sentimenti,  la  licenza 
dei    costumi,    la   malignila    d«Ue    sue 
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censure,  gliene  fecero  nìolti.  w  II  Pog- 
r>  gio,  liiccva  Erasmo,  ò  uno  scrii lore 
55  SÌ  poco  ìslrutlo,  che  quand'  anche 
9)  non  fosse  luUo  pieno  di  oscenità, 
?ì  non  nieriicrebb»?  che  alcuno  si  prcn- 
9Î  (lesse  la  pena  »li  leggerlo  ;  ma  è  in 
«  pari  tempi)  così  osceno  che  quand' an- 
9Î  che  fosse  il  più  dotto  ilegli  uomini,  le 
5ì  persone  dabbene  ilovrebbi»olo  riguar- 
95  dare  con  orrore.  55  Avuti  avea  tre  fi- 
gliuoli da  una  concubina  ,  mentre  era 
ecclesiastico,  ma  i  suoi  costumi  furonn 
più  regolali  dopo  d  matrimonio.  Ol- 
tre che  1'  età  aveva  moderato  il  fuoco 
delle  sue  passioni, pervenne  la  sua  spo- 
sa Colle  grazie  e  colle  virtù  a  (issarne 
il  carattere.  Le  opere  sue  principali 
sono  ;  I.  delle  Orazioni  funebri  pro- 
nunciate al  concilio  di  Costanza  ;  2. 
4S'/o/7'a  di  Firenze  in  latino  dal  i35o 
fino  al  1455,  che  Reconati  pubblicò 
per  la  prima  volta  in  4,  nel  171  5,  con 
note,  e  colla  vita  dell'  autore.  Se  ne 
avevano  mollo  prima  delle  versioni  i- 
taliane  ;  quella  di  suo  figliuolo  Giaco- 
corno,  a  Venezia  1476»  '"  fol*  j  non  è 
comune.  Manca  quest'  opera  di  fedel- 
tà e  di  esattezza.  JNascondc  l'autore  tut- 
to ciò  che  può  far  torlo  alla  sua  patria. 

3.  Un  Trattato  De  varietale  fortunae, 
che  r  abb.  Oliva  stampar  fece  per  la 
prima    volta  in    4?  «  Parigi  nel  1724  ; 

4.  due  libri  di  Epistole  j  5.  una  delle 
Novelle  oscene  la  cui  prima  edizione  e 
senza  data  e  scn^a  in<iicazione  di  luo- 
go in  4.  l'A  si  riconosce  alla  dedica. 
Glorioso  et  Felici  militi  Ray man- 
do, ecc.  Quelle  del  XV  secolo  sono  ra- 
re :  si  trovano  nel  Laurentius  Falla  e 
Del  Petrarca  de  salibus  virorum  itlu- 
atrium^  senza  data  in  4-  ^>  ^'^  ""» 
vecchia  traduzione  francese,  «549,  io 
4,  i6o5,  in  12  j  ed  un*  allra  più  ele- 
gante di  Durand,  Amsterdam,  1711, 
in  12  ^  6.  I  cinque  primi  libri  di  Dio- 
doro Siculo,  tradotti  in  latiiio,  ed  al- 
tre opere,  Slrasborgo,  i5io  in  fol.  ,  e 
Basilea,  i558  ;  7.  fra  i  libri  degli  an- 
tichi che  scoperse  si  coniano  quelli  di 
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Quintiliano  cìie  irovò  in  una  vcfchia 
torre  del  monastero  dis.  Gallo:  12 
Commedie  di  Plauto,  una  parie  del. 
V  Asconius  PedianuSyi  i5  primi  li- 
bri di  Valerio  Fiacco  ;  Ammiauo  Mar- 
cellino ;  un  pezzo  De  fnihus  et  le  gi- 
bus di  Cicerone  j  Lucrezio  j  Manilio  j 
Silio  Italico,  quantunque  quesl*  ope- 
ra fosse  conosciuta  in  Francia  con>e 
lo  dimostrò  Pelit-Radel,  ecc.  Giacon)0 
Lenfaut  diede  un  Foggiana  contenen- 
te la  vita  dell'  autore  con  bei  molti, 
parecchi  dei  quali, come  tulli  gli  Jna, 
sono  inventati  sul  genio  conosciuto 
dell'autore,  quantunque  non  sieno  mai 
usciti  dalla  sua  bocca.  (Sbepherd  pub- 
blicò in  inglese  nel  1818  o  1819  la  Fi' 
ta  di  Poggio  j  fu  tradotta  io  francese 
sotto  il  titolo  di  Fita  di  Poggio  Brac- 
ciolini, ecc.  1  voi.  in  8,  Parigi  1819. 
Trista  compilazione,  piena  di  sarcas- 
mi contro  i  papi  ed  ì  monaci). 

POGGIO  (  Giacomo  ),  figliuolo  del 
precedente,  fu  impiccato  nel  1478  9 
per  avere  tempralo  nella  congiura  dei 
Pazzi.  Diede:  1.  una  traduzione  italia- 
na della  Storia  di  Firenze  di  suo  pa- 
dre j  2.  la  Fita  di  Giro  che  suo  padre 
avea  posta  in  greco  j  3.  alcune  File 
d*  imperatori  romani  ;  4.  un  Commen- 
to sul  Trionfo  della  Fama^  poema  di 
Petrarca  j  5.  la  Fita  di  Filippo  Sco- 
lario  e  di  alcune  altre  opere. 

POGGIO  (Giovanni  Francesco),  ca- 
nonico fli  Firenze  e  segretario  di  Leo- 
ne X,  morto  nel  1622  di  7g  anni,  era 
fratello  del  precedente.  Tiensi  da  lui 
un  Trattato  del  potere  del  papa,  e  di 
quello  del  Concdio.  Vi  difende  eoo 
ardore  la  potenza  pontifichile. 

P01DHAS,nomedì  un  impostore iu- 
gleseal  tempo  <liOdoardoII,re  tl'lnghil- 
terra  nel  i5  14.  t-ra  figliuolo  di  un  co«- 
ciapelli  d'Excesler,  e  cercò  di  rapire  a 
quel  principe  la  corona.  Sosteneva  che 
era  egli  stesso  Odoardo,  e  eh*  era  sta- 
to cambiato  dalla  nutrice.  Un  proget- 
to sì  straordinario  e  sì  male  concepii 
Don  fece  che  condurre  l'impostore  al 
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forca,  anziché  procurargli  il  trono  a 
cui  voluto  aveva  salire. 

POILLY  (Francesco),  incisore,  na- 
to ad  Abbeville  nel  1632,  merlo  a  Pa- 
rigi nel  1695,  ebbe  a  maestro  Pietro 
Durel.  Perfezionò  i  suoi  talenti  con 
un  lungo  soggiorno  a  Roma.  Di  ritor- 
no a  Parigi,  diede  al  pubblico  parec- 
chie tavole  di  divozione,  di  storia  e  di 
ritratto  in  varie  grandezze.  Luigi  XIV 
lo  fece  suo  incisore  ordinario  con  un 
brevetto  del  3i  dicembre  1664}  "  i" 
51  considerazione,  dice  questo  monarca, 
?ì  della  sua  sperienza  e  dei  bei  lavori 
51  che  diede  alla  luce  tanto  in  Italia  do- 
55  ve  soggiornò,  che  a  Parigi.  «  Poilly 
era  non  meno  buon  disegnatore  che  a- 
bile  incisore.  Tutte  le  sue  produzioni 
sono  a  puro  bulino,  a  riserva  di  un 
ritratto  (li  Baronio  che  fece  ad  acqua 
forte,  per  essere  posto  alla  testa  del- 
le opere  di  questo  dotto  cardinale. 
jVon  profanò  mai  il  suo  talento  con  al- 
cun soggetto  libero.  —  Suo  fratello, 
Nicolò  PoiLLY,  morto  nel  1696  di  «jo 
anni,  si  acquistò  pure  gran  nome  nel- 
r  incisione  j  il  ritratto  formò  la  sua 
principale  occupazione. 

t  POINSIGNON  (  don  Stefano  )  , 
benedettino  della  congregazione  di  S. 
Vannes,  era  nato  a  Dun  nel  ducato  di 
Bar,  il  3  dicembre  i^joS.  Proferii 
suoi  voti  nell*  abbazia  di  Beaulieu, 
diocesi  di  Verdun,  il  5  giugno  1722. 
E  conosciuto  per  un'  opera  intitolata  : 
il  Pastore  istrutto  delle -proprie  obbli- 
gazioni, 0  V Istituzione  dei  curati ^^^ A- 
rigi,  i^'fi^ò^  5  voi.  in  12.  Morì  nelT  ab- 
bazia di  Moiremont,  diocesi  di  Cba- 
lons  sur-Maroc,  il  2']  dicembre    i'^28. 

POINSINET  DESIVRY  (Luigi), 
nacque  a  Vt:rsaglies  il  20  febbraio 
J'j35,  fece  i  suoi  studi  con  grande 
successo,  possedeva  il  greco,  ed  il  la- 
tino ed  aveva  una  grande  facilità  per 
far  versi,  e  se  non  fu  un  grande  poeta, 
si  mostrò  almeno  uomo  di  spirito, 
di  buon  gusto  e  di  erudizione.  Sono  le 
sue  opere  ;  i.  le  Egteidi,  i']^^,  1083  a. 
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V Inoculazione,  poema  benissimo  scrit- 
to, 1-756,  in  8j  3.  Anacreonie,  Saffo, 
Mosco, Bione,  Tirleo  ed  altri  poeti  gre- 
ci tradotti  in  versi  francesi,! -joS  ini  aj 
l'jBo,  in  125  i-j-ja^inS;  4-  edizione 
accresciuta  di  vari  pezzi  di  Omero  i  «jSS 
in  18.  La  stessa  opera  sotto  il  titolo  di 
Muse  greche.  Due  Ponti,  «771,  in  12; 
4..  Il  falso  Dervis  opera  buffa  in  un 
atto,  ì'jb']  ',  Briseidcy  tragedia,  1759; 
Catone  in  litica,  imitala  da  Metasta- 
sio,  1760.  Trovasi  in  queste  due  tra- 
gedie un  piano  saggio  e  dei  caratteri 
ben  tracciati  j  ma  peccano  nello  stile 
freddo  e  languente.  Pigmalione,  com- 
media, 1760;  /^/oce,  tragedia,  1762. 
5.  Teatro  ed  opere  diverse,  1764?  in 
12.  6.  Teatro  d"  Aristofane,  parte  in 
piosa  e  parte  in  versi,  coi  Frammenti 
di  Menandro  e  di  Filemone,  1784,  4 
voi.  in  8.  Tiensi  pure  da  questo  auto- 
re ;  7.  r  Appello  al  breve  numero^ 
1662,  in  12;  8.  Origine  delle  prime 
società  dei  popoli  delle  scienze,  delle 
arti,  e  degV  idiomi  antichi  e  moden- 
ni,  176g,  in  8  ;  9.  Nuove  ricerche  sul- 
la scienza  delle  medaglie ,  ecc.  ,  ecc. 
Era  membro  di  parecchie  accademie 
d'  Europa  e  viveva  in  corrispondenza 
coi  più  distinti  letterali.  Morì  a  Pari- 
gi li  li  marzo  1  8o4* 

POrnSlNET  (Ani,.nìo-Alessandro- 
Enrico),  cugino  del  precedente,  nato 
a  Fontanablò,  nel  I735,  da  una  fami- 
glia addetta  al  servigio  della  casa 
d'  Orleans  ,  avrebbe  potuto  prendere 
r  impiego  di  suo  padre  ',  ma  il  demo- 
ne della  metromania  lo  dominò  di 
buon'  ora.  Dal  1763  in  cui  pubblicò 
una  cattiva  parodia  dell*  opera  di  Ti- 
lone  e  dell'  Aurora,,  non  cessò  di  lavo- 
rare per  il  teatro.  Aveva  percorsa  l*  I- 
talia  nel  1760^  e  volendo  vedere  la 
Spagna,  partì  nel  176g  contando  di 
lavorare  in  quel  regno  alia  propagazio- 
ne della  musica  italiana  e  delle  ariette 
francesi,  ma  si  annegò  nel  Guadal- 
quivir. 

POJNTIS  (Luigi  di),  caposquadra. 
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celebre  per  !a  spe«lizi>>no  «li  CAitngcna 
nei  •6<J7.  El)I)e  minor  successo  ali  as- 
sedio di  Gibillcrra  clic  l'  ammiraglio 
Lcark  gli  fece  loglicic.  Mori  nel  l'yO'j, 
<li  6a  anni  ilopo  aver  d;tla  c^li  stesso 
la  fi  ciazio  ne  della  spedizione  di  Car- 
iagena^  Amslerdam,  i-joS  in  12. 
POIREE  (  Gilberto  della  ).  f.  PoR- 

BEB  . 

POIRET  (Pietro),  nato  a  Metz,  nel 
1646  da  un  prolcslanle  che  faceva  il 
mestiere  di  lustratore,  fu  pi'slo  in  sua 
gioventù  presso  u-no  scultore  ;  ma  ei 
lo  lasciò  per  intendere  al  latino,  al 
greco,  air  ebraico,  alla  iilosolìa  ed  al- 
la teologia.  Si  portò  nel  1668  ad  Eidel- 
l)erga,tlove  fu  fatto  ministro  j  e  nel  i6'34 
ad  AnvTcil  dove  ottenne  lo  stesso  po- 
sto. Durante  il  suo  soggiorno  in  que- 
sta cilt.T,  le  opere  dei  mistici  e  soprat- 
tutto quelle  della  Bourignon,  talmen- 
te riscaldaiofio  il  suo  cervello  che  ri- 
solvette di  vivere  e  scrivere  com'  essi. 
Aniniirava  principalmente  quella  di- 
vota  esotica  e  ne  parlava  con  entusias- 
mo .  Ritirossi  Poirel  a  Khinsberg, 
presso  Leida  in  Olanda  dove  mori  nel 
i-yiq  di  -jD  anni.  Per  meglio  pensare 
alle  cose  spirituali  crasi  intieramente 
separalo  dal  mondo.  Non  fece  però  la  so- 
litudine che  esaltarne  r  immaginazio- 
ne anzi  che  calmarlo.  Lasciò  questo 
ministro  molte  opere  piene  di  entu- 
siasmo fra  cui:  i.  Cogiiationes  ratio- 
nales  de  Dea,  anima  et  malo-,  2.  OE- 
conomide  divinae,  i^^'],  i"  7  voi.  in 
8  ;  3.  la  Pace  delle  anime  buone  ;  ecc. 
Poirel  non  si  contentò  di  studiare  i 
mistici,  scrisse  sulla  fisica,  ed  osò  at- 
taccare Cartesio  nel  suo  trattato  De 
eruditione  triplici ,  2  vul.  in  4,  Am- 
sterdam, 1  707. 

t  POIRIER  (Don  Germano),  dolio 
benedettino  della  congregazione  di  s. 
IMauro,  nacque  a  Parigi  d'onesta  fami- 
glia,il  a8gennaio  1734.  Fece  i  suoistu- 
diairuuivcrsitàedoliitodisonima  facili- 
ni di  spirilo  ed  amico  del  lavoro, li  ave- 
va terminali  di  i4  anni.  Questa    incli- 


nazione  jLo  portò  nd  una  Congregazione 
in  cui  la  scienza  era  in  onore,  e  ove  e- 
rasi  formalo  un  gran  numero  di  uomi- 
ni celebri.  Il  giovine  Poirier  entrò  pri- 
ma de'  quinilici  anni  nel  mouasicro  di 
Saint-F;iron  nella  città  di  Mcaux,  e  vi 
fece  professione  il  io  marzo  174"?  «'•P' 
pena  di  16  anni.  I  superiori  conobbe- 
ro ben  presto  tulio  ciò  che  promette- 
va. Giudicandolo  allo  alle  grandi  im- 
prese letterarie  della  congregazione, 
iliressero  i  suoi  studi  a  tale  oggetto. 
Fu  incaricato  d'  insegnare  successiva- 
mente la  filosofia  e  la  teologìa,  e  fu  no- 
minato sccrelario  del  visitatore  della 
provincia  di  Francia.  Questo  posto 
che  obbligavalo  a  viaggiare,  lungi  dal 
distoglierlo  dalle  erudite  ricerche  per 
le  quali  aveva  un  genio  particolare, 
gli  fornì  all'  incontro  l'  occasione  di 
coltivarle.  Visitava  don  Poirier  le  bi- 
blioteche e  gli  archivi  dei  monasteri 
che  percorreva,  prendeva  note,  faceva 
estralli, e  dava  a  questo  lavoro  tulio  il 
tempo  che  gli  lasciavano  le  altre  fun- 
zioni che  doveva  disimpegnare.  Era 
costume  che  dal  posto  che  don  Poirier 
occupava  si  passasse  alle  superiorità 
dei  monasteri  j  ma  preferì  a  tali  di- 
gnità la  polvere  dei  cartolai  che  gli  of- 
ferivano più  mezzi  d'  istruirsi,  ed  ot- 
tenne la  custodia  degli  antichi  archi- 
vi di  s.  Dionigi.  Ivi  don  Poirier  si  tro- 
vò nel  suo  vero  elemento.  Invcnlariò 
i  numerosi  pezzi  del  ricco  deposito, 
li  pose  in  miglior  ordine,  e  ne  lesse  la 
maggior  parte.  La  sua  felice  memo- 
ria si  caricò  di  tante  e  sì  svariate 
cognizioni  sulla  storia  ,  che  il  regi- 
me di  s.  Germano,  volendo  dare  attivi- 
tà alla  grande  impresa  della  Raccolta 
degli  Storici  di  trancia,  che  langui- 
va dopo  la  morte  di  don  Bouquet, 
credelle  non  potere  far  meglio  che  as- 
sociarsi don  Poirier.  Di  fatti,  come  vi 
ebbe  posto  mano,  il  lavoro  prese  un 
a«)damenlo  più  sollecito.  Non  solo 
r  11.''  voi.  comparve  nel  1767,  ma  e- 
ziandio  erudite  ^ote,  SufpUmenti^ni- 


teressanti  Osservazioni ^  ed  un'  eccel- 
lente prefazione,  ripararono  ciò  che  vi 
aveva  di  difettoso  nella  parte  di  que- 
sto volume  che  già  era  stampata.  Un 
avvenimento  inatteso  interruppe  que- 
sta cooperazione.  Don  Poirier  fu  uno 
dei  firmanti  della  famosa  istanza  del 
i';65j  ciocche  Jo  obbligò  a  lasciare  la 
sua  congregazione,  e  ad  affigliarsi  a 
quella  d'  Alsazia.  Non  lardò  a  pentir- 
sene e  quantunque  avesse  ottenute  bol- 
le di  abbate  in  partions,  sollecitò  il 
suo  ritorno  a  s.  Mauro.  Passato  alcun 
tempo  nelP  abbazia  ili  Saint-Faron,  ri- 
tornò a  s.  Germano  dei  Prati  in  qua- 
lità di  custotle  degli  archivi,  fu  di  una 
commissione  stabilita  presso  il  guar- 
dasigilli, per  preparare  una  collezione 
generale  dei  diplomi  e  carte  del  re- 
gno, e  nominato  dal  re  socio  libero 
air  accademia  delle  Iscrizioni  e  belle 
lettere.  Ma  venne  la  rivoluzione  ad  in- 
volarlo ad  uno  stato  che  amava,  e  fu 
testimonio  dei  successivi  degradi  di 
quel  monumento  innalzato  dalla  pietà 
alta  religione  ed  alle  lettere.  Il  2  set- 
tembre «792,  potè  sentire  i  gemili 
delie  vittime  della  spaventosa  giorna- 
ta ;  ed  il  20  agosto  •794>  ebbe  il  do- 
lore di  vedere  la  fiamma  consumare  la 
bella  biblioteca  che  ancora  vi  si  tro- 
vava. Costretto  a  rimanere  fra  quei 
rovinosi  avanzi,  per  vegliare  alla  con- 
servazione dei  manoscritti  che  l*  in- 
ceni.ìio  aveva  risparmiati,  vi  passò  l'in- 
verno senza  fuoco,  esposto  all'  inlem- 
perie  della  stagione,  in  una  fabbrica 
rovinosa  e  costretto,  per  giungere  io 
lina  stanza  senza  tetto  e  sprovveduta 
di  lutto,  a  varcare  una  scala  per  ïnelà 
<listrutta.  All'  uscire  da  s.  Germano 
tali  erano  la  sua  nudità  e  la  sua  mise- 
ria,che  si  vide  ridotto  a  dimandare  un 
asilo  ili  una  ilclle  case  riservate  al- 
l' indigenza.  Ottenne  nondimeno  un 
posto  nella  biblioteca  dell'  Arsenale,  e 
nel  1802,  air  epoca  dell'  organizzazio- 
ne dell'  istituto,  fu  chiamato  a  farne 
parte  nella  sezione  della  storia.  Procu- 
Feller  Tom.  FUI. 
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ravano  questi  due  posti  qualche  co- 
modo a  don  Poirier,  ma  non  visse  me' 
no  poveramente,  e  risultò  dopo  la  sua 
morte  che  tutto  quanto  riceveva  era 
pei  poveri  5  questa  morte  fu  imprev- 
veduta,  e  giunse  improvvisamente  il 
3  febbraio  i8o5  nel  suo  «jg."  anno. 
Tiensi  da  lui  ;  1.  T  ondecimo  volume 
della  Nuova  collezione  degV  Istorici 
delle  Gallio  e  di  Francia,  con  don  Pré- 
cieux e  don  Housseau  ;  i^^-j.  La  pre- 
fazione, squarcio  erudito  di  243  pagi- 
ne,è  di  don  Poirier  solo  ;  2.  contribuì 
alK  edizione  dell*  Arte  di  verificare  le 
date,  3  voi.  in  fol. ,  1785,  1792  j  3. 
ebbe  la  maggi«>r  parte  nel  lavoro  fatto 
verso  il  i<^8o  sotto  la  direzione  del 
guardasigilli  per  preparare  una  Colle- 
zione generale,  dei  diplomi  e  carte  del 
regno,  ad  imitazione  di  quella  di  Ry- 
mer  per  1' Inghilterra  j  4«  lesse  al- 
l' acca<lemia  un  gran  numero  di  Me- 
morie relative  alla  storia  di  Francia, 
5.  Diede  un  Esame  'jiorico  e  critico 
della  storia  di  Carlo  Fly  scritta  da 
un  monaco,  sotto  titolo  d'  Anonimo 
di  s.  Dionigi,  opera  piena  di  ricerche 
sul  regno  infelice  di  questo  principe. 
Pubblicò  infine  un'  Istruzione  sulla 
maniera  d'inventariare  e  conservare 
tutti  gli  oggetti  che  possono  servire 
alle  arti,  alle  scienze,  ed  alVinsegna- 
mento,  con  Vicq  -  d'  Azir,  Parigi,  an- 
no lijin  4.  Dacier,  secretario'perpetuo 
deir  accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere,  diede  una  Notizia  storica  sul- 
la vita  e  sulle  opere  di  don  Germano 
Poirier,  letta  nella  pubblica  seduta 
dell'  istituto,  il  venerdì,  2  germinale 
anno  Xll  (  23  marzo  i8o4  )  ,  Parigi, 
,804. 

P0lJ5  (  Antonio  le  ),  medico  di  Car- 
lo IH,  duca  dì  Lorena,  versatissimo 
nella  conoscenza  delle  antichità  ,  mor- 
to r  anno  iS^S  a  Nancy  sua  patria,  h 
autore  di  un'  opera  curiosa  ed  interest 
snnley\nulo\aìSL:  Discorso  sulle  medaglie 
ed  incisioni  uniic72e,Parigi,i  S^g,  in4. 
Si  accinse  in  particolare  a  descriver»  i 
83 
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monumetKÎ  della  Lorena  e  dell*  cou- 
trai^e  ncine. 

POIS  (  iNicolò  le  ),  unto  a  IV.«ncy, 
nel  lóa-j,  succetlelte  a  «no  fratello 
ucir  impiego  di  primo  medico  del  du- 
ca Carlo.  Diede  un'  opera  eruditissima 
e  piena  ili  ricerche  ;  De  co^noscendis 
et  curandis  morhìs  libri  très  ,  ex  da- 
rissimorum  medicorum^  tum  veterum, 
tum  ree  e  nliorum  ^monumenti  s  collectif 
Francoforlc,  1080,  in  fol.  Il  celebre 
Boërhaave,  buon  j;iudicc  in  questo  pro- 
posito, la  stimò  degna  di  rivedere  la 
luce,  e  ne  diede  una  nuova  edizione 
ornata  di  prefazione,Leida,i -536,2  voi. 
io  4  5  Lipsia,  i-^GG,  3  voi.  io  8. 

POIS  (  Carlo  le  ),  Carolus  Pìso,  fi- 
gliuolo del  precedente,  nato  a  Nancj 
nel  i536,  fu  medico  dei  duchi  di  Lo- 
rena Carlo  IH  ed  Enrico  li.  Injpegnò 
il  duca  Enrico  a  stabilire  una  facoltà 
di  medicina  a  Ponl-à-Mousson,  e  ne  fu 
il  primo  professore  e  decano.  Allo  stu- 
dio della  medicina  quello  aveva  unito 
delle  lingue  di>lte.  Tulle  le  sue  cure 
furono  intese  a  semplificare  lo  studio 
della  medicina,  dalia  vana  sottigliezza 
degli  Arabi.  Univa  a  tante  cognizioni 
una  somma  purità  di  costumi,  e  mol- 
ta carila  pei  poveri.  Lasciò Pont-à-Mous- 
son  nel  i633,  per  andare  a  sollevare 
Î  suoi  coDciltadini  di  Nancj,  afflitti 
dalla  peste,  e  restò  vittima  della  sua 
cristiana  risoluzione.  Tiensi  da  lui  :  1. 
Selectiorum  ohservationum  et  consì- 
ììorum  de  morhis  liber  singuìaris , 
Pont-à-Mousson  ,  1618  ,  in  4-  Boër- 
haave, che  stimava  non  meno  i  talen- 
ti del  figliuolo  che  quelli  del  padre, 
ne  <liede  una  buona  edizione  che  ornò 
di  una  prefozione,  Leida,  i-jSS,  in  4 
ed  Amsterdam,  i-jGS,  in  4i  3  Physi- 
cum  cornetae  spéculum^  1 6  1 9  ;  5.  Elo- 
gio del  duca  Carlo  IH,  in  latino. 

POISS()N(Nic..lò  Giu8eppe),sacer- 
dote  dell'  Oratorio,  entrò  in  della  con- 
gregazione nel  iC()o.  Viaggiò  in  Italia, 
e  vi  fece  amn«irare  il  sui»  spirilo  e  la 
tua    «radiziooe.  Di    rilorn*    a  Parigi, 
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sua  patria,  fu  fatto  superiore  della  Ga- 
sa dj  Vendôme.  Accoppiava  le  mate- 
matiche alla  letleralura.  Aveva  mollo 
studiale  le  opere  di  Cartesio,  suo  ami- 
co, e  la  regina  Cristina  volle  impegnar- 
lo a  scrivere  la  vita  di  questo  filosofo j 
ma  ei  se  ne  scusò.  Morì  quello  dutto  a 
Lione,  nel  i-jio  in  eia  avanzata.  Tien- 
si da  lui  :  1.  una  Somma  dei  concilila 
stampata  a  Lione  nel  i^^'G,  in  2  voi. 
in  fol.  sotto  questo  titolo  :  Delectut 
auctorum  Ecclesiae  universalis,  seu 
nova  conciliorumy  ecc.  ^  quasi  meta 
del  secondo  volume  è  piena  di  ricerche 
e  di  note  sui  concilii  ;  a.  delle  /inno- 
tazioni stimate  sul  Discorso  del  meto- 
do, sulla  meccanica  e  sulla  musica^  dì 
Cartesio;  3.  una  Relazione  del  suo 
viaggio  d' Italia,  in  cui  parla  dei  dot- 
li  italiani  del  suo  tempo  ;  4-  un  Tì^at- 
iato  dei  heneficii ',  5.  un  altro  sugli 
usi  e  le  cérémonie  della  Chiesa.  Que- 
ste Ire  ultime  opere  sono  manosintte. 

POISSON  (  Haimondo  ),  nato  a  Pa- 
rigi  nel  1682,  era  figliuolo  di  un  valen- 
te matematico,  ed  ebbe  per  precettore 
il  duca  di  Crequì.  La  sua  tendenza  al 
teatro,  abbandonare  gli  fece  questo  si- 
gnore. Divenne  Poisson  Commediante 
del  re  j  le  sue  Commedie  furono  slam- 
pale,  e  la  miglior  edizione  è  quella  dì 
Parigi,  i'j43,  a  voi.  in  12.  —  Suo  ni- 
pote,^Filippo  Poisson,  morto  a  Parigi 
nel  ï'343,  è  pur  autore  di  dieci  Com- 
medie,  raccolte  in  a  voi.  in  la,  e  l£ 
cui  migliori  sono  il  Procurator  arbi- 
tro ;  r  Improvvisata  di  campagna,  il 
Bisveglio  e/'  Epimenide. 

POI-ìSON  (  Pietro  ),  francescano, 
nato  a  Saint-Lo  in  Normandia,  defini- 
tore generale  dell*  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, quindi  provinciale  e  primo  pa- 
dre della  gran  provincia  di  Francia, 
si  fece  distinguere  coi  suoi  talenli  per 
la  predicazione.  Si  faceva  sopra  tutto 
ammirare  per  la  profonda  sua  cono- 
scenza della  Scrittura  e  per  la  sua  elo- 
quenza. Predicò  1'  avvento  alla  corlc 
nel  inio   Abbiamo  da  lui  due  Orazio- 
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ni  funebri,  V  aoin  di  Monsignor  delfi- 
no^ e  r  altra  dd  «/aetì  dì  Boufjlers  j 
la  prima  sta-mpala  ucl  171 3,  la  secon- 
da nel  l'jai,  e  liiUe  due  piene  di  nat- 
ii che  colpiscono  .Ttensi  pure  da  lui 
un  Panegince  di  S.  Francesco  d"  As- 
sisi,  1735,1»  4-  Univa  ai  talenti  del 
pergamo,  poco  comune  cotiosccnza  del 
diritto  canonico,  e  per  alcun  tempo 
figurò  nel  suo  ordine.  Mori  a  Tanlay 
nel  1744- 
POISSON.  F,  BounvALAis  e  PoMPA- 

DOUR. 

t  POISSONMER  (Pietro  Isacco  ), 
celebre  medico,  nacque  nel  1820  a 
Digione,  dove  sludiò  l'arie  sua,  e  fu 
adilollorato  a  Parigi.  La  prima  su»  Te- 
fijche  sostenne  nel  174^?  e  con  cui  vo- 
leva provare  che  V  uso  del  sidro  più 
che  quello  del  viu«»  era  utile  ai  magri, 
gli  acquistò  ripuiazicne  :  nondimeno 
fu  combattuta  la  sua  opinione  da  vari 
rDcdici.  Fu  nominalo  nel  1768  profes- 
sore della  facoltà  di  Parigi,  e  devese- 
gli  I*  onore  di  essere  si^to  il  primo  ad 
aprire  un  corso  di  chimica.  Alla  di- 
oianda  di  lilisabella  I,  Io  maridò  la 
curie  ili  Francia  in  Russia,  per  curar 
la  salute  di  quell'imperatrice.  Duran- 
te ii  suo  soggiorno  a  Pietroburgo  ,  si 
occupò  con  successo  nell*  esperienza 
sul  congelamento  del  mercurio.  Col- 
mato di  presenti  dalla  corte  di  Russia, 
ritornò  in  Francia,  dove  altendevanlo 
nuove  distinzioni.  Fu  successivamente 
nominalo  socio  libero  dell'  accailemia 
«Ielle  scienze,  primo  medico  d'  armata, 
ispcttnr  generale  della  medicina  iicHe 
colonie,  ed  oltre  i  ricchi  appuntamenti 
annessi  a  tai  posti,  ottenne  una  pen- 
sione di  12,000  lire  che  per  ielle  nella 
rivoluzione.  Pt»issonicr  non  fu  del  U'i- 
mero  dcgP  ingrati  che  dimenlicaroao 
a  quest'  epoca  i  benefizi  della  corte.  Sì 
mostrò  sempre  fé  lele  ai  buoni  princi- 
pi, ciocché  gli  attirò  le  persecuzioni 
dei  giacobini.  Fu  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia confinato  nelle  prigioni  di  S. 
Lazzaro,  dove  per  fortuna  fu  dioiea* 
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ticato,  e  ne  asci  dopo  la  cadala  di  Ro- 
bespierre. Morì  nel  settembre  1797, 
di  79  anni.  Lasciò  :  i.  i  tomi  5  e  6  del 
Corso  di  Chirurgia  ,  dettati  da  Col  di 
Viliars,  e  che  racchiudono  un  eccel- 
lente Trattato  delle  fratture  e  delle 
lussazioni  ;  1749»  in  8  j  2.  Saggio  sui 
mezzi  di  dissalare  V  acqua  di  mave.^ 
1763.  Questa  esperienza  riuscì  complc- 
tamenlc,ma  sciauralamente  i  mezzi  che 
vi  conducono  6ou(»  poco  facili  e  dispen- 
diosissimi. 3.  Trattato  dell p  febbri  di 
S.  Domingo,  17(53,  in  8^4-  ""  "Itro 
buon  Trattato  sulla  malattia  e  V  ali' 
mento  dei  marinai,  «780,  2  voi.  in  8j 
5.  Compendio  d'  anatomia^  ad  uso  de- 
gli allievi  della  scuola  della  marina^ 
1783,  3  voi   in    12,  ecc.  5  ecc. 

POITIERS  (Diana  di),  duchessa 
di  Valentinois,  nata  nel  i5oo,  era  fi- 
gliuola di  Giovanni  di  Poitiers,  conte 
di  Saint-Vallier,  fu  dapprima  dami- 
gella d'onore  della  regina  Claudia,  ed 
utilmente  si  valse  del  suo  credilo  per 
la  sua  famiglia.  Convinto  suo  padre  di 
aver  favorita  la  fuga  del  Conie«labile 
di  Borbone,  fu  condannato  nella  testa. 
Stara  la  senlenza  per  essere  eseguita, 
quando  andò  sua  figliuola  a  gittarsi  ai 
piedi  di  Francesco  I,  ed  ottenne  colle 
suelacrime,e  massime  colle  sue  attrat- 
tive, la  grazia  del  colpevole.  Produsse 
la  paura  sullo  spirito  di  Saint-Vallier 
una  tale  rivoluzione,  che  in  una  notte 
gli  s'  incanutirono  i  capelli.  Cadde  pu- 
re in  una  febbre  cosi  violenta,  che  non 
polè  mai  guarirne,  nemmeno  dopo 
che  il  re  gli  ebbe  perdonalo.  Da  qui  ven- 
ne il  proverbio  della  Febbre  di  Saint  - 
Vallier  .  Diana,  sua  figliuola,  fu  ma- 
ritata, nel  i&i45a  Luigi  di  Urezè,  gran 
siniscalco  di  Norn»andia,  a  cui  diede 
due  figliuole,  1'  una  maritata  al  duca 
di  Buglione  e  l'  ahra  al  duca  d'  Auma- 
}e.  Aveva  almeno  4o  anni  quando  il  re 
Enrico  II,  che  non  ne  aveva  che  18, 
«e  divenne  pei'dutamcnte  am-orost»,  e 
quAolunqiie  ella  fosse  vecchia  tli  Go 
auui  alia    morte    del    principe,    aveva 
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sempre  conservato  Io  stesso  impero  sul 
tao  cuore.  Dopo  la  morie  ilei  re,  ella 
si  ritirò^  nel  i^Sg  nella  bella  sua  casa 
d*  Auet,  ove  luort  di  bC  anni  nel  i566. 
E',a  quanto  creilesi,  la  sola  amante  per 
cui  coniate  siensi  medaglie.  Una  tullor 
se  ne  conserva, (.love  è  rappresentata  in 
atto  di  calpestare  Amore,  c*in  questo 
dello  ;  ì*!  Vinsi  il  vincitore  di  lutti: 
59  Omnium  victorem  vicini.  I  calvinisti, 
che  non  Tamavano,  le  rimproverarono 
di  avere  arriccbìto  a  spei>e  del  puptdo. 
Branlome  la  dipinse  più  favorevulnicn- 
te.  })  t)ra,  così  egli,  buonissima,  cari- 
^1  tatevole,  limosiniera.  Il  popolo  di 
5Î  Francia  può  pregar  Dio  che  mai  non 
9)  venga  favorita  di  re  più  cattiva  di 
questa  né  più  malefica.  » 

POITEVIN  (  N.  Heryè  le  ),  prete 
della  congregazione  degli  Eudisti,  na- 
cque a  Valogne  nel  i  665.  Confjdogli 
il  vescovo  di  Seolis  la  direzione  del 
suo  seminario,  e  lo  nominò  ad  un  ca- 
nonicato della  sua  cattedrale.  Si  diede 
a  conoscere  colle  opere  seguenti  :  i. 
Condotta  cristiana^  2.  Catechismo  ; 
3.  Metodi  i  4*  Istruzioni.  Libri  tulli 
che  respirano  la  pietà  e  sono  atti  ad 
ispirarla.  Morì  questo  virtuoso  eccle- 
siastico a  Seolis  il  'j  novembre  fj^o, 
e  vi  lasciò  belle  ric«>rdanze. 

POIVRE  (  N.  ),  viaggiatore  e  valen- 
le  botanico,  nacque  a  Lione  nel  171 5, 
da  una  famìglia  commerciante.  Dopo 
avervi  studiato  fra  i  missionari  di  s. 
Giuseppe,  andò  a  terminare  i  suoi  stu- 
di nella  congregazione  delle  missioni 
estere  a  Parigi.  Desiderò  di  essere  af- 
figliiilo  a  questa  comunità,  e  fu  manda- 
to alla  China.  Appena  approdò  sulle 
sponde  di  quelT  impero,  fu  imprigio- 
nato, accoglienza  che  i  Chinesi  non 
mancano  di  (<>r  prontamente  agli  stra- 
nieri. D(»po  arervi  languito  due  anni, 
andò  alla  Cochinchina,  dove  pure  ri- 
mase due  anni  ,  e  tornò  alla  China. 
Ritornava  nel  i'^^S  in  Francia  per  ri- 
vedere la  6ua  famiglia,  e  ren«lere  irre- 
vocabili i  ftuoi  religiosi  legami^  e  quiu- 
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di  tornare  in    capo  del    mondo,  dove 
lo  appellava  il  suo  zelo  ;  fu  il    vascello  * 
che  io  portava  aiiaccalo  nello  strcltu  di 
Banca  da  un  Inglese,  ed  una  palla  dì 
cannone  gli  portò  via  una  mano, per  cui 
sentì  bene  come  doveva  rinunziare  al- 
le imprese  delle    missioni.  Condotto  a 
Batavia  dagl'  Inglesi,  sempre  vi  si  oc- 
cupò di  viste  utili,  prendendo  mature 
e  riflessive  cognizioni  sulla  culluradel- 
le  spezierie  che  gli  olandesi  allora  pos- 
sedevano   esclusivamente,  e  sulle    isole 
in  cui  sono  indigene.  Aveva  fio  d'  allo» 
ra  formalo  il  progetto  che  poscia  rea- 
lizzò, d' arricchire    un    giorno    il    suo 
paese.  Di  ritorno  a  Parigi,  dopo   mol- 
ti viaggi,  fu   scelto,  nel  1749»  per   an-» 
dare, in  qualità  di  ministro  del  re,  alla 
Cochinchina,  a  fondare  sui  legami  del- 
l' amicizia  un  nuovo  ramo  tli  commer- 
cio. La  compagnia  delle  Indie  lo  man- 
dò quindi  a  Manilla,  per  acquistare  e 
naturalizzare    all'  isola    di  Francia    le 
spezierie  fine.  Nominato,  al  suo  ritor- 
no, ÌDlcndenle  delle  isole  di  Francia  e 
di  Borbone,  si  occupò  di  tulli  i   mezzi 
di  migliorare  lo  stato  di  tali  due  isole, 
di  riparare    gli  errori  dei  suoi    prede- 
cessori e  di  formarvi  utili  slabilimenK. 
Lasciò  queste  isole  nel  »775,  e  si   riti- 
rò a    Lione,  dove    morì    il  6    gennaio 
1786,  lasciando    dei    manoscritti    che 
r  amministrazione    non    giudi^^Ubene 
finora  di  pubblicare  ;  ma  ci  diede  egli 
stesso  un'  idea    interessante  delle   sue 
corse,  nella  relazione  inlitolata  :  Viag- 
gio   e/'  un  filosofo.  Pubblicò    uno   dei 
suoi  amici  ;  Notizia  sulla  vita  di   Poi- 
vre ,  cavaliere    degli    ordini    del   re, 
antico  intendente  delle  isole  di  Fran- 
cia e  di  Borbone,  Parigi,   1786,  «n  8. 
■j-POlX  (Luigi  di),  dotto  cappuccino 
del  convento  di  s.  Onorato,  era   nalo 
nella  diocesi  d'Amiens  nel   »7«4-  Stu- 
diò   l'ebraico    sotto    l' abb.  Villcfroi  , 
professore  dwlal  lingua  al   collegio  rea- 
le j  e   fu  uno  de'  suoi  principali  disce» 
poli.  Faceva    parte  della    dotla  socieù 
composta  di  cappuccini  che  si  occupa- 
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v.ino  nel  convento  dì  s.  Onorato  della 
liiuluzione  ilei  libri  eairi.Ebbe  parie: 
I.  ai  Pvìncipii  discussi  fer jacditare 
V  'intelligenza  dei  libri  profetici,  t^SS, 
cà  anni  seguenti,  io  voi.  j  2.  ad  una 
Risposta  al  p.  Le  Roi,  1-502  ^  E'  mor- 
to nel    178a. 

POL  (il  rome    di    Saint.)  ^.  Lu- 

CEMBORGO    e  FrANCBSCO. 

POLALLION  (  Maria  Lumagnev^p- 
dova  di  Francesco),  perduto  ii  marito 
eh'  era  residente  di  Francia  a  Ragusa, 
•  u'ese  a  Parigi  allo  stabilimento  di 
nmlie  comunità  di  fanciulle.  Le  diede 
a  tal  effetto  la  re£;ìna  Anna  d'Austria 
uno  slabile,  e  si  chiamò  questa  fonda- 
zione le  Figlie  della  Provvidenza  . 
Uscì  di  questo  stabilimento  quello 
delle  Nuove  Convertite  ',  morì  la  pia 
fondatrice  nel  1607  in  odore  di  santi- 
la.  Tiensi  la  sua  Fita  dell'  abb.  G«d- 
lin,  Parigi,  i']\^,  in  8. 

POLANO  (  Armando)',  teologo  del- 
la religione  prelesa  riformata,  nato  ad 
Oppaw  in  Islesia,  Tanno  i56i.  Diven- 
ne professore  di  tcdogia  a  Basilea  e  ivi 
morì  nel  1610  di  49  i»"ni  •  Produsse: 
I.  liei  Commenti  Ialini  sopra  Ezechie- 
I05  Danielo,  e  sopra  Oseaj  2.  delle  Dis- 
sertazioni j  5.  delle  Tesi  j  4'  degli 
scritti  di  couU'oversìa  contro  Bellar- 
mino, ecc. 

POfcEMBORGO  (  Cornelio  ),  pit- 
tore, nato  ad  Utrecht  nel  i586,  morto 
nella  slessa  città  nel  16G0,  fece  un 
viaggio  in  Italia  onde  perfezionarsi. 
Formò  il  suo  pennello  dietro  i  miglio- 
ri quadri  che  abbelliscono  la  ciità  di 
Roma.  Lo  portava  il  suo  genio  a  h'vo- 
rare  in  picculo  ^  i  quadri  che  non  fece 
in  lievi  dimensioni  non  sono  tanto 
preziosi,  lì  granduca  di  Firenze  vol'e 
avere  dei  suoi  lavori  .  Il  re  <r  Inghil- 
terra Carlo  l  Io  chiamò  a  Londra. 
M«'lto  iitioiavalo  Piuhens,  e  gli  ordinò 
parecchi  quadri.  Fece  Polcnborgo 
graziosissinti  paesaggi  4  rendeva  la  na- 
luia  ctMi  tutu  la  *erila.  Bene  scelte 
ne  souu    le  situazioni,  ed   i  suoi  fondi 
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spesso  ornati  di  belle  fabbriche  e  del- 
le rovine  dell'antica  Roma.  Leggero  » 
è  il  suo  tocco, d«dce  e  molle  il  suo  pen- 
nello. Il  trasparente  del  suo  colorito  si 
fa  massimamente  vedere  nei  suoi  cieli. 
E'  Varrege,  fra'suoi  allievi,  quello  che 
più  si   avvicinò  alla  sua  maniera 

POLEMONE,  nato  ad  Otte  nel  ter- 
ritorio d'Atene,  si  abbandonò,  fin  dal- 
la gioventù,  allo  stravizzo.  Un  giorno 
si  portò  air  accademia  ancora  in  pie- 
na ubbriachezza,  e  colla  testa  incoro- 
nala di  fiori,  e  gli  occhi  gravi  dal  vi- 
no •  ei  fu  così  colpito  da  un  discorso 
che  fece  Xenocrale  sulle  umilianti 
conseguenze  dell'  intemperanza  ,  che 
per  un  eccesso  contrario,  affettò  una 
austerità  di  pompa.  Tal  era  l'  inconsi- 
stente virtù  degli  antichi  filosofi,  che 
non  poteva  tenersi  nella  bella  misura 
che  forma  il  naturale  suo  posto,  e  fuo- 
ri del  quale,  vizio  addiviene.  Occupò 
Polemone  la  cattedra  di  Xenocrale,  ^* 
suo  maestro,  e  mori  avanzatissimo  in 
età,  verso  il  272  avanti  G.  C.  F»  Col- 
Lio,  ecc. 

POLEMONE  I,  re  del  Ponto,  ot- 
tenue  il  regno  dal  triumviro  Marc'An- 
lonio,  di  cui  era  amico.  Lo  servì  con 
tutte  le  sue  forze  nella  sua  guerra  con- 
tro i  Parti,  che  lo  fecero  prigioniero. 
Ottenuta  aveva  appena  la  sua  libertà, 
che  accesasi  la  guerra  civile  fra  Oita- 
viano  e  Marc'  Antonio,  fece  marciare 
delle  truppe  in  aiuto  del  suo  protclio- 
re.  Ma  avendo  la  battaglia  d'Azio  deci- 
sa della  sorle  e  della  vita  d'  Antonio, 
Polemone  si  riconciliò  con  Ottaviano, 
che  ne  ammirò  la  fedeltà  e  gli  diede 
la  sovranità  del  Bosforo,  che  conservò 
fino  alla  sua  morte,  accaduta  P  anno 
57  di  G.  C. 

POLEMO^■E  II,  figliuolo  del  prerc- 
denle,  fu  daU'imperalore  Caìigolajrico- 
riosciulo  sovrano  degli  stali  di  suo  pa- 
dre, come  questi  fu  morto.  Gli  cedette 
Claudio,  Ile  anni  dopo,  la  Cilicia  in 
cambio  del  Bosforo  Cimmerio  ,  che 
diede  ad  un  disceixlenle  di  Mitridate. 
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Abbracciò  Poicmnne  II  il  giudaismo, 
onde  sposare  la  regina  Berenice,  fa- 
mosa pe*  suoi  amori  con  Tilo  ;  ma  da 
]ui  separatasi  questa  principessa,  ab- 
i^andooò  il  culto  al  quale  crasi  som- 
messo. Cctlcttc  sulla  fmc  dei  suoi  gior- 
ni il  reguo  del  Ponto  ai  Romani  e  se 
ne  fece  una  provincia  che  portò  lun- 
gamente il  nnnie  di  Poletnoniaca. 

POLEMOINE,  oratore  che  fioriva 
«otto  il  regno  di  Traiano,  verso  1'  an- 
no 100  di  G.G.,  lasciò  delle  /irrìnghe^ 
Tolosa,  1657,  in  8,  in  greco  ed  in  Ia- 
lino. — ^Vi  ebbe  un  filosofo  Polbmonb, 
•mico  di  Alialo  II,  re  di  Pergamo,  ed 
on  altro  Polemonb,  pure  filosofo,  uo- 
mo insolentissimo,  che  scacciò  dalla 
tua  casa  T  imperalor  Antoaino,  allora 
proconsolo.   F.  Anto^tino. 

POLENI  (  Il  marchese  GioTanni  ), 
nato  a  Padora  nel  i683,  e  morto  nella 
stessa  città  nel  1761,  aveavi  occupato 
con  gran  distinzione  le  cattedre  di 
professore  d'  astronomia  e  di  materna-' 
tiche.  Dopo  avere  riportali  tre  premi 
al  giudizio  dell'  accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi,  fu  aggregato  a  quel- 
la società  nel  1739.  Gom'  emergeva 
nelTarchileltura  idraulica,  fu  incarica- 
to dalla  repubblica  di  Venezia  di  ve- 
gliare sulle  acque  di  questa  signoria. 
Altre  potenze  lo  consultarono  su  pari 
oggetto.  Lavorò  quindi  in  tutte  le  par- 
ti che  concernono  V  architettura  civi- 
le, e  quando  Roma  aperse  gli  occhi 
»ul  pericolo  in  cui  trovavasi  la  basilica 
di  s.  Pietro,  il  papa  Benedetto  XIV, 
chiamò  il  marchese  Poloni  per  senliro 
il  suo  parere.  Dopo  gli  esami  conve- 
nienti, compilò  un'  eccellente  Memo- 
ria SUI  mezzi  ili  riparare  ai  danni  sof- 
ferti ila  queir  ed:Gzio,  e  sulle  ripara- 
zioni eh'  era  a  proposito  di  farvi.  Era 
uomo  dolce,  affabile,  modesto,  sempre 
pronto  a  dir  bene  di  tulli.  Aveva  lo 
•pi rito  penetrante,  profondo,  ed  ec- 
cellente la  memoria.  Grande  era  la 
sua  anima,  forte,  piena  di  coitanza,  di 
sincerità^  di  probità  j  la  carità  sua  era 
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«enza  limiti.  Non  si  ristrinse  il  marchese 
Poleni  alle  nialemutiche,  si  tledit'ò  tal- 
fiata  alle  antichità,  e  diede  dei  Sup' 
plementi  alle  gr.mdi  raccolte  di  Grevio 
e  di  Gronovi(»,  Venezia,  1757,  5  voi. 
in  fol.  (  Le  <* lire  sue  Opere  versano 
sui  barometri  termometri,  orologiy 
ecc.  ;  sui  vortici,  suiyìamijSUgli  acqui- 
dotti  di  Homa)  ecc.). 

POU  (   Matteo  )  K  PooLE. 
POLI  (  Martino  ),  nato  a  Lucca  nel 
1662,  andò  a  Roma   di  18  ann'i,  onde 
perfezionarsi  nella  conoscenza  dei   me- 
talli. V  inventò  molte  esperienze  nuo- 
ve, e  vi  ebbe  un  pubblico  laboratorio 
dì  chimica,  che   fu   frequentatissimo. 
Avendo  Poli  trovato  un  secreto  concer- 
nente, la  guerra,  andò  ad    offerirlo    a 
Luigi  XIV.  Dicesi    che  il    principe  lo- 
dasse r  invenzione  ,  desse  una  pensio- 
ne all'autore  e  il  titolo  di  suo  ingegne- 
re, ma  non  volesse  servirsi,  del  secrelo, 
preferendo    l' interesse    del  genere    u- 
mano  al  suo  proprio.  Aneddoto  che  fu 
contestato,  e  che  forse  non  è  più  vero 
di    tanti  altri  che    si  raccontano  dello 
slesso    genere,    in    particolare    quello^ 
che    riguarda    un    certo    Duprè,    che 
pretendesi  avere  offerto  a  Luigi  XV  di 
appiccar  il  fuoco  da  lungi  ad    una  flot- 
ta: «  Perchè,  dice  01»  uomo  di  spirito, 
Î9  non    sarebbesi    adottato   tale   secre- 
ÎÎ  to?  Quelli  che  ne  fauno  onore  a'prìn- 
j)  cipii  umani    son    bene    gentili  j    ma 
5Î  quando  esamino  il  modo  onde  vanno 
ÎÎ  le  cose  ,  peno   molto  a    crederlo.  Se 
ÎÏ  r  umanità  avesse  qualche    influenza 
ÎÎ  sullo   spirito  degli  croi,  sulla    scelta 
ÎÎ  delle  materie  per  distruggere  gli  uo- 
5!»  mini,  sarebbe  mai    stata  adottala  la 
5Î  polvere  da  cannone?.  .  .  Le  mine,  le 
il  bombe  ,  cosa    sono  altro   se  non  ciò 
ì^  che  la  viltà,  unita  alla  crudeltà,  po- 
si tè  immaginare  di    più  furioso  ?    ... 
51  Per   me,  vedendo  il  cannone  radere 
51  la  superficie  della  terra,  le  mine   la- 
5"«  cerarne    le    viscere,  e    V  aria    stessa 
51  carica    di    [>ioggia    «'inicida  ,    tengo 
«  qualche  sospetto  che   le  anime  gran- 


POL 

5î  di  che  con  lanio  jangQe  freddo  ta- 
5?  riarono  i  modi  di  colpire  gli  uomini, 
5Î  di  ferirli,  di  reciderli,  di  bollirli, 
5Î  non  polerono  mai  essere  arrestate 
5Î  dallo  scrupolo  d' introdurne  uno  di 
5Î  più.  Î1  Dì  i-iiorno  Poli  in  Italia  nel 
170/^5  fu  impiegato  da  Clemente  XI,  e 
dal  principe  Cibo  duca  di  Massa.  Ri- 
tornò in  Francia  nel  i-^iS  ed  ottenne 
un  posto  di  snrjo  estero  all'  accademia 
delle  scienze.  Ordinogli  Luigi  XIV  di 
far  andare  in  Francia  tutta  la  sua  fa- 
miglia,  ma  appena  era  giunta,  che- at- 
taccato Poli  da  febbre  gagliarda,  spirò 
il  29  luglio  iij  14..  Lasciò  un'apologia 
degli  acidi  sotto  titolo  di  Trionfo  degli 
acidi,  hi*  scopo  di  quest'opera  è  «li 
provare  che  gli  acidi  sono  ingiustissi- 
mamente accusati  di  essere  la  causa  di 
un' infinità  di  malattie,  e  che  all'in- 
contro ne  sono  il  principale  rimedio. 
Comparve  questo  libro  a  Roma  nel 
1706. 

POLIDORO,  F.  PoLioDORO. 

POLIDORO-CALDARA,  pittore, 
nato  nel  »49^ì  *»  Caravaggio,  borgata 
del  Milanese,  da  cui  prese  il  nome  di 
Caravaggio,  fu  obbligato  a  far  il  me- 
stiere di  manovale  fino  ai  18  anni.  Ma 
impiegato  a  portare  ai  discepoli  di  Ra- 
faello  la  calce  di  cui  abbisognavano 
per  la  pittura  a  fresco,  risolvette  di 
dedicarsi  esclusivamente  alla  pittura. 
Gli  allievi  di  Rafaello  lo  secondarono 
nella  sua  impresa.  Lo  prese  il  graa 
pillare  sotto  la  sua  disciplina,  e  Poli- 
doro fu  anzi  que'lo  che  magii^ior  ebbe 
parte  all'  esecuzione  delle  lo*^gie  <li 
qiicslo  maestro.  Segnalassi  soprattutto 
a  Messina,  dov'  ebbe  la  condotta  degli 
archi  di  trionfo,  che  furono  innalzali 
air  imperator  Carlo  V,  dopo  la  sua 
spedizione  di  Tunisi.  Pensala  Polido- 
ro a  far  ritorno  a  Roma,  quando  il 
suo  cameriere  gli  rubò  una  somma  , 
e  l'assassinò  nel  suo  letto,  nel  i545. 
Il  più  dei  suoi  lavori  è  a  fresco.  Lavo- 
rò molto  eziandio  in  un  genere  dì  pit- 
tura che  chiarnasi   a   sgraffito.   Aveva 
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questo  celebre  artista  grandissimo  e 
correttissimo  gusto  di  disegno.  Notasi 
grandi  fierezza  e  nobiltà  nelle  sue  le- 
ste j  bene  gettali  sono  i  suoi  panneg- 
giamenti, e  molle  vi  è  il  pennello.  1 
suoi  paesaggi  sono  particolarmente  sti- 
mali ;  fu  paragonalo  al  celebre  Giulio 
Romano,  e  se  Polidoro  aveva  meno 
entusiasmo,  poneva  più  arte  nelle  sue 
composizioni.  Mollo  fu  inciso  dielro  i 
suoi  lavori.  (Conserva  il  museo  di  Pa- 
rigi parecchi  quadri  di  questo  valente 
artisia). 

POLIGNAC  (Melchiore  di),  cardi- 
nale, vide  la  luce  al  Pny  nel  Velay, 
l'anno  1661,  da  una  delle  più  illustri 
case  di  Linguadoca.  Sei  mesi  dopo  che 
fu  al  mondo,  fu  esposto  a  grande  scia- 
gura. Era  nudrilo  alla  campagna,  e  la 
sua  balia  eh*  era  fanciulla,  e  che  uu 
primo  fallo  non  aveva  potuto  render 
savia,  ne  commise  un  secondo.  In  tale 
stalo,  che  potè  a  lungo  nascondere, 
spaventata  da  tutto  ciò  che  a^eva  a  te- 
mere, se  ne  fuggì  sul  cadere  del  gior- 
no, e  scomparve,  dopo  avere  deposto 
il  bambino  sopra  un  letamaio  dove  passò 
tuttala  notte.  Forlunatamenteera  bella 
stagione,  e  il  di  dopo  lo  si  trovò  senza 
che  toccato  gli  fosse  verun  accidente. 
Condotto  fu  di  buon'  ora  il  giovine 
Polignac  a  Parigi  da  suo  padre,  che  lo 
destinava  allo  stalo  ecclesiastico.  Fece 
r  umanità  al  collegio  di  Luigi  il  Gran- 
de e  la  filosofia  in  quello  d'  Harcourt. 
Regnava  già  Aristotele  aiicora  nelle 
scuole,  e  Folignac  lo  sludiò  per  defe- 
renza ai  suoi  maestri  ;  ma  in  pari  tem- 
po si  diede  alla  lettura  di  Cartesio. 
Istrutto  di  questi  due  filosofi  tanto 
disparali,  sostenne  e  l'  uno  e  1'  altro  in 
due  tesi  pubbliche  ed  in  due  giorni 
consecutivi,  e  riunì  i  suffragi  dei  par» 
ligiani  de'  sogni  antichi  e  delle  chime' 
re  moderne.  Le  lesi  che  sostenne  in 
Sorbona  verso  il  i685,  non  gli  fecero 
meno  onore.  Incantato  il  cardinal  di 
IJuglit'ne  delle  grazie  del  suo  spirito  « 
<lcl  suo  carallerc,  lo  prese  seco,  cfuan. 
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<\o  si  porlo  a  Rom»,  «lopo  la  niurle  <li 
Innocenzo  XI.  E  non  sulo  lo  impiegò 
Iteli*  elezione  del  nuovo  papa,  Alessan- 
dro Vili,  ma  czianvlio  ncIT  accomoila- 
tnento  che  Icniavasi  fr»  la  Francia  e 
la  corte  di  Roma.  Ebbe  1'  abalc  di  Po- 
lignac  occasione  di  parlare  più  volle  al 
pt»niefice,  clic  f;li  disse,  in  una  delle 
ullime  conferenze  :  «  Voi  sembrale 
5^  seuipre  ilei  mio  parere,  ed  alla  fine  il 
5^  voslro  la'  vince.  îî  Terminale  fclice- 
nienle  le  differenze  fra  la  santa  sede  e 
la  Francia,  il  giovine  negoziatore  ne 
andò  a  dar  conio  a  Luigi  XlV,  nella 
qual  occasione  il  monarca  disse  :  ìi  ÌMi 
51  inlertenni  ora  con  un  tale,  un  giovi- 
9*  ne,  che  mi  ha  sempre  contraddetto,  e 
9^  sempre  mi  piai^-que.  "  Decisi  parve- 
ro i  suoi  talenti  per  la  negoziazione. 
Lo  mandò  il  re  ambascialore  in  Polo- 
nia nel  iGgS.  Trattavasi  d'impedire  che 
alla  morte  di  Giovanni  Sobicski ,  vici- 
no a  discendere  nella  lomba,un  princi- 
pe devolo  ai  nimici  della  Francia  non 
ottenesse  la  corona  di  Polonia,  e  si  do- 
veva farla  dare  ad  uno  della  casa  di 
Francia.  Eletto  fu  per  le  sue  cure  il 
principe  di  Conti  nel  i6f)6  ;  nia  aven- 
do varie  circostanze  rilardato  l*  arrivo 
di  esso  principe  in  Polonia,  trovò  lut- 
to cangialo  quando  comparve,  e  fu  ob- 
bligalo ad  imbarcarsi  a  Danzica.  Co- 
ftrello  r  abaie  di  Polignac  a  ritirarsi, 
fu  esilialo  nella  sua  abbazia  di  Bon- 
Port.Faltovi  un  soggiorno  di  tre  anni, 
unicamente,  occupato  di  belle  lettere, 
•li  scienze  e  «li  storia,  ricomparve  alla 
corte  con  più  lustro  che  mai.  Fu  man- 
dato a  Roma  in  qualità  d'  auditor  del- 
la Rota,  e  meno  non  piacque  a  Cle- 
tnenle  XI,  d»  quello  fosse  piaciuto  ad 
Alessandro  Vili.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia nel  •70c),  fu  nominato  plenipoten- 
ziario, col  maresciallo  d'  UxeUes,  per 
le  confcrcn/e  della  pace,  aperte  a  Ger- 
truidembcrga.  (Questi  due  negoziatori 
ne  avrebbero  fatta  una  di  vanla;^giosa, 
»c  stata  f  sse  possibile.  La  franchezza 
liei  maresciallo  era  temperata  dalla  dol- 
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cpzza  e  dalTarle  deU'abb.,  primo  uomo 
del  suo  secolo  nel  negoziare  e  nel  ben  «li- 
re. Ma  tutta  l'arie  dei  negoziatori  era 
inutile  :  gli^alleali  egli  Olandesi,  si  ri- 
cordavano delle  alterigie  e  delle  esage- 
rale pretese  di  Luigi  XIV^  usarono  es- 
si le  rappresaglie  ,  e  prescrissero  al 
vinto  monarca  troppo  dure  con»lizioni. 
Fu  r  abate  di  Pidignac  più  avventura- 
to al  congresso  d'  Utre<;hl,  nel  17  «a  j 
ma  i  plenipotenziari  d'Olanda,  accor- 
gendosi che  loro  si  nascondeva  alcune 
delle  condizioni  del  trattato  di  pace, 
«lichiararoQo  ai  ministri  del  re  che 
potevano  prepararsi  ad  uscire  dal  loro 
paese.  L'abate  che  non  aveva  dimenti- 
cato il  tuono  col  quale  gli  avevano  par- 
lalo alle  conferenze  di  GerlruiJember- 
ga,  loro  disse:  »  No,  signori,  non 
ÎÎ  usciremo  di  qui  5  tratteremo  io 
il  casa  vostra  ;  e  tralleremo  di  voi, 
Î?  e  senza  voi.  ìi  Fu  l'  anno  stesso  1712 
che  ottenne  il  cappello  cardinalizio 
che  fu  accompagnato  l'  anno  dopo 
dalla  carica  di  maestro  della  cappel- 
la del  re.  Dopo  la  morte  di  Lui- 
gi XIV,  si  collegò  ai  nemici  del  duca 
d' Orleans,  e  tali  legami  gli  valsero 
una  forte  disgrazia.  Fu  esiliato  nel 
1718  nella  sua  abbazia  d'Anchin,  da 
cui  non  fu  richiamato  che  nel  1731. 
Innocenzo  Xlli  venuto  a  morte  sul 
172  J,  il  cardinale  di  Polignac  si  portò 
a  Rtima  per  l' elezione  di  Benedet- 
to XIU,  e  vi  dimorò  otto  anni,  incari- 
cato degli  affari  di  Francia.  Nominalo 
all'  arcivescovado  d'Auch  nel  1726  ed 
al  posto  di  commendatore  dell'  ordine 
<lello  Spirilo  Santo  nel  1752,  ricom- 
parve l'anno  stesso  in  Francia^,  e  vi  fa 
ricevuto  come  grand'  uomo,  E  morlo 
a  Parigi  nel  17Ì1  di  80  anoj,  con  im- 
mortale riputazione.  Il  carclinale  di 
Polignac  era  un  dei  più  vasti  spirili  e 
luminosi,  che  abbracciano  tutto  e  che 
lutto  comprendono.  Le  scienze  e  le  ar- 
ti, i  dotti  e  gli  artisti,  cari  gli  erano. 
Dolce  n  era  la  conversazione,  gradita 
e  infinilamenle  istruttiva  come  si  può 
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giudicarlo  (]a  tulio  ciò  cLe  aveva  ve- 
duto net  mondo  e  nelle  varie  corti  di 
Europa. Il  suono  della  sua  voce  e  la  gra- 
zia, onde  parlava  e  proferiva,  termina- 
vano di  portare  nella  sua  conversazione 
una  specie  di  grazia  che  aveva  della  se- 
duzione. L*estensionc  di  sue  cognizioni 
si  mostrava, ma  senza  disegno  né  di  bril- 
lare né  di  far  sentire  la  sua  superiori- 
tà. Era  pieno  di  riguardi  e  di  pulitez- 
za per  quelli  cbe  1'  ascoltavuno  j  e  se 
amava  di  farsi  ascoltare,  tanto  più  era 
caro  sentirlo.^  La  sua  memoria  noi  la- 
sciò giammai  esitare  sopra  un  verbo, 
sur  un  nome  proprio,  o  sopra  una  da- 
ta, un  passo  d*  autore,  un  fatto,  per 
cjuanto  fosse  lontano  j  lo  serviva  ella 
costantemente  e  coli*  ordine  tutto  che 
la  meditazione  può  nel  discorso  por- 
lare.  Quantunque  il  cardinale  di  Poli- 
gnac  amasse  i  frizzi,  e  spesso  ne  diccs; 
se,  non  poteva  sofferirc  la  maldicenza. 
Un  signore  straniero,  addetto  al  servi- 
gio deli'  Inghilterra  e  che  viveva  a  Ro- 
ma, sotto  la  protezione  della  Francia, 
ebbe  un  giorno  l'imprudenza  di  tene- 
re alla  sua  tavola  discorsi  poco  misu- 
rali sulla  religione,  e  sulla  persona  del 
re  Griacomo  ;  il  cardinale  gli  disse  fra 
il  severo  ed  il  ridente  :  «  Tengo  ordi- 
«  ne,  signore,  di  proleggere  la  vostra 
«  persona,  ma  non  già  i  vostri  discor- 
di si.  5?  Abbiamo  da  lui  un  poema  sot- 
to questo  titolo  :  Antì-Lucretius^  seii 
de  Deo  et  natura  libri  IX,  pubblica- 
to nel  17-47  in  8. ,  ed  in  12,  dall*  aba- 
te Rothelinj  tradotto  in  italiano  dal  p. 
Ricci,  benedcllino,egualmcnle  in  fran- 
cese da  Bougainville ,  2  voi.  in  8. 
»  Opera  (per  parlare  colle  parole  di 
«  quest'ultimo  ),  che  meritò  tulli  i 
91  suffragi  e  vinse  lutti  gli  ostacoli  che 
?*)  le  opponeva  un  sec»>lo  in  cui  la  lin- 
Î1  gua  dell'antica  Roma  è  poct»  coltiva- 
51  la,  in  cui  r  irreligione  trionfa,  1'  «- 
11  buso  dello  spirito  si  appella  ragione, 
Î1  gli  scherzi  divennero  decisioni,  ed  i 
Î1  paradossi  principii.  «  K'  Toggctto  di 
qucsl'  opera  di  confutare  Lucrezio,  e 
Feller  Tom,  FUI 
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di  determinare  contro  questo  precet- 
tore del  delitto  e  questo  distruttore 
della  divinità,  in  che  consista  il  som- 
mo bene,  quale  sia  la  natura  dell'ani- 
ma, ciò  che  pensare  si  debba  degli 
atomi,  del  moto,  del  vuoto.  Ne  conce- 
pì r  autore  il  piani,  in  Olanda,  dov'  c- 
rasi  arrestalo  al  suo  ritorno  dalla  Po- 
lonia. Eravi  il  famoso  Baj'le  ;  lo  vi- 
de (i)  r  abaie  di  Polignac,  ed  ammi- 
rando il  suo  spirito,  risolvette  di  con- 
futarne gli  errori.  Incominciò  a  lavo- 
rarvi durante  il  suo  primo  esilio,  e 
non  cessò  di  poi  di  aggiungere  nuovi 
ornamenti  a  questo  vasto  e  brillante 
edificio.  Non  si  saprebbe  abbastanza 
maravigliarsi  che  fra  le  dissipazioni 
del  mondo  e  le  spine  degli  affari,  ab- 
bia potuto  portare  V  ultima  mano  a  sì 
lunga  opera  di  versi.  Sorprende  del 
paro  come  abbia  potuto  così  chiara- 
mente, naturalmente  e  con  facilità,  e- 
splicar  dei  fenomeni  o  dei  sistemi  pie- 
ni di  circostanze  che,  pur  in  prosa,  non 
mancano  di  oscurità.  Quelli  che  trova- 
rono queste  circostanze  poco  amene,  e 
che  per  ciò  (cntarono  di  porre  Fautore 
sotto  Lucrezio,  avrebbero  dovuto  pro- 
varci che  quatido  quegli  ne  parla  degli 
atomi  e  delle  loro  proprietà  è  più  an- 
dante ed  armonioso  del  suo  avversario^ 
spiegando  la  regola  di  Keplero,  le  pro- 
gressioni, stazioni,  retrogradazioni  dei 
pianeti,  ecc.  Ove  si  voglia  dar  bando 
al  pregiudizio  che  parla  in  favore  de- 
gli antichi,  si  troverà  che  colla  facilità 
e  la  piacevolezza  di  Lucrezio,  egli  non 
ha  ne  la  sua  negligenza,  uè  la  sua  scor- 
rezione (^.  Lucrezio),  e  che  non  si 
deve  attribuire  che  alla  sua  modestia 


(1)  In  una  conversazione  coli' olandese 
avendogli  Polignac  dimandato  se  fosse  real- 
mente prolestante  :  Sì,  signore  ,  rispose 
Bayle  e  tanto  protestante  che  protesto 
contro  ciò  tulio  che  si  dice  e  che  si  fa. 
Prelendesi  che  a  questa  risposta  decisissi- 
ma, sopraltutto  nella  bocca  di  Bayle,  deb- 
basi  r  Anli-Lucrczio. 
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ciò  cLc  disse  dcUa  sua  opera  :  Eloquio 
victiy  re  vincbnus  ipsa.  «  Quanto  alia 
«  fisica  di  questo  pociun,  disse  Vohai- 
ft  re,  mi  sembra  cbc  V  autore  abbia 
1»  perduto  molto  tempo,  e  molli  versi 
r  coufulando  le  dccliiia2Ì*»ni  degli  alo- 
iì  mi,  e  gli  assurili  di  cui  abbonda  il 
9^  poema  tii  Lucrezio  j  egli  è  un'  im- 
5?  piegare  V  artiglieria  per  abbattere 
«  una  capanna.  »  Ni»n  pensava  Voltai- 
re che  in  questo  secolo  assurdi  anche 
più  enormi  di  quelli  di  Lucrezio,  avea- 
no  trovati  numerosi  difensori,  e  dì  ciò 
sia  testimone  il  Sistema  della  natura 
il  quale  non  è  che  una  parafrasi  di 
quello  di  Lucrezio.  Non  è  dunque  del 
tutto  inutile  fulminare  tutte  queste 
stravaganzee,  puossi  dire. che  Polignac 
lo  fece  eminentemente.  Senza  offendere 
la  oiodestia, canta  egli  slesso  il  suo  trion- 
fo, cioè  quello  «Iella  religione  e  della  ra- 
gione. Citeremo  questo  squarcio  solo 
bastante  ad  imbarazzare  pienamente 
quelli  che  osano  ancora  preferirgli  il 
poema  di  Lucrezio,  per  le  espressioni, 
le  idee  e  le  immagini  ; 

Numine  calcalo  sed  enim  spoliisque 
superbus, 

Quani  plenis  cantabat  ovans  sua  se- 
mina buccis  ! 

Quam  tumide  magni  celebrabat  Ina- 
nis  honorem  ! 

Jamque  immorlales  Epicuri  ad  tem- 
pia ferebat 

Exuvias  ,  viridi  redimitus  tempora 
lauro 

Victor  ;  ob  ereptum  Superis  et  Mani- 
bus  orbem, 

Alque  incantalas  praeclaro  carminé 
gentes. 

Moesta  sequebatur  manibus  post  ter- 
ga revinctis 

Relligio,  stipata  choro  lugente  prio- 
rum; 

Viclinia  sacrilegum  cullro  mactanda 
profano. 

Tum  saltu  alque  jocis  pubes  insana 
micare, 

Spargere  purpurcos  flores  myrlum- 
gue  virentem  ; 
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Nec  deeraat,   Veneris  leclissima  tur- 
ba, puellae, 
Quae   calalhis    ferrent  uvas  et  Ado- 

nidis  horlos. 
Jani  (luce  lu  gradiens  Ralione,  quid 

ille  creparel 
Vidisli;   fragiles   nugas   et  vana  Iro- 

paea, 
Non  sine  despeclu  quodam  laciloque 

pudore 
Miratus   tenues  dilabi  prorsu,*  in  au 

ras  : 
Nec  personatae    steterunt   mendaci 

Musae. 


Si  biasimò  pure  V  autore  per  aren 
combattuto  le  idee  di  iXewion,  onde 
porre  in  lor  vece  le  illusioni  di  Garie- 
sio  j  è  vero  che  avrebbe  fatto  meglio 
attenendosi  a  sicure  nozioni  e  confes- 
sale ,  senza  adottare  verun  sistema  j 
quello  di  Cartesio  più  non  si  sostietie, 
almeno  nella  sua  totalità,  e  quello  di 
Newton  riceve  ogni  giorno  grandi  at- 
tacchi (F.  il  suo  articolo).  Ma  è  Inulo 
difiicile  non  avere  qualche  predilezio- 
ne per  certe  opinioni  che  la  voga  e 
la  nazionalità  in  certo  modo  conse- 
crarouo,  che  giudicare  V  illustre  amo- 
re non  devesi  tanto  severamente  in 
proposito.  D'altronde  la  riflessione 
principale,  ed  in  certo  modo  generale, 
che  oppone  alle  ipotesi  di  Newton, 
cioè  che  una  cosa  non  e  dimostrata 
per  essere  esattamente  calcolata,  e 
che  il  falso  pub  essere  come  il  vero 
Conteggiato,  resta  sempre  incontestabi- 
le indipendentemente  «la  ciò  che  1'  au- 
tore ragiona  sui  sistemi  (i).  La  sua 
Fita  del  p.  Fauchet,  Parigi,    •'J'J'J,  a 


(i)  Cam  fieri  possit  numéros  del  ut  al- 
gebra rectos, 

Absurdo  ad  libitum  posilo  .  .  . 

Si  frelus  Ptolemaeo,  operosos  orbi- 
bus  orbes 

Adjiceram,  usque  novis  coelum  in- 
tricans  epicyelis  ; 

Legilimos  possem  numéros  implere  : 
quid  inde  ? 
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vol.  in  12,  è  prolissa,  e  molto  ilcbol- 
liìenlc  scritta,  ma  esatta,  pieua  tli  fal- 
li interessanti  e  ili  buone  osservazioni. 
(Lo  stesso  Voltaire  prodigalizzò  i  suoi 
elogi  a  Polignacjc  nel  Tempio  dei  buon 
gusto,  chiama  il  cardinale,  oracolo 
della  Francia  .  .  .  Unendo  Virgilio  a 
Platone,  vendìcator  del  cielo  e  vcndi- 
cator  di  Lucrezio,  amava  Polignac  le 
antichità,  e  cooperò  alla  scoperta  della 
casa  campestre  di  Mario  presso  Frasca- 
ti ,  e  vi  trovò  fra  le  altre  cose  una  ma- 
gnifica sala,  ornala  di  statue  e  di  su- 
perbe pitture.  Cooperò  pure  alla  sco- 
perta del  palazzo  dei  Cesari  6ul  Monte 
Palatino.  Avrebbe  bramato  che  can- 
giato si  fosse  il  corso  del  Tevere,  in 
certi  luoghi,  onde  ritrarne  le  statue 
ed  i  tiufei  che  gi Itati  vi  si  erano  nei 
tempi  di  fazione). 

POLIN  (il Capitano).  F.(GAnDBLa). 

POLINIERE  (Pietro),  nato  a  Gou- 
loncc,  presso  Vire,  nel  i6'ji,  feccia 
filosolia  al  collegio  d'  Harcourt  a  Pari- 
gi, e  fu  laurealo  in  medicina.  Aveasi 
Tina  possente  inclinazione  per  lo  studio 
delle  matematiche,  della  fisica,  della 
slot  la  naturale,  della  geografia  e  della 
chiutica.  Fu  scelto  il  primo  per  dimo- 
strare le  esperienze  di  fisica  nei  collegi 
di  Parigi, e  ne  fece  un  corso  in  presenza 
del  re.  Morì  improvvisamente  nella  sua 
casa  di  villeggiatura  a  Coulonce,  nel 
i']ù^f  di  63  anni.  Era  Poliniere  uomo 
dedito  all'applicazione,  e  che  altro 
non  conosceva  che  le  sue  macchine  ed 
i  suoi  libri.  Cercava  più,  nelT  applica- 
zione delle  sue  esperienze,  la  chiarezza 
che  r  eleganza  :  mentre  quantunque 
tisici  qualificali  no»  isdegnassero  ap- 
profittare delle  sue  lezioni,  non  di- 
menticava eh'  ergno  destinate  agli  sco- 
lari. Le  sue  opere  sono  :  i.  Elenienti 
di  matematiche  ,  poco  consultati  j  2. 
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Veraces  numeri, 
subcsset. 


mendax  et  causa 


Vedi\e.  Osservazioni,  filosofidie  sul  si^ 
^ftemi,  ecc.,  Liegi,  1788,  rmiu.  8,  9,  laS. 


un  Trattato  di  fisica  sperimentale, 
eh'  ebbe  grande  successo  prima  delle 
Lezioni  dell*  abate  Nollet.  E'  intitolalo 
Esperienze  di  Fisica.  L' ultima  edi- 
zione è  del  174*5  2  vob  Jo  *2. 

POLIFILO.  F.  CoLoivivA. 

POLITI  (Alessandro),  chierico  re- 
golare delle  scuole  pie,  uno  dei  doili 
più  eminenti  che  produsse  qucsl'ordi« 
ne,  nacque  a  Firenze  il  10  luglio 
1679,  e  vi  prese  l'abito  di  chierico 
regolare  il  5  febbraio  1696  non  aven- 
do ancora  16  anni.  Aveva  fatte  le  sue 
umanità  brillantemente  presso  i  ge- 
suiti, e  dal  suo  noviziato  diede  prove 
di  ciò  che  addi  venuto  sarebbeun  giorno, 
compilando  giudiziose  note  ed  erudite 
sugli  autori  antichi.  Fece  la  filosofia  e 
la  teologia  parte  a  Firenze  e  parie  a 
Roma,  e  con  lustro  vi  fornì  la  dupli- 
ce carriera.  Aduuato  il  capitolo  gene- 
rale in  quest*  ultima  città,  nel  1700, 
quando  Politi  terminava  le  sue  scuole, 
vi  sostenne  pubbliche  tesi,  dove  ammi- 
rar fece  il  suo  sapere.  Di  ritorno  in 
Toscana,  insegnò  successivamente  la 
rcttorica  e  la  filosofia  a  Firenze,  quin- 
di la  teologia  a  Genova  per  circa  20 
anni,  ed  infine  le  belle  lettere  e  V  elo- 
quenza neir  università  di  Pisa,  che  sli- 
mossi  non  poter  dare  al  famoso  Bene- 
detto Averaniy  professore  di  belle  let- 
tere, un  successore  più  degno  di  rim- 
piazzarlo. Colpito  d'apoplessia  il  iS 
luglio  176^,  spirò  il  23  di  73  anni  e 
pochi  giorni.  Lasciò  gran  numero  di 
opere,  fra  cui  sono  le  principali:  1. 
Philosophia  peripatetica^  ex  mente 
s  aneti  Thomae  Àquinatis,  Fiorenza, 
in  12  j  2.  Selecta  christìanae  iheolo- 
giae  capita,  ivi,  in  4. 3  3.  De  patria 
in  condendis  testarne ntis  potestate, 
Firenze,  1712  in  123  4-  Specnnen 
Eustathii,  nunc  primum  latine  versi  ; 
5.  Eustaihiiy  ecc.  Commentarla  in 
liiadem  Homcri,  Questi  Commenli  di 
Eustazio,  vescovo  di  Tessalonica,  furo- 
no da  lui  per  la  prima  volta  con  Sabi- 
ni recali  in  Ialino  e  dedicali  al  graudu* 
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ca  Giovanni  Gastone  ^  V  opera  c  iu  5 
vol.  in  fol.  Dovevaiie  cinnparire  ua  4«" 
c  Io  si  co  minci  «va  a  slanipnrc  quando 
Politi  morì  (  f\  EusTAzro  ).  Trovasi 
nella  Storia  letteraria  d*  Italia^  toro, 
6."  ,  pag.  735  una  buona  nuiizia  sul  p. 
Foliii,  coli' esatta  nomenclatura  delle 
sue  opere,  troppo  uamerose  per  esse- 
re qui  ri  fóri  le. 

POLITI  r.  Catar.no. 

POLIZIANO  (Angelo),  nato  a 
Alonte  Pulciano  in  Toscana,  Tanno 
]4S4>  ^^li  à  i)<*l  uomc  di  questa  città, 
appcihita  in  latino  Mans  PoUtianus , 
che  si  formò  il  suo, mentre  prima  appel- 
lavasi  Cino  o  Cini  abbreviazione  d*Âm- 
brogini.  Andronico  di  Tessalonica  fu 
suo  maestro,  eil  il  discepolo  ben  tosto 
lo  sorpassò.  Un  poema  iu  cui  celebrò 
una  giostra  di  cui  Lorenzo  e  Giuliano 
de' Medici  davano  spettacolo  al  popo- 
lo, lo  fece  conoscere  vantaggiosamen- 
te da  quegl' illustri  protettori  delle  let- 
tere. Ottenere  essi  gli  fecero  un  cano- 
nicato a  Firenze,  e  Lorenzo  quindi  Io 
incaricò  dell'  educazione  dei  suoi  fra- 
telli, e  fra  gli  altri  di  Giovanni  de' Me- 
dici, poi  papa  sotto  nome  di  Leone  X. 
Pico  della  Mirandola  cb'  era  allora  a 
Firenze,  gli  diede  posto  nel  suo  cuo- 
re, e  lo  associò  alle  imprese  «lei  suo 
spirilo.  Gli  meritarono  i  talenti  di  Po- 
liziano la  cattedra  di  professore  di 
lingua  latina  e  greca.  Gli  si  mandaro- 
no discepoli  da  tutte  Je  parti  d'  Euro-^ 
pa,  ed  i  suoi  successi  lo  resero  altiero 
e  rissoso.  Ebbe  dispute  vivissime  con 
parecchi  dotti,  e  fra  gli  ah  ri  con  Me- 
rula  che  attaccato  aveva  mal  a  proposi- 
to ed  il  quale  ebbe, la  geacrosiià  di  non 
pubblicare  una  satira  piccantissima  che 
aveva  fatta  in  risposta.  Morì  Poliziano 
Del  «494'  La  sua  morte  è  riferita  va- 
riamente. Pretendasi  che  si  fosse  fra- 
cassata la  testa  contro  una  muraglia, 
disperalo  per  non  aver  potuto  guada- 
gnare il  cuore  d'una  dama  che  amava. 
Paolo  Giovio,  Scaligero  ed  alni,  adoi- 
tiu'oao    questo   raccouto,  Vaiiilas^  uci 
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suoi  Aneddoti  di  Firenze,  gli  è  meni) 
ancora  favorevole,  e  porge  un'altra  più 
infame  cagione  della  sua  morte.  Non  fu 
abbastanza  attaccare  i  suoi  cosluini,  si 
scrisse  che  diceva  :  ìi  che  non  aveva 
ì^  ietto  che  una  sola  volta  la  sacra  Seni- 
«  tura,  e  che  si  pentiva  di  avere  &ì 
5^  male  impiegato  il  suo  tempo.  «  Di- 
scorso degno  di  un  uomo  che  anche  in 
fatto  di  Icllcratura  e  di  scienze  non 
mostra  né  buon  gusto  ne  sentimento, 
mentre  è  di  fatto  che  questo  libro 
contiene  grandi  bellezze  e  gran  lu- 
mi, indipendenlemente  daiP  ispirazio- 
ne (1/  Queste  varie  imputazioni  furo- 
no negale  dai  difensori  della  sua  me- 
moria, non  meno  che  nella  sua  rita 
pubblicata  da  Mencke  nel  i75G,  in  4- 
Se  sono  false,  provano  che  Poliziano 
aveva  moki  nemici,  ne  si  può  dissimii- 
|:irc  che  le  dovette  meno  ai  suoi  talen- 
ti che  al  caustico  carattere.  Fra  le  sue 
opere  si  conta:  i.  la  Storia  Ialina  ilei- 
la  congiura  dei  Pazzi,  scritta  con  più 
eleganza  che  verità  j  a.  una  traduzio- 
ne Ialina  d'  Kródiano,  che  imprese 
per  ordine  del  papa  :  è  non  meno  pu^ 
ra  che  fedele  j  3.  un  libro  di  Epi- 
grammi greci  'y  (\.  la  Traduzione  l.i li- 
na di  parecchi  poeti  e  storici  greci  j 
5.  due  libri  di  Epistole  latine  j  6.  al- 
cuni Trattatela  di  filosofia,  Kupcrfi- 
ciali  j  7.  un  Trattato  della  collera  ;  8. 
quattro  poemi  bucolici,  ed  altre  opere 
latine.  La  sua  dicitura  è  piena  di  d<d- 
cezza  e  di  facilità  ',  9.  Canzoni  a  balla 
con  quelle  di  Lorenzo  Medici,  Firen- 
ze i5,68,  in  4.;  »537,  in  12.  ;  1769  in 
8.  i  ed  altre  opere  in  italiano.  La  rac- 

(x)  Puossi  consultare  sopra  questo  pro- 
posilo un'  eccellente  dissertazione  di  An- 
cillon  ,  in  risposta  alla  quislione  :  Quali 
sono,  oltre  V  ispirazione^  i  caratteri  cha 
assicurano  ai  libri  sacri  la  superiorità^ 
sui  libri  profani,  Berlino,  1782,  un  voi.  in 
8.  —  J^edi  il  Giorn.  stor.  e  Leti.  18  luglio 
e  primo  agosto,  1786  —  e  gli  Articoli  De- 
BoitA,  Davidde  Abbacucco,  Isaia.  Giob. 
BE,  Lot,  Luca,  Mose',  Paolo,  ecc. 
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«bollii  ilcllc  opere  di  Pullziaao,  Uolo- 
glia  i^O^j  '"  4->  eVcnczia  149^^51»  fui., 
è  liei  uunici'o  dei  libri  rari,  non  mo- 
no clic  r  edizione  che  Griffio  ne  die- 
de nel  i55o,  io  5  voi,  in  8,  Questa  col- 
lezione fu  ristampata  a  Basilea  nel 
i553,  io  fol.  ,  con  aggiunte. 

POLLIO.    y.  TllEBBLLIO. 

POLLIONE.  r.  AsiNio. 

POLLIUNE  (Vedio),  ingrassava  le 
lamprede  col  sangue  umano.  Cenando 
un  giorno  Augusto  in  sua  casa,  un  dei 
suoi  schiavi  ruppe  una  tazza  di  cristal- 
lo. Lo  fece  Vedio  prentlere  inconla- 
sieoic,  e  diede  ordine  che  fosse  gittata 
ili  un  gran  serbatoio  a  pasto  delle  lam- 
prede :  genere  di  morte  di  cui  face- 
ta punire  le  sue  genti  quando  com- 
nicitevano  qualche  errore.  Il  giovi- 
ne schiavo  pervenne  a  fuggire  e  cor- 
se a*  piedi  d'  Augusto  supplicandolo 
onile  impedisse  eh'  ei  divenisse  pie- 
<la  dei  pesci.  L' itnpcrator  fece  sciur- 
re  lo  schiavo ,  rompere  in  sua  pre- 
senza tutte  le  taaze  di  cristallo,  ed 
empiere  ne  fece  il  serbatoio.  E'  certo 
nondimeno  come  tale  barbarie  fosse 
tra'  Romani  comune,  soprattutto  in  ri- 
guardo ai  vecchi  ^chiavi  da  cui  più 
non  ritraevasi  operoso  servigio. 

POLLUCE,  r.  Castore. 

POLLUCE  (^Giulio),  grammatico 
di  Naucrale  io  Egitto  verso  T  amia 
180  di  G,  G.  divenne  professore  di 
rcttorìca  ad  Atene.  Tìeusi  da  lui  un 
Onamasticon  o  dizionario  greco,  Ve- 
nezia, i5o2,  e  Firenze  i52a,  in  fol. 
La  miglior  ediz.  è  quella  di  Amster- 
dam, nel  i-^oG,  2  voi.  in  fol.,  in  gre- 
co ed  in  Uiino,  con  note  d»  Jungcr- 
liiati  e  di  vari  dotti  autori. 

POLTROT  DI  Mbrè  (Giovanni)  , 
j^eutiluomo  dcirAngoumese»  passò  la 
sua  gioventù  in  Ispi«gna,  dove  seguito 
aveva  il  barone  d'Aubalterrc.  Di  ri- 
torno nel  suo  paese,  abbracciò  la  reli- 
gione protestante,  e  ne  divenne  uno 
dii  j)iù  faoatici  partigiani.  Irritato  dei 
swccesai  de!  duca  di  Gtiisa^  prese  la  ri- 
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soluzione  di  ucciderlo.  Menlre  questa 
principe  assediava  Orleans  nel  i563, 
Poltrot  ispiò  il  momento  opportuno 
ov*  era  poco  accompagnalo,  e  gli  scari- 
cò una  pistoUettata,  di  cui  morì  sei 
giorni  dopo.  Arrestato,  confessò  all'in- 
terrogatorio 5Î  ch'era  slato  forzato  a  ciò 
«  ed  indottovi  dalle  sollecitazioni  del 
5Î  ministro  Teodoro  di  Beze,  il  quale 
«  gli  aveva  persuaso,  che  sarebbe  il  più 
«  felice  di  questo  mondo,  se  consumai* 
«  volesse  tale  impresa,  perchè  torrebbe 
ÎÎ  da  questo  mondo  stesso  un  tiranno 
«  nemico  giurato  del  Vangelo,  pel  qual 
«  atto  avrebbe  il  paradiso,  e  se  ne  an- 
5Î  drebbe  diritto  co*  beati,  se  morisse 
55  per  così  giusto    fatto.  «    Il    cielo  per 

Eremio  di  un  parricidio  !  Ecco  Porri- 
ile  morale  che  ì  settari  di  tutti  i 
tempi  chiamarono  in  aiuto  dei  loro 
errori.  Questo  scellerato  fu  condanna- 
lo  per  decreto  del  parlamento  ad  esse- 
re spolpato  con  roventi  tanaglie,  tira- 
to   (la    quattro  cavalli  e  squartato.   F» 

FnANCESCO  Di  LOREIVA. 

POLO  o  Poi»L  (Rinaldo)  ,  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Cantaben,  nato  nel 
iSoo  nella  contea  di  Stafford ,  era 
prossimo  parente  dei  re  Enrico  VII 
ed  Odoardo  IV.  Fu  allevato  all'  uni- 
versità di  Oxford  e  quindi  percorse  le 
più  celebri  accademie  d'Europa.  La 
sua  probità,  1'  erudizione,  la  modestia 
ed  il  disinteressamento,  gli  acquistaro- 
no illustri  amici,  e  fra  gli  altri  Bem- 
bo e  Sadolcto  che  lo  riguardavano  sic- 
con)e  uno  degli  uomini  più  eloquenti 
del  suo  secolo.  Enrico  VII.I  che  te- 
neva in  gran  pregio  i  suoi  talentijcbbe 
per  lui  una  stima  ed  un'  amicizia  non 
comuni.  Ma  non  avendo  voluto  Polo 
adulare  la  sua  passione  per  Anna  Bo- 
Icna,  e  scritto  avendo  contro  il  suo 
cambiamento  di  religione,  il  principe 
pose  a  taglia  il  suo  capo,  il  papa  P*o- 
lo  III  che  fatto  avevalo  cardinale  nel 
i556j  lo  pose  sotto  difesa.  Dopo  la 
morte  d'  esso  papa  ebbe  molti  voli  per 
succedergli  ;  fu  però  escluso  per  i  ma- 


6^o  POL 

neggi  «Ici  vecchi  cardinali,  senza  cbe 
lai  cscliisiouc  gli  rincrescesse.  Inipieg.i- 
lo  in  varie  legazioni,  e  dopi»  aver  pre- 
sieduto al  concilio  di  Trento,  ritornò 
in  Inghilterra  sotto  il  regno  della  re- 
gina Maria.  Lo  fece  questa  principessa 
uicivescovo  di  Cantorbcry  e  presidente 
del  consiglio  reale.  Opposto  crasi  l' ini- 
perator  Carlo  V  al  suo  ritorno  iu  lo- 
ghiltcrra,  temendo  che  non  si  oppones- 
se al  matrimonio  di  suo  figliuolo  Fi- 
lippo. Ma  egli  non  si  occupò  che  io  ri- 
eoodurre  i  protestanti  in  seno  alla 
Chiesa,  ed  a  fartoroarc  la  calma  nello 
stalo,  e  rendere  agli  oppressi  la  liber- 
tà. JNeniico  delle  violenze  negli  affari 
di  religione,  non  impiegò  mai  che  la 
pazienza  e  la  dolcezza.  La  sua  niorie^ 
colpo  fatale  alla  religione  ed  al  regno, 
accadde  il  26  novembre  dell'anno  i558. 
Tutti  gli  autori,  ed  anche  i  protestan- 
ti, tributano  grandi  elogi  al  suo  spiri- 
lo,alla  sua  prudenza,  alla  moderazione, 
al  disinteressamento  ed  alla  sua  cari- 
tà. Gli  si  era  poco  prima  annunziata  la 
morte  della  regina,  e  ne  fu  per  modo 
tale  commosso,  che  dimandò  il  suo 
crocifisso,  r  abbracciò  divotanienle  eti 
esclamò:  Domine,  salva  noi  ^périmas-, 
salvator  mundi  ,  salva  Ecclcsìavi 
tuam.  Appena  ebbe  tali  accenti  profe- 
riti che  cadde  iu  agonia,  e  morì  i5  ore 
dopo,  di  59  anni,  in  riputazione  di  uno 
dei  più  illustri  prelati  dall'  Inghilterra 
prodotti  :  fu  il  suo  corpo  trasferito  a 
Cantorbey,  e  deposto  nella  cappella  di 
s.  Tommaso,  che  fatta  aveva  edificare^ 
col  semplice  epitaQo  ; 

Deposilum 
cardinalis  Poli. 

Si  hanno  da  lai  parecchi  Trattati:  i. 
quello  J)e  unitate  ecclesiastica,  Ro- 
ma, in  fol.  ;  2.  l)e  officio  et  pò  testate 
sumrni  pontificìs,  Lovanio,  iSGg,  in 
fol.  y  3.  De  concilio  tridentino  j  4-  u"a 
Haccalta  di  statuti  che  fece  quando 
era  legalo  in  IngliiliCD  a  ;  5.  una  Lette- 
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ra  a  Grammer  sulla  presenza  reale  ;  6. 
un  Discorso  contro  i  falsi  cvangcbci, 
diretta  a  Carlo  V  3  7.  parecchie  Let- 
tere, Brescia,  17^4  e  174^5  4  *oh  •" 
4.,  per  ricondurre  in  seno  alla  Chiesa 
quelli  che  se  ne  erano  separali.  Queste 
opere  sono  erudite,  ma  lo  stile  non  è 
né  puro  nh  elegante.  Scritta  fu  la  sua 
Fita  in  italiano  da  Beccatelli,  arcive- 
scovo di  lìagusa,  e  fu  tradotta  iu  lati- 
no da  Andrea  Dudilh  j  erano  1'  uno  e 
r  altro  secrelari  dell'  illustre  prelato. 
Il  cardinale  Angelo  Maria  Çuirini  die- 
de pure  la  sua  Fita  colle  sue  Lettere , 
ma  queste  opere  sono  inferiori  all'  ec- 
cellente Storia  del  carilinaie,  scritta 
in  inglese  da  Tommaso  Philips.  Fe- 
dito. 

POLO  (Matteo)  F.  Poole. 

POLIBIO,  nato  a  Megalopoli,  città 
del  Peloponneso,  nell'  Arcadia,  venne 
alla  luce  verso  il  2o5  avanti  G.  C.  Suo 
padre  Licorta  era  illustre  per  la  fer- 
mezza onde  sostenne  gì'  interessi  della 
repubblica  degli  Achei,  mentre  la  go- 
vernava. Diede  a  suo  figliuolo  le  prime 
lezioni  di  politica  e  Kilopemene,  uno 
dei  più  intrepidi  capitani  dell' antichi- 
tà, gli  fu  maestro  nell'  arte  della  guer- 
ra. Segnalossi  il  giovine  Polibio  in 
molte  spedizioni  durante  la  guerra  dei 
Romani  ci»nlro  Perseo.  Vinto  questo 
monarca,  fu  del  numero  di  quegli  A- 
chei  condotti  a  Roma  onde  punirli  del- 
lo zelo  con  cui  aveano  difesa  la  loro  li- 
bertà. Il  suo  spirilo  ed  il  suo  valore  lo 
avevano  di  già  fatto- conoscere.  Scipio- 
ne e  Fabio,  figliuolo  di  Paolo  Emilio, 
gli  concessero  la  loro  amicizi.»,  e  si  sli- 
marono bene  avventurali  di  essere  alia 
portata  delle  sue  lezioni.  Seguì  Poli- 
bio Scipione  all'  assedio  di  Cartagine. 
Era  la  sua  patria  ridotta  iu  provincia 
romana  j  si  ebbe  il  rammarico  di  ve- 
derla in  tale  stalo  e  la  consolazione  diìj 
lenire  i  mali  de' suoi  concittadini  col| 
proprio  credilo  e  di  risanare  in  parlt 
le  piaghe  loro.  Trovossi  all'  assedio  di 
I\u(uaazia    coli'  illustre  suo  benefalto- 
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re  cîie  pncp  dopo  perdette,  e  la  sna 
morie  insopportabile  gli  rese  il  sog- 
gioruo  di  Roma.  (Ricovrò  la  libertà 
con  altri  treceuto  Achei,  gli  unici  che 
restavano  dei  mille  condotti  a  Roma. 
Percorse  da  osservatore  le  Gallie,  la 
Spagna  e  l'Africa^  Polibio  più  non 
pensò  che  ad  ordinare  le  sue  opere). 
Ritornò  nella  sua  patria^  dove  godette 
fino. a'  suoi  ullimi  giorni  la  stiina,  l'a- 
micizia e  la  riconoscenza  dei  suoi  con- 
cilladini_,  e  morì  di  82  anni,  l'anno 
121  avanti  di  G.  C,  di  una  ferita  con- 
tralta cadendo  da  cavallo.  Di  tutte  le 
sue  opere  noi  non  possediamo  che  una 
parte  della  sua  Storia  universale  che  si 
estendeva  dal  principio  delle  guerre  pu- 
niche Gno  alla  une  di  quella  di  Macedo- 
nia. Fu  scritta  a  Roma,  ma  in  greco. 
Era  rinchiusa  in  ^o  libri,  di  cui  non 
restano  che  i  cinque  primi  che  sono 
quali  Polibio  li  aveva  lasciali.  Abbia- 
mo dei  frammenti  ragguardevoli  dei 
dodici  libri  seguenti,  colle  ambasce- 
rie e  gli  esempi  delle  virtù  e  dei  vizi 
che  Costantino  Porfirogenito  aveva 
fatto  eslrarre  dalla  storia  di  Polibio. 
Trovansi  questi  Estralli  nella  raccolta 
di  Enrico  di  Valois.  È  Polibio  fra  tut- 
ti gli  scrittori  dell'  antichità,  quello 
che  più  è  utile  per  conoscere  le  gran- 
di operazioni  della  guerra  in  uso  fra 
gli  antichi.  Ne  faceva  Bruto  tanto  con- 
to che  lo  leggeva  tra*  più  urgenti  suoi 
affari.  Ne  fece  un  compendio  a  suo 
uso,  quando  facea  la  guerra  ad  Anto- 
nio e  ad.  Augusto.  Gli  uomini  di  stalo 
ed  i  militari  non  lasciavano  di  leg- 
gerlo, gli  uni  per  attingervi  lezioni  di 
politica  e  gli  altri  i  precetti  dell'  arte 
funesta,  ma  necessaria,  della  guerra. 
Questo  storico  piacerà  più  a  loro  che 
ai  grammatici  ed  alle  persone  dì  buon 
gusto.  Se  ragiona  bene,  narra  male,  e 
dice,  senza  buona  grazia,  ottime  cose. 
11  cavaliere  Folard,  che  ne  diede  un 
i  eccellente  Commento  su  questo  auto- 
re, in  6  voi.  in  4«?  "T^^,  con  una  tradu- 
zione di  don  Thuilicr  jhit  lo  stesso  difet- 
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lo.  E'  Irascurato  e  prolisso  nel  suo  sti- 
le, troppo  lungo  nelle  sue  riflessioni  e 
manca  di  lcgan»e  nelle  sue  idee.  Vi  fu 
aggiunto  in  <>landa  un  fj."  voi.  La  pri- 
ma cdiz.  di  Polibio  e  ili  Roma,  i475> 
in  fol.  Sono  le  migliori  quelle  di  Casau- 
bono,  in  fol.  Parigi,  1600,  e  quella  di 
Amsterdam  iG-jo,  cum  notis  vano- 
rum,  5  voi.  in  8.  —  Polibio,  medico  e 
genero  d' Ippocraic,  lasciò  alcune  ope- 
re di  medicina  che  pervennero  fino  a 
noi  :  si  trovano  nelle  opere  d' Ippocra- 
te.  —  Un  altro  Polibio  fu  liberto  del- 
l' imperatore  Claudio.  Gli  ilcdicò  Se- 
neca una  delle  sue  opere,  in  cui  mollo 
lo  loda. 

POLIGARPIO  (  S.  )  ,  vescovo  di 
Smirne,  discepolo»  di  s.  Giovanni  e- 
vat)gelista,  prendeva  cura  di  tutte  le 
chiese  d'  Asia.  Fece  un  viaggio  a  Ro- 
ma  verso  l'  anno  i6o  di  G.  C  per  con- 
ferire col  papa  Aniceto  sul  giorno  del- 
la celebrazione  della  Pasqua  j  quislio- 
ne  che  fu  dipoi  agitata  con  gran  calo- 
re sotto  il  pjipa  Vittore.  11  suo  zelo  per 
la  purità  della  fede  era  così  ardente, 
che  quando  sentiva  proferir  qualche 
errore  ,  fuggiva  esclamando  :  ìi  Ah  ! 
«  gran  Dio  a  qual  tempo  riserbato  mi 
5Î  avete,  m  Dicesi  che  avendo  incontra- 
lo Marcione  a  Roma,  l'  eresiarca  gli 
dimandò  se  lo  conosceva:  Sì,  rispose  il 
santo  vescovo,  come  colto  da  orrore, 
ti  conosco  per  figlio  maggiore  di  Sa- 
tanasso. Avendo  un'  altra  volta  vedu- 
to Cerinlo  entrare  in  ux\  bagno:  Fug- 
giamo, esclamò,  che  il  bagno  non  ci 
si  sprofondi  sotto.  Di  ritorno  in  Asia, 
suggellò  col  proprio  sangue  1'  evange- 
lo,  e  fu  condannalo  ad  essere  arso  vi- 
vo :  ma  le  fiamme  lo  rispettarono,  ed 
il  carnefice  allora  il  trafisse  verso  l'an- 
no 169,  sotto  r  impero  di  Marco  Au- 
relio, dì  cui  ne  sì  raccontano  tante 
zerbinate.  Riferito  è  il  suo  martirio 
con  tutta  eleganza  nella  lettera  della 
Chiesa  di  Smirne  alle  chiese  del  Pon- 
to, lettera  di  cui  diede  Eusebio  il 
compendio  nel  cap.  i4  del  lib.  4  della 
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sua  Storia  ;  lettera  singolarmefUiî  sli- 
mala (lugli  «nticlii,  e  che  rij^uardar 
dcvcsi  qujil  uoo  dei  più  preziosi  mo- 
nuoienti  dclP  ecclesiastica  antichità. 
JVoQ  ne  rimane  di  s.  Policarpio  che 
una  sola  Epistola  scritta  ai  Filippesi. 
La  si  lro?a  negli  antichi  monumenti 
dc<  Padri  di  Goidicr,  nelle  Farla  sa- 
cra di  Le  Moine  j  e  cou  quella  di  «. 
Ignazio  di  Usscrio,  Londra,  i644  e 
i(347j  ^  *"n»i  Jn  4'  S.  Potino,  primo 
vescovo  di  Lione,  e  s.  Ireneo,  suo  suc- 
cessore, erano  discepoli  di  questo  illu- 
stre martire. 

POLICLETO,  scultore  di  Sicione, 
città  del  Peloponneso  ,  viveva  verso 
r  anno  45a  avanti  G.  C.  e  passava  fra 
gli  antichi  come  quello  che  condotta 
aveva  all'apice  suo  la  scultura.  Compo- 
sta aveva  una  figura  che  rappresenta- 
va una  guardia  del  re  di  Persia,  in 
cui  tutte  le  proporzioni  del  corpo  u- 
mano  erano  così  bene  osservate,  che 
la  si  consultava  da  tutte  le  parti  come 
perfetto  modello  ;  ciocche  la  fé*  appel- 
lare da  lutti  gP  intendenti  la  Regola. 
(Accrebbe  PoJiclelo  la  sua  riputazione 
con  parecchie  altre  statue,  come  un 
Atleta,  un  Mercurio,  un  guerriero^ 
un  Ercole  che  atterra  V  idra,  ecc.  ; 
era  superiore  a  Galanio  ed  a  Mirone, 
suoi  contemporanei,  ma  inferiore  al- 
r  inimitabile  Fidia). 

POLIGRATE,  tiranno  di  Samo, 
verso  r  anno  53a  avanti  G.  G.  regnò 
dapprima  con  istraordioaria  felicità. 
Spaventato  Amasi  re  d'Egitto,  suo 
amico  ed  alleato  da  una  prosperità 
così^  costante  ,  gli  scrisse  di  procu- 
rarsi qualche  disgrazia,  onde  preve- 
nire quelle  che  V  incostante  fortuna 
gli  potesse  riserbare.  Il  tiranno  pose 
il  consiglio  a  profitto,  e  gii  lo  un  anel- 
lo di  gran  valorein  mare.  Alcuni  giorni 
«lopo  la  sorte  gli  fece  trovare  nel  ventre 
di  un  pesce  che  gli  recarono  dei  pe- 
scatori, la  sua  gemma.  iMa  l'  infortu- 
nio che  Amasi  paventava  per  il  suo  .n- 
niico  ooD    tardò  a  coproggiungcre.  0- 
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ronie,  imo  dei  satrapi  di  Gambise,  a  e 
che  per  lui  comandava  a  Sardi,  risol- 
velie  d'  impadronirsi  di  Samo  .  Attirò 
in  sua  casa  il  tiranno^  sotto  pretesto 
di  cedergli  porzione  dei  suoi  tesori, 
onde  sostenerlo  in  una  rivolta  contro 
il  re  di  Persia.  Ammaliato  V  avido  Po- 
licrate  da  tale  promessa,  si  porlo  a 
Sardi  ^  ma  appena  vi  fu  giunto  che  0- 
ronic  lo  fece  nìorire  in  croce,  V  anno 
02/4  avanti  Gesù  Cristo.  Ecco  ciò  che 
racconta  Erodoto,  ma  tutto  quanto 
ne  dice  questo  storico  dei  re  d'  Egitto 
e  dei  loro  contemporanei  appartiene 
quasi  intieramente  ai  tempi  favolosi, 
e  non  si  accorila  né  colla  cronologia, 
né  con  quant<»  d*  altra  parte  ne  rima- 
ne di  nozioni  su  quei  secoli  rimoti. 

POLIGRATE,  vescovo  d'Efeso,  non 
è  conosciuto  che  per  una  lettera  al  pa- 
pa Vittore  sulla  Pasqua.  Questa  Ielle- 
ra,lungamente  riguardata  siccome  au- 
tentica, fu  vivamente  attaccata  in  una 
dissertazione  del  p.Molkenbuhr  pubbli- 
cala a  Munsler  nel  1796,  in  4-  L  cerio 
che  il  più  delle  ragioni  che  il  dolio  cri- 
tico allega  per  provarela  supposizione, 
sono  di  tal  natura  da  fare  grande 
impressione  sui  lettori  non  preoccu- 
pali ;  sembrano  anche  spandere  fonda- 
ti dubbi  suir  esistenza  di  questo  Poli- 
crale,  e  quindi  è  forza  supporre  che 
il  passo  in  cui  Eusebio  parla  di  questo 
vescovo,  sia  un'  interpolazione,  f^.  il 
Gìor.  stor.  e  leti. ,  i."  dicembre  1793, 
pag.  5o5  ;  i.<*  febbraio  179^,  pag.  178. 

POLIDAMO  ,  famoso  atleta,  che 
strang<dò  un  lione  sul  monte  Olimpo. 
Dicesi  che  sollevasse  colla  mano  il  più 
furioso  toro,  ed  arrestasse  un  carro 
alla  corsa,  guidato  da  più  robusti  ca- 
valli j  ma  troppo  confidando  nella  sua 
forza,  fu  schiacciato  sotto  una  rupe 
che  si  era  vantalo  di  poter  sorreg- 
gere, y.  MlLOIVE. 

POLIDORO  ,  figliuol  di  Priamo  e 
d*  Ecuba,  fu  confidato  a  Polimncstore, 
che  lo  trucidò  alla  presa  di  Troia,  on- 
de impadronirsi  delle  sue  ricchezze.  1 
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cilaivîi  onde  fu  ucciso^si  railîcarono  «al- 
la sua  tv»n»ba  c  fttrniarono  an  cespu- 
j;|io.  Enea  ne  strappò  alcuno  sterpo^ 
lie  vide  scorrere  il  sangue,  e  Polidoro 
di  soltt»  terra,  gU  raccontò  la  sua  tra* 
gica  storia.  F.  il  terzo  libro  «IcIP  E- 
fieidc,  V.  2  2.  Vi  ebbero  parecchi  altri 
Polidori,  la  cui  storia  appartiene  ai 
tempi  favolosi. 

POLIDORO-  VIRGILIO,  nato  ver- 
so il  1470^  ad  Urbino  in  Italia,  passò 
in  Inghilterra  code  ricevervi  il  dana- 
ro di  8.  Pietro,  il  qual  tributo  allora 
pagavasi  alla  Santa  Sede.  Rapito  En- 
rico Vili  dal  suo  spirito,ve  lo  arrestò, 
e  gli  procurò  l'arcidiaconato  di  Weìs. 
Ma  contrario  il  rigido  clima  dell' In- 
ghilterra alla  sua  salut'C,  a  respirare 
venne  un'  aria  più  calda  in  Italia.  Mo- 
ri nel  i555,  dopo  avere  pubblicato  pa- 
recchie opere,  puramente  scritte  in 
latino.  Sono  le  principali  :  i.  una  Sio' 
ria  d*  Inghilterra,  che  dedicò  ad  En- 
rico Vili,  e  che  va  fino  alla  fine  del 
regoo  di  Enrico  VII.  Se  uè  ha  un'  edi- 
zione pubblicala  a  Basilea  nel  »534}  in 
fol,  Questo  storico  narra  assai  bene, 
ma  p  tal  fiat»  poco  esalto,  e  spesso  su- 
perficiale .  Allevato  sopra  un'  estera 
d«»minazioue,  non  conobbe  abbastanza 
lo  slato  degli  affari  in  Inghilterra,  né 
la  polizìa  di  questo  regno  j  2.  De  in- 
ventoribus  rerum  ;  in  olio  libri,  Am- 
sterdam, 1671,  in  12.  Vi  sono  molte 
ricerche  ,  ma  poca  esatiezza  ;  ciocché 
diede  luogo  a  quel  distico  Ialino  ; 


Virgilii  duo  sunt,  alter  Maro,  tu  Po- 

lydore 
Alter  ;  tu  mendax,  ille  poeta  fait. 

3.  un  Trattato  dei  Prodigi,  Basilea, 
i554j  '"  f<^>l-  3  poco  giudizioso  ;  4-  ^el- 
le Correzioni  a  Gilda  ^  5.  una  Raccol- 
ta di  adagi  o  di  proverbi.  (Ciiausi  pu- 
re di  lui  tre  opuscoli  :  6.  De  patien- 
iia  et  ejus  fructu  ,  libri  lì  ;  De  vita 
perfecta  lib.  I ;  De  veriiale  et  menda 
Feller  Tom.  Vili, 
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ciò  Uh.  /,  6lan)pali   col  Trattato  delle 
operc,*Ba8Ìlea,  i545). 

POLlEÌVO,  Polyaenits,  scrittore  di 
Macedonia,  acquistossi  celebre  nome 
cou  una  Raccolta  di  stratagemmi , 
che  dedicò  agì'  imperatori  AntouHio  e 
Vert',  nel  tempi)  in  cui  facevano  la 
guerra  ai  Parli.  Si  hanno  parecchie  e- 
dizioni  di  q^ucst'  oper.»,  in  greco  ed  in 
latino.  L«  migliore  è  queiia  di  Masvi- 
cio  in  8,  1691,  con  note.  (Questo  libro 
fu  tradotto  in  francese  sotto  questo  ti- 
tolo :  Le  astuzie  della  guerra  di  Po- 
lient»,  17^9,  in  2  voi.  io  12,  da  don 
Lobineau. 

POLIE'JTTO  (S.),  celebre  martire 
di  Melitina  in  Armenia,  nel  III  seco- 
lo. Nearco  suo  an)ico,  scrisse  gli  alti 
ìlei  suii  martirio  {V.  Tillemo^t,  li>m. 
3,  p.  424).  Pietro  Corneille  fece  del 
martirio  di  questo  santo  argomento  di 
tuia  delle  sue  tragedie,  e  puossi  dire 
che  è  un  capo  lavoro  nel  genere  dram- 
malico.  Ma  ciò  non  tolse  alle  persone 
di  vote  di  essere  offese  dalla  libertà  «she 
il  poeta  si  prese  di  far  salire  i  santi 
sopra  un  teatro,  abitualmente  conse- 
crato  all'  istrionismo  profano  e  licen- 
zioso, e  dì  mescolare  la  tenerezza  del- 
l' amor  umano  all'  eroismo  delP  amo- 
re divino. 

POLlEUTTO.  Vedi  Epifanb  ,  mo- 
naco. 

POLIFEMO,  figliuolo  di  Nettuno  e 
di  Toosa,  era  uu  ciclope  di  smisurata 
grandezza,  che  n»)n  aveva  che  un  oc- 
chio in  mezzo  alla  fronte,  e  che  si  pa^ 
sceva  di  carne  umana.  GUtalo  Ulisse 
«lalla  tempesta  sulle  cofile  della  Sici- 
lia, dove  abitavano  i  ciclopi,  Polifemo 
lo  prese,  e  lo  rinchiuse,  egli  e  tutti  i 
suoi  compagni,  colie  di  lui  greggio  di 
pecore  ,  in  un  antro  per  divorarli.  Ma 
Ulisse  lo  fece  lanto  bere  divertendolo 
col  racconto  dell'  assedio  di  Troia, 
che  lo  ubbriaco  j  quindi,  aiutalo  dai 
suoi  compagni,  gli  cavò  1'  occhio  con 
un  piuolo.  Dopo  di  che  ordinò  Ulisse 
ai  suoi  compagni  di  aiiaccarsi  ai  mou* 
85 
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toni  qiinncr  ci  conducesse  a  pascere  il 
gfc^ge.  AtcocIo  Pollfcriio  lolla  uaa 
piclra  che  ccnlo  uomini  non  avlcbbc- 
ro  poiuio  smuovere  e  che  otturava 
1'  ingresso  della  caverna,  si  pose  io 
modo  che  le  pecore  passar  non  pote- 
vano che  una  per  una  fra  le  sue  gam- 
be. Quauilo  sentì  Ulìffse  ed  i  suoi  com- 
pagni di  fuori,  gì'  inseguì,  e  gitlò  loro 
uu  masso  di  enorme  grossezza  ;  ma  fa- 
cilmente eglino  r  evitarono,  s'  imbar- 
carono repenle  e  non  perdettero  che 
quattro  di  loro  che  il  gigante  s*  era 
beir  e  mangiali.  Bisogna  leggere  nel 
terzo  libro  dell'  Eneide  la  pittoresca 
descrizione  che  fa  Virgilio  di  questo 
gigante  : 

Monstrum  horrendum,  informe,  ingens, 
cui  lumen  adeniplum  ; 

Trunca  manum  pinus  regit,  et  vestigia 
firmat. 

Gradilurque  per  aequor 

,      Jam  medium,  necdum  fluelus  latera  ar- 
dua tinxit. 


POLIFONTE,  tiranno  di  Messene 
fu  ucciso  da  Telefone,  figlio  di  Cre- 
sfonlc  e  di  Merope  ,  eh'  era  sfuggito 
al  suo  furcre,  quando,  usurpando  il 
trono,  trucidò  tutti  i  principi  della  fa- 
miglia reale. 

POLIGNOTO,  pittore  greco  di  Ta- 
so, isola  sellentrionale  del  mar  Egeo, 
si  rese  celebre  colle  pitture,  di  cui 
ornò  un  portico  d'  Alene.  Erano  i  suoi 
quadri  una  contiouazione  che  racchiu- 
deva i  principali  avvenimenti  di  Tro- 
ia ^  erano,  diccsi,  preziosi  per  la  gra- 
2Ìa  e  soprattutto  per  l'  espressione  che 
questo  pittore  seppe  dare  alle  sue  fi- 
gure. Si  vollero  compensare  le  sue  fa- 
tiche con  premio  vistoso,  ma  ci  gene- 
rosa mente  lo  ricusò  j  la  qual  condotta 
gli  valse  dagli  Anlizioni,  che  compone- 
vano il  consiglio  <lella  Grecia,  un  so- 
lenne decreta»  pcrriograziarlo. Fu  in  pa- 
ri tempo  ordinato  che  in  tutte  le  città 
m  CUI  venisse  il  celebre    arlrsta   a  pas- 
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sarc,  fosse  alloggiato  e  banchettato  a 
spese  del  pubblico.  Fioriva  Polignoio 
verso  il  4^0  avanti  G.  C.  (  Si  dovette- 
ro a  questo  pittore  vari  miglioramen- 
ti neir  arte  SMa.  Inventò  fra  V  altre 
cose,  per  le  effigie  di  donna, vcsli'oenia 
diverse,  e  ligure  a  vari  colori.  Al  tem- 
po di  Plinio  vedevasi  a  Roma  nel  por- 
tico di  Pompeo  un  quadro  in  cui  Po- 
lignoto  aveva  rappresentalo  un  soldato 
coperto  dello  scudo  ed  iu  azione  di 
salire  o  discendere  le  scale  locchè  de- 
cidere non  si  poteva.  Aveva  una  gran- 
de abilità  per  esprimere  il  caraltere 
morale,  pei  quadri  di  battaglia,  di 
storia,  come  quello  di  Elena  fra  i  Tro- 
iani che  le  rimproverano  le  loro  feri- 
te, e  fra'  Greci  che  ne  ammirano  le 
bellezze  j  mentre  Cassandra  s'  attira- 
va 1'  attenzione  dei  vincitori  colla  no- 
biltà del  suo  sguardo,  e  che  più  lungi 
i  cadaveri  di  Priamo  e  dei  principali 
capi  troiani  ispiravano  terrore  e  pie- 
tà :  fra  questa  terribile  scena,  un  fan- 
ciullo colto  di  spavento  e  portalo  da 
un  vecchio  schiavo,  si  nascondeva  gli 
occhi  per  non  vedere  V  orrendo  spet- 
tacolo). 

POLIGONO  ,  figliuolo  di  Proteo. 
Egli  e  suo  fratello  Telegono  furono 
uccisi  da  Ercole,  che  avevano  osato 
provocare  alla  lotta. 

POLISTORE  .     Fedi    Alessandro 

PoLISTORB. 

POLIMESTORE  o  Polimnestohe, 
re  di  Tracia,  il  più  avaro  e  crudele  di 
luìli  gli  uomini.  Gli  fece  Ercole  cava- 
re gli  occhi  per  aver  ucciso  Polidoro, 
Vedilo. 

POLIMNIA  o  PoLiNNiA,  una  delle 
nove  Muse,  presiedeva  alla  reltorica. 
La  si  rappresenta  di  ordinario  con 
una  corona  di  perle,  vestila  di  bianco, 
sempre  colla  man  destra  in  azione  di 
arringare,  e  con  uno  scettro  uella  si- 
nistra. F.  PlTO. 

POLISSENA  ,  figlia  di  Priamo  e 
d'  Ecuba.  Quand'  eravi  radunanza  nel 
tempio  per  la    ceremonia  del  suo   ma- 
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ti  îmonio  con  Achille,  Paride  uccise 
esso  principe.Dopo  la  rovina  di  Troia, 
Pirro  immolò  questa  principessa  sulla 
tomba  di  suo  patire.  Tali  sono  le  atro- 
ci scene  che  presenta  V  eroismo  bar- 
baro dei  secoli  pagani. 

POLISSO,  sacerdotessa  d'  Apollo, 
eccitò  le  donne  di  Lemno  a  trucidare 
i  loro  mariti,  perchè  avevano  con  esso 
loro  condotte  le  donne  di  Tracia.  — 
Vi  ebbe  un  altra  Polisso,  moglie  di 
Tlcpomele,  che  fece  impiccare  Klena 
perchè  slata  cagione  della  jjuerra 
di  Troia,  dove  suo  marito  era  stalo 
ucciso. 

POMBAL  (  Sebastiano  Giuseppe 
Carvalho,  conte  d'  Oeira,  marchese 
di  ),  naio  nel  1699,  di  Emmannele  da 
Carvalho,  pover*»  gentiluomo  «li  Soure, 
borgo  del  Portogallo  nel  territorio  di 
Coimbra.  Fu  mamlalo  nell'  università 
di  questa  città  onde  farvi  il  suo  torso 
di  diritto  j  ma  nemico  delle  brighe  e 
dell*  applicazione,  e  tratto  da  più  vi- 
vaci passioni,  si  annoiò  ben  tosto  del- 
lo stuilio,  e  prese  il  parlilo  dell'  armi. 
Vantaggiosa  statura  e  quasi  gigantesca, 
bei  lincamenii  ed  una  forza  straordina- 
ria, lo  rendevano  ìdoncoaluuovoslato; 
ma  disgustato  anche  di  questa  profes- 
sione, ossia  per  incostanza,  ossia  perchè 
non  era  stato  compreso  in  uua  promo- 
zione, ossia  finalmente,come  corre  vo- 
ce,chc  fosse  stato  costretto  a  lasciare  il 
suo  reggimento  per  errori  di  gioven- 
tù, sì  ritirò  a  Soure.  Sapulo  aveva 
callivarsi  il  cuore  «li  una  giovine  «latna 
della  prima  nobiltà  del  regno,  chia- 
mata donna  Teresa  di  Noronha  -  Al- 
mada,  e  vcutie  a  capo  di  sposarla, 
malgrado  l'  opposizione  dei  parenti 
<!'  essa  dama.  La  perdette  il  7  gennaio 
i'jSg.  A  forza  d'intrighi  e  di  solleci- 
tazioni fu  mandato  a  Vienna  per  una 
commissione  secreta  nel  i-j^jò,  senza 
essere  rivestito  di  alcun  pubblico  ca- 
rattere. Se  non  vi  spiegò  grandi  talen- 
ti per  le  negoziazioni,  se  fallì  nel  sem- 
plice e  facile  oggetto  della  sua  miseio- 
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ne,  mostrò  coqje  benissimo  riuscir 
sapesse  nella  galanteria.  Seppe  piacere 
alla  giovine  contessa  di  Daun,  parente 
del  celebre  maresciallo  di  tal  nome,  e 
provò  difficoltà  anche  più  grandi  che 
in  Portogallo,  per  contrarre  tal  secon- 
da unione:  nondimeno  ne  venne  a  ca-  ^ 
pò.  Dopo  essersi  egualmente  male  ca- 
vato da  un'altra  commissi«»ne  a  Lon- 
dra, ritornò  a  Lisbona,  dove  rimase 
senza  impiego,  perchè  la  condotta 
tenuta  a  Vienna  aveva  disgustato  don 
Giovanni  V  de'  suoi  servigi.  La  regina 
(Maria  Anna  d' Austria  )  che  aveva 
tolta  ad  amare  la  sposa  di  Carvalho,  si 
interessò    vivamente     in    fav«tre    dello  , 

sposo  appresso  del  re,  senza  che  potes- 
se ottenere  il  più  lieve  impiego.  Ma 
meglio  riuscì  questa  principessa  presso  • 

suo  figliuolo,  dopo  la  morte  di  tioa 
Giovanni  V,  accaduta  il  3o  luglio 
i'j5o.  Non  potè  il  nuovo  re  rifiutarsi 
tille brame  della  madre,  e  nominò  dap- 
prima Carvalho  seeretario  degli  affari 
esteri.  S'  impadronì  questi  insensibil- 
mente di  tutta  la  confuienza  del  re,  e 
stimò  il  suo  credito  abbastanza  saldo 
per  osare  di  opporsi  al  matrimonio 
della  principessa  erede  presuntiva  del- 
la corona,  con  D.  Pedro,  fratello  del 
re,  quantunque  0.  Giovanni  V  avesse 
dimandato  le  necessarie  dispense  a 
Roma  j  volle  quindi  maritarla  al  duca 
di  Cumberland,  malgrado  le  leggi  fou- 
damentali  del  regno,  circa  la  succes- 
sione alla  corona,  che  escludono  og.-ìi 
principe  straniero,  soprattutto  se  iiou 
sia  cattolico  (  F.  le  HivoL  del  Porto- 
gallo^ di  Vertot,  pag.  8  )  j  di  mo«lo 
che  il  matrimonio  premeditato  da  D. 
Giovanni  non  fu  esegnrto  che  nel 
1760.  (  Puossi  consultare  su  questi 
fatti  diversi  le  Memorie  del  marchesa 
dì  Pombal^  «^SS,  4  voi,  in  1  2  e  gli 
Aneddoti  del  ministero  di  Sebastiano 
Giuseppe  Ca7'va//io,Varsavia,i  ^SSjCol- 
l'epigrafe  :  Quo  maiJ^is  socordiam  ilio- 
rum  irriilerf  lihet  q  ui  proese  n  ti  potè  n  i  la 
craduni  extìn gui  posse  etìam  seqacntis 


nevi  memorìam  (  Tac,  Annal,  lib.  4  )• 
Fin  tallio  clic  ia  regina  fu  in  viia,C«r- 
vailto  fece  alcuui  sforzi  per  nascoude- 
re  il  stio  caraltcrc  ;  ma  «li>p(>  Ih  morte 
ili  que&ia  virtuosa  principessa,  acca- 
ilula  il  i4  agosto  i-jô^,  slitnò  <li  poter 
tutto  îuti'«prcoiIere  e  più  non  limitò 
il  suo  orgoglio  e  la  sua  av.uizia.  L'  il- 
lufttrc  famiglia  ili  Tayora  aventlo  ricu- 
sata r  alJcanzi»  <ii  suo  Gglio,  risolvette 
Hi  sterminarla  c<»lla  principale  nobiltà 
liei  Portogallo.  Costruir  fece  gran  nu- 
mero «li  prigioni  che  piene  furono  non 
aotiò  guari  (li  lutti  quelli  che  gli  pote- 
vano tlar  ombra.  Mentre  la  nobiltà  ed 
il  popolo  tremavano  all'  aspello  di  la- 
li  orrori,  il  re  dal  canto  suo  era  in 
continue  crisi  al  racconto  delie  prele- 
se congiure  di  cui  non  cessava  Car- 
valho  di  rappresentargli  la  realtà.  Sen- 
za parlare  «lei  più  illustri  personaggi 
<lel  regtio  che  perirono  sul  patìbolo, 
un'  incredibile  moUiuuline  di  pcrsoMc 
d*  ogni  età  e  di  ogni  co?!'lizione  furon 
catturale  io  prigioni  infeMc,o  cacciate 
in  esili»>,  come  ahrcMant»  complici  di 
un  delilio  che  "on ebbe  nj a' esistenza  se 
non  in  capo  al  ministro.  ìi  Bella  cospi- 
ra raìiooe,  (  dice  un  autore  che  scrìsse 
"i-  impapzialmente   sopra  c|uesta    male- 

V  ria  ),  unica  cerlamcnte  nella  storia 
"■1  di  tulli  i  secoli  !  ordita  insieme  dai 
r  cappuccini,  dai  mercadanli,  «lai  no- 

V  bili,  dai  militari,  dai  vescovi,  da*ge- 
•>>  suiti  esistenti  a  Goa,  nel  Brasile,  a 
•••>  Lisbona  j  «lai    Tedeschi,  dagli    Un- 

V  ghcresi,dai  Polacchi,  dagl*  Italiani, 
ÎÎ  «lai    Portoghesi,  ecc.    Se   non    vi  fu 

V  mai  menzogna  più  atroce  e  più  san- 
5*  guinnsa,  ceri.»  ancora  non  ve  ne  fu 
l'I  di  più  grossolana  e  di  più  ridicola.^? 
(  y.  AvBin«»,  Tavora  ,  MiCTtELE  del- 
l' AiV.vUiVziAT*,  Malacrida,  ecc.  )  Per 
meglio  cementare  ti  suo  governo,  abo- 
lì Carvalho  il  tribunale  appellalo  Giu- 
dizio della  corona  regia,  composto  di 
2^  giu«lici  ai  qu.di  erano  devolute  le 
cause  dei  grandi  del  regno,  e  quello 
gli  sostilui  dell*  Jnconjìdetiza,  che  nou 
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er»  composto  che' di  sei  senatori  scelti 
«lai    ministro,   divenuto    abun    tempo 
«lopo    conte    d'  Degras,  gran    maestro 
d\clla  corte  e  mar»  liese  di  Pombd    Tal 
era  il    poter    suo  clip    *^gr»i    lagri;«n/;t, 
«Igni    reclamo  era   soffocalo  «lai    senti- 
menl»)  «lei    terrore.  5?  Chi    crederebbe 
Y)  (  dice  r  abb.  Garnicr,  nell'  orazione 
i"»  funebre  del  re.  prono nciala  a  Lisbona 
1-  nel  I  777)  che  un  sol  uomo,  abusandu 
l'i  della   conlldcnza  e  «Iella  bontà  di  un 
51  buon   re,  potesse,  «luranle    lo  spazia 
«  di    venti    anni,  tulle    incalçnare    le 
«  lingue,  chiuiier  tulle  le  bocche,  tut- 
"  ti  opprimere  i    cuori,  tener    schiava 
il  la  verità,    condurre  la    menzogna  in 
55  trionfo,    scaiirellare  ogni    traccia  di 
Î1  giustizia,  far  rispettare  i'  iniquità  e 
5Î  la    bai  barie,  dominare  la    pubblica 
«  opinione  dall'un  caut«»  all'altro  d'En- 
"  r(»pa  ?  Oioitì  !  come  sono    formidabi- 
•>'>  li   le  risorse  del  d«litto,  e  come  este- 
V  so  il  suo    potere  !  ?>  Mentre   lutto    il 
regno  era  in    «luott»,    spiegava  il  mini- 
stro un    fasto  ed  un'  opulenza    che  fa- 
«•evano  gran«lc  contrasto,  non  solo  col- 
la   situazione    di  ciò  che  arcavi  di  più 
grande    nel    regno  ,    ma  eziandio  con 
quella  dei  pubblici  affari.  Quant uiiqne 
confiscali  fossero  i  beni  di  quelli    tutti 
che    fece    condannare,  lo  stalo    era  in 
mal  essere,    la  truppa  mal   mantenuta 
e  male  pagata.  Facilmente  impadron? 
li  sarebbonsi  gli  Spignuidi  «li    lutto  il 
Portogallo  durante  la  guerra  del  «  762, 
se  ammaliali"  non  si  fossero  agli  assedii 
di    Miranda    e    «li    Brag.'uze.    Presero 
queste    piazze,  ed    Alnieida  eh'  era  «li 
maggiore    imporliMiza,    perchè   loro  a- 
priva  la  via  di  Lisbona  j  ma  infrattan- 
to  si  strinse  la  pace.  La  fece    Carvalho 
servire    a  nuove    viste  «1'  ambizione  e 
di  veudella  :  59  II    regno  di   questo  mi- 
»i  nislro  (dice    un  viaggiatore    Hlosofo) 
Î5  troppo  durò  per  un'  oppressa   nazio- 
ni uè,    chevcon    dolore  sopportava  nn 
Î"»  giogo  di  ferro.    Gli  anni    che  segui- 
t^  ron«»  rassomigliarono  lutti  ai    prccc- 
»  d^niij    cil    ci  mai  non  si  di^jarli    da 
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V  (jncî  (liepolismo  oïlioso  di  oui  »'  era 
•^  fi?Uo  un  sistema.  Sempre  lu  lo  slesso 
••  ii  disprezzo  per  la  nobiltà,  e  ciò  chfr 
':•>  sembrerà  ii)cre<lil)ile  si  è  che  no»  le 
'^  era  permesso  di  entrare  io  «crvìiio. 
^*  Questa  permissione  costantemente 
•^  ri<  usata  alle  persone  di  condizione, 
^^  oou  fu  concessa  che  agli  adulatori 
Î"!  od  agli    amici    de!  ministro,    solo  le 

V  sue  creature  e  gli  stranieri  otlenne- 
•>•>  ro  le  militari  distinzioni.  Se  il  popo- 

V  l<»  godette  di  qualche  apparenza  di 
'•  iibertàjsi  fu  perchè  seppe  concentra- 
••  re  il  suo  dolore  e  tacersi.  Sui  più 
*•  'oggcri  indizii,  sui  più  lievi  sospet- 
Î*  fi,  e  più  spesso  ancora  senza  sospet- 
"  li,  senza  iudizii,  sol  per  capriccio, 
ÎÎ  per  antipatia,    continuar<»no  le  prò- 

V  scrizioni  a  colpire  le  leste  più  rispet- 
•>i  labili.  II  Portogallo  fu  coperto  di 
"gramaglie  ed  in  preda  alla  desolazio- 
ì^  "c.  Le  prigioni  più  non  bastarono  ; 
""  e  le  persone  contlannate  alla  priva- 
'>'>  ziont  di  loro  libertà  furono  manda- 
ì"»  te  in  Africa  o  nell'  Indie  a  pianger- 
r>  ne  la  perdita,  ecc  i-»  (  Discorso  sulla 
Storia  ,  ecc.  del  conte  (T  Albori).  Il 
niomeolo  (le  la  morte  del  re,  nel  «'777, 
fu  quello  della  caduta  del  ministro,  e 
questa  caduta,  troppo  lenta  per  la  feli- 
cità dei  popoli,  levò  ii  velo  che  una 
fazione  troppo  nota  aveva  gillaio  sa 
tanti  eccessi  ,  per  nHsconderne  ia  real- 
tà. Il  discorso  che  gli  ordini  dello  sla- 
to diressero  nel  1777  «Tlla  regina,  e 
che  la  principessa  mandò  ella  stessa  al 
papa  Pio  VI,  imprime  il  suggello  della 
verità  su  quandi  dicemmo  in  questo 
articolo.  Î1  La  Provvidenza  (vi  è  detto 
^1  fra  1'  altre  cose)  aveva  destinala  V. 
Î5  M.  ad  essere  la  redentrice  del  regno, 
r  ornandovi  di  tutte  le  qu«lità  neces- 
Î1  saric  per  «lisimpcgnare  tutti  ì  do^e- 
ìwi  di  tanto  sub'ime  dignità  j  slilla 
n  ancora  il  sangue  da  quelle  piaghe 
^'f  profon<le  che  un  cieco  dispotismo  e 
'>'>  senza  limiti  fece  al  cuore  del  l'orto- 
*"!  f;<d!o.  Ciò  che  ne  consol.»  si  è  ohe  ne 
'^t  siiiiuo  per  sempre  liberati.  ?>»  quel 
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ì«  dispotismo  spaventevole^  per  sislc-» 
l'i  ma  n»'.u»ico  dcT  umanità,  della  re- 
?•»  ligione  ,  della  libertà,  dc\  merito, 
r  della  virtù.  Popolò  le  prigioni,  le 
59  riempì  del  fiore  del  regno  ;  disperò 
ÎÎ  il  popolo  colle  sue  vessazioni,  ridu- 
ì-»  cendolo  alla  miseria.  Egli  fu  che  fe- 
Î9  ce  perdere  di  vista  il  rispeltt»  dovuto 
«  all'  autorità  del  sommo  pontefice  ed 
59  a  quella  dei  vescovi.  Oppresse  la  no- 
«  bilia,  infettò  i  costumi,  rovesciò  la 
«  legislazione,  e  governò  lo  stalo  con 
Î9  uno  scettro  di  ferro.  Giammai  il 
ÎÎ  mondo  vide  una  foggia  di  governo 
•)i  così  empia  e  crudele.  E  che  fa  la 
n  Prrfìvvidenza  ?  Fa  scomparire  V  illu- 

V  sione  che  tese  lacci  alia  pirla  del 
5ì  re  defunto,  ed  oppone  al  gran  nu- 
59  mero    di  questi    «lisordini   esecrabili 

5?  le  virtù  di  V.  M Da  questa  sor- 

Î9  gente  derivano  le  disposizioni  savie 
5Î  dell'  aituale  governo  ;  ...  la  libera- 
ì>  zione  dei  prigionieri,  la  giuslifica- 
'•»  zione  degr  innocenti,  la  reintegra- 
?••  zione  «lei  «limessi  ed  esiliati.  Si  fa 
ì*»  questa  provvidenza  che  preservò  mi- 
'•>  racolosmicnle  V.  M.  ci»ntro  i  reile- 
ÎÎ  rati  C(  Ipi  che  ridussero  il  Portogal- 
"  lo  alla  più  lacrinïevole  coslernazio- 
"  ne.  Annientò  il  suo  braccio  onnipos- 
'•>  sente  formidabili  straltagemmi,  af- 

V  finché  V.  M.  avesse  per  isposo  1'  au- 
^•>  gusto  monarca  che  attualmente  ne 
5^  governa  .  .  .  Infine  preservò  la  prov- 
ÎÎ  videnza  V.  M.  da  parecchi  attentali 
Meda,  infìimi  macchinazioni  formale 
r  contro  la  legittimità  del  suo  diritto. 
99  Per  operare  il  colpo  di  stato  che 
99  produsse  la  nostra  felicità,  non  a- 
99  vemmo  altre  armi  che  le  preghiere 
99  <lelle  persone  dabbene  e  quelle  del 
91  regno  che  alla  fine  placarono  il  cie- 
99  lo  in  nostro  favore,  ecc.  ,  ecc.  ìi  A 
questa  beli'  epoca,  si  aprirono  le  fata- 
li prigioni.  Uscire  si  videro  da  sollo 
terra  e  ricomparire  nel  novero  dei  vi- 
venti ,  ottocento  persone  eh'  erano 
scontparse,  e  che  da  gran  tcnipo  sì  re- 
putavano morie.  Erano  i  rimasugli    di 
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<Hrc«  9,000  famìulie  clic  il  miniglro  a- 
veva  involale  allt»  stilo.  Furono  accol- 
te con  trasporli  ili  gioia,  di  que*  tra- 
sporti clic  meglio  sì  sentooo  di  quello 
sìa  si  possano  esprimere.  Il  processo 
«lei  prigionieri  e  ilei  giustiziati  fu  ri- 
veduto per  ordine  della  regina,  e  lun- 
giimeutc  discusso  con  tutto  il  possìbile 
rigore,  li  consiglio  di  stalo  ed  i  giudi- 
ci deputati  per  questo  esame,  essendo- 
si adunati  il  "j  aprile  l'jSi  (dicono  le 
Memorie,  la  notte  del  5  al  ^  ,  forse 
questo  quattro  è  divenuto  un  -j.  F.  il 
Oior»  stor.  e  lett. ,  1 5  ottobre  l'jH/J, 
p.  268)j  al  palazzo  reale  per  V  ultima 
▼olla,  e  dopo  aver  fatto  fino  alle  tre 
ore  (iel  maltioo  le  più  lunghe  e  serie 
discussioni  di  questo  affare,  decisero 
aoanimemente  e  dichiararono  )>  che  le 
n  persone  tanto  vive  che  morte,  giu- 
»  stiziate  od  esiliale,  od  imprigionate 
99  in  virtù  della  sentenza  del  12  gen* 
99  naìo  1739,  erano  tutte  innocenti  del 
99  delitto  di  cui  venivano  accusate.  ìt  Si 
maravìgiierà  senza  dubbio  che  siasi  la- 
sciato vivere  un  tiranno  «.hcuveva  sì  lun- 
gamente oppressa  la  nazione,  e  che  sa- 
crificato non  lo  si  sia  alla  pubblica 
▼endetta  ,  ma  si  deve  ricordare  1'  a- 
8ccnde^)le  che  avuto  aveva  sullo  spiri- 
to del  re  suo  signore.  Dubitare  noa 
puossi  che  avuta  non  abbia  la  precau- 
zione di  munirsi  di  tutti  gli  atti  capa- 
ci di  giustificarlo,  e  di  far  ricadere 
sulla  persona  del  suo  sovrano  le  cru- 
deltà di  cui  non  pretendeva  esse- 
re che  V  istrumento  e  rcsecutore.  Non 
contcìitn  di  minacciare  che  si  giustifì- 
cherebbe  a  sue  spese,  osò  farlo  di  fatti 
in  una  Memoria  civile,  che  fu  subita- 
mente soppressa.  Non  è  dunque  senza 
ragione  che  in  rispetto  alla  memoria 
del  re  «uo  padre,  la  regina  abbando- 
nò lo  iccHerato  a' suoi  rimorsi,  c«l  il 
lasciò  tranquillamente  discendere  nel- 
la tomba.  A  questa  considerazione  bi- 
sogna aggiungere  gli  sforzi  del  partilo 
fdosoCco,  e  quelli  di  un  altro  parlilo 
cgualmcxjte    iutriganle  e  potente,  per 
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inlcrwsare  in  favore  del  ministro  di- 
sgrazialo una  corte  vicina,  a  cui,  al- 
meno allora,  l'eccesso  dei  suoi  delitti  unn 
era  bastantemente  conosciuio,  o  che 
per  politiche  ragioni,  credeva  bene 
impedire  il  frastuono  della  sua  puni- 
zione. Morì  nella  sua  terra,  V  8  mag- 
gio 1782,  nel  suo  85."  anno,  circa  no- 
ve mesi  dopo  il  decreto  definitivo  coa- 
tro ili  lui  pronunciato  dalla  regina  re- 
gnante, il  16  agosto  1781  che  portava 
99  che  dopo  aver  usato  di  demenza  a 
99  suo  riguardo,  non  si  sarebbe  attesa 
99  che  avesse  osalo,  in  un  processo  ci- 
9Î  vile  contro  di  lui  diretto,  produrre 
99  in  piena  luce  una  difesa  delia  sua 
99  condotta  durante  il  corso  del  suo 
99  ministero  ;  che  avendolo  fallo  in- 
99  terrogare  ed  ascollare  sopra  vari  ca- 
99  pi  d'  accusa,  lungi  dal  purgarsene,  li 
9^  aveva  per  modo  tale  aggravali,  che 
99  dopo  maturo  esame  i  giudici  decise- 
99  ro  eh'  era  reo  e  meritevole  di  esem- 
99  piar  punizione.  Che  nondimeno  aven- 
99  do  riguardo  aU'avanzatissima  sua  età, 
99  era  di  regio  suo  beneplacito  esentarlo 
9Î  dalla  corporal  punizione  che  gli  veni- 
99  Va  inflitta,  e  comandargli  di  tenersi 
99  di  venti  miglia  discosto  dalla  corte, 
99  lasciando  nondimeno  nella  loro  in- 
99  tegrità  tutte  le  legali  pretensioni  e 
99  giuste  contro  la  casa  del  dello  mar- 
99  chese,  sia  durante  la  sua  vita,  che 
99  dopo  la  sua  morie.  9ì  Comunque  sia- 
ne delle  cause  che  concorsero  a  lascia- 
re morire  Carvalho  nel  suo  letto,  non 
si  ponno  che  adorare  quelle  della 
Provvidenza,  che  punisce  talfiata  con 
romore  dei  comuni  delinquenti,  men- 
tre tarda  a  pionibare  sui  mostri,  e 
che  spesso  a  pene  manifeste  sostitui- 
sce tormenti  secreti  di  più  lunga  e 
più  semita  impressione.  Tinto  Crom- 
vvel  del  sangue  del  suo  re,  non  è  mor- 
to nel  pieno  del  suo  polere  ?  Ma  ignora- 
si qual  inferno  chiudesse  in  seno  ^  {F. 
il  suo  articolo).  E  Carvalht)  potè  egli 
gustare  fra  le  carcerazioni  e  le  stragi 
che  desolavano  la  capitale  e  le   provin- 
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eie  5  un  momento  di  sicurezza  e  di 
pace  ?  NoD  era  ella  la  scure  del- 
r  umana  e  divina  vendella  couli- 
Duamente  presente  ai  suoi  occhi  e  so- 
spesa sulla  sua  lesta  ?  Quegli«>o  slessi 
che,  al  momento  della  sua  disgrazia, 
lo  destinavano  alla  morte,  convengono 
che  il  suo  supplizio  fu  meglio  ai  suoi 
delitti  assortilo.  Termini  il  ferro  gli 
eccessi  di  uno  scellerato  ordinarioj  per 
un  tiranno  furioso  1'  umiliazione  è  il 
colmo  del  castigo.  Sentì  Amano  più  vi- 
vamente che  la  morte  1'  obbligo  di 
oondur  Mardocheo  in  trionfo  per  le 
vie  della  capitale  dell'  impero  della 
Persia  ...  Si  giudichi  dell'  agitazione 
di  quell'  anima  altiera  e  feroce  veden- 
do i  suoi  nemici  annientati  ricompa- 
rire per  una  specie  di  risurrezione,  in 
tutla  la  gloria  dell'  innocenza  e  della 
pubblica  considerazione;  pubblicare 
le  sentenze  pronunziate  in  loro  favore, 
eh'  erano  altreltaute  manifestazioni 
delle  sue  iniquità  ;  uscire  dalle  sue 
mani  le  immense  somme  dalla  sua  ra- 
pacità ammassale  per  le  più  inique 
vie,  e  di  cui  la  giustizia  ordinò  la  re- 
stituzione (i)  ;  un  popolo  intero  ac- 
cingersi alla  distruzione  del  suo  me- 
daglione, caricarlo  di  sozzure  ,  e  6- 
nalmenle  distruggerlo  con  tulli  i  tra- 
sporti che  ispira  la  liberazione  dopo 
la  più  cruda  oppressione.  Questo  ge- 
nere di  tormento,  seguito  dall'  esilio 
e  da  una  lunga  infermità,  da  una  le- 
pra  umiliante  e  schifosa,  è  ciò  tutto 
più  che  a  proposito  per  assolvere  la 
Provvidenza  dai  rimproveri  che  degli 
uomini  sconsiderati  fanno  alla  lentez- 
za ed  al  secreto  delle  sue    operazioni  e 


(i)  Non  si  trovarono  però  tutte,  se  è 
vero ,  come  ne  convenne  egli  stesso,  che  a- 
veva  dispensalo  800,000  ducati  per  la  di- 
struzione dei  gesuiti,  somma  che  allri  por- 
tano a  1,200,000  (^.  il  Glorii'  star,  e  leti. 
19  giugno  1792.  p.  25o). 


POM 


^79 


per  ricordare  allo  spirito  dei  leggitore 
filosofo  quei  bei  versi  di  Claudiaoo  : 

Saepe  mìhi  dubiam  traxit  sententia 

menlem, 
Curarent   Superi  terras,  an  nullus  i- 

nesset 
Rector ,  et  incerto  fluerent  mortali» 

casu. 
Abstulit  hunc   tandem  Eufini  poena 

tumultum, 
Absolvitque  Deos. 

Credettero  alcuni  che  nel  suo  esilio,  e 
nelhi  spazio  che  decorse  dalla  sua  di- 
sgrazia alla  morte, avesse  questo  tiran- 
no tentato  d'  espiare  col  pentimento  i 
propri  misfatli.  Ciò  che  si  ha  per  cer- 
to è  questo,  che  quando  il  vescovo  di 
Coimbra,  Michielc  dell'  Anounciada. 
(  V.  questo  nome  )  andollo  a  trovare 
nella  sua  terra  di  Pombal,  lo  trovò  ia 
ginocchio  colla  sua  famiglia  in  mezzo 
del  cortile,  dimandandogli  perdono 
e  la  sua  benedizione.  Non  puossi  nop- 
pur  dubitare  che  non  sia  sialo  che  V  i- 
strumento  della  setta  filosofica  e  gian- 
senistica ,  che  lo  stimò  allo  a  pre- 
ludere alle  operazioni  da  lungo  tempo 
progettale,  e  le  prime  delle  quali  soa 
dalle  ultime  spiegate.  (Vi  sono  molte 
opere  sul  ministero  e  sulla  Vita  di 
Pombal,  e  fra  T  altre  quella  intitola- 
ta ;  Aneddoti  del  ministero  di  Seba- 
stiano Giuseppe  Carvalho,  conte  di 
Oeyras,  marchese  di  Pombal,  i^S^; 
un'  altra  avente  per  titolo  :  Ammini- 
strazione di  don  Sebastiano  Giusep- 
pe Carvalhoy  ecc.  (l'jSS)  non  è  che 
un'  apologia). 

POMEKANCIO  (Cristiano Roncalli, 
dello)j  pittore  italiano,  nato  a. Pome- 
rancio  in  Toscana,  nel  i56i.  Avendo 
acquistala  riputazione  ,  fu  chiamato 
a  Roma^  dove  dipinse  nel  Vaticano  la 
cappella  clementina,  e  vi  rappresentò 
la  Punizione  d*  Anania  e  di  Saji- 
ra.  Fece  pure  dei  cartoni  per  mosaici. 
Vcdesi  ancora  nella  chiesa  di    s.  Filip- 


68o 


TOM 


pò  Neri  ili  Napoli  nuo  «lei  suoi  quatÌri 
sulla  Natività  di  Gesù  Cristo,  iu  cui 
replia  uti  buoii  tuoao  ili  Colore,  ed  in 
cui  si  fa  BvipralluUo  nolnre  la  lesla  del- 
ibi Vergine,  dipinta  da  mano  maestra. 
Viag{;iò  Pomcraiicio  iu  varie  parti  tli 
Europa.  Aveva  un  bel  colorilo,  uu  toc 
co  leggero,  armonia,  chiaroscuro  j  ma 
gli  si  rimprovera  in  pari  tempo  un  gc- 
liio  troppo  libero,  attitudini  esagerate, 
capelli  poco  naturali.  Malgra<lu  que- 
sti dlfcUi,  il  suo  genio  è  pittorésco,  e 
inerilò  giustamente  un  posto  fra  i  buo- 
ni arlisu.  Morì  a  Roma  nel  1626. 

POMERIO  (  Giuliano),  Pomerius  , 
nato  in  Mauritania,  passò  nelle  Gallie, 
e  fu  ordinato  sacerdote,  dopo  avervi 
insegnalo  la  rettorica.  Viveva  ancora 
nel  496.  hj  egli  autore  del  libro  Della 
vita  contemplativa  o  delle  ritta  e  dei 
^'/ci ,  opera  che  lungamente  si  attri- 
buì a  s.  Prospero  e  che  trovasi  nelle 
sue  opere.  S.  Giuliano  di  Toledo,  a- 
vendo  pure  portato  il  nome  di  Pome- 
rio, ikìcun'i  sciittoiilo  confusero  con 
Giuliano  Pomerio,  ma  malissimo  a 
propi)sito.  Pomerio  di  Mauritania  vi- 
veva nel  V  secolo,  e  i'  altro  non  com- 
parve che  aoo  anni  dopo. 

POMET  (Pietro),  nato  nel  i658, 
acqnìstò  non  minore  riputazione  che 
ricchezze  nella  professione  di  mer- 
cante droghiere  ,  che  esercitò  lun* 
gamente  a  Parigi  .  Raccolse  con  gran- 
di spese,  da  tutti  i  paesi,  le  droghe 
di  ogni  specie.  Fece  la  dimostrazio- 
ne ilclla  sua  drogheria  al  giardino 
del  re  e  diede  il  Catalogo  di  tutte  le 
droghe,  conieuute  nel  suo  magazzino, 
Parigi,  1695  e  1709.  Proponevasi  di 
pubblicare  la  descrizione  di  tutte  le 
rarità  del  suo  gabinetto,  ma  nonne 
ebbe  tempo,  essendo  morto  a  Parigi 
I  el  1699,  il  giorno  slesso  in  cui  gli  si 
spedì  il  brevetto  di  una  pensione  che 
conredeviigli  Luigi  XlV.  TIensi  da 
lui  uo'  ercellenle  opera  che  Giuseppe 
Ponici,  suo    figliuolo,  fece    ristampare 
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ucl  i-J^a,  in  2  V(d.  in  4,  sotto  titoKi 
di  Storia  generale  delle  droghe.  Era 
già  coniparsa  a  Parigi  nel  169^,  in 
fol.  e  le  ligure  di  qucsla  pri«i»a  edizio- 
ne sono  più  belle  di  quello  della  secon* 
da.  Fu  tradotta  in  tedesco,  Lipsia, 
i-ji-j,  in  fui.  ed  in  iuglese,  Londra, 
1726, in  4. 

POMEY  (Francesoo),  gesuita  ;  nato 
nei  contado  vchosioo  nel  1618,  fu 
lungamente  prefetto  delle  classi  infe- 
riori a  Lione,  dove  morì  nel  iG-^S. 
Era  uno  di  quegli  uomini  che  sem- 
brano falli  per  istruire  la  gioventù, 
Collo  zelo,  la  pazienza,  il  njelodo  ed  i 
lalenti.  Sono  le  principali  sue  opere  ; 
I.  \}n  Dizioiiatìo  francese  latino,  in 
4,  che  più  non  si  adopera  nelle  classi 
dopo  che  se  ne  fecero  di  migliori  ;  2. 
Flos  latinitatis.  È  un  buon  compen- 
dio del  Dizionàrio  di  Roberto  Stefano. 
3.  Indicillus  universaìis  ,  io  fraucese- 
l<«tino,  Lione,  in  12,  più  volte  stam- 
pato. Giorgio  Mattia  Koning  ne  diede 
un*  edizione  in  quattro  lingue,  No- 
rimberga ,  1698.  Se  ne  diede  pure 
un'  edizione  coli'  italiano  ,  Venezia  , 
i68a.  L'  abb.  Dinouarl,  ne  pubblicò 
una  nuova  edizione  francese  latina  , 
correità,  accresciuta,  e  secondo  alcuni 
guastata  e  scomposta,  Parigi,  1756^ 
in  12  j  4*  dei  Colloqui  scolastici  e  mo- 
l'ali  ^  5.  Libitijza,  o  Trattato  dei  fu- 
nerali degli  antichi^  in  latino  ;  6.  un 
Trattato  delle  particelle  ,  in  francese  ; 
•j.  Pantheum  myslicum,  seu  Fabula- 
rum  histnria,  Utrecht,  1697J,  in  8, 
con  fjg.  E  una  buonissima  mitologia, 
che  fu  tradotta  in  francese  da  du  Gla- 
nant, Parigi,  1715  i  8.  Novus  rheicri- 
cae  candidatus,  di  cui  il  p.  Jouvenci 
diede  nel  1712  una  nuova  edizione, 
corretta  ed  aumentata,  ad  uso  dei  rct- 
torici   del    collegio    dei  gesuiti  di  Pa* 

POMIS  (Davide  di):  V.  Davide» 
POMMERAYE  (Don  Giov.  France- 
sco), benedettino   della  congregazione 
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di  s.  Mauro,  nato  a  Roano  nel  iBi^, 
rinunziò  a  tulle  le  cariche  del  suo  or- 
dine per  dedicarsi  inlicramenle  allo 
studio.  IVlorì  d'  apoplessia  in  casa  del 
dolio  Bulteau,  che  andato  era  a  visita- 
re nel  iQ^'],  di  70  anni.  L'  annue  del- 
lo studio  e  quello  del  suo  stato  erano 
le  sue  maggiori  passioni.  Te.ngonsi  da  lui 
parecchie  opere  ineleganlemeole  scril- 
lè,  ma  piene  di  laboriose  ricerche.  So- 
no le  principali  ;  1.  la  StoJ'ia  dell  ab- 
bazia di  s.  Ouen  di  lioano,  e  quelle 
di  s.  amando  e  di  s.  Caterina,  della 
stessa  città,  in  fol.,  1662  5  3.  la  Sto- 
ria  degli  arcivescovi  di  Roano  ,  in 
fol.  ecc. 

fPOMMEREUL  (Francesco  Re- 
nalo Giovanni  di),  nalo  a  F«>u«cres  il 
12  dicembre  174^»  ^^  nobile  fan)iglia, 
era  prima  della  rivoluzione  capitano 
nel  corpo  reale  d'  «rlìglieria.  Zelatile 
partigiano  delle  opinioni  rivoluziona- 
rie <n\  antireligiose  ,  dichiarossi  con 
mollo  calore  per  le  novazioni,  e  servì 
qualclic  tempo  negli  eserciti  della  re- 
pubblica, dove  oiiennc  il  {?;rado  di 
generale  di  <iivisione.  Auoniato  della 
carriera  militare,  nella  quale  non  a- 
vcva  brillato,  entrò  nell'amministrazio- 
ne e  divenne  prefetto  d'  Indro  e-Loi- 
ra,  Fu  in  questo  posto  che  affettando 
con  lutta  r  inconvenienza  il  suo  odio 
per  ogni  scnlimenlo  religioso,  pubbli- 
car fece  officialmcute  un  Almanaccone! 
quale  i  nomi  dei  sanili  er«no  rimpiaz- 
zati da  quelli  dei  fdosoh.  Cagionò  que- 
6la  pubblicazione  grandissimo  scanda- 
lo, e  per  punirnelo,  il  governo  lo  tra- 
sferì in  una  delle  più  importanti  pre- 
fetture. Passò  a  Lilla  ed  amministrò 
questo  dipartinwinlo  fino  al  1810,  in 
cui  fu  nominato  consigliere  di  stalo, 
e  poco  dopo,  alla  disgrazia  di  Ptrta- 
lié,  Buonaparle  gli  confidò  la  direzio- 
ne generale  della  stamperia  e  della  li- 
bre ia.  Quesl'  uomo  senza  seuiimenlo 
e  senza  onore^  si  disonorò  nella  sua 
amministrazione  con  Inltc  le  bassezze 
e  le  turpitudini  di  un'  anima  vile  e 
Fetler  Tom.  Vili. 


POM  68-1 

mercenaria.  Vantavasi  di  non  esiere 
stalo  innalzato  alle  funzioni  cBc  gesti- 
va che  per  perseguitare  il  papa,  e  si 
disimpegnò  dalla  sua  commissione  con 
una  fedeltà  di  cui  si  dovette  avere  sod- 
disfazione. Privalo  del  suo  impiego  al 
ritorno  del  re,  restò  senza  funzione  fi- 
no al  20  marzo  181S,  epoca  in  cui 
rientrò  nel  consiglio  di  stalo.  Al  secon- 
do ritorno  del  re,  fu  compreso  neìP  or- 
dinanza del  i4  luglio,  che  T  obbligò  a 
lasciare  la  Francia,  si  rifuggì  a  Brussel- 
Ics,  da  cui  ricevette  ordine  d*  allonta- 
narsi nell'agosto  1816,  dopo  essere 
stalo  arrestalo  e  guardalo  a  vista  per 
parecchi  giorni.  Ottenne  poi  di  rien- 
trare in  Francia,  ed  è  morto  a  Parigi 
nel  1822.  Fra  le  opere  che  di  lui  ci 
rimangono,  si  nolano  :  1.  Storia  deU 
r  isola  di  Corsica^  >779.  L'  elogio  che 
faceva  in  quest'  opera  della  famiglia 
di  Buonaparle,  allora  poco  illustre, 
molto  contribuì  ai  favore  di  cui  po- 
scia costantemente  godette  ;  2.  Bicer- 
che  suW  origine  della  schiavità  poli- 
iìca  e  religiosa  in  Francia^  1781  ;  3. 
Delle  strade^  e  dei  mezzi  meno  onero- 
si al  popolo  ed  allo  stato  di  costruirle 
e  di  mantenerle^  1781  ;  4*  Manuale 
e/*  Epitteto,  preceduto  da  riflessioni 
sopra  questo  Jilosofo  e  sulla  morale 
degli  storici,  1785  5  5.  inflessioni  sul' 
la  Storia  dei  Russia  di  Levés  que , 
1785  ;  6.  Strenne  al  clero  di  Fran-t 
eia,  o  Spiegazione  di  uno  dei  mag' 
giori  misteri  della  Chiesa,  1786,0- 
pera  in  cui  il  clero  è  trattato  col  mas- 
simo disprezzo  ;  7.  Saggi  mineralogi- 
ci sulla  solfatara  di  Pozzuoli,  tradot- 
JÌ  dall'  italiano,  1792  ;  8.  Osservazio- 
ni sul  diritto  di  passo,  proposto  per 
sovvenire  alla  confezione  delle  strade, 
17965  9.  Viste  generali  sulV  Italia  e 
Malta,  nei  loro  rapporti  politici  colla 
repubblica  francese,  e  sui  limiti  della 
Francia  alla  sinistra  del  Reno,  17975 
lo.  Campagna  del  general  Buona- 
parte  in  Italia,  1797  j  1 1.  /*'  arte  di 
vedere  nelle  Belle  arti,  tradotta  dal- 
86 
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l'itnliaoo;  l'i.  Memoria  sui  funerali 
e  sulle  sepolture,  1801 .  Cooperò  pure 
air  arte  ili  veriiicarc  le  daU-,  ni  Dizio- 
nario geografico  e  «lorico  di  Bretagna, 
air  Enciclopedia,  ecc.  Collocato  ave- 
vaio  Lalande  uel  suo  Dizionario  degli 
atei,  ed  era  degnissimo  di  tal  onore. 
Tenne  Pommereul  una  gran  parte 
neir  orgaaizzazioQc  del  culto  teoGIan- 
tropico. 

POMPADOUR  (Giovanna  Antoniet- 
ta Poisson,  marchesa  di),  figliuola  di 
uu  imprenditore  della  Fcrlè-sous-Jo- 
uarre,  era  maritata  al  signor  d*  Etio- 
les ,  quando  succedette  presso  Lui- 
gi XIV  al  favore  di  madama  di  Cba- 
tcauroui^.  Fu  ella  creata  marchesa  di 
Pompadour  nel  1^4^,  e  godette  di 
Kcmmo  credito.  E'  morta  nel  1*564  di 
44  anni.  Pubblicossi  dopo  la  sua  mor- 
ie :  I.  le  sue  Memorie^  2  voi.  in  8.  , 
i-jÔB.  In  questo  libro  la  si  fece  V  arbi- 
tra della  guerra  e  della  pace,  e  il  mo- 
bile della  disgrazia  e  del  favore  dei 
ministri  e  dei  generali  ^  è  però  certo 
che  aveva  in  lutto  ciò  somma  iufluen- 
«a  ;  2.  delle  Lettere^  3  opuscoli  in  8. , 
assai  meglio  scritte  delle  sue  Memo- 
rit'j  ma  che  non  sono  di  lei  più  di  que- 
sCultìma  opera  .  L*  autore  delle  Lette- 
re la  dipinse  molto  al  naturale.  La  si 
Tede  annoiata  ed  infelice  in  grembo 
alla  grandezza.  V.  Crebi];.lo]V  (  Clau- 
dio Prospero). 

POMPEO  il  Gra:ivde  (Cnejo  Ma- 
gno), figliuolo  di  Pompeo  Strabone  e 
di  Lucilia,  di  nobil  famiglia,  nacque, 
r  anno  106  avanti  G.  C,  V  anno  stesso 
di  Cicerone.  Imparò  sotto  suo  padre 
il  mestiero  della  guerra,  il  qual  suo 
padre  era  uno  dei  più  valenti  armige- 
ri del  suo  tempo.  Già  dai  25  anni  le- 
vò Ire  legioni  che  condusse  a  Siila. 
Tre  anni  dopo  riprese  la  Sicilia  e  l'A- 
frica ai  proscritti,  e  meritò  gli  onori 
del  trionfo,  Tanno  81  avanti  G.  C. 
Dopo  la  morte  di  Siila, obbligò  Lepido 
ad  uscire  di  Roma,  e  portò  la  guerra 
io  Ispagaa  oûQtro  Scrlorio.   Termina- 
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tasi  questa  guerra  felicemente,  trion- 
fò una  seconda  volta,  V  anno  "j'S  avanti 
G.  C. ,  non  essendo  ancora  che  sem- 
plice cavaliere  roman»».  Fu  Pompeo 
eletto  consolo  pochi  giorni  dopo.  Ri- 
stabilì, durante  il  suo  consolalo,  la  pò--  1 
lenza  dei  tribuni,  sterminò  i  pirati^  | 
riportò  grandi  vantaggi  contro  Tigra- 
ne  e  ct»nlro  Mitridate,  penetrò  colle 
sue  vitiorie  nella  Media,  nell'Albania  e 
neir  Ibcria  ^  sommise  i  Coichi  ,  gii 
Achei,  ed  i  Giudei,  e  ritornò  in  llaliu 
con  più  potenza  e  grandezza  che  i  Ro- 
mani ed  egli  slesso  avessero  osato  spe- 
rare. Congedate  le  sue  truppe,  rientrò 
in  Roma  da  uomo  prì^^ato  e  da  sem- 
plice cittadino.  Questa  modestia  dopo 
la  vittoria,  gli  guadagnò  lutti  i  cuori» 
Trionfò  per  tre  giorni  con  una  magni- 
ficenza che  meno  gli  gradì  però  degli 
applausi  del  popolo.  La  sua  gloria  gli 
feie  dei  nemici  e  de^li  invidiosi;  onde 
rispingerli  si  unì  a  Crasso  ed  a  Cesa- 
re. Giurarono  tulli  e  tre  di  mutua- 
mente sostenersi.  Giulia,  figlia  di  Ce- 
sare e  che  Pompeo  sposò,  fu  il  vincolo 
di  quest'unione.  Uniti  idue  grantl'uo- 
mini  per  sangue  e  per  politica,  e  so- 
stenuti da  Crasso,  formarono  ciò  che 
gli  storici  appellano  il  primo  triumvi- 
rato, verso  r  anno  60  avanti  G.  C.  Fu 
la  prima  epoca  della  distruzione  del 
poter  consolare  e  popolare,  che  piegò 
immantinente  sotto  un'  autorità  che  il 
genio,  il  credilo  e  le  ricchezze  rcntle- 
vano  irremovibile.  Vide  Catone  il  gran 
colpo  né  lo  potè  parare.  Abbiamo  pU' 
droni,  esclamò,  ciò  non  cammina  col- 
la repubblica.  Eletto  consolo  Pompeo 
con  Crasso,  dar  si  volle  la  pretura  a 
Catone,  onde  bilanciare  il  loro  potere, 
ma  Pompeo  finse  che  comparsi  fossero 
dei  segni  in  cielo,  che  gli  dovevano 
impedire  di  ottenere  quel  posto.  A  ciò 
però  non  si  arrestarono  le  sue  pretese  j 
volle  tener  il  tutto  dalla  riconoscenza 
dei  suoi  concittadini.  Aveva  quasi  tri- 
plicate le  rendite  della' repubblica^  e 
talmante  allargati  î  confini  dell*  impe- 
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ro,  che  l'Asia  roiiiore,  che  prima  delle 
Eue  villorie  era  l'ultima  delle  provin- 
cie  del  popolo  romano,  allora  ne  occa- 
pova  il  cenilo.  Intanto  Pompeo  con 
imprudente  coadolta,  si  dava  un  for- 
mi<lrtbile  rivale  o  meglio  un  padrone 
nella  persona  di  Cesare  j  ei  se  ne  ac- 
corse ed  imprese  ad  abbatterlo.  Aven- 
dolo il  senato  nominato  governatore 
deir  Africa  e  della  Spagna,  si  contentò 
ili  governare  quelle  provincic  col  mez- 
zo dei  suoi  iuogoteneoli,  quantunque 
fosse  la  cosa  senza  esempio^  mentr'  ei 
s'occupava  a  Roma  a  cattivarsi  la  be- 
nivoglienza  del  popolo  coi  giuochi  e 
cogli  spettacidi.  Ne  diede  di  tanto  ma- 
gnifici, all'  occasione  della  dedica  di 
un  teatro  clic  fev  e  costruire,  e  le  cui 
rovine  esistono  ancora,  che  al  dire  di 
i>icerone  la  pompa  dell'  apparalo  ne 
fece  intieramente  scomparire  la  letizia. 
Questo  teatro,  ìi  primo  che  stalo  sia 
fabbricato  in  modo  permanente,  era 
tanto  vasto  che  conteneva  ^o  mila  per- 
sone. L'  anno  62  avanti  G.  G.  fu  crea- 
to ei  solo  console,  elezione  senza  esem- 
pio, autorizzata  da  Gattine  e  dal  sena- 
tOj  nia  che  disgustò  Pompeo  con  Cesa- 
re. Non  erano  da  qualche  tempo  più 
stretti  dagli  slessi  legami  di  altra  voN 
t.*».  Giuba  era  morta,  ed  aveva  Pom- 
peo sposata  Cornelia^  figlia  di  Metello 
Scipione  che  associò  al  suo  consolato. 
Per  rendersi  Gesj^re  padrone  della  re- 
pubblica, voleva  in  pari  tempo  conser- 
vare il  governo  delle  Gallie,  ed  ottene- 
re il  constdalo.  Il  senato^a  sollecitazio- 
ne di  Pompeo,  emanò  un  decreto  pel 
quale  doveva  essere  riguardalo  come 
nemico  della  patria,  se  fra  tre  mesi 
non  lasciasse  V  esercito.  Tal  fu  il  pri- 
mo alto  di  ostilità  fra  questi  due  riva-- 
li  di  glòria  e  di  potere.  Forse  che 
Pompeo  non  1* avrebbe  mai  fatto,  sen- 
za  r  occasione  che  si  ebbe  di  ricono- 
scere come  il  più  dei  Komaoi  gli  era- 
no affezionati  .Sfuggilo  da  una  malat- 
tia, contro  ogni  speranza,  ebbe  il  pia- 
cere di  veder  tulla  l'Italia  intiera  ce- 
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lebrare  la  siKi  convalescenza  con  feste. 
Questo  fallo  lo  rese  prosontuoso,  ed 
avendogli  detto  taluno  che  se  Cesare 
marciava  contro  Roma,  non  si  vedeva 
nulla  che  potesse  arrestarlo  :  m  Iti  qua- 
«  lunque  luogo  dell'  Italia  ,  rispose, 
5>  ch'io  percuota  la  terra,  ne  usciranno 
'Î  legioni.  «  Presentossi  Cesare  benlo- 
sto  per  combatterlo,  e  quel  Pompeo 
che  doveva  far  uscire  legioni  con  uu 
batter  di  piede  ,  si  ritirò  da  Roma 
coi  consoli,  e  si  rinchiuse  in  Brindisi, 
di  dove  passò  bea  tosto  nella  Grecia. 
Kbbe  la  fortuna  d'  impegnar  tulio 
r  Oriente  ne'  suoi  interessi,  e  formò 
due  grandi  armale,  V  una  di  terra  e 
r  altra  di  mare.  Cesare  ve  lo  segui  j 
Pompeo  però  accuratamente  evitò  di 
venirne  a  falli  decisivi.  Sentendo  il 
suo  avversario  che  poteva  costringer- 
velo,  prese  la  risoluzione  di  chiuderlo 
fra  linee,  e  ne  venne  a  capo,  quantun- 
que avesse  uu  terzo  meno  di  truppe. 
Minacciato  Pompeo  dagli  ultimi  estre« 
mi,  attacca  le  linee  e  le  sforza.  Cosi 
compieta  si  fece  la  rotta  dei  suoi  ne- 
mici, che  non  si  dubita  la  fortuna  si 
sarebbe  in  favor  suo  pronunciala,  se 
fosse  di  bollo  marciato  al  campo  di 
Cesare.  Quesl'  ultimo  ne  conveniva 
egli  slesso  e  diceva, parlando  di  questa 
giornata,  che  la  vittoria  era  dei  suoi 
nemici,  se  il  loro  capo  avesse  saputo 
vincere.  Vi  ebbe  ben  tosto  nuova  bat- 
taglia a  Farsalia,  T  anno  4^  avanti  G. 
G.  In  questa  giornata,  per  sempre  me- 
morabile ,  la  cavalleria  di  Pompeo 
prese  vilmente  la  fuga.  (Era  composta 
della  più  brillante  gioventù,  romana. 
Ne  conosceva  Cesare  la  mollezza,  e  la 
cura  che  un  giovine  romano  prendeva 
della  sua  persona  ;  quindi  diede  ordi- 
ne ai  soldati  di  percuoterli  in  faccia. 
Ai  primi  colpi,  l*  effemminata  gioven- 
tù si  disperse).  I  soldati  di  Cesare  at- 
taccano il  campo  del  general  nemico, 
che  disanimalo  dalla  rolla  delle  sue 
truppe,  riparò  sopra  delle  allure,  dì 
dove  se  ne  fuggì   per  mare   iu  Egitto, 
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pressi)  Tolomeo.  Questo  monarca  a  cui 
dimaiiilò  asilo  uci  suoi  siad,  incaricò 
due  tlci  suoi  oflicinli  di  amlarlo  ad  in- 
contrare, e  di  trafiggerlo  sul  momen- 
to, il  grande  cil  infelice  Pompeo  pas- 
sa, accompagnato  da  pochi  soldati  e 
da*  douicslici,  nella  scialuppa  che  do- 
veva a  terra  condurlo.  Ma  subitamente 
Achilia  e  ScLtiiiiio,  eran>>  i  nomi  dei 
due  officiali,  1'  uccisero  sotto  gli  occhi 
disua  moglie  che  lo  accompagnnvacogli 
sguardi,  dal  vascello  dove  V  aveva  la- 
sciata. Rimase  alcun  tempo  il  suo  cor- 
po senza  sepoltura  sulla  riva  ilei  ma- 
re. Uno  dei  savi  liberti  ed  uno  de'suoi 
vecchi  soldati  lo  abbruciarono  ,  giusta 
1*  uso  degli  amichi  e  copersero  le  sue 
ceneri  cua  un  pic:*olo  monticcllo  di 
lerra.  Tal  fu  la  tornila  del  gran  Pom- 
peo. Cesare,  a  cui  fu  portata  la  testa, 
versò  lacrime  sulla  sua  sorte,  ed  in- 
nalzare gli  fece  una  tumba  più  degna 
di  lui  j  ma  si  ha  tutto  il  caoipo  di  cre- 
dere che  queste  lacrime  non  fossero 
sincere  (  f^.  Cesare).  Notossi  che  la 
fortuna  di  Pompeo  e  la  sua  lunga  ca- 
tena di  villoric  llnirorio  ilopo  il  passo 
imprutlente  eh*  ci  fece  di  entrare  nel 
tenipio  di  Gernsalemme,  di  farsi  mo- 
strare il  tesoro  ed  aprire  il  Sancla 
Sancioruni  (F.  Crasso).  «  La  santità 
w  del  tempio,  disse  Flavio  Gioseffo,  fu 
»  stranamente  violata,  mentre  io  luo- 
9)  go  che  Gno  allora  i  profani,  non 
«  solo  non  avevano  posto  mai  piede 
5^  nel  santuario,  ma  veduto  mai  non 
w  r  avevano  ,  Pompeo  vi  entrò  con 
yì  vari  dal  suo  seguito  .  "  Bisogna 
render  nondimeno  giustizia  al  gene- 
roso Romano  :  i  tesori  che  tentaro- 
no Crasso,  Pompeo  li  vide  ma  non  li 
toccò  ;  esempio  che  far  deve  arrossire 
più  di  uu  principe  cristiano  che 
uu*  empia  GlosoGa  travesti  in  ispoglia- 
lori  dei  luoghi  sacri.  Se  fu  degno  di 
entrare  pel  valore  io  concorrenza  con 
Cesare,  gli  fu  sempre  supcriore  per 
la  purità  dei  costumi  e  la  moderazio- 
ne dei  senlinicuti.  Volle  esser  Cesare 
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padrone  del  mondo,  e  Pompeo  non 
volle  esserne  che  il  primo  ciii.ulino. 
Fu  amico  costante,  nemico  modiralo, 
pacifico  cittadino,  finché  non  Icoieltc 
rivali.  Offre  la  privala  sua  »'il,i  molti 
traiti  degni  ili  un  saggio.  Avemlogli  il 
suo  medici»  ordinato,  in  una  malattia, 
di  mangiare  un  tordo  ,  gli  dissero  i 
suoi  camerieri  che  in  estate  non  si  po- 
teva tal  uccello  trovare  cheda  Lniculto, 
il  quale  ne  ingrassava  in  sua  casa.  Nuu 
volle  Pompeo  che  si  andasse  a  diman- 
dargliene, e  disse  al  suo  medico.  »  E 
ÎÎ  che!  Pompeo  sarebbe  un  uomo  mor- 
•'">  lo  se  Lncullo  non  fosse  un  mostro 
'•>  perduto  di  mollezza  e  di  lussuria  ?  •>■) 
Comandò  in  pari  tempo  che  gli  s'  ìm,--  ^| 
bandisse  altro  uocello  che  non  fosse  coi-  j' 
sì  difficile  a  trovarsi.  Sallustio  lo  ha 
brcvemeole  giudicalo  con  questa  breve 
sentenza  :  Oris  probi,  animo  invere- 
cundo.  Si  può  dare  senza  dubbio,  che 
le  parole  e  1'  esterno  di  Pompeo  non 
sieno  sèmpre  andati  d*  accordo  col  suo 
cuore,  e  che  non  abbia  tanto  amata  la 
virtù  per  sacrificarle  in  secreto  j  ma  sa- 
rebbe difficile  trovare  un  anlic»  eroe 
che  le  abbia  di  tal  modo  sacri  fica  lo. 
J\c  pària  Cicerone  con  più  giusiizia 
nella  bella  orazione  Pro  lege  Mundia. 
Dietle  Molina  la  Storia  del  gran  Pom- 
peo, Parigi,    i'3'J7,  2.  voi.  in  1  2. 

POMPEO  (Gnco  e  Sesto)  ,  figliuoli 
del  precedente,  posto  avevano  in  cam- 
po un  esercito  poderoso  quando  fu 
preso  r  illustre  lor  padre.  Gì'  inseguì 
Giulio  Cesare  io  Ispagna,  e  li  ruppe 
alla  b.ittag!ia  di  Murcia,  l'anno  45 
avanti  G,  C.  Gnco  vi  restò  ucciso.  Si 
rese  Sesto,  a  lui  minore,  padrone  della 
Sicilia,  dove  la  sua  dominazione  non 
fu  di  lunga  durata.  Perdette  in  ym 
gran  combattimento  navale  la  flot- 
ta ili  cui  era  padrone,  e  fu  intiera- 
mente disfatto  da  Ottaviano  e  Lepido. 
Passò  in  Asia  solo  con  sette  vascelli, 
egli  che  prima  ne  aveva  avuto  fino  a 
35o.  L'  impotenza  in  cui  era  di  soste- 
nere la  guerra,  1'  ibbli-^ò  a  ritirarsi  iu 


Ai'iiicniai  (love  Anlonio  rlar  gÎi  fece  la 
morte  r  anno  35  avanli  G.  G. 

POMPEO,  r.  TnoGo. 
t  POMPEI  (Il  conie  AlesBaiulro), 
nacque  a  Verona  nel  gennaio  l'joG; 
suidiò  a  Napoli  presso  i  gesuiti  j  ritor- 
nalo nella  sua  patria,  consecrossi  in- 
licramente  ali*  architettura,  e  vi  spie» 
gò  grandi  talenti.  Molli  elei  palazzi  che 
tlccorano  Verona  furono  eretti  sotto  la 
sua  direzione  ,  vi  si  nolano  ì  principii 
del  buon  gusto  accoppiati  a  quelli  del- 
l'arte.  Morì  Pompei  nel  i'5'7'3  j  lasciò: 
/  cinque  ordini  delV  architettura  di 
Micheli^  descritti  e  pubblicati^  Vero- 
na, i';73,  in  fol. 

t  POMPEI  (Girolamo),  della  stes- 
sa famiglia  del  precedente,  gentiluo- 
mo di  Verona,  dove  nacque  il  i8  apri- 
le I  73 1.  Abbracciò  molli  studi  ad  un 
trailo,  e  «liveune  in  poco  tempo  uno 
<le'  più  istrutti  uomini  <l'  Italia.  Ora- 
tore, filosofo,  Icojogo  e  poeta,  acqui- 
stò una  riputazione  che  la  posterità 
non  ismentirà  giammai.  Coltivò  non- 
dimeno più  particolarmente  la  poesia, 
e  niorì  il  4  febbraio  1788.  Citansi  da 
lui  le  opere  seguenti  :  i.  Cai.zoni  pa- 
itoraìi,  con  alcuni  Idilli  di  Teocrito  e 
di  Mosco,  tradotti  in  versi  italiani. 
Verona  176^5  in  8.,  c<dla  dedica  al 
caidir.ul  Albani  y  2.  Nuove  Canzoni 
pastorali,  odi  ,  sonetti,  traduzioni, 
ecc.,  Venezia,  1779;  3.  le  F  ite  degli 
uomini  illustri  di  Plutarco,  tradotte 
in  italiano,  ivi,  ^773,  4  voi.  in  4- > 
Wapoli,  1784^  4-  Ipemenestra,  trage- 
dia, 1767  ;  Ca//iroe,lragedia,i769,ecc. 

POMPEJA,  terza  m.glie  di  Giulio 
Cesare,  figlia  di  Q.  Pompeo,  fu  mari- 
tala a  queir  eroe  dopo  la  morie  di 
Cornelia  j  ma  il  suo  sposo  di  là  a  poco 
la  ripudiò.  La  teneva  in  sospetto  di 
yvcr  avuto  commercio  con  Clodio,  che 
si  era  introdotto  in  abito  di  donna, 
durante  le  cérémonie  pubbliche  della 
festa  della  Dea  Bona  .  Volevasi  in- 
dur  Cesare  a  depor  contro  di  lei  ;  egli 
però  noi  volle  dicendo  che  non  lu  cre- 
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deva  colpevole  ;  nondimeno  per  un'in- 
conseguenza degn.i  di  qnai  tempi  tene- 
brosi, la  rimandò  sotto  il  ridicolo  pre- 
testo che  la  moglie  di  Cesare  (  il  più 
lussurioso  «lei  R«>mant)  non  solo  dove 
va  esserle  esente  da  delitto, ma  pur  da 
sospetto. 

POMPEJANO.  F.  LuciLLo.  ì 

POMPEJO-LEONlDz-^celebre  scuU 
tore  italiano,  nacque  Cc.  "^*H;  e  dopo 
avere  in  Italia  acquistata  gran  rino- 
manza,andò  in  Ispagoa  dove  cliiamollo 
Filippo  II.  Ornò  Pompeio  l'aitar  mag- 
giore nella  chiesa  dell*  Escoriale  di 
quindici  statue  e  di  uo  croci f:jso,  che 
formano  1*  ammirazione  di  tulli  gì'  in- 
telligenti j  sono  i  suoi  più  bei  lavori. 
Morì  verso  il  i6o5. 

POMPIGNAJV  (  Giovaoni  Giorgio 
di).  V.  Franc  di  Pompigi^aîv. 

POMPO.VAZIO  (  Pietro  ),  nalai 
MaUf.va  nel  1462,  era  tanto  piccolo 
che  poco  mancavi,  non  fosse  un  nano. 
M»  la  natura  aveva  compensalo  questo 
difello  concedendogli  molto  spirito.  In- 
segnò la  filosofia  a  Padova  ed  in  altre 
città  d'  Italia,  con  islraordinaria  ripu- 
tazione. Il  suo  libro  De  immortalitate 
aniniae,  nel  i534i»  >a,  in  cui  sostie- 
ne che  Aristotele  non  la  credeva,  e 
che  non  la  si  può  provare  che  colla  sa- 
cra Scrittura  e  coll'autorità  della  Chie- 
sa, fu  vivamente  attaccato.  Vera  pote- 
va essere  la  prima  asserzione,  e  facil- 
mente comprendesi  come  T  autorità 
del  greco  pedagogo  fosse  poca  cosa  in 
questa  materia  (  V.  Oiiegio  )  ;  ma  la 
seconda  è  pericolosa  e  falsa,  mentre 
quand*  anche  ogni  altra  prova  filosofi- 
ca mancasse  a  questo  dogma,  le  no- 
zioni di  morale,  l'  idea  incancellabi- 
le del  vizio  e  della  virlù,  ne  formereb- 
bero una  completa  dimostrazione  . 
Nondimeno  il  cardinal  Bembo  che  fu 
preso  ad  arbitro  in  tal  facccilda,  tentò 
di  dargli  favorevole  aspetto,  e  Pompo- 
nazio  ottenne  un  nuovo  permesso  di 
pubblicare  il  suo  libro.  Trovò  allora 
apologisti,  ma  gli  riu)ascro  anche  mol- 
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lì  avversari.  Teofilo  Raynaud  prelen- 
tic  che  la  sua  opera  dell'  Immortalità 
dell*  anima  fosbc  giudicata  degna  di 
fuoco  dai  Veneziani,  e  che  fosse  nega- 
la dal  suo  proprio  padre.  Il  quinto 
concilio  dì  Latei-auo  Io  condannò.  Sem- 
bra che  non  contento  di  rigettare  le 
prove  naturali  «li  una  verità  non  mc- 
oo  consolante  cKe  perfettamente  assor- 
tita a  mt»  jozionì  umane,  Pompo- 
uazìo  volesse  portare  una  specie  di  op- 
posizione tra  la  fede  e  la  ragicme,  due 
cose  che,  in  uno  spirilo  buono, sempre 
camminano  d'  accordo.  Un  autore  pro- 
testante rinnovò  poi  questo  errore.  {P'. 
HoFFMAW  Daniele).  Il  suo  libro  degli 
Incantesimi  non  eccitò  meno  romore. 
Fu  posto  air  Indice.  Vuole  1*  autore 
provarvi  che  quanto  si  dice  della  ma- 
gia e  dei  sortilegi  non  deve  minima* 
mente  essere  attribuito  al  demonio. 
(  f^.  BoDiiv,  Browiv,  Dblrio,  Maffei 
Scipione,  de  Haen,  Ofioxbo,  Mead, 
SpÈ).  Ma  nello  stesso  tempo  in  cui  com-. 
batteva  la  magia,  diede  grandissimo 
potere  agli  astri  ,  e  loro  attribuisce 
lutti  gli  effetti  miracolosi,  e  ne  fa  di- 
pendere le  leggi  e  la  religione.  Col- 
locasi la  morte  ili  Pomponazio  nel 
i5a5,  di  63  anni,  e  fu  cagionata  da 
retenzione  d*  orina.  Erasi  egli  slesso 
composto  quest'  epilafio  che  benissi- 
mo ne  dipinge  lo  spirito  oodeggiaote, 
bizzarro  e  capriccioso  : 

Hic  sepullus  jaceo. 

Quare  ? 

Ncscio,  nec  si  sois,  aut  nescis,  curo. 

Si  vales,  bene  est  :  vivens  vaiai. 

Portasse  nune  valeo  ;  si  autem  non,  dicere 

nequeo. 

Quantunque  molti  scrittori  cattolici  e 
protestanti  I*  accusassero  d'  irreligio- 
ne, pure  morì  cristianamente.  Le  o- 
pere  filosofiche  di  Pomponazio  furono 
raccolte  a  Venezia  nel  i5a5,  in  fol.  , 
«otto  questo  titolo:  Petvi   Pomponalii 
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opera  omnia  philos ophica.  Qoesl*  edi- 
zione è  rara. 

POMPONE.  F.An^AVLj). 

POMPONIO  ATTICO.  F.  Attico. 

POMPONIO  MELA  ,  geografo  di 
Mellaria  nel  regno  di  Granala,  è  auto- 
re di  una  geografia  intitolata:  De  situ 
orbis,  in  tre  libri.  Esatta  e  qucst'  ope- 
ra e  metodica,  e  1'  autore  seppe  ren- 
derla grata  con  molti  tratti  di  storia. 
Parecchi  dotti  e  fra  gli  altri  Vossio  e 
Gronovio,  1'  arricchirono  di  note.  La 
prima  edizione  è  del  i47<»  io  4  ; 'e 
migliori  sono  quelle  di  Leida,  i6^6, 
in  la  3  di  Gronovio,  i'^32,iu  8,  che 
si  unì  alle  edizioni  cum  notis  vario^ 
rum.  Tiensene  pura  una  di  Leida, 
i-j^S,  a  voi.  in  8,  ed  una  del  «  761 ,  in 
4.  Fioriva  questo  geografo  nel  primo. 
secolo  della  Chiesa. 

POMPONIO  LETO  (Giulio  ),  mal 
a  proposito  appellato  Pietro  di  Cala- 
britty  nacque  nel  14^5  ad  Anima  Do- 
lara  in  Calabria.  Portossi  per  tempo 
a  Roma,  ove  distinguere  lo  fecero  i 
suoi  talenti,  ma  accusato  con  altri  dot- 
li  di  essere  stato  in  congiura  contro 
il  papa  Paolo  II,  si  ritirò  a  Venezia. 
Dopo  la  morte  del  pontefice  ei  tornò  a 
Roma,  ed  ebbe  in  questa  città  gran 
numero  di  discepoli,  e  talmente  erano 
le  sue  lezioni  frequentate,  che  comin- 
ciavano allo  spuntar  del  giorno ,  e 
spesso  si  andava  a  mezza  notte  per 
prender  posto.  Sisto  IV  ed  Innocenzo 
Vili  ne  apprezzavano  i  talenti.  Non- 
dimeno lo  si  accusava  di  vivere  da  fi- 
losofo sospetto  d^empietà  e  di  ateismo. 
Era  entusiasta  per  Pantica  Roma.  Non 
leggeva  che  gli  autori  della  più  pura 
latinità,  disdegnando  la  Scrittura  ed 
i  padri.  Celebrava  la  festa  della  fonda- 
zione di  Roma,  ed  aveva  eretti  altari 
a  Romolo.  Nel  calore  del  suo  zelo  pel 
paganesimo,  diceva  che  la  cristiana  re- 
ligione non  era  fatta  che  pei  barbari. 
«  E  ciò  era  vero,  dice  un  autore,  nel 
)?  senso  che  istruì  tulli  i  barbari  delia 
»  terra^  che  ti  sommise  alle  sue  leggi^ 
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5î  e  li  rese  felici  con  dolci  costumi  e 
«  colle  consolazioni  della  fede.  »'  A- 
veodo  i  lumi  della  grazia  dissipate  le 
tenebre  di  sua  filosofia,  morì  cristiana- 
mente nel  1495  di  «^jo  anni,  all'  ospe- 
dale dove  V  indigenza  1*  aveva  condot- 
to neirullima  sua  malattia  Glisi  porge 
anche  il  nome  di  Giulio  Pomponio  Sa- 
bino, e  di  Pomponio  Fortunato.  La- 
sciò :  t.  Compendio  della  Vita  dei  Ce- 
savi^ dalla  morte  di  Gordiano  fino  a 
Giustiniano  III,  i588,  in  fol.  j  2.  un 
libro  De  exortu  Mahujnedis,  in  una 
raccolta  su  questo  proposito,  Basilea, 
i533,  in  fol.;  5.  un*  altra  Dei  magi- 
sirati  romani^  in  4i  4.  De  sacerdotiis, 
de  legibus  ad  M.  Pantagathujn,  in 
4  5  5.  De  Romanae urbis  veiustate,Ro- 
ma,  i5i5,  in  4  j  6.  Fiia  Staiii  poe» 
tae  etpatris  ejus'.  De  arte  grammati- 
ca, Venezia,  i484j  »«  4  >  7«  delle  E- 
dizioni  di  Sallustio,  di  Plinio  il  Gio- 
vine, e  ili  alcuni- scritti  di  Cicerone; 
8.  dei  Commenti  sopra  Quintiliano, 
sopra  Columella  e  sopra  Virgilio,  ecc. 
SabcUico,  suo  discepolo^  ne  scrisse  la 
Fiia. 

FONA  (Giovanni  Battista),  morto  a 
Verona  sua  patria  nel  i588,  sul  fiore 
dell'  età,  è  autore  :  i.  di  un*  opera  cri- 
tica che  ha  per  titolo  :  Diatriba  de  re- 
bus philosophicis  y  Venezia,  1690;  2. 
delle  Poesie  latine  ;  3,  di  una  Pastora- 
le intitolata  il  ferrino.  —  IVon  bisogna 
confonderlo  con  Giovanni  Poiv^a  suo 
fratello,  valente  botanico,  farmacista 
di  Verona,  dal  quale  si  ha  :  Planiae 
quae  in  Baldo  monte  reperiuntur , 
Verona,  1695,  in  4  i  e  nell'  Historia 
variorum  stirpium  di  Carlo  dell*  E- 
cluse,  Anversa,  1601,  in  fol.  Fu  que- 
8t'  opera  tradotta  in  italiano,  e  com- 
parve «otto  il  tiiolo  di  Monte  Baldo 
descritto)  Venezia,  1617,  in  4  j  2.  Del 
vero  balsamo  degli  antichi^  Venezia, 
1623,  in  4* 

PONA  (Francesco),  nato  a  Verona 
nel  1695^  vi  esercitò  la  medicina  e  vi 
morì  verso  il  i652.  Ticosi  da  lui:  1. 
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Medicina  animae,  1629,  in  4  j  2.  la 
Lacerila  £ Eureta  Misoscolo,  1627, 
in  4.  E  un  colloquio  che  tiene  colla 
sua  lampada,  che  giusta  i  principii  dei 
pitagorici,  era  animata  da  un'  anima 
passali!  in  parecchi  corpi  .  3.  Sa- 
tuT'nalia,  i632,  in  8  ;  4-  1'  Ormondo^ 
i635,  in  4»  è  un  romanzo;  6.  delle 
Tragedie  e  delle  Commedie  ;  7.  La 
Galleria  delle  donne  celebri,  i54>5  '° 
12  ;  8.  r  Adamo  poema,  i664»  in  16  ; 
9.  della  Contraria  forza  di  due  begli 
occhi,  in  4}  ecc. 

PONGET  (Pietro  o  piuttosto  Mau- 
rizio (1),  benedettino  dell*  abbazia  di 
6.  Pietro  di  Melun,  v<>lgarniente  detto 
Saint-Pery  fu  uno  dei  sediziosi  pre- 
dicatori del  tempo  di  Enrico  III,  re 
di  Francia.  Era  nato  a  Melun  ed  ave- 
va abbracciala  la  vita  monastica  nel- 
r  abbazia  <li  s.  Pietro  di  quella  città. 
Aveva  fatta  la  teologia  nell'  università 
di  Parigi,  e  ricevuta  avevavi  in  tal  fa- 
coltà la  laurea.  Aveva  del  talento  pel 
pergamo,  cioè  il  talento  di  quel  tempo 
che  consisteva  in  grande  ardire  e  faci- 
le loquela.  Declamava  con  forza  e  vee- 
menza contro  la  corte  di  Enrico  III. 
Si  permise  un  discorso  focoso  ed  inde- 
cente in  proposito  della  confraternita 
dei  penitenliy  istituita  da  esso  princi- 
pe, e  della  processione  di  tal  confra- 
ternita del  2  5  marzo  i583,  giorno 
dell*  Annunziata.  Morì  di  spavento  il 
23  novembre  i586,  avendo  inteso  il 
supplizio  di  un  avvocalo  chiamato 
Francesco  il  Bretone,  condannato  a 
morte  per  aver  composto  una  satira 
contro  il  re  ed  il  parlamento.  Lasciò 
le  opere  seguenti  :  1.  Libro  delV  ora- 
zione ecclesiastica,  con  una  spiega- 
zione delV  orazione  domenicale,  Pa- 
rigi, i568,  in  8  ;  2.  Rimostranza  al- 
la nobiltà  di  Francia,   dell*  utilità  e 


(1)  ^.  Giorn.  delle  cose  memorabili 
accadute  durante  il  regno  di  Enrico  ///", 
re  di  Francia  e  di  Polonia,  ecc. ,  tom.  2, 
pag.  2o3. 
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riposo  che  il  re  apporta  al  suo  popolo, 
e  deir  istruzione  che  aveva  per  ben 
governare,  Parigi,  1673,  in  8  j  3.  0- 
razione  funebre  pronunciata  ai  fu- 
nerali (V Eustachio  di  fJonflans,  vi- 
sconte d*  Muchy,  Parigi,  lò^^j  i"  8  j 
ecc.  ecc. 

fPONGKT  (Don  Maurizio),  bene- 
tlettÌQo  della  congregazione  di  s.  Mau'- 
ro,  uacque  a  Limoges  da  pii  parenti, 
verso  il  1G90;  aveva  un  fraleìlo  nella 
congrega*ione.  Risolto  di  ci>n8ecrar&i 
a  Dio,  ne  seguì  l'esempio  abbraccian- 
do la  regola  stessa.  Fece  il  suo  novi- 
ziato ueir  abbazia  di  Marmonliers,  e 
vi  pronunciò  i  suoi  voli  il  27  maggio 
1706,  di  ic)  anni.  Aveva  fatti  di  buo- 
ni studi^  ed  amava  le  lettere  5  dopo  il 
corso  di  filosofia  e  di  teologia,  1*  as- 
serissero ì  suoi  superiori  all'  accade- 
mia benedettina  stabilita  a  s.  Fiorente 
di  Saumur,  pel  perfcziouamenlo  del- 
r  istruzione  dei  giovani  religiosi.  Vi 
si  dedicò  allo  studio  della  sacra  Scrit- 
tura e  delle  antichità  ecclesiastiche, 
adunò  molli  materiali,  e  compose  pa- 
recchie Dissertazioni.  Una  sola  fa 
pubblicala  per  le  cure  di  don  France- 
sco Clément,  fiotto  questo  titolo;  B/uO' 
ve  dilucidazioni  suW  origine  e  sul 
Pentateuco  dei  Samaritani,  Parigi, 
1760,  in  8.  1  giornalisti  di  Trévoux  ne 
parlarono  con  elogio.  Divise  don  Pon- 
cet  il  lavoro  di  don  Rivet  della  Storia 
letteraria  di  Francia  dal  1725  al 
1752.  Terminò  religiosamente  i  suoi 
giorni  ncll*  abbazia  di  Coulombs,  dio- 
ceti  di  Chartres,  il  2  dicembre  1764. 
PUNGET  DI  LA  RivBRE  (Mattia)  , 
vescovo  di  Troyes,  nato  a  Parigi  nel 
1707,  morto  nel  1780,  sì  fece  distin- 
guere col  suo  zelo,  le  virtù  e  gli  ora- 
lorii  talenti.  Fu  limosiniere  di  Stanis- 
lao, re  di  Polonia,  e  fu  esposto  alle 
più  violenti  contraddizioni  in  una  dio- 
cesi in  cui  i  giansenisti  avevano  lun- 
gamente dominato.  La  sua  opposizio- 
!)•  alla  loro  dottrina  meritogli  1*  esì- 
lio, e  lo  obbligò   nel  1758  a  dimellcr- 
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sì  dalla  stia  sede.  La  lettura  dello  sue 
Orazioni  funebri,  punto  non  indebo- 
lisce l'imp-cssionc  che  si  risentì  nei  sen- 
tirle a  recitare.Il  carattere  della  sua  e- 
loqueoza,  senza  essere  di  primo  gene- 
re, ha  un  merito  che  le  è  particolare. 
Sì  Vedesi,  dice  un  critico,  da  certi  bra- 
59  ni  dei  suoi  discorsi  pieni  di  calore 
51  e  di  dignità,  che  più  sobrietà  nel- 
5Î  V  uso  del  suo  spirilo,  più  ritegno  in 
»i  sacrificare  al  gusto  dei  contrasti  e 
5Î  dell'  antitesi,  l'  avrebbero  anche  più 
«  avvicinalo  ai  nostri  veri  modelli  in 
5')  tal  genere.  »  Tiensi  pure  da  queeio 
prelato  :  Istruzione  pastorale  sullo 
scisma,  ed  un  Discorso  sul  gusto  sti- 
mato per  la  delicatezza  dei  pensieri  e 
r  eleganza  dell'  espressione. 

PONGHAHD  (  Giuliano  ),  nato  nel- 
la bassa  Normandia,  nelle  vicinanze 
di  Domfront,  ebbe  la  principal  dire- 
zione del  Giornale  dei  dotti.  Valente 
nello  studio  dell'  ebraico,  del  greco  e 
d»l  laxino,  egualmente  che  in  quello 
della  filosofia  e  della  teologia,  otlcnnc 
nel  1701  un  posto  all'accademia  delle 
iscrizioni  e  Ire  anni  dopo  la  cattedra 
di  professore  in  greco  del  collegio  rea- 
le. Morì  nel  1706,  di  49  anni.  Tiensi 
da  lui  :  1.  Discorso  sulC  antichità  de- 
gli Egiziani  j  2.  un  altro  sulle  libera- 
lità del  popolo  tornano,  nelle  Memorie 
dell'  accademia,  5.  Storia  universale, 
dalla  creazione  del  mondo  fino  alla 
morte  di  Cleopatra,  in  manoscritlo, 

t  PONCHARD  (  Giuseppe  ),  nac- 
que alla  Cluse,  presso  Pontarlier  nel 
1715.  Fece  i  suoi  primi  studi  in  que- 
sta città,  che  poi  terminò  all'  universi- 
tà di  Besanzone  con  tanto  successo, 
che  coni' ebbe  presigli  ordini  sacri, 
V  arcivescovo  Pietro  di  Grammonl  coo- 
fidogli  la  direzione  del  suo  seminario* 
L*  abb.  Ponchard.  quantunque  allora 
nou  avesse  che  21  anni,  disimpegno 
con  onore  il  difficile  impiego,  e  di  più 
in  più  meritò  la  benevolenza  del  pre- 
lato suo  protettore.  Insegnò  nel  semi- 
nario la  teologia,  ed  anche  De  compose 
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un  corso  completo,  che  la  sua  moclé- 
slia  gl'  impedì  di  pubblicare.  Auira- 
vngli  la  sua  ripulazione  inoumcrevoli 
allievi,  non  solo  dalla  Franca  Gonteai 
ma  si  dall'  Alsazia,  dalla  Svizzera  e 
dalla  Borgogna.  Attivo  e  labrio^o, 
mentre  studiava  la  storia,  la  giurispru- 
denza, le  scienze  esatte,  trovava  tempo 
di  presiedere  agli  esercizi  inieini  del 
8eminario,di  predicare  nei  ritiri  e  diri- 
gere la  coscienza  di  molti  fedeli.  I  suoi 
lumi,  la  pietà,  la  dolcezza,  amare  il 
facevano  e  rispettare  da  tutta  la  dioce- 
si. Era  già  di  avanzata  età  quando  fu 
nominalo  superiore  del  seminario  •  |c 
quali  funziocii  esercitò  per  sei  anni,  e 
fino  alla  sua  morte,  accaduta  dopo  lun- 
giie  infermità,  il  2S  agosto  1786,  nel 
suo'^i,*'  anno.  Devesegli  la  revisione  del 
-^'eviario  e  del  Messale  dì  Besanzone, 
stampati  per  ordine  del  cardinale  di 
Cht)iseul,  ed  ebbe  gran  parte  all'  ope- 
ra intitolala  :  Metodi  per  la  direzione 
delle  anime  nel  tribunale  della  peni- 
tenza, pel  governo  delle  parrocchie 
(  di  Urbino  'Grisot  ),  stampato  per  or- 
dine del  vescovo  di  Toul,  a  Neufchà- 
tcau,  i^^a.Tra  le  molte  edizioni  di 
qucst'  opera  quella  si  cita  di  Besanzo- 
ne, nel  iSi-j,  2  voi.  in  12.  E'  precedu- 
ta dall'  Elogio  storico  di  Ponchard, 
di  L.  R.  . . .  (  Luigi  Rousseau  ),  vec- 
chio curato  di  Lons-lc-Saunier,  col  ri- 
tratto dell'  abb.  Poncbard.  Fu  questo 
elogio  inserito  nel  Giornale  ecclesia- 
stico dell'  abb.  Barruel,  maggio,  in88. 
(Vedilo.) 

PONGHER  (  Stefano  ),  figliuolo  di 
un  ofOciale  al  magazzino  de' sali  di 
Tours,  fu  dapprima  canonico  di  s.  Qa- 
ziano  e  di  s.  Martino  di  detta  città, 
quindi  vescovo  di  Parigi  nel  i5o3. 
Procurogli  il  suo  proprio  merito  i  posti 
di  guardasigilli  nel  i5i  2,  d' ambascia- 
tore di  Francia  alla  corte  di  Spagna 
nel  iSi-jjpoi  a  quella  d' Inghillcrra 
nel  1 5 18,  coli' ammiraglio  di  Bonoi- 
vct,  e  (macilente  l' arcivescovado  di 
Sens  nel  1 5 1 9.  Fermo  del  pari  che  pru- 
Feller  Tom,  fllL 
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dènte,  sostenne  in  presenza  di  Luigi 
XII  e  della  regina  sua  sposa,  che  non 
amava  essere  contraddetta,  il  partito 
dei  Veneziani  che  si  erano  abbaudona- 
li  j  ma  la  passione  del  re  contro  questi 
repubblicani,  e  T  autorità  della  regina 
la  vinsero  sui  suoi  savi  consigli.  Era 
Poncher  non  meno  ccmmenderole  per 
la  sua  intelligenza  negli  affari  che  per 
le  vescovili  virtù.  Morì  a  Lione  nel 
1524.  di  "fi  anni.  Diede  delle  Costitu- 
zioni sinodali,  pubblicate  nel  i5i4, 
dove  entra  in  grandi  particolarità  sul- 
la maniera  di  ministrarci  sacramenti. 

PONCHER  (  Francesco  ),  nipote 
dei  precedente,  succedette  allo  zio  nel 
vescovado  di  Parigi  nel  iSig.  Egli  sì 
disgustò  colla  duchessa  d'  Angouleme, 
madre  del  re  Francesco  I,  che  lo  fece 
rinchiudere  a  Vincennes,  dove  fini  nel 
j552,  senza  che  mai  i  delitti  che  gli 
s'  imputavano  fossero  provati.  (  Lo  si 
era  accusato  da  prima  di  simonia,  e 
quindi  d*aver  intrigato  colla  Spagna.) 
(Jtìmpose  dei  Conienti  sul  diritto  ci' 
vile. 

POJNÇOL  (  Enrico  Simone  Giusep- 
pe Ansquer  di  ),  gesuita,  nato  a  Quim- 
per  nel  i-^So,  morto  nel  castello  dì 
Bardy  nell'  Orleanese,  l'jSS,  pubblicò 
dueoperebenissimo  accolte  dal  pubbli- 
co :  la  prima  è  1*  /analisi  dei  trattati 
dei  Benefica  e  della  Clemenza  di  Se- 
neca, preceduta  dalla  Vita  di  auesto 
filosofo,  Parigi,  »7'j6,  in  12.  Questa 
vita  sopra  tutto  e  benissimo  fatta,  pie- 
na di  giudiziose  osservazioni  e  di  pro- 
fonde iliscussioni.  Lo  stesso  Diderot  ne 
parla  con  elogio  nel  suo  Saggio  sui  re 
gni  di  Claudio  e  di  Nerone.  Bisogna 
confessar  nondimeno  che  il  ritratto  di 
Seneca  è  adulato,  ed  esagerato  V  elo- 
gio. L'  altra  opera  tiene  in  titolo  :  Co- 
dice della  ragione,  Parigi  1778^  è 
una  raccolta  di  sentenze  e  di  fatti  atti 
a  far  amare  i  costumi  ed  a  porgere  ag- 
giustatezza allo  spirito.  Vi  pose  molta 
scelta  ed  interesse,  ma  non  si  può  a 
meno  di  non  vi  bramare  un  po'  più 
8n 
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(V  or^linc  e  di  unione  nelle  piatcric. 
Tiensi  anche  dall'  abbate  di  Poncol 
varie  poesielle  inserite  nei  giornali. 
Lasciò  alcuni  manoscriui  considère* 
voli,  e  fra  gli  altri  una  traduzione  di 
Marziale,  che  meriterebbe  di  essere 
stampala. 

PONCY  DI  Nbuvillb  (  Giovanni 
Battista  ),  nato  a  Parigi,  morto  nel 
1737  di  39  anni,  vestì  l*  abito  di  gè 
suita,  che  lasciò  dopo  essersi  fatto  di- 
stinguere nella  società.  Trovandosi  nel 
mondo  spoglio  di  mezzi,  coltivò  la  pre- 
dicazione e  la  poesia,  e  riportò  fin  sel- 
le premi  all' accademia  dei  Giuochi 
Floreali  di  Tolosa.  Abbiamo  pure  da 
lui  altre  poesie,  per  lo  più  stampate 
nei  Mercuri.  L*abb.  di  Poncy  compose 
eziandio  un  dramma  intitolato  :  Da- 
ìnocle,  rappresentalo  nel  collegio  dei 
gesuiti  di  Macon,  iu  cui  professava  5 
lo  si  trova  nel  Corso  di  scienze  del  p. 
BiifGer.  Fra  lutti  i  suoi  discorsi  è  il 
più  conosciuto  ii  Panegirico  di  s.  Lui- 
gi, pronuncialo  in  presenza  dell'  acca- 
demia delle  scienze  e  belle  lettere. 

t  PONIATOVVSKl  (  Il  principe 
Giuseppe  ),  maresciallo  di  Francia, 
ecc. ,  e  nipote  di  Stanislao,  ultimo  re 
cji  Polonia.  Gonfidossegli  nel  1792  un 
esercito  destinato  coplro  i  Russi,  che 
avevano  operalo  una  seconda  invasio- 
ne in  questo  regno.  Il  principe  Ponia- 
lowski,  contrariato  dalie  continue  ir- 
resoluzioni del  debole  Stanislao,  non 
ebbe  luogo  di  sviluppare  i  suoi  milita- 
ri laienli.  Gli  si  opposa  allora  il  famo- 
so Kosciusko  j  ma  iu  lui  il  prìncipe 
non  vedendo  che  un  difensore  della 
sua  patria,  continuò  ad  amare  e  sii 
mare  il  suo  rivale,  e  gliené^iiede  pro- 
ve in  molle  t)Ccasioni.  Faceva  dal  can- 
to suo  tutti  gli  sforzi  per  arrestare  i 
Russi  ;  spedi  ai  re  suo  /io  tre  oflìciali 
superiori  omle  determinarlo  a  porsi 
alla  testa  dei  suoi  eserciti  ,  per  infon- 
dere uuoVo  coraggio  .die  sue  truppe, 
ma  non  vi  potè  mai  riuscire.  Avendo 
iiiieso  che  Suuisiau  aveva  acceduto  a}- 


PON 

la  confederazione  di  Targowitz,  diede 
la  sua  dimissione,  con  tutti  gli  officia- 
li di  più  qualificali  talenti.  AlP  insur- 
rezione del  «794?  andossi  il  principe 
a  collocare  sotto  i  vessilli  di  Kosciusko, 
che  gli  diede  il  comando  di  una  divi- 
sione, e  rese  importanti  servigi.  Dopo 
il  definitivo  partaggio  della  Polonia, 
rilirossi  nelle  sue  terre  e  quindi  a 
Vienna,  di  dove  tulle  ricusò  le  offerte 
che  Caterina  li  e  suo  figliuolo  Poolo  l 
gli  fecero  per  interessarlo  nella  corte 
di  Russia.  La  pace  di  Tilsitt  ricondus- 
se i!  principe  sulla  scena  politica  ;  e 
Napoleone,  dopo  l'erezione  del  ducato 
di  Varsavia,  nominò  Poniatowski  mi- 
nistro della  guerra.  Organizzò  l' eser-  ^1 
cito  polacco  con  tale  maestria  che  me-  ^|l 
ritogli  gli  elogi  di  tulli  i  generali  fran- 
cesi. Avendo  gli  Austrìaci  attaccata  la 
Polonia  nel  i8og  con  60,000  uomini, 
lor  marciò  cor>lro  con  forze  inferiori, 
ebbe  la  perìzia  dì  renderequesta  guerra, 
guerra  nazionale,  e  colla  sua  intelli- 
genza e  colle  sue  gesta  stabilì  la  milita- 
re sua  gloria.  Servì  sotto  Napoleone 
nellefuneslecampagnedal  1812  ali8i3, 
si  coperse  di  nuovi  allori,  e  fu  nomi- 
nato gran  cordone  della  Legion-<l'  0- 
nore  e  maresciallo  di  Francia.  A  luo- 
go però  non  godette  di  tali  onori  j  e 
dopo  un  fallo  disastroso  pei  France- 
si, ei  si  trovava  sulle  rive  della  Pleii^s 
onde  cuoprirne  la  ritirata  ;  distrutto 
il  ponte  di  Lindcnau  ,  tentò  di  passa- 
re il  fiume  a  nuoto,  ma  il  suo  cavallo 
non  ne  potè  afferrare  le  sponde,  e  perì 
agli  occhi  di  tutto  V  esercito,  da  cui 
fu  sinceramente  compianto.  Il  princi- 
pe Poniatowski  era  di  nobile  e  benefi- 
co carattere  j  puossegii  nondimeno 
rimproverare  di  essere  sialo  troppo 
accessìbile  alle  seduzioni  del  piacere. 

PONS  (  Giovanni  Francesco  du), 
uscito  d'  antica  nobiltà  dì  Sciampagna, 
nacque  nel  i683  a  Marly  presso  Pari- 
gi, dote  si  portò  nel  1699  e  vi  frequen- 
tò le  lezioni  di  teologìa  in  Sorbona  ; 
ma  la  debolezza  di  sua  salute  lo  ilelcr- 
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minò  a  rinunziare  alla  laurea  di  dotto- 
re. Fu  r  abb.  du  Pons  poco  dopo  no- 
niÌDuto  ad  un  canonicato  della  collegia- 
le di  Chaumonl  .  Ed  essendo  slato  tal 
beneficio  disputato,  ei  compose  un*  in- 
gegnosa Memoria,  solida  e  bene  scrit- 
ta, che  vincere  gli  fece  nel  i7"9  là 
causa.  Fu  poco  dopo  questo  successo 
seguilo  dalla  sua  volontaria  rinunzia 
al  canonicato,  che  lasciò  per  istabilirsi 
a  Parigi.  I  vìncoli  dell*  amicizia  ed  i 
piaceri  della  letteratura  lo  tratteneva- 
no nella  capitale.  Fra  gli  amici  che  si 
fece  sopra  tutto  si  strinse  con  Houdard 
«li  la  Motte.  Lo  si  chiamava  il  Gobbo  di 
la  Motte,  soprannome  di  cui  non  face- 
va ohe  ridere.  Ei  »lifese  !•»  Molle  con- 
tro madama  Dacier,  e  trattò  questa 
dama  collaslessa  vivacità  ond*clla  siera 
diportata  verso  il  suo  amico.  Vivacissi- 
mo era  il  suo  temperamento  e  debolissi- 
mo ad  un  punto ,  ciò  che  ben  presto 
Io  spossò.  Sentendosi  deperire,  si  ritirò 
a  Chaumonl  in  seno  alla  sua  famiglia 
e  vi  morì  nel  iijSa.  Univa  allo  spirito 
ornato,  un  cuore  eccellente  ed  alti 
sentimenti  di  religione.  Stamparonsi  a 
Parigi  nel  i-jSS  le  Opere  de W  abb.  du 
Pons^  in  12.  Trovasi  in  questa  raccol- 
ta oltre  il  Factum  di  cui  parlammo, 
un  nuovo  Siste?na  di  educazione  e 
quattro  Disseriazioni  sulle  lingue,  e 
sulla  lingua  francese  in  yarticolart. 
Vedcsi  dello  spirilo  e  del  brillante  ne- 
gli scritti  dell'  abb.  du  Pons,  ma  uno 
stile  affettalo. 

POINT  (  Luigi  da  )  ,  gesuita  spa- 
gnuolo,  celebre  fra  i  maestri  della  vita 
spirituale,  nacque  a  Vagliadolid,  l*  il 
novembre  i554  di  nobile  famiglia.  En- 
trò nella  società  nel  iS-^S  di  20  anni 
dopo  aver  fatta  la  filosofia  ed  in  parte 
la  teologia.  Bilanciò  lungamente  fra 
l'istiiuto  di  s.  Domenico  e  quello  dei 
gesuiti,  e  slimò  che  Dio  lo  chiamasse 
a  quesl*  ultimo.  Fece  il  noviziato  a 
Medina  del  Campo,  quindi  studiò  le 
lettere  per  ordine  dei  suoi  superiori,  e 
vi  fece  grandi  progressi.  Non  gli  avendo 
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la  debole  salute  permesso  dì  continua- 
re nell'  impiego  dell'  insegnamento,  si 
dedicò  alla  confessione  ed  alla  compo- 
sizione di  opere  pie.  Durante  una  pe- 
ste in  una  parte  della  Spagna,  com- 
mosso dair  abbandono  di  quelli  che 
ne  erano  attaccati,  sollecitò  ed  otten- 
ne dai  suoi  superiori  il  permesso  d*  ac- 
correre in  di  loro  aiuti»,  e  n'  ebbe  cu- 
ra con  tutto  lo  zelo  e  la  carità.  Dopo 
una  vita  trascorsa  nelle  opere  buone  e 
di  penitenza,  morì  a  Vagliadolid,  il  16 
febbraio  ida^j  di  -jo  anni  avendone 
passati  So  nella  sorietà.  Fu  scritta  la 
sua  Vita  dal  p.  Champin,  gesuita.  La(- 
sciò  poi  molte  opere  pie  e  di  divo- 
zione. 

PONTE   (   Pietro   da   ).    V,    PoìT-' 
tano. 

PONT  DE  VEYLE  (Antonio  di  Fer- 
riol,  cunle  du),  gt>vernatore  della  città 
di  Pont-de-Vej  le  nella  Bresse, intenden- 
te generale  alle  classi  della  marina,  na- 
to nel  «(197  da  un  presidente  a  morta- 
io del  parlamento  di  Metz,  e  da  una 
sorella  del  cardinal  di  Tencin  ,  mori 
a  Parigi  nel  1774*  Destinavanlo  i  suoi 
alla  toga  5  ma  ei  abbracciare  non  volle 
nessuno  stalo  che  potesse  inceppare 
la  sua  tendenza  ai  piaceri.  Passò  parte 
della  sua  vita  nelP  inazione,  ed  ia 
comporre  alcune  commedie,  delle  can- 
zoni e  poesielte,  e  s'  incaricò,  per  così 
dir  a  suo  malgrado,  della  carica  d*  in- 
lendenle  generale  alle  classi  della  ma- 
riur»,  che  poscia  abbandonò.  Era  nipo- 
te di  Ferriol,  ambasciatore  a  Costanti- 
nopoli che  fece  dipingere  i  Levantini, 
Ne  fece  egli  incidere  cento  stampe  col- 
la spiegazione,  '715,  in  fol.  I  quadri 
originali  erano  in  casa  del  conte  dil 
P(»nt-de-Vc\le,  di  dove  passarono  io 
quella  del  principe  di  Comi.  Fra  le 
commedie  di  Ponl-de-Vevle,  si  notano 
il  Compiacente  ed  il  Fatuo  punito,  dt 
cui  la  Harpc  fa  cenno  nel  suo  Corso  di 
letteratura.  Pont-de-Veyle  fm  «lalla 
prima  sua  gioventù  er  «  slal<»  i"  Icj^.*- 
me  colla  signora  di  Deffanl.  (  Vedila.  ) 
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Quanii*  tt  morì  contava  la  loro  amici' 
xia  più  ili  5G  anni  j  iiin  al  dire  «li 
Grimui  qucsi'  amicizia,  nuri  era  che  di 
pura  abiludinc,a  late  che  la  Deffanl  si 
mostrò  iiidiffcreiilissima  alia  perdila 
del  suo  vecchio  amico,  fc^ra  del  consi- 
glio letterario  di  Voltaii-c,  con  suo  fra- 
tello d'  Argentai  ,  ciò  che  il  filosofo 
appellava  il  suo  Iriumviralo.  Lasciò 
una  biblioteca  di  produzioni  teatrali, 
che  appartenne  al  generale  Valence, 
morto  nel  i8aa,  e  che  passò  al  signo- 
re di  Soleinne). 

PONTAG  (Arnaldo  di),  vescovo  di 
Bazas,  nativo  di  Bardò,  d'  illustre  fa- 
inglia,  fu  scelto  dalT  assemblea  del 
clero,  tenuta  a  Melun  V  anno  iS'yg, 
per  far  rimostranze  al  re  Enrico  III  : 
commissione  che  disimpegnò  con  gra- 
YÌlà.  Si  trovano  nelle  Memorie  del  cle- 
ro. Morì  questo  prelato  al  castello  di 
Jouberthcs  nel  i6o5  ,  in  riputazione 
di  uomo  che  possedeva  le  lingue  orien- 
tali. Né  gì'  impeti  irono  le  occupazioni 
deir  episcopato  di  attendere  alla  pas- 
sion su»,  allo  studio.  Lasciò  :  i.dei 
Commenti  sopra  Abdia,  i566,  in  4  J 
a.  delle  Noie  sulla  Cronaca  d'  Euse- 
bio j  3.  an  Trattato  conilo  du  Ples- 
sis-Mornai. 

FONTANO  (Ottavio),  teologo  e  giu- 
reconsultoj  nato  a  Cerreto,  borgo  del- 
r  Umbria,  si  acquistò  un  nome  col 
suo  spirito.  Lo  mandò  Pio  II  nel  i4^9 
in  qualità  di  nunzio  per  regolare  le 
differenze  di  Ferdinando,  re  di  Napo- 
li, e  di  Pandolfo  Malatesta,  signore  di 
Rimini.  Fu  quindi  mandalo  a  Basi- 
lea e  nominato  alia  porpora  j  ma  mo- 
ri in  questo  viaggio,  senza  poter  ap- 
pro&ltare  di  qoest*  onore.  Lasciò  un 
▼olnrae  di  Epistole,  ed  un  altro  di 
Bisposte  a  delle  consulle  di  diritto. 

FONTANO  (Giovanni  Gioviano  )  , 
nato  a  Cerreto  nel  14.26  ,  si  ritirò  a 
Napoli,  do»e  il  suo  merito  gli  acquisto 
illustri  amici.  Divenne  precettore  d'Al- 
fonso il  giovine,  re  d'Arragona,  del 
quale  fu  poi  sccrclario  e  consigliere  di 
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stalo,  essendosi  questo  principe  ribeV 
Ifllo  contro  suo  padre,  Gioviano  li  ri- 
conciliò. (  Ferdinando  lo  colmò  di  o- 
nori,  sposare  gli  fere  una  ricchissima 
erede, e  gli  conferì  due  cariche  di  som- 
mo lucro,  oltre  quelle  di  cui  era  già 
rivestita.  Nel  ì^Uz  pacificò  P  Italia, clic 
turbavano  le  differenze  del  duca  di 
Ferrara  con  suo  suocero,  il  re  Ferdi-! 
nando.  Portossi  nel  149a  al  papa  In- 
nocenzo VIIIjC  terminò,  le  discussioni 
che  esistevano  fra  la  Santa  Sede,  ed  il 
re  di  Napoli.  Al  suo  ritorno  fu  nomi-' 
nato  primo  ministro,  carica  che  occu- 
pò presso  Alfonso  successore  di  Ferdi- 
nando. Nella  sua  vecchiaia  si  ritirò  da- 
gli affari  ;  e  quand'  ebbe  di  nuitvu 
Luigi  XII  conquistato  il  regno  di  Na- 
poli (che  poco  dopo  perdette),  offerse 
a  Ponlanodi  ristabilirlo  nelle  sue  digni- 
tà, ma  ci  preferì  la  sua  studiosa  tran- 
quillità. Morì  Fontano  nel  I  5o3.  Offuscò 
la  sua  preclara  ripulazionecon  poesie  o- 
scene,eCi/i7wec/ia/og/iicGnlrogliceclc- 
siaslicì.  Sianole  altre  sue  opere:  De  ohe- 
dientia  ^Ve  fortitudine  y  De  Hier  alila  te. 
De  splendore.  De  Aspiratione  ',  De 
Sermone,  ecc.  La  Storia  delle  guerre 
di  Ferdinando  I  e  di  Giovanni  d*  An- 
già  ,  ed  un  gran  numero  di  altre  opero 
in  verso  ed  in  prosa  ,  tutte  scritte  in 
Ialino  con  gran  purità,  e  raccolte  a  Ba- 
silea nel  i556  ;  formano  4  voi.  in  8. 
Si  hanno  separatamente  le  sue  opere 
in  prosa,  Venezia,  1 5 18  e  i5ig,  3  voi. 
in  4  j  e  le  sue  produzioni  poetiche  , 
raccolte  nella  stessa  città,  i533,  in  8. 
FONTANO  o  Du  Pont  (  Pietro  )  , 
grammatico  di  Bruges,  fu  soprannomi- 
naloil  Cieco,  perchè  di  3  anniperdetle 
la  vista.  Non  gì'  impedì  però  questa  di- 
sgrazia della  natCìra  di  addivenir  dot- 
to. Insegnò  con  riputazione  le  belle  let- 
tere a  Parigi,  e  pubblicò  parecchi  scritti 
che  gli  fecero  onore.  Ecco  i  principali: 
una  Rettorica  ed  un  Trattato  de W  arte 
di  far  versi.  Vi  attacca  in  alcuni  luo- 
ghi Dcspaulcre.  F/  autore  di  alcuni 
poemi  che  non  mostrano  la  sua    cmrr- 
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gen2a  in  Ta!  genere.  Era  Ponl.-vno  filo- 
sofo Iranquill»»  ,  uemico  della  bassez- 
za e  dell'  adulazione,  amico  della  vir- 
lùjdella  franchezza  e  della  verità.  Dice 
egli  slesso  cbesempredichiarò  la  guer- 
ra alle  Tolullà,e  chesempre  raccoman- 
dò la  pietà  e  V  amore  alla  religione  . 
Fioriva  al  principiar  del  XVI  secolo. 

FONTANO  (Rovero  ),  carmelitano, 
n»lo  a  Brussellese  morto  nel  1667  »  ^ 
c'iiosciuto  per  un'opera  intitolata,: 
Rerum  memorabilium  ah  ann.  i5oo 
ad  ann.  ìòGo  in  rep.  Christiana  gè- 
siarum,  libri  ^wiw^we, Colonia,  i55g, 
in  fol.  Questa  storia  è  in  forma  d*  an- 
nali cou  note.  Sembra  che  1*  autore  la 
ioiraprcndesse  per  dimostrare  la  mala 
fede  dì  Sleidan  ,  che  sfigurò  tutta  la 
storia  del  suo  tempo  per  calunniare  i 
cattolici. 

FONTANO  (Giacomo)  ,  gesuita  di 
Boemia,  insegnò  lungamente  in  Ger- 
mania le  belle  lettere  con  non  comune 
successo.  Morì  ad  Augusta  nel  1696  di 
84  anni.Tiensi  da  lui  in  latino;  1.  del- 
\p  Istituzioni  poetiche^  1602,  in  8  5  2, 
<lci  Commenti  sui  bbri  De  Ponioe  sui 
Tristi  d*  Ovidio,  loglostadt  ,  1610,  in 
fol.  ;  3.  Amplissimi  Commenti  sopra 
Virgilio,  Augusta,  1699,  in  fol.  ;  4- 
delle  Traduzioni  di  vari  autori  greci  , 
Ç  parecchie  altre  opere  in  prosa  ed  in 
verso.  Queste  però  son  deboli,  ed  era 
più  capace  di  commentare  i  p»»eli  che 
di  esserlo  egli  stesso. 

PONTA^'0  (Giacomo),  nato  ad 
Hernialle,  villaggio  sulla  Mosa  fra  Lie- 
gi e  Maëstrichl,  morto  nel  1668;  fu 
censore  dei  libri  a  Lovanio,  ed  appro- 
vò con  sommo  elogio  1*  Augustinus  di 
Giansenio,  locchè  suscitogli  delle  dif- 
ficoltà ;  ma  ei  dichiarò  che  non  aveva 
approvata  qnesl*  opera  che  a  motivo 
della  riputazione  dclT  autore  e  adi- 
stanza  degli  editori,  e  che  in  quanto  a 
lui  era  lontano  dai  sentimenti  che  rac- 
chiudeva. Diede  però  luogo  a  sospetta- 
re che  la  sua  dichiara/i(mc  non  fosse 
sincera^  mentre  in  seguito  approvò  va- 


PON 


C93 


ri  libri  in  difesa  di  Giansenio  e  la  for- 
mosa versione  del  Nuovo  Testamento 
di  Mons  'y  lo  che  fece  sì  che  Parciduca 
Leopoldo,  governatore  dei  P<iesi-6assiy 
ed  il  nunzio  del  papa  lo  sospendessero 
didle  sue  funzioni.  Lasciò  :  Laudatio 
funebris  Joannis  Mafii  ^  monasterii 
parcensis  aièa^ù,  Lovanio,  1648, in  8. 
F0NT4N0  (  Giovanni  Isacco  ),  i- 
storiografo  del  re  di  Danimarca  e  della 
provincia  di  Gheldria,  .era  originario 
d*  Harlem.  Nacque  nel  iS-^i  ,  ad  Else- 
neur,  dove  andati  erano  isuoi  per  cer- 
ti affari  ,  e  morì  ad  Hardewick  ,  nel 
i64(>^di69  anni,  dopo  avervi  inse- 
gnata la  filosofia  e  le  matematiche-Del- 
ie varie  opere  di  cui  arricchì  la  lette- 
ratura, non  si  stimano  che  quelle  d'e- 
rudizione. Voleva  anche  fare  il  poeta, 
ma  verseggiava  a  dispetto  d'Apollo,  ed 
i  suoi  versi  stampati  nel  iGli^j  i"  la  , 
ad  Amsterdam,  non  cran  meglio  che 
prosa  misurata.  Aveva  fatto  sopra  uà 
DUCO  r  enigma  seguente,  che  propu» 
se  ai  dotti  : 

Die  mihi  quid  majus  fiat,  quo  plurima 
dénias  ? 

Scriverlo  rispose  sul  punto  : 

Fontano  demas  cammina,  major  erit. 

I  suoi  scritti  in  prosa  sono:  1.  Bistoria 
urbis  et  rerum  amstellodamensium  , 
infoi.,  1611  ,  opera  che  spiacque  a 
tutti  i  buoni  critici  •  vi  S'>no  moliissi- 
me  cose  fuori  di  luogo  che  mostrano  il 
suo  odio  cootro  tutto  ciò  che  s'  attiene 
air  antica  religio ne^  eh'  era  altra  volta 
fiorente  nella  sua  patria;  2.  Itinera- 
rium Galliae  narbonensis,  in  12,  Lei- 
da, 1606,  3.  Rerum  danicarum  histo' 
ria,  una  cam  e  fi  oro  graphie  a  ejusdem 
regni  urbiumque  descriptione ,  km- 
slerdam,  163I5  in  fol.  Questa  storia 
stimata  va  fino  al  i548.  Il  signore  di 
Westphal,  cancelliere  neirilolstein,  ne 
fece  stampare  la  continuazione   nel  se* 
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condo  lomo  tlci  sooî  Monumenta  ine' 
dita  rerum  ger manicar um,  ecc.  Lipsia 
f/^o.  Questa  conlinuazìono  di  Poota- 
lu»  comprende  i  regni  di  Cristiano  I 
e  dei  cinque  re  seguenti  ^  riferisce  l'e- 
ditore nella  sua  prefazione  rari  traiti 
particolari  della  vita  di  Fontano.  4> 
Dissertationes  chorographicae  de  Hke- 
ni  divorsiis  ai^uc  ostiiset  accolis  po- 
pulis  adversus  Ph.  Cluverum  ,  iSi-j  , 
>n  8  5  libro  iloiio  e  giudizioso  ,  e  molle 
altre  opere  erudite. 

POINTAS  (  Giovanni  ),  nacque  a  s. 
Ilario  d'  t(arcourl  nella  diocesi  d*  A- 
rranches,  nel  i658.  Portossi  a  termi-. 
naie  i  suoi  studi  a  Parigi  e  ricevette 
gli  ordini  sacri  é  Toul  nel  i655.  Fu 
Ire  anni  dopo  ricevuio  dottore  in  di- 
ritto canonico  e  civile.  Perefixe  ,  arci- 
vescovo di  Parigi,  istrutto  del  suo  me- 
rito, lo  fece  vicario  della  parrocchia  di 
«.  Genoveffa  degli  Ardenti  a  Parigi, 
Tenne  questo  posto  con  zelo  per  aS 
anni,  e  fu  quindi  nominato  a  quello  di 
sotto  penitenziere  della  Chiesa  di  Pa- 
rigi.  Non  meno  spiccavano  i  suoi  lumi 
IQ  questo  posto  che  il  suo  ardore  e  la 
carità.  Morì  nel  i-^aS  di  go  anni.  Tra 
le  opere  che  fanno  onore  alla  sua  me- 
moria ,  si  fanno  distinguere  :  i.  Seri* 
ptura  sacra  uhique  sili  cpnstans  ,  in 
4.  Vi  concilia  le  apparenti  contraddizio- 
ni del  Pentateuco  5  2.  un  Gran  Dizio- 
nario  dei  casi  di  coscienza^  la  cui  più 
ampia  edizione  è  in  3  voi.  in  f.-l.  ;  tie- 
ne un  giusto  limite  fra  il  rigorismo  e 
la  non  curanza.  Vi  si  trovano  alcune 
decisioni  contraddittorie,  cheil  suo  ab- 
breviatore  Collet  tentò  di  conciliare 
nel  Compendio  che  ne  diede  in  2  voi. 
io  4-  Ì^«J"  si  saprebbe  approvare  come 
un*  opéra  scritta  pei  pastori  e  confes- 
sori sìa  in  lingua  volgare  j  né  questa 
«peciCcazior»e  di  peccati  e  di  opposte  o- 
pinioni  sulla  natura  e  gravità  loro  si 
conviene  a  semplice  popolo  ,  e  noo 
può  produrre  frutti  di  pietà.  Trattan- 
do queste  materie  volgarmente,  si  riu- 
scì anche  troppo  nel  fare  della  teologia 
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una  cosa  comune,  in  cui  tutti,  le  stes- 
se donne,  pretendono  lavorare,  raccor- 
re,  togliere, annullare.  5.  dei  Tratteni- 
menti spirituali,  per  istruire j  esorlare 
e  consolar  gli  ammalati,  pieni  d'  un- 
zione ed  atti  al  caritatevole  ministero  j 
tradotti  in  Hammingo  da  Giovanni  Car- 
lo Dierxsens,  curato  dello  spedale  ad 
Anversa,  i-jôS  ^  4*  ""  gran  numero  di 
altri  libri  pii  che  provano  come  fosse 
vqrsalissimo  nella  lettura  delie  Scrittu- 
re e  dei  Padri. 

PONTAULT  DI  Bbauwbu.  ^^.Bbaù- 

LIBU. 

PONTBRIAND  (  Renato-Francesco 
du  Breil  ),  bretone  ,  abbate  di  s.  Ma- 
riano, morto  nel  l'jG'],  aveva  occupati 
i  mo<i»cnti  che  gli  lasciavano  le  occupa- 
zioni del  suo  stato  ad  iscrivere  partico- 
larnientc  coolrovgji  errori  che  disono- 
ravano il  XVm  secolo.  E'  soprattutto 
conosciuto  pel  suo  zelo  nell'  istruire  e 
sollevare  i  poveri  Savoiardi  che  si  tro- 
vano a  Parigi.  Comparir  foce  dal  «757 
al  174^5  quattro  brevi  scritti  per  dar 
eccitamento  a  quest'  opera  buona  ,  a 
cui  consecrò  il  suo  tempo  e  la  sua  for- 
tuna. Abbiamo  da  lui  :  1.  V  Incredulo 
disingannato  ed  il  cristiano  rassodato 
nella  fede,  1762,  gr.  in  8  j  opera  scrit- 
ta in  puro  e  semplice  stile,  che  racchiu- 
de molte  testimonianze  in  favore  della 
religione,  prese  negli  autori  pagani;  2. 
Pellegrinaggio  del  Calvario  sul  Monte 
f^aleriano,  1751,  in  18.  —  Suo  fra- 
tello, abbate  di  Ranvaux,  è  autore  del- 
le opere  seguenti  ;  I,  Nuove  viste  sul 
sistema  deir  Universo,  1701,  in  8;  2. 
Saggio  di  grammatica  francese,  17^4, 
in  8^3.  Poemetto  sulV  abuso  della  poe- 
sia, incoronalo  ai  Giuochi  Floreali  nel 
1722.  —  Un  terzo  fratello  dei  prece- 
denti, consacrato  vescovo  di  Quebec 
nel  I  74»,  morì  a  Monte  Beale  nel  1760, 
durante  V  assedio  di  questa  città  so- 
stenuto dagl'  Inglesi. 

PONTCHARTRAIN  (Paolo  Phbly- 
PEAUX,  signore  di),  4."  figliuolo  di  Luigi 
Phclvpcaux  5  signore    della  Vrilliére  , 
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nacque  a  Blois  nel    iSGg.  La   famiglia 
di  PbelypcauXjla  cui  antichità  riinorit» 
lino  al  XIII  secolo,  è  dei  paro  <lisliiit^ 
per  gli  uomini  illustri  che  produsse,  e 
per  le  cariche  di  cui  furono    rivestiti. 
Paolo  Phelypeaux  di  cui    si    parla    ip 
questo  articolo,  unendo  alla  facilità  del 
bel  genii»,  i  lumi  dell'eccellente  educa- 
zione, entrò  negli  affari   sin  dal    i588. 
Perfezionossi  sotto  Villeroi,  e  fu  da  En- 
rico IV  pi'ovvedulo  delia    carica  di    se- 
creiario  particolare  di  Maria    dei    Me- 
dici. Paga  questa  principessa    del  suo 
2elo,g!i  procurò  quella  di  secretario  di 
stalo  nel  16 io,  poco  prima  la  deplora-» 
bile  morte  di  Enrico  iV.  Ne*  precello- 
si  tempi  della  reggenza,  aiutò  la  regina 
a  mantenere    il  potere    del    Irono  e  la 
tranquillità  dei  popoli. Repressi  furono 
per  sua  cura  i  movimenti  degli  ugono- 
ti,eil  obbligato  alla  fine  il  re  ad  arma- 
re contro  di  loro^  ei  lo  seguì  in  Gujen- 
na  nel  162  j. Cadde anjmalalo  all'assedio 
di  Montauban  j   ed  andò    a    morire  a 
Castel  Saracino,  lì  2  1  ottobre  dell*  an- 
no stesso,  di  Ò2  anni.  Le  faliobe    esau- 
ste ne  avevano  le  forze  ed  accelerala  la 
morte.  Teugonsi  da  lui  delle  Memorie 
interessanti,  L'  Aja,  1720,  2    voi.  in  8. 
PONTCHARTRAIN  (Luigi  Phely- 
PEAux  5  conte  di  ),  nipote   del    prece- 
dente, nacque  nel  i645.  Consigliere  al 
parlamento  di  17  anni    nel    1661  ,  fu 
nominato  nel  1667    primo    presidente 
al    parlamento    di    Bretagna.    Avendo 
contribuito  col  conciliante  suo  genio  a 
calmare  le  agitazioni  di  quella  provin- 
cia, ottenne  il  posto    dì    controUor  ge- 
Derale  nel  1689,  dopo    il  ritiro    di    La 
Pelelicrj  divenne  ministro  e  secretaria 
di  statoneliGgp.  Riniproverossia  Pont- 
cbartrain    d'  avere  speculato    sulla  va- 
nità francese,  vendendo  nuove  cariche 
e  titoli  di  nobiltà  ;   ma  a   quel    tempo 
tutte  le  casse  erano  esauste,  occorreva 
sovvenire  ad  urgenti  bisogni,  ed  ei  sti- 
mò preferibile  aver  ricorso  al  numera- 
rio dei    ricchi  ,   appagandone  1'  amor 
proprio,  di  quello  sia  aggravare    il  po- 
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polo  a  ribocco  caricato.  Fu  nominato 
cancelliere  nel  ibgg,  e  quando  prestò 
giuramento  il  9  settembre  dell*  anno 
slesso,  il  re  (lii.sc  ;  5"5  signore,  vorrei 
ÎÎ  avermi  uxì  posto  anche  più  luminoso 
r  a  darvi,  onde  palesarvi  la  mia  stima 
Sì  pei  vostri  talenti  e  la  riconoscenza 
9?  mia  a'  vostri  servigi.  "  Prolesse  le 
scienze  e  diede  nuova  forma  alle  acca- 
demie «Ielle  scienze  e  belle  lettere,  che 
in  lui  ebbero  uno  zelante  protettore.  Re- 
si lunghi  servigi  allo  stalo,  si  ritirò  nel 
1714  neir  istituto  dell'  Oratorio  dove 
lauti»  grande  mostrossi  per  le  virtù  , 
quanto  lo  era  stato  pe'  posti.  L'  onorò 
Luigi  XlV  di  una  sua  visita.  Morì  a 
Porjtcbartrain  nel  1727,  di  85  anni  e 
fu  sepolto  senza  pompa,  come  aveva  de- 
siderato. («  Fu  anche  più  grande,  di- 
ÎÎ  ce  il  presid«-;nte  Hcnault,  pel  suo  ge- 
51  nevoso  ritiro,  di  quello  sia  pei  soui- 
5Î  mi  impieghi  che  occupò  con  su- 
57  periori  talenti  v).  Suo  nipote,  il  con- 
te di  Maurbpas,  nato  nel  1701,  è  mor- 
to senza  posterità  nel  1781,  di  80  an- 
ni. Stato  era  innalzato  ahminìstero,  e 
lungamente  occupò  questo  posto  sotto 
Luigi  XV.  Caduto  in  disgrazia  per  un 
epigramma  contro  madama  di  Pompa- 
dour,  non  ricomparve  al  ministero  che 
all'  avvenimento  di  Luigi  XVI  al  tro- 
no. Una  disgrazia  di  2  5  anni  non  recò 
veruna  influenza  sul  carattere  del  con- 
te di  Maurepas  5  sempre  leggero,  de- 
bole, indolente, incapace  di  seria  e  pro- 
fonda applicazione,  trascinò  il  monarca 
in  alcuni  passi  che  gli  tornarono  fu- 
nesti. 

PONTCHASTEAU  (Sebastiano  Gin- 
seppe  dìCambout  dì),  nato  nel  i634) 
d'  illustre  ed  antica  famiglia,  era  pa- 
rente del  cardinale  di  Richelieu.  Sin- 
glin,  direttore  dei  religiosi  di  Porto 
Reale,  1'  attirò  in  questa  casa,  ma  non 
vi  restò.  Dopo  vari  viaggi  in  Germania 
in  Italia,  ed  in  parecchie  parti  della 
Francia,  e  dopo  molte  avventure,  di 
bel  nuovo  entrò  a  Pt>rto  Reale,  e  vi  si 
incaricò  nel  1688,  dell*  officio  di  giar- 
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dioicre,  del  quale  per  sci  mini  («ce  tut- 
te le  funzioni.  Obbligalo  ad  uscire  dai 
suo  riliro  ucl  iti-jg, venne  a  Roma  e  ti 
agì  a  prò  del  partilo.  Dimornviiri  sotto 
falso  nome,  quando  la  corte  di  Francia 
Io  scoperse  ed  ottenne  V  espulsione. 
Pontcbiisteau  si  ritirò  nell'abbazia  del- 
l' Haole-Fonlaine  in  Sciampagna^  poi 
in  quella  il'  Orval,  dove  'issc  per  cin- 
que anni.  Chiamatolo  alcuni  affari  a 
Parigi,  vi  s'ammalò  e  mori  nel  1690  di 
5^  anni.  Ticnsi  da  lui  :  1.  La  maniera 
di  coltivare  gli  alberi  da  frutto,  Pari- 
gi, ii)5a,  in  12  sotto  nome  di  Le  Gen- 
dre'^ 2.  i  due  primi  volumi  della  Mo- 
rale pratica  dei  gesuiti  ,  di  cui  Ar- 
naubi  fecegli  altri  sei  j  opera  che  il  par- 
lamento di  Parigi  condannò  ad  essere 
abbruciala  e  lacerata  per  man  del  car* 
nelìce,  e  che  Roma  proibì  sotto  pena  di 
aiomunica,  con  decreto  pubblicato  il 
27  niJiggio  1687.  Prclendesi  che  Pont- 
chaslcau  facesse  appositamente  ed  an- 
che a  piedi  il  viaggio  di  Spagna  per 
comperarvi  il  Teatro  jesuitico'^  3.  una 
Lettera  a  Perefixe,  1666,  io  favore  di 
Saci,  che  staio  era  posto  alla  Bastiglia^ 
4.  tradusse  in  francese  i  Soliloqui  di 
Ramon  sul  salmo  CXVIII. 

PONTCOURLAY.  V.  Wignerod. 

Ponte  (  Giovanni  Francesco  da  ), 
cavaliere  napolitano,  nacque  nel  «071, 
soito  il  regno  di  Filippo  II,  re  di  Spagna, 
del  quale  era  suddito.  Imparò  le  leggi 
e  fu successivamenteavvocato, consiglie- 
re, e  reggente  del  gran  consiglio  d'  I- 
lalia.  Pubblicò:  ».  Consiliorum,  2  voi.  ; 
2.  lifpctitiones  feudales,  jurisrespon- 
surnsupercensuraveneta^Konìa,  1607, 
in  4  j  3.  Decisiones  supremi  itali  con- 
dili^ regiae  cancellariae  ,  et  regiae 
camerae  summariae,  Napoli  ,  1612  , 
iu  fol.  ;  4-  ^e  potestate  proregis  na- 
politani, et  collateralis  co nsilii^  regni- 
que  regimine,  ivi,  162 1,  in  fol.  Gio. 
Rattisla  Ton  ristampò  quest'opera  con 
aggiunte.  Passava  da  Ponte  per  profon- 
do giureconsulto,  e  morì  nella  sua  pa- 
tria ucl  iG55. 
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PONTE  (  Lorenzo  da  ),  dell'  ordi- 
ne dei  chierici  minori,  nato  a  Napoli  il 
«4  icUembrc  15^5,  è  autore  dei  Com- 
menti  sui  libri  della  Sapienza  ,  e  di 
una  Spiegazione  del  Vangelo  di  s, 
Matteo,  che  doveva  essere  composta 
di  4  *olumii  ma  morì  dopo  averne  ter- 
minati due,  e  1'  opera  restò  incomple- 
ta. Lasciò  nondimeno  moltissime  opere 
che  godettero  di  somma  celebrità  ,  ed 
onorate  furono  della  slima  dei  dotti. 
Citasi  soprattutto  una  Vita  di  Davide^ 
che  fu  benissimo  accolta  dal  pubblico^  - 
Morì  il  p.  da  Ponte  al  collegio  d'  Al* 
cala  il  26  ottobre  1659. 

PONTEDERA  (Giuliano),  nativo 
di  Pisa,  professore  di  botanica  a  Pado- 
va, sul  principio  del  XVIII  secolo  ,  vi 
fece  comparire  :  1.  Compendium  tahu- 
larum  botanicarum,  in  quo  planlae 
a  7  2  m  Italia  nuper  detectae  recense n- 
tur,  1718,  in  4>  2.  Dejlorum  natura, 
1720,  in  4  j  3.  Antiquttatum  latina- 
rum  graecarumque  enarrationes  et  e- 
mundation^'S,  Padova,  ì'}^o,  in  4- 

PONTKVES.  V.  Flassans. 

PONTHIEO  (  Adelaide  o  Adele  , 
contessa  di  ),  fu  celebre  al  tempo  delle 
crociale.  Ingiustamente  da  suo  padre 
condannata,  involata  allo  sposo  ,  ven- 
duta ad  un  soldano,  lungamente  dopo 
riconosciuta,  fu  ricondotta  trionfarne 
nellasua  patria. Fornironole  sue  avven- 
ture al  comendatore  di  Vignacourl  il 
soggetto  del  suo  romanzo  di  Adele  di 
Pontine u  ,  stampato  nel  1723  j  forse 
quesla  storia  stessa  non  era  in  totalità 
che  un  romanzo.  Di  la  Place  fece  su 
questo  argomentouna  cattiva  Trag^ec^ia, 
e  Saint  •  Marc  un'Opera  rappresentala 
nel  1772. 

PONTIER  (Gedeone),  nacque  ver- 
so il  i6ioj  era  protestante,  ma  ancora 
giovine,  si  fececatiolico,sludiò  le  scien- 
ze sacre, presegli  ordini  e  divenne  pro- 
tonotario  apostolico.  Sempre  condusse 
vita  regolare  e  morì  nel  '709.  Lasciò: 
1.  il  Gabinetto  dei  grandi  ,  Parigi  , 
1680-1689P  3.  voi.  io  123  2.  Questioni 
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(hlìa  principessa  E nrichetîa  di  la  Gui- 
che,  duchessa  iV  Angouieme^  sopra  o- 
gni  sorta  d' argomenti,  colle  risposte, 
Parigi,  16885  '"  «2.11  ffiesidcfilcCoii- 
iiij  fece  nel  Giornale  dei  dotti  ,  elogi 
forse  un  po'  esagerali  delle  t»peie  ili 
Ponlier. 

POJVTIS  (  Luigi  dì  ),  signore  della 
terra  di  Poulis  ,  nella  diocesi  d'  Em- 
brun, nacque  nel  i585.  Fallosi  suo 
padre  dislinguere  coi  valore,  egli  pure 
entrò  giovane  nel  reg^imeulo  ilellc 
guardie,  sotlo  Enrico  IV,  e  s'  innalzò 
col  suo  merito  a  vari  impieghi  militari. 
Istruito  Luigi  XIII  del  suo  valore,  gli 
diede  una  luogotenenza  nelle  guardie  , 
e  quindi  una  compagnia  noi  reggimen- 
to di  Bresse.  Lo  indusse  qnestc»  princi- 
pe a  comprare  la  carica  di  commissario 
generale  degli  Svizzeri  j  ma  mille  o- 
slacoli  si  opposero  alla  sua  fortuna. 
Sunco  Pontis  di  aggirarsi  del  c«tnlinuo 
in  lai  vortice,  e  non  si  essendo  voluto 
unire  al  cardinale;  di  Richelieu,  fu  co- 
stretto a  lasciare  la  corte.  Si  confinò  in 
Porlo  Reale  «lei  Campi  e  vi  morì  nel 
iG-^o  di  8^7  anni,  dopo  avere  Lo  anni 
servilo  sotlo  tre  re,  et!  aver  riportale 
I  "j  ferile.  Abbiamo  sotto  suo  nome  del- 
le Memorie ,  stampate  a  Parigi  nel 
1676,  in  2  voi.  in  12.  Vi  si  trovano  le 
pili  notabili  circostanze  delle  guerre 
del  suo  tempo,  degl'  intrighi  della  cor- 
te j  e  del  governo  dei  principi  sotto  i 
quali  servi.  1  dispiaceri  che  provò  V  au- 
tore alla  corte  rendono  sospetta  la 
sua  narrazioncjsoprattutto quando  par- 
ia del  cardinale  di  Richelieu  e  di  alcu- 
ni altri  ministri.  îî  Sono  attaccala  ?>  di- 
ce in  una  delle  sue  Lettere  madama  di 
Sevignè,  '.•>  a  delle  Memorie  del  Si- 
59  gnor  di  Pontis  che  narra  la  sua  vita 
n  ed  il  i^mpo  di  Luigi  XIII  con  tanta 
5Î  verità,  naturalezza  e  buon  senso,  cha 
55  non  ne  posso  uscir  fuori.  Tiene  que- 
59  sto  libro  degli  approvatori,  ma  molli 
«  che  noi  ponno  soffrire.  Lo  si  ama,  lo 
'5  si  odia,  non  e'  è  via  di  mezzo.  »  II 
p  d'  Avrignv  e  Voltaire  stima/ono  cte 
Feller  %m.  fi//. 
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questo  Pontis  mai  non  j-sÌslcssc,  e  che 
sia  un  essere  supposto.  E  vero  nondi- 
meno che  la  famiglia  di  Pontis  era  no- 
tissima in  Provenza,  e  che  d'ordinaria 
pavsava  la  slate  nella  terra  di  Poniis  , 
e  r  inverno  a  Digne.  Quanto  allo  stesso 
Pontis,  i  solitari  di  Po»  lo  Reale  non  lo 
hanno  mai  riguardalo  come  un  perso- 
naggio romanzesco  ;  uni  la  loro  testi- 
monianza può  sembrare  sospetta.  Uno 
dei  loro  afiitbti,  Tommaso  du  Fosse,  è 
che  pretende  avere  raccolto  queste  Me- 
morie dalle  conversazioni  del  nostra 
guerriero  4  sorgente  che  quand*  anche 
fosse  veri».lica,  supporrebbe, per  meritar 
confidenza, una  memoria  slraordinaria- 
mcnie  esalta  e  fedele.  Ciò  che  ne  dice 
madama  di  Sevignè  abbastanza  palesa 
come  sia  un'  opera  di  partilo,  e  come 
lo  giudichi  a  tenore  di  quello  acni  era 
addetta.  Ciò  che  v'ha  di  sicuro  si  è  che 
queste  Memorie  sono  piene  dì  fatti  as- 
solutameote  falsi,  che  non  poterono  es- 
sere riferiti  che  da  un  autore  contem- 
poraneo ed  istrutto. 

FOÌNTOPPIDANO  (Erico),  nato 
neir  isola  di  Fuhneu,  dottore  in  teolo- 
gia e  vescovo  luterano  di  Drontheim  in 
Norvegia,  morto  nel  i6'j8,  di  62  anni, 
pubblicò  varie  opere  fra  cai  :  Grain- 
matica  linguae  danicae  ,  166Ô;  Bu- 
colica sacra,  Leida,  i643i  Theologiae 
praticae,  seu  Ethicae  sacras  synopsis 
16565  Epigrammatum  latinorum  cen- 
turiae  variae.  —  Erigo  Pontoppidajvo, 
suo  nipote,  o  figlio  di  suo  nipote  Luigi 
Ponioppidano  ,  predicatore  del  re  di 
Danimarca  nel  1  «7445  <^^cdc  una  Storia 
della  riforma  di  Danimarca  ,  ed  una 
Storia  ecclesiastica  di  quel  pae^e  , 
piene  dei  pregiudizii  della  sua  comu- 
nione. Ciò  che  gli  fece  più  onore  è  : 
Marmora  danica,  seu  inscriptionum 
per  Daniam  universam  sylloge,  a  voi. 
in  ftd.  Divenuto  vescovo  di  Berghem  in 
Norvegia,  pubblicò  la  Storia  Naturale 
di  della  provincia  in  un  modo  interes- 
santissimo e  con  solide  riflessioni.  Ticn- 
si  pure  da  lui  un*  Istruzione  pastorale 
88 
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stille  ni,!ravif^lic  «Icll.i  Provvidenza,  ed 
i  bcnclìz'i  riparlili  nei  cliini  più  caldi  e 
più  frcdili.  Va  iraduUa  e  stampala  in 
fianccse  nel   i  -jGo. 

FONTORMO  (Giacomo),,  celebre 
pillorc,  nato  a  Firenze  nel  i^()3,mori 
nella  stessa  città  nel  i556.  Le  sue  pri- 
me l'pcre  annunziarono  un  talento  sn- 
pcrio're  ;  Rafaele  e  Michiel  Angelo  dis- 
sero al  vederle  îî  che  questo  maestro 
porterebbe  la  pittura  al  suo  più  alto 
j^rado  j  r  in  vero  non  soddisfece  Pon- 
lormo  a  tntla  V  estensione  della  pro- 
fezia 'j  ma  non  si  può  negare  che  non 
avesse  dapprima  un  pennello  vigoroso  , 
un  bel  col<»ritu,  e  ohe  ni»n  ponesse  dap- 
prima dell'  invenzione  nei  suoi  lavori. 
Grandiosa  era  la  sua  maniera,  quan- 
tunque un  po'  dura.  Uscì  dal  soo  ge- 
nere in  cui  si  sarebbe  acquistala  molta 
riputazione,  per  darsi  A  gusto  tedesco, 
eil  a  questa  bizzarria  bisogna  allribuire 
la  differenza  enorme  che  inconirossi 
fra  i  suoi  primi  lavori  siimalissimi  e 
gii  ultimi  di  cui  non  si  fa  cerio  conto. 
Tornar  volle  alla  sua  prima  maniera  j 
ma  i  suoi  sforzi  furono  inutili.  Aveva 
questo  pittore  alcuna  singolarità  nel 
modo  di  vivere  j  aveva  fatta  costruire 
nella  sua  casa  una  scala  di  legno  che 
alzava  con  una  pnleggia  com'  era  sali- 
lo nel  suo  studio  :  ??  espediente  ,  dice 
55  un  autore, che  le  persone  applicale  e 
Î5  nemiche  delle  inutili  conversazioni  , 
55  non  farebbero  male  ad  impiegare  per 
"55  deluder  gli  oziosi,  e  per  assicurarsi 
95  tlclla  calma  al  lavoro  lor  neccessa- 
55  ria.  55  Si  serviva  per  la  stessa  ragione 
da  per  sé  stesso,  e  si  liberava  da  ogni 
impaccio  di  un  soccorso  straniero. 
(  Possiede  il  Museo  di  Parigi  «lue  qua- 
dri di  questo  pittore  :  un  Ritratta  di 
Giovanni  delle  Cavniole,  famoso  inciso- 
re ;  il  foto  di  Firenze,  od  una  Fer- 
gine  assisa  sulle  ginocchia  di  s.  An- 
na^ che  solleva  il  bambino  Gesù. 

PONZETA  (  Ferdinando  ),  nato  a 
Firenze,  da  nobili  parenti  originari  di 
Napnlij  pervenne  all'  ofilcio  di  Icsoric- 
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re  del  papa  Leone  X  che  gli  diede  ì\ 
vcscova<lo  di  Melfi,  poi  quel  di  Grosse- 
to,ed  in  finelo  fece  cardinale  nel  1617. 
Stimar  fcccsi  questo  prelato  colla  sua 
prudenza  e  colla  purezza  dei  suoi  co- 
stumi, e  rese  grandi  servigi  alla  Santa 
Sede.  Alla  presa  di  Roma,  i  Tedeschi  , 
fra  cui  si  trovavano  molti  eretici,  lo 
trattarono  indcgnanienle  e  con  barba- 
rie lo  condussero  per  le  vie  della  città. 
Queste  violenze  furono  causa  della  sua 
morte,  che  accadde  il  scUembre  iSa^ 
nel  90*»  anno  dell'  età  sua.  Fu  il  suo 
corpo  sotterralo  nella  chiesa  della  Ma- 
donna della  pace,  dove  vedesi  il  suo  e- 
pilafio  che  gli  fóce  fare  Giacomo  Pon- 
zela,  vescovo  di  Melfi,  suo  nipote. 

t  POJNZ  (  Don  Antonio  )  ,  dotto 
spagnnolo  nacque  ad  Alicante  nel  re- 
gno di  Valenza  nel  i^SS.  La  sua  vasta 
erudizione  lo  fece  appellare  a  Madrid 
dove  occupò  vari  posti  importanti,  e  fu 
noniinatt»  membro  delle  accademie  di 
s.  Fcrilinando,  e  di  storia  «li  detta  ca- 
pitale, di  quella  tlelle  antichità  di  Lon- 
dra e  degli  Arcadi  di  Roma.  Viaggiò 
in  varie  parti  d'  Europa  e  dimorò  lun- 
gamente a  Roma  ed  a  Napoli.  Di  ritor- 
no a  Madrid,  percorse  tutta  la  Spagna 
e  pubblicò  :  1.  Piaggio  in  Ispagna  , 
Madrid,  1772  e  seg.,  i3  voi.  in  8.  Fu 
quesl'  opera  di  grande  soccorso  al  si- 
gnor di  la  Borde  nel  suo  Itinerario  di 
Spagna  che  è  il  più  esalto  che  si  cono- 
sca. Giovanni  Giuseppe  Diez,  professo- 
re di  storia  a  Gottinga,  tradusse  in 
francese  il  primo  volume,  stampalo  nel 
1  776.  Fu  pure  tradotto  in  tedesco  ed 
initalianoj  2.  Piaggio  fuor  della  Spa- 
gna, Madrid  1786,  2  voi.  in  8.  E'  il 
frutto  delle  osservazioni  di  Ponz  nelle 
sue  corse  suU'  estero.  JVotanvisi  giu- 
ste veduie,  imparzialità  e  sana  critica. 
Coltivò  egualmente  la  poesia  con  suc- 
cesso, protesse  le  arti  nelle  quali  era 
abile  conoscitore  ,  e  morì  a  Madrid 
nel  «795. 

PONZIO  (Flatninio),  celebre  .irchi- 
lello,    nato   presso  Conio  in   Lonibar- 
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tlia  verso  il  i565.  Studiò  a  Roma  e  vi 
si  fece  dislioguere  ueirarlc  sua.  La 
bella  cappella  della  famiglia  Borghese, 
a  s.  Maria  Maggiore,  è  di  sua  esecu- 
zione non  meno  che  quella  appellata 
Paolina,  in  cui  la  ricchezza  dei  mar- 
mi la  cede  allo  scarpello.  Fu  la  sacri- 
stia  di  questa  basìlica  «ixtta  sotto  la 
sua  direzione,  egualmente  che  la  bel- 
la scala  a  due  rampe  che  adorna  il  pa- 
lazzo Quirinale.  Presiedette  alla  co- 
struzione delia  basilica  di  s.  Sebastia- 
no. Nonilimcno  la  sua  miglior  produ- 
zione è  la  facciata  del  palazzo  ili  Sci- 
ria  Colouda,  la  cui  porta  principale  è 
di  un  sol  pezzo  e  fu  eretta  dietro  i 
priiici[)ii  dell'  architetto  Vignola.  Mo- 
rì Ponzio  a  Boma  di  /15  at:nì  e  sotto 
il  pontificalo  di  Paolo  V.  Amava  mol- 
lo questo  artista  il  grandioso,  ed  in 
tutte  le  sue  produzioni  si  nota  buon 
gusto  ed  un'  esatta  proporzione  in  tut- 
te le  parli. 

POlNZIO  di  Lazara  ,  gentiluomo 
della  diocesi  di  Lodcvc  nel  XII  secolo, 
fu  lungamente  il  flagello  della  sua  pro- 
vincia cogli  assassinii  e  colle  sue  vio- 
lenze. Tocco  dalla  grazia,  risolvette  di 
fare  una  penitenza  tanto  luminosa 
quanto  pubbliche  slate  erano  le  sue 
colpe.  Rapita  la  moglie  sua  per  tale 
divisamenio,  gliene  facilitò  l'  esecuzio- 
ne entrando  in  un  monastero.  Vendu- 
ti tutti  i  suoi  beni  ed  ogni  mobiglia, 
pagati  i  creditori  e  quelli  tutti  cui  a- 
veva  fallo  tt»rto,  e  dati  singolari  esem- 
pi di  uuiillà  e  penitenza, andò  a  s.  Gia- 
como di  Galizia  con  sei  compagni  di 
sue  colpe  che  aveva  guadagnati  a  Di(», 
e  fece,  giusta  l'uso  d«  (jucl  tempo,  vari 
altri  pellegrinaggi.  Arre&lossi  quindi 
co'  suoi  compagni  in  ui»  luogo  dello 
Salvane  che  Arnoldo  da  Ponlc,  si":ni)- 
re  di  quel  bito,  gli  diede.  Vi  si  fabbri- 
Ciirono  delle  capanne  ed  aumentatosi 
il  numero  dei  compagoi  di  Ponzio,ab- 
bracciarono  la  regola  della  Certosa 
nel  ii5G.  Pietro,  itbbaic  ili  Mazan, 
lor    diede  r  àbito    e  sccUc  Ademaro, 
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uno  di  loro,  per  abbate. Non  volle  Pon- 
zio altro  gradi»  che  quello  di  fratello 
converso,  e  morì  qualche  tempo  dopo 
in  odore  di  santità. 

PONZIO  DI  LA  FuENTE  (  Gosla Oli- 
no), Ponlius  Fonti  US,  canonico  di  Si 
viglia  e  d«>ttore  di  teologia  della  facol- 
tà di  questa  città,  fu  predicatore  del- 
l' impcralor  Carlo  V  j  ma  lasciatosi 
affascinare  dalle  novità  del  protestjvn- 
lesimo,  fece  ajìoslasia  ed  abbracciò  tal 
partito  di  cui  divenne  uno  dei  più  ar- 
denti settatori.  Fu  arrestato  per  ordi- 
ne del  santo  Officio,  e  non  i»fuggì  al 
supplizio  che  colla  morir,  che  fu  an- 
che accusato  di  essersi  procacciata  nel 
iSSg  ;  la  sua  eflìgie  fa  data  alle  fiam- 
me. Aveva  Ponzio  compofilo  in  latino 
dei  Commenti  sul!'  Ecclesiaste,  sui 
Proverbi,  sul  Cantico  dei  Cantici,  ed 
altre  opere. 

t  PONZIO o  PONCE (Pielro),ben(ì. 
dettino  spagnuolo,  nato  verso  il  1620  a 
Vagliailoli(l,fu  il  primo  che  trovò  l'arte 
preziosa  di  far  parlare  i  sordo  -  muli. 
Un  certo  Gaspare  Burgos,  non  avendo 
potuto  entrare  in  un  convento  che  co- 
me frale  converso  perchè  era  sordo  - 
muto,  Pietro  Ponzio  s'  incaricò  d*  i- 
struirlo,  trovò  il  secreto  di  farlo  par- 
lare, di  modo  che  il  fratello  polè  con- 
fessarsi, e  dietro  l'  asserzione  di  Am- 
brogio Morales  (Dejc/vziowe  della  Spa- 
gna, p.  58)  divenne  valente  nelle  let- 
tere, e  compose  parecchie  opere.  Non- 
dimeno fu  Giovanni  Paulo  Bi>nnet  {F. 
questo  nome)  che  somniìse  quesl'  arte 
a  delle  regole.  Morì  il  p.  Ponzio  nel 
i5B/,. 

PONZIO  (  Paolo  ),  scultor  fiorenti- 
no, si  fece  dislingncre  in  Francia  sot- 
to i  regni  di  Francesco  II  e  di  Carlo 
IX.  Erano  pai  cechi  dei  suoi  lavori  a 
Parigi  ai  Celestini  che  attiravano  i 
curiosi  in  questa  chiesa,  che  più  non 
esiste,  ed  i  cui  bei  monumenti  sepol- 
crali furono  disfalli  e  »li»pers.i. 

PONZIO  DI  Lpt>NE  (Basilio),  cano- 
iiisla  e  ìcolog'  di  Granala^    d'  illuûlrc 
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fumi^giia,  prese  1*  abito  religioso  cfcl- 
)*  ortiiiic  dc{^li  cremili  di  s.  A(;oslino. 
Uopo  avere  nei  suoi  stn<li  briiialo, 
nrofcssò  la  teologia  e<l  •'  dirillo  cano- 
nici) nd  Aleala  ed  a  Snlarnanca  con 
grande  ripulazìonc.  Soni»  le  piiiicipali 
sue  opere;  i.  De  confirma  Lione,  in  4j 
a.  De  matrimonio f  in  fnl.  ;  5,  De  im- 
pedimentìs  matiimonii,  in  /Ç  j  4-  ^^^ 
rie  ifuistioni  tratte  dulia  ifologìa  sco- 
lasticae  dalla  positiva^  in  Ialino^  opera 
piena  di  erudizione.  Morì  questo  pio  e 
dotto   religioso  a  Salamanca  nel  itìaf). 

PONZIO  DI  Lbonb  (  Gonzalvo  Ma- 
rino), «ci-illor  di  Siviglia,  «onlcmpo- 
ranco  del  precedente,  vcrsalissimo 
Della  lingua  greca,  tra<Iu^sc  in  ialino 
le  opere  di  Teofane,  arcivescovo  di 
]Nicea  ^  ed  il  Fisi(jlogo  di  s.  Epifanio. 
Le  sue  lr|«d»izionì  sono  non  meno  ele- 
ganti che  fedeli.  Tcngocisi  pure  «dire 
opne  da  lui. 

POOLE  (Renaud).  F.  Polo. 

POOLE  (Matteo),  nato  a  Yorck,  e 
secondo  taluni  a  Londra  nel  i6*4-  t« 
iucorporato  nell'  università  di  Ox- 
ford, e  le  fece  onore  colla  sua  erudi- 
zione. Divenne  rettore  di  s.  Michicle- 
Je  Quern  a  Londra  net  iG^^j  e  propo- 
se nel  i658  per  1'  educazione  della 
gioventù  un  progetto  che  il  parlamen- 
to approvò  j  ma  costretto  V  autore  a 
ritirarsi  in  Olanda,  il  suo  pr(»gcllo 
non  ebbe  luogo  j  e  visto  il  poco  effet- 
to di  tulli  i  suoi  piani  d'  educazione, 
è  a  credere  che  il  pubblico  non  vi  per- 
«lesse  gran  fatto.  Aveva  Poole  pubbli- 
cate prima  della  sua  partenza  varie  o- 
perc,  fra  cui  è  la  più  celebre  ki  sua  5y- 
nopsis  criticorum,  Londra,  1669, 5  voi. 
che  si  rilegano  in  g,  in  fol.,  e  ristam- 
palo ad  Utrecht,  1684,  in  5  voi.  in 
fol.  con  aggiunte  che  non  impedirono 
di  preferire  la  prima  edizione.  E  que- 
»l'  opera  un  Compendio  delle  an- 
Dtilazioui  dei  più  abili  commentalo)  i 
•Iella  sacra  Scrillura,  e  sojnaJlulto  di 
quelle  dei  prolcslauli.  Mori  ad  Am- 
•lerdam  uel  16^9. 
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POOT  (  Uberto  >  ,  poeta  olaodr*e, 
nato  presso  Delfi  nel  1689,  (l<^liut»lo 
di  un  paesano  ,  non  abbandonò  nuasi 
punto  KaralrojC  seppe  nondimcrjo  \r<> 
var  tempo  bastante  per  emergere  nclf» 
poesia  liamjninga,  e  hno  a  tale  che  pa 
recchi  lo  appellarono  P  JËsiodo  del 
V  Olanda.  Morì  nel  1733.  Raccidio 
furono  le  sue  poesie  in  3  voi.  iu  4- 
Delfl^  1722  i-jD^  con  belle  vignette. 

POPE  (Alessandro),  vide  a  f^ondra 
\a  loce  nel  1688  j  era  d'  ïjniica  e  no- 
bile famiglia  d'  Oxford.  Gli  autori  del- 
la sua  nascila,  caltolici  romani,  non 
gli  lasciarono  che  mediocre  fortuna. 
Ricevetle  ooodimeno  nella  casa  pater- 
na un'educazione  degna  dei  bei  doni 
di  cui  stala  eragli  larga  la  natura.  Co 
minciò  di  buon'  ora  con  un'  Ode  sul- 
la vita  campestre^  con  delie  Pastora- 
li^ un  poema  intitolato  la  Foresta  di 
lFindso>\  un  Egloga  sihìla  nascita 
del  Messia.  Trovansi  in  quesl*  ultima 
idee  sublimi  ed  una  poesia  elevatissi- 
ma. Comparve  il  Saggio  sulla  eviti 
conci  1709,  e  pose  il  giovine  poeta 
nel  novero  de*  più  bei  gçni  «l*  Inghil- 
terra, quantunque  non  vi  fosse  ordine 
nel  suo  piano,  e  che  l'  immaginazione 
sempre  non  vi  sia  ben  regolala.  L'abb. 
d^i  Resnel  ne  diede  una  stimala  tra- 
duzione. Il  tempio  della  Rinomanza, 
che  comparve  nel  1710  offre  anche 
nien  ordine  che  il  suo  Saggio  sul 
la  critica^  tutto  vi  è  confuso,  ma 
nondimeno  vi  sono  pezzi  di  grande 
bellezza  e  che  manifestano  V  uomo 
di  gonio.  //  Riccio  rapito  ,  poemet- 
to in  cinque  canti ,  pubblicalo  nel 
1712.  Non  respira  questa  bagatclhi 
the  la  galanteria  ;  ma  VEpistola  di  E- 
loisa  ad  Ahelai'do,  sembra  dettata  d.t 
lutto  ciò  che  r  amore  il  più  vi«)lent«» 
può  ispirare.  Vi  dipinge  V  autore  i 
combaltin)enti  della  natura  e  della 
grazia  in  un  modo  in  cui  la  pict.ì  e  la 
pare  delle  anime  pure  non  hanno  che 
guadagnare  .  Un  lavoro  più  impor- 
tante   occupava    Pope    quando    diede 
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questa  epìstola  :  preparava  una  ir»<^ìu- 
z:i>ne  in  versi  dell'  iliade  e  <lell'  0- 
dissca.  Tulla  V  Inghilterra  si  associò 
(}  cjuest'  opera  e  ptelendesi  1'  auto- 
re ,  che  non  era  niente  meno  ilisin- 
leressato,  vi  guadagnassexirca  cento 
mila  scudi.  Quando  l' Oz/ìero  inglese  vi- 
de la  luce,  lo  si  conobbe  mollo  inferiore 
i*l  greco,  qui<ntunque  forza  vi  si  tro- 
vasse ed  abbotidar)za.  I  suoi  nemici  ed 
I  suoi  avversari,  ne  approtitlarono  per 
aggravarlo  di  sarcasmi.  Giunsero  fino 
a  porre  in  ridicolo  il  suo  volto  e  la  fi- 
gura sua  che  di  fatto  non  erano  van- 
taggiosi 5  gli  rimproverarono  d'  esse- 
re/e^ic/o,  brutto  e  gobbo.  RisposePope 
con  .una  satira  intitolata  la  Dunciade 
cioè  la  Bestiade  e  la  Sciocchiade.  Vi 
paç^sava  in  rivista  gli  autori  ed  i  librai. 
Questa  bassa  salire  indecente,  respira 
ii  furore  ;  si  vergognò  anzi  in  seguito 
r  autore  di  averla  pritdotla  ;  uè  esitò 
4  gittarla  al  fuoco  alla  presenza  del 
doli.  Swift  j  che  la  ritrasse  prestamen- 
te e  gli  prestò  il  triste  officio  di  con- 
servarla. Non  coutenti  di  trattarlo  in 
venti  libelli  d' ignorante,  di  pazzoy  di 
mostro,  d'  omicida  e  d*  avvelenatore, 
i  suoi  avversari  fecero  correre  per  le 
vie  di  Londra  una  relazione  d'  igno- 
miniosa flagellazione.  Questa  satira  in 
cui  v*  erano  <lei  tratti  piccanti  ,  e 
che  affatto  non  cadevano  a  vuoto, empì 
d'  amarezza  il  cuore  di  Pope.  IVon  si 
contentò  di  fare  scrivere  un  Avviso 
al  pubblico,  ove  attestava  che  non  era 
uscito  di  casa  il  giorno  segnato  dalla 
relazione,  volle  anche  aggiungere  nuo- 
vi tratti  alla  Dunciade.  Lo  consigliaro- 
no i  suol  amici  a  non  rispondere  ai 
suoi  avversari  che  con  opere  lodevoli, 
ed  ei  produsse  il  Saggio  sulP  uomo. 
Abbellì  r  autore  le  più  aride  materie 
con  nobile  elocuzione,  facile,  energi- 
ca, variala  «on  arte.  Vi  sono  nondime- 
no delle  descrizioni  troppo  estese  e 
pensieri  ripetuti  j  vi  si  trova  poca  so- 
iidili»  in  certe  asserzioni,  poco  ordine 
e   cesso    nelle    idee ,    e  ciò  che  forma 
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I'  oggetto  di  una  critica  piò  grave,  dei 
pnncipii  favorevoli  all'  irreligione  , 
una  morale  vaga  e  senza  autorità,  una 
nìetafisica  immaginaria  ed  illusoria. 
E  vero  che  Ramsaj  tentò  di  fare  V  a- 
pologia  dei  suoi  scnlimenli,  in  una 
lettera  a  Racine  IJgIio,  a  cui  lo  stesso 
pope  scriveva  ;  ma  e  ben  difficile  a 
chiunque  lesse  le  sue  opere  e  conobbe 
gli  amici  di  Pope,  nou  avere  qualche 
dubbio  sur  suoi  sentimenti.  ìi  Dopo 
5Î  aver  letto  questo  poetna  in  inglese, 
»»  dice  Racine,  lungi  dall'  esserne  di- 
r  fensorc,  riconosco  che  non  può  csse- 
55  re  giustificato  che  da  forzale  spiega- 
5Î  zioni,  e  che  il  sistema  che  dapprima 
5Î  presenta  è  quello  del  deismo.  «  Pa- 
recchi scrittori  io  tradussero  in  fran- 
cese. La  versione  dell'  abb.  du  Resnel, 
in  versi,  non  è  molto  letterale,  e  quel- 
la di  Silhouette  in  prosa  lo  è  troppo. 
Una  ne  diede  1*  abb.  Millot  nel  1761, 
che  non  vale  nessuna  «Ielle  due  prece- 
denti. Trovasi  in  seguilo  aMa  sua  tra- 
duzione un'  epistola  morale  di  Pope 
sulla  conoscenza  degli  nomini.  E  uà 
tessuto  di  riflessioni  in  cut  il  genio  in- 
glese si  mostra  in  tutto  il  ^uo  lustro  e 
coi  suoi  difetti.  S'  attiene  quesl*  epi- 
stola, pel  soggetto,  al  Saggio  suW  no- 
fno,  e  la  si  può  riguardare  siccome 
una  caria  particolare  ,  dov*  è  singo- 
larmente tracciato  ciò  che  una  carta 
generale  uon  dimostra  che  alP  incir- 
ca. Nel  1783,  diede  Fontanes  una 
nuova  traduzione  in  versi  del  Saggio 
éuir  uomo,  con  note  ed  un  discorso 
pieno  d'  idee  comuni,  spacciale  con 
molta  enfasi.  Alcuni  preferiscono  quel- 
la dell'  abb,  du  Resnel.  Se  il  primo 
traduttore  spesso  manca  di  elevazio- 
ne, di  vigore  e  di  colorito,  è  almeno 
chiaro,  naturale  e  fa  intendere  Pope, 
si  oscuro  ncir  ultima  traduzione  ;  la 
sua  frase  e  più  francese,  più  andante 
e  non  secca,  la  sua  versi lìcazione  me- 
no dura,  meno  cozzata.  Pope  pure 
compose  delle  Odi,  delle  Favole,  de- 
gli Epiiafd,   dei  Prologhi,  e  degli  E- 
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pilogïii  ;    passa   pel  più  elegante  poeta 
ed    il  più    corrello,  e    ciò  che    ancora 
è  mollo,  pel  più  arinoniuso  che   abbi» 
avuto  r  Ingliillerra.  Ridusse  gli  aspri 
fischi  della    trombetta  inglese  al  dolce 
suono  del  flauto.  Non  parleremo  delle 
sue  Lettere,  di  cui   si   ha  assai   ampia 
raccolta.    Due    o    tre  ve    ne  sono  che 
possano  interessare    il  pubblico,   tulle 
1'  altre  non  sono  quasi  di  nessun    con- 
to, ed  è  così  di  quasi  tulle  le  collezio- 
ni   di    tal  genere.    Le  sue  varie    opere 
furono  raccolte  a  Londra  nel  i^Si,  ao 
Tol.  in  8,  e    ad    Edimburgo,    i-jô^,  6 
vol.  in  8.  La  sua  Traduzione  di    Ome- 
ro non  si    trova    in  quest'  ultima   edi- 
zione. Si  pubblicarono  ad   Amsterdam 
le    Opere   diverse   di    Pope,    tradotte 
dalV  inglese  ,•    nuova   edizione  accre- 
sciuta di  vari  pezzi  e  della   vita  del- 
l' autore,  con  figure  a  bulino,  1767,  8 
voi.  in  la.  Il    più    delle  traduzioni  in- 
serite  ia    questa  raccolta  sono  bruite, 
pesanti,    mal    fatte.  Diessi  una   nuov^ 
edizione  delie  opere    complete  di   Po- 
pe, Parigi,  i^^g,  8  voi.  io  8,  con  figu- 
re. ÎÎ  Pope,  dice  un  critico,  aveva  più 
5ì  sottigliezza  nello  spirito  che  veri-à  e 
99  discernimento.  Non  vi  e  né  il    genio 
9)  di  Milton  né   il  puro  gusto  di    Adis- 
9)  soD.    Era    il    suo   principale    talento 
95  d'  imitare    e  di  appropriarsi    le  idee 
99  altrui  ;    il  talento    che  gli   mancava 
99  era  V  ordine  e  1'  invenzione.  Accoz- 
99  zava  delle  parti  brillanti,  di    cui  pe- 
99  rò  non  sapeva  fare  un  tutto  ben  pro- 
99  porzionato.    Buone  sono  il  più    delle 
99  circostanziazioni  prese  scparataraen- 
99  te  ',  ma,  malgrado  il  suo    sistema,  il 
99  tutto    non  b  buono.  99  Spesso    citassi 
questo  suo  squarcio  sulla  morte  che  è 
eflcttivamenle  di  grande  bellezza  :  91  0 
99  morte,    io    ti  benedico  !    Tu  sei  che 
99  colpisci  i  tiranni,    che  ne  purghi  la 
99  terra,  che  poni  un  freno  alla  crucici- 
99  tà,  air  ambizione.  Tu  che  nella  pol- 
99  vere    quelli    confondi    che    aveva  la 
99  terra    adulati,    e  che  gli    nomini  ri- 
99  sguardavano  con  disprezzo.  Essi   ca- 
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99  dono,  e  noi  respiriamo.  Scnaa  di  le^ 
59  le  sciagure  nostre  non  conlercbbcrp 
59  fine.  0  morte,  che  tieni  in  freno  gji 
99  uomini  duri  e  felici,  che  getti  lo 
99  spavento  noi  cuori  colpevoli,  speran^ 
99  za  dei  miseri,  termina  di  «tendere  il 
99  tuo  braccio  sugli  scellcraii  polen- 
99  ti  e  rispettati.  '9  Non  ci  resla  più 
che  a  far  conoscere  1'  nomo  dopo  aver 
nmslralo  V  autore.  Era  Pope  buon  pa- 
dre e  buon  amico  ;  aveva  della  filo- 
sofia, ma  sopraltutlo  di  quella  che  è  in 
questo  secolo  alla  moda  j  che  sta  mol- 
to più  nello  spirilo  che  nel  caraitere. 
Era  vano,  derisore,  collerico,  invidio- 
so j  tulio  sacrificava  alla  sua  rlpuUizio- 
ne,  di  puerile  sensibilità  alla  critica 
e  capace  delle  maggiori  violenze  per 
rispingcrla.  Andava  spesso  dal  suo  li- 
braio, e  vi  dava  di  tçmpo  in  tempo 
scene  di  furore  che  il  suo  volto,  la  sua 
persuna,e  la  singolarità  del  gesto  rende- 
vano buffe.  Lo  si  accusava  anche  di 
avarizia.  La  sua  salute  fu  sempre  va- 
cillanle,  e  spesso  fu  l'arte  chiainata  in 
aiuto  della  natura.  Mori  d'  idropisia 
di  petto  nel  17^4»  tli  56  anni. 

POPELIlNlEHE  (Lancilotlo  Voé- 
sin, signore  di  la),  gentiluomo  del  Bas- 
80-Poitou,  nato  verso  il  ib^o,  era  cal- 
vinista. (Servì  nella  guerra  di  questi 
settari,  contro  il  govei  no,  tanto  a  To- 
losa che  in  Provenza.  Nel  1576,  prese 
Tournai,  Boutonne,  fece  una  discesa 
neir  isola  di  Rées.  Mandato  dal  prin- 
cipe di  Gondè  agli  stati  di  Blois,  vi 
compilò  la  protesta  dei  suoi  correligio- 
nari. Volle  difendere  la  Roccella  con 
poche  forze,  ed  ebbe  viva  disputa  con 
uno  dei  suoi  ofliclali  che  gli  rappre- 
sentava r  impossibilità  dell'  impresa  • 
r  officiale  gli  menò  un  colpo  colla  spa- 
da attraverso  del  corpo,  che  gì'  impe- 
dì di  continuare  la  guerra.  1*  eoe  poco 
dopo  la  sua  abiura  e  morì  nel  1608 
nel  s-'bborgo  s.  Germano,  quasi  in 
miseria).  Era  uomo  di  vivace  immagi- 
nazione, ma  mal  regolala.  Ticnsi  da 
lui:    1.    una    Citoria    di    Francia  dai 
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i55o  fino  al  i577  in  4  voi.  in  8  Qiwn- 
turiqiic  sia  vasta  la  materia ,  polcvasi 
conlcncrc  in  limili  più  rislre^ii  ;  nar- 
ra però  cori  gran  nitidezza.  E  sincero 
in  molli  luoghi  ed  esalto,  e  se  non  Io 
è  in  tulli»,  si  è  per  zelo  al  calvinisme. 
2.  Un'  opera  intitolata  /  tre  mondiy 
in  4  ;  3.  La  Storia  delle  storie,  in  4- j 
eco.  Non  è  che  una  raccolta  <li  voci 
popolari.  4-  Storia  delle  ultime  turbo- 
lenze j  ecc.  ,  dal  1562,  Colonia,  lô'^i  j 
5.  V  Ammiraglio  di  Francia,  i584. 

POPIKL  I,  re  di  Polonia,  figlio  di 
Lesko  o  Lecho  III,  e  IV  secondo  altri, 
gli  eucccdetle  verso  T  8i5  e  mori  cin- 
que anni  dopo.  Suo  figliuolo  Popiel  II 
che  gli  succedette,  è  celebre  negli  an- 
nali polacchi  per  la  tra.;ica  ed  istraor- 
dinaria  sua  morie.  Biferiscono  gli  sto- 
rici che  fu  mangialo  dai  topi  con  sua 
moglie  e  co'suoi  figliuoli  nell'  84o.  (F. 
Ottone  od  Attoiv«).  Piast  gli  succe- 
dette dopo  un  interregno  di  uno  o  due 
adui. 

POPILIO  (C.)  dell'  illustre  fami- 
glia dei  Popilii,  che  porse  vari  grandi 
uomini  alla  romana  repubblica.  Ei  fu 
deputalo  ad  Antioco  re  di  Siria,  onde 
impedirgli  di  attaccare  Tolomeo,  re 
d'  Egitto,  ed  alleato  del  popolo  roma- 
no.Cercò  il  monarca  sirio  d'eluderecon 
arte  la  dimanda  dei  Romani  j  ma  Po- 
pilio  ne  penelrò  il  disegno,  e  traccian- 
do colla  sua  bacchetta  un  circolo  a  lui 
d*  intorno,  gli  ordinò  di  non  uscirne 
senza  dargli  una  risposta  decisiva  o  di 
pace  o  di  guerra.  Intimidì  talmente 
quesl*  azione  Antioco,  che  rinunziò  al 
suo  progetto,  V  anno  i68  avanti  G.  C. 
ed  evacuò  lulta  le  città  dell'  Egitto  in 
cui  aveva  guarnigione.  —  Non  è  da 
confondere  G.  Popilio  con  un  altro 
PopiLio,  oscuro  scellerato  che  uccise 
Cicerone,  quantunque  il  grand'  ora- 
tore la  vita  conservata  gli  avesse  colla 
sua  eloquenza. 

POPILIO  NEPOZIAINO.  Fed.  Ne- 

POZIANO. 

POPPE  A  (Sabina),  figlia  di  TitoOi- 
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lio,  che  stalo  era  questore,  prese  il 
nome  del  suo  avo  materno,  Poppeo  Sa- 
binO)  che  illustrata  aveva  la  sua  fami- 
glia cogli  onori  del  irtonfo.  Fu  elU 
n)arH;ila  ad  un  cavaliere  romano  cbia* 
malo  Rufo  Crispitio,  ed  avuto  aveva- 
ne  un  figliuolo,  quando  Ottone,  che  fu 
imperatore  ed  allor  favorito  di  Nerone, 
la  tolse  a  suo  marito  e  la  sposò.  Ne 
cessò  di  lodarla  dinanzi  Nerone  che  ne 
divenne  amante,  ripudiò  sua  moglie 
Ottavia,  che  fu  ben  tosto  sacrificata 
alla  sua  rivale,  ed  isposò  Poppea.  (Sic- 
come Poppea  non  ispcrava  di  salire  al 
trono  mentre  era  in  vita  Agrippina, 
irritò  ella  del  continuo  Nerone  contro 
sua  madr^,  che  fu  alla  fine  sacrificata. 
Solo  dopo  la  sua  morte  fu  Ottavia  ripu- 
diala). Ebbe  Nerotie  una  figlia  da  Pop- 
pea, e  la  nascila  di  questa  prole  gli  ca- 
gionò violenti  trasporti  di  giogia  siche 
le  «liede  il  nome  di  Augusta  non  meno 
che  a  sua  madre.  Non  godette  a  lungo 
Poppea  di  suo  favore,  sotto  un  princi- 
pe bizzarro  e  crudele.  Morì  di  un  cal- 
cio che  le  menò  Nerone  mentre  era 
incinta,  1*  anno  65  di  G.  C.  (Erasi  el- 
la permesso  di  beffeggiare  V  imperato- 
re ^  egli  poi  la  compianse  e  rese  ai  suoi 
resti  sommi  onori  ed  egli  stesso  ne 
pronunciò  V  elogio  funebre).  Le  cure 
che  si  prendeva  Poppea  delle  proprie 
bellezze  son  celebri  ,  si  bagnava  ogni 
giorno  col  latte  d'  asina. 

POQUELIN.  F.  Molière. 

POQUET.  F.  LivoNiÈRE. 

PORGAGCHI  (Tommaso),  toscano 
scrittore,  nato  a  Castiglione  Aretino, 
mori  nel  1 585.  Tradusse  in  italiano 
Giustino,  Dione,  Plutarco,  ed  altri 
autori  greci  e  latini.  Diede  altre  ope- 
re fra  cui  la  più  interessante  è  intitola' 
la  :  Funerali  antichi  di  varii  popoli  e 
nazioni,  con  figure  del  Porto,  Vene- 
zia 15-54  Ï"  4-  Coltivò  pure  le  Muse 
italiane  e  latine,  ma  ebbe  men  suc- 
cesso nei  versi  che  nelle  ricerche  di 
erudizione.  Citasi  ancora  le  sue  Isole 
del  mondoy  1620  io  fol. 
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PORCARIO  (S.)  ,  o  PoRGARio,  ab- 
bale  ili  Leriijs  nel  73 1,  era  «lU  lesta 
di  5oo  monaci, quando  i  Saraceni  o  Mo- 
ri di  Si>ag«»a  vennero  a  pioinbare  sopra 
queir  Isola,  al  ritorno  dalT  assedio  di 
Arles.  Trucidarono  questi  barbari 
tulli  i  santi  religiosi  eccetto  quattro  , 
che  seco  loro  condussero.  Salvatisi  que- 
sti, tornarono  a  Lerins^e  non  vi  trova- 
rono che  un  vecchio  appellalo  Kleute- 
ro  che  si  era  nascosto  in  una  grotta  du- 
rante Torribile  c^rnificiua  .  Lo  elessero 
essi  per  abbate  dopo  aver  falli  ritornare 
dall'  Italia  36  religiosi  che  s.  Porcario 
vi  aveva  mandati  al  primo  seniore  del- 
le incursioni  dei  Saraceni  in  Provenza. 
Gii  abitanti  di  Monverdan,  presso  Li- 
gnon  nel  Forez,  credono  che  s.  Porcario 
si  ritirasse  fra  loro,  e  che  vi  fosse  po- 
scia martirizzalo  dai  Saraceni.  Ma  se 
il  santo  che  onorano  di  questo  nome  è 
lo  stesso  di  quel  di  Lerins,  sarà  qual- 
che traslazione  delle  sue  reliquie,  che 
avrà  dato  luogo  al  cullo  che  gli  rendono. 
PORCfc;LLI^TS  (  Guglielmo  des  ;  , 
signore  in  parte  della  città  d*  Arles  , 
seguì  nel  1266  Carlo  I  ,  re  di  Napoli, 
nel  suo  regno  di  Sicilia.  Segnalossi  alla 
conquista  di  Napoli,  e  meritò  il  titolo 
di  governatore  della  città  di  Pozzuoli 
e  di  cavaliere.  La  sua  probità  e  la 
sua  dolcezza  lo  fecero  risparmiare  solo 
a  Palermo  durante  ^a  terribile  strage 
dei  Vespri  siciliani. 

PORCELLO  o  PoRCELLio  (Pietro), 
«crillore  di  Napoli  ,  fu  così  chiamalo 
perchè, a  quanto  credesi, custodì  i  por- 
ci in  sua  gioventù.  Non  si  sa  come  u- 
scisse  dair  oscurità  j  ciò  che  consta  si 
è  eh'  ei  si  qualifica  di  Secretarlo  del 
re  di  Napoli.  Gli  procurarono  i  suoi 
talenti  1*  amicizia  e  la  stima  di  Federi- 
co duca  d'  Urbino  e  celebre  generale  , 
morto  nel  i^Sa.Trovossi  nel  i/^52  nel- 
r  esercito  dei  Veneziani ,  eh'  erano  iu 
gOerra  contro  i  Milanesi.  Eravi  Por- 
cello non  come  guerriero,  ma  come  te- 
stimone delle  belle  azioni  del  conte 
Giacomo  Piccinino,  che  a  sue  spese  com- 
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ballcva  pei  Veneziani.  Onoravaló  qué- 
sto eroe  della  sua  stima,  lo  albergava 
in  sua  ca  fcj  ed  ogni  giorno  nnimeiieva- 
lo  alla  sua  tavola.  Scrisse  Porcello  la 
storia  di  questo  generale,  e  la  dedicò 
ad  Alfonso  d'Aragona,  soiio  quest<> 
titolo  ;  Commento  del  conte  Giacomo 
Piccinino,  appellato  Scipione  Emi^ 
liane.  Questo  pezzo  di  storia  che  fii 
pubblicato, nel  i-^ai,  da  Muratori,  uel 
tomo  20  dei  suoi  scrittoi  i  d'  Italia  , 
piacque  per  le  grazie  del  suo  stile.  La 
sua  opera  è  in  9  libri  ;  aveva  falla  una 
continuazione  di  questa  storia,  ma  ri- 
mase manoscritta.  Ticnsi  pure  da  Por- 
cello degli  Epigrammi  di  semplice  sti- 
le e  naturale. Si  trovano  in  una  raccol- 
ta di  poesie  italiane,    loSg,  in  8. 

PORCHERES  d'  Arbaud  (  France- 
sco di  ),  nato  a  s.  Massiniino  in  Pro- 
venza, fu  uno  degli  allievi  di  Malherbe, 
che  gli  lasciò  metà  della  sua  biblioteca. 
Ottenne  Porchères  un  posto  fra  i  pri- 
mi mea»bri  dell'  accademia  francese  , 
e  morì  P  anno  i64o  in  Borgogna,  dove, 
erasi  maritalo.  Sono  le  sue  poesie  :  1, 
una  Parafrasi  dei  salmi  graduali-,  2. 
delle  Poesie  varie  sopra  vari  soggetti  , 
in  8,  Parigi,  i63o.  Gli  si  attribuisce 
un  Sonetto  sugli  occhi  della  bella  Ga- 
briella d'  Estvees  ,  sonetto  che  dicesi 
gli  valesse  una  pensione  di  i,4(}0  lii^e  da 
Enrico  IV. 

PORCHERON  (  Don  Davide  Placi- 
do ),  benedettino  e  brbliolecario  del- 
l' abbazia  di  s.  Germano  dei  Prati,  oa- 
cque  a  Chateauroux  nel  Berrì  1'  anno 
1662.  Le  lingue,  la  storia,  la  geografia, 
le  genealogie  e  le  medaglie  ,  entrarono 
nella  sfera  di  sue  cognizioni.  Mori  que- 
sto pio  e  dotto  religioso  a  Parigi  ncl- 
r  abbazia  di  s.  Germano  dei  Prati  nel 
1694  <^li  4^  anni.  Tiensi  daini:  1.  una 
edizione  delle  Massime  su  V  educazio- 
ne di  un  giovine  signore,  che  pubblicò 
nel  1G90,  dove  aveva  riformato  lo  stile. 
Vi  aggiunse  una  traduzione  deWe Istru- 
zioni dell'  imperator  Basilio  il  Macedo- 
ne per  Leoac  suo  figliuolo,  e  la  Fila  di 
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questi  due  principi  ^  a.  tin'  Edizione 
biella  geografia  delV^ Anonimo  di  Rq' 
venna,  che  pubblicò  nel  1G88,  ia  8, 
con  note  curiose  è3  interessanti,  ope- 
ra utilissima  alia  geografìa  del  Medio 
«ro  ;  5.  contribuì  alla  nuova  JE'c/izio/ie 
di  s.  Ilario  ,  e  ad  altre  edizioni  pubbli- 
cate dai  suoi  confratelli. 

PORCHETI  DB  SiLVATicM  ,  pio  e 
dotto  certosino  genovese,  che  viveva 
verso  il  i3i5,  occupossi  nella  sua  so- 
litudine a  confutare  gli  Ebrei  in  un  li- 
bro intitolato  :  Victoria  adversus  im- 
pios  hehraeos,  Parigi  ,  1620,  in  fol.  ; 
gotica,  assai  rara.  Qnest*  opera  di  cui 
iiaimondo  Marlin  gli  aveva  fornito  1] 
modello,  e  che  fu  di  poi  copiata  da  Pie- 
tro Galatin  ,  racchiude  ottime  cose  , 
ma  anche  «>ei  ragionamenti  stentati  j  ed 
il  suo  zelo  spesso  si  mostra  più  vantag- 
giosaniente  che  la  sua  logica.  F.  Giusti- 
wianì  Agostino. 

PORCI  A,  figlia  di  Catone  d*  Utica  , 
e  moglie  in  prime  nozze  di  Bibulo,  poi 
di  Bruto,  si  rese  celebre  col  suo  spiri- 
to e  col  suo  coraggio.  Mentre  Bruto  do- 
veva eseguire  contro  Cesare  la  congiura 
che  le  si  nascondeva,  ella  si  praticò  di 
per  sé  stessa  un*  ampia  ferita.  Diman» 
dò  suo  marito  la  ragione  di  così  stra- 
vagante condotta.  »  Si  è,  ella  rispose  , 
Sì  per  darvi  a  conoscere  con  quale  co- 
Î1  stanza  io  mi  darei  la  morte  ,  se  la 
ÎÎ  cosa  che  stale  per  intraprendere  ve- 
«  nissc  a  cagionare  la  perdita  vo- 
si slra.  »  Avendo  Bruto  alcuni  anni 
dopo  perduta  la  vita,  ella  più  non  gli  vol- 
le sopravvivere.  Si  opposero  i  suoi  con- 
giunti al  funesto  disegno,  e  le  tolsero  o- 
gui  arma  perchè  non  si  polcss  eapportar 
nocumento  ;  ma  ella  ingoiò  degli  ar- 
denti carboni,  e  ne  morì  Tanno  ^2  avan- 
ti G.  C.  —  Vi  ebbe  un'  altra  Porcia  , 
•orella  di  Catone  d'  Utica,  della  quale 
Cicerone  parla  con  elogio. 

PORDENONE  (  Giovanni  Antonio 
Licinio  lìegiìlo,  detto  il  ),  pittore,  na- 
to l'anno  i/\S^  nel  borgo  di  Pordenone, 
nel  Friuli,  a*i  8  leghe  da  Udine,  mori 
Felkr  Tom.  FUI, 
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net  i54o.  Fu  nella  «cuoia  del  Giorgione 
ohe  studiò  i  piccanti  effetti  della  natura, 
onde  trasportarli  nelle  sue  produzioni. 
Colmò  Carlo  V,  questo  pittore  di  bc- 
neGzii,  e  lo  decorò  del  titolo  di  cava- 
liere. Il  Pordenone  molto  dipinse  a 
fresco,  e  molte  città  d'Iulia  vanno  ric- 
che dei  suoi  lavori.  Il  suo  quadro  dì  s. 
Agostino  e  due  cappelle  the  dipinse  a 
fresco  a  Venezia,  sono  particolarmente 
ammirate.  (  Era  Pordenone  T  emulo 
di  Tiziano  3^  col  quale  ebbe  di  molle 
differenze.  E  considerato  come  il  sc- 
comlo  maestro  della  scuola  venezia- 
na. )  —  Suo  nipote  ,  Giulio  Licinio 
PonDENO^TB,  nato  a  Venezia,  morto  ad 
Augusta, nel  i56i,  fu  suo  allievo, e  riu- 
sciva nella  pittura  a  fresco.  Dipinse  a 
Venezia  ed  in  altri  luoghi  d'Italia.  Ra- 
pili i  magistrati  di  Augusta  dai  lavori 
che  faceva,  credettero  di  dover  onorare 
la  sua  memoria  con  una  iscrizione  par* 
ticolare  ). 

pori: A     F.    PORRBA. 

POREE  {  Carlo  ),  gesuita,  nato  nel 
i6'j5  a  Vendes  presso  Gaen,  entrò  nella 
società  dei  gesuiti  nel  1692.  Professò 
dapprima  le  umanità  io  provincia,  e  si 
acquistò  alta  riputazione.  Chiamato  a 
Parigi  per  compirvi  la  teologia,  fu  ia 
pari  tempo  incaricato  della  direzione 
di  alcuni  pensiouari.  1  progressi  che  fe- 
cero sotto  tale  maestro  ,  l'  idea  che  i 
suoi  superiori  avevano  dei  suoi  talenti, 
lo  fecero  nominare  nel  i-joS  ,  professo- 
re di  rettoriea  al  collegio  di  Luigi  il 
Grande  :  impiego  che  non  accettò  che 
a  malincuore.  Se  ascoltate  non  si  fosse- 
ro che  le  sue  inclinazioni  e  le  sue  i- 
stanze,  si  sarebbe  per  sempre  conse- 
cratOalle  missioni  presso  gì*  infedeli.  Il 
p.  Porée  sceltosubiiodopoilp.  Jouvenci, 
lorimpiazzò  degnamente. Loslesso  zelo, 
la  stessa  pietà,  la  slessa  applicazione  j 
ma  più  spirito  ,  più  genio  ,  più  eleva- 
zione nel  successore.  Una  latinità  me- 
no elegante  e  meno  pnra,  ma  uno  stile 
più  vivace  ,  più  ingegnoso  ,  uno  stile 
ehe  Seneca  e  Plinio  avi^ebbero  forsQ 
«9 
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iuvìdiato.  RlinproTcrosscgli  ài  non  a- 
vere  1'  eloquenza  oumcrosa  e  periodica 
di  Ciccroue.  Il  p.  Puree  forino  degli 
allievi  degni  di  lui  nei  55  anui  che  oc- 
cupò il  p(«lo  di  professore  e  fino  all.i 
sua  morie  accaduta  nel  l'yi^i»  Amava  i 
suoi  iliscepoli,  ed  aveva  l'  arie  di  farsi 
amare.  Diede  :  i.  una  Haccolta  d*  ai^- 
ring"Ae,  pubblicale  a  Parigi  nel  i-jSS 
ina.  voi.  in  12.  Non  puossi  negare 
che  non  vi  sia  nei  suoi  discorsi  un  gran 
ounicro  d'  ingegnosi  periodi  ,  di  fini 
pensieri,  e  di  vive  espressioni  ;  2.  una 
Kcconda  Raccolta  di  arringhe,  Parigi, 
i*}^'],  in  13.  Alcune  ve  ne  sono  sopra 
oggclli  pii,  in  cui  è  più  semplice  che 
nei  suoi  discorsi  di  par.ala.  3.  Sei  Tra^ 
gedie  Ialine,  pubblicale  nel  l'y 2 5  ,  iu 
12  dal  p.  Griffct,  che  le  ornò  di  una 
Fila  dell'autore  j  4-  Cinque  Commedie 
Ialine  iu  prosa,  i'j49,i»  13  che  videro 
la  luce  per  le  cure  tlello  slesso  editore. 
Graziosa  è  la  comica  del  p.  Porée  e 
sempre  decente.  Fu  inciso  il  suo  ri- 
trailo con  queste  parole  a  piedi  : 

Pietate  an  ingenio, 
poesi  an  eloquentia, 
modestia  major 
an  fama  ?    • 

PORÊE  (Carlo  Gabriele),  fratel- 
lo del  precedente,  nacque  a  Caen  nel 
jC85.  L'  avversione  che  i  suoi  primi 
maestri  gli  fecero  prendere  allo  studio, 
durò  fino  ai  36  anni  in  cui  si  fratturò 
nna  gamba  .  La  lettura,  unica  risorsa 
nella  noia  che  accompagnò  la  sua  gua- 
rigione in  tale  accidente,  divenne  una 
passione  che  non  lasciò  più  che  colla 
*ita.  Entrò  nella  congregazione  dell*  o- 
ralorio  da  cui  suo  fratello  uscire  lo  fe- 
ce ben  tosto ,  onde  collocarlo  presso 
r  illustre  Fenelon,  in  qualità  di  biblio- 
tecario. Fn  quindi  curato  nell'  Alver- 
nia  fino  al  i-jìB  in  cui  il  re  gli  diede 
sulla  calledralc  di  Ba^yeux  un  canoni- 
cato che  rassegnò  du«  anni   dopo.    Lo 
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si  costrinse  pure  ad  aeccltare  la  cura 
di  Lovignj,  presso  Caen  ,  e  la  lenn« 
per  io  anni.  Kitirato  in  questa  città  iH 
seno  alla  sua  famìglia,  divise  il  suo 
tempo  fra  la  preghiera  e  lo  studio  fino 
al  17  giugno  >7'yO  in  cui  morì.  Era  al- 
legro, franco^  caritatevole,  caro  a  tut- 
te le  persone  dabbene.  Abbiamo  da  lui: 
1.  Esame  della  pretesa  possessione  di 
Landes^  e  Confutazione  di  una  Me- 
moria in  cui  si  sforza  di  stabilirla.  Fe- 
ce qucst'  opera  insieme  a  Dudouel  , 
medico  a  Caen  ;  2.  La  Mandarinata 
o  Storia  del  mandarinato  dell'  ahh.  di 
s.  Martino,  conosciuto  nel  XVll  seco- 
lo per  le  sue  ridicolezze  :  questa  storia 
in  3  voi  in  12,  racchiude  molli  aned- 
doti divertenti  sulP  abbate  che  ne  è 
l'eroe.  Dicesi  che  le  sue  stravaganze 
furoissero  a  Molière  l' idea  del  cittadi- 
no gentiluomo  ;  3.  Quattro  lettere  sul- 
le sepolture  nelle  chiese,  i']^o.  Fuque- 
sl'  opera  attaccata  ,  ed  ei  rispose  caa 
nn  piccolo  scritto  ,  sotlo  titolo  di  Os- 
servazioni j  4*  ^"velle  letterarie  di 
Caen,  3  voi.  in  8.  Le  cominciò  nel 
1^42  e  le  continuò  fino  alla  fine  del 
i';44«  E'  una  raccolta  di  pezzi  in  prosa 
ed  in  versi  degli  accademici  di  quella 
città  5  5.  Quaranta  quattro  Disserta- 
zioni sopra  vari  aro-o//iew*j.  Ielle  all'ac- 
cademia di  Caen  di  cui  fu  Porée  per 
3o  anni  uno  dei  principali  ornamenti. 
Undici  di  queste  dissertazioni  furono 
stampale  nelle  Memorie  di  quest'acca- 
demia e  nelle  Novelle  letterarie.  6.  Un 
gran  numero  di  Correzioni  e  di  Ag- 
giunte per  una  nuova  edizione  del  Di- 
zionario di  Trévoux  ^  rimaste  mano- 
scritte. 

PORFIRIO,  filosofo  platonico,  nato 
presso  Tiro,  nel  borgo  di  Batanea  l'an- 
no di  G.  C.  233,  studiò  dapprima  1'  e- 
loquenza  e  la  filosofia  ad  Alene,  sotto 
Longino.  Passò  di  là  a  Roma  dove  pre- 
se Plotino  per  maeslro.  Dopo  la  morte 
di  questo  filosofo,  insegnò  consuccesso, 
ed  ebbe  gran  numero  di  discepoli.  Di- 
cesi che  sposasse  la  vcdoya   di  uno  dei 
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«uoì  imîcî,  per  essere  pia  a  portala  di 
far  del  bene  a  sua  moglie  ed  a'  suoi 
figliuoli.  Sembra  indubitata  cbe  aves- 
le  abbracciato  il  cristianesimo  ,  e  che 
perunNncQstan^a  pochissimo  fiiosonca, 
lo  abbandonasse  per  cosa  da  nulla. 
Lo  storico  Socrate  dice  formalmente 
cbe  il  platonico  di  Batanea  abbandonò 
il  cristianesimo  per  essere  slato  mal- 
traitalo  da  alcuni  cristiani  di  Cesarea 
ili  Palestina.  Morì  sotto  il  regno  di 
Diocleziano,  dopo  essersi  acquistalo  un 
gran  nome  coi  suoi  talenti  e  colla  sua 
maniera  di  vivere.  Vivace  era  il  suo 
genio  ,  intraprendente  ,  appassionalo 
per  le  novità  e  per  le  cose  straordina- 
rie. La  pi»  celebra  delle  sue  opere  è 
qucUa  che  compose  ctmtro  i  cristiani  , 
oiìe  più  non  abbiamo,  ma  bisogna  dire 
ohe  fosse  ben  divulgata  ,  dappoiché  fu 
eoufutata  da  s.  Melodio  vescovo  di  Ti- 
ro ,  da  Eusebio,  de  Praep.  evang.  ; 
à»  Apollinare,  da  s.  Agostino,  da  s.  Gi- 
rolamo, da  s.  Cirillo  e  da  Teodoreto. 
Questo  filosofo  aveva  letta  fa  sacra 
Scrittura  per  combatterla  ;  e  parago- 
nando cogli  storici  profani  le  profezie 
del  libro  di  Daniele,  le  trovò  così  chia- 
re, circostanziate  e  conformi  alla  sto- 
ria, che  immaginò  che  Daniele  non  ne 
potesse  essere  s'alo  l'  autore  ,  ma  che 
«late  fossero  ccmiposte  da  uno  scrittore 
vissuto  «lopo  Antioco  Epifane,  e  che  a- 
vcva  usurpato  il  nome  di  Daniele.  Dimo- 
fclrosscgli  il  contrario^,  esponendogli  la 
costante  tradizione  degli  Ebrei  ed  il 
modo  onde  formossi  il  canone  dei  li- 
bri sacri.  Teodosio  il  Grande  fece  ab- 
bruciare le  opere  di  Porfirio  nel  388. 
I  suoi  Trattali  De  ahstinentìa  ah  ani- 
jnalibus  necandis  e  De  vita  Pytha- 
goraCy  comparvero  a  Cambridoe,  i655, 
in  8,  colle  noie  ili  Lue»  Holstenio  ;  ed 
Utrecht,  l'jG'y,  in  8.  Ticnsi  pure  tla 
lui  :  De  fint'o  nympharum,  Uirecht  , 
1*^65,  in  4-  Slanipossi  sotto  suo  nome, 
Porphirii  Isagoge  latine,  luglostadt  , 
i492,infol.  j  rara.  Il  Trattato  sul' 
V  astinenza  dalle  earni  fu    tradotto 
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in  flranccfieda  Maussac,  Parigi,  i6a2  , 
in  8,  e  da  Burigni,  17^7,  in  12. 

PORFIRIO  (Publio  Otiaziano),  poe- 
ta latino,  fioriva  sotto  V  impero  di  Co- 
stantino il  Grande.  Compose  in  versi  il 
Panegiricodi  esso  principe,  verso  l'an- 
no S^g.  Questo  poema,  presentato  al- 
l' imperatore,  valse  all'autore  il  richia- 
mo dall'  esilio  dov'era  allora.  Fu  slam- 
palo  ad  Augusta  nel  «SgS  ,  in  fol.  di 
28  foglielli.  Niente  è  più  ridicolo  delle 
difficoltà  cbe  inc«)nlrò  il  poeta  nella 
confezione  di  quest' opera.  Sono  acro- 
stici al  principio  ed  in  mezzo  dei  ver- 
si, cifre  intralciate,  figure  di  mate- 
matica ecc.  ,  ad  ogni  pagina. 

PORFIRIOGENITO.  fed.  Costaw- 

TIIVO. 

PORLIER  (  Pietro  ),  Signore  di 
Goupiliéres  in  Nor  mandìa,  fu  maestro 
dei  conti  a  Parigi, e  rese  un  importan- 
te servigio  air  ordine  di  Malta  nel 
1 7 14' Sapendo  i  Turchi  che  non  vi 
era  polvere  nell'  isola,  risolvettero  di 
farne  1'  assedio.  Sensibile  Porlier  alle 
disgrazie  da  cui  era  la  religion  minac- 
ciata, le  prevenne  vendendo  il  suo  va- 
sellame d'  argento  ed  altri  effetti  pre- 
ziosi per  comperare  una  grande  provi- 
gione  di  polvere  che  passar  fece  celi' - 
soia,  ed  i  Turchi  rinunziarono  al  lori- 
progetto.  Il  gran  maesti-o  Pcrellos  di 
Roc.«full,  penetrato  di  stima  e  riconoo 
scenza  per  azione  così  generosa,  man- 
dò a  Porlier  la  croce  dell'  or<line.  Mo- 
rì a  Parigi  in  età  avanzatissima. 

t  PORPORATI  (  B.  ),  abile  inciso- 
re, nacque  a  Turino  nel  17^0,  si  por- 
tò ancor  giovine  a  Parigi,  lavorò  lun- 
gamente con  Beauvalct,  e  lasciò  molle 
stampe  che  provano  il  suo  talento.  So- 
no le  principali  :  Susanna  al  bagno, 
da  Santene;  4ga7'  licenziata^daì  pic- 
colo Va n -Dick  ;  il  Dover  naturale  sui 
disegni  di  Cignani.  Ritornò  nella  sua 
patria  nel  1780,  fu  pensionato  dalla 
corte,  ed  incise  la  Morte  d'Abele,  Pa- 
rifle  ed  Enone,  dal  cavaliere  Van-der- 
Wcrff  j  P'enere  ed  Amore,  LaSacer- 
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ilotessQ  pietosa^  Il  parto,  ecc.  Fa  Por- 
porati ricevuto  air  accailcrnia  di  Pari- 
gi uel  1775  e  morì  nel  1702.  Leggero 
era  ii  suo  bulino,  esalto  e  dava  granile 
niollczza  alle  carni,  e  grazia  ai  paoneg- 
giamcnl». 

f  PORQUET  (  Piclro  Fr«nce8Co  ), 
nacque  a  Vire,  in  Normandia  il  12 
gennaio  i-jaS.  Poverissimi  erano  i  suoi 
parenti,  e  dovette  la  sua  educazione  a 
persooe  beoefiebe,  che  V  aiutarono 
egualmente  nella  carriera  eccicsiaRlica 
che  abbracciò  di  preferenza.  L' abb. 
Porquel  era  di  piccolissima  statura  e 
di  gracile  salute,  per  cui  diceva  egli 
stesso  che  non  era  che  impaglialo  nel- 
la sua  pelle.  Malgrado  un  tratto  poco 
cortese,  il  suo  spirito  ornato  e  la  sua 
conversazione  spiritosa  e  gradila,  face- 
vano dileguare  tale  difetto.  Fu  per 
qualche  le«»»po  precettore  di  Bouliers, 
ni  quale  ispirò  il  genio  delia  poesia. 
Passalo  io  Lorena,  fu  presentato  al  re 
Stanislao  che  il  nontinò  suo  limosinie- 
re.  Godette  coslantemente  «Ielle  gra- 
zie di  questo  monarca.  L'  abb.  Porqiict 
coltivò  con  successo  la  poesia  j  diede 
Alcune  produzioni  all'  Almanacco  del- 
le Muse,  e  fra  le  altre  un'  Oda  sulla 
felicità,  e  delle  Stanze  sulla  speran- 
za, in  cui  si  trova  eleganza  e  molta 
espressione.  E'  morto  il  ao  novembre 
1^96,  di  68  anni. 

PORRÉE  (  Gilberto  di  la  ),  nato  a 
Poitiers,  fu  canonico^  poi  vescovo  di 
detta  città,  dopo  avere  insegnata  la  fi- 
losofia e  la  teologia  con  istraordinarìa 
riputazione.  Era  il  gusto  del  suo  seco- 
lo in  logica  ed  in  teologia,  di  tutto 
analizzare  e  di  dar  nomi  diversi  alle 
diverse  qualità  degli  oggetti,  e  Gilber- 
to di  la  Porrée  lo  seguì.  Aveva  com- 
poste parecchie  opere  teologiche,  e 
trattali  aveva  i  dogmi  <lella  religione 
piuttosto  secondo  le  massime  di  Ari- 
stotele che  secondo  il  linguaggio  della 
Scrittura  e  dei  santi  Padri.  Così  per 
esempio  parlando  della  Trinità,  esa- 
tnina  la  natora  dcUc  persone  divine,  i 
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loro  attributi,  le  proprietà  loro  ;  e  co»} 
analizzando  si  condusse  alle  più  erro* 
nee  conseguenze.  Ed  i  suoi  scnlinienti 
conservò  anche  quando  fu  fatto  vcsco^ 
vo  di  Poitiers,  e  li  spiegò  in  un  disbor- 
si» che  fece  al  suo  clero.  Arnauld  e  Ca- 
lon  lo  deferirono  al  papa  Eugenio  111 
che  stava  allora  in  Siena  prossimo  a 
passare  in  Francia.  Come  vi  fu  giunto, 
fece  esaminare  l'accusa  che  si  era  por- 
tata contro  il  vescovo  di  Poitiers.  Fu 
Gilberto  chiamato  ad  un'  assemblea 
che  si  tenne  a  Parigi  nel  1 147,  e  quin- 
di al  concilio  di  Reims  tenuto  l'anno 
dopo,  e  nel  quale  si  condannarono  i 
sentimenti  di  Gilberto.  Ritrattò  que- 
sto prelato  ì  suoi  errori  e  sincera- 
mente riconciliossi  coi  suoi  avversa- 
ri ed  accusatori.  Mori  nel  settembre 
1 154.  Perseverarono  alcuni  dei  suoi 
discepoli  nei  loro  sentimenti  j  ma  non 
formarono  però  uo  partito. 

PORRETE  (  Margherita  ),  donna 
dell'  Hainaut,  si  portò  a  Parigi,  dove 
compose  un  l'bro  pieno  degli  errori 
rinnovati  da  alcuni  quietisti  moderni. 
(  F.  MoLi:vos.  )  Vi  diceva  ella  fra  le 
altre  cose  ??  che  una  persona  annicnta- 
5Î  ta  nell*  amore  del  suo  Creatore  può 
99  liberamente  soddisfare  a  tutti  i  de- 
55  siri  della  natura,  senza  tema  d'  ««f- 
ÎÎ  fendere  il  suo  Dio.  îî  Sostenne  ella 
ostinatamente  questa  dottrina  che  la 
fece  condannare  ad  essere  abbruciata 
nel  i3io. 

PORSENNA,  re  d'  Etruria,  la  cui 
capitale  era  Clusium  (  oggi  Chiusi  in 
Toscana  ),  andò  ad  assediar  Roma, 
Panno  ôo-j  avanti  G.  C.  per  ristabilire 
Tarquini»»  il  superbo.  Ridusse  questo 
assedio  i  Romani  all'  ultimo  estremo  • 
ma  il  coraggio  di  Clelia  ,  d' Orazio 
Coclite  e  di  Muzio  Scevola  (Fedi  que- 
sti tre  articoli)  obbligò  Porsenna  a  le- 
varlo. Morì  ei  poco  dopo. 

PORTA  (  Giovanni  Battista  )  genti- 
luomo napolitano,  e  celebre  fisico,  na- 
to verso  il  i55o  si  dedicò  alle  male- 
ma  ticfac,^  alla    medicina  ed  alla    btoria 
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naturale  (  Viaggiò  in  cfoasi  lolla  l'Eu- 
ropa e  di  rilorno  a  Napoli  vi  fondò 
1'  ^tccndemia  degli  Oziosi  ,  ma  si  «n- 
tioiò  ben  presto  di  limitarsi  alla  colta* 
ra  delle  lettere.  Le  sue  inclinazioni  lo 
spìngevano  alle  scienze  occnltr.  )  Te- 
neva spesso  in  sua  casa  assemblee  di 
uomini  versali  nell*  astrologia,  e  nelle 
(]uali  trattavasi  dei  secreti  <lella  magìa. 
Ishutla  la  corle  di  Roma  dell' oggetto 
che  occupava  la  piccola  accademia, 
chiamala  dei  Secreti,  gli  proibì  di  te- 
nerla. Consecrossi  alle  Muse  e  compo- 
se delle  Tragedie  e  delle  Commedie 
cbe  ebbero  qualche  successo.  Morì  nel 
i5i5  di  no  anni.  Tiensi  da  lui  :  i.  un 
Trillato  della  magia  naturale,  in  la- 
tino, Amsterdam,  1664,  io  12,  tradot- 
to in  francese  da  Meissonnier,  Lione 
1G88,  in  12  ;  libro  pieno  d*  idee  chi- 
meriche e  slravaganli.  (  Âssicur;>si  che 
r  autore  che  mostrava  un  precocissi- 
mo talento,  componesse  quest'opera  di 
i5  anni,  ciocché  può  in  cerio  modo 
scusare  le  stravaganze  che  contiene.  ) 
a.  un  altro  Tra //fl^o  della  jisonomia^ 
coniposlo  nello  spirito  slesso  del  pre- 
cedente. L'  autore  intestalo  nell'astro- 
logia giudiziaria,  lo  empì  d' inezie. 
Quest'opera,  stampata  a  Leida,  in  la- 
tino, 1645,  in  12,  fu  tradotta  in  fran- 
cese da  Rault,  Roano,  i665,  in  8.  La 
si  ha  pur  in  italiano,  Venezia,  i652, 
in  8,  edizione  sommamente  rara.  5. 
De  occultislilterarum  notis,  ristampa- 
to a  Slrasborgo  nel  1606  con  aggiunte. 
4..  De  distillaiionibus  .  Aveva  anche 
formato  il  progetto  di  una  Enciclope- 
dia,  che  Bacone  quindi  propose  in 
ììiì  modo  più  sviluppato  e  che  fu  poi 
eseguila. 

PORTA  (  Giuseppe  ),  prese  il  so- 
prannome di  Salviati,  perchè  fu  di- 
scepolo del  pittore  di  tal  nome.  Nac- 
que a  Castel  nuovo  nella  Garfagnana 
nel  1620  e  morì  a  Venezia  nel  i585. 
6Ì  formò  una  maniera  che  teneva  del 
j^usto  romano  e  del  veneziano.  Emer- 
geva egualment«  Porla    a  fresco    ed  a 
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olio.  Il  papa  Pio  IV  ed  il  sonalo  di  Ve- 
nezia esercitarono  lungamente  il  sno 
pennello,  iNon  gì'  impedirono  nondir 
meno  le  sue  occupazioni  di.  darsi  alle 
scienze  ed  alla  chimica  principalaicn- 
le,  da  cui  trasse  molli  secreti  pe«  U 
sua  arie.  Aveva  questo  maestro  un  di- 
segno corretto,  buon  gusto  «li  colori- 
to; inventava  facilmente,  ma  notasi 
nei  suoi  lavori  troppa  affettazione  io 
cspriuiere  i  nmscoli  dei  corpo  umano. 
(  Il  museo  del  Louvre  a  Parigi  con- 
serva un  suo  quadro:  .idatno  scaccia- 
to dal  paradiso  terrestre.  Vedevas-i  il 
suo  Ratto  delle  Sabine  nella  Galleria 
del  Palazzo  reale  di  della  cillà  ) 

PORTA  (Simone  ),  napolitano,  fa 
discepolo  di  Pomponazio,  di  cui  ab- 
bracciò le  opinioni.  Dopo  aver  fatto 
q^ualche  strepito  in  varie  cillà  d'  Italia, 
professò  la  iilosofia  a  Pisa,  e  morì  a 
Napoli  nel  i554  dì  S'y  anni.  Tengonsì 
da  lui  vari  Trattali  di  lìlosolla  raccolti 
a  Firenze  nel  i55i,in  4-  Racchiude 
questa  collezione  i  suoi  Trattati  De 
mente  h  umana  ;  An  homo  bonus  vel 
malus  voìens  fiat,  opera  cattiva/  De 
dolore  ,  De  colovihus  oculorum^  ecc. 
Tiensi  pure  da  lui:  1.  De  rerum  natu- 
ralium  principiis  libri  duo,  i555,  ia 
4,  pieno  di  viste  false  ed  avventurale  , 
2.  De  conjlagratione  agri  puteolani, 
Fiorenza,  i55i,  in  4i  5.  Opus  phisio- 
logicum,  in  quo  tracta  tur  num  ors 
chymica  verum  aurum  efficere  queat? 
Messina,  1618,  in  ^.  —  Vi  ebbe  un 
Sinione  PoRTius  Romano,  autore  «li  un 
Lexicon  graeco-harbarum  et  graecof 
litteratum;  i635,  in  4?  e  «li  una 
Grammatica  della  lingua  greca  volgare, 
i658,  in  4. 

PORTA  (Giacomo  della),  architetto 
milanese,  nato  verso  l'anno  1620.  Dopo 
avere  qualche  lempolavorato  in  istucco, 
studiò  sollo  Vignola,  e  divenne  archi- 
tetto della  chiesa  di  s.  Pietro.  Aven- 
do Carlo  V  dato  grande  pensiero  al- 
l' abbellimcnlo  di  Roma,  vdllc  pria 
di    morire    erigere  la    famosa    cupola 
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drlla  <  hîesJi  di  •.  Pietro,  di  cni  Mì- 
cliel  Angelo  aveva  fitto  il  progetto,  o 
che  la  morte  gì'  impedì  di  eseguire. 
i.a  Porla  e  Domenico  Fontana  furono 
iiicarioali  dell'  arduo  lavoro  .  Seicento 
uomini  ?i  lavorarono  giornoc  nulle,  ed 
in  capo  a  venli<lue  mesi  la  volta  della 
cupola  fu  eseguitala.  Continuò  egunl- 
•inente  la  Porla  i  lavori  della  cupola 
secondo  i  disegni  di  Michel  Angelo  , 
e  collocò  le  statue  sulle  balaustrate  che 
terminano  i  tre  superbi  palazzi.  Finì 
anche  di  coslrutrc  la  bella  Chiesa  di 
Gesù  (dei  padri  della  Compagnia)  se- 
condo le  piante  del  suo  maestro  Vignola. 
Imprese  quindi  altri  lavori  che  fanno 
onore  ai  suoi  talenti.  Mori  a  Roma  di 
65  anni. 

PORTAL  (  Paolo  )  ,  chirurgo,  na- 
cque a  Momnellieri  verso  il  i63o,  por- 
tossi  a  Parigi  dove  lernunò  i  suoi  stu- 
di e  distinguere  si  fece  nella  pratica 
dell'  ostetricia  .  Lasciò  :  i.  Discorso 
anatomico  sopra  un  bambino  di  forme 
particolari,  Parigi,  1671,  in  12  j  3. 
La  pratica  dell'  ostetricia  sostenuta 
da  un  gran  numero  di  osservazioni, 
Parigi,  j685,  in  8  j  An)sterilam,  1G90, 
in  8.  Morì  Portai  a  Parigi  il  j.«  luglio 
1705.  Quantunque  crediamo  ripugni 
alla  decenza  ricorrere  ad  un  chirurgo, 
eccetto  che  nei  casi  di  pericolo,  per 
assistere  a  simili  operazioni  (i),  non 
si  può  negare  a  Portai  grande  perizia 
nella  parie  che  aveva  impresa, 

t  PORTALIS  (  Giovanni  Antonio 
Maria,  ministro  dei  culli,  ecc.  ,  na- 
cque a  Beaussct  io  Provenza  il  !.<>  apri- 

(i)  Le  rigide  massime  del  nostro  abba- 
te sono  molle  e  troppe,  ne  questa  è  delle 
ultime.  Ci  sia  permesso  con  suo  beneplaci- 
to avvertire  che  questa  decenza  non  deve 
esser  tale  da  sacrilicaric  la  vita  degl"  indi- 
vidui, e  pur  troppo  un  lai  prcgiudi/âo  in 
sé  stesso  o  nella  massima  produsse  anche 
di  troppe  funeste  conseguenze.  Le  levatri- 
ci sono  donne  di  nessuna  cultura  a  mala 
pena  addestrale  al  servigio  dei  parli  più 
regolari  e   più    naturali.    Quante   fiate  la 
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le  t-j^^.  Era  uscito  di  famiglia  togata 
fitimatissima  nella  sua  pruvincia,  ed 
egli  slesso  si  dedicò  ul  f«»ro.  Al  tempo 
della  rivoluzione  era  avvocato  m\  Aix  ■ 
ed  crasi  reso  celebre  con  parecchie  i 
memorie,  e  segnatamente  con  quella 
intitolala  '  Consulte  sulla  validità  dei 
matrimoni  dei  proiettanti  in  Fran- 
cia, Parigi  e  Y  Aja,  1771,  in  la.  No- 
minalo deputalo  del  dipailimento  ilel- 
la  Senna  al  consiglio  degli  anziani,  nel 
l'jgS,  vi  spiegò  un  caratiere  pieno  di 
mo*lerazione,  e  si  mostrò  coslantemen- 
le  opposto  al  partito  direttoriale.  Vo- 
leva il  direttorio  arrogarsi  il  diritto 
<leir  elezione,  e  Portali*  opinò  su  que- 
sto diritto  il  i5  dicembre  dell'anno 
stesso  .  »  Sarebbe  un  compromettere 
M  V  autorità,  così  egli,  darle  la  propo- 
ÎÎ  sta  facoltà  ;  ammellcodo  il  prelesto 
51  della  pubblica  tranquillità  per  viola» 
Î5  re  un  articolo  della  costituzione,  non 
5»  andrà  guarì,  che  si  potrà  violarne 
5ì  un  altro,  e  così  tulio  sarà  dato  all'ar- 
5»  bitrio.  Î5  Fu  nominato  secretario  il 
17,  ed  il  37  febbraio  1796,  fece  un 
rapporto  verbale  sulla  risoluzione  tli 
cancellare  la  lista  degli  emigrati  -,  com- 
battè in  pari  tempo  il  progetto  di  da- 
re al  «lireltorio  il  potere  di  statuire 
sulle  radiazioni.  Provò  viuoriosamen- 
le  che  r  interesse  dello  stesso  governo 
aravi  opposto,  e  che  i  tribunali  erano 
i  giudici  naturali  di  lali  contestazioni 
come  di  tulle  le  altre.  Malgrado  la  no- 
bile franchezza  dei  suoi  discorsi  ,  che 
avrebbero  potuto  urlare  gl'interessi  o 
le  pretensioni  del  direttorio,  fu  pre- 
loro  imprudenza  od  ignoranza  non  cagionò 
accidenti  i  più  sinistri?  Se  il  servigio  che 
prestano,  e  la  lor  social  condizione  esigono 
tenui  ricompense,  questo  le  porrà  alla  por- 
tata dei  più  ;  ma  non  perciò  ci  IraUerremo 
dal  consigliare  le  persone  agiate  a  ricorre- 
re air  ostetrico  per  ogni  riguardo  di  pru- 
denza, e  il  progresso  dei  lumi  ha  di  già  co- 
mincialo ad  estendere  tal  uso  con  grande 
sollievo  ed  utile  dell'  umanità. 


POR 

su1ct>t«    n    19    luglio    i-ygC;   ed  il  aS 
agosto  si  oppose  alla  slampa    di  un  di- 
scorso   di    Crenzè-IaTouche    contro  i 
sacerdoti.    11  giorno  dt>po   presentò  un 
esalto  rapporto  delle  leggi  emanale  so- 
pra qucst'  ordine  ;   si  dolse  dei  giura- 
menti esatti  da  loro,  e  più  ancora  del- 
ie pene    pronunziale   contro    di  quelli 
che,  obbedendo  alle  loro   coscienze,  a- 
vcvano  ricusato  di  prestarli.  Assiraigliò 
con  lutta  aggiustatezza  le  misure  pro- 
poste a  loro  riguardo  a  quelle    adotta- 
te durante  il  regno  del  terrore^   e  citò 
G.  G.  Rousseau,    che  pur    tutto  filoso- 
60 ,    diceva    ìi     che  se   i    filosofi    otte- 
9ì  nessero    il    sopravvento,    sarebbero 
Î1  più     intolleranti     dei     preti  .  ìi   Fu 
uno  di  quelli  che  declamarono  più  vi- 
gorosamente contro   la  legge  del  g  flo- 
reale   anno    IV  (28  aprile    1796),  che 
ordinava  la  divisiime  dei  beni  degli  a- 
scendenli    degli    emigrati,    legge   che 
spogliava    in  vita    loro  dei    vegli  inno- 
centi, e  ch'era  in  opposizione  con  uno 
dei  primi  principii  dei  legislatori,  qual 
è  che  i  delitti  son  personali.  Attaccò  il 
5o  novembre  1796,  la  legge  del  3  bru- 
male,   nei  suoi    articoli   concernenti  i 
congiunti    degli    emigrali,    come  pro- 
clamante r  intolleranza,  perseguitando 
in    massa    tulli    i    cittadini  5?  facendo 
55  privilegiali,  dei  sospetti,  malcontenti 
5ì  e   schiavi,  il  Dimostrò    che  1*  amni- 
stia del  4  brumale  era   assoluta  e  dis- 
se :  »  Che  se    poteva     ancora  sussiste- 
«  re  dopo  rigettata  la    risoluzione,    el- 
9ì  la    sussisterebbe   dimenticala,   diso- 
5Î  norata,    come  una    Icg^e  di  collera, 
55  come    l'ultimo    atto  della   vendetta 
95  di  un  partilo, e  che  il  1."  germinale, 
95  epoca  delle  elezioni,  sarebbe  annien- 
95  tata  per  volontà  del  popolo,  appunto 
99  perchè    non   sarebbe   offerta    all'  ac- 
95  celtazione  di  un  sovrano.  95  Nel  cor- 
so di  febbraio    fu  designato    nel  piano 
di  cospirazione  di  Lavilleheurnois  co- 
me   dovente   rimpiazzare  Cochon    nel 
ministero    della  polizia.  Si  oppose  che 
gli  elettori    fossero  astretti  a   prestar 
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giuramento  civico,  ed  il  a 5  luglio  volò 
contro  le  società  popolari.  Fu  ben  pre- 
sto inserito  nella  lista  di  bando  del  18 
fruttidoro  anno  V  (settembre  1797)» 
Richiamato  in  Francia  dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumale  (9  novembre 
1799),  vi  giunse  il  i3  febbr<i(>  1800. 
11  ò  aprile  fu  nominato  commissario 
del  governo  al  consiglio  delle  pretle, 
ed  entrò  nel  consiglio  di  stato  sulla  fi* 
ne  deir  anno  stesso.  Presentò  vari  pro- 
getti di  legge  al  corpo  legislativo,  e  di- 
fese più  particolarmcnle  quella  relati- 
va allo  stabilimento  dei  tribunali  spe- 
ciali, che  provò  una  forte  opposizione. 
]\ell'  agosto  1801,  Portalis  fu  posto  al- 
la testa  di  tulli  gli  affari  conccruenli  i 
culli.  Presentò  poco  dopo  il  progetto 
del  Codice  civile.  Pronunciò  il  5  apri- 
le dinanzi  al  corpo  legislativo  un  di- 
scorso nel  quale  esprimeva  i  motivi 
che  avevano  condotto  il  concordalo  ed 
95  i  principii  che  avevano  diretto  la 
95  compilazione  di  quest'  atto,  pel  qua- 
55  le  erano  fissati  su  nuova  base  I'  e- 
55  sercizio  e  le  fv>rme  del  culto  cattoli- 
99  co  in  Francia.  95  Fu  eletto  nel  i8o3 
candidato  al  senato  conservatore,  e 
nel  luglio  dell'  anno  dopo  lo  si  nomi- 
nò definitivamente  ministro  dei  culti. 
11  primo  febbraio  i8o5  ,  fu  crealo 
grand'  officiale  della  Legion-d'  Onore. 
Era  Portalis  da  molto  tempo  attaccato 
da  cruda  malattìa  di  oftalmia,  e  si  fe- 
ce fare  1'  operazione  j  ed  il  a  gennaio 
pronunciò  all'istituto,  di  cui  era  mem- 
bro, r  Elogio  di  Antonio  Luigi  Se- 
guiery  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi e  successore  di  Fontenelle  all'  ac- 
cademia francese,  il  qual  elogio  si  eb- 
be due  edizioni.  All'  oftalmia  che  di 
continuo  lo  tormentava,  si  unì  da  ul- 
timo un*  infermità  anche  più  grave 
che  lo  spinse  alla  tomba  il  26  agosto 
1807. 

PORTE  (Maurizio  di  La),  parigino, 
figlio  d'  uno  stampatt-rc,  n>orlo  nel 
1671  di  i^o  anni,  è  il  primo  autore 
che  abbia  raccolti  gli  Epiteti  france' 
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si  11  p.  Dairc  elle  compose  un'  opera 
•Olio  lo  stesso  tìtolo,  sembra  non  cono- 
«i-rssc  i^iiclla  (li  La  Porle,  che  fu  stam- 
paia  a  Parigi  nel  iò8o  in  H.  Lo  8c»'po 
*li  questo  compilatore  sì  e  «U  facilitare 
r  intelligenza  «lei  poeti.  Ma  questo  li- 
bro non  potè  esser  utile  die  a  degli 
•colali,  e  non  può  ora  servire  chcjtut- 
lo  al  più, a  far  conoscere  conie  La  Por- 
te avesse  molto  letti  gli  antichi  autori 
francesi,  e  che  il  suo  libro  è  un  fruito 
di  tal  letture. 

PORTE  (Carlo  di  La)  ,  duca  della 
Meilleraye,  s*  innalzò  ai  primi  onori 
niiiitari  col  suo  coraggio  e  soprattutto 
col  favore  del  cardinale  di  Richelieu 
suo  parente.  Fattosi  distinguere  in  pa- 
recchi assedii,  ottenne  il  governo  del- 
la città  e  del  castello  di  Nantes  nel 
i^ì.*>2.  Fu  fatto  cavaliere  de^li  ordini 
nel  i653,  e  gran  -  maestro  dell'  arti- 
glieria nel  1634.  Servì  quindi  ali» 
battaglia  d'  Avent  (e  non  d'  Avein) , 
n»l  paese  di  Liegi  a  due  leghe  da  Hujj 
agii  assedii  di  Lovanio,  di  Oòle,  ecc.  , 
e  «iopo  la  presa  d'Hesdin  ricevette  dal- 
le mani  di  Luigi  XIII  il  bastone  di 
H'aresci.«llo  di  Francia,  sulla  breccia 
dì  (Iella  piazza,  il  5o  giugno  1659.  Di- 
sfece il  nuovo  maresciallo  le  truppe 
dei  marchese  di  Fuentes  il  2  agosto 
seguente  e  molto  contribuì  alla  presa 
d'  Arras  nel  i64".  Prese  gli  anni  do- 
po alcune  altre  piazze  e  superò  Gra- 
velines  nel  i644  insieme,  a  Gassìon 
(  ^.  questo  nome).  Nel  1646,  coman- 
dò Tesercito  d'Italia,  dove  prese  Piom- 
bino e  Porto  Longone.  Eresse  il  re  in 
suo  favore  la  Meillcra}e  in  ducato  col 
grado  di  pari,  nel  i665.  Morì  questo 
maresciallo  all'  arsena'e  di  Parigi  nel 
iGG4>  di  63  anni.  Passava  per  V  uomo 
del  suo  tempo  che  meglio  intendeva 
gli  assedii.  Suo  figliuolo  sposò  Orten- 
sia Maticìnì,  e  succedette  al  nome  di 
Mazzarino  (  Vedilo). 

f  PORTE  (  Pietro  di  La)  ,  nacque 
verso  il  iGo5.  Entrò  di  18  anni  al  ser- 
vigio   d'  Anna   iV  Austria    ed  olleuoe 


la  carica  di  porta  mantello  della  regi- 
na. Intieramente  intese  alle  viste  ed 
agi'  interessi  di  questa  principessa  , 
ed  era  l'  agente  della  corrispondenza 
eh'  ella  manteneva  con  madama  di 
Cbevreuse  e  coli'  Inghilterra.  Licen- 
ziò Luigi  XIII  nel  i6a4  per  molivi  «li 
famiglia  moltissimi  servitori  della  sua 
sposa,  fra  cui  uno  dei  primi  vcimc 
compreso  La  Porte.  La  regina  gli  fece 
pervenire  danaro,  e  ricevere  lo  fece 
nella  compagnia  dei  gendarmi  coman- 
dati dal  conte  d'  Estaing,  e  sei  mesi 
dopo  il  re  gli  permise  di  riassumere 
la  sua  carica  presso  la  regina.  Ma  di- 
venuto sospetto,  e  non  senza  ragione, 
al  cardinale  di  Richelieu,  questo  mini- 
stro lo  fece  arrestare  nell'agosto  iGS-y, 
conilurre  alla  Bastiglia,  e  rinchiudere 
in  una  prigione,  già  occupata  da  cer- 
to Dubois,  che  si  era  tratto  al  suppli- 
zio. La  Porte  slesso  riferisce  nelle  sue 
Memorie  «  che  il  delitto  di  questo 
ti  Dubois  era  d'  aver  ingannalo  il  re 
59  ed  il  cardinale  di  Richelieu.  î^  Rac- 
contando questo  fattO)  sembra  che  La 
Prole  confessi  la  sua  colpa. Si  suppone- 
vano nella  regina  secrète  intelligenze 
contro  il  re  ed  il  suo  ministro,  e  si 
designava  La  Porle  qual  di  lei  intimo 
confidente.  Subì  questi  molli  inlerro- 
galorit  alia  liastiglia,  ed  in  presenza 
dello  slesso  cardinale.  Si  obbligò  la  re- 
gina a  scrivergli  com'  ella  avesse  lot- 
to confessato,  e  che  quindi  lo  invitava 
a  pur  tutto  <lire  ;  ma  ne  questo  mez- 
zo, né  le  minaccìe,  né  le  promesse,  po- 
terono strappargli  un  accento  che  com- 
promettesse la  regina  quantunque  lo 
si  fosse  della  tortura  minacciato  e  del- 
l' ultimo  supplizio.  E  già  La  Porle 
era  più  che  sicuro  come  giammai  non 
si  sarebbero  potute  accampare  prove 
convincenti  del  delilto  che  gli  s'  im- 
putava. Si  erano  prese  le  sue  carte, 
ma  quelle  che  potevano  deporre  con- 
tro di  lui  erano  nascoste  in  un  pertu- 
gio della  sua  stanza,  e  non  furono  tro- 
vale, lolanlo  il  rt^  pd  consigli  di  ma- 
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damigella  d'i  La  Fajclte,  che  aveva  ab- 
bandonata la  corte  per  abbracciare  la 
vita  religiosa,  si  era  rappattumato  colla 
sua  sposa  che  restò  incinta  e  ciò  ne  ac- 
crebbe r  autoi^ità.  Uscì  per  sna  me- 
diazione La  Porte  dalla  Bastiglia  il 
12  maggio  i638,  e  fu  esiliato  a  Sau- 
mur.  11  cardinale  di  Richelieu,  testi- 
mone della  fedeltà  e  discrezione  poco 
comuni  di  La  Porte,  cercò  di  ascriver- 
lo al  suo  servìgio,  ma  tutti  i  suoi  pas- 
si tornarono  inutili.  Dopo  il  parto  del- 
la regina  avendo  ottenuto  il  permesso 
di  passeggiare  e  andar  a  diporto  nelle 
vicinanze  di  Saumur,  La  Porle  ne  ap- 
profittò per  fare  secrelamente  parec- 
chi viaggi  in  Francia.  Morì  il  cardi- 
nale nel  iG^a,  e  Luigi  XIII  nel  i645. 
Anna  d*  Austria  divenuta  reggente  ri- 
prese La  Porte  al  suo  servigio^  e  rive- 
dendolo per  la  prima  volta  ;  ìi  Ecco 
5Î  questo  povero  garzone,  disse  S.  M.  , 
55  che  tanto  ha  per  me  sofferto  ed  al 
«  quale  debbo  ciò  che  sono  presente- 
5Î  mente.  «  Gli  diede  ella  la  carica  di 
primo  cameriere  del  giovine  principe 
suo  figliuolo,  poi  Luigi  XIV,  e  lo  pre- 
sentò al  cardinale  Mazarino  che  gode- 
va di  sommo  credito  presso  la  regina; 
ma  quello  di  La  Porle  non  durò  lun- 
gamente. Ossia  che  avesse  osato  fare 
qualche  osservazione  ad  Anna  d'  Au- 
stria sulla  confidenza  che  concedeva 
al  cardinale,  ossia  che  lo  si  accusasse 
di  un  delitto  contro  il  giovine  princi- 
pe, e  nel  quale  non  aveva  la  più  pic- 
cola parie,  la  regina  cominciò  a  riguar- 
darlo di  mal  occhio.  Sforzato  a  dichia- 
rare l'autore  del  delitto,  bilanciò  cin- 
que giorni,  e  risolvette  alla  fine  di  pa- 
lesarlo alla  regina  ;  ed  appena  nomi- 
natolo, La  Porte  cadde  in  «lisgrazia. 
Scrisse  quindi  alla  principessa  una 
lettera  giustificativa  in  cui  notasi  fra 
gli  altri  il  passo  seguenle  :  îî  II  giorno 
9>  di  s.  Giovanni,  il  re,  dopo  pranzo, 
51  mi  comandò  di  fargli  per  le  sei  ore 
55  apprestare  il  suo  bagno  sul  fiume  j 
55  lo  che  io  feci,  ed  il  re  giungendovi 
Feller  Tom.  FUI, 
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55  mi  sembrò  più  adombrato  del  soli-' 
55  lo  j  e  mentre  Io  6p<'gliavaino,  1'  al- 
55  tentato  matiuale  che  si  era  commcs- 
55  so  sulla  sua  persona  comparve  sì  vi- 
55  sibilmenle,  che  Bontcmps  il  padre  e 
55  Morcau  lo  videro  al  pari  di  me  , 
55  ma  furono  migliori  cortigiani.  11  mio 
15  zelo  e  la  mia  fedeltà  mi  fecero  tia- 
55  sandare  tutte  le  considerazioni  che 
55  avrebbero  dovuto  farmi  lacere  .  ii 
Malgrado  le  sue  protestCjLa  Porte  per- 
flclte  il  suo  posto  e  molli  anni  d^  ap- 
punlamenlo.  Venuta  a  morie  Anna 
d*  Austria  nel  i666,  Luigi  XIV  che 
conoscevane  1'  innocenza,  lo  richiamò^ 
e  gli  fece  la  più  favorevole  accoglien- 
za ;  non  gli  si  rese  però  ciò  che  aveva 
perduto  per  troppo  zelo  e  fedellà.  l\Io- 
ri  il  i3  settembre  i68o,  di  «j*^  anni. 
Lasciò  scritti  gli  avvenimenti  della  sua 
vita,  pubblicati  sotto  titolo  di  Memo- 
rie di  La  Porte  primo  cameriere  di 
Luigi  XtF  ,  contenenti  molte  par- 
ticolarità del  regno  di  Luigi  XÌ/I  e 
di  Luigi  XI V^  Ginevra,  i^oô,  picc. 
in  12.  Contengono  queste  Memorie  in- 
teressanti particolarità;  visi  mostra 
1'  autore  affezionatìssimo  ai  suoi  signo- 
ri, ma  non  si  può  in  lui  lodare  la  sei*- 
vil  devozione  per  Anna  d'  Austria, 
agli  ordini  della  quale  aveva  tutto  sa- 
crificalo. 

PORTE  (  Giuseppe  di  La  ),  nato  a 
Befort  in  Alsazia,  nel  «718,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico.  Dopo  essersi  in- 
trodotto nella  carriera  delle  lettere 
con  giornali  ed  altre  opere  critiche,  si 
occupò  in  varie  compilazioni^  tra  cui 
notasi  il  Viaggiatore  francese^  di  cui 
pubblicò  24  voi.  in  12.  Morì  a  Parigi 
il  19  settembre  1779?  in  -  alti  senti- 
menti di  pietà  e  rassegnazione,  che 
puossi  riguardare  come  una  ritratta- 
zione di  ciò  che  vi  ha  di  riprensibile 
nei  suoi  scritti,  quantunque  non  sia 
facile  concordare  questa  disposizione 
del  moribondo  coi  due  tomi  del  Viag- 
giatore francese^  che  comparvero  irn- 
mcdiatameale  dopo  la  sua  mortCj  e 
90 
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^e  SODO  bea  più  riprentibili  del 
precedcnli.  Si  pubblicò  nd  1780,  nel 
Mercurio  di  Francia^  ua'atxiara  crili- 
ca  delle  opere  dell'  abb.  di  La  Porte. 
La  fine  cristiana  di  questo  abbate  gli 
attirò  sarcasmi  d*ogni  genere  per  par- 
te dei  filosofi,  co' quali  pareva  che  se  la 
fosse  intesa  benissimo.Ma  se  vi  è  delPe- 
sagerazione  o  meglio  impostura  nella 
critica  0  piuttosto  satira  inserita  nel 
Mercurio^  non  se  ne  trova  di  meno 
Dcir  Jpolo^fa  inserita  nell'  Anno  let- 
terario, i'jSo,  num.2,pag.  109,  in  cui 
non  si  esita  punto  a  sollevare  fino  alle 
stelle  il  Viaggiatore  francese  che  dice- 
si «ver  accolli  unanimi  suffragi.  A  Dio 
QOD  piaccia  cbc  tutti  concedano  il  loro 
suffragio  ad  una  compilazione  così  in- 
forme, così  falsa  e  male  veduta  nel 
suo  soggetto  principale,  così  piena  di 
lubriche  novellelle  e  di  osservazioni 
indecenti,  irreligiose  quanto  alT  acces- 
sorio. L*  abb.  di  Fonleuai  continuò 
qaest*  opera,  e  malgrado  la  ricono- 
sciuta saviezza  dei  suoi  principi',  non 
si  è  forse  abbastanza  allontanato  dai 
difetti  deir  abb.  di  La  Porle.  Gli  suc- 
cedette an  anonimo  5  i  volumi  33  e  34 
comparvero  nel  1790  (  F.  il  Gior.  stor. 
e  leti.  ,  I."  agosto  1791,  p.  490).  Tien- 
si  pure  da  La  Porla  ;  1.  Analisi  dello 
spirito  delle  leggi  ;  a.  Viaggio  al  sog- 
giorno delle  ombre;  "5.  \\  Calendario 
storico  dei  teatri  di  Parigi,  per  28 
annij  4-  Dizionario  drammatico,  con 
Champforl,  che  non  fece  che  la  parte 
didattica  j  5.  A neddoti  drammatici  , 
con  Clément,  3  vol.  in  8  ;  6.  i  Pensie- 
ri di  Massillon,  lo  Spirito  di  G.  G. 
Jiousseau  ;  7.  la  Scuola  della  lettera- 
tura ;  8.  Osseivazìoni  sulla  moderna 
letteratura;  9.  Quadro  deW  impero 
ottomano  ;  10.  L'  Antiquario,  com- 
media imitala  da  Goldoni. 

f  PORTE  (Barlolammeo  di  La),  sa- 
cerdote e  teologo,  nacque  verso  il  1^)99. 
Secondo  il  Dizionario  delle  opere  a- 
nonime  era  della  Ciolat  ;  ma  è  possi- 
bile che  ad  esempio   di  multi  ecclesia- 
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siici  cb«  s>  alIontansruDo  dalla  loro 
diocesi  per  noti  firmar  il  formulario^ 
si  sia  addetln  alla  diocesi  di  Mompel- 
lieri,.d0«e  Golbcrt  gli  eoofcrì  gli  ordi- 
ni. E  anche  probabile  che  fosse  Io  stes- 
so che  esiliossi  ad  Auxerre  nel  174* 
ed  a  Bordò  nel  174^.  Lo  si  accasava 
d*  intrigare  in  uu  tempo  che  ne  vide 
di  molti  a  sbucciare.  Incominciò  ad  i- 
scrivere  in  età  molto  avanzala,  e  pub- 
blicò le  sue  opere  sotto  il  velo  dell'  a- 
nonimo.  Ignorasi  V  epoca  della  sua 
morte.  Tiensi  da  lui  :  i.  Il  conciliato- 
re pacifico  o  Succinte  annotazioni  di 
un  teologo  di  provincia  sulla  lettera 
dell*  abb.  Joubert  al  p,  di  Saint-Ge- 
n as  sulle  indulgenze^  1760,  in  12,  in 
occasione  degli  scritti  di  Mariette  so- 
pra questa  materia,  ecc.  ,  ecc.  —  Un 
altro  La  Poiitb  (Giuseppe)  è  autore 
del  Viaggiatore  francale,  1766, — 96, 
42  voi.  tradotti  in  ispagnuoio  da  Esta- 
la e  dei  Pensieri  di  Massillon,  i74^> 
I  voi.  in  12,  che  si  unirono  alle  Opere 
dell'  eloquente  prelato.  Giuseppe  La 
Porle  morì  nel  1779. 

t  FORTEOUS  (Beilbj),lord,  vesco- 
vo  di  Londra,  si  fece  distinguere  nella 
chiesa  anglicana  co'  suoi  talenti,  le  sue 
opere  ed  i  suoi  successi  nella  predica- 
zione. Fu  cappellano  del  re,  curato  di 
Lanibelh,e  finalmente  vescovo  di  Che- 
ster, da  cui  passò  alla  sede  anglicana  di 
Londra,  dopo  il  celebre  Lowih.  Tien- 
si d;i  lui  :  1.  un  edizione  della  breve 
confutazione  degli  errori  della  Chiesa 
romana,  estratia  dai  cinque  sermoni 
di  Tommaso  Sécher  ,  arcivescovo  di 
Canioi bery  ,  ì'jS2',  2.  Dieciotto  discor- 
si da  lui  pubblicali  (Porleous)  a  Lam- 
beth,  1783,  i  voi.  Vi  stabilisce  1'  evi- 
denza morale  e  naturale  di  una  vita 
futura  in<lipendenlemeute  dalla  rivela- 
zinne.  A  questo  volume  ne  aggiunse  un 
secondo  nel  1794  ',  3.  The  beneficiai 
effects  of  christianity  on  the  tempo- 
ral concern  ofmankind,  proved  from 
history  and  from  facts,hoodoD,  1806, 
io  8  i  trsdollo  in  fianccjc  per  le  ou- 
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re  degli  editori  del  Monihly  reperfory^ 
ST)llo  questo  tilolo  :  Felici  effetti  del 
cristianesimo  sulla  felicità  temporale 
del  genere  umano  provati  dalla  storia 
e  dai  fatti  ,  seguiti  dalle  principali 
prove  della  verità  e  della  divina  oriai; 
ne  della  rivoluzione  cristiana,  Parigi 
x8o8,  picc.  in  8.  Quest'opera,  brevissi- 
ma, è  fatta  nel  migliore  spirilo,  e  come 
notò  uo  critico»  bisognerebbe  chela 
parola  di  papismo  fosse  sfuggita  al 
buono  e  rispellabile  vescovo,  perchè  si 
avesse  potuto  indovinare  ihe  1'  autore 
di  questa  produzione,  che  annunzia  una 
penna  veramente  crisli««na, appartenes- 
se ad  una  comunione  dissidente. ì«Por- 
teous  era  inoltre  affezionalissimo  al- 
la Chiesa  stabilita  ,  ciò  che  rende  la 
sua  moderazione  anche  più  lodevole. 
Dicesi  che  avesse  la  confidenza  di  Gior- 
gio III  e  ct  edesi  che  non  fosse  estraneo 
alle  disposizioni  di  questo  monarca 
verso  i  cattolici.  Oltre  le  opere  testé 
menzionate,  lasciò  parecchi  Mandati, 
alcuni  dei  quali  sulF  incredulità.  Mo- 
ri il  i4  '"'•gg'o  1809. 

PORTEK  (  Francesco  ),  nato  in  Ir- 
landa nella  contea  di  Meath,  fu  dimes- 
so e  professore  di  teologia  nel  conven- 
to di  s.  Isidoro  a  Roma.  L*  onorarono 
parecchi  cardinali  del  tilolo  di  loro 
leologo,  e  Giacomo  II  quello  gl'impartì 
di  suo  isloriografo.  Morì  a  Roma  il 
7  aprile  l'joa.  Ticnsi  da  lui  :  Securis 
evangelica  ad  haeresis  rndices  posila, 
1674  5  2.  Palinodia  religionis  prac 
tensae  reformatae  ,  ïG'jg  j»3.  Cam- 
pendium  annalium  ecclesiasticorum 
regni  Hiherniae  ,  1690,  in  4  j  4*  ^y- 
stema  decretorum  dogmaùcorum  ah 
initio  nasce  mis  Ecclcsiae  per  summos 
ponti/ices,  concilia  generoiia  et  par- 
ticularia  huc  usque  editorum,  1698. 

PORTES  (  Filippo  des  )  ,  nato  a 
Chartres  nel  i546,  portossi  a  Parigi 
e  vi  si  ascrisse  ad  un  vescovo  col  quale 
andò  a  Roma  ,  dove  imparò  la  lingua 
italiana.  Di  ritorno  in  Francia, si  dedi- 
cò alla  poesia  francese  che  coltivò  con 
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distinto  tòcceiio.  Pochi  poeti  furono 
così  ben  pagati  dei  loro  versi.  Enrico 
III  gli  diede  10,000  scudi  onde  porlo 
in  islato  di  pubblicare  le  sue  prime 
opeie,  e  Carlo  IX  gli  aveva  dati  8oq 
scudi  d'  oro  pel  suo  i?od'omo«<e. L'am- 
miraglio di  Joueuse  ottener  fece  al- 
l' abb.  des  Portes  un'  abbazia  per  uà 
sonetto,  e  finalmente  riunì  parecchi  bc- 
nefizii  in  sua  lesta,  che  presi  insieme 
gli  rendevano  più  di  10,000  scudi  al- 
l' anno.  Enrico  III  faceva  anche  l*  o- 
nore  a  Dcsportes  di  appellarlo  nel  suo 
consiglio,  e  di  consultarlo  sui  più  im- 
poriHnli  affari  del  regno.  Prelendesi 
che  ricusasse  parecchi  vescovadi  ed  an- 
che r  arcivescovado  di  Bordò.  Dopo 
la  morte  di  Enrico  III  ,  abbracciò  il 
partito  della  lega,  e  contribuì  a  toglie- 
re la  Normandia  ad  Eurico  IV  ;  quin- 
di intese  a  farla  rientrare  sotto  la  sua 
obbedienza,  ed  ottenne  I'  amicizia  e  la 
stima  di  esso  monarca.  Morì  des  Por- 
tes nel  1606  di  60  anni.  Abbiamo  da 
lui:  1.  dei  Sonetti;  2.  delle  Stanze^ 
3.  delle  Elegie  ;  4«  delle  Canzoni  ;  5. 
degli  Epigrammi  ;  6.  delle  Imita" 
zioni  dell*  Ariosto  ;  7.  la  Traduzione 
dei  Salmi,  in  versi  francesi,  1698,  ia 
8  j  8.  altre  Poesie  che  vennero  alla 
luce  per  la  prima  volta  nel  iB-jS,  io  4. 
La  Musa  di  des  Portes  ha  una  natura- 
lezza ed  una  semplicità  amabili  ;  è  il 
primo  fra' poeti  francesi  che  abbia  pos- 
seduto r  inutile  e  spesso  pericoloso 
talento  di  spargere  la  grazia  e  la  deli- 
catezza nei  versi  erotici.  La  maggior 
parte  delle  sue  produzioni  in  tal  gene- 
ri e  non  sono  che  traduzioni  di  Tibullo, 
d'  Ovidio,  di  Properzio,  di  Sanazzaro. 
Possedeva  tutti  i  poeti  antichi  e  mo- 
derni, egl'  imitava  di  frequenle.  Mal- 
herbes  mollo  criticò  le  sue  opere.  De» 
Portes  era  nipote  di  Maturino  Régnier, 
ed  aveva  un  fratello  ,  Gioacchino  des 
Portes,  autore  di  un  Compendio  della 
vita  del  re  Carlo  IX. 

PORTES.  F.  Dbsportbì. 

t  PORTO  MAURIZIO  f  Leonardo 
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di  )y  religioso  deir  isttiulo  dei  fratelli 
miuori  riformali  di  8.  Fraocesco  ,  così 
cbiamatodal  luogo  di  sua  nascita,  Pov' 
to  Maurizio  y  cillà  ducale  dello  slato 
di  Genova  ,  nacque  il  20  dicembre 
ifi-^ô.  Era  della  famiglia  ili  Casa  iVao- 
va  che  occupava  orrcvoli  impieghi  in 
quella  citià.  Aveva  appena  12  anni 
quando  fu  mandalo  a  Roma,  presso 
uno  zio  che  prese  cura  della  sua  edu- 
cazione. Fece  le  umanità  e  la  hlosofia 
nel  collegio  romano  tenuto  dai  gesui- 
ti, e  si  fece  sempre  disiingucre  colla 
sua  pietà  ed  applicazione.  Risolvette  di 
3  1  anni  di  lasciare  il  mondo  ,  e  prese 
il  a  ottobre  1697  1'  abito  monastico 
presso  i  religiosi  riformali  francescani. 
Ordinato  preie  nel  17  «2,  si  deilicò  alle 
missioni  e  continuò  per  4*>  anni  j  cioè 
lino  al  termine  della  sua  vita,  in  lai  pe- 
nosi iloveri.  Percorse  lo  slato  di  Geno- 
va, la  Toscana,  la  Corsica,  gli  slati  ro- 
niaoi,dovunqnc  lasciando  segni  di  zelo 
e  frutti  del  suo  apostolato  .  Stabilì  a 
Roma  al  Coliseo,  sì  di  sovente  ioaffia- 
lo  dal  sangue  dei  martiri,  la  divozione 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Via  Crucis. 
Morì  in  questa  capitale  nel  convento  di 
^.  Oonavvcntura,  il  2C  novembre  i^Bi, 
dà  7 5  anni.  F'u  compianto  da  Benedet- 
to XiV,  che  spesso  era  andalo  ad  udir» 
lo.  Quando  il  papa  inlese  la  morte  di 
esso  padre,  rese  pubblica  testimonian- 
za alle  sue  virtù,  e  di  lui  parlò  nel  mo- 
do più  favorevole.  Ticnsi  dal  p.Leonar- 
do  ili  Porlo  Maurizio  :  ì.  Il  tesoro  na- 
scosto, ovvero  Pregi  ed  eccellenza  della 
santa  messa^  Roma,  i^J-j  ,1'  opera  è 
dedicata  «t  Clemente  Xli  ;  2.  Manua- 
le sacroy  ovvero  raccolta  di  vari  docu- 
menti spirituali  per  le  monache  ,  ed 
altre  simili  opere  di  divozione  e  pie  , 
o  di  poca  enlilà.  Il  padre  Rafaelc  di 
Roma  scrisse  la  sua  Vita  nel  i^ìiS,  e 
dicesi  che  sì  stia  lavorando  alla  sua 
beatificazione. 

PORTO  ^Francesco),  celebre  filoso- 
fo nato  oeir  isola  di  Caudia  nel  i5ii. 
£bbc   uoa  calledru   dì   greco  a  Mo- 
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dcoa  9  nia  i  suoi  sarosmi  contro  bi 
corte  di  Roma  gliela  fecero  perdere.  Si 
porlo  a  Ferrara  dove  la  duchessa  Re- 
nala di  Francia  gli  confidò  V  educazio- 
ne dei  propri  figli,  e  lo  incaricò  della 
corrispondenza  eh'  ella  manteneva  eoo 
Calvino,  di  cui  abbracciò  Porlo  la  dol- 
Iritia.  Passò  tlopo  la  morte  di  questa 
principessa  a  Ginevra,  dove  morì  nel 
i58i  di  ^i)  anni  ).  Tiensi  da  lui  :  1. 
delle  Aggiunte  al  Dizionario  greco  di 
Costantino,  Ginevra,  "^gS,  in  fol.  j  2, 
dei  Commenti  sopra  Pindaro  ,  Tucidi- 
de, Longino,  e  sopra  parecchi  altri  au- 
tori greci.  —  Suo  figliuolo  Emilio  Poa^ 
To,  fu  valente  nella  lingua  greca  ,  la 
insegnò  a  Losanna  e  ad  Eidelberga. 
Tiensi  da  lui  :  1.  Dictionarium  foni- 
cum  et  doricum graeco-latinuniy  Fran- 
cofort,  i6o3,  2  voi.  in  8  ;  2.  una  Tra- 
duzione di  Suida,  ed  altre  opere. 

PORO,  re  d'  una  parte  dell'  Indie  , 
fra  i  fiumi  Idaspe  ed  Acesino  ,  possede- 
va ragguardevole  imperio,  Alessandro, 
vincitore  di  Dario,  lo  fece  incaricare 
dai  suoi  ambasciatori,  1*  anno  528  a- 
vanli  G.  C,  di  fargli  omaggio  dei  suoi 
stati.  Sorpreso  il  monarca  indiano  da 
simile  proposizione,  gli  fece  dire»  che 
»  andrebbe  sulle  frontiere  del  suo  re- 
»  guo,  a  riceverlo  coli*  armi  alla  ma- 
»  no.  ÎÎ  Si  avvicinò  di  fatto  alle  sponde 
dell'  Idaspe,  onde  vietarne  il  passaggio 
al  macedone  conquistatore.  Era  que? 
sto  torrente  una  barriera  in  certo  mo- 
do insormontabile  j  passa  nondimeno 
Alessandro  il  fiume  col  favor  delle  te- 
nebre, e  rompe  il  figlio  maggiore  di 
Poro.  Perdette  il  principe  allora  un  se- 
condo combattimento,  in  cui  restò  vinto 
di  bel  nuovo,  quantunque  avesse  mo- 
strato nella  battaglia  la  condotta  di 
un  generale  ed  il  valore  di  un  sol- 
dato .  Raggiunto  alla  fine  da  cento 
colpi,  si  ritirava  sul  tuo  elefante  ,  ma 
lo  si  colse,  ed  Alessandro,  ammiratore 
del  suo  coraggio  ,  mandò  un  principe 
indiano  per  impegnarlo  ad  arrender- 
si.  ?i  Non   ascolto  ,  gli   disse    Poro  , 
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«  la  voce  di  questo  traditor  della  pa- 
59  irîa  .  »  ed  i»  pari  lempo  s'impadro-- 
ni  di  un  dardo  per  colpirlo.  Di  bel 
nuovo  lo  fece  Alessandro  sollecitare  dai 
suui  amici,  cbe  lo  determinarono  ad 
arrendersi,  raa  non  già  a  deporre  Tusala 
fierezza.  Come  vuoi  9  il  vincitore  gU 
disse,  cJiio  ti  tratti  ?. —  Da  re,  il  vin- 
to rispose.  Colpito  dalla  generosa  ri- 
sposta, ordinò  Alessandro  che  si  pren- 
desse gran  cura  della  sua  persona, 
gli  restituì  i  suoi  siali  ,  e  vi  aggiunse 
nuove  Provincie.  Cornpeoelralo  Poro 
di  riconoscenza,  seguì  il  suo  benefatto- 
re in  tutte  le  conquiste,  dopo  avergli 
giurata  una  fedeltà  che  non  violò  giam- 
mai. 

PORZIO  (  Luca  Antonio  ),  nato  a 
Napoli  nel  iGSg,  insegnò  la  medicina  a 
Homa  verso  il  16"^ 2,  di  d»»ve  passò  a 
Venezia,  quindi  a  Vienna;,  dove  T  arte 
sua  esercitò  con  applauso.  Tcrujinò  in 
patria  i  giorni  suoi  dopo  l'anno  i-^i  1. 
Diede  :  De  militis  in  castris  sanitate 
tuenda,  Vienna,  i685,  Leida  i-j^'j  i" 
8  ;  in  francese,  sotto  il  titolo  di  Me- 
dicina militare^  Parigi  ^''^^^.  Stimasi 
questo  trattato  j  si  hanno  altre  opere 
da  questo  autore,  tulle  sotto  questo  ti- 
tolo ;  Opera  medica^  philosophica  et 
mathematica  in  unum  collecta  ,  Na- 
poli 1  fjoô,  2  voi.  in  4' 

POR/dO  (  Gregorio  ),  italiano  ,  si 
rese  celebre  verso  il  i63o  col  suo  ta- 
lento per  la  poesia  latina  e  per  la  poe- 
sia greca.  Compose  in  queste  due  lin- 
gue delle  Odi,  delle  Elegie,  degli  Epi- 
grammi. Ammirasi  soprattutto  la  faci- 
lita &  la  naturalezza  dei  suoi  versi  la- 
tini ;  qualità  tanto  più  stimabile  in 
questo  poeta  ,  in  quanto  che  quelli 
della  sua  nazione  (gV  italianil  )  sem- 
brano affettar  d'  ordinario  l'  ampol- 
losità e  1'  iperbole  ,  «tanto  nei  pensieri 
che  nelle  espressioni.  (  Il  francesismo 
ili  questo  passo  è  troppo  patente  per 
impegnarsi  a  ribatterlo.  Povera  Italia  ! 
culla  delle  arti  ,  e  delle  scienze,  suolo 
fertilissimo  io  vasti    geni  per  ogni  ra- 
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mo  dello  scìbile  umano  ,  protetta  dal 
cielo  per  cui  un  benigno  plima  facilita 
ogni  vegetazione  fisica  e  morale, i  monu- 
menti  di  quanto  fosti  parlino  in  tuo 
favore.  Ma  più  d'  Italia  non  conservi 
che  r  iuutil  nome.  Fosli,  ma  fos^i  in- 
signe, e  le  nazioni  tutte  che  ora  li  di- 
sputano i  tuoi  vanti, pendelterodal  tuo 
accento,  appresero  da  te  le  norme  del- 
la loro  condotta  ^  e  se  in  ogni  cosa  fo- 
sti somma,  la  lingua  del  Lazio  fu  la 
tua  lingua,  non  d'  altri  mai  ). 

PORZIO  (  Simone  ),    ^.  Porta. 

POSADAS  (  Francesco  )  ,  domeni- 
cano nato  a  Coriiova  nell'  Andalusia  , 
da  poveri  ma  virtuosi  parenti,  scgnalos- 
si  nel  suo  ordine  coli'  abilità  nell*  i- 
slruire  i  poveri  della  campagna  ,  e  di 
ricondun  Ç  ad  una  vita  escniplare  le 
persone  del  gran  niondo.  Nominare  lo 
fece  il  suo  merito  ad  un  vescovado,  ma 
la  umiltà  sua  Io  couilusse  a  rifiutarlo. 
Tutto  quanto  cravi  di  grande  nella 
Spagna  aveva  per  lui  particolar  consi- 
derazione. Losi  consultava  Clune  un  ora- 
colo. Morì  il  p.  Posadas  a  Cordova  nel 
1720,  dopo  una  lunga  vita  passala 
nelle  buone  opere  e  nelle  austerilà.La 
pubblica  voce  lo  ha  di  già  canonizzato  , 
es'  incominciarono  le  informazioni  per 
procedere  un  giorno  all'  autentica  ca- 
nonizzazione di  questo  servo  di  Dio. 
Un  dotto  religioso  del  suo  ortline  scris- 
se la  sua  Fita^  e  la  pubblicò  in  1  gros- 
so voi.  in  fol.  Tiensi  dal  p.  Posadas  pa- 
recchie opere  che  respirano  la  più  alla 
pietà:  I.  //  Trionfo  dflla  castità  cantra 
gli  errfiri  di  Molinos,  iu  4j  2.  La  Vita 
ai  s.  Domenico  di  Guzman,  in  4  j  3. 
Sermoni  dottrinali  ,  2  voi.  iq  4  ;  4» 
Sermoni  della  U.  V.  Maria,  in  4.  Ten- 
gousi  pur  da  lui  varii  Trattati  di  teo- 
logia mistica,  che  potrebbero  formare 
6.  voi.  in  4-  Rimasero  manoscritti. 

POSSEVlINO  (Antonio),  nato  a 
Mantova  nel  1 534  5  fu  dapprima  pre- 
cettore di  Francesco  e  di  Scipione  di 
Gonzaga, entrò  quindi  nella  compagnia 
di  Gesù  nel  iSSg.  Predicò  in  Italia  e4 
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IO  Francia  con  ooo  comaoe  fiuccesio  , 
e  fu  fatto  tuc^ssifamente  rettore  dei 
collegi  (i*  AfigQooe  e  di  Lione.  Eyerar- 
do  Mercuriano,  generale  del  suo  ordi- 
ne, lo  chiamò  a  Roma  nel  iS^a,  e  lo 
fece  suo  secretario.  Il  suo  genio  per  le 
lingue  straniere  e  per  le  negoziazioni, 
scegliere  lo  fece  dal  papa  Gregorio  Xlll 
per  essere  mandato  in  qualità  di  nnn* 
zio  alla  corte  di  Svezia  ;  Massimiliano 
li,  imperatore,  io  decorò  del  titolo  di 
ambasciatore.  Lavorò  molto  in  Isvezia 
pegl'  interessi  della  cattolica  religione, 
e  pervenne  ad  impegnare  il  re  Giovan- 
ni a  far  abiura  del  luteranesimo  il  16 
maggio  iS'jS;  ma  non  fu  tanto  succes- 
so di  lunga  durata.  Fu  invialo  ancora 
in  qualità  di  nunzio  in  Polonia  ed  in 
Russia,  nel  i58i,  ristabilì  la  buona  in- 
telligenza fra  Giovanni  IH,  re  di  Polo- 
nia, e  lo  czar  Basilowitz  ,  e  tutte  con- 
•ecrò  le  sue  cure  alla  riunione  dei  Rus- 
si alla  chiesa  romana.  Fuossi  vedere 
r  esito  di  questa  intrapresa  nella  sua 
opera  intitolata  Moscoyia.  Dì  ritorno 
in  Italia  nel  1 586,  dimorò  per  quattro 
anni  a  Padova,  dove  diresse  la  coscien- 
xa  di  s.  Francesco  di  Sales.  Lavorò  a 
Roma  alla  riconciliazione  di  Enrico  JV 
colla  Santa  Sede.  INon  piacque  questo 
zelo  agliSpagnuulijchedifljdavano  del- 
la conversione  di  questo  principe  ,  e 
che  dar  fecero  ordine  a  Possevioo  di 
nscire  della  città.  Morì  a  Ferrara  il  26 
febbraio  1611  di  78  anni.  Abbiamo  da 
lui  varie  opere,  fra  cui  sono  le  più  im- 
portanii:  1.  la  sua  Biblioteca  scelta , 
Roma,i595,in  fol., piena  di  erudizione 
e  di  ricerche  ;  ma  I*  autore  semnre 
non  fa  boona  scelta  degli  scrittori  che 
consulta  5  vi  sono  <r  altro  canto  delle 
negligenze  e  delle  ìoesaltezze^  a.  Appa- 
ratus  sacer  ad  scriptores  veteris  et 
novi  Testamenti^  in  3  voi.  in  fol.  ;  o- 
pera  che  ebbe  grande  riuscita  ;  3.  Mo' 
scovia.  Colonia,  in  fol.  1587.  È  un'e- 
stesissima descrizione  dello  stalo  dei 
Moscoviti,  dei  loro  costumi,  di  loro  re- 
ligione, ecc.  i  4-  Judicium  de  Nuae  , 
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Joannts  Bodinì,  Pkilippi  Mornaei  et 
Nicolai  Machiavelli  quisbusdam  scrf 
ptigj  Roma,  iSga,  e  Lione,  iSgS;  ope- 
ra  fatta  per  ordine  d*  Innocenzo  IX  j 
5.  Confutatio  ministvorum  Transylva^ 
niae  et  Francisci  Davidis  ;  6.  miles 
Christianus  ;  7.  alcuni  Opuscoli  in  i-  " 
taliano,  di  cui  ponnosi  vedere  i  titoli 
nel  Dizionario  tipografico.  Il  p.  Dori- 
gny,  gesuita,  diede  la  f  ito  di  questo 
abile  negoziatore,  nel  171a,  in  12.  È 
curiosa  ed  interessante.  —  Non  biso- 
gna confonderlo  con  Antonio  PossBvi- 
No,  suo  nipote,  nativo  di  Mantova,  dal 
quale  si  ha  Gonzagarum  Mantuae  et 
MontisferratiducumhistoriayMàùlofa, 
1628,  in  4« 

POSSIDIO,  vescovo  di  Calamo  ,  e 
discepolo  di  s.  Agostino,  accolse  gli  e- 
stremi  sospiri  del  santo  dottore  nel 
43o.  Tiensi  da  lui  la  yita  del  suo 
maestro,  scritta  in  semplicissimo  stile, 
ma  vi  è  molta  esattezza  e  verità  nei  fat- 
ti. Vi  unì  il  catalogo  delle  opere  di 
questo  padre,  col  quale  avuta  aveva  la 
ventura  di  vivere  4"  anni.  Comparve 
questa  Fiùa  a  Napoli,  con  erudite  no- 
te^ «73i,  e  ad  Augusta,  i^ô/JjCoo  una 
critica  dissertazione  :  De  variis  gestis^ 
dictis  ac  visionibus  sanato  Augustino 
falso  aut  minus  solide  attributis. 

POSSIDONIO,  astronomo  e  mate- 
matico d'  Alessandria,  viveva  dopo  E- 
ratoslene  e  prima  »li  Tolomeo.  Misurò 
la  circonferenza  della  terra,  e  la  trovò 
di  3o,ooo  stadi  j  ma  siccome  i  più  va- 
lenti astronomi  moderni  non  si  pote- 
rono per  anche  accordare  sopra  questa 
misura,  non  e  a  maravigliare  se  Possi- 
donio  non  fece  un  calcolo  troppo  e- 
satto,  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
PossiDoivio  d'  Aparaea  ,  celebre  filosofo 
stoico,  che  teneva  una  scuola  a  Rodi. 
Fioriva  questi  vertfo  V  anno  3o  avanti 
G.  C.  Pompeo,  al  suo  ritorno  dalla  Si- 
ria, dopo  avere  felicemente  terminata 
la  guerra  contro  Mitridate  ,  andò  c- 
sprcssamente  a  Rodi  onde  approfittar, 
passandovi,  delle  sue  lezioni.  Gli  si  tir 
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feri  che  «  trovava  graTetnente  anmia- 
lato  da  un  accesso  di  golia  che  gli  fa- 
cera  soffrire  crndeli  lorinculi  ,   ed   ei 
volle  almeno  vedere  queII<vcon  cui  lu- 
singato ti  era  di  ragionare  sopra    argo- 
menti fìiosofìci.  Si  portò  quindi    in  sua 
casa,  lo  salutò  e  gli  fece  sentire    il  suo 
dispiacere  per  non  poterlo  intendere. 
59  Ciò  non  dipenderà   che    da  voi  ,  ri- 
5Î  prese  egli,  ne    giammai    verrà   detto 
99  che  a  causa  della  mia  malattia  un  si 
9)  grand* uomo  siami   infruttuosamente 
9)  venuto  a  vederct  ?)    Quindi  cominciò 
nel  suo  letto  un  lungo  e  grave  discorso 
sopra  questo  dogma  degli  stoici:  99  Nul- 
99  la    altro    esser     buono    che    il   leci- 
99  to.  99  Sentimento  che  i    soli  epicurei 
si  avvisano  di    contrastare.  £   siccome 
il  dolore  si  faceva    di  sovente  sentire  , 
ei  pur  di  sovente  ripeteva  ;  99  Non  gua- 
99  dagnerai  nulla,  o  dolore  !    per  quan- 
^  to  incomodo  tu  possa  essere  e  violen- 
99  to,  io    non  confesserò  mai  che  tu  sia 
9)  un     male  .  99  Pancianate  fìlosofiche, 
fredde  e  mescbìne  risorse  contro  le  di- 
sgrazie e  le  sofferenze  dell'  umanità. 
POSSINO  V.  Pussiyo. 
POSTEL  (Guglielmo)  dotto  e  celebre 
visionario,  nato  Tanno  i5io  alla  Dole- 
rie,vilIaggetto  della  parrocchia  di  Barcn' 
ton  in  Normandia,  perdettedi  8  anni  il 
padre  e  la  madre,  che  morivano  dalla 
peste.    Avendolo    la    miseria    scacciato 
dal    suo    villaggio,  si    fece    maestro  di 
scuola  di  soli  i4  anni,   in  un  altro  vil- 
laggio presso  Pontoìse.  Com*  ebbe  am- 
massata   una  leggera    somma,  andò    a 
continuare    i  suoi    studi    a    Parigi  ;  e 
per  risparmiare  più  che  mai  fosse  pos- 
sibile, si  associò  ad   altri    scolari,  ma 
non  andò    guari  che   se  ne    pentì,  che 
nella  prima    notte  gli  furono  derubati 
vesti  e  danari,  ed  il   freddo  che  soffer- 
se gli  cagionò  una  malattia  che  lo  fece 
per  due  anni  languire  in  uno  spedale. 
Uscito  di  questo  asilo  di  miseria,  andò 
accattone  nelBeauce;  ed  avendogli  la  la- 
boriosa sua  industria  procacciato  un  a- 
bito,  tonilo  a  contiuuare  gli  studi  al  colle- 
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giodt  s.  Barbara,  dove  si  diede  t  servira 
alcuni  reggenti  .  Tanto  rapidi  furono  i 
progressi,  che  in  poco  tempo  acquista^ 
una  scienza  universale.  Rapito  France- 
sco I  da  tanto  merito  ,  unito  a  taola 
indigenza,  lo  mandò  in  Oriente,  di 
dove  riportò  molli  preziosi  manoscrit- 
ti. Meritogli  questo  viaggio  la  cattedra 
di  real  professore  di  matematiche  e  di 
lingue,  con  ragguardevoli  appuntamen- 
ti. 11  suo  modo  d' insegnare,  segnata- 
mente il  suo  modo  di  vivere,  gli  susci- 
tarono varii  nemici.  Irritata  la  regina 
di  INavarra  del  suo  attaccamento  al 
cancelliere  Pojet,  perdere  gli  fece  i 
suoi  posti.  Obbligato  ad  abbandonare 
la  Francia,  passò  a  Vienna,  e  se  ne  fe- 
ce scacciare  j  si  portò  a  R«ma,  si  fece 
gesuita,  fu  escluso  dall'  ordine,  e  posto 
io  prigione  Tanno  i5i5  per  aver  co- 
minciato a  dividgai*  degli  errori.  Dopo 
un  anno  di  prigionia,  si  ritirò  a  Vene- 
zia dove  un'  attempata  zitella  s'  impa- 
dronì del  suo  cuore  e  del  suo  spiritò. 
Ei  si  lasciò  affascinare  fino  al  punto  di 
sostenere  che  la  redenzione  delle  don- 
ne non  era  ancor  terminata,  e  che  la 
Madre  Giovanna  (  era  il  nome  della 
sua  veneziana  )  terminare  dovea  la 
grand'  opera  ',  e  sii  questa  entusiasta 
appunto  pubblicò  lo  stravagante  suo 
libro  :  Delle  maravigUosissime  vittorie 
delle  donne  del  Nuovo  Mondo  e  come 
elleno  debbano  per  ragione  comandare 
a  tutto  il  mondo  ,  ed  anche  a  quelli 
che  avranno  la  monarchia  del  Vec 
chio  Mondo^  Parigi,  i553,  in  16.  Le 
sue  visioni  lo  fecero  rinchiudere  ;  ma 
lo  si  rilasciò  come  insensato.  Di  ritorno 
a  Parigi  nel  i555,  continuò  a  spaccia- 
re lesue  stravaganze.  Costretto  a  fuggi- 
re in  Germaida,  ritirossi  alla  corte  di 
Ferdinando,  che  Taccolse  graziosamen- 
te, e  professò  alcun  tempo  nelT  univer- 
sità di  Vienna.  Pungendolo  T  amor  di 
patria  di  tornare  in  Francia,  diresse 
una  ritrattazione  alla  regina  che  lo  ri- 
stabilì nella  sua  cattedra  del  collegio 
reale.  Ma  lìiocero  non  era  il  suo  cam- 


^ao 


POS 


bî«ntcnto  ;  cercò  di  divulgare  le  sue  il- 
lusioiiif  e  fa  relegalo  nel  monaste»o  di 
8.  Marlìno  dei  Campi,  dnve  fece  peni- 
tenza, ed  ove  morì  nel  i58i,  di  -ji  an- 
ni. Si  faceva  Posici  più  vecchio,  ed 
;)tlribuiva  la  sua  coslanle  salut(^  e  la 
lunga  sua  vila  al  non  aver  mai  avuto 
commercio  con  alcuna  donna.  Voleva 
anche  persuadere  di  essere  risuscitalo, 
e  per  provare  questo  miracolo  a  que- 
glino  che  altrav()lta  Io  avevano  veduto 
sparuto  nel  volto  e  co'  grigi  capelli  e 
la  barba  canuta,  si  bellettava  di  sop- 
piatto, e  si  tingeva  i  peli  e  i  capelli  j  lo 
imperché  nella  maggior  parte  delle  sue 
opeie  si  chiamava  Postelìus  Restìtutus. 
Scrissero  alcuni  autori  che  visse  ceo- 
l'  auni,  che  fino  alla  fine  dei  suoi  gior- 
ni ringiovanì,  e  che  il  bianco  suo  cri- 
t\v  diïcnne  lulto  nero.  Era  Posici, mal- 
grado le  sue  visioni,  uno  dei  geni  più 
estesi  del  suo  secolo.  Aveva  una  vivaci- 
tà, una  penetrazione  ed  una  memoria 
che  andavano  fino  al  prodigio.  Cono- 
sceva perfettamente  le  litvgue  orientali, 
parte  delle  lingue  morte,  e  quasi  tutte 
le  viventi  \  vantavasi  dì  poter  fare  il 
giro  del  mondo  senza  inrcrprete.  Fran- 
cesco I  e  la  regina  ^li  Navarra  lo  ri- 
guardavano come  la  maraviglia  del  lo- 
ro secolo.  Carlo  IX  lo  chiamava  il  suo 
filosofo.  Assicuratasi  che  quando  inse- 
gnava a  Parigi  nel  collegio  deiLomhar- 
di  v'  e'M  sì  gran  folla  «ii  uditori,  che 
la  sala  del  collegio  non  lì  potendo  con- 
tenere, li  faceva  discenderie  nella  corte 
e  loro  parlava  ila  una  /ineslra.  Non 
pnossi  nrgare  che  non  avesse  fallo 
grande  on(»re  alle  lettere,  se  a  forza  di 
leggere  i  rabbini  e  di  contemplare  gli 
astri  non  avesse  perduta  .'la  lesta.  Era- 
no le  sue  principali  chimere  :  che  un 
giorno  le  donne  dominei  ebbero  sugli 
uomini  ;  che  tulle  le  selle  sarebbero 
salvate  da  G.  C.  ;  che  la  ma^fgior  par- 
te dei  misteri  del  crisi ìanesijmo  dimo- 
strare si  potevano  colla  ragione  ;  che 
V  angelo  liaziclo  gli  aveva  ri  velali  i  di- 
vini secreti,  e   che  i  suoi  8c;.itti   craoo 
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gli  scritti  dello  slesso  G.  C  ;  Cnalmca- 
le  che  l'anima  di  Adamo  era  entrata 
nel  suo  corpo.  Queste  folli  idee  erano 
più  degne  di  compassione  che  di  gasiì- 
go,  ed  era  Posici  uno  di  qucgl:  uomi- 
ni men  perversi  che  pazzi.  Tra  la  folla 
di  scritti  di  cui  caricò  l'  universo  let- 
terario, non  si  citeranno  che  i  princi- 
pali j  1.  Clavis  ahsconditorum  a  consti- 
tatione  mundi ^V&Yì^Xyi^^']  in  i6,ed 
Amsterdam,  16^6,  in  12.  Comuoissi- 
ma  è  quest'  ultima  edizione,  rarissima 
la  prima.  Paragonarono  alcuni  a  questa 
opera slravagantequella  di  Court  di  Ge- 
belin:  //  mondo  primitivo  analizzato  è 
considerato  nef  suo  genio  allegorico,  e 
nelle  allegorie  alle  quali  questo  genio 
conduce.  Ma  bisogna  confessare  che. 
malgrado  certi  rapporti  per  parte  del- 
l' immaginazione,  il  parallelo  nel  sua 
generale  e  poco  esatto.  2.  De  ultimo  iu' 
aldo,  senza  nome  eli  citta  ne  di  slam« 
patore  ,  e  senza  data  ,  in  16.  E'  una 
delle  più  rare  opere  di  Postel.  3.  .apo- 
logia contro  i  detrattori  della  Gallia 
che  racchiude  cose  singidari  ;  ^.  V  U- 
nìco  mezzo  dell'  accordo  deiprotestan- 
ii  co*  cattolici  ;  5.  i  primi  elementi 
d'  Euclide  cristiano,  per  la  ragione 
dell'  eterna  e  divina  verità  dimostra- 
ta, tradotti  dal  latino,  Parigi,  1  5-79, 
1  voi.  in  16^  6.  la  Divina  ordinazione,  \ 
I  voi  in  8,  i556,  dov'  è  compresa  la  i 
ragione  della  restituzione  di  tulle  le 
cose.  7.  Maraviglie  delle  Indie,  i553, 
I  voi.  in  16  5*  8.  Descrizione  e  Carta 
della  Terra  Santa,  1 553  ,'9.  le  Ra- 
gioni della  monarchia,  Parigi,  i55i,  1 
voi.  in  8  ',  IO.  Storiadei  Galli  dal  dilu- 
vio in  poi,  Parigi,  I  552,  i  voi.  in  16;  il. 
la  f-iegge  salica  i55a  ^  12.  De  Phoe- 
nicum  litteris.  Variai,  i55a,  1  voi  in. 
8,  piccolo  formalo  j  i3.  Liber  de  cau- 
sis  naturae,  i552,  i  voi.  in  16  j  i^. 
De  originibus  nationum,  i553,  1  voi. 
in  8;  i5.  Le  prime  nuove  deW  altro 
mondo,  cioè  la  Vergine  veneziana, 
i555,  i  voi.  in  8j  16.  Trattato  del- 
V  origine  delV  Etruria  ^  17.  Epistola 
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ad  Shwenfeìdtum  de  Virgin  e  venitìU' 
na,  i556,  i  voi.  in  8,-  i8.  Raccolta 
dèlie  pia  celebri  profezie  del  mondoy 
da  cui  si  vede  che  lire  Francesco  l 
deve  tenere  la  monarchia  di  tatto  il 
Mondoy  19.  Alcorani  et  Evangelii 
concordia^  Parigi,  i545,  1  voi.  in  8  ; 
ao.  De  rationihus  Spiritus  Sancti, 
i inerti  ;  21.  De  nalivitate  Mediatoris 
ultima^  t547i  »  »'ol.  in  4  J  22.  Protg^ 
JSvangeliujriy  i552,  i  voi.  in  8  5  25. 
De  linguae  phoenicis  seu  hehraicae 
excellentia^  Vienna,  i554j  i  voi.  in  4- 
poi  inserito  nella  biblioteca  di  Bre- 
ma, rarisiìima.  Fece  pure  V  apologia 
di  Servet  j  24-  De  Orhis  concordia^ 
Basilea,  i  voi.  in  fol.,  i54i.  Lo  scopo 
dell*  autore  è  di  ricondur  l'universo 
alla  religione  crlsliann.  Questa  bizzar- 
ra produzione  è  divisa  in  quattro  libri. 
Contiene  il  prin»o  le  prove  della  reli- 
gione, il  secondo  la  confutazione  della 
dottrina  dell'  Alcorano,  il  terzo  un 
trattalo  dell'  origine  delie  false  religio- 
ni e  dell' iù. latria,  ed  il  quarto  della 
maniera  di  ricondurre  i  maomellani, 
i  pagani  e  gli  ebrei.  Non  meno  vari 
son  qucsli  scritti  che  singolari.  Altri 
pur  ve  ne  soj;o  che  vengono  dai  curio- 
si ricercali,  quantunque  la  sola  lor 
rarità  ne  formi  tutto  il  merito.  Sì  con- 
sultino i  Nuov'\  dilucida  menti  sulla  vi- 
ta e  sulle  opere  di  Guglielmo  Postel, 
del  p.  Desbillons,  Liegi,  '773.  Rilevasi 
da  quest'  opera  come  si  fosse  la  follia 
impadronita  dello  spirito  di  Poste! 
lungamenle  prima  che  avesse  la  ripu- 
tazione di  esserne  affetto  ^  è  un  germe 
che  si  estendeva  e  che /Cresceva  fin  alla 
maturità  dei  suoi  fruiti.  Ed  altrettanto 
avviene  di  quasi  tutte  le  follie  ^  si  an- 
nunziano con  isolati  slanci  che  appena 
sì  badano  e  poi  uniscono  con  perma- 
nenti deliri  e  conlinuc  stravaganze.  A 
torto  fu  attribuito  a  Postel  il  libro  De 
tribus  impostoribus  (  V.  La  Muivoye, 
Vignes  Pietro  des  ). 

POSTEL  (  Enrico  ),   gesuita,    nato 
il  28  "«aggio    1707,  a  Binche  ,  piccola 
Feller  Tom.  VllL 
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città  dell*  Hainant,  mori  a  Douai  il  ^ 
novembre  1788,  dove  aveva  professata 
la  filosofia  e  la  teologia  per  un  graa 
numero  di  anni.  Notossi  nelle  sue  le- 
zioni una  solidità,  una  precisione,  una 
chiarezza  che  bramare  ne  fecero  la 
pubblicazione  ^  e  parte  ne  diede  sotto 
titolo  dell*  Incredulo  condotto  alla  re- 
ligione per  la  via  della  dimostrazione  y 
Tournai,  1772,2  vol. in  8  ^  il  cui  primo 
è  diretto  contro  gli  atei  ed  altri  incre- 
duli, ed  il  secondo  non  è  che  un  sunto 
di  controversie  contro  i  settari.  L'  ele- 
ganza e  la  leggerezza  dello  stile  non  e- 
guagliano  la  forza  del  ragionamento 
sparsa  nell*  opera.  Annunciandolo  l'au- 
tore per  via  dei  periodisti,  diede  la 
sfida  formale  di  far  vedere  qualche  di- 
fetto di  logica  nei  vari  argomenti  che 
opponeva  agli  errori  domìoanti.  Que- 
sta sfida  non  fu  accettata^  e  V  opera  ri- 
mase senza  risposta. 

POSTUMIO  (  Lucio  ).  Fu  nomina- 
to consolo  dopo  la  battaglia  di  Canne 
(  27  acni  avanti  G.  C.  )  e  partì  per  le 
Gallie  con  un  esercito  j  i  Boi  che 
abitavano  il  Borbonnese,  lo  disfecero 
completamente.  Poslumio,  coperto  di 
ferite,  spirò  sul  campo  di  battaglia  , 
e  recisagli  i  Galli  la  testa,  la  portarono 
in  trionfo  nel  loro  tempio,  ed  il  cranio 
del  romano  generale  divenne  un  vase 
sacro,  nel  quale  offerivano  libazioni  ai 
loro  dei.  Questi  esempi  d' atroce  su- 
perstizione erano  anche  troppo  comu- 
ni fra  quei  popoli  barbari. 

POSTUMO  (  Marco  Cassio  Latino  ), 
fu  proclamato  imperatore  da  una  par- 
te dell'esercito,  dopo  l'assassinio  di 
Valeriane,  nel  261.  (  Comandava  i 
Galli,  e  Galliano,  figliuolo  di  Valeria- 
uo,  dovette  ai  suoi  consigli  le  vittorie 
che  ottenne  sui  Germani  .  Ma  il  gio- 
vine Salonio,  figlio  di  Galliano  ,  che 
suo  padre  aveva  nominato  governatore 
delle  Gallie,  avendo  reclamato  il  botti- 
no fatto  sul  nemico,  i  soldati  si  ribel- 
larono, e  Postumo  elessero  ad  impera- 
tore (  267  )  ;  Salonio  ed  il  suo  precct- 
9^ 
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iòre  furono  ii' cîsî).  Pogfnmo  ffemnre 
t«ro  ai  «•»ltlalî,  rispinst^  i  Germani,  c 
seppe  per  mulir  anni  m.mtcuerst  rrfclla 
sua  (fjgniià,  qiiaotniiqne  Galliano,  fi- 
glio dì  Vrffeiiaoo,  faccise  istraordiòai'i 
.sforiì  pêf  dislriïggfef'lo.  Aveva  Poslhmo 
iitf  figliuolo  che  a6goc»ò  all'  impero  ,  e 
degno  era, per  le  grandi  qualità,  di  ino 
p*dre,  e  supcriore  gli  cfa  ncll'  eloquen- 
za. Gli  si  a^ribtiirono  diecioove  Decla- 
mctzìoni,  clïé  comparvero  sotto  nome 
di  Quintidajio.  l  due  Postumi  furono 
Uccisi  por  dai  soldati  nel  267,  presso 
Magonza,  dote  avean  vinto  il  tiranno 
Lebano. 

POTAMOIVEjfiloiofo  d'Alessandria, 
contemporaneo  d'  Augusto  ,  prese 
una  ▼i'a  di  iiïezzo  fra  l'incertezza  dei 
pirroniani  e  la  prefiùnzione  dei  dogma- 
tici. Tolie  in  ogni  scuola  di  filosofila  ciò 
che  Slinlav.i  poter  perfezionare  la  sua 
ragione.  Non  si  sa  di  certo  se  questo 
filosofo  abbia  presieduto  ad  dna  scuo- 
la, né  se  abbia  dato  nascita  ad  una 
sètta  ;  ma  la  sua  maniera  di  tilosofa- 
rc  si  sparse  nel  mondo  dotto.  Quelli 
che  I'  abbracciarono,  tanto  ad  Ales- 
sandria ebe  a  Roma,  furono  appellati 
Eclettici  (  da  eligo  od  exlego  )  perchè 
ficcglictano  le  opinioni  che  loro  sem- 
bravano pid  conveniedli. 

POTEVIKIN  (Il  principe  Gregorio), 
discendente  da  tina  famiglia  polacca  , 
nacque  presso  Smolensco  nel  i-jSG.En. 
Irò  al  Servigio  della  Russia  ,  e  si  fece 
distinguere  col  valore  e  coli*  intelligen- 
2a  nell'  aMe  militare  .  RipoMÒ  grandi 
vantaggi  contro  i  Torchi,  ai  quali  tol- 
se, il  17  dicembre  1788,  I*  importante 
fort^zta  di  OczakoTV,  che  prese  d'asSal- 
fo,  col  favore  di  un  rigitlissimo  inver- 
no, che  aveva  agghiacciato  il  Boristene 
c<l  il  mai*  Nero.  ìì'  impadronì  di  altre 
piazze,  ^cou[)ò  la  ì^essaride,  la  Molda- 
via, e  ridusse  gì'  infedeli  all'  ultime 
«(Stremila  Ric<»mpcnsò  1'  imperatrice  i 
suoi  servìgi  ,  conferendogli  moltis- 
sime dignità  lucrative  insieme  ed  orto- 
riticbë  j    lo  nominò    feldmaresciallo  e 
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comandante  in  capo  dì  tulio  P  esercitor 
russo,  capo  delle  Cotte  del  mare  d'Azof, 
del  mar  Caspio  e  del  mar  Nero,   sena- 
tore e  presidentedel  collegio  dì  guerra, 
governatore  generale  di  Catharinoslaw, 
della  Tauridej  aiutante  generale, ciam- 
bellano di  S.  M.  1.  ,  ispettore   generale 
di   tutto    r  esercito  ,  Colonnello    delle 
guardie  del   corpo  di    Preobaschinki  , 
capo  del    corpo  dei  cavalieri    e  di    un 
corpo  di  corazzieri  del  suo  nome,  capo 
dei  dragoni  di  Pietroburgo  e  dei    gra- 
natieri di  Catharinoslaw,  capo  di  tutte 
le  manifatture  d'    armi    e    fonderie  di 
cannoni  ,   grand  hetman    dei    cosacchi 
russi  e  di  quelli  di  Catharinoslaw  e  dei 
dintorni  del  mar  Nero  ,  cavaliere    del- 
l' ordine  imperiale  russo  di  s.  Andrea, 
ecc.  ecc.  Dicesi  che   fi>6se  sul  punto    di 
divenire    sovrano   principe    ai   alcune 
piazze,  smembrate  dalla  Polonia,  quan- 
do morì  il  16    oiiobie    1794  ,    nel  sua 
52."  anno.  Credendo  che  l'  aria  di  J.ts- 
sy,  in  cui  erasi    portato  per  entrare  iu 
conferenza  coi  plcipolenziarii  ottoma- 
ni, a  conclndere  una  pacificazione    fra 
la  Porta  e  la  Russia,  gli  fosse  contraria, 
lasciò  questa    città   il     1 5    e  sì  pose  in 
viaggio   per    Nìkolacfka    sul   Bog  j  ma 
appena    ebbe     fatte   35     TVerste    sulla 
strada  di  Bender,che  si  didse  di  violed- 
ti  dolori  al  basso  ventre,  discese  di  car- 
rozza, e  come  non    si    ttovava    in  quei 
dintorni  abitazione  ,  si  coricò  in  terrà 
sul  ventre,  e  spirò  pochi    minuti  dopo. 
Così  fini  in  un  deserto  e«l  in  totale  ab- 
bandono, un  uomo  che  tanto  avea  me- 
nato romore  per  tutto  d  mondo,   e  go- 
duto di  tutti    i   favori    che  ricevere  si 
ponno  dai  potentati  della  terra.  Del  re- 
sto il  principe  Polemkin  era  tanto  uo- 
mo   da    bene    quanto    si   possa  esserlo 
fra  le  grandezze,  in  seno  alla  corte,  dal 
che  rileviamo  noi  fosse  a  ribocco.  Ave- 
va della  probità,  della  religione  j  sem- 
pre in  lui  trovarono  i  cattolici  un  pro- 
tettore, ed  egli  fu  la    causa   principale 
che  certe    imitazioni  non  ebbero  Inogo 
in  Russia.  (  Poterakin,  amava    parlico- 
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lamiente  la  teologia  e  la  conlroversia  ; 
sialo  era  dapprima  (destinato  allo  stato 
eiclc«iaslico.  ìl  giorno (i8  giugno  l'jGa) 
in  cui  Caterina,  tolse  il  trono  al  suo 
sposo  Pietro  III,  Polcmkin  era  di  guai'- 
dia  al  palazzo.La  czarina  era  a  cavallo, 
ed  ip  uniforme, ma  mancava  della  dra- 
gona (  segno  distialivo  degli  ciuciali 
nei  paesi  del  nord  ),  Potemkin  le  offer- 
se la  sua,  e  da  quel  punto  cominciò  il 
$uo  favore.  Loltò  contro  il  potere  di 
Orloff  ,  e  divenne  favorito  dichiaralo 
della  czarina  ,  senza  cbe  nondimeno 
perdesse  Oiloff  la  sua  influenza.  Aven- 
do qucsli  trovato  alla  vi)lubilc  Caterina 
ur\  favorito  di  suo  gusto  ,  Polcmkin 
per  <!Ì8petlo  si  rinchiuse  in  un  mona- 
stero ;  la  czarina  ne  lo  fece  uscire  e  h» 
cohnò  di  nuovo  favore  ,  e  fu  poi  alla 
portata  di  trovare  a  Caterina  favoriti  a 
lui  affezionali.  Ma  la  sua  potenza  (ini 
col  divenire  inc"moda  alla  regina  ,  i 
nemici  di  F^)lemkin  la  persuasero  a  far 
continuare  la  guerra  contro  i  Turchi  , 
durante  l*  assenza  del  generalissimo 
che  irovavasi  nella  capitale.  Il  principe 
Repcnin  obl>edì  ,  riportò  luminosa  vit- 
t«'ria  ;  accorse  Potenikin  sul  Iui>go  e 
colmò  di  rimproveri  il  suo  luogotenente, 
E  mentre  ritornava  a  Pietroburgo  per 
far  sospendere  Repeniu,  la  mortelo 
«orprese  per  via  ). 

POTER  (Paolo),  pittore  nato  a  En- 
ckbujsen  nel  16265  morto  ad  Amster- 
dam nel  1654  >  emerse  nella  pittura 
a  paesaggio.  Ammirasi  sopraltnlio  l'arte 
con  cui  riportò  i  diversi  effetti  che 
può  produrre  sulla  campagna  V  ardore 
ed  il  fulgore  di  un  lucido  s<*ie  e  bril- 
lante. J\on  sono  le  sue  situazioni  dede 
più  ricche,  non  avendo  egli  eseguite 
cbe  le  vedute  d'  Olanda,  che  sono  pia- 
ne e  poco  variale.  ]\on  era  poi  fatto  per 
la  figura  ;  quindi  non  ne  dipingeva 
mai  più  di  tlue,  ed  anche  aveva  cura 
in  seguito  di  nasconderle.  Quanto  poi 
agli  animali,  non  sì  ponno  efilgiaro  nic- 
glio  dì  questo  maestro.  Du  Jardin,  uno 
dei  suoi  allievi,  ioiitò  la  sua  maniera. 
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POTHIER  (  Roberto    Giuseppe  )  9 
consigliere  al  presidiale  d'  Orlcaus  sua 
p.ttria,  e  professore  in    diritto  ali' nni- 
Tersilà  di  detta  città,  nacque  in  ^enna- 
gio  1699,6  mort  in  febbraio  i'j'j3,,do- 
po,<avere  tutta    consccrata    la    sua  vita 
alla  giurisprudenza.  Un  genio   ^)artic/r>- 
lare  lo  portò   dapprima    al    diritto  ;•*»- 
mano  ;  quindi  inlese  al  diritto  france- 
se, e  da  lui  abbiamo    grandissimo  nu- 
«>cro  di  opere  che  provano    come    pos- 
sedesse r  uno  e  V  altro.  Sono  le  princi- 
pali: 1 .  Pandectae  Justinianae^  1 7  4^  e 
l'jSa,  3  voi.  in  f»d.  j  a.  Trattato   delle 
obbligazioni  y  a  vol.  in    12,  j-jGi,  e  ri- 
stampalo nel    l'jGS    con    a^Ì4ii;ite  j  5. 
Trattato   del   contratto   dì    vendita  , 
i-jGS,  in  12  5  4'  Trattato  del  contrat- 
to di  rendita^  J^^Sj  in  12  ;  5.     Trat' 
tato  del  contratto  di  locazione^  1764Ì 
6.  Trattato  del  contratto    di  società  , 
in  12  j  -3.  Trattato  dei  contratti    ma- 
rittimi^\Q  12  j  8.  Trattato  dei  contratti 
di  beneficenza^  «T^S,  2  voi.  in  125  9, 
Trattato  del  contratto  di  matrimonio^ 
1 -568,  in  12.  Tulio  non    vi    è    esalto^ 
quantunque  si  flllootani  dalP  errore  di 
Launoy,  e  liconosoa  nella  Chiesa  il  po- 
tere dj  frapporre  impedimenti  dirimen- 
ti ,  non   è   sempre    d*  accordo   coi  più 
saggi  giure^'onsnìti;  puossi  sopra  di  ciò 
consultare  r  eccellente  trallatoj  apolo- 
gia   del   m  atri  m  on  0  cristiano.  Liegi, 
1788,  in  i2jed  il  Gìor.stor.  elett.,  i5 
febbraio  i-^gijp.  2^7  ( /^.  0*>Mi4ViSjGEa- 
BAis,  GiBBBT,  Launoy  )  j  10.    Statuto 
del  ducato  d*  Orleans,  i74"j  2.  voi.  io 
i2,ei733,i»  4?  i'"  Trattato  della  pò f' 
sessione  ,  e  della  prescrizione,    iu  12, 
1772,  ecc., ecc.  Raccolte  furono  queste 
numerose  opere  nel  1774  e   1781,  in  4 
voi.  in  4>  ad  eccezione  delle  Pandectae 
Justinianae  e  di  un  Trattato  dei  fi  udiy 
Orleans,  «776,  2  voi    in    12.  Nel  1777 
e  1778,  c«'mparvero    3    voi.    di    Opere 
postume,  pubblicali  da    Gu}i>t.    Univa 
1'  autore  a  molta  memoria  una    granile 
facilità  ili  lavoro  ;  ma  però  il    difceriii'- 
inculo  non  uguagliava    tali    qualità  ;  è 
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spesso  oscuro  eil  imbarnz/at»  nei  suoi 
ragionuineoti,  ìe  sue  prove  sono  incoc- 
leuii,  tal  Gala  coniraildiilorie  e  quasi 
sempre  di  debole  risultaincnio.  Il  suo 
amore  per  la  giurisprudenza  li»,  impe- 
gnò a  tenere  in  propria  casa  c'nfe- 
renze  di  diritto,  che  vi  si  facevano  o- 
gui  settimana.  Nominato  dal  cavaliere 
d' Aguesseau  al  posto  di  professore  di 
diritto  francese,  nel  «'549»  senza  averlo 
dimandato,  stabilì  premi  per  eccitare 
r  emulazione  fra  gli  studenti.  Era  un 
uomo  dotato  di  tutte  le  moraliecristia- 
ne  virtù,  benefico,  caritalevole,utile  al- 
la sua  patria  pel  sapere  e  pel  suo  spìrito 
di  conciliazione  .  Leggeri  nelT  epitafio 
che  la  città  di  Parigi  fece  porre  sulla 
sua  tomba  nel  gran  cimitero^  i'  elogio 
seguente  : 

Virjuris  perltia,  aequi  studio, 

Scriptis,  consilioque, 

Animi  candore,  siniphcil ale  morum, 

Vilae  sanclilate 

Praeclarus 

Givibus  singulis,  probis  omnibus 

Sludiosae  juvenluti, 

Ac  maxime  pauperibus, 

Quorum  gratia  pauper  ipse  vixil,  ^ 

AEternum   sui   desiderium   reliquit. 

POTIER  (Nicolò),  signore  di  Blanc- 
mesnil ,  presidente  al  parlamento  di 
Parigij  di  nobile  ed  antica  fan)iglia  di 
delta  città.  Nt>u  avendo  potuto  uscire 
della  capitale  quando  questa  dichiara- 
rossi  per  la  lega  cattolica  contro  la  pro- 
testante ,  fu  arrestato  prigioniero  al 
Louvre,  con  quelli  che  parevano  favo- 
rire la  prima.  La  fazione  dei  Setlicì  lo 
fece  processar  nelle  forn»e  ,  perchè 
manteneva  secreta  corrispondenza  coi 
protestanti.  Subito  avrebbe  la  stessa 
«orle  del  presidente  Brisson,  se  il  duca 
di  Mavenne  andato  non  fossealibcrarlo 
dalla  sua  prigione,  v  Signore,  gli  disse 
Bìancmesnil  giltamlosegli  alle  ginoc- 
cbia,  vi  tengo  obbligazion   della    vita  , 
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ma  pure  oso  dimandarvi  anche  un  m.ng- 
gior  benefizio  ,  e  si  è  di  permclleruii 
di  ritirarmi  presso  il  mio  legittimo  re, 
non  vi  polendo  servire  come  signor  litio. 
r  Ed  il  duca,  tocco  da  tal  fermezza, 
lo  lasciò  andare  ad  Enrico  IV.  Morì 
nel  i635  di  94  anni.  —  Luigi  PoTiBa, 
suo  fratello  eadcUo,  signore  di  Gesvres, 
sccretario  di  sialo,  acquislossi  la  con- 
fidenza di  Enrico  111,  che  volle  aver- 
selo dappresso  dopo  la  giornata  delle 
Barricale,  nel  1088.  Non  fu  meno  affe- 
zionalo ad  Enrico  IV  ed  a  Luigi  XIII, 
ai  quali  rendellc  importanti  servigi 
iluranle  leguerre  civili.  Mori  nel  j65o, 
lasciando  Renalo  PoTisa  ,  conte  di 
Tresmcs  ,  nel  Valois  ,  capitano  delle 
guunlie  del  corpo,  governatore  di  Cha- 
lons,  ecc,  la  cui  terra  di  Tresmes  fu  e- 
relta  in  ducalo,  col  titolo  di  pari,  sot- 
to nome  di  Gesvres. 

POTIER    V.  POTHIER. 

POTINO  (  S.  ),  primo  vescovo  di 
Lione,  era  discepolo  di  s.  Policarpo 
che  lo  mandò  nelle  Gallie.  Potè  anche 
esserlo  di  s  Giovanni  dappoiché  aveva 
]5  anni  quando  questo  apostolo  m<'rì. 
Aveva  Potino  go  anni  ,  allorché  insorse 
una  crudele  persecu2Ìone  sotto  V  im- 
pero di  quei  benigno  Marc'  Aurelio 
che  i  nostri  filosofi  ne  porgono  qual 
modello  di  beneficenza,!'  anno  ì"!')  di 
G.  C.  Fu  condotto  dinanzi  ai  magistra- 
ti di  Lione,  alla  vista  di  una  mollitu- 
diue  di' pagani  che  gridavano  contro  di 
lui.  Dimandogli  allora  il  governatore 
qual  fosse  il  Dio  dei  cristiani  :  Lo  co- 
noscerete^ rispose  Potino,  se  ne  sarete 
c/pg-«o.  Çuesla  risposta  irritò  il  tiran- 
no j  lo  si  maltrallò  crudelmente  e  fu 
tradotto  in  prigione  dove  morì  due 
giorni  dopo.  Santo  Ireneo  fu  suo  suc- 
cessore. Veggansi  gli  alti  del  suo  mar- 
tirio nella  lettera  delle  Chiese  di  Vien- 
na e  di  Lione  ai  fedeli  d*  Asia  e  di  Fri- 
gia «he  si  trova  in  gran  parte  nella 
storia  ecelesiastica  d*  Eusebio,  lib.  5. 
E' uno  dei  più  preziosi  monumenti  dei 
primi  eccoli  della  Chiesa. 
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t  POTOCKI  (il  corne  Slaoisjao  Fe- 
Hoe  ),  grau  maestro  delP  ai  liglieria 
polacca,  nacque  a  Cracovia  nel  i-joS. 
Godeva  d'  immensa  fortuna  e  di  gran- 
de considerazione  ;,  dicbiaralo  parli- 
gi;»no  dell'  amica  aristocrazia  nel  nio- 
iiiento  delle  turbolenze  del  1-^88  ,  si 
oppose  eoo  tutte  le  sue  forze  alla  dieta 
che  si  era  assemblalaj  e  che  tentò  nel 
maggio  1791  di  dare  olla  Polonia  una 
costituzione  monarchica.  ÌNondimeno, 
più  nemico  del  re  Stanislao  Augusto  , 
suo  sovi'ano,  che  affezionalo  all'  antico 
g(. verno  aristocratico,  secondò  le  viste 
ilelìa  Russia,  che  voleva  tener  la  Polo- 
ni» neir  abbassamento.  Nel  massio 
1792,  Potocki  pubblicò  a  Targowitz  , 
insieme  aRezwuski  e  Braniski  un  ma- 
nifesto contro  la  nuova  costituzione. 
Seguì  r  esercito  russo  ,  coli'  appoggio 
del  quale  indusse  il  debole  Stanislao 
ad  accedere  egli  stesso  al  manifesto  di 
Targowitz,  che  diede  luogo  alla  dieta 
<U  Grodno  formata  per  1'  influenza  di 
Poiocki,  sotto  gli  auspici  della  Russia; 
vi  si  annullò  la  costituzione  dell'  anno 
precedente,  e  si  firmò  il  psrtaggio  dei 
paese.  Erasi  stimato  che  Potocki  non 
avesse  invocato  questo  soccorso  da 
Pietroburgo  che  per  rapire  la  corona  a 
Poniatowski.  Incaricossi  nel  i^g";  di 
varie  missioni  presso  Caterina  lì,  e  per 
tulloquell'anno  esercitò  grande  influen- 
za in  Polonia; ma  nel  i-^g^ì  Kosciusko, 
Kolontay,  Ignazio  Potocki  e  quasi  tut- 
ti i  Polacchi  avendo  brandite  le  armi 
contro  la  Russia,  s'  istituì  il  processo 
del  conte  Felice  ;  fu  dichiarato  tradì- 
tor  della  patria^  si  confiscarono  i  suoi 
beni,  e  con»'  era  assente,  fu  impiccato 
in  effigie.  Aveva  Potocki  accettalo  nel 
i^gSToriliue  di  s.  Alessandro  di  New- 
ski  e  Dèi  l'jgS  Caterina  li  il  nominò 
generale  in  capo  dei  suoi  eserciti. Dopo 
la  definitiva  divisione  della  Polonia, ei 
litirossi  nelle  sue  terre  eia  visse  dimen- 
ticato. E*  morto  nel  luf^lio  i8o5. 

P«»T()N.   r.  XAlXTRAfLLBS. 

POTT  (  Giovaoni  Enrico  ),  lalcnle 
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chimico  tedesco,  ampliò  i  limiti  della 
scienza  che  coltivava.  Si  ha  da  lui  :  1. 
De  mlphuribus  metallorum,  1758,  in 
4  ;  2.  Observationes  circa  sai.  Ber- 
lino 17^9  e  174»  >  2  voi.  in  4-  Sono 
queste  opere  stimatissime  ,  a  moli^vo 
del  gran  numero  di  osservazioni  del 
tutto  nuove. 

POTT  (  Perccval),  valente  chirur- 
go inglese,  UJicque  a  Londra  nel  17*5, 
e  fu  allievo  del  celebre  Nousse  chirurgo 
incapo  dello  spedale  di  s.  Bartolamoieo. 
incominciò  Pott  ad  esercitar  V  arie 
sua  nel  1-Z6,  in  quello  stesso  spedale, 
e  addetto  restfwi  per  tutta  la  vita. 
Intese  a  bandire  le  vecchie  pratiche 
barbare,  che  rimpiazzò  con  altre  men 
d<»lorose  o  più  pronte;  ed  ebbe  la  sod- 
disfazione di  veder  a<loltare  il  nuovo 
suo  metodo.  Una  caduta  che  fece  di  ca- 
valla, ed  in  cui  si  fracassò  una  gamba, 
gli  lasciò  tutto  il  tempo  di  comporre 
il  piano  pel  suo  trattato  delle  ernie. 
Frequentatissime  erano  le  sue  lezioni  , 
ed  in  lui  notavasi  grande  precisione  di 
idee,  purezza  di  stile_,  e  grazia  nelle 
espressioni.  Lo  ammise  la  reale  società 
di  Londra  tra  f  suoi  membri  nel  174^? 
e  moti  nel  1788  di  76  anni.  Sono  le 
principali  sue  opere:  1.  una  Memoria 
dei  tumori  che  aìnmolliscono  le  ossa  , 
nelle  Transazioni  filosofiche  ,  174», 
num.  4^9  ;  a.  Trattato  delle  ernie  , 
1756  e  1763,  in  8  ;  3,  Memoria  so- 
pra una  specie  d'ernia  particolare 
sui  neonati,  e  che  talvolta  si  presenta 
ufgli  adulti^  ^l^^j  Ji''  8';  4*  Osserva- 
zioni sulla  fistola  lacrimale,  •758", 
in  8  ;  5.  Osservazioni'  sulle  ferite  e 
contusioni  della  testa,  1760;  con  ag- 
giunte 1768  ;  6.  Hi  flessioni  pratiche 
suir  idrocele  ;  7.  Metodo  per  guarire 
r  idrocele  olV  aiuto  di  un  setone  , 
1772,  in  8;  8  Osservazioni  sulla  cate- 
ratta, sul  polipo  del  naso,  sul  cancro 
dello  scroto  e  sopra  varie  specie  di  er- 
nie, ecc.  ,  ecc.  Stampate  furono  le  o- 
pere  di  Pott  in  sua  vita  ,  in  i  voi.  in 
4.  Ne  diede  suo  genero  un*  edizione  , 


VG  POI' 

corretta  tà  «omcnlala,  colla  vita  del- 
r  autore,  Lontlra,  i-jg",  3  voi.  io  8  ; 
tradotta  in  francese   e    pubblicata    uel 

*';77  *  "TO^»  ^  ^^^'  '"  ^-  ^'''''  ^*^''  *^°' 
tato  di  sano  dìsccrninicnto  ,  ed  as- 
sai destro  di  mano.  Tutte  le  sue  ppere 
sono  scrilic  io  istiie  coi  retto  ed  ele- 
gante. 

POTTER  (  Cristoforo  ),  nato  nel 
1691,  fu  allevato  ad  Oxft>rd  e  diverjne 
cappellano  del  re  Carlo  I,  decan<»  di 
Worcester,  e  vioe-caoccllicre  dell' uni- 
versità d'  Oxfttrd.  Fu  in  gioventù  pu- 
ritano zelante;  ma  in  eù  avanzata  de- 
dicossi  ai  parlitn  del  re  e  fu  maltrat- 
talo nelle  Inrb-lenze  che  agitavano 
1'  Ingbillcrra.  Tengonsi  da  questo  au- 
tore parecthi  Trattati  sulla  predesti- 
nazione e  sulla  grazia  j  non  devesi 
però  aspettare  di  incontrarvi  I*  aggiu- 
statezza ne  r  ortodossia.  Tradusse  pu- 
re dall'  italiano  in  inglese  e  pubblicò 
ì»  Storia  delia  differenza  del  papa 
PaoloV  coi  Feneziani.Mon  nel  1646. 

POTTER  (  Francesco  ),  curato  di 
Kilmanton  in  Inghilterra  .  Il  suo  ge- 
nio per  la  pittura  e  per  la  meccani- 
ca giungeva  all'eccesso.  Una  macchina 
per  r  acqua  che  presentò  al'a  reale 
società  di  Londra  gli  valse  V  onore  di 
essere  ammesso  nel  .iiuinero  dei  suoi 
membri.  Potier  morì  cieco  nel  1678, 
Si  tengono  parecchie  opere  da  lui,  tra 
rui  si  fa  notare  la  Spiegazione  del  nu- 
mero 6(}S  della  Bestia deir  apocalisse, 
cap.  i5.  Spinse  il  fanatismo  fino  a  pre- 
tendere di  trovar.e  nel  numero  della 
V'siia,  Roma  ,  il  papa  ,  i  cardinali  e 
lutta  la  gerarchia  della  Chiesa  cattoli- 
ca. Questo  libro  stampalo  a<l  Oxford  , 
1642,  in  ^i^  fu  tradotto  in  jatino,  Am- 
sterdam, 167";,  in  8. 

POTTKR  (  Giovanni),  nato  a  Wa- 
Xefield,  nella  Ci)nlea  d' Yorck  nel  1674» 
si  rese  valentissimo  nella  lìngua  greca, 
f«  nominalo  all'  arcivescovado  di  Can- 
torbery,  e  morì  nel  1745.  Ticnsi  da 
lui  :  I.  Archeologia  gracca,  sive  anti- 
qnitatum  Graeciae  corpus  ubsolutis si- 
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miim  :  quest'  opera  ordinariamente  In 
inglese  fu  pubblicata  ad  Oxford  ;  (a 
miglior  edizione  nel  1706,  a  voi.  iu 
8,  in  latino  j  Leida  17<^3,  in  fol.  j  Vcr 
nezia,  1734,  2  voi.  in  fol.  ,  ed  in  Grò- 
novio,  2.  u a*  Edizione  d'i  s.  Clemente 
Alessandrinoj con  annotazioni, Oxford^ 
1736,  a  voi.  io  foì.  j  5.  un'  Edizione 
di  Licofrone  ,  1702  j  4-  ^^^'^  Opera 
teologiche  ,  Oxford  ,  J7l>3  ,  3.  voi. 
in  8. 

POTTER  (Roberto  ),  teologo  an- 
glicano, fece  i  suoi  sludi  a  Cambridge, 
nel  collegio  d'  Etnmannele,  e  vi  prese 
il  grado  di  maestro  delle  arti.  Ottenne 
nel  1788  la  cura  di  Lovvestoff  r)clla 
contea  di  Suffolk,  e  fu  quindi  nomi- 
nato ad  un  canonicato  di  Norwitk.  Fa- 
re che  molto  più  si  occupasse  di  lette- 
ratura che  tli  teologia  j  almeno  non 
trovasi  di  lui  citata  verun*  opera  dì 
tal  genere  j  ma  acquistò  celebrità  pel 
merito  delle  sue  Traduzioni.  Diede 
in  inglese  quelle  di  Sofocle,  d*  Euripi- 
de e  d'  Eschilo.  Prese  il  partito  del 
poeta  Grai  contro  Johnson,  e  mori  nel 
1804. 

POUCHARD  (Giuliano),  nacque  nel 
i6ò6,pressoDomfronl  nella  bassa ]\or- 
mandia.  ììtudiò  la  lilosofia,  la  storia  , 
le  antichità,  e  possedeva  T  ebraico,  il 
greco  ed  il  Ialino  .  Fu  ricevuto  nel 
1701,  neir  accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere,  ed  ottenne  nel  1704  ,  la 
cattedra  di  lingua  greca  al  collegio 
reale.  Morì  r  anno  dopo  di  49  anni. 
Lasciò  :  1.  Discorso  sulV  antichità 
degli  E giziani  ',  a.  un  altro  sulle  li' 
beralità  del  popolo  romano:  si  trovano 
nelle  Memorie  deW  accademia.  Lasciò 
in  manoscritto  una  Storia  universale, 
dalla  creazione  del  mondo  fino  alla 
morte  di  Cleopatra.  Sarebbe  sialo  me- 
glio diic  fino  al  rcuno  d'  Auguslo. 

POUFMKR  (  Ettore  Bernardo  )  , 
fiato  a  Digione,  nel  i658,  seguì  il  foro 
e  fu  decano  del  parlamento  della  città 
sua  natiilizia  j  fondò  col  «uo  testamen- 
to (  stampalo  nel  1756  )^  1'  accademia 
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û'i  Digione  e  îc  lasciò  i  ioodi  neccessari 
pel  prèmio  e  pegli  esercizii.  Morì  ftel 

PUUGET  (  Francesco  Amalo  )  ^ 
prèle  (ieir  Oratorio,  dottore  di  Sorbo» 
na,  ed  abbate  di  Chambon,  nacque  a 
Mompcìlieri,nel  1666. Fu  fatto  vicariò 
della  parrocchia  di  s.  Ròcco  a  Parigi 
nel  1692,  e  fu  in  questa  qualità  che 
ebbe  parte  alln  conversione  del  celebre 
Ls^  Fontaine,  di  cui  diede  un' interres- 
sante  minuta  relazione  in  una  Lettera 
pubblicata  dal  p.  Desmoleti.  Fatta  a- 
▼eva  Pougel  la  sua  licenza  eoo  Coibert, 
vescovo  di  Mompellieri,  che  lo  prepo- 
se al  suo  seminario.  Dopo  avere  con 
zelo  disimpegnate  le  funzioni  annes- 
se a  lai  posto  ,  andò  a  morire  a  Pa- 
rigi nella  casa  di  San  Maglori  ,  nel 
i-jaS  di  S-j  anni  .  (Fece  in  questo 
seminario  delle  conferenze  pubbliche 
sui  casi  di  coscienza, e  fu  membro  del- 
la commissione  incaricata  dal  cardinal 
di  Noailles,  della  riforma  della  liturgia 
dì  Parigi  ).  L*  opera  sua  principale  è 
il  libro  conosciuto  sotto  il  oome  di 
Catechismo  di  Mompellieri^  la  cui  e- 
dizione  più  ricercata  è  quella  di  Pari- 
gi, 1703,  in  4>  o  5  voi.  in  12.  Fu  tra- 
dotto in  italiano,  in  ispagnuolo  ed  in 
inglese.  Ponget  aveva  egli  stesso  tra- 
dotta quc^r  optra  in  latino,  e  voleva 
pubblicarla  coi  paissi  intieri  che  non 
sono  che  citali  nell'originale  francese; 
la  morte  gP  impedì  di  eseguire  que- 
sto disegno.  Il  p.  Desmolets  ,  suo  con- 
fratello 5  terminò  questo  lavoro  e  lo 
die«le  alla  luce  nel  1725,80110  titolo  di 
Instìtutiones  catholicae  ,  2.  voi.  in 
fol.,  Lovanio,  1774»  ed  in  i4  ^^d.  io 
8.  Qoesl'  opera  solida  può  tener  luogo 
d'  un'  intiera  teologia.  Poche  «"i  sono 
produzioni  di  tal  genere  in  cui  i  doni- 
mi diella  religione,  la  cristiana  mora- 
le, i  sacramenti,  le  preghiere,  le  céré- 
monie e  gli  usi  della  Chiesa,  sieno  e- 
sposti  in  un  modo  più  chiaro  e  con  più 
«legante  semplicità.  Vi  sono  non<lime- 
»o  ab  uni  punii  che  incootrarouo  difh- 
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Eolià,  e  che  fecero  condanoare  V  opera 
a  Roma  nel  1721.  Cita  sempre  V  au- 
tore io  pro^a  di  ciò  che  avanza,  i  libri 
sacri,  i  concili!  ed  i  padri  ;  ma  no* 
tasi  m  alcune  citazioni  ,  non  solo  una 
pretiiiezionechesembra appartenga  allo 
spirilo  di  parte,  ma  eziandio  delle  ap* 
plicazioni  che  non  si  attengono  ai  sen- 
so letterale,  ciò  che  nondimeno  è  essen- 
ziale in  un  catechismo.  Charancj  suc- 
cessore di  Colbert  ,  lo  fece  stampare 
con  correzioni  che  fecero  sparire  tutto 
quanto  sentiva  delle  preoccupazioni  del* 
r  autore,  e  parea  favorisse  le  opinioni 
condannate  dalla  chiesa,  e  da  questa 
edizione  bisogna  ripetere  gli  elogi  che 
fecero  i  cattolici  di  codesl*  opera.  De- 
vcsi  ancora  al  p.  Pouget  :  1 .  Istruzio- 
ne cristiana  sui  doveri  dei  cavalieri  di 
Malia^  1712,  in  12  :  non  fu  però  che 
l'editore  e  rèvisor  di  quesl'  opera  ;  2. 
Ebbe  poi  parte  al  Breviario  di  Nar- 
bona. 

POUILLI.  F.  Levbque. 

t  POUJOULX  (Giovanni  Battista), 
autore,  nacque  a  S.  Macario,  in  Gu- 
ienna,  nel  1762.  Si  portò  giovine  a 
Parigi,  dove  si  ofccupò  di  letteratura, 
e  morì  in  detta  città  il  17  aprile  182  1, 
di  Sg  anni.  Lasciò  parecchie  comme- 
die, una  parte  delle  quali  cooliene  la 
critica  dell'  esposizione  di  pittura  de- 
gli anni  1785,  «784,  1787  j  le  altre 
sono  :  1.  La  Scuola  dei  pidocchi  rifat- 
ti, in  tre  atti  ed  in  prosa,  1787  ;  2. 
Filippo  od  i  Pericoli  deli  ubbriache z- 
za,  io  ur)  atto  ed  in  prosa,  17943  3. 
/  moderni  signorotti,  in  tre  atti  ed  in 
versi,  1798;  4*  ^'  Anticelibatario  od 
i  Matrimomiy  io  3  atti  ed  io  versi, 
i8o3.  —  Delie  opere  buffe,  cioè  ;  1.  7 
nomi  supposti,  in  2  atti,  1799  ;  2.  La 
f^'icinanza, ìHoo^  5.  Mattinata  di  Vol- 
taire. —  IJeile  opere  clerneniari  ed  al- 
l'e  :  I.  Il  libro  del! a  seconda  età  od 
Istruzioni  durer  tenti  sulla  Storia  Na- 
turale ,  i8oo  -  1801  -  i8o5,  I  voi.  in 
8  i  a.  Parigi  alla  fine  del  XTIII  se- 
colo, o  Schizzo   stòrico  e  morale  dei 
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monumenti  e  delle  rovine  di  quella 
capi  tale  f  dello  stato  delle  scienze^ 
dell*  arte  e  dclV  industria  a  quelV  e- 
pocn^non  meno  che  dei  costumi  e  del- 
le ridicolezze  dei  suoi  abitanti,  1800, 
in  8,  1801,  il»  8,  tradollo  in  tedesco 
sulla  prima  edizione,  Lipsia,  1  voi.  in 
8  i  5.  Passeggiata  al  giardino  delle 
piante,  al  serraglio  e  nelle  gallerie 
del  museo  di  storia  naturale,  *8o4, 
I  voi.  in  12  j  4*  Il  IS aturali sta  della 
seconda  età,  in  seguilo  al  Libro  della 
seconda  età,  i8o5,  in8,  iradolio  in 
polacco;  5.  Lezioni  di  fisica  alla  scuo- 
la politecnica,  sulle  proprietà  genera- 
li dei  corpi,  i8o5,  in  S  ',  6.  La  Bota- 
nica dei  giovani,  1810,  2  voi.  in  8  j 
*].  Passeggiata  al  mercato  dei  Jìori,  o 
)a  Botanica  della  seconda  età,  1 8 1 1  ,in 
1 2  ;  8.  r  Astrologo  parigino  o  il  ^uo- 
vo Matteo  Laensber g  pev  Vanno  1812. 
Compariva  quest*  dJDcra  ogni  anno,  e 
i  volumi  pel  1813,1814,1815,1816 
e  i8i'j  sono  di  Poujoulx.  Contiene 
I'  ultimo  una  breve  commedia  ìulilo- 
lala  //  signor  Leplat.  1  sci  volumi  di 
Poujoulx  portano  nel  titolo  queste  let- 
tere A.  B.  C.  L).  Quelle  del  continua- 
tore sono  V.  X.  S.  Z.  •—  9.  Mineralo- 
gia delle  persone  del  mondo,  181 5,  in 
8  ;  IO.  Luigi  XFl  dipintosi  di  per  se 
medesimo  ,  o  Corrispondenza  ed  altri 
scritti  di  questo  monarca,  preceduta  da 
tma  notizia  sulla  vita  di  esso  principe, 
con  note  storiche  sulla  sua  corrispon- 
denza, 181  "j,  in  8.  Questa  corrispon- 
denza è  intieramente  apocrifa  j  ma 
mentre  la  pubblicava  Poujoulx  vi  cre- 
deva di  bii-ma  fede.  (Deuchot  ne  por- 
se delle  particolarità  nel  suo  Giornale 
della  libreria,  1818,  pag.  3 do  e  ^o^»»  e 
J819,  pag.  1810  ).  Questo  islancabiic 
scrittore  fu  editore  :  1.  del  Maestro  i- 
ialiano  di  Feneroni,  seguilo  da  un 
Vocabolario  francese  italiano  (  c(»n 
Dunonl),  i8o5,  in  8  ;  2.  delle  Opere 
scelte  di  Piron  c</n  una  notizia  stori- 
ca sulla  viia  e  «ugli  scritti  di  questo 
autore,    1806^    3    voi.  in  18  j  5.  delia 


prima  Edizione  delle  Miscellanee  di 
poesia  e  di  letteratura,  di  Florian,  o- 
pera  posluma,  1806,  in  18  ;  4'  «'dia 
prima  Indizione  della  gioventà.di  FIo^ 
rian  o  Memorie  di  un  giovine  spa- 
gnuolo,  180-5,  *"  '^*  Poujoulx  lavorò 
inoltre  nel  Giornale  della  letteratura 
francese  e  straniera  (  Uuex  Pont:  )  j 
—  neir  Enciclopedia  delle  dame  (  per 
r  Astronomia,  Fisica,  Chimica,  Sto- 
ria naturale  dei  minerali ,  Musica)  j 
nel  Giornale  di  Parigi,  nella  Gazzet- 
ta di  branda,  nel  Giornale  deW  im- 
pero ,  nella  Biografia  universale  di 
Micbaud,  alla  quale  diede  gli  articoli 
dei  Trovatori  e  quelli  di  Cimarosn  e 
Gretry.  Poujoulx  aveva  molte  cogni- 
zioni, uno  stile  mollo  elegante,  ma  il 
troppo  gran  numero  delle  sue  opere 
nocque  spesso  all'  esito  loro.  Scrive- 
va, come  il  famoso  Cubiercs  di  Pal- 
mescaux,  con  prodigiosa  facilità,  ciò 
che  certamente  non  forma  il  princi- 
pal merito  di  un  autore  che  aspira  al- 
la celebrità.  Passava  del  resto  Poujoulx 
per  uomo  pròbo,  estraneo  alla  politi- 
ca, é  solo  occupato  ne'  suoi  libri  e  nel- 
le sue  produzioni. 

t  POULLAIN  DU  PARC  (Agosti- 
no  Maria),  giureconsulto  di  distinzio- 
ne,  nacque  a  Rennes  nel  1  "j  1  o.  Dopo  es- 
sersi fatto  distinguere  nel  foro,  più  ni>a 
vi  comparve  che  per  cause  delia  maggio- 
re importanza,  consecrossi  al  pubblico 
insegnamento,  ed  alla  compilazione  del- 
le sue  opere  che  furono  ricercate.  Poul- 
laiu  du  Parc,  fu  uno  degli  uomini  più 
profondi  nella  scienza  del  diritto  ed 
ebbe  il  gran  merito  di  rischiarare  le 
leggi  britanne  meglio  di  quello  fatto 
r  avessero  i  suoi  predecessori.  Morì 
nella  sua  patria  nel  1782,  Lasciò;  1. 
Commenti  sugli  statuti  di  Bretagna, 
17 '(5,  3  voi.  in  4-  Si  conoscono  più  ge- 
neralmente sotta  il  nome  di  Grande 
statuto  per  distinguerli  dall'  opera  se- 
guente «lelìo  slesso  autore  ;  a.  lo  Sta- 
tuto e  la  Giurisprudenza  statutaria  di 
Bretagna   nel   loro  ordine  naturale^ 
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1752;  5.  Osservazioni  sulle  opere  di 
Perchambaull  della  Blgotiiere  ,  177^^» 
in  12,  4-  Principii  del  diritto  france- 
se giusta  le  massime  di  Bretagna^ 
12  voi.  io  I  2,  ecc. ,  ecc. 

POULLAIN.  F.  Barbb^  PuLLuxe 
Saint  -  Foix. 

t  POULLK  (  r  abb.  Luigi  di  ),  ce- 
lebre predicatore  del  re,  vicario  gene- 
rale della  < diocesi  di  Laon  ,  abbate 
<ìommendatari<>  di  Nostra  Donna  di 
]V<»gent,  nacque  ad  Avij^none  il  n>  feb- 
braio i-joS  di  nobile  famiglia  e  Cjuali- 
ficata  nella  toga,  al  quale  stato  la  sua 
faittìglia  1(»  iiestinava.  Seguì  dapprima 
il  suo  genio  per  la  poesia  ,  ed  essendo 
concorso  du^  anni  di  seguito,  vi  fu  in- 
coronalo ;  ma  avendo  abbracciato  Io 
«tato  ecclesiastico,  rinunziò  a  questo 
genio  della  prima  gioventù,  e  più  non 
sì  occupò  che  dell'arte  oratoria,  e 
dello  studio  delle  divine  scritture  ; 
pronunciando  dapprima  iti  patria  vari 
panegirici  cbe  annunciarono  un  vero 
talento.  Aumentando  questo  di  giorno 
in  giorno,la  sua  famiglia  fu  consigliata 
di  ntandarl»  a  Parigi  per  perfezionar- 
si. Fin  dalle  prime  notare  si  fece  in 
detta  capitale,  e«l  i  suoi  pr(»gres8Ì  au- 
mentarono incessantemente,  si  accreb- 
be la  sua  riputazione,  e  divenne  giu- 
stamente celebre.  Gli  concesse  subilo 
il  re  una  pensione  di  1000  franchi.  Ot- 
tenne ancheunbenerizio,e  sempre  d'al- 
lora in  poi  predicò  a  Parigi  tanto  alla 
corte  che  fuori.  Nel  1770  pensò  «li  ri- 
tirarsi in  grembo  alla  sua  famiglia  e 
fece  a  tal  incontro  in  un  sermone  i 
più  teneri  a«ldio  al  suo  uditorio  ■  e  do- 
po aver  la  sua  patria  coli*  esempio  di 
ogni  virtù  edillcataj  si  morì  1'  8  no- 
vembre 1781.  La  sua  famiglia  gli  ave- 
va eretta  una  tomba,  che  fu  distrulla 
dai  vandali  della  rivoluzione.  Lasciò 
dei  Sermoni,  Parigi,  1778  2  voi.  in 
12  con  una  Prefazione  di  Luigi  suo 
nipote,  (r.  V  art.  sej^uente).  Il  signctr 
di  Saint  -  Croix  fece  il  suo  Rloifio  ; 
La  Harpe,  Chaieaubi  ian<l  e  Fontaine 
Felhr  Tom.  Ftlf. 
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ne  parlano  pur  con  encomio.  Il  gior- 
nale della  Minerva  lo  citò  qual  eccel- 
lente oratore,  del  pari  che  1'  Enciclo- 
pedia moderna. 

t  POULLE  (L'  abb.  Luigi  di),  ni- 
potè  ilei  prece<lenie,  nacque  ad  Avi- 
gnone il  IO  maggio  1743,  da  Giusep- 
pe di  Poglle,  decano  del  tribunale  su- 
premo della  Rota  d'  Avignone  ,  co-si- 
gnore di  Veras  e  di  s.  Desiderio,  usci- 
to d*  antica  famiglia  la  di  cui  nobiltà 
fu  confermala  con  editto  <li  Luigi  XV 
nel  1770,  e  durante  1*  occupazione, 
L'  abbate  Luigi  di  Poulie,  dopo  essere 
stalo  ordinato  sacerdote  d>  2^  anni,  fu 
quasi  sbbiio  nominato  dal  papa,  col 
berneplacifo  del  re  di  Francia,  prevo- 
sto della  cattedrale  d'  Orange.  In  pari 
tempo  il  vescovo  di  Sainl-AIalo,  zio  del- 
l' abb.  Luigi,  gli  mandò  lettere  di  vi- 
cario generale  di  quella  città,  e  a  di- 
manda dello  slesso  prelato,  il  re  Luigi 
XVI  gli  concesse  una  pensione  di  3ooo 
lire.  Alcuni  anni  dopo  conOdogìi  Ma- 
dama il  posto  di  limosioiere  nella  cap- 
pella, di  cui  era  vicario  generale.  Nel 
1-289,  ed  al  princìpio  deAla  rivoluzio- 
ne, fu  eletto  deputato  supplente  agli 
stali  generali  pel  principato  d' Orange. 
Vi  rimpiazzò  dapprima  il  vescovo  di 
detta  diocesi,  dimissionario^  ed  io  ta- 
le assemblea  difese  con  non  minor  ze- 
lo che  coraggio  i  diritti  della  religione 
e  del  trono.  Kssendo  morto  il  vescovo 
d'  Orange,  il  papa  Pio  VI  lo  nominò 
per  amministrare  quella  diocesi  du- 
rante la  vacanza  ,  ma  le  turbolenze 
ognora  crescenti  «Iella  rivoluzione  ob- 
bligarono r  abbate  Luigi  di  PouUe  a 
lasciare  la  Francia.  Porlossi  in  Italia, 
e  trovandosi  a  Roma  ebbe  1'  onore  di 
essere  ammesso  alla  conversazione  di 
LL.  AA.  RR.  Madame,  figlie  di  Luigi 
XV  e  fu  presentalo  a  Vero»)»  aire  Luigi 
XVIII,  che  gli  fece  la  più  grata  acco- 
glienza. Rientralo  in  Francia  alla  ri- 
«taurazione,  fu  creato  cavaliere  di 
Malia^  nominato  vicario  genç^'ale  di 
Saint  Flour,  poi  d*  Avignone,  ed  a- 
9? 
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vr«bb«  tcnzn  i^iibbio  ottenuto  un  vc 
•covoiio  tii  ctii  i  «uoi  talenti  e  ic  sue 
vij  lu  il  re.iulcvaiio  degno,  se  V  età  sua 
«vanzala,  le  suc  infermila,  c(i  un  Ire- 
niiiQ  convulsivo  nelle  mani  impedito 
non  ^li  avessero  di  disimpegnarc  le 
fonitioni  di  questo  posto  importante. 
jNomlimcno  il  re  nominollo  nel  io  ot- 
tobre i8a4.  ,  canonico  onorario  del 
capitolo  reale  di  s.  Dionigio  ;  ma  non 
godette  che  pochi  giorni  di  la]  onore, 
essendo  morto  il  iS  novembre  dell'an- 
no stesso,  di  80  anni.  Tal  è  il  vero  ni- 
pote ecclesiastico  dell'  abb.  PouUe,  ce- 
lebre predicatore,  e  che  T  ignoranza  o 
la  milizia  volle  confondere  con  "un  cer- 
^o  Grisostomo  Poulie,  monaco  aposta- 
ta, citato  dalla  Biografia  dei  Contem- 
poranei, e  la  cui  biasimevole  condotta 
ed  i  priocipii  sono  affatto  opposti  a  quelli 
dello  stimabile  abbate  Luigi  di  Poulie, 
che  formò  il  so<ì^clto  di  questo  articolo, 
t  P0ULLET1I::R  DELLA  SALLE 
(Francesco  Paolo),  medico,  uacque.a 
Lione  il  3o  settembre  1719.  Era  fi- 
gliuolo dell'  intendente  della  generali- 
tà di  detta  città,  che  Io  mandò  a  Pari- 
gi per  istudiarvi  il  diritto  j  ma  il  gio- 
vine PouUelier  non  amava  questo  stu- 
dio, cT  abbantlonò.  Si  dedicò  con  ardo»- 
rc  alla  medicina,  e  ricusò  posti  impor- 
tanti nell'  amministrazione  per  segui- 
re il  genio  suo  dominante.  Fu  questo 
un  bcne^'ìsio  all'  umanità,  mentre  c- 
sercitò  r  arte  sua  gratuitamente  ed  in 
«ollievo  dei  poveri.  Stabilì  nei  sobbor- 
ghi di  Pari^  ire  ospizi  dov'  erano  ri- 
«•evaii  e  curali  a  sue  spese.  Era  Poul- 
Icticr  in  intima  amicizia  con  Macquer, 
e  r  aiutò  nel  suo  dizionario  senza  per- 
mettergli di  nominarlo.  Olire  parecchi 
manoscritti  relativi  n'  vari  rami  della 
medicina,  lasciò  una  buona  traduzip- 
ne  della  F'armacopea  del  collegio  rea- 
le dei  medici  di  Londra,  fatta  sulla 
feconda  e<iizi<>ne  di  Pemberton,  Pari- 
gi, i-jGi  -  1771,  2  voi.  in  4.  Morì  in 
marzo  1787  di  68  anni.  Vie  d'  Azyr 
diede  r  Elogio  di  Poulletier. 
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POULLAIIV  DB  Lumina,  negoziarne 
a  Lione,  nato  ad  Orleans,  morto  nel. 
1772,  si  fece  conoscere  ;  1 .  colla  sua: 
Sto'ia  della  guerra  contro  gV  Ingle* 
si,  175g,  in  8  j  2.  Compendio  crono- 
lo;^ico  della  storia  di  Lione,  1767,  in 
4  5  5.  Storia  della  ohiesa  di  Lionp.^ 
1770,  in  4  i  4-  ^  costumi  e  statuti  dei 
Francesi,.  2  voi.  in  1  2.  Queste  opere 
sono  scritte  in  istile  languido  e  poco 
atto  a  divertire  il  lettore. Nella  sua  Storia 
della  chiesa  di  Lione,  credette  veder- 
si uno  spirito  di  parte  che  gli  cagionò 
dei  dispiaceri. 

POUPAFIT  (Francesco),  nato  al 
Mans  ,  venne  di  buon*  ora  a  Parigi, 
dove  si  applicò  alio  stadio  della  chi- 
rurgia. Associosselo  r  accademia  delle 
scienze  nel  1699  e  lo  perdette  nel 
1788.  Tiensi  da  lui  :  i.  una  Descrizio- 
ne della  mignatta,  nel  Giornale  dei 
dotti  ^  2..  una  Memoria  sugi'  insetti 
ermafroditi  j  3.  la  Storia  del  formi- 
ca ìeo  e  del  formica  -  pulex  j  4»  delle 
Osservazioni  sulle  mule,  ed  altri  scrit- 
ti nelle  Mcn)oric  dell'  accademia  delle 
scienze.  Stimasi  pure  che  fosse  1'  edi- 
tore del  libro  intitolato,  La  Chirurgia 
completa.  K  una  Raccolta  di  parecchi 
Trattati  utili  ed  interessanti. 

HOUPPÈK.  V.  Desportbs. 

POUKBUS  ,      O      pililtOStO      PoRBOS 

(Francesco),  pittore  morto  ad  Anver- 
sa nel  1O80,  di  circa  4»  anni,  era  fi- 
gliuolo di  Pietro,  valente  pittore,  il 
cui  capo-lavoro  è  uji  s,  Uberto,  che 
vedevasi  nella  chiesa  maggiore  di.Gon- 
das.  Il  giovine  Francesco  intese  a  di- 
pingere animali  e  paesaggi,  ma  sopral- 
tult«<  emerse  nel  silratto.  Dava  grande 
somiglianza  alle  sue  teste,  e  con  arte 
c<'lj)iva  quei  tratti  dilicati  ne'  quali 
in  certo  modo  il  carattere  e  lo  spirito 
«li  una  persona  trapellano.  Eccellente  è 
il  suo  modo  di  colorire  ;  sarebbesi  sol 
bramata  più  forza  di  disegno  nei  suoi 
lavori.  —  Suo  ilglinob»  chiamato  Fran- 
cesco PouRBtis,  nato  ad  Anversa,  mor- 
to a  Parigi  nel  iGaa,  parve   sorpassare 
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il  padre  e  maestro  .  Eseguì  molli 
Slimati  tilralli.  Debbonsegli  pure  *iei 
soggelli  iVì  storia,  che  pr<»Tano  T  eccel- 
lenza dei  suoi  talenti  in  lai  genere.  (Il 
Museo  del  Louvre  possiede  sei  quadri 
eccellenti  di  questo  maestro). 

POURGHOT  (  Edmo  )  ,  celebre 
professore  di  [jIosoGa,  nato  nel  villag- 
gio di  Poillj'  ,  presso  Auxerre,-  nel 
i65i,.da  oscuri  parenti,  si  portò  a 
Parigi  per  terminarvi  i  suoi  sludi.  Vi 
ki  fece  distinguere  e  divenne  professo- 
re di  lìlosolia  nel  collegio  dei  Grassi- 
ni,  quindi  iu  quello  di  Mazarìno.  Fu 
sette  volle  rettore  dell'  università,  e 
lo  sarebbe  slato  anche  di  più  se  si  a- 
vesse  potuto  sforzare  la  sua  modestia. 
Pei  ^o  anni  in  cui  fu  sindaco,  servì 
questo  corpo  collo  zelo  più  ardente  ed  i 
suoi  membri  c<dla  più  attiva  amiciz-ia. 
jVè  solo  era  conosciuto  neH'  universi- 
tà, che  lo  era  eziandio  nei  mondo,  e 
vantaggiosamente.  Morì  qucst'  uomo 
stimatissimo  a  Parigi  nel  1754.  Trova- 
si in  pochi  detti  H  suo  carattere  io 
quei  versi  fatti  dal  suo  aliiero  il  sì- 
gnor  Marlin  : 

Ille  est    Purchotius,   quo    se   schola 
principe  jactat, 
Spretis  certa  *equi  dogmata  quis- 
quiìiis 
Relligionis   amans  ,  idem   sophiaeque 
niagister 
Egregius  ,   niores   format   et  inge- 
nium. 

Tiensì  da  lui  Instituiiones  phiìosophi- 
cae,  la  cui  quarta  edizione  si  diede 
pel  1754,  in  4)  e  5  voi.  in  12.  Questo 
Corso  dijilosofia  non  essendo  confor- 
me ai  moderni  sistemi,  vien  meno  con- 
sultai»» di  altra  volta  ;  ma  è  meglio 
compdato  e  pju  pieno  di  cose  varie  ed 
utili  che  nelle  opere  d'  oggidì.  Pour- 
chot  era  in  grau  lega  con  Porlo  - 
Reale.  ^  ^ 

POCRFOUR  (Francesco  du  Petit), 
medico  (.li  Parigi  sua  pii^lria^  nato  gel 
i664j  più  coaosciulo  sotto  il  nome  di 
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Petily  fece  rapidi  progressi  ncli*  arte 
sua^  e  si  acquistò  grande  riputazione 
ioprattullo  nella  cura  delle  malattie 
degli  occhi.  Aveva  immaginalo  e  fallo 
costiuire  un  oftalmometro,  islrumeoio 
destinato  a  misurare  le  pjirli  dell'  oc- 
chio e  parecchie  altre  macchine  per 
constatare  ciò  che  avanzava  su  di  que*- 
sta  materia  o  per  dirigere  la  mano  di 
quelli  che  hanno  ad  operare  soprx 
quest'  organo  delicato.  Una  delle  prin- 
cipali era  un  globo  di  vetro  cavo,  rap- 
presentante al  naturaleun  occhio  il  cui 
cristallino  era  olfcso  dacaieratta.  M<i- 
rì  questo  abile  uomo  a  Parigi  nel  I74*> 
dopo  aver  pubblicato  alcuni  scritti,  il 
di  cai  stile  è  negletto  e  senza  grazia. di 
sorla.  Ristrello  ai  falli  ed  alle  espe- 
rienze, pochissimo  curava  le  frasi.  1 
suoi  scritti  non  sono  che  opuscoli  ,  ed 
eccone  i  principali  :  i.  Tre  lettere  sul 
nuovo  sistema  del  cervello  ,  Namur> 
1710,  in  4  5  2.  una  Dissertazione  ìù- 
pra  un  nuovo  metodo  di  far  V  ope- 
razione della  cateratta  ,  1727,  in  12  5 
3.  Lette f'a  nella  quale  e  dimostrato 
che  il  cristallino  è*  vicinissimo  alV  u- 
vea^  Parigi,  172g,  in  4  ;  4*  ""'  altra 
Lettera  ,  contenente  delle  riflessioni 
sopra  ciò  che  Hecquetfece  stampare 
sulle  malattie  degli  occhi,  '72g  ,  ux 
4j  5.  una  Terza  lettera  contenente 
delle  riflessioni  sulle ''scoperte  oculari, 
1702,  in  4- 0''**ù  pure  le  Memorie 
dell*  accademia  delle  scienze  di  vari© 
interessanti  osservazioni.  Trovossi  alia 
sua  morte  uu  erbario  di  3o  gros.  vol. 
in  fol.,  ohe  non  conteneva  alcuna  pian- 
ta che  non  avesse  egli  slesso  dissecca- 
ta, e  di  cui  non  conoscesse  la  virtù.  K* 
autore  ez,iaudio  di  una  Dissertazione 
rara,  in  cui  critica  alcuni  luoghi  degli 
Klemenli  «li  botanica  di  Touruefoil. 

POUSSIN,  y.  Pussixo. 

POUSSINES  (Pietro  ),  Possinus, 
gesuita  di  Narbona,  ditnorò  lungamen- 
te a  Roma,  dove  là  regina  Cristina  di 
Svezia,  il  cardinal  Barberino,  ed  altri 
illustri  pcrsoMiJggi  gli  diedero  contras- 
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•cgnì  della  8liiri.i  in  cui  tenerano  il 
•no  merito.  Morì  n^l  1680,  di  -j-^anni, 
egualmente  corumcodcvolc  pei  sapere 
e  pei*  la  plelà. 

POUTEAU  (Claudio)," dottore  iu 
medicina,  incominriò  la  sua  carriera 
oella  casa  di  Dio  di  Lione,  e  le  lumi- 
nose care  che  operò  in  questo  spedale, 
ben  presto  provarono  come  il  suo  genio 
sapesse  innalzarsi  sui  pregiudizi  i  più 
comuni.  Mttrì  sul  fiore  dell'  età  nel 
l 'j'jS .Indipendentemente da  varii  scrit- 
li  preziosissimi  per  i'  arte  di  guarire,  e 
che  fece  slampare  in  sua  vita,  trovossi 
dopo  la  sua  morte  un'ampia  collezione 
di  scruti  interessanti,  che  furono  or- 
dinali e,  pubblicali  a  Parigi  nel  1^83  , 
3.  voi.  in  8,  con  note  di  Colombier. 

POVERTÀ', divinità  allegorica  figlia 
del  Lusso  e  dell'Ozio,  o  della  Pigrizia, 
era  madre  >le'r  industria  e  delle  belle 
arti.  Si  rappresenta  timida,  vergogno- 
sa, smunta  di  cera,  vestila  di  cenci  e 
talvolta  anche  simile  ad  una  furia,  af'- 
fumata,  feroce  ed  in  disperazione.  Ne 
parla  Orazio  qual  di  uiadte  dei  vi^i  : 
dice;  •      y 

Magnum  Pauperies   opprobrium,  ju- 
bel; 
QuidHbel  et  facere  et  pali , 
Virtulisque  viam  deseril  arduae. 

Ma  ciò  non  ha  luogo  che  pei  po^'eri 
forzati  o disperati.  Entra  la  povertà  nei 
piani  del  creatore,  e  tiene  un  posto  es- 
senziale Dell'  ordine  e  nella  conserva- 
zione del  mondo.  Quando  si  allontana 
dall'  estremo,  è  il  parlagj^io  del  savio  , 
e  diviene  quella  mediocrità  di  danaro, 
sì  acconcia  alla  felicità. 

POVODOVIO  {  Girolamo),  arcidia- 
cono di  Cracovia,  uscito  di  nobil  fa- 
miglia, si  fece  distinguere  colla  sua  e- 
rndizione  e  co'  suoi  talenti  pel  perga- 
mo. Lasciò  un'  Istituziohe  ai  confesso- 
ri, un  Trattato  dell*  Cena^  un  altro 
della  risurrezione,^  degli  scritti  pole- 
mici, contro    gli  ariani^   ecc.    Sono  iu 
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latìnoevìdcro  la  Iucca  Cracovia,  i6i<>^ 
in  4*  PovodOvio  ntorì  5  anni  dopo,  nel 
i6i5. 

f  POWEL  (  Giorgio  )  ,  attore  ed 
autore  drammatico  inglese  ,  nacque 
verso  l'  aijno  i65o  ;  fu  st'tt(»  il  priuioi 
rapporto  rivale  del  famoso  Bellislon  , 
ed  anche  lo  sorpassò.  Il  poeta  Cibbçr 
lo  paragona  a  Will^s  e  di  lui  fa  grandç 
elogio,  emergeva  nell'  alta  tragica  ,  e 
segnatamente  nelle  produzioni  del  cele- 
bre Dr^'den  :  come  autore,  appartiene 
ai  poeti  inglesi  di  second'  ordine.  Fu 
sempre  Powel  di  vita  regolata,  che  for- 
mava un  contrasio  con  quella  che  con- 
duceva  il  suo  collega  bellislon.  Morì 
nel  1714.  Lasciò  :  Alfonso  re  di  iSa- 
poli,  tragedia,  1691,  in  4  j  ^^^e  trea- 
chernus  Urothcrs  o  i  Fratelli  tradito' 
ri.  tragedia,  1696,  in  4  i  ^  ve?'y  good 
Wife.  La  vera  buona  sposa  ,  cimi  me- 
dia, 1693  ;  The  Imposture  defeated^ 
V Impostura  svelata^  ^6985  ecc. 

t  POWiNAL  (  Giovanni  ),  celebra 
antiquario  inglese,  nato  nel  >'y25,  ap- 
parteneva ad  una  distinta  famiglia.  Se- 
guì dapprima  la  politica  carriera^  e  fu 
nominalo  governatore  di  una  colonia 
inglese  in  America.  Di  ritorno  in  In- 
ghilterra, si  dedicò  intieramente  i^lla 
studio,  e  fu  ricevuto  a  Londra  nel^ 
società  degli  antiquari.  Si  portò  in 
Francia  nel  l'yS'j,  rlimorò  alcuni  mesi 
a  Lione,  dove  pubblicò  un'erudita  dis- 
sertazione suir  arco  trionfale  d'  Oran- 
ge. Trovasi  neir  archeologia  britannica 
un  gran  numero  di  Dissertazioni  d| 
questo  laborioso  scrittore  •  Lasciò  i- 
noltre  un'  opera  stimatissima  suite  an- 
tichità inglesi.  Giovanni  Pownal  è 
morto  nel  1795  ti»  70  anni. 

f  POWJ\AL  (Tommaso)  ,  della  fa- 
miglia stessa  del  precedente,  nacque  a 
Londra  nel  1722.  Fu  mandalo  nel 
1753  in  America,  in  qualità  di  gover- 
natore di  New  Jersey  ,  e  lo  fu  quindi 
della  provincia  di  Massachusset  e  delU 
Carolina  meridionale,  dove  passò  nel 
1760.  Ui  ritorno  in  Inghilterra,  diveu- 
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ne  coniroîiore  generale  dei  conii  «ïello 
straordinario  dell'  eaercilo  di  Germa- 
nia j  fu  anche  membro  d«  tre  parlameo- 
li  5  e  si  fece  distinguere  nelle  varie 
funzioni,  sen7a  perciò  negligere  le  let- 
tere che  aveva  coltivale  fin  dalla  prima 
gioventù.  Lasciò  in  età  avanzata  gii  af- 
fiiri,  e  recatosi  per  oggetto  di  salute 
»\ie  acque  di  Balh,  vi  mori  nel  i8o5. 
Fra  le  numerose  sue  opere  citeremo  le 
èeguenli  :  i.  Memoria  sul  corso  delle 
acque  e  sulla  navigazione,  a.  Lettera 
ad  Adamo  Smith  su  vani  passi  del  suo 
libro  della  Richezza  delle  nazioni  j  3. 
Descrizione  topografica  di  una  par- 
te del  nord  dell*  america  ;  4»  Tratta- 
to di  antidata  y  5.  Memoriale  ai  so- 
vrani d'  Europa  ;  6  II  diritto,  Vinlc 
resse  ed  il  dovere  del  governo,  relati- 
vamente agli  affari  delle  Indie  orién- 
tali;  '].  ISotìzie e  descrizioni  delle  an- 
tichità delle  romane  provincie  delle 
Gallie  i  ^.  Fisica, o  Medicina  intellet- 
tuale^ 9.  Saggio  concernente  la  natu- 
ra dell'essere^  10.  Trattato  della  vejC' 
çhiezza,  che  è  una  delle  migliori  sue 
opere  e  che  sarebbe  sola  bastata  a  fis- 
sar la    riputazione  di  Pownal. 

POYET  (  Guglielmo  ),  cancelliere 
di  Francia,  nato  verso  il  i^']^,  era  fi- 
gliuolo dello  scabino  perpetuo  d'  An- 
gers, studiò  nelle  più  celebri  univer- 
sità del  regno  e  si  portò  a  Parigi  dove 
figurò  con  lustro  nel  foro.  Luigia  di 
Savoia,  madre  di  Francesco  I,lo  scei' 
se  per  sostenere  le  prelese  che  aveva 
contro  il  contestabile  di  Borbone.  A- 
vendo  P"vet  perorata  questa  causa  c<tn 
♦«•lice  riuscita,  la  princ'pessa  gli  otlen- 
ue  dal  re  la  carica  di  avvocato  ;  né  fu 
questo  il  rerntine  ilei  di  lui  innalza-, 
mento.  Hiveune  presidente  a  mortaio  , 
quinili  cancellicredi  Francia  nel  i558. 
Ma  spiaciuto  alla  regina  di  Navarra  çd 
alla  duchessa  'l'  Elanipcs,  fu  arrestato 
nel  1542,  privato  nel  lo^S,  con  decre- 
to del  parl.titiciilo,  di  lullc  le  sue  di- 
gtiiià,  dichiarato  inabile  a  sostenere 
♦  cruu  impiego  ^  condannalo  a    iui>y\>oo 


FOY 


,S3 


lire  d*  ammenda,  e  per  cinque  anni 
contiuatoin  quel  luogt»  che  più  al  repia- 
cesse. Peculato,  poca  integrità  di  giu- 
diziojfalsità  e  commesse  e  protette,  con- 
cussioni, creazioni  e  disposizioni  d*  of- 
fici ,  evocazioni. vessatorie  ,  violenze  , 
abuso  di  potere  ,  ecc.  ,  tali  furono  i 
delitti  di  cui  |o  si  accusò,  giusta  V  au- 
tore della  Storia  del  processo  del  can» 
celliere  pQyet,hon(\t'd ,  «';';6,  in  8  ; 
opera  d'  altra  partie  inesatta  e  piena  di 
fiele,  dove  meno  si  ebbe  cura  liclla  ve- 
rità che  delle  allusioni  pr<>pric  a  servi- 
re lo  spirito  di  faziohe.  Fu  mandato 
nella  grossa  torre  di  Bourges,  di  dove 
non  uscì  che  dop<»  aver  «esso  tutti  i 
suoi  beni  a  Francesci»  L  Morì  Povet 
nel  i548  di  "^4  «noi, di  relenzione  d'o- 
rina. Molti  autori  sembrarono  giustifi- 
care la  sua  memoria,  e  riguardarne  la 
condanna  quale  un  intrigo  di  corte  ed 
una  donnesca  vendetta.  £  certo  che  la 
regina  di  Navarra,  sorella  di  France- 
sco I  e  la  duchessa  d'Etampes,  amantjB 
di  questo  principe  ,  ebbero  maggior 
parte  alla  sua  disgrazia  che  le  di  lui 
prevaricazioni.  Avendo  il  cancelliere 
ricevuto  un  ordine  dal  re  di  firmare 
delle  lettere  che  aveva  <lapp!  ima  riget- 
tate y  quantunque  accomp.ignaie  da 
una  raccomandazione  della  duchessa  , 
venne  ad  incontrarsi  cefi  la  regina  di 
Wavarra,  che  pure  gli  dim mdava  una 
grazia.  Il  cancelliere  le  rispose  un  poco 
corrucciato  :  ti  Ecco  il  hene  che  le 
'Î  dame  fanno  alla  corte,  ^on  contente 
"  di  esercitarvi  dispotico  impcio,  vo- 
'"»  gliouo  dominar  anche  sui  più  cousu- 
"  mati  magistrati,  onde  far  loro  violare 
5Ï  le  leggi  più  ferme.  ì^  La  regina  di 
Navarra  si  appropriò  queste  parole  , 
che  non  riguartlavano  che  la  «luchessa, 
e  con  lei  concertò  il  mezzo  di  perdere  il 
cancelliere  j  e  chi  mai  rcsislclte  a  due 
donne  in  credito  presso  un  re  debole  ? 
(  Nondimeno  V  imparxialità  della  sto- 
na ne  obbliga  a  dire  che  nsolìe  accuse 
dirette  coMlro  Po^et  erano  fondale.  On- 
d'  empiere   gli  scrigni  ile!  re  si  procu- 
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rò  tlanaropcr  vie  TCS8nt<>ric.  Nelle  dì- 
▼  itioiii  ih'  esislcìiano  fra  il  conleslabi- 
le  «Il  iMonlcmorciicv  e  1*  aruiniraglio 
ChaJaol,  (li  rui  divenne  V  accusatore  , 
picsicilelle  al  tribaiialc  tll  cui  aveva -e- 
gli  «tesso  nominalo  i  coinrni$sarii.  Ecu" 
me  i  giudici  non  pronunciavano  la 
sentenza  eh'  egli  avrebbe  bramala  , 
aggiunse  nella  copia  che  ne  fece  fare, 
varie  disposizioni  aggravami  ;  ma  la 
faUilJcaiioue  fu  riconosciuta  e  Pojet 
punilo  ;  lo  slesso  re  depose  contro  il 
cancelliere,  e  pagale  10,000  lire  d'am- 
njenda,  riebbe  la  liberta  ;  nondimeno 
•godeva  ancora,  a  sua  confessione,  di 
1 5,000  lire  il  mese  di  rendila  ). 

FOYET    (  Francesco  ),  dottore  di 
Sorbona,  dell*  ordine  di  s.  Domenico, 
•nacque  ad  Angers    verso    il .  principio 
del  XVI  secolo.  Era  prioi»e    d'  Angou- 
leme,  quando  1'  anìrniraglio  di  Coligni 
impadronissi  di  quella    cillà.  (Non  V  a- 
vcndo  potuto  gli  eretici  trarre  nel  loro 
partilo,  lo  posero  in  prigione  con  Gio- 
vanni Chauveau,  di -jo  «noi,  che  vi  nui- 
|*ì  mjingiato  dai  vermi.  Adendo    quindi 
tentato  di  vincere  il  p.  Poyei  nella    di- 
sputa cenile  reiterate   conferenze,  non 
ne  guadagnarono    che  confusione.    Lo 
trassero  di  prigione,  lo  condussero  per 
la  cillà,  facendogli  lacerare  il  dorso  e<l 
il  petlo  con  roventi  tanaglie.  Lo    vesti- 
rono quindi  di  cenci  a  modo  di  piane- 
ta,   gli   adattarono  al    collo  delle    bri- 
glie eil  alle  braccia  siccoine  a  stola  e  ma- 
nipolo, e    lo  precipitarono    nella   Cha- 
rente, dove  terminarono  di  ucciderlo  a 
facilatc.Tali  sono  le  belle  gesta  che  sopra 
una  infinità  di  persone  dabbene    e   so- 
prattutto sui  ministri  del  Signore  ,  e- 
sercitò  una  sella  che  tanla  gran    parte 
sostenne  nel  la    sanguinosa  rivoluzione 
che  distrutta  ave'a  in  Francia    la  reli- 
gione. 

POZZO  (  Andrea  ),  nato  a  Trento 
nel  i64a  9  fecesi  gesuita  di  25  anni. 
Era  pittore  ed  archilclto,  e  nella  pri- 
ma soprattutto  acqoistossi  gran  nome. 
Maneggiava  il  pennello  cou    una  proa- 
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tcaaa  e  facilità  da  incantare  ,  e  princi- 
palmente ilijlinj^uere  si  fece  nella  pro- 
ipeltiva.  Ticnsi  in  gran  pregio  la  pit- 
tura di  cui  ornò  la  jolla  della  chiesa 
di  s.  Ignazio  a  Roma.  Non  riuscì  però 
cgualn)enie  in  architettura  sulla  quale 
compose  due  grossi  volumi,  intitolali: 
Prospdiiva  dei  pittori  ed  architetti  , 
opera  di  gusto  bizzarro  e  contrario  ai 
principii  dell'  arte.  Tale  eziandio  è  il 
superbo  aliare  dì  s.  Lui^i  Gonzaga^ 
eretto  sui  suoi  disegni  nella  chiesa  di 
s.  Ignazio,  dove  la  suntuosilà  e  la  ma- 
gnificenza brillano  d'  ogni  canto  j  ma 
non  nascondono  agli  occhi  degli  aclisti 
e  degl'  inlelligenli  i  rilevanti  difelli 
che  regnano  nella  composizione.  Morì 
fra  Pozzo  nel  1*^06  a  Vienna  dove  1 
suoi  talenti  1'  avevano  fallo  appellare 
dall'  imperatore. 

POZZO  (  Modesto  ).  F.  Fonte-Mo- 
derata. 

POZZUOLI  (  Maria  di  )  ,  celebre 
dama,  che  diede  raro  esempio  ili  for- 
za, virtù,  ed  onoratezza,  e  vcinne  cele- 
brala dal  Petrarca  nelle  sue  opere. 

PliADES  (  G.o/auni  Martino  di  ), 
sacerdolejbaceliiere  di  Sorbona,  nalo  a 
Castel  -  Sarassin,  nella  diocesi  di  Mon- 
lauban,fcce  i  primi  studi  in  provincia, 
di  là  passò  a  Parigi,  e  dimorò  in  molli 
seminari,  e  fra  gli  altri  in  quello  di  s. 
Sulpizio.  Brillanti  per  vero  non  furono 
i  suoi  progressi  in  teologia  ,  rna  seppe 
togliersi  dalla  folla  ed  acquistossi  ri- 
putazione con  una  tesi  che  sostenne 
nel  i-jSi,  e  che  fu  approvata  dal  sin- 
daco della  sacra  facoltà,  che  senza  dub- 
bio non  r  aveva  letta.  Tulle  le  persone 
dabbene  reclamarono  contro  questo 
primo  saggio  pubblico  dell'  irreligiosa 
iilosofia.  Conteneva  le  più  false  propo- 
sizioni sull'  essenza  dell'  anima,  sulle 
nozioni  del  bene  e  del  male  morale, 
suir  origine  della  società  ,  sulla  legge 
naturale  e  la  religion  rivelata,  sui  con- 
trassegni della  vera  religione, sulla  cer- 
tezza dei  falli  st-ri^i  ,  sulla  cronologia 
e  1'  ecuuomia  delle  Icg^i  di  Mosè,  sulla 


forza  lîei  miracoli  per  protare  la  ilifi- 
ua  rivelazione,  $ul  rispetto  dovuto  ai 
santi  Padri  j  ma  ciò  che  soprattutto 
concitava  a  sdegno  si  era  Tempio  pa- 
rallelo delle  guarigioni  di  Esculapio  e 
delle  miracolose  guarigioni  di  G.  C.  Il 
parlamento  di  Parigi  procedelie  contro 
tanto  assurda  produzione  e  nefanda  j 
l*»miiò  la  Sorbona  e  pubblicò  una  cen- 
sura il  2*7  gennaio  l'^bi.  Fu  del  pari 
cojidanuata  la  tesi  dall'  arcivescovo  di 
Parigi  e  da  Benedetto  XlV.  Temendo 
De  Frades  che  non  si  limitassero  alla 
semplice  condanna  del  suo  libro,  si  ri- 
tirò a  Berlino  ,  e  di  là  a  poco  ottenne 
un  canonicato  di  Brcslavia.  Pubblicò 
allora  un'  Apologia,  nel  qual  lavoro  fu 
assisliio  da  Diderot, che  prestata  avea- 
gli  la  mano  per  la  sua  Tesi,  in  ricono- 
scenza degli  ardcoli  che  V  abb.  aveva 
prestati  all'  Enciclopedia.  In  questa  A- 
pologia,  si  sparse  de  Prades  in  invetti- 
ve contro  i  suoi  censori,  e  li  colmò  di 
ingiurie  5  ma  come  fu  esalala  la  sua 
bile,  arrossì  di  tali  eccessi,  e  pensò  a 
riconciliarsi  colla  Chiesa.  Il  vescovo  di 
Brcslavia  fu  V  agente  principale  di  cui 
si  valse  la  Provvidenza  per  operare  ta- 
le riconciliazione.  Rese  conto  a  Bene- 
rìcllo  XIV  delle  disposizioni  di  de  Pra- 
des, e  questo  abbate  fimìò  una  solenne 
ritrattazione,  il  6  aprile  l'y^^j  in  cui 
dice  fra  1'  altre  cose  :  ?'  che  poco  avea 
51  di  vita  per  piangere  la  sua  p.is- 
ì">  sala  condotta  e  per  ringraziare  il 
ì^  Signore  della  grazia  che  gli  conce- 
5Î  deva,  il  Ne  mandò  esemplari  al  papa, 
al  vescovo  di  Moulauban  ,  ed  alla  fa- 
collà  di  Parigi.  Ottenne  Benedetto 
XIV  dalla  Sorbona  che  fosse  ristabilito 
nei  suoi  gra<li.  Fu  quindi  fatto  arci- 
diacono d'  Oppelen,  e  morì  a  Glogavia 
nel  1 -582,  dopo  essere  slato  per  qualche 
tempo  rinchiuso  nel  castello  di  Mag- 
deborgo,  per  indiscrezione  e  corrispon- 
denze sospette  (1).  L.Ì  estendemmo   al- 


(i)  Era  di  fallo  entralo  in  una  cospira- 
zione, non  contro  il  re  di  Prussia,   ma  con- 


PRA 


!j3^ 


quanto  in  qncsto  «rlicolo,  perchè  la 
tesi  di  esso  abbate  forma  tpoca  nella 
rivoluzione  a'  giorni  nòstri  avvenuta 
nella  religione.  Prima  non  la  si  attac- 
cava che  cuoprcndosi  col  manto  del- 
l' anonimo, con  mezzi  oscuri, con  clan- 
destini opuscolctii  ;  la  Tesi  fu  il  pri- 
mo segnale  di  un  attacco  aperto.  Da 
quel  tempo  l'empietà,  sotto  la  masche- 
ra della  filosofia,  camminò  a  fronte  al- 
la, né  arrossirono  i  suoi  partigiani  di 
esporre  il  nomeloroin  capo  alle  infami 
lor  produzioni  ,  e  di  firmare  V  onta 
propria  colle  proprie  bestemmie.  Fra 
gli  scritti  che  si  pubblicarono  contro 
de  Prades,  quello  si  fa  notare  del  p. 
Brolicr,  il  celebre  commentatore  di 
Tacito,  intitolato  :  Esame  dell*  Apo- 
logia deir  abb.  de  Prades  coli'  epigr»-»- 
fe:  Bis  peccai  gui  crimen  negata  l 'jbZ. 
Kolossi  al  lenipo  del  sistema  di  egua- 
glianza stabilito  in  Francia  nel  ''79»  » 
che  fin  dal  i-jdi  V  abb.  de  Prades  po- 
sto avealo  formalmente  nella  sua  lesi; 
Jus  illud  inaequalitatis  harbarum  , 
quod  vocant  aequius  ,  quia  validius. 
f^ed.  il  Gìor.  stop,  e  letL:   1."  ottobre 

PRaDO  (  Girfìlamo  ),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nativo  di  Boëça,  insegnò  filo- 
sofia a  Cordova  con  successo  poco  co- 
mune. Finì  i  suoi  giorni  a  Roma  nel 
1695,  di  48  anni.  Erasi  portalo  in 
della  città  per  farvi  stampare  i  suoi 
Commenti  sulla  sacra  Scriilura.  Lavo- 
rò per  16  anni  col  p.  Villalpende,  altro 
gesTiita,  per  ordine  di  Filippo  li,  re 
di  Spagna  ,  nello  spiegare  i  ventisei 
primi,  ed  i  Ire  ultimi  capitoli  d'  Eze- 
chiele, checoDcernonoiltempio.  Stam- 
pala è  la  lor  produzione    in  3  voi.    in 


irò  la  nionaróhia  prussiana,  in  favor  della 
Francia  colla  quale  volevasi  riconciliare 
per  amore  o  por  forza.  Perdonogli  Federi- 
co per  non  si  mostrare  contraddittorio,  do- 
po averlo  ricevuto  col  manto  filosofico,  che 
mai  non  impedì  di  cospirare  all'  uopo  con- 
tro r  ordine  pubblico. 
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fol.  ,  Roma,  1596.  E'  uno  det  libri  pin 
profondamente  liolti  che  siensi  falli 
sui  profcii  StlrTì»scnc  sopialiuilo  la 
iiescrizione  del  tempio  e  della  città  di 
Gerusalemme  ,  la  qua!  materia  vi  si 
trova  esaurita,  e  le  figure  son  un  •  dei 
principati  meriti  «li  quesl'  opera.  Tcn- 
g«tnsi  pure  ila  Prado  dei  Commenti 
«ui  profeti  Isaia  ,  Michea  ,  Zaccaria  , 
sulle  Epistole  di  g.  Paolo  ai  G.dati,  a- 
gli  Efesini,  ai  Colossii  ed  a^li  Ebrei. 

PUAUON  (Nicolò),  poeta  francese. 
Dativo  di  Roano,  nel  1602,  morì  a  Pa- 
rigi nel  gennaio  1698.  Ebbero  le  tra- 
gedie di  Pradoó,  nelle  prime  loro  rap- 
presentazioni, molti  ammiratori  ed  il- 
lustri partigiani.  3I»»slrossi  questo  poe- 
ta il  concorrente  di  Racine,  tj'atlando 
lo  stesso  argoniìenio  ;  ed  in  fatto  la 
sua  tiaj^eilia  ili  Fedra  ed  Ippolito  si 
produsse  cor»  4nagj;ior  lustro  di  quella 
<iel  suo  rivale,  e  parve  per  alcun  tempo 
bilanciarne  la  riputazione  ;  ma  cadile 
quindi  in  un  obblio  da  cui  più  non  le 
fu  dato  rialzarsi.  Despreaux,  inlimo  a- 
iiiico  ili  lìacine,  poco  non  contribuì  a 
porre  in  ridicolo  Pradon.  Bisogna 
itoodidieno  confessare  che  vi  sono  nel- 
le sue  tragedie  »lci  pezzi  che  soddisfa- 
no r  uom  giudizioso.  Rappresenlavasi 
ancora,  son  pochi  anni,  il  Hegolo  ;  ne 
quella  di  Dorat  che  porta  lo  stesso  ti- 
tolo, la  fece  dimenticare.  Sono  le  altre 
sue  produzioni  :  La  Troade,  Stativa  , 
Scipione  Africano  ,  Tamerìano  ,  e 
Piramu  e  Tisbe^  che  fu  la  prima  sua 
produzione.  Raccolte  furono  a  Parigi, 
i'j44;i'*  2  »ol.  in  i2.(LNon  aveva  Pradon 
fallo  quasi  nessuno  studio,  come  lo  può 
prov;»re  V  anèddoto  seguente.  Uscendo 
ir  principe  di  Gonli  dalla  prima  rap- 
presenla2Ìone  del  Tamerìano^  gli  fece 
osservare  che  collocava  in  Europa  una 
città  d'  Asia  :  «  Prego  vostra  Altezza, 
n  rispose,  a  tenermi  per  iscusalo, mentre 
v>  non  son  troppo  versato  nella  Crono- 
T)  lop;'à).  11 

PRADOVENTURA   (Antonio  ),  re- 
ligiuso  dell*  ordine  dcila  Trinila,  nato 
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nel  i7'>i  neir  Andalusia,  s'i»>na!zò  eof 
proprit»  merito  ai  primi  impieghi  del 
suo  ordine.  Nessun  predicatore  predi- 
cò c«m  applauso  maggiore  alla  curie  di 
Madrid  ;  ed  i  sermoni  ch«  faceta  nel- 
la chiesa  ilei  trinitari,  attraevano  grao' 
folla  di  udilori  di  tutte  le  coudiiioni  , 
incantati  «ialla  sua  eloquenza.  Il  p. 
Pradoventura  morì  a  Cordova  nel 
1755.  Teugousi  parecchie  opere  da 
lui  :  I.  il  Poema  di  s.  H af nello  ,  in  4i 
2,  Sermoni' dei  santi,  2  voi.  in  4  j  •>• 
Varie  Consulte  in  fol.  Pure  altre  ope- 
re si  hanno  da  questo  dotto,  a  cui  ri- 
cusare non  puossi  la  gloria  di  essere 
stalo  uno  di  quelli  che  più  contribui- 
rono alla  purità  della  lingua  spaglino- 
la, ed  al  ';ra(lo  di  perfezione  iu  cui  al  '■ 
presente  si  Irova.  | 

PRAGEMANN  (  Nicolò  )  ,  dottore  ii 
di  fil'  8  ha  a  Jena,  dove  niurì  sul  fiore 
dell'  età  nel  '719,  era  nalo  a  strade 
nel  1690.  Lasciò  Una  buona  disseria- 
zione: I.  De  merìtis  Germanorum  in 
jurisprudentia  naturalisa  2.  un'opera 
latina  sul  diritto  canonico. 

PRASLIN.  V.  Choiskul. 

PRASSAGORA  ,    d*  Atene  ,  viveva 
verso  1*  anno   545   di    G.  C.   Pubblicò 
di  soli  ig  anni  la  Storia  dei  re  cC  Ate- 
ne, e.  A\  3,2  la  Vita   di  Costantino    il     i 
Grande.  iNe  conservò  Fozio   dei    frani-      1 
menti  ;  e  quantunque  pagano^  ne  par- 
la vanlaggiòsissimamentediqueslo  prin- 
cipe;  testimonianza  che    al    certo  vai      | 
più  e  si  ha  più  autorità  e   più  forza  di 
tulle  le  salire    dei    prelesi    filosofi   del 
XV'Ill  secolo  coutro  il    primo   impera- 
tore cristiano.  (  F.  Costantino.  ).   A- 
veva  anche  scritta    la   Storia    di  Ales- 
sandro il  Grande. 

PRASSEA  ,  eresiarca  drl  II  secolo, 
era  frigio  Andò  a  tioma  al  tempo  del 
papa  Eleulerioj  vi  si  ilichiai  ò  contro  i 
nioniaiiisli,  e  indusse  il  papa  a  rivoca- 
re  le  lettere  di  ci>munione  che  loro  a- 
veva  concesse  sopra  false  esposizioni  ; 
e  tanto  meglio  conoscevane  gli  errori 
egli  che  abbandonata  aveva  la  loro  set- 
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la  y  ma  qnin<li  urtò  in  altra  eresia  , 
lion  conoscendo  che.  ima  persona  nella 
Trinità,  e  dicendo  anche  che  il  padre 
era  slato  crocilìsso  siccome  il  hgliu  , 
locchè  venne  poi  adottalo  dagli  ereti- 
ci nneziani,  dai  sabelliani  e  dai  patri' 
passioni.  Scrisse  Tertulli«>no  con  gran- 
de veemenza  contro  Prassea  ,  che  da 
Roma  era  in  Africa  passalo.  Ritornò 
tlue  o  tre  volte  in  seno  alia  Chiesa, che, 
qual  buona  madre,  I'  accolse  con  pie- 
na dolcezza,  ma  quindi  ricadde  e  mori 
nell'eresia. 

I^RASSILLA,  dama  di  Sicione,  Co- 
riva  verso  l'anno  492  avanti  G.  C.  , 
e  diccsi  inventasse  una  certa  specie  di 
versi  che  dal  suo  nome  si  disseropraj- 
silìani.  Ma  tutto  questo  è  incertissimo* 
e  si  può  anche  dubitare  che  le  poesie 
stampale  sotto  suo  nome,  con  quelle  di 
ìdlri  poeti  lirici,  Amborgo  ,  1^34  j  in 
4)  siano  effetlivamenlc  di  qucsl*  antica 
musa. 

PRASSITELR,  greco  scultore,  ver- 
so r  anno  564  avanli  G.  C  talmente 
riusciva  nel  lavoro  del  marmo,  che  pa- 
reva ctiir  arte  sua  I*  animasse  Dicesi 
che  tutti  i  suoi  lavori  fossero  di  esìmia 
bellezza, ne  si  sapeva  a  quale  dar  la 
preferenza  :  bisognava  essere  pari  a 
lui  per  giudicare  dei  vari  gradi  di 
perfezione.  Avendo  la  famosa  cortigia- 
na Frine  ottenuta  da  Prassitele  la  per- 
missione di  scerre  il  suo  più  bel  lavo- 
ro, si  valse  di  uno  stratagemma  on- 
de conoscerlo.  Annunziar  fece  al  ce- 
lebre artisla  che  il  fuoco  erasi  appreso 
al  suo  studio  ;  allora  fuor  di  sé  stesso, 
esclamò  :  ?*  Sono  perduto  se  le  iìanime 
5ì  non  risparmiarono  il  mio  Satiro  ed 
«  il  mio  Cupido.  »  Venuta  Frine  a  ri- 
levare il  secreto  dì  Prassitele,  gli  tolse 
il  Cupido.  Gli  antichi  autori  grande- 
mente vantarono  un*  altra  statua  d' -4- 
more  falla  da  questo  scultore ,  una 
statua  di  Frine,  due  Veneri;  una  fra 
le  altre  di  cui  gli  abitanti  di  Gnido  fu- 
rono in  possesso,  ma  che  Plinio  dice 
essere  stata  inferiore  a  quella  di  Scopa. 
Feller  Tom.  Vili. 
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(  F.  questo  nome  ).  E*  ben  chiaro  co- 
me Prassitele,  del  paro  che  la  maggior 
parte  degli  artisti  del  paganesimo  ,  a- 
massero  di  perfezionare  «oggetti  assor- 
titi alla  corruzione  dei  costumi,  ed  al 
genio  di  un  popolo  voluttuoso.  Corre 
opinion  comune  che  i  due  cavalli  che 
sono  a  Monte  Cavallo  a  Koma  ,  siano 
di  Prassitele.  (  Per  formarsi  un'  idea 
del  raro  talento  e  forse  unico  di  Pras- 
sitele, basta  conoscere  le  semplici  co- 
pie dei  lavori  di  questo  artista,  cioè 
il  Fauno  ed  il  Cupido  del  Vaticano  , 
che  vedevansi  al  Museo  di  Parigi,  nel 
i8i4  5  la  Venere  di  Gnido  al  giardi- 
no delle  Tuglierie  ,  sulla  terrazza  di 
mezzodì  j  una  lesta  di  questa  stessa 
Venere,  al  Museo  del  Louvre,  e  che  il 
celebre  Visconti  trovava  dibellezza  di. 
vma, senza  annoverar  altre  copie  spar- 
se a  Roma  ed  io  altri  Musei.  Sempre 
formarono  i  Cavalli  del  Campidoglio  e 
formeranno  mai  sempre  oggetto  di 
studio  pegli  artisti,  come  ognora  eccite- 
ranno r  ammirazione   degrinlelligca- 

PRAT  (  Antonio  du  ),  arcivescovo 
e  cardinale,  nato  nel  i465,  di  nobile 
famiglia  d'  Issoire  in  Alvernia  ,  com- 
parve dapprima  al  foro  di  Parigi.  Fa 
quindi  crealo  luogotenente  generale 
al  bailliaggio  di  Montferrant  ,  quindi 
avvocalo  generale  ai  parlamei>lo  di 
Tolosa.  Innalzato  di  grado  in  grado  , 
divenne  primo  presidente  del  parla- 
mento di  Parigi  nel  i5o<3,  e  cancellie- 
re di  Francia  nel  i5i5.  Per  dare  più 
attività  e  prontezza  alla  giustizia,  sli- 
mò bene  suggerire  al  re  di  creare  una 
nuova  camera  al  parlamento  di  Parigi. 
Questa  camera, composta  di  venti  con- 
siglieri, formò  ciò  che  chiamavasi 
la  Tournelle.  Avendo  sempre  France- 
sco 1  bisogno  di  dauaro  ,  al  cancellie- 
re fu  forza  ricorrere  a  mezzi  che  ri- 
pugnavano al  suo  carattere.  Aumen- 
tale furono  le  taglie,  e  nuove  imposte 
si  stabilirono  senz'attendere  la  conces- 
sione degli  rtati, contro  il  consueto  or 
9Î 
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dine  liei  rcguo.  Avendo  6c<»uil<>  io  Ila- 
Ila  Fi  nuccsco  I,  lo  persuadellc  ad  abo- 
lire 1««  praminHlica  sanzione,  ed  a  slr'u- 
gei.e  il  concordato  ,  col  quale  il  papa 
imparti  al  re  il  difillo  di  nominale  ai 
Lenelizii  di  Francia,  ed  il  re  concesse 
al  papa  le  annate  dei  grandi  bcneQzii 
sul  piede  della  rendita  corrente  (  V. 
FaAivcESCo  I  E  Leoxe  X  ).  Finì  questo 
concordato  felicemente  le  lunghe  con- 
testazioni cbcavevano  esistito  tra  i  pa- 
pi ed  i  re  di  Francia.  Avendo  abbrac- 
cialo lo  stato  ecclesiastico,  fu  du  Frat 
successiramenlc  innalzalo  ai  vescovadi 
di  Meaux,  d'  Albi,  di  Valenza  ,  di  Die, 
di  Gap  j  air  arcivescovado  di  Sens  , 
ft  finalmente  alla  porpora  nel  i52'j. 
Nominalo  legato  a  laleie  in  Francia  , 
incoronò  la  reginaElconora  d'Austria. 
Un  autore  italiano  pretende  che  voles- 
se farsi  papa  nel  i534j  dopo  la  morte 
di  Clemenie  VII,  ed  aggiunge  che  lo 
propose  al  re,  al  quale  promise  di  con- 
tribuire (ino  a  ^00,000  scudi,  ma  che 
il  monarca  si  rise  di  sua  ambizione,  e 
litertne  il  suo  danaro.  Questo  fatto  non 
veste  nessuna  verosiniiglianza  j  giacche 
oltre  che  Paolo  III  ottenne  la  tiara 
28  giorni  dopo  la  morte  di  Clemente 
VII  ,  non  sembra  probabile  che  du 
Pral  ,  vecchio  decrepito  ed  infermic- 
cio ,  pensasse  a  lasciare  la  tranquillità 
della  sua  casa  per  le  agitazioni  del 
trono  pontificale.  Ritirossi  sulla  fine 
dei  suoi  giorni  al  castello  di  Nantouil- 
Ict,  dove  morì  nel  i535  di  'j2  anni, 
Accusasi  questo  ministro  di  avere  sug- 
gerito al  re  di  vendere  le  cariche  di 
giudicatura.  Il  marchese  d'  Argenson , 
ministro  ili  stato,  preicnde  nelle  sue 
Bicreazìonì,  giuslificarlo  da  tal  rim- 
|)rovcro,  e  diceche  d'  Amboise  comin- 
ciò a  rendere  le  cariche  venali  j  ma 
questa  asserzione  sembra  meno  ben 
propala  della  prima.  —  Suo  figliuolo  , 
Guglielmo  du  Prat  ,  vescovo  di  Clcr- 
mnnl,  assistette  al  concilio  di  Trento, 
6-iio  il  papa  Paolo  III,  fonilo  ilcollegio 
di  CIeraii)oi  a  Parigi  pei  gesuiti, e  mo- 
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ri  nel   <56o,  di  53  anni, In  riputazione 
di  zelante  prelato  ed  illuminato. 

FRATELLI  (  Francesco  Maria  )  , 
Oiinonico  di  Gapua,  dove  nacque  versOv^ 
il  I '700.  Fu  consideralo  come  uno  de- 
gli uomini  più  eruditi  del  suo  secolo. 
Pubblicò  :  1.  Historìa  principum  lon- 
gohardorum  quaecontìnetaliquot  opu^ 
scala  de  rebus  longobardorum  bene- 
ventanae  olim  provinciae^  quae  mòdo 
regnum  fere  est  neapolilanum,  Napo- 
li, 1754?  5  voi.  in  4.  Questa  stessa  ope- 
ra era  «lata  pubblicatane!  i643,  daCa- 
iiiillo  Pellegrini  il  giovine,  di  Capua  ; 
comprendeva  dal  720  fino  al  1107  ,  e 
fu  inserita  nelle  collezioni  storiche  di 
Burmann  e  di  Murj*lori.  L'  aumcnlò 
Fratelli  considcrevolmenic  ,  V  arricchì 
di  molle  dissertazioni  e  della  vita  di 
Pellegrini  ;  3.  Dei  consolari  della  pro- 
vincia della  Campania,  dissertazione^ 
Napoli,  1-^57  j  5.  La  via  Appia  rico' 
noòciuta  e  descritta  da  Roma  a  Brin- 
disi, ÌSapoVi,  i^j^'^,  Ìd  fol.  fig.  Morì 
Fratelli  nel  1786.  ' 

FR.ITEOLO  (  Gabriele  ),  altrimea- 
li  Dal  Prato,  nacque  nel  i5n  a  Mar- 
coussi,  e  mori  nel  i583  ,  dottore  di 
Sorbona. Il  discernimento  non, ne  ugua- 
gliava r  erudizione.  Diede  alla  luce  ed 
aun»enlò  la  Geomanzia  di  Caltan,  Ij^- 
voro  per  lo  meno  inutile.  I  suoi  tratta- 
ti di  dottrina  e  di  storia  ecclesiastica 
quali  il  suo  Elenchus  haereticorum  , 
Colonia,  i6o5  ,  in  4j  fecero  onore  al 
suo  zelo  ;  ma  1'  Elenchus  molti  com- 
prende che  figurare  non  devono  fra  gli 
eretici  Possono  le  opere  di  Dal  Prato 
dividersi  in  quattro  classi  ,  teologia  , 
traduzioni  ,  grammatica  e  storia.  F. 
nella  Croix-du-Maine. 

FRATINA,  poeta  tragico  diFlionte, 
città  del  Foloponneso,  vicina  a  Sicione, 
fioriva  verso  1'  anno  5oo  avanti  G.  C. 
Era  questo  poeta  coulemporaaeo  d'  E-. 
schilo  e  di  Cherilo,  che  scriveva  nello 
slesso  genere,  e  di  cui  fu  il  concorren- 
te. Cotnp4)se  fin  5o  poemi  drammatici 
e  fra  questi  5q,  si  noverano  Sa  farse  co- 
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noscîirle  sollo  il  nome  <^\  Salive.  Sene 
Irttvaijo  dei  frammenti  nei  Corpus 
poeiarum  ^raecorum,  Ginevra  ,  1G06 
jGj4>  a  ^ol .  iu  fol. 

PKATO  VENTURA.  F,  Vbt^tûra. 

PRATO  (Girolamo),  prete  dcHa 
congregazione  tlcU'  Oralorio  d'  Ilalia  , 
naoque  a  Verona  nel  penullinio  secolo. 
Era  uomo  dolio  ,  dal  quale  si  ha  :  1. 
De  chronicis  libris  duolus  ah  Euschio 
caesarìensi  scriptis  et  editis-,  accé- 
dant graeca  fragmenta  ex  libro  pri- 
mo ohm  excerpta  a  Geoi-gio  Synccllo^ 
Verona,  i^ooj  1,  Sul picìi  Severi  ope- 
ra ad  in  ss.  codices  emendata^  notisif  uè 
ohservationibus  et  dissertatìonihus  il- 
lustrala. Verona,  17^4,  in  fol.  Morì 
il  p.  Prato  nel  1782.  Casimiro Oudin, 
lom.  2.°  ,  De  scriptoribus ecch'siasticìs, 
pag.  568,  dietro  B.triolammeo  Albizzi 
autore  delle  Conformità  di  s.  Frances- 
co, fa  metjzione  di  uu  altro  pRATo(Ar- 
lollo  ),  fratello  uiinore  ed  dello  nel 
1226  generale  del  suo  ordiiie,  al  qual^ 
lo  stesso  Albizzi  attribuisce  l'opera  in- 
titolata Concordantiae  hiblioruni  sa- 
croriim,  cotiiro  V  antica  opinioue  che 
la  porge  ad  Ugo  de  sancio  Charo  o  da 
s  a  ne  tu  The  u  devio,  tlelTordine  di  s.  Do- 
menico ,  sul  quale  puossi  consultare 
Echard,  De  scriptoribus  ordinis  prae- 
dicatorum  ,  lom.  i,  p.  2o5  $  -e  V\  ad- 
ding,  Scriptores  ordinis  minorum.  ,  p. 
4o,  che  cita,  in  favore  di  P/aio^Trite- 
mo  ed  altri. 

PRE  (Claudio  du)  signore  di  Vau- 
Plaisant,  nacque  a  Lione  verso  1*  anno 
|543.  1  suoi  maggiori  vi  si  erano  falli 
distinguere  nella  toga  e  nella  lettera- 
tura. —  Un  altro  Claudio  du  Pni, mor- 
to nel  i55o,e  soUerrato  ai  Giaçobinidi 
detta  cillà  ,  compose  un  Trattato  del- 
le generali  cognizioni  del  diritto.  Fe- 
ce questi  in  palria  i  suoi  studi  e  rifc- 
v«ltc  i  gradi  ncIT  uoivcrsità  di  Tolosa 
Del  i565.  Quattro  anni  dopo  ,  fu  pro- 
veduto di  una  carica  di  consigliere  nel- 
la siniscalcheria  e  sede  presidi  «le  di 
liioue^  che  esercitò  con    molto  onore. 


PRE      -  ,'9 

Compose  in  latino  :  Compendium  ve- 
rae  originis  et  genealogiae  Franco- 
Galloruin,  ed  una  Raccolta  intitolata. 
Pratuni  Claudii  Prati^  Parigi,  161 4  , 
in  8.  vSi  è  in  quest'idtima  opera,  divisa 
in  quattro  libri,  che  stabilisce  V  uliiila 
della  lilosofia  per  istudiare  la  giuri- 
sprudenza, e  (ciò  che  ben  mene»  ha 
provato)  la  necessità,  di  trattare  la 
filosofia  e  le  scienze  in  francese.  Foii,e 
a  quest'  uso  che  prevalse  di  trattare 
in  volgare  tali  materie, dobbiamo  quel 
formicaio  di  falsi  dotti  che  degrada- 
no le  lettere  nello  stesso  mentre  phe 
devastano  la  religione  ed  i  costumi  (1) 
(  F.  Fraìvcbsgo  I  ,  Fbrivel).  I  Dizio- 
nari.storiai  confondono  ordinariamen- 
te i  tre  autori  che  portarono  il  nome 
di  Carlo  Dupré.  La  Biografìa  universa- 


(i)*Ci  siano  permesse  varie  osservazioni 
sopra  questo  rilevante  proposito.  E  verissi- 
mo che  il  trallare  le  scienze  in  volgare  le 
rese  comuni  ed  alla  portata  le  condusse  di 
molte  più  persone  che  altravolta,  in  cui  si 
giacevano  sepolte  fra  i  polverosi  scaffali 
delle  gotiche  biblioteche,  dove  certi  dotti 
privilegiati,  quasi  membri  di  una  ristretta 
aristocrazia,  si  seppellivano  per  ben  tre 
quarti  della  lor  vita.  Ma  se  da  questa  ge- 
neralizzazione di  lumi  qualche  danno  eb- 
be la  società  a  risentire,  infiniti  vantag- 
gi d'  altro  canto  ne  ridondarono.  E  per 
certo  non  è  tanto  verosimile  che  queglino 
a'  quali  per  nascita  o  per  allro  qualsiasi  ti- 
tolo toccava  la  bella  sorte  d'  intendere  alle 
astruse  discipline,  lutti  poi  le  coltivassero 
con  felice  risultamento.  Che  se  vorremo 
istituire  un  calcolo  di  ragguaglio,quanti  me- 
no gl'individui,  ammessa  una  compensazio- 
ne d'intelletti,  tanti  meno  saranno  slati  gli 
ingegni  peregrini  ;  laddove  coli*  aumentare 
del  numero  aumenta  la  probabilità  dei  ge- 
nii,  prendendo  sempre  una  media  di  pro- 
porzione. Inoltre,  quel  non  fare  delle  seierf- 
ze  che  il  retaggio  di  pochi  dotti,  le  esclu- 
deva dair  utilissima  applicazione  alle  arti 
industriali  :  e  di  fatto,  qnal  prò  di  arricchir- 
si la  mente  di  astratte  dottrine,  qual  prò 
di  un'  ampollosa  erudizione,  se  la  società, 
la  vita  non  ne  ritraggono  giovamento  ?  Ma 
si  opporrà    chv   in    allora  que'  dotti  erano 
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le  atti*ibuisce  al  primo  Iç  opere  che  Fel- 
1er  asscgoa  al  secoodo,  c«.-ocllo  il  Ttat- 


pni: 

lalo    «îelle    cognizioni    di    difillo 
sembra  porgere;ai  secondo  ). 


che 


più  profondi  ;  sia  ;  quantunque  un  cerio 
numero  di  profondi  sempre  si  rinvenga  : 
ma  nessuno  negherà  che  le  arli,  le  scienze 
slesse  più  acquistarono  da  60  anni  a  que- 
sta parte,  che  ir^  molli  secoli  dell  anlicbi- 
là.  Ognuno  trova  vn  interesse  personale 
in  perfezionare  un  ramo  d' arie  o  di  scien- 
za, e  la  società  gode  ed  è  a  parte  di  tal  be- 
nefizio. Si  spogliarono  le  scienze  di  quel 
velo  polveroso  che  le  cuopriva  nel  santua- 
rio dell'  antichità,  ed  ogni  uomo  conosce  di 
essere  dotato  di  un  io  inlelligcnte,  aspira 
alla  dottrina,  se  la  fa  sua,  e  il  monda  ne 
gode  i  frulli.  Non  sia  perciò  che  spopolan- 
do le  campagne,  le  officine,  i  laboraloi,  noi 
intendiamo  di  vantare  quel  gusto  che  oggi- 
dì prevale  di  abband'^nare  le  arli  ed  i  me- 
stieri per  istudiare  filosofia,  diritto,  scienze 
esatte,  teologia,  medicina.  Pur  troppo  non 
volgeranno  molti  secoli  che  la  classe  infe- 
riore della  società  per  posizione,  ma  forse 
più  nobile  nell'  utile  che  se  ne  ripete,  dis- 
degnando la  sua  condizione,  calcherà  i  por- 
tici, le  accademie.  JNTon  è  questo  che  noi 
intendiamo,  proteggendo  la  propagazione 
dei  lumi.  Forse  che  non  abbisognano  geni 
preclari  nella  pratica  dei  mestieri  ?  Forse 
che  un  essere  penetrante,  istrutto,  non  ha 
una  larga  sfera  nell'  esercizio  dell'  arte 
sua  ?  Ognuno  rimanga  al  suo  posto  ;  non 
si  t^irbi  r  ordine  sociale,  noi  si  rovesci  ; 
questo  sarebbe  sempre  di  danno.  Ma  ognu- 
no nel  li^ogo  dove  1'  ordine  di  questa  gran 
macchina  lo  ha  collocalo,  vi  rimanga,  e  si 
adoperi  alla  perfezione  delle  sue  mansioni, 
non  altrimenti  che,  nel  roteggio  di  un  orino- 
lo, dove  infinite  parti  concorrono  al  fine  di 
segnare  il  veloce  correr  del  tempo,  ogni 
molla,  ogni  ruota,  ogni  dente,  ogni  pernio 
deve  stare  al  suo  sito,  ed  egregiamente 
condurre  la  parte  e  Y  officio  che  il  macchi- 
nista gli  ha  destinato.  I  teologi,  i  giurispe- 
rili,  i  ministri  della  giustizia,  intendano 
alle  loro  discipline  ;  i  medici,  i  chirurgi 
spandano  i  lumi  loro,  col  sussidio  di  quan- 
to i  botanici,  i  mineralogisti,  i  chimici  dai 
rigidi  gabinetti  ponno  loro  somministrar 
di  alile  al  sollievo  dell  egra  umanità;  gli 
architelfi,  i  geometri  applichino  quanto  i 
meccanici,  gì'  idraulici,  i  geodetici  dai  loro 


calcoli,  dalle  astratte  loro  speculazioni  rirt-. 
V3ngono  alto  al  perfezionamento  di  loro 
esercizio  -,  il  fabbro,  il  legnaiuolo,  l'  artista 
ponga  a  profitto  il  suo  ingegno  *,  si  valga; 
di  quanto  la  chimica  sviscera  dall'  arcana 
seno  della  natura,  e  quelle  materie  infor- 
mi di  cui  conosce  le  proprietà,  trattate  coi 
reagenti,  co*  mezzi  che  la  scienza  addita  , 
vestano  sotto  la  dotta  sua  mano  le  belle 
forme  del)  arti  belle.  Non  si  limili  1'  arti- 
giano, r  agricoltore,  non  si  limiti  ad  ese- 
guire quanto  la  tradizione,  sovente  erro- 
nea e  fallace  gli  lascia  pervenire  per  h| 
bocca  dei  maggiori  ali  orecchio.  Studi  lf\ 
natura  d^lle  sue  terre  coli'  aiuto  della  chi- 
mica, studi  col  fisico  la  meteorologia  e  sii 
renda  cauto  e  padroneggi  i  fortuiti  eventi 
atmosferici  ;  sludi  col  meccanico  le  macchi- 
ne che  al  suo  clima,  al  suo  suolo  meglio 
convengono  :  insomma  chi  ha  genio  1'  ado- 
peri a  perfezionare  a  migliorare  1'  arte  sua, 
QuesLo  è  quello  che  prima  della  propaga- 
zione dei  lumi  non  si  faceva,  o  mollo  im- 
perfettamente, e  che  ora  col  più  brillante 
successo  si  pratica.  Macchine  prodigiose, 
peregrine  invenzioni,  nuove  scoperte,  mi- 
glioramenti, comodi  della  vita,  lusso  affi- 
nato, ecco  la  caparra  del  nostro  asserto,  e 
chi  noi  volesse  conoscere,  mentirebbe  a  se. 
stesso.  Non  la  faremo  noi  qui  da  polilici 
per  vedere  se  gli  stali  guadagnino  o  no  ; 
ne  da  moralisti  per  esaminare  se  la  felicilà 
dell'  uomo  ne  risenta  vantaggio.  Certo  che 
i  governi  che  suU'  ignoranza  e  quindi  sul- 
la passività  dei  sudditi  si  fondano,  non  gra- 
diranno quesla  propagazione  che  conduce 
ogni  uomo  a  conclusioni  funeste  alla  rigida 
politica.  Ma  un  saggio  governo,  che  sa 
adattare  le  leggi  ai  }DÌsogni,  ne  vedrà  flo- 
ridi e  fiorenti  i  suoi  territorii.  Quanto  poi 
alla  fehcità,  forse  che  1'  uonio  quant'  è  più 
ignorante  sente  meno  il  bisogno  di  sua 
perfezione  e  l' impossibilità  d'  arrivarla  ; 
ma  la  sua  ignoranza  poi  anche  lo  tiene  in 
uno  stalo  di  avvilimento,  di  nullità,  che 
difficilnjcnte  può  soffocare  qualche  lampo, 
di  luce,  luce  tanto  più  nociva,  inquanto 
che,  ricadendo  il  pensiero  sul  proprio  nulla, 
non  può  a  ^eao  di  non  risentirae  la  fatai» 
realtà. 


prf: 

PUE  (G'io,  «lu),  celebre  cremîla  nel 
caiiione  «li  F'ribor^o  in  Isvizzcra,  segna- 
I'»S8Ì  con  un'opera  unica  nel  suo  genere, 
che  forma  ranimirazione  dì  tulli  i  viag- 
giatori. È  un  monasiern  tagliato  nella 
roccia,  nel  quale  lavorò  con  un  assisten- 
te per  2  5  ao(ji  (F,  la  Descrizione  alt  ar- 
ticolo FfiIborgo,  eremitaggio,  nel  Di- 
zionario gcogr.)  Era  nalo  a  Gruveres, 
e  perì  sciauratamenle  nella  Sane  nel 
i-^joS  con  alcuni  scolari  di  Friborgo, 
che  1*  erano  venuto  a  tiM)varc  il  giorno 
della  festa  della  sua  chiesa  ;  ed  e»  li 
riconiluceva  all'  nllra  riva  in  una  bar- 
chella  che  si  rovesciò. 

PRE  d'  Au.vay  (Luigi  dn),  Parigi- 
tio,  nalo  nel  16-50,  morì  nel  i-^GS,  do- 
po essere  sialo  commissario  tli  guerra, 
direttore  generale  dei  viveri,  e  cava- 
liere dell'  ordine  «lei  Cristo.  Abbiamo 
«la  lui  :  1.  Lettere  sulla  generazione 
degli  animali  j  3.  Trattato  delle  sus- 
sistenze militari^  17^4)  2  voi.  in  4  ; 
3.  Eicevimenlo  del  dott.  Heequet  agli 
inferni,  1^48,  in  12;  4*  Bijlessioni 
sulla  tvasjusione  del  sangue,  *7^9> 
iu  12.  (^F .  Ljbavio,  Dkivys  Giovanni 
Battista  e  MBnitLiiv).  5.  Avventure  del 
falso  cavaliere  di  fVarwick,  1760, 
a  voi. 

PRÈ  di  Saint-Maur  (  Nicolò  Fran- 
Cesco  du),  maestro  dei  conti  a  Parigi, 
dov'era  nalo  nel  «695,  vi  mori  nel 
1774  e  diede;  1.  la  Traduzione  del 
Paradiso  perduto  di  Milton,  3  voi.  in 
42  che  comprendono  il  Paradiso  ria^ 
çquistato,  tradotto  da  un  gesuita,  e  le 
aunoiazioni  d'  Adisson  sul  Paradiso 
-perduto.  Questa  versione  in  cui  spari- 
re si  fecero  i  principali  difetti  del- 
l' originale,  portandovi  cambiamenti 
ed  omissioni,  è  scritta  in  istiie  vivace, 
finergico  e  brillante  .  Rimproverasi 
nondimeno  a  Duprè  di  avere  senza  ri- 
sparmio mutilata  1'  opera  di  Milton. 
^'  ^^ëS}^  *"^^^  monete  di  Francia, 
1746,  in  4}  f^pera  piena  di  ricerche 
curiose,  e  giusiamenle  stimala^  5.  Bi- 
çerchf  sul   valore   delle  monete  e  sul 
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prezzo  dei  grani,  i'^Qì ,  in  la  ;  sii-, 
njabili  ed  ulili  j  4«  Tavole  della  dura* 
ta  della  vita  umana,  nella  Storia  na* 
turale  di^  Buffon. 

t  PREAMEI\EU  (  Il  conte  Felico 
Giuliano  Giovanni  Btgot  di),  nacque 
in  Bretagna  nel  i'j45,  e  percorse  il 
diritto  a  Pari«;i,  dove  fu  ricevuto  av- 
vocato al  parlamento  Quantunque  di  uQ 
caiiitlere  naturalmente  freddo^  abbrac- 
ciò con  ardore  i  principii  della  rivolu- 
zione. Fu  nominalo  nel  \  "jgo  giudice  del 
quarto  circondario  della  capitale,  e 
r  anno  dopo  lo  scelse  il  re  uno  dei  tre 
ct'mmissarii  che  mandò  ad  Uzcs,  per 
istabilirvi  la  tranquillità.  JNommato 
dcpusato  all'  assemblea  nazionale,  pro- 
nunziò il  '^  gennaio  un  discorso  in  cui 
provò  che  1*  assemblea  non  polea  80I4 
il  popolo  rappresentare,  e  che  i  diritti 
del  monarca  non  erano  meno  sacri  dei 
suoi.  Questo  discorso  da  uomo  «aggio  e 
moderato  fu  sovente  interrotto  dalle 
fischiale  ,  ed  anche  da  minacele  che 
però  non  inumidirono  1*  oratore.  Sem- 
pre coerente  al  suo  sistema  di  moiie- 
razione,  ottenne,  il  20  marzo,  che  la 
legge  concernente  il  sequestro  dei  beni 
degli  eniigrali,  concedesse  alnieno  una 
dilazione  per  queglino  che  volessero  in 
Francia  rientrare.  Presiedeva  all'assem^ 
bica  il  19  aprile  quandoLuigiXVI  ven- 
ne ad  assistere  alla  seduta,  ed  egli  fu 
che  rispose  al  principe  sul  proposilodel- 
la  guerra  contro  l'Austria.  Combaltè  il 
25  maggio  la  mozione  di  Thuriol  con- 
tro i  preti  non  giurati  •  e  dopo  il  com- 
passionevole fatto  del  20  giugno,  pre- 
cessore del  IO  agosto  (^.  Luigi  XVI), 
provocò  un  decreto  che  proibiva  ai 
cittadini  di  presentarsi  armati  alla 
sbarra,  di  sfilare  nella  sala  e  farvi  ro- 
uiord.  Avendo  la  morte  di  Luigi  XVI 
condotto  il  regno  del  terrore,  Préitme- 
neu,  che  non  amava  gli  eccessi  rivolu- 
?ionarii,  quantunque  partigiano  delle 
novazioni  ,  si  tenne  na.scosto  e  non 
comparve  che  il  18  brumale  (  novem- 
bre 1*390  )  .  Vi  applaudì  siuceranientc 
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cl  «rcnJo  abolito  Buonaparte  il  dî- 
rcllorio,  e  il  lilolo  preso  di  primo 
consulc,  lo  ricompensò  nominandolo 
suo  commissario  ni  tribunale  di  cassa- 
aionc.  In  aprile  1 800,  passò  al  consi- 
glio 'li  stalo,  seiione  legislativa,  di  cui 
fu  eletto  presidente  in  seUembre  i8oa. 
11  collegio  elettorale  d' Illect-ViJaine 
lo  nominò  candidalo  al  senato  conser- 
vaiore.  Fu  poco  dopo  decorato  della 
croce  di  grand'  officiale  della  Lcgion- 
d*  Onore,  col  titolo  di  conte.  Come 
consigliere  dì  stalo,  fece  a  quél  tem- 
po stessx>  parecchi  rapporti  al  corpo 
legislativo  sui  Codici  di  procedura  ci- 
tìIcc  criminale. Fece  nel  i8o5  un  viag- 
gio a  Napoli,  e  fu  presente  ad  un'  e- 
ruzione  del  VckuvÌo.  Tre  anni  dopo  il 
«uo  ritorno  a  Parigi,  essendo  morto 
Porlalis,  egli  lo  rimpiazzò  nel  mini- 
stero dei  culti,  il  5  gennaio  1808,  il 
qual  posto  occupò  fino  al  1814.  Pene- 
Irati  gli  alleali  in  Francia,  e  non  si 
trovando  che  a  poca  disianza  da  Pa- 
rigi, il  conte  di  Préameneu  slimò  pru- 
dente ritirarsi  in  Bretagna.  Ritornò 
dopo  la  caduta  di  Napoleone  nella  ca- 
pitale, ma  il  governo  provvisorio  tulli 
avendo  destituiti  i  funzionari  che  si 
erano  allontanali  da  Parigi,  al  mo- 
mento del  pericolo  ,  Préameneu  fu 
compreso  in  codesta  misura.  Intanto 
al  ritorno  di  Napoleone  dall'isola  d'El- 
ba, nel  marzo  181  5,  gli  si  rese  il  suo 
posi(»,  sotto  titolo  di  direttore  genera- 
le dei  culti.  Buonaparte  lo  nonìinò  uno 
dei  a 5  membri  creati  pari,  il  2  giu- 
gno seguente,  e  per  lui  fece  presenta- 
re il  solilo  indirizzo  delia  camera.  Nel- 
la seduta  del  26  giugno,  in  cui  fu  di- 
scussa la  legge  che  proponeva  la  com- 
missione sulle  misure  di  sicurezza  ge- 
nerale, Préameneu  dimandò  il  rifiuto 
di  questa  legge,  e  su  di  ciò  motivalo, 
che  tutte  le  disposizioni  che  conteneva 
erano  prevedute  dal  Codice  penale.II3o 
giugno,  fece  parte  della  commissione 
incaricala  «li  fare  on  rapporto  sull'In- 
dirizzo   al  pop«do    francese,  decretato 
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nella  camera  dei  deputati.  Al  secondo  ri- 
torno del  re,Préaniencu  di  nuovo  perdet- 
te il  su(t  posto,  magli  si  lasciò  quello  di 
membro  dell'  istituto,  ov'  era  stato  ac- 
collo nel  1800,  non  si  sa  poi  a  qual  li- 
lolo, se  non  fosse  quel  i\c\  favore.  Lui- 
gi XV IH  ve  lo  conservò,  come  mem- 
bro dell'  accademia  francese,  da  esso 
monarca  ristabilita  nel  i8i5.  Il  conte 
Préameneu  è  morto  il  10  agosto  1826 
di  80  anni.  ♦ 

PRÈAU  (Du)  F.  Prateolo. 

PRKAUX  {Des)  Fed.  Boilkau  (Ni- 
colò). 

PRECIPIANO  (  Umberto  Gugliel- 
mo, conte  ili  )  ,  uno  dei  più  zelami  e 
virtuosi  vescovi  del  XVII  secolo,  na- 
cque a  Besanzone,  d'  antica  famiglia 
originaria  di  Genova,  alleala  dei  Do- 
ria  edegliSpioola.  Suciessivamcnle  ca- 
nonico ,  avcidiacooo  e  decano  della 
chiesa  di  Besanzone,  abbate  di  Belle- 
valli,  brillò  di  tante  sublimi  qualità 
neir  esercizio  di  tali  impieghi,  che  la 
slima  catlivossi  e  la  confidenza  del  suo 
sovrano. Filippo IV, re  di  Spagn.»,lo  no- 
minò ct)nsigliere  ecclesiastico  della  so- 
vrana córte  di  Borgogna,  e  nel  166-^ 
fu  scello  per  essere  invialo  da  parte 
degli  stati  di  quella  provincia,  alla 
dieta  dell'  impero.  La  sua  perizia  nel- 
le negoziazioni  innalzare  lo  fece  nel 
iG-ja  alla  dignità  di  consigliere  supre- 
mo pegli  affari  dei  Paesi  Bassi  e  di 
Borgogna,  presso  Carlo  IIj  impiego 
che  addimandava  la  sua  presenza  a 
Madrid.  Dieci  anni  dopo  fu  nominata 
vescovo  di  Bruges.  La  sua  pietà  ed  il 
suo  zelo,  che  giammai  non  si  erano 
rallentati  durante  le  sue  negoziazioni, 
si  manifestarono  con  nuovo  lustro  do- 
po la  sua  promozione.  Tutte  consecrò 
le  sue  cure  a  disimpegnare  i  doveri  di 
zelante  pastore,  e  soprattutto  inlese  a 
separare  la  zizania  dal  buon  grano, 
onde  gittarla  dal  campo  che  gli  era 
confidalo.  Nominato  all'  arcivescov^ido 
di  Malines,  mostrò  grande  ripugnan- 
za a  lasciare  il  suo  gregge  j  ci  vollero 
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ordini  espressi  del  papa  Alessandro 
Vili  onde  farg^^  accettare  il  nuo- 
vo grado  di  dignità.  Si  sovvengono 
ancora  i  Paesi  Paesi  dello  zelo  che 
6pie_,ò  per  mantenere  la  purezza  del- 
la fede  e  P  autorità  della  sede  di 
Roma  •  per  sostenere  i  decreti  di  que- 
sta madre  chiesa,  la  disciplina  e  la 
giurisdizione  ecclesiastica.  La  sua  ca- 
rità verso  i  poveri,  la  pietà  e  la  dol- 
cezza de'  suoi  cosiuud  gli  attirarono 
r  amore  e  la  confidenza  delle  vere  sue 
pecore  ;  ma  ebbe  molto  a  soffrire  da 
quelli  che  mostravano  poco  attacca- 
mento all'  aulorilà  della  Chiesa.  Cari- 
C(t  infine  dal  peso  degli  anni  e  del- 
le infermità,  mori  a  Brusselles  nel 
171  I  di  85  anni.  Bcsanzone,  Bru- 
ges ,  Brusselles  ,  Malmes  ,  V  abba- 
zia di  Bcllevaux,  possiedono  monu- 
menti di  sua  munificenza  e  pietà.  Ve- 
<lesi  il  suo  mausoleo  superb.» mente 
eseguilo  nelli»  inctr«'poliiana  dì  Mali- 
iies,  di  seguilo  a  quello  di  suo  fratello 
Prospero  Ambrogio  Precipiano,  luo- 
gotenente generale  degli  eserciti  di 
Spagna,  morto  a  Brusselles  nel  170'j. 
<j)uest'  ultimo  monumento  è  fuori  del 
santuario,  quantunque  continui  col- 
1'  altro  5  vi  si  leggono  queste  parole: 
Quomodo  in  vita  dilexerunt  se,  ita  et 
in  morte  non  siint  separati. 

t  PRÉGY  (  Luigi  Francesco  Per- 
rin,  conte  di  )  ,  nacque  a  Semur,  nel 
Briouoese  ,  il*i5  gennaio  i'342'Era 
di  una  di  famiglia  originaria  del  Delfi- 
nato,  che  al  tempo  delle  guerre  di  re- 
ligione, riparò  in  Borgogna  verso  il 
i^Sò.  Fu  ricevuto  conte  il  di  Précj  di 
5o  anni  in  un  reggimento  di  cui  uno 
de'  suoi  zii  era  colonnello,  e  fece  le 
campagne  del  i'j55  al  i-jGa.  Alla  con- 
clusion della  pace  ,  fu  incaricato  del- 
l' istruzione  ilal  suo  corpo,  lo  che  pe- 
â^itissimo  lo  rese  nelle  manovre  milita- 
ri. Divenuto  aiutante  maggiore,  fece 
nel  i';'j4>  J^  campagna  di  Corsica,  e 
quando  si  formarono  i  battaglioni  di 
cacciatori  (nel  i';85)jfu  ucaiioato  CO- 
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maodaQte  dì  quello  dei  Vó«gi.  Ai  pri- 
mi sintomi  della  rivoluzione,  trovan- 
di»si  col  suo  corpo  al  Mezzodì,  seppe 
reprimere  colla  sua  fermezza  i  per- 
turbatori delle  città  di  Collioure,  di 
Lunel  ,  Perpignano,  e  Mompellieri. 
Aumentando  di  giorno  io  giorno  le 
turbolenze,  bramò  avvicinarsi  al  re,  e 
ricusò  perciò  il  comando  del  reggi- 
mento d'  Aqultania  al  quale  nel  1791 
Luigi  XVI  1'  avea  nominato.  Paghi 
furono  i  desidcrii  di  Précj  :  V  anno 
stesso  il  monarca  lo  chiamò  nella  ca- 
pitale 5  per  concorrere  col  duca  di 
Brissac  alla  formazione  della  guardia 
nazionale  pedestre  ,  che  rimpiazzare 
doveva  presso  il  re  la  guardia  del  cor- 
po, che  i  faziosi  1'  avevano  costretto  a 
sopprimere.  Lo  «lesso  Luigi  XVi  volle 
aggregare  Précy  al  nuovo  corpo  col 
gratlo  di  luogotenente  colonnello,  e 
quantunque  fosse  tutta  questa  guardia 
di  eiementi  eterogenei,  Précy  contri- 
buì in  gran  parte  a  dargli  quel  buono 
spirito,  quella  severa  disciplina  che  ri- 
svegliò r  attenzione  dei  capi  rivola- 
«ionarii.  Temendo  questi  che  la  nuova 
guardia  non  somigliasse  a  quella  che 
erasi  annientata,  di  nuovo  sforzarono 
il  re  a  licenziarla,  il  19  maggio  1 793.  £ 
furono  appunto  queste  continue  con- 
cessioni di  Luigi  XVI,  che  rendendo 
ognor  più  esigenti  gli  anarchisli,  ca- 
gionarono la  perdita  del  migliore  dei 
principi.  Nondimeno,  quantunque  la 
guardia  peileslre  fosse  licenziata^  ave- 
va sempre  Précj  la  confidenza  di  pa- 
recchi valorosi  che  la  componevano,  e 
che  rimasti  erano  a  Parigi.  Avendo 
isolato  il  trono^  i  capi  giacobini,  tra  i 
quali  notavasi  Danton  (  Vedilo),  pre- 
pararono la  giornata  del  10  agosto,  che 
per  22  anni  privar  doveva  i  Borboni 
dell'  eredità  dei  loro  maggiori.  Tutto 
quanto  restava  di  servi  devoti  perì  nel- 
la funesta  giornata,  di  cui  il  20  giu- 
gno era  stato  precursore.  Aveva  il  con- 
te di  Précj  riuniti  nel  castello  delle 
Tuglierie  cento  cinquanta  goldali   del- 
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la  guardia  lice«)ziata,  ai  qtialî  veni^e- 
ro  ad  uoiisi  allri  realisti.  Tulli  gli 
•fitizi  loro  riuscirono  iiintili  e  V  anar- 
chia trionfò  ;  iba  fetlelc  sino  ai;li  ulli- 
mi  sospiri  del  reame,  il  ccnlc  di  Pre- 
cy  voleva  cumballere  fra  gii  Svizzeri  ; 
il  re  però  uol  v<»llc.  Lasciando  per 
sempre  il  suo  palazzo  ,  Luigi  XVI  vi- 
lle il  devolo  suo  suddito,  ed  escla- 
mò ...  Î?  Ah  !  fedele  Précy  !  ...  n  Que- 
ste parole  fecer»»  Unto  <»norc  alla  sua 
famiglia  illustre,  che  Luigi  XVIII  lo 
Mulorizzò,  nel  iSxS,  a  collocarle  per 
divisa  nelle  sue  armi.  Un  forlunalo  ac- 
cidente salvò  il  conte  di  Précv  dalle 
orribili  stragi  eh*  ebbero  luogo  nel  io 
agosto,  in  cui  vide  perire  i  suoi  com- 
pagni d*  armi.  Ritirato  io  seno  alla  sua 
famiglia,  attendeva  di  poter  esporre 
di  bel  nuovo  la  sua  vita  per  quella  sal- 
vare del  suo  sovrano  j  ma  perdette 
ogni  speranza  il  21  gennaio  1795,  in 
cui  il  nipote  di  Enrico  IV  peri  sul  pa- 
tibolo. Non  gli  restavano  più  a  difen- 
dere che  i  sacri  diritti  della  corona,  e 
noi  potendo  aperlamenlCj  cercò  di  far- 
ì«i  sotto  forme  repubblicane.  Era  la 
Francia  divisa  «n  due  possenti  partiti, 
quello  dei  giacobini  che  volevano  sta- 
bilirci la  repubblica  una  e  indivisibi' 
le,  e  quello  dei  girondini  o  deputati 
del  Mez2odì,che  opinaTano  per  una  re- 
pubblica federativa.  Il  primo  partito 
trionfò.  Venne  il  5i  maggio  dell'  anno 
slesso  a  proscrivere  i  deputati  della 
Gironda  :  e  1*  anarchia  allora  moltipli- 
cò le  proscrizioni,  le  stragi,  i  supplizii 
d*  ogni  fatta.  Volendo  gli  abitanti  di 
Lione  scuotere  il  giogo  della  tiranni- 
de, imprigionarono  la  loro  municipa- 
lità composta  di  giacobini  j  diedero  a 
morte,  il  ag  maggio,  il  loro  maire,  il 
feroce  Chàlicr,  e  ricusarono  <li  ricono- 
scere l'  auli'rilà  <lella  convenzione  na- 
zionale. Slato  il  conte  di  Précj,  nel 
i-jS-j,  in  guarnigione  a  Lione  col  sutr 
reggimento  ,  lasciali  aveva  in  quella 
città  orrevoli  ricordi.  Gli  mandarono  i 
Lionesi  ad  offerire  il  comando  dell'  e- 
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scrcito  federale  ,  composto  in  gran 
parte  di  Uomini  v«nuti  da  vaiì  dipar- 
limcnli.  Il  conte  acocllò,  coirintenzio- 
nc  senza  dubbio  (  come  fosse  giunto  il 
momento  propizio)  di  volgere  a  pro- 
fillo  della  causa  regia  il  malcontento 
dei  Li»mcsi  contro  la  convenzione.  Re- 
catosi in  quella  città,  vi  trovò  riuniti 
moltissimi  emigrali  j  ci  li  arn»ò  tulli 
e  così  compose  un  esercilo  misi»»  di  1 
nobili,  di  plebei,  di  repubblicani,  di 
realisti  .  Doveva  queslo  esercito  ca- 
lar su  Parigi  j  dove  si  avrebbe  potuta 
creare  un  senato  anticostituzionale» 
Intanto  per  non  allarmare  i  liberali, 
conservò  Précv  le  sessioni  e  riconobbe 
r  autorità  amministrativa  dell'  assem- 
blea generale  j  restituì  la  libertà  a  S-j 
sacerdoti  che  i  giacobini,  vinti  il  ag 
maggio,  avevano  divisalo  di  trucidare^ 
e  riaprir  fece  le  chiese  a  Lione  ed  ia 
tutto  il  dipartimento.  Ossia  che  le 
truppe  federale  avessero  penetrati  i 
veri  divisamenli  di  Préc^,  ossia  che 
fossero  poste  in  guardia  dalle  ragguar- 
devoli forze  che  la  convenzione  man- 
dava contro  Lione  j  il  fallo  è  che  si 
ritirarono,  lasciando  il  capo  loro  nella 
più  critica  posizione  ,  e  alla  vigilia  di 
un  assedio  contro  del  quale  ad  oppor- 
re non  si  aveva  che  il  coraggio  degli 
abitanti.  Nondimeno  Précy  non  si  per- 
dette di  coraggio.  Mandò  commissarii 
air  esercito  di  Condè,  ai  cantoni  sviz- 
zeri  ed  a  Turino.  Era  il  principe  nel- 
r  impossibilità  di  nulla  intraprende- 
re, e  gli  Svizzeri  si  limitarono  ad  am- 
pie promesse,  e  la  corle  di  Turino  io 
L'ambio  di  10  mila  uomini,  mandò  al- 
cuni battaglioni  che  Kellermann  rup- 
pe nella  Tarentasia.  Slava  già  1*  eser- 
cito repubblicano  dinanzi  a  Lione, 
prima  anche  che  si  fosse  eretta  nem- 
meno una  batteria.  Era  forte  1*  eser- 
cito di  ^o  mila  uomiat,  e  quinci  si 
aumentò  fino  ai  ufo  mila.  Il  primo 
Cidpo  di  cannone  fu  tirato  1'  8  agosto 
I -jgS,  e  siccome  i  primiiocontri  non  fu- 
rono vautaggiosi  ai  repubblicani,  i  lo- 
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ro  procoDïoli,  per  maggior  sicarezza 
accampali  sulle  allure  di  iWonlfui,  eb- 
bero ricorso  ali*  inganno.  Mandarono 
nella  piazza  il  i  «j  agosto,  un  messagge- 
ro apporlatore  di  un  dispaccio  col  qua- 
le promettevano  clemenza  agli  abitari- 
li  e  prolezione,  se  fra  urC  ora  aprisse- 
ro le  porte  della  città  ,  e  loro  cedesse- 
ro i  principali  loro  capi.  Il  dispaccio 
fu  consegnato  al  generale  Précy,  che 
tosto  lo  comunicò  al  consiglio  del  go- 
verno della  città.  Come  se  n*  ebbe  ad 
alla  voce  fatta  la  lettura,  il  generale 
si  alzò  e  disse:  «  Signori,  questa  spa- 
55  da  io  cinsi  dietro  il  voto  del  popolo 
5ì  di  Liune^  e  questa  or  depoogo  fino 
59  a  che  il  suo  voto,  di  nuovo  libera- 
«  mente  espresso,  m' induca  a  ripren- 
«  derla  .  »  Convocatesi  allora  poche 
ore  dopo  le  trentadue  sezioni,  questo 
voto  fu  espresso  in  favore  del  generale 
da  20,000  firme,  che  quindi  divenne- 
ro sentenze  di  morte.  Si  dispose  il  con- 
te di  Précy,  coi  pochi  soldati  che  gli 
rimanevano,  alla  più  vigorosa  difesa. 
Fu  sua  prima  cura  di  dirigere  ,  in  ri- 
sposta ai  proconsoli,  un  messaggio  da 
lui  firmato  e  da  parecchi  ofijcìali  del 
suo  stato  maggiore,  e  col  quale  re«ide- 
va  responsabili  sulla  loro  testa  i  mem- 
bri del  comitato  di  pubblica  salute, 
della  sicurezza  della  famìglia  reale, 
rinchiusa  nella  torre  del  Tempio.  Si 
sa  che  a  quel  tempo  la  regina,  il  gio- 
vine delGno,  e  madama  Elisabetta,  an- 
cora vivevano  5  si  sa  pure  che  in  segui- 
lo queste  due  principesse  furono  con- 
dannale al  supplizio,  che  il  delfino  pe- 
rì di  morte  prematura,  e  che  solo  per 
effettuare  un  cambio,  risparmiossi  Ma- 
dama ,  duchessa  d*  Aogoulemc,  poi 
delfina  di  Francia.  Intanto  non  aveva 
Précy  che  4,000  uomini  da  opporre  ad 
un  esercito  d'  idtre  6<',fioo  soldati  mu- 
niti di  numerosa  arliglieria,  che  gior- 
no e  notte  batteva  in  breccia.  Un  ter- 
zo delk  deboli  truppe  del  conle  occu- 
pava costantemenie  la  campagna,  in 
un'  estesa  di  dodici  leghe,  ed  a  palu- 
Feller  Tom.  ^IIl. 
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glie  muniva  vari  villaggi.  Occorreva 
neir  interno  la  più  attiva  sorveglian- 
za, tanto  per  riparare  ai  danni  che  ca- 
gionavano le  bombe,  tanto  per  conte- 
nere in  rispello  20  mila  lavoratori, 
.tutti  giacobini,  e  pronti  al  primo  sen- 
tore ad  aprire  le  porte  all'  inimico. 
Durava  1*  assedio  da  due  mesi,  e  la 
truppa  del  generale  Précy  per  le  per- 
dite avute  ne*  continui  combattimeu' 
li  ,  si  trovava  ridotta  a  i,5oo  uomi- 
ni ,  e  questo  pugno  di  bravi  sfidò  le 
forze  imponenti  dei  repubblicani.  Ven- 
nero ad  unirsi  a  questi  mali  una  cru- 
dele carestia,  ed  il  tradimento  che 
aveva  facilitato  agli  assedianti  il  mez- 
zo di  puntare  i  loro  cannoni  alle  porle 
della  città,  e  sulle  alture  che  la  domi- 
navano. Erano  già  le  sezioni  in  parla- 
mento coi  proconsoli,  ai  quali  doveva- 
no,per  prima  condizione,  cedere  il  ge- 
nerale ed  i  suoi  compagni  d*  armi,  la 
tanto  stremo  il  conte  di  Précj  si  de- 
terminò ad  una  sortita  con  «joo  uomi- 
ni che  divise  in  tre  corpi  ;  la  esegui- 
sce a  pieno  giorno,  il  9  ottobre  1795. 
Era  sua  mente  di  passar  la  Saoua, 
guadagnar  il  Jura,  la  Svizzera,  e  c<'lU 
poca  sua  truppa,  unirsi  ali*  esercito 
del  principe  di  Condè.  I  due  primi 
corpi  attraversarono  le  linee  fra  il  fuo- 
co nemico  j  ma  il  terzo,  condotto  dal 
conte  di  Varieu,  fu  tagliato  a  pezzi. 
S*  invola  Précy  alla  strage,  ed  accom- 
pagnato da  due  soldati,  gli  unici  che 
gli  rimangono,  egli  servono  di  guida, 
erra  parecchi  giorni.  Giunto  alle  mon- 
tagne del  Forez,  toccò  il  villaggio  di 
S.ànte  Agathe,  ove  buoni  coloni  ^li  die- 
dero asili»  nella  loro  capanna.  Per  do- 
dici giorni  restò  nascosto  in  un  sotler- 
raneo,  di  dove  sentiva  la  voce  dcj^li 
emissarii  che  il  comitato  di  pubblica 
salute  mandava  sulle  sue  orme.  Dopo 
la  presa  di  Lione,  che  I*  infame  Cou- 
thon  (  Vedilo  )  inondò  di  sangue  ed 
ingoii»brò  di  rovine,  il  partili»  mode- 
rato ottenne  il  di  sopra  sulla  Moula- 
giia,  e  Robespierre  fu  eoo  la  coniuoo 
94 
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rovescialo.  Non  pot*  noml'meno  Prëo^r 
lasciare  la  Francia  che  «ci  tellimane 
«lopo  la  morte  «loi  lirmino.  Si  porlo  n 
Torino^  dove  il  re  Vittore  Ametleo 
r  aggregò  al  suo  slklo  maggiore  col 
grado  di  colonnello  d'  infanteria.  Di 
concerto  co*  signori  d'  Esloics  (  Fedi- 
?o),  Vickhanis  ,  njinistro  d'  Ingliilier- 
ra,  ed  il  conte  di  Maislre,  si  occupava 
della  leva  di  un  corpo  franco,  quando 
Luigi  XVIIl  lo  chiamò  a  Verona.  Ri- 
ceveile  la  più  grata  accoglienza  dal 
monarca,  che,  mentre  Précj  slava  per 
inchinarsi,  glielo  impedì  esclamando: 
51  Non  già,  il  difensor  di  Lione  deve 
il  abbracciare  il  suo  re,  »  e  V  abbrac- 
ciò. Invitato  un  altro  giorno  a  pranzo 
da  S.  M.:  JÎ  Précv,  il  re  gli  disse  en- 
3ì  Irando,  oggi  non  troverete  che  di 
9Î  magro  ;  bisogna  zelantemente  osser- 
9ì  vare  le  leggi  della  Chiesa,  per  meri- 
9"»  tare  da  Dio  un  servo  Janio  quanto 
5Î  voi  fedele.  »  Ottenne  Précy  tutta  la 
confidenza  di  Luigi  XVill,  e  formò 
parte  della  reggenza  formata  ad  Au- 
gusta, sotto  gli  ordini  immediati  del 
re,  e  composta  dei  signori  Dan»li  è,  dal 
marchese  di  Vezel,  e  dall'abbate  di  La- 
marre.  Era  destinala  a  dirigere  le  <'pc- 
razi 'ni  dell'  Istituto  filantropico,  pri- 
mo anello  di  una  catena  di  realiste  as- 
sociazioni^ di  cui  Lione  era  il  centro, 
e  che  si  estendeva  dall'  est  al  mezzodì 
della  Francia,  dal  Varo  fiuoalJura  ;  si 
legava  inoltre  ad  una  commissione  ge- 
T.erale  stabilita  a  Rordò,  e  questi  mo- 
▼  imenli  poterà  far  coincidere  dalla 
parte  dell'  ovest  con  quelli  della  Van- 
dea,  eh'  era  compresa  in  un'  altra  or- 
ganiz^azione  ,  alla  testa  della  quale 
trovavasi  il  conte  d*  Artois  (poi  Carlo 
X).  Porlossi  Précj  in  Inghilterra  nel 
l'jgS  ,  incaricato  di  missione  ver- 
so quel  principe,  che  lo  pose  in  rap- 
porto col  governo  inglese,  e  cosi  polè 
C6»cr  utile  a  parecchi  emigrati  france- 
si. Nuove  niirsioni  Io  condussero  a 
Vienna,  dove  ricevciie  favore  ed  acco- 
gìieaia   da   Aladama  duchcsia  d'  An- 
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eouleme,  e  dall'  arciduca  Carlo.  Da 
Vienna  Piécy  passò  in  Isvizzera,  che 
fu  obbligato  ad  evacuare  all'  avvicinar- 
si dell'  esercito  del  direttorio.  Dopo  il 
i8  fruttiiloro  (4  settembre  «797),  ri- 
tirossi  nelle  vicinanze  di  Uberbingen, 
e  molli  proscritti,  in  conseguenza  di 
tal  giornata,  quali  Cerando  e  Camillo 
Jonrd.in,  si  riunirono  in  sua  casa  e 
formarono  piani  per  combattere  la  ri- 
voluzii-ue.  il  conte  di  Précj  avrebbe 
amalo  secondare  i  desiderii  del  grande 
scudiere  Sleiger  per  difendere  la  Sviz- 
zera, ma  il  general  Brune  di  già  ave- 
vaia  invasa  Con  numerose  truppe.  Chia- 
mandolo la  causa  reale  ad  Augusta,  fa 
fjnalniente  costretto  a  lasciarla  dopo  la 
disfatta  tiei  Russi.  Ritiralo  a  Bareutb, 
fiotto  la  prolezione  del  re  di  Prussia, 
vi  si  vide  arrestato  a  dimanda  del  eon- 
siglio  di  Buonaparte,  e  rinchiuso  in 
un  castello  forte,  di  dove  non  uscì  che 
in  capo  a  18  mesi  II  duca  di  Brunswick 
gli  diede  un  asilo  ne'  suoi  stati.  La- 
sciando la  battaglia  d'  Iena  aperti  al- 
le truppe  francesi  gli  stati  di  Brun- 
swick, portussi  Préc^  colla  sua  fami- 
glia ad  Amborgo  ,  poi  a  Francofor- 
te, e  per  mediazione  del  generale  Le- 
fevre,  e  del  deputalo  Polissard  ,  ot- 
tenne permesso  di  rientrare  in  Fran- 
cia nel  1810.  Dimorò  a  Digione,  quin- 
di a  Mariguj-sur-Loire,  m  seno  alta 
sua  famiglia,  dove  gli  giunse  la  bella 
nuova  della  ristaurazione.  Portatosi  a 
Parigi  ,  Luigi  XVIII  lo  dominò  co- 
mandante della  guardia  nazionale  di 
Lione.  Trovavavisi  il  conte  d'  Artois  e 
pose  la  prima  pietra  per  la  Chiesa  d'e- 
spiazioncy  in  onore  delle  vittime  del- 
l' assedio,  del  qual  pio  monumento  il 
principe  nominò  Précj  ispettore.  Al 
ritorno  di  Buonaparte  nel  181 5  dal- 
l' isola  d'  Elba,  voleva  di  nuovo  ten- 
tar la  difesa  della  città,  ma  non  si  po- 
lè vincere  la  guarnigione  colla  forza 
dell'  armi  ne  corromperla  colle  pro- 
messe e  col  danaro  j  seguì  Précj  a 
Parigi    il    conte  d'  Artois.  Vi  fu  arre- 


PRB 

•Vato,  9  Ax)\)0  ringicsso  di  Buonaparle 
uella  ca^iitalc,  gli  fu  resa  la  liberlà  ma 
Sdtto  soivegliaiua.  AHa  seconda  ristau- 
razione  riprese  il  comando  della  guar- 
dia nazionale  di  Lione,  e  ne4  1816  il 
re  Io  nominò  ispelt'»re  generale  di 
quella  milizia  nel  dipariimenlo  del 
Rodano  .  Dimorava  ordinariamente  a 
Marignj-sur-Loire  j  vi  fu  allaccalo  da 
lunga  malattia,  e  morì  in  alti  seali- 
menti  di  pietà,  il  zb  agosto  1820  di 
-•38  anni.  Trovasi  nel  suo  lestamenlo  la 
frase  seguente  :  Haccomando  alla  bon- 
tà del  re,  madama  di  Précy,  degna 
mia  sposa,  la  cui  età  e  le  limitate 
fortune  potranno  alla  M.  S.  compa- 
rir degne  di  sua  munificenza.  Il  ca- 
davere di  Précy  fu  trasportalo  a  Lio- 
ne il  29  scllcndjre  1821,6  deposto 
nella  Chiesa  espiatoria,  cb'  era  intie- 
ramente lerutinala.  Debbonsi  nel  suo 
recinto  innalzare,  in  marmo  di  Paro, 
due  funebri  monumenti,  uno  conse- 
cralo  al  generale,  a  1*  altro  ai  soldati 
eh'  frano  periti  nel  memorabile  asse- 
dio di  Lione,  e  di  cui  si  pervenne  a 
raccogliese  le  reliquie  che  si  posero  in 
un  cimitero.  Lasciò  Précy  due  scritti 
sopra  questo  slesso  assedio  e  sulle  sue 
conseguenze;  li  confidò  la  sua  vedova 
al  secretario  della  rommissione  lione- 
•c  a  Parigi,  e  dovevano  essere  inseriti 
nella  Storia  relativa  a  quel  tempo. 

PRÉMONTVAL  (  Pietro  le  Guajr 
di  ),  deir  accademia  delle  scienze  di 
Berlino,  nacque  a  Charenton  nel  1716. 
Il  suo  genio  per  le  maicmaliche  aprire 
gli  fece  a  Parigi,  nel  i')^o,  una  scuola 
gratuita  per  questa  scienza.  L*  orgo- 
gliosa causticità  del  suo  carattere  gli 
acquistò  molti  nemici,  e  diseredato  da 
«uo  padre,  lasciò  la  Francia.  Pieno 
PrémoDtval  di  debiti,  ricevette  da 
Fonlenclle  un  sussÌjIÌo  di  1200  lire, 
colle  quali  a  piedi  si  recò  a  Ginevra, 
con  una  giovinetta  che  avea  rapila  ;  la 
sposò  a  Friburgo,  passò  uno  o  due  an- 
ni a  Basilea,  errò  io  alcune  città  di 
Germania,  e  quindi  8Ì  stabilì  a  Berlino, 


dov*  ebbe  successi    brillanti  insìeme  e 
conlese.  Allora    si  pose    in    riga    cogli 
autori,  e  lavorò    pei    librai.  (   Ottenne 
sua    moglie  il    posto    di  lettrice    della 
principessa    GugHelmina    di    Prus'iia, 
sposa  del  principe  Enrico.  Prémontval 
fu  ammesso    ali*  accademia  di  B^rlino^ 
e    non    tardò    ad  inimicarsi    coi    suoi 
confratelli.  Scrisse  mollo  contro  la  filo- 
stdìa  di  Wolfio.  Gareggiava  per  la  cat-» 
tedra  di  lingua  francese,  che  fu  data  a 
Toussaint;  il  qual  rovescio   lo  fece  ca- 
dere in  delirio,  e  morì  qualche  tempo 
dopo.)  Abbiamo  da  lui  i.  b    Alonoga' 
mia  o  V Unità  nel   matrimonio,  J'jSi, 
5  voi.  in  8  :  opera    cattiva,  bizzarra    e 
noiosa  j  2.  Il   Diogene  di  d*  Alembert, 
in    12.  Bramava    d'Alembert,  non    si 
sa  troppo  il  perchè,  ad  f  gni  secolo  uà 
Dit»gene,    ma  più    moderato,  fiù   sag' 
gio  ,  più  deccrìte    del    cinico  d*  Atene. 
Sopra  questo  volo,  Prémonlval  compo- 
se il  suo    libro,  in    cui  lo  spirito  d*  in- 
dipendenza, r  odio  della    società  e  del 
cris^liancsimo  formano    un  delirio  pei*- 
pctuo  ;  3.  Preservativi  contro    la  cor- 
ruzione  della  lingua  francese  in  Ger- 
maniay   i^Gi,  in    8  ;  è  il    migliore  di 
lutti  i  suol    libri  ;  4^.  parecchie  Memo' 
rie.  Morì  a  Berlino    nel  1767,  in  ripu- 
tazione di  uomo  «lotto,  ma    che  odioso 
rendeva  le  proprie    cognizioni  col  bia- 
zarrocarattere  ,  difficile,  ed  esagerato, 
Nulla  era  in  lui  men    deciso  della  reli- 
gione ;  per  cui  in  molti  passi  dei   suoi 
scritti    si    dichiara    pel   socinianismo  ; 
in  altri  affetta  il  deismo  ;  diede  anche, 
in  favore  degli  ntonii    d'  F'picnro,  del- 
le limbiccate  speculazioni  sulle  casnnli- 
là,  solidao)ente    confutate  d.igli  abbnù 
Nonolte  e  Bergier,  e    dallo  slesso  Vol- 
taire, il    cui  suffragio,  in  tale  materia, 
non    può  apparire  sospetto.    Trovansi 
nondimeno  nelle  sue  opere  orrevoli  le- 
stimonian/e    pel    cristiai»esimOj  e   pei 
religiosi  in    particolare,  che    riguarda 
quai  salvatori    delle  scienze,  delle  arti 
e  delle  lettere,  in  tempi    d'  ignnpn/a 
e  di  barbarie. 
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PRENESTINO,  pretore  ncJl'  eserci- 
to di  Ptipirio  Cursore,  verso  P  anno 
3ao  avanti  G.  C.  ,  non  imi  lu  il  valore 
tlel  «uo  generale.  Colpito  da  vile  spa- 
vento, condusse  la  sua  truppa  al  com- 
ballimento  colla  lentezza  d'  uomo  che 
Tada  alla  morte  e  la  tema.  Il  consolo 
Papirio  dopo  la  viiioria  lo  chiamò  a  se, 
e  c<<mminando  intorno  alla  sua  lenda, 
comandò  al  littore  d'  alzar  la  scure.  A 
lai  ordine  fu  Prenestino  agghiaccialo 
di  spavento.  ;?  Qui  dunque,  sogj^iuuse 
91  il  console,  tagliate  questa  radice 
3?  che  ingombra  il  passo.  51  E  così  lo 
rim.^ndò,  pieno  di  tema  per  T  ultimo 
supplizio,  e  gli  diedf,  un'  ottima  lezio- 
ne per  r  avvenire. 

PREPOSITIVO  (  Pietro  ),  teologo 
scolastico  dell'  università  di  Parigi, 
sul  principio  del  XIII  secolo,  lasciò 
una  Somma  di  teologìa^  che  non  fu 
per  anche  stampata. 

t  PRESEVUT  (  Giuseppe  ),  glure- 
consuUo,  nacque  nel  17^40  a  Digione, 
fu  avvocato,  poi  presidente  al  parla- 
mento di  detta  città,  dove  morì  verso 
il  1800.  Diede;  Corso  di  studio  sulle 
nuove  Zeg^g-z,  Digione,  1790,  1  voi.  in 
8.  Coltivò  la  poesia,  e  compose  parec- 
chie commedie,  che  non  furono  stam- 
pate. 

PRESLE  (  Raoul  di  ),  figlio  natu- 
rale del  fondatore  del  collegio  di 
Prcsle,  avvocato  generale  al  parlamen- 
to di  Parigi,  poi  referendario  di  palaz- 
zo del  re  Carlo  V,  fu  storico  e  poeta  di 
questo  principe.  Per  ordine  di  lui  tra- 
dusse in  francese  la  Città  di  Dia  di  s. 
)^gostino,  traduzione  stampata  ad  Abbe- 
ville,  nel  i/|86,  a  voi.  in  fol.  É  mollo 
rara.  Eziandio  fu  stampata  a  Parigi, 
nel  i53i.  È  la  prima  version  francese 
del  dotto  trattato.  Tiensi  pure  da  Raoul 
un  Trattato  delle  potestà  ecclesiasti' 
che  e  secolari^  che  Goldast  fece  stam- 
pare nel  primo  tomo  della  sua  Monar- 
chia, siccome  favorevole  ai  principii 
profeslanli.  E'  un  compendio  del  sq- 
^no  dd  A'erzicrejchePrcsIe  fece  a  sol- 
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leciiazione  del  re  Carlo  V.  S»  hanno 
forti  ragioni  di  credere  eh*  cgf»  8tc«$o 
sia  anche  l'  autore  del  Sogno  dei  Ver- 
ziere, i49*>  '"  ^t>^«9  e  che  anc<»ra  si  tro- 
va nelle  Libertà  della  Chiesa  gallica- 
na, >73i,  4  '<>l«  J»  fol-  (  ^'  LocviB" 
RB  ).  Tiensi  pure  dì»  lui  un  Trattato 
intitolato  Musa,  misto  di  versi  e  di 
prosa  j  e  che  è  una  finzione  contro  i 
costumi  del  suo  tempo.  L»  tradizione 
francese  ilella  Bibbia,  che  lasciò  mano- 
scritta, è  una  copia  di  quella  di 
Guvard  des  Moulins.  Morì  De  Presle 
nel  i582, 

•f  PRESSY  (  Francesco  Giuseppe 
Gastone  di  Parlz  di  ),  vescovo  di  Bou- 
logne, era  nato  in  quella  diocesi  al 
castello  di  Esquircs,  nel  1712.  Alleva- 
to al  seminario  di  s.  Sulpizio,  formossi 
iu  questa  illustre  scuola  allo  spirito  ec- 
clesiastico,nel  quale  distinguer  fecesi  per 
tutta  la  sua  vita.  Fu  nominato  vescovo 
di  Boulogne  il  2^  dicembre  17^2,  in- 
sieme colTabb.  di  Pompignano,  vescovo 
di  Pu^,  e  consecrato  il  1 5  settembre 
17^5.  Sono  i  due  ultimi  vescovi  nomi- 
nali dal  cardinal  di  Fleurv,  morto  il 
39  gennaio  dell' anno  slesso.  Segnalò 
Pressy  il  suo  vescovato  con  tutte  le 
virtù  che  commendevole  rendono  uà 
vescovo.  Formò  utili  stabilimenii  nel- 
la sua  diocesi,  maulenne  I'  ecclesiasti- 
ca disciplina  nel  suo  clero,  lo  consoli- 
dò cogli  statuti  sinodali,  all' esecuzio- 
ne dei  quali  tenne  man  forte,stabilì  ri- 
tiri a'  quali  egli  stesso  assisteva,  fondò 
un  piccolo  seminario,  vegliò  all'istru- 
zione dei  giovini  chierici  che  vi  sì  am- 
mettevano, ne  giammai  lasciò  digiuno 
il  suo  gregge  di  quanto  gli  abbisogna- 
va. La  sua  carità  poi  non  conosceva 
conGni  ;  né  solo  i  poveri  della  sua  dio- 
cesi godevano  di  sue  liberalità,  che  si 
estendevano  di  fuori  e  spesso  molto 
lontano.  Forniva  anco  somme  pel  ri- 
scatto degli  schiavi  j  manteneva  cate- 
chisti nelle  missioni  straniere,  né  ope- 
ra buona  si  faceva  eh'  ei  non  f(»sse  sol- 
lecito a  cooperarvi.  Nel  175a  aderì  alla 


Irltcra  dlî  ai  vescod,  io  <î»'a  (itW  ii 
giuj^MOj  tirella  al  t-e  in  lagnanza  delle 
usurpazioni  ilei  par!ame«»to  sali'  auto- 
rità ecclesiastica.  Si  espresse  con  ener- 
gia sullo  stesso  ai*gomento  in  uno  dei 
suoi  mandati,  che  il  corpo,  contro  le 
cui  prelese  inveiva,  non  mancò  di 
soppriniere.  Il  Sig.  di  Boulogne  fu 
membro  dell*  assemblea  generale  del 
riero  del  «  t6o,  e  «livise  gli  sforzi  ch'el- 
la fece  per  arrestare  i  progressi  del- 
l' incredulità  j  e  pubblicò  varii  manda- 
li per  preservarrie  la  sua  diocesi.  Sono 
i  principali  suoi  scrini  i.  vari  Manda- 
ti ;  delle  Istruzioni  pastorali  çr  delle 
Dissertazioni  teologiche  sulV  accordo 
della  fede  e  della  ragione  nei  misteri^ 
considerati  in  generale  ed  in  partico- 
lare, 2  voi.  in  4  Discussi  vi  sono  i  mi- 
steri, e  stabilite  le  prove.  Una  critica 
severa  potrebbe  trovare  in  questi  scrit- 
ti delia  diffusione,  e  talvolta  una  me- 
li» fisica  un  po'  oscura  ;  ma  uno  di  que- 
sti fiifelti  si  attiene  alla  natura  del  sog- 
getto, e  talvolta  è  indispensabile  la  dif- 
fusione per  farsi  inten<lere,  dal  popolo 
soprattutto,  per  cui  quest'eccellente 
vescovo  scriveva.  Non  si  può  così  facil- 
mente scusare  certe  erronee  opinioni 
od  inesatte  ,  che  1'  autore  avrebbe  po- 
tuto a  meno  <li  sostenere.  Mori  in  otto- 
bre >78(),  nel  punto  in  cui  già  la  rivo- 
luzione offeriva  un  aspetto  sinistro.  Eb- 
be a  successore  Asseline,  che  la  perse- 
cuzione non  anilò  guari  costrinse  ad 
abbandonare  il  suo  gregge.  (  ^.  il  suo 
articolo.  ) 

PRESTET  (  Giovanni  ),  prete  del- 
l' Oratorio,  era  fii;liuolo  d'  un  usciere 
di  Chàlons-sur-Saone  ;  si  portò  giovine 
a  Parigi,  ed  entrò  al  servigio  del  p. 
Malebranche,  che  trovamlolo  bene  di- 
sposto alle  scienze,  gì'  insegnò  le  mate- 
matiche. Il  discepolo  fece  tanto  r;tpidi 
progressi  che  di  2'^  anni,  nel  iti-jS, 
diede  la  a.*  edizione  dei  suoi  Elemen- 
ti di  matematiche.  La  miglior  edizione 
di  quesl'  opera  è  quella  del  «689  in  a 
•ol.    in    4'  Trovavisi    uu    grandissimo 
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nomerò  di  eleganti  problemi,  di  cui  i 
giovani  malemuiici  possoosi  servire  co- 
me di  esempio  onde  esercitarsi.  11  p. 
Presici  trova  c(*ir  arte  delle  combina* 
zioni  che  questo  verso  latino  : 

Tot  libi  sunt  dotes,  Virgo,  quot  sidé- 
ra coelo. 

può  essere  variato  in  SS-jô  maniere, 
senza  cessare  di  esser  verso  :  lo  che 
parrebbe  impossibile,  se  non  si  sapesse 
che  queste  combinazioni  sono  in  ragio- 
ne del  numero  delle  parole,  moltipli- 
cato pel  numero  precedente,  eguaU 
mente  m<»ltiplicato  per  quello  che  pre- 
cede, e  così  risalendo  fino  alT  unità  ; 
di  modo  che  se  le  otto  parole  di  questo 
verso  fofesero  disponibili  assolutamen- 
te in  tulli  i  sensi,  le  si  poirebbono 
permutare  4o3ao  volte  (  F.  Sessa.  ) 
Quando  pubblicò  quest'  opera,  non  era 
ancora  dell'  Oratorio  ;  vi  entrò  V  anno 
stesso,  e  dopo  avere  professale  le  male* 
maliche  con  distinzione,  soprattutto 
ad  Angers,  morì  a  Marines  nel  1690, 
lasciando  una  memoria  cara  al  pubbli<r 
co  ed  a'  suoi  confratelli. 

PiìESTRE  (  Claudio  Le  ),  con.i- 
gliere  al  parlamento  di  Parigi,  sulla  fi- 
ne del  XVII  secolo,  era  un  magistrato 
commendevole  per  la  pietà  e  l*  integri* 
là.  Diede  ;  1.  una  stimatissima  raccl- 
la  sotto  il  titolo  di  Quistioni  di  dirit" 
tOf  con  200  sentenze  ed  osservazioni. 
La  migliore  edizione  di  questa  collezio- 
ne è  quella  del  iG-^G  di  Gueret,  che 
l'arricchì  di  note  e  di  cent'  altre  sen- 
tenze ;  2.  un  Trattato  dei  matnmonii 
clandestini  e  le  Sentenze  della  5.'  ca- 
mera- delle  istanze.  Queste  opere  si 
ricercano  dai  giureconsulti. 

PRESTRE  (Sebastiano  i.c)  ,  più  co- 
nosciuto solt»  il  nome  di  Vauban,  fi- 
gliuolo ti'  Urbano  Le  Preslre,  signore 
di  Vaubao,  nacque  nel  i653,  e  comin- 
ciò di  i-^  anni  a  poriare  le  armi.  I  suoi 
talenti  e  lo  straordinario  suo  genio  per 
le  fortificazioni  tosto  sì  manifestarono^ 
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e  eoo  luitro  sfoggiarono  aìl*  assedio  di 
Saiotc-Mcnehould,  nel  i65a.  Aveva 
Vaubao  fino  allora  servilo  «olio  il  prin- 
cipe di  Condè,  gef>erale  degli  eserciti 
spagnuoli,  contro  la  Francia.  Fu  preso 
da  un  partito  francese,  e  il  cardinal 
Mazarino  lo  impegnò  al  servigio  del  re. 
Servì  quel!'  anno  slesso  Vauban  d*  in- 
gegnere al  secondo  assedio  di  Sainte- 
Mcnebould,  che  fa  ripreso  dall'  eserci- 
to reale.  Fece  quindi  le  funzioni  d'in- 
gegnere air  assedio  di  Stenav  nel  165;^, 
di  Landrecies  nel  i65o,  di  Valencien- 
nes nel  i656,e  di  Monlniedi  nel  1657. 
Condusse  1'  anno  dopo  in  capo  gli  as- 
«e.tlii  di  Gravelines,  d'Ypres  e  d'  Óude- 
narde.  Dopo  la  pace  dei  Pirenei,il  gio- 
vine ingegnere  si  occupò  a  demolire  e 
costruir  piazze.  Quando  si  riaccese  la 
guerra  nel  1667  ebbe  la  principale 
condotta  degli  assedii  che  il  re  fece  in 
persona.- Air  assedio  di  Douai  fu  colpi- 
to di  moschetto  alla  guancia,  ma  segui- 
tò a  servire,  fu  occupalo  nel  1668  in 
progetti  di  fortificazioni  per  le  piazze 
della  Franca  Contea,  della  Fiandra 
dell'  Artois.  Gli  diede  il  re  il  governo 
della  cittadella  di  Lilla,  che  allora  ave- 
va coslrulla,  e  fu  il  primo  governatore 
di  tal  natura  in  Francia.  Conchiusasi 
la  pace  ad  Acqnisgrana,  egli  non  lavorò 
meno  che  durante  la  guerra.  Andò  in 
Piemonte  con  Louvois,  diede  al  duca 
di  Savoia  dei  disegni  per  Verna,  Ver- 
celli, Turino,  e  da  questo  principe  ri- 
cevette il  suo  ritrailo  contornato  di 
diamanti.  La  guerra  del  1672  gli  for- 
nì nuovi  mezzi  di  segnalare  il  suo  ge- 
nio j  e  lutti  condusse  gli  assedii  ai  qua- 
li il  re  trovossi.  A  quello  di  Maestricbl, 
nel  1673,  che  cominciò  a  servirsi  di 
un  metodo  singolare  per  1'  attacco  del- 
le piazze,  e'  mutar  fece  d'aspetto  que- 
sta importante  e  terribile  parte  della 
guerra.  Le  famose  parallele  conosciute 
sin  dall'assedio  di  Candia  nel  1669  e 
le  piazze  d*  armi  si  posero  in  esecuzio- 
ne. D'allora  non  cessò  d'inventare,  ora 
i  cavalieri  (ìtWe,  triucee^ora  un  nuovo 
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oso  delle  zappe  e  delle  tcmì  zappt,,  ora 
le  batterica  riscossa, e  con  queste  nuo- 
ve invenzioni  soddisfece  alla  vista  sua 
principale,  la  conservaaione  degli  uo- 
mini. Nel  167'],  Valenciennes  fu  presa 
d'  assalto,  e  V  attacco  della  piazza  si  fe- 
ce in  pieno  giorno  ^  il  qual  consiglio 
parli  da  Vauban,  onde  impedire  che 
una  parte  degli  assedianli  non  tirasse 
suir  altra,  e  che  la  notte  non  favorisse 
la  pusillanimità  dei  vigliacchi,  mentre 
era  uso  antico  che  gli  attacchi  si  faces- 
sero in  tempo  di  notte.  La  pace  di  Ni- 
mega  lo  sollevò  dal  penoso  incarico  di 
prender  piazze,  ma  in  maggior  nume- 
ro n'  ebbe  a  fortificare.  Fece  il  famo- 
so porlo  di  Dunkcrque,  suo  capo  lavo- 
vo,  e  per  conseguenza  capo  lavoro 
dell'  arte  s  Strasborgo  e  Casale  furono 
quindi  ì  suoi  più  rilevanti  lavori.  La 
guerra  che  ricominciò  nel  i683,  gli 
diede  r  anno  dopo  da  prendere  Lu- 
cemborgo,  piazza  forte  per  situaziona, 
ma  che  allora  non  aveva  quasi  nessuno 
degli  esterni  lavori  che  sì  vasta  la  ren- 
dono e  formidabile.  Fece  nel  1688,  sot- 
to gli  ordini  del  delfino,  gli  assedii  di 
Filisborgo,  di  Manhcim  e  di  Franken- 
thal.  Lo  ricompensò  questo  principe 
dei  suoi  servigi  dandogli  quattro  pezzi 
di  cannone  a  sua  scelta  da  collocare 
nel  suo  castello  di  Bazoche  :  pi  ivìleg'o 
unico  fino  allora.  Avendolo  nel  '6()o 
una  malattia  impossibilitato  a  più  agi- 
re, riparò  questa  oziosità  involontaria 
colla  presa  di  Mons  nel  1691,  di  iNamur 
nel  1692  ;  cfdl' assedio  di  Charleroi  nel 
1695  5  colla  difesa  della  Bassa  Bretagna 
contro  i  disegni  degV  Inglesi,  nel  1694 
e  «695,  e  finalmente  coli' assedio 
di  \th  nel  1697.  Avendo  la  successio- 
ne di  Spagna  fatta  rivivere  la  guerra, 
era  egli  a  Namur  nel  1703  quando  ri- 
cevette il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia.  Prese  alla  fine  di  quell'  anno 
il  Vecchio  Brissach,  e  morì  nel  17*^7» 
di  flussione  di  petto,  di  7^  anni,  aven- 
do Lavorato  in  5oo  piazze  auliche,  e 
costruitene  33  di    nuove  j  trovatosi    a 
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ì^o  aïîonî  dì  vigore, e  (lîfelli  «vendoSS 
asseilii.  11  marasciallo  di  Vauban  era  un 
aulico  Romauo  scilo  i  traili  del  france- 
se. Suddito  fedele  uè  punto  cortigiano» 
amava    meglio   servir  che   piacere.  Di- 
sprezzava   quella     superficial    cortesia 
che  spesso  cuopre  tanta    durezza  ;  ma 
la  sua    bontà,  r  umanità,  la  liberalità, 
gli  componevano  un*  altra  ben  più  ra» 
ra  gentilezza,  che  sedea  nel  suo  cuore. 
IVei  suoi    viaggi,  accuratamente  infor* 
dilavasi  d'  ogni  particolare  attinente  al- 
l' agricoltura  ed  al  commercio  ;  ed  ave- 
va raccolto    il    prodigioso    numero    di 
idee  che  presentate  si  erano  al  suo  spi- 
rilo   in  meglio  del    pubblico    bene.  Di 
tulle  queste  diverse    viste,  aveva  com- 
posti !  2  grossi  voi.  manoscrilli,  che  in- 
titolò suoi  Ozi.  Forlificazioni,  dettagli 
di   piazze,  disciplina   militare,  accam- 
pamenti, manovre,  corse    per  mare  in 
tempo  di    guerra,  finanze,  coltivazion 
di  foreste,  colonie  francesi  ;  abbraccia 
tutto,  ma   non  tulle   le    sue  viste  sono 
praticabili.    Associosselo    l'accademia 
delle  scienze  nel  1699,  come  uomo  che 
tanto  onore  farebbe  al  suo  corpo,  quan- 
to ne  faceva  alla  Francia.  Oltre  i  suoi 
Ozi,  altre  opere  furono  da  lui  compo- 
ste, o  gli  si  attribuirono,  o  si  eseguiro- 
no sulle  sue  idee.    i.  Maniera  di  forti- 
jficare  di  Vauban^  posta  in  ordine  dal 
cavaliere    di     Cambrai,   Amsterdam, 
i68g,  e  1692,  in  8  e  in  12  j  Parigi,  in 
8   sotto   titolo:  L'ingegnere  france- 
se ...  .  Hébert,  professore  di  matema- 
tiche, unì    a  quest'  opera  Iç   sue   note. 
Coignard    la    ristampò    a    Parigi    nel 
1691,  in    12,  colle    note    delT  abb.  da 
Yay;  questa  edizione  fu  contraffatta  ad 
Amsterdam,  nel   1702,  1737,  in  2  voi. 
in  4.  2.  B/uovo  Trattato  dell'  attacco  e 
della  difesa  delle   piazze,  giusta  il  si- 
stema   di    Vauban  ,  per    T)e8prez    di 
Saiot-Savin,  Parigi,  «736,  in  8,  eccel- 
lente ;  3.   Saggio  sulla  fortificazione, 
di  Vauban,    Parigi,  1740,  in  12.  Que- 
glino    che  considerarono    quest'  uomo 
celebre  inventore    della  moderna  forli- 
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Ccazione,  con  portano  attenzione  »l 
gran  numero  di  piazze  anteriormente 
coslrutlc  giusta  le  slesse  idee  in  gene- 
rale. (  Non  si  può  nondimeno  togliere 
a  questo  dolio  ingegnere  di  aver  eret- 
to piazze  le  cui  forlificazioni  ancor  si 
rispellano,  e  di  avervi  maneggiata  una 
difesa  più  solida  e  più  facile  di  quella 
che  offerivano,  almeno  in  Francia,  le 
fortificazioni  antiche.  )  ^.  Progetto  di 
una  decima  reale,  sopprimente  la  ta- 
glia, i  sussidii,  le  decime  del  clero,  e 
tutte  le  altre  imposte:  progetto  roman- 
zesco che  risultò  ineseguibile,  e  con- 
trario a  più  di  un  principio  ,  Roano  , 
1707,  in  4  ;  5.  //  testamento  politico  di 
/^auèan,  stampato  nel  1708,  in  12,  è 
di  Pietro  Le  Pesant,  signore  di  Boi* 
Guillebert  ,  luogotenente  generale  al 
bailliaggio  di  Roano,  morto  nel  I7i4. 
Era  dapprima  questo  scritto  comparso 
«otto  il  titolo  di  Dettaglio  della  Fran' 
eia. 

PRESTRE  (Antonio  Le),  parente 
del  precedente  ,  segnalatosi  nel  1703 
air  assedio  di  Brisach  ,  e  nel  1714  a 
quello  di  Barcellona,  fu  fatto  luogote- 
nente generale,  ed  ottenne  1*  erezione 
della  sua  terra  di  Saint  -  Sernin  in 
contea,  sotto  il  nome  di  Vauban.  Morì 
nel  suo  governo  di  Belhune,  nel  1731, 
di  77  anni.  Contava  allora  58  anni  di 
servigio,  ed  erasi  trovalo  a  44  assedii  , 
e  riportate  16  rilevanti  ferite. 

PRETESTATO  (  S.  )  ,  vescovo  di 
Roano  ,  temendo  le  conseguenze  di 
un  commercio  scandaloso,  maritò  nel 
076  Merorvco,  figliodi  Childerico,  eoa 
Brunechilde  sua  zia,  persuaso  cheilcaso 
fosse  tanto  stringente  da  autorizzare 
simil  dispensa  j  ma  il  concilio  di  Pari- 
gi, nel  677,  ne  giudicò  altrimenti  e  lo 
condannò  ;  Io  esiliò  il  re  io  una  pìc- 
cola isola  della  Bassa  Normandia.  Pre- 
tendono alcuni  autori  che  Pretestato 
non  impartisse  tale  dispensa^  ma  ^lie, 
fallosi  il  matrimonio  a  Roano,  ei  sem- 
brasse in  difetto.  Ad  ogni  modo  la  di- 
spensa era  nulla,  dappoiché   i  vcscotì 
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«ion  possono  a  voloutà  «Jispcnsare  dalle 
leggi  della  Chieta  universale;  e  indar- 
no alcuni  novatori  citarono  quest*  e- 
scmpio  per  rovesciare  le  regole  stabili- 
te; mentre  se  si  diede  la  dispensa,  Pre- 
testalo  ne  fu  punito;  e  non  già  dal  de- 
litto, ma  dalle  punizioni  devcsi  giudi- 
care dei  principii  allora  correnti  nella 
Chiesa.  Ponnosi  vedere  sopra  questa 
materia  molti  trattati  pubblicali  in  que- 
sti ultimi  anni  :  Vero  stato  della  dif- 
jerenza  insorta  tra  il  nunzio  aposto- 
lico residente  a  Colonia  ed  i  ire  elet- 
tori ecclesiastici  y  i']^^  j  Rijlessioni 
sui  "jS  articoli  del  prò  Memoria,  del- 
l*  arcivescovo  di  Colonia  ,  1788.  (  F. 
CoLLBT,  ).  Di  ritorno  Preteslato  nella 
sua  diocesi  ,  continuò  a  vegliare  con 
premura  sul  suo  gregge.  Tentò  colle  e- 
tortazioni  di  aprire  gli  occhi  a  Frede- 
gonda  sull'  enormità  de'proprii  misfat- 
ti ;  ma  questa  principessa,  anziché  ap- 
profittare delle  sue  esortazioni,  lo  fece 
assassinare  il  2  5  febbraio  588. 

PRETI  (  Matteo  ).  y.  CALABaBSB.  ^ 
PRETI  (Girolamo),  nativo  della 
Toscana,  morto  a  Barcellona  nel  1626, 
8Ì  fece  un  nome  Ira'  poeti  d*  Italia. 
Fra  tutte  le  poesie  della  sua  raccolta  , 
stampata  nel  1666  in  12,  la  più  stima- 
ta è  r  idillio  di  Salmacide. 

t  PREVOST  D'  EXMES  (A.  Le  ), 
nacque  a  Caen  il  29  settembre  1729. 
Passò  in  Lorena,  ed  entrò  nelle  guardie 
del  corpo  di  Stanislao,  re  di  Polonia. 
Coltivava  con  buon  successo  le  lettere  , 
e  si  diede  a  conoscere  con  un'  Ode  che 
ottenne  menzione  onorevole  dall'  acca- 
dèmia di  Nancj.  Produsse  anche  delle 
commedie  che  furono  ben  accolte  dal 
pubblico.  Animato  da  questi  saggi,  la- 
sciò il  servigio  per  istabilirsi  a  Parigi,  e 
diede  agi'  Italiani  Le  Tessale  .  Ollen- 
nc  poco  dopo  un  posto  che  riparava  in 
parte  alla  perdita  delle  sue  facoltà,  in- 
goiale da  varii  fallimenti  ;  ma  la  ri- 
voluzione lo  privò  anche  di  questo 
mezzo^  e  lo  lanciò  nella  più  squallida 
niiiciia.  Timido  per  natura  ,    e  non  u- 
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•andò  confidare  le  sue  strettezze  nem* 
meno  ai  più  cari  amici  ;  fu  costretto 
ucl  1795  a  ritirarsi  all' ospizio  della 
Carità  ,  a  Parigi  ,  dove  morì  verso  il 
1799.  Lasciò  :  I.  /  tre  Rivali,  opera 
buffa  ;  la  Nuova  riconciliazione,  ^orti' 
media  di  un  alto,  rappresentata  sul 
teatro  di  Luneville.  Le  Tessale  ,  com- 
media in  3  alti,  ì']^2',2.Bosel  o  VUom 
felice.  Si  trovano  in  quest'opera,  di  più 
benissimo  scritta,  saggi  consigli  che  il 
padre  porge  al  figliuolo.  3.  Vite  di  Lui» 
li  e  di  Julienne-le-JRoi  ,  inserite  nella 
Necrologia  dei  letterati  ;  4-  elementi 
del  Parnasso^cht  compilò  per  parecchi 
anni  ;  5.  Tesoro  della  straniera  lette' 
ratura^  che  ottenne  grande  successo  , 
e  di  cui  sarebbesi  bramata  la  continua- 
zinne.  Lavorò  Le  Prévost  nel  Giornale 
degli  spettacoli,  e  diede  le  parole  degli 
Oratorii  pe'  concerti  spirituali.  Lasciò 
manoscriiia  una  Stoina  dell'  ultima 
guerra  (1779)  dell*  imperator  d*  Au- 
stria contro  i  Turchi. 

t  PREVOST  (  Pietro  )  ,  pittore,  il 
primo  che  abbia  in  Francia  introdoui 
i  PawOra/7ii,  nacque  a  Montignj,  presso 
Châleaudnn,  nel  176^,  da  parenti  agri- 
coltori. Mostrò  fin  dalla  gioventù  un 
genio  deciso  per  la  pittura  ;  ma  suo 
padre,  i  cui  mezzi  tali  non  erano  da 
perfuettergli  di  fargli  intraprendere  il 
lungo  studio  ,  cercava  di  dislornelo. 
Cedendo  infine  alle  reiterate  istanze 
del  figliuolo  ,  fece  dei  sacrifizii,  e  lo 
mandò  a  Parigi.  Ebbe  a  maestro  Va- 
lenciennes, che  continuamente  gli  rac- 
comandava di  aver  a  modelli  il  Pussi- 
n<»j  Claudio  Lowain,  e  sopratlutlo  di 
studiar  la  natura.  Era  Prévost  buon 
figliuolo  ;  e  desiderando  esser  utile  al- 
la sua  famiglia,  si  diede  ad  un  assiduo 
lavoro,  e  visse  colla  massima  economìa. 
Riusciva  di  fatto  nel  paesaggio,  in  cui  e- 
mergeva  il  Pussino,  e  molti  de'suoi  qua- 
dri, esposti  al  Louvre  ,  ottennero  ap- 
plausi. Malgrado  la  sua  perizia  in  tal 
genere,  non  si  sarebbe  forse  sollevato 
che  alla  feconda  sfera  j  ma  {^i   ii  parò 
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tlioanzi  an*  aftra  carriera  clic  il  gnona* 
flic  eternò  .  L*  Americano  Fulton  passa 
per  invcruore  primo  tiel  Panorama  , 
o  veduta  circolare  di  unacitlà  a  di  un 
vasto  sito  y  accogliente  varii  soggetti. 
L*  aveva  già  fatto  conoscere  in  InghiN 
terra,  quando  Pretesi  risolvette  d*  imi- 
tarlo a  Parigi, e(1  il  primo  panorama  che 
offerse  fu  ([|ue'lo  'Iella  detta  co^iia/e. Lo 
prese  dal  centro  del  padiglione  delle  Ta- 
glierie j  e  questo  panorama  ottenne 
completo  successo,  non  meno  che  quel- 
lo dì  Tolone  che  poco  dopo  eseguì.  A 
questi  panorami  succedettero  quelli 
oì  Londra  ,  Roma  ,  Napoli  ,  Amster- 
dam^ Bologna,  Tilsittg  fVagram,  An- 
versa, Vienna  ,  Cale  ,  Gerusalemme  , 
Atene.  Fedele  ai  precelti  che  aveva  ri- 
cevuti da  Valenciennes,  passo  a  passo 
seguiva  la  natura,  ed  andarala  ad  os- 
servare sui  luoghi  per  riprodurla  nei 
suoi  quadri»  E'  anche  maraviglioso  che 
avesse  tanta  memoria  onde  ricordarsi  i 
numerosi  dettagli  che  entrare  non  pò* 
levano  ne'  disegni  e  negli  sbozzi  che 
faceva  dei  sitij  delle  vedute,  e  delle  lo- 
calità. In  un  viaggio  che  imprese  in 
Grecia  ed  in  Asia  nel  iSi-j  ,  con  For- 
bin,  perdette  suo  nipote  ,  Cochcrau  , 
giovine  pittore  che  porgeva  care  spe- 
ranze, e  tanto  fu  affililo  per  questa  per- 
dita, che  da  quel  momento  la  sua  sa- 
lute cominciò  a  deperire.  Tanto  com- 
pleta era  nei  suoi  panorami  1*  illusio- 
ne, che  1*  occhio  ne  poteva  misurar  le 
distanze  j  la  qual  ilîusîoiiç  tanto  più 
si  fa  notare  nella  parte  del  paese  che 
in  quella  delle  fabbriche,  cioè  più  nel- 
le lontananze  rhe  sul  dinanzij  e  gli  og- 
getti meno  distinti  sono  quelli  che 
sembran  più  estesi,  come  in  fatto  deve 
essere  per  le  leggi  dell'  ottica.  Ripro- 
duceva Prévost  la  natura  in  lutte  le 
forme  locali,  e  con  raro  talento.  Be- 
nissimo ne'  suoi  panorami  si  fa  distin- 
gncre  il  puro  cielo  di  Napoli  dal  neh» 
bioso  orizzonte  di  Londra  j  1'  atmosfe- 
ra di  Tilsitt  è  ben  diversa  da  quella 
d*  Alene  e  di  Gerusalemme.  Vedcsi 
/''e//er  Tom.  Vili. 
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nella  pianura  di  W^gram  loUevarsi  il 
fumo  dell'  artiglieria,  le  fiamme  degli 
incendiali  villaggi,  che  si  vanno  ad  n- 
nircalle  nubi,  eiiotansi  anche  di  lonta- 
no, i  vapori  de'  rapidi  flutti  del  Danu- 
l)ìo.  Tutto  è  vero,  esatto,  tutto  offre  la 
natura  nello  svariato  suo  aspetto.  Il  co- 
lorito, la  semplicità,  I'  armonia  porgo- 
no a  questo  quadro  un  insieme  che  ra- 
pisce e  tanto  si  avvicina  alla  perfezio- 
ne. Portatosi  co'  suoi  allievi  il  famosa 
David  a  vedere  i  panorami  di  Pre- 
vosi,  disse,  lor  dirigendo  la  parola:  wSi- 
^  gi'oì'i,  «lui  si  denno  fare  gli  sludi  die- 
9^  Irò  la  natura.  «  ì\  tempo  lasciatogli 
dal  l'ungo  lavoro  dei  suoi  panorami  , 
ed  al  quale  erasi  associali  Bouton  e  Da- 
guerre,  lo  impiegava  Prévost  in  altre 
produzioni  che  ricordavano  la  bellezza 
del  colorito  di  Carlo  Lorrain.  Emerge- 
''a  nella  tempera,  e  in  tal  genere  pochi 
pittori  lo  Uguagliarono.  Interessato  nel- 
1*  impresa  dei  panoramico  come  ar- 
tista e  come  capitalista,  aveva  contratti 
debili  non  indifferenti.  Pervenuto  a 
pagarli,  si  proponeva  in  avanti  di  con- 
servare il  provento  dei  suoi  panora- 
mi in  sollievo  dei  poveri  ;  ma  nel  pun- 
to di  eseguire  le  sue  pie  intenzioni  ,  e 
meutre  dipingeva  il  Panorama  d*  A- 
tene,  fu  attaccalo  da  una  flussione  di 
pctlo  che  lo  spinse  alla  tomba  ,  il  9 
gennaio  1823,  di  69  anni.  Era  Prévost 
d*  affabil  carattere,  modesto  e  portato 
alla  beneficenza  ;  finché  vissero  i  suoi 
parenti,  ne  prese  somma  cura. 

PÊEVOT  (  Giovanni  ),  divenne  fa- 
moso pe'  suoi  prestigi  nel  XIV  secolo, 
yn  abbate  dell'ordine  dei  Cistercieosi, 
avendo  pcrdùla  molla  somma  di  dana- 
ro, ei  s  impegnò  co*  sortilegi  di  far- 
gliela rinvenire.  Ma  scoperto  nel  tempo 
dell'  operazione,  fu  condannato  ad  es- 
sere abbruciato  vivo  con  Giovanni 
Persaui  che  passava  per  gran  maestro 
neir  arte  dei  sortilegi.  I  complici  che 
erano  un  monaco  apostata  dell'ordine 
cisterciense,  discepolo  di  Persant  ,  lo 
abb.  di  Sarconcclles,  dell*  ordine  sleg- 
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8Q,  ciî  alcuni  cunonici  regolari  j  furono 
dcgrailati  e  cnridannati  alla  prigione  îo 
"*%ilo.  <[)tic6lî  falli,  per  qoanlo  sctnbriuo 
>tra*>riIinRi-iy  uoti  sono  il*  altra  natura 
'che  quelli  Mii  quali  il  parlamento  di 
Parigi  emanava  ben  maturate  sentenze 
sulla  (Ine  del  XVII  «ecolo  (  1G88  ).  V. 
Le  Bftux  B  Pact  nel  Dizionario  geo- 
grafico. 

PREVOT  (Giovanni),  Praepositus, 
dotto  nìcdico,  nato  a  Dilsperg  ,  nella 
diocesi  di  Basilea  ,  nel  i585  ,  esercitò 
r  arlp  sua  con  successo  a  Padova.  La- 
sciò :  I.  Opera  medica,  i656,  in  la  j 
3.  De  morhosis  uteri  passionibus  , 
1669,  in  8j  3.  De  urinisy  1667,  in  12. 
Morì  a  Padova  nel  i65i.    . 

PREVOT  (  Pietro  Roberto  Le),  ca- 
conico  della  chiesa  di  Chartres  ,  nato 
a  Roano  nel  ìB^S,  mostrò  sin  dai  pri- 
mordi decisa  tendenza  all'  eloquenza 
del  pergamo.  La  città  che  visto  avevalo 
n  nascere,  applatidì  ai  primi  suoi  saggi. 
Si  portò  a  Parigi,  onde  formarvisi  sot- 
to il  modello  dei  gran  maestri  ^  e  mol- 
to non  istetle  che  fu  ricercato  prerau- 
rosamenle5esempre  ascoltato  con  nuovo 
piacere.  Né  fa  meno  accetto  alla  corte, 
dove  predicò  gli  avventi  i'ji4e  l'js'jela 
quadragesima  ,  1-321.  Morì  a  Parigi 
Bel  i-jSG.  Diede  un  Panegirico  dis. 
Luigi,  e  quattro  Orazioni  funebri  ;  la 
più  bella  è  del  duca  di  Berry.  Furono 
stampate  a  Parigi  nel  i']6S  io  ia. 

PREVOT  (  Claudio  Giuseppe  ),  av- 
vocato al  parlamento  dì  Parigi,  morto 
nel  i'y55,  di  81  anni^  acquistossi  un 
nome  colle  sue  consulte  e  co'  suo  libri. 
Gli  dobbiamo  ;  1.  JRegolamento  per  le 
suggellazioni  ed  inventarii,  1 734,  in  4i 
2.  La  maniera  di  perseguitare  i  delitti^ 
o  Leggi  criminali,  '^^g,  2.  voi.  in  ^  ; 
Z.Principii  di  giurisprudenza  sulle  vi- 
site e  rapporti  dei  medici,  chirurghi  , 
ostetrici  e  levatrici,  1763,  ^n  12. 

PREVOT  o  PnEVi.ST  d'  Exiles  (An- 
loui<»  Francesco),  nacque  nel  1699  ad 
Hesdin,  piccola  cilià  dell'  Ârtuis  ,  da 
uo  procuratore   del    re   al  bailliaggio. 
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Compiuti  ottimi  studiìpre«£o  i  geantti, 
vesti  r  abito  della  società,  e  lo  abban- 
donò alcuni  mesi  dopo  per  indossare 
le  armi.  S'  arruolò  come  semplice  vo-^ 
loutarìo  ;  ma  disanimato  dal  non  a- 
vanzare  in  questa  carriera  ,  ritornò 
presso  i  gesuiti,  e  ne  uscì  di  bel  nuovo 
non  molto  dopo  j  che,  risvegliatosi  nel 
chiostro  il  marziale  suo  ardore,  ripre- 
se le  armi.  Trascorse  alcuni  anni  nei 
frivoli  piaceri  della  vita  dissipata  d'un, 
officiale.  La  sinistra  riuscita  di  un  im- 
pegno troppo  tenero  lo  condusse  fra  i 
benedettini  di  s.  Mauro.  (Intese  sulle 
prime  air  insegnamento  ,  quindi  alla 
predicazione,  e  vi  ottenne  pronunciati 
successi  .  Mandato  all'  abbazia  di  8. 
Germano  dei  Prati,  lavorò  nella  Gallia 
Christiana,  di  cui  compose  quasi  un  in- 
tiero volume  ).  Lo  stadio  appaciGcò 
alquanto  le  sue  passioni  ,  ma  il  suo 
cuore  ardeva  sotto  la  cenere.  Tormea^ 
tato  dalla  rimembranza  delle  false  ap- 
parenze del  mondo,  trasse  orcasione  di 
1111  lieve  malcontento  per  abbandonare 
la  sua  congregazione  ed  il  suo  abito. 
(Aveva  ottenuto  <la  Roma  di  essere  tra- 
sferito airabbazia  di  Cluni  ^  ma  il  ve- 
scovo d'Amiens  esigette,  onde  permet- 
terglielo, ragioni  migliori  che  Tinstabi- 
lilà  del  suo  carattere  -,  era  di  già  Pré- 
vôt uscito  dal  suo  monastero,  e  rilevata 
la  risoluzione  del  vescovo  ,  stimò  pra- 
deute  allontanarsi  dalla  Francia  ).  Pas- 
to in  Olanda  nel  1729,  e  trovandosi 
privo  di  mezzi  ,  cercò  ne' suoi  talenti 
qualche  prodotto.  Aveva  a  s.  Germano 
composti  i  due  primi  volumi  delle  sue 
Memorie  d*  un  uomo  di  qualità  5  li 
diede  all/fluce,  e  1'  incontro  di  questa  » 
opera  fu  non  men  utile  alla  sua  borsa  '"^ 
che  alla  sua  riputazione.  Stabilito  al- 
l' Aja,  fece  conoscenza  con  una  donna, 
ed  il  loro  legame  lasciò  campo  a  mol- 
te dicerie.  Obbligato  pervarie  ragioni  a 
passare  in  Inghilterra  ,  culla  fine  del 
1753,  questa  donna  ve  lo  segui.  Lon- 
dra avrebbe  potuto  essere  per  lai  un 
delizioso  soggiorno:  ma  la   «jualilà   di 
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mona&o  apostata  e  di  letterato  roga- 
hondoy  erano  macchie  enormi.  Aveva 
impreso  un  Giornale  sotto  titolo  di  // 
Pro  ed  il  Contro.  Pçr  quanto  guardin- 
go fosse  net  risparmiare  l'amor  proprio 
degli  autori,  sempre  dispiaceva  a  qual- 
cuno :  quindi  gli  piovevano  addosso  le 
abbottonale  ;  si  ricordavano  le  sue  av- 
venture, 8Ì  prediceva  «che  andrebbe  a 
Costantinopoli  a  farsi  circoncidere  ,  e 
che  di  là  potrebbe  raggiungere  il  Giap- 
pone onde  fissarvi  le  sue  corçe  e  la  sua 
religione. «  Stanco  di  lottare  contro  le 
sue  e  le  altrui  follie,  sollecitò  il  suo  ri- 
torno io  Francia  j  e  le  sue  opere  gli 
avevano  acquistali  protettori  che  gli 
ottennero  lai  permissione.  Ripassò  a  Pa- 
rigi neir  autunno  1734,  vi  prese  il  col- 
larino,  e  visse  tranquillamente  sotto  la 
protezione  del  principe  di  Conti  che 
r  onorò  dei  titoli  di  suo  limosiniere  e 
«ccretario.  La  scelta  che  il  cancelliere 
d'Aguesseau  fece  di  lui  nel  1745,  per 
la  Storia  generale  dei  viaggi,  gli  valse 
nuova  consideraaione.  Fu  la  sua  morte 
accompagnata  da  tragica  cirtfoslanza. 
Fu  colpito  il  23  ottobre  1763,  nella  fo- 
restadi  Chantilly, d'apoplessia  nel  66.^^ 
anno  dell'  età  sua.  Lo  si  stimò  morto  , 
e  fu  portato  in  casa  del  curato  del  più 
vicino  villaggio.  La  giustizia  fece  pro- 
cedere alla  sezione  del  cadavere;  quan- 
do un  grido  fece  conoscere  al  chirurgo 
che  r  abbate  era  ancora  in  vita  j  ma 
troppo  tardi  :  il  colpo  mortale  era  già 
dato.  Tragico  accidente  che  richiama 
quello  del  cardinal  d'  Espinosa,  le  cui 
circostanze  sono  esattanlente  le  stesse. 
Non  morì  però  V  abbate  imraediata- 
ineule,  fu  trasferito  a  Parigi,  e  si  chia- 
mò il  famoso  chirurgo  Louis  ;  ed  ap- 
puntt.  a  questa  occasione  leggesi  nel 
Giornal  generale  di  Fontenai  ,  1792  , 
num.  188  ,  questo  aneddoto,  degno 
della  niosiTm  del  giorno<«  Vecchio  ami- 
co dell'  abb.  Prcvot,  il  Signor  Louis  lo 
abbandonò  ,  semplicemente  perchè', 
cristiano  illuminato  ,  ma  lungamente 
travialo,  avca  giudicato  di   dover  con- 
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secrare  alla  religione  gli  ottimi  suoi 
momenti.  >9  Le  sue  opere  sono  :  1.  Me- 
morie di  un  uomo  di  qualità  ^  ritirato 
dal  mondo,  in  6  voi.  in  li,  1729.  Rac- 
chiudequesto  romanzo  molti  interessan- 
ti racconti,  fine  e  dilicate  riflessioni  , 
e  molto  piacevoli  istoriette.  Nobile  ed 
utile  è  la  morale  che  vi  regna  ,  ma  lai-' 
volta  fuori  di  luogo  e  quasi  sempre 
troppo  luiigaj  2.  Storia  di  Cleveland,  fi- 
glio naturale  di  Cromwel,  1752,  G  vol. 
in  12.  Pesa  l'autore  sulle  particolorilàj 
inventa  male,  quantunque  decenti  sia- 
no i  ikacconli  ecircospetti,  l'impressione 
generale  dell'  opera  non  è  a  favore  ilei 
buoni  costumi  ;  3.  Stoj'ia  del  cavaliere 
di  Grìeux  e  di  Manon  Lescaut^ 
1733,  in  12.  L'  eroe  di  questo  roman- 
zo è  un  giovine  brinoso  e  vizioso  ad 
un  tempo  ,  che  pensa  bene  ed  agisce 
male,  amabile  pe'  suoi  sentimenti  ,  e 
detestabile  per  le  azioni  ;  si  sa  che  que- 
ste sorta  di  quadri  non  servono  molto 
a  moltiplicare  e  rinforzare  le  virtù  j  4. 
//  Pro  e  Contro,opera  periodica,  nella 
quale  si  decide  Uberamente  in /atto  di 
scienze,  lettere  ed  arti;  ecc.;  1753  ,  ed 
anni  seguenti,  20  voi.  in  la. Questo  gioì-, 
naie  fece  nieno  incontro  dei  fogli  dcl- 
r«bb.  Desfontaines  ;  vi  si  trovano  nci:- 
dimeno  dei  pezzi  inlei  essenti  ed  una 
svariata  letteratura;  5.  Storia  univer- 
sale del  Signor  di  Thou  ,  tradotta  in 
francese,  1733,  in  4-  Non  ne  compar- 
ve che  il  primo  volume  mentre  V  abb. 
Desfontaines  lavorava  nello  stesso  tem- 
po alla  sua  traduzione  di  questuSioria. 
Quella  dell'  abb.  Prevot  e  molto  tra- 
scurala, ed  il  testo  annegalo  vi  si  trova 
nel  prolisso  coramenlo  ;  6.  Tutto  per 
Vamore,  e  il  mondo  ben  perduto,  o  la 
morte  d*  Antonio  e  di  Cleopatra,  tra- 
gedia tradotta  dall' inglese  ,  1755,  io 
12.  Vivace  è  lo  stile  di  quest'opera, 
numeroso,  elegante, senz'affettazione,  e 
la  versione  è  fedelissima.  7.  Il  decano  di 
Killerine,  Storia  morale  ,  m  ^  voi.  in 
12,  1735  :  romanzo  verboso  senza  spi- 
rito di  concetti)  ^  8.  Storia  di  Mar^h^^ 
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ri  ta  di'  Angioyrtgina  d*  Inghilterra  , 
contenente  le  guerre  della  casa  di  Lan- 
castro    contro  quella  d  Vorchy  iij^o  ^ 
2.  voi.  io   12.  QuaQtuQquc  quest* opera 
tanto  si  possa  cbssare  tra'ronianzi  chq 
nelle  storie,  ciò  «oo  pare  leggasi    cop 
avidiià.  Piacevole  ne  è  la  narraziooci  i 
falli  siogolari;  9.  Storia  di  unU  Greca 
moderna,  >74>7  ^  ^f^l*  in    12,  romanzo 
che  piacque; IO.  Campagne JilosoJiçheyO 
Memorie  di  M  ontcalm, aiutante  dlcam- 
po  del  maresciallo  di  Schomberg^  con- 
tenente la  Storia   della  guerra  d*  Ir- 
ìanda,  l'j^»»  a  voi.  in  la.  E'  un  misto 
di  Guzioni  e   di  verità,    spesso  mfil  as- 
sortile,   ma    però  sempre    presentate 
con  grazia  ^  ii.  Memorie    per  servire 
alla  Storia   di   Malta,   o   Storia  del 
commendatore  di  ***  ,  I743>  2  voi.  in 
la  j  la.    Storia  di  Guglielmo  il  con- 
quistatore,   re  d*  Inghilterra,   fj^z, 
2  voi.  in  la.  Vi  sono  troppi  intrighi  di 
gabinetto  e  di  galanteria,  ir«>ppç  molle 
di  politica,  ne  avvi  punto  di  quella  no- 
l>il&  semplicità  che  forma  il  veto  orna- 
mento    della    storia  ;  1 5.    /Piaggio  del 
capitano  Roberto  bade  in  varie  parti 
dell'  Africa,  delV  Asia  e  delT  Ameri- 
ca, contenente  la  storia  di  sua  fortu- 
na, e  le  sue  osservazioni  sulle  colonie 
e  sul  commercio  degli  Spagnuoli,  //i- 
glesi  ed  Olanden,  ecc. ,  opera  tradot- 
ta  dall*  inglese,    i<544>  a  voi.  in  la  ; 
relazione  interessante  e  curiosa;  i4. 
Lettere  di  Cicerone  a  Bruto,  tradotte 
in  francese   con   noie,  i744>   in  la,* 
1 5.  Sloj^ia  della  vita  di  Cicerone,  tra,t- 
ta  da   suoi   scritti   e  dai   monumenti 
del  suo   secolo,  con  prove  e  dilucida- 
menli,  composta  sulf  opera  inglese  di 
Middlcton  ,    1743,  4  ^,^^'  in  12-    Quc- 
»l*  opera,   composta    di  volo,  avrebbe 
adtlimandata    più    accuratezza    e   più 
metodo,   precisione  e  buon    gusto.  1 6. 
Memoria  di   un  galanHiomo  ,   fj^S  , 
i(iiii:inzo    che  poco  riuscì  ;  i<^.    Storia 
generale  dei  viaggi  d(d  principio  del 
Xf^  secolo,  contenente  ciò  che  vi  è  di 
piii  ifitereifiante,  di  più   itiite^  e  di 
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meglio  verificato  in  tutteje  relazioni 
delle  varia  nazioni  del  mondo  ;  opera 
dapprima  tradotta  dall'inglese,  e  con- 
tinuata dall'  interruzione  dei  primi 
autori  per  ordine  di  monsignor  can- 
celliere di  Francia,  174^»  ed  »nni  se-- 
guenli^  16  voi.  in  4  e  64  voi.  in  1  st. 
La  tavola  delle  MaJerìe  fu  composta  da 
Chomprè.  Fu  questa  storia  continua- 
la da  Qùerlon,  e  quindi  di^  Dele^rcjj 
Parigi,  1768.1770,  13  voi.  in  13, 
La  Harpe  ne  diede  un  Compen- 
dio  in  21  voi.  in  8,  Parigi^  1780,  ed 
I  voi.  di  carte  in  4*  ^  ***  leggeri  9 
comprendere  che  questa  collezione 
passando  per  le  sue  mani  vestì  un  ca- 
rattere di  filosofismo  (1]).  18.  Lettere 
di  Cicerone  che  volgarmente  si  appel- 
lano familiari,  tradotte  in  francese, 
sulle  edizioni  di  Grevio,  e  dell  abb, 
d^OUvety  con  note,  in^Q,  b  voi.  in  la* 
Somiglia  questa  versione  ad  un  eccel-. 
lente  originale  scritto  in  francese  ;  ig. 
Manuale  lessico,  o  Dizionario  porta- 
tile delle  parole  francesi,  la  cui  signi- 
ficazione non  è  famigliarci  opera  uti- 
le aquclli  che  vogliono  scriver  e  par- 
lar giusto  ;  1751^  I  voi.  in  8  ;  1754  a 
nuova  edizione  accresciuta  di  un. 
Compendio  della  grammatica  france- 
se, 2  voi.  in  8.  E'  uno  dei  migliori  di- 
|!Ìonari  che  siensi  composti  in  questi, 
ultimi  tempi.  Contiene  chiare  e  preci- 
se definizioni.  Boille,  canonico  regola- 
re d'  Ëaucourl,  ne  diede  qn'  e<liziouç. 
decresciuta  a  Liegi,  1788  ',  ma  non 
avendo  potuto  egli  stessp  vegliar  sul- 
la stampa  ,  vide  la  tua  fatica  sfigu- 
rala da  moltissimi  errori  tipografici  ; 
2ft.  Lettere  di  miss  Clarissa  Jffarlowe, 
in  la  parli  ,  1751  j  questo  romanzo 
è  Irailotlo  dall'  inglese  di  Richardson  ^ 


(i)  Leggera  è  questa  tinla,  e  la  ragione 
ne  è  che  1'  abb.  Dutems  feccne  la  maggior 
jjflrle,  com'  egli  stesso  lo  disse  all'  autore 
di  questa  nota.  Dutems,  morto  a  Parigi, 
so^io  alcuni  anni,  non  era  punto  ^losofo 
leroQ. 
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3  1.  Storia  di  iir  Carlo  Grandision  > 
contenuta  in  una  serie  di  lettere  ^ 
pubblicate  sugli  originalif  dall'  edito- 
re  di  Pamela  e  di  Clarissa^  opera  tra- 
dotta  dair  inglese^  •'3^^#  8  parli  iu 
la  i  22.  //  Mondo  morale,  o  Memorie 
per  servire  alla  storia  del  cuor  urna- 
no,  1760,  4  voi.  in  la  j  a5.  Storia 
della  casa  Stuarda  sul  trono  d*  In- 
ghilterra ,  tradotta  dalV  inglese  di 
Hume,  1760,  3  vol.  io  4?  «  6.  voi.  in 
j  2.  E'  V  originale,  come  si  sa,  frullo 
dello  «piloto  protestante  e  filosofico  ;  0. 
questo  difetto,  uni  la  traduzione  un'a- 
l'ia  straniera,  uno  siile  spesso  irnbaraz- 
ralo,  seminato  d'inglesismi,  di  espres- 
sioni poco  francesi,  di  duri  periodi,  di 
frasi  inette  e  male  costrutte.  a4.  Me- 
morie per  servire  alla  storia  della 
yirtà,  i^Ga,  4  voi.  io  12  ;  a5.  Ariiora- 
no  ed  Hamet,  1762,  2  voi.  in  la  ;  a 6. 
Lettere  di  Mentore  ad  un  giovine  si- 
gnore, »'3645  in  12.' Queste  tre  opere, 
y  ultima  delle  quali  e  postuma,  furo- 
no tradotte  tlalT  inglese.  Era  1*  abba- 
te Prevot  scriltore  di  bella  e  ricca  im- 
rnaginaziofie.  Devesi  deplorare  che  un 
uomo  capace  delle  più  lutili  produzio- 
ni, abbia  consecrata  mei?  della  sua  vi- 
ta ad  un  gemere  pernicioso,  scoglio  del- 
ia virtù,  obbrobrio  della  ragione,  e 
delirio  dell*  immaginazione.  Non  è  già 
che  si  vogliano  proscriverei  romanzi 
che  non  vanno  a  ferire  la  pprità  dei 
costumi,  che  non  versano  sopra  una 
frivola  galantpria,  e  che  col  dilettevole 
guidano  alla  virtù  ;  bisognerebbe  fisse- 
re  ben  corruccioso  e  atrabiliare  per 
disapprovare  il  Telemaco,  Seto,  I  pro- 
messi sposi,  ed  altre  opere  che  non  so- 
no per  così  dire  che  corsi  di  morale  ^ 
ma  bisognerebbe  anchç  essere  sover- 
f:hio  indulgenti  per  non  condannare 
questi  scritti  frivoli,  che  colla  vivacità 
delle  situazioni,  la  tenerezza  dei  sen- 
timenti ,  ammolliscono  V  anima  e  le 
i.'^pirano  le  più  funeôte  passioni.  Quelle, 
ilcir  abb.   Prevol,   che  furono  riun^û 
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in  54  voi.  SODO  quasi  tutti  di  quest'ul» 

timo  genere.  E'  vero  che  la  morale  se» 
I  ...... 

guf3    dovunque  1  SUOI   eroi,    e    lia  oei 

piaceri  ;  m£i  la  virtù  non  vi  è  che  ia 
massime  ed  il  vizio  iu  azione  ;  se  par- 
lano come  Seneca,  agiscono  come  Pe- 
tronio. Diessi  nel  1764  in  »a,  ì  Pen- 
sieri dell*  abb.  Prevot ,  e  nei  1783  le 
sue  Opere  scelte. 

PREYSIO  (Cristoforo), nato  in  Un- 
gheria, professò  la  filosofia  nell'  uni- 
versità di  Francoforle.  Loda  Zelanto- 
ne la  sua  scienza^  la  sua  erudizione,  la 
saviezza  e  V  attaccamento  a  ciò  cfao 
appellava  la  verità,  cioè  agii  errori  del 
suo  tempo,  che  Pressi <>  sostenne  con 
ostinazione  j  gli  porge  giusta  1*  uso  di 
quel  secolo  il  nome  di  Cristophorus 
Pannonius,  Compose  Preysio  in  lati- 
no una  Fita  di  Cicerone  che  si  stima. 
Vi  entrano  nelle  particolarità  degli  studi 
e  Helle  azioni  di  questo  eccellente  au- 
tore, circostanze  attinte  ne'  suoi  scrit- 
ti, od  in  quelli  degli  autori  contempo- 
ranei. Questa  Storia  di  Cicerone  com-' 
parve  a  Basilea  nel  ip55  in  8,  con  uu 
Trattato  o  Discorso  De  imitatione  ci- 
ceroniana, pur  di  Gristofuro  Preysio. 
Gtispare  Peucer  «limava  mollo  queste 
due  ««pere.  • 

PRIAMO,  rediTroja,  figliuolo  di 
Laomedonte  ,  fu  condotto  iu  Grecia 
con  sua  sorella  Esione,  quando  Erco- 
le rovesciò  il  regno  ili  Troia;  ma  si 
riscattò  ',  venne  a  rialzate  le  mu- 
ra di  quella  città,  ed  i|  suo  regno  rese 
il  più  florido  dell'Asia  Minore,  duran- 
te i  12  anni  in  cui  regnò  Sposò  Ecu- 
ba dalla  quale  ebbe  ino! ti  maschi  e 
molte  femmine.  Avend(»  Paride,  uno 
de'  suoi  Ggliuoli,  rapita  Eìena,  Tenne- 
ro i  Greci  ad  assediare  la  sua  città,  e 
la  saccheggiarono  dopo  dieci  anni  d'as- 
sedio. Fu  Priamo  trucidalo  da  Pirro 
al  pie  di  un  altare  che  teneva  abbrac- 
ciai", circa  V  anno  ia4o  avanti  O.  G. 

PRIAPO,  dio  dei  giardini,  figliuolo 
di  Bacco   e   di   Veuerc,   presiedeva  ai 
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giardini,  dofo  ordlnariamento  poneva- 
ei  la  sua  figura  per  servir  di  spaurac- 
chio. Era  riguardato  siccome  il  dio 
più  infame  del  paganesimo,  o  siccome 
padre  della  dissoiulezza.  Tali  sodo  gli 
«•ggeUi  che  1*  uomo  corrolto  trasforma 
in  divinità,  onde  a  sé  stesso  nasconde- 
re la  propria  turpitudine,  e  nel  cielo 
trovare  esempi  delle  infamie  panilo 
ncgl*  inferni. 

PRIGE  (Giovanni),  Prìcaeusy  nato 
a  Londra-  nel  1600,  ritirossi  a  Firen- 
ze, dove  abbracciò  la  religione  cattoli- 
ca, e  morì  a  Roma  nel  1686.  Abbrac- 
ciava il  sacro  ed  il  profano,  ed  univa 
alla  grande  memoria  il  sano  discerni- 
niento,  che  sempre  non  T  accompagna. 
Diede:  1.  delle  ZVo^e  sui  salmi,  5opra 
s.  Matteo,  sugli  Atti  degli  Apostoli,  e 
«opra  alcuni  altri  libri.  Si  trovano  nei 
Critici  sacri  di  Pearson.  Gli  si  attri- 
l^uiscc  anche  un  Trattato  delle  eresie^ 
«crini  tulli  eruditi. 

PRIGE  (  Carlo  )  ,  avventuriere  in- 
glese, figliuolo  di  un  rigattiere,  nacque 
a  Londra  nel  i^ìS,  e  morì  nel  1787. 
Ancor  giovine  fece  morire  suo  padre 
di  dolorc,e,  già  troppo  in  patria  cooo- 
sciulo,  prese  il  partito  di  viaggiare  in- 
cognito sotto  il  «nome  di  Johnson.  Ri- 
tornato in  Inghilterra, fu  posto  in  pri- 
gione, e  la  brama  di  ricuperare  la.  li- 
bertà lo  rese  autore.  Compose  un  li- 
bello per  la  sorella  del  re  contro  quel- 
lo di  Danimarca.  Questo  libro  giunse 
fino  al  re,  e  Pricc  esce  di  prigione,  più 
birbone  che  mai.  Si  fece  ricevitore  e 
falsificò  i  biglietti.  Dopo  molti  ingan- 
ni, è  condannato  ad  esser  impiccato, 
e  come  la  sua  fine  gli  è  annunziata, 
egli  la  previene  e  da  sé  tronca  i  pro- 
pri giorni.  Sei  edizioni  fatte  in  In- 
ghilterra ,  ed  una  traduzione  in  fran- 
cese della  Vita  di  un  barattiere  sotto 
titolo  di  Storia  di  Carlo  Priée,  Pari- 
gi, 178';  2  voi.  in  12,  bastano  per  far 
giudicare  del  gusto  e  delle  gravi  occu- 
pazioni  di   quel   secolo.   E'  vero   che 
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Cartuccio  e  Mandrino  ebbero  pure  i 
loro  storici  ;  ma  le  vite  loro  erano  pie- 
ne di  tratti  singolari,  ed  avevano  un'a- 
ria romanzesca,  che  pareva  giustificas- 
se la  premura  della  curiosità  ^  in  luo- 
go che  quella  di  Price  non  presenta 
che  scene  di  ordinaria  scelleratezza, 
ma  feconda  in  furberia  e  malizia. 

-}•  PRICE  (Riccardo),  ministro  dis* 
sidente  ,  e  celebre  tcrillore  politi- 
co ,  nacque  a  Wales  verso  il  i-jaS, 
Fa  ammesso  nel  f^Q^  alla  reale  so> 
cictà  ,  e  fu  ricevuto  dottove  in  teo- 
logia nel  •770.  Pubblicò  ucl  1772  il 
suo  Appello  al  pubblico  sul  debito  na- 
zionale ,  6  nel  1773  e  1774?  diven- 
ne il  campione  dei  dissidenti  contro 
r  allo  sul  Test.  Per  molli  anni  eserci- 
tò il  suo  ministero  nella  c<»ugregazione 
dei  dissidenti  di  JNcwinglon-Grecn,  ed 
in  quella  d'  Hackncj.  Pubblicò  nel 
1776  le  sue  eccellenti  Osservazioni 
sul  governo  civile,  che  gli  meritarono 
dal  eonâiglio  delle  comuni  della  città 
di  Londra,  molti  ringraziamenti  ed 
una  tabacchiera  d'  oro.  Racchiude  la 
sua  opera  i  principii  sui  quali  ò  stabi- 
lita r  autorità  legislativa  delia  Gran 
Bretagna  sulle  sue  colonie.  Era  Price 
di  dolce  carallerc  e  benefico,  e  mori 
nel  1792,  di  68  anni.  Diede  grandissi- 
mo numero  di  opere  ed  eccone  le  prin- 
cipali :  I.  Rivista  delle  principali  qui- 
stioni  in  morale,  Londra,  1758,  in  85 
3.  Quattro  dissertazioni  sulla  Prov- 
videnza, sulla  preghiera,  suW  espet- 
tazione  di  miglior  vita,  e  suW  impor- 
tanza del  cristianesimo,  ivi,  17625 
3.  Osservazioni  sulla  natura  della  li- 
bertà civile,  sui  principii  del  governo, 
e  sulla  giustizia  della  guerra  contro 
V  America,  1776,  in  8  j  4-  Corrispon- 
denza col  dott.  Priestley  sulla  dottri- 
na del  materialismo,  ivi,  1778,  in' 
8  ;  5.  Saggio  sullo  slato  presente  del- 
la popolazione  in  Inghilterra  e  nel 
paese  di  Galles,  ivi,  »779>  in  8  ;  6. 
Stato  delle  finanze  e  del  debito  pub-- 


PRI 

lìlcOf  alhijìrma  dei  preliminari  della 
pace,  ivi,  i-^SS  ,•  '7.  OulV  importanza 
delta  rivoluzione  dell*  America,  e  mi 
mezzi  di  renderla  utile  al  mondo, 
ivi,  1785,  in  8,  ecc. 

PRIDAUX  (  Giovanni  )  ,  nato  nel 
1678,  a  Slafford  in  Inghilterra,  otten- 
ne la  cattedra  di  teologia,  ed  il  retto- 
rato del  collegio  d'  Exon.  Si  acquistò 
in  tali  posti  molta  consitierazione,  e 
palesò  grande  zelo  pegl'intercssi  del  re 
e  della  Chiesa  gallicana.  Merilogli  que- 
sto zelo  il  vescovado  di  Winchester 
nel  i64.i.  Morì  nel  i65o  di  -ja  anni, 
lasciando:  1.  un* Apologia  per  CasaU" 
hono  contro  Eudenione  Giovanni,  in 
latino,  1614,  in  8  ;  a.  delle  Lezioni 
di  teologia,  Oxford,  i648,  in  fol.  ,  ed 
altre  opere  al  presente  sconosciute. 

FRIDEAUX  (  Uufredo  )  ,  nacque  a 
Padslow,  nella  contea  di  Cornovaglia, 
nel  1648,  di  buona  famiglia.  Fece  i 
suoi  studi  a  Westminster,  quindi  ad 
Oxfordy  e  scgnalossi  in  ambo  i  luoghi 
coli*  estensione  di  sua  memoria.  Aven- 
do la  morte  di  Odoardo  PoCock  lascia- 
ta vacante  la  cattedra  di  ebraico,  la  si 
offerse  a  Prideaux  che  non  la  volle.  Fu 
provvisto"  dèi  decanato  di  Norwick 
nel  1704  ,  mori  in  detta  città  nel 
i']i^.  Erano  ì  suoi  costumi  quelli  del 
dotto  sempre  confinalo  nel  suo  gabi- 
netto. Non  aveva  l*  imponente  esterio- 
re di  quella  leggera  politezza  dei  fri- 
voli letterati  francesi,  in  cui  lo  studio 
»»on  può  vincere  l'  affettazione  nazio» 
naie,  ma  però  si  faceva  distinguere  pel 
vero  fondo  di  virtù  e  di  franchezza. 
Abbiamo  da  lui  molte  opere  piene  di 
ricerche  ,  la  principal  delle  quali  ri- 
guarda i  marmi  d'  Arundel  (  F.  que- 
sta parola  )  ed  è  intitolata  ;  1.  Mar- 
mora  oxonìensia  ,  ex  arundeiianis  , 
seldenianis,  alìisque  conflata^  cum 
Graecorum  versione  latina,  et  loca- 
nis  suppletis,  ac  Jiguris  aeneis,  Ox- 
ford, iG-jG,  in  f«)l.  Aveva  Selden  im- 
presa quest'  opera  e  ne  aveva  fatta 
stampare  una  porzione  nel  1627  j  ma 
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non  aveva  spiegale  che  vcntfnove  iscri- 
zioni greche,  0  dieci  latine  ^  spiegò 
Prideaux  le  dugento  sessanta  altre.  Da 
qualche  tempo  i  marmi  (appellati  di 
Paros  o  d'  Arundel),  perdettero  mollo 
di  loro  considerazione^  dei  dotti  criti- 
ci pervennero  a  renderli  sospetti  e»!  a 
farli  considerare  come  una  cron;ua 
inveritiera  e  di  un  tempo  infinitamen- 
te posteriore  a  quello  di  cai  pretende 
tracciare  gli  avvenimenti.  (  Fedi  Pa- 
ros  nel  Diz.  Geogr.).  Diede  anche  la 
Fita  di  Maometto  in  inglese  5  fu  tra- 
dotta in  francese  e  stampata  ad  Am- 
sterdam nel  l'jgS,  in  8.  Savary,in  una 
Fila  di  Maometto,  che  è  in  fronte  al- 
la traduzione  del  Corano  (  Parigi  , 
1782,  2  voi.  in  8),  attacca  Prideaqx 
sopra  quanto  disse  del  monaco  Sergio, 
e  bÌ4)ogna  in  fatto  confessare  che  Pri- 
deaux non  il  è  espresso  in  proposito 
con  suffìcie  nle  esattezza  j  ma  non  è  pe- 
rò meno  incontestabile  che  Maometto 
si  ebbe  di  lunghe  conferenze  con  Ser- 
gio, monaco  delPHauran,  e  che  appres- 
so lui  studiò  i  libri  sacri,  da  cui  tol- 
se tutte  le  bellezze  che  offre  il  sua  Co- 
rano (1).  Contraddicendo  Savary  a 
questo  fatto  ,  cercava  meno  la  verità 
che  la  gloria  di  Maometto,  di  coi  vor- 
rebbe fare  un  uomo  di  genio,  a.  V An- 
tico ed  il  nuovo  Testamento  in  accordo 
colla  storia  degli  Ebrei,  in  inglese,  a 
voi.  in  fol.  ,  Londra  ,  1720  ;  5.  Storia 
degli  Ebrei  e  dei  popoli  vicini,  dalla  de- 
cadenza dei  regni  d'  Israele  e  di  Giu- 
da sino  alla  morte  di  G.  C.  Quest*  c- 
rudita  opera  scritta  in  inglese  e  tra- 
dotta in  francese,  ebbe  un  esito  straor- 
dinario^ se  ne  fecero  copiose  edizioni  : 


(1)  Un  fatto  citato  nella  Storia  dei  Sa- 
raceni viene  in  appoggio  di  ciò  che  quivi 
si  dvanza:  Risparmiale  gli  uomini  dell'  Al- 
tissimo (i  monaci),  e  colpite  senza  pietà  i 
tonsurati  (i  sacerdoti  secolari)  ;  tal  era  la 
divisa  dei  primi  musulmani .  Anche  ora  i 
monaci  greci  e  latini  godono  fra  i  turchi 
di  certa  tal  qual  considerazione. 
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quella  di  P.irîgî,  rfel  i';^^,  6  vol.  gran- 
di in  8,  supera  di  mollo  le  edizioni 
anteriori.  In  luogo  delle  carte  dell'  c- 
dizione  d'  Olanda,  eh'  erano  sempli- 
cemente copie  di  Cellario,  poco  stimale 
dogi*  intelligenti,  se  ne  fecero  incidere 
di  nuove,  che  furono  disegnale  sopra 
quelle  di  de  Lisle.  Quanto  al  corpo 
deir  opera  di  Pridcnux,  non  vi  fu  ap- 
portalo vcrun  cangiamento  ;  le  rare 
omissioni  versano  s^Uanlo  sopra  al- 
cune espressioni  poco  misurate,  che  st 
stimò  dover  addolcire,  e  che  V  autore 
potato  non  avrebbe  permeltersi,  per 
il  suo  proprio  decoro.  Eccetto  questo, 
r  opera  lasciossi  qnàV  era.  Si  avrebbe 
torto  io  volere  che  Prideaux  parlasse 
da  cattolico  sul  canone,  per  esempio, 
della  Scrittura  5  si  stimò  quindi  ba- 
stante aggiungere  dilucidazioni  ai  pun- 
ii in  cui  sembra  8marrir#  la  verità.  Il 
p.  Tournemine  le  ha  fornite,  e  servi- 
ranno di  preservativo,  ne  si  deve  teme- 
re che  quanto  dice  Prideaux  sopra 
qaesti  articoli  possa  indurre  nessuno 
in  errore. 

PRIERIO.  r.  MozzoLmo. 

t  PRIESTLEY  (  Giovanni  ),  mini- 
stro di  una  congregazione  dissiilenle, 
e  celebre  unitario,  nacque  verso  il 
i'j5:4ì  e  si  diede  a  conoscere  con  gran 
numero  di  opere  in  cui  non  manca  il 
sapere  ,  ma  che  sempre  non  uanno 
iV  accordo  le  une  colle  altre.  Zelante 
per  V  unitarianismo  ,  rigettava  i  do- 
gmi e  misteri  opposti  a  questo  sisle>- 
ina.  Quindi  per  lui  ne  trinità,  né  in- 
carnazione, né,  in  conseguenza,  divini- 
tà di  G.  C.  Voleva  nondimeno  uo  cul- 
to, preghiere,  una  liturgia  ,  e  lutto 
questo  fornì  a  suo  talento  al  poco 
gregge  che  governava.  Ebbe  contesa 
con  qua^i  tutti  gli  scrittori  del  suo  tem- 
po, coi  dottori  Horsle}',  in  proposito 
della  divinità  di  G.  C.  ,  colf  arcive- 
scovo di  Nevvcomc  sulla  durata  del 
ministero  del  Salvatore  j  con  Witaker, 
con  Packnrit,  coir  ebreo  Davide.  Levi, 
con    VV  nkeficids,  eòe.  ^  sollevossi   pure 
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contro,  gì*  increduli  del  tempo  5  cod" 
Irò  i  discepoli  del  visionario  svedese 
Swedenborgo,  contro  Tommaso  Paj- 
nc  e  il  suo  Secolo  di  ragione  ,  contro 
Voluey  ed  i  suoi  scritti^  ecc.  Il  suo 
entusiasmo  per  la  rivoluzione  francese 
gli  cagionò  disgustose  vicende.  Fu  sac- 
cheggiata la  sua  casa  e  la  sua  bibliote- 
ca. Prese  il  partito  di  ritirarsi  agit 
Stati-Uniti,  e  morì  a  Norlhumberbntl 
il  5  febbraio  i8'o4.  Tiensi  da  lui:  i. 
Storie  delle  corruzioni  del  cristiane- 
jiweo,  i68a.  Vi  espone  le  alterazioni 
che  pretende  fatte  alla  dottrina  primi- 
tiva ;  2.  Lettere  ad  un  filosofo  incre- 
diiloy  e  molti  altri  sèìritti,  ecc.  Compi- 
lava un  giornale  intitolato  Magazzino 
teologico.  Uomo  istrutto  ma  bizzarro 
ed  incpnseguente,  fabbricava  da  uà 
lato,  poi  dall'  altro  distruggeva  l'  e*di- 
fizio,  di  rado  in  accordo  col  buon  sen- 
so, e  più  di  rado  ancor  con  sé  stesso, 
abusava  de'  suoi  taknti,  e  molto  spes- 
so non  sapeva  dell*  andare  o  dello 
starCi 

PRIEUR  (Filippo  Lc),Priorius,  na- 
to a  Saint  •  Vaapert  di  Normandia, 
professò  con  poco  ordinario  succes»i> 
le  belle  lettere  nell'  università  di  Pa- 
rigi, e  morì  nel  1680.  Diede:  1.  una 
Edizione  di  Tertulliano  ,  «664>  io 
fol.  ,  che  accompagnò  di  noie  tanto 
sue  di  fondo  che  compilate,  partico- 
larmente dall'  edizione  di  Rigaud  ;  2* 
diede  suljo  stesso  gusto  un*  edizione 
di  s.  Cipriano,  di  Minuzio  Felice,  di 
Arnobio  ,  di  Firmico  Materno,  e  di 
Gomm(»diano  Gazeo,  1606,  in  fol.  ;  5. 
nn'  Edizione  d'  Olialo  di  Milève  , 
1679  i  4  U"  ^"o"  Trattalo  di  formu- 
le di  lettere  ecclesiastiche  sotto  questo 
titolo:  Dissertatio  de  litfens  canoni- 
cis  cum  appendice  de  tractoriis  et  sy- 
nodicis,  in  8  ;  5.  un  Trattato  latino, 
sotto  nome  d'  Eusebio  romano,  con- 
tro il  libro  dei  preadamili  di  La  Pcv- 
rcre.  Questo  trattato  e  intitolalo  :  4" 
nimadversiones  in  ìihrum  praeada"  • 
mitarum,  in  quihus  confutatur  nupe* 
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ruê  scriptor,  et  pnmum  omnium  ho- 
minum  fuusa  Adamum  defenditur^ 
Parigi,  i656,  in  8  j  6.  Epistola  gra^ 
Ìalatoria  ad  Peyrerìum  de  ejus  con- 
versione ad  romanam  fidem^  i658^ 
ÌM  8.  V.  Peyuerb  Isacco. 

PRIEZiAG  (  Daniele  di)  ,  nato  nel 
castello  di  Priezac  nel  Limosi  do,  nel 
iSgo,  morto  a  Parigi  nel  1662,  si  lau* 
reo  io  diritto  a  Bordò,  ?i  frequentò 
il  foro,  fi  si  maritò,  e  per  dieci  anni 
V*  insegnò  con  distinzione  la  giuris- 
prudenza. 11  cancelliere  Scguier,  pro- 
tettore degli  uomini  di  merito,  se  Io 
chiamò  a  Parigi.  Vi  divenne,  poco  do- 
po consigliere  di  stato  ordinario,  e 
membro  dell'  accademia  francese  nel 
1639.  ^^^^  'e  principali  sue  opere;  1. 
Vìndiciae  gnUicae  advevsus  Alexan- 
drum  ,  palricium  armachanumyPari' 
gì,  i638,  in  8,  tradotte  in  francese  da 
Bamluin,  1639,10  S.E'una  risposta  che 
fece  per  ordine  della  corte  al  Mars 
gallicus  del  famoso  Giaosenio  ;  2.  Di- 
scorsi politici.,  malissimo  scritti,  2  voi. 
in  4  i  ^-  due  libri  di  Miscellanee  iii 
latino,  in  4  j  4'  ^^^  Parafrasi  di  cin- 
que salmi  ;  5.  I  privilegi  delia  Vergi- 
ne; 6.  il  Cammino  della  gloria,  e  del- 
le Poesie^  i65o,  in  8.  —  Salomone  di 
Priezac  ,  suo  figliuolo,  compose  una 
Dissertazione  sul  Nilo,  in  8,  1664,  e 
la  Storia  degli  elefanti,  i65o,  in  12. 

PRIMASO,  vescovo  d'  Adrumete  in 
Africa,  si  trovò  V  anno  553,  al  5.**  si- 
nodo generale  tenuto  a  Costantinopoli, 
dove  si  oppose  alla  condanna  dei  tre 
capitoli  (  P,  Vigilio  Papa  ).  Abbiamo 
da  lui  nella  Biblioteca  dei  padri  dei 
Commenti  sulle  Epìstole  di  s.  Paolo  e 
fiuir  Apocalisse.  E'  una  raccolta  dei 
paesi  di  8.  Agostino  e  degli  altri  padri 
su  questi  libri.  Stampati  furono  a  Lio- 
ne nel  1543.  Gli  si  è  pur  attribuito  un 
Trattato  delle  eresie. 

PRlMATlCGIO(Francesco),  pittore 

»       ed  architetto,  nato  a  Bologna  nel  1490, 

K    fu    a    Mantova    impiegato  nel   castello 

de)  T.  1  bei    lavori  di  stucco  «he  vi  e- 

Feller  Tom.  VllL 
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segui  porgenn»  alta  idea  dei  tuoi  ta« 
lenti,  quando  fu  chiamato  io  Francia 
da  Francesco  I.  Lo  incaricò  il  re,  nel 
i54o,  di  acquistare  in  Italia  delle  fi- 
gure antiche,  e  di  far  fare  le  forme 
delle  più  famose  figure,  che  si  getta- 
rono in  bronzo  e  si  collocarono  a  Fon- 
tanablò.  Abbellì  il  Primaticcio  questo 
castello  di  eue  pitture.  Diede  pure  la 
pianta  del  castello  di  Meudon,  ed  il  dì- 
segno  della  tomba  di  Francesco  I  a  s. 
Dionigi.  (Pretendono  altri  bibliografi 
che  i  disegni  di  questa  tomba  fossero  di 
Lorme.  Meritò  Primaticcio  la  benevo- 
lenza dei  successori  di  questo  re,  En- 
rico Il  e  Francesco  II.  Lo  nominò 
quesl*  ultimo  commissario  generale 
delle  fabbriche  del  regno.  Era  il  Pri- 
maticcio invidiosissimo  :  fece  abbatte- 
re molle  costruzioni  del  Rosso  o  di 
Maestro  Rosso,  che  I*  aveva  preceduto 
in  Francia).  Mori  a  Parigi  nel  lò'jo. 
Era  questo  artista  buon  coloritore  ;  e 
componeva  con  brio  ;  gli  atteggiamen- 
ti delle  figure  sono  bene  scelti  j  ma  gli 
si  rimprovera  di  avere  precipitalo  il 
lavoro,  e  di  avere  dipinto  a  pratica. 
Molto  fu  incìso  dietro  le  produzioni 
di  questo  maestro  ,  ed  il  miglior  suo 
allievo  fu  Nicolò  di  Modena. 

PRIMAUDIE  (  Pietro  ,  signor  del- 
la), nacque  nel  i546.  Possedeva  la  si- 
gnoria di  Barrée  uell*  Angiò,  ed  ab- 
bracciò di  buon'  ora  la  carriera  delle 
armi,  e  coltivò  in  pari  tempo  lo  stu- 
dio delle  belle  arti  e  dell*  antichità.  Il 
suo  coraggio  ed  i  suoi  talenti  gli  catti-' 
v«rouo  la  benevolenza  di  Enrico  III, 
che  lo  nominò  gentiluomo  ordinario 
della  sua  camera.  Compose  un*  opera 
mollo  voluminosa,  che  dedicò  al  re 
e  che  tiene  per  titolo;  Accademia  fran- 
cese nella  quale  vìen  trattato  delC  i- 
stituzione  dei  costumi^  e  di  do  che 
concerne  la  buona  vita  e  felice  in 
tiLtti  gli  stati.  Questo  libro  ottenne 
grande  successo,  fu  stampato  nel  1  S-j*;- 
15*^9,  aumentato  dì  un  volume,  i58i- 
i6i5^   in   4 >  Quantunque  P  opera  di 
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PrimAu.lic  manrìii  e  «Iella  profon«lilà  e 
«Iftir  energia  <lic  formano  il  merito 
principale  «Iri  ^ag^ì  d\  Montaigne,  vi 
hi  trovano  nltimi  principii  di  morirle 
e  di  polili'M,  saiiainente  applicati,  e 
Bostenuti  da  varii  tratti  storici.  Indi- 
pendentemente da  queste  qualità,  no- 
lavisi  facilità  di  stile  e  m^dta  crudi- 
zionc. 

PRIMEROSE  (Gilberto),  nacque  in 
Iscoïia  sulla  fine  del  XVl  «ccoio,  e  fu 
niinislro  della  Chiesa  francese  a  Lon- 
ilra.  Divenne  in  seguilo  cappellano  del 
re  e  canonico  di  Windsor.  E'  autore 
di  parecchie  opere  teologiche^,  fra  le 
quali  si  fa  distinguere  il  ^oto  di  Gia- 
cobbe, od  Opposizione  ai  voti  dei  mo- 
naci e  religiosi,  4  ^òl.  io  4  j  i"  fran- 
cese j  a.  la  Tromba  di  Sionne  ;  rac- 
còlta di  i8  sermoni  ^  5.  Altri  Opusco- 
li, ecc.  Mori  nel  iG^s. 

PHIMEROSE  (  Giacomo),  medico 
di  Parigi  nel  XVII  secolo,  nativo  dì 
Bordò,  e  secondo  alcuni  di  s.  Giovan- 
ni ti'  Angely  nel  Suinlonge,  figliuolo 
di  un  ministro  scozzese,  professò  l'ar- 
te sua  con  distinzione  in  Inghilterra. 
Tiensi  da  lui  :  i.De  mulierum  vior- 
his,  Rotterdam,  i6S5,  in  4  >  a.  Aca- 
dernia  monspetiensis  descripta,  0\- 
ford,  1 33  I,  in  4;  3.  Enchiridion  me- 
dico-prati cum,  Amsterdam,  i65^,  in 
% '^  ^.  Ars  pharmaceutica,  \\\,  i65i, 
in  8  ;  5.  De  valgi  erroribus  in  medi- 
cina, Leida,  1664,  in  8,  ed  in  fran- 
cese per  Rostagny,  Lione,  1689  ;  6. 
De  morbis  puerarum  partes  duae  , 
Rotterdam,  i65g  ;  -j.  Parecchie  jDu- 
sertazioni  piene  di  ragionamenti  ca- 
villosi, che  oppose  alla  dimosirazione 
che  Harvée  aveva  allora  fatta  della  cir- 
colazione del  sangue. 

PRINGLE  (Giovanni),  cavalier  ba- 
ronetto, medico  del  re  Giorgio  III  e 
della  regina  d'  Inghiltera,  nato  nel 
ino-j  a  HiclieWHousse  5  nella  contea  di 
Roxborgo.  S«  fece  «listioguerc  colle  me- 
«liche  sue  cognizioni,  e  collo  zelo  che 
mostrò  .  pe'  soldati   ammalati   e  feriti, 
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ai  quali    impartì    le    più  assidue  cure 
durante    la  guerra  del  i'j4'j  essendo 
«I  st'i^uito  degli  eserciti    d'  lughillcrra 
in  Germania,  fuio  al    i'^\ò  j  fu   allora 
nominato  medico  in  capo  degli  eserci- 
ti britannici,  il  qual  posto  occupò  pres- 
si» le  truppe   destinate  a  cotubaltere  il 
principe  Odoardo.    Durante  questi  la- 
vori,  preparò  on'  opera  sulle    malattie 
degli  eserciti,  che    fu  benissimo  accol^ 
ta  e  traclottH    in  varie  lingue,  e    ira  le 
ailrc    in    francese    sotto  questo  (itolo. 
Osservazioni    sulle    malattie  degli  e- 
serciti  Tze'  campi  e  nelle  guarnigioni^ 
Parigi,  I  -^55,     I  7-7  I ,    '2  voi.  in  1  2  j  la 
seconda  edizione  è  aumentata  di    sette 
Memorie    sulle   sostanze    settiche    ed 
antisettiche ,    che    Pringle  aveva  pre-. 
sentale   alla    reale   società    di    Londra 
dal  i^So  fino  al  i^Sz,    e  che    vennero 
ricompensate  con    medaglie.  Servì  an- 
cora   negli    eserciti    di   Germania  du-- 
rante    le    tre    prime    campagne    della 
guerra  del  i^SS,  e  si  stabili  a  Londra 
ne!  1758,  dividendo   il  suo   tempo  fra 
la  pratica  della    medicina  e  la   real  so- 
cietà ,    di    cui    era    presidente  fin  tUl- 
l'^j'ja  ;    il   qual    posto    abbandonò    nel 
l'^'jS,    disgtislato    da    una    specie     di 
scisma    che  V  uso  dei  conduttori   elet- 
trici   aveva    introdotto  nella  dotta  so- 
cietà. A  malincuore   vide  il  metodo  «li 
Franklin    perderedel  suo    credito,  in 
conseguenza  di  molti  accidenti  che  ne 
erano  risultati.  Amico  di  Franklin,  so- 
stenne dapprima    la  sua  causa  con  ar- 
dore, ma  poi  risolvette  di    preferire  la 
propria  tranquillità    a  simili  coutesta- 
ïioni  •  il  giusto  e  pacato  suo  spinto  lo 
avrà  fuor  <li  dubbio    persuaso  che  ne- 
gli empirismi  di  tal  natura,  lutti    i  si- 
stemi sono  del  pari  vani  e  pericolosi  e 
che  non  tanto  nella  maniera    che    nel- 
la cosa  stessa    si   sbaglia.  F:  KmcMA^f. 
Lasciò  Londra  per    andare  a  teru>ina-' 
re  i  suoi  giorni  avi  Edimburgo  5    ma  il 
rigore  del  clima  lo  obbligò  »  ritornarci 
a  Londra,    dove    morì    il     18  gennaio 
178a.  Oltre  le  opere  di  cui  parlamax 


liensi  (îa  lui  :  i.  Osservazioni  sulla 
natura  e  sul  li  atlamento  delle  ..febbri 
degli  spedali  e  delle  prigioni,  ileilicaie 
a  Meati,  1750,  ju  8  j  in  inglese  ^2. 
una  Disseriazione  sulle  varie  specie 
di  aria,  promiuciala  alla  reale  società 
nel  1774?  etl  aitri  scrini  in  cui  vi  so- 
no cose  eccellenti,  e  lalflaia  idee  siste- 
matiche ed  avveulurale:  in  medicina 
nondimeno  non  voleva  oienie  di  tal 
genere.  Era  nemico  dei  melodi  fonda- 
ti sulla  teoria,  che  riguardava  sicco- 
me troppo  vaga  e  poco  avanzala.  Pa- 
reva spalleggiasse  l'  empirismi»,  cioè  la 
pratica  appoggiata  sulla  sevinplice  os- 
ser.va/ione,  sit^^onie  il  metodo  miglio- 
re. Bisogna  almeno  che  (/uesio  empi- 
7'ismo  sia  ragionato,  ,gii.  <liccva  uat> 
de'  suoi  confralclli,  —  Anzi  il  meno 
che  si  j>oirà,  rispose  Pringic  ;  appun- 
to ragionando  abbiamo  tutto  malme- 
nato. 

PRIOLO  OPRIGLI  (Deniamina), 
nato  as.  Giovanni  d'Atjgely  nel  1602, 
disrendeva  dalT  illustre  famiglia  dei 
Priuli  o  Prioli,  che  diede  alcuni  dogi 
alia  repubblica  ili  Vene-^ia.  Dopo  ave- 
re slucliato  sotto  Eiusio,  e  «olio  Vossio, 
intese  a  Leida  per  tre  anni, allo  studio 
dei  poeti  e  degli  storici  greci  e  Ialini. 
pi  là  passò  a  Parigi,  per  vedere  e  con- 
sultar Gro/i<'.  Quiuvii  si  coudusse  a 
Padova  per  imparare  a  fondo  sotto 
Cremonio  e  sotto  Lìccio  i  senìimenti 
dei  filosofi  dell'  antichità.  Qualche  tem- 
po dopo,  si  unì  al  duca  di  Rohau  ,  e 
ne  divenne  il  piìi  intimo  confidente. 
Dopo  la  morte  di  questo  generale  nel 
i638,  ritirc'ssi  Priulo  in  una  terra  che 
avea  comperata  presso  Ginevra,  di  do- 
ve il  duca  di  Longueville,  che  andava 
a  Munster  in  qualità  di  plenipotenzia- 
rio per  la  pace,  gli  propose  di  seguir- 
lo, ciò  che  accettò.  Al  ritorno  da  Mun- 
ster, Priolo  andò  a  Ginevra  col  disegno 
di  condurre  la  sua  famiglia  a  Parigi 
onde  stabilirvisi.  Quando  passò  per 
Littnc,  il  cardinal  Francesco  Barberino 
ebbe    la    cousolazioue  di    couviuccrìo 
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della  verità  della  religione  cattolica,  è 
di  ricevere  la  sua  abiura  e  quella  di  lut* 
la  la  sua  famiglia  e  dei  suoi  domeslìci. 
Morì  a  Lione  nel  1667,  come  veniva  a 
Venezia  per  ordine  della  corte  di Fr*in- 
cia,per  un  affare  secreto.  Tiensi  da  'ni 
una  Storia  di  Francia  in  latino,  dai  fa 
morie  di  Luigi  XIU,  fino  al  1664}  la 
cui  miglior  edizione  è  del  1686,  in  4- 
E"  tleilicala  al  <loge  ed  al  senato  di  Ve- 
nezia che  lo  riconobbero  per  nobile 
cavalier  veneziano. 

PRIOR  (  Malico  )  ,  poeta  e  diplo- 
njalico  inglese,  nacque  »  Londra  ne! 
16G4  di  un  legnaiuolo  che  morendo  lo 
lasciò  sotto  la  condotta  di  uno  zio  che 
era  scatlolaio.  Fece  Prior  i  suoi  studi 
eoo  buon  profitto  nella  scuola  di  West- 
minsler.  11  conte  di  Dorset  fu  sì  rapilo 
dalla  sua  conversazione  sopra  Orazio  , 
che  lo  prese  sotto  la  sua  protezione  ,  e 
lo  mandò  al  collegio  di  s.  Giovanni  a 
Cambridge. Prior  vi  fu  fatto  baccelliere 
nel  168G,  e  fu  quindi  posto  nel  nume- 
ro dei  soci  o  nicmbri.  Durante  il  tuo 
soggiorno  in  questa  università,  strinse 
intima  amicizia  con  Carlo  di  Montagli, 
poi  conte  di  Halifax.  Avemlo  Guglielmo 
d'  Grange  usurpato  il  Irono  di  suo  suo- 
cero, Prior  fu  condotto  alla  corte  da 
D<»rset,  e  fu  nominato  nel  «690  secre- 
tario  del  conte  ili  Berklej',  plenipoten- 
ziario air  Aja.  Ebbe  lo  stesso  impiego 
presso  dei  plenipotenziarii  ed  amba- 
sciatori al  trattato  di  Rjswick  nel  1 697. 
Accompagnò  T  anno  dopo  il  coule  di 
Portland  nella  sua  ambasceria  alla 
corte  di  Francia.  Vi  tornò  di  nuovo 
nel  171 1,  in  qualità  di  plenipotenzia- 
rio, e  presentò  nel  1714  uno  scritto 
alla  corte  per  la  demolizione  del  canale 
di  Mardick.  A  lui  ,  e  non  a  milord 
Stairs,  come  dice  il  presidente  Henauit, 
Luigi  XJV  rispose:  »  Fui  sempre  pa- 
«  drone  in  casa  mia  ,  talvolta  in  casa 
«  degli  altri  j  non  me  ne  fate  ricorda- 
3Î  re.  ìvDi  ritorno  Prior  nella  sua  pa- 
tria, vi  trovò  dei  nemit  i  che  lo  perdcl- 
Icro  alla^  curie    d'  Inghilterra.     Glj    ii 
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inteutò  un  procedo  criotìnuU  ,  m\  uti- 
g.iziorie  tici  cavaliere  Walpi'le;  ci  giu- 
siificoiisi  e  gli  fu  reta  la  libcrlà  nel 
l'jì'j.  Morì  •  V\'impoIe  nei  i'j2i,  e  fa 
•oUcrrato  «irabbazia  di  Wcsimlnsler, 
«love  gli  ti  eresse  un  monumento.  Tien- 
0Ì  da  luì  gran  numero  Ai  Poesie  inglrsij 
i<y53y  a  voi.  io  13,  nelle  quali  notati 
•pipilo  ed  ìmniMgin«zione.  Furono  le 
•ne  Odi  tradoiie  in  franceic  dall*  »bb. 
Yarl.  (Fra  le  opere  di  questo  poet«,  si 
citano  i  poemi  della  Divinità  ,  Em- 
ma ,  la  Storia  deìV  anima  j  il  luo 
capo  lavoro  è  il  Salomone  o  la  Vanità 
dei  mondo.  Era  Prior  contemporauep 
del  celebre  Drydan). 

PRIORIO.  ^.Pribuh. 

PRISCIANO,  Priicianus  ,  gram- 
matico di  Cesarea  nel  Vi  secolo  ,  dal 
quale  si  baono  varie  opere  stampate  a 
Venezia  da  Aldo  Manuzio  nel  li'jS,  in 
fol.  ,  ed  a  Parigi  da  Badio,  nel  1617, 
in  fol.  Si  trovaoo  nella  HaecoUa  dei 
grammatici  latini  y  Hanao^  iCo5  , 
in  4. 

PRISCILLA  o  PaxscA  ,  crisiisna  , 
moglie  d'Aquila,  conusciutissima  dagli 
Atti  degli  Apostoli,  e  dalle  Epistole  di 
s.  Paolo.  Lo  zelo  di  questi  <^u%  sposi 
pei  progressi  del  Vangelo  li  rese  cele- 
bri -y  si  stabilirono  dapprima  a  Roma  ^ 
ma  Teditlo  di  bando  che  pronunciò  lo 
imperatore  Claudiano  contro  gli  ebrei, 
li  obbligò  a  ritirarsi  a  Corinto  ,  dove 
esercitarono  Tarte  di  far  tappezacrie,  e 
dove  r  ODO  e  V  altra  si  ebbero  la  ven- 
tura di  ricevere  in  casa  loro  s.  Paolo. 
La  loro  vita  avventurarono  per  salvar 
quella  dell*  apostolo  ,  che  condussero 
Imo  ad  Efeso  ,  quando  fu  costretto  a 
lasciare  Corinto  j  egli  slesso  lo  attcsta 
il  grand*  uomo  :  Qui  prò  anima  mea 
suos  cervices  supposuerunt.  Di  là  ritor- 
narono a  RomSj  dov'  erano  quando  s. 
Panlo  scrìsse  la  sua  epistola  ai  Romani, 
r.«nno  58  di  G.  C.  Quindi  ritornarono  ad 
Efeso,  e  vi  dimoravano  quando  s.  Pao- 
lo «crisse  la  scconxla  Epistola  a  Timo- 
teo. I  greci   ed  i  latini  celebrano  le  lo- 


ro  fosle.  (  V.  Aquila.  )  É  tradizione 
di  Roma  che  s.  Pietro  consecr.»s8«  ui> 
altare  in  casa  di  s.  Prisca.  QucsU  pu- 
rôle  del  |6.<*  capitolo  deli'  Epistola  tu 
Romani:  Saluta tt;  Priscam  et  Aquìt 
lam  et  domestica tn  ecclesiam  eoram  , 
vengono  a  sostegno  di  quella  (ratli- 
sioae. 

PRISCILLIANO  ,  eresiarca,  era 
uom  d'  influenza  per  le  fortune  ,  per 
nascita  e  per  mciil«».  Univa  alla  fa<:ile 
«locuzione  un  esterno  untile  ,  nn.volto 
composto  ,  austeri  costumi  e  grande 
disinteressamento.  Offuscale  erano  que- 
ste qualilà  da  temeraria  curiosità  ,  da 
ardente  ed  irrequieto  carattere  che 
dapprima  1*  immersero  nelle  folli  e  va- 
ne ricerche  della  magiare  quindi  negli 
errori  degli  gnostici  e  manichei. Comin- 
ciò la  sua  eresia  a  svilupparsi  nel  379, 
e  rapidamente  divulgossi  nella  Spagna, 
sua  patria.  Confondeva,  come  Sabellio, 
le  tre  persone  della  Trinità,  etl  a  que- 
sto proposilo  sì  esprimeva  in  termini 
nuovi  e  straordinarii.  Insegnava  che 
Dio  aveva  più  figliuoli  ,  che  G.  C.  non 
aveva  veslila  V  umana  natura  /  che 
non  era  nato  e  non  aveva  sofferto  che 
in  apparenza  .  Condannava  il  mairi - 
monio  e  ne  rompeva  i  nodi:  autorizza- 
va le  maggiori  oscenità.  Ai  libri  del 
nuovo  Testamento,  univano  i  suoi  «li- 
scepoli  falsi  alti  e  due  opere  piene  dì 
bestemmie,  V  una  intitolata  :  Memo- 
ria apostolorum,  scritta  da  Priseillia- 
Do;  1'  altra  appellata  Libra,  attribuita 
a  Dìttinìo.  Formarono  i  prìsciliianistì 
un  ragguardevole  partilo  in  Ispagna. 
Igino,  vescovo  di  Cordova,  ed  Itaco,  ve- 
scovo di  Ossobona  ,  li  perseguitarono 
con  grande  vivacità  ;  ma  Igino  poi  si 
lasciò  vìncere,  e  fu  égli  slesso  scomu- 
nicalo. Di»po  molte  dispiite  i  vescovi  di 
Spagna  e  dìAquitania  tennero  concilio 
a  Saragozza  nel  38 1,  dove  i  nuovi  er- 
rori furono  anatematizzati.  Istanzo  e 
Salvianoj  due  vescovi  priscillianisti  , 
lungi  dal  sottostare  al  giudizio  del  con- 
cilio, ordinarono    vescovo  Priscilliano. 
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Sdîlevô  questa  ordinazion»  luMo  A  ^t- 
Ritiraifo  conljy  di  lui.  L*  imperatore 
Graziano  ortlinò  cil  bandirli.  Priscillia' 
no.  Istanze,  e  Salviano  si  diressero  al 
papa  Damaso  che  non  li  volle  vedere. 
Alorì  Salviano  a  Homa,  gli  altri  due  si 
riliraroQO  a  Milano,  do*e  t.  Afnbrogio 
ricusò  di  comunicare  con  essi.  Fu  adu- 
nalo un  concilio  a  Bordò  nel  384  i  m^ 
non  volle  Prisoilliano  rispondere  ai 
Vescovi.  Se  ne  appellò  a  Massimo  u- 
«urpalore  dell*  impero.  1  vescoTi  Itaco 
ed  Idacio  r  accusarono  al  principe  , 
malgrado  le  sollecitazioni  di  s.  Marti- 
no di  Tour»,  che,  nella  tema  si  usasse 
5^'vcrchio  rigore,  scongiurò  i  vescovi  a 
non  accasarlo.  Pregò  del  pari  Massi- 
nio  a  lasciar  la  vita  ai  colpevoli  ,  alle 
gando  per  ragione,  che  bastava  fossero 
dichiara.ti  eretici  e  «comunicati  dai  ve- 
6C(»vi.  L'  imperatore  fece  atteozione  al- 
le rimostranze  di  s.  Martino,  ed  anche 
promise  che  le  persone  accusate  non 
sarebbero  coudaniialc  a  morte.  Ma  ap- 
pena era  s.  Martino  uscito  di  Trevi- 
ri, Massimo,  isliuuo  che  Priscilliano 
era  convinto,  di  sua  propria  confessio- 
ne, di  molti  delitti  contrari  alTordine 
pubblico  ,  lo  tondannò  a  morte  con 
quelli  che  V  aecompagnarono.  Il  sup- 
plizio di  Priscilliftiio  rese  odiosi  Ilaeo 
ed  Idacio.  Vedesi  V  impressione  che  fe- 
ce sugli  spiriti  la  loro  condotta  dal  pa- 
negirico di  Teodosio,  che  Pacato  pro- 
nunciò a  Roma  1'  anno  SSg,  in  presen- 
za dello  stesso  Teodosio,  ed  un  anno 
dopo  la  morte  di  Massimo.  Ma  non  si 
deve  prendere  alla  lettera  ciò  che  dice 
l'oratore,  il  quale  vorrebbe  fra  credere 
r  innocenza  di  questi  eretici,  che  infi- 
ne poi  erano  colpevolissimi.  L*  autori- 
la  della  giustizia,  e  la  protezione  del- 
l' imperatore  ,  impedirono  che  non 
si  pcrseguitasRcro  quelli  che  con  tanto 
rigore  trattati  avevano  i  prìscillianisti  , 
e  che  si  chiamarono  Itacìani.  S.  Am- 
Lrogio  ed  altri  pastori  si  separarono 
dtdla  lor  comunione,  perchè  quantun- 
que questi  eretici  «uii  fossero  giusla- 
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fnent€  puniti  ed  a  tcnor  delle  leggi  , 
era  impropio  che  versato  si  fosse  il 
sangue  loro  ad  islan^a  di  vescovi.  Ri- 
cusò dapprima  s-  Martino  di  comuni- 
care con  essi  ;  ma  poi  vi  si  determinò 
per  salvare  la  vita  ad  alcuni  priscilliani- 
sti  e  ad  alcuni  partigiani  dell*  inipera- 
lore  Graziano.  Portò  Onori"  leggi  se- 
vere contro  i  priscillianisti  di  Spagna  , 
e  questa  setta  fu  in  gran  parte  distrut- 
ta per  Io  zelo  di  s.  Leone  papa,  f^*  i. 
Agostino,  Epist.y  aS^,  num.  3;  —  Dìs' 
sertatio  critica  de  prisciUiunistts  ,  eo- 
rttmgue  factisy  doctrirbisy  et  moribus  , 
di  Siuionide  d*lJpies.  Utrecht,  i-j^S  y 
in  4  ;  —  Historia  prisciUianistarufìiy 
di  Francesco  Girvesio,  vescofo  d*  Ur- 
gel.  Roma,  i']^^y  in  8. 

PRISCO  ,  famoso  ingegnere  ,  che 
fioriva  dopo  la  metà  del  secondo  secolo 
della  Chiesa,  sotto  1*  impero  di  Selli- 
mioT  Severo.  £ra  Talenlissimo  nelP  arie 
sua,  e  questo  principe  ne  rispettò  il 
inerito,  quando  V  anno  196  di  G.  C. 
U  città  di  Bisanzio,  la  piìi  considere- 
vole della  Tracia,  venne  presa  .  Si 
fecero  morire  per  ordine  di  Severo 
tutti  i  magistrati  e  tutti  i- soldati.  Ln 
città  fu  sniant-ellata,  appianate  le  mu- 
ra, i  teatri,  i  bagni,  ogni  ornamento 
fu  abbattuto.  Quindi  si  vendettero  tut- 
ti i  beni  degli  abitanti,  e  Bisanzio,  pri- 
va della  libertà,  fu  sommessa  ,  come 
semplice  borgo,  alla  città  di  Perinto. 
11  solo  Prisco  fu  risparmiato  nella 
persona,  nella  libertà,  nei  beni.  Anche 
r  imperatore  Severo  gli  diede  contras- 
segni di  affetto,  ed  in  seguito  vantag- 
giosissimamente si  valse  di  lui. 

PRISCO,  fratello  dell' imperatore 
Filippo,  governatore  di  Siria  ,  poi  di 
Macedonia,  si  attirò  1*  odio  dei  popoli 
coMe  sue  esazioni.  Ciò  però  non  gì'  im- 
pedì d' indossare  la  porpora  nell*  ulti- 
ma provincia,  1'  anno  a^g,  alla  nuova 
della  morte  di  suo  fratello  j  ma  ne  fu 
ben  presto  privalo  nonché  della  vita, 
da  Uccio,  omicida  e  successore  di  Fi- 
lippo. 
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PRITZ  (  Giovanni  Giorgio  )  in  Ia- 
lino Piitz'ìus  ,  celebre  teologo  della 
cunfessioi^ie  d'  Augusta  ,  nacque  a  Li- 
})sia  nel  i6Ga,  e  si  tlcilicò  all'evangeli- 
co ministero.  Era  Siipiente  e  di  talento, 
talché  il  suo  merito  scegliere  lo  fece 
nel  l'jo';  professore  di  teologia  a  Gri- 
pswald.  Vi  disinipegnava  in  pari  tem- 
po le  funzioni  di  consigliere  ecclesiasti- 
co e  di  pastore.  Nel  171 1,  fu  chiama- 
lo a  Francoforle  per  esercitarvi  la  so- 
pranlendcnza  del  ininislero  ecclesia- 
stico. E'  autore  di  moltissimo  opere  : 
1.  Sermoni,  in  tedesco  ;  2.  un'  Intro- 
duzione latina  alla  lettura  del  nuovo 
Testamento,  che  si  ebbe  molle  edizio- 
ni :  la  migliore  è  quella  del  i^a^»  «n 
8  ,*  3.  De  immortaliiate  hominis  ycon- 
Irò  Asgil,  avvocato  inglese  ,  che  aveva 
composto  un  libro  nel  quale  stabiliva 
che  un  Ui>mo  poteva,  senza  passar  per 
la  morie  ,  essere  lras(crito  da  questa 
vita  mortale  ad  una  vita  eterna.  (  ^. 
AsGiL.  Diz.)y  4-  uu'  edizione  delle 
Opere  di  s.  Macario,  greco  e  latino  , 
Ljpsia,  1698,  e  «699  ,  2  voi.  in  8^5. 
un'  edizione  del  Nuovo  Testamento 
greco  ,  colle  diverse  lezioni  ,  e  carie 
geogratichc,  Lipsia  in  j2,  1702,  l'^og, 
e  iT24j  Q.  Mu  edizione  delle  Lettere  di 
Milton-,  '].  De  statu  religionis  chri- 
stianae  in  regno  sinensi  ;  8.  De  usa 
radonìs  ;  9.  De  causis  finalihus ,  in 
rerum  essentiis  expiicandis,attenden' 
dis  ;  IO.  De  amore  Dei  puro  in  causa 
Fenelonii  ;  ecc.  Fu  Priiz  uno  degli  au- 
tori del  Giornale  di  Lipsia  ,  dal  1687 
Clio  ai    1698.  Morì  il  2^  agosto  1-^32. 

i;roba-falconia,  moglie  d'  a- 

nicio  Probo  nel  IV  secolo,  meritò  gli 
elogiMli  s.  Girolamo,  di  s.  Agostino  e 
di  s.  Gio.  Grisostnino  ( /^.  Anjcio  Pro- 
bo. ).  Le  si  attribuisce  la  Vita  di  ùe- 
sii  C,  composta  di  varii  frammenti  di 
Virgilio,  raccolti  in  centoni  ,  Franco- 
forte, 1546  ;  ma  qucst'  opera  è  della 
moglie  del  proconsolo  Adelfio. 

PHOBO  (  Aurel.o  Valerio  )  ,  impe- 
ratole  lumanu.   Nalu    ucii'  lliiiia   che 
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«licde  la  luce  agi*  imperatori  Claudia 
Il  ed  Aureliano  ;  fu  Probo  hi»  dal- 
la gioventù  elevato  alle  prime  dignità 
militari.  Òtato  era  suo  padre  giardi- 
niere ;  ma  postosi  nella  milizia,  per- 
venne al  grado  di  tribuno.  Ouennesuo 
Ijgiiuolo  dall'  imperator  Valeriauo  lo 
stesso  titolo  di  32  anni.  Più  s'allontana- 
va dalla  gioventù,  e  più  il  suo  merito  si 
accresceva.  (Vinti  i  Sarmati,  scgnalussi 
sul  Reno,  presso  al  Danubio, aliXilo,  al- 
l' Eufralej  conquistò  l'Egitto,  e  Tacito 
gli  couû<là  il  comando  dell'  0«  iente  ). 
Pervenne  in  fine, di  dignità  in  *lignita, 
lino  al  trono.  Dopo  la  morte  «lell'  im- 
peratore Tacilo  nel  s'jG  ,  Fioieozo  suo 
fratello  impadronire  si  volle  dello  scet- 
tro imperialo  ;  ma  le  truppe  il'Oricnle 
lo  diedero  a  Probo  ,  qual  prenne  di 
suo  valore,  di  sua  integrila  e  clemenza. 
Riconosciuto  dal  seuato  e  dalle  pro- 
vinole dell'  impero  ,  marciò  verso  le 
Gallie,  dove  i  Franchi,  i  Borgognoni  , 
i  Goti  ed  i  Vandali  esercitavano  i  più 
crudeli  assassinii  :  li  ruppe  in  varie 
battaglie,  uccise  loro  più  di  4i>o  mila 
uomini  ,  e  li  obbligò  a  dimandare  la  j 
pace  ed  a  pagare  un  tributo.  Vincitore 
dei  Galli,  passò  neirilliria  contro  i  Sar- 
mati, e  tolse  loro  tutto  ciò  che  aveva- 
no usurpalo.  Quindi  disfece  i  Blemmi , 
popolo  feroce  nelle  vicinanze  dell'  ì^- 
gitto.  La  vittoria  che  riporlo  su  di  ly- 
ro  spaventò  talmente  Vaianano  II,  le 
di  Persia,  che  gli  mandò  ambasciatori 
con  presenti,  per  dimandargli  la  pace. 
Lo  trovarono  gli  ambasciatori  sopra 
alte  montagne,  imminenti  «dia  Persia  , 
tra'  suoi  soldati,  mangiando  piselli  cot- 
ti da  gran  tempo  e  porco  saldilo. Probo, 
senza  neppur  voltarsi,  disse  agl'inviaii 
tiel  re  di  Persia  che  »  Se  il  signor  loro 
5'  non  dava  completa  soddisfazione  ai 
«  Romani  ,  renderebbe  le  carnpagne 
«  della  Persia  rase  come  la  sua  tc- 
SÎ  sta.  «  Si  levò  in  pari  tempo  il  ber- 
retto, onde  loro  mostrare  una  testa 
perleltamenle  calva.  L'  invilo  quindi  a 
uiaugiarc  con  lui  ,   âe   avevano  fame  ^ 


PRO 

aîlrimeniî  di  ritirarsi.  Varanano  sem* 
pre  più  spaventalo^  venne  egli  stesso 
a  trovar  Froboj  che  gli  concesse  quan* 
to  mai  volle.  Vinti  i  nemici  del  di  fuo- 
ri, se  ne  alzarono  d*  intestini.  Giulio 
Saturnino,  Procolo  e  Bonoso  ,si  fecero 
tutti  tre  proclamare  imperatori,  l'uno 
ad  Alessandria  ,  1'  altro  a  Colonia  ,  e 
l'ultimo  nelle  Gallie  ;  ma  la  loro  rivol- 
ta non  ebbe  conseguenze.  L'  impero 
romano  godette  di  una  pace  generale. 
Durante  questa  pace  ornò  Probo  o  rie- 
dificò più  di  settanta  città.  Occupò  i 
suoi  soldati  in  varii  utili  lavori  e  diede 
generale  permesso  di  piantar  vigne 
nelle  Gallie  e  ncll*  Illiria  5  ciò  che  non 
era  stato univei*salmente  permesso, dac- 
ché Domiziaoo  aveva  segnati  i  luoghi 
dov'  era  permesso  di  piantarne.  Lo  ri- 
guarda Crevier  come  fondatore  delle 
vigne  del  Tokai  ,  di  Sciampagna  e  di 
Borgogna  ed  aggiunge  :  «  Stalo  sarebbe 
senza  dubbio  questo  principe  celebrato 
dai  bevitori, sei  bevitori  fossero  erudi- 
ti. ??  Faceva  Probo  preparativi  di  guer- 
ra contro  i  Persi  che  avevano  riprese 
le  armi,  quando  fu  trucidato  dai  suoi 
soldati,  stanchi  delle  fatiche  che  loro 
addossava,  a  Sirmico,  nel  28a,  di  5o 
anni,  dopo  avere  reguato  6  anni  e  4 
mesi.  11  solo  difetto  di  Probo  si  fu  di 
non  aver  sapulo  prudentemente  accop- 
piare la  fermezza  alla  dolcezza.  La  sua 
morie  ispirò  duolo  a  tutto  V  impe- 
rn.  ?••  Gran  Dio  diceva  il  popolo  ,che 
?•?  vi  fece  la  romana  repubblica  ,  per 
5^  involarle  così  buon  principe  !  îî 

PROBO  (  M.  Valerio  ),  grammatico 
latino,  nel  lì  secolo,  compose  parecchie 
opere,  di  cui  non  ne  rimangono  che 
(\tì  frammenti,  pubblicali  nel  Corpo 
degli  antichi  grammatici,  ^^i  Putschio, 
i(jo5,  in  4. 

PROCACCINI  (Camillo),  pittore  , 
nato  a  Bologna  nel  i546,  morto  a  Mi- 
ì.;no  nel  1626,  entrò  nella  scuola  dei 
Caracci  ,  dove  trovò  rivali  che  n'  ecci- 
tarono r  emulazione  ,  e  dei  modelli 
che    pcrfcaionarono    i    suoi    talenti  . 
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Questo  piltore  aveva  genio  felice  :  di- 
pingeva con  sorprendente  libertà.  Seri 
mossi  sono  i  suoi  panneggiamenti,  am- 
mirabili le  teste.  Dava  grande  espres- 
sione e  movimento  alle  sue  figure^  fre- 
sco è  il  suo  colorilo.  I  suoi  principali 
lavori  sono  a  Bologna^  a  Reggio  ed  a 
Milano.  —  Suo  fratello  Giulio  Cesare 
PftocACCiNl,  nato  a  Bologna  nel  i548  , 
e  morto  a  Milano  nel  i636  ,  a*eva  un 
vigoroso  colorilo,  severo  gusto  di  di- 
segno e  correttissimo.  Grande  era  il 
suo  genio,  vivace  e  facilissimo  j  stu- 
diava la  natura.  La  sua  riputazione  lo 
fece  nominare  capo  dell'  accademia  di 
pittura  di  Milano  ;  ebbe  una  scuola 
numerosa,  ed  acquistò  ragguardevole 
fortuna. —  Carlo  Antonio,  suo  fratello, 
più  giovine  di  lui,  lasciò  la  musica  per  la 
pittura.  Emergeva  nel  paese  ,  e  prin- 
cipalmente riusciva  in  dipinger  fiori  e 
fruttale  lasciò  un  figliuolo,  KrcoleGiu- 
niorc,  morto  nel  iG-^'o,  di  80  anni,  che 
pure  inlese  a  dipinger  fiori  ;  ma  Giulio 
Cesare,  suo  zio,  gli  diede  lezioni  e  ne 
estese  i  talenti.  Fece  molli  quadri  sto- 
rici per  la  città  di  Turino. 

PROCITA  o  Prochida  (  Giovanni 
di  ),  principal  autore  dei  Vespri  Sici- 
liani, cosi  chiamato  perchè  era  signore 
dell'  isola  di  Procida  (  Procita  o  Pro- 
chila),nel  regno  di  Napoli.  Ebbe  gran- 
de autorità  in  Sicilia,  sotto  il  regno  di 
Manfredi^  portò  le  armi  in  favore  di 
Corradino,  compelitore  di  Carlo  d'An- 
giò,  e  fu  spogliato  de'  suoi  beni  e  delle 
sue  cariche  da  esso  principe  divenuto 
re  di  Sicilia,  che  dicesi  abusasse  della 
moglie  di  Procida. ii  1  Francesi,  oggiuo- 
5^  gè  Lalande  (  Viaggio  d"  Italia,  t. 
5^  6,  p.  g8),  non  fecero  che  dar  troppo 
5ì  spesso  motivo  alle  lagnan^edeglisira- 
5r>  nieri.  Î1  Animalo  «lailo  spirito  di  ven- 
detta, ed  approfittando  del  malconten- 
to che  i  Francesi  avevano  fallo  nascere 
(Fedi  Carlo  di  Francia,  conte  d'Angiò 
e  CoRRADiivo  ),  imprese  a  far  ribellare 
la  Sicilia  contro  questo  principe,  e  di 
ridurla  sotto  la  potenza    di  Pietro,    re 
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4*  A  ragno  A  .  Per  tiAiiiar«  la  congiura 
più  «li  •oppialtOj  «i  iratcHÌ  dà  fianceica- 
no  nel  ii8o  j  e  lulta  percorsa  la  Sici- 
lia sollo  quest*  abito^  andò  a  Coslanli- 
poli  a  Irallare  con  Michiclc  Paleologo, 
e  ne  ollenuc  pecuniarii  soccorsi.  Ordita 
per  tluc  anni  Ja  sua  cospirazione,  con 
iuistancabiii  cure^  fu  eseguita  nel  128a. 
(  r.  Pietro  d'  AnAGoNA  e  Filippo 
ìli  ,  re  di  Francia  ). 

PROGOLO  (  S.  ),  celebre  patriarca 
(lì  Costantinopoli,  discepolo  di  s.  Gio. 
Crisostomo.  Si  oppose,  con  forza  mista 
fllla  dolcezza ,  al  progresso  del  uesloria- 
nismo,  e  mollo  contribuì  colle  sue  virtù 
al  trionfo  della  verità  .  Rimangonci  di 
lui  bielle  Omelie,  delle  Epistole,  tra  le 
tpiali  si  fa  distinguere  quella  diretta 
a^ìi  At'nicni  sulla  fede  ,  ed  altri  scrii' 
li  in  greco  pubblicati  da  Riccardi  , 
Roma,  i63o,  in  4»  Si  trovano  anche 
nella  Biblioteca  dei  padri  ;  il  suo  sti- 
le è  seminato  di  frizzi  e  d*  antitesi. 
Muri  questo  illustre  prelato  nel  44y  > 
dopo  i5  anni  e  5  mesi  di  episcopato. 
Dite  s.  Cirillo  ii  che  era  uomo  pieno 
di  pietà  ,  perfettamente  versato  nella 
conoscenza  dell."»  tlisciplina  eccleisiasli- 
ca,  ed  esatto  osservatore    dei  canoni-  '1 

PROCOLO  (  EuTiGHio  )  ,  celebre 
grammatico  del  II  secolo,  era  di  Sicca 
in  Africa.  L'  imperatore  Antonino,  di 
cui  era  slato  precettore  ,  lo  fece  pro- 
consolo. Trcbellio  PoUìone  cita  un  li- 
bro di  Procolo  su  quanto  eravi  di  più 
curioso  ne*  paesi  stranieri  j  ma  questa 
opera  andò  perduta. 

PROCOLO  DIADOCO,  filosofo  pla- 
tonico, verso  r  anno  5oo  di  G.  C.  era 
nativo  della  Licia.  Ebbe  gran  parte  al- 
la stima  ed  alP  amicizia  dell*  imperato- 
re Anastasio.  Dicesi  che  mentre  Vita- 
liano assciliava  Costantinopoli,  Proco- 
lo ne  ardesse  i  navigli  cou  grandi  spec- 
chi di  rame  :  favola  senza  fondamento. 
Scrisse  Procolo  contro  la  religione  cri- 
stiana. Di  lui  ne  rimangono  dei  Com- 
menti sopra,  alcuni  libri  di  PLitonc,  e 
parecchi»  altre  opere  scritl»    in  gr«co. 
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Furono  stampale  in  Mguito  ali*  edizio- 
ne di  Giamblico,  Venezia  i497,  in  fol. 
Allazio  diede  Î  Proclu»  in  Ptolomaei 
re/rati/oj,  greco  e  latino,  Leida,  i635 
in  8.  Trovansi  i  suoi  Inni  heW^  Rac- , 
colta  di  Maittaire.  Era  Procolo  uno 
dei  più  fanatici  partigiani  del  paga- 
nesimo,  ed  in  par»  tempo  uno  di  quel- 
li che  fra  gli  antichi  filosofi  ,  più  chia> 
ramentc  riconobbero  la  creazione  del- 
la materia  ;  dice  che  la  Materia  , 
chs  è  il  soggetto  di  tutte  le  cose,  e  élla 
stessa  prodotta  dalt  autore  di  tutte  le 
cose.  Lo  stesso  sentimento  attribuisce 
a  Platone,  che  di  fatti  si  spiega  a  chiare 
note  j  e  nel  suo  Commento  sopra  7i- 
meo.  Procolo  chiama  Dio /we/)'ttèi/e  au- 
tore della  mXLteria  ,  {  V.  Ibroclb  )  . 
Marioo  di  Napoli  scrisse  la  sua  Vita. 

PROCOPIO  (  S.  ),  era  nato  a  Ge- 
rusalemme, ma  rilirossi  a  Bethsan,  di*- 
ve  fu  ordinato  lettore  ed  esorcista,  ed 
anche  incaricalo  di  spiegare  la  lingua 
greca  in  siro  -  caldaica.  Era  di  dello 
dell'  autore  dei  suoi  atti  uomo  di  su- 
blime virtù,  che  sempre  era  vissuto  in  I 
perpetua  castità  ^  nella  pazienza  e  nel- 
la pratica  delle  maggiori  austerità.  Pos- 
sedeva perfeltaineute  le  scienze  dei 
Greci  j  ma  era  anche  più  versato  nella 
conoscenza  delle  sacre  Scritture  ,  di 
cui  nutriva  e  fortificava  V  anima  sua. 
Gli  editti  di  Diocleziano  contro  il  cri- 
stianesimo  erano  giunti  in  Palestina 
neir  aprile  3o5,  e  Procopio  fu  il  pri- 
mo dei  fe«leli  del  paese  a  versare  il  suo 
sangue  per  G.  C.  Fa  arrestato  a  Be- 
ihsan,  e  contlotio  a  Cesarea  con  altri 
molli  cristiani ,  dove  avendo  negato  di 
sacrificare  agP  imperatori,  che  si  dice- 
vano dei,  il  governatore  Io  condannò 
ad  essere  decapitalo.  E'  onorato  s.  Pro- 
copio fra  i  greci  col  titolo  tli  gran  mar^ 
tire.  Eusebio  scrisse  gli  Atti  del  suo 
murtii'io ,  e  fa  oculare  testimonio  dì 
tulio  quanto  vi  narra. 

PROCOPIO,  imperatore  d*  Orienlé, 
d*  illustre  famiglia  di  Cdicia,  e  paren- 
te dell'  imperatola   Giuliano  ,    era  dì 
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tipiro  ciirattere,  inquieto  ,  ard&nve  etl 
ambizioso.  Kc«i  gran  servigi  alio  sta- 
to sotto  Giuliano  e  sotto  Giovìatio,  ri- 
tiiossi  fra  i  barbari  Ucìlu  Cbcrsonneso 
Tauriea  fino  al  regno  di  Valente  ,  al 
qual  tempo  andossi  a  nascondere  a  Cal- 
cedonia.  Partito  esso  imperatore,  per 
la  Sirla,  Procopio  si  recò  a  Costantino- 
poli e  si  fece  dichiarar  imperatore,  il 
«8  setlembre  3o6;  quindi  marciò  con- 
tro Valente.  Così  rapidi  furono  delle 
sue  truppe  i  successi  ,  che  il  prinoipe 
ijvrcbbe  abdicato  ali*  impero,  se  distol- 
lo non  ne  1*  avessero  i  suoi  amici,  da- 
tarono r  anno  dopo  le  cose  di  fronte. 
Procopio  fu  disfatto  in  una  campagna 
di  Frigia,  chiamala  Salutare  ,  e  ab- 
bandonato dai  suoi  soldati, fu  condotto 
a  Valente,  che  gli  fece  taj^liare  la  lesta 
6ulla  Cne  di  maggio  366.  Non  aveva 
che  Ss  anni. 

PROCOPIO,  Procopius,  famoso  sto- 
neogreco,  fa  inngamentc  professore 
ili  eloquenza  a  Cesarea  ,  dove  nacque 
sul  principio  del  VI  secolo.  Andò  a 
Costantinopoli,  ove  caltivossi  la  confi- 
denza di  Belisario,  che  se  lo  prese  a 
secretario,  e  seco  il  condusse  quand'e- 
ra alla  testa  delle  truppe  in  Asia,  in  À- 
frica  ed  in  Italia.  OnoroIIo  Giustiniano 
del  titolo  d*  illustre,  e  il  posto  gli  die- 
de di  prefetto  di  Costantinopoli.  Morì 
sulla  fine  del  regno  di  questo  principe. 
Abbiamo  da  lui  :  i.  una  Storia  in  ot- 
to libri.  Contengono  i  due  primi  la 
guerra  dei  Persiani,  dalla  fine  del  re- 
gno d'  Arcadio  fino  ali*  anno  33  del 
legno  di  Giustiniano.  I  due  seguenti 
descrivono  la  guerra  dei  Vandali,  dal- 
l' irruzione  di  questi  popoli  in  Asia  , 
fino  air  anno  649,  in  cui  furono  intie- 
ramente sottomessi  ai  Romani.  Nei 
quattro  ultimi^  racconta  le  guerre  d'I- 
talia contro  gli  Ostrt»goli  ,  fino  alla 
morte  di  Taja,  ultimo  loro  re.  Questa 
storia  è  piena  di  fatti  interessanti  e  ve- 
ritieri, e  bene  dipinto  vi  è  il  carattere 
delle  barbare  nazioni  che  inondarono 
r  impero  Romano.  Senza  sempre  esser 
Feller  Tom.  rUI. 
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purp,  lo  stiU  di  Proeopio  non  manca 
dì  eleganza  ^  a.  Storia  secreta  :  sono 
Aneddoti  perservire  alla  grande  storia. 
Procopio  che  aveva  dello  tanto  bene  io 
questa  di  Giustiniano  e  di  Belisario  , 
lì  copre  in  quella  di  obbrobrio  :  è  una 
satira  dettala  dalTavrersione,  e  quan- 
tunque la  malvagità  possa  dir  vero  , 
racchiude  quesl'  opera  falli  sì  atroci  , 
che  è  difficile  prestarvi  fede.  L'  impe- 
ratrice Teodora  sopra  lotto  vi  è  trattata 
in  un  modo  così  indegno,  che  gli  edi- 
tori di  tali  aneddoti  si  slimarono  in 
obbligo  di  ometterne  certi  passi.  Il  p. 
Mallret,  gesuita,  che  diresse  nel  1662 
e  i663,  r  edizione  delle  opere  di  Pro- 
copio, data  al  Louvre  ia  a.  voi.  in  fol. 
greco  e  latino,  saggiamente  ne  ommise 
una  parte;  ma  La  iVIonuojre  la  conservò 
nel  i.*  voi.  del  Menagiana.  Abbiamo 
varie  traduzioni  latine  della  Storia  di 
Procopio,  ed  ana  io  francese  del  pre- 
sidente Cousin.  Pmcopio  è  anche  auto- 
re di  un  Trattato  degli  edijicii ,  che 
trovasi  neir  edizione  del  Loavre.  Volle 
Marmontel  provare  ,  in  fronte  al  suo 
Belisario^  che  la  Storia  secreta  non  è 
di  Procopio  ;  ma  le  sue  prove  non  eb- 
bero la  sanzione  dei  dotti. 

PROCOPIO  di  Gaza,  retore  e  greco 
sofista,  verso  1*  anno  56o  ,  compose  : 
i,  una  Catena  dei  padri  Greci  e  latini 
sulV  Ottateuco^  cioè  sugli  otto  primi 
libri  della  Bibbia  ;  comparve  in  latino 
in  fol.  ;  a.  dei  Commenti  sui  libri  dei 
ree  sui  Paralipomeni cKeMeursio  pub- 
blicò in  greco  ed  in  Iatino,Leida  1620, 
in  4  j  3.  ilei  Commenti  sopra  Isaia  , 
stampati  in  greco  ed  in  latino,  Parigi  , 
i58o,  in  fol.,  ne' quali  abbastanza  non 
si  attiene  al  senso  littérale  ed  è  diffuso. 

PROCOPIO  RASO  od  il  Rasato. 
Era  un  gentiluomo  Boemo  che  viaggia- 
ta la  Germania,  la  Francia,  l*  Italia  , 
la  Spagna  e  la  Terra  Santa,  ricevette 
la  tonsura,  ciocché  gli  valse  il  nome  di 
Raso  ó  il  Rasato.  Fu  anche  ordinato 
sacerdote  ;  ma  disgustato  dello  slato 
ecclcsiasrìco  ^  ohe  disonorata  co*  cuoi 
97 
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viai  e  co*  suoi  errori,  »i  unì    a  Zisca  . 
capo  cifoli  Uflftiti,  che  tenne  in  lui  eon- 
fjiien^.-i  parlit;«»lj«»e.  Siiccctlellc  a  qtìc- 
ito  «vvrnlurit'rc  nel  i^a^,  fece  granMis- 
uiiue  stragi    nella    Moravia  ,    "elT  Au- 
•Iria,  nel  Bra«Hleborg<»,  nella  .Slesia,  i« 
Sassonia  y    si    rese    padrone    ili    vat-ie 
|)iazze  e  «(ì  biMna  parte   della    Boemia. 
A»enriolo  Sigisoionilo  itnlarno  eonibal- 
tuto  ,  slimò    le    negoziazioni   più    utili 
delle  armi  j  ebbe  un  coHoqulo  con    Pro- 
copio, che  gli  dimandò  mollo,  e  punlo 
non  ollenne.  DclermiPalo    il   ribelle    a 
continuare  la  guerra,  scrisse    una  lun- 
ga lettera  io  cattivo  latino,  onde  solleci- 
tare i  principi  cristiani    a  mandare    al 
c«»ncilio  di  Basilea,  nel  i43i  ,  i  vesco- 
vi ed  i  dott«>ri  loro  per  disputare    coi 
dottori  degli  ussiti, a  condizionedi  nt>n 
prendere  a  fundamento  di  loro  dispute 
che  il  solo  lesto  della  Scriiluraj  mezzo 
sicuri»di  generare  ogni  niodo  di  errori, 
sostiluendo    arbitrarie    spiegazioni  a\- 
V  autorità   della    tradizione    dei    santi 
Patlri  e  «Iella  Chiesa    cattolica.   Scrisse 
un'  altra    lettera    ali*  imperatore  Sigi- 
smondo, il  22  maggio  i4^2,  per  impe- 
gnarlo a  trovarsi  al  concibo  di  Basilea. 
Porlossi  Procopio    al    concilio   co'  su"i 
fautori  sai  principio  del  i4^^,  nia    ve 
dendo  che  g'i  affari  non  camminavano 
a  norma  de'  suoi  desiderii,    ne  ripartì 
adiratissimo,  e  continuò  le  sue  sc«)rre- 
rie  e  le  sue  stragi.  Morì    Procopio  nel 
1434,  dalle  ferite  che  riportate   aveva 
in  combattimento.    Si    trovano    le   sue 
due  Letiere  nell'  ultimo    volume  della 
gran   Collezione   dei    PP.  Malienne  e. 
Durand.  —  Non   bisogna   confonderlo 
con  Pftoci'Pio,  sopraimominato   11  Pie 
colo,  capo  di  una  parte  dell'  esercito  dc- 
j^li  Usi)iti,  che  accompagnò  Procopio  il 
Rasato,  e  ftj  ucciso  nel  i434  ,  nell'  a- 
zione  stessa  in  cui  questo  avventuriero 
fu  ferito  a  morte. 

PKOGOPIO  COLTELLI  (Michicle), 
medico  di  Parigi,  sua  patria  ,  nacque 
nel  168.^  (  Era  fi';lio  di  Procopio  Col- 
telli, nobile  palcrmilifffoj  che  si  Irovan- 
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do  tenziì  beni  di  «ori»,  accorse  a  Parigi, 
e  fu  il  primo  a  stabilire  un  caffè,  dove 
si  univano  i  novcUicti  ,  ed  i  letterati  , 
che  ancorai  conosce  sotto  n(»Kie  «li  (kif- 
f è  Procopio  ).^ tato  era  M  ichiele  Col- 
telli ecclcsiagiico,  prima  di  consecrarai 
alla  medicina  ,  che  la  frivolezza  e\\  i 
piaceri  non  gli  permisero  di  praticare. 
Morì  a  Chailloi  nel  17.53.  Uno  spirito 
vivace,  carattere  compiacente, facevano 
dinienlicare  eh' era  piccolo,  brutto  e 
gobb<».  Bictle  delle  poesiette,  sparse  i» 
vane  raccolte. Produsse  come  medico:  i. 
Analisi  del  sistema  della  triturazione 
di  Hecquet  ,  17  12  ,  in  1  2  5  vi  al  «acca 
speditamente  questo  cr lebre  medico  , 
liei  quale  non  aveva  le  cognizioni  ed  il 
discernimento.  2.  U  arte  di  far  Jigli 
maschi  in  12,  opera  frivolaeindegna  dr 
fisico  istrutto (j). Scrìsse  pure  delle  un 
comn»edieedelle  farse  (la  migliore  del- 
le quali  è  La  Scommessa  ). 
PROGOPIO  AINTEMIO.   V.  Antk- 

MIO. 

PROCRL  V.  Cefalo. 

PROCULEJC),  cavaliere  romano,  a- 
niifo  dell'  imperatore  Augusto  ,  sc- 
gns«lossi  colla  tenerezza  pe'  suoi  paren- 
si.  Dopo  la  morte  di  suo  padre  a 'èva 
Ugualmente  divisa  V  eredità  co'  suoi 
due  fratelli  Murena  e  Scipione  j  ma 
furono  del  tulio  spogliali  dalla  guerra 
civile.  Per  sollevarli  Proculejo  nella 
loro  disgrazia,  divise  una  seconda  vol- 
ta i  beni  che  gli  erano  toccali.  Lo  ha 
Orazio  celebralo  nella  sua  beli'  Oda  : 
Nullus  argento  color  estz 

Vivet  exenlo  Proeulejus  aevo, 
Nolus  in  fratres  animi  paterni. 


(1)  Fu  seguito  a'  di  nostri,  in  questo  si- 
stema, da  M.  M., medico,  che  cita  ad  appog- 
gio dei  suoi  consigli  un  gran  numero  di 
riuscite.  Non  si  deve  maravigliare  di  cosa 
alcuna  da  un  discepolo  d'  ]ppocrale,  cbc*, 
un  po'  meno  modesto  del  suo  maestro  , 
scrisse  in  piene  lettere  quesla  follia  :  Il  mi- 
stero della  generazione  non  è  più  mistero. 
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PROGULO  (Tito  Elio),  nato  ad  Al- 
bcijga,  ciltà  (iella  cosla  di  Geuova ,  uo- 
im»  famoso  pel  suo  coraggio  e  per 
r  audacia  ,  aveva  ammassale  grandi 
ricchezze  col  vii  inesliere  dei  pira«*i. 
Servì  con  dìsiinzione  nelle  conquisi^ 
di  Aureliauo  e  di  Probo.  \.u  indusse  1» 
iua  ambizione  a  preudcre  il  litolo 
d*  imperatore,  l*auno  380,  a  sollecita- 
zione di  sua  moglie  Vilurgia  e  dei  Lio- 
nesi.II  pretesto  di  sua  rivolta  fu,  clic  era 
filato  salutalo  io  uu  divertimento  col 
nome  di  Cesare,  e  che  già  Prol)»»  non  gli 
vivrebbe  perdifiato  l*  «ver  sofferta  tale 
adulazione.  Marciò  dif.itli  Tiniperalore 
contro  di  lui.  Proculo  fu  tradito  dai 
Fraifchi,  a*  quali  s'  era  ionfulato,  ^e 
fu  dillo  air  imperatore  che  allora  su- 
bir gli  fei^e  morte  ignominiosa.  Dedi- 
to era  questo  ribelle  alle  donne,  eil  in 
seno  alla  più  spinta  dissolutezza. 

PRODIGO,  solista  e  retore  dell'iso- 
la di  Geo  ,  verso  il  SgG  avanti  G.  C.  , 
discepolo  di  Protagora,  fu  maestro  di 
Euripide,  «li  Socrate,  di  Tcrarnene  e 
d'Isocrate.  Insegnò  pubblicamente  Y  e- 
loquenza  ad  Alene, quantunque  vi  risie- 
desse in  qualità  d*  ambasciatore  della 
sua  patria.  Una  «ordida  cupidigia  Io 
fece  andare  dì  città  in  oittà,  onde 
sfoggiarvi  la  sua  eb^qucnza,  e  porre  a 
contribuzione  1  molti  suoi  allievi  ;  e 
così  questo  ciarlatano  ammassò' gloria 
e  ricchezze.  Tebe,  Lacedemone  gli  re- 
«ero  onori  distinti.  Aveva  Prodico  i 
suoi  squarci  da  mostra  come  i  saltato- 
ri di  mestiere.  Mollo  gli  antichi  par- 
larono «Iella  sua  Aringa  da  5o  dram- 
me, pt'iihè  nessuno  assistere  vi  poteva 
senza  pagar  questa  somma.  Gli  Ate- 
niesi lo  fecero  morire  come  corruttore 
della  gioventù.  (Le  comunicava  il  suo 
ateismo  ,  p'tè  nondimeno  per  molti 
anni  involpirsi  alla  punizione  j  ma  vol- 
tolo Aristofane  in  ridicolo  Delle  N ubi 
e  negli  Uccelli  ,  fu  alllne  tradotto  alla 
giustizia  ed  obbligato  a  ber  b  cicuta). 
PRODIGO,  capu  degli  eretici  chia- 
mati Admnìtì,  »i  diede  nel  II    secolo  ^ 
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cono8CC4'«  pei'  le  sue  stravaganze  j  la 
principale,  e  quella  che  diede  il  nome 
di  /idamiti  ai  suoi  fautori  ,  sì  fu  che 
r  uomo  doveva  essei*  nudo,  almeno 
nella  preghiera»,  dappoiché  Adamo  era 
,co3Ì  ritnasto  nel  tempo  d'  innocenza: 
(^F.  Pigahd).  L'abuso  che  m  ogni  tem- 
po fecero  gli  eretici  della  sacra  Scrit- 
tura, quando  essere  ne  vollero  i  soli 
in lcrpr»ti,  prova  la  necessità  di  un 
tribunale  supremo  onde  spiegarla,  e 
mostra  inoltre  contro  quelli  che  ne 
consiglLin'o  la  lettura  a  ogni  uomo, 
che  questo  libro  divino  può  divenire 
una  sorgente  di  errore  negli  spirili 
deboli    o  corrotti.    V.  Algasio,  Akux- 

DEL,     EuSTOCHIO  y     UaKIVSTj     MaLLET^ 

Marcello. 

PROGNE,  figlia  di  Pandione  re  di 
Atene,  e  sorella  di  Filomela,  sposò 
Terco,  re  di  Traci.! ,  dal  quale  ebbe 
un  figli uiilo  appellato  Iti.  Fn  costei 
tramutala  in  rondinella,  Fihmieia  in 
ussigniuolo,    ed  Iti    iu  faggiauo.   Fedi 

PROMETEO,  figliuolo  di  Giapeio 
e  di  Glimcne  ,  e  fratello  d*  Epimeico 
(f'ediloy  Egli  formò  i  primi  uomini 
di  lerra  e  di  acqua.  Salì  al  ciclo,  la 
mercede  di  Palinde,  e  vi  derubò  <lcl 
fuoco  per  au  imarli.  Adirato  Git>ve  per 
tanto  furio,  ordinò  a  Vulcano  d'  iti- 
calcnarlo  sul  monte  Caucaso,  dove  un 
avvoltoio  ne  mangiasse  il  fegato  a  mi- 
sura che  rinasceva  ^supplizio  simbaii- 
co  che  esprime  i  divoratori  rimorsi, 
le  agitazioni  e  gP  interni  tormenti 
de»  malvagi.  (/^^.  Tizio).  I  dotti  trag- 
gono molle  coughietture  dalla  storia 
suir  origine  di  qn«sta  favola.  Il  dotto 
Bochart  in  particolare,  (  nel  suo  Pha- 
Zeg-,  lib.  i,  cap.  3  )  si  sforza  di  prova- 
re che  Prometeo  altro  non  è  che  Ma- 
gog,  figlio  di  Jafet  di  cui  è  parlato  al 
cap.  10.™"  della  Geucsi  j  ma  questo 
Magog  è  così  poco  caratterizzalo,  che 
è  difficile  in  lui  trovare  rapporti  alti 
a  consolidare  sifoilc  identilà. 

PROINAPiDE  d'Alcuc,  antico  poe- 
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t.i  greco  che  gijMU  Diotl^ro  Siculo, 
«liccsi  fitisc  fiiacslro  di  Omero.  IDgli  fa 
cìu:  cominciò  ascrivere  «b  «iiustra  a 
ilc5lr«<,  racntre  i  Greci  sctivoviiiu)  pri- 
ma <Ii  lui  ria  licstra  «i  manco,  alla  mar 
niera  degli  Oricutali.  Si  fr  allribuita  a 
questo  poeta  nna  produi:ioae  in  vensi 
intitolatit  :  fi  primo  monda. 

TROPEUZIA  DB  Rossi  ,  fiorila  a 
Bologna  sotto  il  pontificalo  di  Cleni^o- 
ic  Vii  ,  intefte  particolarmente  alla 
scultura  ^  e  decorò  la  facciata  della 
chiesa  di  6.  Petronio  di  vari^  statue 
di  marmo  che  le  meritarono  gli  elogi 
degl'  intelligenti  .  Né  era  la  scoUo- 
ra  il  solo  suo  studio  ;  possedeva  costei 
tallo  che  al  disegno  si  attiene,  di- 
pingeva quadri  e  incise  mollo  io  ra- 
me. (Conservansi  alcani  dei  suoi  la- 
vori al  Museo  di  Bologna). 

PROPERZIO  (Sesto  Aurelio),  poe- 
ta Ialino  nacque  P  anno  Sa  avanti  O. 
C.  a  Movania,  città  dell'Umbria,  oggi 
Bevagna  ,  nel  ducato  di  Spoleto  ,  e 
mori  dodici  anni  avanti  G.  C.  Suo  pa* 
drc,  cavaliere  romano,  era  stato  dato  a 
morte  per  ordine  d'  Angusto,  per  aver 
seguito  il  partito  d*  Antonio  durante 
il  triumvirato.  II  figlio  si  portò  a  Ro- 
ma ed  ri  suo  talento  per  la  poesia,  la 
protezione  meritogli  dell'  imperatore 
e  la  stima  di  Mecenate  e  dì  Cornelio 
Gallo.  Ovidio,  Tibullo,  Basso,  e  gli  al- 
tri begli  spiriti  del  suo  tempo  ,  si  fece- 
ro  un  onore  ed  un  piacere  di  essergli 
amici.  Rimangono!  di  Properzio  quat- 
tro libri  di  Elegìe.  Una  dama  delta 
Ostia  od  Ostilitty  alla  quale  dà  il  no- 
me di  Cinzitty  che  possedeva  il  suo 
cuore  ,  è  il  soggetto  di  sue  amorose 
compiacenze.  Questo  poeta  maneggia 
felicemente  la  favola.  Seppe  unire  la 
purità  dcir  cspressiooe  alla  delicatez- 
za del  sentimento.  Le  snc  Elegie  ac- 
compagnano ordinariamente  quelle  di 
Ci*\.u]\o  (Vedilo)  t.  meritano  lo  stesso 
rimprovero  di  licenza.  Stampale  furo- 
no separatamente  ad  Amsterdam  ^ 
17«'5  in  4>    e   r  abb.  di  Longcbamps, 
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le  tradusse  in  fram^Kc  ,  i-j-^s,  in  8, 
(Altre  traduzioni  ct-mparvero  di  poi, 
e  fra  ie  altre  qucMe  di  Donne  -  lìai ko, 
Parigi,  i8i4,  «  <li  iVlollavaut,  Parigi, 
i-ja  I,  in  i8). 

PROPTEIDI,  fancHiIle  ch«;  sostt^- 
nevano  che  Veoer«  non  era  dea.  Onrfe 
punirle,  fere  ella  lor  perdere  ogni  vicp- 
gogna  e  pmlnie  senza  pens.»ie  che 
questa  ■perdita  più  le  assimilava  alla 
sua  ilivinilà.  Furono  mutate  in  roccie„ 
espressione  della  stupidezza  e  della 
durezza  che  produce  la  lussuria. 

PROSA,  divinità  del  Paganesimo, 
pochissimo  conosciuta.  Oices»  che  pre- 
siedesse ai  parli.  Projfl,  parola  Iali- 
na antichissima,  significa  diritto^  di  là 
Pj'osa  in  latiu«>,  ì^ecta  oratio,  «iiscor- 
6o  unito  ;  è  V  opposto  della  Poesia  che 
dicesi  in  latino  ver^a  oratio  ,  discor- 
so disgiunto,  di  dove  la  parola  verso. 

PROSERPINA,  figlia  di  Giove  e  di 
Cerere,  fu  rapila  da  Plutone,  mentre 
coglieva  fiori  nelle  campagne  di  Sici- 
lia. Cererò  sua  m««dre  se  ne  lagnò  rou 
Gi«»ve,  che  le  promise  di  trarla  dagli 
infer^ni,  purché  niente  vi  avesse  man- 
giato ,  ina  Proserpina  ?i  aveva  gusta- 
ti alcuni  grani  di  melo  griuiato,  per 
cui  restò  nelP  impero  infernale,  m 
qualità  di  sposa  di  Plutone  e  di  regi- 
na di  quei  luoghi  bui.  Ottenne  poscia 
Cerere  da  Giove  che  sua  figlia  passas- 
se sei  mesi  negP  inferni  con  Plutone, 
e  gli  altri  sulla  terra  con  siki  madre. 
Credesi  che  sia  la  stessa  dea  appellata 
Diana  sulla  terra  ,  Luna  in  cielo, 
Mcate  negl'  inferni. 

PROSPERO  (S.),  nacque  in  Aqui- 
lani* al  principio  del  V  secolo.  Passò  la 
gioventù  ne*  piaceri  e  nel  vizio  ;  ma  le 
di.<^.<:;razie  da  cui  erano  i  popoli  aggra- 
vali per  le  stragi  dei  barbari,  aprir  gli 
fecero  gli  occhi.  Espiati  i  falli  della  pas- 
sala sua  vita,  colle  lacrime  ç  colle  au- 
stcrilà,  volle  animare  i  popoli  ad  imi- 
tarlo nella  sua  penitenza.  Si  nodrì  dei 
libri  di  8.  Agostino  al  quale  si  unì  in 
difesa  della  grazia  contro  i  ecrai -pela- 
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giani.  Qo.inilo  tparsi  ebbero  qncstì 
eretici  i  loro  crr«>ri  welle  Gai  lie,  Pro- 
spero li  denunziò  al  vescovo  illustre^  e 
ilopo  la  morie  del  maestro,  il  discepo- 
lo non  fii  meno  nrdenic  a  difenderiid 
la  dottrina.  Confutò  i  preti  di  Mar»» 
sigila  e  Gassiano  (/^.  G*fSiAivo  Giovan- 
ni). Avendo  i  suoi  scritti  eccitalo  del 
rumore,  andò  a  Roma  con  un  pio  lai- 
co, appellalo  Illario,  onde  portar  di 
concerto  le  lagnanze  loro  al  papa.  Era 
allora  Celestini»  sul  trono  di  s.  Pietro, 
e  scrisse  in  favor  loro  ai  vescovi  delle 
Gallie.  S.  Leone,  successore  di  Cele- 
stino, non  palesò  minore  stima  a  Pro- 
spero, lo  fbiamò  a  Roma,  se  lo  fece 
seci  ciarlo,  e  di  lui  si  valse  ne*  più  im- 
portanti nepozii.  Viveva  ancora  (questo 
santo,  giusta  la  cronaca  di  Marcellino, 
nel  ^65  j  ma  ignorasi  in  qual  anno 
morisse  e  se  fosse  vescovo  o  laico.  La 
più  comune  opinione  si  è  che  non  fo«- 
fe  impegnato  nel  ministero  ecclcsiaslì- 
<■-'.  Gli  scritti  che  «li  s.  Prospero  ne 
rimangono  sono:  i.  una  Lettera  a  s. 
agostino  ed  una  a  Bufino;  ?.  il  Poe- 
ma contro  gV  ingrati.  Porge  tal  deno- 
minazione ai  pelagiani  ed  ai  scmipela- 
giani,  che  riguarda  siccome  ingrati 
verso  \ak  grazia  di  G.  G.  5.  due  A'^ì- 
gvammi  contro  un  censore  di  s.  Ago- 
slino  ;  4*  cento  sedici  altri  Epìgi^am- 
mi,  con  una  prefazione  j  5.  U  nispo- 
sta  alle  obbiezioni  di  Vincenzo  ;  6.  Il 
libro  sulla  Grazia  e  sul  libero  arbi- 
trio^ contro  il  Collatorc  cioè  Gassiano; 
•j.  il  Commento  sui  Salmi,  che  nou  è 
poi  che  un  compendio,  di  quello  di  ». 
Agostino  :  non  ne  abbiamo  che  una 
p(»rzionc  ;  8.  la  Raccolta  di  Sga  sen- 
tenze traite  dalle  opere  di  s.  /Igosti- 
no  ;  g.  due  Croniche,  V  un»  dall'  ori- 
gine del  rnon«l<»  fino  ali*  auno  455, 
pubblicata  dal  p.  Labbe,  nella  sua  bi- 
blioteca dei  manoscritti,  V  altra  ap- 
pellala Cronaca  consolare  pubblicata 
da  Du  Chcsoe,  nel  primo  voi.  degli 
storici  di  Francia.  Si  atlribuironu  a 
6aa    Prospero  i  LiUi  della   vocazione 
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dei  gentili  che  opparlengono  più  ve- 
rosimilnieotc  a  s.  Leone,  (f.  questo 
nome,  Atvthelmi  e  Tarticolo  segucule), 
nou  meno  che  altre  opere  che  sue  pe- 
rò nou  sono.  Questo  illustre  difensore 
delU  graztd  riunì  il  raro  talento  di 
scrivere  con  eleganza  in  versi  ed  in 
prosa.  Le  snc  poesìe  tengono  «Iella  «iol- 
cezza,  dell'  unzione,  del  fuoco.  Pura 
ne  è  la  dizione,  facile  il  periodo.  Se 
sparse  non  vi  son  certe  grazie,  ct)mc 
nei  poeti  profani  ,  si  è  perchè  ci  noii 
cercava  che  edificare,  nnllamente  pia- 
cere. Le  sue  op<TC  in  prosa  sono 
di  stil  gasligalo,  nerboruto,  naturale, 
senza  affettazione  ne  di  termini,  né  «li 
figure.  Neil'  uno  e  nelT  allro  genere 
di  scrivere  tratta  il  suo  argomento  con 
gran  forza  e  niti<lezza  .  La  miglior 
e«lizione  delle  sue  opere  è  quella  di 
P.irigi,  nel  «Tii,  in  fol.  di  Mangeant. 
Giovanni  Saljuas  ne  diede  un'  edizio- 
ne ricca  di  note,  Roma,  1*^32,  in  8. 
Le  Maistre  di  Sacj  porse  una  tradu- 
zione francese  del  suo  Poema  contro 
gV  ingrati,  in  1  2. 

PROSPERO  (  S.  )  ,  vescovo  d'  Or- 
leans, segnalossi  colle  sue  virtù  e  coi 
suoi  lumi.  Era  contemporaneo  «li  san 
Prospero  d'  Aquitaoia  j  succe<lette  ver- 
so I'  anno  454  ■  *•  Aignano  sulla  sede 
<i*  Orleans.  Lo  presero  alcuni  autori, 
ma  senza  fondamento,  pel  vescovo  di 
questo  nome  che  assistette  ai  concilii 
che  si  tennero  a  Vaison  ed  a  Garpen- 
iras  nel  Vi  secolo.  Ignorasi  in  qual 
anno  morisse.  E'  nominato  nel  Mar- 
tirologio il  29  luglio. 

PROSPERO,  scrittore  ecclesiastico 
del  V  secolo,  che  per  evitare  la  perse- 
cuzione dei  Vandali,  era  passato  dal- 
l' Africa^  sua  patria,  in  Italia.  Preten- 
«lono  alcuni  critici  che  questo  sia  il 
Prospero  autore  del  Trattato  della  vo- 
cazione  dei  gentili,  e  dell*  Epistola 
alla  Vergine  Demetriade ,  nell'  /ip- 
pendix  augustiniana,  Anversa,  1703, 
in  loi.  Alcuni  gii  attribuiscono  anche 
V  opera  intitolala  De  praedictionihus 
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et  pi  omis  s'io  nib  Ut  dei,  clic  iroyasi  t)cl- 
L  collc2Ìoue  (.Ielle  opiTc  ili  s.  Prospe- 
ro li*  Ai|uitauii>.  E'  uua  spiegazione  ili 
vitrie  profezie  relative  al  i^alvatore,  al- 
l' Auticrislo,  ecc. ,  ma  u)oUi  »loiii  non 
riguardano  la  distinzioue  di  Prospero 
r  africano  e  di  Prospero  d'  Aquilania 
Come  bastaulcnieutc  fondata  .  —  Di- 
sliuguono  alcuni  ao  Paospero  Tiao 
da  cui  si  ha  una  cronaca  appellata  in 
latino  :  Chromcon  pith.aeanum  ,  ed 
impera toriujn  ,  di  cui  Enrico  Noris 
corresse  gli  errori  nella  Storia  pela- 
giana^  toni,  a,  cap-  i5.  Altri  credono 
che  questa  cronaca  sia  la  stessa  cbc 
'."quella  di  s.  Prospero  d*  Aquitania,  ma 
^IsiGcala  da  un  Pclagiano. 

PROSPERO  ALPINI.  F.  Alpini. 

PROSPERO  MARCHAND.  Fedi 
Mabchand. 

PROTAGORA,  celebre  sofista  gre- 
co, nacque  verso  1*  anno  4B8  avanti 
G.  G.  ad  Abdera,  esercitò  dapprima  il 
mestiere  di  facchino.  Avendolo  Demo- 
crito iucontrato  carico  di  fagotti  di- 
sposti in  un  geometrico  equilibrio, 
concepì  un'  idea  vaotaggii^sa  del  suo 
spirito,  e  lo  pose  nel  numero  dei  suoi 
discepoli.  Tratto  Protagora  dalla  mi- 
seria ,  apri  ben  tosto  il  cuore  ad  un 
orgoglio  intollerabile.  Osò  attaccare  la 
Divinità,  e  negò  V  esistenza  di  un  Es- 
sere supremo,  od  .ilnieno  la  pose  in 
problema.  Gli  empi  suoi  scrilli  furono 
condannati  alle  bamme  dai  magistrali 
d'Alene,  che  scacciarono  l'autore  qual 
pubblica  pesie,  persuasi  cbc  una  belva 
sia  meno  a  temersi  di  un  uomo  senza 
religione.  Percorse  allora  il  bestefii- 
mialore  le  isole  del  iMediterraneo,  e 
mori  andando  in  Sicilia,  in  età  avan- 
zata, verso  r  anno  4"o  avanti  G.  G. 
Dicesi  che  fosse  il  prmio  a  disonorare 
la  iilosofia,  dando  le  sue  lezioni  a  pre- 
zo.  (  Tri>vò  un  imitatore  io  Prodico  , 
altro  soGsla,  e  suo  contemporaneo.  A- 
vcva  Protagora  accumulate  grandi  ric- 
chezze ;  scrisse  un  Trattato  della  Na- 
tura ^  il  suolo  e  la  dullriua  di   quesio 
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filosofo  si  trova  ncìTeetetedi  Platone). 
Protagora  aveva  lo  spirito  meu  solido 
che  sottile.  Ragionava,  o  meglio^srngiu- 
iiava  in  dilemma.  Si  applicava  di  pre* 
fcrenza  a  fornire  argomenti  cavillosi 
per  far  vincere  una  causa  trista  j  gli  si 
è  talvolta  paragonalo  Bajle,  e  di  fatto 
esiste  qualche  rapporto  fra  questi  due 
sofisli  e  «iettici.  Era  una  delle  sue  opi- 
nioni; Non  esser  V  anima  diversa  dai 
sensi,  e  che  tutto  quanto  questi  rup» 
presentavano  era  \>ero. 

PROTASIO  S.  F.  Gervasio. 
^  PROTEO  ,  dio  marino,  figlio  del- 
r  Oceano  e  di  Teli,  giusta  alcuni  mi- 
tologi ,  e  di  Nettuno  e  di  Fenice  se- 
condo altri,  era  incaricato  di  condurre 
a  pascolare  il  gregge  marino  del  dio 
delle  acque.  Aveva  col  nascere  ricevu- 
ta la  conoscenza  dtll'  avvenire  col  po- 
tere di  cangiare  di  corpo,  e  di  asiU- 
merc  tutte  le  forme  che  mai  volesse. 
Siccome  accorrevasi  d'  ogni  banda 
per  consultarlo,  ei  s'  involava  alla  vi- 
sta, e  quando  era  scoperto,  ricorreva  a 
mille  trasfortnazioui  per  involarsi  alla 
stringente  importunità  dei  curiosi  . 
Più  era  leggero,  pieghevole  e  versatile 
per  abbagliare  o  spaventare,  e  più  biso- 
gnava raddoppiare  di  sfurzi  e  di  fer- 
mezza on  «le  ritenerlo.  Esausto  allora 
dalle  fatichcjtornava  alle  prime  forme, 
ed  appagava  i  consultanti  .  Le  meta- 
morfosi di  Proteo  sono  un  bellissimo 
squarcio  del  quarto  libro  delle  Geor- 
giche. Si  die^lero  a  questa  favola  va- 
rie spiegazioni,  di  cui  nessuna  è  sod- 
disfacente. 

PROTEO.  F.  PEUEGiimo. 

PROTOGENE,  pittore  di  Canne, 
città  situala  sulla  costa  mftridion;»le 
dell*  isola  di  Hodi,  fioriva  1'  anno  356 
avanti  G.  C.  Fu  dall'  indigerua  ridot- 
to a  dipingere  bastimenti.  Aristotele 
che  gli  era  intimo  amico,  gli  suggerì 
le  battaglie  di  Alessandro,  ma  Proto- 
gene  stimò  questo  lavoro  supcriore  al- 
le sue  forze.  Portatosi  AjicUu  a  vcilerc 
queâlo   pitture,   fu  uiai  Avi^liatu  della 
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sua  grande  perizia  ,  veramente  pei* 
quel  tempo  portentosa,  e  «degnalo  che 
i  Rodii  non  ne  conoscessero  it  pre- 
gxoj  6Ì  offerse  di  comperare  i  stiai 
quadri  ;  ma  divulgatasi  questa  propo- 
sizione nel  pubblico,  i  compalrioMi  di 
Prologcoe  aprirono  gli  occhi  sui  suo 
merito,  ed  i  suoi  lavori  pagarono  qnal 
si  meritavano.  Avendo  Demetrio  asse- 
diata Rodi,  non  volle  dar  fuoco  ad  un 
quartiere  della  piazza  ,  quantunque 
fosse  r  unico  mezzo  d'  impadronirse- 
ne, perchè  intese  come  iti  quello  il 
suo  studio  tenesse  Protogene.  Il  più 
celebre  quadro  di  questo  pittore  era 
r  /aliso,  famoso  cacciatore  che  passa- 
va per  nipote  del  Sole,  e  fondaloi  e  di 
Rodi.  Sette  anni  impiegò  in  questo  la- 
voro, e  in  lutto  quel  tempo  prese  un 
regime  di  vita  sommamente  sobrio, 
onde  meglio  capacitarsi  a  beo  riuscire. 
Rimase  nondimeno  quasi  inutile  tanta 
precauzione.  Trattavasi  di  rappresen- 
tare nn  cane  anelante  e  colla  bocca 
piena  di  spuma  ;  da  molto  tempo  vr 
lavorava  e  non  era  mai  contento.  Col- 
lo infine  da  dispello,  getta  la  spugna  di 
cui  si  era  servito  per  cancellarlo,  sul 
suo  lavoro,  e  dicesi  che  il  caso  ciò  fa- 
cesse che  I' arte  non  aveva  potuto^  la 
schiuma  fu  rappresentata  perfetta  men- 
te, e  r  animale  così  con<1olko,  formò 
l'ammirazione  degl*  intelligenti.  Giun- 
to Appelle^  a  Roili,  andò  in  casa  di 
questo  pittore,  e  con  lui  tracciò  vari 
tratti  ,  che  Fotogene  tanto  trovò  ai 
*:uoi  superiori  che  senza  indarno  ostf- 
narsi  a  lottare  contro  sì  forte  rivale, 
con  lui  contrasse  la  più  intima  amici- 
zia. Si  trovarono  degli  a  fresco  ad  Er- 
colano^  tratti  dai  greci  pittori  j  lutlo- 
ra  si  ammirano,  ed  i  pittori  moderni 
si  affi-ettarono  ad  imitarli.  Dicesi  che 
alcuni  appartengano  alla  scuola  od  al» 
lo  stile  di  Prol<»gcne.  f^.  Apellb. 

PROTO  .SPATARÌO.  f.  Teofilo. 

PROU  (  Claudio  ),  religioso  celesti- 
no, nato  ad  Orleans,  entrò  in  quest'or- 
dine, e  vi    fece   pro^iessionc   della  vita 


PRO  ,75 

mnnastìca,  il  i5  novembre  16G6.  Di- 
stinguere vi  tr  fece  colla  pietà,  colla 
regolarità  e  colla  composizione  di  ope- 
re edificanti  e  stimale,  di  cui  ecco  al- 
cuni  titoli f  ».  Pianti  di  una'anima 
commossa  per  avere  lungamente  ahu' 
saio  della  santità  del  Pater^  Orleans, 
1691,  in  13  ^  2.  Rijlessioni  cristiane 
sulla  virginità,  «GgS,  in  8.  ecc.  Mori 
Le  Prou  nel  monastero  di  Verdelays  il 
uo  dicembre  i';2  2.  L'autore  della  Sto- 
ria dei  Celestini  di  Francia  lo  chiama 
Proust  ;  ma  fuor  di  proposito. 

PROUSTEAU  (Guglielmo),  giure- 
consulto,  nato  a  Tours  il  26  maggio 
1626,  da  un  mcrcadante  della  città, 
fece  i  primi  studr  presso  i  gesuiti,  e  li 
continuò  alla  Fiche,  dove  riportò  lut- 
ti i  primi  premi.  Studiate  le  leggi  e 
ricevuta  la  laurea,  intese  più  partico- 
larmente al  romano  diritto,  che  a  ra- 
gion riguardava  siccome  la  base  della 
giurisprudenza,  e  sorgente  di  tutte  le 
leggi.  L*  assidua  sua  applicazione  lo 
pose  in  islato  di  dilucidare  e  con  pre- 
cisione sviluppare  e  chiarezza  il  Dige- 
sto ed  il  Codice  romano.  Esercitò  ad 
Orleans  per  quattro  anni  la  professio- 
ne di  avvocato,  quindi  si  dedicò  al- 
l' insegnamento,  e  morì  il  19  marzo 
1715  di  Sganni.  Fondò  nel  16941a 
biblioteca  d'  Orleans,  che  dopo  quella 
di  Parigi  passa  per  una  delle  più  ric- 
che di  Francia.  Spese  grandi  somme 
per  rinterna  costruzione  della  bibliote- 
ca e  vi  lasciò  fondi  per  lo  stipentfio 
del  bibliotecario  ,  e  per  1'  annua  com- 
pera de' libri.  Sono  le  sue  opere:  1. 
Reciiatio  ad  L.  XXFll,  1684,  in  4; 
libro  che  giustamente  stabilì  la  sua  ri- 
putazione ^  2.  De  verbnrum  significa' 
iione;  3.  De  d'tversh  regulis  juris  ;  4- 
\ avi  Istituti  di  diritto  canonico-,  5. 
dei  Commenti  sopra  varii  titoli  del  Di- 
gesto e  del  Codice,  ecc. 

PROVENZALIS  (Girolamo),  me- 
dico di  Clemente  VIH,  poi  arcivesco- 
vo di  Sorrento,  era  di  JNapoli,  fu  d'  o- 
norc   alla   patria   colle  sue  cognizioni. 
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Alorl  nel  1 6 1  a  dopo avcie snTiaincute gtr- 
▼urnata  la  saa  diocesi.  Diede  un  Trat- 
tato dei  sensi,  in  Ialino,  Roma,  iSg-j, 
in  \f  che  siuenliscc  la  calliva  idea  che 
era  invalsa  della  lisicai  del  suo  lernpo. 

PROVVIDENZA  j  aveva  un  tempio 
neir  isola  di  Delo.  Viene  rapprcscutala 
sotto  le  forme  di  donna  in  età  e  ve- 
nerabile, con  un  cornucopia  in  mano, 
gli  occhi  fitti  sopra  un  globo,  verso  del 
quale  stende  una  bacchetta  che  stringe 
ucll^  altra  mano.  Anche  i  Romani  ne 
avevano  fatto  una  divinità,  così  sepa- 
rando Dio  da  sé  stesso,  e  lasciando  ai 
deliri  del  politeismo  la  nozione  di  quc- 
sC  essere,  semplice,  immenso,  magni- 
fico, da  cui  emanavano  tutti  i  beni ,  u- 
nica  salvagUHi-dia  contro  tutti  i  mali. 

t   PROYART   (  Levanio  Bonaven- 
tura ),  nato  nell*  Artois  nel  17^5,  feoe 
ì  primi  studi  nel   collegio  di  s.  Quinti- 
no nel  Vermarulese,  e  li  terminò  al  se- 
minario di  8.  Luigi   di  Parigi.  Abbrac- 
ciò   ](»  stato    ecclesiastico  e  si  consacrò 
air  educazione    della    gioventù.    Chia- 
mato   al  collegio    di  Luigi    il  Grande, 
(gualche    tempo  dopo  l'  espulsione    dei 
gesuiti,  si  sforzò  di  manicncre  in  que- 
sto stabilimento    lo  spirito    che  vi    re- 
gnava   Sotto  i  celebri    maestri    che    la 
persecuzione   involava  ai    loro    doveri. 
DaLuigi  ilGrande,  ov*era  sotto  princi- 
pale, passò  r  abb.  Propri    al    Puj  nel 
Velay,  io  qualità  di  principale  del  col- 
li gio.  Colla    saggia  sua   amministrazio- 
ue  e  colla    fecondità   della  sua   penna, 
iiequistò  orrevole  riputazione,  che  ispi- 
rò a   Conaiè,  vescovo    d'  Arras,  la  bra- 
nia  di  richiamarlo  nella  dioecsi  dov^  e 
ra  nati».  Godere  noi  lasciò  la  rivoluzio- 
ne del    canonicato  che   gli  venia  desti- 
nato, e   fu  costretto    a  passare  nel  Bel- 
pic»,  e    di    là    in  Germania.  Il    generai 
Dumouriez,  che   lo  viilc  a    Brusselles, 
tlicesi    gli    offerisse  di    farlo  nominare 
ad    un    vescovado  cosiituzioQalc    dove 
rientrasse  in  Francia,  e  Pabb.  Pro^arl, 
la  cui  fede    era  più  forte  degli    slimidi 
dell*  amor    proprio,  disprezzo    una  di- 
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gnità    cÌm;  offuscai*    avrebbe  la  sua  ri^ 
putaziono.  Kbbo   1*  onore   nella    stessa 
città  di  esser»   presuntalo  a  Francesco 
II,  e  di  arringarlo  a  nome  dei  sacerdo- 
ti   francesi.  Air  avvicinarsi    degli  eser- 
citi rivoluzionari,  che  s'impadronivano 
per  la  seconda  volta  del  Belgio,  ci  riti- 
rtrssi    in  Germania,  e    fu    ricevuto  dal 
principe  Hohenlohe  -  Bartenstein,  che 
gli  diede  il  titolo  di  suo  consigliere  ec- 
ciciiastico.  Ma  quando  tempi  più  quieti 
fecero  sperare  un  avvenire  più  sereno, 
rientrò  in  Francia,  si  stabilì  a  s.  Ger- 
mano in  La_)'e,  e  vi  si  occupò  di  portar© 
l'ullinia  mano  ad  un*  opera  alla  quale 
altribuiva  somma  importanza, ed  èquel- 
la  che  intitolò:  Luigi  XFl  e  le  sue  vir- 
tìi  alle  prese  colla  perversità  del  suo 
secolo,  e  che  fu  pubblicata  nel  i8o8.  La 
maoiera  onde    parlava  di    molli  perso- 
naggi viventi,  il  suo  orrore  per  la  rivo- 
luzione ed  il    suo    attaccamento  a  Lui« 
gi  XVI,  gli  attirarono   una  persecuzio- 
ne le    di  cui    conseguenze    lo  spinsero 
alla  tomba.  La  sua  opera  fu  intercetta 
e    proscritta,  e    V  autore    rinchiuso    a 
Bicelre.  Ivi    il    dolore,  la  privazione  di 
tutto  il  più  neccessario  ci  il  rigore  del 
freddo,  ebbero    una  sinistra    influenza 
sulla    sua    salute,    e     gli   cagionarono 
un'idropisia  di  petto,  da  cui  morì  ad 
Arras  il    2^   marzo    1808,  di    65  anni. 
Eravi    giunto    da    pochi    giorni,  dopo 
aver    ottenuto,  al    principio  della    sua 
malattia,  di  essere  sotto  scorta  condot- 
to al  seminario  di  della  città,  dove  do- 
veva   rimanere  rinchiuso.   L*  abb.  Pro- 
yari  era  un  sacerdote  edificante,  a  cui 
le  cose  famigliari  erano  quelle  di  pietà, 
laborioso    scrittore,  animato    dalle  più 
pure  intenzioni,  e  fortemenle  pronun- 
cialo   pel    bene  ^  ma  non  si  può    dire 
sempre    elegante,  moderato  e  giudizio- 
so. Il  suo  stile  è  talvolta  debole  e  diffu- 
so, vivace    il    suo    tuono,  avventurati  i 
suoi   giudizii  e  severi,  soprattutto  nelle 
•  uc    ultime  opere.  Le   opere  che  cono- 
sciamo da    questo  stimabile  autore  so- 
no ;  1.  Lo  scolare  virtuoso  o  Vita  edifi- 
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cacate  di  De'calogne,  scolare  deìV  uni- 
versità di  Parigi  ,  i.'  edizione,  1772  j 
librello  molto  divulgato  nei  collegi  e. 
case  iV  educazione,  e<l  allissimo  ad 
ispirare  la  pietà  e  la  virtù  j  2.  //  mo- 
dello de^  giovani  o  Vita  di  Souzi  le 
Pelletier  ,  non  meno  comune  del  pre- 
cedente. Trovasi  alla  fine  una  notizia 
sul  fratello  di  Sonai,  che  fu  superiore 
generale  di  s.  Sulpizio.  3.  Storia  di 
Loango,  Kakongo  ed  altri  regni  del- 
l' Africa,  1776,  in  12,  compilala  sulle 
memorie  di  vari  inissionarii  j  4-  f^ita 
del  delfino  padre  di  Luigi  XV  1,  1777, 
in  12  •  5.  Elogio  dello  stesso  principe^ 
che  concorse  pel  premio  proposto  in 
suo  onore,  1779^-6.  Della  pubblica 
educazione  e  dei  mezzi  di  realizzarne 

la  riforma^  it8i.  Memoria   fatta  sulle 
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qutslioni  proposte  sopra  tale  argomen- 
to dagli  agenti  del  clero,  giusta  le  viste 
deir  assemblea  del  1780  ;  -j.  Vita  del 
Delfino  padre  di  Luigi  XV,  2  voi.  in 
12,  1782.  L*  abb,  Pro) art  fa  benissi- 
mo conoscere,  il  carattere  ed  il  merito 
del  principe  :  lo  mostra  alla  corte,  al- 
l' esercito,  nel  silenzio  del  gabinetto  e 
nelle  particolarità  della  vita  privata^ 
sempre  eguale,  buono,  laborioso,  rego- 
lalo nella  sua  condotta.  Questa  Vita, 
oltre  r  interesse  dell'  eroe,  allievo  di 
FencloD,  che  porgeva  s»  alte  spcranze,è 
inoltre  compilata  accuralanieute  e  ci 
sembra  una  delle  migliori  produzioni 
dell'  abb.  Proyart  ^  8.  Storia  di  Stani- 
slao, re  di  Polonia,  1784,  in  la  ^  9. 
Vita  del  signor  dita  Mothe  d'  Or- 
leans, vescovo  d'  Amiens  ;  10.  Storia 
di  madama  Luigia,  figlia  di  Luigi 
XV,  carmelitana  a  S.  Dionigi^  11. 
Storia  di  Maria  Leczinsha,  regina  di 
Francia  ;  12.  Storia  di  Robespierre. 
Questi  quattro  ullimi  scritti  furuno 
pubblicali  in  paese  straniero.  Interes- 
sante ne  è  il  soggetto,  generalmente 
ben  trattato,  se  talvolta  non  vi  fossero 
delle  lungaggini  j  \ò.  Luigi  XFl  de- 
ironizzato prima  di  esser  re  ;  i4'  Lui- 
gi XVI  e  le  sue  virtù  alle  prese  colla 
FelUr  Tom.  Vili. 
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perversità  del  suo  secolo,  5  voi.  Possia- 
mo riferire  «opra  queste  due  »>perc 
il  giudizio  ili  uno  tcrittorc  di  qualità  ; 
w  Vi  sono  in  questi  libri,  die'  egli,  giù- 
97  stìssirne  riflessioni  e  dei  fatti  sciau- 
55  ratamente  verissimi  5  ma  bramereb- 
«  bcsi  spesso  maggior  precisione,  più 
i^  misura  e  più  critica.  Frequenti  sono 
51  le  digressioni  e  non  sempre  a  propo- 
si sito.  Vi  sono  neir  ultima  opera  delle 
51  circostanze  sopra  Clemeutc  XIV  che 
59  non  sembrano  né  esatte^  né  presenta- 
si le  colla  conveniente  misura.  Rac- 
55  chiude  questo  libro  degli  aneddoti 
51  che  suppongono  molte  ricerche  3  due 
91  volumi  quasi  intieri  versano  sui  filo- 
si sofi  moderni  ,  sugi*  illuminali,  sui 
99  franiassoni,  e  sopra  altri  ciarlatani 
99  che  fecero  romore  a  Parigi  ,  alla  fi- 
59  ne  dell'  ultimo  secolo.  L'  autore  fa 
99  ben  conoscere  lo  spirito  del  tempo, 
99  e  gli  estratti  degli  scritti  filosofici  che 
99  riferisce,  pongono  allo  scoperto  le  lo- 
59  ro  viste  ed  i  loro  progetti.  Se  talvol- 
59  ta  i  quadri  sono  pesaoielli,  forti  le 
59  espressioni,  vivace  il  tuono,  bisogna 
59  a  lui  perdonarlo  che  avea  veduti  i  si- 
59  nistri  effetti  delle  antireligiose  dot- 
99  trine,  e  la  cui  viva  immaginazione 
99  era  stata  colpita  dallo  spettacolo  di 
99  tanti  eccessi  e  di  tanti  furori.  99  Si  at- 
tribuisce anche  all'  abb.  Provarl  degli 
opuscoli  di  circostanza  al  tempo  delia 
rivoluzione,  ed  una  continuazione  del- 
la Storia  compendiata  della  Chiesa  di 
Lhomone,  che  fu  soppressa  nelle  nuo- 
ve edizioni,  e  rimpiazzata  da  uu*  altra 
più  conforme  allo  spirito  dell'  autore, 
che  fu  fatta  dall'  abb.  Ganilh  la  Gra- 
viere.  Non  indichiamo  i  formati  e  le 
edizioni  dell'  abb.  Proyart,  perchè  sono 
moliiplicatissime  e  divulgalisaime.  Pub- 
blicossi  a  Parigi  nel  1819,  le  Opere 
complete  dell' abb.  Projart,  17  voi.  in 


7  voi.  in  1  2. 


PRUDENZIO  (  Aurelio  Prudenzio 
Clemente),  poeta  cristiano,  nato  a  Ca- 
lahorra  uelf  Aragona  V  anno  348,  fu 
successivamente   nvvoealo,  magistrato, 
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Uomo  «li  guerra,  goteroRtorc  ili  Sara- 
gozza, e  lUslìn^ucic  «i  fece  in  lullc 
queste  profetiioui.  Prttcuiogli  il  »uo 
Indilo  uu  inipiegi»  onorevole  alla  cor- 
te ili  C)tiorio;  luA  non  «i  sa  niente  di 
più  particolare  ne  «uila  sua  vita  ne 
BulU  òUé  mot  te.  Solo  si  sa  rlie  il  pre- 
fello Simmaco  adendo  dimandatu  a  Va- 
lenliniano  II,  io  nome  del  senato,  il 
rislnbilimeulo  dclP  altare  della  Viuo- 
riii,  e  le  rendile  dei  templi  pagani  che 
Graziano  avea  confiscale  ,  Prudenzio 
fece  contro  di  lui  dne  libri  che  ancor 
ci  rimangono.  Le  migliori  edizioni  del- 
le sue  Poesie  sono  :  quella  d'  Elzevir, 
il»  12,  iGG-j,  ad  Amslertlam,  colle  noie 
^'t  Nicolò  Hciosio,  e  queUa  del  iCBij, 
in  4,  a  Parigi  ad  usum  delphinì,  pel- 
le cure  del  p.  Chamiliard,  gesuita,  e 
«jnclia  di  Bodoni,  Parma,  1789,  2  voi. 
in  8.  La  Vita  di  PrU'Ienzio  è  nella 
massima  parte  delle  edizioni  j  fu  però 
omessa  io  quella  del  1667.  Sono  i  suoi 
poemi  :  1.  Psychomaihia  ,  o  Com- 
hatli mento  dello  spirito  contro  la  vi- 
ta y  2.  Cathemerìnon  j  è  una  raccolta 
d'  ioni  per  certi  tempi  del  giorno  e 
per  cerle  solennità;  3.  Apoteosi;  è  una 
difesa  della  fede  conlr«>  i  pagani  e  con- 
tro gii"^  eretici  ;  f^.  H  amar  tige  ni  a,  del- 
l' origine  dei  peccati  ;  5.  Enchiridion, 
è  uu  compendio  della  Sloria  sacra  j  6. 
Peri  Stephanon,  o  Delle  corone  dei 
Martiri,  composte  di  qu<»ll»»rdici  inni. 
Lfc  Clerc,  famoso  critico  proleslanlc, 
fa  su  questo  libro  l'  osservazione  se- 
guente ;  Î?  E'  patente  da  certi  luoghi  di 
quesl'  inni,  come  fin  da  quel  tempo  si 
invocassero  i  martiri  ,  e  si  credesse 
che  fossero  sJabilili  da  Dio  patroni  di 
certi  luoghi.  Alcuni  proteslanli,  che  si 
immaginarono  doversi  aggiungere  alla 
Scriltura  la  tradizione  de'  quattro  o 
cinque  prihii  secoli,  neganuio  che  si 
invocassero  i  santi  nel  quarto  secolo  j 
ina  ebbero  torlo  di  formarii  un  sisle- 
ina  in  ide», 'prima  di  essere  bene  a 
gi  rno  dei  falli,  mrnlrcili  ciò  si  puule 
CDU  vincerli    cou  vari   pakgl  di  Prudcu- 
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aio.  )ì  ^ibì.  univ.e  stor.,  f,  11.  È  Pru- 
denzio più  ancora  stimabile  pel  suo 
2elo  per  la  religione  che  per  U  bellez- 
za delle  sue  poesie.  Vi  sono  in  questi 
versi  errori  di  quantità  j  le  sue  frasi  si 
risentono  della  decadenza  delle  lettere, 
e  della  buona  latinità.  Ma  bisogna  con- 
fessare che  s'  incontrano  nelle  sue  ope- 
re vari  squarci  in  cui  regna  il  buon 
gusto  e  la  delicatezza.  Le  sue  stanze 
sugi*  Innocenti,  Solvete  Jl  or  es  maity- 
riim,  sono  dì  questo  numero.  Merita, 
secondo  ErasuiO,  per  la  santità  e  per 
V  erudizione  sacra  che  si  palesano  nei 
suoi  scritti,  di  avere  un  posto  fra  i  più 
grandi  dtllori  della  Chiesa.  Degli  auto- 
ri ecclesiastici,  ed  alcuni  agiografi  gli 
d:edero  il  titolo  di  Santo  ;  ma  non  si 
legge  il  suo  nome  nei  Martirob'gi. 

PPiUDENZlO  (S.),  soprannominato 
il  Giovine,  lasciò  d  suo  nome  di  Galin- 
doii,  per  assumere  quel  dì  Prudenzio^ 
forse  in  mem>>ria  del  precedente.  Era 
niilo  in  Ispaona,  e  passò  in  Francia  on- 
de involarsi  al  furore  dcgl'  infedeli. 
Innalzare  lo  fece  il  raro  suo  merito 
ne!!'  8^0  od  8^5  alla  sede  vescovile 
di  Troyes.  Distinguere  vi  si  fece  co'suoi 
lumi  e  c«dlo  ze'.o  ,  soprattutto  nell*  af- 
fate di  Gotescalc  :  firmò  gli  artìcoli 
delia  dottrina  cattolica,  stabditi  al  con- 
cilio di  Quercì  ,  tonlro  quel  monaco 
ostinalo,  e  si  trovò  in  pari  tempo  ar- 
malo contro  le  eresie  opposte  e  le  illu- 
sioni dei  pelagiani  e  semi  -  pelagiani. 
Pretendono  alcuni  dolti  che  tropp'  ol- 
tre poriat.se  la  precauzione,  e  che  iuvi- 
luppasse  la  verità  nella  proscrizione 
dell'  errore.  Ma  è  a  credere  che  sia 
questo  r  effetto  della  dispula  ;  la  sua 
perfetla  sommissione  all'  autorta  della 
Chiesa  prova  che  non  cercava  e  non 
amava  che  la  cre<lenza  cattolica  ;  la- 
vorò quindi  con  s.  Liip»>  di  Ferrieres 
alla  riforma  dei  monasteri  di  Francia  , 
e  mi>rì  il  6  aprile  861.  Tengonsì  da  luì 
alcuni  scritti  ineeriii  nella  Bibliotecadei 
padri,  i.  /5.  Brejcr  ,  canonico  di  Tro- 
jes, scrisse  la  tu*,  Vita^  i-jaS^  iu  13. 
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PRUSrA  II ,  figlio  di  Pru.ia  ï7  Zop- 
poy  e  nipote  di  Zicla  ,  succedane  a  suo 
padre  ne!  regno  di  Bitiniii.Erasul  pun- 
to di  entrare  nella  lega  d'  Antioco  con- 
tro i  Romani  ,  ai  quali  la  sua  poiiti<-a 
reso  avcvalo  f(»rmidabile,  quando  il  se- 
nato ne  lo  distaccò  co'  suoi  ambascia- 
tori. Rivolse  r  armi  sue  contro  Eu- 
mene, re  di  Pergamo  ,  e  lo  vinse  in 
molte  occasioni,  coli'  astuzia  e  col  co- 
raggio d' Annibale,  che  si  era  rifuggito 
in  sua  casa.  Offuscò  il  lustro  di  sue  vit» 
torie  coiringraiiludine  onde  pagò  quel- 
lo che  le  avca  riportale.  Avendogli  i 
Romani  proposto  di  consegnar  loro  l'e- 
roe, stava  già  sul  punto  di  farlo,  quan- 
do Annibale  si  avvelenò,  risparmiando- 
gli tal  delitto,  i83  anni  avanti  G.  G. 
Si  portò  il  vile  monarca  a  Roma  Tanno 
to';  e  vi  fu  acc(tllo  magniGcamenlej  ma 
con  bassezze  di  schiavo  ottenne  questi 
onori.  Andò  incontro  ai  deput;iti  man- 
dati a  riceverlo,  colla  testa  ra^a  ,  col 
berretto,  r  abito  e  la  calzatura  dei  li- 
berti. 5Î  Ecco,  lor  disse  ,un(i  dei  vostri 
servi  ,  pronto  a  far  lutto,  a  lutto  im- 
prendere per  voi.  ?r  Quando  comparve 
dinanzi  al  senato  accolto  ,  baciò  la  so- 
glia della  porla.  Di  ritorno  ne'  suoi 
slati,  dichiarò  la  guerra  ad  Attalo  ,  re 
di  Pergamo,  lo  vinse,  s'impadronì  del- 
la capitale  de'  suoi  stali  ,  e  fu  dai  Ro- 
mani costretto  a  tulio  restituire  ,  e  a 
indennizzare  il  vinto.  Conclusa  questa 
pace,  l'anno  ìSf\  avanti  G.  C,  le  estre- 
me crudeltà  di  Prusia  lo  resero  l'  ese- 
crazione ed  il  disprezzo  de  suoi  sud- 
diti :  ÎÎ  Non  era,  dice  uno  storico,  per 
Î1  la  figura  che  la  metà  di  un  uomo  ,  e 
ìr  pel  coragj^ia  era  una  donna.  «  1  po- 
poli ribellati  posero  sul  Irono  suo  fi- 
gliuolo Nicoinede.  Prusia,  dal  primo 
momento  della  rivolta,  aveva  ogni  spc- 
ra.'iaa  sui  Roman»  fondata  •  ma  dispe- 
rato,che  non  mandavano  che  ambascia- 
tori in  cambio  di  soldati,  se  ne  fuggì  a 
Nìcomedi»,  dove  fu  ucciso  presso  l'al- 
tare di  Giove,  l'  unno  i48  avauliG.  C, 
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e  lo  fu,  ove  credasi  a  Tito  Livio^  dallo 
stesso  suo  figlio. 

PRYININ  o  PftTNB  (  Guglielmo  )  giu- 
reconsulto inglese,  oacque  nel  1600  , 
nella  contea  di  Sommerset.  Si  sollevò 
con  violenza  contro  gli  episcopali  ,  in 
uno  scrìtto  inlilolato  :  Della  violazio- 
ne del  sahbato  e  dello  stato  dei  vesco- 
vi. (  Suscitogli  questo  scritto  molti  ne- 
«licij  che  non  attendevaoG  che  un'  oc- 
casione per  perderlo  ^  e  giunse  iiel 
i665,  quando  pubblicò  P  Histrio-ma- 
stix,  o  la  Frusta  dei  commedianti,  do- 
ve si  sollevava  contro  le  donne  che  si 
dedicano  al  teatro.  Aveva  la  regina  re- 
citato dinanzi  alla  corte  ,  e  si  persuase 
al  re  che  Prj'nn  aveva  volato  insultare 
la  regina  in  quest'  opera  ^  e  fu  subito 
condannato  a  pagare  un'  ammenda  di 
di  5,000  sterline  ,  ad  uscire  dell'  urti- 
versila,  od  essere  attaccato  alla  berlina 
in  tlue  luoghi  diversi,  perdendo  un*  o- 
recchia  ad  ogni  stazione^  e  quindi  al 
carcere  in  vita.  Alla  rivoluzione  tiel 
16^0,  sotto  Carlo  I,  usci  di  prigione  ). 
La  persecuzione  che  aveva  sofferta  lo 
fece  riguardare  dai  puritani  c-me  uh 
martire  della  buona  causa.  Fu  scelio 
per  uno  dei  mentbri  della  camera  dei 
comuni  ,  nel  parlamento  adunalo  c-n- 
Uo  del  re.  (  Insistelle  Prjnn  perchè  si 
accettas.sero  le  proposizioni  di  Carlo  I, 
e  fu  posto  in  prigione  ).  Vi  compose 
un  opuscoletlo  per  distorre  il  parla- 
mento dal  produrre  la  sua  causa  al  re- 
Fu  perseguitalo  sotto  Cromwell,  e  mo- 
rì nel  ifièg,  di  69  anni.  Oltre  T  opcr^ 
di  cui  abbiamo  parlato  ,  e  che  trovasi 
nel  Sylloge  variorumiractaiuum^ilam- 
palo  nel  «G^g  ,  tiensi  da  Prynn  :  1.  La 
f^ita  dei  re  Giovanni  il,  Enrico  lì l, 
ed  Odoardo  /  ,  in  fol.  ,  in  inglese. 
Vi  difende  il  potere  supremo  dei  re, 
dopo  averlo  lungamente  attaccalo  ;  a; 
Storia  di  Guglielmo  Laud,  arcivescovi 
di  Cantorhery^  in  fol. ,  in  inglese  ;  5^ 
Aniquae  constituiiones  regni  angliti 
sub  Joanne  II, Henrico  III,  «t  Eduar- 
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do,  I,  circa  jiirisdictionem  ccclesiasti- 
cam,  Londra,  1672,  2  voi.  in  fol.  j  rac- 
colta che  non  è  comune  ^  f\.  parecchie 
opere  (lì  teologia  e  di  controversia  ,  in 
cui  s*  incontra  molla  erudizione  e  poco 
«tisoernimento.  Voltaire  tratta  assai  ma- 
le questo  autore. 

PnZIBRAiVI  (  Giovanni  )  ,  pastore 
della  parrocchia  di  s.  Gilles  di  Praga  , 
e  professore  di  teologia  di  delta  città  , 
lìKirlo  r  anno  i447j  ebbe  gran  ereditò 
fra  gli  ussiti.  Avendo  abiurato  ai  loro 
errori,  scrisse  contro  di  loro  un  trat- 
talo j  ma  nella  Professione  di  fede  che 
poi  compilò  sulla  trinità, alta  testa  del- 
luriiversitàj mostrò  che  per  avere  abiu- 
rato air  ussitismo,  non  era  meglio  cat- 
tolico, e  che  non  aveva  mostrato  di  lascia- 
re ì  suoi  errori  che  per  riprenderli.  Si 
trovano  le  sue  Opere  nella  Storia  degli 
Ussiti  di  Cochlea. 

PRZIPCOVIO  (Samuele),  uno  dei 
più  ardenti  difensori  del  socinianis- 
n»o  ,  fu  scacciato  dalla  Polonia  cogli 
unitari  nel  i658,  riparò  presso  l'elet- 
tore di  Brandeborgo  ,  che  lo  pose  nel 
novero  dei  suoi  consiglieri.  Lasciò,  in 
favore  della  sua  setta,  grandissimo  nu- 
mero di  opere,  alcune  delle  quali  furo- 
no stampate  ncWa  Biblioteca  dei  fratel- 
li polacchi  ,  i656  ,  9  voi.  in  fol.  Ter- 
minò in  Prussia  la  sua  carriera  ,  nel 
1670,  di  80  anni. 

PSAFONE,  Libio,  che  volendosi  far 
riconoscere  quale  iddio,  ammassò  gran 
numero  di  uccelli ,  e  loro  insegnò  a  ri- 
petere queste  parole  e  Psafone  è  un 
gran  Dio,  Quando  gli  stimò  abbastanza 
nmmaestrati,  li  lasciò  sopra  delle  mon- 
taì^nc  che  fecero  cccheggiarc  di  queste 
stesse  voci.  Maravigliati  gli  abitanti 
della  Libia  pel  preleso  prodigio,  ri- 
guardarono Psafone  qual  dio,  e  gli  tri- 
butarono onori  divini. 

PSA  LWAN ASAR  (  Giorgio  )  ,  impo- 
store, nato  nella  Francia  meridionale, 
«i  spacciò  per  Giapponese  convcrtito 
al  cristianesimo,  percorse  buona  parte 


PSV 

dolV  Europa  meoiendo  ed  ingannarido 
i  curiosi.  Il  suo  famoso  romanxo  ,  inti- 
tolato Helazione  dell'  isola  Formosa  , 
divise  gli  spirili  per  un  cerio  tcnipo,  e 
se  ne  fecero  delle  c^lizioni  in  molle  lin- 
gue. La  finì  poi  col  darsi  a  compilare  , 
e  si  pose  fra  i  cojìi  pi  latori  delia  Storìn 
universale,  in  3B  voi.  in  4  3  opera  in- 
forme, che  non  potò  essere  accolla  che 
in  un  seccdo  di  frivolità,  e  d*  incuran- 
za per  ogni  fatta  di  verità.  (  P.  Gìor. 
stor.  e  leti.  i5  gennaio  l'j^Si  ,  p.  g3  ). 
Morì  a  Londra  nel  1765,  di  circa  65 
anni,  e  lasciò  un  manoscritto  da  pub- 
blicarsi dopo  la  sua  morte  j  e  la  Storia 
dellasua  vita,  scritta  in  inglese  e  stam- 
pala a  Londra  nel  17G4?  i"  8. 

PSAMMENITE,  il  479."'«  ed  oliimo 
re  d*Egilto  della  dinastia  dei  Sciti,  26." 
delle  razze  reali  che  governarono  quel 
paese.  Dicesi  che  Psammenite  salisse 
al  trono  dopo  Amasi  suo  padre  ,  verso 
P  anno  626  avanti  G.  C.  Cambisc  gli 
dichiarò  la  guerra  ,  I*  attaccò  dinanzi 
Pelusio,  ne  pose  in  fuga  1'  esercito  e  si 
impadronì  della  città.  Approfittando  i-l 
vincitore  della  superstizione  degli  Egi- 
ziani ,  aveva  posti  itila  testa  del  suo  c- 
sercito  gli  animali  che  quel  popolo  ono- 
rava siccome  dei  ;  lo  che  impedì  agli 
Egiziani  di  difemlersi  come  avrebbero 
potuto.  (  il  re  d*  Egitto  fu  mandato 
a  Ì5usa  ,  dopo  aver  veduti  sgozzare  la 
moglie,  i  figli,  e  morì  quindi  avvelena- 
to per  ordine  di  Cambise  ,  che  V  accu- 
sava di  aver  voluto  sollevare  gli  Egizia- 
ni). L*unico  è  Psammenitefra  gli  antichi 
re  d'  Egitto  sul  quale  la  storia  profana 
re  dica  qualche  cosa  di  positivo.  Tut- 
tociò  che  precetle  in  Erodoto  ,  non  è 
che  misto  di  favole.  Prelendesi  anche 
che  questo  Amasi  che  gli  si  dà  per  pa- 
dre sia  il  re  d'  Assiria  Nabucco  (Tedi' 
lo).  Dopo  Psammenite  restò  TEgilto 
Persiani  fino  ad  Alessandro    il  Grand 

PSAMMITIGO,  re  d'  Egitto  ,  nato 
a  Saiis,  capitale  del  Basso  Egitto  ,  era 
iìgliuol  di  Boccoride,  che  fu  ucciso 
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Sabaco,  re  d*  Etiopia  ,  quando  qneslì 
s'  impadronì  dell'  Egitto.  (  Aveva  allo- 
ra rÉgillo  dodici  re,  Tanno  667  avan- 
ti G.  C.  Aperse  Psammilico  i  suoi 
Sfati  ai  Greci  che  1'  aiutarono  a  trion- 
fare dei  suoi  rivali,  ed  ei  restò  solo  so- 
vrano dell'  Egitto  ).  Tutto  quanto  ce 
ne  fri  raccontato,  appartiene  ai  tempi 
fi'volosi,  non  meno  che  la  .Storia  di  Sa- 
baco, dal  quale  lo  ti  fece  uccidere. 

PSEAUME  (  Nicolò  ),  figlio  d*  un 
semplice  artigiano  di  Chaumont-sur- 
Aire,  villaggio  della  diocesi  di  Verdun, 
dovette  r  educazione  ad  uno  de*  suoi 
zìi,  abbate  di  s.  Paolo  di  Verdun,  che 
lo  allevò  con  premura  e  gli  rassegnò  la 
sua  abbazia  nel  i558.  Si  fece  premon- 
siratense  nel  i64o,c  Tanno  dopo  fu  fatto 
dottore  di  Sorbona.  Fu  provveduto  del 
vescovado  di  Verdun  nel  i548  ,  per  la 
rassegna  che  gliene  fece  il  cardinale 
Giovanni  di  Lorena.  Assistette  in  tal 
qualità  al  concilio  di  Trento,  e  ne  an- 
dò famigerato  per  T  eloquenza.  Ei  ne 
diede:  i.  un  Giornale  di  ciò  che  si  fe- 
ce nel  concilio  di  Trento  :  open  cu- 
riosa che  si  diede  al  pubblico,  dal  p. 
Hugo  premonstratense  ,  nella  sua  rac- 
colta intitolata  :  Sacvae  antiquitatis 
Monumenta  ,  a.  uno  scritto  intitola- 
to; Preservativo  contro  il  cambiamen- 
to di  religione  ,  Verdun  i563  ,  in  8  , 
^pcra  che  conserfò  alla  chiesa  alcuni 
dei  suoi  figli  ,  disposti  a  separarsene. 
Morì  Pseaume  il  10  agosto  15765  nel- 
la città  sua  vescovile  ,  proseguito  dal 
compianto  del  suo  gregge. 

PSELLO  (  Michielc  ),  autor  greco, 
sotto  il  regno  dell'  imperatore  Costan- 
tino Duca  ,  che  lo  fece  precettore  di 
suo  figlinolo Michiele  Parapinacc, lasciò 
;ilcunc  opere  :  1.  De  quatuor  mathe- 
maticis  scientiis  y  Basilea,  id56  ,  in  8. 
2.  De  lapidum  viriutibus  ,  greco  e  la- 
tino colle  note  di  Fdippn  Giacomo 
Maussac,  e  di  Giovanni  Stefano  Ber- 
nard, Leida,  1643,  in  8  ;  "5.  Ds  opera- 
lionc  Daemonum,  greco  e  latino  ,  Pa- 
rigi, 1G25,  in  8,  Kiell,  1688,  in  12  j  e 
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nella  Biblioteca  dei  padri.  Qneito  trat- 
talo fu  tradotto  in  francese  da  Gaul- 
min  ;  4*  ^^  victus  ratione  libri  duo  ^ 
Basilea  ,  1629  ,  in  8,  tradotto  da  Gre- 
gorio Valla  ;  5.  Synopsis  legum,  ver- 
sibus  graecis  edita,  cum  latina  inter- 
pretatione  Fr.  Bosqueii,  Parigi,  i632, 
in  8.  Fu  Psello  avviluppato  nella  dis- 
grazia di  Michiele  Parapioace,  che  fa 
detronizzato  da  Niceforo  Boloniale  , 
nel  1078.  Fu  spogliato  de*  suoi  beni,  e 
lo  si  relegò  in  un  monastero,  dove  mo- 
rì T  anno  stesso. 

PSICHE.  E  un»»  parola  greca  che  si- 
gnifica ÀnimaA  pagani  ne  avevano  fat- 
to una  divinità,  di  cui  sì  raccontarono 
molte  favole  assurde  ed  oscene  ,  degne 
della  cieca  gentilità.  ' 

PUBLICI  (Aimondodi),  dei  conti 
di  Plosasci,  dottor  di  diritto,  co-signo- 
re di  Public!  (  Publiciarum  ),  presso 
Turino,  dopo  avere  disimpegnati  varii 
impieghi,  divenne  consigliere  del  gran 
Consiglio  di  Carlo  II,  duca  di  Savoja. 
Lo  mandò  questo  principe  come  mini- 
stro in  varie  corti,  a  Roma  ed  inFraur 
eia.  Egli  fu  incaricalo  nel  1620  di  ve- 
nire  a  Venezia  a  rivendicare  1  diritti 
del  suo  sovrano  sulla  corona  di  Cipro. 
Assistette  col  duca  di  Savoia  ,  a  Bolo- 
gna, ali*  incoronamento  di  Carlo  Quin- 
to j  T  anno  dopo  fu  nominato  presi- 
dente del  senato  di  Ghambery,  il  qual 
posto  conservò  fino  alle  turbolenze  del- 
l' anno  i536,  che  V  obbligarono  a  riti- 
rarsi. Accusato  di  essere  favorevole  al 
partilo  del  duca  di  Savoia,  fu  arrestato  \ 
e  condotto  nel  castello  di  Turino,  nel 
1542.  Fu  istituito  il  suo  processo, e  re- 
legato a  Monlferrand  in  Alvernia.  Do- 
po avervi  fatta  venire  sua  moglie, i  suoi 
figliuoli  e  la  sua  biblioteca,  esercitò  la 
sua  professione  tli  giureconsulto  nelle 
sedi  di  Riom  ,  di  Clcrmont  ,  e  di 
Monlferrand.  Si  applicò  particolarmen- 
te a  comporre  una  Conferenza  del  di- 
ritto civile  scritto  cogli  Statuti  d'  Al- 
vernia .  Opera  piena  di  erudizione  po- 
co Iella  al  presente. 
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PUBLIO  SIRO  ,  nativo  della  Siria, 
fioriva  a  Roma  V  anno  44  avanti  G.  C. 
Fucoudolto  schiavo  e  cadde  fra  le  ma- 
Di  di  un  padrone  che  lo  allevò  con  ac- 
curatezza, e  lo  pose  giovinissimo  in  li- 
berta. Si  fece  Sirodistingnere  nella  poe- 
sia mimica  ,  cioè  nelle  salire  poste  in 
azione  sul  teatro  (  f^.  Labbrio  )  ,  Si 
tengono  da  questo  autore  delle  senten- 
za in  versi  giambici  liberi  ,  disposti  in 
ordine  alfabetico.  Accaria  di  Serione 
lo  ha  tradotto  in  francese  Parigi, i-^ 36, 
in  12.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle 
di  Tanneguy  Le  Fevre,  e  quella  d'  Ha- 
vercam,  ornata  di  annotazioni  ,  in  8. 
Leida,  1708,  colle  Sentenze  di  Seneca. 

PUBLIO,  uno  dei  primari  abitanti 
dell'  isola  di  Malta,  ricevette  s.  Paolo  e 
lo  banchettò  per  tre  giorni  con  tutto  il 
suo  seguito.  S.  Paolo  guarì  della  febbre 
il  padre  di  Publio  (  ntt.  28.  ).  Assicu- 
rasi che  si  facesse  cristiano,  e  fosse  il 
primo  vescovo  di  quell'  isola.  Pretende- 
rlo alcuni  autori  che  fosse  governatore 
«leir  isola  pei  Romani,  perchè  è  chia- 
mato princeps  insulae-,  ma  nella  sacra 
iìcritlura  spessi,  questa  parola  sì  pren- 
de per  dinotare  un  uomo  polente  e 
qualìfìcato. 

-j-  FUGGÌ  (Antonio),  poeta  italiano, 
nacque  a  Firenze  verso  Tanno  i46o. 
Era  suo  padre  fondilur  di  campane,  il 
qual  mestiere  praticò  njach*  egli  per  al- 
cuni anni.  Amava  mollo  la  lettura  dei 
poeti,  e  sopraltullo  ammirava  Bojardo, 
del  quale  imitò  lo  stde.  ìNel  tempo  stes- 
so che  lavorava  con  suo  padre,  trovava 
qu.'»lohe  momento  per  correre  ad  un 
convento  di  religiosi,  a  prender  lezioni 
di  grammatica  latina  e  »li  rcttorica. 
A\cane.  poesielte  che  pnbblicògli  acqui- 
starono una  certa  letteraria  riputazio- 
ne. Lasciò  il  primo  mestiere  ,  e  sotto 
V  egida  <li  polente  Me^enaie  ,  del  qual 
avea  saputo  c<«nseguir  la  benevolenza  , 
occupò  vari  posti,  i  cui  emolumenti  lo 
posero  alla  portala  di  coltivare  il  suo 
genio  pei  versi.  ì\ondJmen"  non  trattò 
che  il  genere  berniesco  ,  e  f u  uno  dei 
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primi  «d  introdurre  nella  poesia  quel 
tuono  disinvolto  e  burlesco  adottala 
da  altri  poeti,  e  dal  Remi  segnatamer»- 
te  che  lo  rese  più  generale  nel  suo  Or- 
lando  innamorato,  e  che  appunto  sì 
disse  berniesco  dal  nome  di  quest'ulti- 
mo. Ariosto  ,  Lippi  nel  suo  Malman- 
tììe  racquistato  ,  Tassoni  nella  sua 
Secchia  rapita  ,  Forliguerra  nel  Ric- 
ciardetto ,  condussero  questo  ge«»e- 
re  al  punto  di  perfezione  di  cui  era  sn^^ 
scellibile.  Sarebbe  stato  a  bramare  che 
adottandolo  si  fossero  limitati  a  volge- 
re in  ridicolo  i  vizi  e  le  stravaganze 
degli  uomini ,  senza  cadere  in  quelle 
tr"ppolibere  espressioni, in  quegli  equi- 
voci indecenti  che  insultano  alla  mora- 
le ed  alla  stessa  religione.  Le  poetiche 
composizioni  del  Pucci  si  trovano  in 
varie  raccolte  italiane,  e  segnatamente 
in  quella  intitolala  Scelta  di  varie  poe- 
sie. Mori  sul  principio  del  XVI  se- 
colo. 

PUGELLE  (Renato  ),  nacque  a  Pa- 
rigi, nel  i655,  da  Glaudio  Pucelle,  av- 
vocato al  parlamento,  e  da  Francesca 
di  Catinai,  sorella  dei  maresciallo  dello 
stesso  nome.  Consecrossi  djipprima  allo 
stato  ecclesiastico  ,  ma  poco  dopo  ,  il 
genio  delie  armi,  la  vinse  sulla  prima 
destinazione.  Fatte  alcune  campagne  in 
qualità  di  volontario,  viaggiò  in  Italia  ed 
in  Germania.  Di  ritorno  a  Parigi,  vi  pre- 
se l'abito  ecclesiastico,  si  fece  nrdinjtp 
soUodiaconOj  studiò  il  diritto,  e  fu  ac- 
colto consigliere  chierico  al  parlamento 
di  Parigi  nel  i684  ,  si  dichiarò  nel 
1703  cóntro  la  storia  dei  gesuiti  di 
Jouvenci,  e  nel  iiji^si  scatenò  contro 
la  b"lla  U ni genitus. T)o}^)o  la  morte  di 
Luigi  XIV,  nel  1716  ,  ebbe  «n  posto 
nel  consiglio  di  coscienza  stabilito  dal 
duca  d'  Orleans  ,  reagente  del  regno. 
La  vivacità  onde  continuò  a  favorire  la 
causa  degli  anticostitnzionari  ,  lo  ïoc& 
esiliare  dalla  sua  abbazia  di  s.  Leonardo 
di  Corbigni,  di  cui  slato  era  prowe^in- 
lo  nel  i694'  l"^'  morto  a  Parigi  nel 
1745^  di  go  anni. 
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t  PUCKERIDGE  (  B.  ),  Irlandese 
nalo  nel  i^So,  fu  inv«nlore  dell*  Ar- 
monìca.  Il  suono  prodotto  dallo  sfrega* 
tiieoto  di  UQ  dito  bagnato  sull'  orlo  di 
un  bicchiere  di  vetro  (  nel  1760  )  ri- 
•vcgliò  la  sua  attenzione.  Dopo  ripetu- 
te osservazioni  ,  tentò  di  formare  un 
nuovo  istrumento  armonioso  ,  e  vi  si 
accinse  di  tal  fatta  :  collocò  sopra  una 
tavola  un  certo  numero  di  bicchieri  di 
varie  grandezze, e  a  metà  pieni d'acquaj 
ne  trasse  dei  suoni  svariati,  e  pervenne 
a  suonarvi  un'  intera  suonata.  Morto 
sul  fiore  dell'  età,  non  ebbe  il  tempo  di 
trarre  tutto  il  partito  che  poteva  dalla 
sua  invenzione.  Fu  conosciuta  dal  dott. 
FrancKlin,  che  la  perfezionò,  e  V  Ar- 
monica divenne  un  istrumento  alla  mo- 
da per  tutta  1'  Europa.  1  suoni  che  se 
ne  traggono  sono  estremamente  melo- 
diosi, ma  qualunque  sia  la  perizia  o  la 
destrezza  dì  chi  la  suona  ,  non  potrà 
mai  eseguire  un  pezzo  un  pò*  difficile  , 
in  cui  i  diesis  ed  i  bemolli  siano  un  po- 
co complicali  j  inoltre  è  poco. suscettibi- 
le di  eseguire  le  raodulaziooi  succès* 
sive. 

FUFFENDORF  (  Samuele  di),  pub- 
blicistà  ed  isterico,  nato  a  Fleh,  picco- 
Io  villaggio  della  Misnia,  nel  i65i,  da 
famiglia  luterana,  era  figliuolo  di  un 
ministro  di  qnel  "lllaggio.  Dopo  avere 
a  Lipsia  studialo  ,  divenne  nel  iC58 
aio  del  figliuolo  «li  Co^et,  ambasciatore 
del  re  di  Svezia  alla  corte  di  Danimar- 
ca. Porlossi  col  suo  allievo  a  Copena- 
ghen, ma  appena  vi  fu  giunto,  che  ac- 
cesasi la  guerra  fra  la  Danimarca  e  la 
Svezia,  fu  arrestato  con  tutta  la  casa 
dell'  ambasciatore.  Puffcndorf,  duran- 
te la  sua  prigionia,  che  durò  8  mesi  , 
riflettè  sopra  quanto  avea  letto  nelle  o- 
pcre  di  Grozio,  pose  in  ordine  le  sue 
riflessioni  ,  e  le  pubblicò  all'  Aia  nel 
jC6o,  sotto  titolo  di  Elementi  di  giu- 
risprudenza universale.!! A  primo  sag- 
gio tanta  gli  acquistò  riputazione,  che 
Carlo  Luigi,  elettor  palatino,  f<.in*lò  in 
suo  favore  una  catle»lra   di   di&iito  na- 
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turale  nell*  università  d'  Eidelberga» 
Rimase  Pufferdorf  io  questa  città  fini» 
al  iS'jo,  in  cui  Carlo  XI  re  di  Svezia 
lo  fece  suo  ittoriografo.  Quindi  %\  co\r 
locò  presso  V  elettore  di  Brandeborgo  , 
che  lo  fece  consigliere  di  stato,  e  b»  in- 
caricò di  scrivere  la  storia  dell'elettore 
Guglielmo  il  Grande.  Morì  a  Berlino 
nel  1694,  di  65  anni.  Fra  le  opere  che. 
gli  acquistarono  un  nome,  si  fanno  di* 
stinguere  :  1.  Storia  di  Svezia^  dalla 
spedizione  di  Gustavo  Adolfo  in  Ger^ 
ìriania^fino  alV  abdicazione  di  Cristi- 
7ìa,cioè  dal  1628  fino  al  i654,  Utrecht, 
i6i^6,  in  fol.  j  2.  Storia  di  Carlo  Gw 
stavo^  in  2  tomi  in  fol.  ,  Norimberga  , 
1696,  in  latino  e  stampata  io  francese. 
Della  stessa  città,  1698,  in  fol.  j  5.  Sto- 
ria  di  Federico  Guglielmo  il  Grande^ 
elettore  di  Brandeborgo^  Berlino,  1690, 
a  voi.  in  fol.  ,  in  latino.  Questa  storia 
tratta  dagli  archivi  delta  casa  di  Bran- 
deborgo, provò  molte  soppressioni  du- 
rante la  stampa  j  ed  è  raro  trovarne 
esemplari  senza  correzioni.  4»  Elemen- 
iorum  jurisprudentiae  universalis  li- 
bri t/ao,  all'  Aia  nel  i66oj  Jena,  1669, 
con  un'  appendice  De  Sphera  Mo- 
rali ,  che  è  d'  altra  mano  j  5.  un'  e- 
dizione  della  Miscelanea  laconica 
Joannis  Meursii  ,  Amsterdam,  1661, 
in  4  5  e  delia  Grecia  Antica,  di  Gio- 
vanni Lauremberg  ,  1661  ,  in  4  » 
6.  Sevefini  de  Mozambano  ,  de  sta- 
tu imperii  germanici,  Ginevra,  1667, 
in  12,  spesso  di  poi  ribtampata  e  tra- 
dotta in  varie  lingue,  quantunque  vi- 
vamente censurata  da  alcuni  (lotti. Puf- 
fcndorf travestito  sotto  i  nomi  di  Mo- 
zanibunus,  vuole  provarvi  che  la  Ger- 
mania è  un  corpo  di  repubblica, di  cui 
i  n>embri  mal  assortili  fanno  un  tuuo 
mostruoso.  La  traduzione  francese  è  di 
Saviuiauo  d'Alquier,  AmslerdariijiGGg, 
in  12.  "7.  una  raccolta  di  Dissertazioni 
occadeniiche^ìa  latino,  1668  ,  in  8  5 
8.  una  Descrizione  storica  e  politica 
delV  impero  del  papa,  io  tedesco,  pra- 
du2.iouc    parziale  ,    che    i   fanatici  dei 
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partito  protcfilaiilc  Uoduseero  iu  fiam- 
iiiingo  ed  in  laiiuo.  La  si  trova  nelPo-  v^ 
|>ero  seguente,  c(U*ione  del    17^2  ;  9. 
Introduzione    alla    storia  dei  princi- 
pali stati  che  ora  sono  in  Europa^  ìa 
iiuiesco,  i68a,  con  una  continuazione 
nel  168G,  ed  un'  aggiunta    contro  Va- 
lilias    nel    i<322.   Questo  libro  fu  Ira- 
.dolto    in  francese  ila  Claudio  Ruuxel, 
e  nel  1722J   un  anonimo  rettificò  que- 
sta liaduzione,  continuò  T  opera,*  l'ar- 
ricchi    di    Dutc,    e  pubblicò  il  tutto  a 
Trévoux,    sotto   titolo  d'  Amsterdam, 
in  7  voi.  in  12.  (/^.  Chozbiv  1)1  LA  Mar- 
tiwibrb).    Ne  diede   poscia  Grace  una 
nuova  edizione,  considerevolmente  au- 
mentata in  8  voi.    in  4-  Per  quanto  si 
abbia    merito    quest'  opera  ,    bisogna 
confessare  che  è  di  molto    inferiore  al- 
la riputazione    di    cui  godette,  e  sulla 
quale  si  ricade  ogni  giorno  :  ?)  La  nar- 
35  razione  di  Puffendorf ,  dice  un   cri- 
ìì  tico,  è  magra  j  non  se  ne  può   senza 
Î1  noia    tollerar    la  lettura,  e  pertanto 
w  senza  pro'.Jlto   pel  comune   degli  uo- 
55  mini.  La  sua  storia  è  uno  scheletro  , 
?i  dove  manca,   come  dice  Luciano,  la 
57  carne  ed  i  colori.  ì^  io.  Trattato  del 
dirillo   naturale    e  delle  s^enti^   stam- 
pato   per    la    prima  volta  nel    1672,  a 
Leiila,    in    tedesco,  nel  1684,    ne  fece 
fare    una   seconda   edizione  a  Franco- 
forte,  aumentata    di  un  quarto.  Que* 
sto  trattato  fu  tradotto  in  francese  dà 
Giovanni  Barbejrac,  con  note,  e  stam- 
pato ad    Amsterdam  nel  1734?    2  voi. 
in  4-  Fu  ristampato    in  latino  a  Fran- 
coforte,   1744?    2    voi.  in  4.  Pubblicò 
un  compenilio  di  quest'  opera  sotto  ti- 
tolo di  Doveri    deW  uomo  e  del  citta- 
dinoy  tratlolto    in  latino  ad  Edimbor- 
gOj  in  8  j    ed    in  francese,  di  Barbey- 
rac,  1718,  2  voi.  in  8.   Se    Fuffciulorf 
ebbe  degli  approvatori,  non    mancò  dì 
critici,  contro  dei  quali  non  lasciò   di 
difendersi.  La  raccolta  di  ciòche  fu  det- 
to da  una  parte  e  dall'  altra   forma  un 
librOjSlampatodal  1686, a  Francofone, 
sotto  il  Utolo  di  Kris  scandica.  Clic  che 
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siasi  detto  dei  trattali  di  Puffendorf,  è 
certo  che  rettificò  ed  estese  alcuni  pria- 
cipii  di  Gr«>zio  -y  ma  il  suo  protestantis- 
mo è  men  moderato,  e  meno  equo  ver- 
so i  cattolici  di  quella  del  ginrecoa- 
sullo  olandese.  Il  compilatore  Febro- 
nio  malissimo  a  proposito  trascrìsse 
un  gran  numero  di  passi  di  Puffen- 
dorf, per  rendere  odiosa  la  Chiesa 
romana  j  tali  testimonianze  mai  non 
proveranno  nulla  nello  spirito  delle 
persone  sensate.  Le  edizioni  di  Puffen- 
dorf, pubblicale  in  Francia  in  questi 
ultimi  tempi,  devono  esser  prese  con 
precauzione.  Diedero  eziandio  gli  edi- 
tori molta  estensione  ai  prìncìpii  li- 
berali dell*  autore.  (L'analisi  delle  ope- 
re di  Puffendorf,  che  sono  in  numero 
di  venti,  si  trova  nell'  Elogio  di  Je- 
nich,  (1797),  nelle  Memorie  delP  ac- 
cademia di  Slockolma,  1802). 

PUFFENDORF  (Isaia),  fratello  dì 
Samuele,  nacque  a  Flcb  nella  Misnia, 
nel  1628,6  fece  i  suoi  studi  con  tanto 
successo,  che  anche  prima  dì  ternii- 
narlì  gli  si  offersero  posti  onorifici 
non  meno  che  lucrativi.  Ei  li  occupò 
fin  dalla  prima  gioventù  nel  suo  pro- 
prio paese,  fu  quindi  incaricato  di  va- 
rie missioni  importanti  presso  varie 
corti,  e  dimorò  in  alcune  in  qualità  di 
residente.  E'  autore  dì  un'  opera  inti- 
tolata j  Aneddoti  di  Svezia^  o  Storia 
secreta  di  Carlo  X/,  1716,  in  8,  e  di 
un'  altra  che  ha  per  titolo.  Opuscula 
juvenilia,  1699,  in  8,  che  contengono 
varie  dissertazioni  sui  druidi,  sulle 
leggi  saliche,  sulla  teologia  di  Platone. 
Puffendorf  morì  a  Ratisbona  nel  1690. 

PUGATSCHEW,  famoso  ribelle  ed 
impostore,  si  fece  passare  per  figliuolo 
di  Pietro  II,  imperatore  di  Russia  ed 
eccitò  grandi  turbolenze  in  alcune  pro- 
vincie  di  Russia,  particolarmente  in 
quelle  d*  Astracan  e  di  Oremburgo  . 
Fu  preso  e  giustizialo  a  Mosca,  il  21 
gennaio  1775.  «  I  rapidi  e  spaventevo- 
Î1  li  progressi  di  questa  rivolta  furo- 
»  uo,  giusta  r  ossci'va/iouc  di  un  poli- 
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51  tlc<v,  conseguenza  dell*  enorme  fallo 
«  cbc  fece  Pietro  l  Irasfcrcndo  la  iua 
SI  resilienza  e  collocando  la  inelropoli 
V  dell'  impero  sulle  rive  del  Baltico.  5) 
^F.  Mosca  nel  Diz.  geogr.) 

PUGET  (  Pietro  ),  scultore,  pilto- 
tore  ed  architetto  ,  uato  a  Marsiglia 
nel  1625,  morì  nella  città  stessa  nel 
1695.  (  Apparteneva  aduna  qualifìca- 
ta  famiglia,  ed  uno  dei  suoi  maggiori  ^ 
Giovanni  Pugcl,fu  quattro  volle  primo 
consolo  d'  Aix,  dal  iB^i  al  i^ijo.  Si- 
mone, pronipote  di  Giovanni  ,  era  ar- 
chitetto e  padre  di  quello  che  forma  il 
soggetto  di  questa  notizia  ).  Annunziò 
Pietro  fin  dall'  infanzia  ciò  che  doveva 
un  giorno  divenire  ;  coslrusse  una  ga- 
lea mentre  ancor  non  aveva  cha  sedici 
anni.  Soggiornò  a  Firenze  ed  a  Roma. 
Reduce  nella  sua  patria,  di  21  anni  , 
inventò  per  ornare  i  vascelli  ,  bellissi- 
me gallerie  che  furono  dagli  stranieri 
imitate.  Si  faceva  anche  Pugel  un  gran 
nome  co'  suoi  quadri,  ma  una  malat- 
tia gli  fece  abbandonare  quesl'  arte, 
per  più  intendere  cosìalla  scultura. Lo 
incaricò  Foucqueta  recarsi  in  Italia, per 
scegliere  bei  pe^zi  di  marmo.  Caduto 
questo  ministro  io  disgrazia  ,  fu  un  o- 
«lacolo  al  litorno  di  Puget.  Eseguì 
bellissin)i  lavori  a  Genova  ,  e  pel  duca 
di  Mantova,  quel  magnifico  basso  rilie- 
vo, dell'  Ai>sunzione,  al  quale  il  cava- 
liere Bernin  non  potè  ricusare  i  suoi 
elogi.  Colbert  lo  richiamò,  ed  assegna- 
re gii  fece  una  pensione  di  1200  scudi. 
l  suoi  lavori  di  scultura  essere  potreb- 
bono  paragonati  all'  antichità  ,  pel 
buon  gusto  e  la  correzione  di  disegno, 
per  la  nobiltà  ed  espressione  dei  suoi 
caratteri  ,  per  la  bellezza  delle  sue 
idee, e  la  bella  fecondità  del  suo  genio. 
Disegnò  Puget  in  pergamena  delle  ma- 
rine, pezzi  preziosi  pel  buon  gusto  e 
per  r  esecuzione.  (  Dipinse  molli  qua- 
dri per  varie  città  di  Provenza,  V  An- 
nunziata, la  Visitazione,  il  Salvatore 
del  mondo^  il  Battesimo  di  Costanti- 
no ;  quella  A\  Clodoveo^  sono  nel  Museo 
l'elUv  Tom.  niL 
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di  Marsiglia.  Si    reggono    a  Versaglieg 
le  belle  statue  di  questo  artista,   come 
un  Milane,  Anosomede,  un   gran  bas- 
so rilievo,  rappresentante   Alessandro       O 
e  Diogene.  t 

t  PUGLIESE  (Guglielmo),  dolio 
ecclesiastico  napolitano  ,  nato  verso 
r  anno  io5o  ,  viveva  sotto  il  famoso 
avventuriere  normanno  Roberto  Gui- 
scardo. Era  Pugliese  alla  corte  di  Ur- 
bano li,  e  fu  sempre  affczionatissimo 
alla  famiglia  di  Guiscardo.  Lo  incaricò 
il  pontehce  nel  1092  di  scrivere  u« 
Poema  latino  sulle  sue  gesta  ,  e  sue 
gran  fatti  d'  armi  in  Calabria  ,  hno 
alla  morte  di  Roberto  ,  accaduta  nel 
io85.  Quesl'  opera  che  1'  autore  dedi- 
cò a  Rogero,  hgliuolo  di  Roberto,  me- 
ritò gli  elogi  di  Urbano  e  degli  uomi- 
ni istrutti  di  quell*  epoca;  se  ne  fecero 
molle  copie  che  il  tempo  fece  scom- 
parire. Fu  alla  line  questo  poema  tro' 
vato  nel  monastero  di  Becholvino,  da 
Giovanni  Tireoeo  Nauteneo,  avvocata 
del  (ìsco  di  Roano.  Ignorasi  se  ottenes- 
se gli  onori  della  stampa ,  di  cui  Io  si 
giudicava  degno. 

fPUGUOLA  (Barlolamraeo della), 
storico  italiano,  nacque  a  Bologna  il 
i5  ottobre  1578.  Entrò  dì  i5  anni 
neir  ordine  dei  conventuali  minori  , 
dove  acquistò  vaste  cognizioni  in  fjlo- 
soGa  ed  in  teologia.  Professò  queste 
due  scienze  nel  convento  del  suo  pae- 
se, ed  in  altri  dello  stesso  ordine  ,  in 
varie  città  d'  Italia.  Si  fece  pure  di- 
stìnguere nella  predicazione,  eegnata- 
inente  a  Roma,  e  divenne  vicario  del 
suo  ordine,  che  governò  saviamente.!!  ^ 
p.  della  Pugliola  si  fece  altresì  beneme- 
rito delle  lettere  e  dei  suoi  concitta- 
dini. Oltre  molti  sermoni  e  varie  poe- 
sie latine  sopra  sacri  argomenti,  scris- 
s.e  una  cronaca  eccellente  di  Bologna. 
£  il  primo  o  almeno  uno  dei  più  anti- 
chi scrittori  in  queslogencre  di  lavoro. 
L*  aveva  eslralta  in  parte  da'  mano- 
scritti di  Giacomo  Bianchetti  ,  che  c- 
raoo   senz'ordine,   e   maucavftn»   di 
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gran  numrro  di  date  ìmporlanli.  Co- 
mlocia  questa  Cronaca  dall'anno  i35a 
e  unisce  nel  i4o7«  Fu  da  altri  scnllo- 
ri  continuata  (ino  al  i47»»  e  fu  pub- 
blicata da  Muratori,  che  Tavca  trovata 
nella  biblioteca  di  Modena,  e  che  1'  in- 
serì nella  sua  grand'  opera  degli  Scrit- 
tori d'  Italia,  toni.  i8.  p.  2  3o.  Il  p. 
della  Pugliolamoiì  il  io  febbraio  i456 
di  58  anni. 

PUJOS  (  Andrea  ),  nato  a  Tolosa 
nel  i^So,  e  pittore  dell*  accademia  di 
quella  città,  si  fece  distinguere  nel  di- 
segno e  nella  pittura  in  miniatura^  poi 
intese  ai  ritraiti, nel qual  genere  emer- 
se. Dipinse  quasi  tutti  gli  uomini  che 
avevano  qualche  celebrità  in  Francia. 

PUISlEUX(FilippoFiorentedi),  na- 
to a  Meaux  nel  i^iS,  morto  a  Parigi 
nel  l'j'^ajcra  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi.  Coltivò  però  meno  la  giuri- 
sprudenza che  la  letteratura.  Abbiamo 
da  lui  gran  numero  di  traduzioni  di 
libri  inglesi,  alcune  delle  quali  son  uti- 
li. Tali  son  quella  della  Grammatica 
geografica  di  Gordon,  in  8j  della  Sto- 
ria navale  d*  Inghilterra,  ìa  3  voi.  in 
4  ;  della  Grammatica  delle  Scienze 
filosofiche,  degli  Elementi  delle  scien- 
ze e  delle  arti  ,  ecc.  ecc.  Tradusse  e- 
ziandio  alcuni  romanzi ,  ed  altri  opu- 
scoli inglesi  ,  di  cui  la  maggior  parte 
non  meritava  di  passare  il  mare. 

PUISIEUX    r.BRULART. 

PULCHERIA  (S.),  imperatrice,  fi- 
glia dell'  imperatore  Arcadio,  e  sorella 
di  Teodosio  il  Giovine,  fu  creata  Augu- 
sta nel  4^49  e  con  suo  fratello  divise  la 
potestà  imperiale.  Dopo  la  morte  di 
Teodosio,  accaduta  nel  4^"»  s.  Pulche- 
ria  fece  eleggere  Marciano  e  lo  sposò  , 
piuttosto  per  avere  un  puntello  che 
I  aiutasse  nel  sostenere  il  peso  della 
corona,  che  per  avere  uno  sposo,  e  gli 
fece  anzi  promettere  di  osservare  con 
lei  la  continenza.  11  concilio  di  Galce- 
donia,  adunato  nel  45^  da  Marciano,  ad 
istanza  di  s.  Leone,  la  colmò  di  elogi  , 
che  di  fallo  merita  per  la   pietà  e  per 
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lo  zelo.  Amava  questa  principessa  le 
lettere  e  le  coltivava.  E  morta  nel  454f 
di  56  anni.  Voltaire  poco  risparmia 
questa  principessa  nella  prefazione  del 
commento  sulla  Pulchèria  di  Cor- 
neille. 

PULCHRE  (  Francesco  Le),  signo- 
re di  la  Molhe  -  Mcssemé,era  origina- 
rio d'  Inghilterra,  e  suo  padre  era  so- 
prantendente  presso  Margherita  ,  re- 
gina di  ]\avarra  ,  che  ordinariamente 
soggiornava  a  Mont-de-Marsan.  Vi  na- 
cque Le  Pulchre  verso  V  anno  i54o  , 
seguì  dalla  gioventù  la  carriera  delle 
armi, e  si  trovò. alla  battaglia  di  Dreux 
(  i562  ).  Fu  da  Carlo  IX  inviato  alla 
regina  sua  madre,  Caterina  de  Medici, 
per  ricevere  nuove  di  lei  e  della  pace  , 
a  cui  allora  la  principessa  si  occupava. 
Restò  sempre  Le  Pulchre  addetto  alla 
corte,  e  la  seguì  a  Parigi,  a  s.  Germa- 
no, ecc.  Distinguer  fecesi  in  tutte  le 
guerre  che  ebbero  luogo  a  quel  tempo, 
ed  in  ricompensa  Carlo  IX  lo  nominò 
gentiluomo  ordinario  della  sua  came- 
ra. Morì  Le  Pulchre  in  età  avanzatissi- 
ma, e  lasciò  un*  opera  mollo  singolare 
pel  titolo  ,  e  per  la  bizzarria  dello  sti- 
le, ma  che  contiene  molli  fatti  storici  , 
curiosissimi  ed  interessanti;  quest'ope- 
ra ha  per  titolo  :  /  sette  libri  dei  leci- 
ti piaceri  delSignordiLa  Mothe-Mes- 
seme,  cavaliere  dell'  ordine  del  re,  e 
capitano  di  cinquanta  uomini  d'armi 
di  sua  maestà.  Ogni  libro  è  intitolato 
col  nome  di  uno  dei  pianeti,  che  è  un 
discorso  in  forma  di  cronologia,  dove 
sarà  veridicamente  discorso  dei  pia 
notabili  fatti  delle  nostre  guerre  civili 
e  di  vani  accidenti  dell'  autore,  dedi- 
cato al  re  -,  più  un  miscuglio  di  varii 
poemi,  di  elegie,  stanze  e  sonetti,  ecc., 
Parigi  1587. 

PULCI  (Luigi),  nato  a  Firenze  nel 
1432,  di  nobile  famiglia,  e  canonico  di 
delta  città,  è  autore  di  un  lungo  poe- 
ma intitolato  :  Morgante  maggiore  , 
specie  di  poema  epico,  in  cui  vi  è  del- 
l' immagioazioueji   ma   poco  discerni- 
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mento,  e  meno  ancora  buon  gusto  , 
ed  in  cui  r  autore  fa  un  bizzarro  mi- 
scuglio di  serio  e  del  più  vile  e  basso 
burlesco  .  Si  permeile  inoltre  inde- 
gni molleggi  sopra  argomenti  sacrosan- 
ti, ed  anche  oscenità  grossolane.  Alcu- 
ni critici  italiani,  Varchi  fra  gli  altri  , 
posero  arbilrariamenle  il  Pulci  in  su- 
periorità air  Ariosto  .  (  ]\on  ha  di  co- 
mune con  questo  gran  poeta  che  una 
licenza  riprensibilissima  in  certe  im- 
magini .  L'  accademia  della  Crusca 
pose  il  Morgajile  fra  le  opere  classiche, 
non  quanto  alla  composizione,ma  sotto 
il  rapporto  dello  stile,  che  è  il  più  pu- 
ro toscano.  Fu  Pulci  l*  inventore  del 
poema  eroicomico  .  Pubblicò  inoltre 
il  Credo  e  la  confessione  alla  Vergine^ 
poemetti  in  terzine  ;  è  T  ultimo  se- 
guito da  alcune  poesìe  -pie  ,  da  due 
commedie  e  da  alquanti  Sonetti).  I- 
gnorasi  l'anno  della  sua  morte.  Zilioli, 
autore  di  una  storia  manoscritta  del- 
le Vite  dei  poeti  italiani  ,  disse  ,  ma 
senza  pro?e,  che  questo  poeta  era  mor- 
to a  Padova,  e  che  gli  si  era  ricusata 
la  sepoltura  quale  a  scomunicato.  — 
Luca  e  Bernardo  Pulci  ,  fratelli  di 
Luigi,  si  fecero  pur  distinguere  nella 
poesia.  Il  primo  è  principalmente  co- 
nosciuto per  due  poemi:  il  Cirijfo  cai- 
vaneoy  la  cui  miglior  edizione  è  quella 
di  Venezia,  i5i8,  in  8  j  II  Driadeo  , 
Firenze,  i479)  in  4-  Compose  il  secon- 
do un  Poema  sulla  Passione  di  G.  G. 
ed  una  Traduzione  in  versi  delle  Bu' 
coliche  di  Virgilio. 

t  PULGAR  (  Ferdinando  di  ),  ce- 
lebre  scrittore,  soprannominatodaisuoi 
compatriotli  il  Plutarco  spagnuolo, na- 
cque nel  1456  in  un  villaggio  presso 
Toledo.  Era  di  un'  antica  ed  illustre 
famiglia,  e  suo  padre  fa  addetto  alla 
corte  di  Giovanni  Ile  di  Enrico  IV.  Il 
giovine  Pulgar  vi  fu  allevato,  e  ricevette 
un'educazione  degna  della  sua  nascita  ad 
un  tempo  in  cui  le  lettere  rifiorivano 
in  Ispagua,  per  le  cure  e  la  protezione 
4el    primo   tii  que«li  monarchi.  Kellc 
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differcDae  cV  ebbero  luogo  fra  Enrico 
IV  e  sua  sorella  Isabella  di  Castì- 
glia,  Ferdinando  di  Pulgar  seguì  il 
partilo  della  principessa  ;  e  quando  , 
dopo  la  morte  di  Enrico IV,  ella  sedet- 
te sul  trono  con  Ferdinando  il  Catto- 
lico ,  re  d' Aragona,  i  due  augusti 
sposi  si  chiamarono  appresso  Pulgar  , 
e  lo  nominarono  intimo  lor  secretarlo. 
Disimpegnò  poco  dopo  una  diffìcile 
missione  presso  la  corte-di  Francia  ,  e 
se  ne  tolse  con  onore.  Al  suo  ritorno 
fu  creato  consigliere  di  stato  ,  e  risie- 
dette molti  anni  alla  corte.  Per  meglio 
dedicarsi  allo  studio,  passione  sua  fa- 
vorita, ritirossi  nella  sua  patria  ;  lo 
richiamò  la  regina  Isabella  nel  1482, 
e  fu  nominato  istoriografo  dei  re  cat- 
tolici. Li  seguì  nei  loro  viaggi,  nel- 
le loro  spedizioni  ,  e  fa  testimo- 
ne oculare  dei  fatti  che  racconta  nel- 
la sua  Cronaca  di  quel  regno  (  Chro^ 
nica  del  rey  don  Fernando  )  si  glo- 
rioso per  la  Spagna.  Fu  per  la  pri- 
ma volta  stampata  nel  1^88,  in  4-  Sen^- 
plice  ne  è  lo  stile  ,  ma  nobile  ed  è  so- 
prattutto notabile  per  la  concisione  e 
l'esattezza  dei  fatti.  Citansi  fra  le  altro 
sue  opere  :  /  Grand'  uomini  della  Ca- 
stiglia^  Siviglia,  i5ooj  Lettere  alla  re 
gina  Isabella,  Alcala,  1628,  Madrid  ^ 
'77^,  in  8.  «  Queste  due  opere,  dice 
9)  il  dotto  Capmani  ,  più  insegnano  a 
59  conoscere  gli  uomini  che  la  maggior 
59  parte  degli  storici.  59  Morì  Ferdinan- 
do di  Pulgar  nel  i479' 

PULLU  o  PoLLiAiYo  (Roberto),  teo- 
logo inglese,  fece  gli  studi  a  Parigi  eoa 
distinzione.  Al  suo  ritorno  in  Inghil- 
terra verso  il  1  i5o,  ristabilì  1*  accade- 
mia d*  Oxford  ,  e  fu  provveduto  del- 
l' arcidiaconato  di  Rochester.  Qualche 
tempo  dopo,  il  papa  Innocenzo  II  lo 
chiamò  a  Roma,  dove  fu  fatto  cardi- 
nale dal  papa  Celestino  li  nel  1 144)  « 
cancelliere  della  Chiesa  romana  da 
Lucio  II.  Il  p.  Mathou  ,  benedettino, 
pubblicò  nel  i65S  i  suoi  tre  libri  di 
Sgfftenzef  in  fol.  È  autor  eziandio  d«ì 
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Commetti  lui   S«lin1  e  tuli*  Apocalit' 
te  y   e   di  alire  opere.   Mori   verso  il 
^         ji5o. 

PULMANNO  (  Teodoro  )  ,  nato  a 
Craneinborgo,  nel  ducato  di  Clcvcs  , 
verso  il  15*^0.  Quantunque  di  oscura 
condizione,  e  obbligato  a  vivere  del  la- 
voro delle  proprie  mani,  si  rese  versa- 
to nelle  belle  lettere  ,  e  nella  critica 
grammaticale. Fu  sua  precipua  applica- 
zione di  correggere  i  poeti  latini  sopra 
antichi  manoscritti,  e  dame  buone  e- 
dizioni  presso  Plantin  ad  Anversa,  ove 
servì  di  correttore  di  stamperia  per 
16  anni.  Tengonsi  da  lui  delle  edizioni 
d'  Aratore,  di  s.  Paolino,  di  Virgilio, 
di  Luciano,  di  Giovenale,  d^  Orazio, 
d*  Ausonio,  di  Claudianoy  .  d*  Esopo  , 
di  Terenzio,  di  Svetonio,  ecc.  Morì  a 
Salamanca  in  Ispagna. 

f  PULTENEY  (William  ),  scudie- 
re, nacque d'  antica  famiglia  nel  1682. 
Chiamato  ancor  giovine  alla  Camera 
dei  Comuni,  sotto  il  regOo  della  regi- 
na Anna,  si  pronunciò  fortemente  con- 
tro il  ministero.  Era  Pulteney  uno  dei 
membri  più  a  temersi  nel  suo  corpo  , 
e  mentre  la  sua  perspicacia  gli  lasciava 
«cnoprire  i  falli  de'  ministri  ,  la  sua 
eloquenza  vittoriosamente  li  presenta- 
va a  pien  merij^gio.  Moslrossi  uno  dei 
partigiani  di  Giorgio  I  ,  al  suo  avve- 
nimento al  trono,  e  questo  monarca  il 
nominò  secrelario  di  guerra  nel  i7«4^> 
e  quindi  tesoriere  del  risparmio.  Ob- 
bligato per  questi  due  impieghi  a  spes- 
so comunicare  con  lord  Walpolc,  pri- 
mo ministro^  runoeTaltro  mostravano 
di  passarsela  in  perfetta  armonia  ;  ma 
non  durò  a  lungo.  Pultenej  dai  propri 
talenti  reso  orgoglioso,  non  tardò  a  cen- 
surare tulle  le  misure  e  le  proposizioni 
del  ministro  con  sì  tenace  opposizione 
e  tale  accanimento  ,  che  lo  stesso  re 
cancellò,  nel  luglio  i^Si,  il  suo  nome 
dalla  lista  dei  consiglieri  privati  ,  e  Io 
spogliò  delle  sue  cariche.  Pronunciò 
Pulieney  in  quest'  occasione,  nella  ca- 
mera dei  comuni,  quel  famoso  discorso 
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in  cui  fra  le  altre  cose  :  ))  paragona  il 
»  ministero  inglese  ad  un  empirico  , 
«  che  tratta  la  nazione  come  un  am- 
«  malato,  e  non  sa  fra  i  varii  rimeilii 
»  che  gli  prescrive  trovarne  di  effetti- 
v)  va  mente  efûcaci.  tf  Non  fece  la  sua 
disgrazia  che  accrescerne  la  popolarità, 
che  di  più  in  più  lo  mantenne  nella 
sua  inflessibile  opposizione.  Ben  aveva 
il  ministro  VValpole  ragione  di  di- 
re'^  che  più  temeva  la  sua  lingua  che 
una  spada  affilata  da  cui  fosse  minac- 
ciato. '>i  Pulleney  alla  fine  la  vinse  ,  e 
lord  Walpole  fu  costretto  a  rinunzia- 
re al  suo  impiego.  Fu  il  suo  avversario 
richiamato  al  consiglio  privalo,  e  no- 
minato conte  di  I3atb.  Fino  a  lauto 
che  mostrato  si  era  nemico  del  mini- 
stro, era  V  idolo  del  popolo  :  ma  uni- 
to alla  corte,  perdette  ogni  consiglerà- 
zione  presso  quel  popolo  stesso.  Se  ne 
vendicava  Pulleney  dimostrando  un 
falso  disprezzo  per  una  popolarità  che 
tanto  avea  ricercata,  e  che  non  poteva 
più  conservare.  Aveva  pubblicali  mol- 
ti opuscoli  politici,  ed  in  questo  gene- 
re di  composizione  ,  nessuno  scrittore 
al  suo  tempo  potè  eguagliarlo.  Ebbe 
anche  molla  parte  alla  compilazione 
del  giornale  The  Crafstman  (  V  Arti- 
gliano ),  e  morì  l'  8  giugno  1  "564  j  di 
82  anni. 

t  PULTENEY  (  Riccardo  ),  medi- 
co e  botanico  inglese,  nacque  a  Longh- 
borough  nella  contea  dei  Liceslcr,  nel 
i-jSo.  Fu  dapprima  garzone  di  uno 
speziale,  quindi  studiò  lamcdicina,  fu 
ricevuto  dottore  ad  Edimburgo  nel 
l'jG^j  e  quest'  arte  esercitò  a  Leicester. 
Datosi  con  ardore  allo  studio  della 
botanica,  compose  molle  Memorie  su 
questa  scienza  che  si  trovano  nel  Gen- 
tleman^s  Magazine,  con  altre  dello 
stesso  autore  sulle  antichità.  Si  stabi- 
lì a  Blanford,  cantone  di  Dorset,  dove 
acquistò  grande  riputazione  e  mori 
nel  1790.  Tiensi  pure  da  lui  :  1.  Idee 
generali  sugli  scritti  di  Linneo,  1781, 
ia  8  y  2.  Saggi  storici  e  biografici  sui 
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progressi  della  hotanica  in  Inghilter- 
ra^ ;i  voi.  in  8.  Mollo  arricchì  colle  sue 
ricerche  la  Storia  di  Leicester  d»  Ni- 
chel, e  quella  della  contea  di  Dorset, 
di  Hutechiog,  edizione  di  Gough.  Era 
P^ulteney  membro  della  reale  società 
di  Londra,  e  di  molle  straniere  acca- 
decnie. 

JPUJXT  (  Giovanni  ),  incisore,  alto- 
rç  e  pittore  olandese  j  nacque  ad  Am- 
sterdam nel  i^SS.  Erasi  di  già  dato  a 
conoscere  vantaggjosamenle  ncH*  inci- 
fiione,  quando  maritatosi  aduna  famo- 
sa commediante,  Anna  Maria  Bruin  , 
ne  abbracciò  V  arte,  e  divenne  egli 
stesso  celebre  attore,  rivale  di  Uruim  ', 
emergeva  nelle  gran  parti  tragiche.  La 
prematura  morte  di  sua  m<'glic  lo  di- 
sgustò della  scena,  e  riprese  allora  il 
bulino.  Si  occupò  ad  incidere  i  36  sof- 
fitti \iipiuli  da  Ruben.»  per  le  quattro 
gallerie  della  chiesa  dei  gesuiti  d'  An- 
versa. Giacobbe  di  Witl  li  aveva  dise- 
gnati sei  anni  prima  che  il  superbo 
edificio,  cadesse  preda  delle  fiamme. 
Cedendo  alle  istanze  dei  suoi  amici, 
ricomparve  sulla  scena  nel  i';63,  e  due 
anni  dopo  ottenne  il  posto  lucrativo  di 
custode  del  teatro,  equivalente  a  quel- 
lo di  direttore.  Nella  prima  sua  gioven- 
tù, aveva  prese  lezioni  di  pittura,  la 
coltivò,  fece  ritratti,  dipinse  di  paese, 
anche  di  storia,  e  V  assiduo  suo  lavoro 
contribuiva  a  farlo  vivere  nelP  agia- 
tezza. Erasi  rimaritato  nel  l'y/jS  ad 
Anna  Cicot,  figlia  di  un  negoziante  di 
quadri,  che  in  lui  aveva  risvegliato 
r  amore  alla  pittura.  Rimasto  vedovo 
una  seconda  volta,  nel  1771  ,  si  prese 
una  terza  motiìic,  Caterina  Fokkc,  tra- 
gica rinomata.  Punt  di  dolce  carattere 
e  modesto,  aveva  buona  riputazione,  e 
in  relazione  colle  più  qualificale  perso- 
ne, godeva  della  domestica  felicità, 
quando  uo  funesto  accidente  venne  a 
turbarla.  Il  teatro  di  cui  era  direttore 
fu  ridotto  in  cenere  ;  ei  vi  perdette 
molti  quadri,  parte  della  sua  fortuna  , 
ed  egliy  e  la  sua  sposa  a  mala  pena  sal- 
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var  si  poterono  dal  furor  delle  fiamme. 
Influì  questo  accidente  sulla  sua  salute^ 
poco  dopo  si  ammalò,  e  morì  nel  l'J'J^. 
Sarebbe  stato  meglio  per  questo  pitto- 
re ed  attore  di  non  aver  mai  ambiti 
gli  applausi  della  scena,  ed  essersi  in- 
tieramente consecralo  alla  pittura,  ar- 
te capace  di  contribuire  alla  sua  gloria 
ed  alla  sua  tranquillità. 

PUPIENO(MarcoClau<lioMassimo), 
imperatore  romano,  nato  verso  V  anno 
j64,  da  un  fabbro-ferraio,  portò  le  ar- 
mi, e  col  suo  merito  pervenne  a*  pri- 
mari gradi  della  milizia  e  del  senato. 
Fu  pretore,  consolo,  prefetto  di  Roma, 
e  governatore  di  molle  provincie,  ove 
conducevasi  con  non  minore  integrità 
che  intelligenza.  Dopo  la  morte  dei 
GordianijUel  23^,  il  senato  lo  dichiarò 
Augusto  con  Balbino,  per  liberare 
l'impero  dalla  tirannia  dei  Massimini. 
Marciava  c<»ntro  di  loro  con  un  eserci- 
to formidabile,  quando  inlese  che  era- 
no stati  trucidati  dinanzi  Aquileia.  Fu 
allora  riconosciuto  da  tutto  V  impero, 
e  venne  a  godere  a  Roma  della  pace 
procurata  dalla  morte  de*  Massimini. 
Preparavasi  a  portare  vincitore  le  sue 
armi  vittoriose  nella  Persia  j  ma  ri- 
bellatisi i  soldati  del  pretorio,  fu  da 
Balbino  trucidato,  il  i5  luglio  238. 
Questo  principe,  degno  di  miglior  sor- 
te, era  di  alta  statura,  di  grave  conte- 
gno, di  nobile  fisionomia.  Dominava  la 
nielancolia  nel  suo  carattere  ;  era  seve- 
ro senza  rozzezza  ,  umano  senza  debo- 
lezza, e  di  dolcezza  ammirabile.  Regnò 
un  anno  e  giorni,  e  morì  di  ^4  anni. 

PLIR8AGH,  Peurbach  o  Burbach 
(  Giorgio  ),  Purbachius ,  nato  nel 
i423,  nel  villaggio  di  Purbach,  fra  la 
Baviera  e  ì'  Austria  ,  insegnò  la  filoso- 
fia e  la  teologia  a  Vienna.  Prese  gran- 
d' amore  all' astrouomia  e  fece  molti 
viaggi  in  Italia,  onde  acquistare  più 
estese  cognizioni  io  questa  scienza.  Si 
volle  trattenerlo  a  Bologna  ;  ma  i'  im- 
peratore Federico  III  lo  impegnò  con, 
tanti  benefizii  a  ritornare  a  Vienna  che 
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ne  riprese  la  via.  Intese  allora  tinica* 
meole  Purbach  all'  osservazione  degli 
astri  ,  e  dopo  avere  rettificali  gì'  islru- 
nienli  degli  astronomi  antichi,  ne  im- 
maginò di  nuovi.  Formò  tavole  astro- 
nouiiche,  e  perfezionò  la  trigonometria 
e  la  gnomonica.  Tra  i  suoi  lavori,  sem- 
pre desiderava  di  avere  una  fedele  tra- 
duzione deir  Almagesto  di  Tolomeo, 
(i^ucsl*  opera  era  scritta  in  greco,  ed 
egli  ignorava  questa  lingua.  Il  cardinale 
Bessariooe,  greco  d'  origine,  recatosi  a 
Vienna,  il  consigliò  a  ritornare  in  Ita- 
lia per  appararvi  il  greco.  Lavorava  d» 
fatti  in  un  compendio  di  questa  gran- 
d'  opera,  e  già  erane  al  sesto  libro.  Di- 
spoucvasi  nondimeno  a  seguire  il  con- 
siglio di  Bessarione,  quando  una  ma- 
lattia lo  tolse  r  8  aprile  14.62  di  Sg 
anni.  Sono  le. sue  opere:  1.  Theoriae 
novae  planetarum  ;  2.  Observationes 
hassiacae  j  3.  Tahulae  eclipsium  ,  pel 
meridiano  di  Vienna.  Pubblicò  Muller 
parte  di  queste  opere. 

PURCHAS  (  Samuele  ),  dotto  in- 
glese  morto  nel  1628,  diede  una  Rac- 
colta dei  viaggi  eseguili  da  quelli  di 
sua  nazione,  e  che  viene  slimata.  Era 
egli  slesso  navigatore  ,  e  diede  il  suo 
nome  ad  una  punta  di  terra  ,  scoperta 
air  estremità  dello  Spilzberg  ,  ad  82 
gradi  di  latitudine  settentrionale. 

PURE  (  Michiele  ,  abb.  di  ),  scrit- 
tore francese  del  XVll  secolo,  è  autore 
di  alcune  produzioni  teatrali,  che  non 
si  poterono  ne  rappresentare  ne  legge- 
re. Si  hanno  pure  da  lui  delle  tradu- 
zioni: i.  dt\\&  Istituzioni  di  Quinti- 
liano, 1663,  in  4,  di  mollo  inferiore  a 
quella  dell'  abb.  Gedojn  ;  2.  della  Sto- 
ria delle  Indie  orientali,  di  Maffei  , 
1665,  in  4  5  3.  della  Storia  Africana 
dì  G.  B.  Birago,  1666,  in  12.  L'  opera 
sua  più  ricercata  è  la  Fita  del  mare- 
sciallo di  Gassion,  Varigli  16^ 3,  4  voi. 
ia  12.  Mori  nel  1680. 

t  PURICELLI  (Giovanni  Pietro), 
celebre  erudito,  nato  a  Gallarate,  nel- 
la diocesi  di   Milano,  il  a3   novembrt 
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iSSg,  studiò  presso  i  gesuiti  di  Mila- 
no, di  dove  passò  al  seminario  di  quel- 
la città.  Sapeva  il  greco  e  V  ebraico. 
Dotato  di  uno  spirito  vivace,  laborio- 
so ed  avido  di  cognizioni,  pervenuto 
era  colla  sua  applicazione  ad  accumu- 
lare gran  fondo  di  sapere  .  Questo  re- 
so avevalo  caro  al  cardinale  Federico 
Borromeo,  che  di  lui  si  valse  io  molte 
occasioni  e  lo  incaricò  di  orrevoli  com- 
missioni, che  Puricelli  disimpegnò  co- 
sì bene  che  in  ricompensa  lo  innalzò 
questo  prelato  nel  1629  alla  dignità 
di  arciprete  della  chiesa  di  s.  Lorenzo, 
Durante  una  peste  che  sopravvenne  a 
Milano,  r  abbate  Puricelli  fu  il  solo 
che  avesse  il  coraggio  di  restare  nella 
città,  e  che  si  dedicasse  al  servigio  di 
quelli  che  n*  erano  affetti.  Faceva  del- 
la ricerca  degli  antichi  monumenti  la 
principal  sua  occupazione.  Frugava  i 
cartolai,  gli  archivi,  le  biblioteche, 
onde  scuoprirvi  manoscritti  non  pe- 
ranche  conosciuti,  ed  a  questo  riguardo 
fece  varie  scoperte.  Fu  anche  ano  dei 
primi  che  portarono  nei  lavori  di  que- 
sta fatta  la  favella  della  critica,  esem- 
pio che  fu  dipoi  con  tanto  vantaggio 
seguito  da  Muratori,  Maffei,  e  da  uà 
gran  numero  di  scrittori  di  tutte  le 
nazioni.  Morì  nel  1659  di  -jo  anni.  Fra 
le  opere  che  lasciò,  noteremo:  1.  Am- 
brosianae  basilicae  monumenta,  ope- 
ra importante  per  la  storia  ecclesia- 
stica in  generale,  ed  in  particolare  per 
quella  della  chiesa  di  Milano  ;  2.  San- 
cti  Satyri,  et  sanctorum  Ambrosii  et 
Marcellinae  tumulus  suae  luci  resti- 
tutus,  Milano,  1664.;  3.  Sanctorum 
martyrum.  Gervasii  ai  Protasii,  Na- 
zarii  et  Gelsi  Ainaldi  et  Erlambaldiy 
dissertatio  ;  4*  ^^'^  Laurentii  ar- 
chiepiscopi,  ecc.  Ma  ciò  che  ha  pubbli- 
cato r  abb.  Puricelli,  non  forma  che 
brevissima  porzione  delle  sue  Opere. 
La  biblioteca  ambrogiana  contiene 
grandissimo  numero  di  sue  produzio- 
ni, che  non  sono  di  minor  interesse, 
e  che  rimasero  inedite.  Fa  maraviglia. 
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lorprcndc  1*  enorme  lavoro  clie  si  sarà 
richiesto  per  adunare  talli  gli  antichi 
monumenti  ,  le  carte  ,  i  tiiplomi,  le 
iscrìziuni,  che  formano  le  raccolte  alle 
sue  veglie  dovute.  Credesi,  ed  è  opinio- 
ne acìVArgelati^  che  pur  gli  si  dcbha  la 
Storia  degli  Umiliati.  E  certo  alme- 
no che  raccolse  e  ritrasse  non  solo  da- 
gli archìvi  di  Milano,  ma  eziandio  da 
quelli  di  molte  città  d'  Italia,  per 
mezzo  dei  dotti  coi  quali  era  in  corri- 
spondenza, una  gran  quantità  d'  atti 
antichi  e  moderni,  e  delle  notizie  con- 
cernenti qucsl'  ordine,  delle  quali  ap- 
profittò r  abb.  Tiraboschi  per  1'  opera 
che  pubblicò  sotto  questo  titolo  ;  Fê- 
tera humiliatorum  monumenta  ,  an- 
notationibus  et  dissertationihus  jjro- 
domis  illustrata,  guibus  multa  sacrae, 
civilis  ac  litterariae  meda  aevi  histo- 
riae  capita  illustrantur  ,  Milano  , 
1768,  5  voi.  in  4-  l^'Argelaii  nella  sua 
Bìbliotheca  scriptorum  mediolanen- 
sium^  diede  Tesatta  nomenclatura  del- 
le opere  di  Puricejli,  e  la  Notizia  del- 
la sua  Vita. 

PUSCULO  (Uberto),  celebre  poeta 
Ialino,  nato  a  Brescia  verso  il  i44o, 
fu  uno  degli  uomini  più  istrutti  del 
6U0  tempo.  Si  fece  soprattutto  distin- 
guere nella  poesia  latina,  e  notasi  nel- 
le sue  opere  una  profonda  conoscenza 
di  quella  lingua  j  sembra  nodrito  del- 
la lettura  di  Virgilio,  ed  offre  spesso 
una  felice  imitazione  del  suo  modello. 
È  autore  di  due  poemi:  1.  La  Cadu- 
ta di  Costantinopoli,  in  4  l'^^'i  j  que- 
sl*  opera  non  fu  terminala,  a.  Il  Mar- 
tirio del  giovine  Simone,  dato  a  mor- 
te dagli  Ebrei,  agosto  1  5 n.  Fu  Pu- 
sculo  impiegato  dalla  repubblica  vene- 
ziana in  varie  importanti  missioni,  in- 
tendeva egregiamente  gli  affari,  ed  era 
inoltre  eccellente  ellenista.  Morì  in  età 
avanzata,  verso  V  anno  i542* 

PUSSINO  (Nicolò),  celebre  pittore, 
consideralo  come  il  Rafaello  di  Fran- 
cia^ nacque  ad  Andelys  in  Norman- 
dia  nel    15^49   ^^   uobii  famiglia  ma 
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poverissima  ,    ed    andato  a  Boma  per 
istruirsi   nelT  arte  della  pittura,  vi  fe- 
ce rapidi   progressi.  Allorché  tornò  in 
Francia,  Luigi  XIII  se  lo  elesse  a  pri- 
mo pittore.  Un   giorno  che  questo  ar- 
tista   andava    a    Funlanablò,    il  re  gli 
spedì  incontro  le  sue  carrozze,  e  gli  le- 
ce   r  onore  di    andare  sino    alla  porla 
della  camera  per  riceverlo.  Erasi  inca- 
ricato   il  Pussino    di  decorare  la  grau 
galleria    del    Louvre  5    ma  stalo  attra- 
versato da    parecchi   invidi,  lornonnc 
a  Homa,    e   vi  rimase  fino  alla  morie, 
accaduta  nel  i665,  nell'età  sua  di  71 
anni.  Era  qualche  tempo  che  trovava- 
si  mezzo  paralitico.  Visse  sempre  nel- 
la   mediocrità    benché    Luigi    XIV  gii 
avesse  conservalo  e  la  sua    qualità  e  ie 
sue  pensioni  j  la  casa  sua  era    montala 
nioHestissimanicnle.  Un  giorno  ch'egli 
accompagnava    in  pcrso^ia  colla   lucer- 
na in    mano    1'  abb.  Massimi,  pni  car- 
dinale,   non    polé    questo  prelato  fre- 
narsi dal  dirgli  :  m  Vi  compiango  iiiol- 
5ì  io,  signor  Pussino,  di  non    avere  uè 
55  manco  un  servitore.  —  Ed  io,  rispo- 
sa se  il  Pussino,  vi  compiango  mollo  di 
55  più,o  nioosignore,  di  averne  tanti.  53 
La    gloria   era  il  suo  solo  mobile.  Non 
faceva    mai    prezzo  ai  suoi  quadri  j  vi 
segnava  dietro    la  somma  che  ne  vole- 
va e  rimandava    ciò  che  gli  venia   dato 
olire    la  sua    slima.    Usava  ancora  ac- 
compagnare  r  opera  sua  con   una  let- 
tera per  renderne  conto  mi  nulo  e  ra- 
gionato.   Grande    giudizio  dimostrò  il 
Pussino  in  tutto  ciò  che  fece:  disegna- 
va mollo    corretlameule  ;  la  sua  com- 
posizione   è    saggia    ed  in  pari   tempo 
piena  di  nobiltà,  né  si  può  rimprove- 
rargli di  aver    peccalo  contro  V  erudi- 
zione e  la  convenienza.  Le  sue  inven- 
zioni   sono    ingegnose,  lo  stile   grande 
ed  eroico.  Veggonsi  a  Roma  parecchie 
opere  del    Pussino  j    nia    la    massima 
parte    trovasi    in  Francia   nella  Colle- 
zione dei  quadri  del  re,  la  quale    offre 
tra    gli  altri  i  selle  Sacramenti,  serie 
preziosissima.  1]  quadro  del  Matrimo- 
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nio  è  più  debole  degli  allri  j  il  che 
fece  sohcrzt'sanictìle  dire  ad  un  poela 
in  un  epigrflinina,  che  un  buon  ma' 
irimonio  è  difjic'ile  da  farsi  fino  in 
pittura.  11  Bellori  che  scriisc  la  Vita 
ilei  Piissino  in  italiano,  conjpusc  io 
suo  onore  questi  quattro  versi  latini  : 

Parce  piis  lacrimis,  vivit  Pussinus  rat 
urna 
Vivere    qui   dederat,   nescius   ipse 
mori  ; 
Hic  tamen  ipse  silet  :  sì  vis  audire  lo- 
que n  lem, 
Miruni   est,  in  tabulis  vivit  et  elo- 
quitur. 

^11  Pussino  dipinse  gran  numero  di 
quadri  :  i  più  notabili  sono,  oltre  i 
sette  Sacraminitì^  la  Rebecca,  i  Pa- 
stori d*  Arcadia,  V  Adultera,  Euridi- 
ce, V EcOy  Piriimo  e  Tisbe^  molle  Ma- 
donne e  Sacre  famiglie,  ecc.). 

PUT  E  A  NO  (Erico),  od  Enrico  di 
PuY,  o  meglio  Vande-Putte,  nato  a 
Veulo  nella  Gheldria  nel  1674?  ^u  ^»~ 
scepolo  di  Giusto  Lipsio.  Viaggiò  in 
Italia  ,  ed  ottenne  una  cattedra  di 
eloquenza  a  Milano.  Scegliere  lo  fece 
la  sua  riputazione  da  Filippo  III  re 
di  Spagna,  per  suo  istoiiografo  .  Bra- 
mando l'arciduca  Alberto  di  possedei  lo 
nei  Paesi  Bassi,  gli  diede  il  posto  di 
professore  occupalo  da  Giusto  Lipsio, 
il  governo  della  cittadella  di  Lovanio, 
ed  una  carica  di  consigliere  di  slato. 
Eran  dovute  queste  ricompense  al  me- 
rito di  Puieano  ed  alle  qualità  del  suo 
cuore  j  ed  aveva  infatti  tanta  mode- 
stia quanto  sapere.  Era  cristiano  filo- 
sofo che  per  più  di  4o  anni  inlese  a 
formare  gli  allievi  confidatigli,  alle  bel- 
le lettere  ed  aucor  più  alla  virtù.  Won 
era  il  suo  stile  quello  degli  antichi, 
bensì  quello  di  Giusto  Lipsio,  suo  mae- 
stro. Muri  a  Luvaoio  nel  iG46  dì  72 
anni.  Tiensi  da  lui  gran  numero  di 
trattati  storici,  di  reltorica,  di  mate- 
matiche, d'  antichità  romane,  di  poe- 
sia. Sodo  le  principali  :  i.  Staterà  bel- 


li   et  pacis,    i653,    iti  4,  in  cui  tuo! 

persuadere  gli  Spagnuoli  a  far  la  pa- 
ce. Pretendesi  che  i  pacifici  suoi  prin"- 
cipii,  ed  ii  modo  onde  li  presentò,  ba>^ 
slassero  ad  esporlo  a  disgustose  eve- 
nienze. 2.  Historia  ïnsubrica,  Lipsia, 
1G78,  io  fol.  Ricevette  in  ricompensa 
mia  collana  d*  oro  dall*  arciduchessa 
Isabella.  3.  Theatrum  heroicum  impe' 
ratori^i  austriacorum,  ecc.  Brnssel- 
Ics,  164*,  in  fol.  j  opera  superficiale  ; 
4.  Comus,  seu  de  Luxu,  recalo  in- 
francese da  IViccolò  Pelloquin,  sotto 
titolo  di  Como  o  il  banchetto  dissolu^ 
io  dei  Cimmerii  ,  Parigi  ,  161 S  ,  in 
12;  ed  una  infinità  di  altre  opere  parec- 
chie delie  quali  «trovarono  posto  nelle 
Antichità  roma  ne.  V.  NicERo>r,tom.  1 6. 
PUTHERBAEUS.  Vedi  Put  -  Hna- 

BAULT. 

PUTIFARE.  V,  Giuseppe. 

PUTSCHiUS  (  Ella  )  ,  nato  ad  An- 
reisa  nel  i58o,  da  una  famiglia  origi- 
naria d*  Augusla,  non  aveva  che  21 
anni  quando  diede  alla  luce  Sallustio, 
Leida,  1601,  in  12,  cn  franicnecli  e 
buone  nòte.  Diede  quindi  una  Raccol- 
ta tli  33  antichi  grammatici,  con  no- 
te, H^naa,  i6o5,  in  4.  Preparava  que- 
sto dotto  altre  opere  quando  morì  a 
Slade  ,  nel  1606  «li  a6  anni. 

PUY  (Raimondo  du).  De  Podio,  2.» 
gran  maestro  dell'  ordine  di  s.  Giovan- 
ni di  Gerusalejome ,  succedette  nel 
1120  a  Girardo,  istitutore  di  quell'or- 
dine. Era  del  Delfinato  o  forse  della 
Linguadoca.  Collocatisi  molti  genti- 
luomini, capaci  di  trattar  l'armi,  sotto 
le  sue  bandiere  ,  egli  stabili  una  mili- 
zia per  difendere  la  reli<;ione  contro  i 
su"i  nemici.  Adunò  il  primo  capitolo 
generale,  e  vi  fece  nuove  costlluziooi, 
confermate  nel  11 25  dal  papa  Calisto 
II,  e  nel  i  i3o  da  Innocenzo  il.  Aven- 
do raccolte  molle  truppe,  offerse  i 
suoi  servigi  a  Baldovino,  re  di  Geru- 
salemme che  accompagnò  all'  assedio 
d'  Ascalona,  dove  segnalò  il  suo  co- 
raggioj  e  la  città  si  arrese  pochi  gior- 
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t)ì  dopo.  RisapDla  Anastasio  IV  quesJa 
conquista,  ct.ncessc,  V  anno  1 1  54  grftn 
privilegi  al  suo  ordine.  D'  allora,  che 
che  ne  dica  I'  abb.  Vcrlot,  fu  I'  ordi- 
ne diviso  in  tre  classi  ;  dei  cavalieri, 
dei  sergenti  d'  armi  e  dei  cappellani. 
N(»D  vi  erano  prima  che  due  classi  di 
fratelli  ,  quella  dei  cherici  e  quella 
ìei  laici.  Morì  Raimondo  nel  1160. 
Quantunque  dicessimo  eh'  era  secon- 
lo  gran  maestro  delP  ordine,  è  certo 
rhe  prese  egli  primo  questo  titolo» 
avuto  non  avendo  Gerardo  che  quello 
li  rettore  dello  spedale  di  s.  Gio.  di 
Gerusalemme.  11  valoroso  Monlbrun 
era  della  slessa  famiglia.  (Vedi  il  suo 
articolo). 

PUY  o  Vaitdb  Puifs   (Enrico  du)  , 

F.   PUTBAIVO. 

PUY  (Claudio  du)  ,  nato  a  Parigi 
la  un    avvocato    al  parlamento,  ìmpa- 

ò  le  belle  lettere  solto  Turnebe,  ed  il 
diritto  sotto  Cnjaccio.  Fatto  un  viag- 
gio in  Italia  fu  creato  consigliere  al 
parlamento,  e  fu  impiegato  in  molli 
affari  rilevanti.  Morì  a  Parigi  nel  lôgi, 
di  49  nnni. 

PUY  (  Cristoforo  du  )  ,  figlio  mag- 
giore de!  precedente,  nacque  a  Pari- 
gi verso  il  i58o,  studiò  a  Tours,  e  se- 
guì a  Roma  il  cardinale  di  Jojeuse,  in 
qaalità  di  suo  protonotario.  Vi  si  trovò 
nel  tempo  in  cui  la  congregazione  del- 
l*  Indice  voleva  porre  nel  numero  dei 
!ibri  proibiti  la  prima  parte  della  Sto- 

ia  del  presidente  di  Thou  a  motivo 
della  grande  inclinazione  che  palesa 
r  autore  per  i  protestanti,  e  della  pas- 
sione che  mostra  contro  i  cattolici.  In- 
darno si  maneggiò  du  Puy  per  impe- 
dir la  sentenza,  che  fu  emanata  il  9 
novembre  i6.og. Di  ritorno  in  Francia, 
si  fece  certosino  a  Borgo -Fontana,  e 
ilivenne  procurator  generale  del  suo 
ordine  a  Roma,  dove  morì  nel  1654» 
di  i^jS  anni  ,  priore  delia  Certosa  di 
quella  città.  Mentre  era  limosiniere 
del  re,  e  presso  il  cardinale  du  Per- 
ron, fece  la  Perronianay  raccolta  pie- 
Feller  Tom.  Vili 
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na  di  cose  avventurale,  stampata  in 
12,  nel  1669,  per  le  cure  di  Daillè  il 
figlio.  Questo  libro  ed  alcuni  altri 
aneddoti  sembrano  provare  che  non 
aveva  perfettamente  Io  spìrito  del  suo 
sialo. 

PUY  (Pietro  du),  fratello  del  pre- 
cedente, e  terzo  figliuolo  di  Claudio 
du  Puy,  nato  a  Parigi  nel  1682.  La- 
vorò con  ardore  alla  ricerca  dei  dirit- 
ti del  re  ed  all'  inventario  del  tesoro 
delle  carte.  Tanti  varii  squarci  eh'  era- 
no passati  sotto  i  suoi  occhi  gli  diede- 
ro covsì  gran  conoscenza  di  tutte  le 
parti  della  storia  di  Francia,  che  po- 
chi vi  fecero  così  peregrine  scoperte. 
Credendo  il  re  avere  molto  diritto  a 
far  valere  sulle  dipendenze  dei  vesco- 
vadi di  Metz,  Toul  e  Verdun,  du  Puy 
fu  incaricato  di  questa  commissione 
con  Le  Brel  e  de  Lormc.  Egli  solo  ne 
porlo  tutto  il  peso,  e  compilò  lutti  gli 
atti  relativi  a  quest'  affare,  che  infi- 
ne fu  meglio  dilucidalo  dalla  potenza 
e  dallo  spirito  di  conquista  di  Luigi 
XIV,  che  dai  lumi  dei  dotti.  Ricevuto 
consigliere  al  parlamento  e  biblioteca- 
rio del  re,  scgnalossi  in  codesti  due 
impieghi  col  suo  amore  alle  lettere,  e 
morì  a  Parigi  nel  i65i  di  69  anni.  Le 
opere  sue  principali  sono  :  1.  Tratta- 
to concernente  i  diritti  del  re,  sopra 
molti  stati  e  signorie,  16 55  in  fol.  Il 
cardinale  di  Richelieu  ,  incaricò  di  ' 
quest*  opera  interessante  al  potere  ed 
al  tesoro  reale,  Teodoro  Godefroy,  che 
vi  lavorò  di  concerto  con  du  Puy.  2. 
Bicerche  per  mostrare  che  molte  città 
e  Provincie  del  regno  sono  di  dominio 
del  re,  libro  scritto  collo  spirilo  e  col- 
lo scopo  del  precedente  5  3.  Prove  del- 
le libertà  della  Chiesa  gallicana,  nel 
Trattato  sulle  libertà,  Parigi,  i73i, 
4  voi.  in  fol.  Non  ispiacque  solo  que- 
st' opera  alla  corte  di  Roma  ;  ma  ven- 
lidue  vescovi  o  arcivescovi  della  Chie- 
ta  gallicana  la  censurarono  con  non 
minor  forza  che  ragione.  »»  Fu  mestie- 
55  ri,, dice  un  criiicp,  ricorrere  ad  al- 
leo 
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>i  tre  mani  per  corrcggciia  j  ma  la  nia- 
r>  leiia    di  poscia    così    guazzabugliala 
n  «clic  maui  secolaresche,    che  ancora 
91  noti  si  riuscì  e  verosimilmente  non  8Ì 
r  riuscirà    gianmiai   a  districarla  per- 
r  fcdamcutc.  4-  Storia  veridica  della 
condanna   delV  ordine  dei  Templari^ 
Brusselles,    l'jB»,  i'ì  4>  ^  2  voi.  in  la, 
collezione    ricchissima    ed   interessan- 
tissima.   Risulta    da  questa    collezione 
che  Pordine  meritava  di  essere  soppres- 
so, quantunque   credere  non  si  possa- 
no lutti   gli    orrori    che   allrihuili  gli 
▼engono,  né  approvare!'  orribile  sup- 
plizio del  gran  maestro  e  di  tanti  altri 
cavalieri.  (  V.    Clkmeivtk    V,  Molat, 
Filippo    il    Bello,  ed  il  Gior.  stor.  e 
hit.    i.o  ottobre    i^O",    pag.   i65),.  5. 
Storia    generale   dello  scisma    che  fu, 
nella  Chiesa  dal  iS-jS  al  14.28,  in  4> 
1654  i  6.  Memoria   della   provvisione 
alle  prelature   della  Chiesa,    «j.  Diffe- 
reme  fra  la  santa  Sede  e  gì*  impera* 
tori  per  Z«  investiture  ;  8.  Storia  della 
dìjferenza  fra  il  papa  Bonifazio  Vili 
ed  il  re    Filippo  il  Bello,   in  fol.  ;  9. 
Trattato  della   legge  salica  ^   io.  Sto' 
ria  dei  favoriti,  in   4»  ed  in  3   voi.  ia 
12  j  li.   Del   concordato  di    Bologna 
fra  il  papa  Leone  X  ed  il  re  France- 
sco /,•    12.    Trattato  d^lle   reggenze 
e  maggiorità  dei  re  di  Francia^  in  4 
o  a  voi.  in  8  j  i3.  Trattato   delle  con- 
tribuzioni che  gli  ecclesiastici  devono 
al  re  in   caso   di  necessità  ;   i4.  Me- 
moria  ed  istruzione  per  servire  a  giu- 
stificare   V  innocenza    del    Signore 
Francesco  Augusto  di  Thou  ',  i5.  Apo- 
logia  della  Storia  del  presidente   di 
Thou,    ecc.    nella    raccolta    degli  Atti 
storici,  Dc\hy  1717,  in  12  5  due  frut- 
.  ti  dell*  amicizia  e  forse  della   preoccu- 
pazione. Intese   du  Puv  in  quasi    tutte 
le    sue    opere    a  deprimere  1'  autorità 
ecclesiastica  j    ma  bisogna  pur  confes- 
sare che  la  f-rza  della  verità  gli  strap- 
pò   espressioni    tanio  più  preziose,  ia 
quanto    eh'  erascne  mostrato  assoluto 
avvç4'Siuio.  Tal   è  quc«U  ;  »   Ciò  che 
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J"'  riguarda  la  religione  e  gli  affari  del- 
V)  la  Chiesa  deve  essere  esaminato  ç 
♦•>  deciso  da  ecclesiastici,  non  da  seco- 
li lari  j  questo  principio  è  riconosciu- 
«  lo  dai  due  partili.  ìi  Porta  a^^  esem- 
pio il  concilio  di  Sard'ca,  le  parole  di 
Osio  a  Costanzo  (  F.  Oslo  di  Corda-; 
va  ),  e  le  lagnanze  di  s.  Illario  allo  stes- 
so imperatore.  Prosegue  :  »  Come  so- 
ÎÎ  no  nel  mondo  due  sorta  di  stali, 
9Î  quello  degli  ecclesiastici  o  sacerdoti, 
5>  e  quello  dei  secolari,  pure  vi  son  tlue 
«  potenze  che  hanno  diritlo  di  far  leg- 
5ì  gi,  e  di  punire  quei  che  le  violano, 
59  r  ecclesiastica  e  la  secolare.  ?'  (  Li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  t.  1 ."  , 
pag.  i3  e  ai.»  edi?.  del  i^Si).  Nicolo 
Rig;\ult,  suo  amico^  ne  scrisse  la  Fita» 

PU  Y  (Giacomp  du),  fratello  del  pre- 
cedente, e  quinto  figlio  di  Claudio  da 
Puy,  divenne  priore  di  g.  Salfalore,  ç 
bibliotecario  del  re.  Coptinuò  a  tene- 
re in  quella  biblioteca  le  conferenze 
che  avevano  procurala  tanta  gloria  a 
suo  fratello  ç  tanti  van^ggi  ai  Içtlera- 
li.  Morì  nel  1^56  dt.po  avere  pubbli- 
cato il  maggior  numero  delle  opere  di 
$uo  fratello. 

PUY  {Claudio  Tommaso  du),  figlio 
d'  un  negoziante  ili  Parigi,  dov'  era 
nato,  fi'  innalzò  col  suo  merito.  Fu 
consigliere  del  re,  di  ^lato,  referenda- 
rio onorario,  intendente  della  Nuova- 
Francia  al  Canada,  ed  avvocalo  gene- 
rale al  grau  consiglio  per  12 'anni. 
Erasi  acquistala  la  stima  dei  dotti  coi 
suoi  talenti  per  le  scienze  e  per  le  bel- 
le arti,  ^  e  per  la  meccanica  segnata- 
mente.  E  il  prirpo  che  abbia  fatto  sfe- 
re mobili  sul  sistema  di  Copernico.  Le 
macchine  idrauliche  di  sua  invenzio- 
ne, meritarono  V  attenzione  dei  dotti 
di  Parigi  e  stranieri.  Mori  nel  »738, 
di  58  anni. 

PUY  (Giovanni  Cocbon  dq),  me- 
dico della  marina  a  Rocheforl,  nato  a 
Niort  nel  Poitou,  l*anno  1674)  "'«rio 
nel  «757,  pubblicò  nel  1698,  un  in- 
tcrcssaulè    opuscolo    iolitolalo  ;   Sto- 
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ria  di  una  gonfiezza  particolare  del 
basso  ventre.  Era  uu  uomo  abilissimo 
pella  sua  professione»  che  esercitò  ina- 
gnmeDle  con  tutto  lo  zelo. 

PUY  GUILLON.  r.  Pmcoi^xy. 

PUY  -  HERBAULT  (Gabriele  â^)^ 
Putherhaeus^  religioso  «lelf  ordine  di 
F«»ntevrault  e  dottore  dj  Sorbona,  na- 
tivo di  Turena,  fu  uno  dei  più  celebri 
predicatori  ç  controversisti  del  suo 
tempo.  Lo  riguardavano  i  protestanti 
come  il  loro  flagello.  Morì  nel  i566  9 
nel  monastero  di  nostra  donna  di  Coli» 
gnance ,  in  Piccardia.  Tengonsi  molte 
opere  da  Iqi,  e  le  più  conosciute  sono  ; 
1 .  Evangelicae  historiae  Tetranomon^ 
ip,  Theot'imuSyde  tollendis  et  expurgan- 
dis  malis  libris,  Parigi,  in  8,  i549« 

PUYSEGUR  (  Giacomo  di  Chaste- 
net,  signore  di  )  ,  colonnello  del  reggi- 
iweoto  di  Piemonte  ,  e  luogotenente  ge- 
nerale «ìcgli  eserciti  del  re,  sotto  ì  re- 
gni di  Luigi  XIII  e  di  Luigi  XIV,  por- 
tò le  armi  per  43  anni  senza  interra» 
zione,  e  si  trovò  a  più  di  120  assedi]  , 
9  più  di  5o  combattimenti,  battaglie  e 
scontri ,  e  passò  per  tutti  i  gradi  mili- 
tari, senza  mai  essere  stato  ammalato, 
ne  aver  ricevuta  alcuna  ferita.  Lasciò 
delle  Memorie  che  si  estendono  dal 
1617  fino  al  1 658.  Videro  la  Ipce  a 
jParigi  e  ad  Amsterdam  nel  1660  ,  a 
voi.  in  12,  per  le  cure  di  Duchene,  i- 
Btoriografo  di  Francia.  Vi  si  veggono 
molti  notabili  avvenifuenti  sugli  ac- 
campamenti in  cui  si  e  trovato,  e  sono 
alla  fine  delle  istruzioni  militari  utilis- 
sime. Racconta  V  autore  con  arditez- 
?^  e  con  tuono  di  verità.  Mori  di  8f 
{^QOi ,  verso  r  ^000  lô-jo. 
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PUYSEGUR  (  Giacomo  di  Chaste, 
net,  marchese  di  ),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi  nel  i655  ,  si 
innalzò  di  grado  io  grado  e  fa  del 
numero  di  quelli  che  entrarono  nel 
consiglio  di  guerra  stabilito  dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV  nel  171 5,  e  per- 
venne  in  fine  ad  essere  noininato  ma- 
resciallo di  Francia.  Concesso  gli  fa 
il  bastone  nel  i'j'5^,  e  nel  i^Sg,  fu  ri- 
cevuto cavaliere  degli  ordini  del  re. 
Mori  a  Parigi  nel  174^  Ji  88  snni  , 
dopo  essersi  segnalato  col  suo  spirito  e 
col  suo  coraggio.  (  Precedette  nel  i^oS 
in  Ispagna  il  maresciallo  di  Berwick  y 
ebbe  grande  influenza  negli  affari  po- 
litici di  quel  regno,  e  contribuì  a  con- 
solidare il  trono  di  Filippo  II).  Tiensi 
da  lui  an*opera  stimata  sull*  Arte  mi' 
Utare^  «748>  i"  fol.  e  a  voi.  in  4» 

PUZOS  (Nicolò  )  nato  a  Parigi  nel 
1686,  ostetrico,  divenne  nel  174^  di» 
rettore  dell*  accademia  di  chirurgia. 
Morì  il  7  giugno  1755.  L«i  SU9  carità 
per  i  poveri  Qon  si  limitava  a  soccor- 
rere gratuitamente  quelli  che  avevano 
a  lui  ricorso  ,  e  ve  ne  aveva  gran  nu- 
mero di  cui  era  tesoriere.  Lasciò  alcune 
notizie  suir  arte  che  aveva  praticata. 
Morisot  Deslandes  ne  formò  un  Trat- 
tato di  ostetricia^  '7^9»  '°  4  che  par- 
ve inferiore  al  nome  che  Puzos  erasi  a- 
cquistato  ,  e  che  benissimo  prova  la 
verità  delle  riflessioni  di  Roussel  sulla 
specie  di  ciarlataneria  attaccata  ad  una 
semplice  operazione*  Ì^.Hecqu^t  s  Je» 
noviLou 
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